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Secondo , & Nuouo 

QV ADR AGESIM ALE 

DEL 

P.D.‘ MARCELLO FERDINANDI 
• BARINO 

«Uàs&fy AT E OLIVET ANO. 

Picnodi fingolar Dottrina } ricco di varijj& eruditi pcnlìcrijcopiofiffimo 
di Concettile di tutto qucllo,che può defiderare ogni Predicatore» 
e penetra gl’intimi fenfi della Scrittura Sacra . 

Con due T duole, yna delle Prediche, t altra delle compili Notabili* 

C fytftliU- a che n di' Ope ra fi contengono . Co > 


IN VENETI A, Predo il Sarzina. M DCXXV 


Con licenza, de Superiori , CÌf Pratile già 
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AL SANTISSIMO, 


e Beatiflìmo Padre 

PAPA VRBANO 


OTTAVO 







I piedi di V. Beatitudine 'vengo con 
quefìe mie fatiche Quadragefmali y 
predicate a 'voce vtua a i popoli, per 
hauer la Jua finta benedizione^ ; 
Supplicandola humilmente , di rice - 
u?r.e con bcnegna fronte sì pie col dono che gli appre - 
finto ; e fi come cjuejìi ragionamenti fono fondati su 
l'Euangelo di Cbrifto , su la dottrina de gli A pofloli , 
e sii la Fede di Santa Chiefa ; cosi gli dedico a Vo- 
fra Santità , eh' e il vero Vicario di Chrifo in ter- 
ra , il vero fucceffore di Pietro dpofiolo , el vero 
capo della Chiefa militante ; e prego il Sommo Id- 
dio che la conferui lungo tempo per beneficio del Cori - 

* 2 fHanefmo, 
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fìanefmo , per temone de i Principi Catholìci , e 
\er l’ejfaltazjone de i buoni : Con che propalo (man- 
ti il trono della wiaejìa Jua pontifcia 3 li bacio ritie- 
rentemente i fanti piedi . 


Di V.Bcatitudine 

•• • * • 


Humilifllmo Scruo 


* l • 


P.Marccllo Barino; 
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V PREDICHE 

vDEL PRESENTE SECONDO 

■ ’ Quadragcfimaic Barino. 

. - ; : . ' : 1 •' ' 

Mercordì Ella morcificatione , delle Ceneri, dd 


delle Cen. a Digiuno. ■■ car.r.* 

Giouedì y » Del Centurione >edel Seruo parafai -» 

Venerdì Della Dilettione de Nemici - 4.1 

Sabbato. Della Nauicella de gli Apolidi.' 1 • , cz 

Doni. I. Di Chrifto tentato dal Diauolo. ' 84 

Lunedì Del giuditio generale futuro. iof 

Martedì Di Gerufalemme comoda per Chrifto. 1 27 

Mercordì De i fegni dimandaci da gli Hebrei. 

Giouedì Della Cananea, e fua figliuola. • 1 69 

Venerdì Del Miracolo della Pifcina. 190 

Sabbato Della Transfiguratione del Signore- 210 

Dom. II. Di Chrifto Trasfigurato. 230 

Lunedì Della partenza di Chrifto da gli Hebrei . 2 $ o 

Martedì De i ledenti fu la Catedra. 2^o 


DELLE 


TAVOL 


Mercordì Della pctitionede i figliuoli di Zebedei. 291 

Giouedì Del Ricco, e del Pouero. 5 1 1 

Venerdì Della parabola della Vigna. 3 3 2 

Sabbato Della parabola del figliuol prodigo». }f4 

Dom. 1 1 1 . Dell’indemoniato liberato . 3 76 

Lunedì Della dimanda de i Nazareni. 398 

Martedì Del precetto della Correttione. 422 

Mercordì DcH’Accufa,edifefa degl’ApoftoIi. 44f 

Giouedì Della Suocera di Pietro inferma . 4 67 

Venerdì Del Dialogo di Chrifto, con la Samaritana. 489 
Sabbato DeirAdulteraaccufata,eliberata. f 13 

DomHIII. Del Miracolo de i cinque pani . f 3 7 


* 3 Del 
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Tauola delle Prediche. 

Lunedì Del flagello del Signore nel Tempio. ?\ ffQ 
Martedì Della Dottrina ingegnata da Chrifto. fpi 

Mercordì Del Cieco illuminato. 6 14. 

Giouedì Del figliuolo della Vedoua rifiifcitato. 7 

Venerdì Di Lazaro morto e rifufeitato. 6 60 

Sabbato Di Chrifto luce del mondo. . 714 

Dom. V. Deirinnocenza,emanfuctudinediChrifio. 751 
Lunedì De i Miniftri mandati à prender Chrifto. 7<S 1 

Martedì Del RitiramentodiChrifto. 787 

Mercordì Del mododiconofcerChrifto,ede’ predeftinati.808 
Giouedì Della Peccatrice penitente!. 8^0 

Venerdì DelconfigKodei Giudei con Chrifto. 8fj 

Sabbato De i Mifteri del Vangelocorrente. 87/ 

Dom.dell’Oliuo Dell’entrata di Chrifto in Gcrufalemme. 898 
Lun.Santo Della Cena & vnzione fatta al Signore. 92 r 

Giou.SàtoSermonedellalauandade i piedi fatta da Chrifto à 
gliApoftoli. 941 

Ven.Santo Deicinquepuntidella paflìonedelSignore. pf f 
Dom.di Pafqua. Di Chrifto Rifufeitato. 980 

Lunedì Dellapparitionedi Chriftoaidue DHcepoIi.iooi 
Martedì Della primaapparitionedelSig.àgl’Apoft. 102$ 
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TAVOLA 


DELLE COSE PIV 

• NOTABILI 

- 1 * l \ \ 

Che nel prefente Secondo Quadragefimalc Barino 
il contengono. 

* . . ' . • » * . » • 

^ Articolo di fede fi deue credere, che Di» 

babbi d venire a giudicare il mondo . 
Damo è vtflitoda Dio io 6 

di pelle , perche fi rac- Arca del Teflamento vecchio 
cordi della morte, ca.4 Abigail pùca Dauii 
sbramo nell’andare u idulatione . , 

dfacrificare/uo figlino- Angeli prefenti al giuditio 
. • lo non vuol compagnia , biotte bri fio farà fegni 

& perche . 18 .Angelo vi fio da S.<jiouanni 

Attributi effentiali di Dio fono tre , & Adulatori 
, ,j quali jono *0 Att catione, &ajfettione 



**7 

M 9 

114 

n8 

119 

M 9 

17* 


tAduvio pone il notne n tutte le ctentu- ^ ditJtoncLxr gratin ad zw pTcncipc*i7$ 

oo0 a'irm tinti In tonti* A C* (ìrfTn e/rm to*v— ^ 


re, & non lo pone d fefieffo , & per- Arme cbevincanoDio 
che t 24 Angelo che moueuala pifeiaa 

Amare l’inimico è fimile di vngranfuo Anioni di C bri fio co gran fapifra 
cocche nfcalda da lontano 44 Anima beata di Còri fio K 

A Dio difpiace che l'bomo facci da ft^t Amor fa parer poto l’affai 
, fieffola vendetta,dell'offefe ritenute, Alcuni fi cruci figano 

efj- perche 54 Affatto fece quel gran conuito 

Aguglia di ferro della Cbiefa , i la fede, ingenti virtuofi come operano 
64 Anima fìa oue ama 

Arco cele fle fecondo Anflotele è fegno Ambinone danno fa 
• t di pioggia , ma fecondo la Scrittura^ Abramo volfe facnficar IfaC 

, facraè fegno di Tace \ 72 Auaro crudele 

Abramo obedendo à Dio in facrificare il Aquila vi fìa da S.Giouanni 720 

fuo figliuolo Jfac , giudico^ e he fubito adequa di Set lem defiderata da Dauid 
poi lo dou effe rifufatarc 78 3 18 

A fendendo vua volta Cbnflo nella 7 \(« Acqua adimandata dal’ epulone , 2q 
« "« fi placati mare, &vn’ altra voi- Anime fi creano ogn’ bora 1 *■ ■ ,,, 

. ta fi conturba. 82 Afino,# A fina ( quali fignificano ? 4 1 

^Argomento del Demonio per conofiere. Albero fen^a finiti , 

; [e Cbnflo era legitimo naturale fi- Angeli allegri per la louerfione difpVc- 
glio di Dioìo Adottino. 100 calore. 

v A 4 Amor 


185 
»9 S 

H» 

»l 6 
»»S 

«?* 
2 5 » 

270 
* 99 

308 

320 
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Tau ola delle co£ più notabili. 

. Amor del padre verfo t figli 356 tAgar nel deferte -539 

tArcadi Dio preffo l'Idolo Dagon 377 Abbonire i ponevi Crudeltà ; 540 
Antichi profeti, nondifcaeciauaMÌ De- Atro di diurna prolude nTa 543 
moni j , 390 Acquaconucrtitam Pino 564 

«Acqui fio di buon nome ' ^ *_ 399 Apofloli in diuerfi parti del mondo. 566 

Alberi trapiantati 414 Applaufo fatto à Cbriflo dalle Turbcj 

tuttodì telo \ ,,. r • r , ,434 ' **7 

Accettar la contttxont 437 Arca del Tempio 1 ‘ ytfo 

Anania t efaffira de franiamoli prt^jp. Animalt-ancora {cacciati dal tépie.5 8 1 
439 _ ' amici di Dio perdonano i’i ffr fi 58* 

* «Accufa de gli Hebrct Contro gli Apo- ale fi andrò Magno perdoni à chi era ri-l 
iloti ' ; J ^ ' 448 corfo alTépto nella prefa diTito^ 93 

Attione contro qualche legge 449 • artefici attendato alle loro materielóòf 
Apojlohaccufati ^ - • ; ^ 4 s 3 apcfloliadtmàdano del Cieco nato. 6 io 

Affalon dijnbidiente à Dauid 4^9 ' accidenti trafordmari del mondo 614. 

■ «Amor del padre , e madre verfo » fi- atti di bumiltà, figni di gratia - 63 o 


gititeli 4)6 1 

•Achitòfel conigliere 46 4 

Amano teneramente i padri ,e madri. 
' 465 

Accarezzar troppo ì figli i dar loro la 
. . . rooriff 

Auaritia è vnafebre 


allungar gl' anni . ify /? 

accompagnar i morti alta fcpoltura vfo 
antico • ' '■* '^47 

«More co» amore y morte eoa morte fi fa 
'forte • 669 

466 adamo cagionò due morti peccandoci} 
471 apoiloli chiamati luce del mondo 723 


Apofloti per due Donne pregarono Cbri- amici diluce 733 

■ fi 0 ' : - 475 Agnel pa fiale delt antica legge 740 

Abramo pregò perii Sodomiti : 477 agnello, imprefa di Cbriflo 754 

, Agar ferua di Sara 409 abramo vtddc il giorno di Cbriflo 756 

AuucrbiOySiCfbàtre fondamenti 492 auuento di Cbriflo detto giorno 756 
•Arnie itia fuppone tre fondamenti 4 96 acqua, dottrina di Cbriflo 777 

• Acqua appropriata allaCratia 500 acqua miracolofamente data 779 
^tAcquc di Cbriflo 504 anioni di Cbriflo no flroefimpio 787 

y Acqua dt fiderata grandemente per be- amor grande de gCApoflolt verfo Cbri- 
V. re .*• ’ J07 fio ' 793- 

Adulterio offende grandemente 515 attioni di Cbriflo, fatte col tempo 800 
, Afltlon flupt ò le moglie del padre. 5 1 d (inim4 affiata dal defiderio 808 
Adulterio maggior peccato di qual fi adamo fi non peceaua , Dannati non na- 
voglia altro. 5 16 fceuano gii' 

Adulterio perche non commeflo ,513 amore comfponde gj ( 

Adulterio feufato dalla fragilità 524 amore di MadaUna 850 

Adamo ficonobbe nudo quando 514 allegrerà de gl'angeli fopra a' pece a- 
Adulterio cc meffo da Dauid, perdona- tori ^ "■ g 5 , 

54 6 animo peruerfi dt giudei conto Cbriflo 
■ 53* 871 - * ' 

. . a fino 


ftJ 


mofin feofe 
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Tauola delle €o/è più notabili. 

tifino trìmal flolido ' 900 Bue precrpitofo 48 ; 

amor diDio ver/o l' buono 90 x Bere acqua, chiefia da Chnflo 49^ 

appiatto fatto a Cérisìo dalle Turiate Sellerà delta Donna , origine di male . 
v 9 ^ 9 . : . •• .. •• 5*7 ; ’I -.'••• 

argento al tempo dt Salomone 398 Befiemmiatort puniti ■ 7^7 

abramo'bufmto ricca • 913 "Benedire la menft \ 

accettò C bri fio la Cena' > 923 Btnedttttone del Sacerdote tUi cibi 563 

agonia di Còri fio 959 Benefici nccuuttda Dio ogni giorno 5 67 

allegrerà della B^furrtUkn di Chnfto B: fogna attribuir a Dio ogni bene 60 J 
».v 980 n- ' > Bontà del Cleto nato 61 9 

apollo li dulij della B^funettione 98 J Bfhiglto per caufa del cieco nato 6 |S 
angeli primi ambafciatoti ' . 922 >Brcuc lanoRravita 

amore portata a , Chnflo dalle Sanici Buon cbnfliano covtt fi comfie 
Donne 4 w,. • 997 Beatitudine i luce 


apparizione di Cbrifio a gli ApoRol’ 
, »o» 5 

apofioh conturbati . • 1031 

angeli in corpi aerei , 103 J 


tv .f, 


• Biafiema tbtcofa fi a 
Biafiema quanto graue peccato 
' Bugie de gli Hebrci 
\ Buon pallore 

Braccio di Dio, che figo fica 
Seni ricevuti da Dio 


<S 4 J 

647 
7*7 
75* 
75» 
8 * r 

816 

S91 

91 6 


B 


•u s i . 


Banchettare, fegno di benevolenza 92Z 
Enefitij,cbe fa Iddio all' homo quan Benevolenza delti tre faldati con David 

94? ' 

Baraba propofto à partito con Cbnflol 

<•971 . *■ -i 

Bijogna patire per orinare alla gloriai 
. 10x6 

. ’ :\"X ■ 

C 

* % - • * • ' 

C Ontt fu tra il Cielo , è la tetra fopra 
l' e (lire delTbomo * 


' io viene alui 27 

■Beneditemi, e maledittionì 123 
Batte fimo figurato nella pi feina 194 
Boui, è vitelli della legge 214 

Bene della Gloria • v\ ' *t, ? . » 1.5 

Buone opere quali filano Y '.217 
Bianchezza di che bieroclifico 140 
B’niTcmporali 245 

Biafiema, e fpirito di biafiema 261 
Buone opere da eòe dipendano 288 
Buonladrone , ■ ■ vji 294 • Commani amento di Dio atti hbroft che 

Buona, e cattiua fortuna 29 6 . ’ fi taglino li captili , & aUi 7{azare- 

Banchettare,vefiUre pompofamente 315 ni, che li fatano ere fiere ij 
Beelzebiib Diode gl' ^decoranti 396 Con quattro fotte d’armature il Ccntu- 
Biafìema contro Dio 397 none al Signore và per ottenere la 

Buon nome /*.' 398 > fani/à ai fuo fervo 22 

fBiflonc diGiacob '■ 424 ChriHo invitato ad andare à fonare gl'ili 

\fbanladronc • •.«* >v. ' '426 fcrmibotvivd, bor uohtii tuoi an- 
icini di tre finte dati alCbuoniQ 428 > dare , \ 25 

Bontà de gl'*Apoftoli *5*» 449 Centurione bà gran carità, & fede 2J 

Benefitioriceuuto . . 461 Chnflo loda il Centurione <Ufide& non 

. ' ' d’hu- 
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Tauola delle co Ce piu notabili. 


i'bumìlti , & perche 3 o 

Centurione lodato da fon (lo in vita con 
tnildettodelfEctlcfiafUco 31 
Centurione contrario alli Signori di que- 
• Ho mondo 31 

Come la fede fi chiami maggiore, i mino- 
re ne’ Cbnfltani 31 

Correttane al peccatore 34 

Come C bri fio ntroua più fede nel Cen- 
turione che ne gl'Ebrei 34 

Centurione efplica dot parole piene di 
fede 36 

Che lignifichila verga, & pietra per- 
cofiadaMoife 37 

Cbnfìo guanua gl’infermi in vn‘ infila- 
te, & perche 38 

Chetilo quando rende la fanità alli gen- 
tili lo fida lontano , & perche 3 9 
Chnfio era afpettato dalli "Profeti in T er 
ra in varij modi 39 

Chnfio offerua come Jddio la legge di a- 
mare l’inimico - ' 41 

Cella vinaria è intefa per la C biffa 47 
Cbrifìiano deueefiere come vn putto che 
impara a leggere i r 44 

Chr filano nella carità deue efiere tome 
il Ri Ezechia infermo u . 44 

Chnfio commanda ebo fi ami l’inimico 
per amor fio ' 47 

Chnfio hi due jpofe,come bebbe Ciacob , 
Arconte 51 

Cbnfìo patifee nella fua pantane quelle 
quattro cofecbe hi t'homo in quello 
mondo, & quali fono .53 

Con dot me^V fi offende il proffmo 5 6 
Cbnfìo bà applicato il rimedio alli pec- 
cati , come fanno li medici alle infir- 
miti con li medicamenti 6 1 

Che fa di (brillo afiomigliata alla Suna- 
mitte,alla quale parlò Elifieo 64 
Chi fegue Cbnfìo, (là doue Ili lui 64 
Chnfio flette ftmpre nel mt%$p in que- 
llo mondo 64 


(bufa di Cbnfìo è fintile ad vna fratte. 
6 4 

Cbn fhano patifee maggiori pericoli m 
quefio mondo , che non fa vna 2(aue 
in mezzo al mare. 6% 

fiorne Chnfio poteva vedere di notte li 
fuoi Difcepoli che fi affatticauano nel 
la 7{juc,fi nfponde in doi modi 70 
C bri fio guarda con occhio particolare li 
fuoi ferui mentre s'affaticano nella* 
Che fa 7» 

(ome s’intenda le parole di Ciob,qui fie- 
■ citventis pondus&c. 77 

Chnfio manifcfla molte qualitidelfani 
ma fua beata ' 7 6 

Cbriflo entrando in tre mifhcbe ’bfaui fi 
ceffarcil ventoogvLvolta Si 
Cqndoi efserctitj Dio vi fila (Duomo m 
terra 8f 

Chnfliani in quefio mondo fono filmili olii 
vccelli , ch’hanno li putti nelle mani 
86 

Cbnfìo i condotto dal Spirito finto nel 
: deferto . 87 

(ome Cbn fio fofletafie il fuo corpo li 40. 

giorni, che digiunò 1 •• ì • 89 

Cbriflo nella (fanne a per lo fpofoèfimi - 
< le ai vn Albero fruttifero 90 

Chi confiderà le tentai ioni del Demonio 
le fcuopr e De tu foni 9 J 

Cbriflo conputa il Demonio co la rifpofla 
T(on in titolo pane viuit homo* 97 

Chnfio conuincc ti farifci con la Sacra 
i> fenteura > 98 

Cbriflo ebbattendo col Demonio nel De- 
ferto è fimile i Dauid nel combattere 
col gigante Colia 98 

Chi offerifce cofie grandi , cofe grandi a- 
fipctta in contracambio 103 

fi ommottionediCitti tw : . 317 

Cbriflo fipeffo interrogato » 134 

Capi del (jiudaifmo i • 13 6 

èbn filano quando fi commoue 1)7 

Cuore 
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Cuore deh’ buomo 
Conuenitn^a del Giudizio 
CbriJlo giudice ' , 
Confiderationeal giuditio 
Cairn maledetto da Dio 
Chiama, moflra fegni 
(ou formar fi conia volenti di Dìo 
Cbnflo nel limbo , . . t „ 

(ananea và à trouar Cbniìo 
Creature fono megji, non fine 
Cbriilo non rifponde alla Cananea 
Conuerfione del peccatore 
Conofcere Iddio 


Tatfola delle cò/c più notabile. 


* 3 8 Cbnflo non fece miracoli nella fu a pai 
' tua 

cittadini di Tfo^aret trifli 
cbniìo t'afeofe dalli Tfa^rrtiti 
cbnflo figge la morte 
corrcttian fraterna 
torre tt ione fi dee fare 
come sba à fare la correttione 

1 70 chi ha da far la correttione 

1 71 correttione fatta da Cbriilo 
17 9 chi ha piaga da fanarfi 
199 correttione come vien chiamata 
2io chi corregge bad'baucr zelo 


io6 

11 6 
118 
126 

160 

161 
168 


4°?t 
408 

419 

420 
4*3 
4*5 

1 428 

4jo 

43* 
.43? 
43 * 
43 * 

• . — 437 

219 caufa criminale giudicata 

254 congratulattonc della ritrouata peto - 
*55 ^lla 442 

aj5 correttore non ha da efftr nudalo 444 
2j 4 cenfura della fcommunica contro tilt. 
25 8 nati 

2 66 cogmtione di fe fitffo 
272 conofcere i fuoi mancamenti 
276 caufe del proffimo fi difendano 
282 cbniìo difende i fuoi feguaci 
289 cafodif'na 


Co/i lontane da noi non fi conofcano 2 1 6 chi è corretto dee bauer bumiltà 
Cbnflo rafìomigliato al Sole 
Cafo mi feribile a gli tìebrei 
Corpo fcnzfanima 
Cairn cacciato da Dìo , 

CbriJlo fapeua la fua morte 
Cbiauì della morte 
(fomparat ioni del peccato 
Cathedra di Moti 
atra di ninfe, difficile 
comandar cofe flrauaganti 
corno porta da mangiar ad Elia 


cinque termini in vnainterceffmc 294 cinque fpronimouano ad bonorareil 0 

calice dr Ir, urtir in - — a*» - ~ t 


444 

44 * 

44 * 
45 y 

45 s 

45 $ 


calice del martirio 
calice pacioni di Cbniìo 
crate T ebano 
carola di Dio 
corte ha due forte di perfine 
caufa didannatione 
cbiefa H ebrea, e Cbriiliana 
cbiefa ebrifiiana 
cbiefa con molti nomi 
cbnflo conofciuto da gli Hebrei 
conuerfione del peccatore 
cbniìo difcacciai Demoni 


302 ire, e la madre 4 5 g 

302 cinque cofe poffono adimandare a Diali. 
31 9 peccatori 

52 3 cam mal creato ver fi Hoc fio podice 

3 23 4 ** 

327 con fegni Dio prona la fua dottrina 468 
337 ea f e ** grandi, e de pouert 468 

339 carità pregar Dio per altri 47 j. 

34 1 ebe cofa b fogni per ottener gratta da 
35* Via 476 

354 canta é maggiore deli altre Virtù 479 

, _ - 385 colomba vltima mandati fin dell’arca 

cbnflo lobatte contro queili nemici 3 87 480 

caufa de gl buommi , e Demoni 388 comàdar alla fibre, toccauaaCbtifloaiL 

concilo di Dio , la fua parola 388 contento d’vn anima ebrifiiana 485 

cafeata di Lucifero 397 cauallo furiofo Zgf 

compatrioti di Cbnfb . 400 cane pencolofo 

•> cofe 


\ 
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Tati ola dette cofc più notabili. __ 

loft amate, frodiate 489 Ciechi diuerfi nella frittura 6rf 

Cbriflo affaticato, t luffe 49I cicchi figura de peccatori 62J 

Cbnflo [tede al pozzp di Samaria 493 cieco natofiguraua il popolo htbreo 62 9 
Cbriflo fattoti anco li Samaritani 498 cchdomo cicco illuminato parata vn’al- 
Chriflo fapeua tutte le co/è 499 tro 6 z 9 

camello intorbida l’acqua per bere 504 cbnflo chiamato profeta • 63 x 

cacciatore nel bofeo 3 io concilif perche fi congregano 8 37 

ehriflo fi mantfifla alla Samaritana 5 it conflan^adcl cieco nato 6 3 y 

eafiimonia molto filmata 5 1 y ehriflo venuto per abbatter la morte** 

ehriflo filmato caflo 5 2 r 639 

ehriflo come Mcffia 521 cofc che arrecano marauiglia <54 y 

carta del-'Fepudio pmefla da Mosè J25 cataletto del morto della Pedona 553. 
cbriflo offerirti precetti della Ugge j 29 chiama Dio i peccatori 66 $ 

copre i peccati Dio,e\l’huorno 532 come Dio tratti i ferui fuoi 666 

confcffione del cuore , e della bocca J 3 4 ehnfto fi rallegra della morte di Labaro 
chi ba rtceuato bcnefitio,decringratiare 667 

534 cura de i vini fcpclir i morti 700 

cibo mandato da Dio 543 caufa dcllamoite «03? 

cinque pani d’ orzo 555 ehriflo pianf c alla morte di LaZaro-qoy 

cornuti foUnni 558 corpo humanemorto prende gran fiticrc 

confidar fi in diuerfe cefi ' • 539 709 \ , 

conuito lauro fatto da Cbrifioallt turbe ehriflo chiamò lazaro perii fio nome** 
5^1 71 1 v - 

tanfi feconde, diche fi ferut Dio y 6 2 conofcer Iddio perla fiala dilli creata- 1 
cibi di quattro fpecie moltiplicati da* re jiq 

Dio " 3 62 ehriflo è luce del mondo ■ 715 

cofe pretiofe date per peccare y6y ehriflo è la falutc del mondo 71& 

chi t fa, tafa di Dio ' • '■ 373 ehriflo luce non fòle 7x7 

ea flight di quefta vita, e deU'altrx 57 7 ohnfto doucua mawfcflar la fua diurni- 
cbnfltani battuti) non fi rivoltano 588 t-À 727 

cupidità de Sacerdoti antichi 560 candeliero d'oro vi fio da Zaccaria 978 
cbnflo piactuole,e rigido 360 creatura imitati (fi catare 734- 

cinque forte di f fine, dee fcacciarfi 382 cbnflo non poteva peccare 739 

ehriflo da che fi mouefit fhgellar gl' He- cbnflo odiò fomamentc il peccato 7 a v‘ 
brei v. • 564 cbnflo chiamato Samaritano -75 y 1 

cofc illecite fatte in luoghi facir '‘789 ton quattro membri 1 offende Dìo , & il 
cafa d'oratione- »'*' 5 390 proffimo •••' - 738^ 

confdenz* 11 {limonio di verità 392 corpo paffibile affunto da ffbriflo 761 
cbnflo infgnaua, e predicaua 88 3 cor fa da vita noflra breue 769- 

oortclloda Elifeo 603 cercar ffljriflo' ' ' 773- 

ebriflo attnbkma a Dio la fua dottrina compii aliene del Ceraio- 780' 

609 ‘ •• *•> '■ • ehriflo chiamato fonte , e ptzz? 7^ c ' 

«icco nato, maggior mtferia ~ $61 cefi care all’ boom» - - ■ 785- 

• ; • aor.fi- 
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Configli dì Dio 787 

Chriho ritirato nella Galilea 7S8 

ChrifloCapitano prudente 789 

C au ft che moueuanogl’Hcbrei contro di 
Cimilo • 790 

Conferii cattiui , 79, 


Chnfìo battuto alla colonna 
Chriflo coronato di fimi 
Croce eletta da Chriflo 
Chiodi, fetré, ò quattro 
C brillo morendo alga la voce 
Còri fio ferito con chiodi, e lancia 


fclò Dio il modo di /cacciar r Demoni . Co flato di C bnflo aperto 
8rj >' - ' 

Conofcer Chriflo per Mtffix 8 8 

Chriflo capo dei predefìmati 8*2 
Tq?n Conofcerfe fleffo 830 

Caufa del peccato in Maddalena 8 J } 

Capelli della fpofa 804 

Contrizione del peccatore 849 

Configli di Dio ofeuri, difficili 855 
{ònfigli intorno alla pajfionc di Chriflo 
8 S S 

Configli congreg iti per tre caufe 8 5 7 
Confi gito de gl' Hebrei còtto Chriflo 856 
CÒfcgliendetiono effer perfine fonie 860 
(au fi palliata 1 858 


96 4 

967 
971 
9 74 
97S 
977 « 
977 

Cornpajjmcuol fpett acolo di Chriflo in 
Croce 979 , 

Cant ici dieci tutti diuerfi 980 

Ccrtc^a della noflra Hefurettìone 982 
Conte mode fanti padri nella refurret- 
tione 454 

Caufe tT allegrezza nella 'Re fune tt ione 

98; 

Compagnia non fimpre buona icoj 

Cinque interrogationi fatte da Chriflo. 
1006 

Cleofas forte fornente refponfi al pelle- 
grino 1006 

Chriflo raro pellegrino I005 


1014 

1017 

1024 


Concilio, e confeglio differenti 86 1 Cafiighi, non fempre per caufa de pec 
Conditioni di buon Concilio 862 

Caifaffo fiommo facerdote 86 j 

Coprir il delitto col ■gelo della legge 5 7 6 
{adatterò d: buomo morto da Aloiè 878 
Circonflantie nel Homictdio 3 88 
Credere in più modi 88 j 

Cinque mi fieri delCVliuo 899 

Caualcarl’ afino da C bnflo che figmfi- 


chi 


poi 


Chriflo vn< forme nelle fue attioni 880 
Chriflo non era I\e temporale 
Chriflo “Re, e Meffia 
Cena fatta à Chriflo in Rettanla 
Capo dinota imperio 
Capelli di Maddalena 
Chiefa cafi di Dto 
Cinque mtggi per ridur l’animo peruer- 


903 
911 
922 
927 
9J° 
94 J 


fo 


94 ? 


Cinque punti nella paffione del Signore 
’ 9 j 9 

Chi ilio capo di tutti li Martiri p6j 


coti 

Chr’flo inflruific li 'Difcrpoli 
Chriflo nel meggo a' Difcepoli 
Chriflo aggiu flato con noi 1024 

Chriflo fi còf orma a l’amor d’altri 1016 
Cercar la pace 1028 

Cjierufalcmc come s babbi à chiamare 
Città 1028 

Contrafli per far credere la re furret ito- 
ne 1030 

Con fitte flrade la prono Chriflo 1 03 1 
Corpi glonoft 1034 

Chriflo mangiò doppo la refurrettione . 
1035 

Qafa di pace da chi habitat a 1040 


D Eterminatione della Chiefa intor- 
no all’ e fiere dell’ homo. t 

Dtffimtmidt diuerfi ^ tutori , quid fit 
homo g 

Diuerfi 
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‘Diuerfc rdggìoni pcrcht ChnfionontÒ- me fa la Donna in acconciargli capò 


mandò il digiuno,come commandò la 
d Unione dell'inimico i 4 

Damele non vuole mangiar de, cibi delta 
menfa del T#, # perche 1 6 

Due caufe concorrono nell’ mtellettono 


nel fpeccbio 


6 1 


Due Vite fi ntrcatano attiva , # con- 
templatala, # loro cpcraticni . 61 
Diligenza de Tilotl nelle borafche per 
non pencolare . Sry, 

diro, acciò nceui ti articoli della fede Dpfa linone del viaggio d' mattane 64 
il * • Da che nafee il fi ffo,e reflufio del mare 

Detto di Diogene ad Meffandro Magno 67 

14 Datud dimanda à Dio d’effer efuudito 

Diuerfe oppinioni , perche Chriflo non nelle [ite era tieni perche era folitano 
volfe andare in cafa delC \Arch>fina- _ .69 , 

gogo-, ffananca, Marta,c Mina 25 Differenza che c intcr Tacere,# obitìti- < 
Differenza tra la parola di Dio, & Lt^ teiere Si ■ 

parola deli' Intorno a 8 'Demonio capo de Tentatori • 88 

Donvodi di parlare nella fantiffimaTn Digiunò Chriflo 40 .giorni, # perche-* 
mia, ad intra,# ad extra 29 tanto tempo gp 

Diche fulccito lodare vnhuomo [piti- Digiuno di Chriflo differente da quello 
male alla fua prrftnz* 31 decl/riflimi .89 

Di tutte le atttoni Immane deu: l Intorno Dfferei\za del digiuno di Chriflo,# del 
render gratieà Dio " , . .37 tioflro po . 

Datud è [limato da ‘Dio Intorno fecondo Duello prefupponeoccafione ftmpre au- 
lì {no core, & perche 45 eccedente pi 

Dauidi placato da >4 biga;!, mentre vo- DiUttdttom mondane fono pietre , e [affi 
• leua vccidere T^abal per il grande 92 , 

affronto ricettino da lui 4 6 Due conner fieni di fidanze fi li citano - 

Diitcrfi precetti # configli dati da Cini nel te fi memo vecchio , #dtte nel t 

fio mentre era nel mondo 4 6 tifiamolo nono tutte fatte da Dio 91 

'Documento al chi filano nella verga di Demonio per ingannare Èva piglia for- 
Aloife conuertita invnfeipcnte 47 ma di fiipcnte 95 

Dot fontane di f angue innocente fono Di due ptopofic fatte dal Demonio nel 
fiate fparfe in terra 51 Deferto a 1 h> ijio',nfponde alla freon- 

Demonio capo dt fielerati i e paz^ ) 5 da,# non alla prima 9 7 

Datili nel Salmo 1 18. nngrutia Diodi Differenza tra il cibo fiumano , #cibo 
tre coffe 58 fpirituale • . <- .98* 

Dau:d nel Salmo chiama li [noi inimici Dotte fjiaccb vedeffe la [cala, per /<*_• 
ape 59 * quale gt’ tsfngioh andammo ì. ICO # 

Dffcnltà maggiore che bàil forfè (jote Demonio può indure l' bucano alla difpe- 
è il perffiadc r i intorno à perdonate -a rat:onc, # aliamone ,tna nonefier } 

all' inimico 59 Jufminfiio ‘ 101 

Duplicato è ibuomo , buomo naturale , Demonio ffmilc all’ zcctUjtorc nel ttn 
• .buo no dir ifliiiw 6 o, tar gl’Luonnm' ‘ lor 

Dtuc l’buomo fpcccbiarfi in Chriflo co • Demento tentando gl' huemini incomin- 
cia 
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eia dalle cofe piccole 102 

Dall’articolo dell' ador ottone dipendono 
tutti gl’ articoli della fede 104 
due precognitioni de Filofofi 1 3 O 

dimandar d'vna perfona 23 1 

dio à chi fi compiace nudar i / 'noi mi- 
fieri 1 3 9 

dfgratla de 1 'Principi 1 4O 

due vitij borrendt 1 48 

defilino del Giudico 1 1 o 

dantd contro (jolia, e Kfabal 1 1 o 

dannati come vedranno Cbnflo ' 117 
doloro fa {enterica per 1 dannati 1 1 j 

due gl’auuenimentidiChrifio 1 153 

differenza fra il popolo Hcbreo , e Gen- 
tile , I J 6 

dioba dato fegnida fe 157 

delitti camme (fi occultamente 1 j 9 

donna pngionera 161 

dnnande fuperflue „ ìót 

donnaadultera • 163 

demoni nei corpi Immani j 77 

due forte de tributa fiorii ìgj 

due cofe proprie di 'Dio a 1 1 

due gran profeti, Mofe & Elia 242 

dio è in tutte le creature 25 6 

dio come medico 257 

due pene àgli Hebrei 261 

dìfptnfar benefici^ ecclefìaflici 2 78 

dio permette calimi prencipi , e prelati 

a8 7 

dignità facerdotale 189 

dcfiderto di fapere , e di dominare 2 9 1 
donna rniZZ 0 tffi.cace per ottenere 292 
deftra , e finterà di Cbrrfìo 295 

dimanie dt cofe temporali 2 98 

damete interpretò il fogno à T^abucdo- 
nofor . ... . 311 

donna odiofa 33» 

dìo alianti, e doppo i incarnai ione 335 

diuerfa fotte de viti 3 44 

dimandi di Dio 350 

Ho fi chiama padre - ‘ • 3JI7 


Dio non s’allontana dal peccatore 3F0 
danni del peccato 363 

due hbridt prcdcflinati 374 

dianolo da gran pine, e tomenti 379 
demonio non è formalmente muto 380 
demonio entra ne 1 corpi 38 1 

dio perche ciò permetta 38 ( 

donna mere mecche fcff'gò il figlio 386 
demonio entra neh’Anuna 3S6 

demonio pejiiattro caufe (cacciato 389 
dami fcacciau 1 il fpinto cattino 390 
dtuerji demoni , 391 

demoni / cacciati 394 

differenza tra l’ opere di Dio, e de gli buo 
mini • .40* 

dio non è actttatordi perfone 404 
dimandali Elifto 403 

due popoli concorrano à far morir Cbn- 
fio 420 

due-modi di pefeate 413 

dme> fi à far la correttkn fraterna 431 
denunciar al p>e!ato 44! 

deprezzarla còte fi , e’I prelato 44 r 
d alida legò Sanfone 442 

donna adultera, anima peccatrice 443 
d ffa di Cbnfió per gl’^pofloh 4 5 5- 
dcbitode figli vetfo il padre , e madie 
462 

dìo vuol effer pregato 478 

donna fbi iettante 486' 

donna Samaritana al pozz* 494 

dina figliuola di Gucob 494 

dimanda D,o perdale 4^3 

dialogo tra Cbrifle,e laSamaritana 5 02 
dt fileno della Spofa 5 j 1 

donna bella deè andar velata 5 1 7 

donna adultera accufata 5 1 9 

rfoflna t'/flij da Zaccbana fopra vn va- 

f ° ■ 5 * r 

due volte ha fcritto Dio 529 

dolore di Dauid per l'adulterio corni ju 
5 ji 

dio è ricco di miferi cordi» 53 j 

due 
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Lue volte C bri Ho diede à mangiar alle 
Turbe 539 

dauid dimandò cinque pani 5 $ <5 
differenza dai cornuti di Cbrijlo , e del 
mondo 56 6 

dio i in ogni luogo 573 

dioàtlpinoSlnfimoSìra manfueto 5S9 
dio delle vendete à tempi paffuti 589 
dio già vfaua dar gafl'gbi 588 

dio fi fa adorare da tutti li popoli 5 90 
doni gratuiti diuerfi 59 2 

dio bà infegnato al mondo, come 594 
dottrina predicata da Cbnflo • 594 

dottrina confirmata con miracoli 595 

dottrina di Mosèofcura 598 

dottrina de filofofi , txan* 598 

dottrina di Cbnflo è diurna 6 1 1 

dauid con l’arme di Saul 610 

dottrina di Cbnflo ha tre virtù 6 r 2 
dilettatone nel peccato 601 

due Testamenti dottrina ftgra 6 12 
due opere particolari di Dio 6 21 
due cofe maluolot ieri fifopportano 63 7 
Dalla carcere del corporee perfone e fia- 
nco 66% 

de fiderio di viner lungo tempo 66 9 
differita fra il Deposito, e fipoltura 707 
dimandare otte fono fepolti 1 motti 707 
dauid per feguitato da Saul 708 
due creature fpccialméte moflrano Dio 
715 

dio àgli Hcbrei fimoSlròinfomigliaoz* 

di fuoco non di luce 7*1 

dottrina di CbnSlo figurata nell’acqua 
780 % 

dio [cacciato dal pacato 791 

dubitatone d’alcumverfo Cbnflo 794 
donne vane 8 1 $ 

dio appai fi àMof? nel tono 815 
due attioni principali di Cbnflo 8 19 
diflmlione de prede flwati,c pre filli 822 
donna, inSlnmento diabòlico 832 
donna forte cercata 8 1 4 


dimanie dì due fitti fatte à Dio 84* 
dietro alle fluite di (.bri fio 84? 

dolore del peccatore 8 5 8 

danicle nel lago de leoni S 5 5 

dio fi ferite alle volte d’bucmini tnSti . 

8 66 \ 
dianolo chiamato prericipc del mondo, 

893 

demonio [cacciato , ancora regna 89 3 
demon. 0 già giudicato,: fcntctiato8g$ 
dianolo ejprcfk ni laico di Dio 89$ 
diaucto tenuto per cfcrcitio 896 

dianolo nóaiucbilaio,midifaimato897 
due Difiepoli mandati da tbnSìo S99 
dio ha bi figno di cofe no fi te 80 1 

due popoli, H ebreo, e Cjentite 90 2 

due Trionfi fitti a Cbnflo 910 

donna fi glena delle ficbdhzze .-9 2 Ì 
due,! che Maddalena Vrfi ipuìliaChri 

Sio . 92 8 

donne al fanto fepolcro 9 8 3 

due erano le morti \ 9S9 

donne , prime à fiperlc Uefuircttione 

99* 

donne compì orno gl' Vaglienti 997 
donne nonriprefe di poca fede 997 
due li Dificpolt di Emaus 1 00 2 

due forti de pellegrini 1008 

d. mandato di enfi [apula, fedcucrna -» 

mfcflarla fin^a giramento loie 
due cofe monaliti ad btnorare altri 1020 
due colombe z fitte daffare* 1027 
dote de corpi Clono fi 1 03 4 

difi urdu aue regna 1 03 S? 

dina fi natiom concorde di fede 1039 


E Mpedocle dcffinifie quid fi t homo ? 
Efiempiode fanciulli , che impara- 
no àfinuere appropriato al Cbriflia- 
' wa » 5 ’ 

Efpluatione cui fifa delle due parole i**. 

Tan tatti 
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* Tantum film. 33 errare di aitiamo 4^8 

Effaudifie 'Dio U vote dljmaele, men- effetti dell* fibre 470 

tu la madre fi iamentaua; &per- cg.cbta e fauduonelif firmiti 477 

thè 1 % esagerar vn fitto 37 

tff empio dell* coloquintidi polla nel thfca pafet molta gente 538 

1 carnet* ad Ehfeo fr*nc al peccatore elumanditoda Dio al! a Pedata 541 

per perdonare alluminico 59 epiteti di'Dto ntU'antica legge 5 70 

tempio della Tratte moffa facilmente eltodoro rebbatordtl Tempio, c a fligato 
nell'acqua applicato al peccatore . 581 

7J tuangtlio coutil libro vitto da Efaia, 

efknio andato CbriHo per foccorrere li 608 

funi Bifcepoti, pere he finge ffe divo- effetti della luce del Sole 7 11 

■ ter paffar manz* • 79 eltfco cafligòchi lo buriana 755' 

Efifeo cufiodito da gf fagioli quando d efempio dtl fugello, e dell t etra 780 
Padella Siria volfc farlo prigione, egtebia defiderò dì vedere vn fegna 
ioi dello [unità fu a 804 

Efaia tre mi fieri annunciò di ChriUo. errore nel principio , grande in filici. 

1*9, 808 

errore de gi’Hebrei in conpfeer Cbrifìo efpedicnte che Cbriflo raonfie ~ 771 
1 ij* • thfeo alloggiato da vna fama ‘Donna 

entra Dio in giuiitio con thuomo 113 9 2 1 

enocb & Stia compatiranno al guidino tlifeo aggtu flato col putto 941 

elefanti più fieri , vi fio il [angui 970 
tfìere proprio della morte 989 


117 

eletti chiamati da Dio 


11 + 

aia figura della C bufa 168 

ella trasferito /opra al cono 169 

effe* tormentato dai 'Demonio 178 

eha , e Mosè con Cbtifio transfigurato . 

22? 

ecce[jo di Cbtifio 213 

efempio del Sde 2 j8 

terapico fui carro 252 

elifcc manda Gic^. col ò a fieni 
elementi con 0 .hoc peci, 
efempio di t cbi goucrna 1, 
errore delU due frate ili -dpofioli 
epulane fc fusi co fiumi 
entrar nella vigna 
eua formata d’offp 
egechiele affediò v» mattone 
errore de Xfagarciti 
eli Sacerdote non correggeua 
egecbia Rp amalato 


efaia ragiona delle marauiglie di Dio . 
1009 

entrar in fofpetto , come xol r 

etànoflraabbrcutaia 1 913* 

effetti della pa.e 1 041 


160 Eie è afiornighata ad t c TaLgga, 
* 7 t A 33 

2 7 6 fratelii di Giofeppe doppo batterlo ven- 

302 dato effendo tribolati , eonfcfiano li 

3 > loro peccato, & fi chiamano gtujhz- 

349 mente puniti 58 

351 FiliHei ancorché [fiero Idolatri rico- 
38» nofeono la loro tribolai ione dalla-» 

410 mano di Dio 82. 

427 Porga di S. in Jone era ne i capelli, & 
AIO tagliattreflò priuo di quella - Si 

**: ?«: 1 
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Fanciulli del limbo 12 1 flagelli nella [uapafjme ’ 575 

Fuggire ioccafioni 171 fune adoprata da Cbnfto , non verga* 

Fede lodala nella Cananea 187 577 •' 

Fonema ne i capelli di Sanfont 1 88 funi figmficano i peccati 578 

Fauori fatti à Mosè 230 fuoco facilmente s’accende J«8' 

Forga del peccato 262 finte s contro quel fornicar io • 586 

Fuggir l’occafione del peccato 267 f>àh doni qual il più grande JJ2 

Fumo di ambinone 300 figliuoli puniti ptr cauja delti padri, e. 

far contro lavatura 314 * madri * • 618 

frutti di vn giardino 317 filofifi cercorono fapere l' autor delmou 

frutti delle buone opere 345 do 6 ir 

fighuol piodigo 355 fango per illuminare • < 53 * 

f acuità de gl buomini , ‘ 362 fede di quanta forga ' 627 

fame eterna 365 farifei contro il cieco nato 63* 

folgore quando cafca 380 farifei voljero amao'gar Lavoro 877 

fede mtgzp per auicinarfià Dio 4 09 fighuol majcbio più amato 6 28 
figure di Chrtflo 410 fighuol delia ZJcdcua fufe italo 

faraone corretto 433 fede Cbrtfliana, fondamento &c. JqS 

forbici d’ oro del Candeliere fede, dono di Dio ■ 749* 

fratelli di Ciofeppe corretti 439 faccia diChnfto coperta - 759 

filofofi della Grecia 446 faccia di Mosi, e de Serafini ■ ■" 789 

farifei offeruatoride gl’udpofloli 448 fonte è Ciri fio . 78 r 

fattod/Tamar ' " fonti del Saluatorc 78J 

far if nca tradii ione 457 fonti fono 1 fanti Sacramenti 783 

figliuoli dettano ho nord* il padre, e me- fuggite, taluoltalodcuole • 788 

(/re 4^7 fiHe de gl’Hebtei, molte 799 

figliuoli difobedrenti puniti 4 63 fratelli di fjiojcppc à comprar grano . 

figliuoli difubidicnti cond canati ctjnor - 8 1 » - - 

Te 465 far penitenza 8J I 

fattore d'Elia alla Vedova hofptta 4 <59 figliuolo i tilo da lercmia 846 

fibrillanti nell’ Euigelio, due fono 469 fine della gmfhficatione 849 

fibre che cofa fia 471 figliuola di Ir f te '* 87»* 

/««or di Chnflo vi filar gl’infermi 472 fluori fattt da Dio al popolo Hebreo •' 

forga.iell’oratione 47$ 884 

fuggir l’occafione ' j 0 p figliuolo di Dio in tre cofe efmanito 

figliuola maggiore di Lot 518 960 

foro di confcicnga } e di legge j 2 ? Ag«»r dell* pacione del Signore >. 
far e temo fina y^o 957 

fame nella Samaria 541 figura del ferpente di bronco 957 

flsgello nel tempio fontana, Chriiìo in fioco 960 

fittila con l'*Jrca del Signore 572 ftagrllationc di Cbnfto alla Colonna-,', 
figliuoli dudron incenforno (yc. J74 9^6 

flagelli di Cbniìo in quefia vita 575 fiatili diuerfi 966 

fifa 
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ftfla della T^tfurrettione, grande 991 Giofeppe banebetò i fratelli iS 6 

fingere la fua per fona io 18 Giacomo , e Giouanni dimandano la de~ 

fato di mele, {inceriti di fede iojy Jlra,e la finifiradi Chnflo 293 

felicità ,vmer m pace 1041 galere belle di fuori 300 

gloria del Cielo come chiamata 308 
G gicuannt -Apofìolofe beuèil calice 

309 •» • . • 


G judicio di Salomone tra le duCJ 
meretrice Htbrce ,1 

Gli antichi riceueuano le loro leggi dalli 
fuoi Dei 4 * 

qrbuomini deuono imparare da Cbriflo 
in perdonare l'offcfe 5-5 

Clofeppe fopporta patientementelapri 
gionia, & con modeflia grande fop- 
' porta quella 5 6 

gli occhi delle colombe hanno vna par- 
. titolare, qualità 57 

grani (fimo peccato i ilfpargerefangue 
hum ano •* J7 

giob affomiglia gianui della fua\ vita 
ad vna 7 {jue carica de Tomi 6 j 
grande fono le f aticbe, che fanno li pec- 
catori in queflo mondo 7 3 

giacob , vedendo [-Angelo di notte non 
C t'impjuonfce , & li -Apofìoli ve * 
. dendo Chnflo s impauonfiono So 
giacob nel fine della vita 147 

giudrtio perche conuenga à Cbriflo . 
108 • 

guidino non fi sa quando ic8 

guidino giorno di vendetta 1 jo 
greci, e giudei ò che dediti 1 5 1 

gedtone a dimanda fegni 152 

gtona mandato à predicare 16 2 

giona figura di Cbriflo ’ 165 

giofeffo carcerato in Egitto 181 

gedeone chiamato fortiffimo 187 

grande i la mifericor dia diDio 268 

gouetnar altri, difficile >• 275 

giouan Bucina non fece alcun mira- 
colo 284 

giudici delegati »85 


golofl non digiunano 324 

genti litdhercde di Cbriflo 33 3 

giacob benedì i figliuoli 34! 

gaflighi di Dio 353 

^randc^a di queflo mondo 361 
giouane dato alla carne 362 

guardar porci 364 

ghiande mangiate dal figliuol prodigo 

i 66 

giouani degni di riprenfione 370 

gierico aficdiata da gl’Hcbrei 389 

giudici] fecreti di Dio 405 

guadagnar il pro/fimo 43 6 

giacob amò (jiofeppe più de gt altri fi- 
gli 460 

giacob ferue Lab in 489 

grana offerta al noflro litro arbitrio 
500 . 

gloria di Dio fatia 503 

giofi ppe tentato dalla patrona 5 1 7 

giuflitiadi Dio palefa 1 peccati 525 

guidino de gi’-Arcopagiti 5 29 

grande èia ptouidcn^adiDio 544 

giofi ppe fece conuito a fuoi fratelli » 
5^8 

giacob quando dormì la notte 571 

giob {pecchia de tributati 5 76 

gionata volfe frpere l'animo di Saul. 

5 7 6 

giufhtia chiamata Ferità 5 96 

giuflitia con le bilancie 5 98 

gloria fida à Dio 633 

giouan e morto, figlio della Fcdoua 640 
giufla legge della Morte 64* 

giuda Maccabeo comandò il facnfitio 
per li morti 6 50- 

^ -X: 2 Giudei 
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Giudei non poteuano offnfear la Iure di 
C bri fio 717 

gratta, e gloria è vita luce 7 ? 2 

giufli, che fe guano Chi fio 7 36 

giudei molti fi conuertano 886 

gierufatem Città f anta 796 

guidato di Salomone circa le dut Don- 
ne ’ 800 

giudei còme fognano conofctr tl Mef- 
fi.i 818 

giudei di mala vita 820 

gedeone Capitano dimandò fegni 82 l* 
gtuflicomc t cetili volano 886 

giudttio, la rcdentionc del mondo 88 9 

guidino di D:o, e del mondo 890 

giorno delle palmeti di trionfo pio 

gcntr fiumano redento con la morte di 
1 Chi sto p 

gitsdeidtmandornovnTìf prj 

giuda fino, & iiibumano pjp 

giorni della carne di Chrifìo pél 
guardia a! fepolcro di Chrifìo 984 
giorno di Domenica fatto dal Signore. 
986 

giojcppe in Egitto non entrò in fofpetto 
‘ a fratelli fuoi ioti 

gedeone fatatalo dall’ Angelo J039 

H 

H Verno par angariato al fieno , dr 
fon a 

Huorno afSomigliato alle piante de giar 
dini 9 

Huorno parangonato aW \ 4 lbtro che* 
Z'iddc tfabucdonofor 9 

VumiUatione della fiuta Ssìerper im- 
petrare da Diomifericordia 60 
llnumo ha dot parte infe corpo, &*dni 
1 ma 60 

Humamtà di Cbrifio crwfiderata da So- 
lartene nella fpefa nel deferto 8; 
Ho miltàdi Chi fio fop porta tre volte 


d'rfìer tentato dal Demonio nel 'De- 
fato r ■ - 88 

H ut mini più crudeli del 'Dianolo 1 jo 
Hcbrei vogliono veder ftgni 158 

Huorno da fe fiefjo fi parte da 'Dio. 

1 69 

Hebrei chiamati pecorelle di Chrifìo. 
18] 

Humilià piace à Dio i SS 

Huorno fa nato dall' infirmiti 198 

H nomo da che fi dich 101 

Il uomo in fiato di felicità a 2 6 

H eredità temporale , e fpnitnale 358 
Huorno afkdtatodal Demonio $8$ 

Huorno crealo di fingo 39 j 

Hcbr'i crudeli conti 01 loro profetigli 
H uomini celebri più filmati 414 

Huorno jamofo non fcfnpre accettato. 

4 «S , 

H umiltà moflrat.t da Chrifìo ■ 418 

HonOrare il padre, e la madre 458 

Humiltd predicata da Chrifìo 468 

Hcbrei quando fi partirono dall'Egitto 
485 

Hata di Sefìa, ha mìflerio 49J 

HuornimcafU <j 1 j ‘ 

Hcbrei foggetti all’ Imperio di] Ce fare . 
Sao 

H uomini liberali 540 

Hcbrei nel deferto pafeiuti da Dio 542 
Hofpite dimandò tre panni 556 

HereditàdiGiacob 563 

Huorno nfplendente vi fio da S.Gìouan- 
ninelft^lpoc. 57 5 

Huorno compofio di due parti 66 x 
Herefrede Veltgiam, e Manichei 729 
Hcbrei non crede nano ai primi princi- 
pi! 730 

H uomini mondani 777 

Huorno più rubil animale degli altri. 

830 . 

Hebrcinon haucuano poteflà di darla 
morte 864 

Homi- 
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UomieWé gran peccato 876 Iddio manétte infirmiti alCbitome,tó- 

Hebrei vote unno vendere Labaro 877 forme alti fetenti commrff 1 $ 
Hebrei impediuano i credere in Cbrtflo Iddio abbonlegUffimo in far le grane 
880 2 J 

Honore all' Humanità di Chrifìo 904 In tre modi fhriflo viene à?foi 26 
H nomini fono obhgati diffonderle Don In doi modi opera ‘Dio gl’ effetti Juoi 
ne 937 nelle creature 29 

Iddio vede in ogni loco . 3; 

7 In che confila la pcrfcttionedel Cbri- 

fliano 4$ . 

I L Tane di Dauid qual fofk nel Sai- fddio tien più conto delle offrfe fatte al 
mo io 1. & il (uo vino 4 profumo^be non fidi quelle ebe fo- 

fl penfiero della morte parangonaio al no fatte àlui 50 

pane che mingiaCbuomo 4 licore fecondo li fi lofofi fi genera pri- 

lifRe leconia è chiamato tre volte Ter- ma delli altri membri nel ventre $ 1 
ta da (jieremia profeta, & perche 7 Iddio dà facoltà alChuomo f opra tutti 
Il t làure dell’huomo i vn viaggio , che gl’ animali, ma non fipra l’altro buo- 
fi dalla vita alla morte 9 no 57 

// "Peccatore conofce la giuflitia di Dio Iddio commanda ad sbramo , che fa- 
più in morte, ebe in vita il crificbi fuo figliuolo ; & per l'obe- 

Iddiohà duplicate mani di mìfericor - dienti qual mercede hvicn data • 

. dia, & di giuflitia ir 60 

fi Hf Ciofia riempe li campi d'offa de In tre modi fuoftffer contrario il vento 
•• morti , doue Salomone bautua po fio alìenaui - 74 

gl’idoli 12 Iddiotranquilla il mare in doi modini 

Il Pie Saul condanna alla morte Giona- Il Demonio per il peccato commefo da 
ta fuo figliuolo perche non oferuatl adiamo lo conduce à quattro mife- 
digiuno da lui commandato 15 rie 84 

Iddio, è l'buomo afiomighati alfpofo,& Il 'Demonio baueui dilatato il fuo lm- 
fpofa 17 perio in quattro modi per il peccato 

Il Cbnflianodcuc coprire le virtùmag- d\4damo 84 

gion con le minori per fuggir la va- Iddio s incarnò per debellare il Demo - 
naglona 18 nio\ e riparare l’bonore della natura 

Ippocriti fono ftmili alli pomi che ni- bimana • 85 

fono nelle campagne di Sodomavi- In tre modi 1 intende il nome di Defer- 
> ’ cine almar morto '' 19 to 86 

Ippocriti ftmili alti fepolcri che fono In tempo di penitenza il fpofo, & fpofa 
bianchi di fuora 19 d tuono fìat fcparati 96 

Ippocriti fimtlial Girafole 19 In ebe modo l'buomo è mantenuto da 

Ippoeriti fintili al lupo vtfiito di pelle Dio fenra cibo •- 99 

i di pecora 20 IlCknfliauodcuc temere più di nono/-, 

Iddio chiama l’buomo alla Cognitione fendere Dio nelle fut attioni , che la . 
- fu con diutrfi modi ■ - a* - morte corporale .99 

3 Mh 
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Iddio dààgf buona tu per cufitdi gl’ Ai* infimi! à mandate à buoni * f tfjfiì 6 1 ì\ 
gioii .v.4 lox intelletto de gi'HcbteioUuft " ,719» 

Il demonio de fiderà d'efimt fimile à Dia . illumina! ione dell' atta ,tn in flauti 730 
10} in tre modi fi vede dagl'occbi nefiri 73 5 

Il dianolo procura /turbare la pafiione innocentia di fibrillo 741 

di Cbrifìo col mt^o della moglie di ifac tingano in vn /enfio 747 

■Tilato 105 infermo non gufla 75! 

Iddio diede molti fognine i pianeti nel ingiuria maggiore dettaàCbrifl» 754 
tempodel tefilamento vecchio 105 illuminar la mente 774 

impoffibrie all' buomo, non iCbnflo 138 inulto di Dto, e diCbrifìo 778 

il Signore da campo largo di dimandare intention de gli Hebrei nell' interrogar 
164 Còri fi» 81» 

infermi fanati da Cbrifl» 404 infelicità de gli Hebrei 814 

irrfideltà che graue peccato 25 o ifac non volfie credere alle parole 8 1 J> 
impertinente dimanda 197 incenfo offerto v ‘ ' 844 

iddio vuole da noi il pofiibile 348 inuidia contiene ogni inaliti* „ 856 
ingratitudine vino grande 349 inttreffe proprio , Si 7 

indemoniato cieco , muto , e fiordo 3 77 inflrutti i creder in Cbtifìo r e da tbt 88 1 
tn quattro manierai Demonio perfrgui- ifac comandi la caccia ad Efan 88$. 

ta }9J inflabihtà de gli Hebrei 90 6 

ingrati Tfa-^areiti 418 incarnatme % abbreuiatliooe 9 J* 

inimici di Cbnflo lo confeffano 42. 1 inclinar il capo morendo V -,97S 
in quattro modiCbnflopafk per noi 42 i imprrfe fcgnalatedi capitanio 1009 
me hna none della Tintura 460 il Signore apparue aU'improuifoalh fan- 

tfac come conobbe Efau 462 ttApofioli ioij 

infirmiti corporali con le fpirituali 470 immortahtàdella vitale [vietata io$ $ 
iddio ‘Dagon de Prillici 474 

fimità mejjo potente per il peccato - £ 


re 47+ ^ 

infermi riffanati da C brilla 488 T ’Huomo reducendofi m polutre dop- 

ippocrifiade Farifci 510 -JLt pò morte ritorna nel fio principio j 

inchinar fi di Cbrifìo, perche. 528 L 1 carne de II' buomo a famigliata i quel 

iddio prouede ri db» 54} la della vipera. .. $ 

tmprefe di Cbrifìo 544 L’ buomo afiomigliato ad vn infermo 6 

trriueréo'a al Santuario y ei Tempi 572 Le cenere de II' olino paraugonate i quel - 

tn quattro modi ado pr a Cbnflo 1 flagelli ledei cedrOy& dell' ifopo nel fa enfiti» 

5 78 della vacca rofla. nell’antica legge d 

ingiurie fatte alla Divinità di C Infilo « LaChitfa (anta è alla fimi Ut ud ine del- 
5 61 . l’ Agricoltore nel giorno delle Ceneri <$ 

indecenti: fatte nel Tempi» 585 L’buomo può morire duplicatamente 9 

infegntua Cbnflo, e che cofit ■ 60 1 La g ufili u di Dio , è filmile olii monti 

**fi&*ar conde> buone opere. 504 > altifiimr ., c . • n 

Motori della dottrina di Cbrifìo 61 2 L buono dette effigie fimile alte carta 1 2. 

7’~ L' buomo 
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Ebitcmo non (lima , le infiimitàvenirh 

• perle offcfe fatte i Dio, ma à caufc^j 

1 cfltrnc 2 i 

l'ìmmodcue effer fempr e burnite, come 

‘ fiil Centurione ,& altri 2 7- 

la fede è il fondamento , & la porta per 

• là quale il Cbnfliano entra ad amo-' 

- re ,& conofcere Dio . 3 2 * 

la Fede è morta [e non è accompagnata 
dalle buone opere 33 

la Foce di Hora nel Vangelo s’intende 
' in tre modi 38 

la (arità bà in fé tre gradi 43 

la Mifericordia di Dio, e differente dalla 
mifericordia de gChuomini 4J 
lode di Dauid per non bauer amaggato 
Saul nella grotta . 48 

le offefe , che fi fanno à gli buomini à che 
fono fimi le " 56 

la Carità i forte come la morte " 37 
le attioni virtuofe tengono il luogo di 
mcggo, <& perche 6 4 

linceo Argonauta con lafua'vifla vede- 
ua lontano centotrenta miglia 70 
fbuomo vdendo voce fpauenteuole am- 
1 mutifce;& vedendo fantafme ctida ; 
perche 80 

l’Euangehfla nonfà ». é tiene della tran - 
quilità del mare , ma folo del tento , 

' ì perche 83 

le attioni di C brillo in quello mondo fu- 

• rono tutte à pule ridirò - 90 

legge de 1 Duelli (fu iuta nella tenta- 

' tionc di Cbnflo nel Deferto 92 
lombi piene i’ illu foni 137 

lettere de prencipi figillutc 156 
languido alla ptfema 197 

lafctar à gl’ jimici - 224 

lia, e tacchete ‘ Z2y' 

legge, e profeti finifeano in Cbnfló 247 
Iettarne della chic fa » ' 265 

li due d pollali accet torno il calice 3 07 
limoftna t e fua virtù 31»' 


fèpifii notabili . 

labaro mendico - 321* 

l’ Epulone vidde Labaro, come 328 

l’ Epulone due cofe addimamtò 3 29 

letto di Saiomorte 343 

Ugni di vite ' - ■ 347 

leuiatan,ferpente, drago 386 

lungo tempo nel peccato 392 

lamenti contro Dio 4 1 1 

legge di Mofe M" 412 

/*&§« di fi. é di amore 42 * 

// 1 «orf, «0» /o/o /f mani 451 

lauande dtuerfe • 452 

lunga vita à figliuoli, eh’ amano il pa- 
- dre, e la-madre fua 46 1 

luoghi pratticati da CbriRo 467 

infuna è tna febee 471 

Itone vccifo da Sanfone 47 2 

/e perfine fi conofcanoà fegni 496 

libro mangiato da Egee ine le $04 

lucei fiiri fio 5 il 

lettera d’Mltffandto Magno à fua ma-, 
dre 1 1 515 

/rgge d » MoiÉ? contro gf adulteri 5 2 * 
honefiadoppol' adulterio, và al fiume 

5 2? 

Itmofine fatte da Chrifio 555 

licenza per non farquareftma 560 

Imofina à chi s’ha da fare 565 

luoghi publicì di Gitrufalem 3 72 

/r££C di Mosi conteneua tre forti de pre- 
cetti 599 

lodi d’ Elia date da Ehfeo *• , 

lume della fede 1 6 08 

libro dell’ Euangelio >. 610 

libro di Moli accufaua gl’Hcbrti 609 

luce fpintualc della fede 623 

loto fu gl’ occhi al cieco nato 623 

lettera di Marta , c Maddalena à C hrt- 
flo 661 

legato amato da Cbnflo 66 j 

Icone incontrato da Sanfone 669 

luce, e\ falute fono conneffe 7 1 7 

lotta di Giatob con l’Ungc lo 720 

^ ■¥: 4 luce 
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Lue f,e verità 728 Mirra è fimile alla paffuti e di Chrifio 

luce più bella cofa viflada noi 72 8 Moifc vitti chiamato manfuetiffimo per- 

lumt fcmpucrni nelle fepolturc 732 thè perdonaua facilmente le ofl'efc 

lume del fole ,c di lucerna 732 61 ■ 


hbancercaua gl’idoli 773 

libro de predtflmati 825. 

lagrime di Maddalena 838 

lagrime necefiatie al peccatore 339 
Uggedichanti 364 

luogo defertOfOue-fi ritiraua Cbrifto 873 
leuarlavipaall'huomo 878. 

labaro infidiato da Giudei 880 

lodi dateàCbriflo da fanciulli 920 

lagrime fparfe in tempo debito 930 

libro della co»fcientia 936 

lattar i piedi à gli t^fpo fiali 942 

lauandadi tre mtmbndelcorpo 94 6 

(bucino dette cbcdirà Dio 949 

lauar 1 piedi, ebe cerimonia . 95 2 
lancia , che feti Cbnflo 977 

limbo, oue comparfeCbriflo 983 
libro fciittoziflo da S.G ouanni 991 
le lingue nò ponno raccontare l' allegre ^ 
%a della fantiffima Hrfurrctnon di 
Cbnflo 1000 

li due Difcepolidi Emaus, bautuano bi- 
fogno.e diche capa , r 1014 
hducdifccpoh, fìcredeuanopoi 1018 

•» " » ...!»• . v >i i « 

. iSfyC 

\ * i 

M V lattoni de U'huomo mentre viue 
in que fio mondo 2 

Sfarinati > che conduceuano Giona co • 
nofe 0 no la temprila efier venuta per 
• li peccati .. , 23 

aJHoife percote la pietra con la verga y 
& ne feattorifee aqua. 3 7 

Ho detiene le braccia folleuatein alto, 
mentre li Htbrei combattono con li 
ayfmalechiti, & effi vincono 37 
hi afe porta la legge alh Ilcbrei dice 
cCbautrla banuta da Iddio 42 


Mondo afhmigliato al mare nella nomi - 

natione ■ 67 

Manna nel deferto 132 

Medico forafliero 132 

Mofe con la verga in alto 1 j 3 

Mofe, e Giofuè [cendano dal monte Sinai 

^Si tando ba da finire 1 07 

Maeflà del Giudice IH 

Mofe prega per il popolo I x 9 

Miracoli di C bnfio 150 

Miracoli f opra te forese di natura 155 

Madri ne i trattagli de figliuoli 172 

MifencordLi di Dio come lume 1 8 4 , 
Miracoli foto può far ‘Dio , jpo 

Mi fieri circa la pfeina \ . ' 191 

Miracoli fatti nell’ acque 193 

Mifena dell'buomo 203 

Medici nodri 207 

Maggior miflcrioy la pafiione di Cbnflo 

III 

Monte tabor 231 

Moto racchiude due termini 251 

Mtfsia cominciò à predicare 253. 
Morte di Cbnflo detta partenza 258 

Morire nel peccato 2 66 

Mobilie monetiti 288 

Moglie di Zebedeo 292 

Madre ama 1 figli grandemente 29 J 

Martirio detto calice 306 

Morte di S.Giouanni Euangehfla 310 

Mali caufati dalle ricchezze 3 1 9 


More il t{icco, c’I pouero 325 

Miferie portate dai peccato 3 7 6 

vfrCuto fa il Demonio 385 

Miracoli per covfii mattone &c, 40 6 

Miracoli fatti in Cafarnao 408 

Modo di amare 43 6 

Malalingua 447 


Mondo t 
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fiondo , di cafo particolari fa regola-, me fra, maeflro, e predicatori 
còmmune 45 ° 

mode Jlia de gli jtpofloli 450 

mondina piaceua à Dio 450 

mirra ha tre propnotà 454 

tafana Vergine bonorata da Chriflo . 

4*9 . 

45(5 


dre 


maledittione del padre, e madre 
miracoli maggiori , e minori 473 

me^Zl molti per noflra falute 47 3 
medicina corporale, e fptrituale 48 1 

manda Dio te infirmiti 48 j 

mutar vita, e co fiumi 484 

miracoli fatti f opra gl'inferni 48 6 

mifericordia chiamata acqua 501 
mariti della Samaritana 597 

mode fha di C brillo in riprenderla 508 
matrimonio infìituito da Dio 514 

mifericordtofo 'Dio j 1 

moglie di Lothyfi voltò in dietro 5*7 
manna nel deferto 538 

miracoli delti cinque pani, e due pefei. 
54 ? 

mano di Dio liberalo- 3 5 j 

moltiplicar il pane 5 3 6 


tot 

mijlcn di Dio , come noti al noflro intel- 
letto 6oi 

morte, enfio irreparabile 6}j 

morte com’entrò nel mondo 6 39 

morte de figli, cajhgodel padre , e ma- 

*39 

64S 

*49 
636 
669 
66 4 
66y 
666 


morto fignificail peccatore 
morte de 7{pbili 
morte data per pena del peccato 
morte de giufti 
morte di Labaro 
morte in cafia de pandi 
morte improuifia 
maria , c Maddalena incontrano C bri- 
no 70» 

mondo noflro fi diade in due cmìjpcri 
118 

mettere in efecuttionc 753» 

mefifidiuerfi mandati d foriRoperdt- 
ucrfi effetti 764 

mimRrid prender Chriflo 7 

mutar gl’animi 666 

miracoli, predicanone per tirar alla fe- 
de ... 77 1 


modo di moltiplicar fi il pane, e’ipefcc morte di Chriflo fignificata come 771 


J6i 

marauiglia , non vtilità 3 68 

mezz° flagello adoprata adefijo da Dio 
574 

mezzi, con cui Iddio regge queflo mon- 
do 575 

maggior miracolo , Rimato il flagellare 
diCbnfìo venditori , e compratori. 
57 ? 

mote pregò Dio perii fuo popolo J83 
miracoli per confirmationt della dottri- 
na mfitgnata da Cbnflo 393 

mele, e latte ,è la dottrina di Cbnflo . 
608 

marauiglia de Giudei circa la dottrina 
dìCbrifto 6 01 


mtZZì banani no da difprezjatft 787 
mamfeRarei opere buone - 796 

mamfcflarfi, e come 797 

manifefloffi Cbnflo al mondo con Lt~ 

morte 797 

miracoli fatti da Chriflo 8 1 « 

miracoli di Cbnflo , attribuiti al padre 

815 ' 

metafora del peccator prede flinato 826 
materia di prcdrfìinatione 8 18 

maddilena peccatrice 832 

morte di Cbnflo, come tirata 868 
Mezzi ordinati al fine 881 

mezzi dtuerfi per tirar alla fede 883 
mifencordia di Dio quanto grande* 
. 895 

Marta, 
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Mirti , ettaddalenaritcuauo Cbrifìo 

9*3 • ‘ . ' 

Maddalena vnfe Cbrifìo in cafa d' altri 

* 

Maddalena 'ftò tolte irritata 9 j 5 
plagiar dfficultà , patiate , à tacerti 
• 935 

rhutationi del monto 1 238 

morte della froce - /• 970 

tHJftnt barino l'efempio della Crocce*' 

c ‘9>* 

morì Chn fio alianti a i ladri 974 

thonkmcnto, one C bnfio fùfipolto 983 
morte vinta daChnflo 9S9 

wi fletta , e affi inori d'animo 1005 
mondo pienone peccati 1013 

mufitottcellinte. , •1042 


2^ 

' ' , 

J 

N Eli' antica l>gge l’vngerfi il capo 

d'igho, ò d't r/guentu età figlio di 

• lettila , & ìafpergerfi il capo con la 
'cenere era fignodi m'fhxga. 13 
7^on può efier fanato l’hucmo fendila 
parola di Dio > 29 

7\,on può l'huomo rictuete maggior 
pr trmo della beatitudine ne quella 
hauere fe non fa tmprefe ardue. j . 
5 1 ^ 

T^auicella deìli e^fpofloli patifee bo- 
t rafea , quante volte , e Jua libera - 
-’tione 6 3 

7 '{omididiuerft mari 67 

Tiilla Cantica la Spofa intefa per l'ani- 
• ma del giu fio , e fimile 4 vn giglio . 
•’&o 

T(ft Vangelo Cbrifìo mofbò doi Volte 
d'bautr fame, & /< te 90 

T{eUa tcntationediChrifìo nel "Defer- 
to il Dianolo coi fcfiò tre cofe 92 
Tiellc tentationi il Dianolo Jernpre vi 


bd interpoUola'Detli' 1 M r.rgf 
Tdcè entrando nell’tsdrca co’ fuoi- figli- 
uoli, entrano feparate dalli loro fnoi 
' & vfccr.do , vfafcoMb dt compa- 
gnia con le mogli* ' , 96: 

Tfel giorno del giudica fi ofeurarannot 
tutti li pianeti ,& faranno gran te- 
rtmoii. •••.’ ‘ .u.icéi 

Tannar di D 0 cercato di fapert 141 
Hpmcdt Dio mirabile * .14*' 

7 'domi più forno fi ' ' >45 

fiatati profeta mandatoti Dauid 12 j 
T^tlLi tra sfigura none fi tratta di mor- 
te ' • 214 

Tarila p affionc s' includano gC altri mi- : 
fieri 2 vj 

7 -lpmi iTKpofli da Cbrifìo t\ 232 
7\fon fapumàil tempo della motti 15$’ 


Homi del peccato 
H auigar con buon Pento 
Hpfìii menti 
Home de tnfìi perfo 
Hl mt de dannati 
Hjruecon le vele gonfie 
H a bal auaro crudele 
T{atan mandato à Danni 
HflCbuomo Jcnfo, e r ag.imc 


•v»' 


26 

28l 

309 

3>? 

524 

J »5 

3*4 ( 

362 


H'Ua penitenza, che ccfa fi fonino-, 
375 

H°biltd Comes' introduce , 378 

Ha‘K. arcni pretendano miracoli da Cbri' 
fio 399 

Ha^arcni ingrati ■' "< 40 6 

Haman Sito . ” 407 

H on fubito Dio concede le grafìe 4 1 o 
HS Ua pnmitma Cbtefa tanti miracoli . 
411 

H't noflro tempo, non molti Santi 4 r r 
H a bal carmelocor retto 433' 

H°è maledì il H'P cte 4 1 ’ - 4 

H a ™ a ” Siro guarito dalla lepre 48 + 
Hat*™ banana nelle mifene 490 

Hi** 
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Man Sacrificio Sofferma per l'Mul- Opere di mifericordia 


ter io 5 * ? 

Noè ritte bwfo nclS*A rea 5 2 7 

datura nelle fementi )5<5 

Ncceflità induce al peccato 565 

N*fic* cieco, caufa naturale 6 ■ 9 

ftatnan Sira lattato 6*6 

N'ffnnosà quando hadamorrre 64 3 
jjaman Siro portò la terra di Samaria 
à cafa fua , doppo effer fenato 647 
Tortura, e morte nemici 658 

N 1 affiti della morte 64? 

Tronic dilli 7 20 

Js {on tutti vedano la luce ultra di C bri- 

no \ a'. . 7 12 

Tremici della luce 7*6 

Npn veder la luce 73 1 

Tremici delchufìiano .* 748 

Tipi a /« co nue mente à fbriflo affumert 
il peccato i. 744 

Nome acqmflato da Cirri fio dopò l*-> 
morte 798 

T^egotio c/re p i preme a» t 

Zyjjjun animai più caflo del tJHulo, 
929 

"NaScondcr fidi Adamo-, & Eua 971 
.Nece(fariQ che Cirri fio] nforgefle 982 
Ne morir e, ne rforger fola volfe Cbn- 
rflo ( 984 

Nome di leone datoà (InSlo 990 
J2{um 10 lunario 1005 

Nfl Spedar il pane , Cbrifio comfctu- 
\to. 1019 

*0 . 

-j'Vs'tì j '* O 

• Vài. • v . 

O Tto chufule fi ricercano al Piali- 
dipu.nta'd vna legge tu fla 42 
ùiftècctuij fono gotofi del mele 71 
Oc enfio rii pie fé dai "Dianolo di tentare 
• «zf damo Cbrifio quali furono . 
: v Pi 


:I 2 tt 

Opere di Cbrifio 154 

Orai ione , e fuoi tffetti 1 7 f 

Ordine nella giufìttia 206 

Oratioue come olirne 22 1 

Opire di Cbrifio f ente 149 

Ordine poPìo netta ibu fa 2 71 

Officio de prelati 277 

Oratione per 1 prenupi 2 a* 

percofio da Dio 25 6 

0g«/ buomoabbonfee la morte 307 

Opf re </i Dio, e de gl'buonuni 3 3 5 

0 fender Dio 371 

Odio portato all’ buomo dal "Di manto . 
3*3 

Ogni forte di miracolo fatto da Cbrifio 
402 

Offe fu riceuuta dalla fua patria 4 1 7 

Ordine di ragione 4 3.4 

CW/o, wa, imidia , amore , gran fortpu» 
44 ? «• 

Ofitruan^a delle leggi deLmaudo 454 
Otturar le bocche d'altri .y 456 
Otógo figliuoli verfo padre,' madre 
460 

£>f ( appropriati à D o 537 

Ordine cficruato da Cbnfio ne i miracoli 
5 SS» 

03^/d Scacciato dal tempio da Sacerdoti 
57 9 

Occbiv di prediflmatione 616 

Occludi Cbnfio, chi rimirano 6 1 6 
O^erf </f D{o manifestate nel cieco nato 
620 

Operatione de miracoli di Cbrifio 61% 
Oidirie fintato da Cbnfio refufettando i 
moni , ■■ ■ ■ .%’d?7 

Opere no Pire ben fa tte 71 9 

Oc hcgia mandato à prender Elia 7 £'3 
Operatiomdt fhrifloin terra 796 
Occhiali di giouene , èdcteccbiom che 
dijfcrcfitt - - 8*j' 

Opera 
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Tauola delle cofe più notabili. 

turione J» 

‘Perche Chri/lo lodò il Centurione la 
876 (ananeadi fede più de gl' altri 30 
937 Tcccatortyè {inule alhdoi Vece lacche 
937 tentarono Sufanna 3 4 

9 5 9 "Perche Cbrtfto difie alla [anane a % Fiat 
Ubi ficut vityigr al Centurione ,Sicut 


Opera della giufiificatione 847 

Occafione didarla morte d Chrifto 855 
Odio quanto potente 
Otturar l' orecchie aU’accu[c 
Oblationi della legge Vecchia 
Orationi di Cbriilo nell’orto 
Occhi d'Adamo , sapnrno 


1021 

credidifli. / 36 

"Peccatore è fintile M gCHebtei in Sa- 
maria 39 

"Perche Dio di fc acci andò ut damo , & 
Sua dal T aradi fi li vede di pelle • 

4 1 

"Peccatore fintile alll quattro ut rimali 
veduti da Ezechiele 48 

Ter quattro ragioni deue Chuomo per- 
donare le ingiurie 49 

Taffione di Chnfh è fimile alla (jioue- 
ncttaEuth,ètncbe 53 

Per due ragioni difptace à ‘Dio , che 
Chuomo fi vendichi da je ; & quali 
fono ' J 5 

Perche Chriflo probibìalli Hebrei co/i 
nel mangiare , come ne i faenfieij il 
feruirft dell'aquila , ut Clone , & 
Falcone , & il Sparauiero 5 S 

Perche Iddio comandò che l’altare do- 
ucua far fi li /acrificif non douea toc- 
car fi con ferro nel far quello 60 
Peccatore è fintile ad vnanaue sbat- 
tuta dal mare 66 

Perche il Centurione none fplicò àChri- Paragone tra il mare , e gl altri elt- 
fiocuttoil fuo defiderio, & fi prona menti 66 

con diuerfe ragioni 22 "Bercbe limare i (alfa 6 7 

Perche Cbriiìo andò alle cafe del Cenni Perche il Signore non entri eoìdifce- 
rione.,& di Zaccheo 25 poli nella natie t come era fililo di- 

rferthe il Centurione non roleua , cho uer f e opinioni 67 

‘ C hriilo andaffe à cafafua 27 Ver tre ragioni fi dette dal Ckri/lianoft - 

parole di dando fono fimile alle Hpte, guitar la vita fihtaria 69 

- ebevidde Ezechiele 28 Perche ut bramo, & uig*r tbiamorono 

*P ar ah fu che infirmila fia 28 illoco delle loro triboUtioni. Dtmi- 

Tertbt Cbnfia fi mtrauiglii del Cen- nutvidet ^71 


P Erche Chuomo i [ententiato à ritor- 
nare in potucre y &non inaltrxu 
materia J 

Perche la Chiefa adopra le parole Me- 
mento homo, &c. il primo giorno di 
quareftma 4 

• Perche la [biffa chiami il giorno delle 
[entri il Chnfliano buonto 5 

perche fanta [bufa propongbi all'huo- 
mo la morte & non li altri tre nouif- 
fimi nel giorno delle Ceneri 6 

Tenftero della morte i [vanitali* me- 
dicina ‘io 

Perche l’buomo non penfa al morirò 
io 

perche la Chiefa afperga il capo alC huo 
modi cenere 13 

T erchefta adoratoli mc^go deldigiu- 
no 1 4 

Parti rffcntiali del digiuno quante de- 
vono elitre 1 5 
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Tcrcbe lì Difcepoli aftaticauano tanto doucmo andar armati 
nella Tratte 7 1 

perche Cbnflo permette olii fuoi ferui 
che babino il vento contrario delle 
tribola tioni 71 

perche C Euangelifla narra la fatica de 
1 7 (emi, & non altre 7 3 

perche Cbnflo andò à fuoi Difcepoli nel- 
la quarta vigilia delia Sfotte , con 


9 6 


“Perche il 'Demonio condufle Chriflo fu 
la cuppola del Tempio per tentarlo. 
ICO 

per tre caufe l’huomo non de ne tentare 
Iddio ■ ■ , ■ lot- 

perche il Demonio tentò neU’vltimt 
Cimilo d’auantia, e d“ Idolatria . 
103 


Veflempiode foldati 7 6 perjone fingala) i da tutti conofciute {• 

perche Cbnflo lajciò patire à fuoi Difce- i J 4 

poli il trauagho nella 7 {jtue 77 patria di Chriflo .* 146 \ 

perche Dio diuife limar r affo nel pajfa- profttia nfguarda tre tempi I 06 

re dellt Hebre i,& non li fece pa (lare peneri da alimentar fi Ut 

fopral’ acque 78 paffion di Cbnflo fegno a gtUebrei • • 

perche l’ acque del fiume Giordano fidi- 167 

uife nel pafltrc d’Elia, & Stifeo 79 parlar con Dio , e con glbuemini 1 74 

perdo i [enfi entra la paura ne i noflri pietra nella fionda 205 < 

cori 80 penfieri importuni come le mofchc-a. . 

perche (jionatfsendo nella Tfaue ere- '175 . 

fee la fortuna -, <&• effendo nell’altra perche Dio non rifponda alle nojlre ortf- 
Sfatte Chriflo. ceffo il mare. 81 tioni < 180 

per te procelle del mare , £ de i venti pifeina che figni fichi 19 J 

fono figmficate le tribolai ioni 81 peccatore ricaduto 209 

perche Chriflo riprende vna volta fola pene di quefla vita 209 

li isdpofloh di poca fede , con tnt- pr^deflmati di tre fiati 2 r 3 

foche doi volte patifcono borafea. premio eccede T opere 218 

84 pietro nella trasfìguratione {227 

perche Chriflo andò nel Deferto 85 parole del Tadre nel monte Tabor . 

perche Chriflo volfe prima digiunare, a 19 

i poi effere tentato * 89 perche fi trasfigurò 23$- » 

perche Chriflo volfe efler tentato deppo pai lana Dio con profeti , cornea . 

il digiuno , e non inan 91 2 43 

perche il Demonio prefentò à Cbnflo parlar di morte 24J 

net Deferto te pietre , è non altra - partenza di Cbnflo da gl’Htbrtì 253 

materia 92 partenza di Dio dall’anima 256 

perche il Dianolo tentò Chriflo che con- paffion di Cbnflo mamfeflata 257 

uertifee le pietre in pane, & non in peccato de gl’bebrei 26 1 

altramateria P4 peccatore ofluiato 264 

ponen in que(lo mondo angariati da-, peccato cofaauelenata 267 

Trencipi fono fintili al pane 94 prar.ua con Chriflo 269 

perche dotando far lotta col Dianolo prelati Eulcfiajhci , prer.cipì laici, 

Tre- 
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Tredicatori fitolici,i Giudici 272 peccato de Ila carne 
"Prelati fnpcibi. 
pencolo de prencipi 
predicatoti come hanno da e fiere 

profeta mandato à Ieroboan 


parte de tir a , cfiniflra 
principato t cr- •• . 

povera liberato 
peccatori felici 
pena de dannati . ; ■ < 
pene dell’inferno 
piopria pajfione 
padre di famiglia ì 
psradifo terrefire 
ptedtflinattdifUati da gl’altri 
precetti evangelici 
pafiori delle tbiefi 
parabola della Vigna 
ptteator pentito 
parte afiegnata all’ minima 
piccato fa lontano C buomo 
pucator fin’zj vergogna 
peccato di carne, c di gola 
peccatore babituato 
padre* ‘Dio 

potenza naturale defD'tnonio 
pOtefiddataàgt’-Apvfioh fjpra Demo- 
ni J93 

parole di Cbnflo, tanto vagliano, quan- 
to filonano 417 

profeti accetti alle loro patrie 41$ 
pepa iella fi ammutì u a 415 

precetti affirmatim 427 

pena maggiore del ferpente fi e di Eua . 

■428 

precetto della correttione 
precetto d’amore nuouo 
prudenza di C bri Ho 
premio, e pena alh figliuoli 
padri, e madri ver fai fi figlinoli 
peccati chiamati fibre 
peccato quandodmina 


97<r 

2 79 P‘ fintila finltura quattro 502 
181 padre di famiglia empie lacolombara 
783 SU 
284 peccatori fi feufano 
296 pena {labilità a gl’ -Adulteri 
300 prencipe che fa vna legge 
325 peccato conceputo 

paffiom contro /’ -Adultera 
penitenza che dee farvn peccatore 
535 

prouidentiadi Dio 
poca carità uè 1 ricchi 
340 pane cibo proprio dell 1 huomo 
340 pane faponto di C bri filo 
profanar i Tempi 
parola di Dio ha gran forerà 
Tadri, e madre puniti per i figliuoli .• 
618 

presalo di - Adamo , confa qfic. 
peccato originale 
pena al peccato di -Adamo 
pe rifar alla morte 
pianto grande 1 
parole ivipenefi di Còri Ho 
pietra leuata dalla fipoltura 
pittori, e Scultori 
pietra diofhnatione 
pu^a del cadaueto di Labaro 
partecipe di luce fpintuale 
peccatore flà nelle tenebre 
peccato in quanti modi fi piglia 
pene corporali 

profeti videro Cbrifioin figure 
parole di Cbnflo ligano le perfine 
parlar di CbnSlo, bor come Dio, bor co- 
me huomo 771 

pietra che diede acqua 779 

p affimi , ebe tengano fifpefa l’anima 
812 

470 profeti fecero miracoli . 814 

475 pecore dell’ inferno 822 

prede • 


3 2 7 

3*3 

33 ' 

334 

336 


34 * 

343 

3' 1 

S><* 

31 » 

359 

365 

367 

369 

57 ? 

3 S 3 


5*4 
5 * 5 ; 
530 
5 3 ? 
534 


539 

540 
542 ‘ 
5 02 

5 39 ' 

(502 


< 518*1 
635 * 
637 
642 * 
650 
6S ? , 

708 
7 cS 

709 
7 °9 
7*4 
735 
741 - 

743 
75 6 
766 


43 5 
4?5 
454 
459 
462 
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VrtdeHìnalìont che cofa fia gl 3 .Qui tiro fi -in differenti dalla vitah»~ 


f referto dato al fenfo 8 » J 

pecorelle tre coje conofcano 8 2 5 

peccatore à che rafk wgiiato 8 4 1 

penitenza itile à peccatori 844 

perdono de peccati • ... 846 

peccatori di quefli tempi 847 

pafsion di Cbnflo pafsò per cinque por- 
te 8 63 


8 »J mana quali frano 29 

82 5 Quelli eh” rii clic ua no grafie da Cbnflo 
841 non fi poteuano partire, fe lui non li 
844 l centuno. & perche • i 8 

846 Quattro ter mini deh’ dimore 45 

847 Quali parole vfific affatone alh fuoi 

por- Jet ultori per fare am» igare ^ imnon 

863 Juo fiottilo 47 


profeti parlorno della pafsion di Cbn - Quattro cofc hai’ buono efjenor mente 
. ilo 86} m que fio mondo 53 

prefetiadi Balaam, e diCaififfo 870 Qual premio ricette i buono da 'Dio 
profetia perla morte di Cbnflo 870 perdonando le effefe rucuute 80 
pochi credano in Cìntilo 886 Quattro cofe erano difficili* Salomone 

principato del Demonio » 891 65 \o j . • < . £ 'f 

profitto della Maddalena 9124 QualefonoleatmeperiincercleteK- 

pietro burnite a lauarti 1 piedi 947 talloni del Demonio $6 

piedi di Cjiuda lattati da Cbnflo 950 Qual' era il fine del Demonio nella tcn « 
pane z ilio dalMadianita^ortello 95 z lattone nel D'fettoà Cbnflo ico 

pafsione del Signore .. 955 Qual' et a i inietti ione del Limonio net- 

pati Cbnflo , come 968 t'tlnmo a finito dato à Cbniìo rei 

pilato mofbò Chnilo alli Giudei 966 Deferto » •' ioz 

pietra percoffa da Mosè 977 Qtialcaufamofìe Cbnflo ànon matiife- 

paradifo ttrreflre tuflodito da adorno fìat fi al ‘Dianolo per fighuolodi Dio 

S>88 . 104 

piaghe dii petti 99 4 Quattro [otte di creature comcffe 1 18. 

partenza delti due-Difiepoli in Emaus Quefl one del primo cognito i^r 

99 <> Quando Dio appanua à fanti padri 141 

pellegrini, e loro coflumi 1008 Quante foiti depa^iinvnaCutàiór 

proprio. di cbt ama , feufar t' ingiurie. t Quattro cofe mettano bisbiglio 321 
1010 Quando t’ buono pecca 

p.acedatada Cbrtflo,c dal mondo 1028 Quattro cofe per conucrtitfià Dio 368 
pi f e fi Cbnflo del pefee arofìo delh upo Quattro affilami 371 

noli 10/2 Quando il peccatore è foto piange 1 pcc- 

pefee di Tobia : 1 '1035 cali .-3 73 

prudenza del ferpente , 1039 Quando fi fa fefla del peccatore 374 

pace con fuoi Titoli 1041 Quattro pafsiommofferoiTia^areiti à 

chieder miracoli da Chriflo 406' 
^ Quattro forte di perfine dimandarono 

*v . . ' r ' - figm \ ,:i 401' 

Q uattro peccati dominano gl'buo - Quando Dio fottrabclafuagratia 409 
mini nel mondo pmcipalmétc 12 Quando fi maranighò C brillo 40/. 

-•li'.'t Quattro 
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Tauola delle cofe più notabili. 

guattii atti untine la corretttont . Quattro cole mijleriofe nella lattando 

de piedi 94 ? 

Quelli che fecero la correttion fratti- Quattro pacioni delli due DifcepoUdi 
na 427 Emaus icoj 

Quando Eli feo refufeitò quel putto 429 Quali conftruino la pace 104O 

Quando l'angiolo accompagnò Tobia Qual pace fu più godibile 104! 

429 ; 

Quanto importi ritener la correttione • « ' R, 

438 

Quello che non può far imo , fa l’altro T 5 r acoglie li tfploratori di Gio- 

440 [uè li falua dal pericolo della 

Quattro appartamenti dell'arca di morte 50 

^ 7 {oe .444 Rjprtnflone al peccatore fopra lapaf » 


Quattro pacioni principali 445 

Sbando il delitto lattt in osfnguln . 

Querele à che fine propoHe 525 
Quando la legge non dichiara tutti li 
punti • . 530 

Quattro ragioni per aflolutrc l’adul- 
tera ■ ' 5ji 

Quando Dio fi moflra adirato 5 86 
Quelli che hanno infegnato 596 

Quattro conditioni della Dottrina di 
Cbriflo ( 59S 

Quante cofe adimandano à Dio li pec- 
catori 6 } 5 

Quattro giorni fletti morto Labaro. 
701 


fiori: di Cbriflo .$4 

Ricbitfìaà Cbriflo perche volefle eflere 
tentato dai Demonio 87. 

Rouoche arde ,è non abbrugia veduto 
da tJHoisè , figmfica il feruodi Dio 
tentato 89 

Rlfpondendo Chnflo al Demonio ado- 
pra le parole della Scrittura fatta , 

98 

Romani trionfanti I 4 J 

'Raccomandati a Cbriflo 200 

Re Jlntioco 2(54 

Re dee e[fcr differente da gl' altri 180 
Rifpcttod prelati , e principi 287 
Regno fpintuale, e temporale 294 
Rac/xlc adimanda figliuoli 2 pt 


Quattro forte di perfine (Ófidcrati nel- Ribecca gratuda di due figliuoli 299 
la Scrittura 7 J 9 Render conto dell’ Unirne d'altri 301 

Quanto dìfpiacciaà Dio il piccato 749 Riccacrndelc dpoucn 31* 

Quando Iddio fi moflra adirato 7 5 9 Ricchezze * hanno à difpenfare 3 1 8 
Quattro cofe de fiderà te dalì'buomo . Ricche^ come Mercurio '318 

775 'Render frutti 348 

Quattro cofe date all’ huomo per bene . Regno Spirituale f e temporale de Giu - 
804 • dei 3 *r 

giunte volte la Maddalena ài piedi di Ridurflinneceffitd 3 <S 4 

Chnflo '• . 841 Regione patema al figlio 373 

Qual paffione pià grane f Amore, ò Rema Saba vdìla fama di Salomone , 
Odio ’ • . * 875 407 . 

Quattro atti d’bumiltà di Cbriflo 943 Riceuere la correli ione tome 4 H 

Riccio 
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i {itelo flima non eflcr veduto à man- perche } 

pare 438 Superbia dcKbucmo abboffata dalla.* 

•Rinfacciar i propri peccati ad altri 457 Chieffx finta nel giorno delle Cenere é 

■•Raffrenar i {additi 48 1 Sana dice ad sbramo , che [cacci di 

Rafoto per far la giu flit i a 535 (afa Ifmaele, & perche 1 6 

Rìngr aliar Dio de benefici riceuuti 562 Spofa nella Cantica perche fi affamigli 
Relìquie auan^atc al cornetto di Chnfib . alti padiglioni di Cedar ig 

563 Similitudine tra C hnflo è l’aquila 19 

“Ricchezze foprabondanti 564 Seruo del Centurione figura del Tecca- 


Rigore moflrato da Dio 570 

Rare volte THorefufcita morti 674 
Recatati morti da Cbriflo mloco di 
faluatione 65 6 

onere a Dio in tutte le neceffità 66 1 
Refurrettione pc he tato fiprologa 170 
Refurrcttione in mdiuiduo 710 

Rjfpofledi Cbriflo alli Giudei 75 5 

Ri tiramenti dalle perfine 78 6 

Rimedio contro ad vnfieo ^ tuaerfario . 

79 1 

Riprobatione che coffa fia 8*7 

Rtmorfo di confaenza 874 

Radunar configli 857 

Render mal per bene 857 

RabiniHebrei 88 5 

maggiore , e minore veduta da 
Ezechia 507 

Regno di Cbriflo fpiritualt 9 1 1 

Rè Temporali p Ia 

IRamid’vliue, e palme g 18 

2 $ </i gloria, Cbriflo 9 8 x 

Refurrettione fefla ffolenne g8 5 
IRfgno di Cbriflo fu la Croce 998 

'Ragionamenti de fatili fono 

di quattro ogetti 1007 

•Rìngr alimento à gf * 4 fiottanti 1 042 

X 

f ' • *** 1 

S Teeulationi intorno alfeffere del- 
C buomo in quello', mondo » 
Sentenza di Dio, che t buono mora, & 


tore 24 

Saul prega caldamente Samuele, che lo 
raccomandi d "Dio , che non leprini 
del Regno - 75 

Sacerdotidi Raal, perche non erano ef- 
fauditi ne' loro facnficijfì tagliau a- 
nole carne conliraffoi . 75 

Solo Iddio hd la potenza infinita 3 S 
Sopportar le ingiurie è grandiffmtc- 
perfettione 48 

Salomone lodato da Dio di non hauerdi 
mandato vendetta de fuoi rumici 49 
Simeone , e leui figliuoli di Giacob per- 
donano à Sic ben per ili flupro della 
laro fittila & come 51 

Star in mezzo bd dot fin fi 63 

Stolto fpe fio fi muta ‘ 174 

Samuele mandato m Bit lem 175 

Salomone appropria la vita delChuo- 
mo ad vna Tfaue carica di pane 6 5 
Solitudine rende l’animo quieto co t’eff- 
fimpit di >Agar firua di Sara 69 
Solitudine prepara l’buomo alla mot tei 
con fc fiempio d’Elia 69 

Xìmon Maccabeo nel fcpolcbro fatto a 
fuoi ^Antenati morti fcolpiffe arme , 
inaui 7j 

Si confiderà in dot modi il caminardi 
Cbriflo fipral' acque r 76 

Similitudine tra Maria Vergine fanti f- 
fìma è vna 2(aue 8} 

Salomone fi merauiglia della Spofa nel 
deferto abbondare di Dtlitie 89 

.* * *. Sili- 
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Tauola Jelle cofc più notabili* 

Solitali] fono tentati dal D' monto pii Sinagoga dr Giudei 55 P 

de gC altri per tre ragioni 86 Sento, %a vfitta dalle matti di DÌO 351 
Se import. ma «/ Dianolo il lonofcoc^ fifiai^t diffipata ^ 363 

gònfio per figliuolo di [Dio Teatina finar/i non fi può 366 

le,ò \a dottino 94 Hate del peccato toglie l'intelletto $6% 

fan Taoìtf wfigna di feoprire l( tenta - /cacciar 1 Dianoli 3 7 9 

: t iow del Dimoilo 95 fiperbia de Demoni '390 

fìmUitudi ne de gl'mnefìi che fi fanno Jcrpedifcacciato 39 - l 

ne’ giardini ,con l'Idolatria 104 facerdoti e foravano 3 9? 

fi come la profetia nfguarda tre tempi, fei termini di marauiglia 401 

cofi la fede del fcbnfliano deut n- fcgnmellavcnutadd Mcffta 407 
guardare tre tempi io 6 fodoma rannata 4C& 

fogno di Faraone, e di T^abucdonofir facerdoti honorati 414 

( . fìatua di "Nabucdonofor 416 

/cala di CJiacob M4 {«maritano fiauaUò ere. 43J 

letteti da non nudar fi 109 faulnonnceuè la coirettione 438 

figli del giudicio lOp.&i [4 fiiperflitiont dcg'Ucbrci 447 

fanti pr e finti al giudizio iiy firn coprì /no padre T^oe 459 

legni nel veccbioTe/iamento .152 fupctbia,c ma fibre ' 471 

fommo Sacerdote .. 176 finti intera fon nofln 477 

finii pregano per noi j 5 o fiJDio efaudifi l’orat ioni per i pecca- 

fimtluudine dii cane 185 ror * > .• 478 

ficaie per ottener gratie 189 fenica gì infirmi 483 

Jenten-^a in fauore l S9 famtà ottenuta dalla Socera di S. Tie- 

fperanctade gCbuomini 201 Cro 487 

feruodi jlbraam i- 214 fianchi chiamati da Clnijlo 491 

fìadera di 'Dio ,.y . 217 fitc dithnflo 49 * 

ffletiiordel voltodiCbnflo 221 fcropolo della Samaritana 497 

finltura Satra, che cofi coni iene 228 fpirito Santo é dono 498 

fiere U di Cbnflo 233 fignore è chiamato Chnflo 501 

/altri monti , . 2Ì3 /aliar l’anima noflra 503 

fpltndor di Uose 239 fife di quattro forti 505 

Jpofa ita ditto . . . 232 famantana che concetto, fece di Cbn- 

jilomone edificò ilTtmpio .374 fio 506 

fimuele multò Saul àdefinart .275 firr> u moglie at fibrata 509 

federe che cofi dimoflri 279 famantana prudente • 5 io 

Sai fine mango il mele ; con vna Ma- fatti cerca le Mfine di fio padre 510 
fielìad' tifino , acetici Filiflci 289 firalafciatada^Abimelecb 516 
flato delCbuomo in ere patti 32» sfrenata concupifcen%a itila carnea - 
fino di sbramo t 32 6 5*8 

filomene fapientiffimo 332 fillogifmo criminale - 521 

fiepe della Vigna 337 fìatuari di due forti 540 

... /«*»■ 
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794 
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Tauola delle cole piu notabili . 

Seder per ordine al cornuto di Cbnflo. Cbnflo jój 

5 5 p Scrittura ha per oggetto principale , 

fcprauanzp delti cinque , e fette pani . Chi ilio 

)66 frpararflda gl’ altri 

fegni del Meffu 568 feria di Dio, e del mondo 

fata fcacciò di cafa lfmaele 560 /pender bene il tempo 
fperanga de gl’ llcbret nel Tempio. figm per conojcer il Mtflia 
5 55 Jcrilture.cb’acctnrianotl Mrffia 

fileni io di Dauid 589 fufana trauagtutadadue Vicoli zìi 

faenza dono dell'anima 591 feme di ^ibram moltiplicato 821 

falutedell' 'Anima nofiradefiderata da fpalledi Cbnflo 837 

Dio 595 fcanccllar i peccati, tocca à Dio 849 

fette Saui del mondo 597 s'era conuenunte che Ciri fio s’mcar- 

foto Cbrifìo J apiente vero 597 nafle - 854 

fcuole de TeoUgi 600 fagnfitij antichi, figura di Cbriflo 86 r 

faenza fi Cbnflo . 601 fomenta, che cafiò m tanti medi 884 

feienza connome di lume, e diTefori. fallite ztra, oue confi (la 88j 

601 joeranza del premio i>86 

femphciTurbe profitatiano vder.dopre Jettecenmonie concorrano cd vntrron- 
die ar Cbnflo 6 02 fo 909 

fetenza infufa chi l' belle 604 fìmon lefrofo fanorito da Cbnflo 92 3 

falomone bebbe gran notitia delle cofc fepoltura di Cbnflo preuenuta 93 3 
di ‘Dio 604 ferui di Dio come moflrano humilcà . 

facra Teologia, Dottrina di Cbnflo 60 5 943 

faul già fi moflrò /rumile , poi fuperbo . filo 'Pietro ricufaua la lauanda de pic- 


629 di 

fepelir i morti v 640 frer amento dell’ Sucariflia 

spettacolo di morte teflerui prefente . fidar di fangtic m (bnflo 


<5J4 

fogno di (jiofippe 
fepo'cbrr de II' buomo fono tre 
forte cafco fopra Cjiont 
fole come camino 
ferui veri di Dio 
fenfr giudicano gl'oggetti 
Janto fu il Me (fu 


fpinc t dclla Corona di Cbnflo 
/aluatore chiamato Cbnflo 
700 facnfitio della (roce ' 
jc2 Jpettacohrdclla Cicce 
7 1 x fan fine legato 
734 flrcmenti della nofìra fallite 
740 fanfone figura di Cbnflo 
7si flpolcro d’Elifeo 


fommo Sacerdote delt antica legge 742 filcnttoìn Ciclo 
Specchio mirato dalTbucmo, e d.lla-, fpofim p umodi compa>fi nella (fanti 


9*1 

95i 

963 

967 

969 

V7r 

973 

976 

978 

989 

994 

993 


Donna ( . . 7j0 » ca •" - 10'0'è 

feinti ihgiurìaua Dauid 757 faluic della T/aue, depi de dal T/pcbte- 

faul mandò à pigliar Dauid 763 »o ■ : iob£ 

fctibi, e Farifer factuano rcfifletiza à fhltitiacaufa di molti mali 1Ò15 

•X" ile 2 Sacra 
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Tauola delle cole più notabili. 


itera fcrtitur a atta ad infegnare io 17 


Se fu letti 0 fingere &c, 1019 

Sparire di Chri flo 1 0 2 1 

Starin piedi di Chrifio 1024 

Soldati al fepolcro , Subornati (102 6 
Saluto di pace I027 


Stabilir pace , che v fianca antica 1027 
Spofa inaila * bucl» della pietra io; 2 
Senft per proua della rcfurrcttionc* . 
io; ; 

Salomone pacifico edifici m'empio • 

M 

4 

T Vtti gthuominina [cono eguali 2 
Tre forte di digiuni fono tra Chri- 
fliani 1; 

r re e/>ere fpirtiuale commanda Chrilìo 
nel V angelo, quale fono 1 7 

ire forte d'infirmità pofle da S fidici 
ne II’ buono 2 ; 

tanti fono li Tatroni del peccatore** , 
quanti fono li vitij , che bà in [ejlefjo 

•re cq/è /? coufiicrano in T. ho volere , 
d ire, & fare 29 

•re dimando può far l'buomo i Dio . 
35 

ere beni poffeduti fono da gl'huomini in 
queflo mondo 5 2 

Ire impedimenti hanno gl’buomini per 
non perdonar» Coffe fe 55 

tre beneditioni fi ticeuc perdonando al- 
l’inimico 62 

tre confiderai ioni, perche Chrifio foffe 
fola in terra , mentre li difcepoli era- 
no nella Tfauc 68 

tribolaticmdi queflo mondo inalbano 
i' buono d Dio 72 

tribolationi fono fegni dell am, citta di 

P*9 v 71 


Trccofe fino sferriate daTiloti nelle** 
fortune delle 2^aui 7j 

tra li flagelli, che Dio affegna al pecca- 
tore, è il vento delle procelle f : 75 
tempefla del mare non fi placa nell’en- 
trare di Cbriflo nell’ aqua , ma fola 
nell'entrare nella Xfjue 82 

tentai ioni del Demonio fono mtogi per 
ottenere la gloria del Cielo 87 
tre cofi fi mantfeflano tentando il De- 
monio Chrifio nel Deferto 87 
tre tentatori ha l’buomo in quefta Vita, 
tlorotentationi 88 

tentationi del Mondo , & della Carne 
fono fimile ad vn bullone da giocare 
88 

tre dubij intorno alla tentatane di Chri 
flo nel Deferto 9? 

tra li peccati, che può còmettcre Cbuo- 
mo l'Idolatria , e C tatuanti* fono 
terribiliffimi 107 

tra gl’ bonari , che fi dannai Dio due 
fono li principati io J 

titolo di profeta 144 

tre punti da confi Jerarfi nel Ciuditio • 
107 

tempo d’inverno 1 1 2 

titoli del Me (fu 149 

tnbulationi del mondo 18 6 

tianifiguratione peti he non pubhca 


2 12 


transfiguratione che fignifica 

218 

tre fiflange in Chri flo 

220 

fattole di Moti 

222 

tabernacolidt S.Tietro 

228 

tre z^fpofloli più familiari 

*3 1 

tabernacolo de Ita legge 

aJJ 

trasfigurationé fatta vna fot 

volta*/ • 


2 S7 

tefltmonian^a del padre fopra Cbriflo- 
24 6 

teflimonian^a di Dioi Mosi 24 6 

Tre 
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TauoU delle co Ce più notabili. 

Tre cofe forti ffimc i< 5 j Tempia tnfh tutto da Dio per t or at ione 

tre forte di morte tentate a Cimili. <;6 4 

tabernacolo del Santuario 565 
di 'Dio 169 tempio in ftmilitudine di bojlo 58 6 
270 tre forte d'attwm dtChrifloin tcrraóol 
tre forte de precetti 280 teologia più nobile dell’ altre fciégeóo^ 

tre forte de Calici baT>io 304 toccar il cataUttodel morto 651 

tre cofe deftderate da gommini 317 tcftimonianga della refirrctuon dc~J 
tormenti dclCtnferno 330 morti 65 2 

torchio della vignate terre 338 tre fono le pofitioni del corpo 657 

terra i vna vigna 334 titolo di Signore a Chnflo 66z 

tempo di dar 1 frutti 346 tuta fumo tributari della morte 666 

tre forte de figliuoli 355 tutte le creature mawfcfle a Dio 70? 

tre oggetti bai,' huomo 361 tre morti refufcnati da Chnflo 70J 

tre forti di peccatori 369 tre volte pianfe Chrijìo 707 

trauafar liquori 372 tre luoghi oue giacciono 1 corpi nofìri. 

tutte le patrie ob’igati honorar iCitta- 7 1 2 

dini 41 6 tre flati delli 7^ [urgenti 71» 

tribunali di giuflitia alle porte 419 tuttele perfezioni delle creature 717 
fobia faceua la correttori fraterna . tre forti di tenebre \ 72» 

42 6 titolo di cotleggio non fi dà a particolari 

tre forte d'buomini corretti 432 723 

' tefhmoni per la correzione 440 tenebre, cafhgodelT Egitto 736 
traditioni de gl’Hcbrei 447 tempio facto^hmato dagl’ H ebrei 758 , 

tauole di pietre date d Mosi 454 tiranni contro i fanti Martin 7 66 

tnbulationi di Cjiob,c Tobia 472 tre Modicit deljlar Chnflo in terra 76$ 
fobia il Vecchio 490 trenta tre anni viffcChritlo 769, 

tre cofe eccitano attentione 498 trouar Chnflo, come 771 

tre cafi diuerft circa l'adulterio 419 tutti Tt Cbnfìiani diuift in tre clajfe 7 77 
tauole portate dal monte da tJHosè . tempo diche parla Cbriflo Soo 

5«2 tempo proprio di Chnflo 8tz 

tauole [pezzate da Moie 522 tipo tfpre preparato p gl' butmim 8/; 

termine di Ciufìitia feruato da ffbnflo tre età deli' buono mzflcr (alleato 8oy 
S33 tre per fune po fleto fafma da Giudei, 

termine della mifericordia 534 817 

terra piena di mifericordia 535 tre Giouani pofii nella fornace da T^a- 
tentar DiOyCome , . 544 bucdonojbr fi 7, 

turbe fedano per mangiare 557 trcconfegli da gl'Hebrei 86 1 

tempio profanato 571 traboccar d"vn peccato nell'altro 8 jz 

tempio di Salomone fatto fenzarow- timor della pena 885 

re $71 tre giudici) affegnati al mondo 888 * 

ttcvoltc all'anno coparir al tépio 572 trionfo di din fioritile palme 904 

trionfo 


365 . 

tempo auanti al cofpetto 
teatro dei mondo 
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Tauola delle colè più notabili.' 

Trionfi doppili rittorii , ò auanti . riti del Cbrifiiano è firmile aUa'ìfauc 


9 °7 

Tre Cene fatte à Chrifìo 924 

Tre forte di perfone tvngeuano 925 
Tutte le creature fi mutano 939 
Tre anni Cbnflo in compagnia con gli 
jtpoflolt 942 

Tre cofe ntirauano S.Tietro dal lattar 1 
piedi 9»7 

Timor della morte in Cbnflo 960 
Tre forti di Corone 907 

Titoli tre acqmflò Cbnflo refurgendo . 
981 

Titolo del Sepolcro di C bri Ho 992 
Tre V^efurrettiouidd Cbnfliano 99 j 
Timore de gli ^ipofìoltoue nato 1026 
Tuttoil Mondo fi rallegra della F^fur- 
rc elione di Cbnflo 1000 

V 

V ita dell' homo comparata al Cir- 
colo de geometri 2 

Vita dell buomo fimile alh carboni ac- 
ceft ' 8 

Vanità dell’ buomo quali fi ano 8 
Vitello d’oro abbruggutoda Mone, af 
fomighato all' buomo 9 

Vita dell' buomo è fimile ad vrtvafo di 
terra io 

Vita deCiouani è ftmile alle fpiebe fo- 
gnate da Faraone 15 

Vn' opera acciò sij perfettiffma deue 
hauere due condir ioni *'38 

Vi fio ne di £xe chicle de quattro esfm- 
malicome fofle 47 

Vnacaufa principale della conuerflone 
del buon ladrone fù il fentir Chet- 
ile à pregare per li fuoi inimici . 
16 i *-•* 

Vitacontemplatiua hi maggior ecce- 
Icit^a dell’ attiua ; quale e. 61 


effoila in mejjo il mare 6 % 
Udendo Cbriilo li fuoi feriti tribolati 
gode grandemente 70 

Vita dcll’buomo è ma eontmua guer- 
ra 71 

Vnbuon Cbnfìiano refìfle più alle tea- 
tat.o/u cht non fà vn peccatore . 
72 

Vfccaio fidami dal Taradifo Tere - 
flre . carri ‘ ò per il Deferto di queflo 


mo do 85 

Vai ut rfo diuifo in tre mondi 1 1 9 

V turno giuiitioquantoretto 1 t % 

Verga dicitori 16% 

Vero Dio è vno 1 70 

Vjar >n Jeticot dia naturale a Dio 1 75 
Volontà dimandatada Dio 20 ( 

Vino fmbalo d Ila' gloria *1/ 

Vitto di Cbnflo r Splendente 23 5 

V fle de beati , lauate nel fangue di 
C bri fio 24 1 

Veder la faccia di Dio 245 

Vifioue che coja ricerca 249 

Vuelo d'oro adorato dal popolo 2 5 J 

Vaiane tra prelati, e prcncipi 273' 

Verga di ^iron fiorita 277 

Velie del Sommo Sacerdote , 278 
Vigilare tocca à prelati 301 

Vino che figmfica 305 

Vcflire come fla biafmato 3 1 6 


Vita diuerfa del buono , e del trillo . 
326 

Vigna fpiega la congiura de gl’Htbrei 

m 

Vignaioli ing rati 335 

Viti , che figm ficano 339 

Vue agre fle , e mature • • 34^ 

Vitello folto al giuoco 
Verbo t trat,nota eternità - 378 

Verga di geremia 425 

Viandante di Citrico àCitrufaltm 429' 

Vaio 
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Ta’uola dcHc cofcpiù notabili . 

J^afo di vetro pulire 430 Virtù grande del Sole 717 

Verità dee piacerà tutti 434 Viandante che no*.tà la dirada 734 

Venuta del Me (fa 44 6 Verità potentiffmomeg^p 749 

Vafoi' acquatone ftlauauanoì Sacer- Verità predicata da Chnfto '747 

doti i . 45 1 .Vevtà impugnatala quattro nemici. 

Vedere la confcien’ga come fU 451 748 

Vmione de Sacerdoti ' 4^? Verità partorire odio > , 744 

V bbidieaga delle coft à CbriUo 481 V due la parola di Dio , 750 

Vefledi Giofeppe 49 1 ditello d’010 adorato nel Deferto 757 

Viaggi di Cbriflo 49 1 Vita nofìraà che cofa rajjbmiglìata u . 


Vedoua Saretana 494 7 69 

Vfo di Dio con gl'huomini 50 6 Vdito , e vtjla ftnft principali 8 1 3 

Vltffe fedele atta Conforte 515 Verbo m tre modi confiderato 818 

V aftì Ejina accufata 5x2 V nger i piedi , Maddalena 837 

Vergine colta in Sìnpro 524 Vnguento di Maddalena 837 

Vergogna dell'adultera _ 533, Vmtiquattro vecchi vitti da San Gio- 
vila corporale, e fpirituale qì9 vanni ì:. 859 

Vedoua non nngrac.ò Elifeo 568 Voti di molti , concorrano in vno . 

Vafo de f pecchi fatto da Mosè 571 868 

Verghe adopratc da Dio 575 Vocation e di Dio , primo fegno di pre~ 

Vergine fedotta jóo drflinatione 8 98 

Viftooe d’Efua ^62 Viaggi di Chriflo 904 


Vffitio del melano 564 V dimenìi dtfìcft a piedi di Chnjlo. 

Venditori, e compratori del Tempio • 916 

565 Vnguento predo fo di *SHaddalcmt->. 

Vifitare il Santoario puri, e netti 5 86 9 l< r 

Venta i vna 5 98 Vnguento fparfo f opra il capo di Chri- 

Vifione d’Elia fui monte Oreb 606 fio 927 

Vita eterna premio della Dottrina di Vafo d’alabafÌTO di Maddalena 929 
Chritto Vafo di Maddalena perche fregiato. 

V ederdi Dio, e de gl'huomini differen- 939 

te 616 Vuadi Cipri nella quale fi ra famiglia 


Violar il Sabbato,e le fe He nofìre 63 1 Chnfto 955 

Vigilie della notte 64 C Vita di tutti li morti, Chrifto 982 

Vita noti™ d nnfa in quattro Vigilie . Vcctllo , verme,pelhcano 995 
642 . V ir della vita 999 

Vedoua fconfolata 648 Vjfitto di carità confolar gl' afflitti . 

Vedoue da bene 6qg 1023 

Vedoua non rimaritata 650 Vnione de molti infirmo • 1036 

Vfarmifericordiaal profano 660 Vnguento di jtron 1036 

V ita data da Chrifto migliore dell' altre Vnita della fede, e di carità 1037 
669 Voci frequentate, pace, vnione 1039 


Zelt 

, 1 * 

• «u. 
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Tauola delle co/è più notabili. 

1 •' '« finca accefo dipelo per Vhonor di Dfà 

. g vccifc quell’ Hebreo che contaminò 

il Tempio 587 

Z ìlo non nafee d'altro } fe non dal Elia per lo tttffo telo fcanì con le pro- 
tende amore che fi porta à Dio, prie mani nel torrente Cifon 1 Saccr- 

• doti di Baal ' 587 

Tercbe non fi mottra Iddio tanto ^e lo- lthù gra feuerità mottrò anch'egli per 
' fo di quitti noftri Tempij come fi mo- ^ilo di 'Dio centra quokicbc adora* 

(franano de gl' Antichi 5 8 7 um l’Idolo Baal, 587 
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Il fine della Tauolai 




\ 


• . \ 






Digitized by Google 


i- 


* r 


PREDICA 


DELLA 


MORTIFICAZIONE 

Delle ceneri, e dei digiuno : 

; MHRCORDI' PHMO. 

Memento homo quia puluis es } & in puluerem tener ferii : T u antem 
cùm ieiunas vnge caput tuum , & faciem tu am lana , ne 
vide art s hominìbus ietunans . Mite. 6. 

IMO' RAGIONAMENTO. 

Eggefi nella Scrittu- rio,il Cielo dice ch’cfigliuol fuo,-p- 
ra, che quando quelle che ha l’anima creata & infulada 
due Meretrici hebree Dio, perche gode i doni fpirituali 
cóccdeuano cosi olii- della gratia, perche fi pafee de i Sa- 
natamele dinanziai graméti diurni, epercheèiftituito 
Rè Salomone, di chi fqfi’e ligi iuolo Screde delia gloria cclefie,- Mala 
quelfanciullettp viuo ,equal fufi'e Chiefa quella mattina dichiara e 
di lorola vera road re:e eh’ vna affer determina cotclla lite có vii giu Ho 
maua con verità, ch’era il fuo;e Tal- giudizio, e có vna retta fentenzia ; 
tra negaua tcmerariamente,e dice- mentre dice, che quello figliuolo fi 
uadino;iSalomoiiefeccque(togiu diuida per mezzo col coltello del- 
dizio, e proferi quella fentenzia; l’intelletto ,-cch’vna parte ch’èl’a- 
che'l fanciullo fi dimdcfie per mez nima , fi attribuita al Ciclo come 
zo , con vn coltello-, c ph’ vna parte fuo vero padre; Conucrtimiuiad Do- JjlLz - 
fufsedataad vna di quelle donne, nunum Dcum veslrum : c che l’altra 
el altra parte all'altra-, Diuidue in- parte, che il cyrpo,lj attribuita al- 
ante»» viuim minai pane; date la terra come lua vera madre Me- 
difilli uva pari eni vm, & dtmidiaw par menti homo quia puluis cs, & in pulite- 
tela alteri : Ad vn fimil modo mi par rem reuertens. 
fen tire ogni giorno contendere jl Ire conclufioni vere polliamo 
cielo con la terra,di chi iia figliuolo fare noi altri, ogni volta chefen- 
queft'huomo v mente; cóciofiache, tiarao dire.,, che i’huomo è fiato 
la terra dice eh ’é figliuol fuo; per- creato di terra ; la prima, che fi- 
che nafccin quello elemento della cornei vali di terra fono facili a 
tcrra,perche li nudrilce de i cibi del romperli ad ogni percofia che ri- 
la terra, perche fi velie delle ipoglic ccuono ; ò su la ruota doue fi fan- 
delia terra, e perche habitainque- no, ò nella fornace doue fi cuo- 
lto teatro della terra ; Et al coi) tra- ceno ; cosi l’nuomo creato di ter- 
* A ra. 
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£ Mereordì Primo 

ra,faci]meniepuòmorire per ogni fcie,cHefi vedefancìullojapena^ 
accidente;odenrrp il vétre mater- fanciullo, che fi vede giouane; ape- 
Tfnl i. no,o fuora di quello ; Tanquàm ras na c giouane,chc fi vede virilc;ape- 
fìguhconfnnges eos: La leconda,che na c virile, che fi vede vecchio;ape- 
fi'come ia terraèofcura, fredda-. , naè vecchio, cheli vede morto : o 
fecca^iura,i ncguaJe,e pefante;co- come fugge, o come cor re, ocomc 
si Tìmorno creato di terra, cpicno vola quella mifera vita ; Dauùf nel 
di mille imperfczztoni, e guidare- Salmo trétcfimoottauo fece vn bel 
ictltf i fchì',Cnnfiùies cius, dolor ibus ,<jr teiii liflìmo motto aU'huomo,quàdodif 
nts pieni funi: e la terza , che ficome le; Vciìmtamé in imagme pertràfit bo- 
ia terra no.) può far frutto alcuno, wo: l’huomo le ne palla nell’imagi- 
lc nòie ina ffiatac bagnata dall’kc- ncimacomefiell’iftiaglae P'Gioba 
qua del cielo ; cosi l’nuomocópo- miogiudiciodichiaròquefiomot- 
ltoditerra.nó può fat’opcra buo- to molto bene a capi, quattordeci, 
na, fc nòe irrigato dalla grazia di- quando dille: F ugn vclutvmbra, & 
tj\ 4 1 . li i na ; Anima me a fi cut terra , fi ne aqua numquà m code Jìatu permanet ; fu gge 
ubi: llic<ino i Geometri, e molto come l’ombra, c mai ita fermoin 
bene jche le linee che fi tirano nella un medetìroo flato;attefochc colui 
figura circolare dal centro alla cir- che camina per una Itrada lunga , e 
con ferézia, fono tutte egualqpchc non fi ferma , ma va fcmpieinanzi 
tale c la condizione del circolo: con fretta, e lcmprc palla, mentre 
Queltomódo è il circolo , gli huo- pafsa,sépre muta luogo; c l’huomo 
mini fono lelinee, la lornatiuità è p ogni età che palla, muta imagine 
il cé ero , e la morte c la circófercn- e faccia; :cco, nell’infanzia fra le fa 
ziajhor tutti gli huomini,coiì prin feie moltra vna imagine; palla dal- 
cipicomefudditi;cosi ricchicome l’infànzia alla puerizia , c moltra 
poueri,cesi dotti come ignoranti, vn’altra imaginejpafla dalla puei i- 
così belli come brutti; tirati dal cé ziaall’adolefcézia , e moltra un’al- 
tro, alla ci reo feréza; cioè dalla nati tra imagine; palla dall’adolefcczia 
uita,alla morte ;fon tutti egualiip- alla giouétù,e moltra un’altra ima^ 
che tutti só formati di terra, e tutti gine; palla dalla giouétù alla virili- 
zzi. 17 hànoa cóuertirfi in terra; Deus crea tà, e moltra vn’altra imagine ; palla 
un de terra boni ine, iterum corner t il dalla virilità alla vecchiaia, e mo- 
illum mtpfim ; dille l’Ecclefiafiico. lira un’altra imagine; palla dalla 
Jf». ^o. Chiamò vna volta Iddio Efaia vecchiaia alla decrepita , e moltra 
Profeta, e gli dille, che gridalfe; vn’dltra imagine; palla dalla decre 
Clama: t\ Profeta rifpofe , che di- pità alla morte, e moltra un'altra 
rò Signore? Quid clamaboì&t Iddio !magine;palTa dalia morte alla cor- 
replicò, grida a qflo modo -,Omnis ruzzionc , e moltra vn’altrà imagi- 
caro fami , & ois ? Iona c ius quafiflos ne; a talché, In mia? me pertranfit bo- 
atti ;exiccatù e fi fariù,& cecidi t flns, mo;€t figli vclut umbra, & nunquà in 
quia fpiritus domini fufftauit in eo: 1 ut code fiata permanet: In tre cofe io tro 
ti gli huomini(dice lddio)fo.io fic uo, che gli huomini fono eguali fra 
no,& hcrba,e tutta la loro gloria è loro; nella natiuità , perche nafeo- 
aguifa d’un fiore apparète; fi leccò no tutti ad vn ìltefiomodo , cicé 
if fieno ,ecafcòil fiore al loffio del ignudi, d’vna donna ,d’ vna malia 
vento : c veramente c cosi , poiché di carne, e piangédo ; fi come dille 
l’huomo apena è auuolto nelle fa- quell’amico di Giob , ecce & me , 
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fi cut & te fecit Deus‘,& de eodem luto 
ego (juoi/uo formatus fum : e Salomo- 
s *t>' 7 - ne, Iberno ex regibus babmt aliud nate- 
uitatis /«imi»; N ella vita, perche tut 
ti iono mortali ,& hanno gli anni 
brcui& incerri;Sicomc dille Giob 
toh 14. bCjBreuei dics bominisfuiir,e l’Ecclc- 
£ttl io fiafli co, Omnis potentati,! Lreuis vita: 
£ nella morte, perche tutu muoio- 
no con qualche affanno, c lì cóuer- 
teno in poca cenere ; ficome dice 
f f*l 11 Dauid ,Jdruittà(juà tetta virtus mea, 
& lingua mea adbxfi: faucibus meis, et 
in puluerem mori is dedurli} ime eia 
Chtcfa,A/ewr nto bomo.tjutapuluis es, 
& in puluerem reuerteris. 

E’cofa chiara, che qlta fu la fenté- 
tia immutabile che dette Iddio ad 
Adamo nel Paradifoterreftre,lè- 
Códofi legge nel Genefia capi tre; 
ma io dimàdo,perche gli dette que 
fta fententia,chc inorine ? c perche 
volle di più, che morto fi rifoluelTc 
in cenere? nó ba fiaua forfè che mo- 
rilfe? Rifpódoal primo,edico:che 
volfechc monile, e mai ha voluto 
mutare quella fcntenzia; perche il 
precetto che gli dette in ql luogo, 
cótencua tre claufule; la prima era, 
dcli’alUnenzia.c quelta di(eua,che 
non toccarti: il legno della feienzia 
Gtn 1. del bene e del male ; De Ugno auttm 
fetenti x boni & mali nc comedas : la le- 
códa , dell’vbidiczij;e quella dice- 
ua, che màgiafle tutti gli altri frut- 
Gtn ». ti, fuorché quelk>;E.r omni Ugno para 
difi comode : e la terza, della fede: e 
quella diceua, che màgiandolo fa- 
ci* ». re bbe mono-.lnquocumque die tome- 
dens ex eo , morte morierts : Jafciamo 
da parte.Che Adamo preterì la clau 
fuladell’aftinèzia,edeli’vbidiczia; 
ma preterì ancora la clauiuladella 
fede: imperoche nó volle credere a 
Dio,che gli haueua detto, che mà- 
giandolo farebbe mortole peggio, 
che calcò nel peccato dcli’intcdcl- 
tà; poiché volle più prelto credere 


al diauolochedifle,che n.àgiàdolo 
nó larebbe morto ; 'ì\cejuat}ud morte Gtn 3. 
tKoricmini:chca Dio:di modo, che p 
quella vltiinaclaufula , più che per 
quelPaltrcdue volle l’ifterto Iddio 
ch’elio moriirc : ne mai ha voluto 
mutare qlla fcntczia,pcr màtenerc 
fu’l muflaccio de!l’huomo,e del eia 
uolo,la verità della lua parola det- 
ta all’hora nel paradifo terrcllre: 

Di piu, volle che fi rilolucfl'e i cene 
re, perduecaufc ; piima, acciò egli 
iparafie p qlta itrada aconofcere, 

S ual’era fiato il fuo principi o,-efsé- 
o che tutte le cole cópolle,o fiano 
omogenee, o eterogence;quando fi 
nfoluono , fi riloluono nc i lor pri- 
mi principi),* e ì’huomo hauédo ad 
efi'cr punito pii peccato cóla pena 
della morte , era cóueméte che co- 
nofcelTc col rilò'uerfi i terra ch’era 
fiato comporto di terra ; lodilfe bé 
Giob, Memento ejuxfo,e/uod ficut lutti ìa ' J i°* 
fecens me, & in pulnei em reduces n e : . , 

la feconda cauta fu,accioda tal fat 
to, Iddiohaueflea dimoi! rare nel 
giorno del giudizio l’infinita fua ‘ 
potenzia,- col rifufeitar tutti i abor- 
ti , non lolamente dalla corruzzio- 
ne, ma ancora dalle ceneri; Innouif- Jet 19; 
fimo die de terra JurreBurus fum. 

Ma Dio buono, fc la Chiela fà / 

□uelta cerimonia p humiliare la no f 
lira fuperbia; pchc nó d ice più pre- 
tto, Àfe»iéfo/jowo>7#taptt/rrrfo,#’ ver 1 ' 7 * 

mu et ? ficome dille Giob, Tutrtdmi 


dtxi pater meus es, water mea , & Joror 
mea vermibus : cinèdo che la putre- 
dine e i vermini, fono cole più vilj, 
e più abbomineuoli della polucrc e 
della cenere? R ilpódo, perche Om- 
nis bona denommatio fit a fine; la putre 
dine e i vermini, nó lono vltimo fi- 
ne della morte, ma penultimo, cf- 
fendo che i noflri cadaueri prima fi 
cóuertonom putredine, dalla pu- 
tredine nei vermini, e poi dai ver- 
mini fi rifui uo no nella cenere; On- 
A t de 
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de efsédo la cenere vltimo fine del 
la morte, ella bédice; Menato homo 
quia pulita ee , & in puhtcré retartene: 
Non vuole già la Chiclaprouarea 
gl’intelletti noltri, che fi amò mor- 
tali; .pelle quello articolo è tato cer 
to e mani fedo, che nò ha bifogno di 
prona e di argomenti ; efiendo che 
ogni giorno vediamo huomini mo 
rirc:& ouuque ci voltiamo, trouia- 
mo cataletti, fepolchri , e cimiteri, 
pieni di cadauen,di offa, e di ceneri 
ma vuol fi bene fuggerirealla me- 
moria noftra, il péliero che dobbia 
mo hiuer cótinuamcnte della mor 
te .-dlcndoquelloafiai vtilc,egio- 
ueuole alle anime r.«!lre;e ficome 
chi vi pen fa fpeflò , frigge di com- 
metter il peccato , e fa molte opere 
buone; cosi alcòntrario.chi non vi 
penfa , egli incorre facilmente nel 
peccato, e dorme nel ben oprare. 

Dauid ragionando vna volta di 
Tf.ioi. fe Hello, dille; Tenuffnefim ve (anu, 
& amie cor meTt, quia obi tette futn come 
dere pane tntu; io lono fiato percoflò 
còme il fieno, e fi èfeccato il inio 
cuore , ‘pche mi fon dimenticato d i 
magiare il mio pane; ma come Da- 
•' uid potette dimcticarfi di màgiare 
il fuo pane? fc l’huomo naturalmé- 
v te cerca di viucic.e pviuereène- 
cdlario màgiar del pane? Rifpódo, 
chcp intéderqfio palio, bifogna ve 
derequal’erail pane chefoleua mi 
giare in fpirito quello Rè ; lodice 
p/ioi. egli nel medelimo falmo.CM^td- 
quam p.mctn manducabà , & potù rutti 
cu flctu mìfcebà ; ’o màgtauola cene- 
re come pane, e teperauo il bere có 
le lagrime ; era duqueil panecoti- 
dianodt Dauid, la cenere ; el bere; 
'le lagrime ; cioè , il 'ricordarli ogni 
gio'rno che doueùacóuci tirò in ce- 
nere ; el piàgereognt giorno» pec- 
cati còmeffì : ma .pche quel giorno 
che vidde lauar ilerlàbca nel ba- 
gno, fi diméticò di màgiar qlto pa- 


nche cafeò nella Cócupifcczia c nel- 
l’adulterio; però fi lamentai dice; Pf tot'. 
Terciifjus fumvt fanti et aruit cor mete, 
quia oblittis futn comedaepanémeu : e 
giufian.cre chiama pane il penfiero 
della morte ;^che litome il pane fi 
mangia in cópagma di tutti gli al- 
tri cibi, &’ èvncondimentod’ogni 
efea cómeHibilc;poiche fi magia có 
la carne, col pelcc,coilatlicmij,coi 
fallumi, coi legumi, có gli heibag- 
gi,c coi frutti; cosi il penfiero della 
morte deue clfer compagno di tut- 
te le nofire azzioni: cioè le camini» 
mo, fe negoziamo, fe lauoriamo.fe 
vendiamo , fe mangiamo, fe giudi- 
chiamo, eie trionfiamo, dubbiamo 
fetnpre ricordarci del morire ; Afe- EC tl. 7. 
mor are non funi a tua, & m eternit non 
peccab e: c con audio zelo la Ciucia 
ci và lpargendo hoggi la cenerò 
fu’l capo , acciò ci ricordiamo di 
mangiar quello miltico pane; efien 
doche’lmondopcrlc fue delizie ; 
occupazioni, e faltidi) , fuol leuare 
dalla memoria noftra siftttopen- 
fiero;che non lenza ragione è chia 
maro dalla Scrittura il mondo, ter- 
ra di obliuione; 'Humqtt.d cognofccn- p/87. 
tur in tenebrie mirab.lia tua , tir iti fis- 
tia tua in terra obi u.onieì & quindi fi 
lègge nel Cìcnefi, che quSdo Iddio > 
hebbe detto ad Adamo chedoue- 
ua conuertirfi in terra ; Dottec reuer- 
tane in terrà, de qua fumptue ee ; acciò 
no n l e n e d 1 m e m tea li e i n q u efta t ni 
fiica terra di obliuione, gli tr.clfe 
adolfovna vede di animali morti; 

Fcca quoque Dominile Delie *Ads , i- 
t ’xon ente tunaas pill erete , & induit 
eoe-, volendo inoltrargli, che porta* 
ua feco la morte , e che doucfle ri- 
cordacene ogni giorno \ ma A da- 
mo fe ne din. etico in vn tratto, pòi 
cheapena Idiohebbefinitodi dir- 
gli quelle lànte parole , ch'effo fu- 
bito pofe il nome alla lua moglie, e 
la chiamò tua »cbc vuol dirmadre 

de’ vi- 



Della mortificazione delle cendrl,c del digiuno. 


dc’viucnti ; per non hauerea fentir 
più nominare incalafua quel nome 
lpaucntofodi morte, e così foglion 
fare molti chriftiani,che hauendo 
riceuuta quella mattina la cenere 
fu’l capo , fi mettono a trattare di 
mercàzie,di giuochi, di liti, di cac- 
cie,e di viaggi,per non haucr a pen- 
fate a quello palio della morte; ma 
nò Roma nò: Memento, memento quia 
pul vis es, & mpulueiem reuertens . 

Chiamala Gliela il Chrilliano, 
huomo; perche la maggior penuria 
che liancl mondo, òirouar de gli 
huomini;legge(i di Diogcne,che di 
mezzo giorno andaua con la lanter 
na inmanoceicando vnhuomopcr 
le piazze; Hominem quarc.-pcrchezp- 
prclTo lui, nò tutu quelli cne appari- 
uano huomini , erano /limati per 
huomini , ma iolamentc quelli che 
viueuano fecondo il lume della ra- 
gione: e quella verità la fpiegò me- 
glio Geremia profeta, quàdo difle ; 

Ut.*, vdfpext terram , & ecce vacua crai , & 
mini ; intuii us fum non eroi homo ; 

guardai la terra, &apparfc vacua; 
a (Ti (fai gli occhi , e nò v ’cra vn buo- 
no; ma come poteua elfer qflo, che 
la terra a quel tempo lìdie vacua, e 
non vi fulle vn huomo? Rilpondo , 
che quando in vna citta non vi fono 
hafcitatori; ancorché dentro ci lìano 
palazzi, tépij .piazze, -fontane, e tea- 
tri, ella lì chiama vacua; Quello mó 
do fu creato da Dio per qlto fin.e, ac 
ciò fulfe habitato da huomini buo- 
sà *. ragioncuoii : e non eflendou» 
quelli , r il mondo può chiapnarli va- 
cuox così ItauaJa Giudea al tepodi 
Gercmia;anziaggiùgo,chevnhuo- 
ir.o buono, nò loiamente fi chiama 
huomo per antonomafia : ma omnis 
homo , perche è vn ritratto di tutti 
gli huomini : e cucita fentenzia c di 
Salomone neirÉcclcfialte, lcntite : 

Ieri. 1 1 Deum urne , & mandata ems ohferua , 
hoc e fi tatui 011.1 us homo: di modo, 


che chi viuerettaméntc,Q col tòpo- 
redi Dio , fi chiama huorno fra gii 
huomini: quindi Dauid chiama i’- 
huomo peccatore, giumento: Homo 
cum in honoreejjet , non intellexit ; coni' 
paratus e fi lumentis mfipientibt;s,&- ji- 
m:lis fa fi us cfì illts-,c £>an Paolo lo 
chiama vn’ammaie , ^tmmalis homo G r 
nonpercipit ea qua funi fpiritus Der,pet- ' r ’ 
che molti lbn riputati huomini nel- 
l’effigie, nel parlare , nel caminare , 
e nel vcltire, che non fono veramen 
te huomini : e volete vederlo me- 
glio , confidente , che inanzi che 
Fhuomo peccali, teneua nome d'- 
huomo: Formauit domimi s Deus homi- Gin, u 
nei» de limo terra: e dopò che s’;m~ 
merle nel peccato, fu chianmocar- 
nc : T^om permanebit Jpirttus mens in Qtn 
borrirne in aternum , quia caro efi : c co- 
me iapcte, la denominazione fifa 
dal predominante : onde fc la carne 
predomina lo fpirito ,1’huomor.on 
fi chiama piu huomo , ma fi chiama 
carne , & in Ezechiele fi legge , che 
Iddio chiama huomini quelli ; che 
adoprano la ragione, e viuono giu- 
lìamente :Vosautem gregei mei,gre- tr.t j 4 
gespafeua mea , bomtnes efhs : di ìno- 
do,che con gran millerola (;h:c(a 
chiama il chrilliano, huomoquelfa 
mattina: perche hà da viuere col ti- 
more della morte: Memento homo , 
quia puluis es,&in pklucrem reiterici n: 
JLccenen della vipeia brugiata, 
lògliono elici 'ottimo rimedio con- 
tro il morfo vclenofo deli’illefli vi- 
pera: E qual vipera può trouarfipiu 
velenola che morde ogu’hora l’ani- 
ma, q^caDto la r.oltia carne? poiché 
tutti i peccati che fi commettono 
da gli huomini , fi commetteno per 
dar fcdisfazz.onc alla carne : hor 
volendo noi medicar fi fatti morii , 
bilògna ricorreie al rimedio delie 
ceneri ddl'iftcfsa carne : 

Vn vino gagliardo le non fi tem- 
pera có l’acqua, c atto ad imbriaca- 
A 3 re. 
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re, a far parlare fuora di fe, Si a roet- 
xcel ji terl'huomo in fcompiglio-, Vmum 
rnnltum potatum, imtatmm,& navi, 
& rumas multai facit -, dice l’Eccle- 
liaftico : ma qual vino può trouarfi 
più gagliardo delle delizie del mon 
do? hora (e il c haitiano non le tem- 
pera co) pcnfiero della morte , fona 
attea farlo operarcontro Dio, Sia 
ridurlo nel baratro dcii’inferna. 

L'huomo quando lì truoua aggra 
uatoda vna lunga infermitàwqui- 
ftata in pacle lontano dalla iua pa- 
tria, Sogliono i Medici conlìgliailo 
che vada all’aria natiua ; perche fa- 
cilmente .può ricuperarli : cosi la 
Chiefa, configlia quella mattinali 
chriltiano fatto infermo per il pec- 
cato , che fi riduchi per curarli all’a- 
ria natiua; e qual’c laria natiua del- 
ten.i. l’huomo? la puluere e la terra ? For- 
mauit Domimi Deus hotnmem.de Imo 
terra : e però, Memento bomoquia fui- 
uìs ts , & inpuluerem reucrttns : i-eg- 
gefi ne i jN umeri , a capii decinoue-, 
chc’i Sacerdote della vecchia leg- 

f e,pigliaua il legno del cedro cdel- 
ilopo,e gli bruggiaua nelfagrifi- 
zio della vacca rolla -, c poi raccolte 
quelle ceneri da vn huomo mondo, 
le faceua fparger fuora de i padi- 
glioni per ditela c cultodia de gli 
Num. nebrei : Collidei vir mundus cinerei vac 
*9 • cx,& e fu rider eoi extra cajlra , vt fiat 

nikltit ndmi filwrum Ifrael in cu Fio- 
diami Cosi la chieta , bruggia i ra- 
mi benedetti de gli VJiui c delle 
palme-, Si auanti il fagriiizio delta 
meda gli fparge per mano dei fa- 
cerdoti fu'l capo noltro , per morti- 
ficare le nottre fenlualita,e culto- 
dirci dalle tentazioni del Diauolo 
e della carne. 

L’agricoltorequando vede vn’al 
bero che ita per leccarti , gli mette 
attorno del concime, e l’atuta con 
ogni diligenzia ; eia Chiefa veden- 
do i chnitjani che itàno per feccarfì 


nel bene,p> caufa di tanti peccati c6- 
mefflgli mette in capo qudto tanto 
efalut’fcro letame delle ceneri . 

Da tre capi Tuoi nafccre ordina- 
riamente laluperbia de gli huomi- 
ni .-dalla nobiltà del fangue d’onde 
tbn generati, da qualche d ignita fu- 
prcraa doue fi truouano,e da vna 
certezza di dominio futuro che gl'ò 
fiato promeffo; Vuole la Chicli ab- 
ballar quefie tre fuperbie fiumane, e 
però proferifce qucltc fante parole; 
mentre dice. Memento homo; abballa 
la prima della nobiltà del fangue 
mottrado che l’origine deli’fiucmo 
viene da Adamo , che fu lauoratore 
della terra, ficome dille Salomone , 

Sum qutdem ego mor talli homo fimi- Sap.j. 
hi omnibus , ex genere illtus terreni qui 
frimai formami eìì : Mentre dice, 

Quia piiluts es -, abbatta la fupeibia 
delle grandezze prefenti, condimo 
Itrare che l’huomo non è eflenzial- 
mente Principe, né Rè, nè Impera- 
dore,come apparticela terra e poi » 
uerc: Sicome dille l’Ecclcfiaflico, 

Quid fuperbis terra & cimi ? c mentre Eec ’ 
d ice. Et in puluerem renei-rcm, -abballa 
la luperbia delle iperanze future có 
dimottrare chc’l line dell’ huomo 
non fi terminane! dominio, e nelle 
grandezze -, ma ne i vermini, c nella 
cenere-, ficome ditte Giob, Qui quafi lei !• 
putte do confurrendus funi, & quafi ve- 
fìmentum quòd comedstur a tmea. 

'■> Ma che vuoi dirc,ch’efsèdoquat 
ttoi nouiftimi che hanno forza di 
mortificare it chriltiano -, cioè la 
morte, il giudizio, l’inferno, el para- 
difo -,la Chiefa hóggi proponga più 
quello della morte, che quello del 
giudizio ,o dell’inferno, o del para- 
tifo? clsédoqueftinouilsimi più po 
tétiad eccitar fanimaallapenncn* 
zia,& alia vita chriltianaPRiipódo, 
che fe bene il'giudizio , l’inferno, el 
pa radilo , fono nouifsimi più potéri 
ad eccitarci al bene, p l’eternità che 
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racchiudono fccodfcUa pena e deHa 
gloria-, nódiinenoquelto della mor- 
te, è porta a gli altri nouiflìmi ; per- 
chcl’anima non pcruiene al giudi- 
zio, ne all’inferno, ne al paradilo, le 
prima nó pafsa per la via della mor- 
te ; Cleome nell'uno entra in cafa , le 
prima non pafsa per la fua porta ; e 
però efsédo la morte vnaporta per 
la quale fi và al giudizio, all'inferno, 
&al paradilo -, la Chicfa ofscruaado 
qudt'ordine, con fapienzia più pre- 
Ito propone quello, che quelli-, e che 
lìa vero , n’habbiamo l cffempio da 
Dio-, il qual volendo mettere il fre- 
no ad Adamo che non pecca lfc,non 
glipropofe efplicitamente il timo- 
re del giudizio, o dell'inferno^) del 
paradifo,maquefio della morte ; In 
quocumque die comedcris ex to , morte 
morierit : di più l'huomo fenfuale fi 
muoue più facilmente per quelle co 
le che vede con gli occhi, e tocca 
con le mani: che non per quelle che 
(blamente crede per fede ; Il giudi- 
zio , l'inferno, el paradifo , fono no- 
uiftìmi chefi credono per fede, ma 
non fi veggono oó gli occhi; la mor 
te fi vede, e fi tocca có le mani ; per- 
che Omnes morimnr , & qua fi aqua di- 
labimur in terram, qua non reu ert untar, 
e però elTendo quello penfieropiù 
atto ad eccitare vn peccatore ai be- 
ne, la chicfa fauiamente propone 
più predo quello , che quello ,- e che 
lìa vero, ecco l’Eccicfiaftico che vo- 
lendo inoltrare qual penficro con- 
turba più facilmente vn huomo 
mondano, dice ch'è quello della-, 
morte-, òmors quam amara e fi memo- 
ria tua bommifacem habenti in fubitan 
ttjsfuis. 

Legge!! in Geremia , che volen- 
do quello profeta abballar la fuper- 
bia del Re Ieconia,lo chiamò tre 
volte terra-, Terra, terra, terra audifer- 
monem donimi ; ma perche tre vol- 
te? dicono alcuni Dottori perdi- 


moltrare ch'era vn’ huomo fenfua- 
le: efsendo che l’huotno fenluale fi 
pafee di tre cole : di danari, di cibi, e 
di carne ; i denari fono fcccie della 
terra fi però T erra audi fermonem do- 
mini ■, Icibiton frutti della terra, e 
però • Terra ondi fermonem Domini -, 
e la carne tiene origine dalla ter- 
ra t c però , Terra audt fermonem Do- 
mali: 

Altri, dicono che lo eh : amò tre 
volte terra , per voler, dimoltrarc 
ch'era yn’h uomo monda no* poiché 
l’huomo mondano ha 1 penficri fal- 
lì nella terra, e per ò, Terra audifem.o- 
nem Domini : ha le parole applicate 
alla terra, e però, Terra audt fermonem 
Domini, St ha le opere drizzate verlo 
la terra , e però >Tcrr a audt fermonem 
Domini. 

Altri dicono che lo chiamò tre 
volte terra , per dtmoltrare ch’era 
vn’Epicureo ; atte foche l’Epicureo 
non crede lenó le cofe della terra, 
e però, Terra audt fermonem Domi- 
ni ; non fpera le non le cofe della 
terra, e però, Terra midi fa moneni Do- 
minile non ama le non le cofe della 
terra, e però, Terra audt fermonem Do- 
mini : 

Altri finalmente dicono che lo 
chiamo tre volte terra, per dimo- 
ltrare ch’eia huomo mortale ; poi- 
ché Phuorr.o mortale hà il princi- 
pio , il mezzo , el fané di terra ; egli 
nafee di terra, e però , Tet ra nudi fcr- 
mone Domini ) egli viue di terra , c 
però , Terra audt fermonem Domini ; 
& egli li eonuerte in terra , e però , 
Terra autem fermonem Domati -, c che 
lìa vero, confidente la fabricadel 
fuo corpo ;chctrouarete,ch’Idcfio 
vi mefse poco dell’eleméto del fuo- 
co,ch’è il calore ; poco dell’elemen- 
to dell’aria, ch’c il fiato ; e poco del- 
l’elemento dell’acqua, ch’è la flem- 
ma ,- ma aliai e molto dell’elemento 
della terra, ch’c la carne : adunque 
A 4 egli 
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egli è tutto terra : quindi i Dotto- 
ri dicono, che fi chiama propria- 
métc Homo ab bumo , cioè dalla terra 
vera Tua madre, Se antica Tua madre. 

Dimandato Empedocle da i fuo i 
Difccpoli , che cola fufle l’huomo ? 
rifpofe , ch’era vn legno agitato 
dal fuoco : intendendo per il legno 
il corpo, e per il fuoco l’anima : e 
ficome il legno quando c agitato 
dal fuoco, fi conuerte in cencre:co- 
fi il corpo fiumano informato dal- 
l’animaleria continua azzione del 
calor naturale nell’humido radica- 
le,^ conuerte in cenere, e quella c la 
miferia della vita humana, che vi- 
uendo fi confumi : però dille Sene- 
ca , Quotidk morimur, quia quotici ic de- 
mi tur aliqtta pars vit<e no il r a : è allo- 
migliata quella vita ai carboni ac- 
ce fi ,i quali fegli agiti col mantice, 
fi vanno confumando, e fc non gli 
agiti, ma gli lafci Ilare, fi cftmguono 
da lor lte(fi,e la vita no(tra,fe gli dai 
da mangiare, da bere , da dormire, 
da.caminare, e da ripofare, a poco a 
poco fi va loerandoje contornan- 
do, c fe non gli porgi quelle necefit- 
ta, tubilo manca e fieltingue: Età 
dirne il vero, tutti quelli che lodo- 
ronoc magnificoronorhuomo,fu- 
rono manifclti adulatori : perche 
difienola buggia, e non lcoprirono 
la fua bafsczza: Mercurio dose, Ma- 
gnum minculum eli homo : Platone, 
Homo eli alter tenenus Deus : iarubli- 
co iHornoifl ommu reni coptdium: Pita- 
gora,// orno eft paruus mudus: A bdala. 
Homo eli quoddà mtraculuctrlifi Filo- 
ne, Homo eli quoddà totuVniuerfi : So- 
la la Chiefa fenz’adulare dice la veri 
ta , Tuluis eli, drin pulirne rei ertetur. 

Daui d lo chiama vna vanita, Ve- 
r f* ! 3 * rumtamen vnwerfa vamtas omnis bo . 
mo viuens, e veramente quallìuoglia 

f luito , piacere, e dilettazzione del- 
’huomo è vna vanita efprctsa: Cre- 
de colui che fiagtan felicità haue- 


re vn palazzo adobbato di razzi, di 
fciamiti , di tappeti , di padiglioni , 
di fedie , di giardini , di (fatue , > a e di 
fontane : Crede qucll’altro che fia 
gran felicità hauer vna bella mo 
lie,efser l'eruito da molti creati, 
Schettar ogni giorno, veftir d’oro 
e di feta , & efserfeguito da diuerfi 
amici: Crede quell’altro che fiagra 
felicità tener carrozze in cala, man- 
tener causili in Italia , hauer letti- 
ghe di prezzo, pofleder credenzedi 
argento , e mutar vetlito ogni fetti- 
mana : Crede qucll’altro che fia grà 
felicità efser nato nobile, hauer mol 
te pofscITioni , elser Signore di Ga- 
ttelli, tener denari ne i bianchi, e dar 
appoggiatoa fauori grandi : E cre- 
de qucll’altro che fia gran felicità , 
tener diuerfi titoli, dipinger trofei 
neli’armi ,elsercitar magiitrau nel- 
le prouincie , Stornar la famiglia di 
mitre e di corone : Tutte quelle co- 
te , dice il Profeta, che tono vna va- 
nità , Vmuerfa yanitas : e lo confer- 
ma Salomone, che ne fece l'ifpcrien 
za : yanitas vamtatum,& omnia vani- i» 
tas: di più dice, Omnis /tomo: per- 
che non vn’huomo folo,ma tutti gli 
huominifonoquelta vanità : ricchi ; 
e poueri, nobili & ignobili, Signori 
e Caualicri , Cardinali c Velcoui, 
Principi e Rè, Papi ór Iroperadori: 

Gli albeii quando danno piantati 
nel giardino, fi veggono belli, fron- 
zuti , e pofti per ordine, fiche il fico 
fi conolce dal fufino ,il fufino dal ci- 
regio , il ciregio dal mandorlo , il 
mandorlo dall’vliuo,e l’vliuo dal 
ciprclfo : tagliati col ferro , fe ben fi 
conolcono per ancora, perdono pe- 
ròlaveizuraela bellezza loro : ma 
quando ion pofti al fuoco e conuer- 
tui in cenere, all’hora non polliamo 
più conofcergli dal mclcuglio di 
uelle ceneri: coti gli huomini quà- 
o Hanno in quelto giardino del 
mondo, fi veggono fronzuti di ric- 
chezze. 
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chezze, rii bellezze , e di honori-, 
fiche il nobile fi conofcc dal popo- 
lano , il bello dal brutto , il ricco 
dal pouero,il Prelato dal fuddtto,e'l 
Principe dal vaflallo -, morti che-, 
fono , fe ben fi conofcono per an- 
cora alla figura & alla pompa fune- 
rale: perdono peiò la verzura delle 
ricchezze , delle bellezze , c degli 
honori -, ma porti che fono nelle le- 

K lturc e conuertiti in ceneri , ai- 
ora non portiamo più conofcer- 
gli dal mefcuglio di quelle ceneri ; 
Memento homo , quia puluis es , & in 

C iluerem rtuerteris -, Quando gli hc- 
rei adororono quel vitello d’oro, 
non fe gli potè leuar dal capo , che 
quello non tulle vn D:o -, perche co- 
me dicono i Dottori , l’haucuano 
virto mangiar fieno, che fu per arte 
Z’/iof • diabolica : In fimilitudinem -pittili co- 
tnedentisfenum ; mache fece Moilé ? 
lo diuife in pezzi , lo bruggiò »e lo 
riduffe in cenere -, c<Jme dirvoleflè, 
vedete qual Dio è quello volilo, che 
fi lafcia {pezza re, brypgiare.e ridur- 
rei poluere 5 Vn fimiì cafodccorre 
all’huomo, che per tate adulazioni, 
e riuerenzie,e feruitù che gli fon fiat 
te, fi reputa vn Dio della terra-, fico- 
Judit, y me fi legge di quel R è barbaro, 

buebodonofor Detti tetra ejl :honù dice 
la mone, io voglio là rui vedere che 
cofa è egli, guardate il fine che fo di 
lui;io lo diuido in due partilo fò cor 
ròper dentro Jafepokura, elorifol- 
uo in vn pugno d i cenere ; ò che m i- 
fcria: Dal di che nafce.femprc carni 
na verfo la morte; però quella dona 
} R 'r- ragionando con Dauid,dirte-, Omnes 
i4 ‘ morimur, & auafi aqua dtlabimur in ter 

ram; perche le acque de i fiumi carni 
nano notteegiorno, pcrarriuarcal 
mare-, e l’huomo dal di che nafee, ca 
mina giorno e notte fenzaarrellar 
vn punto, perarriuareal parto della 
morte -, e da qui viene , che tutti fo- 
gliono dimàoare , quanti anni hab- 


bùmo-, perche vorrebbonofaperc, 
quato tempo fi è «minato verfo la 
morte, c quàto portiamo Ilare ad ar- 
riuarci: Leggete il Cìenefi, che trota 
rete; che qùado Iddio dette i! pcet- 
toad Adamo che r.ó nragiarte il po- 
mo, gli difle-,InquocTtque die ccrr.tdoit Gin u 
ex eo, morte notiti is; o dirr àdo,ccn e 
fi verificò quertoPfe Adrn o r.ó mor 
le quel giorno che’l tr.3g ò, n:a virte 
nouecéto e tren danni? ecco J’mtclli 
gèzia: morì quel giorno, che’! man- 
g o di morte fpirituale, p il peccato 
ccmmeflo -, e cominciò a morire di 
morte corporale, pche fi parti dal- 
l'immortalità, c fi auuiò pian piano 
verfo la morte:ficome chi fi parteda 
vn luogo , fi dice che va nel tal luo- 
go:e che alla morte prima fi comin- 
ci a caminare, e poi fi arnui ingab- 
biamo il tefio della Scrittura che di 
cedivngiouane; Incipkbatntorrso- i et ,„ ^ 
minciauaa moriie.-Etin due modi 1' 
huomo piò morire, o di morte natu 
rale,o di morte violèta-.la morte na- 
turale^ artomigliata ad vna velia di 
lana, che da le il c/là genera la tarma 
che la confima ;ficcmedifleGiob, 
Quiquafipntrcdo cofunedut sù,& qu<r ub ij. 
ft refi tmètii qitod comedttur a tinca-, e la 
morte violenta , è artomigliata ad 
vna tela ch'è tagliata dalle mani di 
altruiifi come d irte Ezechia, Tratifa jl 
eli velut a texéte vita mea, dii adbuc or 
dircr [ucciditene-, o che fi muoia di 
morte naturale, o che fi muo'a di 
morte violéta,al fine bifogna cóucr- 
tirfi in cenere^ però Memento homo, 
quia puluis cs,&tn pnhteré reuerteru. 

Non liauete notato in Daniele 
quell’albero grande, che vidde Na- 
buedonofor piantato in terra ? dice 
la Scritturale con la fua cima toc 
caua il Cielo, eco l’ombra l’elfreme 

E arti del mondale fue frondi erano 
ellirtìme,i frutti copiofi ; fopra i 
fuoi rami pofauano gli vccelli del- 
l’aria, fotto gl’irtcrti rami giaceuano 

g u 
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gli animali della cSpagna,e da lui di 
pédeua il cibodi ciafcneduno; e mé 
tre Ifaua verdeggiate, fcefe vno dal 
Cielo che lo tagliò ; rouinando ra- 
mi, fròde, e frutti ; lolamentelafciò 
le lue radici lòtto terra , acciò ger- 
mogliaffmo dopò il corlo di lette 
4. tempi; V eruttameli ger mcn radici* ctus 
in terra finite, & feptcm tempora muten- 
tur fupercum : Quell'albero è l'huo- 
mo, nato in quella terra, lui tocca il 
Cielo col fuo intelletto, perche in- 
tende il moto e l’ordine di quelle 
sfere-, lui arriua all’ellremità del mó 
do, perche naufga in Criéte, in Oc- 
cidente, a Settentrione, & a Mezzo 
giorno, lui ha le fionde e i frutti,che 
lono le fue bellezze c le fue ricchez- 
ze ; (òpra 1 fuoi rami vengono a po- 
larligli vccclli,che fono gli Angdi 
Culi odi , fotto gl’ifìetlì rami Hanno 
le befliedclla terra , perche tutti gli 
animali gli Hanno foggetti ; c da lui 
dipende il cibo d i cialcheduno, per- 
che lui partecipa di tutte le crcatu- 
re;ma mentre Hà coli verdeggiante 
e magn ; fico, ecco la morte che i’cen 
de, e lo taglia da piedi -, poiché que- 
lla rilolue le fùc bellezze, e le lue rie 
chezze in niente, vi refianofolamé- 
tele radici lotto terra, clic fono le 
■ ceneri e l’offa ripolte nelle lepoltu - 
re,le quali vn'altra volta germoglia 
ranno dopò il corlo di lette tempi, 
cioè rilufficeranno^*pò la fettina 
età del mòdo, che fara il giorno del 
iti giud zio : Scio qned redemptor meus 
Z’iiut , & mmuijjimo die de terra finte- 
llurns finn : LMlcllo iriderò fu mo- 
Hrato a Geremia, nella cafa del figo 
lo , quando vcddecnsrlvafodiloto 
iòpra la ruo ta, che v letto daiìe mani 
deirartcfice, caffo e fi fpt zzò, le bé 
Hiirr. fu rifatto di nuouo : Et djfipatum efl 
iS. Tal , quod ipfe fauebat è luto maniLus 
Vaio è quello noilro corpo fat 
iodi terra , la ruota il ventre inater- 
• no , doue fi forma , e la cafa del va- 


faio il mondo dou* egli viue,all'ho- 
ra quello vafo cafca c fi fpczza,qui- 
do muore, e fi fa cenere : le ben l'ar- 
tefice diurno tornerà a rifarlo di 
nuouo nel giorno del giudiziodalr 
l’i llcffa cenere: in nouiflimo die de terra M 
fiurrcflnrus finn , & rinfilimeli timida' 
bor peliemea: Et a dirne il vero Ro- 
ma, le ben quello ricordo delle ce- 
neri è a Iquàto amaro&afproalno- 
Hro lcnlo, produce però lantifiìmi,c 
buoniffìim effetti : Ancora la medi- 
cina, che ordina il medicoall’amma 
la to, lo conturba e tra uaglia per vn 
pezzo: ma digelta, gli fa purgare 
gli humori cattiui , e lo libera dalla 
fcbre,e] penfiero della morte fc ben 
ci conturba nel principio , nel fine 
poi ci fa fuggire il peccato e l’infer- 
no, lo difse ben Dauid , Cogitati! vias H 
meas , & comicrtipcdes meos mttfttmo • 
ma tua, e quali fono quelle vie? due, 
la prima , della natiuità , la feconda 
della morte : Chi cófidera la prima, 
cioè ch’è nato d’vn leme putrido , 
d’vn fangue coi rotto, concetto nel- 
l‘imir.ondizie,& auuolto nelle mife 
rie, echi confiderala feconda, cicé 
che quàdo morrà , gli occhili ofeu- 
rarUno , il volto fi farà pallido, i pie- 
di fi aranicchiaràno, il cadauero ró- 
derà pujza, e le carni fi cóucrtiràno 
in cenerini certo, drizzarà i fuoi pie 
di,c le fue azzionial leruizio diDio: 
Alalapete voi perche l’huomonon 
vuol póiarci ? perpiù caufe: Prima, 
perche gli difpiace quella dilsolu- 
tionc deil’indiuiduo, efsendo che 
ogn’vno cerca conferuarli quanto è 
pclbbilc in quella vitarSecódo, per- 
che nò vorrebbe Jaiciar lericcnez- 
ze,gli argenti, i palazzi, gli honori,i 
figliuoli, eie comodità diqllomó- 
do:alle quali hauèdoci poflo effètto 
&r amore, nò sa fpiccarfene:e terza, 
pche teme di apprefentarfi ai tribù 
naie di Dio, e róder conto delle cole 
mal dette, .e mal fatte ne i giorni 

fuoi: 
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fuoi : Timor & tremor verter ut Jnper 
me, et cotexerut me Mero ta- 

te, perche temi tu di naorire?fenon 
perche conofci ch’hai ingannato il 
profilino in vender quel ch’c catti- 
no per buono, in fraudare il prezzo 
con giuramenti, & à non dare il pe- 
lo gioito, eia mifura: Procuratore , 
perche temi tu di morire?fe nó per- 
che hai difelelecaufe ingiurtenei 
tribunali , hai pigliata la mercede 
lenza fatica , hai dato ad intendere 
il nero per il bilico: Giudice,perche 
temi tu di morire ? le nó perche hai 
uardato in faccia alle perfone , lei 
ato corrotto da doni e da preden- 
ti, & hai fouuertite le leggi e la giu- 
ftizia : Caualiere , perche temi tu di 
morire? fe non perche hai conmeffi 
adulteri;, ftupri, fornicazioni, homi 
. cidi;,fupbie,inganni,&altredifl'o- 
luziotil:Donna jpche temi tu di mo 
rire?fe, nó perche fei fiata amica del 
le vanità, auuolta negli odi; e nell’ 
inuidie,inchnata allemormorazio- 
• j ni & alle malcdicézie , epura fpelfo 
da finiftriaraori:Prcte,perchc temi 
tu dimorile? fc non perche non hai 
di fpefate bene l’entrate del benefi- 
, . ciò , non hai olferuato il voto della 
caltimonia,non hai fuggito il giuo- 
ico e l’ozio, e non hai dato efsépio al 
fecolo:Re)igiofo,perche temi tu di 
morire?fenó pei che non hai morti- 
ficati gli appetiti dei lenii, non hai 
adempiti i voti iolcnni, nóhai oller 
uatala tua regola , e nóhai camina- 
"■ P cr litsida della perf. azione; 

<picify,qucltoc il timore della mor- 
ivi. 1 7 te , il giudizio della pena , Dolores m 
- ! [ani circundederunt me .praoccupaue- 
mnt tue latjuei mortiti c nó può ilpcc- 
catorcper bora conolcer bene,qu5- 
to flagra de quello giudiziodi Dio, 
perche ac Ita lontano : ma quando 
verrà il giorno deila iSCrtC; io co- 
■ nofcerach'aramente &apcrtamen 
te - , R iccrdateui di quelle parole che 


dille Dauid nel Salmo trentèlimo 
quinto, Iuiìitiatua,ficutmcntes Dei-, Pf»l. S 
la tua iuflizia Signore, c come i mò- 
ti di Dio ; ma che voleua inferire il 
profeta?vdite:I monti di Dio, fono 
propriamente i mòti alt:{Tìmi;fi co- 
me il monte Olimpo, il monte Cau- 
cafo,il monte Tauro, il móteTabo- 
re , e limili ; * Altitudines montium tpfe vful <)\ 
confpicit .-ccofia chiara, che quando 
quelli mòti lì ueggonodi lontano, 
nonpoflòno le perfone imaginarfi 
qual fìa l’altezza loro , perche la di- 
llàzia gli fa apparire aliai meno agli 
occhi noftri; in quel modo che ci ap 
parilcaho le (Ielle del cielo: maquà- 
do fc gli auuicinano e gli lon fopra , 
all’hora sì che fiauueggonodiquel 
l’altezza j-e dicono , ò comefon’aiti 
qucfli monti} coli métre il peccato- 
re Ila in quella vita,nó può giudica*, 
requanta fia grande lagiuflizia di 
Dio-,percheseprela và con {idei àdo 
có la upilericordia,e non vede le pe- 
ne dei dannati maquàdo fiauuici- 
narail giorno della lua morte, al-, 
l’hora si che la conofcerà molto be- 
ne , e la confeflerà apertamente, Or- vf. 1 14. 
cundederunt me dolores mortis, tir peri- 
eli la inferni inuenerunt me : epciò, lu- 
Ititiatua ficutmomes Dei: Quello 
ancora volfe inferir S. Paolo, quan- 
do dille, tìorrtndu m e/l incidere in ma- Hti - 1 ® 
mis Dei vtuetis ; perche vi lono le ma- 
ni di Dio motto, e lemanidiDio 
viuo-, le mani di Dio morto, fon 
quelle della mifericordia -, le quali. ^ % 
noia (tanno colitica te sfcla croce , e 
perdonano tutti i peccati che fi co- 
nnèttono ; loderunt rr.anks mas : c le Pf*l il 
mani di Dio viuo, fon quelle della 
giuflitia che fi adoprano nclgiorno 
della morte , quando galtiga quelli 
che non han fa tta pemtei.zia yjl for f f* 1 j * 
titudine manus tua ego defeci m mcrcpa- 
tionibus : e però chriltiani , ricorrete 
hora ch’è il tempo alle ma ni di Dio 
morto, pei nonhauciead incortere 
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ittl.i. nelle mani di Dio viuo-, Conuertimmi 
ad Dommum Deum vefl rum .quia bem- 
gnus & mifcncers eli :pat:ens,& mule* 
tnijertcordix : Quando fi fa la carta, fi 
fa di (tracci fporchi & imbrattati, i 
quali macerati lungo tempo dentro 
racqua»fi pedano nella pila con mol 
ti colpi ; e battuti & allottigliati be- 
ne, fe ne formano quei fogli bian- 
chi-, fopra i quali fi lcriuono poi da 
li huomini caratteri bellifiìmi . 
lor tali hauete a farui voi elicvi 
trouate immondi dj peccar, douetc 
maceraruicol digiuno dentro l’ac- 
qua delle lagrimcedel pianto-, in- 
ietunto,& in fletu.& in piantile, doucie 
farui battere nella pila della conf«i- 
fione , coi colpi della contrizione -, 
lui 1. ^indite corda vefira,& non veft menta 
vtflra-, edoueteaiìottigliarui bene, 
Hit. 6. con 1 * f° rma della penitenzia ; Fi- 
' Ita popu li mei accmycre cilicio , conjper- 
vtre cinere -, e diueìitando fogli bian- 
I ^i ’ ^ffcrves me Domine hyjjopo & 

3 mundabor , 'laualis me & fuper muent 
dtalbaior -, lo Spirito lauto vi fciiue- 
ràlopra caratteri beliifiìmidi doni 
Ztr 16 g ratu,t ' > c di beni cclelti; Fj ffundaM 
Jnper vos aquam mur.dam , & munda- 
bimini ab omnibus inqumamentis re- 
/ ìris : Leggefi nel quarto de Rè, che 
quandoil RèGiofia diHrutfe le (fa- 
tue c i bclchi ,i quali haucua fatti 
Salomone a gl’idoli Chamos & A- 
ftaroth per compiacenza delle fue 
donne -, riempì tutti quei campi di 
4. jl<i. odi di morti : Repleittique locaeorum 
(gìbus mortuorum ; cofi voi,dopòche 
h arcte diflrutti con la fama peniten 
zia i miitichi bofehi , e le miltiche 
llatuc de 1 peccati. Idoli del Drauo- 
k> ; (pargeretc i vofiri cuori diodi 
di morti.cioè, di penfieri fidi e con- 
tinui della morte -, per non haucr 
Zut. 7. ptù a peccare in vita v.ofira. Me- 
morare uouiffima tua > tir in sternuta 
nonpeicabis : Memento homo, qutapul- 
uis es,&tn puluerem reuerteris : Que- 


llo c il frutto Roma,che fi caua dal- 
la meditazione, e lezzione delle ce- 
neri : Ripofiamoci. 

Secondo I{agmamcnto. 

O Vattro fono i peccati , che_» 
hoggidì hanno dominio lò- 
pra gli huomini del mondo } la fu- 
erbia , la quale ftàvniiacon l’am- 
izione -, l’auarizia,che hà per com- 
pagna la cupidità-, la lulluria, che 
tira fecol’homicidio : e la gola, che 
fi congiunge con l’accidia; Per do- 
mar laluperbia,nonci èmiglior ri- 
medio del penderò della morte; lo 
dice l’Ecclefiaflico , Quid fuperbis Eccito 
terra & emisi pcrdomarì’auarizia, 
non ci è miglior rimedio della li- 
mofinado d.ce C.hrillo,V indite qua tu ( , ix \ 
pcjjìdetis , & date clecmojynà : per do- 
mar la luisuria , non ci è miglior ri- 
medio dell’orazione : lo dice San 
Paolo, Datus efl mibi fhmulus caritis j.o-, 
mex àngelus S stane, qui me colaphr^et: j t , 
propterquod ter donntinm icgauivt dm 
fccderet a me ,c per domar la gola, 
non ci è miglior rimedio del digiu- 
no ,lo diceDauid, Cerna meawfir- j>/io8 
mata funt a temnio , tir caro mea immu- 
tatati propter oleum: hor tutti quelli 
rimedi; gli propone quella mattina 
la Chicla al C nriiliaco Volete il 
primodeJ pcficro della morte ? Me- 
mento homcquiapulnis es,t!riv puluerf 
reuerteris : volete il fecondo de Ha li- 
molina ? Thtfaurt^att velie Thefcm- Mmtt.o 
ros m calo ,rbi ncque frugo ncque tinca 
demolitile : volete il terzo dell’ora- 1 ’- 

zione f mter re/hbu/rm &■ altare pio- loti 
rabnnt faceriotes n.miiin Donimi, & 
dieent parte Domine , parrtpopulo tuo ; 
e volete il quartodel digiuno? Tu Matt.s. 
autem tum tettino» rupe <rp;;t luum , 

<*r faci en ; usiti lana , r.c ride ari: lcn:t- 
mlusieiunans,fed patri tuo qui eli in ab » -f- 
[condito. 
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Nella fcrittura fi vede, che l’vngcrfi 
11 capo d'olio, od' vnguento, era le- 
gno di letizia;fi come fi legge di Giu 
dithquandoanciòda Oloferne, che 
per apparir lieta agli occhi di colui> 
li vnle la faccia d’odorifero vnguen- 
htdUh. to; Vn\ it facieni fuamvngucnto '. : ei a* 
16. lpergerfi il capo di ceneic,era legno 
di meftizia;!! come leggiamo di fa- 
mar quando fu itupracada Amnon, 
che per inoltrare il luo cordoglio, fi 
ì.Rf ». Iparlc il capo di cenere; [per gens 
1 j. tmtrem capiti [no : horlè Chriito vuo- 
le che voghiamo il capo con l’ vn- 
guento acciò appariamo lieti nc i 
giorni del digiuno, perche liChie- 
fa ci lparge la cenere lu'l capo, ac- 
ciò diueni iamo me Iti & afflitti ? Ri- 
fpondo, che le regole del mondo fo- 
nodiucrleda quclledi Dio ; perche 
il mondo configfia che finalcondi: 
noi difetti del corpo, efimanifcfti- 
nole virtù dell'anima ; fi lcuoprino 
le bellezze del corpo, e fi cuoprino i 
manca mòti deU’anima; iddio al con 
trario, vuole che fi fcuoprino i difet- 
ti del corpo , e fi nalcondino le virtù 
dell’anima; fi. cuoprino lebelkzze 
del corpo.c fi fcuoprino 1 difetti del- 
l’anima; la Chiefa leguitando le re- 
gole di Dio, ci fparge quella matti- 
na la cen ere sù’l capo, acciò manifc- 
ftiamo la bruttezza e balli zzi de i 
nofiri corpi ; e Chriito inoltrando- 
ci l'illefie regole, ci commanda che 
vaghiamo il capo con l’ vnguento, 
acc ò nalcondiamo le virtù e le bel- 
lezze dell anima ; e però , Vnge caput 
tuum , & faciem tuam latta , ne videa- 
ris bomtmbus iciunans : vn limil’eflcm- 
piohabbtarr.o nella vecchia legge : 
quando Iddio voleua che i leprofi fi 
radeflino i capelli del capo , acciò 
«noi t; adì no la loro difformità; e che 
-i Nazareni fi faccfiTmo crefcere i lor 
capegli , acciò nafeondeflìno la bel- 
lezza de i lor volt : l narzi chci’huo- 
mo peccafic, Iddio gli commandòil 


digiuno, quando glidific; Exomni cen. ». 
Ugno paradift comedo , de tigno antan 
[cientue boni e>~ mah nc comedas ; ma 
perche non l’oflcruo, ne leguitò il 
calo della morte-, In [udore vultns tui G/n.x. 
ve f cens pane tuo , donec reiteri aris in 
terram de qua fumptuses ; doppoche 
peccò, la Chiefa gli ricorda ficaio 
della morte , Memento Zoomo quia piti » 
uis es , & tnpuluercm r«/errem;'C per- 
che Ihuomo penla a quella morte, 
però fi mette ad ofleruare quello di- 
giuno; Humiltabamin leiunioantmam j 4 
meam , & orai 10 mea in fmu meo conuer- 
uertetur : Tre torti di digiuni fi truo- 
uano fra noi : della natma , della 
medicina, e della penitenza ; il di- 
giuno della natura , è quando l'huo- 
moli lente aggrauato dalla crapo- 
la , e non mangia tutto quel gior - 
no, ma digiuna fino alla fera; que- 
llo l’ofleruano ancora gli animali 
voraci; il digiuno della medicina * 
è quando l'huomo per qualche in- 
difpofizione del corpo fi altiene del 
mangiare ; e quelto fi chiama die- 
ta ; el digiuno della penttenzia , e 
quando l’huomo volontariamen- 
te affligge il corpo , fottrahendo- 
gli il cibo per iàlute dell’anima; e di 
quelto parla Chrifto , Tu autem cum 
ieiunas vnge caput tuuìn, & faciem tu&m 
lana : 

Ma vanno cercando i Dottori , 
perche fi Signore non commandò 
elpreflàmemequcltodig uno, fi co- 
me commandòla dilezziune de i ru- 
mici? quando dille, Tyo autem di • j 

covobis dihgitè immicos zreflros ? ma 
fedamente dice, Tu autem cùmiem- 
nas; prefupponendolo perromman- 
dato? Rilpondono alcuni, c dicono, 
cheinanzi cht’l Signore trattafierìt 
quelto digiuno con gli Apottoh, I11- 
ueua come noltro capo& eflempla- 
-re digiuna to quaranta giorni nel de* 
l'erto ; onde quel digiuno olleruaco 
cosi rigoroumcntc nella Tua pedo- 
na 
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na , era fiato vn tacito commanda- 
mento fatto alla fùaChiefa; di mo- 
do, che hora fcnza ordinare altro, 
prefupponcndolo per commàdato -, 
dice, Tu antan cùm te:unat,vngc caput 
tkum , t? faeton tuam latta : Altri di* 
cono , che no’l commandò, perche il 
digiuno preccdeua ogni legge; cioè 
la legge della natura, e la legge ferir- 
la ; ellendo flato comtnandato ad 
Adamo nello liato dell’innocenzia , 
inanzi che peccalfc ; precedendo 
dunque quelle due leggi , prccede- 
ua ancora l’vltima legge Euangeli- 
ca di Chriflo : Altri dicono, che_^ 
no’l commandò, perche fi prefuppo 
neua per commandato ;attefoche, 
fe’l digiuno era liato commandato 
nello ftato dell’innoccxizia quando 
l’hebbcno per precetto i primi no- 
itri padri-, maggiormente fiprcfup- 
poneua per commandato nello fia- 
to del peccato , ch’era vno liato cor- 
rotto dell’humana natura; fìcome il 
Medico non commanda la dieta al 
felicitante , perche la preluppono 
per commandata ad ogni infermo ; 
Altri finalmente dicono , che no'l 
commando, perche il digiuno era 
conofciutoda tutti percola buona,e 
lama -, e per vn rimedio falutifero 
del corpo, e dell’anima ; poiché i’of- 
le ruano infino a gli a minali, quando 
fi fen tono infermi ; cioè , i ièrpi , gli 
orfi,i lupi,& 1 leoni-, onde pref oppo- 
nendolo per vn principio noto della 
natura, diffo folamente ; Tu autem 
cùm ieiunas vnge caput tuum, & fa* 
aem tuam laua,ne vidtar.s bomimbus 
tannane. 

In otto cali principali truouo io 
nella Scrittura , che fia ftato adope- 
ra to quello mezzo del digiuno: Pri- 
ma, per haucr’intelligenzia de i mi- 
fieri diuini: fecondo fi legge di Da- 
niele chedigiunaualefettimane in- 
tere, per hauer le riuelazioni delle 
cofc future ; perche li come i’Aflorc 


quando è digiuno, più fpeditamen- 
te vola per l’aria;e con maggior’ em 
pito aflalta il colombo , e la fiarna ; 
cofi l’huomo quando fia digiuno , è 
più atto ad intender le cofe celefii, e 
più facilmente vince le tentazioni 
della carne: iècondariamente è fia- 
to adoperato, per ottener vittoria 
de i nimici ; fi come fi legge che di- 
giunorono l’ endici tribù d’ifraelle, 
per vincer in battaglia la tribù di Be- 
niamin con la quale haueuano inan- 
zi combattuto, e perfo: Terzo, per 
farpenitenza de t peccati commef- 
fi ; facondo fi vedechedigiunorono 
gli hebroi al tempo di Samuele , per 
ottener da Dio la remifiìone de i lo- 
ro errori : Quarto , per dar fuffragio 
all’animede t morti; fi come fi legge 
che digiunoronoi cittadini di Ga- 
laad p l’anima di Gionata e di Saul, 
vccifi fu’l mòte Gelboe.-Quinto, per 
procurarla lauitàa gl’infermi -, fìco- 
me fi vede che d'giunò il RcDauid 
per impetrar da Dio lafanitaalfuo 
bambino moribondo : Sello, per ef- 
fer liberati da i pencoli euidenti ; fi 
come fi legge che digiunorono i 
Giudei al tempo di A ffuero, quando 
corfeno quel pericolo di edere an- 
nichilati : Settimo, per placare l’ira 
diuina; fìcome fi vede che digiuno- 
rono i N intuiti , quando furono mi- 
nacciati per bocca di Giona profe- 
ta: Etottauo, per fcacciarei demo- 
ni; d’intorno; fi come fi legge che di 
giunò Sara figliuola di Raguele,per 
lcacciar da le quel diauolo Aimo- 
dco:bu quelto digiuno dato per pre 
cctto nella legge Mofaica, e confer- 
mato nella legge Vangelica-, nella 
legge Mofaica fi digiunaua fino alla 
fera , effondo auella legge vna m ùri- 
ca notte; e nella legge Vangelica.fi 
digiuna fino a mezzo giorno , effon- 
do il Vangelo vn chiaro giorno ; ol- 
tre che, fi digiuna fino a mezzo gior 
no, perche Chriflo autore di quefia 
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legge fili fu crocififfodi mezzogior 
no : Tre parti vnite deue hauere 
quelto digiuno acciò (ìa accetto a 
Dio : pfrima , ch'cffo fi a fatto con 
buona , e non cattiua intenzione -, 
perche vno digiunare Temendoli ri- 
pieno di cibi precedenti , che fe fi 
fentifiè con appetito , mangiareb- 
be-, vivai tro digiunata, perche c aua- 
roenon vuol far tauola due volte il 
giorno-, Vn’altro digiunar^ , per ef- 
ler tenuto buono, & olferuante de i 
precetti diuini -, Et vn’altro digiu- 
nata , per poter meglio mangiare à 
qualche conuito ouc fia fiato chia- 
mato il giorno feguente-, però dille 
7/4. ;8. Idioper Efaia, Sere;» die iciunij ve- 
fin inuenitur 'voluntas itefira: di più fi 
ricerca , che chi d'g.una habbia la 
confcienzia netta-, perche fe fi tro- 
uaflc in peccato mortale , quel di- 
giuno non può acquifiargli merito, 
ne fodisfazzione di pene-, ma fola- 
mente adepirà il precetto della Ghie 
fa , e non commetterà nuouo pecca- 
to; può fi bene difporloalla peniten- 
zia: però dice Chrifio , Tu antan eum 
teinnas , vttge caput tuum,ó- faeton tua 
lana-, cioè, laua la faccia della tua có- 
lcienzia dal peccato : di più fi ricer- 
ca , che chi digiuna, conti noui l’ora- 
tionc; fi come diffe l’AngioloaTo- 
T»b. 11 bia , Bona e li or at io cum iciunio, &clee- 
mofyna -, c fe noi fumo tenuti ad ora- 
re in ogni tempo, maggiormente nel 
tépo del digiuno ; fi come fa la Ghie- 
fa, che inquelti giorni quadragefi- 
mali lempre radoppia l’orazione nei 
fine della Mcifa. 

Marni direte, Chrifio digiunò a 
nofiro effempio non hauendo bilo- 
gno di digiuni-, hor fe lui digiurò 
lolamente vna Quarefima , perche 
noi digiuniamo tante Quarefimc ? 
Rifpondo,che’i digiuno di Chrifio 
fu digiuno folcnne, perche in quei 
quaranta giorni mai mangiò , ne 
beuue; T^ibil manducami iti diti uni' 


lis : fe noi potefiìmd fare vn digiuno 
a quefio modo, dico che bafieieb- 
be per imitare l’e [Tempio di Chri- 
fio ; ma coli è che non polliamo far» 
lo, peiò digiuniamo tante Quarefi- 
rac:QuandoquefiiMaefiri di (cuo- 
ia infegnano 1 fanciulli a Temere > 
fogliono nel principio del foglio fa- 
re vn belliffimo effempio-, e i fanciul- 
li fi mettono a copiarlo di finto più 
uolte-, e fino a tantoché non finifeo- 
no quel foglio, mai lafciano di co- 
iare quclTifieffo effempio; perche 
ora correggono vna lettera , & ho- 
ra vn’altra -, Cofi hauendo Chrifio 
fatto refiempio del digiuno Qua- 
dragefimale nella Chiela , noi chri- 
fiiani l’andiamo imitando ogni an- 
no -, E fino a tanto che dura il foglio 
della vita noltra, digiuniamo ogni 
quarefima -, perche hora correggia- 
mo vn’errore degli anni noflri , & 
hora vn’altro -, hora iòdi'fccciamo 
ad vn’obligo delle nollre pene, & 
hora ad vn’altro , è petò tutti quelli 
che non fono a fatto vecchi ,0 vero 
non lono adolcfccnti , o che non fo- 
no infermi e difpenlati dalla Chiefa ; 
fono obligati ad ulTeruare quefio fan 
to digiuno: Leggefi nella Scrittura, 1 
che’] Rè Saul fiando nell’Éffercito, *4- 
commandò a i fuoi (òldati che veru- 
no mangiali;, fin’a tanto ch’egli non 
ottcnclle vittoria dei Eilifiei-.e quel- 
li vbidienti , offeruorono quel pre- 
cetto -, ma G ionata fuo figliuolo per- 
che allaggìò folamente vn poco di 
mele, if Re non guardando al fuo 
ianguc, lo fenten^ ò alla morte-, o 
confidente qual pena meritaranno 
quei chriltiani.chein quclti giorni 
di Quarefima preteriranno il digiu- 
no f«nza legitima caufa? R icordate- 
uidi Gioleppe quando interpretò il 
fonno a faraone, delle fette Ipighe 
fecche e fette piene -, che figniflcaua- 
no quei fette anni di carefiia e di ab- 
bondanzia : eh* aii’vliimo Joconfi- 
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gliòjchcprouedeffcin quei fette di 
abondanzia,di empire i granaij di 
fromento, acciò non patiffe penu- 
ria in quegli altri fette di careftia-, 
coli dico a voi chrilfiani ,hora che 
fiere giouani e fatti, & hauete la com 
pienone gagliarda -, sforzateui di 
oflcruare il digiuno quadragefima- 
Ic,c fate penitenzia de i voltripcc- 
cati -, perche verranno gli anni della 
vecchiaia, o dcirintìrmÌtà,o della ma 
la complcffione -, e non potrete di- 
giunare : Dio buono , con quanta 
iapienzia ordinale quelto digiuno ; 
poiché tre forti di offefe fogliamo 
fare in quella vita : alcune immedia- 
tamente a te, alcune immediatamen 
teal prc!lim r >,& alcune immediata- 
mente a noi ftefli • per fodisfare a te, 
ecco ordinata l'orazione , per fodil- 
t'are al proifimo , ecco ordinata la li- 
mofina; e per fodisfare a noi ftefli, 
ecco ordinato il digiuno, Tuautem 
tim iciunas unge caput tu km, grfacicm 
tuam lana. 

Non li può negare, che la crapola, 
cJc delizie del corpo nonfianoper- 
j'ecuzioni dell'anima-, leggelì nel Ge- 
nefi , che quando Sara ridde gioca- 
re limaele con lfac fuo figliuolo, 
diflc ad Abramo che fcaccialfe di 
Cm.x i cala llmaeie eia madre-, S-tjce atted- 
iavi lune, & fi Imm cws -, San Fan lo al- 
legandoquelto tclloai Calati, log- 
Ga I giunge-, Quomodotuncisquifccundnni 
cameni natiti fuerat perfequebatur eum 
qui fcatndiim fptritnm ,ita & titmc-, io 
dimando, perche l’Apoftolo inferi- 
re quelle parole daquellc? parche 
non vad.no a tuono -, attcjòche lf- 
nsaele all’hora giocaua con liac, e 
noi pcikguitaua ,c pur S. Tacilo di- 
ce eh el perlcguitaua-,come lì accor- 
dano quelle ìcritture? eccol’intel- 
ligenz'a-, i giucchiche faceua all’ho- 
ra Miriade con lfac, fecondo dicono 
i Dottori , erano certe forme d'iina- 
ginichc ti alloinigliauano a gl’ido- 


li, le quali coffumano far talvolta! 
fanciulli quando drizzano gli alta- 
retti -, Sara dunque temendo che If- 
maelc con quei giuochi non inducef- 
fe lfac ad adorar gl’idoli, gelofa del- 
l'honor di Dio e dellafaìutedel fi- 
gliuolo, difl'eal marito chefcacciaf- 
fe colui di cafa ; horaS. Paolo chia- 
ma quelli giuochi , giultamente per* 
fecuzioni dello fpirito, perche po- 
teuano inchinar l’animo difac ad 
adorar gl’idoli , e peccare -, cofi dico 
io, che la crapola e le di ' : zie del cor- 
po fono perfecuzroni dell’anima, 
perche pofiòno e Cogliono indurre il 
Chriltiano all’offela di Dio e della 
cófcienzia-,e però il Signore per far- v . 
ci cautelati, ci propone quci'ta mat- 
tina il digiuno. 

Quando il Re Nabucdonofor or- 
dinò , ehc fi delle ogni giorno il piat- 
to della fua menfa a tutti i paggi che 
fi nodriuano nella iua corte-, Danie- 
le fi rifolfe,dinon voler mangiare di 
quei cibi -e la caufa perche, la dice la 
Icrittura.acció non fi contaminane : 
Tropofiut autem Daniel m corde fino, ne v*n. 
polluerctur demenfaregis : Vannocer- 
cando i Dottori , in che modo fi fa- 
rebbe contaminato elfo Daniele , in 
mangiare di quei cibi che mangia- 
ta il Re? Teodoreto,el Lirano di- 
cono ; perche in quella tauola fi po- 
neuano delle carni di quegli anima- 
li, che giornalmente li lagrificaua- 
no a gl’idoli ; i cui cibi, erano profa- 
ni ficahomincuoli a gli hebrei; on- 
de le Daniele n’hauellc mangiato, 
fi farebbe contaminato , e fattoim- 
mondo: Altri dicono, che nella ta- 
uola di quel R è, fi metteuano di quei 
cbi c di quelle viuande , ch’erano 
prohibitc c vietate nella legge Mo- 
laica ; onde fc Daniele n’hauefte 
mangiato , harebbe violata la legge , 
e cMnfcgucnteaicnte peccato mor- 
talmente i fi com e leggiamo di quei 
lette fratelli Maccabei, che non vol- 
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feno mangiare della carne porcina , 
per non contaminarli ; ma fi lafcio- 
rono tutti martirizzare : Altri dico- 
no, e meglio/che nella tauola di quel 
Re fi mctteuano cibi lauti, elquiirti> 
cdiucrfi;i quah fonacntauano la car- 
D an , x , ne,erendeuano il corpo icnfualc, pi- 
'grOjClbnrioléto.-Danielecheatten* 
dcua a mortificare la carne, e mace- 
rare i! corpo ; per poter più fpedita- 
menteferuirea Dio,& effer parte- 
cipe delle riuclazioni celelti ; tuggi- 
ua la crapula, c tutti quei cibi ch'era 
no attiacòraminarloe coinquinar- 
lo ;e però-non volcua mangiarne: e 
che fia vero, fi vede dai tello ideilo-, 
poiché pregò l’Eunuco che haueua 
cura di lui, che gli delle lolaméce le- 
gumi , & acqua ; Dentar tnbis legumi- 
fu ail vcfcendiiy & aqua ad btbendum : a 
talché quelli eh: vogliono in quelli 
giorniQuadragefimali far peniten- 
za de i lor peccati, e digiunare frut- 
tuoiamentc; debbono luggire i cibi 
•lauti, & efquifiti;e contentarli delia 
vita parca e frugale , corrifpondèce 
alla macerazione del digiuno-, per 
non dare occaùonc alla carne di ri* 
bcllarfi,& al fenfo di far qualche of- 
fefa a Dio ;Tu au tew cum iciunas vuge 
caput tuum, crfjacm titani latta-, ne vi- 
dearis bomimbus kuinaiu ,fed patri tuo 
qui f fi in abfconduo : , u 

Ma che vuoi dire , che quello dir 
giunoChriflo locómaqdacon tan- 
ta circofiàzia ? dicendo ch’el faccia- 
mo nalcoiiamentc ; & alfegna la pe- 
na a quei che fanno il contrario, con 
quelle parole ; .Amen dico vobis, rece- 
peiTit mercedetn fu am ì Rifpondo,che 
licome vno fpofoquàdo ama alfa i la 
lua Ipofa, e la conoice fragile; diué- 
ta talmente gelato di lei, che nó pa- 
tisce a patto alcuno che faccia pur 
vn minimo fiauore ò fguardo ad al* 
tn pedonarceli 1 dd io, che ha Isola- 
ta l’anima con l’anello della fede c 
della gnz'aìfìbfabo te rmhi infide: cq. 

'Nmouo Quadr agi filmale. 


nolcendola fragilità di lei , nediué- 
ta talmcntegelofo ,fecondodific a Ofiex x. 
Mose-, Egofium Domini- s Deus tuusfior- 
tis, xelos : che non comporta 2 patto ^ • 
alcuno, ch’ella faccia pur vnmim- ^ 
mo legno ò fguardo a! modo; e per- “ * 
che il maniteltarc il digiuno polite - 
ziaie,c vn fauorc óc vno (guai doche 
fi fa al mondo ; V t appareant homini- 
bus ieiunantes: però egli come gelo- 
io, vuol che fi faccia legatamente 
e nafcoftamentc ; Tu autem cum iciit- 
nas vnge caput tuum,&f ac ietti tuatn la • 
tu , ne vidcaris hommibus temnans : 

Ma ò lolcilTimo Signormio, vo- 
glio pur ragionar tcco familiarmen- 
te ; è pur vero , che tu commandalti 
nei Vangelo che facefiimo tre opere 
Ipirituah legatamente-, la hmolina, 

Tc autem [adente eleemofy nam , nefiaat Mot 6. 
fi unir a tuaquid faciat dextera tua , vt 
fit eleemofy na tua in abfcodito: l’ora 2:0- 
nC , 7w autem cùm oraneris , intra in cu- 
biculum tuum , & claufo oflio ora patron 
tuum in abfcondito : digiuno. Tu au- 

tem cùm itiunas , vnge caput tuum ó" 
faciem tuam lana, ne videans botri mi bus 
kiunans , fed patri tuo qui ejl in abficon- 
dito : ò perche quefte tre in paruco- 
lare?alcolta Roma: perche! nimi- 
ci quàdo fon forti e ma fin di fcher- 
ma .hannoquefia mira , che fc non 
poflono nel duellooffendcrceferi- 
re a morte i lor riuali fi sforzano al- 
meno d’impattarla conefiii inoltri 
nimici potenti e, madri di lcherma 
fono tre, il mondo, la carne, el Dia- 
uoio: il mondo è nimico dircttamé- 
te della limofina , perche non vuole 
che i denari li diano a poueri , a fpe- 
dali , a Chicle , & a Religiofi : ma fi 
fpendino in vcfte, in giuochi , in fa- 
briche, in gioii re, & in altre vani tà : 
la carnee nimica direttamente del 
digiuno , perche non vuol maccrar- 
fi c far’altinenzia: ma crapola re, be- 
re, e foiazzareiel Diauoloé nimi- 
co direttamente dell - oraziono > 

Del Barino. E pache 
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perche non vuole ch’iddio Ila loda- 
to & adorato con ella : ma bcltem- 
miaro,e deprezzato in terra:hor nó 
putendo quell) nimici impedire a 
fatto iChrifliani che non efierciti- 
no quelle buone opere , cficndo ar- 
mi proprie del Chriftianclmo : fi 
sfollino almeno lcuargli il metito 
con la vanagloria , e con l’applaufo, 
e coli impattarla con elfi : perche, 
©hi taliter agunt , rtctftìunt v.erctitm 
filata : Chriito dunque come mag- 
gior mallro di fchcrmadiloro,pcr 
infegnare a i Tuoi fedeli, non fola- 
mente il modo di non perder que- 
llo merito, ma ancora di ferire que- 
lli nimici , con gran lapienza vuole 
u A che dette opere fi facciano legreta- 
G mente, edi nafcollo: ^ ìt tenditele tu- 
Jìitiam veflratn faaatis coram boni ini- 
bus ,vt videammi ab eis: Edeue il chri 
Itiano coprir le virtù maggiori con 
le minori, per fuggir la vanagloria : 
che quello volle inferire lo l'pofo 
nella Cantica, quando dille alla fpo- 
Cant. I fa: Mummia* ameni facunitts t ibi, ver 
miculatas argento: ti faremo i penda* 
gli d’oro, guerniti di argento, che fe 
ben pare che cotclìo lauoro non fra 
in vfo , cioè che i’ortì tanto nobile e 
bello , refli coperto dall’argento : e 
doueua più predo dire, ti faremo i 
pendagli di argento, guerriti u’oro,. 
che coli fi via di fare , & apparifeo- 
no più belli , nondimeno parlò con 
mmero,perdimoftrarc chele virtù 
maggiori le quali fono a guil’a d’o- 
ro , fi debbono coprire con le virtù 
minori che fono a guifa diaigento, 
per fuggir la vanagloria: Vnfimil' 
effempio habbiamo della Beata Ver 
gine , che coprì l’oro interiore della 
Ina vcrginita,có l’argento cltenoic 
dello fpófalizio fatto có G iofeppe.e 
coli inlegna Chrilto, chele virtù 
Chrifliane, fi cuoprano con le virtù 
politiche, cioè il digiuno peniten- 
ziale, coni’ viizioac del capo ciauà- 


da della fàccia : Vttge caput tv. uni , 
ficicm titani lattaie Videatit boll imi m 
teturtanSyJeJ patri tuo quieti inabfi ondi- 
ro.-hgliamo i’elsempiu di Abramo, 
il qualehauendoa farqucli’opraic- 
gnakta e fingolare di la grifi ca/c 
lfacfuo figliuolo con le proprie ma 
ni, cercò di farla fegretan.cnte e na- 
feodamente, fiche ncfsuno il vedef- 
fe,o lo fapefièjonde difcc a i feruitc- 
ri che racc6mpagnauano,che fi fer- 
maflino a pièdella montagna, cl’a- 
Ipettad'no quiui, perche voleua an- 
dare con ilàca far orazione sù quei 
mon te vicino: o fanto padrc,pcrche 
non vuoi tu adanii ad vii fiuto si 
grande, e si gcncrofo com’è queflo? 
o perche non vuoi tuteffimonijad 
vn'imprefa si forte , e sì collante 
coir. 'è coteda ? JSò,diceil vecchio : 
perche non voglio perdere il meri- 
to con la vanagloria, e con la lode 
degli huomini , ma defidero che fo- 
lo ì ddio mi vegga, e mi rimuneri, e 
cofi chiamò quel luogo, Dominai vi- Gen.il 
det : lecondo fi legge nel Gencfi a 
vètidue: Quindi la Ipofa nella Can- 
tica, dice di fe Itefsaallc donnedi 
Gerufalemme *. 'Htgra Jum,fed forino- Cant.x 
fa fi lue Icrufalem , ficut tabcrnacula Ce- 
li. ir. io fon nera, ma bella come i pa- 
diglioni di Cedar, perche i padigiio 
ni di Ceuar cioè de gli Arabi, erano 
di fuori tutti coperti di pelle nera, 
atti a refiftere al fole, al* 'acqua, & 
alla neue , ma dentro dauano dora- 
ti, dipinti, & adobbati, c tali hanno 
ad cisere i ferui di Dìo quandodt- 
giunano , ofannoorazione, limoli- 
ne, <Sr al tre opere buone, nell’cde- 
riorehinoad apparire huomini po- 
litici e graziofi, come gii altri, per 
refitìere alla vanagloria, & alia lode 
mondana,c nell'interiore-hanno ad 
efser vediti di èarità, dì humilta , di 
cadita,dipacienzia,edialtie virtù^ 
per piacere a Dio: di quella forma 
era quciLa figliuola del Acche dice 
Dauid, 
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Tf. 44. Dauid , Omnis gloria cius filia l{egis, zia : e(Tì mofirnno di digiunare , di 
ab intus -, in fhnbrijs aurcis, circumami- orare , e di leggere libri i'piri tuali , c 
liavarietatibm jricè , che la fuaglo- quelleopere tòno apparenti, morte, 
ria flaua di dentro, c non di fuori, e piene di vanagloria : eflì tengono 
nell’c(Tifienzia,enon nell’apparen- in fronte l'epitafìio della bontà, e 
t'z , negli occhi di Dio , e non negli della diuozione , e nel cuore hanno 
occhi de gli huomini ; epcrò,r«d«- racchiuda l’ambiz ola , e la doppie z- 
tem cùm teiuruts yiift caput tuum , dr za : Va yobis by poema , quia finnici 
faiicm tuam lana , nevidcaris bommi - e fi is jcpnl chris dealba ns : iologlioal- 
bus teiunans ,fcd patri tuo qui ejl m ab- ^migliarli al Girafole, ch’c vna pià- 
fcondito. ta tato imitatrice del folc,che’l gior- 

Ma che diremo de gl’ippocriti , no va girando in quel modo che gi- 
che inoltrano di ell’cr buoni c fpiri- raqucl pianeta, male fuc radici itan ■ 
tuali , e fono poi carnali, t leniuali , no tempre fiik in terra, nc fi muouo 
apparirono di hauet la pelle di a- no di la, coli gl’ippocr iti corrono a!- 
gnello , e tengono il vizio del lupo ; le Chicle, alle compagnicjalle d ifci- 
i>ono colloro a punto , come quei piine, & alle perdonanze,mailor 
frutti che fcriue Gioitilo Debrco cuori Hanno tempre fiffi ncli’arrbi- 
chc nalcononelle campagnedi So- zionc,ncglihonori,eneli’intcrefic 
doma vicine al mar morto , cheap- d: quello mondo, lo dilse bene qucl- 
parilcono rodi , verdi , e gialli agli l’amicodiGiob , Fidi fluii i,m firma lobf. 
occhi,c poi toccandogli,!! distanno radice ,& malcJnipulcbritudincm cius 
Ofe rio come la cenere: F;tis fi-ondofa Ifrael, fiatimi Diconoqudti naturali ,che 
fruflus adxquatufcfl ci;dtfie Ofea: cioè l’Aquila quando vuol conolccre le i 
pampa ni aliai, e neliun grappolo polcinidel fuonido fono figli luoi, 
d’vua : Non voglio che ci partiamo gii mette dirimpetto al iole: e quel- 
dali'cfiempio che dilse Ch riito, per fiche vede drizzar gli òcchiaquei 
Mattb. eonofeer quelli tali; tentile: Favo- raggi telati, gli accetta per figli, que 
ij. bis Scriba & Tharifai bypocnta ; quia gfi altri che vede voltar gli occhi aj- 
finn Ics cflisfspuUhris dcallatis ,quaa L terra ,gli filma adulteri dì alieni, 
Jortsparcnt Iximinibtos fpKiofa,intus ve- hor con i'iitefso legno C.hrilìo cono 
ro piena funt offilut mortuomm, ha liete ice i luoi figliuoli, quàdo fanno ope 
voivifii quelli fepolchri omaufolci re buone, leefii drizzanoglioahi 
di principi , laudati con tanto arti- della loro intenzione verlo Iddio, 
fizio e varietà di marmi, di porfidi, gii accetta per luoi, fc gli drizzano 
diagate,e di diafpri? quiui Hanno verlo ja gloria del mondo,gliripu- 
Icolpni Leoni e Giganti che pai che t a peraaulteri ,e fe volete vedere 
loltcntino quella machina , e non quanto d jfpiacciono agli occhi diui 
lòltentano pefo alcuno ; quiui fono 01 quelti ippocriti,' cònliderate il ga 
figure che par che legghino libri e fi‘go che gli da nell’altra vita ,cne 
cartoni, c non fi ode pur vna parola, va di pan con quello dei Tiranni: 
quiui Hanno epitaffi^ che dicono, i Tartem eius ponctcum lypocntis , illic Matt. 
tali Principi dormono in quello Ino cut fletus & jtndor dcrt:u,hur da que- 24. 
go,enódimenociltannoglioiTiac- Hi tali b’fogna dilcoltarfi come dal 
catallati vn fopra l’altro, hor tali fc- fuoco, per non pigliarne vna fcintil- Lnc IX 
nogl’ippocriti reffiparlanodicalti- Izdicisépio^ttendite afetmcntopba 1 
, ta,dihuiniltà,edicarita,efonopie- nfxotu , qnod e/l lr\’poinfis , & altrouc, ' 

ni di lalciuia, di luperbia ,e di auari- jUtcnditc a falfis Tropbctis qui remunt 
J B z ad 
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ad ves in vefUmcntìs ouìutn, intrinfeùu giunò rigidamente molti giorni-, Cor 
autem funt lupi rapaces: Ma mi direte, pus fuum blindimi ieiunijs -, apprclìò 
Padre, fe quelti tali vengono con la empi i luoghi oue era lolita andare a 
vclta di pecorella, come potremo IjJalfo, di capeg'i dracciati delle lue 
noi conolcergli per lupi? Rilpondo, chiome; Omnia locainquibusanteal .fi- 
che fi come il lupo quàdoficuopre t.mconfucuerat,a imum loca adone coni 
con la velta della pecora , non può pleuit ; poi fece orazione a Dio, ccn 
talmente coprirli tutto, che nóappa moltelagriine; Dcprecabatur Domini 
rifea lupo da qualche parte ; o da t Deum Ifrael: e fatte quelle cofe in lc- 
piedi , o dal mufo , o dagli orecchi , creto, li velli vn’altra volta ddle ve 
ouerodallacoda;cofil’ippocritocó lliregali; lì orr,ò,5r adobbò popola 
lùgo andare non può talmente fin- mctc-.ecóparèdodinàzialRé Altee 
gerla bontà, che non filcuoprada ro, otténc la liberazione del fuopo- 
qualchepaflìone ojffetto; odalla^, polo: Coli hauete a fare voialtriin 
carne, o dall’ambizione, odell’aua- quelli giorni fanti: douete nel lè- 
rzia,o dalla gola, o dalla cópiaccza greto digiunare, orare, far limoli- 
Matt. 7 della lode mondana ;jlftkflibui co- nc,vtltiruidicilicio,di(ciplinarui,e 
rum cognofcetis eos : d ice Chnlto. mace rarui j e poi nel publico appa- 
Ma‘fe volete voi imparare ilvero t ire come gli altri huomini , vedire 
mododi far pcnitézia, andate e leg- con le lolite velli, lalutarei voflri 
ffib. gete quello della Reina Eller -, che amici, e vilìtarei voltri parenti -, &ra 
iq, trouarete, che colici quando volle quello modo otte, rete 3a vittoiia 
impetrar da Dio mi lericordia per il de i nemici , la rimiflìone de i volit i 
fuopopolo; prima fi fpogl iòdi tutte peccati, la (anta grazia, e la beata 
le veltidifetad’oro, eli velli di cili- gloria ; Tu autem cùm iemiuts vnge 
ciò è di velie lugubri ; Cumquc depo- caput tvum , & facicm tu am lana ; he 
fuiffet vcflcs regia* tfìet.bus, & Influì videaris hommibus ieumans , [ed patri 
apt a indumeuta Jùfceptf, poi fìiparfe il tuo quiefl in ab/condito , & patertuus 
capo di cenere, e d i letame; Onere, & qui videt in abbondilo, reddet t.bi . A li- 
ft errore ir api cmt caput ; apprcllo , di- date in pace. 

PREDICA DEL CENTVRIONE 


E DEL SERVO PARALITICO 

• •- Gioucdì Primo. 

Cùm introiflet Iefus Capharnaum , ac ceffi t ad eum Centuno 
rogane eum . Matth 8. 

PRIMO RAGIONAMENTO. 

A Scrittura l'agra con bel- utd , Totem cs Domine , & verità tua j 0 b j x. 
ilTìm’ord ine ci dimoi tra, m circuita tuo , del fecondo dillo 
come tre fono gli atti ibu- Giob ,^ipudipjiim eli fapiétia,& for- 
ti elfcnziali di Dio-, il pri- titudo; ipfe babet confilm, & mtelhgcn- 
mo delia potenzia , il lecondo del- tiam ; e Da uid, omnia mfapientiafeci- <pr l0 , 
la lapicnzia , cl terzo della bontà -, fthimpletaejl terrapofftffìone tua, e del J ‘ * 
JEeei.t, del primo d lfcl'Eccleriallico,A'n<<j terzo dille Lht ino. T^cn.o bonus, nifi _ 

TJ188. cfl alttffìmu t creator omnipotens , folusDcm,z Dauid Bonnses tu &m 

rex potcns, &• metuendus turni*. ; e Da- boiata! c tua doccine tuflificatmes tuas-, ™ 1 1 ® 

è cola 
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Del Centurione, e del lèrcio paralitico.' 


è cofa chiara, che quido Iddio ope- 
ra nelle creature, opera con quelli 
attributi ; e la ragione è, perche la_« 

S tenzia , la lapicnzia, e la bontà di 
io , tonoclfenziali di Dio ; gli el‘- 
fcnziali di Dio, s’identificano con 
Ja fua effenzia ; perche Quicquid e fi 
in Deo,e fi ipfe Deus ; Iddio quàd’ope- 
ra, opera con la fua elfcnzia-operan- 
do con la fua efienzia, opera coi 1 uoi 
effenziali -, Operando coi fuoi efien- 
ziali, conleguentemente opera con 
la fua potenzia,con la fua lapicnzia, 
Stf. ii. e con la lua bontà; Omnia in menfura , 
& numero, & fondere dtfpofuifli. : dille 
Salomone : & auuenga cne ciò fia_> 

. vero, fi vede nondimeno, che quan- 
do alle volte fua Madia ha voluto 
chiamarcla creatura fiumana al!a_, 
cognizione & alla fede di fe fi dìo ; 
hà mofirato più apertamente vn’at- 
tnbuto, che vivai tro-, fi come mo- 
ltrùla potenzia, quando chiamò i 
Magi con l’appariz one della (lei la; 
Unti. 1 Vidimus Bcllam ems in onerile , & ve- 
nimus adorare eum .-gli ApofteJi con 
vna foia voce , Venite foli me , & fa- 
ciam vos fieri pifeatores borninum ; cl 
. Centurione col Sole ofeurato, e col 
M 41.11 terremoto ie.n(\bi\t,V erifilms Deicfl 
i He : di più hà inoltrata più aperta- 
mente la fua lapicnzia, fi come mo- 
flrò quando tirò Natanaele col di- 
fcorlò fam iiiare-, Cam efses fui fica vi- 
io» i. di te: h Samaritana con belle ragio- 
i»* 4 - ni , Mailer crede mibi , quia venit fiora 
quando ncque in monte hoc , ncque in le - 
rofolymis adorabili! patrem : c le turbe 
con la predicazione delle parabole 
e delle fimilitudini , ^ tdmirabantur 
Man . 7 faper dottrina eius ; De turba au- 
°*' 7 - tem multi crediderunt in eum : final- 
mente ha inoltrata più apertamen- 
te la bontà ,ficomemo(lró quando 
tirò l’adultera con faluarla dalla 
lo t y mone ; Mailer vbi funtqiii te accufa- 
bantf ne mote condemnaint : la Mad- 
dalena con perdonargli i peccati > 
Secondo Quadrage fintale. 


Bornia tintura peccata multa , quoniam tuc.y, 
dilexit malanni : c Zaccheo con chia- 
marlo a pcnitenzia , Zachea fefhnans lue. 19, 
de fende , quia bodie ut domo tua oportet 
me manere : ma quella mattila , fi 
veggono triplicate le grazie & i fa- 
uori diuini ; poiché volendo chia- 
mare quello Capitan Centurione» 
inoltra infieme la potenzi, lalapié- 
zia , e la bontà ; la potenzia dico » 
mentre di lontano e con l’imperio 
della parola gli rilana il paggio dal- Mmi.1L 
la pa rali fia -, Vado , & fuut credidifii 
fiat libi, etr fancttis t fi puer in . Ila bora : 
la lapicnzia, mentic molira mara- 
uigliaifi della fua fede, e lo loda di 
quella pubicamente ; Mudiens an- 
tern Iefns ,miratus e fi : & fcquentibus 
fe di.x 1 1 , Mrncn dico vobis : non meni 
tantam {idem m Ifrael: c ha bontà, 
mentre (i cfkufce di andare in cala 
fua : e viene a polla a ritrouarlo in 
Cafarnaooue lui habi taua ; non odi 
Roma ? Curri introifict Iefns Caphar~ 
nau,acceffit ad eum Centuno rogali s eum 
& dicens : Domine , pner mens lacci in 
demo paralyticus , & male torquetur . 

Ben li vede chiaramente come I’huo 
mo non può conuertiifi a Dio ,fc 
prima Iddio non fi conuerte a lui : 
Conuerte nos domine adte,& conuerte - Thrt ' 
mur: dille il profeta: Beco, prima 
Chrifto entra dentro Cafarnao , e 

K ai il Centurione và a ritrouarlo: 
la donde lì molìequcll’huomoa 
credere , che Chrilto potclfe rifana- 
reil fuo paggio ,• efllndo gentile & 
ignorante delle fcritture /agre? Per 
intender quello palio , douetc fape- 
re ; che l’intelletto nollro acciò ac- 
conlenta agli articoli della fede , vi 
concorrono due caufc ; l'interiore 
ch'è la grazia diuina , la quale muo- 
ueillibero arbitrio a crcaerea que- 
gli articoli riuclati ; ficome dille 
S. Paolo, Gratin enim e flit faluati per Epb.tl 
fidem,& hoc non $x vobis, donum emm 
Dei e fl,t i’elteriorc ch’è il miracolo 
Del Barino. B J vifto. 
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vitto, ò la predicazione vdita , le 
quali induconol’intellettoad accó- 
v lentirc ad etti articoli -, ficomedilfc 
ha 4 . Chri Ito, l^iftftgna & prodigio videri- 
tis,non ereditisi Paole i.Fidee ex au- 
RS. io. dttu , auditue autem per verbu Chri Sii : 
cquelta cauia citeriore, none iuttì- 
cicnte da le a muouere i! noltro li- 
bero arbi i*. 10 ad accófcncire a quel- 
le cole l'opra naturali-, le non vi con- 
corre la cauli interiore fopranatu- 
rale, ch’è la grazia di Dio; e fi pruo- 
ua dall ilperienza dal fatto : poiché 
non tutti quelli che vidderoi mi- 
racoli di Ghritto,o degli Apottoli, 
fi conuertirono alla fede-, ne tutti 
quelli che vdironola predicazione 
di Chritto, ò degli A pottoli, credet- 
tero al à’Euangelo; hor ttando que- 
lla verità, dico, ch’el C'enturione 
fù motto a credere in Chritto da^ 
quelle due caule; dalla caufa intc- 
riore fopranaturale,che fù la grazia 
diuina-, come ch’era predettinato, e 
'primizia de i Gentili : e dalla caufa 
•ellcriore ,che furono i miracoli di 
etto Chritto, vitti da lui in Cafarnao 
oue habitaua : poiché fecondo ac- 
cenna S. Luca, il Signore haueua 
Lue. 4 . inal zi a quello miracolo fatti altri 
’ miracoli hi quella citta : Quanta au- 
d mimii s [oda in Capbarhaum : c fi può 
ancora prcfijpporre, che hauettè-» 
vdite alci, ne prediche di Chritto 
dentro la Sinagoga : poiché S. Luca 
dice, che cottili nauena fatta edifi- 
care quella Sinagoga in Cafarnao: 
e facilmen te doueua andarci fpeflò: 
Lue 7. Diligit enimgentem noi] r am , & Synet- 
gogam ipfe adrf.cauit nóbis : di piu , vi 
concorfeil nome grande che haue- 
ua fentitodi Chriltoicon le relazio- 
ni hauute dalle turbe fedeli, come 
quello era il Mettìache fi afpetta- 
4. ua:ch*giaS.Matteodice,che t /f- 
bift opimo ente in tot am Syriam ; fi co- 
me nella Scrittura leggiamo, che 
alle relazioni di quella ierua hebiea 


fatica Naaman Sirolebrofo, della 
fantità di Elifeo: colui venne a par- 
tirli di cafa fua , & andare a ritroua- 
re il profeta in Samaria ,pCr rlceue- 
rela fanitàtdi modo, che da tutte 
quelle caule vnite infieme,fù motto 
quello buon Centurione a credere , 

& a lpera re in Chritto Giesù : e pe- 
rò, <AtccJJìt ad curri Cétuno rogane eum , 

&• d icens; Domine , puer mene tacet in 
domo paralyticue , & male torejuettir : 

Con quattro armature fi accollò 
egli al Signor nollro: con lo'lcudo 
dell’humilta, poiché nel principio 
non fi riputaua deguo di venirgli 
dinanzi :Tropter,ijuod,& me ipjum Luc.y. 
non funi dignu m arbitratile, yt rentrem 
ad te: Con lafpada della fede, poi- 
ché crcdeua che Chrilto fotte id- 
dio^ potette con la fua parola far 
ogni ccfa : Tantum die verbo ,&f<r 
nabitur puer mene : con l’elmo della 
creanza, poi che pregauac l'uppli- 
cauacon ogni fommittìone e riuc- 
renzia : ^AcceJJìt ad eum : Centuno , ro- 
gane eum : e con la corazza della ca- 
rità , poiché defidcraua c procura- 
ua la fanità del prottìmo, il quale 
l’ha ueua feru ito in cafa, Tucrmeus 
iacet in domo paralyticue : 

Mavannopur cercando i dotto, 
ri , perche non conclufe il fine della 
fua narrazione ? fc gi > haueua efpo- 
tta l’intìrmità del paggio , doueua 
ancora dire, ch’el rifanalfe fi come : 
ditte l’aichifinagogo della fua figli- SUu 
uola , Filia mea modo defungi a efl ,fed ‘ “ 
veni impone manum tnam fuper eam,& 
viuct : Rifpondono alcuni, e dico- 
no: che non volle farlo, perche-» 
quella dimanda l’haucuano fatta 
inanzi i femori hebrei mandati da 
lui a fupplicarlo: fecondo riferilce 
San Luc 3 ,Mifttadeumftniores Indico- t -“‘ 7* 
rum , rogane eum , yt venirci & j. alita- 
rci femum eiue: onde eflendo hora 
venuto etto.di perfona, non gli par- 
ie opportuno replicarla : per non 
■apparire 
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.apparire importuno c mole ito : 

Altri dicono , che non volle far- 
lo: perche hausndo lui propoftodi 
lancio il luogo , ch’era la cala lua : il 
inale ch’era Ja parali fia : la condi- 
zionedell’infermo .ch'era iuo fer- 
uo,el pencolo , ch’era la giallezza 
del male : Domine , puer nieus tacet in 
domo paralyticus , malè torquetur : 
s’ intendeua per confequenzia ìjl» 
quelle parole racchiuià implicita- 
mente la conclulione , ch’el rifanal- 
fe per l'uà cortefia: 

S.Grifoltomodicc , che non vol- 
fe farlo : perche credendo egli che 
Chrillo fufle Iddio , fi come fi fonte 
dal luo parlare : credeu a ancora che 
tanta fufle la fua Icicnzia, quanta la 
fua potenzia : e che li come con la 
pocenzia poteua far’ogni cofa, Tan- 
tum die nerbo , er fanabitur puer nieus : 
coli con la Icicnzia lapcua ogni co- 
la: cioè, l’infermità graue delpag- 
gio,e la fua volontà àniìofa ch’el ri- 
lanafie : e però , Domine, pur meus ia- 
cee in domo paralyticus, & malètorque- 
tur : 

Dicono 1 Medici*, che tre forti 
d’infermità penofcpollono patire 
i noftri nerui : la prima, quando per 
lungo basito Topo affetri da humo- 
ri in digelticalidi ,o frigidi ^que- 
lla fi chiama podagra : Ja leconda , 
quando fi accortano e ft coiraggo* 
no, ne pofiòno dillenderfi : e queita 
fi c'/ama epilepfia: e la terza, quan- 
do li rilavano e fi dilloluono, ne 
pollono follenerfi: e quella richia- 
ma parali fia : tutte tre apportano 
diremo dolore , perche nei nerui fi 
cauli il dolore , c lo fpafmo : di ino- 
dorile ben dille il Capitano : Malè 
torquetur : Manda Iddio alle volte 
l’infermità a i peccatori , conforme 
al peccato col qual l’hanno offelo : 
o fecondo l’inclinazione che hanno 
a diuerfi vizi) : conciofiache man- 
data ai fupexbila micrania, agli aua 


ri l’idropifia ,ailulfuriofi il mal del- 
la pietra, ai golofi l’oppilazionc * 
agl’iracondi la podagra, agl’inui- 
diofi la tificia , & agli acciaioli la 
fiatica : Quia per qua peccat quii , per S *P 
hac & torquetur : ma gran cecità c 
quella dei chrifiiani, che alle volte 
non vogliono confiderar la caufa 
delle loro infirmila : fi legge nella 
Scrittura, che quei marinari che na- 
uigauano con Giona, ancorché fuf- 
fino gentili e non hauclfino cogni. 
tione delle (agre lettere : quando fi, 
veddeno airunprouifoaflaliti da_. 
quella tcmpella marftima , fubito 
giudicarono che nafeefie da qual- 
che peccato grande di eiii nauigan- 
ti: onde gettorono le (òrti fra loro , 

S i ritrouare il reo: ei chriltiani che. 

no eruditi nelle Scritture fagrc, 

& veggono tanti flagelli , flora di 
fame, hora di guerre, hora di llcrili- 
tà , hora d’inhrmità , & hora di tra- 
uagli : vogliono più predo credere 
che quei mali venghinoacafo.che 
credere giuflatnenteche vengluno 
per caula dei lor peccati: ficco, 
quell’infermo hara portato adoflo 
cinque , e lei anni , vn’infìrmità : & 
harà lpefo fra medici e med icine , il 
fuo hauere,ne però fararifanato» 
ma peggiorato: e pur non vuol cre- 
dere, che quell’inrirmita fia Hata., 
mandata da Dìo per i luoi peccati: . 
ma l’andbrà attribuendo o all'a i i a , 
oai viaggi, oaidilordim,oad altra 
caufa eitrinfcca: e coli non fi emen- 
da della vita pafi'ata : oime , che-» 
uefli non debbono chiamarli chri- 
ìani , ma pagan \: Domine, puer nieus 
lacet tu domoparalyticus , & malè tor- 
quetur : Di grazia confidente con_, 
quant’anfia quello buon capitano 
va procurando la i'anita del fuo ler- 
uo, e vedrete che in elio era la cari- 
tà : leggefi, che Adamo mefle il no- 
me a tutte le cofe create: poiché ha^, 
uendo vna cognizione perfetta, in- 
' B‘ '4 fida 
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ful'a da Dio nell'intelletto, di tutte tormentato dal male , tt male for- 
celle cofc chepolTono faperfi na- quetur : el peccatore è feruo , perche 
ruralmente; non gli fu difficile ap- leruc al Diauolo-, ji quo quii fupe- 
propriare il nome a ciafcheduna , rat ut e fi > burnì & fermi eH ; e para- f 1 ' 
fecondo la natura & cllenzialoro; jytico, perche è abbandonato dal- 
ma non fi legge , che mettclle il no- la virtù della grazia ; Detehquit me ■ 
me a fe Hello ;elfendo che il nome virtù s mea : & è tormentato dal 
di Adamo, non fù nome proprio c male, perche c molcltato dal ver- 
pcculiare , ma coramune a tutti gli me deliaconlcienzia ; Vctmis eorum 
liuomini ; fi come ben dice S. Giro- non morietur: Et a dirne il vero, qual //».$ 6. 
lamo, e S.Agolhno; poiché deriua feruitù fi può trouare più mitera- 
da quella voce hebraica Adamath , bile, di quella d vn peccatore ? ben 
che lignifica terra-, hoi’io dimando, dice San’ A gollino, Teccator efl ftr 
perche Adamo impofeii nome agli uus tot dominorum , quot vuiorum : t» v IH 
altri, e non afe dello? Hanno rilpo- quanti fono i viz j in lui , tanti n-Ciu. 
ilo alcuni ,e detto; ch'cl fece , per jono i fuoi padroni , lo fpiegò ben Dei.c.f 
voler dimoltrare, ch’era cofa ardua Diogene ad Aledandro magno, 

« difficile il conofeerfe lidio ; e che quando fornendolo chiamar dai 
quella , era vnafilofofia profonda e corteggiani , Signore del mon- 
fonile; efFendo che molti fanno co- do • dille; Tu non fci altrimen- 
nofcer gli altri, ma non lormedefi- te fignore del mondo , ma ieruo. 
mi -, che però nel tempio Delfico dei lerui miei -.cioè, dei vizi) chc^ 
rtaua feruta sù la porta in lettere a me Hanno lòggetti>& à tecom-i 
d’oro quella bella fcntcntia, come mandano con imperio ; Geremia 
venuta dal Ciclo; Homonofce te ip- dclcrille quella feruitù , quando 
fiim; Vn’altra lilpolta a mio giudi- dille ; Seruietu ibi dqi allenii die acier.it. 
zio li può dare: che uouandofi al- notte , qui non dabunt roba requiem \\ 
l’hora Adamo nello fiato dell’inno- che apunto allude al lento mi- 
cenzia , haueua fcco la carità ; la fi, co e tropologico di quello fer-> 
qual carità l'eccitauaad hauer piu ultore : Domine ,puer meni iacee in 
cura e penlierodcgli altri, chedtfe domo paralyticui , & male lùrque- 
fteflò,elfcndo qucfio vn’effetto par- tur : 

ticolarc di ella carica : ficome dice Ma fcntiamoche riipondcChri- 
l’Apollolo , Cbantai non quarti qua fio : Fyo ve mani , & carabo cum : 
fiiajunt:C però ricordandoti egli de- Quanta è grande la omelia del 
gli altri, e non di le flcflo; impofeii mio Signore, il CcnturioneJia- 
nomeaglialtri,enonalelteHocofi ueua folamcnte propofia finnr- 
polfiamo dire del Centurione, che mita del paggio -, el Signore rilpon- 
mentre con tanti prieghi e contan- de, chenon lolamcnte vuolelanar- 
tafollecitudineraccommandaal Si lo: ma di più ,vuol venire in cafa 
gnoreilfuolcruo,enonlemcdefi- a vifitarlo; ben dille Dauid , Fx- p/al.p^ 
mo;èfegno,chehaueualecola ca- undit rr.anum fuam in retribuendo i ld- 
lità; Domine, puermcui laeetmdomo dioallarga la mano nrltare itauo- 
farahttcm , & male torqnetur : Era ri : n’habbiamo l’eflcmpio del lan- 
quefto infermo figura del peccato- guido della pileina, che hauendo- 
re, perche haueuatre condizioni; gli fedamente dimandato di elser 
egli era feruo, T>wrrwzcttj:egli era pa- gettato in quella pifcina : Domine,- 
tìdiUCQ)lacctparalyti(Hs ; & egli ua fammela non habto,vt cùm turbata fue- 
tti 
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loan. f. rit aqua,mtut me in pifcinam ; elfo fu- 
bito gli dette la {M\\ti;SuTgc,tollc gra 
but uni tuum,&«mbula: Umilmente il 
buon ladrone, hauendogli fidamen- 
te dimàdato che fi ricordali di lui , 
quando farebbe nel fuo regno -, Do- 
mine , memento tnei , cnm veneri s hi re - 
gnufn titumieifo lo condufle fecoa 
queflo regno : .Amen dico tibi,bodie 
mecum cns in Taradifò : Quando la Su- 
namite andò a ritrouar’ Elifeo fu'l 
monte Carmelo , e che gli dille > 
ch’era morto il fuo figliuolo ; il pro- 
feta non rifpofe lìcuramcntechcl- 
harebbe rilufei tato, ma mandò Clic- 
zi col baltone a metterlo fopra il ca- 
dauero di quel fanciullo ; ma Chri- 
Ito Signor noffro elfendo pregato 
da quelfo Capitano cherifanallc il 
fuo paggio, gli promette fenz’altro 
di renderlo lano ; Ego vernavi, & cu - 
raboeum: Lcggefì nei Vangelo, che’l 
SignQrealle volte fu inuitato e pre- 
gato che andaife alle cale de gl'in- 
fermi , c non volfeandarui ; ficome 
fi legge che fuinuitatodaquel Re* 
golo avederilfuofigliuolofebrici- 
»ante,c noti vi andò -, Allevoltefu 
muitatoe piegato,c volle andarui; 
ficome fi legge che fu inuitato dal- 
l’Archifinagogo a vederla fua fan- 
ciulla moribonda,e vi andò-, Etailc 
volte nó fu pregato ne inuiiato, ma 
da fe lleffo fi oflerfe andarui;ficcmc 
fi legge che fece a quello Centurio- 
ne : É non ferza miitero tenne 
ueiVordine : per darci ad inten- 
ere, che quando noi defideriamo 
delle grazie da Dio, e che le diman- 
diamo ; alle volte Iddio non vuo- 
le efiaudirci , perche non nc fia- 
2 * c ‘ i • mo degni ; Tetuis > 6” non ac api*, 
tis , co 17 nòd male petatu : Alle voi- 
te ci eliàudifee e ce le concede , 
rf-9o. P CTC ^ C ne filmo meriteuofi 

mabit ad me , & ego exaudiatn cum ; 
Et alle volte ce le da da le Hello len- 
za che le dimandiamo, per 1 infinita. 


òruo p.iralicico. iy 

fua mifericordia e carità-, Tncoccu- sap 6. 
pat qui fe csncupifcunt , vt iilts fe prior 
oHendat . 

Ma gran cofa certo ; che a due 
perlòne fole il Signore fàccffequc- 
lta offerta , di andare alle lor caie ; 
al Centurione , ficome racconta 
San Matteo; & a Zaccheo, ficome 
fieri ue San Luca; Zucche* f dimani tue. 19. 
defeende , quia badie in domo tua oportet 
me manere -, alla cafa del Centurio- 
ne fi offerle, e non vi andò; & al- 
ia cafa di Zaccheo fi offerle , e vi 
andò ;o perche quello ? Rifpondo, 
perche quando lui voleua fanar l’/n- 
firmità corporali , non fentiua re- 
filienzia alla fua volontà ,-efiendo 
che la natura prontamente vbidi- 
ua al Creatore : ma quando Vole- 
ua fanar l’infirmi ta fpirituali, iro- 
uaua relifienzia e contrailo ; perche 
il libero arbitrio dell' huomo ri- 
pugnaua alla fua volontà : S^uoties Ma/.ij 
volai congregare filtos luci , qutmad- 
modutn gallina congrcgat pullcs faci 
fub alai ,& noluifli ( l’offerta eh e fe- 
ce a Zaccheo di andargli in caia , 
era per la falute lua lpiritualc ,• « 
però volendo moflrare quanta 
ficolta corrcja per faluarc vn’ani* 
ma, non folamente fi efferfe, ma 
di più vi andò : l’offerta che fe- 
ce al Centurione , era per la falu- 
te corporale del luo leroo : ,e 
cheinquefta non v’era contralto 
ne ripugnanza, 'però lolanKiuc 6 
offerle, ma non vi andò: Ma vath 
no cercando 1 Dottori, perche vol- 
le fargli quella offerta ì fe altre 
perfone hauendolo fupplicato per 
1 loro infermi , come il Regolo, 
l’Archifinagogo ,.la Cananea , 

Marta e Maria-,# nelfuno di quel-? 
li fece que/tp fauore c.queffa of- 
ferta ? Rjipundono alcuni, per-, 
che Iddio è grande amico dcL’hij-) 
milu : c di ncifuna cola fi com- 
piace tanto negli huomim , quan- 
to di 
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todiquetta virtù ; ficome ditte Da- 
. uid » Extclfus Domina*, & bumiliare- 
fpicit , &■ alta a longc cognofat ; & 
altrcue , I{efpexit in oralioncm burnì - 
bum , & non Jpreuit pracem eorum ; t 
ne fa tettimonianza ia Beata Ver- 
gine, che ditte dife Beffa; Quiare- 
fpe.xit humilitatem anali £ jux , ecce 
cntm ex hoc bcatam ne diceut orr.nes 
generationes ; e perche iua Macftà 
conobbe in quelto Capitano vna 

} >rofondittima humilta, mentre non 
ì ripu taua degno di venirgli dinan- 
zi ; Me ipfum non firn dirnum arbitra- 
tus vp ventrem ad te : e mentre era 
venuto di perfona a pregare per vn 
feruitorc : Tuer nuuuactt mdomopa- 


Giouedì Primo 


. Altri dicono perche il Centu- 
rione era vna primizia de i Genti- 
li chedoueuano venire alla fede di 
diritto ; c volendo etto moiìrarc 
ch'era venuto interra a faluare an- 
co i Gentili , fecondo accenna que- 
lla mattina ; Multi ab oriente , & oc- 
adente ven ent, & ncun.lcnt lunuA- 
braban > & lfaac , & lacci in regno 
laici urn , c fecondo ditte vn’ altra 
volta, ^has oues balco cji:x non funi 
ex hoc onil 1 , & ilhts oportet ne ad- 
ducere , & voterà meathaudicnt , per 
alludere al fenfo di quello ditte- 
rò futuro , volfe a cottui far que- 
lla offerta di andare in cafa tua; 
però diffc per E (aia, Ven.o,vt em- *•(>&. 


ralilic tu ; e mentre non fi conolce- fregem cura omnibus gcntibus , gy-lin- 
ua mcriteuole, chcChnftoentraf- gutt 


le in cafa fua -, Domine non fum dignità» 
t t intres fub tedum menni-, la qual hu- 
milta non trouò enfi profonda in 
quegli altri : però con ragione a 
cottui volfe fare quella offerta di 
andargli in cafa ,cnon a quegli ah 
tri. 

Altri dicono , perche conobbe 
che in cottui era vna viua fede , 
vna gran fperanza , & vn'ardente 
canta; Vna viua fede , poiché ere- 
deua che fua Maeilà con vna fola 
parola potette ninnargli iipaggio; 
il qual modo di operare è proprio 
di Dio incarnato: Tantum die ver- 
bo , gr fanabitur puer meus : Vna 
gran fperanza, poiché haucua man- 
dati a potta 1 leniori Hcbrci per po- 
ter impetrare quetta grazia ; Mi fu 
adtum femores ìudxorum ,vt faluaret 
Jeruum cuti ; & vn’ardente carità , 
poiché con tanti mezzi , e con tan- 
ta effagerazione pregaua per vn 


Altri finalmente dicono , perche 
gli Hcbrei ch'erano quiui prclcn- 
ti,fenti(Tìno alorconfuiione dalla 
rifpolla di quell’ huorno , quanta 
futte grande la fede c l’humiltà 
d’vn gentile incircoacifo; poiché 
con tale occafione che gli dette 
diritto , rlipofe ; Domine , non fum 
digwcs vt intres fub tcfiuni menni, fed, 
tantum die verbo , &■ J'anabitur puer 
meus ; le cui parole , non furono 
dette da neffuno di quegli altri ; e 
però, Tgo veniam, & curalo tum: 
in tre modi fuol venir Guitto nel- 
le caie noltre : prima , con la gra- 
zia giuttificante ; e queftoc, quan- 
do ci perdona i peccati , c ci ac- 
crefce il feruore dello fpirito; fi- 
come fa ogni volta che ci confef- 
fiamo, e communichiamo degna- 
fècondo ditte ncll’Apoca- 


mente ; 

iiffe ; Intrabo ad illum , & canabo Aptt.t. 
tum ilio , & ipfe niceum ; peiò Da- ... V 
femplicc feruitote; Domine , puer uid quando alpcctaua quella venu- 
meu-s tacet in domoparalyttcus ,&ma- ta, iìpreparauae diceua ; Tfnllam , 
li totquetur ; onde per tante virtù & mttlltgam m via tmmaculata , 
che trouò in elio, volfe fargli que- Quando vemes ad me ; Ter ambula- p , 
«'offerta di andare in cala lua, fenza barn in innocente cerdis ma, in medio 
che’] dimandattc. . domus me* ; Di più fuol venire. 
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Conia donationc dei benefici j : fi- 
èom’entra in quella cafa diuota , o 
gli da figliuoli ; in quell’altra : e gli 
dà ricchezze; in quell’altra , e gli dà 
honori; in quell’altra, e gli dal'ant- 
tà; coli entrò nella cafa della Cana- 
nea; e liberò la figliuola dal diabo- 
lo ; nella caia del Centurione, e rifa- 
inòil paggio dalla paralifiajfj rove- 
nìam , & carabo eum : Terzo , fuol 
venire con la vifita de i flagelli ; fi- 
ccme entra in quella cafa piena di 
v . peccategli toglie il figliuolo; in_. 
quell’altra e gli fa perder la merca- 
zia ; in quell’altra , e gli manda l’in- 
firmità; in quell’altra ,egli dadelle 
rf88. tribolazioni ; Vifitabo in virga inuju'i- 
tatescorum , gr in verberibus peccata 
toruttr, Andate , e leggete il terzo 
de Rea capi dicifettc, che trouare- 
te; che lamentandofi quella vedouà 
Sarettana humilmente con Elia.., 
gltdifle;che all’etitrar che haueua 
fitto elio ,pfeta in cala fua. Iddio gli 
haueua fattomorire il figliuolo per 
3-K e £’ ragionede i Tuoi peccati; Quidtnt- 
1 7* hi, & cibi vir Dei ? ingrefius et ai me ut 
rememorarétur imquitatts mte , & in- 
terfì cerei fi Itrtm meitm s* volendo in- 
feri re, c ne portale i al parangone di 
Elia , appariua a gli occhi di Dio 
vna granpcccatricej-eche però fua 
Madia gii haueua tolto quel figli- 
uolo per i tuoi peccati : ò quante 
r ic volte Roina,ldciiófacònoi,(icome 
dice hoggi al Centurione; Ego ve- 
ntarti > & curabo eum ; perche lara in 
Cafa vnfigliuol cattiuo, pieno di vi- 
2ìj e di malizia; & hara vn buon pa- 
dre , & vna buona madre , che pre- 
gano fempre per elfo; non giouano 
le ammonizioni del padre, ne i pian- 
ti della madre ; non arriuano le ri- 
prenfioni de i leniori,ne le minaccie 
delCófeflore;horsù dice Iddio, F?o 
veniam , & curabo eum ; io verrò , e io 
guarirò; attefoche , gli màda adoflò 
vna infermità lunga e mortale, ò gli 


fa paflare vn pericolo di nimici,e 
della Cortc;& a quello modo lo cu- 
ra ,e lo rifana, perche colui, ò fi fa re 
1 igiofojò veraméte muta vi ta ; però 
Dauid raccontando i beneficij che 
Tuoi fare Iddio , quando viene nelle 
n oltre cafe , dice ; Qui fanat omnes - 
infirmi tatti tuoi , Quj redimii de inte- *' 01 
ritu vitam tuatn , Qui replet in bonù 
defiderium fw«:belle parole.- Qui fanat 
omnci infirmitatei tuai ,ecco i bene- 
fici j corporali ; Qui redimii de inte- 
nti! vitam tuam , ecco i beneficij fpi- 
rituali: Quireplet in borni defidenum 
tuum , ecco i benefici; temporali : 
Amorofo Iodio . 

Replica il Centurione a quella 
offerta fatta da Chriflo, e dice: De- 
mine , non firn dignui , vt intra fub 
teftum meum ; fed tantum die verbo , 
dr janabitur puer meni ; l’huonM 
quanto più riceue grazie e fauori da 
Dio , tanto più deue effer hum/le 
& abietto ; habbiamo l’cflcmpio di 
Abramo, ch’dfendo (tato fauorito 
p:ù volte da Dio ; quando! fauori 
erano crefciuti elcgrazie,all’Iiora * 
eflo fi gettò con la taccia in terra ; 

Cecidìt Abraham in faciem fuam : cofi cen.ij 
fi legge di quel Samaritano ; che ‘ ' 
dopò che fu curato dalla lepra , mo- 
Ifrò maggior atto di humiltà con 
Chriito, inginocchiandofcgli dinà- 
zi , e mettendo la faccia per terra ; 

Cecidìt mfacier, tante pedes eius: l'iltef- 
fo fa qudto Capitano, il quale do- 
pò hauer fentuo che’l Signore vo- 
leua andar in cafa fua , elio iroflra 
maggiorattodi humilià ; dicendo , 

Domine non funi dignu 1 vt intra fub 
teftum meum : Di uerfa mente è sde- 
gnata la caula dai Santi Padri , per- 
che non voleua che Chriito cntraf- 
fe in cafa fua ; Pietro Grifologo di- 
ce, perche vedea che quell’olpizio 
non era ornato & adobbato con- 
uenientementea poter riceucre vn 
sì grande Ofpite com’era Chriito; 
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trouandofi lui in quel luogo fora- che penetrarono! cuori degli Apcn 
ftiero,e tenendo cafa à pigione ; fico- itoli , della Samaritana , di JNiccde- 
me ne meno giudicaua che 1 palazzi mo ,di Zaccheo , ejdi altri; ò rifana- 
dei Re tuffino atti ad albergare vn uano gl’infermi , licerne leggiamo 
tale e tanto perlonaggie .• che rilanorono il figliuolo del Rc- 

Rabano dice, perche fi ricorda- golo, il languido della piicina, il cie- 
uachcincaufua viltauano gl’ido- codi Gerico, il paggio del Centu- 
li,i quali inanzi haueua sdorati ct> none, e diuerfi altri ,-oucro mette- 
rne gentile-, e cht’l lume che comin- uano gli elementi, e le perlòne per 
ciaua ad hauer della fede, gli faceua terra : (icome leggiamo che feccno 
conoscere, come quelli erano detc- acchetare il mare e 1 venti ; e feccno 
itabili a gli occhi di Dio-, onde non calcare ilolda ti armaci nell’horto; 
volcuache’l Signore entrando iui ^ e perche ? perche in quelle era lo 
gli vedefle oculatamente: fpirito della vita : l'erba qu& ego lo Ioa- 6 . 

Altri dicono, perche fapeua che cutus furti vobis , fpintus & " vita 
gli hebrei abhoniinauano grande- /«nr.-pcrò Iddio ragionando pcrEfa- 
mcnte di entrare nelic cafc de i Gé- ia , diccua ; Ferbum meum quod egre- jr a * » 
t ili jficome fi legge negli Atti, che die tur de ore meo , non reuertetur ad 1 
dille San Pietro, Vos [citis, quomedo rne vacuum , fed faciet quxeumque 
abltommatum fit viro Iudxo coniungi , yolut. 

*:>t accedere ad aliemgenam -, & egli ri- Ma quanti mificri allegorici và 
cordandoli diqueitó,rilpoleaquel fpicgandoqueltobuon capitano in 
modofauiamentc : fi poche parole , vditeattentaméte; 

S.Agoftino dice, chccoftui crede- diconoi Medici; chcl’infermità del 
ua che Chrilto fuflc Iddio-, e crcdcn- paralifia, c vna rclaflazione di ner 
dolo Iddio, non fi riputaua degno ui procedente dal capo; perlaquale 
ch’entraHe in quella lua cafa;chepe- relalfazione tutt'i membri del cor- 
rò volle chiamarla vn coperto : Do- po abbandonati dalia virtù natura- 
rle non futn dignut ut .ntres fui teff uni Je , tremano c vacil iano ; e che la fa- 
mmi» ,fed tantum die verbo, & fatta- nità di quello male, conliltc nella 
bitnrpuern.eus: fermezza cltabiliméco di detti ner- 

Quelta differenza c fra Ja parola ui; l cieli come Tappiamo, fono d’v- 
di Dio , e la parola deli’huomo ; che na materia loda e liabile ; perche Te- 
la paiola deli’huomo dice , e non condodiflèquell’amicodi Giob,fi 
opera -.quella di Dio dice, & opera; allòmigliano al bronzo; Quifolidtf- 
Ipfe dixu , & /alia funttipfe mandami, fimi quafi are fufi flint -, e quella lo- 
cr creata fune : Vi ricordate di quel- dezzieltabilimentofu dato ai eie- 
le ruote di Ezechiele che camina- fida Dio, con la fua paiola; Ver^o Tf $x. 
uano dietro a gli animali , Si ferma- Domini celi firmati fon , & Jpiritu oris 
uano congli animali, Es’inalzaua- eiusommsvntus eorum ; hor defide- 
no da terra congli animali ? c per- . rando il Centurioneche’lfuo pag- 
elle ? io dice il profeta, perche in ef- gio fufTe rifanato dalla paralifia, 
fecra lofpirito della vita ? Quia fpi- defideraua per confequenzia , che 
ntus vite erat ni roto : Apuuto , le tutt’i nerui del fuo corpo fi fcrmal- 
paroledi Cnrifio erano le miltiche fino e llabilifiino nella lor virtù 
ruote ; le quali quando vfeiuano naturale: c perche qucfioftabilimen 
dalla tua bocca.- ò penctrauanoicuo toe queltafeimczza , Chrilto come 
ri degli huomini ; come leggiamo Iddio potcua operarla con la fua pa- 
rola -, 
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rola -, però bendioe egli , Tantum die 
verbo, & fanabitur puer mais . 

Ma diciamo p u dottamente : 
Quello corpo humauo fragile , e 
mortale -, mentre alberga in que- 
Ita vita , può trouarfi in quattro 
flati differenti -, perquanto cimo- 
ftra l’infpcrienza : attefoclrc egli 
può trouarfi fano ,’ c conlcruarfi 
l'ano ; egli può trouarfi infermo, 
& indifpofto -, egli può trouarfi 
agonizante , c vicino a morte : & 
egli può trouaifi curato , e con- 
ualefcenre, Non può viucr lano, 
Sap.16 e ccnfcruarfi fano , fenza la vir- 
tù della parola di Dio -, Sermo tuus 
ho s qui crcdidenint , conferuat : Non 
può hauer lperarza di ciler cura- 
to , e rifanato , lei za l’aiuto del- 
l’iltefTa parola di Dio, udmtor & 
fufeeptor mais et tu , & in verbum 
T/i il 8 tuum fuperfperaui : Non può elfcr li- 
' berato& accurato dal pericolodel- 
la morte , lenza il foccorfo del- 
ia medefima parola di Dio; Mifìt 
rei bum fuum , & funauit eos , & eri- 
Tf.icó P uit eos de interitmibuscoium : E non 
può efser riftorato e rinfrancato al 

f iridino dato, fenza il rauorc di que- 
la parola diurna : Tortans omnia vcr- 
tleb l. lo yirtutis fine: horconfiderando il 
Centurione, ch’el luo feruo non po- 
teua eflcr curato fenza l’aiuto di que 
Ita fama parolaiben dicz, Tantum die 
verbo, & funabitur puer nieus . 

Ma diciamo più dottamente^ : 
Nella fantifiiroa Trinità, fono due 
modi di parlare : ad intra , <& ad ex- 
tra : il parlare ad intra confeguita 
l'eterna generazione del Verbo, & 
è proprio della perfona del padre: 
Tf - 44 Fluttuiti cor meum verbum bonum : il 
• i parlare ad extra , confeguita la crea- 
zione del mondo , la giultificazio- 
ne del peccatore , c la curazione-. 
degli infermi, & è commune a tut- 
te ue le perfone della Triade :lpfe 
dixit & fatta funi i}fe , mandami & 


creata /ìorr: quello parlare ad extra , 

10 fa lentire Iddioalle creature con -pr 
vna fola parola : cli’èFiat,òFiant ,ò J * 
Faciamus: ficome dice la lcrittura. 

Fiat lux-, Fiant luminaria >F ac tamus ho- 
minem: hordefidcrando il Ccn turio- 
ne la curazionc di quelloluo paggio cer, i. 
infermo , e conolcendo che ci voie- 

ua ilparlaredi Dioadextra , il quale 
fi manifelìaua con vna lòia parola: 
ben dice , T anrùm die verbo , &J'ana- 
bitur puer tncus : 

Ma diciamo più dottamente : In 
due modi lddioopera gli effetti fuor 
nelle creature : o con la fola volon- 
tà, lenza parlare, ficome dille Da- 
uid , Omnia qtiaciinque rollili Domi- 
mi* , fecit in calo , & in terra ; o con 
la parola di più , fccome d ifle l’illef- . 
fo profeta ; Quia ipfe dixit ,& fatta 
funt : l’operare al primo modo eoa 
la fola volontà, gli conuiene come 
a Dio increato & inuifibile: l'ope- • \ 
rateai fecondo modo con la parola 
di più , gliconuiene cornea Dio in- 
carnato e fatto vifihile-, Il Centu T/148 
rionedimandaualagraziaa Dio in- 
carnato e fatto vilìbile , e pe> ò ben 
d\cz, Tantum die verbo, & funabitur 
puer meus : hor ecco quanti miitcri 
va lcoprendo coflui in fi poche pa- 
role, perù il mio Chriflo perheno- 
rarlo c fargli applaufo, fi marauiglia 
di lu i ; Mudimi antem lefus miratiti efl. 

'I re cole fon con fi de rate in Dio: 

11 volere, ildire,cl fare; QucJloche 
elfo vuole, lo fa fubito -, Omnia qux- 
cumque volute Dominiti , fecit calo , in 
terra, in man, tr in omnibus ab^JJìs : 7/ 1 54 
quello ch'elio dice , è fatto lubito: 

Ipfe dixit & fatta funt , ipfe manda- 
rne dr creata funt : e quello eh' elio 
ha fatto , reità fermo e ftabilito -, 
Dtdtci,quòd omnia operarne fecit Deus, 
perfeuerent m perpetuum ; il lebrolo *pr 
gli diiiianuò il volere , Domine fi 
vis , potts me mandare : Centu- 
rione gli dimancò il dire. Tantum Ecc - $• 
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die verbo , & fanabitur puer metti ; e 
l’Archtfinagogo glf dimandò il ta- 
re > l’em impone manum titani fuper 
,eam,& vtuet ; ma a ncilùno di quei 
due il Signore fece quell'atto di 
•marauigharfijficome'fece ai Cen- 
turione ; perche quelli erano giu- 
dei , &t haueuano cognizione cfelle 
icrttture lagrc, e del vero Iddio-, 
coflui era gentile , lenza fcritturedi 
proteti ; e lenza iddio vero : 

Maò Signor mio, voglio pur ra- 
gionar teco familiarme me ■ perche 
volelli marEuigliarti alla rilpolta d» 
quclto gentile, e fargli v n si gra ■ fa- 
uorc? Rii pondo, per più caule: pri- 
ma, per dimoltrarci che haueia_, 
alluma l’humana natura limile alia 
nollra, la quale catta a marauiglur- 
lijcficouie moftrò la fame nel de- 
terrò, Tofiea efnn;t ; la fetc nel mon- 
te caldano , 5 /no -, la ltanchezza nel 
Malt . 4 viaggiodi Samaria ,Fattgatusexiti- 
Joa. 1 9 nere Jedcbatfic fupraf olitemi il tonno 
Joa. 4 nella naue , Ipje vero ; dormiebat : il 
Matt.8 pianto nella, lcpoltura di Lazaro, 
Joa li Lachrymatusefl Iefus : ildillurbqnel- 
joa- ij- la ceno, Turbami efl fpnitu : el timc- 
Mar- re ne 1 l'hprto , Capii pautre & ledere ; 
14 cofi ancora volle inoltrar quell'at- 
to di marauigha nella citta di Ca- 
farnao : di piu volle marauigliarli , 
a confulione dei giudei quiui pre- 
lenti ;i quali ancorché haudlinolc 
fcritturede i profeti in mano, e la 
promefiàdel MelTia fattasi lor pa- 
ci, -, non arriuauano però tant’alto 
con la fede, come quello gentile: 
finalmente volte marauigliarfi , per 
fare applaulo alla rifpolta di collui ; 
e dar a con ofeere , agli Apolidi , 
quantohaucua parlato altamente e 
fedelmente ; e ch’elTi ancora fi mj- 
rauigliaffìnodella lua fede : e però , 
lAkJtens antem iefus miratili efl , & 
feijHcnubus je dixit : .Amen duo vobts 
non mutui t ontani fidem in J frati ; ò 
grandezze di Dio; 


Ma che vuol dire, che hauenda 
quello Centurione inoltrate due 
virtù principali , fede , & humil tà ; 
il signore lo loda della fcde,enon 
dcli’liumilta? l’iltcHo leggiamo che 
fccealla Cananea, la quale hauen- 
do mo 1 1 ra to a n co d ue v i rtù ; fede, e 
coltanzia la lodò lolamente della 
fede ,ma non dcilacoltanzia ; ò ma- 
iler magna eli fides tua: RilpOrtdo, Mat. 
perche la fede c fondamento di tut- 15 
re l'akra>virtù ,- c da quella comin- 
cia la lode ,ci’honore dell’huoir.o-, 
udendo che l’huomo non può eller 
approbato da Dio, lenza la fede; 

Sme fide mp'ffibile efl piacere Dto : 
di piu , quando il Signore lodò 
quelte peilone della fede, le lo- 
dò ancora implicitamente dcll'al- 
tre virtù -, perche alla Cananea dil- 
le, Magna efl fides tua: e chiaman- 
dola grande, volle inferire ch’era 
accompagnata dalla coltanzia : & 
al Centurione dille , 7 {on miteni tan- 
tam fidem in Ifrael : e dicendo ch’era 
tanta , volle inferire ch'era accom- 
pagnata dali’humilta , Ma grano , 
iaecrto, chele ben’il Signore lodò 
alcuni hebrei della fede; fi romei’- 11 
Emoroilfa,qu3do dille; Confide film, 
fida tua te lalnàfccitul cieco di Cnc- 
ricoquandodiiie-, J{cfpice. fides tua te p 

falutim fecit : la M addale na quando 
dille -, Fides tua te faluam fectt, vade in 
pace : & altri : a nelirinoperò di que- ' 

Iti fece limile encomio eli grado Lue. io 
lubiime.ccme a quelli due genti- 
li ; perche alla ( ananca dille , ò Lue. 7. 
muher magna efl fides tua , t* al 
Centurione , Hpn mutui tantam fi- 
dem in Ifrael : e perche quello ? vdi- 
te: Se vn monte pieno di acqua vi- 
ua , mida da qualche balza vna fon- 1 5 - 
tana ; non apporta mcrauigha ne 
confiderà zione a chi lo vede, eflen- 
do proprio di quel luogo mandar 
acqua per tutto-, ma fc da vn duro& 
alpe il re fcoglio ma ri timo lca tur iice 

fuora 
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fuora vna gora di acqua dolce , oue- 
rovnchiaio fonte -, ò qui ong’vno fi 
amira e fi ferma a confiderai e ,& 
a lodar quel luogo fominamente,, 
come draordinario -, coli , tlTendo 
gli hcbrei figliuoli di Abramo che 
fu padre della fede , non fu marama- 
glia fe moltraflìno aìie volte qual- 
che lume di fede; ma vedere chei 
Gentilich’etano idolatri* modraffì- 
no lume di vera fede-, èqui fi chefù 
l’occa fione di merau'glai fi , e di lo- 
dargli grandemente ; ficome fa 
Chrillo quella mattina, *Amtn dico 
vobis , non inueni lantani fidem tu If~ 
rari : 

Ma qui occorre vn dubbio : noi 
'■* ' Tappiamo, che non coninone lodare 

vn huomoalla iua prelcnzia-,sì per 
rif-etto di chi lo loda >acciò non 
mòdr-di effer adulatore-, come per 
rifpetto di chi c lodato, acciò non 
entri in vanagloria ; perche dunque 
il Signore lodò coftui alla fua pre- 
iènzia ? P. itpondo, che l’huomo fpi- 
ritualepi òefler lodato di due colè;- 
della- fede che tiene, e dcli’opere-* 
che fa ■ lodarlo alia fua preièuzia 
dtiropcre ciré fa, non conuienc; per 
fuggir l’adulazione, e per non dar- 
gli occafìcne di vanagloria-, ma lo- 
darlo della fede , colimene -, attefo- 
cheali’hora non filod i l’huomo, ma: 
fìJoda Iddio , ch’èli proprio ogget- 
to, della fede,- e cofi leggiamo che 
Lifabetta lodò Maria alla fua prei 
Luc t fenzia , quando diflé ; Beata qux ere - 
dtdiSii , quonum perfine unir ea qux cit- 
ila funt tibia don. ino .- e co fi Chrifto 
lodò molte perione , e particolar- 
mente quello Centurione: Ma ec- 
co vn’altto dubbio : dice l’ Ecclcfia- 
Fccl. ^' co > "He Ixudauerts hominem in vita 
llt fua-, come dir volefsc, lodalo dopò 
la mortetperchedunque Chrifto lo- 
dò quello capitano, & altri nella lor 
vita ? Rifpondo con S. Bernardo, 
che l’ Ecckfiaftlcu quando dice, che 
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non conuienc lodar l’hùomo nella 
fua vita ; dice molto bene: perche la 
vita dell’hucuio, non è altro: fe non 
Jupeibia , auarizia, lulsuria , ira, go- 
la , inuidia , & accidia : e non con- 
uiene lodarlo in quedo:ma ben ccn- 
uiene lodarlo nella vita aliena , cicc 
nella vita fpirituale , e nella vita 
chriffiana : cne farà quando viue in 
fede , in carità , in humiltà ,in cadi- 
la, in poucrtà, in pacienzia , & in al- 
tre virtù : ficome difsc l’Apoftoio, 

Vtuo autem tam non ego , vw.it retò in Gal- 1- 
me Chnfliis , & a queito modo fu lo- 
datoil Centurione, e glialtridal Sii * 
gnornodrc: E fe vogliamo dir il ve- 
ro, coltui non baiamente meritò di 
elser lodato della fede come gcmii 
Je: ma ancora dei buoni coftumi, 
come foldato , efsendo che i loldati 
pcrl'ordinario, fogliono efseraltie- 
ri e luperbi.-e quello erahumile,e 
manfueto : Domine nonfum diynus , rt 
intrcs fub teftum rr.eum: 1 loldati lo- 
giiono eteer bedemmiaton , c di po- 
coculto: e queito era religiofo , 
oiseruante : Synagoyam ipje xdificauit 
twbis: i foldau logliono eiser inlc- 
Jenti , e icreanzatt : e queito era mc- 
ddto,c nlpcttofo : Diliyrt enimyen- 
tem no Strani : Ma che dico io? ìion ^ uc, 7 ‘ 
folamente meritò di cfse-r lodato 
come foldato , ma ancora come 
buon padrone , non fonohoggidx 
cofj i padroni come cedui , ma lono 
come quelle ftatue che dice I'auid : 

Os habent , & non loquentur : Oculos Tfiit. 
habent , &• non vtdebunt ; aura ha- 1 1 1 - 
bent , & non anditnt ; notes habent , & 
rum odorabnnt ; marna habent , e$~ non 
palpabniifpedes habent non amba- 
labnnt : Os habent , ad ingiuriare i fcr-* 
nitori , a ccmmandargìi , & a icac- 
ciargli df cala ima non loquentur 
conloia rgli , a fauorirgli , & ad 
iftruirgli: Offrici habent, a vedere i 
lor talli , i loro errori, e iloi manca- 
menti, wauonyidebunt ,ik>rdifagi, 

le 
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lelorfatiche,eklornece(fità :^Au- nobifcum fortiti funi fidem , in infitti a 
res babent , a lentirc l’imbalciatc , Dà noftn & Saluatoris Icfu Chnfli -, 
l’adulaziom,e iriportamentipna non ma chiamati maggiore, e minore-, 
audient, le querele, gli auuifi,& ila- o nella cognizione , cioè che vno 
menti : 7*fares babent fiutarilordi- harà più notizia efplicita dei mifteri 
legni, le Jor nature, e le loro imper- dellafede d’vn’altro; Sicomedifle 
fczzioni -, ma mn odorabmft , la lor San Paolo , VnicuUjuefìcut Deus dna j\p. iz» 
fedeltà,illoramore,elalorferuitù: fìt nienfuram fida ; o nella colta zia, 

Manus babent , a percuotergli, àfpo- cioè che vno con la fedefuperara 
gliargli,& diminuirgli la porzione ; più coltantemcnte le aduerfità e le 
ma non palpabnnt , à pagargli i (ala- co.itrad.zzioni.chc vn’altro-, ficome 
ri; ,a dargli delle mance, & a donar- dicei’iltclio A portolo. Saniti p fi dcm Ucb.ìi 
gli qualche vellito Tedcs babent , a vicernnt regna , operati fune tufìitiam :■ 
largii venir dietro tutto il giorno, Oucro nella diuozione , cioè che 
a condurgli nei pericoli la notte ,& vno farà piu feruente nel culto del-, 
a fpiare quel che fanno nelle carne- la fede,d’ vn’altro ; Sicome diffe^- 
re, ma non ambulabiint , a vilìtargli l’Ecclefialtico,/«^rff tir Imitate ip £ cc ac 
quando lono infermi,-; vedergli qua Jj„sfanftum fecit illuni -, Et è coia^ w 
do Hanno prigioni, & a procurargli chiara, che’l principio della noltra 
qualche fulTidio pcrlalor vecchiez- falute e giuftificazfonc, è la fede ; 
za;o di quefta códizione fi truouano quindi S. Paolo la chiama foltanzia , 
molti padroni hoggi nel mondo : il Eflautem fida fperandarum fubflantia // c £.n 
contrario di quello Centurione, che rt rum -, perche ficome la lollanz'a 
adoprò tutti quelli mebri in fauore , è fondamento e baie di tutti gli acci 
eferu-ziodcliuoleruitorc.-egliado- denti , Colila fede c fondamento di -r 

f iero \ piedi , ^icceffit adeum Centuno-, tutto l’edificio fpiritualc * c porta» 
e mani, fiogans chjw, la bocca , Domine per la quale s’entra a conolccre & 
pitcr nieus ; gii occhi, iacetin domo; le amare lddto:e ficome l’agricoltore 
narici , Taralyticus ,-e gli orecchi; attende con gran curaediligenziaa 
Male terauctur ; di modo , chc’l gouernarla radice d’vna pianta frut 
Signore giustamente lo loda quella tiferà, coprendola di terra, inafhan- 
mattina -, jlmen dico vobts , non in- dolaconl’acqua,ekuandoglil’hcr- 
uem tantam fidem in Ifrael: Maripo- bed\ntorno;perchesà,cheda quel, 
fiamoci. la radice dipende la virtù eia beKcz 

za di quclralbcro,coficlkndolafe- 
Secondofiagionamento. dcradicedclchnltiano, deueluicó 

. grandiligenziacultiuarlaconla di- 

- Q Econdo la dottrina dei Theolo uozione,& irrigarla con le buone 
Ogi,la fede che ha vn chriltiano opere : perche da quella dipende il 
catholico ; non può efter chiamata fuo bene, e la fua falute , coco-fiUel- 
maggiorc di quella che ha vn’altro foSan Paolo come lo dice, Habentes , 7-^ 
xatholico in quanto al fuo fondarne mislcuum fida in confcientia pura : e 
to,ch’è il fermoconfcnlo dell’Intel- non può giouarequelta fede, fe nò *' < 
letto alla verità infai ìbilc diuina -, èaccompagnatadallc buoneopere ; 
perche tutti i fedeli credono egual- perche lenza queltc opere, diuenta 
mete a quello che ha riuelato Iddio morta : Fides fineopcnbns mortila e fi : Jac.x. 
nelle fcritture fagre,e nella Chiel'a ; quindi il Diauolo s’ingegna tanto di 
i. Te.l iicomc dite S. Pietro,.^ coequaltm opporfi a quelle buoneopere, peran- 
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nichilarla.e ficome colui, che voi far 
calcare vn palazzo, comincia primo 
a dar di mano a 1 tetti ; pot viene al- 
le mura,& all'vltimoa 1 fondamen- 
ti ; coli egli quando vuole far roui- 
nare l’edilizio fpirituale d’vn’ani- 
•ta, comincia prima a leuar via le 
vi rtù e le buone opere-, e poi viene a 
battere il fondamento della Fede; 
Tf.146 Extnanite ; exman te , yj 'qne ad funda- 
mentutninea ; Epcrò Chriftianoltà 
cauto nella tua vita, acciò quelto ni-< 
miconon ti riduca dal mal oprare, 
ali'infedcltàjpcxche coli ha fatto a i 
tempi noltri co ipopoli Settentrio- 
nali, della Germama,de)!a Fiandra, 
della Sccz ; a , d’Inghilterra ,edial- 
treprouincie;ha cominciato dalla 
mala vita, e poi gli ha condotti al- 
Ier. 1 4. l'herelìe ; Ecce pententi gladius vfìue 
ad an mam .dice Gieremia : dal cor- 
po è pallato all’anima, dall’opere_> 
alla Fede : Ma vanno cercando i 
Dottori, che voleua intender Cim- 
ilo per quel la parola Tentavi fidai -, 
Alcuni dicono, che vokua inten- 
dere la pronr zza della Fede; cioè, 

. cht’l Centurionelerza hauer hauu- 
ta alcuna cognizione delle Scrit tu- 1 
re lagre , c dei Profeti-, haueua_. 
coii prontamente crcduto,cheChri 
Ut) fuile il Media de gli iicbiei, 

; e chepotefle rifanare iìluo paggio 
dalla paralifia. .1 ' 

Altri dicono, che voleua-intcn- 
dere la certezza della fede, cioè che 
credcua certamente, che Chri'to do 
ueife fargli la grazia , e ri limargli il 
paggio , lècondoThaueua Applica- 
to; cofi leggiamo ih San Marco, ckc 
dille a gli Apoftoli^che hauetfìno 
quelta certezza della fede, perche 
le hauedino detto ad vn monte che 
fifufle trasferito in mare, quello fi 
Mar. larebbefubito trasferito: H abete fi- 
ii- dem Dei. 

Altri dicono, che voleua inten- 
, . 4cr la gràdezza della fede; cioè che 
* QuadrageftmaU . 


haueua creduto cheChrifio feben’ 
appariua veftito d’humana carne, 
ch’era però Iddio; fi come fi dichia- 
rò in quelle parole fegucti ; T^am & 
ego homo fum fui pereti afe conti ititi ns: 
che nei fuo lenlo, voleua inferire-, Se 
io che lòn’huomo foggetto ad altri; 
comando a i mici Tolda ti, e fono vbe 
d i to -, che fara i tu che lei I d d 10 , & a 
cui tutte le creature dànologgettc 
perdipendenzia, e fcfliflenzia? 

Altri dicono, che vokua intéde- 
re l’altezza della fede; cioè che ha- 
ueua creduto che Cimilo potefic-* 
con vna lòia parola cofi aliente, co- 
me prclente , rifanatc il fuo paggio; 
e tutti gli altri infermi, daqualfiuo- 
glia male-, fi come dille Dauid , QuiTf.icx 
funai omnes infimi itatcs tttas. 

Ma 10 ti dimando Chrifiiano, 
qual è la tua fede ? mi dirai , Catho- 
lica ; io sò , ch’è Catholica c R oma- 
na, ma c viua, o morta; è viua Pa- 
dre: non è viua, perche (e fòlle viua, 
non peccarelti fi gravemente come 
tu fai, effondo chela fede viuacani- 
mata dalle buone opere, come dice 
S- Iacopo; adunque tu hai fede fen- 
zaopcre^& a quello modo è vero, 
ch’hai fede, ma fede morta.e fpccu- 
latiuajvuoi tu vederio?alcolta;d’on 
de nalcc che quando faivn’adulte- 
rio , vn’incelto, vn'homicid 10, vn_, 
furto, vn lagrilcgio.vna fornicazio- 
ne.e limili errori; gli fai fegtetamé- 
te?dirai,gli lò, perche nonivoglio 
eller vilfo;e fefullì villo, gli farciti? 
no:.aduni|ue tu hai fede morta, c 
non fede viua; fede lpeculatiua, e 
non fede prattica ; perchele creder- 
li viuamente com’ Iddio c in ogni 
luogo , Calnm eSr tenoni ego impleo ,- Icr.iu 
e corneo vede quando pecchi ,piu 
che non veggono tuttigli huonnni _ , 

del mondo ; in ownt loco ocuh Domi- *' 
ni con tempiali tur, bona, & inala, noo ' ' 
peccarclti alla lua prefenzia : fico- 
me non vuoi peccare alla prefon- 
Del Barino. C zia 
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zia de gli huomini , lo dille bea Da- 
uid.parlandodel pecca torero» eff 
Deus in confpctlu eius , inquinati: fune 
vie tlhtis in omm tempore : il peccatore 
non crede che Iddio itia nel fuo co- 
lpetto ,c però pecca in ogni tempo: 
E veramente tutto il male del chri- 
ftiano nafee, dal non confideraro 
che Iddio vegga le fu: cattiue az- 
zioni; e ti apporto l’cfiempio chia- 
ro di quei falli vecchioni quàdo ten- 
torono la pudicizia di Sulaona , che 
gli difi’eno ; Ecce ofiia pomarq clan fa 
junt, & nano nos videe, & nos in conca- 
pillcnti.il hi fumasi gli vici del giardi- 
no l'un chiuli, neliuno ci vede, e noi 
desideriamo che tu accontenti alla 
. noliia libidine ; ahi federati, non vi 
ricordauiuo che le ben nó ermo vi- 
lli da gli huomini ,eriuo peiò vili: da 
Icc.vj Dio ? Ocuh domini multo plus lucidiores 
fune fuper So/emilò confiderò molto 
bene quello punto Su la una, quando > 
rifpotc; Melius est m.ln abfq\ opere ilici 
dere in mantts ve fi ras , quam peccare in 
confpeflu Domini , perche haucua |a te- 
de viua, e la fede prattica ; con an- 
cora l’hiueua il profeta Elilco,quan 
do ri! potè al Ré loram idolatro; Vt- 
uit Dominusexcrcituu,incuius confpeflu 
ilo; cioè, che IddiocTih prefente; 
e lo vedeua : coli ancora dille Elia, 
ad Abdia iVuut dommus exercitninn, 
ante cttius vttlt um fio', cioè , chellaua 
dinanzi al colpetto di Dio : c coli 
douereiti rilponder tù chriltiano, 
quando il diauolo ti porge J’occafio- 
nedel peccato; Non voglio farlo, 
perche Iddio e qui prelente , e mi 
vede; yiuit-dominus exercituum ante 
cmusvultum fio; & all’hora mo trarc- 
liidi hauer la fede viua,e la fede prat 
tica , li come tnolirò di hauer quello 
buon capitano , chele ben vedeua 
Chriftj veftito d’humana carne, no- 
dimeno credeua che era Iddio ',.. 4 - 
mcn dico vobis , non ameni t alitata fi dein 
in ifratl : 
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11 dubbio ordinario che fi tool 
fare , è; in che modo il Signore 
trouaffe più fede in quelto gentile , 
che ne gli hebrei ; ellendoui gli 
Apollolf, Giouanbattifii * & altri 
ccedenti ch'hebbeno maggior fede 
di lui ; Lalcio le rifpolk ordina* 
da voivdite più volte, i'entite que- 
ft'altra : Quando fi fa vna cempa- 
raiione fra due perlonc , del piu 
c del meno ; fifuul.farein cal\>,& 
in materia funiie , e non in vniuer- 
(aie ; e con quella regola fi ha da 
intendere la .co lupara zone , eh: fa 
Cluilto del Centurione con gli he- 
brei: cioc.ch’ellendo venutoli Cen- 
turione a dimandargli la unita per 
il fiio paggio , & efiendo venuti gli 
hebrei à dimandargli laljmitjpcri 

tyfp parenti e confangpmci; elio nel . 

modo del dimàdare,trouò maggior 
fide in quello gentile, che nonni-, 
quegli hebrei; e che fia vero ; fi vede 
da. tedi deli’ Euangelo; perche l’ Ar- 
chifina gogo quando lo fupplicò che 
rifufeitafle la tua figliuola, dimandò 
l’impofizione della lua mano ; tilia 
me a modo defunti a eft'.Scd veni impone Mat-9- 

manuni tuam fuper eam.&iiincC, il Re- . 

golo quando lo prcgoche l.berallc il 
figliuolo dalla tebre, dimandò che 
vendile à vederlo di prelenzia; De- 
fccndc,pruifquam mor tallir fi luts mais : ioan 4 - 
L’ Emòroilla quando cercò di ellcr 
rilanata dal profluuio del fangue , 
defilerò di toccargli la velia; Site- 
fi-ero tantum vefhncntutn eius , fatua 
ero: 11 padre del lunatico quando lo 
richielc che libera (fé il fuo figliuolo 
dal Demonio, Ifaua in dubbio della 
fua potenzia; Srquid potes.adittnauos: 

1 Decapoliti quando lo pregorono y ' 
che curalle quel lordo mutolo: vole- 
uanocheli metteffe le mani fopra^; 
Dcprecabantur vt imponatilli inanimi: Mdr-'J. 
1 (.'atamani quando trattoronoche 
giurine quel paralitico, ccrcorono 
di metterglielo dinanzi: Quarebant Lue. 5. 

cu tu 
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eum inferre , & ponere ante eum : Ma ne perle cofe temporali e corpora- 
li Centurione quando lo pregò che li , la fanno con tanto fèmore c con 
curatfe il fuo paggio, dimandò lo- tante lagrime , che non li può dir 
kmente la fua parola ; Tantum die più : e quando la fanno per la falu- 
rerbo ,& finalità puer mais : dimo- te dell’anima , la fanno con tanto 
do, che coliui anar.zò tutti quegli tedio e con tanta tiepidezza , che 
altri nella fede-, epciò facendofi la gii par mille anni di finirla; ben fi 
Comparazione ncll’iltdlà materia, vede , che amano più il mondo , 
vengono eicluli da quello ragiona- che’l ciclo , più il corpo che ram- 
mento gli Apolioìi , Giouanbatti- ma , coli fi legge di Saul ,chequan- 
lta,& altri credenti ,i quali non fe- do lì raccomandò a Samuele, che 
ceno a Chnfio quclte propofie ; che prcgallè Iddio che noi priualfe del 
quando le haucllino fatte, lenz’al- Regno , fi come l’haueua minac- 
tro, harebbono luperato il Cenni- ciato: lo fupplicò con tanta illan- 
none nella fede; fi come lofupcrò zia, e con tanta importunità, che 
Ma(t San Pietro , quando dille ; Tu cs gli firacciò la cappa ; J ppnbendtt 1 • K e Z' 
j ^ ' Cbrifhts Filuis Da viui : c San Già Jun.mitatein pallij tius , qux & fcifja 1 ) • 
j ’ j uanbattilla,quandodilfc ; €govidi> tfl .-cquandolcgli raccomandochc 
a ’ & tcflimomum perhibui : qtu'a bic cfl pregalie per la remithonedei luoi 
Fihus Dei: E da qui lì può confide peccati , glielo dille leggiermente 
rare, quanto gioua appreflo Iddio e freddamente : Si legge dei Sa- 
l’orazioned’vn huomo buono , fat- cerdoti idolatri di Baal, che quan- 
ta per altri-, poiché la fede di que- do pregauano quell’idolo clic ve- 
llo capitano , giouò ad ottener la nille a bruggiare il lor lagrilicio , 
fanitadcliuolcruo:leggefincJGe- e che non ciano efiaudiù: li taglia- 
nefi , che quando Agar ferua di nano le carni coi raioi.fpargendo il 
Abramo fù lcacciata dalla padro- fangue d’intorno: perche credeut- 
na con Ifmacle fuo hgliuolo, tro- noaquelto modo.muoucrloa mi* 
uandofi dentro il deferto fmarrita , fericordia : hor che hanno a fare i 
afflitta ,cqua(i morta difcte:pian- chriftiani che adorano il vero ld* 
gcndo,elamentandofi al cielo; di- dio? e con qual Jpirito c diuozione 
cela Scrittura , ch’iddio cflaudi la hanno ad accompagna re lelorora- 
voce del figliuolo , ( che forfè do- zioni per clfer ellauditi : però dif- 
ucua piangere al pianto della ma- fc San Paolo , Oralo fptntu , oralo 
drc:) Exaudwit autori Dcut vocem & mente : pfalLm fpintn , pjaltjrn *' or ‘ 
pucn ; e non dice , ch’ella udì la voce Armenie ecco quello Capitano , che l ' m 
della madre : per dimoftrarc , che per hauer pregato con fede e con 
l’innoccnzia di quel fanciullo pene- diuozione, ottiene Ja grazia di- 
traua più gli orecchi di Dio , che mandata ; Vade , & futa crcdidisfi 
non penetraua l’afflictione della ma- fiat ubi : 

dre ; però i cittadini di Bethulia_, Due perfonaggi idolatri io leg- 
fi raccomandorono tanto all’ ora- go che andaflino da Chriflo a di- 
zonc di Giudith; ci Cittadini di mandargli grazie: il Centurione, 
Cìerufalemmc all’orazione di Gc- eia Cananea :& ambidue pregoro- 
remia ; perche conofccuano , ch’e- no per altri : il Centurione per il fuo 
rano atte ad impetrargli grazia da paggio , e la Cananea per la fua fi- 
Dio: Ma che diremo dei chnltia- gliuola : ambi due pieni di fede e 
ni ? i quali quando fanno ciazio- di hurnilù , & ambidue deferirti da 

Cz San 
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SanMatteo:ma quando il Signore 
fece la grazia alla Cananea, dille , 
Fiat tibi fi cut vis: ti fu fatto come 
Mat. vuol . c q Uan d 0 fà la grazia a collut 
dice : Sicut credidiUt fiat ubi : ti fia 
fatto come hai creduto: Io diman- 
do, perche a quella :Sicut vis,&: a 
quello Siati cndidifh ? Rilpondo, 
perche a Dioli pollono far tre forti 
di dimando, ficorne dice Sani’ Ago- 
llino : le prime , che fono tempre 
buone, ficome dimandar la rcinif- 
jione dcr peccati , la tanta grazia, 
la vita eterna , lacoltarzia della l e- 
de , l’aumento della carità , la libe- 
razione dalle mani del Dianolo, e 
fucili: Le feconde, che fono tempre 
cattiue : ficome dimandarla morte 
del nimico , la perdita dell’anima , 
ladifiruzzionc della Fede, la roui- 
na del profilino , l’dsaltazionc dei 
tritìi, e fiatili: Eie terze, che poi- 
fono efser buone e cattiue: fecondo 
che da noi iono applicate al bene, 
o al ma’c, ficome, dimandar la fa- 
nità , i figliuoli gli honori, la liber- 
ta, le ricchezze ,e limili : La Cana- 
nea dimando quelle grazie che fetr.- 

f irclon buone, eche tempre Iddio 
’dsai)difce, cioè la rcmitìione dei 
tuoi peccati i Miferere taci Domine fili 
Mat. Damd la liberazione della tua ti- 
J 5- gliuoladal Diauolo, Fiharntamale a 
dammto vexatur : e pero Chritlo gli 
dilse ampiamente , Fiat libi fieni un : 
Sia fatto come vuoi : il Centurione 
dimandò quelle grazie che pofso- 
no efser buone e cattiue, fecondo 
t ; che fono applicate dall’ liuomo , 
cioè jlalamtadc] fuo paggio : Tuer 
incus lacci tu domo paralyticus , & ma- 
le torquetur , la qual dimanda, alle 
volte iddio efsaudifce,& alle volte 
uòd'ccondol’vtile.o’l danno che co 
nolce delle anime nolt re : e però gli 
d i ce limi tatame te; Stcut credtdifii fiat 
tibi : fia fatto come hai creduto:cioè, 
k grazia corsilponda alla tua fede. 


dì Primo 

Ma più inanzi , c vediamo che 
vuol propriamente inferir Chrilto 
in quello parlare.- Sicut cndidifh.fi, it 
ubi -, come hai credutoci fia fatto: 
Rifpundono alcuni e dicono, che 
vuol inferir quelto : Centurione , tu 
hai creduto ch’io polsa fanare il tuo 
paggio con vna fola parola : e coli 
come hai creduto ,con vna loia pa- 
rola Fiat : ti fia fatta la grazia : Ma 
fpecuhamopiù profondamele que- 
llo palso : douctc ricordami : eh d 
Centurione nel fuo parlare htfueua 
dette due propofizioni piene di fe- 
de : ma vna più dd.’altra , La prima 
fu , Domine puer meusiacetin domo pa- 
ralyticus , & male torquetur , quella 
fù piena di fede, perche mollrò di 
credere che Chrillo potellc diana- 
re il fuo paggio : La feconda fù , Do- 
mine non finn dipnus vt intres fub te- 
ff uni meum , fid tantum die rerlo & 
fanabitur puer meits ,e quella fù più 
piena di fede della prima , perche 
mofirò di credere che petefie ri- 
lanarlodi lontano lenza entrare in 
caia fua , dice il Signore, Sicutcre- 
didifli fiat ubi, cioè, tu hai creduto 
ch’io polsa nfanare il tuo paggio 
fenza entrar corporalmente in cala 
tua: & apunto come hai, creduto 
tilia fatta la graz ; a : Vade, & fu ut 
crcdidish fiat tibi : Vedete , come 
Iddio fi piega volentieri adorazio- 
ne humife dei lerui fuoi; fiefpexit in 
orationem bumilium , & non fpreint j,r 10I 
preetrn covimi : quando il popolo he- 
breo dimandò l’acqua nel defer- 
to , Iddio ordinò a Mose che pi- 
gliarsela lua verga ,e con elsa per- 
cotefsc la pietra di felce , perche 
fobico farebbe Icatoi ita l’acqua : 
fentite che cofe contrarie : la pie- 
tra è dura , la verga è fragile : la lei- - 
ce percola manda fuori fuoco , e 
quelli volci ano acqua: e pur fuc- 
cefse comcdilsc Iddio :Tera,/fit pe- 
tram , & fiuxtrunt aqua : , e perche 7 ’/77- 

quello 
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quello? perche quella pietrafigura- 
ua Chrilto, fi come dice San Pao- 
lo ; < onfcquente eos petra , Tetra au- 
Cor " temerai Lbrtflits e queila veiga,fi- 
10 ‘ mficaua l’orazione humile dell’- 
uomo -, la quale percotendo gli 
orecchi di elio Chrilto,gli fa man- 
dar fuori Tacque delle grazie non 
fentltc ? yade , & ficut credidifh fiat 
tibi; Sicome auribuilce il Signore 
la grjzia ottenuta al merito della 
fededel Centurione, Così doureb- 
be far Thuomo Chriftiano ; attri- 
buire tutte le fue imprcfc al fauor 
diuino ; quando vn capuano ott'C- 
nevna vittoria, quando vn Medico 
i-ilana vn'infermo; qua ndo vn noc- 
chiero fcuopre vnpaefe,c quando 
vn artefice inuenta nuouc opere -, 
dourebbono lubitoeflì appropriar- 
lcaliamanodi Dio, & all’aiuto fuo; 
e non al valore , al fapere , all'in- 

? egno , & alla lottigliezza loro; 
■come alle volte fanno vanamen- 
te, e luperbamcntc; E pigliamo l’ef 
Tempio di Mose quando fi trouò 
fu’l monte , e che gli hebrei combat- 
teuanocon gli Amalcchiti;dice la 
Scrittura ,che mentrceflb tencua le 
mani folleuate in alto, vinceuano 
gli Hebrei ; come le calaua giù, vin- 
ceuano gli Amalcchiti ; ma perche 
le tenne tempre lolleuatc in alto , 
vinlerogli Hebrei; harcòbe potuto 
ali’hora Alosè dire al fuo popolo : 
Penne hauete voi ottenuta quella 
vittoria ; perche fé io hauefiì voluto 
tenerle mani calate giù , barelli 
peilo ; e nondimeno quel Sant’huo- 
1110 non dille così, ma ottenuta che 
fù la vittoria, fubito edificò vn’al- 
Exo. larc Ia q UC j n onte : e lo chiamò Do- 
J 7 • minia ex ah a: ionica', attribuendo tut- 

ta i’in.j'rcla alla mano di Dio: così 
anco leggiamo del padre Giacob , 
quando ritornò dalla Mefopota- 
ima con la lùa famiglia -, che incon- 
trandoficon Efaù , e dimandato da 
Him 0 Ouadia&efimale . 


lui che gente era quella che veni-a 
con elfo , non dille afiblutamcnte 
ch’eranofùoifigliuoli, ma dille; T\: 
rutili Jinit , ano 1 don imi nilb; Deus fer- ^ cn ‘ M 
uo tuo •, Sono vn dono che m’ha rat- x 
to ldd.o-, i'iltcliò ancora d He, quan- 
do volle prcfeutarlo ; Sufiche benedi' Cen-H 
flionem cjiiam attuti tibi , & <\uam do- 
nami m ibi Deus ; attribuendo ogni 
cola alla manodi Dio: Similmen- 
te Giofeppe quando fi trouaua Si- 
gnore dell’Egitto, diife ai luoi fra- Gcn.tf 
tclli 1 Deus fecit me Dominimi vniner- 
fic terrà Jtcgypti -, e non dille , che 
faraone TÌiaucua^efialtato a quel „ 
grado : fiur da quelli efiempi; , 
debbono impai are i chrilliani ad e(- 
icr grati c fedeli a Dio; atti ibucn- 
do Tempre il potere : il fapere -, e 
Thaucre , alla Maefià fua -, licome 
difle Dauid -, 7\fon nobts Domine', non Tf.Uf 
nobis ,fed nomini tuo da v lettalo . 

Quando il Signor^nolho haue- 
va fatte le grazieallc pcrfunc;So- 
leua dargli licenzia chele n’andaflì- v ^ 
no ; licome leggiamo che lece al. 
paralitico, all’ idropico, al lebrofo 
di Samaria ,alia Emoroilia ,a Ma- 
ria Maddalena, & a quello Centu- 
rione ; Fade : c non fer, za ragio- 
ne, perche chi fi truoua legato con 
qualche fune! n vn luogo, non può 
partirli di la ; le non c prima lciol-r 
to; gli obligli! che fi contraggono e 
per i benefici; ricevuti, fono tante 
funi che legano gli animi de gli 
huomini , e però jiccucndo coloro 
quei benefici; da ( brillo, rcliaua- 
no legati, & obligati.-c perconfe- 
guenzia, non poteu2nopartirfi dal- 
la lua prelenzia , le non erano da lui 
fcioltt e licenziati: di più , i’alpet* 
to del Signore , era tanto giato c 
giocondo , che quegli che gli fia- 
uano dinanzi e glicrcdeuano,non 
trouauano la firada di partirli , le 
non eranodalui mandati, c licen- 
ziati ; ficqme leggiamo di quelle 
Del Hanno. C 3 tuioc 


dbyGoogle 



8 Giouedì Primo 


turbe ch’erano fiate tre giorni con 
cflò nel deferto , le quali non volc- 
uano partirli da lui ,fe non dauaa 
Matt- loro licenziai Dimifla turba, afcendit 
in nauiculam-, però dille San Pietro 
Ioan.6. yna v ol [a, Domine ad quem tbmusìver 
ba vit<£ titerni babes. 

Et fanatùs tflpuerindla bor~ : Nel 
Vangelo quefta vocedihora,è ince- 
la in tre modi;alle volte; per vn tem 
po ftabilito e determinato-, ficome fi 
Io *- 15 legge in quel tetto, Scicns lefns quia 
vtmt bora eiut , vi tranfeat ex hoc min- 
JoÙ. 16 do ad patron , Etinquell’altrotelto, 
lue. 12. Vt cum renerit bora eorum reniinifcamt- 
tu , quia ego dixi vo bit ; Et inquell’al- 
tro tcllo , Hacefl bora veflra,&pote- 
flastencbrarumixWe volte è intela per 
vn’hora del giorno, o della notte ; 
cioè prima , feconda, terza, quarta , 
Mxit quinta, feda, e và decorrendo: fico- 
2Ó ' me fi legge in quel teflo, 'Ffpupotui- 
loàn 4. vna * JOra v, ?fl arc tnecum ? & in 
Mite quell’altro teflo', Heri bora feptima re- 
2 - ’ hquit cum febris in quell’alttote- 

' Ito , A fexta autem bora tenebri fati a 
funt fuper vniucrfam ferrarti yfqiic ad 
boram nonam . Et alle volte c intelà 
Matt. per vn iflante di tempo , ficome fi 
io. legge in quel teflo, 7 polite cogitare 
quomodo aut quid loqnamini , dabitur 
emm vobis in illa bora quid loqiiammi : 
Matt. EtinqucJl’altrotcflo; Et fanataefl 
* 5 - filia eius ex illa bora -, Et in quell’altto 

Matt. telto, Curatiti efl puer ex dia bora: e co- 
17* fi s’intende il tcllo di ftamane>S<w<t- 
tusefl puer in dia bora : cioè , che in 
quel medefimo iflante cheChriflo 
dille Fiat, fu (anato il p3ggio : E per 
duccaufe, il Signor noltro guariua 
gl’infermi inquell’inante,che lodi- 
crua ; prima, perdimoftrarfi Iddio : 
eflèndo che foto Iddio opera in illà* 
te:perche per operare in vn litanie j 

lì ricerca vna potenzia infinita, e fo- 

lo] Iddio è di potenzia infinita;però 
dice la Scrittura, Dixit Deus Fiat lux, 
& fatta efl luxiDixit Deus Fiat fi) ma> 


mentimi, <£rfhttum efl ita , Dixit Deut 
Fiant luminaria, & fattimi efl ita : Ipfe Q tn . , 4 
dixit, & fatta funt: La feconda ragio- 
ne è, per dimoltrar che le fue opere 
erano perfettitlìme, perche vn’opc- 
ra acciò fia perfettiflima , fi ricerca- T f jl. 
noduecondizioni,chcnon manchi 
niente alla fua ident tà,c che fia fat- 
ta in vn’iftante-, ficome furono le 
opcredellacreazione:eChrifto qua 
do guariua gl’infermi, gli guariua 
interaméte , e gli guariua in vn iltà- 
te: €t fanatus e fl puer in illa bora j Vn 
miftcrohoioofieruato nei miraco- 
li di Chriito , che quado refe la fani- 
tà a i Gentili, volle far quei miraco- 
li di lontanr -, conciofiache di lonta- 
noguanla hgliuoladella Cananea, 
di lontano mondò illebrofo disa- 
marle di lontano riianò qucfto fer 
uo paralitico-, ma perche tenne que- 
ltoordinecoi gentili.’Rilpondoper 
due caule ; prima , per corrifpon- 
derealla lorfede ,attefochc la Ca- 
nanea credeua che di lontano po- 
telsc feacciare il Diauolo dalla fua 
figliuola , mentre non haueua volu- 
to menarla dinanzi ai fuoi piedi -,el 
lebrofo di Samaria credeua che di 
lontano potelfe mondarlo dalla lc- 
bra , mentre s’era auuiato a ritroua- 
rc il Sacerdote fccondoilfuo com- 
mandamento : e qucfto Centurione 
credeua che di lontano potelfe risa- 
nargli il paggio, ficome habbiamo 
vdito dalie lue parole : di più lo fe- 
ce, permettere in riuerenzia la fua 
perlona-, perche eflendo quegl i gen- 
tili, non fapcuano che Iddio fulfe 
ìn ogni luogo per prefenzia ,peref- 
fenzia, e per potenzia ; ma vedendo 
fatti quei miracoli di lontano ,co- 
minciauano a credere che Chriito 
fu Ite preiente in ogni luogo , e coli 
l’haueuano in maggior timore c ri- 
ucrenzia : Bé polliamo credere, che 
queflo Capitano quando giunfe in 
cafa , c vedde il paggio rilanato : fe 

marzi 



Del Centurione, e del leruo paralitico. 3 9 


inanzi con la fede s’era partito dal 
culto de gl’idoli , e venuto al culto 
del vero Iddio , che hora con la gra- 
titudine fi partile dalla Icruitu di 
Tiberio Cefare,e veniflèalla feruitù 
di Chrilto: perche confideraua,chc 
Tibeiio Celare mai barebbe potuto 
con tutto l’Imperio fuo rifanar cuci 
paggio-, lìcome haueua fattoCnri- 
lto:ei’illeflaconfiderazionedoureb 
bono fare i ChriHiant che vanno 
dietro ai Principi mondani, e fi di- 
menticano di Dio, vedere le quei 
Principi gli pollono dare la fanità e 
la vita,ncome Iddio, e voglio pur 
direa cultore, come difsc Ella agli 
3 ■ K e Z' Hebrei in Samaria : Ffijucqnò cianài- 
1 8. catii in duaspartcsfSi Dominar e/l De 9 , 
Jequimmi ih: Si antera Baal [e quia nm il 
lum : bateui inanzi Corteggiani, 
che con tanti flerti e diligczia gior- 
no e notte feruitc il voltro Princi- 
pe : o Iddio è il vero Signore , o è il 
voltro Principe s’c Iddio , feruitc 
lddio,es’èil voltro Principe, lèrui- 
te il voftro Princpe : ma per cono- 
Icerc chi Zìa il veio Signoie , faccia- 
mo vn patto limile a quello che fece 
ali’hora Elia con quellegenti : quà- 
to difse, fopia quel fagrificio che 
fcendcràil fuoco dal Cielo all’inuo 
cazionedel fuo nome, quello lì co- 
* nolca per vero Signore,coli dico io 
a voi, quclloche al tempo rìelJ’infìr- 
mita e della morte pi ò aiutami e 
liberami ,<iaconolciuro& accetta- 
lo per vero Signore: Chi può aiu- 
tami neJl’infìrmità e nella morte, 
Iddio, o il veltro Principe ? certo , 
Iddio: adunque Jddioèilvero Si. 
gnore, adunque Iddio douete fcrui- 
Tf pp. rc & amare con tutto il cuore: Seruh 
y te , [crune Domino iti la tuia , introiti in 
confpeffu e us in cxultat ione, Scuote quo- 
mani Donunus , ip/e eil Deus , ipfefecit 
nos,& non ufi no s . 

O dolciHimo,o benigniamo Si- 
gnor mio, c pur vero, che gli antichi 


padri e Profèti ti afpettauano in ter 
ra in vari; modi, ti afpettauano co- 
me viandamc,clic venitli a caluma- 
re per lclorcitti,e conuerlarecon 
le lor geti, Tofl hac in tcrtis vifus e fi, Barite 

cum hommibus conuerfatus ift . 3 . 

Ti afpettauano cerne rucdico,chc 
venilli a rilànare l’infitmita loro cor 
porali, è lpirituali : Sfià pnpuiatur Tf.iOì. 
omnibus imquitatibus tuis.quijanat om • J 
nes infirmitates tuas. 

l i afpettauano come huomo,che 
venillia patire e llentare percRiin 
quella vita mortale Dcfideraumus ifa.y- 
turni defpeflum & nomffmumvnorum, > 
virimi doloravi , e-r fc untati infirmila- 
tem. 

Ti afpettauano come oratore, che 
venifTia lodar la fcde,e la diuezione 
de i credenti : Su Dominar Deus ger jr ^ 
miiiabit influì am , & laude coramvni- 
ucrfis genttbus. 

I i afpettauano come Profeta , 
che vernisi a prenur.ziata le cole fu- 
ture della tua Chiela: Trcpbttamdc ncutt 
gente tua , de fratnbus tuis,fìcut me 1 8 . 
fu/cUabit ubi Donunus Deus tuas. 

Ti alpettauano come Principe, 
che vernili a far delle grazie, e dei 
fauori ; Taruahis natus e fi nobis , ctr 
filmi datar e fi nobis , & fa fìat e/l lfa.% 
principati! s fa per humetum etus. 

E ti afpettauano corre Iddio, che 
vernili a laluargli , e liberargli dal- 
l'eterna morte; Deus ipfereniet,& [al 
uabu vos. 

In tutti quelli modi , ti fei dimo- 
flrato quella mattina a gli occhi di 
quello Centurione; ’l i lei dimoi! ra- 
to viandante , mentre fei venuto 
apolta dal monte a ritrouarlo in Ca- 
farnao ; Cam mtroiffet lefas Capbar- 
naum , actcffit ad eam Centuno rogant 
eum. 

Ti fei dimoftrato Medico men- 
tre ti fei offerto di andare in cafa lua 
a risanargli il paggio : Sgo reniamo 
tur ubo cum . 
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Ti feiditno(!rato huomo, mentre Ti feidimonrato Principe, meri- 
ti feiroarauigliato della Tua fede ,c tre gli hai fattola grazia che climan 
della lua humiltà; Audiens autem le- daua -, Vade , & ficut crcdidiflì fiat 
fus mirataseli- ubi- 
li fci di inoltrato Oratore , men- £ ti fei dimoi! rato Iddio, mentre 

tre l’hai lodato alla prefenzia dei di lontano gli hai fanato il paggio 
circollanti ; Amen dicovobis, nonin- in vno iltante ; Et fonata s eli putriti 
ucm t ontani fiiem in Ifrael- illa bora: Celelte viandante, pictofo 

Ti (ei dimostrato Profeta, men- Medico, Sant'Huomo, eloquente 
tre hai prcnuciata la vocazioncdel Oratore, iegnalato Profeta, giuilo 
popolo gentile ; Multi ab oriente & Principe, c veto Iddio, dacci di qui 
occidente veniene , & recumbent cum la grazia , e di là la gloria , che tene 
Abraham, & Ifaac, & Iacob inregno preghiamo e fupphchiamo humil- 
c celorum . mente. Andate in pace. 
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Ego autem dico voli:, diligìte inimica vefbos , bene fiate bis , qui 
odcrunt vos , Orate prò pcrfcqucntibus, & calura • 
niantibus vos . Mattb. J. 
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A Afacdà di Dio,qu 5 - 
do volfc (cacciare i pri 
minedri Padri dal Pa 
radilo terre (Ire, manzi 

— che gli mandafie fuori 

di quel luogo, gli velli d’vna velie 
morbida c pclola di pelle -, Fecit quo- 
que Domimi s Deus *Ada , & -vxorteius 
tunicas pclliceas,& incìmt eos : e quello 
per più caule; dicono i Santi Padri • 
prima , perche tornandoli e(Ti ignu- 
di,^ hauendo all’hora ad vlcir fuo- 
ra di quella danza amena e tempe- 
rata, doue l’aria non gli faceua veru 
nocumento-, e venire in quella regio 
commune della terra , doue il fred- 
do el caldo, l’cftade el verno, doue- 
uano combattergli, & offendergli-, i 
mefehini hauedTno quelloriparo e 
quello fchermo,dclle vedi: Sccódo; 
perche portaflino vn Pegno di mor- 
tificazione adoffo, in pena del lor 
peccato commeflòjc li ricordadmo, 
eh erano fatti tributarij delia mor- 
te ; Terzo, per di inoltrargli in fpiri- 
to ; che lìcerne quelle pelli ch’erano 
di agnello, copriuano all’ilota le par 


ti vergognofe del lor corpo : coli il 
midico Agnello di Eic,doueua nel 
tempo futuro della giazia coprir la 
vergogna della lorodilubidienza; 

E quarto, per accennargli-, che in vi- 
ta lorodoueflìr.o efler cofimanfue^ 
ti e benigni, come gli agnelli ; ie cui 
pelli gli daua all’hora per veltimen- 
ti; quindi Efaia volendo modrare, 
che’l Media che fi daua allettando 
dal mondo, farebbe datopiaceuo- 
le e manfuetojlo dipinle in figura di 
Agnello ; Emilie agnum Domine domi Ifi.ió. 
natorem terra : el confeimò S. Cio- 
uanbattida,quàdodiflc; Scct^gnus I(fM r i 
Dei , ecce qui tollit peccata mundi : * 

& eflendo egli venuto in terra , per 
dar a conofcerc , ch’era veramen- 
te quell’ Agnello manfueto, le cui 
pelli haueua riceuute Adamo in fi. 7 

gura per vede, e ch'era coli alpe t ta- 
to dai Profeti , dille a gli Apodoli; 

Difille a me, quia muta Juni , & burnii is Matt. 
corde-, Si acciò i lùoi credenti hauedi- 1 1. 
no ad efler coli màfueti,e piaceuoii, 
come gliagnelli; volfe dargli una leg 
ge particolare difoflerircl’ingiuric, 

di 
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di perdonare leoflefe , e di amare 1 
n unici : non odi Roma ? £go autem 
dico roba , d digit e mimica vejlros , 
fi Att > bene facile bis , qui oderunt vos. Orate 
prò perfequentibus , & calumniantibut 
yos. 

Otto claufule apunto , Cogliono 
coulìderarfialloltabilimcmo d’vua 
giufla legge: il legislatore, che la_, 
da : i ludditi che l'olkruano : la cau- 
fa perche fi fa : il fine a che fi or- 
dina : il premio che fi promette : 
la pena che fi minaccia : l’ imita- 
zione che fi tiene : el preccetto che 
fi comandare tutte otto fi veggo- 
no oficruate quella mattina dai no- 
Itro Chrillo: nella promulgazione 
iiuangeiica della dilezzionc del ni- 
mico: Ego autem, ecco il Legisla- 
tore ; Dico vobts , ecco Ridditi : £)/- 
liiim e(i antquu dilige s prò x itti uni tnn vi 
eJr odio babebis inirmcmn t uniti : .eco 
la Cauta . yt fitti filili patru vejinqut 
in adii ett , ecco il hnc : Si diligila 
eoi qm voi dii gunt , quam mercedem 
habebita ? ecc >’ 1 premio : Mercedem 
non habebitn apud pattern .eccola pe- 
na : Esìote voi perfetti, ficut & pa- 
ter vetter calcila per tettine fi, ecco 
l'imitazione ; Ddigite mimi- os veftros , 
bene fac ite ha qui oderunt voi , orate 
prò perfequenttbus & calummantibus 
voi, ecco tìnilmeiiccil prece, to. 

£’ pur vero, che tutti i lcgislaffori 
che hanno voluto promulgar qual- 
che legge agli huomini del mondo , 
hanno dimoftrato di hauerla ricc- 
uuta da qualche nume diuino: ac- 
ciò i popoli hauelTìno hauuto a ri- 
uenrla & olferuarla : Ecco Ligur- 
go che portò la legge ai Lacede- 
moni j, dille di hauerla riceuuta da 
^polline : c Minos che portò ia_, 
legge ai Crerefi, dille di hauerla ha- 
uuta da Gioue : e Numapompiho 
che portò la legge ai Romani, dif- 
fe di hauerla riceuuta dalla Dea 
Egeria: e Zaleueo che portò la leg- 


ge a quei barbari, difle di hauér- 
la hauuta da Minerua : ma laida- 
mo da parte la faJfilà dei gentili, 
e vcmamoalla feri t tura lagra : Mo- 
se che poriò la figge ago hebrei, 
dille di hauerla riceuuia da Dio: 
hxc funt qua tuffa Dominili fieri : ma _ , 

coli e , che i brillo Signor notiro - 
quando promulgò quella legge del- ^ * 
la diie/ziune dei nemici agli Apo 
ll.jli ,non dille di hauerla riceuuta 
da altri -, ma d He allòlutamente , 

Ego autem dico voba .diligile inmneos 
reflua adunque molli ò «.hiaramen- 
ted cller Iddio: di più , lutti quei 
buoni principi che vogliono pro- 
mulgar qualche legge ardua e dif- 
ficile , ma fondata nella ragione : 
per farla nceucrc fenza ifcula - fi . 
mettono efii innanziad ». fCruarla: 
quella legg diamare il nimico , era 
vna legge ardua c di fficile , come 
lappiamo : ma peiò fondata nella 
canta : hordouendo Chrillo pro- 
mulgarla ai Tuoi fedeli , e volendo 
chela riceueilino fenza ilcufa : bi- 
fogna contcllarc , che inanzi l’ha- 
uelle elio olleruata : io dimando, 
come l’ofleruò innanzi che la pro- 
mulgane? come Iddio, o come huo- 
mu i non come huomo,pci che co- 
me huomo l'oileruò in croce dopò 
la promu'g.iZione : quando dille, 

Vater dima te dia , non enmfountqtud Lue. 7.3 
faciunt ; adunque i’olseruo com’ld- 
dio: perche iddio è quello che dal 
principiodel mondo ha perdonate 
le o fiele ai Tuoi mmici , ha amati i 
Tuoi mmici ,& ha beneficati i Tuoi 
molici i che fono gli huomini pec- 
catori :ytfnafilii patraveflraquiin 
cala efl,qut folem juum otiti foca fuper 
bona & malos, & flint fuper tufloirefr 
iniuftos : adunque mentre dice also- 
luta mente , Ego autem dico voba, di- 
ligile nimica veflros : dimofira aper- 
tamente di dserc Iddio. 

Hanno pur cercatole perfone of- 
fcruanti 
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fcruanti d’intendere, oue confìtta la 
perfezzione del chrittiano ; & alcu- 
ni han detto, che confitte nel Perse- 
cuzione dei configli Euangelici ; 
motti da quelle parole di Chrifto , 
Si vis perfetta s efie , vade , vende qua 
in. babes , ir da pauperibus ; ma chi con- 
fiderà bene, i configli Euangelici 
non lono l’ilfcfià perfezzione, ma 
via al la perfezzione -, perche tolgo- 
no fidamente gl’impedimenti del- 
la perfezzion chrittiana : Sicome la 
pouertà toglie l’auarizia ,la cattità 
la lufliiria , l’vbidienzia la fuperbia , 
e vi decorrendo : Altri han detto , 
che confitte nella pacienzia ; motti 
da quelle parole di S. Iacopo, Ta- 
I tienila autetn opus perfetlum babet : ma 

' ' chi confiderà bene, la pacienzia non 
è l’ittefla perfezzione cflenziale, ma 
vn’ effetto principale dipendente 
dalla perfezzione chrittiana : Altri 
han detto , che confitte ncll’eflerci- 
tazione della fede j motti da quelle 
Epb. 6. P aio * c delì’Apottolo, .A ccipite arma- 
turarti Dei, rtpoffitis refi fiere in die ma- 
lo; ir in omnibus perfetti fiate : ma chi 
confiderà bene , quella virtù non è 
1* ideila perfezzione , ma dimottra 
fittamente oue confitte la perfezzio- 
ne;effcndovna porta , per la quale 
fi peruiene alla perfezzione chriftia- 
na : San Paolo infegna per l’appun- 
to , oue confitte quella perfezzione ; 
il quale dopò hauer narrate molte 
virtù che deue hauer vn chrittiano , 
aU’vlumo allegria la carità per ter- 
minedi perfezzione; Super omnia au- 
tem btc , ebani atem babete , quod e fi 
rinculimi per feti loms ; Hor quella ca- 
rità , fecondo San Tommafo , con- 
tiene tre gradi ; l’incipiente , il pro- 
lieieme , el perfetto ; l'incipiente , è 
quando il chrittiano attende a refi- 
ltcrc alle concupifcenzie del fenlò , 
t & a fuggire il peccato ; il proficien- 
te , quando attende a far profitto 
ncllc'buonc opere, & a caminar nel- 


la vita fpirituale ; cl perfetto , quan- 
do attende ad vnirficonDioinljpi- 
rito, & a defiderarc di fruirlo per 
gloria: e di quelli tre gradi, (dice 
cg)i)n’habbiamo l’ellcmpio nel mo- 
to corporeo : conciofiachc il mobi- 
le prima fi parte , e fi difeotta dal 
termine a quo ,pcicamina e fi acco- 
lla al termine adquem ,&aH'vltimo 
fi ferma e fi ripola ncli’illelso termi- 
ne : di più , quetta carità racchiude 
due amori -,1’amor di Dio, e l'amo- 
re del prcttimo; l’amore del prof- 
umo, riguarda due perfone -, l’ami- 
co , el nimico ; fecondo dichiarò 
Chriflo in quella parabola del Sa- 
maritano, che vsò la carità con quel 
pouerino ch’era fiato rubbatoe fe- 
rito dai ladri; Quis bonm trium ri- ^ U( l0 
detur tibi poximus fwfìe tilt, qm inci- 
da inlatrones «’di modo, che chi non 
ama il nimico, non ama il prcttimo ; 
e chi non ama il profiimo, non ha fo- 
co quella carità : Quindi la ipofa 
nella Cantica , fra gli altri fattori 
che và numerando riceuuti dallo 
fpofo ; afsegna quello, di hauerla 
introdotta nella cella vinaria, e qui- 
ui datogli l’ordine della carità ;/«- 
troduxit me in celiarti vittoriani , ordì- ^ l 
nano m me charitatcm : conciofia che 
la cella vinaria è la Chiefa, oue vico* 
introdotta l'anima chrittiana da 
Dio col battefmojcquiui gl c dato 
l’ordine della carità,cicòdi amare 
Iddio primieramente ; appretto il 
prottìmo , & all’vltimo il nimico -, 
anzi di amare il prottìmo, el nimi- 
co , per amor di Dio , licoin’i: divi- 
nità cfsa carità : Dauid teneua que- 
ll’ordine nelle fue orazioni, fecon- 
do fi legge ne i luoi Salmi; quando 
diceua , Fffundo in conjpctlu eius ora- Tfupi 
tionem meam ;attcfochc,quefto;ver- 
bo effundere, fignificz extra fundere , 
iparger fuoradi le, el profeta Ipar- 
gcua l’orazion fua nei cofpetto di 
Dio, fuora di fe : poic he dop ò hauer 
pregato 
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pregato per fé fleflò,pregaua ancora 
per il profilino, e per il nemico : 

E veramente, per voler conofcere 
fcvnchriltiano ha fcco quella cari- 
ta,nó lì può conofcer meglio, che da 
queltoicgnodeila dilezzion del ni- 
mico; Vn maeflro quando inlegr.a 
l’alfabeto ad vn fanciullo, fe bc quel 
fanciullo lo dice bene per il fuo di- 
ritto, non c ficuro il maeltro che co- 
lui conofca diftintamente quelle let- 
tere per habito,- ma fe vede che lo 
dice a rouclcio , all'hora sì ch’è ficu- 
ro.chelosaeconoice pcrhabito-,co- 
fì quando vnchrilliano ama chi l’a- 
ma , honora chi l’honora , c fa bene 
a chi gli fa bene; non Irà certezza, 
che in elio Ila la carità ; perche-», 
"Nonne & publicani hoc [acumi ; ma 
quando quefto alfabeto lo dice a ro- 
uelcio , cioè cheama chi l’odia, che 
honora chi /ingiuria , e che fa bene 
a chi gli fa male -, all’hora sì , ch’è le- 
gno che ha feto la carità -, Elaia pro- 
feta quando andò dal Rè Ezechia», 
infermo , e che gli dille ; qual legno 
voieua vedete di quelli due, per cer- 
tezza della lualanita ; oche l’ombra 
del Sole labile dieci gratti nell’ilo- 
riuoio , o vero ch’elia rttornallè dic- 
ci gradi a dietro ; il Re fubito riìpo- 
fe , ch’era facile che l’ombra fallile 
dieci gradi auanti ; perche è ordina- 
riodel Sole nel fuo corlodiurno, ca- 
mbiare manzi; machedefideraua, 
che quella ritornane dicci gradi a 
dietro; perche quello era di Hicilc, 
«contro il corfo ordinario del So- 
4 le -, Facile cfl vmbram crefcere deetm 
T®* linea , nec hoc volavi fiat , fed vt re- 
uertatur retrorfmn decem gr adibii s : co- 
sì , le vn Chriltiano ama chi l ama , 
c fa bene a chi gli fa bene -, c cola fa-! 
cile,& ordinaria, perche l’inlcgna 
binatura, e lo detta la ragione, ma 
ch’egli ami chi l’odia , c che renda», 
bene a chi gli fa male ; o quella sì , 
ch’c cola al w,c difficile; pache con- 


tradice alla fenfualità , & all’inclina- 
zione della noftra natuia; e però , da 
cotelto fegno fi conofce, quando el- 
io ha leco la carità.- E chi non sa , 
ch’c vn’azzione piu alta , e piu l'ubli- 
me ; amare il nimico , che l'amico -, c 
la ragione c chiara-, perche neli’amar 
il nimico, non v’entra altro mezzo, 
che Iddio ; poiché per amor di Dio 
vien amato da tc: ma ncll’amar l’a- 
mico, ^ v’entrano altri mezzi humani , 
c mondani , cioè, benefici; rircuuti» 
familiarità di lungo tempo , Em- 
patia di cofiumi, parentela di car- 
ne , compiacenza di fangue, e va di-, 
i correndo ; ditemi di grazia, qual 
fuoco chiamareie più grande , c piu 
vehcmentc -, quello che nfcaldera le 
pedone di lontano, ò quello che le : 
rifcaldera baiamente di vicino f cer- 
to, quello chele riscalderà di lonta- 
no ; così, l’amare l’amico,è vn fuoco 
che rilcalda di vicino ; perche l’ami- 
co ci è piu profilino : ma l’amar il ni- 
mico, c vn fuoco che rifcalda di lon- 
uno;perche il nimico ci ècontrario: 
di modo , ch’cfiendo maggior fuoco 
di carità quello che fi adopra ad 
amar il niinico,che /amico-, per con- 
fequenzia, maggiore è il merito & 
il premio;poichc, come dice S.Pao- t.Cor.l 
lo , f'nnfquifcjue propriam merccdem 
accipiet ,Jecnndùm / unni luborcm: e do- 
ucndo il chriltiano nceuerc il pre- 
mio, fecondo la mifura della fatica ; 
durando egli maggior fatica ad ama 
re il nimico , che l’amico ; per confe- 
quenzia, nceuerà maggior premio -, 
c quello premio , non iulamcntc può 
riceuerlo per haucr durata maggior 
fatica , e perhauer else renata più al- 
tamente la virtù della carità ;ina an- 
cora per hauer potuto indurre quel 
fuo nimico coi beneficile coni’hu- 
rnilca , al/i llefib fiato di a more , e di 
beneuolenzia;ficome dille i’ò poti o- 
lo , Si ejitrient mimica s tuus , ciba illmn‘ r ^\Ofn . 
fi fitu , potuti: da Uh ; hoc entm fa- 1 1 • 
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Della dilezione EiiangcJ/ca del nimito. 4; 

tiens ,carbones igttis congeres fuper caput mini, c di far bene (blamente a quel- 
eius ; che coinè dicono i Dottori , li clic gli fan bene -, ma Ja milcricòr- 
quelti carboni di fuoco lignificano diadi Dio,edifarbencaquelliche 
carbohi di amore, i quali' vengono 1’*. (fendono -, ficomefa ogni giorno 
a mctterfi lu’i capo di quel nimico : ai peccatori : che gli perdona 1 pec- 
quindi il Signor noltro quella matti cati,glida la iamtà,e gli confcri- 
na chiama figliuoli adottiui di Dio, fee i beni temporali } c cofi voleua 
tutti quelli ch’efsercitano quelta di- far Dauid per imitazione : quindi lì 
lezzione ;Ft fu isjì tu patns veftri qui legge nel fecondo de Ré, che quan- 
in c<tlu e fi , qui folcm Jìium orni facit do quell’ Amalcchita gli portò !a_, 
fuper bonos & nialos , & pluit fupcr iu- nuoua che Saul era morto fu’I inon,- 
flos & ima fi os ; e gli attorta ad ef- te Gelboè; in. cambio di rallegrarli , 
ler imitatori deh’iltelfo Iddio, Eflo- comefaglion fareglihuominimon 
te vos perfetti ,ftcut & pater vefltr est dani; fi (tracciò le vette, pianfc ama- 
lefìis perfe&ustft: • ramente,d giunòquelgiorno,lodò 

Leggcli nella Scrittura , che par- il morto , & ordinò che tutte punito 
landò iddio vna volta di Dauid , colui che s’era vantato di hauergli 
ditte ,• inuem Dauid filmmlcffe ,virum mette le mani adottò; però loie- 
ftcundumcor menni ; hò trottato Da- ua c gl> dire a Dio , Si redduh retri- Tf.il.J. 
uid figliuolo di lette , huomo fecon- buentibus nubi mala , dccidam meritò 
do il cuor mio : ma come Dauid era ab innuics mas matus ; perfequatur 
vn huomo fecondo iicuore di Dio ? irumcus ammani tucani , & compre- 
Lo dirò io: perche haueua il cuore bendai, & conculca m terra vitata 
cofi milericordiolo , & inclinato a me ani , gj~ gloriata tucani in pi luerctH 
perdonar le otteieai l'uoi nimici , fi- dedmat ; O^Dio mio , s’,o n.ai Lo rc- 
come l’iià Iddio; e che fia vero, fi lo male per male , voglio che fiaga- 
vede dall’ilicjia Scrittura attefo- ftigato nella robba, nell’anima, nd- 
chc,quandoettb i ù perlcguitatocc- la vita, e neh’honore : hor da quello 
si iniquamente dal RèSaul;C'Che buon K è debbono impararci chri- 
hjL rj d .° P° tul ° p™ volte vendi- iiiani, ad amare ilor nimici } Diligi- 
Carli diluì , ne mai voluto farlo; ma te immteosvefirot : 
ieaipre detto, 'Honextendatn.manum Quattro termini dittimi io vò 
tucani in Dominimi matta , quia Cbr/Jlus confiderando intorno a quella lra- 
J Domini e fi ; ette fido poi fublimato al la : Chi ama , Chi è amaro. Come fi 
folio regale, e fatto potente ; con_. ama, E per chi s’ama : In quanto al 
moha iltanzia durando a Siba,'ò(r<n primo , il Chrittiano è quello che 
quid [opere fi ahqms de Domo Saul ,vt ama-, non è ili ureo non il Pagano, 
faciatn carneo Mifericor diam Date for- nomi Giudeo ; peichca volcrama- 
Jcnmatto alcuno della cala di Saul, re il nimico,ci vuolgrazia di Dio 
perche vo'glio vfarcon ettòlamife- particolare; e quella grazia non fi 
ricordia di Do? Sentite che parole , comunica, le non a fedeli & abattcz 
Mifericordiatn De> : V i dimando , che aiati-, cllendu che i pagani amano lo- 
volcua inferir quello Rccon fi fatte Jamente i loro amici, e pareti,^ entra 
parole ? Rifpondo,chc vokua infie- d.hgms cos qui vos diligane , quarti mer- 
me; ch’etto non voleua vfar la mi- cederà babebitis ? nonne publtcani hoc Mai s. 
lericordia degli huomini, con la ca- factiitf Olire, che il chnftianoè quel- 
la di Saul, ma la milencordia di Dio. Joche vcramentealpetta la mercede 
perche la mucricordia degli huo- della gloria/: nò ii i ureo, il pagano, 
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e ’1 Giudeo-, Gaudete, &exultate,quo' rer me manti Mtvndiceua egli : A punto 
niammerctsvefìra copiofa e fi incalis Is.abalch’c interpretato fluitili, z\ìu- 

onde a lui folo é'indrizzatoquelto de al nimico liolto e pazzo; Abigail 
precetto caritatiuo: In quanto al fe- ch’è interpretata: Tatcr exultationis, 
condo termine, il nimico c quello alludcairbumanita benigna di Chri 
chiamato; ma biiogna auucrtire, lto:hor incontrandoti tu Chrilliano 
che nel nimico fono due cole -, la per- con quclto pietofo Padre, Crocilifio 
fona, el vizio ; il vizio non fi ha d’a- e morto sù quello Itreiro e ruuido 
mare,ma odiare e fuggire ; perche è palo di Croce ; ififpuem fintevi Ciri- Tfiol. 
detcltabiie.fi come dille Dauid, ■//,»- fim i: c ti prega e dice, Diluite numi 
quoi odio Imbuì: c Japeriona.ch’ci’m- cosveshes ; deui lubito placa ni alla 
diuiduo deirhumana fpezie , li ha Ina prvfcnzia, lubito perdonare per 
d'amare &: abbracciare, attcloche «mor tuo, e lubito lafciare ogni ven 
nella Scrittura fi leggono due mo- detta-, Cbnfluspaflusefl piomba, vo- 1 * Tet. 
di diodi; , vno chiamato iniquo e bis rehnqitens exemplnm , re [equanimi 
trillo, col quale s’odia la pedona; vefligiaciut: dice San Pietro: Èli dol- 
oro iniquo oderunt mete l’altro,c buo- citìimo Signor mio, voglio pur hora 
no e perfetto , col quale s’odia il vi- ragionar tcco familiarmente .• E pur 
zio; Ter fi fio odio oderam illos: tu deui vero, che delti al mondodiucrli có- 
fuggireil primo, & olfcruare ilfe- figlieprecetti;cioè,ilprcccttodelia 
condor Inquantoal terzotermine corrcttioile fraterna; Sipcocauerit in Matt. 
con c he s’ama , è la carità; perche fe te fi Ater tuia , s>ade & corr.pe curri inter t8. 
non v'entra per mezzola canta, non tecr tpfumfohm :ilprecetto deidi- 
fi pLòahrimcnte amarejéqueltaca- giuno ,Tu autem cum ieiunas,vngeca - Matt. 
ritae vn’amore che lì ha vcrlold- put ruum ,&fj{icmtuxmlaua:iì pie- (5. 
d:o,c per Dio verfo il prolhmo; pe- ceno delia ltmofina,r< autem ficicn* Matt. 
ròS. Paolo fcriuendo ai Corinti;; te eleemcfynam, ncfciat fini fi ra tu.i quid <5. 
dice; Clraritas omnia fuffirt, omnia ere* ficiatdexterattta,\lpicct.tto<icll'Gri- 
dit, omni jfpeffat, omnia Jitjhneti clape- z-nne , Tu autem cùmorauern, mira ut Matt. 
te com’é la carità? come il me le li- tubitulu tnù , &■ claufo oflio or apatici» 
quefatto,che addolcile tutti i lico> tuù m abJìcnJito:il precertodell’ V bi- 
ri, o fiano agri , o fiano fallì, o lìano dienzia , Omnia qu Acume uè dixcr.nt Matt. 
amari: Inquantoal quarto termine noba.fauate & factteùi precetto del-. z , 
perchi nama,èlddio;elfendoche l’humiltà, Vos dibeta alter altcnus la- ,5. 

iddio lo comanda-, Evo autem dicovo- tiare pedes : il conlìglio della pouer- 
bis ^diligile tnmicos vejhout chi e que- ta, Siuis perfittus cfie.uadc mende qua Matt. 
Ilo Iddio? Iddio incarnato; e non_. habes,&da paupcribus : il conlìglio 
folamente incarnato, ma di più Ciro della calti ra , iunt eunuchi qui fiip - 
cibilo c mono per ifuoimmici: N 5 fis cafirauerunt propter regnine calo m 
vi ricordate di Dauid quando heb- rum: e I precetto della diÌezz:one_> 
be li grande affronto da Nabal Car- del nimico, F^o autetn dicouobisdili- 
melo, ch’era rilbluto di ammazzar- gite mmucos ueflros -, però ìnnefluno " latt 5 
locon tuttala lua progenie jincon- fi legge che tucommandaflrefpref- 
trandofij poi con Abigail, lubito lì fa mente chc’l facemmo per amor 
placòalla luaprelenzia Stalle fuo tuo,fenóinqueltode]ladile?zione 
preghiere; e non volle faraltra ven? del nimico;quì fi fente , Froautédico 
detta , Benedica tu qux probtbmflimc vola ; ò perche quello ? odi la ragio- 
bodie ne trem ad fangumtm, & vlctfce- ne Roma, perche quàdo vn Rè vuol 

per- 
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perfuadére ad vn’ vaflallo qualche 
coli ardua e difficile -, per arriuareal 
luo intéro, Cuoi dirgli, vogiiochefa- 
te cosi perarnormio/Conofccuail 
Signore quanto era arduo c diffici- 
le, perdonare te offefe riccuute > e ri- 
metter l’ingiurie patite ; poiché ri- 
pugna al langue,&al ncritrofenlò 
naturate ; per ottenerlo da noichri- 
Itiani, volle feruirfi d i quella condi- 
zionale ^che'l facemmo., per amor 
• luo ; c però , Ego autem duo yobis dili- 

ga c ittimuos veti rosi foni Dauid , co- 
inè lo prediflc diurnamente nel Sai* 
Tf. \6- mo decimo f ; h° ; Tropter vetba la- 
' biorum tuorum , Cgo cuSìodim ria* du- 
rar ; Signore, per le parole che lo- 
110 vici te dalla tua beccaio hò oil'er- 
tian i precetti duri , & ardui ; e vera- 
mente le non lì fa per amordi Chri- 
flo , altro mezzo non ci può arri- 
uare. 

I mpcrta aliai l’autorità di chi di- 
manda vnacola difficile , perche fu- 
buo fa rifoluercoluichehada vbc- 
dirc : ecco i’ede inpio chiaro, quan- 
do Iddio dille a Mastelle gcttal- 
Ic quella fui verga in terra , e eh' 
ella fi conuertì in vn lerpc : fuggì 
Exo.à ^ losè all’ bora per la paura , ita vt 
f'igeret Moyfcs : ma quando Iddio 
tornò a dirgli che pigliane la coda 
di quel ferpe , *App, chcude caudato 
tius : fu tanta l’aucorita diuiiia ,che 
lubito Mote Japigliò lenza piu fug- 
gire: (chd di ragione doueua fug- 
gire , e temere che quel lerpc piglia- 
dolo non fcgli arrouefciaile , e lo 
mordcllè : ) Cefi- commandando 
Chriito che amiamo il nimico , le 
ben quelto precerto éarduoedifti- 
ciiete tanta grandei’autoritadi chi 
ce lo commanda , che dobbiamo lu- 
bito vbedirio clseguirlo: Le g- 
gefi nel fecondo de Re, a capi tre- 
dici -, che quando Alsalon volfcfar 
ammazzare Amnonfuo fratello, in 
quel banchetto premeditato j acciò 


i filai Cernitori che iuueuano à far 
il fatto, non fi lmarriffino,ma ftef- : 
lino pronti & animofi .♦ fi feruì di 
quelto modo di parlare , Ego funi i 
qui prxapio vobis : io. fon quello che 1 3. 
vé’l commando : hor le vn huomo 
mondano e terreno , con vlar co- 
te fio modo di dire, periuafe lubito à 
far’ vn male sì grande , & vn ho* 
micidio fraterno : quanto maggior* 
mente il fìgliuol di Dio doura per- 
vadere a Jiotchriltianiconl’ilìciro 
modo di dire , vna colà buona e fan- 
ta, ch’e la dilezzione del nimico ? 
e però , Ego autem dico roba diligiti 
inimuos vcjtrot : Andate di grazia, e 
leggete quella vifione di Ezechiele 
Icritta al primo capo della fua pro- 
fezia :dico di quei quattro animali 
alati ,con quelle quattro faccic di- 
utrle,di bue, di Icone ,di aquila , e 
d’huomojchc trouarete, che faceua- 
110 tamo 1 Tomore , che appariuano 
torrenti' rapidi, & dicroti combat- 
tenti: ma quando efiì vdirono la vo- 
ce di Dio rifonante fu’l fermamen- 
to , dice il tello , che fubitoabbaflo- 
xono l’ale, e fi fermorono : cimi f.erct 
vox Juper firmammtum quoderat Jupcr 
caput corum, ft abati t , & fubmittebant 

alasfuas : Apunto,queiliniiitichiani 
mali , fono gli huomini dopò il pec- 
cato : Homo cum in honorc efet , non m- 
tdlcxits comparati' s e/l m mentis mfipien ^ 
tibus ,&■ firmlis fatlus ciì illts: etti han- 
no l’ale volanti dei penfieri veloci, 
c delle paflìoni flrauaganti : & efiì 
hanno le quattro faccic diuer!e,di 
bue, di leone, diaquiJa,cd’huomo.- 
poichcaltii fono colerci, altri flem- 
matici, altri melanconici , & altri 

languigni:egli/teisi,nerogni mini- 
ma ingi uria , o offeia, che nceuono, 
fqgliono correre come tori enti ra- 
pidi^ come clerciti furibondi, a fai 
vendetta, & a Ipargerlangue : ma 
mentre odono daltermamento del- 
l’Euafigelo quclta voce di Chrillo , 
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che dice; autem dico vo bis , dUi- 
gite inimicai vedrò!'. fubitccomc vbi- 
d lenti abballano l’ale dell’ira ,e dello 
• ' fdegno ; eli fermano, à non correre 

7 /. 16. a i langue & alla vendetta ; Tropter 
vctba'Lbiorum tuorum > evo cudadiui 
Vias dura s . 

Dio buono,Dio viuente.Dio im- 
mortale: qual legno più chiaro può 
apparire a noialtri di conclcerc vn 
chrillianopredcUinato,quanto que- 
llo di vederlo rimetter i’ingiurie , 
perdonarle oft'efe,& abbracciare il 
nimico ? Se mi direte , il talee vn 
huomo di bene, perche Ila renitente 
e forte al denaro ,- e sefluna forte di 
doni e di prcfenti lo può muoutie 
e corrompere-, iodico ch’ò gran fe- 
gno di bontà , perche come dille 
, r£cclcfia(tiCQ,X£v scflbic,& lauda- 
cc ' bimus culli f* fecit emm mirabilia tn 
1 " vita fila : Elcmidirete,iltaleevn 
huomo da bene, perche Uà immo- 
bile c collante alla donna , e nelìuna 
occafionc di carne lo può macchiare 
ccontaminare;& io dico ch’c gran 
legno di bontà , perche come dice 
Saio'mone , Sciut quonum alitcr non 
Sap. 8 poj]ctn effe contmtns , tufi Deus det : E 
fe mi direte, il tale è vn huomo da 
bene , perche Ita laido & inconctillo 
all’ambizione , e rifiuta gli honori 
eli qucfto mondo •, & io dico, ch e 
gran legno di bontà, perche come 
T/r jo dice Dauid , Domine non tfl exalt atum 
cor menni , ncque dati funt ocuh mei , 
ncque ambulata in ni evo ss : Ala le mi 
direte, il tale c vn huomo da bene , 
perche Uà manlucto e pacicnve ali* 
ingiurie & allcofieleche gli fon fat- 
te ' -, e non fa vendetta alcuna coperta 
ne lcoperta , potendola fine ;o qui 
mi fermo e dico , che quelto è vn 
grand’huomo da bene , & vn gran 
ieruo di Dio -, impcrochc come dille 
quel Rè nella Scrittura , Quis emm 
mtn inuenerit mantenni futi»; , dimittet 
**' mm m ria bona i peiò dice Chnlio 


hoggi à quello propoli to , Filo te per - 
fc£h,ficut & pater veder cdedis per- 
fedus efl ; volendo inferire ,che da 
quelto legno fi conolce veramente 
labontaeperfèzzione del Chnltia- 
no -, Vditc vn bell’eflempio della 
fcrittura: Dauid quando hebbe in 
luo potere dentro quella grotta Saul 
luo nimico -, e che potcua ammaz- 
zarlo, fi come i compagni gli perfua- 
dcuano a fare -, hauendo egli lcmprc 
ricufato,e detto -, Tropuiiu fit mihi do- 1 
mmu ! , ne faciam banc rem demmo ir. co , 
quia Chrtsìut domini ed -, latto capace 
quel Redi quello buon animo , e ve- 
nuto in cognizioncdi quell'atto pie 
toiò-e gencrolò di Dauid j e vilto- 
ne il legno della fimbria tagliata-, 
della £ùa velia: proroppe fubito in 
quelle parole , Scio , quòd certiffime 1 ■ K e 2- 
regnatami , fu& habiturut m manu tua 1 4 * 
regnimi Jfrael -, hora si che conofco 
certamente , che tu hai da regnare , 

& hauere nelle tue mani il regno de 
gli hebrei; perche hauendo potuto 
ammazzarmi come tuo nimico , non 
m’hai ammazzato^ hauendo poto* 
to vendicarti di tante perfecuzionl 
che ci hò fatte , non ti fei vendicato ; 
hor fe vn huomo peruerlo,c riprci 
bato com’era Saul, giudicò fubito ' 
da quell’atto manlucto , e mifericor- 
dioio vlatoda Dauid, che Iddiodo- 
ueife dargli il regno nelle lue ma- 
ni; che ha remo a a ire noi eh r 1 ftiani, 
quando vedremo vn noltro fratello 
che può vendicarli del fuo nimico, 
e non fi vendica? che può ammaz- 
zarlo , e non raramazzarche gli per- 
dona, c che l’abbraccia ? non altro 
la non che colui certamente ha da 
regnare in cielo con glialtri beaci; 
pciò fi legge , che quando Iddio a p- 
paric in fogno a Salomone; fral’al* 
tre -circollanze che lo lodò „fu que- 
lla ; che non haueua dimandata ven- 
detta dei fuoi nimici. : iqpii petifli, 
tthrdxi mnltos,ncc d fin firn, aiit animai 

ir.imi' 
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Per quattro ragionja mia giudi- 
zio r fOrt cerimi*! chwltum diperiid 
nari’ingiuritc leoffeie ailor nimi- 
•- .et: primari pearagionc'llel precetta-, 
feconda» per- ragione del* otdigòt 
terzo perlagione ddl‘.ellempio :.e 
Squarto per ragtone del pittino : top- 
uniamo da capo: Perragiouedelpre- 
-cetto.atkelòcheogni compagnia,® 
congregazione ben ordinata, c te- 
- . nutaadofleruarifuoiHatuu.eleliie 
leggi: così vediamo, che i laldaci lo- 
do obligati ad ofseruar gli ordini 
-/{abiliti della milizia : c i Religiofi , 
■gli ordini confueti delle loro reli- 
gionuTuttiichriltiani promettono 
nel battetìmo , cl conici mano nella 
Crefima: di olscruarc i precetti e gli 
ordini di Chrillo Signor nollro.pio 
Tf. 1 ij-mulgati neir£uangelo,/«rtf«i & /Li- 
tui, enfi adire indierà ut S tuta tu*', hor 
fra gli altri ordini epreccttichegli 
vengono dati, èqueltp particolare : 
di perdonar l’ingiurie,di rimetter 
Je effefe cpn tutto il cuore, che rice- 
uono dalptofiimo: ficome fi legge 
inSan Matteo, a capi diciotto : Sx 
Alai. tf. p ater meui ca i e fl is f aCìet V ob s , fi 

■ ? non remiftrint rnusqmfquc fratrifuodi 
cordibnt ve Sirie \ adu nque per ragio- 
ne di queltoprececto,cffi lon tenuti 
, di perdonarle e di rimetterlemc oc- 
corre direi che quello fia vergogna, 
-ò dishonore , perche le vn huoino 
ttefle legato con ceppi , e con ma- 
nette, vno andalse temeraria- 
mente a percuoter lo a feri rio: 

darebbe forfè colui perla 1 * honor 
fuo auanti il colpetto degli aitanti 
fe all’hora non fi lcuafse queìi'ingiu- 
ria? certo aò: anzi farebbe vergo- 
gna e dishonore di quel tale che l’ha 
ufilsccoli percolo, e fecùothorcon 
quello eisempio imparino ichnllta- 

ni di non vendicarli dell’ ingiurie, 
fii-offcfq riceuuce : attelòchc elfi 
. T^toiìo Quadrale firn ale . 


fon quelli che Hanno legati cól pre- 
cetto, di Chrillo clic gli dice , che 
perdonino per amor luo :ondenon 
debbono tenerlo a vergogna , 
a dishonore : ma la vergogna el dii* 
honore- fora dr coloro che gli han- 
no ofttfi ,&C aggrauati: però dir- 
le l’.Eccle Gallico , Vincala t litui al- rf ifc 
limatura [aiutane : fante, e degne.» (l ' 
paiole : eccoui la prima ragia- 

no « 

Di più ,fon tenuti per ragiono 
dell’obligo : perche chi riceue ria_* 

Pio bendici) llngufoiinellapropria 
pedona, è obligato alleoccaliom di 
rendergli al luo profilino : poiché la 
ragion dice , Quod tibi vis , alteri fece - 
ns: ogni giorno ai chrilliani iono ri* V,!A 
niefse e perdonate da Dio nella con 
fellìone ,diuerfc ingiurie & effefe, 
di peccati connndTii.adunqueanca- r , , 
ra elfi debbono rimettere e perdona 
re alcune effefe & ing.urie,che rice- 
uonodal profilino : 10 diciamo ogni 
hora nell’orazione domenicale, Di- ^ - t g 

natte nobtt debita noflra,ftcut & no s 

dimittimusdcbitonbiis ncjìris : Signore 
rimetti a noi i nulla debiti , licerne 
noi gli rimettiamo ai nofin debito- 
ri : quindi il Saluatorc del mondo 
difsein San Marco, a capi vedici; . 

Cnm Slatti ad orandum , duratine fi Mar. 
(jtud babetts aduerfits aliqnem , ve IX • 
pater veSler qui in talis esl dimittat 
vobu peccata veSlra -, e n’Jiabbiamo ’ 
la.parabola di quel feruitorc, al qua-i 
le tu rimefsotutto il debico.dal luof 
Signore : e perche elso non Volle 
rimetterlo a quel»’ altro fuo debi- 
tore ì gli fu ripetito tutto il debi- , „ 
to : e punito feueratnente : Seme ne- 1 l ia ‘ 
qnarn, omne debuum dimifi t ibi > qua- 
nta™ rogaiìv ne ; non ne ergo.oportuit 
&■ re miferen confettatiti , fu ut & 
ej» tut mifertm furti S però dille i’£c- 
clelìaiticu t Qui v vindicart vuD ,a Do- 
mino inuentt vmdtffam'. & peccata ^ cc '" 
lUtui fcruaìti femabit Vi ricordate 

Del Barino. D quando 
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quando Raab raccolte in cafa iua gli .;qi ; ExempJum dedi vobu : pcrck»^ 
elploratoridi Gio{uc,echc glina- capoloro : ma coli è, eh egii perde- 
rcele dal pericolo della morte -, che nò m la croce tutte le offclc, e tutte 


lofi. 


volendo quegli partirli , gli difle_, , 
che fi ricordammo al fuo tempo di 
vlar mifcricordia con lei ,e con la 
Tua famiglia ; ficome lèi l’haueua 
viata con loro pictofamentc-, lurate 
mihi per DomtHurn , vt quomodo ego mi- 
ftncordiam feci vobifcum , ita &■ vos fa- 
ciali* cum domo patri* ma, l'iltcffodi- 
cc Iddio a noi, che vliamo miferi- 
cordiacol noltroproflìmo a perdo- 
nargli le ( fiele che ci hanno fatte, 
ficome elio via la mifericordia con 
noi , a perdonarci leoffefe che gli 
habbiamo fatte ; Sidimifentis bommt- 
Mat. 6 . huj pecciitacoruni , Jimittet & roba pa- 
ter ve Per cale fi is delifla veflra pe- 
rò dice San Iacopo , ludiaum enmt 
j aC . z. fine nuferteordia Uli , qui non fecit 
mtfericordiam -, e gran cofa cerio , 
che Iddio tenga più conto , e puni- 
fca'più Teucramente, Le offefe che fi 
fanno immediatamentcal profilino 
che non quelle , che fi fanno imme- 
diatamente a lui-, e fi vede dalla_» 
Scrittura, poiché Adamo quand’of- 
fele Tua Maeìla -, Iddio non maladif- 
fe Adamo, ma maladiffc la terra,- 
Gen M*ledi£ia terra m opere tuo : e quando 

• Caimvccile Abele, Iddio non male- 
dille la terra, ma maledille Cairn, 
Malcdiiiu* in* fuper terram : coli an- 
Ctn.q- cora q Uan( j 0 faraone affliffe il po- 
polo hebreo nell’Egitto, volfe che 
jc tenebre durafiìno tre giorni con- 


l’ingiurie riceuutc da i Tuoi nimici ; 
enepregò liiopadreconle lagrime 
agl i occh i : "Pater dimitte tilt * , non enm Lue. z. 
fetuns quid factum ,- adunque ancora i 
Chriltiam ad imitazione & clìem- 

[ >io fuo , debbono perdonare tutte 
e offele.e tutte Tingi urie riceuutc 
dai lor nimici; fenticc San Paolo co- 
me propone coteflo effempio agli 
hcbrci ,quandodice;ref?j«sennno- He t 
ut mcdi.itorem Icfum & fanyumis afped x ^ 
fiouem ,mehu* loquentemquàm ^tbel: 
dice , ch’cl nollro Giesù col iuo l’an- 
gue parla aliai meglio , che non par- 
la Abele ; ma come parla meglio di 
Abele ? vditc : due lontane di fan- 
guc innocente furono fparfe inter- 
ra: vnanel principio dello flacodel- 
la natura , e quefia fu di Abele , l’al- 
tra nel principio dello fiato della 
grazia, e quella fù di Chrifio -, il pri- 
mo fangue fù figura, el fecondo fi 
figurata; il primo fù fparfo da Cairn 
el fecondo fù fparfo dai giudei : ma 
la diff erenzia fra quello ,x quel (‘an- 
gue fù; ch’cl fangue di Abele chia- 
mò vendetta dalla terra , fecondo 
dice il Genefi : Fox fanguims fratti* Gen. 4. 
tui clamai ad me de terra : cl langue di 
Chrifio chiamò perdono dalla cro- 
ce, lecondodice l’Euangelifia -.Ta* ^ uc 
ter dinntte illis , non emmfciunt quid far * 

cium: di modo, ch’el langue di Chri- 
fto parla affai megliochc non il fan- 


tinui in quel paefe ; e quando lui fù gue di Abele : Melius loqucntem quàm 
erocififloin croce, volle che durai- ^tbel :6t eccoui la terza ragione, 
fino fidamente tre horejhor eccoui fi indolente, fon tenuti per ragio- 

>a feconda ragione. ne del premio tatteioche, la mag- 

Di più, (fin tenuti per ragionedel gior cofa che fi polla conferite al* 
fi effempio: poiché ogni dilcepolo la creatura intellettuale, è la beatii» 
deue imitare il fuo maeffro , ^>gni tudine : perche come dice San Pao- 


folda to il fuo capitano, & ogni futi 
ditoil iuo-principe ; Chrifio t Tef- 
fcmpio e Ir’eflemplaie di tutti i chri- 
itiam, ficome dille in San Giouan- 


Jo , Ocnlus non vidit , net aurts audtuit , * COr 1 
nec m cor hommis afccndit , qua pr a pa- 
rar it Deus ijs qui diligimi Ulum : que- 
lla beatitudine non fi può ottene. 

_ ", re 
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re da rChrirtiani , fe non fanno im- 
prcfc ardue c difficili ; lo dice il Si- 
gnore , l{egnum tulorum vim patitur , 
fllatt' qrj. vw l t nti rapiunt ittud -, fra tutte le 
J1, iroprcleardueedifficili,èquelta pat 
titolare, di perdonar le offefe,e l’in- 
giuricriceoute,fecódo vediamo per 
ilpericnra: adunque volendo t Chri 
itami acquilfar quella beatitudine, è 
neceflario che perdonino quelte of- 
fefe,e rimettine quelle jngturc: pe- 
rò d irte Chnito , Si ditipilis tosoni voi 
diliga ut , quarti mercede}» babebitis ? ne 
per altro fine fono itati la fcia ti gli 
auuerlàrij in terra, le non pereflcr 

£ rendati i buoni in Cielo -, ne fareb- 
ono (tati coronati i fanti Martiri , 
fe non haueffino hauuti i T iranni 
pernimici : V 1 ricordate di Giacob, 
ch'hebbe due mogi i -, La prima fi 
chiamò Lia.Iaqual haueua gli oc- 
chi oleuri e folcii iY e la feconda fi 
chiamò Racchcle,la qual haueua gli 
occhi belli e chiari -, la prima era fe- 
conda , e fàceuahgliuaji, la feconda 
cratlerile,enon faceva figliuoli ; E 
Chrifto ha due fpole , la prima a la 
Chicli militante, la quale ha gli oc- 
chi oicuri e folchi •, perche crede, in 
I. Cor. Bini ma no’l vedr -, Vidimili nuneper 
1 j. Jiteu lutti in Ghigniate: e la feconda e la 
Chicli trionfante , la quale ha gli 
occhi belile chiari, pei che vede id- 
dio apertamente : Videbmiuitum fi- 
i./O'j- cutl e || ; Qucfta Chiela trionfante è 
Aerile di figliuoli , perche non può 
meritare at ertemi tarli nei digiuni, 
nelle fatiche , ne i citici;* nelle pcr- 
fecurioni, e ne i martiri): ma gode i 
premi) : e la Chicli militante è fe-' 
tonda di figliuoli , perche meriti 
fcmpie coidigiuni, contrazioni, 
con le limofine,con le perfecuzioni, 
Mot J. «coi martini ; Beati c fin curri male- 
, dixennt vobn ixtmmci , (ir perfiditi voi 

fuermt, clr dix crini errine malum aducr- 
fui voi ,mtntientei prepttr mo ,gaudete. 
&txultuu , quomam mirtei ve ficaio- 


piofa efi in calti ; & eccouil’vltima 
ragione : Dicono i filofofi , chel 

{ iruno membro che fi genera del* 
’huomo nel ventre materno, è il 
cuore -, el Signor noftro volendo 
ordinare quella legge della dilcz* 

2 ione de i ninna , comincia dal 
cuore ; Si non rerniferitn vwifquifque ,, 
fratti fuo de cordibut ve fi ni : poi- 
che alcuni rimettono le oftefe con 
la bocca , ma non col cuore ; fi- 
come leggiamo di Simeone , e di 
Leui, figliuoli di Giacob; che int- 
uendo riccuuto quell'oltraggio da 
Sichen dello fiupro di Dina loe 
forclla , inoltrando di hauergli pera 
donato , con l’accordo fiuto del- 
la Circoncifione -, poi nei terza 
giorno fi vendicarono cràdeimena 
te : di più , alcuni, altri rimetto* 
no le ortèfe per qualche tempo 4 
ma quando nalce nuoua occafio- 
ne , li vendicano del partato e dei 
prefente -, ficome fece Salomone , 
con Adonia -, che hauendugli per- 
donato la prima volta , poi venu- 
ta l'occafione che colui dimandò 
Abifac Sunamite per moglie, erto 
lo fece ammazzare ; Gioleppe per- 
donò le offe le con tutto il cuo- 
re a i luot fratelli , perche tempre 
gli amò , Tempre gli honorò , e 
tempre gli accarezzò ; però San.» 
Giouanni dice , Qut odit ftatrem'i io.j. 
fuuni , bornie id a efi : chi odia il fuo 
fratello , i micidiale -, ma come 
s'intendono quelle parole: t foriti 
coti grande quelto peccato dell’o- 
dio , che con erto fi ammazzi vn* 
huomo 1 Rii pondo , che quando* 
r Aportolo dice che chi odia ih 
proflìmo , è micidiale ; non s’m-' 
tende che fia micidiale del prodi-; 
mo,ma micidiale di fe lierto- perche 
tenendo adorto quel peccato delia* 
dio, da la morteailanunaiuacierv; 
nalmente. 

Ma Signormio,ncnbaltauache 
D x noi 
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noiChriftianirimctteirirool’iniu- i beni fpi rituali ; n’habbiàmo gii 
rie cleoftefe di tutto cuore ai no- eflèmpij di tutti tre : I)auid amò 
itri nemici ? perche volerti di più Saul , Giolcppc 1 Hce bene a i.fra- 
obligarci che liamaffimo ? iDdjfpte telline Sur* Stefano prego per- i •** 
nmneos ncfiros ? e non balta ua > che Giudei: di più aggiungfcte,: QH 311 " 
gliaraaflùno ? perche volerti di più do i- buoni attrici li . cflchiconO a i 
obligarci che gli bencficaflìmo > loro amici , e gli dicono : Volete 
Beuejacitt bis qui odtxùt poste nonba- da me qualche cola ? ’fogliono -cc- 
flaua che gli beneficaflimo ? per- loie liipcnderC , defidero che mi 
che volerti di più obliarci chepre-; vogi ate bene.-ouero datemi la tal 
gafiimo per la lorfalute? .Orate prò cola; ouero, fauonterma pregare 
pcrfiqjtcntibus & ealumni.mtibus -pos ? {ddio^per me ; Volendo C hrilto 
odi Roma le ragioni ? Tre loro di che noi vlalfimo tutti txcquptfi tdr-. 
beai riveggono pofleduti dagli huo mini eoi nottri rumici ,a córrilpòa-i 
mini in quello mondo : beni cdr- dema ei .ordina quelli . tre prccet- 
porali,beni temporali, e beni fpi- ti ; mentre dice ,Dihptteintmicos vt^ 
rituali,.! beni corporali, che fono la firor ; vuole che vhamo ;il primo 
fenità ,e la vita lunga ; non poHìa- termine , di volergli bene } men- 
alo noi dargli al profiimo , ma ben tre ioggiunge, Benefiche bis quiodt- 
pofliamo augurarglieli è defidcrar- ri>nt tw» svuole che vliamo.if fe* 
glieli-, e quélto ddiderio non può coudo termine , di fargli qualche 
nafeere in ooi,fe noi nonamiamq beneljcidte men tre conclude, c»t- 
quelle per Ione; ficomc vn padre de- te prò pcrfajutntibus & calummanti- 
iidcra la lanità c la vitalùgaailuoi bus pos ; vuole che vrtamo il ter- 
hgliuoli, perche gli ama varameli: io termine , di pregar per li lop 
tc:i beni teinpowli><h«;lòinoie rie- lalute : hor ecco Finteli igeniau 
chcirc-e gii no non, portiamo noi di quefte parole :-•£• por viro, che 
dargli >stl profilino qyaodo gli hab- Quattro cofccrterionhàl’huomo / 
Uiauio^percbenfiCamopadroni ,e il corpo, Phonpre, Ja lrcbba ,&ii- 
dilaniatori j Ej beni Ipicituali, die parenti v & in quelle, quattro cofd ■«<, t 
tono la tanta grazia * la remifiione può ellercflcfo dal iuo nimico: nel 
de i peccati, e le virtù perfettiuc, corpo , quando c ferito , pcrcof- 
non pofiiamo non dargli al profiì- fo > e tormentato:.; neH’hónorr *» 
mo, ma ben polliamo impetrarglie-, quando è ingiuriato» vimpciato* 
li con le «oltre orazioni da Diq f , e foprafatto , nella .robbh q.iun-, t 1 
hor volendo il Signore clic fu filmo dogl'è tolta per foszìy. per fuiv: 
perfetti co molti! manche gli prò to, e per inganno -, « ne i pi ren-i 
curafiìmo tutti quelli tre beni, con ti, quando lono ammazzati , feri-* 
rag ione ci commàda quelti treprc- ti,. e mal trattati: Chrilto .bignofi 
cetcii mentre dice, Diltgite mtmicot nortro pati nella fua Padrone» n$ 
ytiiros -, vuole , che glVdelideria-j tinte quatte qua ttrocole', Nel cor-, 
mo i beni corporali ; mentre fog- po , quando fuikgatOiDdi , ho«« 
giunge , Bcnefaette hu , qusodount guantato nella cala , di Cajfàflo*, 
tecs vuole ,. che gli diamo i beni flagellato nel .pretorio di : Filato # > •„ . 
temporali , e mentre conclude, ora- e Croci fdjo fu’) monte Cai ua tip \>jr a c 0 , 
se prò pafequcntibus <&• calumnianti-, Corpus, neum dedi percuticntrins , ei'. J 5 
bus yos; vuole, che glimpctriamo pena* mas veilcntibus j fceli’ho- 
- • ’.l. ...li. . j.!i.«W| 
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Ioa.iS.noneffet hic malcfuQor , tmntibi tradì- voler perdonare , intinte bucci lam 
» difìemm eum: nella robba, quando ^Ji tuamiu aceto; guarda la pàlTione di 

furono lcuatc le velli e le fopraueiii, Chrilto,perchcChriltoancóraheb- 
e la (ciato ignudo su la Croce ; Diui- be la fentenzia ingioila da Pflato e 
J'erunt Jibi veflnnenta me a , & fuper ve- : fu falciato ignudo sù la Croce • Cit- 
Tfti. Slem ttteam mtferunt fertem ; e ne i pa- tadrno , fc hai patito dishonore in 
remi quando gli furono medi in fu- cala tua.onella tua pcrlona- per vo- 
ga , & inlpauerito 1 tuoi Dilcepoli ; ler perdonare , humgebutellamtuam 
Tane Difcipuli omnes r elido eo , fuge- in aceto ; guarda la Paglione di Chn- 
tunt : horfe Chrilìo pati in tutte Ilo, perche Clirilfoancora tu disho- 
quette quattro cofe,e perdonò: per- norato, e pofto nel mezz . di due, 
che il Chriftiano quando patifee in ladroni : Uefpice, refi, ce m factem Chi- 
vnadi quelte cole, non doura per- ftitui-, Quello Crocihilo eia propria 
donare per amore di Chi ifto? He- medicina diquefto male, el pròprio 
fpice.refpue infletetti Cbnfii cut: Quan- antidoto di quello veleno- Scuri H 
5 */. 83. dola g:o».inetta Ruth lì trouaua r "~ r ~ — 1 J; - ■■ - 

nel campo di Booz fuo parente a 
coglier lefpigheche cafcauano dal- 
la tàlee de imtetiton.-B.x>z gli dille, 
che intingclfe il fuo pane dentro 
l’aceto forte , per mitigare l'ardore 
di quel caldo-, Ccmede panetti ,&mtin- 
I\ut zi g e luccUam tuim in aceto : Spunto 
l'aceto forte è la Palfione di Chri- 
llojdoucs'intinge il pane del nollro 
cuore , per mitigare il caldo dell'ira 
c della vendetta -, e perù GentiliiL\o- 
mo , fe lèi flato menti to , o percoiio 
nella faccia : per voler perdonare , 


Ipolà quel che dice nella Cantica , 
Fafciculus myrrbpdilcdus meusrmhr 
il mio diletto é a me come vn falcio ^ en • 1I 
di mirra -dice diledus, dice myrtbx, 
dice fafciculus : Diletlus , perche fe 
queflo Crocifillo non è amato da 
te, mai potrai perdonare: dice Myr- 
tbx, perche ficotnc la mira anima z- 
za 1 vermini ,efcaccia la putredine • 
così queflo Crocihflo pofto nel tuo 
cuore, dillruggera tutti gli odi» e 
tutte le vendette; dice Fofco,lui, 
perche in ogni parte che lo guarda- 
rai lo trouarai amaro & aromatico: 


Intinge bucellam tuoni in aceto : guar- amaro nel capo per le IpTneTamam 
da la euflionc di amilo , perche negliocchipcrlabendaS™”. 
Chetilo ancora fu mento epercoi- la bocca per il fide, amaro nc gl, 
io nella guancia da vnviliflunoler- orecchi per l’ingiurie, amaro nell- 
uojCauauerede lei flato ferito e vi è mani per i chiodi , amaro nelle inai . 
rimafta la mangine nel volto : per le peri flagelli, amaro nelle braccia 


voler perdonare , Intinge bucellam 
tuam in mirerò, guarda la Paflìonedi 
Chrifto, perche Chrifto ancora fu 
ferito, c vi refloronoi fegni delle 
cicatrici ne 1 piedi, nel petto, e nelle 
mani : Donna , fe ti è flato ammaz- 
zato il figliuolo, o il marito,- per vo- 
ler perdonare , intinge ùucellam tua 
inaceto; guardala Pallione diChri- 
Ito, perche Chrifto ancora fu morto 
e trafitto con acutiflìmi ferri : Mer- 
catante le ti c ftata data la fentenzia 
ingiuila,;& hai perfa la robba :ttr 
Tiuouo Quadrage fintale. 


per le corde , amaro nel petto 
per la lancia, & amaro nei 
piedi peri ferri: e pc. 
ró , Befpicetn fa- 
eton Cbtijh 
tur.c 

ripofìamo- 

ci. 


Tf*ì. 


Del Barino. D 3 S& 
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Secondo Frazionamento. 

D Ifpiace tanto a Dio, che l’huo- 
mo faccia con le lue mani la 
vendetta di chi l’ha offefo:che nella 
Scrittura grida, e dice, Mea efl ylto, 
ji. & retnbuam in tempore : e la caula 
perche dice cofi, caliegnatadiucr- 
lamencc da i Dottori: Alcuni dico- 
no , pesche tutte le creature fono di 
Dio, epaiticolannentegli huomini 
fatti ad unaginc c limili tedine l ua : 
di modo , che mentre l’huomo fà 
vendetta d'vn’alti’huomo, viene ad 
oftcrderequcllacreatura fatta a (ua 
imagine: e per confegucnzia offen- 
de il Creatore di quella: ficome dif- 
Cen $ fc a Noe , Quicunquc effndent burnanu 
fangmnem , fundetur jinguis ilhus :«d 
imaginem quippe Dei filini efl homo : 
Ahr i dicono , perche nicntrel'htio- 
mo fa vendetta d’vn’altr’huomo, fi 
viurpa lagiurifdizionediuina.ellcn 
do che mittit mani in mejjem alienò: 
poiché tutte le oflelèe tutte l’ingiu- 
rie che fi fanno fra gli huomini, fo- 
no del tribunale di Dio: c tocca alla 
fua giufiizia giudicarle,epunirlc: 
Fom- Alibi mudi ftà , & ego retrihuam : dicit 
12. Domwusn nde vfui pandofi l’huomo 

quella giurildizione, viene diretta- 
mente ad offendere Iddio: Altri di- 
cono, perche l'huomocó farla ven- 
detta con le fuc mani, vieneanega- 
re tacitamente la prouidenziae giu- 
fiizia diurna: corre che Iddionon 
tenga conto delle cole mal fatte qui 
in terra , o che non voglia darla pa- 
ga a ciafchcduno fecondo i danni 
fatti al proffimo fuo ; Altri dico- 
no, perche l'huomo con farla ven- 
detta, contradice direttamente al 
precetto diuino-, che vuole, che fi 
perdoni per amor fuo-,& anco alla 
Paffìone di Chrillo , doue Hanno ri- 
meffe tutte le offelc, tutte J'ingiu- 
ne, e tutte le vendette de gli huo- 


mini ; fecondo diffe San Paolo a gli 
Efcfij ; Facienspacem , & reconcilians Fpb.l. 
ambos tnvno coi potè Deo per crucciti : 
uiterficiens mimicitiaa in fcmetipfo : Ma 
fra tante elpofizioni , aggiungete-» 
quell’ altra -, dilpiace a Dio chei’- 
liuomo faccia la vendetta con le lue 
mani, per due caufe -, prima, perche 
a quello modo chi è fiato, offclo fi 
togliedale medefimoilpremiocla 
corona che dourebbe hauere m_. 

Cielo, per l’ingiuric &offefe patite 
dal nimico : ficome promette Chri- 
Ito , Beati qui perfcciitioitcm patiuntur Mat 
propter tuSiitiam , quomam ipforum ejt 
regnortm calorum : Secolo , perche • 
tòglie a chi l’hà cftefo il tempo, e 
i’occafioncdi farpenitenzia volon- 
taria di quel peccato commcflò ; 
mentre ce la dà lui con le lue ma- 
ni : cofi occorfc ad Afiàlonne fi- 
gliuolo di Dauid , quando fi ven- 
dicò contro Amnon deii’offefa ri- » 
ceuuta in perfora di Tamar lùafo- 
rella; fecondo fi legge nella Scrit- 
tura-, poiché non gli dette tempo di 
farne pemtenzia: Ma fono alcuni 
imprudenti, che d,cono;io non pof- 
fo perdonarle offelc riceuutc , ma_» 
fon sforzato vendicarle, perche co- 
fi ricerca il duello del mondo: £t 
io rifpondo, adunque tu vuoi per 
giudice queffo mondo ? e chi è que- 
llo mondo? le non vna congrega- 
zione di pazzie di federati ? lo dice 
SanGiouanni, Manditi eum non co- ioS t. 
gnome ; e chi è il capo di quelti pazzi 
e (celerà ti:fc non il DiauoloPlo dice 
fibrillo. Tutine Trinceps butta mundi Ioàll. 
eijcietur foras: di più, il mondo è tuo 
nimico : ficome ti c nimico il Dia- 
uolo,e la carne, & vn giudice quan- 
do ti c n mico,tu l’alleghi per fo- 
fpetto nelle tue cauieme vuofa pat- 
to alcuno ilare alla fua fcr.tenzia: di 
modo , che fe il Diauoloc capo de i 
federatici inondo e tuo nimico; nd 
dcui cercargli per Giudici in quefta 

caula; 
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caufa: c fc gli cercarai ,penfapure 
qual fentenzia proferiranno contro 
l'anima tua: Ma fono alcuni altri , 
che dicono , io non pollo perdona- 
re, perche ogni volta che mi ricordo 
dcll’cffcfariceuuta,mi bolle il (an- 
gue: clono inuitato alla vendetta : 
pouerino impara da Chrilto a di- 
menticarti dclJ’offefc c dell’ ingiù 
rie: quando lui andana in Emausin 
compagnia di quei due Difcepoli.e 
che coloro gli rammentauano idra 
zi j, ringiuric, eie offelè riceuute da 
Lue. 24 i Cji udei: 'Non cogminfh,qui: fatta fu ut 
in dia bis diebuste Ho gli rilpófc,£>«r<*!? 
che cofe lono Hate quelle? e molfrò 
di non tenerne memoria alcuna:pe- 
rò dille per bocca d’vn Profeta, che 
lepiagheche haueua nceuute nel- 
la lua perdona , l’haueua nceuute in 
cala di coloro che l’amauano: Hit 
Zcc.if piagatili funi , in dotnaeorum qui dih- 
ftbant me -, chiamando amici , i fuoi 
«limici. 

Ma fe vogliamo dir il vero, per 
quello che pollò io decorrere col 
mio intelletto: tre fonagli impedi- 
menti generali che trattengono i 
Chriliiant ,a non perdonar l’mgiu- 
rie,e rimetter le offefe: il primo, é 
Vhonore del mondo : perche dice 
<olui,s’io perdono, tarò tenuto per 
vn huomo da poco : per vn huomo 
che non sò difender l’honor mio, e 
per vn huomo che mi lafcio incari- 
car volentieri : onde non potrò più 
comparire fra gli huomini : Et io 
dico , ehefei in grandiflìmo errore : 
perche qual honore lei tu tenuto 
più a difendete, il tuo, o quello di 
Chrillo? certo quello di Chrillo: 
che ticommanda Chrillo ? ti com- 
mandachctu perdoni Icoffeleper 
amor fuo : adunque non facendo- 
lo , tu difendi più l’honor tuo , che 
j’honore di Chrillo : Il fecondo im- 
pedimento , è la pa filone della ven- 
detta : perche dice colui s'io loco 


llatooffcfo dalmio rnmico, debbo 
ancora vendicarmi di Jui,c fa 1 gii 
portarla pena : &• iorilpondo, e di- 
co: qual mano è più potente e più 
lunga a punircc galtigare?Ja tua»o 
quella di Dio? certo quella di Dio : 
o fe Iddio dice in più luoghi della 
Scrittura, che quando fei flato ofle- 
fo, laici la vendetta nelle fue mani : 

Mèi vinitttam, & ego retribuarn : Me a pjelr. 
e (l vitto ,& ego retnbuam in tempore: 10. 
perche non vuoi lafciarla nelle fue Deut. 
mani? forfè che non ne vedi l’ef- ji. 
Tempio ogni giorno per il mondo ? 
o tòrte che ncn fentiaire dalle per- 
lone, va che Iddio égiulto? J 1 ter- 
zo & vltimo impedimento, c il ti- 
more: perche dice colui, sioperdc- 
110 quella volta , mi l'ara fatto peg- 
gio vn’altrauolta:c gli altri piglu- 
ranno ardire di offendermi : & io 
dico , che la paura lì ha d'haucre 
quando fi fa vna cofa maia,cncn_, 
uando lì fa vna cola buona : pcr- 
onar l'ingiurie e rimetter le offe- 
fé , e cofa buona cfanta : vendicar- 
li deiroffefe e cercarla vendetta , è 
cofa mala e prohibita: adunque tu 
dcui più temere quando fai la ven- 
detta, che non quando perdoni : nc 
occorre dire, che gli altri ti faran- 
no peggio : perche 10 dico, che col 
tuo ellempio , gli altri reltaranno 
edificati di te, & impararanno fi- 
milmcnte a perdonare , poiché co- 
me dicono i fanti Dottori Atana- 
fio, e Teodoreto , vna delie caule 
principali perche il buon ladrone fi 
conuerti a Ornilo quando pendeua 
in Croce , fu quella : pere Jie lo fon ti 
piegare per i luoi nimici che lo Cro 
cifigeuano : "Pater dimitte ilici : non Lue. 3} 
emmfeiunt quid factum : e da quell’at- 
to giudicò che non fùffe perlona 
humana , ma diuina , eie gli racom- 
mandò : Memento ma, cùm veneri s in 
regimi» tuum: Ma uime, che quan- 
do 1 iuccrdoci vanno alle volte per 
D 4 per- 
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perfuadcrea ichriftiani che perdo- petfona ;nonda ftatufa di giganti 
ninoleoflefe^eriaaettino lequere- non da bellezza di donne, non di 
le jfogliono coltoro clìagerare con fortezza di robulii, non da tcnercz- 
tatne parole il cafo, che fanno calca- za di fanciulli , non da età di gioua- 
re le braccia, e perder dianimo co- ni, nondariuerenziadi vecchi, non 
loro che ne gli parlano; non feco da nobiltà di caualieri , non da fa- 
così Giolcppc , quando raccontò! pienziadi dotti, e non da potenzia 
quel corteggiano di faraone den- di principi; e la canta non fi fa lupe- 
troie carcerili luo cal'o;attcfoche rare da nefluno incontro nimico, 
non dille ch’era dato tradì to c ven- nonda ingiurie riceuute nella prò- 
dutodai fuoi fratelli agli limaelli- pria perfona, non da improperi; det- 
tane meno dilTe,che la libidine sfre- ti nel proprio honore , non da feri te 
nata della lua padiona l’haueua fat- patite nel proprio corpo , non da_, 
io mettere per rabbia quiui prigio- danni ibitenuti nella propria robba, , 
ne-, ma con vna modeliia grande, non da perdita fatta di propri; con- 
cilile ch’era (lato rubbato dalla (ua languinei , e non da tradimenti lco- 
patria, & innocentemente condan perii nella propriavita; ma ogni co- 
nato aquella carcere ; Furto fublatm la perdona e rimette per amor di 
furti de terra lJcbr&ornm , & bic inno • Chrilto: Maledichnur*& bentditirmn’, j 
etns m lacum mifjus jum : hor da qui ferfccutmnctn pattinar , & fusiitiemus j ^ 
imparino le pcrtone a raccontar le blafpbtmaM*r,& obfwramus : pt rò lo 
otfele riceuute dai loro aueilàri; ,c Ipoio lodando la Ipola , dice : Ocuh 
non cllagerarlc con tanta feande- tui colnmbarn m: gli occhi tuoi iono 
fcer.zia e pafiìonc: E cola chiara,che come occhi di colombe : perche gli 
con due mezzi fi luol’ offendere il occhi delle colombe, hanno quello 
profilino; con le parole, e coi fatti ; di proprio* che quando guardano 1« 
le parole lòno i’ingiurie , le accule , acque , conol cono- ali- ombra tutti 
le mormorazioni , e le maledice»- gli vccelliamici,che volai operi’*- 
zie: i fatti, fono i tradimenti, le per- ria ; come toitore, ltarne*, fagiani, 
colle, le ferite , eie morti, Lcctìefe pernici , e limili;* non fi muucono 
fatte con ie parole, fono allumigli a- punto :cconolcono tutù gli vccel- 
te alle acque piouane, che quando fi nimici, come Attori, falconi, lnar> 
calcano dall’aria fanno gran romo- uieri , nibbi) ,c fimili ; c gii fuggi- 
re; e leotìele fatte coi fatti, fono af- no, e finakonriono;el buon thrir 
lòmiglìate all’acque dei fiumi, che Ulano conoide in quella vita quali 
tirano teco gli alberi e gli edifici;; il lono i fuor amici , cioè tutti gli huo- 
chriltuno cn’c vero lcruo di Lno, mini fimili a lui nella lpezie ;e gli 
non lalcia ellingucrc nc coprire il ama : e quali fono i fuoi nimici, cioè 
fuoco della carica che ha nel petto, il mondo, la carne, ci Diauolo;cgli 
diade acque piouunc delle parole, nc fugge. Ma thè duerno della cruci 1 1- 
tlaile acque correnti dei fiumi dei tacile vlano alle volte alcuni dia- 
fani, ficome dille la Cantica , ~dqi<£ IfiaiiiPqs àdo per vna minima ing.Ui- 
i malta non potuerunt ex tmruere chanta- ria,òpcrviia leggiera elicla, fi meu- 
tem.ncc fiumma olrueut itami c rende tono a fpargerc il largue fiumano io 
la ragione, perche la canta è forte terra;nongenfanocofioro che gran 
come la morte ; Fortis est vt rntrsdb peccato è quello, di lp-rgcre ilian- 
Uftio: attefoche la morte , non fi fa guedcliorpto{Iiino;nonpcnUno, 
lupe rare da veruna condizione di ch’è vn peccato Ufcidatiiat óunua- 
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mente dinanzi a Dio;eftcndo che 
la vita dcli’huomo criferbata nelle 
iucmani,ò nelle mani della giulti- 
zia > e non in al tre mani :e ficome 
ogni principe fi rilerba nelfuo fla- 
to, qualche caccia legreta e partico- 
lare ;oue nefiun altro può andare a 
cacciarui , fé non hà licenzia da lui ; 
che fe altri vi andaflè, incorrerebbe 
nelle pene ltabilitt;( può ben anda- 
re ai luoghi publici: ) Così Iddio, ha 
concelia a tutti gli huominila cac- 
cia publica e generale degli anima- 
le» 1 . li j Dommamni pifubus mans , & vo- 
latihbns neh , & VìUuerfis animanti bus 
qua moneti tur fuper ferravi ; ma la cac- 
cia degli huomini, l'ha rilerba ta a fe 

I fieg. Colo : Domimi s mortificai , & vini fi' 

ì» tal ; cìeducit ad infera, & reducit : e per 

priuilegio , i’hà conceda alla gulli-* 
zia -, perche vuole che per cfsa fiano 
puniti 1 malfattori ,e i delinquenti; 
licome ddsea Mose , fieddet antmam 
D.XO. prò amma , oculum prò oculo , denteiti 

II • prò dente , mauurn prò manti , pedetn prò 

pede : ma non *’ha conceisa a perfone 
€xo. particolari , perche è illecita -,T\pn 
ao. occidcs . di medo ,che quando alcu- 
no fa si lederà ta caccia , afpettti fi* 
curamente il galtigoin quella vita, 
e nell’altra -, però fin Madia fi la- 
Mhb- mentaua per bocca rii Michea , di 
2. quelli pcruerfi e federati cacciato- 
ri ; quando diccua , Omntsin [augnine 
injidtantnr , nr fiat rem fuum ad mor- 
teti rcnitur : h perche credete, che 
x.clla legge prohibilse a gii hebrei 
tanto nel mangia re, quanto nei fa- 
griitzi; -, l’Aquila , lo (paruicre, Pa- 
llore,'-! falcone f e gli giudicale per 
animali immondi? Sono pur quelli 
vcccìli nobiJiflìmi e beliiflìmiave 
dergìi , ci principi gli portano lpef- 
fò nelle mani e quando volano, vo- 
lano quafi vicino alle nubi : e quan- 
do fanno caccia, danno tanto pia- 
cere & vtileipoiche ammazzano co- 
loni b, pernici, Halite fagianiiper- 


ehe dunque gli riputò :ofi ahbomt- 
neuoli ? Arai contrario ,Je tortore , 
le pafsere, e le colombe : le concefse 
pcrcibi,eperhoftie nei lagrifiz ; ? 
K il pondo, perche quelli vecchi , fo- 
no rapaci e fanguinolenti ,e fquar- 
ciano le carni coi roftri,e con gii ar- 
tigli: quelli altri tono màfueti, lein- 
plici , c non offendono ; & Iddio 
volendo dimollrare , quanto gli di- 
fpiacciono gli huomini crudi li e 
vendicatali, cquanto gli piacciono 
gli huomini pietofi,emanfueti:con 
granmiftero prohibi quelli ch’era- 
no rapaci, e concefse quelli ch’era; 
no puceuoli \ quelli giudicò a fatto 
per immondi, e quelli per mondi e 
buoni. 

Ma che diremo di alcuni altri 
chrifliani, che lenza elser Itati of- 
fefi,lòlamente per inuidia perfegui- 
tano il lor profilino : e non è mera- 
uiglia,le trouandofìqueflicol tem- 
poad haucrqualchc tribolazioneila 
lorcofcicnzia fubito fi riflette infe 
flelsa, e fa conlequerizia, che quella 
tribolazione gli fla venuta adoiso 
percaufa dell’offefa ingiufla che fc- 
ceno al proflìmo : e non lòlamente 
lariconolcono da quella caufa,ma 
di più conftfsano che gli fia fiata 
refa da Diogiuflamente quella pa- 
riglia : e fi’habbfcino vn’elserapio 
chiariflìmo nella Scrittura , de i tra- 
telli di Giofeppe : i quali hauendo-, 
lo perfegui tato ,c venduto perinui- 
diaagli Ifmaelliti : ritrouandofì po^ 
efli prigioni nell’ Egitto, e minac- 
ciati alia iconofciuta dall’inciso 


Gioicppe : i mcfclnni ricordandofi 
di quel peccato comincfso ,difs:no 
fra loro : Meritò baie paìimur , quia, 
pece animus infrantiti no fi rum , cir td' 
circo venit fuper nos :Jla invaiano ; noi 
patiamo meritamente quefiotraua- 
glio , perche pcrfeguitmnmo il no- 
stro fratello : e qu i li vede, come Id- 
dio via mifericordia con quelli che 

fono 
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fono flati perfeguitati, mentre gli 

{ uremia & effalta -, ficomecflaltò al- 
lora Gioleppe,chc’J fece Signore 
dell’Egitto : & vfa giuflizia coi per- 
fccutori ,mencrcgli tribola e gli pu- 
nifee: ficome tribolò all'hora quei 
dieci fratelli Lo dice ben Dauid in 
TJ . ioz quelle parole, Faciens mifencordias do 
mirini , & indici*, omnibus m.uriam pa- 
tientibus ; niifcricordia coi persegui- 
tati, e giudizio coi pcrlecuton: pei ò 
l’i dello Dauid nel ialino centellino 
decim’ottauo, ringraziaua Iddiodi 
tre colè : la prima , che l’haueua fat- 
to più prudente dei fuoi nimiciad 
offeruar tempre vn precetto : Su- 
Tj-li S p C r inimico s meos prudentem me fecifli 
mandato tuo ; quia in aternum mibi ejl : 
la feconda , che l'haueua fatto ca- 
pace più che i fuoi maellri nclla_. 
legge diuina : Super omnes docente s me 
tntellexi , quia tefhrnonia tua mcdita- 
tiomeaefl : eia terza, chel’haueua 
fatto più intelligente neiiuoicom- 
mandamenti , che non erano dati 
molti femori; Super fenes intcllexi.qina 
mandata tua qu£jrui:nù qual’era dato 
quel precetto nel quale Iddio l'ha* 
ucua fatto più prudente de i fuoi ni- 
trici ? lo dito io -, quello che fi legge 
Len.ip nc l Leuitico,acapi dicinoue< > 7 ^n 
qu<cras vltionetn , ncc mernor crii iniktie 
ciuium tuorum : non cercarvcndetta, 
ne ti ricordare deli’ingiure dei tuoi 
compatrioti : attelo che Dauid , 
quello l'haueua fempre oderuato : 
ficome fi legge che l’offcruò co Saul, 
conNaba!,conSemei,con Mihsbo- 
feth,econaltri:en*eradiuenuto più 
prudente de i fuoi nimici , perche 
effomeritaua con amargli, equegii 
demeri tauano con odiarlo : elio mc- 
ritaua con perdonargli , c quegli de- 
roeri tauano con perfeguitarloreflo 
meritaua con benedirgli , e quegli 
demeritauano con maledirlo : elio 
meritaua con fargli bene, e quegli 
demeritauano con fargli male; c pe- 


rò , Super inimicos meos prudentem me TJ.uS 
fectsìi mandato tuo , quia in aternum 
mibi e fi : quindi fi legge in vn’altro 
Salmo, che chiama i (uoi nimici ape: 
Circumdederunt me ficut apcs : perche TfilJ 
ficome ic pecchie quando fon toc- 
che dalla mano dclThuomo , defide- 
roie della vendetta , pungono: e nel 
pugner che fanno, li fuilcerano,e lì 
ammazzano da loro fleffe:cofi quelli 
che peifeguitauano e pugneuano 
Dauid,ll iuifccrauano da loro llelli -, 
perche perdeuano la grazia di Dio, 
e reltanano morti ipiritualmen- 
te : e però Chrilliani , quando que- 
lle miltiche ape vi offendono : fate 
con effe, come fannoi giardinieri : 
i quali non le ammazzano, ne gl 1 fan 
nodilpiacere: malcgouernano eie 
cultoditcono,per l’v tile che n’hanno 
del mele e della cera : cofi voi non 
offendete i voflri nimici, ma amate- 
gli , accarezzategli^ beneficiategli, 
per il premio che vi iara dato da Dio 
nell'altra vita ; Beattqui perfccutmcm - 

patiuntur propter wjhtiam, quoiuam ip 
Joruni ejì reptmm cxlorum _ i 

Quando 1 cófeflori odono i peni- 
teli, nelluna cofa hanno per più dif- 
ficile a pervadergli, quanto la reir.if- 
fione dcli’ingiurie e delle offele: per- 
che fe fi mettono a pervadere il di- 
giuno , la limofina, l’orazione , la di- 
lciplina , il cilicio, il pdlegr.naggio, 
il lafciar la concubina, c’1 redimir la 
robba d’altri , le perfuadeno facil- 
mente,- ma quando vengono al fatto 
del perdonare, ò qui fentono gran- 
di(Timocontraito;ne poflono pigliar 
altro rimedio, fc non Chrilto croci- 
fiffo : Si legge nella Scrittura, che 
quando fu polla quella coloqumtida 
amara dentro la viuar.da di coloro 
che haueua cóuitati Elileo : volendo 
efiì intingere il pane & staggiarla , 
fentcndola cofi amara , comincioro- 
no a gridare; Mori molla vir Dci,n ors 4 
ì» olla vir Dei -, eie la morte nella pi- 4. ' s 

gnatta : 
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Deila JilczzioucEuangcIicà del nimico. 

gnatta : machc fece Elifeo ? v’infu- male per male; odiare chi t’odia. 


le dentro della farina -, offerte wquit 
farina in : la quale polta che fu, non li 
lenii più queU’amarczza ; Et non fini 
ampliai qmdquam amaritudini! in olla : 
Coli,lacoloquintida amara che Uà 
dentro la pignatta del cuore huma- 
no, c l’odio inteftino, el rancore che 
fi hà contro il profilino,- il quale fa 
amara tuttala viuanda, perche co- 
me lì tratta di perdonareedi rimet- 
tere, l’huomo grida ; Mori in olla, 
viors m olla', io lento la morte nel nno 
cuore: ma il rimedio opportuno di 
quello male, c metterci dentro la fa- 
rina -, eie c, guardar ( brillo crocihf- 
- ' fo -, e confidcrare quanto patì egli 

per amor nollro: e cofì cercare di ad 
dolcirla : però dille a gli Apolidi, Si 
Matt. quis vult poti me venire , abneget fernet 
l C, rpfum, & tollat crucem fuam , & [equa- 

torme : e veramente le l’huomo non 
niega fe Hello , non può in queltofe- 
guirlo & imitarlo,- ma mi direte, co- 
me può l'huomo negar le medefimo 
bifognarebbeche vlc.fìc fuora di fe, 
edcirelfepzia fiia-, il che è impollibi- 
le:dirò toil mcdo:Sicomc ncll’huo- 
mo fono due parti , il corpo , e l'ani- 
ma; eciafcheduna èchiamata Huo- 
Cen.t. rao: huomo il corpo , Eormauit Do- 
mimi s Deus hominem de limo terree -, 
Huomo l'anima ,Faciamus hominem 
^ tn ' I ' ad tmaginttn & ftmil.tudincm noflram; 

che San Paolo lo confermò in quel- 
i. Cor- le parole , Ltctt is qui foris efl,nosìcr 
4. homo corrumpatur : tamen is qms mtus 

tfl , renouatur de diein diem : cosi anco- 
ra in ciafched uno di noi , lonodue_> 
huommi; l’huomo naturale,e l’huo- 
mo chriltiano-, il primo lì chiama_» 

. huomo vecchio , il fecondo huomo 
Col. 3. nuouo,- Expohantesvcs veterem homi- 
nem cum aÙibus fuis , & inducntes >10- 
inim toni qui renouatur in agnitioncm , 

, fccundum magtutm eius qui crearne il- 
J lum ; l'huomo naturale elfeguifce 
'• gi’iltinti della natura, eh'è render 


offender chi l’offende , perfcguitarc 
chi lo perfeguita; c l'huomo chri- 
diano cflcguifce 1 precetti di Chri- 
fto, ch’è render bene per male-, ama- 
re chi l'odia , perdonare a chi l’of- 
fende, c pregare per eh 1 lo perlcgui- 
ta -, hor quando quell* huomo chri- 
Itiano niega quelt’huomo naturale , 
e non l’vbcdii'cc-, all’ bora niega le 
medefimo :cofi ntgoronolorficfiìi 
fanti Martiri,& nnitoronoChrillo: 
JLcggefi nella Scrittura, che Iddio 
volt-uà; che l’altare doue fi offeriua- 
nolevittimee ifagrifiztj ,nonfulle 
tocco da ferro alcuno : tra drizzato 
con pietre rozze , & ordinane .- e le 
vittime che li doueuano offerir sii 
l’altare , fuffino tagliate c diuile col 
ferro : ò perche l’altare non haueua 
ad effer tocco dal ferro , e le vittime 
si è Rilpondo , perche il ferro net 
hieroglifichi, lignifica rancore,- l’al- 
tare, il cuor deii’huomo -, eie vitti- 
me, i corpi Immani; hor volendo 
Iddio inoltrare, che 1 futuri Martiri 
quando doueuano patire il martirio 
per la fede , non harebbono fentito 
rancore ne ilor cuori contro i perfe- 
cutori; macheilor corpi, farebbo- 
no itati vccifi col rancore dei tiran - 
ni-,congnnmifterovolfe,che l’al- 
tare non fufie tocco dal ferro, ma 
le vittime si - lo dice benla Cliicla 
in quelle parole , Cadimi ur gladi] s , 
more bidentmm ; non murmur refonat , 
non querimonia : fed corde tacito , mens 
benèionfaa , conferuat paticntiaìn . 

11 premio che riceuono in terra 
quelli che perdonano le otfefe,lo di- 
chiarò Chrilto, quando difsc,-che 
fuo padre perdonerebbe a loro i pec 
ea ti che hanno commedì : Vt & pa-. Mar. 
terveflcr qui in celts tfl,dtm:ttat vo- u. 
bis , peccata rcflra : ma il piemioche 
harannoariceuerein ciclo, non lo 
dichiarò : ma diise fidamente , € nt , 

merccs vcftra multa : lecondo fi legge ^ Mc °‘ 

in 
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6o Venerdì Primo’" 


in San Luca , i capi Tei : ma che mer- 
cede potrà efier quefta ? Nel Genefi 
li legge, che quàdo Iddio comandò 
ad Abramo che andalfe a fa-grifica- 
rc il fuo figliuolo fu’l monte ,'hauen- 
do il vecchio inoltrato di vbedirlo 
prontamenteaquelcomàdamento, 
tua Maelta gli di (le a quello modo ; 

Gen li Quj a f CC ifh lune rem , & nonpeperciflt 
fi ho tuo vmgenito propter me\bcnedicam 
ttbi : & multiphcabojfemcn tanni /iene 
{Iella cxlr, pofsidcbufemen tuum porta 
inimicornm tuorum , & bcncd:ccntur ih 
ferrane tuo omnes gente} terrxihor fe Id- 
dio promefle a que<to Patriarca tan- 
to premio,e tante benedizioni , per 
cllerfi pollo a fagrificare quel luo 
figliuolo per amor fuo-, fe ben non 
fu mandato ad effecuzione : penfatc 
pure, quanto gran premio hara da 
riceuere vn chriftiano.che per amor 
deU’ilteffo Iddio harà con effetto 
. perdonate l’ingiurie, e rimeffe le of- 

Luc.6. f e f c a ] f u0 nimico? Erit mercesvelìra 
inulta: anzi, fecondo i gradi delle lue 
azzioni , cornfponderanno i gra-^ 
di del premio; perche per hauer 
perdonate le offefe, corrifponderà 
vn premio ; per haueramato il nimi- 
co , corrilponderà vn’altro premio-, 
per haucrlo beneficato , corrifpon- 
dera vn’altro premio ; e per hauer 
pregacopefib,corrilpódcrà vn’altro 
premio : ò qual cuore farà coli duro 
&ofiinato,equal petto farà coli fer- 
rigno & adamantino ; che fentendo 
tanti premi) , non lì commouerà ? 
L’arte della medicina, quando vuol 
purgare i corpi humani : fuol ordi- 
nare i proprij medicamenti ; perche 
co’l rcubarbaro purga l’humore co- 
lerico , Con l’agarico l’humor ficm- 
maticojcon la lena l’humor melan- 
conico, e con la rofa l’humore fan- 
guignòjcofi Chtillo celelle medico , 
per voìcr purgarci mali inteltini de 
i nostri cuori , ha ordinati! propri; 
medicamenttf;c fi come l’inimicizia 


fi genera dali’offefa , e-l’offefa parto* 
ri ice l’odio , e l’odio nodrifee la ven- 
detta , e la vendetta ftabilifce la per- 
fecuzione ; così egli all’offefa , hà 

I irouifto col perdono; allodio, con 
a dilezzione ; alla vendetta, co i be- 
nefici) ; 6 1 alla perfecuzione, con 
l’orazione; di modo, che ben dice 
quella mattina ; Diligile inimico t ve- 
ti ros , beneficitela* qui odernnt vos, ora- 
te propcrfequentibus & calumniantibus 
vos : d’onde credete voi , che Mose 
acquiltaffe quel nome cofi famofo 
nelle fagre carte , di effer chiamato 
manfuetillìmo fopra tutti gli huo- 
mini ch’eiano ali’hora lòpra la ter- 
ra? (Erat cmrn Moyfes virmitiffimus fu- T^u.i i 
per omnes bonwies qui monbintur in 
terra ) fe non da quello particolare, 
perche fubico perdonaua le offefe-. , 
rimetteua l’ingiurie , amauagli au- 
uerfarij , benetìcaua i calunniatori, 
e pregaua per i nimici? fi come fi ve- 
de in diuerfi luoghi della Scrittura : 

Dio buono, quanti contralti, quante 
calunnie, e quante ingiurie, patì egli 
invita fua;hora da tutto il popolo, 
bora dalla famiglia di Chorc c di 
Abiron, & hora da i fuoi confangui- 
nci;e mai quello lant’huomofi mof- 
fc vn pùto a védicarfi, ne a ldeenarfi 
contro loro; anzi aggiungete, Iddio ' - 

ch’c l’illelfa milericordia,voIeua ga- 
ftigare e punir’ afpramente aucgli 
auuerfarij luoi ; Si effo ancorcne ha- 
uelfe Iddio dalla fua parte, lo pre- 
gaua e fupplicaua ifiantementeche 
no’l facefle ; ma gli perdonane per 
amor luo; ò carità grande, ò pacien- 
zia (ingoiare di Mose ; hor’a quelli 
belli ell'empij bifognagu ar gli occhi 
Roma , per impararceli perdonare; 
hora guarda tu Mose , hora Dauid , 
hora Giofèppe,hora Stefano , Se hò-, ’ 
ra 1 fanti Martiri; &aH’vltimoaffif- . 
fa c ferma gli occhi in quelto Crò- . 
cififlojCh’èlofpecchio vnicodi tutti 
i Santi; Canio reti enim lucis xternx‘,& Sap 7. 

fpeculurn 






Della dilczzioneEuangelica del nimico. 6t 

fpccHìum fine itfSctiU Dei Tffflcflatisiper -no neltaMeffa per bocca dei $«cer- 
chc-ficomc auell^.donna chcvCol" ertoti, quando dice-, Bcneduat vis otri- Tf-66. 

iQftd a rei^ fu* te fi a ,jti co t re iilo jfipotent Dciu,Tater,&- Filmi, & Spiti- 
fpccchio; equiui vededillintamen- tusfintlus\ c Dauid folcua dire, se- 
te tuttclc fue imperfezzi/ni, e man . nedflat ncs Deus, Deus noflt rfbencdicat 
ca menti ; c togliee mettejannoda nos Deus , &■ metuant cum omnts fina 
efcioglie,c6!oriicc&orna;Cofi tu, 'terree-, Etapubtfi, nell’olieruanzladl 
f^eccniaitdoti in quello Crocififlb ; quelti tre precetti , fi Viene a coófo- 
kuaraidal tuo cuore gli odi j. ran- guire quella l'anta,eceleHe benediz- 
cori,!c vendette,c ]cpimicìzie-,& zione; Volete la benedizzione del 
oinarai l’anima della pacienzia.deb Padre? Diluite inimicai vcftros-,V ole- 
la inàfuetudine, dcH’humilta.e del- te la benedizione del figliuolo? Se- 
ia dilezzio^p Voèliopur credere, ne fiate bis qui odervntb.es ^Volete Ja 
che ciafchedupo di voi de fiderà di benedizzione dello Spirito fanto ? 
hauc.r la benedizione di Dio ; per- Outeproperfenuentibus, & calumniau- 
cheeonquèlJa,nonfi può perire 5 e tihtsros : ’ ‘• *A 

già la Chiela ve l’iapreca ogni gior- £t andate in pace. 

•oiì. ; - \ 


i^ovr 
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PREDI C A 

*• DELLA 

N A V I C E L LA 

de gli Apoftoli. ; 

SABBATO PRIMO. ■ 

Era/nanhi» medio miri, & le fu e folte s iet /erra; & vìdi/dì- 
ftifulos laborantes in remigando ; Era t enim ve»* 
ras contrarine eie . Mar. 6. 


PRIMO RAGIONAMENTO. 

Ve vite io leggono* da più parti ; prima» perche la con- 
minate fpeflo helte templaoua ha per oggetto Iddio 
fagre carte, P Atti- foiose le co Gè diurne-, Ego diletto meo, Cat . 7* 
ua, c la Contempla- e*rad tue corner fio emr, l'attiua ha per 
tiua ; che nel «ita- oggettolUiuomo ,elecofeapparte- 
mento vecchio vai»- nenuili'H^omo-, Martha fatagebat ctr Luc io 
eonohgurate per quelle dueford- cììfnqutnsmtmSltnum : Laeontem- 
fe, mogli di Giacob;Lia,cR acche- platiua apporta gulto e dilettazzio- 
le c nel teftamcnto nuouo,per quel- ne, a chi befferò ta -,Quàm magna mul- Tf. Jo. 
le’altre due lòrdte olpitc di Chri- titudo iulccdmu tOa Domine ,<juam ab- 
fio • Marta, e Maria -, l’attiua, efigu- fcondisìttimentibustr, l’attiuaappor- 
ratà per Lia e Marta; la contempla- tadirturboc uguaglio, achifitruo- 
tiua, per Racchelc c Maria» l'attiua ua in dia ; Martha > Martha Jollicita 
fi efferata nelle virtù morali, ni t s,& turbarle erga plurima: Lacuntc- 
guarda il profUmd appartiene platina è amata per fe ftefla,come 
all’intelletto prattico; la conterà- cheinieRcffa fi riflette ; In pacein j>f a i 4. 
platiua fi esercita nella cogitinone tdipfnmdormiam,&requiefcam ; Lar- 
della prima verità, rifguaraa Iddio, ffiia è ama ta per altri, come ch‘è or- 
& appartiene all’intelletto ipecula- dinata 6t indrizzata ad altri-,Cojj//</c- Tro 3 1 
•Pro 31 tiuo;dell’attiua dille Salomone, Ate- rauitfemitasdmusfus.&panemouo- 
num fuam mifit ad forila , & digitieius f a non comedit : La contemplatiua i 
aùprthenderunt fufum ; della contem- elicrcitata dalla parte intellettiua, 
pia tiua dice Geremia , Sedebit {olita- laqual'è propria dcll’huomo. Deus Tf.yt. 
Tbrt -3 ^ iuj & : quia leuauit fefuptr fe : cordie mei , & pars rata Deus in aterm -, 

Quanta fia più nobile, e più degna l’attiua è effercitata dalle partein* 
lacontemplaùua dclì’auiua,fi vede feriori ddi’anima e dall’itteffo coi- 
-5 . : ' V°> 
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Dell^v rhJaOiccIU dccgli A poftoli, ,d j 


po,doucl?hoomo c firoilcaglUm- 
I0 mali .Domine', no» di tibi cura, quod fi- 
rn mea reliquie me filam miniti rare? due 
erg » tilt vt ne adiuuet : In fortuna , la 
contemplatila con lille nella quiete 
dell ‘animai e nella tranquillità della 


C an t. 5 mente ; Eloderma , e>-cor menni mg* 
lat -, latrina nelle faiichedcl corpo, c 
r , tic i penfieti della mente: In labóribus 
T/di a tuuintute pxg, exaltatusautem hnmi- 
' * hatns firn gir contar batus ; Hor que ite 

due vite, ci vengono rapprefentate 
quella mattina dall 1 E uàgelo;la con- 
templatiua, nella perfona di Chrillo 
che li truoua in terra ferma a far ora- 
•* ■ ■ \‘V zione sù'l monte; e l’attiua, nella-, 
perlona degli Apoltoli che li truo- 
uano il alto mare combattuti da i 
venti e dall'ondc : non odi Roma ? 
^ aK ^ Curri fero offici faftum, erat nauti m medio 
mati,& IefUs folus in terra -, & vidit di 
fi ip ut os laborantcs in remigando : Erat 
emiri ventus centrar, ut eis . 

Due voltoli legge , che quella na- 
useila pati Ile la boraica; vna di gior 
no, l’altra di notte:c fra quclta,e quel 
fa, fono cinque punti di differenzia : 
quella volta Chrilto non era con gli 
Apoltoli nella naue , ma in terra fcr- 
mr.Iefus erat folus in rerra.raltra volta 
era con effi nella naue , e dormiua sù 


Mat 8. la poppa; Ipfe vero dorrnieb.it : Quella 
volta , fi aiutauano tutti co i remi 
quanto piu poteuano : Fidit difapulos 
laborantes m remigando: l’altra volta, 
ricorieno tutti ài Maeltro che gli 
Mat. 8. aiutaffe : Domine faina nos , per trnus : 
Quella volta, furono afiicurati e có- 
fbrtati dal Signore con dolci parole: 
. Confidile , ego firn nolitc timere : l'altra 
volta , furono dall’ilteflo riprefi di 
Mat. a. poca fede : Quid timidi efhs modica 
fi dei ? Quella volta ,ceffò il vento 

3 uando lui entrò nella naue : ^tfeen- 
it ad illos in nauim , gr ceffauit ventus : 
l'altra volta, cqfiò il vento quando 
commandò che fi acchetali® : Sur- 
gt ru, imperanti venta & mari) & fatta 


efl tranquilliiaS magna : Qgcfla volta, 
luminari ?adoronoeconfellòrono 
per figliouol di Dio -.reneriixt grada- Matt. 
rauernnt cu m , duentes : veri filini Dei 1 4 * 
et; l’altra volta, fi marauigltorono 
grandemente di hìkQualucfl btc.quta Mat 8. 
venti grmare obediunt a f mal’ vna, e 
l’altra volta , la naue (taua in mea- 
zo al mare ; Erat nauti mmediomari. 

Due fenfi racchiude quello Ilare 
nel mezzo: alle volte lignifica (tare 
puntualmente in quel luogo, fi come 
diffe Ezechiele di Gerulalemme : 

Ifta eli Hierufalem , in medio gcntìum ? 
pofùt eam , gr mcircuitu eius terrai : & Egec.% 
alle volte lignifica ltarepatenten.fr- 
tc a gli occhi de i ci rcodanti: fi come 
diffeGeremudeiriitelTaGcrufalcm 
me; <Abie£iionem pofuifii me in medio Tltre J 
populornm ; In tuttt due i modi fi tro- 
uaua quedanaue in m< zzo al mare; e 
perche flatia a mifura lontana dalla 
ripa , tanto dalli delira quanto dalla 
finiitra;e perche itaua efpolta d’ ogni 
parte alla rabbia de i venti, e delle 
procelle : Le naui quando corrono 
fortuna, foglionoi Piloti andar mi- 
furandocó le corde, in quant’acqua 
fi truouano ; perche temono che non 
tocchino il fondo, es’idrulcifcano, 
douc dando in alto mare,li rendono 
piu ficuri dai naufragio:hor valendo 
l’Euangeliftadimcltra re, che quella 
nauicellaper cll'er naue. degli Apo- 
lloh,cra licura dal naufragic: ancor- 
che patilfe si gran borafea: ben dice, 
che li trouaua in alto mare : Erat na- 
uti mmediomari : di più : Le colè che 
fono vrrtuole , tengono il luogo del 
mezzo : perche fi difeofiano da gli 
cltrcmijoue logliono dare nafcolti 
i vizij : effendo dunque queda naue, 
naue degli Apodoli : i quali erano 
ornati di molte virtù, cioè di pouer- 
ta,di parici zia, di humilta;difedc, 
di caflita ,edi vbidienzia : ben dice 
San Marco, che fi trouaua in mezzo 
al mare : Erat nauti in medio mari : Di 

più: 



Della Nauicella degli Apoftoli. 6j 


voi hora vn huomo , che affìcuri in 
quelta Vita vn chrifliano della Tua 
falute ; certo non trouarete nefluno: 
adunque maggior pericolo poi ta il 
chrifliano viaiore, che non porta 
vna nauc che nauiga il mare ; e che 
fia vero, fentite Salomone; che do- 
TrO-jO pò hauer detto, T ria flint diffidila mi- 
hi, viam ai] mix in calo, viam colubri 
fuper ferrarti , & viam nauti in medio 
mari , fubito loggiunge , Ftquartum 
pannili ignoro , v ani viri m ado lefc en- 
fia: di più, quando vna naueè in- 
golfata nell acque , Ila efpofla a tre 
auuerfarij ; a i venti ,alI’onde,& a 
i piratici venti el’onde gli fanno far 
naufragio , e i pirati la prendono 
combattendo; E1 chrillianodal di 
che comincia ad hauer l’rfo del li- 
beroarbiti io , (là elpoito a tre nimi- 
ci ; al mondo , alia carne , & al Dia- 
nolo ; il mondo e la carne gli fanno 
far naufragio di peccato mortale, 
cl Dianolo molte volte lo prende 
. „ combattendolo nella morte ; però 
TJa. o £) au jddiceua , Salutini me fac Deus , 
qr ontani intranet unt affli a vfque ad am- 
mani vicam : infimi funi tu limo prò- 
fondi , & non cfì fubjlantu ; Venttn 
altitudincm morii , & tnnpeflai de - 
merfit me Giob,che parlò cofipic- 
tolamente della vita liumana, e che 
foderine coli paticccmente diuerfe 
tribolazioni, appropriò gli anni del- 
la fuavita,ad vna naue, che portaua 
Job. p- pomi; D/a meipertranfierunt qua fi na- 
tta '• pcmaportantcì : e Salomone, che 

Ì 'arlocofi altamente delle cole ce- 
elti.e che fcrilTe coli propriamente 
delle cole morali ; appropriò l'huo- 
inogiud«>,ad vna naue che portaua 
Tro. f pane : Falla e fi qnafi nauti infittoti! , 
de longè portoni panem fuum : io di- 
mando, perche Giob appropriò, gli 
anni della marita ad vna naue che 
portaua pomi ? c Salomone appro- 
priò l’huomo giudo ad vna naue 
7\u»uo Quadrcgefimalc. 


che portaua pane : vdi te i bei mi de- - 
ri : Quei che fanno mercanzie di 
pomi per via del mare, tmouano 
per ifperienza,che di quei frutti , 
molti fi corrompono per cauli deb 
l’humidità che apporta l’acqua fa- 
lata , molti fono roti da i topi , che 
nalcono dentro le naut; e molti, fon 
mangiati dai marinari che gli ma- 
neggiano continuamente: cofi gli 
anni della vita humana, alcuni (un 
tarlati dalle malattie continue che 
fucciano gli huomini ne i letti : al- 
cuni altri lonoopprefiàti daiguai, 
e dalle tribolazionidi quefio mon- 
do ;& alcuni altri fono tramezzati 
dalle carceri,dalle galee, c dalla fer- N 
uitù mifcrabile delle Corti : e pe- 
rò i D.ei mti perirà nfienint , qua fi no- Job 9 . 
uci poma portante! : di più , quelli che 
fanno mercanzie di fromcnto per 
via del mare , iogl.ono guadagnare 
il doppio quando lovendeno": per- 
che lo portano da quei luoghi ,do> 
uc lo comprano buon mercato : c* 
quando Jo mifurano, lo ttuouano 
concrclcimonia , perl’humidoche 
rende l'acqua de) mare: e quandolo 
francano al porto , i cittadini ap- 
plaudono a quella mercanzia , per 
l’abbonda nzia che fentono nelle lor 
cafe : cofi l'huomo giufio , quante 
opere fa in queita vita , di digiuni , 
di limofine , e di orazioni : guada- 
gna il centefimoncll’ahra vita: Cen - 
tuplum accipitt : E mentre Ita in_, Jc . 
quefio mondo , và fempre con la 
grazia crefcendo di bene in meglio, 
e di virtù in virtù: Ibvnt devirtutein -prj, 
virtutenr.c tutti quelli cheloveg g ? 
gono , applaudono alla bontà , <U i 
all’eflTempio che riceuono da lui : 

In memoria aterna erìt infili : e però, -pfol. 
Falla e fi qttafi natiti inflttoni , de lon j OJ , 
gc portoni panem fuum : Ancora vn -p r0t 
peccatore pcruerlo, èaffomigliato 
ad vna naue: perche ficome la naue- 
Dt! Barino. £ quando 
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quando è sbattuta molti giorni da i 
venti, e dall’onde : hauendo perle 
le vele , l’albero , c l'anchora : facil- 
mente viene a perdere il timone e la 
budola del nauigare,e fa naufragio: 
Cosi il peccatore oltinato, quando 
continua molti giorni nel peccato : 
hauendo pofpolia l’orazione, il di- 
giuno , la diuozione, e tutte l’opere 
chriftiane : non confclfmdolì , ne 
communicandofi più : al fine perde 
facilmente la fede, ch’é il timone e 
la bullòladcl nauigarc , e fa naufra- 

f iodi eterna dannazione : fi come 
ille San Paolo, llabcns fidem , &• 
bonam confi tentimi : quam quidam re 
pcllcmes , arca fidar nauf ragauerunt : 
òchenaui diuerle. Erat nauti mine 
dio mari . 

JS; on polliamo negare,ch’cl mare 
non lia vn’elemcnto da dar meraui- 
gliaa tutti : Ne voglio quella mat- 
tina andar difputaDdo,s’è più gran- 
de il mare ò la terra : perche fecon- 
do l’ordine della natura, c la propor 
zione degli elcmèti,ha da eller giu- 
dicato più grande il mate: fi come il 
fuoco è più grande dch’arta, l’aria 
più dell’acqua : ancorché l’ifperien- 
za di quelli che hanno nauigato ver 
loilmondonuouo, gli facciadireil 
contrario: Nemcno voglio deter- 
minare, qual fia maggiore, la pro- 
fondità del mare , o l’altezza de i 
monti : poiché i Geometri l’hanno 
determinata, con aguagharla all’ah 
tczza delle Alpi, e dell’ Appenni- 
no: le ben nell’Oceano Cantabrico 
fi fon mifurate a tempi noftri più di 
quattroccntobraccia di acqua: Ne 
meno voglio muouer dubbio, per- 
che entrandone) mare tanti fiumi 
grandi e grofii , che corrono giorno 
e notte : non crelca; ne trabocchi : 
poi Salomone ha rifoluto quello 
dubbio, con dire, che ha Jvfcita 
di Tocco per meati inuilibih : No 


meno voglio dimandare, perche il 
mare e lallo,l'e v’entrano di con- 
tinuo tante acque dolci-, poiché A- 
riliottle ha rifpollo a quello , che il 
Sole col calore de i fuoi raggi tira i 
vapori più lottili c delicati , e la- 
ida 1 vapori più grotti e più terre- 
ni .} i quali concotti , fi fanno falli ; 
fi come occorre nell’eilempio del 
lambicco : Nemcno voglio tratta- 
re, d’onde nalce il moto generale 
del mare, el fuo fiullò e riflullcjpoi- 
che i buoni Fiioloh, e 1 buoni Allro 
logi hanno detto , che nalce ‘dal 
lume e dal moto della luna, -la quale 
ha particolar dominio fopraquefio 
demento: & anco dal moto del pri- 
mo mobile, ch’è rapidittìmo: cofi 
ancora i moti fuoi particolari , na- 
feono dalle correnti , ò da i bollo- 
ri, ò dali’dTalazionijò da i venti 
contrari; : Ne meno voglio qui ra- 
gionare, perche il mare in alcuni 
luoghi apparisce rollò e vermiglio , 
& in alcuni altri luoghi nero,- poi- 
ché tutti fanno, ch’d rollò el ver- 
miglio, procedono dal fondo del. 
la rena ch’e di quel colore , moflra- 
to agli occhi per la trafparerzia; 
el nero, per l’ofcurczza che vi por- 
ta la tramontana torbida : ma dirò 
quello, che lìcerne il marce vnoin 
genere ,c tiene vari; nomi ; ò dalle 
città, ò da i monti, ò da i turni . ò 
dai continenti, o dall'ifole,o dai 
faccetti , o da gli effetti , oda i colo- 
ri , o da 1 popoli ; eie é , il mare Co- 
rintiaco , limare Adriatico, il mare 
Ambracio , il mare Atlantico , il 
mare Gangetico, il mare Lfgulli- 
co , il mare Siculo , il mare Icario , 
limare Pacìfico, il mare Leone, il 
mare Rollò , il mare Nero , el mar' 
Buttino cofi ancora quello mon- 
ò°cyno, c !ienediuerfincmi,per 
i vizi; diuerfi degli huomini -, egli 
lì chiama mondo vano, mondo im- 
mondo. 
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mondo, mondo trino, mondo cru- peròdifse vna vna volta fotto me- 
deie , mondo inftabile, mondo cm- tafora , Si quii ambulanti it in die , non 
pio , mondo federato, mondo paz- offenditi quia Imeni burnì mundi videi , 
z.) , mondo ignoran te , mondo tra- fi autem ambulai: cru in notte , oficndit » 
Tf-ioj ditorc,mondo di mifcrie : Hoc mare quia lux non efi in eo : Altri dicono, 
magnum & fpattofum rtiambns , illic che non volle entrar co idiicepolj 
reptilia quorum nonefì numerili ; .Ani- nella nauc: per dargli ad intendere 
malia pufilla cura migrili , Ulte nauti copertamente, che fi come quella 
pertranfiLut:$\ maraùigliaua Dauid, volta nonclsendo dicompagn a_, 
nel lalmo nonagelìmo fecondo ; di con efii nel mare , patinano la bora- 
vcdercheil mare quando era com- fca dell’onde e dei venti :etraua- 
battuto dal vento, fi gontìalfe e gliauano co i remi grandemente-,: 
s’inna’ztffe tant’altoconlelueon- Vidit eoi laborantei in remigando : co fi 
T/s?!. de, e Conte fue procelle : Mirabile! quando farebbe afcefb tu ciclo, & 
tht ionei mani : diceua egli: ma le elfi rimaltì in quello mare del mon- 
confidcriamo la qualità ddi’acqua, do: hatebbono patite grandifimie 
eh’ è nobililfima per natura: ela_> tribolazioni, cpcriecuzioni :edai 
furia del vento, ch’égagliardiffima giudei, e dai gentili \Tradentvoun 
perle Itefla : non deuc partorir me- concilili ,&m Syna^ogu fuu fiscella- 
rauiglia : e ben merauigla , veder bnnt vosadVrafìdu, & ad lyeyet du- 
vn’ huomo ch’è formato di terra , cenimi propur me- 
ch’è vn* elemento immobile gun- Altri dicono, che non volfcen- 
fiarfì, innalzarti , ini upcr Dirli trar co i dilcepoli nella nauc,- per 

tan co, o per la copia delle ricchcz- fargli a conofcere con taleoccafio» 
ze,oper la bellezza del corpo, o nc, quanto gli amaua, e quanta cu- 
per la nobiltà del languc , ò per la ra tcneua de? fatto loro: poiché tro- 
dignità degli honori ; Quid fuper- uandofi elfi in alto mare ,& in quel 
bn terrai & cimilo mare,o mon pericolo grande di affogarli; e lui 
do, o huomo : Erat nauti in medio ma- sù’l lido , in terra ferma : non hauc- 
ri, &■ Iefuifolui interra. ua voluto per quello abbandonar- 

Ala vanno pur cercandoi dotto- gli, ma era vcnutodi mezzanotte 
ri .perche il Signore non entrò coi adargliaiutoiemelsofia cambiare 
dilcepoJi nella nauc , come era ioli- (opra i’acque : St circa quartam vin- 
to? ma volfe reltare in terra f Ri- ham nott i veiutad coi , am bu Uni jit- 
Ipondono alcuni, e dicono : perche pratnare. 
voleua dargli a conolcercperque- Altri finalmente dicono, che non 

Ita firada, quanto era a Jorovtilce volfe entrar coi dilcepoli nella na- 
necelsaria la prelenzia fua corpora- ue : per dimoilrargli con tarocca- 
le: e quanto dannolac pericoJola, fione, ch’era beato nell anima: poi- 
l*i Itefla alsenzia : poiché mentre fi che elfi lo conofceuano /blamente 
trouauano in fua compagnia , non viatore e mortale , ma non beato e. 
gli fuccedeua difaftro alcuno: ma comprcnfore : ma mentre il ved- 
allontanati alquanto da lui, incor- deno vifibilmcntccaminar loprail 
rcuano ne 1 pencoli, e ne i trauagli : mare , lenza tuffare i piedi nell’ac- 
fìcome ghfucccfsc quella volta in qua: e che non era vna fanralma, 
mare, e ì altra volta nel palazzo del come peniàuano; potettero argo- 
I’ontefice, ai tempo delia palfionc : mcncare, c.he queii’agiilita procc- 
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deua dall’anima Tua beata ; com- 
uiunicata al corpo , per modo di 
vn atto transeunte; .A tilhvtvide - 
runt eum ambulamela fu per mare.puta- 
u crune pliant afma effe , or exclamaue- 
runt- 

Ma dolciflìmo Signor mio, vo- 
glio pur dimandarti familiarmen- 
tc-, come ti ttuoui quefla voltalo 
lo in terra? le tu lui detto di pro- 
pria bocca, che mai Hai lolo,ma_> 
loan 8 . tempre accompagnato; Ottime mi- 
' fu ,mecum ed ; & non reliquie me fo - 
lum , quia ego qui c piacila Junt ei facto 
Jemper ; come dunque , Jefus folu-s 
in terrai odi Roma quella dottri- 
na : In tre modi , polliamo noi co n- 
fidcrare il ncltro Chrifiojo come 
Iddio affoiutamente , & a quello 
modo mai fufulo; perche lempre 
fu, & c col Padre, e con loSpiri- 
Joa.14 to Tanto; E £° in patte, ir pater in me 
“ ed ;elfcndo che le perlone diuine 
fono correlatiue,e iecondo la ra- 
gione dell'intelletto , vn correlsti- 
uo è nell’alno corrclatiuo : di piu , 
tutta l'effenzia del padre ab eterno 
fucommunicataal Tuo figliuolo, e 
tutta l’eHcnzia del padre e del fi- 
gliuolo , ab eterno tu communica- 
ta allo Spirito ùnto; di maniera, 
ch’ellendo TeTfenziadcl padre nel 
figliuolo , e l’effenzia del padre c 
- dèi figliuolo nello Spirito Tanto-, có- 
fequentemente , il figliuolo c nel 
padre , e lo Spirito Tanto e nel pa- 
dre , e nel figliuolo -, e conquelto 
fenTo , ben dille; che mai fi troua- 
ua lolo,ma Tempre accompagnato ; 
o Ligi me mift.mccum efl: & non reliquie 
joan.o ^ johuft ; di più, polliamo «onfi- 
dcrate il noffroChnfio,comc Id- 
dio incarnato ; & a quello modo 
ancora , mai Itene (blu : perche ef- 
lcndo qucirhumamta vnita in per- 
fona col Verbo, mai la lal'ciò; Quod 
femcl affumpfit, mrnquara ditnifit: li 


efie il Verbo fu Tempre con lei, 
ella col Verbo: Finalmente, potfìar 
mo confiderarlo come Maeflro de 
gli Apoltoli 5 & a quelto modo alle 
volte fi trouauafolo , pcrchenoii.» 
tempre era corporalmente con eflì; 
ficome occorle quella volta, che lo- 
ro fi trouauano in altomare nella 
naue,& egli Tu’l monte a fai’orazio- 
ne al pad re -, Erat nauis in medio mari , 

C>~ le fus folus in terra. 

Da qui s’impara Teffempio della 
vita lolitana,la quale per tre ragio- 
ni deue efier da noi leguita & ab- 
bracciati ; la prima è, perche in ella 
fi truoua la vita contemplatiua ; la 
qual e tanto più nobile c più perfet- 
ta delTattiua , quanto Toro c più 
nobile c più perfetto dell’argento: 
però dille Geremia , Sedebit follia- d'brc 
rius & tacebil , quia leuauit fe fu forfè-. 
e quafi Tempre le riuclaztoni duri- 
ne , e le apparizioni Angeliche . To- 
no fiate fatte a i folitarij : i quali 
San Paolo loda tanto fcriuendo a 
gli Hebrei , quando dice : (ircuic- Heb. 
runt in melotis » in pclliLus caprmis : 1 *• 
in folitudimbics errantes ,m monttlus, 
dr fpeluncis , e-r m cali ermi terne : La 
feconda c, perche la folitud ine ap- 
porta la quiete della mente ; c fi co- 
me ogn’huorco non fi lamenta d’al- 
t:o , che de i trauagli , e de i faltidij 
di quelto mondo-, cofi all’incontro, 
non é huomo.chc non dcfidcri di 
viucr lenza trauagli, e fenza falti- 
dij ; Salutini me fac Dati, quomam in Tf 6B. 
trailer unt aqtitcvfq; ad anunam meam ; 
e lafohtudine è quella, che apporta 
quelto contento,di nò fentir traua- 
gh ,ne faltidij -, e n’habbiamo Tefsé* 
pio di Agar lcruadi Sara, la quale, 
quando lùua incafadi Abramo.cra 
trauagliata ogni giorno dalla Tua pa 
diona ; quando fuggiua detro al de, 
fcrto,era cófolata dagli Angioli, pc 
iò Dauid dimàdò a Dio di efier ef- 
fauditò 
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fa udito 'nelle Tue orazioni : Domine 
T/lOi ex ondi orationern mtam , & clamor 
meni ad te veniat : perche era fatto 
folitario come il pellicano , come 
l’vccello notturno, e come la paf- 
T/.101 fera foli ta ria ; Shniljf faflus fum ^ 
pellicano [olita dalli , fallai fnm fica» 
niflicorax ni domicilio : ytgilaui , & 
faflus firn fiate pafierfolitarius in te- 
fio: Lateizi ragione è, perche Ja_j 
folitudine ci fa preparare alla mor- 
te ; poiché il chriftiano quando Uà 
nella cortueriaziónè del mondo , 
impedito dai negozi; , e tirato dafifc 
delizie-, non lì prepara , he penfa a 
quello viaggip; e’i più delle volte,' è 
colto all’improuifo ; ma quando fi 
ritira dentro la folitudine , facil- 
mente viene a meditarlo , e fi pre- 
para Con le debite circoftanze ; e 
n'habbiaTno leUempio di Eùa,il- 
qual’eflèndo fiato minacciato da 
lézabele chevoleua farloVnorire il 
giorno leguente ; s’impauri di tal 
" * modo della morte, che fi mellé a 
fuggite oue meglio potcua , e fape- 
3 ‘ o£S-'ua :Timaite>vo Elias , & furgens abi}t 
V’ quocumque ferebat eum voluntas ; ma 
entrato che fù nel deierto di Bcrfa- 
ìbee, dando quiui folitario , fubito 
cominciò a défiderare la morte ; 
~Tctìuit ani/nce fusi , vi morerttur\ e di 
•più > con vii?, pronta volontà fipre;- 
paiò per far quello viaggio ; Sufficit 
mtlji domine , folle ammani' meam^sG 
•fpiiiVogràdczzadcllafolitudme 
Èrat-nàuu in medio mari , 6 ” lefm fi- 
lai in terra : & vidit dtfcmlos Ubo- 
'■rantt s in remigando . 

~ 1 ' Ma qui occorre vn dubbio da in- 
tender e:in che modo il Signore po- 
tettevedere quelli difcepoliche fa- 
‘ticauano cqi remi ? s’era di notte 
tempo, Cùm ftro eflet -, fe la naue fi 
trouaua in alto mai e, Erat nauti in 
medio mari : fe’l tempo era turbata, 
Srat ventili contrarimeli les’eglicra 
Untato Quadrale fintale. 


lontano da loro , ipfe film m terra .• 
come dunque , yiaiteos laborantes in 
) remigando ? Ridondo, che in due 
modi polliamo intender<juedo paf- 
lo; prima ,c-he*l Signore gli vedef- 
fc come beato e couiprenlore ; poi- 
chequell’anima lama vedeua tutte 
le cole nel Verbo, licerne in vn_» 
terfilTiinoelimpididìmo ipecchio; 
e per confequenz a , vedeua la na*> 
ue, i difcepoli , e la fatica che fa- 
ceuanoncl remare ;cofi ancora ve- 
dette Naianaclefottoilfico, Triuf l 0anI ' 
quarti te Tbtltpptis -vacai et , cùm elìci 
jnb fieli , vidi te : cofi ancora viddè 
Giuda Scariotte qùella notte che 
vemua a tradirlo n’tdl’horto: Fece Mar. 14 
qui metradet , propc'efl .-però la fpofà 
diceua neila Cantica , cne’l filo fpo- 
fo llaua dieno al muro di quello 
corporeo veloce di là vedeua &af- 
fiffaoiail tutto per lefineltre,e per 
1 cancelli deli’intelletiòvnìto bea-* 
tificamente con Dio -,- En ipfe fiat Cant z. 
poti parieterh nofìrnm , refpniens per 
fenefìras , profpiciens per cancella : 
Seconde) 1 * polliamo intender cuc- 
ito pafTo in vn’aitro modo; eie è, 
chc’l Signore gli vedette con gli 
cechi del corpo : cllendo che il 
lago di Genezareth dcnrc all’ to- 
rà lì trouaua quefta navicella ,-non 
era più largo di cinque miglia,- fico- 
me lappiamo da diuerfi Autori ; e 
trouandofi ella in mezzo a qurfio 
fpazìo. In medio mari, era lontana 
apunto da terra ferina ,due miglia , • l* 

e mezzo : alla quale dillanzia facil- 
mente arriua la vifia fiumana , an- 
co a diltinguer difiinramente gli 
oggetti ? e moltof-pKi, la 'vifia ddl 
Signore; ch’era pfùacurae più 1 mu 
pirla , d'ogn’ altra vifia d’huomo-; 
come cheque! corpo era più nobil- % 
mente formato, «fogni altro cor- 
po humano: e tana) più , ch’eR 1 
ìaali’ hpra fi trouaua fu-’i monte a 
Del Sanno. E J fax’ 
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far’orazionc al padre , d’onde affai ftqiumini veiiìgmcius : e perche ere- 
meglio poteua vedere quel legno dece , che Abrahamo haueffe volu- 
in alto mare,& affiliare il moto de i to chiamar quel luogo oue i’era^ 
temi, e di quei nauigàti effe gli ma- pollo per iagrificare Ilac luo figllr 
ncggiauano: ne apporta difficoltà» uolo » con quel nome , Qomjnits w* 
il dite chetuffedi notte tépo;per- dtt ? (fecondo fi legge nei Genefi a 
che fi può prelupporre , che luceffc ventidue : ^fppcllauitque nomen toc; c “ 

‘ ’ ’ — ‘ ~ Ulius , Dominiti vidct)ìz non per in* 

ferire al mondo, che Iddio all’ bora 
haueua vilto con occhio particola- 
re runimo fuo pronto e collante a 
iopporurecofi volétieri quella tri- 
bolazione , di fagrificare i vmeo & 

r * i ^ ...aIIi A 1« 


la Luna col tondo pieno ; e chenon 
fuffe turbata l’aria da nuuoli olcuri, 
ma lolamcnte agitata da vn vento 
gagliardo e forzate di tramontana - t 
Scoine occorre alle volte : c pare 
che l’accennino i Vangeli Iti , che 
narrano quelta borafea -, dico Max- amato fuo figliuolo : e quella c la 
teo. Marco, e Giouanni ; f quali re- maggior confolazionc che hanno i 
ferifeono, che quelli ch’cranoncll* ferui di Dio , ne i lor trauagli; elio 


naue, veddeno il Signore che carni; 
naua fopra il mare ; e fe leggiamo 
ncll'iftoric antiche, che Linceo Ar- 
gonauta haueua tanto acuta la vi- 
ltà, che vcdeuale cofcdffcolte cen- 
to e trenta miglia licerne vedde 
quelle naui che vlciuano’dal porto 


■a % 


fanno di certo , che Iddio gli vede 
dai C^ielo j Oculi ausi» paupcrem re Tf io. 
fpuiiint ; Legge!! nel Gencii , die-> 
quando Agar ltauacofi tribolata & 
afflitta dentro il deferto di Sur; e 
che Iddio vedde con occhio pioto- 
IjUCliC Ì14U1 WilC V1V1U4AJU Utti pouv Io , quella fua tribulazione ; chiamo 
di Cartagine: maggiormente dob- fua Maeffa , con quefio nome di 
biamo prelupporre che l’haucffe il Vedente: Vacarne autemnotnen Domi 0 

Signore, il quale auauzò rutti gli mquiloquebaturadeam , Tu Deus qui 
huomini nella perfezzioncdei eia» vidilìtme: poteua ben’ella cltiamar- 
que lenii; e però, Vida eoi Ubomntes lo con altri nomi più fublimi ,e più 
m remigando. , . , proprij ; di onnipotente, di miferi- 

Guarda Chriffo con occhio par» cordiolo,digiuffo,cditcrribilc;ma 
ticolare i ferui Tuoi, quando fatica- volle chiamarlo có quel nome, per- 
no nella naue della Chiela.e che fop che gli pa rfe a quelto modo, di fpie- 
portano volentieri le tribulazioni.e gare la caufa che gli haueua fatta 
perfecutioni del mare di quello mó- hauer pacienzia in quella lua tribo- 
do : perche vuol coronargli , e pre- lazionc, ch’era il faper di certo, che 

_ ,-/• ; 1 : iddio la guardaua dal Cielo,-? ve- 

deuale fue angurie ;£f viditcosla- 
borantes in remigando. , 

Ma fentiamo, perche faticauano 
tato queiti Difcepoli;£wr e nrn ren- 
tui forarmi eis. è cofa chiara, Roma, 
che ficome il vento profpero allude 
alle felicità , & alle profperità 4* 
quello mòdo ; coli il veto cótrario » 
allude alla caiamiti fl: alle tribola- 
zioni di quelta vita; quindi è nato 
quel proucr bio , che ogn 1 v no sa na- 

uigarc 


miargli con le fue mani , licome di- 
Tfal p. ce Dauid , Vida quomam tu laborem, 
&dolorem confi deras , vt tradas eoi in 
manus tuoi, e la caufa perche fi com- 

E iace di vedergli cofi faticare c tri- 
olarc,é-, perche quelli all'hora fi 
conformano come membri, col lor 
capo; il quale quando fu io terra , 
fu tribolato c pericguitato -, Itemò, 
e faticò per amor loro: ficome di- 
i. Tet- ce San Pietro, Cbnfhu patfus t fi prò 
i, rubli > vobii relmquens ex crup lutti » vt 
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tii gare col ventoprofpero; machc’l 
buon marinaro, fi conolcc al vento 
contrario; E noncmcrauiglia, che 
l’huomo habbia tanti ttauagii in- 
quello monde ; perche ama quello 
mondo ; i cerai) ye gli orfi, fono aliai 
golofi del mele-, e perche vanno per 
mangiarlo dentro a i cupili dell* 
Api , è forra che fiano/punti da gli 
. , aculei di quelli animaletti;co£ !’- 
huom©, elsèdoauidodelle coiedcl 
mondo; mentre gli va dictro,c for- 
zachelia pótoda gli aculei dei lùoi 
guai delle lue tribolazioni ,; Incide 
J prcflnra»: babebuis, ditic Chi ì ito: A4 a 
mi direte, perche permette Iddio 
che babbuino quelli venti còtrarij 
delle ti ibolazioni? R tipo do per più 
caule: prima, acciò non mettiamo 
amore a quella vita prefènte; la qua 
le, mentre la trouiainocoiimefca- 
lata drguai e di affanni; ficoine dice 
Itbl. G l ób>Milaiaeftvù4})on!mìsfnperUr 
' ram : facilmente fi viene da noi ad 
odiare,edif prezzare; mqud modo 
che lì odia vn cibo, q uando fi cono- 
fee che fa danno notabile allo llo- 
maco: di più le permette, acciò da 
quello polliamo argomentate, che 
vièvn’altra vita futura, doue-hab- 
biamoa godere la vera (èlicita;ficp 
Tf.jo. medifleDauid, Quatti magna multi* 
tudodulitdmis tua Domine, yuan ab* 
ftondi/h trmenttbm te \ perche le in 
quettomddo nò fi trouifTinoguai, 
e tribolazioni j facilmente potrem- 
fno peifuadcrci , che quello tulle il 
nortro Paradifo,però loleuanodue 
I Zenonifti,che quelli erano vera, 
mente beati: che hon fentiuano tri» 
bota zinne di forte alcuna, ilche i 
impoflibile : di più le permette , ac- 
ciò nóci dimemichiamodi lui, poi 
che quando et trouianao nelle («li. 
licita di quella vita , teniamo poca 
memoria di Diojfìcome/i vede per 
ilpencnza;ma quando flamo tribo- 


latici con infermità, ocon pouertà, 
o con carceri, ooon periecutioni, o 
co pericoli ; fubitoci ricordiamo di 
fua Mae Ita, e ricorriamo all’orazio- 
ne, al dtgiù nomila limolina, alia cò- 
feifionr ,arallacóniunione;C/rt »»4 ^ 

dice Dauid: di più le permette, per 
pena e purgatorio de 1 nollri pecca- 
ti ,& accio per l’auuenire ci altcn- 
ghiamo dal peccare : poi che le tri- 
bolazioni iòno come le medicine, 
che purgano i corpi da gli h umori 
camui , e gli prelcruaiio dalle ma- 
lattie future i fifitabci in riffa otri) ne ». 

laro eorum,& wverberéufpeuatà ‘ 
eornm: o quanti icandalidi più fi ve- 
drebbonopcr il mondo , fc non fu fi- 
lino i guai e le tribolazioni che lo 
tengono a freno : binai mòte le per- 
mette per noftro premio; fi come 
diffe DaUid , Stumdntntnkltitkàmcm Tfct. 
del or ulti n tortini m corde trito , confida- 
nona tua lanficjuerù: emmam meam‘, 
ciò confermò Salomone, Jnpaucu 
vtxathin multa bene difponentur: però $"P m ?• 
dilfeno gli A portoli ,Termultas tri 
btrlettones «poitct nos mtrareinregnum *4* 
i)e» : e fono le tnboJazionia iicrui 
di Dio, ficome furono leacquedel 
diluuioall’ Arcadi Ncé -attefo cHé 
quelle acque, quanto piùcrefccua- 
no lotto l’arca, tanto più l’arco s'm- 
nalzaua ver lo ilCielo : e le tribola- 
zioni , quanto più crefconoa i ferui 
di Dfojtantopiù erti s’innalzano co 
la mente veilò Iddio.efiauuicina- 
no al regno de] Cielo quindi s’m- 
gannano quelle perfone , che vedé- 
rlo il lor prò (Timo tribolato & op- 
preffaro, credono che Itia in d rlgra- 
zia di Dio; nò Rotna,nò,)etribola- 
afoni fono fegni ddJ’amiazia di 
Dio ; Cute ipfitfittn in Inbuldtnne, eri- TfoO. 

5 'ath eurn,&- glorificato eum; dice per 
occadel Profeta : Voglio diruia 
quelto p topofito, vn’clicmpio.cojv» 

E 4 fiderà-» 
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/ideiate Parco celeltequandoappa 
riicc nel Cielo ,ch’è legno di piog 
già , lecondo dice Ariitotilc nella_. 
Meteora-, e nondimeno lecondo la 
lciittura lagra,èfegno d* pace fra 
Cefi. p. Dio c l’nuomo: rcum nteumponam 

m nubibvs y^jr era fignnm faieru ìntcr 
n.e& inter ferrarti, colile tribolazio- 
ni, da gi'nnprudcnti, c da i monda- 
ni , tono tenute periegni ddi'ira di 
Dio :madaiiauij,cclaibuoni,fon 
tenute per legni di beneuolenzia c 
di amicizia; ecco Giob, quando hcb 
be quelle ttibolazioqi : che gliaini- 
, ci tuoi giudicauano che lidie tn_> 
•* <!• difgrazja di Dio, e nondimeno era 

rutto il contrario dal lor giudizio : 
Et Vidit eoe laboratites in remigando. 

, Erat cium vciuus confrarmi eis : Si 
come vna naue grolla relitte più a i 
venii& alle procelle, che non vn le- 
. gno piccolo, cofivn buon Chriftia- 
no rcAfte più alle tribolazioni & al- 
le tentazioni, che nò vn-altro Chri • 
Itiano pidinario: atteloche alcuni 
- relillono per la gran fcde chc han- 
no in Dio^mentre credono ferma-! 

. mente , che quella tribolizionc,o 
tentazione , ila Hata manda a dalla 
lua mano per i lor peccati pailati: o 
per qualche futuro bene : Alcuni 
altri refillono, perla granlperanza 
che hanno in Dio :alTicurandolidi 
eflcr liberati quanto prima da lui , 
come da padre pietoloe mifericor- 
diofo : Et alcuni altri refiltono, per 
la gran carità che hanno, veri© id- 
dio: compiacendoli di patire a quel 
modo, per amor fuo, c quelli fono i 
più per fati, peiòdice òan Paolo, 
I . Cor. Cbani as omnia fu ferrini ma credt.om- 
j 5. nm fperat , otti ma Jtt ttinet ; tau furono 1 

tanti Martiri : Gonidi la Ipola nella 
Cantica, tiouandofi armata di que- 
lla carità, e girando perla citta a ri- 
trouar lo lpofo ; fi laiciò prima bat- 
tcie, appiedo IcrireA Ji’vltunok- 


ua r* il manto di doflo-, Inucnment me Cattt. 
enttades qui etreumeunt ctuitatcm, per- 
cuffcrunt me , & vulntraucrunt me, j«- 
Itrunt palliam meniti miìn :. volendo 
inferire, che i fanti Martiri pera- 
mor di Chnllo , fi fono lafriati pri- 
ma battere e flagellare ; poi ferire e 
llraziare, & alì’vltimo leuaril man- 
to di quella vita mortale-, Setti fune, Ucb. 
tentati funt , ut occifmc gladi) mortai n. 
■funt . 1 - 

La naue quando corre fortuna ,i 
Pilori fogliono attbdcre atrecofe; 
a non far contrailo col vento,ma af- 
lecondar al corfodouc gli mena ; a 
flar vigilanti intorncral timone, ac- 
ciò non gli efea dalle mani e calchi 
in mare-, & a vifitarfpeffolafentina 
che non fi empia d’acquaefifom- 
merga-.cofiilanti Martiri quando 
furono perieguitati da i Tiranni» 
atteleno a tre cofe; a non contralta- 
re co i lor perfecittori , ma fcfFeiir ^ > 
pacientcmente i danni che gli face? 
uano; a tener ferma la fede che non 
glivfciflc dal cuore per cau fa delle 
minaccie , o delle vane promette 
che gli faccuano; & a conlcruar vh- 
uaJa carità verfo Iddio, eveffo il 
protoni», acciò non fi raffreddaffe 
per i tormenti: St vidit eoi Liberante! 
inremigando. <r l ‘ . r- •• 

Ma che diremo delle fatiche fa- 
miliari che fanno i pecca toi i?oime, 
e mille volte oime , che mi confon- 
do a peqfarci ; Quanto faticano gli 
auari , per accumular quei danari 
nelle cade ? Quanto faticano 1 fur 
perbi ,.per poterfi vendicare di chi 
glihàoffefi? Quanto faticano gli 
ambitiofi «per arriuar a glihonori 
cheambilcono? e quanto faticano i 
luffuriofi , per ottenere i -lor lafciui 
intenti e pur non fentono quelle 
fatiche , per la dvlcttazzioneche gli 
apporta il fenlb-, fe n’auuediàno be- 
ne nell'inferno , doue dipanno -, taf- 
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Sap.$. fati funi»* in via iniqui tatù & podi- 
tumis , grani bit (animi* via* difficile*, 
veramente difficile*, perche fi dura 
più fatica a farli male, che a far il 
bene. Quando vna naue Ha dentro 
il ma re, ancorché grande e grafìa 
fìa,ogn*vno la muouequàelai<.nza 
moltadatica ,• perche l'acqua iltcfià 
aiuta a muouerla d'intorno < irà 
quando Ita fopra il fido , non fi può 
muoucre dai marinari lenza gran- 
difiìma fatica -, ( olì il peccato, an- 
corché fia grauifTì ino, frapporti di f 
ficolta a commetterlo; licomrfi ve 
de nei fu rti, negli hr)micidij,c negli 
v ; • , adulteri), riandò in quefio mare del 
mondo -, il peccatore fubito lo com- 
mette-, perche l'acqua della dilerta- 
zionejnongli fa lentirc quella diffi- 
coltà , anzi j’aiuta a commetterlo 2 
ma giunto ilmelchir.oaJJido della 
morte, ali’hora comincia a lenti re il 
Tf 3 J. fuo pefo,e la Aia grautzza; Iniquità- 
tts méajuptrgrejlk fune caput mtum& 
flint cirns grane granati* fi<nt fnptr me : 
£* 1 vidit eos l oberante* in remigando. 

- Ma che vuol dire, chef fcuange- 
litta dineflun’«ltra fa tica fa mozio- 
ne, le non di quella dei remi ? pur 
fappiamo'jchequàdo vn legn©;cor- 
ic fortuna , i- marmati fatieanq iui 
.- in quattro luoghi -, nella poppa, che 
, lon quelli che guidano il timone; 
nell’albero', che fon quelli che tón- 
no cura della vela-, nella fentina,che 
fon quelli che cauanofuoral’acqua; 
enei lati,chefon quelli che veganó 
co i remi:Rifpondo. perche la mag- 
gior fatica che fi polla far da i ma, 
nnari, è quella dei remi; peri colo- 
ro che fono condannati perpetua^ 
mente al remo, fi chiamano morti 
ci uilméte;'perchc la lor vita, è quafi 
vna morte cótinua:di più nafee per- 
che quella fatica nei pericoli luci’ 
oliere comune a tutti i marinari; do 
uè quella del timoRe,o della velaio 


della sbrina, èaflegr.ataa pfbnepar 
t!Colari:Tcrzo,pche :1 maggior foc 
cotfo che fi polla dare al tepo delle 
borafche,è il faticare co i remi; fico 
me fi legge di quella naue di Gio- 
na ,-che tutti coloro ve gauaro vni- 
tamète, per aiutarla e ridurla al por 
to 2> 'Ft rtmigabàt viri f f icutrtcrcntur it a n. 1 
ad aridà , & non valebant : lì quarto r 
perche quella naue era figuta della 
C hiela.e ficome degni logbono ca- 
mbiar per le acque, con due mezet ; 
con l’aiuto della vela fauorita daf 
vento , e con lafoiza de i reni» ado- 
perati dai marinari: CofìlaChiefa 
fuol caminare con due mezzi in q- 
llo mare del mondo; có la veladclla 
dottrina che predica publicarr.en- 
te,e co i remi delle buone opere 
ch’cfl’ereita continuamente jquàdo 
lei fi vede trauagliata,o perleguita- 
ta da fuòi nemici* la prima Cola do- 
ue luol ricorrere,<?l-’aiutode i remi,-* 
cioè l’orazione, il digiuno, la limo-! 
fina , e l’altre opere lab te -, ficome fi 
legge negli Atti, che quando il luo 
capo S. Pietro fi tiouauapcTfcgui- 
tato da Erode Agrippa; eflo non at- 
tendeua ad altro", le nò a far'orazio- 
ne perefToa Dic,Orat.oaiitem fiel-at 
fine intcrrmjjione ab EccUfia ad Denrn u. 
pioco : di modo, ch’cflcrdoquttfoil 
primo rifugio della Chic(a,nonè 
marauiglia ,fe l’Euangeliita faccia 
particolarméziene della fatica che 
faceuano i Pikepoli intorr.oa i re- 
rci:£r vidit ccs labcrantes in rtmigidt. 

Ma gran negligcnzia certo, anzi 
grande impiera ; vedere vna naue 
cpm battuta dall orde , e non cflcre 
aiutata da quegli che vi Hanno dé- 
tr°i leggefi, che quando vénequcl- 
la gran boralca ad aflalrar lanaue 
doue giua Giona profcta;tutti quei 
paHaggicri e marinari ch’eiano li 
dètro, fi affatica uano, tiauaghaua- 
no, e faceuano oxationc al Cielo; 

CU' 
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C lamaaerunt viri ad Dcnm fttam , nife - 
r *nt vafaquétcrant innata in mare ,vt 
alleuiaretur ab ett ; Solo Giona per 
chi era cagionata quella teinpeita, 
ltaua a dormire quietamente; la- 
ma dcjcend t ad interiora nauti , &• 
iormiebat fopore grata ; bella cofa_, 
cerio, chi non vihaueua colpa alcu- 
na, fìaua lollccito & in piedi a rime- 
diare al perìcolo; e dii vi haueua 
tutta la colpa,ilaua ripofato& ozio 
lp:Gofì occorre alle volte, che qua- 
rto Iddio manda le guerre , i traua- 
gli,e i flagelli ad vna citta , per cau- 
ta delle leeleratezze di alcuni citta- 
dini-, quelli che hanno commelTì i 
peccati , e gli errori -, danno con le 
mani alla cintola , ne lì muouono 
rumo ad aiutare al pericolo con_, 
l’orazione, col digiuno, c con la 
eni tenzia ; e quelli altri che non vi 
anno colpa, ne peccato; bifogna 
Che fatichino, che faccino orazio- 
ne , e che digiunino per loro c per la 
Counmunc làlute-, Et yidit tos Ubo- 
rama in remigando : Erat emm ventai 
coartarmi ett - 

In tre modi fuol’elftr contrario 
il vento alia naue : ò quando è trop- 
po gagliardo e forzato, ficomedfce 
7 / 47 * David , In [pinta vehementi conterei 
niaci Tharfis.&t ali’hora la naue cor- 
re per l’acque alia dilpcrata , lenza 
riparo: ò quando pili venti combat- 
tono in fieine,& vno non cede all’— 
*ltro;ficome dice il medefimo prò. 
Tf- ij4 feta , {hiì produca Ventai de thcfaurn 
fan ;6t an’hDra la naue porta perico- 
lo di non dar ne i (cogli , e far nau- 
fragio; ouero, quando il vento non 
è fauoreuolc-, cioè, che foffia ponen- 
te^ non tramontana; (udrà tramon 
tana ,c non fcirocco; lccondo fi leg- 
ge di quella nauedoue nauigauaS. 

• Paolo, flint multa di-bus tarde nani 
^dtl. garemus , probi beate noi. remo ; & al- 
x '7 • V bora la naue non camma , ma ita 


ferma : l’illcfTo occorre al chriflia- ' - 
ne»-, attefoche, alle volte bara vna 
tentazione gagliarda di carne , ò di 
ambizione, òdi vendetta; & all’ilo* 
ra corre al peccato con gran pcricoi 
lo: Alle volte bara più tentazioni 
che’i combattono d’ogni parte, & 
vna non cede -all’altra ; & aJl’hora 
può dannarli facilmente:5t alle vol- 
te haià fpirito d’ippocritiaenondi 
fincerità,di vanagloria e nò di mor* 
tificazione;& all’hora non fa neffu- 
na opera buona, e merrtcuple: Et 
erat ventai contrariateti- Dice Giob, 
che iddio ha mcllo il pefo ai venti , 
e data la mifura ali’acque -, Qui fectt T , » 

venti i pondui , & atfuas appendlt tru. l °*' 
malfarai ma come s’intendeno que- 
lle parole ? in due modi ; prima , fe- 
condo la lettera ; cioè, che Iddio 
quando manda i vena nel mare-, al- 
le volte eli manda potenti , lìcome 
gli manciò a quella naue di Giona-, ’ 
alle volte mediocri , ficome gli nu- 
dò a quelta nauicella degli Apodo* 
li ; Stalle volte fruoreuoli, jicomc 
gli mandò alle naui dt Salomone 
quando andauano a pigliar l’oro 
nell’ Indie: di più, quando muouc 
l’acque -, alle volte le muoue in alto 
affai : Mirabile s elettone i mais : alle Tf pi. 
volte a mezza taglia, Qui conturbai 
prof andavi mani, fonum fiuSuum etus; 

& alle volte tranquillamente, Fa- Mat-t* 
Sa efl trarufHillitai magna : 11 lècondo 
lento, c tropologico, che quando 
Iddio manda i venti delle tentazio- 
ni, e l’acque delle tribolazioni ,ai 
ferui tuoi palle volte le manda co- 
piofamente , ficome le mandò a 
Ciiob, & a Tobia; alle voi te medio- 
cremente , ficome le mandò a Gio- 
feppe , & ad Elia ; & alle volte leg- 
giermètc, llcomc le màdò a Mardo- 
cheo,&ad Ezechia; e peròifìuifecit 
verna podus.dr acfuas aDpédit in menfa- 
n»> fc gricola ccrto,che fra t flagelli 
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che adopra f* ta Macftà coi peccato- comporto di quattro elementi , gra- 
ri , èallegnatoil vento-delie procel- ue e pesate -,eche vHcorpopaflìbilei 
le ; Vluetfupcr peccatore* laqueos /gì w, graue>peiame , camini lòpra 1 1 pauh- 
& futpbur » C Jpintus pioccllarum , mento liquido dell’acqua , è cófa 
pars calia star uni ; pelò riltcilo pio- mi rat olofa ;pe tchc,Omnegr.iuetcndit 
feta lo numera Ira le creature, che deorfum: Non tu colà miricolola, le 
mamfertano la potenzia diurna a fi confiderà per parte dell 'anima lui 
Igitis ,grando,mr ,glacies fpnitus proccl beata , dalla quale fu communicaca 
larurn, qus fatuità ver bumteius ; perche a quel corpo queU’agiliti per modo 
non fi può veder lpettacolo più di vnpaffaggio;cóc.o(ìache la pocé- 
horretwo efpauemoiòtche veder’ zia dell'agilità era connaturai: *1- 
vnanaueaflalitanel mare dalla rab- l'anima diChrirto,ficome]aclaritaJ 
bia de i venti ;g li f pezza l’albero, gli e qui fi vedde la lua làptctz'a;che 
bracciale vele, gli fracafla le gomi- alle occafiom volfe manitertare al 
ne, egli erge l’ondealla poppa ; Do- mondo le don de icorpi-gloriofi ; 
ni ine Juluanos-, permn< s jdilfenoquclla per dare a conolcere , ch’era beato 
volta gli Apottolùpeiò Simon Mac- neH’anima-.atteioche, nella natiuità 
cabeo in quel luperbo lepolcro,ò volfe manitertare la fottilità;potche 
per dir meglio maufoleo , che fece hauendo a couteruare la verginità a 
ai tuoi anticeliori defonti , vi (colpi lua madre, bifognaua che penetrafle 
due cofe: Armi, e Naui ; Circumpofuit quel vétte verginale; Ecce vtrgocon- Jfaj.' 
tolunmat magnas , &■ fuper coUtmnas apiet , & parie! fi tinnì :Nel morte. 
jtrnaad memoria™ aternam) & iurta Tabor volle manitertare laclarita , 
arma.'Haucs fculptas,c fapctc perche? poiché hauendo a trasfigurarli , era 
per dare ad intendere con quello neceliario che’l fuo volto oiplcn- 
hierogltfico , che due forti di per- dclfe all’hóra come il Sole -, vjfplen 
Iòne fi hanno da mettere più predo duri facies eias ficai Sol : Nella l'end ló _ 
nel numero dei morti ,chedciviui; vollemanifertarel’itnpa(ììbil!tà,poi- 
i loldati che vanno con l’armi a' che hauendo a dare a mangiare il 
combatter nelle guerre: e i mannari fuocorpo a gli A portoli, bilognoua 
che nauigano cui legnili mare; Et che’l facefle 1 mpa fl 1 bi le -, capite c-’t Mat. 
vtdit eos laborantes in remigando: Erat comedite , hoc efl corpus marni .-e nel x6. 
cnm> ventai contrarrus e/r.-Ma mentre mare di Gallica volle maoifeftare 
Chrilto fe ne viene per dai'aiutoà l'agilità, poiché volendo foccorrerc 
queUiluoidifcepoli,noialtripiglia- di prelenzia quelli difcepoli -nella 
inoliato, e riponamoci.- boralca,bifognauachecaminaflclo 

pra quelle acque, Et circa qttartam vr~ 

Secondo I{agionamento . giliam neftts remi ad eos , ambulane Jh- 

jrr amare- 

E T circa quartato vigili am noblis ve- Ma non fenza miftero , Voi fe ve- 

mt ad eos, ambulane fnpramare: f u nir’a punto nella auarta vigilia del- 
cofa miracolofa Roma, e non fu la notte; e non nella feconda, ònel- 
cofa miracolofa, che’l Signor noftro la terza ; per dimoltrare , che hauéi 
caminafle fopra’l mare seza tuffare! ua eletti buoni lWdati , ('ch'era no 
piedi nell’acque ; fu cola miracolofa quelli A portoli ) per guardiee lèni» 
dico,fe fi confiderà per partedelcor lineile della tua Chiefa : Super murai jr a g Zm 
po il quale all’ bora era partibkle , tuoi Hierufalern confluiti cujtodu , tota 
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die & tota notte m perpetuimi ncn tace- (pettate fino allaqu aita vigilia, eh? 
bunt : perche fi come i capitani, che era vicino il giorno? Rilpondò, per 
vanno facendo la ronda per le mura quattro ragioni ; prima perche non 
della città, non dicono alle lorlen- eranultati fubiro vbidientiatiepa-. 
tinche à qual’hora vogliono venire iole del Maeliro; il quale, cilcndoi 
quella notte a pigliai il nome che, voluto reflarlòlo ad orare sù’l mon- 
gli hanno dato-, per tenerle Tempre ce do^.0 il- nairacolodci cinque pa- 
usanti: ma il più delle volte, ven-; niedue pefdjór hauendo ordinato ' . 1 
gono yerlo la quarta vigilia: ppjche ch’entrallino, nella barca ,el’alpet-, 
all’fiora pollono fapilmentc-addor-, tallìno in Betlaida:e(li mal volqntie- 
mentarfi hauendo vegliato tuttala. ri.equafi di fpraa.v’crano entrati uM«r.<r. 
notte j e crpuandolc vigilanti, le lo* li-come dice San Marco, Cotgit di- 

fcipuhffuos afcenderenauimiC più pre- 
ilo harebbouo voluto reiiar con el- 
fo in terra , che nauigare ; onde per 
pena di quelta lor tarda vbidienza , 
tardamente ancora volle (occorrer? 
gli ih quel pericolo; di pip ltj.fe.ee> , 
per dargli fpaziodi meri tare ; poi- 
ché quanto più elfi fatìcau&no coi 
remi, e patiuano quel trauag)io:tarh 


ui. 


da, eie-commenda fommamentc ; 
cosili Signore , hauendo detto agli 
ApoftoltcheltclTino vigilanti, per- 
che non harebbono potuto la pere a 
qual’hora iarebbe egli venuto a vi- 
etargli, -cioè alla prima, ò alla fecon- 
da, p alla terza, p alla .quarta v igilia; 

Vigilate ergo, nefcitn cuim quando domi - 

nus domus ueitiat i feto , an inedia /tette, ... _ 

1 ‘ a n galUcàtu an mane; per dimollrar al to più creiceua la lor pa«cnz;a,el 
' mondo, che’elTi olleruauano il luo lor merito; e per conUjquemzia ,il 
tanto precetto, e che Uauanolem- foccorfo che aoueuanoh^ueredal- 
prc vigilanti : e che fatìcauano con- la prefenzia delMacftro, glifaieb- 
tinuauiente nella naue,e eh’ erano be iUtopiù caro epiù giocondo,- fi 
buone lentincllc perla Chicli: yolfc come dille il profeta,* attui efl Domi T ' a ' ^ 
apunto venire nella quarta vigilia , nus refugium pauperiyadiutor inopportit- 
nella quale fogliono le guardie il, nitatibMS,intribulatume,$ip\\iìoiec.t 


più delle volte addormentarli : di 
più,volfe venire nella quarta vigi- 
lia: per lignificargli, che la fua ve- 
nuta ingiuria farebbe (tata nelquaifr 
to flato del mondo; poiché il pri- 
mo fu della natura , il fecondo del; 


per eccitargli con maggior ieruore 
& ardore all’orazione; poiché quan- 
to più lungo tempo llauano in quel- 
la tabulazione , c creiceua il lor 
peri coki j con maggior feruore pò- 
tcuano tener gli animi folieuati ver-, 
la legge, il teizo della graziaci quar io Iddio, & inuocatlo con maggior 
toiara della gloria :& all’hora darà diuozionc propizio nel lor bilogno-, Tf I 4 t 
ripolo e porto alla naue della Chie- fi come dille Diuid,Voce mea ad Do- 
minimi clamata, voce mea ad Dominimi 
deprecatiti fum,Effundoin confpettu ettrs 
oratmem me ani , &■ tribulationem mea 
ante ipfuM pronuncio : Finalmente lo 
fece, per daigliad intendere,ch'era-> 
no amici luoi ; poiché li come gli 
amici del mondo fi conofcono da 
quello feguo,chc (fanno lungo tem- 


fa' militante , trasferendola nclla_, 
trionfante.-, Et circa quartam vigtltam 
a otta verni ad eoi, ambulai fupra rnare- 
Ma-ò Signor mio , voglio pur di- 
mandatiti ; perche volclti che quelli 
/difcepoli tanto cari c diletti, patilfi- 
no.quflla notte quelto trauaglio ? 
perche non gli foccqrrelli fubitoin 


quel principio della borafea ; ma a- po nelle feliciti, nelle profperiià,c 

nelle 



T/104 


*Abac. 

a. 


Gcn. li 


Ilei, ri 


Della NauiccIIa degli Apoftoli. 77 


nelle allegrezz? , cefi gli amici di 
Chrilto fi conokono da quelt’ altro 
legno, che danno lungo tempo nel- 
le tribolazioni, ne i trauagli ,c nelle 
perlccuzionii n’habbiamo l’efiem- 

pio di Gioleppe , il quale dopò che 
fu venduto a gli Smaelliti;dopo che 
dette p l'cruo nell'Egitto, dopò che 
fu accufato falla mente dalla (uà pa- 
drona, e dopò che dette prigione 
qualche tempo-, fu liberato,& aiuta- 
to da Dio ; Far uni pertransijt ammani 
cita , dome venirci verbum eius : ùmil- 
mente Sufanna , dopò che fu accu- 
rata da quei falfi vecchioni , dopò 
che fu fenterziata alla pena deila 
morte , edopò che fu condotta per 
,edcr lapidata •, fu foccorfa , & aiuta- 
ta da (ua MaedàjSi moram fcccrit, ex - 
peti a ìllum ; quia vemens reniet , & non 
tardabif, dille vn profeta: E da qui 
imparate voi chriltiani , à non diffi* 
darui dell'aiutodi Dio -, ma (empie 
fperare in lui; Abramo quando an- 
dò per fagritìcarc llac-, portaua (eco 
tutte le cofe neceflàrie al fagri tizio -, 
cicc il fuoco, il coltello, e le legna ; e 
pur ditte a i (eruitori , che l'afpcttal- 
finoinfino a tantoché tulle ritorna- 
to col figliuolo -, Expetlate bìc curri 
a fino, e ?o &pttcr dine properantei ,po fi- 
gurini adorauerimui ,reuertemur ad vosi 
Che dici lanto Padre? tu hai da (a- 
grificarc !)‘ac , e prometti ri tornare 
con eflo ? vedete che gran fiducia 
haueua quedo Patriarca in Dio, e 
cofi faccette; perche come dice San 
Paolo, credcua che dopò (agrifica- 
tOjdoucde Iddio fabitorilufcitar- 
lo-, ^Arbitrali ! , quia à mortuii , fu/citare 
potens etl Deui : Bidello li legge di 
Giudith,che quandoandòaci Olo- 
fernejc ditte, di non voler mangiare 
i cibi della faa menta , ma quelli che 
haueua portati l'eco,- hauendo il Ca- 
pitano replicato , come fi farebbe, 
quando quelli farebbono mancati ? 


ella confidata in Dio , rifpofe , che 
non farebbono mancati fino a tanto 
che non hauelle efleguito il tuo in- 
tento^ coli facce ftf.yiuk anima tua 
Domine mem , quoniam non expendet 
omnia hac anelila tna,donec faciat Deut 
in mann mea bete qua co?itaui;pctà dif- 
feDauid,/ye«e(.i Domino riamtnam , 
& l pera in co, & tpfe facier,tk in vn’al- 
tro luogo , (^ni confidimi in domino, fi- 
cut moni Sion non commouebitur mect or- 
nimi ; ò grandezze di Dio: Et circa 
quartam vigili arri notili remi adeot > 
ambularti fitpramarciNon li legge nel 
tedamento vecchio, che alcun Pro- 
feta , ò Sanro, cammafle fopra l’ac- 
ue; il primo che vi camino dopò 
diritto , fu l’Apodolo S Pietro^ 
fecondolcriue S. Matteo: Defcendent 
Tetrm de natucula , ambiilabat fnper 
aquam , vtuenirct ad Jefum : edopò S. 
Pietro , fù S. Mauro dilccpolo di S. 
BenedettojCccondo racconta S.Gre 
gorio Papa, nel libro de i tuoi dialo- 
ghi: coli ancora leggiamo, che S. 
firancefco di Paola pattafl'e il fiato 
di Scilla e di Cariddi lopra un man- 
telle; leggo fi bene.ch’Elia caminaf- 
fe per l'aria, co i caualli infocati* 
lAfcendit Elia! per tttrbinm in caluma 
eche Sidrac ,Milac,&: Aoenago, 
caminaflìno per mezzo al fuoco ; 
Jln. bulabantin medio fiamma laudan- 
te! Deiim : Quando gli hebrei erano 
perseguitati da Faraonc,ech*cntro- 
rono dentro il mar roller Iddio non 
volfc , che caminaflìno lopra quel- 
le acque, che harebbe potuto far- 
lo : ma volle, chclcacauc fidiui- 
deflino per mezzo , e gii faccflino 
muro dalla dedra , e dalla finidra: 
c cofi paflaflìno fopra l’arena : ^Am - 
bulaucmnt per ficcum m medio aia : 
io dimando , perche quedo? Ri- 
fpondo, perche haucr dominio fo« 

f ?ra gli clementi , non conuiene al- 
’huonio, fc non ha vna fede più che 

vi- 

-i» 


Iuditb . 

il. 


Tjal. 



124. 


Mot. 

14. 


4 - K& 
2. 

Dan. 3 . 


£aO.I? 


by Google 


7 S * Sabbato Primo 


Ut b. Viua , e purgati veifo Iddio; però 
li. S. Paolo dille , Sanffi per fidati dent- 
ea utit regna, operati fune inflittane, ade 
pti flint repronuffioncs ; obturauerunt 
ora leonum , extinjèrnnt m pettini igms 
tramutigli Hebrei che ali’horapal- 
lorono il mai rollo,ch'eranopiù di 
feiccntomila-, v'erano molti incre- 
duli e di poca fede , ficome dimo- 
llrorono di la a pochi giorni quan- 
doadorornoil vitello d’oro: c però 
non offendo tutti armati di fede vi- 
ua,non furono degni di caminare 
lopra quel mare: Vedete S. Pietro 
M a tt. quando camino fopra l'acque.e che 
cominciòadandargiu;cheChr>!to 
gli ricordò 'a tede , Modica: fida qua 
rtdnbitaflt ? di più, quando l'huomo 
li truoua carico d’oro, e di argento, 
enuotanell’acque; va facilmente.il 
fondo , perche quei metalli cllcndo 
grauic pelanti, lo tirano giù ; ( coli 
liabbiarao lentito d ire, che molti fi 
fono annegati , per hauer hauuto 
adulto fimil pefo jgli Hebrei quan- 
do pallorono il mar Rollo, erano 
tutu cavichidivafi d’oioediargen 
to che haueuano pigliati in predo 
dagli Egizzij ;eci haueuano polla 
affezione -, e peiò noneranoattia 
nceucre queflofauore ,di caminar 
coi lor piedi lòpra quelle acque. 

Ma che diremo di Elia, e di Eli- 
feo? quali furono pur pieni di fede, 
amoròno Iddio grandemente, e di- 
iprczzorono i’oro c l’argento; c nò 
dimeno quando fi trouorono a pal- 
late il fiume Giordano, non caini- 
norono (opra quelle acque; ma ben 
leacquefidiuilenopcr mezzo, egli 
feceno la ((rada-, fecondo li legge 
nel quarto de R«,a capi due; Rifpó. 
do, cheq uelti Profeti non diman- 
doronoa Dioquelto fauorc.di carni 
nar fopra l’acque ; ma cliniaudoro- 
no , che le acque fi diuidelTìno per 
jnezio, egli face fiino la itrada; per- 
•»-Ìf 


che fe l'haiicffino dimandato come Moti. 
lo dimandò S. Pietro, quando,dil- 14. 
le ; nomine fi tu et, inbe me ad te venne 
fnper aqnas: iddio glie l'ha rebbe co - 
ccifo come a lcruiòr amici fuoi, fi- 
come già concellead hlia.ch’el fuo 
co (cèdette dalla tua sfera;5t ad Eli- 
lco,che’i ferro nuotalfc lopra l’ac- 
quc:e quella d tfcrenzia fu fra Chri 
Ito, e gh altri Santi ; che Chriflo ca- 
mino (opra tacque per virtù del- 
l’anima tua beata , e commtinicata 
alcorpojegii altri Santi vi camino- 
rono per modo d 1 mi.racolo:£f circa 
(fu ottani vigilia»! noflis venit adeos , 
ambnlansfupra mare, gir volcbat prete- 
rir ceos- 

E cola degna da confidcrare,che 
eflendo il Signore venuto a polta_, 
per (occorrere quelli Difcepoli,poi 
inoltrane di voler palfare inanzi -, a 
che fine ? quando tìnfe m Emaus có 
quei Difcepoli di palfarinanzi ,vi 
fu l’occafione; perche liauendogli 
accefi 1 cuori co 1 fuoi ragiona men- 
ti, volcua che’l pregafiìno a rcllat 
con elfi in quel caUcìlo: ma qui non 
vi fu occalione alcuna, -poiché que- 
lli Apollo!! non l’haucuano per an- 
cora riconoiciuto ; perche dunque, 
volcbat cos preterire ? Rilpondo, per- 
che dii non l’haueuano inuocato, e 
chiamato inqucl pericolo, per lor 
liberatore come conueniua-,cdoue- 
uano ricordarli , che l'altra volta 
che patirono la bora Ica , gli haueua 
accurati c liberati dal naufragio; A/jt. 8 
quando surgàis imperami ventistgr 
mari', e cheiilteflodoueuanolpera- 
re qudl’altra volta , le ben era lon- 
tano corporalmente da loro:ondea 
corrilpondenziadi quella lor negli 
genzia, volle far quello atto di pat- 
tare manzi : Di più lo fece, acciò 
haue(ìinooccaiioiua,etempodi ve- 
derlo caminar fopra il marc,poiche 
inanzi non le «'erano accorti, come 

che ' 
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che fiaua no occupati in torno a ira- gettidiuerfi ,produconoancorain 
mi,perfaluarlì;ma mentre il òigno- noi diuerfi effetti ; pei clic neli'vdì- 
re fece quelt’atto di paliate manzi, relè voci fpauen tole , 1’huomo per 
clìi fubito fe n’accorfeno; e perfua- la paura ammutifce , e t<cn filenzio, 
dendofi che fufie vna fantafma, fi enei veder l’oir.bre e le làntafme, 
mdTenoa gridareper lapaura;^f l’huomo perla paura grida & alza 
iUivtvidcrunt eum ambulanttm fupra la voce: ma peuhe. quello? vd.'te: 
mareputMetuntphantafmacflC}& ex- perche quando la paura entra per 
(lamaiierunt ; Ma che vuol dire , che l’vdito , il nollro cuore all'hora fi 
quando il Patriarca Giacobvedde apreefifpaLnca,elanaturaperaiu 
quella notte venirl' Angiolo ad ai- tarlo, ricorre al contrario, chiudcn- 
laltarlo all’imnrouifo; non fi mette do e ferrando la bocca, e quando la 
paura alcuna , ne pen:ò che fufie paura entra per la villa, all’hora il 
vna fantafma: ma aoimofarnente nofirocuore fiierra efirrltringe: e 
entiò a fare alla lotta con dio? e la naturapcraiutarlo,ricorreal cò- 
quefli Apoltoh vedendo comparir trario , aprendo e fpalancando la 
Chrifio all’improuiiojfi mclfeno tà- bocca : dr modo, che non c meraui- 
ta paura, & entrorono inpenfiero gliafcquclii dilcepolipenfandodi 
die fufie vna fantaln».' Rifpondo; veder la farualroa , fi mettettmo a 
perche quel calo fu aliai diuerfo da gridare per la paura -, Tutauerunt . 
quello; attelochc , Giacob ali'iiora phantafma efie, & ejfclamaucrunt: coli 
fitiouaua in tetra, enon in mare; leggiamo nel primo de Re, acapi 
onde a quel primo incontro, nò po- venti otto, che quando quella Fito- 
tetc pelare che quell’ Angiolo fufie nella vedde apparir l’ombra diSa- 
vna fantafma ; ina ben’ vn huomo, muele ch’era morto vn tempoauà- 
che fufse venuto ad allattarlo ; ma tj , per la paura ch’hebbe , fi mede a 
quelli A pollo! itrouandoli inmare, gridare ad alta voc e : Cùm auteru vi- 
e vedendo caminar vno fupra l’ac- difict nikher Samutlem .excUmauit vo- 18^ 
que:comecofa firauagante, facil- ec»jdjBj:edaqui pc diamo confidc- 
mentc potetteno entrar in penfieio rare io fpauento che hanno gli ago- 
che fulle qualche fantafma; e però, nizz^nti nel palio della morte, quà- 
per la paura fi mefseno a gridare; do Veggono quelle ombre e quelle 
l'ilkfiooccorfc al tempo della Rh fàntslme clic formano i Demoni; 
furezzionc , quando vedendolo cn- per mettergli terrore, c dubbi; nel- 
trar per le porte chiufc: s’impauri la fede. 

rono.epenloronochcfufievnofpi -, Due paure hebbeno quelli Difcc, 
rito: Conturbati vero & contenni, ext‘ poli.in quella notte : la prima, di nò’ 
Jhmabant Jrfpiritinn vtdete, dice San far naufragio con la naue : c lalecó- 
Luca. da, di nóelièr offrii dalla fantafma: 

Per due fenfi fuol’ entrare ne i no l’vna , e l’altra paura sgombiò il Sl- 
itti cuori lo [chiarito, e la paura: per gnore dai petti loro, sgombrò la pri 
lavilla , cper l’vdifo : per la villa, madel naufragio, quandoqqtfò da 
quando ci fi «ppreienta a]J’impro- loro nella naue, jifcendn attilla in 
uifo qualche ombra , o fentalma, q nauim,& eejfauit vernili : c rgoinbrò 
perl’vdiio, quando fi ode di notte, la leconda della fantafma, quando 
o in luogo lolitario, qualche voce ùlcopn^dittc-.Conftdite.epofunhtio- 
inlolita e fpauentola,e queiti og- Ine fimere i Ma che vuol dire, che 
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quando Giona flaua in quella nane 
Africana.tutta via crelceua la bora- 
fca ? Mare ibat , & intumefcebat fuper 
eos : 8t vfcito che fu fuora e gettato 
in mare , lubito celsò ? Tulerunt Io- 
nani & miferunt in mare , & Jìctit mare 
à femore fuo. Al contrario, quando 
Chrifto non era in quella naue , ere- 
leena la borafea ? Viiiteos hborantcs 
m rem t? andò -,erat tnimrentus contra- 
riai eu~, & entrato che fu dentro, el- 
la lubito mancò ? Mfccndit ad illos in 
mmni , & ceffauit vencus: Rifpondo , 
perche douc ftà l’huomo accompa- 
gnato dal peccato, in quel luogo 
regna la tempefta: c com’egli li par- 
te di la, quel luogo fubito s’incalma 
efi tranquilla ; al contrario doue_> 
Iddio non è con la fua gratia,iui 
ogni cofa i rouina e tempcfla ; e do- 
uceglientracon la l'uà grazia ,quel 
luogo fi raffcrenaefi tranquilla; in 
quella naue Africana ltaua Giona 
col peccato della difubidienza , e 
peròcrcfceua di lungo la borafea,- 
ma vfcito che fu fuora e gettato in 
mare , quella fubito ceisó ; in quefla 
naue degli Apolidi noti era Chri- 
flo di prefenzìa ,c pciòcrclcepa la 
borafea ; ma entrato che fu dentro , 
ella fubito mancò ; M [tenda ad illos 
in nanim , cS~ ccft iuit ventai : Diffe- 
rente [modo tenne il Signore que- 
lla volta a tranquillare il mare , da 
quelloche tenne queiraltra volta-, 

I ioiche quefla volta con entrar fò- 
amente nella naue > fenza parlare, 
fece celiare il vento; e quell’ altra 
volta , volfe commandare al mare 
&ai venti, e cofi tranquillò la tem* 
pelta ; Snrgens imperante rendi & ma- 
ri, dffitffa eji tranquilla ai magna: hor 
perche quello ? Rifpondo, pciclie 
nella Sceit fura era notato, che Id- 
dio in due modi fuole tranquillare 
limare ; con la fua parola , In ferma- 
ne mt filmi ventui,& toga adone fua 


placauit abyjjumic con la deterth illa- 
zione della fua volontà , Statua prò- t[.\Q 6 
cella») eiut inauram , & ftluerunt fu 
{fusemi ; hor per dirrtoltrar Chriito 
al mondo, ch’elio era Iddio ; volfe 
alle occafioni , f'eruirfi dell’ vno e 
l’altro modo; quella volta fi lcruì 
della determinazione della fua vo- 
lontà. M fenda ad illos in nauim , <&■ 
cc ffaua ventus ; c quell’ahra volta fi 
ferUi dell'imperio della fua parola , ^, 5 , 
Snrgens imperanit ventis & man : Ma 
che paroic furono quelle che dille 
quell’altra volta? he riferiice San 
Marco: Tace , Obmutefce ; le quali Mar ‘ 4 
bifogna ponderarle , perche è diffe- 
renzia fi a quelli due verbi , Tacere , 

& Obmutefcere -, il tacerdice folamcn- 
tc tener lilenzio; & Obrr.utcfccre , di- 
ce .perder a fatto la parola; mentre 
che Chriltocommandòal mare , & 
al vento; bifogna dire, che vnadi 
qucfleparole luffe detta al mare, e 
l’altra ruffe detta al vento-, che altri- 
mente farebbe Hata vna iuperflua ; 
il r<jce fu detto al mare ,ì’Cbmute- 
fee fu detto al vento -, non dilleal 
marò Obmutefce , perche il mare la* 
rebbe diuentato lodo e cagliato co- 
me vna tauola , e non fi farebbe po- 
tuto nauigarc ; ma dille lace.cioè , 
Solamente arreda l’onde ci flutti 
tuoi; al vento dille Obmutefce, per- 
che volle die per tuttoquef tempo 
che fi trouaua in quella naue, non 
foffìaflé puntoidtmodoche in quel- 
la tranquiliità.ilinare fi fece incal- 
ma affatto, el vento cefsò in tutto e 
per tutto ;peròl’£uangelifla dille. 

Falla e fi tranqiulhtas magna I ògran- Mat.a, 
dczza, 6 fapiénz ; adi Dio:. 

Ma 6 Signor mio, che vuol dire , 
che quefta tempelfa non fi placò al* 
l’hora che tu mettelfi i piedi ncll’ac* 
qua , e che caminafli lopra il mare ì 
parche all*hora doueua tranquillar- 
li; perche ficomcal cootatto delle 
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^[tendente lefu in naiucklàfiquutifunt llat. 8. 
eum dij apuli a ut, & ecce mot ut ma- 
gnu: faftus eli in mari: ù perche quel- 
la volta il mare fi turba, e quella 
volta lì placa ? Riipondo, perche 
nella Scrittura ,per le prcceiicdel- 
l’orde c dei venti , vengono figniti- 
cate le tribolazioni ei trauagli di 
quello mondo : ficome diise Do. 


tue fante mani lì rifanauano tutto 
l’infermità , coli al contatto de i 
tuoi fan tilfimi piedi doueuano que- 
it'e acque turbate tranquillarli; e le 
quandol’Emoroifia toccò le tue ve- 
lli ,fc gli riltagnò fubito il flufio del 
l'angue; onde di mandarti, Outs me 
tttigitì perche conolcelìi ch’era vfci- 

ta virtù dalla tua perfona : T^ane ego -, 

lue 8. i,oui virtutem de me exifje: ancora qùe uid : Dixet , ©r si etet [peretta procti - ^ ;c ° 

Ho elemento toccando i tuoi fanti -* * ir " ~ 

piedi, per l’iltefia virtù doueua fubi 
to placarli c tranquillarfi ; o perche 
non li tranquillò all'hora , ma ben., 
quando entraili nella naue, ? vdite 
voi la ragione : perche fe il Signore 
hauellè latto tranquillare il mare al 
l’hora che vi mefle i piedi lopra,e 
che camino per foccorrer di prefen- 
z:a quelli difccpoli -, elfi non hareb- 
bon potuto lapere, che quella tran- 
quillità fuise Hata fatta da lui; ma 
harrebbono penfatoche fufse cagio 
nata dal corio della natura, c dalla 
mutazione del tempo , licome oc- 
corre più voJteai marinari, che han 
no pcrduehore vn vento contrario 
e di la ad vn poco fi muta , c l’hanno 
fauorcuole, ma mentre il vento lì 
placò all’entrar che fece nella naue , 

conobbero tutti mani fettame te clic ** 

quel in-racolo.e quella tranquillità ; S il f i ' Dommus P^ftrem 
era fiata fatta dalia lu:, mano ; c lui con pmh mfi J 1Um " at ’ G'Mleuat , 
foio riconobbero per auttore: e che V olta 8 nella na^e° £r "i? 0 quC Ia 
fu vcio.fi vede da San Matteo ;il • nauc,fccc fcb,to muo * 
qual dice „che tutti coloro ch’crano 
nella naue , vedendo placato lubito 
il vento, el mare, alla iua venti ta:an- 
dorono ad adorarlo, e confeisario 
Ùgiiuol di Dio: Otti untevi m nauicula 
tram , yenerttnt ©r adorauerunt eum, 
decentri : Vcretiliki Dei et : Ma gran 


Mot. 

H- 


/ v vie.**» jpuiiHi ytvich- 

l<c >& exaitati funi finititi ceus :a[ctn- 
dunt yfane ad cxlos , ©r dedendum 
rftjue ad abyfjos : anima torum m mar 
In tabefeebat : e che il profetta in- 
icndelse quiui delle tribolazioni , 
lubito fi dichiara : Clamancrimt ad 
Diminuiti i ùtn tribù iarentur , ©>* dc^> 
ncct/fitatibus ecn.m eduxtt tot : ita- 
tini proccllarn eius m amane > ©r fi lue- 
ru ut finii ut eius : ©r ledati [unt quitta 
fi luerunt t ©r dedu.xit tot in portane yo- 
l untati s eorum : hor volendo il Si- 
gnore di moli rare lòtto figura^ , , 

ch’egii c quello che manda le tr:- 
bolaziom ci trauagli ad vna cala: 
e ch’egli è quello , che la libera e 
la caua da quei trauagli e da quel- 
le tribolazioni : ficome fece allaca- 
fa di CJiob , e di J ob:a : Dome me t ì.ree.i 
rnortejuat , & veuificat : deduca ad 


uere t venti eie piocelle : & entran- 
do quella volta nella naùe, fa fubito 
placare i venti e le procelle : quindi 
li legge nel primo de R è, che quan- 
do il- ìlillei furono percofii il dura- 
mente dall’ Arca lànta : ancorché 
idolatri , riconobbero che quella 

5 0 . 1 * ««<- . ci=s»cita «tose; SSS" issi 

U ,»,o , , « coowrt» a ■« ; ?$£*£? “ ““ “ “““ ’ ^ 
^ouQOuairageftmalt . Del Bareno. F Dicono 
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8 1 Sabbato Primo 


Dicono i Dottori, che Chrifto è 
entrato dentro tremiltiche naui:& 
ogni volta, hà fattoceflare il ven- 
to: la prima naue,fu il ventre di Ma 
ria Vergine; veramente naue {pal- 
mata, e bella, perche ficome la naue 
ha tre cofc legnala te , il timone, 
l’Anchora, e la vela : così lei hebbe 
fl timone dell'humilta , l’anchora 
della verginità, e la veia della fe- 
condità : quando dunque entrò in 
quella naue,eches'incarnò, cclsò il 
vento: perche fi placò l’ira diuina 
Tf 84. contro il genere humano: Mitigafti 
omnem tram t narri , auerttfli ab ira indr 
gnationis tu*: La feconda naue, fù la 
Croce -, perche ficome la naue fi fa- 
brica di più legni, coli la Croce fù 
fabricata di cedro, d’vliuo, di ci- 
prefio , e palma : c q uando entrò in 
quclta naue , celiò il vento , perche 
fù annullato il peccato di Adamo: 
1. Ter. Teccata noflra ipfe per tu lit m corpore 
z. fuo fiiper hgnum : La terza naue, tù il 
Limbo de i Santi Padri : perche fi 
come la naue vien fermata dall’an- 
chora,cofi quel Limbo Haua ferma- 
to con la fperanza del venturo Mel- 
ila: e quando entrò in quclta naue 
cclsò il vento, perche cefsò la priua 
zione che v’era della vifionediui- 
na,e furono latti beati : *Adimplebis 
me Utitiacum vultu tuo: Et afeendit ad 
illos in nauim , & ccjjauit ventiti. 

Ma qui retta vn dubbio da dichia 
rare: Che vuol dire, che quàdo quel 
l'altra volta gli Apoltoh patirono 
la borafea ,il Signore gli riprefe di 
. poca fede ? ficome dice S. Matteo, 
3 S- Luca, e S. Marco ; Quid timidi ejhs 
’ modica {idei ? & hoggi non gli ripté- 
dc punto? Rifpondo, perche all’ho- 
ra il Signore fi trouaua prefenzial- 
men te con erti nella naue ,e trouan- 
dofi prefcnzialmente , nondoueua- 
no in modo alcuno temere, ma ren- 
derli ficuri da ogni naufragio, e per- 
che non fi tennero ficuri > in a diife- 


'ro: Domine faina noi, perimus : furono Hat. 
giufiamente riprefi di poca fede : 

Quclt’ altra volta non era con elTi 
nella naue , ma in terra ferma : e la 
paura ch’hebbcno fù giuda, e ragio 
neuole ; e però non furono riprefi ; 

Di più, all’hora il Signore dormiua 
su la poppa della naue, & elfi ando- 
rono a luegliarloj perfuadédofi,chc 
non fendile quella boralca-, onde-» 
mancorono di fede poiché fecondo 
dille nella Cantica, Ego dormio,& c»r Can-Ì. 
meum vigilai : io dormo, ma veglio: 
e però guidamente furono riprefi} 
quefta volta non interuennero que- 
lli mancamenti, ne quelti atti ; c pe- 
rò non furono riprefi : ma entrò da 
loro nella naue , e fece celiare il vè- 
to-, afeendit ad illos tnnauim,& ceffa- 
uit ventili: Non è merauiglia,le l'E- 
uangelilta non fa menzione della 
tranquillità delmare , ficome fà del 
vento : perche fecondo le regole fi- 
lofi; fiche, celiata la caufa , cella l’ef- 
fetto: la caufa delle procelle del ma 
re,è la forza del vento;c però placa- 
to il vento, reità placato il mare: e 
quello è quel punto che deue con- 
federare il peccatore, quando hà in 
cafa fua le procelle delle tribolazio- 
ni, e delle infirmiti; trattare che 
ceffi il vcnto;ciocil peccato;oerchc 
celiata la caula , cedi fubito l’effet- 
to : Chi non si , che la forza grande 
di Sanfonc, fi trouaua nelle mani, 
nelle braccia , nelle Ipalle, nelle gi- 
be,ne i piedi,& in tutta la perfona? 
ma però quella nondipendcuadal- 
le mani , ne dalle braccia , ne dalle 
fpalle,ne dalle gambe, ne da i piedi, 
ma fidamente da i capelli del capo; 
che però Dalida quando lo pregò 
che gli dicclle oue confìfieua quella 
fua forza , Die nubi obfecro , in quo fit lud.ió 
maxima tua fon nudo f e che lui mo- 
leltato glielo feoprì . Sirafum fuent 
caput mèli , recedei à me (or t nudo mea , 

C defi ciani, crequt fuut ceteri borri mesi 

• Se 
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Semi farà rafo il capo , fubito per- 
derò le forze, e farò come glialtri 
huomini; Rafi che gli furono miei 
face crini del capo , fubito perle la 
forza delle mani, delle braccia, del- 
le fpalle, delle gambe, de i piedi, e di 
tutta la perfona ; o mirabil colie, : 
Statini enim ab eo fortitudo difctjjit : 
Cofi diciamo delle tribolazioni , e 
delle mfirmita dell’huomo; che tut 
ta la lor forza dipende da i fette 
crini del capo, cioè da i lette pecca- 


ti mortali jleuati cheiaranno quelli 
peccati, quelle fubito celeranno : e 
però Romani miei, radete, radete 
co’l rafoio della penitenzia cotefti 
crini del capo, che le vollrc tribola- 
zioni, e le voltre infirmiti , fubito 
perderanno le forze, e ceffaranno 
affatto, e Chrifio verrà da vo 
dit ad illos in nai<im,& ctfiaurticirtvs, 
& vcncrunt in terram Genejareth , &• 
applaudirne . 

Et andate in pace. 
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P R EDICA 

DI 

CHRISTO TENTATO 

dal Diauolo . 

DOMENICA PRIMA. 


Dui} us eft lefus 'tndefertum à fpintu , vt tenturttur 
à Diabolo . Mat.4. 

PRIMO RAGIONAMENTO. 



► Opò che Lucifero có 
la fua fuggeltione 
otténe vittoria del- 
l’huomo , nel Para- 
difo terrei! re-, diuc- 
ne cosi altiero , che 
deprezzando l’humana natura fat- 
ta in fc itcfla vile per il peccato, co- 
minciò a far poca (lima di ruttigli 
huominije quello fu , perche ved- 
decon l’iiperienza del tempo, qua- 
to era d ila tato il fuo dominio ; ileo 
me dille Giobe, 7 >(pn ejì Juper fer- 
ravi potcPits , qua compar e tur eij qui 
failus efl vt nullum finterei)!* a quat- 
tro mi ferie haueua egli indotto il 
genere humano : attdoche, l’haue- 
ua pollo in difgrazia de! fuo fattore 
Iddio; Eramus natura filij ira,ficnt, 
& cornigli haueua fatto perdere 
il priuileg;o ddJ’imir.ortalità, Ter 
peccatimi mori , & ita in omnes homi- 
tics tnors pcrtran fut) gli haueua chiu- 
fa lapoita del Paradifo celelie, e 
terrellre; Snnfit cum Dommus Deus 
de Varadifo volnptatisi c l'haucua fat- 
toprocliuo alleale, & al peccato, 


Videns Deus quod multa mal itia Itomi Gcn. 6. 
num cjfet in terra, & cimila cogitano 
cordis intenta ejjet ad malum ornili tem- 
pore > co Ci ancora haueua dilatato il 
luo,dominioin quattro modi: poi- 
ché li faceua adorar nelle Hatuc ,e 
negli altari ; Simili adira gentium ar- TJ. 113 
gentum eJ~ aurum, opera manuum homi- • 
num\ velfaua i corpi humani, facen- 
dogli arrettizij & energumeni;/» , R 
uafìt fpintus Dei malits Saul: tencua ,g ** 
prigioni nel Limbo tuttelcanime 
giu Ite e fante ; Defcendam ad filium Ceti. 17 
meum Itigens in infernum , e tentaua * 
gli huonnnijO buoni o cattiui che 
fudino , con vanj allalti e llrata 
gemme ) Ecce Satavnsexpetiuitros, Lue xx 
vt cnbraret ficut trincimi ; fiche p^r 
tante rouine & infoienzic,era fat- 
to coli altiero & orgogliofo, che 
a guila d’vn’altro Goliath disfida- 
ua tutti a duello & a battaglia ; 

Date mibi virum vt ineat n.ectmi ftngu' 1 . He*, 
lare cere amen : quindi il pietofnfi 17. " 
mo Iddio per riparare l’honorc dcl- 
l’humana natuia ,c debellare que- 
llo fiero nimico ) volle incarnarli è 

farli 
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Di Curi (lo tentato dal Diauolo . r 


felrfi HuofnP W oboe apfu rtut fi lui s Dei 
Vtdifioiuat opera, diaboli.: tU innanzi 
che, gli toglictìè a fatto. il dominio 
su lu croce ,aguiia d’vn’altro Ada» 
mo voife eiTer tentato daluiin,vn_. 
deferte quiui incognito al lu© in- 
telletto, combatter feco da fok» a 
folo-, Dh&hs eli Iefus in defertum a fpi' 
Mat- 4 r ,iu, vt tentarctur a diabolo. 

■Hi marauigìiò .Salomone nella_. 
Cantiaa , quando vedde la fpofa per 
il deferto, appogi;m al tuo (polo , 
„ abondaredi molte delizie ; Quet cft 
an ' ' ifìa (fux afcenditde deferto , deticijraf - 
fluens, imuxafupcr dilcfium futtm ? e la 
cauta della merauiglia fu , perche 
nei deferti per ordinario non foglio 
no trouarfi delizie e piaceri; ma fie- 
re, cfterpi;però chi confiderà il tal- 
lo iegreto di Salomone, troua; che 
per quella Ipofa ,s’intcndeua l’hu- 
nunita di Chrifto , appoggiata in 
pedona allo fpofo del Verbo eter- 
no^laqual hoggi fi fa vedere in vn 
deterrò , iolleuata nelle contempla- 
zionidiuine; Vincitrice del Diauo- 
.(• -, lo, e lei uita dagli Angeli: Vonttde- 
•f 4 * ' (ertimi cìusquafi dilklas , & •fohtndmem 
eius quafi bontà» Domini ; d ille Efaia ; 

Con due elfercizij , luole Iddio 
viti tare gli huomini in terra ; con le 
tentazioni, e con le perfecuzioni; il 
luogodelleperfecuz.ónijè la citta ; 
- ^ perche qui natcono, qui regnano, e 
qui preualgono-; el luogo delle 
tema zion i, è jldderto^ perche qui 
cominciano , qui danno fallalto , e 
qui s’ingagtiardilcono -, hor volen- 
do Chrifto a noltro cllempio folte- 
ner l’vno e l’altro in terra , volte an- 
cora a corrifpondcnzia eleggerei 
propri; luoghi; le perlecozioni vol- 
le (ottenerle nella città , iìcomedif- 
lox l J teagli Apoftolt ; Siine txrrfec ut i flint , 
tr z>os perfequentur -, e le tentazioni 
volfe lbltenerle nel deferto , fìcome 
dice l’hodierno tetto -, Duttili efl in 
deferì urna fpmt u ,vt tentai et ur a dia- 
. JNyouo Quadragefimale . 


loto. Lafciandoda parte le ragioni 
dette dai Santi Padri: perche volef- 
teandar inquello deferto-, tre fole 
ne dirò quella mattinarla prima., 
fu, perche hauendo egli a predicare 
lapenitcnzia al mondo (che già da - , 
quella cominciò la fua prima "predi- 
ca, Exindecapit pncdicaie t&dicere: Mat 4. 
paniteli! uni agite , a ppivpiMjitanit emm 
regnimi calorum) èra conueniente , 
che come buon maettro e buon dot 
tore ; non lolamcntc l’cliercitalie 
molti giorni innanzi, ma di più d 
raoltratse il luogo proprio & atto 
doue doucua eisrrcirarii; ch c-ra il 
deferto : cufi leggiamo di SanGio* 
uanbattilta,che hauendo a predica- 
re l’dtelsa pemtenzia innanzi i*et- 
lercitò molti anni denrro ai defer- 
tt: Lratin deferta vfque addicmofìen- uc ' * 
jiomsfuxad Ifrdtl ; La feconda ragio- 
ne iù , per dimoftrare che andana 
cercando l’huomo: il quale cfsendo 
vlcito dal paradilo terrellre , s’era 
fmarrito petti peccato dentro il de- 
ierto di quetto mondo: f-enit cnm U/r.ip 
filius hommis qnxrere , &f:hik»i facete 
qnod penetat: £ la terza fu, perche 
hauendo adclscr ternato dal Dia- 
uolo, era queftoJuogoaisai oppor- 
tuno a tal’dfetto -, eìsendo che vo- 
lentieri il Diauolo và a tentare le 
perfone (olitane: quindi fi legge; 
che Almodeo fu confinato, e legato • 
dall’Angiolo nei deferti dell’Egit- 
to: Tunc Raphael ^Angelus appifbendit Tob S. 
dxmomam , & rchgamt illud in deferto 
fhpenons ^degypu per dimoftrare , 
chea quelti 'luoghi và egli per ten- 
tare ilerui di Dio. 

Ma perche. fi compiace tanto 
quello nimico di tentarci folitarij ? 

Lo dii ò io: per tre caufe : prihia.per 
la Iperanza che tiene di vincergli., 
c di fargli peccare; poiché Itando 
quelli lenza conucrlàzionc e trat- 
tenimento di configli , lui più- cufi- 
camente può imprimergli le (ue_> 

Del Barino. £ } fug- 
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6 .1 Domenica Prima 


S ellioni,e tentazioni: Secondo, 
’muuiia che porta a Dio; per- 
che ù pendo che le riudazioni diui- 
ne.ele apparizioni degli Angioli, 
fpelìò fi fanno alle perlone folitarie 
Ofcs l. fi cotnc fi * c gg c in Ofca , Ducameam 
infolitiidmem , & loquarad coreuti -,c 
n’habbiamo 1’clfeinpip di Agar, e 
di Elia, che nel deferto hebbeno le 
apparizioni degl i A ngioli;lui come 
emulo, vuole ancora ncgl’iltellì luo 
ghi deferti farle lue apparizioni , c 
tentazioni : E terzo ,j>er la fua fu- 
perbia ; poiché fi pcrfuade , che fa- 
cendo calcare in peccato le perfone 
fol ita rie ; quella vittoria fia grande 
degnatala. 

Dalla Scritturafagra habbiamo , 
chequclto nomcdi deierto fi può 
intendere in tre modi; prima, per 
quello mondo, perche licome nel 
deferto logliono Ilare 1 ladri che 
rubbano i viandanti, e le fiere che 
alfiltanoi pallaggieri ; cofi in que- 
llo mondo Hanno i Diauoli ladri 
delle anime noltre, e gli huomtni 
infidiatori della nollra vita ; cofi lo 
Oft£. chiamò Ofca, adduce: vrtntem ven- 
1 ) • tutti Dominili de deferto afccndcntem : 

fecondo , fi può intendere per vn’a- 
nima peccatrice ; perche licome il 
defertoè luogo incolto &inhabita- 
to , cofi l’anima peccatrice non é 
habitata dalla grazia, e Ha incolta 
da buone opere ; cofi la chiamò So- 
Sopb i fonia, Quomodo fatta e fi m defertum 
cubile beili* ? E terzo , fi può inten- 
dere per vnpaefe alpeUrc e folita- 
rio;non habitato dagli huomini, 
ma dalle fiere; ficomc difie G ob, 
lob'2 8 Jn deferto, vbi nulliis mortahum com- 
moratur',e tal’era quelto luogo do- 
mandò Ch ritto percifcr tentato-, 
Dnttus e fi in defertum afpintu , vt ten- 
•t arcua 4 diabolo . 

• Veramente chi vuolferuire Id- 
-dio di cuore , e fuggire le occafioni 
-del peccato , deue ritirarli nei luo- 


ghi rimoti cibi iurij -, perche è cofi 
dificilcpraiticareil mondo, e tener 
netta la conlcicnzia,-c fe fi tien net- 
ta qualche tempo, vengono poi le 
occaliom gagliarde , e Phuomo ca- 
fra facilmente -, Nonhauete voi vi- 
di quelli fanciulli quando tengono 
legato vn vccello per il piede ? che 
feben tal volta allentano il filo, e 
lafciano volar per vn poco quell’ani 
maletto; fubito però lo tiranoafe , 
e quello di nuouo torna prigione 
nelle lor mani , e fino a tanto che 
quel filo non fi rompe a fatto, non-, 
puòl’vccello volai libero da quelle 
mani; cosi i chrilliani, trouandofi 
legati pervnpiè col mondo:pcrche 
chi gli tienicgjti la prelatura , chi 
la moglie, chi il principe, chi i figli- 
uoli, chi inegotij, chi le liti, e chi 
vna cofa , e chi vn’altra : fc ben tal 
volta volano per vn pneo , e fi dan- 
no al. 'orazione, al digiuno, alla con 
feir:one,al!a communione,& a qual 
cheeffcrcizio fpirituale;emaflin)e 
in quefii giorni di Quarcfima : non- 
dimeno, vn’altra volta il mondo gli 
tira a le, col folito filo delle occalio- 
ni;& infino a tanto che quelto filo 
non fi rompe a fatto, col ritirarli nei 
chioltri e nei luoghi lòlitari) : elfi 
nonpolfono effer liberi dal perico- 
lo : Sentite Dauid, come Io dice di- 
urnamente : .Anima noflraftcut pafftr 
erepta tfl de laqueo venantium , laqueui 
contritut tft , è*r noi liberati fumut : ec- 
co Chrtfto quella mattina , come a 
nottro efsempio fi ritira nel defèr- 
to: ùuttutefl lejusin defertum a fpi~ 
ntu , vt tentaretur a diabolo . 

Tutti i Vangelilli che narrano 
quello fatto, dicono :ch'el Signo- 
re fufseipinto dalloSpiritosStoad 
andare in quello luogo, per efserten ^j ar . j 
ra to : pc re he S • Ma reo d i c e, 5 ptntut 
expuhteiim in defertum-, S. Lucadxc, 
Avebatur afpintu in deferto :c S.Mat- 
iéo .lice ,t)utiui est in deferta afp rifu: 4* 

.celi’ 



Di Ch rrfto tentato dal Diauolo. t 


ech’eflfendoquiui , fimefseadigiu- 
natejefapetè perche? per dimoltrar 
ci, chenó dobbiamo aa noi oflcrir- 
ci alle tètazioni del Diauoloi ne an- 
dare a polla a ritrouarle: ma più pre 
fio cima rie, quando polliamo,- fico- 
me preghiamo nell’orazione dome 
Matt.6 uveale -, £t ne nc.s mducas in tentatami : 
ma quando Iddio cc le manda , o ci 
conduce allo (leccato; all'hora dob- 
biamo armarci molto bene col di- 
giuno, con l'orazione , col cilicio, e 
con l’huroiltàjper poterle vincere c 
fuperare : fi co me faceua Dauid, fe- 
condo fi legge nel (almo trétefimo 
V 34‘ quarto: Ego autetn cutn mibi moleili 
efient , induebar ciluio ; hutmliabam /*_, 
ieiumoanmam meam , & oratto mtatn 
finn meo conutrtetur. 

Ma dolcifiìmo Signor mio, vo- 
glio pur Capere dalla maeffà rua -, 
perche tu ch'eri il (antodei fanti , 
anzi l’ifiefia (antitàjil giultode i giu 
lli,arzi i’iflefla giudizio; el perfetto 
de 1 perfetti, anzi l’illelfa perfezzio- 
ne;volelli eflcr tentatodal Diauo- 
lo? tocca a noi imperfetti di eller 
tentati, e non a te , ch’eri beato nel- 
l’anima?odile ragioni Roma. Volfe 
eflèr tentato , per riparare l’honore 
del genere humano; perche.ficome 
il primo nofiro padre Adamo ellcn 
do fiato pollo da Dio nel Paradifo 
Cen i. terrcllre, peroperare-,7V/f Dominai 
Deus bommem , & pojuit e uni mVara- 
dijòvoluptatu vi opcraretur, cu fio 
diret illuni ; & effendo fiato quiui 
tentacoda Lucifero, fi arrefe al pri- 
Ccn-S- uioafSilto.-efuvinto: Serpensdecr 
punte: coli il figliuol. di Dioeflen- 
dofì fatto huomo, volfe come fecó 
do A da ino efier condotto dallo Spi 
rito Canto in quefio deferto ; e quiui 
effei tentato dall’iltefiò Lucifero, e 
vincerlo: e con tal vittoria, riparare 
l’ honore del genere humano : di 
p ù , volle cfì’cr tentato; acciò quan- 
do doueua predicate , c far miracoli 


nel mondo , non fuffe flato ricono» > 
feiuto dal Diauolo per figliuol di 
Dio-, perche s’el Diauolo fi- lolle 
auuifio in quello principio di non— 
poterlo tentare, come gli altri huo- 
mini ; harebbe tenuto indubita- 
tamente, che fùffe fiato figliuol na- 
turale di Diojma mentre vedde po- 
terlo tentare cerne gli altri huotùi- 
ni, rimale ambiguo é dubbio in que 
Ito fatto: Pinalméte,volleefser tò- 
ta to,-p dimofirare a i fedeli luoi fcr- 
ui , che le tétazioni di quelto nimi- 
co , fono mezzi e firada a fargli ha* 
uer la corona della gloria -, perche 
dalle tétazioni,feguitala battagl a-, 
dalla battagliala vittoria-, dalla vit- 
toria, il mcrito,e dal merito,la coro 
na, ficomedice la Scrittura , Beatns j aC tt 
Vir (jui Jnffert tent attenevi , qttomam 
cum probatua fuent , accipiet coronarti 
vitx ; quarti rcpromifit Deus dihv elibus 
/e: &adirne il vero, tre cole ì’egna- 
iate fifeuoprono da quella tétazio- 
ne:la giultizia gràde di Dio, il quale 
hauendo potuto come onnipotéte 
con vn ibi cenno metter per terra il . 
Diauolo,& annichilarlo-, non velie 
Ceruirfi della fuapotenzia, ma della 
fua giuftizia;facédo incarnare il Cuo 
figliuolo, e volendo che fufle tenta- 
to da qucllOjficome fu tentato il pri 
mo Adamo, e che con la virtù della 
lapienzia edella pacienzia ,lo vin- 
ceffee iuperafle : Di piu , fi feorge 
l’humiltà grande di Ghrifio *, ch’ef- 
fèndo vnuo in perfona con Dio; 
volfe nondimeno che’i Diauolo ve- 
rnile a tentarlo, come gli altri huo- 
mini ; e (ottenne tre volte pacientc- 
mentel'aflalto di quefio vii tenta- 
tore:che però dice San Paolo , l^on 
tomi babtmus Tonttficem qui non pojffìt 
compatì infi rmitattbns nejlm ventatura 
autem per omnia, prò finiilunduu abj'qi 
peccato : E terzo, fi leuopre la noltra 
illruzzione,poichc da quella tenta-, 
zioncmoi impariamo più cofe;cicé 
E 4 che 
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che ogni huomo per tantoché fia, mondo c della carne perzimBcIli a > 
bifogna che itia elpolballe tenta- tentargli huomini; perche il mòdo: 
z ioni del Diauolo, il modo, conio e la carne poco dàno potrebbon fa- 
habbiamo a fuperar quelle tenta- . reco tioroaflàltide nò fufTmo ado - 1 
z.oni; ch’èil digiuno, l’orazione,la prati da quello nimico : ficomeil 
pac!cnzia,lafohtudine,elalezz! 0 -.i pallone quando cafca dafe foprail 
. ne delle fcritturefagce-, ficomedice , capo d: vaio, gli fa poco male ; eden- 

■*> 43 D auid jBcnediftus Dominiti Deus mt\ do vnpezzodi pelle piena di vento: 
qui docet manus ad prx'mm , & digito: ma follcuato e Icagliato da vn ga- 
meosad bcllum : e l’aiuto chclpcria gi-ardo braccio, Itordifce e fgomé- 
modihiuer da lui , quando liamo tachicoglicicaGilraódoelacarne,i 
tentati-, fapendo, ch’elio aocota è dalorflcifinon poftono faraltroin, 
flato tentato per noitroellempio ; noi ,feuóvn moto naturale di fra-* 

Kcbi~ incocnm in quo pafjuseft ipfe.&ten- gilità -, ma adoperati dall'arte del; 
tatù: , potem est dr cu qui tentanti!, ■ , Diauolo, fanno colpi terribili & ir- 
tf 0 r///<m,dicci*Apollolo:oclicmi- renvcdiabili -, ficome lì vede ogni 
Aeri: Du£fus est lef-s in defertum a j pi - giorno có l’dperienz a f hot tutti tre 
rttu, vt tcntaretur a Diabolo. quelli tentatori , non pollone eller . 

i re fono propriamente i nollri lupcrati da noi , fenza l’aiuto parti-, 
tentatori: il mondo, la carne, cl Dia colare di. Dio: ficomc dille Dauid 
uoio;il mondo tenta di ambizione ,. inlpiritoaSaul Dominiti qmenpuit r • Kcg. 
l.Tet. di auari2ia,e.d’ìnuidia ; Madidi nunc me de marni leonis,dr de menu vr fi: tpfe 17* 

*• fioportet contri ti ari in varifs t intatto-' me tibcrabit de manti Tbihttxi Imitisi 
mbtts .-dice S. Pietro : la carne tenta cóctoluche il leone altiero e iuper- 
lac.i. di gola, di accidia, e di iulfuria:/ ’nuf- bo,eil mondo: l’oi lo difforme c de- 
ffmfque tentattrr à toncupijccntia fua, ltro,c la carne: cl gigante terribile e 
àbtlrattus &■ l’ieffiis-,' dice S.iìcopo: forte, c il Diauolo : e quando Iddio 
d Diauolo tenta d’infedeltà , di di- permette che fiamo tentaci da loro». 

I. The. fpciatione,edi Iiomkidio,-T\fc forte lcmprcci porge il bracciodella lua 
S' . ventauent vos is qui tentar, dice ai,'pao grazia ; acciò polliamo nefiltcrean 
lo : eie ben quclti tre nemici tenta- ioroallalti: c vengauia ir.eiue quel; 
no coli diuerlàmente, nondimeno rouo che appaile lu’lmonte Oreb»? 
lòloil Diauolo è chiamato peran- ilqualbruggiauac nomfi confuma- r 
tonoma fiail tentatore : ^cecdcns uà v chc apportò tanta mcrauigliaa 
tentato# : perche elfo fu il primo c*he Mosè,che volle andare a polla a 
introdurti la tétazionend mondo, vederlo; ( 'aitrn , & mdebo vifionem Exo.%. 
quandol’adopròconqueinortri pii- bene ningnam , quare non tombitralur 
mi Padri nel Paradifo terrcftrc ; &• rubus , e certo ch’era. cofa degna di 
erto parimente tenta con cognizio- merau.igl^ } .cbik>gnadue,chc id- 
ire , e con fine ; con cognizione, ha- dip all’uora o accrcfceffe la forza e 
uendorintellettointuituio, eco fp- la<VHtùa'qodlapiawtn- > ouerQ,d:rm 
ne, volédoladannazionedcll’huo*) lunfie-la foia»- < la potenzia al tuo- 
mo; doue il mòdo e la carne tetano' co; Cofi apuhto, quando ilerui di 
fenza cognizione, e fenza fine: fen- Dio hanno le tentazioni gagliarde 
za cognitione, perche nò hanno in-, di quelli tre tentatori , c refiltonoa 
telletto ,-cfcnzi fine, perche Iclor quelle ; o Iddioall hora accrcfce la 
tentazioni fono blamente ltimoli, forzac la virtù a glianimtkmqoue 
aVpeccatoioltre chetilo fifexue dei ro*dmiinuifcc la forza e la potenzia 
J '" alle 
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alle tentazioni ; chequedo volte in- Ili quaranta giorni in qrel deferto; 
ferir San Paolo in quelle parole, e però , cùm lemna/fet quadrsgtnta die- 
1 • Ccr. Fidtlis antem Deus efi , qui non patte tur bu s &■ quadragiitta mlitbns: Cola eli ia 
io- t <os tentali fupra td quod poteftis : fed ra e,cha’J fuo«:orpt>kll’hoia3ra paf- 

faiìet etiam cumtentationc prouentnm, libile e mortale : perche coli fu rii- 
vt poffitis fu fimere. : ... fpenfato nell’Incarnazione, acciò 

i-ior’cHcndo entrato Chrifto in potefieadempire i milteri della no- 
quedo deferto , lecondo l'ordine lira lalute;e tome paflibile err.or- 
della battaglialptntuaJe, volle pri- tale, haueua infogno di cibo c di 
ma digiunare, c poi cllèr tentato: alimento ; eilendo che’l calornatu- 
Et chm teinnafiet qnadraginta dickus tale, haueua l’jzzione neH’humido 
& quadràginta no Ri bus, pofiea efurqt : rad i ca le ,• e licerne pa ti ua il, fred do. 

Ma perche volle digiurìat tanto té-. ilcaldoicl lonnoy fimilmente pattua 
po? lafcio da parte leragioni de ù lafame,elaletc: horinchemcdo li 
tanti padri, & aggiungo qùefteal-' foflcfìtidcquekàrpo quanta gìor- 
•*" tre: Perche Iddìi) haueua prodicf- ni e quaranta inetti fenza mangiare 
1 1 Uba Mosè,clie‘l Media venturo fa- ebere,in due modi citato dichiara- 
Deiit. rebbe Itatofimile adui; Trophetam to da rThcalogno chela iuadiuiniq 
1 S. Jnfiìtibo cis de medio fratrum juoruin r trumpedilTe per all’fiora i'jzz'cne 

fmilettutui ; quella Irnjihtudine, bi- del calor naturale ,neli’humido ra- 
lognaua che corrilpondcfle a tjual- dicale ; £ conlcruandofi i’humido,fi 
che azzicne lcgnalata di Moséyi conleruadela vita ;Ouero, che dai- 
Nella Scrittura li legge, che Mese’ l’anima iua bcatatiaboccafie fuori 
inanzt che promulgane la legge di- per quei quaranta giorni l’impsdi- 
uinaagli fiebrei, digiunò quaran- bilica nel iuo corpo; iìcome traboc- 
tagiotoi c quaranta notti fui mon- cofuoriia clarita neila trasfigura- 
le binai ; fecondo è ferrato neli’Ef zione fui monte Tabor. 

T.xo- lodo;, a trenta quattro; Fiat ibi cnm Ma notate, chei digiuno che fi ce 

34- Donino Moyfcs quadragmta dies <& Ohrilto,fu aliai differente da quello 
qnadraginta uo£les,psnem non umeditt thè facciamonoi altri jdiffcrctedi- 
& aquam non btb.t ; hora il Signore co, in quanto al luogo , in quanto al 
peraderrpire quella prometta di fi. tempo, & in quantoal fine : Inquà- 
militudinc, volle inar.zi che prò- to al luogo, poich’egli digiurò in 
mulgadé la' legge fcuangelica al vp deferto horndo c lofi tari» youe 
mondo, digiunare quaranta giorni da.ua in compagnia delle hereedel- 
e quaranta notti in quelto deierto: le bellie ,ficome ferme San Marco, Mar . 1 
I>i più volle digiunar tanti giorni, Eratquecum befti/s ; noi altri digiu- 
perche le fuéaazioni’ erano inoltre niamodcntrolecitta ,ouc habb a- 
ìllrLzzionijdoucndo’egli dabilirp ilio Iaconuetfazione de gii huonii- 
prccrtto nella fua Chieià il digiu- ni e delle donne ;i negozi; de i tri- 
no quadragefimale, 'per eflerquedo bunali c delle piazze,! jolaz/.idei 
numero celcbratrlhino nelle lagre giardini e delle fontane: fu dirferé te 
carte , poiché quaranta giorni durò in quàtoaltcpo, poiché Chiiflo di- 
ildiluuio lopiaia terra, e quaranta giunò quaranta giorni e quaranta 

f iumi fi dette a riceuerlaleggeda notti intere,& in quello tempo mai 
)io , c quarantanni caminorono màgio ne beuue;ficoinefcriue San 
gì.’ i (ebrei peri dclert'picorriipon- X.uca,Tv(;/);/ manducante in ilìis dtebus-, Lue . 4 . 
tter.zu, volle inanzi digiunare que- Noi alqi digiuniamo fino a mezzo 
*- - giorno. 
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giorno.ò al più tardi finoalla (era-, e 
poi ci facciamo metterdinàztduee 
tre viuàde:di più fu d fferéte in qua 
to al line, poiché Cimilo digiunò 
per noftro efempio, nò hauendo bi- 
logno di digiuni;ficomediceS.Pie 
l.Vct. tro, Chrifìus pa/jus e fi prò nobis , vobis 
2 ~ relmquens exemplum , vt /equanimi ve- 

ftigia eius j noi altri digiuniamo per 
penitenzia dei noltrf peccati ,*per 
deprimere i ltimoli della carne , per 
inalzar la mente alle cofe celelti ,e 

{ er acquetar qualche merito con 
)io ,e fapctecom’è il digiuno no- 
ftro, inrilpetto di quello di Chri* 
Ho ? come vn’ acqua di pantano 
in rilpetto d'vn’acqua di fontana, 
l’vna e l’altra lì chiamano acque,ma 
quella di pantano è acqua morta ,e 
quella di fontana ò acqua viua : Et 
cum teiunaffit quadrarmi a diebus & 
quadragmea noti ibus,po fica cfurijt: 
Tutti i digiuni, tuctele orazioni, 
c rutee le vigilie che facciamo noi 
altri , Chrifto da quelle nonriccue 
vtile alcuno: perche cifendo in fo 
Hello perfetto , non ha bifogno del- 
le cóle noltre, però dille vna volta. 
Lue. 17 Cura feceritis omnia qux prxcepta fune 
vobis , dicite finn muttles fumus , quod 
debuimus facete, Jccitnus:ma i digiuni, 
le orazioni, e le vigilie ch’egli fece 
in terra, furono tutte ad vtile e be- 
j ryi.jj. neficio noltro , Vere languorcs nofìros 
3 ipfi tuht j & dolores nofìros ipfi porta- 
nti, quindi la Cantica non lenza mi- 
lterio chiamala fpofa ch’è l’anima 
Cent i buona, vn giglio : Sicut hlium im^rfpi 
nas, fic amica meamterfilias , e chiama 
loi pofo ch’è Chri Ilo, vn’albero frut 
Cant i tiferodipomi: Sicut malus mter tigna 
fyluarttm ,ftc ddeflus meus mter fìltos : 

r crrìimoflrare ,che ficome il giglio 
folamente bello, ma non apporta 
vtile : coli vn’anima ch’è piena di 
buone opere , è folamente bella agli 
occhi diChrilto, ma non puòappor 
largii vtile alcunoima Cimilo c bel 


lo , & apporta vtile e gloria alle ani- 
me noltre : 0#i replet in bonisdefide -pi l01 
rmmtuum :iiefatcltimonianzaildi- J 
giuno che fece in quello deferto , il 
quale oltre all’ellempio che appor- 
tò alla fua Chieia, ancora fu merito- 
rio per noi altri: Et cùm ieiuna/fit qua- 
dragmta diebus & quadraginta noffi- 
bns,pofiea cfurijt . 

Nel Vangelo fi legge , che due 
volte il Signore moltrallèdihaucr 
fame,c due volte fetc: mollró di ha- 
uer fa me, dopò il digiuno di quelli 
quaranta giorni: Tofieaefurijtx ino- 
ltrò di hauer fame, quando veniua 
da Bettania in Gerufalemme : jtlia Mar. 
die cùm exircnt à Betbania , cfurijt : di ll - 
piu moitiò di hauer fete , quando 
pafsò per la Samaria ,e eh; dille a 
nella donna ; Da mbi btberex ino io.q. 
iò di h^uer fete , quando pendeua 
in croce, e che dille : Sitio : & in que- j 0 . 1 p. 
Ilo mollrò due cofe, la verità ael- 
I’Iil roana carne. Umile alla nofira, 
e l’amore che portaua all’huomo , 
poiché per lui patiua fame , feto , 
freddo, e franchezza : Quella a pun- 
to fu l’occafione, perche Lucifero 
entrallè in Iteccato a tentarlo: il ve- 
dere , che haueua fame -, a t telo dir, 
tutti i duelli prefuppongono qual- 
che ocra lìonejen’habbiamol’eHenj 
pio di Dauid,quàdo pigliò l’impre- 
ladicombattera corpo a corpo co n 
Golia gigante,chefimoffcdall’oc- 
cafione precedete-, perche colui ha- 
ueua improuerato c disfidato l’ef- 
fercito di Dio: QuistHbicpbilifìeut 1 feg. 
mcircucifus.qui aufuseft maledicci e exer 17. 
atui Deiyutftis ?e’l diauolo quando 
viene vifibilmètea tétar lhuomo,p 
non eflerconofciuto:fcrnpre fi icruc 
di qualche occafione precedente , 
ficome fi vede da due tentazioni , 
vna fatta ad Adamo,e l’altra a Chtf 
flo:poiche qu5do tentò Adamo rot- 
tola forma vifibilc del ferpe, pigi ò 
l’occafionc di quel precetto che ha- 
ueua 
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-ueua fcntito far da Dio nel paradifo 
Gcn. 1. tcrreftrc ; Exomm Ugno paradift cerne - 
de, de hgttoautemfacntie beni £r mali ne 
~ et meda, s; e con quella' entrò a farla 

iua tentazione, quando dille -Jlurpra 
cepit roba Deus , vt noncomederetis de 
cn.ni hyno farad i fi s’iimilmctc quando 
venne" tentar Chriflo fono la forma 
vifibile d'huomo , pigliò l’occafio- 
ne della voce vdita nel Giordano; 
Mat-l* Hiceji fihus meus dilcfius , in (] uom ibi 
compiaciti -, e della fame che vedeua in 
Chnflo , Tofìcacfnrift ; e con quello 
entrò a far la lua tentazione, Si fihus 
Dei a, die vt lapidei fli pana fiant . 

Ma vanno cercàdo i dottori , per- 
che volle il Signore efier tentato 
dopò il digiuno , e non inanzi ? R i- 
Ipondono alcuni, perche volcua dar 
campo aperto aldiauolochevcnif- 
fe a tentarlo: in, peroche con hsucr 
digiunato alla fila quaranta giorni 
equaràta notti, cominciò ad haucr 
fame : c Lucifero vcdédoche hauc- 
ua fame, pigliò ficurtà di venirea 
tcntarlo.-conol ccndo in elfo ia con- 
dizione dcll’humana natura:che al- 
trimentc non harebbe ardito di té- 
tarlo , per quella voce ch»haueua_> 
vdita dal cielo nel fiume Giordano 
che lo chiamaua figliuol di Dio : 
Altridicono,chc volle efier tela- 
to dopo il digiuno; perdarad intc- 
de re, che quando i lei ui Tuoi attedo- 
no à macerar la carne, ad innalzar lo 
fpirito , & a far penitenzia; ali’hora 
il diauolo viene con maggior Jolle- 
citudine e diligenzia a tentargli , & 
affamargli : per fargli peccare, e pre- 
varicare ; ficome dille l’EccJelìarti- 
Eccl.l co ,Eili accedetti ad fermenterà Dei, Sìa 
mmShtia &timore>t!r prepara ammani 
tuoni ad tentationem : 

Altri dicono, che volfe efier reta- 
to dopo il digiuno : perche il diauo- 
lo liaua in dubbio feChrillo era Id- 
dio incarnato , òhuomo afioluta- 
mence;& acciò reltaffe piu dubbio 


dopò quella tetazione , voJfe digiu- 
nate quei quaranta giorni & haucr 
fame; acciò dal digiunodei quaràta 
giorni .entrafie in qualche fofpctt^ 
ch’egli fufie lddro;edall‘hauer li- 
me , giudicati che fufle piu preflo 
vno bucino lanto,c non Iddio : 

Altri finalmente dicono che vol- 
fe efier té tato dopo il digiunp,a no- 
ltro cflempio;acciòi m parafiìmo, di 
fiar tempre armati di arme fpiritua- 
li -, à caufa che venendo le tentazio- 
ni, e trouandoci eflercitati nel bene, 
fuffimo piu atti e difpofii à fuperar- 
le j in quel modo che fàceuano gl» 
antichi Athlcti , i quali inanzi che • 
andaffìno ad eficrcitatfi nella pu- 
blica palellra , vngeuano i lor mem- 
bri con vari; oli; , per renderli piu 
agili a quelle imprefe: Et acccdent 
tentator , dixiteì ; Si fihus Detes, die vt 
lapidei iSii paria fiant : eccoollcruata 
la legge dei duellanti, quando vn»-- 
eleggc il luogo oue fi ha da combar- 
tcre,e; l’altro l'armi con le quali fi ha 
da combattere , poiché hauendo 
ChriUo eletto per luogo il deferto, 
il diauoloelegge per armi le pietre. 

Ma iodimàao, perche gliapprc- 
fentò le pietre?e non vn pezzo di le- 
gno , ò di ferro , ò di piombo, ò d’al- 
tro metallo? Rifpondo , perche Ja_» 

f iictracoppolla diametralmente al- 
a loflanziae qualità del pane;efsen- 
do il pane vn'cllremo , e la pietra . 
vn’alt ro eff remo: ficome dille Chri- 
ffo in S. Luca. Quii ex vobis patron luc I£ 
petit panem,nunciuid lapidari dab.t il hi 
e lui volédo da quello lariipcrienza 
della potenzia di Chrifto, con mali- 
zia gli apprefentò quelle pietre , ac- 
ciò con l’occafione della fame che 
patiua,haueffeaconucrtirlein pa- 
ne , e cofi conofcerc s’era vero fi- 
gliuoli Dio: di piugli apprcientò 
le pietre, per vna particolare incli- 
nazione che ha egli a quella fp*zie, 
afiòmigliandofi alla lua naturarper- 

che 
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che ficome la pietra c durlefoda, 
cofi il diauolo e duro & oltinato ; 
quindi Ezechiele narrando 1 d oni 
ltoi na turargli defcriuclottofigu- 
Egc. ra di piene preziofe -, Orniti lapis prc- 
tiofus , operimentiim tuum : di piu , gH 
appreferitò le pietre ; perche lui in- 
trodulle l’idolatria nel mondo., la 

a uale cominciò ad eflercitarli nelle 
atue fatte di pietra : e però Si filini 
Dei cSjdicvt lapidei tihpanti fiata : Et 
a dirne il vero, non sa quello nimico 
apprel'entarc altro all’huomo , le nó 
jpictre-, perche tutte le dilezioni che 
gli propone , tono falli e pietre : pie- . 
ire fono le ienlualita della carne , 
falli i có'dimcnti della gola; pietre le 
coi» mudi tà delle riccnezze , e falli i 
piaceri del mondo; però Dauid ci 
Tf-90. auuifa,?^e forte offenda! ad lapiderà pe- 
Deci, dem lui; c l’ ÉCCltlialtiCO; in via nitrire 
2 » . non c.u , non offenda in lapidei : E cofa 

*' chiara, che iUràloltarz are vnacofa 
in vn’ 3 hra,in vn illame, è proprio 
di Dio : cche lia veto , leggete la 
Scrittura, che trouarete due conuer- 
iioni di folianzie nel teltarnento 
vecchio , e due nel tetta mento nuo- 
uo ; e tutte fatte immediatamente 
da Dio ,nel teltarnento vecchio fi 
legge la carne conuertitl in pietra, 
e’1 legno Conuertito in animale; ec- 
co , quando la moglie di Loth fu có- 
uertita in vna llatua di tale-, Verfacil 
Coi. lo 1» Haitiani falli , e quando la verga di 
Mosè fu cohuertitamvnferpente, 
*. . ytr fa efi in colli brutti : NeUcllamento 

'** nuouo fi legge, l’elemento durocó- 
uerri'to nc^eoi po rrjiltoie’l pane, có- 
ueriiio nella carne ; ecco, quando 
l’acqua fu conucrma. in vino nelle 
0JK t nozze di (lana : stanar» t inniti- far 
1 ” Baw.c quando il pane fu cdnuertito 

nel corpodi Chnifo, nell’ultima ec- 
Matt. hr.Hoc c;ì corpm rwenteretutccquelte 
conuerlioniyfuron'o fatte da Dioin 
vn’ilfante : e però, 57 filmi Dei ef , die 
vi lapida tilt pana fi. wt:d re coi e < ti- 


rella il diauolo in quelle paiole: la 
prima, che Iddio habbiàvrtfiglÌHol 
naturale generato della loaioitan. 
zia Se elfenzia : Si filmi Dei a i e. que- 
llo l’iiaueua nonno nel lalmolecon- 
do,oueè icntio: Diliut mcur&tu, ego 
Indie geniti te : la leconda ,-che que- 
lto figliuolo fufle onnipotente e po- 
tette fare ogni cola : Die vt Lipide! ifli 
pana fi ani : perche a tranfottanziate 
vna creatura in vn’altra,fì ricerca 
potenzia infinita: c la terza cheque? 

Ho potclTc farlo conia fola parola: 
jD/c.-ciiendo che'ldire di Dio, è ta- 
re : equeftoi’haueua notatQin quef- 
l’altro la Imo che dice, yp/erfùòr, & Tf-3 l - 
fati a funi : Ma gran colà certo , che 
quello nimico , quando ha propofie 
le lue tentazioni terribili all’huot- 
mo , tempre vi ha nominato dentro 
la deita:ecco,quàdo tétò ì primi no- 
ltri padri, dille, Eritit ficut dif yfaen- Gtn 3' 
ta betiu & mali*. e quando tétò il po- 
polo d' lira elle ad adorare il vitello 
d’oro»fcce vfeir vna voce per il capo 
che diiie : Di funi dij tuilfrael ,quite Exc. 
eduxerunt deterrà ^ ievyptt : e quando 3 l * 
tenta hoggi Chriftò pdice, Si filmi 
Dei et , dic vt lapidei i ih panes fiant : e 
perchcquelto? òc nonperche la li n- 
gua va doue duole il dèce: ij diauolo 
tempre ha defidetato di efser limile Ì U 1 4, 
a Dio , Simili! ero ^ dltiffìmo :‘c però 
fcmpreletentaz oni lue terribili bat p 
tónoa quella materia! Superbia cori i 
qui te odermkafcctidit femper: 

Ma qui retta Vii dubbio da inten- 
dete : Se il diauolo llaua con quefto 
lofpcttojchc Clhriftb false veramen 
te hgliuoldi Dio, o perche venno 
a tentarlo per conoiccrlo : lapendo 
egli chc'l ttgluial di Dio licerne è 
onnipotente, è ancora annifetente t 
e che per confequcnzw,tapeua tutta 
la-fua malizia, cioè, che veniua a ten» 
tarlo per conofcèrlo ? Efetlauacon 
quello lolperto che folìé huomoaf- 
lolutaaicntc,pexch:gii propoi e eira 
conuertille 
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comiertifle qudlc pietra in pane? 
Capendo che Chriflo non harebbe 

K tuto conucrtirle, per hauerci po- 
quella condizionale* Sifilius Dei 
es ? che non effendo vero figliuol di 
Dio , Iddio mai farebbe concorfo a 
fargli operar quel miracolo: perche 
impugnaua contradittoriamente: 
di più, in che modo fi perfuadeua 
farlo calcare nel peccato della gola, 
perche gli ncordaua il mangiare; o 
nel peccato della vanagloria, per- 
che gli dauaquelio titoiodi figliuol 
di Dio ? le màgiardopò il digiuno, 
nó è peccato , ma debito e neceilìtà 
della natura ;edargli quel titoiodi 
figliuol di Dio,nóera altriméteoc- 
cafione'di vanagloria-, perche glie 1- 
haueua dato manzi iddio nel fiume 
Mat.j. Giordano, quàdo dille ; H.ccflfilitis 
meus dilcfius , in quo mihi compiaciti : 

. adùque per tutti 1 verfi quella téta- 
zionefu incóliderata , & imprudé- 
te;o come Duci fero che sà tato, po- 
tette abbagliarfitàtoiRiipódo, che 
fé ben Lucifero fiipeua tutti quelli 
• putì, e gli haueua cófiderari colfuo 
intelletto intuitiuo ; non fapeua pe- 
rò di certo , fc quando Chrilto fulfe 
flato vero figliuol di Dio , haueffe 
determinato di non manifellarfiai 
demoni; , ma ftar celato, e nafeofto -, 
anzi giudicaua che haueffe voluto 
darfiioro a conofcere(perche è pro- 
prio di Diomanifellarfi) per tener- 
gli con quella cognizione ditimo- 
re, baffi e fupped i ta ti; non pene trà- 
do elfo i còligli di Dio affai diuerfi 
eda i l'uoi, e da gli ordinari); e però, 
perfuadendofi chcChrillo douefie 
f ubi to inani fefiarfi a lui.o con tran- 
foffanziarc quelle pietre in pane: 
oucro in qualche altra opportuna 
occafione di ragionamento: pigliò 
quella riloluzione , di apprefen tar- 
gli le pietre , e di tentarlo, e dirgli * 
Si filimi Dei es , die vt lapidei ifh pancs 
fiant: di più fi perfuadeua, che quan- 


do ChrifV fufTe flato Iiuomoaffo- 
lutamentc -, có l’occafione di appre- 
fentargli quelle pietre, c ricordar- 
gli il pane* poterlo indurre, non al 
peccato della gola, ma in qualche 
diflidèziadi Dio , in quello modo-, 
perche hauédo effo digiunato qua- 
nta giorni e quaràta notti intere, e 
patendo fame ; pareua, che Iddio fi 
fuffediméticatodi lui, in nó mudar- 
gli in quel luogo & in quella nccef- ’ 
fi ta il cibo necefiario per follétarfi ; 
ficome l’haueua màdato.ad Efia p i 
corui,&a Òanieleper Abacuch :i 

a ualierano flati affai inferiori a lui 
ì (ariti là, e di purità -, ma cheincà- 
bio di pane, gli haueffe voluto mà- 
dar delle pietre p>er mano d’vna ter 
za perfona : hor quella fu tutta la 
verfuzia coperta , el fine vltimo di 
Lucifero in quella tentazione. 

Ma io dimando, che importa ua a 
Lucifero, di conolcere le Chriflo 
era figliuol di Dio natuiale,o adot- 
tiuo? Rilpondo,chegl’importaua 
affai .perche fapeua dalle fcritture 
fagre , che'J figlinol di Dio naturale 
doueua farli huemo, e leuargli la 
potcllachc haueua lopra la terra , e 
legarlo nell’inferno :attefocbc ld- 
dioglielhaucua dettone! Paradifo 
terrclfre,in quella fentenzia ; inimi- Gen i, 
cituts ponam inter te c?> muliereni , e> 
fementnum & ftmen illms.ipfa conterà 
caput tuum :& elio harebbe voluto, 
che mai fulfe venuto queflo gior- 
no ;ondc come anfiofo, e timido, 
andaua Tempre procurando di cono 
feerqueflo figliuol di Dio chi era: 
ficome l’huomosà di certo chchà 
damorire,eglidifpiacedi morire, e 
vorrebbe che mai veniffe quello 
giorno , c pt r và cercàdo di laperlo 
in qualche modo: 7 iptumfac min TfiiS. 
Domine finem tneum : dille Dauid. 

Ma vediamodi grazia,perchc nó 
dille , che conuertilfe quelle pietrq, 
in carne ? o in peicc? ficome dille in 

pane ? 
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pane ? Rifpondo , pere’*: efsendo 
['intento luo principale di conoicer 
ieChridoerafìgiiuoldi Dio:vcni- 
ua meglio a conofcerlo da quello fe 
gnodel pane, che da quegli altri del 
pefee , ò della ca rne ; efsendo che fi 
manifeda piu la potenzia diuinain 
tranfodanciai le pietre in pane , che 
non fi manifeda in tranfollanziarle 
, in pelei , o in carne ; perche il pane 
prefupponc due principi j commu- 
ni ,vnodclia natura ch’è il fromen- 
to-,e l’.ltro dell'arte , ch*C: il maci- 
narlo, impanarlo, e cuocerlo rdoue 
la carne cl pelle , preluppongouo 
vn principio lolo della natura : di 
più , dubitando lui che Cimilo non 
false huomo afsolutamente:fe gli 
hauelscdettoche conuertifse quel- 
le pietre in pelei, o in carne: li la- 
rebbe feoperto per tentatore : e che 
vcmua a tentarlo di gola , ficcane 
remò gli hebrei nel deferto :quan 
do gli fece dimandar le carnùcisen- 
do che l’huomo può viucr lenza il 
pelle, e lenza la carne: ma non viue 
lenza il pane : ma mentre diise che 
le conuertifse in pane, parie a lui di 
non feoprirfi per tentatore : impe- 
rochegli ncordaua folamcnte la_» 
neceffita della natura,c la confcrua- 
zio ne della vita : efsendo cheanco- 
r ra Iddio haucuadato il pane agli he 
*7 77* brei quarantanni nei deferti : Tluit 
illis manna ad manducandum , panem 
cs.h deduca : di piu ,è confueto al- 
l'huomo mangiare il pane fènz’alrto 
condimento : ma non mangiare il 
pefee o la carne, fenza pane ; & elso 
per dimoilrare ch’era vn huomo, e 
non il Diauolo; con maliza più pre 
fio propole che le cbnuerulse in 16- 
ffanzia di pane , che non in pelei , ò 
in carne: c da quella ragione fi mof- 
fe ancora Dauid, a dclcriuere le an- 
gine che fanno i principi ai valsali , 
e i ricchi ai poucri , lotto la metafo- 
Tfi 3 ■ ra del pane: quando diUc,X^j/(fr«o- 


rant plcbern meam , ficut efeam punii \ 
perche lìcorne il pane fifuol man- 
giare con tutte le forti delle viuan- 
de , cofi i poueti fogliono efsere an- 
gariati in tutte le occorrenzie del 
mondo: attefoche,lè s’hannoafar 
foldati per andare alla guerra , i po- 
ucri fon deferirti per forza nella 
banda c nel battaglione , les’hanno 
ad alloggiar foldati perla città , alle 
cale de i poucri fon mandati con le 
cartelle : le s’hanno a far foffi o ba- 
ffoni , i poueri fon chiamati a lauo- 
rargli : fé s’hanno a pagar tafse e ga- 
belle,! poueri lòno i primi a sbol- 
lar la moneta : fe s'hanno a car- 
reggiar bagaglie o vettouaglie, i po 
ueri lon collretti a condurle coi lor 
animali, & in fbmma, tutti ipefi, 
tutti gli aggrauij , e tutte le fatiche 
fono polle lopra le Ipalledei poueri 
jQmi deuorant plcbcm meam, ftcut efeam 
pana: di più aggiungete : ficome il Tf IJ. 
pane quàdo fi mangia, non fa nell'u- 
no impedì mento al la bocca :ma la 
carne fa impedimento con l’ofso, el 
pefee con le lifche : cofi il pouero 
quando c angariato , non fa nelsun 
cótradoerilentimento; ma il ricco 
contrada e cótradice, perche fi pre- 
uale, e però, Qui deuorant plcbem meà 
ficut efeam pana : o meichint poueri » 
chela natura vi fa nafeer pietre per 
durare alle fatiche, c gli huomini vi 
fanno diuentar pane per poterui in- 
goiare Die, ut lapide! iflipanei fiant. 

Non fi può negare, che le tenta- 
zioni del Diauolo non fiano lottili 
& acute : perche hauendo la feten- 
zia indica naturale, e tenendola ap- 
plicata alla malizia, con rifoerienza 
di tanto tempo , inganna facilmen- 
te gli huomini-, ma il chridiano che 
fa ridcfiìone alle lue verfuzie , fubi- 
tole (luopre peri fuoi vcrfi:epiglia 
mo l’efseinpio di quella tentazione 
fatta a i nollri primi padri, che troua 
remo iui ma nitida la dclufione:che 

non 
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non fcnza caufaS. Paolo dice, che adorato cqm'Iddio; di modo, che 


fu ingannata £ua,e non Adamo; 
j j.- *Adam non cfl feduttus , Multar autem 
^ ‘ fedi/ Eia in prxuaricattone fuit -, attefo- 

chcegli ah’hora pigliò la figura di 
vn Serpe, ch’èilpiù difforme, el più 
fpauentofo animale cheli polla ve- 
dere^ fotto quella forma par!ò,non 
eflendo proprio de gii a mmali il par 
lare ;e la prima parola che dille, fu 
Cen $ contro Iddio; Curprxceptt vobis Deus 
vtnon comederetits de orniti Ugno par a- 
dtfi ? di modo, che apparfe'manife- 
ifa eller tentazione del Diauolo : 
di più veniamo alla tentazione fat- 
taagli hebrei nel deferto, che tro- 
uaremo ancora manifella la delu- 
sone: poiché hauendo gettata A ron 
quella malfa d’oro nel fuoco, elTo ne 
formò vn vitello ch’è vn’animale 
jloltoe furiofo, alieno dalia dome- 
Itichezzadcgli huomini-,c non for- 
mò vna figura di Cherubino , ò vna 
figura di huomo,ch’erano imagini 
più perfuafibili ad ellerc adorate: di 
più, veniamo alla tentazione fatta a 
Giob per mezzo della moglie, che 
ancora trouaremo manifella la dc- 
lufione : poiché la prima parola che 
gli fece proporre, tu chemaledicef- 
Job. l. le Iddio ; Benedic Deo , & mortre : e 
chi non fifarebbeauuido,chequcl- 
la era tentazione del Diauolo ; poi- 
ché neliuna creatura ha attitudine a 
maladire iddio , le non il Diauolo ; 
finalmente , veniamo a quelte tre 
tentationi facteaChrifto,chc tro- 
uarcmoanccramanifdtckdelulio- 
ni;ecco, quando dille che facelle 
delle pietre pane; inoltrò chi era, 
poiché nelle llatue d i pietra egli ri- 
lpondcua con gli oracoli ; e quando 
dille che fi gemile giù dalla cima^ 
del tempio , inoltrò chi era , poiché 
il Diauolo conduce gli huominiai 
precipizi): c quando dille che l’ado- 
ralie ìnginocchjone.moltiòchi era, 
poiché Lucifero deiidcxa di eller 


chi va confiderando le fue tentazio- 
ni , lubito le leuopre per i fuoi verfi; 
però San Paolo c’inlegna il modo 
di fcoprirle , e di fuperarle ; quando 
dice , Indiate vos armatura m Dei, ve Efb 6. 
pojjìtts tiare aduerfus in/ìdias diaboli: 
quonutn non e ti nobis colluttano aduer- 
fus carnet» & fanguinem , fed aduerfus 
pnncipes & fetcjlatcs ; c quali fono 
quelle arme di Dio ? le non la fede , 
l’orazione, il digiuno, la pacienzia , 
l’humiltà ,cla carità: Ma che vuol 
dire, che l’Apoltolo chiama quella 
battaglia vna lotta ? e poi ci eflorta 
che ci andiamo armati ? chi non sa , 
che quelli che vanno a far la lotta , 
vanno Ipogliati & ignudi ; acciò 
con l’occalionc delle velli , ncrviìa- 
no gettati per terra? che cofi ignudi 
foleuano andar gli antichi : come 
dunque , Indiate vos armaturam Dei ? 
Rifondo, che la battaglia che fi fi , 

col Diauolo , è infieme lotta e duel- 
lo; in quanto è lotta , bilogna an- 
darci ignudie Ipogliati ; per non ef- 
fcr gettati da lui per terra:& inquan 
to è duello , bilogna andarci armati 
e vediti , per vincerlo e fuperarlo; c 
come potremo far qucflo di dar 
ignudi, & armati, fc fi contradico- 
no ? ecco il modo , che l’infegna^ 
l’ideffoS.Paoio: quandi dice, Ex- 
poliantes vos veterem hominem curri., ' 
attibus fuis , & mduentes nouum entri 
qui renouatur m agmtionem fccundum 
tmagtnem eius , qui creanti illum : cioè , 
ipogliarfidei vizi) , delle iniquità, e 
delle concupilcenzie; & armarli del / 
la grazia, delle virtù,edelle opere 
buone ; fiche Ipogliati dei peccati , 
faremo alla lotta con effo, e non fi> 
remogettati per terra ; & armati di 
d'ercizi) lpintuali, combatteremo 
con lui , e redaremo vincitori: Età 
dirne il vero, in quelli giorni fanti 
il chndiano deue attendere alì’ora- 
z one , al digiuno , alla limofina, al- 
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la Iezzione delle feri tturel'agrc, & 
z. Cor. allo fpirito -, Ecce nane tempus icce- 
6. pt abile , ecce nunc Jies falutu : infino 
ai maritati hanno a sforzarli di itar 
continenti , ficome configlia l'A- 
i. Cor. portolo : Vt vacctis oratiom : però 
7- Gioele vuole che nel tempo della 
peni tenzia , lo Ipofo e la fpoia rtiano 
Separati ; Egrediatur f pori fu s de cui. li 
fuo , & fponjj de tbalaitmftio -, Vn bel 
imiterò fi legge nel Genefi, notato 
da Bcda: e da Eucherio,do:torilan- 
tiTfimijchequàdo Noè, c i firoi ligli- 
uoli,cntrorononeli’arca;entrorono 
feparati dalle lor donneifimilmcnte 
le donne, emrorono (epa rate dai lor 
CeruJ. mariti ; Ingreflus e fi "Noè ,& Chain, & 
Japbet fili j ente ; & vxor illtus , & tres 
vxores fihorum euts cui» eis in arcar» -, 

? uando poi vlcirono tuora , vici 
loc infieme con la lua moglie ,e i 
tuoi figliuoli infieme cò le lor dòne: 
Cen 8. Eccedere de arca tu, & vxor tua ifilij 
vxores filiorum tuorum tecum j 
per accennare lo Spinto lànto , che 
in quei quaranta giorni che durò il 
diluuio,come che fu tempo di ven- 
detta, e di pemtenzia , tutti ì mariti 
Jtetteno leparati dalle lor mogli ; e 
che finito il diluuio,tornorono di 
jiuouo ai letti matrimoniali : cnoa 
portiamo negare, che la vi ta carnale, 
non (ìa vna vita di animali jlodifiè 
.Ariftotile, ancor che gentile; Vita 
voluptuofa , c/l vita pccudum > & r.on 
bomtnurn -, però S. Paolo dice , che i 
veri chriltiani , hanno crocidili i lor 
corpi infieme coi viz j, e con le con- 
5‘ cupilcenzie -, Qui auto» funt Cimili, 
cameni fuam crucifi xerunt cnm vitijs , 
0- concupifcentijs: è gran cola certo, 
che voi altri (pendete tanto tempo , 
edurate tanta fatica, per le cole del 
mondo ; e per la falute dell’anima , 
fiate coli pigne negligenti ;diccua 
Jjk I. Iddio per Efo\2,Difc tc beiicfaccreUn 
parate di far bene : ditemi di grazia, 
quanti anni Ipende quel giouanc ad 


imparar filofofia.’e queli’altro ad im- 
parar legge?e quell'altro ad imparar 
mediuna?mi d irete, noue, e dieci 
annijò perche voinólpedetetre ho- 
re il giorno, ad impararla vita Chri 
Aia da? Dijcite,difcite bencfaccrc", impa- 
rate, imparate di funerarie voftre 
cattiue inclinazionodi vincerei vo- 
llri appetiti fenfitiui,di fcacciarle 
vortre partioni d riordinate; impara- 
te di e/Icr calti, humiJi , pacicnti , li- . 
molinicri,pietofi, e cari tatiui ; Sxbt- i. Cor. 
bearmi s nosmetipfos,ftcut Dei mimilros; 6. 
m multa pai lentia , inlabonbus , in vigr 
lqs, in launtjs , in cafhtate,in fetenti a flirt 
cbaritate non fi ila : Ripofiamcci . 

Secondo Ragionamento . 

R Ifponde il Signor noftro alla 
propofta di Lucifero ,e dice; 
Scnptumefl ,non infoio pane viuit homo , 
fed m omm verbo ejuod proceda de ore 
Da : Qui fi vede, che gran martra 
di campo è Chrilto; poiché eflendo 
tre ì noltri nimici come habbiam* 
detto,mondo,carnc,cdiauolo ; egli 
prima haucua infognato il modo di 
vincerti mondo , con ritirarli détro 
al deferto ; Duffus eft in defertum à 
fpiritu : appreflo haucua tnfegnato il 
modo di vincer la carne, con mace- 
rarla tantotempoccl digiuno;c«i» 
le un.iflet quadragtnta dicbns ir quadra» 
gotta no fi ib us : fiora infegna il modo 
eli vincerti diauolo, con relìrtere al- 
le lue fuggeltiom: E{on in folopane vi- 
nti homo, fed in omm verboquod proceda 
de ore £>«; Quella fu vna rifpolta,chc 
nielfe per terra tu itele lue verluzie* 
attefoche Lucifero Haua folpetto le 
Chrilto era tigliuoldi Dio, mentre 
hhaueua vsfto digiunar quaranta 
giorni e quaranta notti ,c mai man- 
giare ; e Chrillogli toglie quello fi>* 
lpetto , inoltrandogli con la Ieri mi- 
ra chevn’huomo può viucrc Ici.za 
mangiare , con la parola di Dio * 

elei- 
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e l’eflempio era noto di Mosè,il- 
qualc non haueua mangiato quarà-" 
ta giorni, e quaranta notti sù’J mó* 
te "Sinai, c s’era mantenuto viuo ra- 
gionando con Dio: di più, Lucife- 
ro gli haueua propoflocheconuer- 
tilie quelle pietre in pane;per cono- 
fccre s’era figliuol di Dio: c quando 
nonfufie itaco figliuoldi Dio, ma 
huomo folamcnte/fulTe incorfo nel 
pcccatodella ditfidenzia diuina ,a 
non hauergli mandato il cibo ne* 
ceflario in quel deferto: e Chrilto 
con l’iltefTa rifpolta,morfrò che po- 
tendo l’huomo viuere conia paro- 
la di Dio,nonera neccll'ariocóuer- 
ti re auellc pietre in pane; ne meno 
diffidarsi di Dio, l'enógli mandaua 
il cibo materiale;potédo feftcntarfi 
col cibo fpirituale : di più, Lucifero 
gli haueua polla dinàzi quella con- 
dizionale, SifiliusDeies-, per cono- 
scere s’era Iddio; e Chrilto con dir- 
gli 1 , 'hip infoio pane vimt /zowzo;moltrò 
p.ù prcltodiefierhuomo.chedief- 
ier’ldd;'o;hor confidente l’arte, e la 
fapiczia di diritto; ben dille Giob, 
Job"). jlpprcbtniit fapientet mafìuta eorum. 

Ma che vuol dire.ch'clicndo Ita- 
ti proponi due capi da Lucifero ; il 
primo. Si filini Dei es ; el lecódo, Die 
vt lapidei iftipanes fi ani ; Cimilo in 
quella rilpolta non toccò punto il 
primo ^ana (blamente il fecondo? 
fenptum efl, non in foto pane vinti homo, 
fed momm vcìboqj procedi! de ore Dei? 
.R il pondo , perche le il Signore ha- 
uelfe voluto toccare il primo capo, 
farebbe flato necelfario che hauef- 
fe fatto vna delle dua; oche hauefle 
affermato di effer figliuoldi Dio,o 
che rhauelfcnegato;fel'haueire af- 
fermato, harelibe fatto còtto t'ordi 
nc Itabilitodel cófiglio diurno; che 
era di nò manifeflarfi a i Demoni;, 
Se non nell’vltimo della Paffione; 
i.Cor. p erc hc come dice S. Paolo , fieni»/ 
z ‘ fogmuffent, mnquam Donimum glorile 
'KpnoQuadragefimale. 


cruciti xi fsét fi fe l'hauefTe negato, ha- 
rebbe fattocontrula proprietà dcI-< 
la natura diuina , ch’ó di proferii 
Sempre la verità:!! come dice l’iflef- 
fo Apodolo, Sflautem Deus ver ax, Rom- ] 
omuis autcmtnmo mendav, ma men- 
tre non riipofe , mantenne l’vno , e 
l’altro ordine mirabilmente -, pe- 
rò dille Dauid, Sapienti* cius none sì Tfiiqó 
numerus. 

Ma perche volfe feruirli della_, 
Scrittura Sagra ? Rifpondo, per di- 
mollratc , che l’armi proprie con le 
quali fi ha da combattere col Dia- 
uolo,fono !c parole della Scrittu ra j 
le quali clfcndo dettate dallo Spi ri* 
to Santo .hanno forza e virtù par* 
ticolare, di abbattere, colfringcre , 
e Scacciare quello nimico; fìcome 
accenna S.Paoloagli Efifi),Snmen- Eptì. 6 . 
tes feutum fida , & gladtum fpiritus , 
quod cfì verbutn Dei : e li vede quella 
mattina, che in tutte tre letenta- 
tioni,fua Madia rilpòdetó la Scrit- 
tura; anzi con l’iltdia Scrittura, più 
volte conuinfe i Panfei, miftichi 
mébridel Diauolo-.ficoinc li legge, 
che quando querelorono gli Apo- 
stoli perche fucglicuano le fpichc_> 
del grano nel Sabbato -, gli nfpolc, 

Tfon tegifìis quii fecerit Dauid quando Matt. 
efurijt,& qui curo eo erant ì e quando 1 1. 
querelarono i fanciulli perchc lo 
chiamauano Mcffia,gK riipofe;/-';»- ^ attt 
que , nunquàm legiflis quia e x ore wfian- 2 x m 
tium tir latlenimm pcrfeciftì lauderò f 
e quello ideilo ordine ufieruala_» 

Chiefa quando vuol co-iuincergli 
heretici,e i giudei: che li lerue delie 
Teniture Sagre: però S. Paolo dice a 
Timoteo , Omms Jcnptura dannimi i.Tim* 
mfpirata, vtilis e fi ad docendum,ad ar- j. 
guendnm , ad cortipiendum , ed cr ad lin- 
da m i nonna infilila : Leg geli nel pri- 
mo de R e , che quando Dauid en* 
trò in lieccato a combatter col gi- 
ga re Golia: pipilo dal fiume cinque 
Jimpiddlime pietre, e le polc nell» 
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fua tafca pa flora] e ; c tirando con la 
fraglia vna di quelle pietre, lo mede 
per terra al primo colpo,- Cofi Chri- 
lto, effendo entrato a comba t te r có 
Lucifero, e dando armato con i cin 
que libri di Mose , al primo affron- 
to lo mette per terra con vntelio 
folo del Deuteronomio-, Scriptum 
eft,iion infoio pane vini: homo fedi in Om- 
ni verbo ejuod procedi t de ore JDer, come 
dirvolelfe: lononvoglioLucifero, 
tranfoflanziarle pietre in pane nel- 
le tue manijperche ncll'vltima not- 
te della mia vita , hò da tranfoffan- 
ziare il pane in carne nelle mie ma- 
ni : E cofa chiara , che’] cibo fpiri- 
tuale follenta più lungo tepo l’huo- 
mo, che non la il cibo materiale; e 
n’habbiamo l’efiempio di £lia:quà- 
do quello Profeta lfauanel torren- 
te di Carith, c ch’iui era pafeiuto 
col cibo ordinario ; dice la Scrittu- 
ra , che i corbi gli portauano da mà- 
giare due volte il giorno: cioè la_, 
3 mattina, e la Ìerz:Corutquoque defere- 

17- bant ti parevi & carnei , mane, ftmiliter 

panar, , & carnei, vefpen, ma quando 
effo fu pafeiuto col cibo celefie, 
dice l’ifteffa Icrittura , chel’Angio- 
lo gli portò vna fol volta vna Ichiac 
ciata di pane ; e con quella fi man- 
tenne in vita quaranta giorni e qua- 
3 ranta not ti> fenz’altrocibo; jlmbu- 

jp, S " lauitin fortitudine cibi iUun quadragin- 
ta diebui & quadraginta noflibui : hor 
vedete la diff erenzia fra cibo , e ci- 
bo; quello non poteua (orientarlo 

I jer vn giorno intero, c quello lofo- 
tentò quaranta giorni e quaranta 
notti alla fila ; però que) lo fu porta- 
to da gli animali, e quello dagli An- 
gioli : Rare volte Iddio vfa di man- 
tener gli huomini fenza cibo: e lo 
fece quella volta con Mose sù’l mò- 
te Sinai, e con Elia nel viaggio dei 
monte Oreb , per dimoi! rare la fua 
potenziajpercnc 1 miracoli per l’or- 
dinario, gii opera, douc non puùr ar- 


cuare la natura -, fi come vno è cie- 
co, e lo fà vedere,muto!o,e lo fà par 
lare-, fordo,c lo fa vdire ; llorpiato.e 

10 fa caminare,- morto,e lo fa rifilici 
tare -, ma douela natura puóarnua- 
re cò le fue forze,rade volte adope- 
ra lui il miracolo ,-ficome l’huomo 
può viuere col cibo materiale, e col 
cibo lpiritualc,quàdo occorre la ne 
ceffìtà , più prelto gli manda il cibo 
materiale, fi come màdò ad Elia pi 
corui, & a Daniele £> Abacuch; che 
ma tenerlo in vita lenza cibo: Oltre 
che,hauédo Iddio dato all’huomo 

11 fenio del gufto , nò vuol priuarlo 
di quella diletazzione.-ficome fi ve- 
de dalla fcrittura, che hauédo potu- 
to ma tenere gli Htbrei nel deferto 
con la fuaparola,nó volle farlo ; ma 
gli dette Tempre la màna , che cóte- 
neuadiuerfi la pori : E nel Genefi fi 
legge, che quàdo ordinò a Noè che 
cntraile nell’arca có la fua famiglia, 
gliricordò che fiprouedefiedclci- 
bo.-echerandaffedifpéfando ami- 
fura , acciò non veniflc a mancargli 

in quei giorni dcldiluuio;To//er /gì- Ccn. 6. 
tur teciim ex ommbui efcit qua mandi 1 
poflunt,& comfort abii apud te-, doue fi 
vede, che hauendo potuto all’hora 
Iddio mantenergli nell’Arca fenza 
quel cibo, non volle farlo. 

Ma io dimàdo: in che modoman 
tiene Iddio l’huomo fenza cibo? Ri- 
fpondo in due modi j o impcdilcc 
l’azzione del calor naturale , che nò 
polla cófumare,& annichilare l’hu- 
mido radicale -,ouero mantiene la 
virtù dell’humido radicale, che nò 
polla eller còfumato & annichilato 
dal calor naturale,-e con quello len- 
to il Signore aliegaquclla Icrittura. 

Tjon tu folo pane vwit homo, fed in orni» 
verbo quod proceda de ore Dei. 

Sempre bifogna guardar bene, 
quando il Diauolo propone le fue 
tétazioni-,ed’elàminarle/e fono di- 
lette contro Iddio, ocótro il prodi - 
. ino, 
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mo,o contro l'anima: perche molti Signore non haueua rifpoflo a quel 
nonci penlano.nia balla a loro che primocapo, Si filmi Dei es , il quale, 
non vi vegghino danno del corpo, gli premeua aliai; che però di nuo- 
o della robba , o deH’hunore, che il uo torna a proporlo : Si filmi Dei et, 
redo, gli fa poca guerra ; e pigliate mine te dcorfum : Ma io dimando, 
l*eflempiodiEua, quando fu tenta- perche Io códulle lu lacuppoladel 
tadal lerpente -, che non efaminò tempio? mancauario forfè in Geru- 
bene quella luggelt ione, ne cófide- falemme palazzi, torri, & altri luo- 
lò l’oflcfa della clifubidicnza chefa- ghialtiflimi? Rilpondo.percheef- 
ceua al fuo Creatore; e la morte fpi- fendo quella tentazione ordinata , 
rituale che incorreuailòlaméte pen per vedere fe gli Angioli doueua- 
tò alla morte corporale, che gli era no cullodirlo per l'aria,- (quando 
Cen j. Itata minacciata-, e coli riipolc, Tra- che fi fufle gettato giù \jtnge lu finis 
cepitnobis Deus, ne comederemut, & ne nmndauit dete :eraapuntoiriitooue 
tangeremus illud nc forte moriamur : il llaua edificato il tempio, quel luogo 
contrario di Giofcppe , quàdohcb- doue il padre Giacobvedde la ficaia 
be la tentazione della fua padrona; in fogno, per la quale feendeuano e 
che clamino molto bene il calo , e faliuano gli Angioli: fi come nfcri- 
pensòall'cffcfache fi iaceua a Dio, f ce il Lirano: acciò dunque haueflc 
al pro(Timo,& all’anima fua ; c coli potuto più facilmente perfuadergli 
Cen dille, T^ecquidquamefi tjuod no mirica a gettarli giù, con la fperanza di eU 

fit potevate , rei non tradident mtbi , fer cultodito da gli Angioli : volle 
prxter te, quod vxor cimi es, auomodo conmalizia códurlo sù quella cup- 
ergo poffum hoc mainiti fiacre , &pcc - pola , come luogo peculiare c fami- 
rare in Deum me/<r«?l’i(tellofece Da- iiare praticato da gli Angioli : Ma 
uid, quandohebbela tcntazionedi qual’era ilfuo fine in quella tenta- 
ammazzare Saul , che eliminò il zione? dicono alcuni Dottori, che 
cafo.e confiderò l’offtfa di Dio, del pretendeua , che gettandoli giù il 
profilino , e dell’anima; ecofi diire. Signore e nó patendo dlno alcuno: 
“Propiniti fitmihi Domimi , ne fiiciam l’harebbeconofciutoperfigliuoldi 
14. banc rem Domino meo , vt mittam ma- Dio : perche ci haueua polta quella 
nitmmeamtneum ; quia Cbnflus Domi- condizionale, Si filini £>r/«:equan- 
m e/?, e beati iChribiani, le penfaffi- donon fuffe flato figliuol di Dio, 
no a quelle tre cofc quando lòn ten ma hùòmo folamente , gettandoli 
tati, perche non farebbono vinti & con quella condiziona le, l’harebbe 
ingannati dal Diauolo : Ma pallia- indotto a due danni : al danno del 
mo più innanzi. corpo , & al danno dell’anima : del 

Iterum aflumpfit eum Diabolm in corpo, perche fi farebbe fiaccato il 
fanti am Ciurt attiri: fi cerne nel primo collo da quell’altezza , e dell’ani* 
duello, Chriitoclefle per llecca to il ma , perche per vanagloria fi lareb- 
defertojeofi in quelto fecondo, il be procurata quella morteviolcta . 
Diauolo elegge per beccatoli tem- Ma volendo noi confelTare la mali- 
pio, e la caula fu, perche fi perfuafe zia di Lucifero,bifognadirechela 
che con la mutazione del luogo, fua tentazione & intcnzione,era di 
hauefie ancora a mutarli la volon- conofcer folamente le Chriflo era 
ta di chi tentaua * ribellò ofleruò figliuol di Dio naturale , e che non 
ncll’vltima tentazione :e tornò a potédo conofcerio per via diretta, 
tentarlo, perche haueua vilto chc’l voleua conofcerio per via indiretta, 
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& in che modo,vdite : Ricordàdo- 
fieglidi quella voce Tenuta nel fiu- 
Mat-3> me Giordano: Hic eil filius meus di- 
Ictli/s ;enon fapendo le iddio l’ha- 
ucua chiamato figliuol naturale ,o 
adottiuo \ penfaua di accertarfene, 
perquelia ltrada : perche hauendo 
notato nella Tenitura queltello, 
ipf Angeli* pus mandatiti de te , vt cuiìo- 

dtant te tn omnibus vijs tuis, tn manibns 
portabunt te, ne foitè ojfcndasad lapide 
pedem tunm : giudicò,chequelte pa- 
role Profctiche,nonclTendofi veri- 
ficate nella perfona di Dauid che 
l’haueua ferme: fi doudlino veri- 
ficare in qualche huomo fantiflì- 
mo.chefufle fiato figliuoldi Dio 
adottiuo:manó nel figliuoldi Dio 
naturale che doueua incarnarli, per 
chequeito nonharcbbehauuto bi- 
fognodi eflcr cuficdito da gli An- 
gioli: horconquefio fondamento, 
elio fece il fuo argomento : e dille, 
Se collui è figliuol di Dio adotti- 
uo, eia Tcrlttura profetica, hà par- 
lato del fatto fuo:accioche fi adem- 
pisca, Cubito alla mia propofia do- 
ura geitarfi giù daquclla cuppola : 
e perche gli Angioli lo cullod iran- 
no e portaranno per l’aria, lì cerne 
portorono Abacuch in Babilonia, 
ìovenòa conofccrchiaraméteche 
non è q.'.ello il figliuol di Dio na- 
turale che ha da leuarmi l'imperio 
del mondo, ma adottiuo, hor quella 
apunto fu la malizia di Lucifero, c 
da qui fi vede, come la potefia Tua è 
limitata da Dio: poiché non dice, 
Ego mutai» te deorjum , ma mute tcs 
dcorpimxliendo ch'egli non può fa- 
re il boia cl manigoldo agli huomi- 
ni dilpcrati,ma può ben configliar- 
gli e perfuadergli che lìamazzmo 
da loro Itcffi : cccoui Saul , che da Te 
Hello fi vccile lu’l monte Gelboe: 
eccoui Aehitqtclle,chc da le dello 
fi aflogò ad vna traue,& eccoui Giu 
da , che da fc lidio s’impiccò ad 


vn’albero : e fapete come fa il Dra- 
uolocon gli huomini? cerne Tvc- 
cellatore, che folamente tende le 
ragne vicino alTacque.e poi gli vc- 
ceili da loro lledì vano a dar ai pet- 
to a quelle maglie; Immfit in retepe • Iob » 8. 
des pios , &tn macults etus ambulat, 
dille quell’amico di Giube: lo non 
mi merauiglio , fc Lucifero propo- 
rtene a Chrillo che fi gcttafse giù 
da quell’altezza, perche chi ha fat- 
to vn viaggio, sa parlare di quello, 
egli haueua fatta quella calcata fi 
grande dal cielo all’inferno, Quomo Ifa. 14. 
do cecidislt de calo Lucifcr , qui mane 
oriebaris corruiiìiin terram , qui vulne- 
rabusgentts,epetò fapeua parlarne: 

Mute te deorfum , quia Angela pus 
mandauit de te : Gran priuilegio è 
quello che ha fatto Iddio aglinuo- 
mini,di efser culioditi da gli An- 
gioli : Vt cuflodiant te in omnibus rijsi, 
tuis : e gli cultodilcono quando na- 
feono, acciò non fiano opprellati 
dalla violézia de i Demoni j , e qu 5 - 
doviuono, acciò nó fiano ingSnati 
dalle loro infidie,e quando muoio- 
no.acciò nó firmo fuperati dalle lo- 
ro tétazioni : e non lolamòte gli cu- 
llodifcono da i nemici inuifibili,ma 
ancora da inimici vifibili:ficcmefi 
legge nella Scrittura, che quando il 
Re della Siria mandò quei foldati 
armati p far prigione Elifeo, furo- 
no villi d’intorno al Profeta gli efer 
citi de gli Angioli a guardarlo ccu- 
l\udit\o:Eccemons plenus equorum,& 4 Jfeg. 
eurialini ignitorum in nrcuitu Shfei: 8 . 
Mafentiàmo che rifpóde Chrillo. 

Scriptum ci l , non tentabis Dominum 
Deum tunm : come dir volcfse, io ho 
1 piedi fciolii per poter fcenderc da 
qucll’ahezza , e pei ò non occorre a 
telare Iddio in quella guifarPer tre 
caule l’huomo non deue tétare Id- 
dio: prima, perno mofirarmàcamé- 
to d 1 fede , poiché chi fi mette a far 
iipericnzia di Dio, inoltra odi non 
credere 
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credere la fui potenzia j o di non 
credere la fua fapknzia.odir.on ere 
dere la fra p ròu idi zi a; o d 1 non ere 
de re la, fua giudizi*» odi no cred ere 
la fpa mifcricortìia -, fecondo la ipe- 
zjédélla tentazione però fua Mae- 
lta lì lamenppwna vo: :a del popolo 
Tfi p-f heò.reu con' quel ! e pa ro 1 e , Secùndu m 
(Lem untatiows in deferta , vbi tene alte- 
rane mcp.itrcs veltri probaucrunt < & 
v idcruni opera rr.ta : la Le co.; da ragio- 
ne è, per npnprpuocar l’uà diL.’.a 
contro fcikflVi poiché chi fi alette 
a far'iipeiieiiza d; Dio;prouoca_, 
ramfementcìl fup furore , ficome 
legge nella Scrittura , che quando 
quei cittadini di Betulia voleuano 
consegnatela citta in mano di Olo- 
ferne le Iddio fra cinque giorni non 
giimandaual'aiutOjGiudith gli dif- 
Judit. k,Quiclks vosgiii, tentati? Dominami 
8. nonesi tifo firmo qiftmifhiccidutw prò-, 

uoeet.ifid poi ut s qu turaci excueti & fu- 
rore™ accendati fi la terza c , per non 
imitare il demonio ; perche chi fi 
mette a far ìfpericnza d i Dìo, imita 
grandemente razzane del Diano- 
lo i il quale nel Cietu empi reo tentò 
Iijdio > quando volte eifer beato da 
feltetìojC farfi fuper|qrea tutti gii 
Angiqli c però , Scnptueil ,im tenta- 
bis ùpmiuim Deum tua. t* ini co quello 
allibo, Lucifero condujle Chnflo 
lopra vn monte aitammo, e guiui 
moltrduciogli con le dita tutu ipfle- 
it d^l mondo, glidiffe^f/krowij/rtri,, 
" ’’ ‘\bi dabo,]t cadens aiorauens 

• dille San. Tommato , clic quando il 
Diauolo vàa tentar le perlone , co- 
mincia dalle cofe leggiere -, e poi 
pian piano rafia alle cote graug coli 
fece coi noilri primi papiri , che pri- 
- ? ma glimnt ò di gola ; Cui- praeepu vo- 

m bis Deus t vt non comederetu de ornai li- 

> * gne paradifi fpoi di vanaglpri.. , Sctf , 
emm Deut , quod in quocuwqnt die co- 
mederitttcxeo, apcr tentar ocuLt ve fi ri ; 
&aii*vlumodi fuperbia , Entujicut 
lls 'HS U0 Quadrageftmalc 


dij fc tenta bomrn «ir mattimi L’ilfefTo 
fece a Cairn, che prunaio tentò d’in 
uìdia, quando gli fece conoiceio 
che 1 dd o guardaua i fagrificij di 
Àbele/cnon i tuoi: Befpcxit Donttnas C(n , 
ad *4 bei ,cr ad munirà etus : ad Cam 
vera , & ad munera Uhus non refi exit : 
poi lo tentò d’ira, quando lo fece 
mettere in punto di furore-, iratas 
eli Caut vebementcr , &■ concidit vali ut 
cius : appreilo lo tentò di homiri- 
dio, quandogli feceammazzarc A- 
belCfConfurrcxit Co in ad uerfus fiat rette 
fuum -Abel,<Dr interfeciteum :apprel- 
lò lo tentò di herefia .quando gli 
dette ad intendete che Iddio non 
fapcua queli’homicidio; Xefcto.nùm 
calìos fiatris ma funi epa dìi all’ vi ti- 
mo lo tentò didilpcràzionc.quan- 
dogh fececredereth’era maggiore 
il luo peccato , della raifericordia di 
Dio : Maior efl iniquità; mea , qua vt 
venta nterear. V n’al ero effe mpiu hab 
biamo di Saul , che prima lo tentò 
di difubedienziaiquàdo gli fece pre- 
terire il precetto diurno, a non di- 
IJruggerc gli Amakchiti ,• poi lo 
tentò d’inuidia , quando lo condur- 
le a perfcguitarc Dauid , eh: fi por- 
tauà coli bene nel luo regno ; poi k» 
tentò di fagrilegio, quando gii fece 
ammazzare i Sacerdoti di Dio } poi 
lo tentò d’infedeitò , quando lo ri- 
dufiead andare dalla Fi toni ila per 
grincàteimi :& aliVltimo lo tentò 
di dilperaz one, quando lo fece-# 
ammazzar da le Hello lu*l monte 
Gelboe ; 11 medefunp fece con Giu- 
da Scadono , che prima l’indù fle 
ad hauer mal’ animo contro Chri- 
fto i Isonne ego voi d,!odccimctrgi ,& lo a. 6. 
ex vobis vnas dubitai efl ; apj itilo 

{ 'li perlualca mormorai; di lui nel- 
a cala dd Panico , (filare hoc vn- j M . 
guentam non vtntjt trecenti! denaitfs, 

& datameli egems f poi gii l ggeri 
che lo vendeik tienta danar ai 
Giudei , Quid vultis nubi dare ■ & ego Mat- 
tici Barino. G $ vobis z<S* 
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■ùobis tura (raduni ? poi lo Ipinfe ad, munite dalla iùaprefer.ziìieéòfidi-- 
aruiare a tradirlo nell’horco , quello conoscere, che ’CJy-iflq era 
rc.bi \ £~ ófculatuseiì entri : &: ali’vrti- vero ftgliuoidi Dfo'fecheTlà Vero," 
mo lo i idufle che s’i mpiCcaffe còti fi vede: che quandò/u (cacciato più - 
• ilfcfuè mani ritieni l. vinco fe fnfpen* volte dal Signor Poltro ffloVa- del • 

^ji. u .1: j- . 1 .. li I f jv 'Li, „vtuLjrx'iUi''J • «- 
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queito vhilno aflalto <* dicono mol- zf per la calcita fatta dal (?te1ò etti- ^ 
ti dottori , ch'era di tentarlo diam- pireopfochiamatiafigliUol <ii Dft*:‘ 
bizione, di auar z a ,e d'idolatria ; Extbant dxmonra a ttiklnt elattlaUfia-,'. 
prclupponcndo dalle due tentazio- & dicenùa , cjiriii trito fiiiqs Dèi: qu^ri-i Lmc ' 4 ‘ 
ni precedenti, che Chrilto non fufie di il SigkÒr nofh«i per 1 non darCS'’ 
figliuoldt Dio naturale, irièadot- gliacuhofcer quella .materna}' non’’ 
tiuo: Ma fenoi vorremo confeffar volle altrnnentpvfarcon cftoque- 
fa malizia de! Dianolo, bilugna di- Ila potenzia cofirettÌHa&efpulfiàa, 1 
rcchebattcfiead altro fine-, perche ma volle che fi par tifi e da fua polla,- 1 
noir dubbi amo crcdercche fiabba- dailaluaprefeiizia: Trine relifjuiteitm 
ghaffe unto, a per/uaderfi,che Chri diabolns,dr ecce Angeli accefernnt & 
ito ch'era conòfciuto da lui per per- minifìrabanréi. ; . <5i f : 

fotu putiffima e wntiflima , e clic Ma perche gli propofe in qtjtìf-- 
mai vi haueua trouato vn neo di vit ina tentazione, l’auariziàiel’ido 
peccato ,c ch'era flato chiamato fi- latria infieme ? Ha e omnia ubi dabo , 
gliuol di Dio dal Cielo ; potefie in- fi cadens ad or aver is me ? Vdite i mille-- 
durlo con quelle lue paiole sfaccia- ri : Quando fi da l’vltimoalsaltoad 
te , ad vn atto vile di auarizia ; o di vna fortezza che fi è difefa v 2 loro 
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uoldi Dio naturale ; ficome cercò- t?i peccati chepuòfcottimcrterl'huo 
diconofcerlonella prima, clecon- mo,lono filmati terribiluFum dal- 
da tentazione, & in che modor* vdi- la Scrittura ; l'idolatria , e l’ana- 
le: Si ncordaua egli, che quando rizia-, del primo dice Dauid » Con ^rfao'. 
nel Cielo empireo fi volle parago- fnndanturomnes (fui adorant fpu htd ia , ‘ 
narecon Dio ,& effer beato da le gp tjui vCortantur tn frntilhchtis fiis ; e : 
ltciTo ; li lenti adoffò vna potenzia del lécondodice San Paolo fàadix : T rim - 
coitrcttiùa & Cfpulfiua.chelofece omri'imimalorriin efl cnpiditvs.hot vo- J 1 
vfctrdi forza.econtrolua vogliada lcndo lucifero tfar 1* vltimoafealto 
quelle fedie Angeliche-, ecalcare in al Signor noflro,con malizia propo 
qucit’aria calignofa : Eien ce de mon fe inficine quelli due capi; come più 
te Dei , dr m terram proieci te : li par- forti e più terribili; e però , H<ct om • 
hiadeua ancora, che inoltrando al niatibi dabo yfi cadens adoranens me* 1 
prelcnte vn’atto maggiore di fu- Ma diciamo piti dottamente: n - , . - 
perbia, ch’era il voler’elsei e adora- DiauolofeVnprchàdefìdcratodief- . 1 

lodai hgliuoldi Dio;doocffelcn- fer fintile a Dio, 'Smdis reo olimmo; 
z altro, tentirfi adofso l’iflelsa po- fra le cofe proprie che fi danno a 
tenzia coftrettiua & cfpulfiua; la Dio, due lonole principali-, l’efsere 
qualehauefsea fcacciarloviolente- Signore di tutto il mondo , Dormite Tfz} 

ì * a». !:4 ; «ij 
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»B terra &pk nitudo tuo 9 or bis ferrar 

rum & vniutrfi (fui babitaut in co ; C 
l’eisere adorato cagli Angioine da- 
Tf.96. glihuomini-, Adorate eumomnes^tv 
Tf 18 . gtli etus ; Jl dorai e Domimi» ju atrio, 
fanfioeuis diorncui potendo lucife- 
ro e lber limile a Dio coi fatti» cerca 
di ferii fimileron'le parole •, e però 
hauendoafarquell’vltfnnoalsaitoa 
Chrrfto, volle mettere infieme que- 
lle due cole : l’auarizia, che apparte- 
nete al Dominio ; e l’idolatria, che 
a.pparceneua.all’adurazione, e pe- 
rò , Hoc ornata tibt dabo ,fi cadens ado ; 
rauensme .> ■; i : oop 

Ma diciamo più dottamente a 
Chi offenfee ad altri cole grandi % 
fuol dimandargli per contracambio 
cole grandi ; n’habbiamo i’dsem- 
pio di Saul,che quando offerita Da 
uid Michol fu* hgliuóla per mo- 
glie , gli dimandò ita quel cambio 
cento tede di fili Ilei -, non hal'huo- 
mo cola che piùdefideri in quella 
vita, quanto il dominio dei regni, 
dell'oro, e deh’argcnto ; el Diauolo 
non ha Golii, che. più ambifeain que- 
sto, mondo,, quanto Veliere adora- 
to, e uuerico dagli huowini; hor 
eiscndo dalla paa&dell’ huomo il 
defiderio di dominare, cdalla parte 
del Diauolo il defiderio di elserado 
rato ; proponendo lui a Chrilto il 
domin.odi tuttofi mondo, volle-» 
cercargli il culto dell’admaziwiériP 
e pero , Hxc omnia tibidab*>Tt<*dtns 
adcrauerisme:M& dicMjiÒpiù'dot- 
tamente : Quando fi fafitio gl’inne- 
Iti nei giardini, logliono farli con 
limilitudinc eproporzionc: perche 
altrimente , non pigliarebbono , nc 
allignarebbono: ficomc il peros’in- 
nclta nel melo , ilgiugiolo nelfor- 
bo , il pelco nel mandorlo , larmo- 
niaco nel ciregio : e va dilcorren- 
do l’idolatria non ha albero doue 
meglio fi pulsa inncltare , quanto 
l’auarizia : perche fra loro e gran 
■ i 


fimilitudiueranzi/Wniaffaiiliuidi- 
ne, ciie ionoquafi l’irtefsa cofaiecf, 
co San Paolo chnlo dice, guatiti# K ^ , 
qua est fmulacbrortm fcruitus , qflejvj, 
doui dunque tanta fimiiitudine -,j 
non è merauiglia j»’.d Diauolo in> 
que(U vltima tentazióne , volle ac- : 
coppiarlc iniieme : e però , Hxc om-\ 
ma tibidabo ,fì cadens adorauens me . 

Ah luci tero , ah lucifero, coinè ti. 
raollri arabiziolò e buggrardo : tu 
prometti alitai, e non hai nulla non - 
fai ch’ogni cola è di Dio? Mtus e(i 
etum or bis terra, & plemtudo e bis: e pew 
pò , Hadc Satana Jcnptum efi enint, Do- 
mmum Denta funi» adorabis (&ith ]o- 
Mcruics : qui fi vede la prudenzia di 
€ftrilto : che volfe bora moli rare di 
dsdliauuilto che colui era il Dia- 
uolo, e non manzi : perche fiora lui 
gli fiaueua proporti l’adorazione * 
eh’ò propria temanone del Diauo- 
lo: e con ragione il Signor volle md 
ltrar quelto zelo , c quello fdegno : 
perchefi trattaua deli’honordiDio 
efsendo che dall’articolo dell’ado- 
razione, dipendeno tutti gli altri 
articoli delia fede, e pigliate leu 
lempio di Mose quando fi moisea 
tanta ira e fdegno perche fi fuopo* 
polo idolatrala &adoraua il vitello 
d’oro, che lpezzò alle feJdc del mon 
te le tauole della legge, ferine, & 
hauutcall’hora dalle mani di Dio; 
ejperéhc le fpczzò ? Non peraltro , 
perch^ljiddc ch’cl primo precetto 
che flàu» li fcrttocra ,. 7 {oh balda fxod. t 
Dm alieno s cor am me ,& non facies ti- zo. 
biflulpttle'X che quelto era fiato trai- 
gredito , c violato dal fuo popolo * e 
per conlcquenzia, giudicò che fuffi- 
no Itati trasgrediti e violati tutti 
gli altri; e riputandogli indegni di 
quella lege , e che ne anco la vederti 
no -, volfe tui fpczzaila zelantemen- 
te : Iratufque valdè , froicat de manti j; xc ^ 
tabulas , & con fregi! cas ad radutiti ^ 
montis . * 
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Ma qui beffa vn dubbio da imen* bc fiata coti crudaA ? iccibi j Ctìmè 
dere*, perche Chriftonom volfe dal 4 - 1 ftije che fia vero, appdrifce, che quS- 
fia conofcereal Diauolo perfigh-' do cominciò ad accertartene , tei»-* 
uoldi Dio? Rifpondo,pcrdgecw* ti via c modo d’impcdi rii permei -ìn 
fe , prima , perche volle vincerlo 20 deila moglie di Piiato j apparen- i.. 

ingoiarlo in quel modo ch'elio ha - 4 dogiunfonno,» Ipauentandola far 
ucua vinti & ingannati i nottri pri'-P temrn(é,*iqtiod i Ìlirio dice,che fe’i 
mi Padri -, poiché all' hora il Diauo ■ DiauoLahaudTeJroggi faputo,che 
lo forco la forma del ferpe,haueua> Chetilo erafiglfuol di Dio confici 
nafcolla la pcrfona Tua A ngelica , e ftanztak; non farebbe venuto a reit 
perfuafo ad fiua , che toccaìié il po- tarlo, come fece ; o maggiormente*! 
mo vietato ;c Chrifto parimente-*' non farebbe adoperato a farlo itujw 
‘ fot tota fórma deU'humana carne, rive con tanta ra bbia e crudeltà,; e 
volfe nafcondergli lafuadiutnità.e, quello loconfermaSan Paolo^uii 
vincerlo fapieactmeatei Di più»nói dodi cc, 7 <{emoprincipum Lnusjxinii 1. Cor» 
volfe darfegli a conofacr; per non* a>g> vaie y firma cognouificnt ,rntntjnàm a* 
impedire i’acerbi ta della fua PaflfoA Dommim gloria Cracifi xifìét: Hor qui 
ne: perche ficome il Diauolomenè finilce Rumai! duci lo, eia fcara* 
nel cuor di Giuda, che’l vendeffee muccia: Qui fi ferra-il campo ,e lo 
tradiife;co fi mede nei cuoci dei Giu (leccato ; Qui celiano i gucrri eri ,e t 
dei e dei Gétili, ches’incrudeUfTmo combattenti *:Qqì Ripongono far- 
di inacerhilbao a fchcrnirlo , a fla- mi,c le lànci» Qw fi filila i 1 vinto, 
gettarlo* coronarlo,Sra farlo morì «1 vi nc itorc , Qui" fi ergono 
re có tati ftrazij e torméti sù la Cro chi,& i trofei, Qui fi drizzano 1 car- 
ce ; onde fe lui haueffe faputo che ci , & 1 trionfi; Qui fi odono le mu< 
Chrilto fiiflc flato vero hgliuol di fichc,c gli appiaulì; £ qui feendono 
Dio , non fi farebbe adoperato cofi gli A ngioil a far' alfequio al noltro 
crudclmète in torno a quei cuori, p Chnflo : Ette ^ngtUauefterknt ,& 
tema del fuo danno; e per cófeqoen mmiRrabauttu r - » m 
aia, la Sanufiòma PaGìonenó farcb* 1. u Andatcinpace. < 1 3 - 
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Cum veneri/ filiti s hominis in m aie fi àie fin ;<fr omnts \ 
Angeli cririt^roi . Màlt 25. 

ivM.jp a g"i;o nament o. r : 

Agìonando Iddio p quando al tempo deJl’ifteffoMcsè . 
bocca diGioelepro la, fece aprir di lotto, & inghiottir 
fctadfcl giudizio v< le famiglie de i mormoratori ; ma 
muerfaife, difie que» non fi legge però ; che fua Madia 
He parole; Daboproì habbia^ti in vn iltcllo tempo pro>- 
diguin c<tlo,& in ter'' digij intuiti. quelti luoghi ; attei> 
rà;.fruguinerri,&og»cm,& i VapOTtfit> che 1 , quelta imprefa J’na rilerbata 
ni, Solconuertetm in tenebrasi Lumi per il giorno del giudizio -, perche 
mfangniriem amqttan verità f dies Do* all’hora dara, prodigi j ne i piano 
mini magnai &itotribihs ilo darò (di* ti , Sol obfcurabttur , U.M non dAtt Miti, 
te Iddio) prodigi; nelCie!o,e nella lumpt fynm , & fieli * cadevi deceder, H- 
fcrr 3 ;f»ogue,fuoco, 6 fumo; il Sole alt’hqra dara prodigi; nel fuoco, 
kconuertirà'in tenebre ,e la Luna Igmi atte tpfum precedei, & mfianr Tf. c6. 
in tangue finanzi che venga il mio mabit in circuita inimica ems all'ho- 
giorno grande 61 horribile.- e vera- ra darà prodigi) nell’aria, Erunt i, lC lx 
niente chi va leggendo la Scrittu- peflilentia: , & fattici , terrorefquc de 
ra , troua ;ichc Iddio Eaueua dati cdo ,all ! hora dara prodigi; nel ira- 
pronigij.nei pianeti ; quando al té-» re , Trx confu fione frimai marii , <$r i t; r 11 
po di Giolue fece fermateli Sole e fluQunn arefcentibm boni imbuì aree 
la Luna in mezzo al Cielo ;haucua timore , 6 1 sll’hora darà, pródicji 
dati prodigi; nel fuoco quando al nella terra , Skrgtt peni tonerà ren Ludi 
tempo di Elia lo fece fccndercdal- tetri, &■ rtgnum aduerjus revniwi , 
tn.V kt!i ’ ^ ucu . a datl prodigi; &■ terremotili magni erutti per locai 

’r CJuando aI tc ™P° dl ba- fiche come diceCiioeJe , fi vedrai iod 1 
mue e h fece tuonare e lampeggia- no legni di fopra, e fegni di fot- 

XO; Da bo prodìgio ,n celo, & in ter* 

brei vi pailaffino a piedi alcmtei ; & 5 ” Z [W'T ’ZZ'T, V 'T\ 
h-uimi „ * “ diei nomini magnili &■ bombila : hoi 

t prodig ; nella terra, qu;fta c quella giornata il orna, che 
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ci apprefenta-quefia mattina l’Euà- 
Hatt. gclo;jionodi? Ctnn veneri! filini ho- 
j finis innuiufytcfita, & orntics Angeli 
tum co. 

E articolo di fede, credere che’l 
figfiuol di Dio habbia a venire a 
giudicare ji mondo .perche fi con- 
tiene ne I Dodici articoli: ìndtvtn- 
turtu e fi indicare vutosy & mortuos : e 
fi come la profezia rifguardaqre tÉy 
pi;iltempopaflàto,iI tempo pré- 
fente,cl tefnpo fùturo^'J tempo paf- 
fato , fecondo leggiamo di Mosè 
che Profctò'della creazione del mó 
do, del diluuio vniucrialc, de i fatti 
di .A bramo , e di altri milieu a Jui 
prccedcnti;il tempo prefen te, fi co- 
me leggiamo che A bdia Profetò del 
la venuta della moglie di ieroboà; 
Geremia, della rouina di Gerufa- 
lemme j e quell'altro Profeta , del- 
l'altare dirbto'dfBeteljettctnpo fu- 
turo , fi come leggiamo effe Zacca-* 
eia & Aggeo , profetarono della ri- 
nouazioncdeltépio j Dauid, llaia, 
egli altri Profeti, de- i mifteri del 
• v venturo Media ; coli parimente li 
fede del Chriftiano, riiguarda tré 
tempi; il tempo pattatoci ! 1 tempo 
prefente , e) tempo fatinoti! tempo 
pallaio, perche crede che Iddio fi 
1. fia fatt’huomo, che fia nato di Do- 
na Vergine, ebefia morto peri pec- 
cati del mondo ; che fia rifilici tato 
dallamorte.echcfia fatuo in Cie- 
lo , il tempo prefente, perche crede 
cheChrilio lialoltanzialm ente nel 
fagramento del l’altare, che tutti i 
fagramenti cóferifchino lagrazia, 
cchealcuniiagramcnti imprimimi 
carattere nell’anima , E 1 tempo fu- 
turo, perche crede che tutti i, morti 
riiuicitarannoda imor,umcuq,che 
i buoni faranno glorificati . nel cor- 
po c nell'anima, e che ChtiHo verrà 
ingiuria & in maelià a giudicare il 
mondo ; cùm verter» film bmwum 
Votcflatcfiia* „• 


Contre ragioni fii^arifcfiaefufr- 
fia conucnienza , e ferita del giudi- 
zio: lynimaèdalld parte diChri- 
fio, la feconda dalla parte dd mon- 
do >4 la terza dalla parte noltra : In - 
quanto alla prima: e cofa nota, che’l 
figl|uql di Dio quandp venncja pri 
ma volta in terra , venne huinilc 
abietto,-e volontàriamente fi fatto- 
potè al giudizio, &al tribunale de 
glilvuoininijfkomc fi vedde inquel 
qcmpp della Paffioife, quando vqlfe 
eflér giudicato dà 1 Giudei perhuo 
modegnodi morte yjfctisejlmmtis: 
e quando Pilato fedendo fa’] tribù- 10 ‘ 
naie, lo condannò al patibolo della 
Croce ; Tradidit eh ilKnd,‘vt\rucifi 1 9 - 
gereturx anco conuenientc,che dar 
uendo venirla fecondi vòlta in glo 
ria & in inadtà ; fa ttopoqga alido 
tribunale, & alluo giudizio nomi 
lòia mente Pilato e i Giudei, ma tut 
to l’ vniuerfo mondo;acció à quél» 
modo , quello che ali’hora Ingiu- 
dicato mgiultamente, & innocen- 
temente da gli bucatini -, giudichi 
giu(lamcnre t < giuridicamente tut- 
ti gli huornini del mondo, e quella 
ragione l'accennò Gifab » quando 
dille ^ Confa tua (juafi itnpij indicete Iob JÓ 
tfi> cakj]m , mduiuv.tjucrccipics ; però 
Chriflo in queltempodellaPaHìo- 
ne, di/fea ( aifallò,& a i Giudei 5 
V criritiTnmdicowoln , amadò vutcbr 
tu filmm bamtnis federanti a dextrn 26 ' 
virtutis Dei ,&■ veniente! ri innubi l’Ut 
ads : La feconda ragione, è dalla 
parte del mondo : attefoche, fecon- 
do la nofira fede , quello mondo ha 
da finire: Ccdum,& terra tranfibunt ; Lue . zt 
hauerxfaa finire, noii pare conue- 
niente che finifea coli alla lorda, & 
alla mutola; ma con qualche degna 
memori a, carne fogliono finite tut- 
te le cofe graui & importanti ; già 
noi ftppiamojche in quelpriacipio 
del mondo , dopò il peccato fu fat- 
to da Dio il giudizio d'vn’huamti , 


Del Giudizio gonerai^hi turo.' iof 


d’vna donna., éd’ Ch’Angiolo ; d’vn 
huohió’, poiché fu giudicato Ada- 
mo, cgU'nt data fafentenzia-: d’vna 
donna, poiché fu giudicata EuaiW 
« gh in data lifcntenzià.-éd’vn An J 
porche fu giudicatoci! D'w^ 
dolore gl> fu data lafentenzia.-hor 
bau end o :i finire quello mondo {ir» 
eompagft'adcl peccato; pire conue- 
nìente,chc finil’ca con vn'altrogfu- 
dizio-da farli dali’ilteflo Iddiodi tut 
ti gli huóinini, di tutte le donne , e^ 
df tuttigli Angioli : La terza ragio- 
ne , b dalla patte nO!fra,attefoche , 
qucllfceh'e fanno bene , c quelli che 
tahnQ male ih quella vita, lo fanno 
im compagnia del corpo ; quando fi 
muore, il giudizio lì fa all’anima fo- 
la mCiH« , ma non al corpo; horfu 
l'anima opetò if bene el male infie- 
rite col cor pò, c cola giù (la e don de-, 
niente ciic’l giudizio fi faccia à lei 
finità col corpo -, ma eoli è, che l’ani- 
. ftianon fi vniraalcorpolenoniiClh 
‘ - 1 tifitfrezrzione vniuerlale ; adunque 
all’hora ancora dourà farli il giudi- 
zio, all’vno& all'altra; quella ragio 
z. Cor ■ né la dille S. Paolo, Omnernosmamfe- 
5 * S.rW oporttt ante tribunali hnfli , vt rer 

ficrat vnitjquifqtie propria coiporìs : front 
* geff it-, fine bonum, fitte rìniltinì. 

Tre punti io Vò cónjiderandB’in 
quello fattoiilGiudicèchchara'ttf 
giudicare : il Tribunale oue, lederà 

S pello Giùdice : E le perfene; ché 
arariho giudicate: Inquanto al pn- 
r . trio , Chrifto bari da giudicare'; Ipfe 
c mft mitus eil à befiiudex vmo- 
^ , rum & mortuornm : E pcrtrcrifpettt 
* corluiene che giudichi Chrillocome' 
huomo ,lccondodice S.Tommafo ; 
prima , perche c Colico di Dìoopera- 
fem quello mondo, per mezzo delle 
ttulc feconde 1 ,; cerne pii/ propinque 
e più fimi! i a i loro effetti : douendo 
dunque iddio giudicargli huomini, 
parconuenientc che gli giudichi per 
Chnfio huorao ; come più propin- 


quo, é più fimileà quelli che hann® 
a>d e (ter gì ud icati » die faranno Imo- 1 
mini ; però dilfeS. Pàolo ,T^oneniHt 
habemus poni -fi ceni riti non poffle com- *' 
pati mfirnnf.inbits noi ìris , tentatum per 
cmufii, pdofimttttnd'nk abfqrrt, peteato i 
àdearhits etpn cum fidUeìtarl t bromi ni 
grane : di più'JfkomWn que! giorno 
fi farà da Dio la ril'ur?fi:onedi tiitk- 
t’i morii, -pél mezzo di CfvrirV 1 h udt 
mo ; coir conuiene ancora clic per 
l’ifleilb Chrifiò ‘fiM'a cerati giudizio 
di tutti quelli itfòra ■pché Tiàranno 
a rilùfcitare: é qùello volfe inferire 
vna volta, quando éifk-Fenit 'bora.» Atati-J* 
in qua omtirt qui in metmmemis fune , t 
aitdient zocem filli. Dev,&prócedtnt qui 
honaffiernnt in refurrefhonem vitr ,qiu 
•perir inala egerunt in rpfihrrefticnem in- 
dici /: di pfùj licome quelli che hartno 
ad efier giudicati, làrai'.no huorrini; 

Cofi àuto farà conuertiente,che hab- 
b/no e vegghinp vn giudice huemo 
limile a loro nella fpcije humana; 
dimoiò -Jidcbms fi Imnt b&minis fedente M.it. 
àdextrts mtittis Deli E per quatio zfì. 
ragionicómpecerà qudtogiudizioà 
Cnrillo : e per edere Iddio in pedo- 
nale per elfer capo della Chiefa mi- 
litante e’trionfame,e perla plenitu- 
dine della grazia habttua-le, e peri! 

«lecito della luafantffiima pa.Tioae . 
' ;r lnquànto al fecondo punti; H tri- 
bunale dòuefedcraquellogiudice, . * v’ 
farà ii monte Vliucto ; si come ac- 
cennò Zaccaria , Stalmntpedrs tu is ni zac. 14. 
dittila fuper montemOlmanms qtneSl ‘ ’ * 
lontra Itrufalem , ad Orientati : e che il 
profeta imendefic di quello giudi- 
zio, fi dichiarò apprefib, quando dif- 
fe, Fernet Dominiti Deus n. eus, tmnefq-, 

Sanfft cnm co-, perche ficome su’lnaon 
te di Nazareth volle incarnarli , e 
sù’l mote Tabor volfe trai figurarli, 
e sù’l monte (,'aluano voile inorile 
e dal monte Vliueto volfe falire in 
Cielo;cofi^ù quello mòte , vorrà te- 
nerla Sedia del giudiVójactiò don- 
de 
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de parti dal mondo , ritorni à giudi- mo: Iddio non voglia che .fi lappia 
care il mondo; L’accennoronoben dàlThuomo: e perche quelto/io dirò 
gli Angioli il giorno dell* Afcenfio, io: perche col giorno del giudizio, 
ne.quandodillcnoagli Apoftoh'.-ri vanno anneflì due altri articoli :la 
n GahUi, quid fiat u afpicientes in c fiumi re&rezzione vmuerfale de i morti, 
biclefus qui afihmptusefi àvobu ih ex- e hvjtitqpfinede] mondo » dlindo- 
lunafic vcniet , quemadmodùm vidiflu che nefigtorno dd. giudizio , tutt'i 
eum eumeni in cxlum. I n quan to al ter- morti rilufcitaranno da i monuméti, 
iQ punto: quelli che haranno ad efi- enelj’ilkllb giorno, quello mondo 
ler giudicati, faranno tutciglihuo- haraivltimofuotineiconciofiache, 
mini dello dato della natura, della ali’hora finiranno i lultri , ì cicli , 

Jcgge,e della grazia; tantomafehi, l’epatte , rindizioni.igiubileijlc.' 
quanto feminc: tanto vccchi,quan- olimpiadi , i calendari; , le monàr- 
to fanciulli ; tanto fedeli , quanto chic, le antichità , ei fecolùhor fe 
infedeli; ficomedific per bocca di l’huomo fapelTe il tempo del giudi- 
Gioelc , Congregalo omnes gemei , & zio, verrebbe ancora per conlcqucn- 
dc due ani cas mvallem lofapbat , ir di- zia a làpere il terqpo della rilurrez- 
feep tubo cupidi. . zionedei morti, e’1 tempo dèlia line 

.Non ha voluto, ne vuole Iddio, del mondo :.e non Ita bene, che va 
che fi fappia da gli huomini quello picciol verme qom'c lhuomo,fap- 
giorno , 7 don e fi vcfinm nofie tempora pia fegreti co fin Ricolti di Dio; però. 
vel moment a:\qux pater poj'uit mjuapo-, h-faia quando vedde federe IddiO[ 
tesiate ; e lo confermò Chrillo ,coa sufi trono delia mae/ti, dice, che i, 
quei ducefiempij -, del diluuio, c del l’uoi piedi, lituano coperti dall'ala 
ladro-, del diluuiodico,quandodif- de i Serafini; Duabus velabant pedes IfaÓ. 
kjSuiit indiebns'blpcrtaeni iraditcn- eius : volendo accennate , che due 
tus filij how/tna.pcrche ficomcal tépq legrcti Hanno nalcofii agli Angio- 
diNoe, fu prenunzato cento anni li,& ai beati: il numero dei prede- 
inanziildiluuiojcnell'unolapcuail fiinati.cfi giorno del giudizio: £t à 
giorno che doueua venire , e venne dirne il vcro,fe vn padre di famigli^ 
airimprouilo;cofi hi daelierequel non fa làpèrc ifuoifcgretiad vn fi, 
giorno del giudico, all'improuttp^ gliuol raaggiofc che gli _ ita Tempre 
SLah-j^pcnfata: 11 fecondo enfiti- apprclTo ? ecucl’ainacaramcte:mag- 
pio, fù del ladro; quando ditte, //oc gtormence nongli lari fapcread vn 
autem feitote ,qnouiam fi fciret pater fa- fighuól minore ciré gli Ila lótuno , e 
milus qua bqra fur vene, et ; v ir d.net gi'àdifubid lente: Co li.fc Iddio non 
vi itine , & non filiere t perfidi don V un «uett. quello fegrctq ali* Angiolo 
firam.'perclve licome il padre di fami» ch’c.luo figliuolmaggiorerpoichc , o- ùv; 
glia nons.i,àchehorapuò vcniiqif Deiùe ilio vcl bora, nen.o fcù, nequeMn Mar. 
ladro in caia lua; colinoi ,nonpoì- gelaticelo: molto p,u .nonio dui al-. 15. 
fiamo fapere il giorno determinato l’huomo ch’è figliuol tuo minorep 
diquefla venuta delfigl'uol di.Dio: peccatore : oltre che, le Iddiohauef- 
Dics boti, infuni fur in notte, ita vcniet q le riuelatoqu.ellol'egrcto nplle fexit-f 
dice San Paolo , & egv'ifrflo nel- ture fagrc:noh [blamente iharebbo^ 
i'ApocaJilfc » Venia, n ad telatati atri, no faputoi fedcli,e 1 c'h.ifiiani.ma li 
fur , & ucfiiès quahora vc>[um ad te 1 farebbe ancora diuuJgato fra gl mfe 
i4ajè tan c °k CefSo, ch'elfendp que* deli & i demoni; :e non farebbe fiatò 
Uqgiotuo ordinato al fine dellhuo- cóucniéce,chevnfcgretosi giade e 
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si irr portate.fuflè faputo da cofloro. 

Ma fe andaremomaturamètccó- 
fidetando le parole che dille Chri- 
flo , trouaremo Kema,chc fiamo af- 
iai vicini à queflo giorno ; perche 
due legni dette cgit,per eonoiccrlo ; 
il primo, quello che li legge in S. Lu • 
Zuc.i8 caa capi diciotto; quando dille , Vt- 
runtamem filini honnnts veniens ,putas 
mueniet fi ditti in terra ? queflo legno 
apparite a i tempi noltri , poiché 
unte prouincie , che cèto anni adic- 
tro etano fedeli , hoggt fonohereti- 
; che pherctica la Dama, la Suezia , la 
Isloruegia , la Moiauia , 1‘ Jnghilter- 
ta,la Scozta,el'lbernia: Appellata 
parte de la f iandra, parte de la Fran- 
cia, de la Prufiìa , de la Germania, de 
la Tranfiluania.edcl'Vughcriaj la- 
fcio da parte la Grecia,l’Antiochia, 
l’Armenia , l’ Egitto, e la Mofcouia ; 
che quiui a pena li veggono ivefli- 
gi ; della fede : lllècondo legno, è 
quello che lì legge in S. Matteo a vc- 
tiquattro ,- quando i difcepoli gli di- 
mandorono, j Qucd figlimi aduétus tui, 
tir confimi attorni fpculi t’iSG. egli dopò 
Jifrff. lungo difeorfo tonclulc ; Quoniam 
abundabit miquitas , refrigefeet iharitas 
tnultornm ; perche abonciaù l’iniqui- 
tà, fi raffreddarà la carità di molti ; e 
queflo fegno fi vede a i tempi nollri; 

. attefoche,fc parliamo dell’iniquità , 
non fi può dire quantoccrelctuta-, 
conciofiache, ogni luogo è pieno di 
fornicazioni , di llupri, di adulteri;, 
di ratti , d’incelti , di lagrilegi j , e di 
vizi; nefandi; ogni giorno fi temo- 
no furti, vlure,ingiunizie,opprc{Tìo- 
ni, monopoli; , fpergiuri , c teltimo- 
nianze fàlfe : continuamente fi veg- 
gono homicidi;,nimicizie,riHe,ven 
dctte.aguati, inganni , doppiezze, c 
tradimenti: E le parliamo della cari- 
tà, tutto il mondoèintereiTato,etut 
ti attendono a lorftcfli; il figliuolo 
e contro il padre, il ma rito contro la 
qioghc>il fratello contro il germano, 


il parente contro il confanguir.eo , 
el vicinocontro il prodi mo -, y ir fra jrlich.7 
trcfunmad mortem venatur.di modo, 
che fi può far conltquenzia,chc fia- 
mo vicini a queflo giudizio: E: a dir- 
ne il vero,cgni chriltianodouicbbe 
defidcrarc che vcnille queflo gior- 
no ; fi come ogni huomo defidera , 
che venga la morte d’vn tiranno •, 
Tiranno c il peccato , perche ci dis- 
honora , e ci rouina : tiranno è il 
tempo , perche ci diuora e ci con- 
fuma ; e tiranno è la morte , perche 
ci rifcluc e ci annichila; e nel giorno 
del giudizio , quefii tiranni fini- 
ranno:finii à il pecca lo,Ftnem accipkt Dan p. 
pii cat um\ finiu il tempo , Tcmpusnon jlpo. 
erti amphus -,e finiià la morte , Mors yl io. 
tra non erif.Mì che vuol dire, che nó ^ipo. 
tutt’i chriltiani defiderano ad vn mo u. 
do che venga queflo giornoPfi come 
dcfidcrauano ad vn modo gli anti- 
chi hebrei , che venifle il Media? 
Rifpondo, perche ali’hora il Media 
fi aipettaua come redcntore;e tanto 
i giudi , quanto i peccatori defide- 
rauano che venilfe a faluargli ; hora 
fi afpetta come giudice , c t trifli 
temendo di nócfler punitidciloro 
errori , non defiderano che venga 
queflo giorno ; vditeS.Paoloaque- 
Ito propofito,/« rehquc repofitaifì mi- l.T-m. 
hi corona inflitta quarti reddet n.tltt demi • 4 . 
nns in tlla die iuflus index : non folata 
autem ttiibt,frd & ift qui diligane ad- 
uentum eìus ; dice l’Apoflolo , che 
fidamente quelli che allettano il 
premio e la corona , defiderano che 
venga queflo giorno , cùm venertt 
fihus Ixituinis in tnaieflaleflia. 

Parla Chrilto in terza perfona , 
perche la potellà che ha riceuuta co- 
me huomo dalla Trinità , di giudi- 
care il mondo; l’ha riceuuta per il 
merito della tua paflìone : fi come 
difie Giob, Caufa tua quafl impqiu - lob.%6 
dicala cfl , caufam iudiciumque reti? 
pur. e perche quella paflìone è pro- 
pria 
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pria del figliuol dell’huomo, fecon- Itata fatta quell’ingiuria; e però fi ar 
do dille vna-volta ; Fiimshommis tra* n ò ,e fece armare 1 fuoi compagni : 
ditm princtbus facerdotum , & fcrtbis « Così Chriflo Signor nofìro, quando 
& condemtubunt cutn morte , & vn’- vcnnenel primo auuentoa combat 
altra volta ,Fihus bonumsvadit, ficut ter col miltico gigante dcU’inferno; 
fcrittumefì de ilio: però ancora u giu venne lenza Tarmi della fua poten- 
dolo è attribuito all'iltcfl'o figliuol zia,edellaluamadta;foIamentecol 
dell'huomo : Totefìatem deduci indi- baltonedel!acroce,econ)a fionda 
cium facete, ejuiafilws bonunis eft. Leg- delTliumilta-, Humiliauitfemettpfum , •pbil.z- 
gefi nella fcriituia, che Dauidheb- fafftisobediens vfijuc admortem,mor- 
be vn figliuolo da Abigail, che fu tem autem crucis : perche ali’horadi- 
chiamatocon due nomi ; Chcleab , tcndcuala cauli del genere huma- 
che vuol dire Totus pater jutto il pa- no, e quel’irnprefa era tutta di Dio; 
dre, fecondo c fcritto ne 1 libri de Sic Deus dilexit rnundum , rt filinum ioan 3. 
Ri:c Daniel, c he vuoi dir ludici» Dei: / unni vmgenuum daret ; ma nel lecon- 
g’udiziodi Dio: fecondo è f.nitto do auucuco , perche veuàa vendi- 
ne i libri del Paralippomcnon : e cani de 1 peccatori cheThannoof- 
( ihrifio Signor noflro, corr.’ 1 ddio è fcfo , e gli hanno negato il mangia- 
Cheleab; cioè tutto il padre: Qu -n- re ei veltiro , Efktiui , & non dedtflis 
detme videi & j atterri , e come huo mibimanducare ; Situa , & nondedijìtt 
mo, è Daniel ; c o ètudicium Dei ; mibi potù: nndus&noncooperuifUs me: 
perche come Intorno, giudicara il peiòal.’hora veiràcon 1 armi della 
mondo ;Ciim vencrit filmi homtms in lira potenzia , e della fuamaelta ,in 
mattiate fua: [ compagnia di tutti gli Angioli del 

Dice , che verrà in maeflà ; Da- cielo ; ( « veneritfilius bominis in maie - 
uid quando andò a combatter con fiate fua, &■ omnes ^Angeli cSeo: lo non 
Golia g gante , andò difarmatò ; leggo, che vialle il signore quefia 
fenzr fpada,fenza?lmo,e lénza_, voce di maelia nella lua perfona , fe 
Còrczzaifblatnentecon vn baffone non quando trattaua di quello giu- 
in mano r econ la fionda pafloralc: dizio vniuerlalc;eccoin S.Luca.,» 

f juando poi volle andare a vend icar quando dille a i difccpoli ; Vidcbunt 
ìdiNabal Carmelitache l’haueua fi hum bonums vcnientem innube ,cum 
difprc zzato, e negatogli ilmangia- poceflate magna & maietlate: & vn’al- 
rc ; fi armò , fi ernie lalpada ,e fece tra volta-, uìmvenerit min aie siate fu a 
armare quaranta fuoi compagni * &- patta, &■ fanti orum *An?elorum:S Lucl 9 
Jltunfius e fi & Dauid enfefuo : gran ciò , per due caule ; prima', per con- 
cola ceno, con vn gi gante cofi ter- fondere l’opinione erronea e falfa 
ribile, non portar’armi , e co» vn’- de i giudei;! quali credenano che 
huomo ordinario, armarfi tanto, e fufle vno Tauucnto del Mcfiìa , e 
perche quello ? vdite: perchequan- quefiodi regno terrcnoe tempora- 
do andò a combat ter con Golia, di- le: non intendendole fcritturc fa- 
fendeua la cauta di tutto il popolo-, gre: e lui con quella voce, infegna- 
Tfunc •vodam & auferam opprobrtum uach’eranodue,diftinti e diflferen- 

f opnli; e però raccomandando quel- ti :c.cé, vno in carne, e l’altro in 
unprela nelle mani diDfo,non_. gloria : vno in humilta, e l’altro in 
volte fpada rie armi; ma quando an- madia; vno già fatto, e l’altro fu- 
dòavendicarfi di Nabal, difende- turo. Secondo, per dimoftrare che 
ua lacaufa propria ; perche a lui erj in quel giorno del giudizio, ha ràda • 
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efier conosciuta la maedàfuadatut 
tc le gemicando lo vedranno giu- 
dicare si rettamente i meritici de- 
meriti, i premi) c i gaftighi,le coro- 
ne c le pene di cialchcduno-, però 
jj at . ' dille Eiata , F.xaltabitur autem Domi- 
mi folus in die illa : o quanto terrore 
apportata quella villa gloriofa , a 
. quelli che lo crocififleno ; Ecce ve- 
* 1 nitcumnubibui ,&vidcbiteum omnii 

oca lin cjhì tnm pupugerunt ; dice 
San Giouanni: perchequand’vnoè 
italo perseguitalo edepreflò da al- 
tri, Telo veggono poi cfl'altato e fub 
limato-, quella viltà, è vna confali»- 
ne a i cuori loro ; e n’habbiamo l*ef- 
fempiu di Aman, che hauendo pcr- 
feguitato Mardocheo ; vedendolo 
poi innalzato con la velta regale , e 
conia corona d’oro; fi empi tutto 
fiefl. 6 di pianto, e di dolore ; Fefìtnauit ri- 
mari ire m Domum [nani lugtm, Coper- 
to capite c cosi occorrerà a i giudei, 
in quel giorno ; che vedendo Chri- 
fto venire con tanta gloria c maelta 
fi empiranno tutti di confa fione e 
di terrore: £ le ben verrà come figli 
' uoldeH’huomo, non apparirà però 
piùhumile e deprezzato come ap- 
partai tempo della Pa(Iìone,quan- 
Mat . do dille, Filmi boriami vxdit,ficutfcn- 
16. ptum e FI de ilio', e fc ben verrà come 
giudice, non apparirà più clemente 
& indulgente come spparfe quan- 
do giudicò la cauia acll’ad ulcera-, 
Ioa. o. c jj e dific , 'Iberno te condcmnauit , nec 
epa te condmnabo -, e ie ben verrà co- 
inè punitore, non apparirà più pie. 
toio e m ifericordiolo, come appar- 
Joa.x lenel t cm P'o» t l uar >do Fccitquaft fla- 
gellimi definitali! : ma apparirà glo- 
riole) , leuero , & inesorabile : però 
i profeti lo vanno aflomigliando a 
diuerie figure : Dauid ,1'allomiglia 
advn beuitore,che menale mani 
•pj per tutto ; Excitatus efì tarnqttem 
dormicns Dominili , tan. quarti potens , 
crapulatiti a vino , & ptrcufflt inimicos 


(uos inpofleriora’ Efaia»ad vn torren- 
te di zolfo che bruggia la terra-F/a- jfa.jo. 
tus Domini , fi cut torrens fulpburis fac- 
cende ns cani : Geremia , ad vn vento 
caldo che sbaraglia le genti fra i ni- 
mtei; Sic ut ventili vrens difperpam eos Hie 18 
Corani inimico’ Naum,ad vn marno 
gelolo che fa vendetta dell’ ingiù- ^ h T 
ria hauuta; Deui tcmulator & vlcijcct 
Domimi yvlcifcii Domimi & baiti fu 
ror(\ Amos, ad vn leone rapante che 
rugge d'i torno; Domimi] de Sto ragie t, ji m ot 
& de Ierufalcm dabitvoctmfuà,t Ma- i. 
lachia,advn fuoco ardente, & ad 
vn’herba che tinge i panni ilpfc^r 

tnim qua fi igni! conflati! ,&qud(ì ber- 1 
ba fnllonam : c s’el R é Dauid, quan- 
do vede queli'Angiolo con la lpada 
in mano fra Cielo e terra chcmmac 
ciaua Gerufalemme : lì gettò per 
terra veltito di Tacco e di cilicio: & 
Areuna coi Tuoi figliuoli fi nafeofe- 
nopla paura-.cheiaràinquel gior- 
no tremendo, a veder Chrillo in_. 
mezzo l'aria , adirato e disputante ; 
terribile e fulminante, ledente e giu 
dicante ? non fi può di re, quanto Sa- 
ra Seuero c Itrctto quello giudizio : 
però ditte per bocca di Sofania , in , 
tempore ilio jfcrutabor Ierufalcm in lu- 
cermi, inquel tempo, io andato cer- 
cando e riuoltando Gerusalemme 
con le lucerne-, perche quando li ccr 
ca di notte con la lucerna vnacola 
perla, fi cerca con grandiflìma at- 
tenzione c diligenza : cioè, con gli 
occhi apeni, e di patto in palio: io 
dice Chnltoncl V angelo, di quella 
donna che Smarrì la dragma: la_» 
qual’accclela lucerna, c la cercò di- 
ligentemente: Tfqnnc accenda lucer- i uc ,\ 5 
nani , & cuertit domani ,àrqutcnt dt- 
ligeiuer donec mneniat f* e nella icrit- 
tura iagra , per Gcrulalemme vien 
fignificata l’anima giufiac Santa: fi 
come per B ibilonia , c fignificata 1 * 
anima federata c peccatrice: hor fc 
Iddio in quel giorno ,cc icari con_, 
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tanta diligenzia la vita, e le opere d’ 
▼n'anima giuda, e Tanta, Scrutabor 
leruf alerti in lucernis : che farà della 
vita, e delle opere d’vn’anima (ce- 
lerà ta c peccatrice? io di rò,q uel che 
dille San Pietro a quelto propofito-, 
Si influì vix faluabitur , impius & pec- 
cator vbi parebunt 1 Ricorda tcui di 

Ìuelle parole che dille perbocca'di 
)au:d , in materia di quello giudi- 
zio ; Cùm acccpero tempus, ego udì mas 
indicato ; liquefatta eh terra , & om- 
nts qui habitat in ca', bellilTima liinili- 
tudinc c quella: cóciofiache,al tem 
podeh’inuerno quando la terra di 
coperta di neue ; non apparirono 

f iunto a gli occhi nodri 1 folli, le vai 
i , le fogne -, i carlaucri , c l’imraoa* 
dizie; perche ogni cofa fi vede bian 
ca, & eguale; ma come la neue c di- 
leguata, alihora cominciano ad ap- 
parire i follìe l’iminondizie ; cofi , 
mentre diamo in quelta vita, non_. 
appàrilcono gli adulteri, i duprato- 
TÌ,gluhomicidiarij,i traditori ,gl’- 
ingiultijci mali chriliiani; perche 
ogn’vno và coprendo i fuoi faiii ,e 
i tuoi peccati ; ma quando verrà 
quel giorno del giudizio, e che larà 
dileguata quella neue della malizia-, 
all’hora appariranno i trilli, e i pec-, 
catori; all’hora dico, apparirà quel- 
la donna adultera.qucll’huomo ho- 
micidario , quel giudice ingiudo, 
quel Re tiranno, quel làcerdote in- 
honedo,quel rcligiofo ippocrito, 
quel giouane llupratore, quell’ar- 
tefice ladro ; 1\euelabo pudenda tua 
in facietua ,•& ofìendam gcntibns nu- 
d.tr.em tuain , & tennis tgnonuniam 
tuam ;ochc g ornoTochè tremen- 
do giorno ; Cum vencrit f.luts horas- 
nisin maie fiate fu a : 

Ma che vuol dire, ch’el Regio 
Profeta prega idantcmcntc in vn 
luogo, che Iddio non entri in giu- 
d ziocó elio lui-, perche neflun huo- 
mo può apparir giudicato auan ti 


il fuo cofpetto? 7 sfpintref in utdicìum 
cum feruotno,quianon iuflificabiturin 
confpcttu tuo omnis viitens -, e poi in 
vn’altro luogo lo ricerca che giu- 
dichi , c femenzi) la fua cauta ? In- 
dica me Deus , & difeerne caufam-t 
meam ? Rifpondo, che Iddio in due 
modi può entrare in giudizio con 
l’huotno; prima, con mettergli a 
conto tuttala vita menata -, e tutti 
i peccati commcfiì da quel giorno 
che cominciò a peccare, finoaL- 
hora della morte , fenza perdonar- 
gliene alcuno: ficome diflc per E- 
zechiele t Indicato tc tuxt a vias tuas , 
<&• imponam tibi omnia federa tua ; 
Secondo , può entrare in giudizio ; 
con mettergli fidamente a conto 

?|uei peccati de i quali edonon hi 
atta penitenzia,c non ha hauuta 
contrizione*, ficome difle per ( ie^- 
mia , Scce ego tudicio contenda tecu , eò 
quod dixeris non pece ani : Se Iddio vo- 
Jelfe entrare in giudizioconnoi al 
primoinodo.nelfunhuomopotrcb 
beapparirgiudificato auanti il fuo 
cofpetto, e di quedo giudizio par- 
la Dauid , quando dice;? sfpnir.tres 
iniudiaumeum feruo tuo ,qmanon tu- 
fi ificabitur in confpcttu tuo omws vi- 
uens -, ma perche iddio entra in giu- 
dizio con noi, al fecondo modo; 
cioè, che viene a trattare di quei 
peccati de i qua'i non habtviamo fat 
ta penitenza, c non habbiamo ha- 
uuta contrizione; però l’ideflò pro- 
feta lo ricerca e prega, che giudichi 
e che fentenzij la lua caufa -, ludica 
me Deus , &• difeerne caujatn meam: 
Amos profeta, parlando di quedo 
idedò giudizio , didc ; J[a:elabitttr 
quuf aqua , iudicmm ; lì giudizio fi 
manifellarà come l'acqua : ma per- 
che come l'acqua ? vdite il imiterò : 
perche l'acqua quando ha da venir 
dal Cielo,cche vuol piouerc; fi ma- 
nifelta inanzi a-quedo modo: che il 
tempo fi conturba, l’aria fi annuuo- 
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là, i tuoni nauggifeono , e i baleni 
fpauentano; Coli hauendo a venire 
il giorno del giudizio: inanzi fi ma- 
ni feliarà con oicurarfi il loie, la lu* 
na,e le ftelle-, con eflèt’opprefi'ati 
gli huomint dalla fame, e dalle guer 
re : e con commuoucrfi,& alterarli 
luc11 gli elementi : Erutti fignain fole,& 
luna , & Sitili! ; & in lenii preflura 
gentium.pra confusone fonila s mari! &• 
^tmoi fbtBuum: e però, !{eutlabitnr quafi 
y. * aqua . , iudictiim . 

Ma vanno cercando i dottori , 
perche precederanno tanti legni ? 
Hilpondono alcuni, e dicono] per- 
che fra i miltcri d i Chrillo, due par- 
ticolari hanno relazione di ami- 
thcfijquelloddla pallone, e quello 
M del giudizio ; quello delia pafiionc , 
contiene eccello di humilra;pGiche 
non fi puòimaginare. non che di- 
re, quanto i! fjgjiuol di Dio qui fi 
raomaflc humilejeccoElaia ,Deft- 
!}*]!• derauinns tu defpcfìurn,& muijjimum 
vhorum, virimi dolorupi-.& fatatevi n 
Tf-ì.1- '■ fCCO I^ au; d , (go autori 

Jim vermi s , & non homo , oppiebrium i 
, . bomimtm nbtcihmplebis : ecco San, 
Tbrl.l- p 20 ) 0j Hun.il tautt j mie tip funi fattiti 
. , cbnEens vfque ad mortemi jincrtemau- 
terni cruci! : e quello del giuriiz'o , 
eonter.c eccello di matfij- perche, 
con fi può dire, ncirragmare,qu3n 
to ail’hora fi rcoltrara lublimc e glo 
Jfa.fZ. riofo ; exaltaliturtcir elea abitar , & 
fui Lina etti vafU ; dice E lata ; Fidi 
tbronum magnani candidarti ,fcdentem 
fnper rum , a cuius confptttn fugit terra 
xo ™ & <*/*»/; dice San Giouaoni: Cum 
venti it filmi boni ini! in moie Siate fua\, 
& ornnei .Angeli cani eo : dice egli 
llrflb:c perche il miltero della pai- 
fx>ne fu accompagnato da legni , 
poiché allhora fi olcuiò il (ole, li, 
Ipczzoroitcle pietre, fi aprirono i 
monumèrslì (tracciò il velo e tremò 
la cero ype:o a corri I pondenzi:» ,an- 
- cora il millero dei giudizio òourà, 
. ì\ouo Quadrale fintale* 


efier accompagnato da ditlerfi fe- 
gni clic appariranno nell’vniucrlo. 

Altri dicono ,chc precederanno 
quelti fegni, perche il fine principa- 
le del giudizio ,e di premiare i bea- 
ti egaltigare idannati , nel corpo e» 
ncll anima ; Rjrddet vmcuique ,fecun~. 
dnm opera ems ; e perche i bear i deli M a t. ìó 
deranoche venga quefiogiudizio , 
acc òilor corpi liano glorificatile 1 
dannati non vogliono che venga 
quello giudizio , acciò non liano 
cruciatìcoi lor corpi;!a giultizia di- 
uina per dare allegrezza ai beati ,e 
tormento ai dannaci vorrà che pre- 
cedtno quelli legni laccio quelli c 
quelli conolchino,chc frauuicina 
il detto giorno: quindi Giouanni 
neli’Apocalnfe, dice i che quando i 
dannati vcdrannoauuicinarquello t 
giorno, diranno ai monti ; Caditeju- 
per noi , & abfcondite noi a fatte [eden 6 

tu fuper tbronum & ab ira agni . 

Aitiidicono.che preluderanno 
quelli legni-, perche le cofe chefòno 
di qualche con fide razione, auanti , 
che tìnilc hi no, Cogliono d ar qualche 
legnojficome vediamo dell’huomo , 
che inanzi che muoia , gli occhi li 
ofcurano,il pollo iàguiice,il l'angue 
fi agghiaccia, il fudorediltil!a,cl cor 
po trema da capo a piedi; Coli cllen 
do il mondo vna machina nobilifli* 
ma,& hauedoa tìairc-,c conuenicn- 
techc inanzi dia qualche legno: e 
peròall’hora fiolcuraranno gli oc- 
chi del fole, e della Inna; Solobfuaa- 
bitur , <jr luna non dabit larr.cn fu uni ; 
mancaià il poilbdel tempo, Tmput 
non cnt amplila ; lì agghiacciarli li ^ 
fangue della generazione. Calura & ", f 
terra tranftbunt ; feorrcra il fudore 
del mare , Tra ionfnfioftc {unititi ma 
ru et fluttui, c tremara il corpo della 
terra Terr anioni i magni crii per loca . > 

Gli tipizzi) quando volcuanodi; 
moìliar l’amore, dipiogeuano tre f - 
fiaccole aecefe; e quando voleuano, 

Pel Boemo. li 
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manifeltar lo fdegno , dipingeuano 
tre fiaccole fpente ; douendo diri- 
ilo in quel giorno manifeltar lo fde- 
gno contro i peccatori , giuftamen- 
te vorrà chele tre fiaccole del cielo 
che fono il fole , la luna , e le lìdie , 
apparifehino fpente, &ofcurate_#-, 
Cùm veruni fihus homirut in mate fi al e 
jua , & omnes Angeli cum co : 

Ma ò Signor mio, le queltogiu- 
dizio ha da farli per la caufa degli 
huomini , perche hanno à trouarli 

5 refenti&L. affilienti gli Angioli? 

,i (pondo Roma , per più ragioni ; 
prima, perche ouevà il Rò,iui ha 
da trouarfi la Corte,- tutti gli An- 
gioli del dTelo lì diuidono in duc_» 
lquadre , negli affilienti , e nei im- 
muranti ; lìcomc dille Daniele^, 
Da» 7. MrlUa millmm mtmflrabant ei ,& de- 
citi milita centena milita aJJìflcbant ei; 
e di tutti quelli ù capo e principe 
lV i Chrilto.- f)ui e fi caput omnn princi- 
*" patut , & poteflatit ; eflendo dunque 
capo,e principe degli A ngioli-,6 co- 
fa conucniente,chedouc vàil prin- 
cipe el capo, iui vadinoiminiltri,e 
gli affittenti : di più, gli Angioli fon 
dati da Dio in cultodia deglihuo- 
min,- perche dal primo giorno che 
nafcono,èalfegnatoaciafcheduno 
litb. 1. vn ' > Isonne omnei funi 

* admimfiritorif fphritut , in mini fi e~ 
tium mtjjì propter eoi qui heredi- 
totem captimi falutis ? dice l'Apo- 
ftoloihaucndo dunqueà farli il giu- 
dizio di tutti gli huomini, écofa 
giufìa,econucnienteche fitrouino 
prefenti ilor cultodi : di più,quelto 
iudizio non folamentc lì farà per 
ifeemere i premij e le pene degli 
huomini, ma ancora per dilcernere 
i premij accidentali degli Angioli ; 
hauendo dunque à conferirli que- 
llo premio accidentale agli Angio- 
li, par cola ragioneuolc che vi (ìano 
effi prefenti :di più, Quelli che han- 
no à ragunar le ceneri c lolla dei 


corpi morti , dal mare' é dalla ter- 
ra , làranno gli Angioli ,- Mittet >An- Moti, 
gelot Juet cum tuba & voce magnai, 

& congregabunt elt clos cms à quat' 
tuor venni -, e gl’iltelTì accompagna- 
rannoi beati al paradifo \Tnticum Matt- 
ali te ni congregate in horreum meum 513. 
hor douendo effi operar quelli effet- 
ti in quel giorno , par cola conue- 
niéte che fitrouino prefenti à quel 
giudizio,eperò, Cùm vencrit filmi Zach, 
nomimi in maieflate fua , & omnei *An - 1 4 * 
gelftum co: N on folamentc verrà ac- 
compagnato da gli Angioli,ma an- 
cora da tutti i Santi -, Fernet domi- 
mi Deui mtui , omnrfque fanfit 
cum eo : e quello per più caufe -, pri- 
ma, per terrore ac i trilti,e conl'ola- 
zione de i buoni; lìcomc quando 
comparilceilfoccorfoda vna città 
alfediata, i nimici riceuono terrore 
e fpauento , e gli amici conforto,& 
allegrezza : fecondo , per maggior 
confufìonc de i dannati ; acciò ver- 
ghino che quelli eflendo Itati di 
carne, e di olla come loro , hanno 
hauuta vittoria in quclta vita di di- 
uerli vizij .-dcllaluperbiajdell’aua- 
rizia , della gola, della lulfuria , de 1- 
l*ira,c del l’i nuidia-, Carnem fuam cru- 
cifixerunt cum vittjs , concttpifccn GaLf- 
tiji c terzo per confermarla fen- 
tenzia del giudice fedente ; lìcome 
dilfeagli Apoltoli , Sedebitn <& voi M attm 
fuper feda duodccim , indie anta duo- I p < 
decim tnbut 1 frati ; pciò dice Sa- 
lomone , che i fanti in quel giorno 
ni penderanno per la clarità -, feor- 
reranno per l'agilità , giudicaranno 
per l’autorità, e figncreggiaranno 
per la fanti tà-, Fulgebunt mfli,& tatt- + 

quivi fanti Ila in arundmeto difeurrent , 
mdicabunt nationa , & dommabuntur 
populn . 

MaDiobuonOjDioviuéte, Dio 
immortale,chi potrebbe di re quan- 
to farà giuito e retto qlto giudizio ; 
mftus a domine, CreBuiiidumtuum : j,/ ,.j 

efe - * • 
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efe bene alPhora la giuftizia harà uanniquandoveddenell’Apocalif- 
totalmente il fuo luogo , non per felafcdiadiChrifio giudicante, ci 
quello farà efdufaà fatto lamiferi- veddeattqj-no l'arco celefie ; £ccc^< * 
Tf-97- coràn;Iudtcabu orbemterrarum in m- fedts pofita erat , & fuper [cdtm fe~ 
fiitia.&populos m Ruttate -, dice Da- dens , & iris erat in circuita fedis \ 
uid:Vengauià mente quel giudizio per dimofira re, che ficome l’arco 
che fece Salomone di quelle due celefie lignifica clcmenzia e raiferi- 
mererrici:il quale fe ben davna par- cordia-, lecondo fi legge nel Gcncfi, 
te fu pieno di giufiizia, poiché reiti- quando Iddio dilfeà Ncé.chc vole- 
tuìil proprio figliuolo alla fua ma- ua metter quell’arco in mezzo a) eie 
dre; fù dall’altra parte accópagnato lo per fegno di pace, e di clemenzia-, 
dallamifericord a, poiché nò galti- >A rcum menni ponam in nubtbus , & Gen. 9 . 
gò quella dona che haueua dettala ent figulini fedens inter me, & mter 
falfità, come mcritaua retale farà il terram ; coll quel giudizio darebbe 
giudizio che fura il Signore.- il qua- in parte accompagoato dalla cle- 
iel'cbenda vna parte farà pieno di menzia,edallamilericordia: 
giufiizia, poiché manifeftarà publi- Ma io dimando , perche Dauid 
camcnte i delitti de i dannati , e gli prega , c defidcra tanto che quello 
condannarà per le offelc infinite al giudtcio lo faccia ChrifioMclTia< > . 
fuoco eterno; dall’altra parte farà Deus ludictum tunm {{eri da,&iu- ^v-7 1 * 
accompagnato dalla mifericordia , ihtiam tuam {ilio {{egtf Rifpon- 
poiche non gli punirà quanto ellì do, per due caule-, prima, acciò il 
mcritaranno, ma cura condignum } Media polla in quel giorno impro- 
ne gli annichilerà, ficome doureb- uerarc ai dannati le fue litiche, eia 

Thre- bono cllcr’annichilati; Mifericordia fua pallìone ; e dirgli, Scelcrati,per 

3' domini, quia non funus confumpti : l’i- voi m’incarnai e mi feci huomo ; 

• lidio ancora vlàrà coi beaci, perche per voi fui circoncifo,per voi andai 

i'c ben mollrarà la giultizia à pre- nell'Egitto, per voi digiunaiqua- 

miargli delle lor rauche, e buone rama giorni, per voi fletti la notte 

l'Eim. opere,- (icomedice. S. Paolo ; In re- ad orare su i monti, per voi cami- 

4‘ hquo repofita eli nubi corona tufU - nai coi piedi ignudi, per voi predi- 
rne , quam redet mihi donnnus in il- cai e feci tanti miracoli ,per voi fui 

la die tufius index : ancora moltrarà ingiuriato ebeflemmiato , per voi 

la milèricordia ,à premiargli vltra fudai fangue nell’hortoper voi fui - 

condtgnum; cioè, piu di quello ch’elfi legato e pcrcoiro,per voi fui flagel • 
meruaranno -, ficome dice l’iftelfo lato e coronato di fpine, per voi fut 
Rom. Apollolo , funt condigme paf- crocifilfo in mezzo ailadri,eper 
8 . fiones hums tempori! ad futuram glo- voi mi fu aperto il collato con vna 

namqu* reuelabitur in tiobis : eque- lanciale voi ingrati, anzi ingratiffi- 

ftovolfe inferir Dauid in quel mot- mi , non hauetc faputo conofcere 

Tjal. to, quando drlfe ; Iufìitia piena eli tanti benefici;. Leggeli nel Genefi, . 

47* dextera tua , la tua delira è piena di che quando Giolcppe fi feoprì ai 

giufiizia; eflèndo che nella Scrittu- fuoi fratelli nell’Egitto, e che gli 

reper la dcltra di Dio è lignificata diffe ; igo funi Iefeph ; quelli hcb- Gen. 

la mifericordia ; onde fela delira di beno tanto terrore c Ipauento, che 45 . 

Dioèpienadigiullizia.èfegnoche nonpotettenoraccorre il fiato per 
quella giufiizia và accompagnata nfponderglf ; ma attaccandoli la 
, dalla milciicoidia ; quindi. S. Gio- lingua al palatogli mancò in bocca 
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Gf»4J h parola: T^o» poterantrefponderefra fusi ma come lo vedranno? love- 
tres mmio terrore pettiniti : e la caulà dranno in forma terribile c Teucra; 
fu, perche gli venne a memoriali perche é in potefià del corpo glo- 
tradimento che gli haueuano fatto riofo, farli vedere come a lui piace: 
gli anni manzi; coli occorrerà ai eie direte, come lo vedranno fn_, 
dannati in quel giorno, quando ve- madia? Rilpondo, da gli effetti e 
dranno il bgliuoldi Dio in mezzo dall’apparato del giudizio : leegefi 
al Cido, che gli dira; lo fono Gie- nella Scrittura, che gli occhi ai Eli 
sù Nazareno, che per voi fu Cro- lacerdote per la vecchiaia erano fàt 
cififlo : gli verrà tanto terrore e fpa ti caliginofi ,e non poteua veder la 
uento,che non potranno formare lucerna che bruggiaua dinanzi al- 
vnapirolaje quello farà, perche fi l'arca , auanti che fi eltingueflè-,. 
ricoidaranno delle offefe che gli fe- Oculi eius ca!iy alterane , nec pottrat vi- i.Reg. 

Tf.ioó ceno inqueitavita; Omn'simtuitjts derc lucernai)! Dei , antequam extinguc- 
oppiUbit os fuum\ dice Dauid ; La le- retur ; di modo, che dopò ch’era 
conda cauta è, acciò ih qud giorno clfinta,la vedeua: iodimandoj Co- 
ll Signore polla giuridicamente-» me andaua quello ? che non la ve- 
dir la cagione della ièntenzia che delle accefa,e la vedelfe fpenta? ec- 
daùa i beati, & a i dannatila i bea- co l'intelligenzia: non la vedeua_> 
ti , kj urwi , & dediflis nubi manduca- acccla , perche gli occhi fuoi erano 
re, fittut, & dediftt mibi bibere ; hofpes g:a fatti ciechi j e la vedeua fpenta, 
tram, & collcyiflismcfludus operai dall'effetto dell'odore che n'vfcir 

Jiisme, Età ì dannati, Efurutt, &non ua fuori -, Coli il Corpo di Chrilto 
dcdtSUs nubi manducare, fumi, & non ch’èvna lucerna ardente, fecondo 
dediti :s mibi potimi, hofpes eram, & no dice San Giouanni nell'Apocaliffe-, 
colleptftisme.nudiis, & non cooperi! fliì Lucernaents eft aynus'. nel giorno del r® * 
n/e ; perche quelle cole non glipof- giudizio non lari vifioglonofoda 
fono conuemre come a Dio , nia bé i dannati , perche gli occhi loro fa- 
«pr-j come ad huomo ; c però , Deus nidi ratino oleari & ottenebrati •, e farà 
" ‘ ' cium rum revi da, & mfUttam tiiam vtflo in maefià, da gli eliciti proce- 
filto Re?is- ’ denti della giullizia, e del galtigo 

NoiV vedrannoidannatiChrillò che datàa loro. ... 
informa gloriofa,e nlplendcnte; lnanzi a quello giudizio, copari- 
perche vederlo a quella guifa.ap- rannoqueidue Profeti celebri e fe- 
porta grandiftima dilettazione; e fi gnalati, Enoch, &Elia;deI primo nq 
connuinera fra i gaudi; accidenta- parla l’ Ecclelialtico , Ilcnocb placuit Scel- 
tile non c concedo a i dannati ,vn Deo,& tranjlatus eft inTaradiJnm,rt 44. 
JL.48. minimo refrigerio; 'Moneti par un- detycntibus pamtentiam : e del lccon- 

pijs , dicit Dominasi oltre che, tal vi- do ne parla .Malachia, € cce evo mitta Mal. 4. 
ita è improporzionata a gli occhi vobis klum Tropbetam, ant etjuam ve- 
loro; perche fi come l'occhio intei- mat dics Domini ni aynus , & hornbi- 
- lettuale della creatura per vedere lis : e licome il primo auuenw fu 
l'eÀenzia di Dio, bi fogna che fia preuenuto.eprenunz atodaGroua 
innalzato e fortificato col lurne^ oattiHa precursore»: Tu puerpropheta Lue. 1. 
creato della gloriatcofi l'occhio cor Mlttffimivocaberis ,pncibis empi ante 
parale , per veder*- vn corpo glorio- faciem Domini parare vias eius ; così 
1 > , bilogna che fia glorificato; In f fecondo auuento, fara preuenuto 
babciitibiis Jymbolutu > facili* ctt tran/ì- prenu oziato daqucfti due profeti, 

Dabo 
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Utoc. baio duolus tcflibui mtis ,& prephe- 
1 1 . tabnnt dicbus mille ducenti s Jex agmta, 

amidi faccis: di più, ficomeal giudi- 
zio iaranno preferiti non lolsmcnte 
eli huomim. dello Italo delia gra- 
ziala ouelli dello Itato della natu- 
rai della legge, così per teltimonio 
di quelli dello Itato della natura^ , 
coni pari rà Enoch-, e per leliimoaio 
di quelli dello Dato della legge, co- 
panrà Elia -, Ambi due quelli iran- 
no martirizzati da Antichiiflo, il 
qualetreanniinar.zi fi manifeflafà 
al mondo, -che da S.Paolocchiama- 
, T /,-r to figliuolo della perdizione : Fihus 
2 J ‘ tcrdnhnts -, e da y Giouanm , beflia 
Jw dell’a bifio ; Befl ia qux afeidu de abyf- 

ii f » ' c P er P' ù caulc P ermctlcrà lddl ° 

la venuta di cottili: la }frin;a.perche 
hauer.do all’hcra a finir la Gliela 
mili tante, par conuenieme che fini- 
fca in quel modo che cominciò ; acr 
ciò il fine cornfpcnda al principio : 
JaClriefa cominciò coniaperlccu- 
zione crudclilTirra dei tiranni, che 
fparleno il fangue di tanti martiii -, 
adunque finirà con la perfecuzione 
crudehlhma di Chri Ilo, che Iparge- 
rà il (angue di molti fcdeli:!a iccon- 
dacauia.acciòperl’oppofuodi que 
Ito Antichrillo, apparilca più chia- 
ramente la verità del noliro Chri- 
fio-,poiche Oppofita iurta fepofita, ma- 
gli elucefeunt; Chrifioquando venne 
in terra, vènehumile & abietto.- Li- 
Matt. fette a me, quia mititfitm & burnii a cor 
ri. de, Su Antichrillo verrà iuperbo, & 
l .The. ambiziolo,//*» vt in tempio Deifedcat, 
z. ' oflcndem fe tamqr.àm fit Deus: Chi i fio 
fece miracoli veri e reali, in virtù 
. o diuina,- Opercquxego facio,teiiimo- 
loan a. ^htbent de tue , quia pater miftt 
[me-, & Antichrillo fara legni appa- 
renti e buggiardi , in virtù del Dia- 
. uolo ; Secundum operai icntm Satani?, 
I T lC ’ in omtu virtute , & fignu , & prodigi, \i 
nsendaiibus : Chrilk predicò la vera 
fide’, la vera dotti ina, e la veia_» 
" ‘ J{puQ Quadragefmalc. 


nerale futuro. 117 

tlrada della fallite/ Si vcritalem di- Ioait.%. 
co vobis, quaie non credit ii-mibi ? Se 
Antichrillo predicara vna falfa fe- 
de, vna falla dottiina,c la ftrada . 
della perdizione : Incmmfedudtoiu ì' T " e ' 
iniquitatis-, ijs qniperennt .- dice ,S. Pao- 
lo: i a terza caula c, acciò gli Hebfei 
che hannoa laluaifi in quel tempo: 
fecondo la profezia di Elaia , Sifue- jj- a j©. 
rìt popului tutti Ifracl qnafi ai cria ma- 
ri!, reliquia conuertentur ex eo : pollino 
meritar nella fede , con fiar forti e 
collanti alle perfecuzioni , allcfe- 
duzzioni, ’tt a gl’ingannidi quello 
fcduttorc; ficonre gn auuifa Chri* 

Ito, quando dice ;Sitrgctpfci<dccbnsi Matt. 
& pfcndopropbetx,& dabunt figna ma- *4- 
gnu & prodigia , ita vt in crrorem indti- 
cantnr(fi fieri potePJetiameledi : Hor 
cccoui dsmoltrato tutto l’apparato 
del giudizio, retta hora che ientia- 
mo ledue fentenzie , ma prima pi- 
gliamo fiato, e ri poliamoci. 

Secondo ragionamento. 

S lcome quel padre di famiglia-. 

quando hà frmjnato il grano 
nel campo ; acciò gli veeelh del- 
l’aria non venghino a mangiarli 
quella fementa , mette in mezzo 
al iemmato lo fpauentacchio ; dal 
quale impauriti quegli animali, fug 
gono e fi difcoltanojCofi la Chic- 
la , hauendo feminato in quelli 
giorni fanti dentro a i cuori de i 
Chriltiani , il digiuno , l’orazio- 
ne , la limofina , l'altinenzia , la 
continenzia , e l’altre virtù -, ac- 
ciò i Diauoli dell’inferno non_. 
venghino a far danno a quello ie- 
minaro , mette hoggi dinanzi a 
gli occhi loroloipaùentacchiodel 
giudizio ; e veramente gian ri- 
medio al peccato , è la confidc- 
razione di quello giorno : e fico- 
me due fono i giudizi; , il parti- 
colare che fi fa quando l’anima.* 

Lei Barino . Pi 3 elee 


Dìgitized by Google 



i i 3 


Lunedì Primo 


efee dai Corpo , e l'vniuerfale, che fi 
farà quando l’anima lari vnita al 
corpi ; così i’vnoel'altiodeueeficr 
da noi confiderato, e temuto gran- 
dcineme; però Dauid prega ua Id- 
' dio.che’l compungelìecol timore 
• g di quelli due g\uà\z j ; Cwfigetin.orc 
■* 0 tuo cui nei n.eai , a ludici's cut ». tuis ti- 

ntili, e quello timore naicc dalla có- 
ikle; azione della fentenzia finale 
dei dannati : anzi qui fi vede, quan- 
to Iddio c milericordiolo; poiché 
non galt'ga il peccatore, le prima 
non l’auuila-, acciò hafchia tempo di 
emmendaifi : auuisòinanzi Adamo 
dentro il paradilo terreilre,& auui- 
sò inanzi faraone per bocca di Mo- 
re , & auuirò inanzi Sodoma per 
pezzo degli Angioli, & auu.'iò in- 
nanzi lezabelcper mezzodì' Elia: 
& auuisò inanzi Gerufakmme per 
bocca di Gei ernia : Onde difse L)a- 
Tf uidde nel Salmo yp Dediftimetuenn- 
bustc fignificationem .vtfuviant a fa 
eie arcui : e chi non sà , clic Iddio 
procederà in altro modo col pecca- 
tore in quel giorno , da quello che 
procede in quella vira : perche in_. 
quella vita procede da padre, men- 
_ tjeilpiù delle voltemmaccia di fa- 
eu e ' re , c non fà : Si acucro vt fulvttr gla- 
* di u in n. curri) c ’-T arripuent mdicium mo- 

niti ne a , reddom vltionetn hofhbus > 
mcn : le io dirò, le io farò: ma nel 
giorno del giudizio procederà da 
vero giudice, perche farà, e non di- 
ra : feutenziara , e non minacciara : 


la i lor peccati : gli apparirà nel gior 
no del giudizio ieuera a conaan- 
nargiian’inlerno, & abruggiargli 
d'intorno cerne fuoco : ignis a fucte W 1 7* 
euti exatfit, carlona luccenfifunt ab co. 

Legge fi nell’Apocalilk, che Gio 
uanni vedile feender dal cielovn’- 
Angiolo foriithmo, coperto da vna 
nube , fopra il capo haucua l'arco 
ce!tlle:la fua faccia rifplendcua co- 
me il iole , i Puoi piedi erano aguilà 
di colonne di fuoco , in mano tcne- 
ua vn libro aperto , il piè defilo Ita- 
lia appoggiato fopra il mare, el fini- 
lirolopra Ja terra, cmandaua fuo- 
ri vna voce, che parcuavn leone 
quando rugge : Eulamauit voce ma- 
gna,qitemadmodTi curii leorugit : Que- 
ito Angiolo è il nofiroChrifto, che 1 
verrà dal ( ielo a giudicare il mon- 
do: coli è chiamato da Malachia , 
^ingelui teflamcnti tjiicm voi vulns : Mal 
Sara fortifiìmo ,pe; clic non fimu- 
tara per condizione alcuna: ficome 
dice Giob, Sì [ottundo qutcrirur ,ro- j 0 y p, 
buihffmui efi : Sara coperto dalla 
nube, peichc i dannali no’l vedran- 
no in forma gloriofa , ma feuero c 
rigido ; 7{on videbit glorum Domini : lfa.i6. 
hara l’arco celdte intorno al capo , 
pcrlackmcnz'a che viàra coi dan- 
nati a punirgli citta condì? nurn ; e coi 
beati, a premiargli vltracondiguum : 
lud.cabit orbem tenarum in wfittia ,^j-'Lfpó 
populoi in fruttate : hara la faccia di 
Iole, per lo lplcndorc delia gloria 
che mandata d’intorno : Cùmvtne- 


Dificdite a me maledici mignon ster 
nutrì, qui paratui cfì diabolo & angeli! 
tini : Quella Colonna clic appariua 
agii hebrei di giorno in figura di 
r.uuola chiara, gli rppariua lanot- 
7/77. te in figura di fuoco ardirne-, Dedu- 
xit eoi in nube diei,& tota notte in il lu 
n; mattone ignit : coli quella faccia di 
( brillo, che mquclta vita appari- 
sce atpecca tori m.ikrcordiola a per 
donaigli,& a coprirgli come nuuo- 


nt filini hominii in maic fiate fua : Sa- 
ranno i piedi di fuoco , per l’ira che 
mollrarà contro i peccatori : Situi 7 y jfe. 
iguii qmconibimt fyluarn, & futa fiam 
ma con.burem monta, itaperfequeru il - 
los in temperate tua : hara in mano il 
libro aperto , perche manifelkra i 
peccati dei dannati, e l’opcre buo- 
ne dei beati : Indicami feda , & libri ^ 7 

apei tifine : terra il pie dcftro fopra il “ ' 
iaaic,ei lini Aro fopra la terra : per- 

. che 


ì 
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chechiamarà tutti i morti che fono peccatore in quella vita , c ifato of- 
ncl mire, e tutti i morti che fono fefo coi corpo c con /anima ; nel 
nella terra; Dedit mare mortuos qui giornodella morte vien giudicata 
in eoerant , &■ mori <&• infemus dede • lolamentc l’anima, ma non il corpo 
runt mortuos qui impfiseranf.c manda nel giorno del giudizio (ara giudi- 
rà fuori la voce a guifa di leone che cato e gaftigato l’ uno c l’altro, e pe- 
ru 88 c > perche publicarà quella fen- rò è chiamato quel giorno , giorno 
tenzia terribile.* Difcedtte amctnalc- di vcndetta:e fiorine vn marito gc- 
difttin ignem atcnuim : (icome dice lol'oquandohà riceuuta ingiuria di 
Geremia , Dominar de cxcel/o rugtet , honore dalla tua moglie , va appo- 
dr de habit acuto fatili ’ofiuo dabit voccm ltando il giorno oue polla farla ven 
fiorii : che per quella lentenzia, c dcttadeldrudo e della donna ;cofi 
chiamato quel giorno , giorno di Iddio eflendo (tato offefo dal pec- 
vendetta ; Dici ille Domini Dei erer - catore col corpo e con l’anima , (ti 
cituum,dtes vltionis , vt fumai -viti- appettando quel giorno del giudi- 
car» de inimica finis ; c che fia ve- zio per far vendetta diloio,eman- 
ro, leggete l’Eisodo atrentadue, darglialfuocodeii’mfernoilofpie- 
chetrouarete,chequàdogli hebrei gòbenVn profeta con quello cflem 
adorarono il vitello d’ oro , c che pio, quando dille ; Deus xmulator & 

Mosè pregò fua Maefià che perdo- vlcifittns Donar, us , vlcifcens Donnina L 
nafic loro quel peccato ; òfcancel- & baleni furorem', oche dolor e con - 
lafielui dal libro de'luoi fauoriti: fufionepatirannoall’horai danari: 

Iddio gli rifpofe, che andallc e gui- Vi ricordate di E faù quando ven- 
d 2 fTe i 1 popoloal fuo viaggio; per- dettela lua primogenitura a Gia- 
chcegli harebbe vifitato quel pec- cob,per quella mineftradi lente? 
cato, nel giorno della (ua vender- che fc ne rideua c non ne faceua 
ta ; Ego autem in die vltionis vifita- conto : Taruipendens , quid primogeni- cn 
io &bccpeccatumeorum: che voleua ta vcndidifict: anzi diceua, En nun 
intenderedi quelto giorno del giu- rior , quid mihiproderunt primogenita? 
dizio: quindi fi legge nell’ Apoca- ma quando vedde che Giacob fia- 
lide, chequando quei fanti Marti- ueuahatmta la benedizione dalpa 
ri pregauano il Signore, che vendi- dre , fi mede a gridare , & a piangc- 
cadc il lorfangue (parlo innocente- re amaramente : Irrugijt clamorcma- Gtn 2 7 
mente dai Tiranni; gli fu rifpollo, g»o:cofiidannati che in quella vita 
che alpetufTìno fino atàtocheful- non fan conto del Ciclo jma dico- 
fe finitoti numero deilor compa- no : Vbique rehnquamus figna latina > Sap. x, 
gni ; Et diSumelì illis ,vt requtefee- quoniam bxc eli pars noli r a : quando 
rent adbuc ttmpus modicum , donec co- lenti ranno nei giorno dei giudizio 
pleantur conferiti corum , &fratrcs co- quella fcntenzia clic chiamarà i bea 
rum volendo inferire , che quando ti al cielo , e condannai loro all in- 
farebbe finito il numero degli elct- ferno.gl’infelicigridaranno c pian- 
ti nelgiorno del giudizio, farebbe geranno amaramente, 
venuto li tempo di fare quella ven- Ma o Signor mio , che Teatro 
detta: E le mi dimandante, perche fpauentofoiarà quello ; iui fi vedi 
più prefio c chiamato quefio gior- il giudice in maellà , Cùm venent fi- 
no, giorno di vendetta, che non Itus hominis inmaicjlatcfua- iuih cor- 
qucllo della morte/ Rifpondo, per- t e armata, Ot-s Angeli cum eoi iuiil 
chequando Iddio clìatocflefodal ti ibunalc ledete , Sedeinfuper fedirti 
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maietiatis fuA : iui gli attori c i rei , 
Congregabuntur ante eum omnesgentes : 
iui 1 luoghi feparati , Statua oues a 
dextris , bxdos auteni a fin /iris : iui le 
ientenzie diftintc , Venite benedilli 
pjtris mei , mfiedite a me maledilli in 
tgnem Aternu: ui la esula dchelcnten 
i’ie , F.furiut & dediti is nubi manduca- 
re , Stimi & dediflis nubi bibcre ■, Efurr 
tu & non dediti ts nubi manducarci > 
Situa & non dedifhs potimi : «ut gli 
argomenti delle parti, Domine quan- 
do te vidmius tfurientem,& paumnis- 
Sitientem , & dedurmi ttbt potimi ? & 
iui l’eflccutionc delle fentezx, Jiant 
fu in fu ppUtium xternum , iujìi autem m 
v itavi ai emani- . . 

Ma qui occorre vn dubbio da in- 
tendere : Se a quello giudizio han- 
no a comparire non lolamcnte gli 
eletti del Cielo ,e i dannati dell’in- 
ferno -, ma ancora quei fanciulludel 
limbo -, perche non fono nominati 
da Cimilo in quello Vangelo? ne 
il narra la lor Sentenzia ? Rispon- 
dono alcuni , che le ben’efii non fo- 
no nominati elp!ic*tamente,fono 
ptfrò nominati implicitamente.-per 
che ficoir.e i dannati faranno len- 
tenziati alla pena del danno , & al* 
la pena del fenlo-, cofi quelli fan- 
ciulli s’intendono femenziatl alla 
pena de! danno. 

Altri dicono, che non fono no- 
minati ; perche le fentenziedi que- 
llo giudiziosi hanno da date a quel 
li che haranno meritaioo demeri- 
tato col lor libero arbitrio.-e perche 
quelli del limbo non entrano in-, 
quell 'ordine, offendo il lor peccato 
di natura c non di voìonià ; però 
r ,6 à tncrauigHa,fc nó fono nomina 
ti in quello vagolo efpiici temente. 

Alt i dicono , e meglio; che non 
fono nomin.ni,percheil g-udizio fi 
farà principalmente per dimoltrare 
in p.blico quali lono Ilari 1 buoni 
chriHiani,c quali i cauiui ; ficotnc 


fi vede dalle parole del S’gnore 
Sfurila , & dediti is mihi manducare ; 
Sitiui,& dediti a mihi bibere ; Efurr 
ut , c '? non dediths nubi manducare ! 

Situa , & non dediths nubi potum , el* 

Jendo che hora non fi lanno collo- 
ro: anzi molti fon tenuti per buci- 
ni , che non fono; c molti per catti- 
ui , che non fono ; Quelli del limbo 
fi sa da tutti che lono già giudicati, 
e condannati alla pena del danno , 
ficome fono giudicati gl’infedeli; 
fecondo dille Chrillo, Qui autem non j 0a n. 3 
credit, iam iudicatus e ti; e però inten- 
dendoli per giudicati , non è me- . . 
rauiglia le nonfor.o nominati cofi 
cfplicitamentc in quello Vangelo. 

'.Hor tu fenti Roma dalla bocca 
di Chrillo, la caufa perche i dannati 
faranno fentéziati ali’infernoycioè, 
per non hauer’vfatc le opere della 
milericordia col proflimo : e tu hai 
unte occafioni di eflcrci carie, e non 
lo fai ; ù pouerina , fappi che vfarle 
opere della mifericordia corpora- 
le; c cola naturale, & è culto di re- 
ligione ; c cofa naturale , perche chi 
le fa, non tanto le fa al profilino, 
quantoa fe Hello-, lo dice Efaia_., j. ^ 
Frange e furienti panetti tuum , & ege- J 
nos vagofque indite in domimi tuoni -, 
cum vidcrtsnudum open cum ,& car- 
ne m tuam nc dcfpc.xcns >d ce cameni 
titani , & non cameni f reumi, adun- 
que chi le fa le fa a fe lidio ; di più , 
è cultodi religione -, perche chi la- 
rebbedi noi>lc vcdcllei! Redento- 
re hauer fame in terra -, che non gii 
delle lubito da mangiare ? e s;d v e- 
deflc ignudo , che no’l vdlifie fuln- 
to;& a punto, quando fi fanno que- 
Ue opere ai poueii, fi far.noalla pei- 
fonadi C hrillo :Efuriui,& dediths 
nubi manducare ; Sunti , cr dediflts mi- 
la b.bcre; hofpes crani , & ciliegi flit 
me-, iiudus dr coopermshs me'. Ditemi 

di graziale aòvnodclinquenteche 
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fa Criminale , fuflìno dati inanzi i fr tibi Domine mifcricordia ; quia tu 
capi dal giudice, iopra i quali ha- reddesvnicuiqueiiixtaopcrafua. 
utile da interrogarlo ; non iarebbe Salomone fapientilfìmo, con vna 
quello gran refrigerio, e gran l'ano- belliffìma;parabola ci auuif a di que- 
re? terrosi : perche colui potrebbe Ito fattoi: quando dice, Mute pa- Ecc.Xi 
prcualcrfi , e prepararfi per le rilpo- reni tu uni fuper tranfènntes aquas] , quia 
ite, e non farebbe colto all’itnpen- pojl tcmporaniultainnemes illum: mer- 
lata :o conlidcrate quanta c grande ri il tuo pane (opra le acque corren- 
. lamifericordiadi Dio coi peccato- ti, perche dopò molto tempo lo tro 
ri, che gli da inanzii capi fopra i uara::ècofachiara,chenoninten- 
quali ha da dilaminargli nel giorno dcua quello Sauio parlare dell’ac- 
de! giudizio; acciò fi truouino pre- qua materiale: perche IcvnorHet- 
parati perle rilpolle, e n»n fiano tefle il pane fopra l’acquecnrrenti • 
eoltiaH'impcnlatajechinonsàjCh: che fono 1 fiumi: in mezz’hora fi 
pocoimportarebbe in quel giorno disfarebbe , ci pelei lo mangereb- 
che’l chriltiaco haucllc hauuta la bono : eno’l trouarcbbequcll’ilkf' 
fede nel luo cuore, el legno del bat- fo giorno , non che dopo molto 
tclhno nell’anima; c poi quella fede tempo : adunque altro intendcua 
non hauefiè coirilpollo alle buone per quelte acque : e che intcndeua ? 
opere, c quel carattere non fifulfe i poueri :iquali fi chiamano acque; 
conformato con l’operazione ; vdi- per più caule, prima, perche ficome 
te quel che dice Iddio alla fpofa , l’acqua li truoua per tutti i luoghi , 

Calit i Cantica ; Vonc me vt fignacu- cosi i poueri fi truouano per tutto 
lum , fuper cor tuum ; vt ftgnaculum , il mondo : femper panperes ha- 

fuper brachimi! tuumi mettimi come bebitis vobifcnrn : ltcondo, perche 2 ó- 
iiguacolo , fopra il tuo cuore : e co- iicomc l’acqua non è ftimata r.e_» 
njcfignacclo, fopra il tuo braccio: prezzata per la fua copia ,coQipo- 
volendo inferire, che deuehauerlo ueri non fono filmati nc riputati 
lign scolo della fede nel cuore, cl perla loro battezza ; Tauper locutus Scc.ij» 
iignacolo tkllcbuonc opere nelle tfl ,fr diciint ,quis efl hicde. (ichia- 
bracc.aicicèjcreder bene, & operar mano acque correnti, perche le ac- 
bene:c che fu vero, lo manifefla que correnti arriuanopiù preltoal 
1'. della Scrittu:a,-la quale ogni voi- mare; ci poueri per i lor difagi e 
ta che parla di qtielfo giudizio, met patire continuo, muoiono più pre- 
tel'einpre la ricognizione delle ope ilo d egli altri : e terzo , perche fico- 
tdfoc. tu : Ecce veniocuò ifrrncrcesniearne- me i’acquc correnti rir>frclcano,e 
zi* cu/.i eli , reddve vmcuique fecundum rendono farti le zza per donde pal- 
opcra fua : die e, fecundma opera fua, & lino : co fi 1 poueri che vanno (.cric 
J\pm z l,u fecundum fidem fu ani : Keuelatmis cafe riccucndo la limofina , a ppor- 
~ tutti tu di ci j Dei, qui reddet vmcuiqne tano molti beni fpi rituali a quelle 
feaidu o[ traente ,ciice fccudùoperaeius cale: lo dille l’Angiolo Rafaeilo, 

Alali, e nò fecuJU fidi eiutiFtlwshois rètti- Ufoniam eleemcfyna a merle hberat , T( ^ m 2 
1 6 ■ rus efl in gloria patris fui tum Angela fripfaetl qusepuigatpcec.ua t frfatit 

fuis, fruii reddet vmcniq;fecudii opera inuemre mifencordtam , & ntm Atei- 
e ws : dice , fecundum opera e.tis, e non tiara : e C hrilto , l'ermatamen quod Lue- 1 1 
fecundum fidati ewstpctiì Dauid par- fuperefi , date clcctnofynam , fr eue 
tandoin Ipirito col Media, diccua: omnia manda fnnt vobis : hor tutti 
Tj'6- D-tobxc andini ,qutapoteP.as Dei esì , quelli che mettono quello lor pane 
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fopraquefte acque miftiche, lotro- il padre, ancorai figliuòli hanno ad 
uaranno dopò molto tempo , cioè, eflerchiamati benedetti ; Cairn fu 
nelgiorno del giudizio; perche al- padrcecapodeiprclciti ede idan- 
l’hora faranno rimunerati ria Chri- nati , & hebbe da Dio quella pena, 
fio, quandogli dirà; Venite benedici di effer maledetto ; Ma ledi fit/s era Cai 4. 
fatm mei, poffidete paratìa rob s reputi fuper terreni : & effendo chiamato il 
a confiti uttone mundi -, Efurim , & dedi- capo maledetto, ancora i ment- 
ii w nubi manducare , filmi, aedi flit bri hanno ad elser chiamati male- 

mihi btbere , bofpes eram , & colle?! fi is detti. 

me,nudus,& cooperili fhs me: Afcon- Due cofc farà Chrifto in quel gior 

trario poi dira a quelli che non ha- no ; il giudizio, e Ja giufiiziajilgiu- 
rannovfata quella carità co ipoue- dizio apparirà nel mettergli eletti 
ìi,Difcediteame maledigli imgnerrt eter alla delira ,e 1 trilli, alla fini(lra_» ; 
num,quiparatus efl Diabolo, &• Mnge- ludicia Domini vera, iufttficat a in Jtme - T> /' 
liseius, Ejuriui,&- non dedifìis rnihi tipfa-,c la giultizia apparirà in publi 
manducare , fumi ,& non dedifìis nubi care qlta,e qlla fcnccnzia:/i>/?/r» < c do Tf 18. 
potum , hofpes eram , & non collegi/} is rumi reSa, Utifi cantei corda-, & ambe- 
me,nudus,& noncooperuiflisme : Non due fono delcrttte dal Profeta col 
hauete letto il Deuteronomio aca- numero plurale; perche duefaran- 
pivndici, che Iddio cofiituìpmez- noi giudizi; , eduelegiuflizie; vn 
zo di Mo<è due monti? il monte.» giudizio per gli eletti ,& vn giudi- 
Garizino, oue voleua che fi delfino zio peri dannati ; Vnagiullizia per 
tutte le benedizioni a quelli ch'e- gli eletti, & vna giultiziaperidan- 
lanoofferuatori della legge -,elmó- nati : I giudizi; làranno veri egiu- 
te Hcbalo,oue voleua che fi delfino ftificati , perche il giudice farà con- 
tutte le maledizzioni a quelli ch'e- fapcuole di tutti i meriti de i buo- 
rano preuaricatori di ella legger; ni , e di tutti i demeriti dei rei -,e 
Tones bencdifhoncm fuper montem Ga- l’iltcfso farà giudice fenza veruna 
rigim,malcdiftioncm fuper montem He- palone : che noi per cfscr circon- 
di; l’ifiefio fi vedrà nel giornodel dati di propri; mtcrdTì epalfioni , 
giudizio:poiche a quelli che fiaran- non lappiamo fare vn giudizio vc- 
no alla delira di Chrilìo,laràno da- roe giultiheato, emendo che cin- 
te tutte le benedittioni , come a ca- cimiamo alla molta feuerità , o alla 
ritatiui &: oflcruatoride i precetti molta pietà: quindi fi legge, chej 
diuini,& a quelli che fiarannoalla quSdoNztan Profeta andò dal Re 
finifira , faranno date tutte le male- Dauid , per fargli pronunziare vn 
dizzioni,comeacrudcliepreuari- giudizio giufiincato di fe medefi- 
catori di c(Ti precetti; 1 buoni faian- mo,che hauca commeiso adulterio 
nochiamati con quello nome, Be- ài homicidio,gli propoli? il calo fot 
neditfi, ci trilli con quel nome, Ma- to terza perfona .dicendogli : Duo 2 „ 
lediti 1, e non con altri nomi : perche virierant memitate vna,vnt:s dmes,& ‘ 
Abramo che fu padre dei credenti alterpauper: cnonglielopropofe in 
e de gli eletti, hebbe quello priuilc- perlona propria : perche le I’hauef- 
gio da Dio, di efier chiamato bene- le propollo in quel modo , Dauid 
detto, e di efier in lui benedette tut- harebhe fatto vn giudizio inclinato 
te le genti; Erifqut benedittus atque m afsai alla pietà: ficomc lo fece al cò- 
te benedicente vmuerjccpynat tona ter- trario inclinato affai alla feuerità , 
ne.&cllcndo chiamato benedetto quàdo giudico colui degno dimor- 
te 
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te per vna pecorella : Ma il giudizio 
che farà Chrilto, farà vcroegiultih- 
cato:dipiu,lcduegiuftizielàranno 
rette, e letificaràno i cuori dei beati; 
perche quando il Signore pronun- 
ziai quella lor fentenzia , ciafche- 
duno lentirà grandiflìma allegrez- 
Tf III 23 ; edita, Lttatus fu m m bis qua: ditta 
Junt mihi , in domimi domini tbimus ; e 
uando pronunziali quell’altradei 
annali , ancora forniranno gran- 
diilìma allegrezza ; si per vederli 
fuoradi quel pericoloni ancora per 
veder adempita la giultiziadiuina ; 
T/^57. ficome dice il profeta ,Lxtabitnr tu- 
ftus (ùm riderti mndittd, manusfuas la 
uabit in sàgume peccatemi dall'iltcfla 
fcrittura li vede, quanta farà retta 
quelta giullizia ; poiché la nomina 
co’l nome di verità ; ecco vntclto, 
Tf 88. Mifericordia & vertias pracedent fa - 
Tf 84. CKm tuam •' ccco vn’altro tello , Alfe- 
ricor dia & vertias obiiiaucrnntfibr, & 
Jfa.16. ccco vn'altio tetto ,Trccparabitur in 
mifericoTdiafohum,& fedebit fuper illud 
invertiate ; irlorda quelle due ftnté- 
zie apparilce, quando fu preparato 
il pa radilo , c quando l’interncqpoi- 
che il paradifo fu preparato , con - 

Attutiate mundi ; e l’inferno, dopò 
il pcccatodi Lucifero; Qui paratiti 
rA Diabolo , & cingili: cius : perche 
iicomc gli /àngioli peccorono nel 
primo giorno della creazione del 
mondo, (fecondo dice Agoftino ,e 
Bcda : ) e l’ilteflo giorno "cafeorono 
in quell’aria caliginofaicofi quel luo 
go doue haueuano ad elfcr confinati 
di mano in mano, gli fù pieparato 
nel fecondo giorno dieilacrcazio- 
ne:e quelto appanfee milterioianré- 
tc dal Genefi , il quale parlando del 
primo , del terzo ,del quarto, del 
quinto ,e del fello giorno della crea- 
celi 1. zionetdicc, ridir Deus quod effet bo- 
num:Vidit Deus cuntta quxfecerat , <t¥ 
trant valde bona ,e parlando del fecon 
do giorno: non dice , Vidti Deus quod 


cjfet lonum , ma fe ne palla con filen- 
zio: volendo accennare,che in que- 
llo giorno fu preparato l’inferno ai 
diauoli : e che (icorae in detto gior- 
no fi fece la diuificne delle acque 
inferiori, dalle acque fuperior;:Di«i- Gen. I. 
dat aquas ab aquis : che cefi fi fece la 
diuifione del fuoco deirinferno,dal 
fuoco del purgatorio : lox domini Tf. 28 
mtercidcntis ftan.mam ignis : re flando 
quello fempiterno per i dannati, e 
quelto à tempo per gli eletti -, Vno , 
fuoco d’ira: e Pai tro,foco di’ gra zia : 

Ma chi potrebbe mai dire , quàto 
fi rallcgraranno in qucll’hora i bea- 
ti .• quando fi Cerniranno chiamare 
al pofielfo della gloria : Leggefi nel' 
Genefi, che quando i figliuoli di Già 
cob ritornorono dall’Egitto, e dif- 
l’eno al lor padre quella bonanuo- 
ua :Iofcphfihus tuus vinti , &ipfcdomr Gcn.qf 
natur in ornnts terra ^tcgyptt :fu tanta 
l’allegrezza di quel vecchio, che co- 
me fi lucgliafie da vn profondo fon- 
no, fi lènti tutto ringiouenire : I{eui- 
xitjpiritus cius: peniate pure ,che al- 
legrezza riceucranno i beati, quan- 
do ientiranno quella gioconda v o- 
ce,renitcbcncd>ttipatrismci,\\ii fi trac 
taua di dominio terreno c tempora- 
le, quifi trattajà di dominio celelte 
c fempiterno, lui l’allegrezza ridon- 
dò più in Giofcppechein Giacob, 
qui l’allegrezza ridódaià in ciafche- 
dun beato, iuila morte pigliò pof- 
feflo dell’vno e dell’altro , qui, da 
morte farà efclufa dai lor confini : e 
tre beni goderanno in vn’iilelsoté- 
po: il primo clsenzialc , poiché con- 
tinuaranno di veder con l’intellet- 
to la faccia di Dio, doue cóli Ite for- 
malmente la beatitudine.-il lecondo 
accidentale, poiché vedranno con 
gli occhi propri; ;del corpo l’huira- 
nità di Cluifio gloriola e rifplcndé- 
te:e’l terzo cordiale, poiché fentira- 
nocon gli orecchi quella voce che 
gli chiamarà al pofselso della glo- 
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ria ; Venite benedittiputrismi? Io dif- la pofare ; coli quei miferi faranno 
Cat. 1. fe ben Salomone nella Càrica-, Oflcu agitati da) fuoco, fenza pigliar rr.at . ■ 

de nubi faciem tuam .fonetvox tua in momento di ri polo -, Cruciabuntur die ^P cc ‘ 
aur.bus meu;vox.n. tn a dulcis,& facies ac notte , in fattila faculorum: Lhliello 10 ’ 
tua decorato Rende mihifaeté tuam, ec- profeta in vn'altro (almo appropria 
co la vifioneelsèziale della fàccia di le pene che fi patifeono in quelto 
Dio ; che cosi la fpiegò ancora Mo- mondo, al moto delle (aette ,equel- 
Exo. sà, Si miteni gratià m confpettu tuo, Oflc- le che fi patifeono nell'inferno , al 
3 j. de nubi faciem tua : Sonet vox tua m au- moto delle ruote -, Stcnim fagUtatiue Tf 7 6 . 

ribus mcis, ecco il gulto cordiale che tranfeunt , vox tonitruituimrota ; pcr- 
fenttranno della lor fentenzia-, che che è d.fferenza fra il moto retto, 

•pfnj, cofi fui piega teda Dauid,^or exul- el moto circolare*, il moro ietto ha il 
’ fattomi & falutis in tabernaculis tutto- fuo termine delìinato,el moto circo 
rum: Et facies tua decora, ecco la beati- lare non hi termine alcuno;lc faettc 
tudine accidentale cheharannonel vano col moto retto, perche termi- 
veder Chrilto gloriofo; che cofi la_. nano al lor berfaglio;C le ruote van- 
TfSt. lp’ c g° ancora L’iitelTo Ùa.uid,l{efpice no col moto circolare, perche non-, 

' y infatti CbnfUtui: òche allegrezze, ò hàno termine, cofi le pene che fi pa- 
che contenti; all’hora fi vedràno tà- tilcono ut quelto mondo , hàno ter- 
ti Patriarchi, Profeti, Apofioli, Mar mine-, perche fimlcono cóla morte y 
tiri,Confefiori , Monaci, Romiti, Amodò tam dicit fpiritus,vt requiefeunt vì° C '-> 
Vergini, giufii, innocenti, e pcnité- à laboribus fuis : e le pene che fi pati* * 4 ’ 
tglalotarfi infieme,& entrar col cor lcono nell’inferno , non hanno ter- 
po,e con l’anima in compagnia di minc;perehefemprerinouano-,C>«- 
Chrillo,e degli Angioli , nella glo- ctabuntur die ac notte ,tnfacula fattilo Apoc. 
Matt * ria ; Intruucrunt carneo ad rmptìas , &• r««;.*queltoconcetto lo (piegò quel- 20. 

25. claiifa efi tunica, & all’hora iifcntirà la donna nella Scrittura, quàdodil- 

qucll’encomiodi ringraziamento , fe à Dauid ; Tonoinimieorum ttiorum 1 ]{c?. 
kAqgc- c l lc dirannoaI Signor nollro-, iyerfe- anima rotabitur quali inimpctu , et cir- 2j. ^ 
vtittimsDco infangarne tuo, ex ornai tri- culofundu: perche la fionda auanti al 
bu,& lingua, &populo , <*• nattone , & colpo, c girata in ruota per l’aria dal- 
fectflt tws Dco noflro 1 cgnum , <&■ Sacer - l’err.pitodel braccio; equei dannati. 
dotes : giraranno nella ruota dell'eternità , 

Ma dall’altia parte, quanta farà perildccretodelladiuinagiultizia: 
amara c dolorofa quella fentenzia i re dolori cftremipatirannoall’ho- 
ch^diràjZ) fedite àmcmalcdttt li igne raquegl’infrlicitil primo fari, la ver 
ateVtitW! (j’i paratus ifl diabolo grfdn- gogna publica de i lor delitti; iqua- 
Tf.s . pel, s etiti : ben dice Uauid , Toncitlos li lì vedranno da tutti gli Angioli , 
vt rotum , & fiate flipulam unte faciem da tutti 1 beati , c da tutti i lor com- 
rcnti ; Signore , mettigli come vna pagni dannati-.all’hora appariranno 
ruota ,e come vna paglia dinanzi al gl’inccllijgli adulteri) ,1 llupri , i fa- 
vento, -pciche ficome la ruota quan- crilcgi),i furti, gli homicidi) , gl’in- 
doflàdi rimpeuoal vento, volta e gannì, 1 tradimenti, l’ingiu(tizie,ei 
gira Tèmpre; e mai fi coufuma-, così vizij nefandi ; lllummabit abfcondita 1. Cor. 
quegl'infelici girarannoc voltaran- tenebrarti»!’, d ice S. Paolo: Vi rieoi- 4, 
noséprc in quelle pene, e mai li con- date di Adamo quando fu chiamato 
futnai anno.di più , ficone la pagina da Dio nel paradjToterrcfirc,chelui 
la porta il vento pei l’aria, lenza lar- fi nalcofcr’pcfche vedendoli ignu- 
do. 
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doi fi vergognaua di inoltrare le rati hanno la priuaziqne delia viV 
<fe». ?. ^ uc P art * P udznde ; Focem titam au- fionediuina: eper la pena del fen- 
J don mparad fa* <&• timui, coquod nuditi fo, vien chiamato fuoco eterno , 
tjftm;& abfcbndinctO peulatequan- perche in quel luogoclTì bruggia- 
ta maggior vergogna patiranno co no lenza mai corfumarfi : in quella 
loro quando fi (copriranno 1 loro in fentenz'a ò accennata da diritto 
fami & enormi delitti ch’hora ttan- i’vna ,e l'altra pena : Difettile a mt 
no coperti ^fc poflìbil luffe; fi na- maledici, eccola pena del Danno; 
feonderebbono dentro ii tnare,fot- In irnem eternimi ,ecco là pena del 
to Jattrra,enel.'infcrnoifleflo:ll temo : All’hora lì vedranno tanti 
lècondo dolore tara, quando fi lén- Rè, tanti Principi, tanti Signori, 
tiranno chiamar maledetti; perche tanti Prelati, tanti preti, tanti re- 
fi riconteranno, che cofi fu chiama- ligiofi , tante vergini , tante vedo- 
toil Diauololor capone! paradifo ue, tante maritate, e tanti chriltia- 
q ch , terre lire , MalediÙus es inter omnia ni prefeid, andar col corpo ecorL# 
J ammantia , & bestiai terra , cllcndo l’anima in compagnia dei Diauoli 
che nefiuna ingiuria più grande all’ inferno ; ibunt In in fupphcmm 
può vlcire dalla bocca di Dio, di aPenmm : B.n dicono i fanti padri, 
quelta,-però Cairn quando fi fenti che i dannati farebbono volentieri 
chiamar da Diomaledetto, fi det- ilpattbcon Dio ; di Ilarneltinfer- 
tefubiio nelle mani deHa dilpeta- no tanto tempo, fin chevn’vccel- 
Cen.q. zione; Maiorefl iniqua asmea > quarti iohaucfl'ebeuuta tutta i’acqu.i del 
vtreniam mercuri el terzo dolore la- mare :c quando mai la finirebbe? e 
tà, quando fi Icntiranno fcacciarc mallime quella dell'Oceanodoue lì 
dalla fua prefenzia; e quefta pena nauiga i mefieglianni interi, evie 
fara tanto grande,chc auanzarà tut tanta profondità: e pur’effi ic ne_» 
te l'altre pene de i lenii ; e le Saul contentarebbono, e lo riceucrcb- 
quàdo fi fenti lcacciare dal la grazia bono a fomma grazia, e tauoro: 
di Dio per bocca di Samuele, non perche fpcrarcbbono, dopò millio- 
trouana luogo ne ripofo-, che pur mdimillioni,e milliom di millio- 
harebbe potuto ritornare ingrazia m\e millioni di miliioni 'di anni, 
col mezzo della peni tenzia-, qual la- vederne il fine,ma a direneremo», 
ra l’affanno di coloro, quando farun Oimc , e nulle volte cime, che_» 
- no facciati ,echeiapranno dieer- l'huomo fuanifcee ttordilcea pen- 
to, di non poter più acquetare quel farui , Chriltiam , chriffiane , vole- 
te grazia? oche calo, o che rouina , te voi mutar vitaccottumi ? Vole- 
ocheientenzia;0//re<ùreu»2f»ni/e- te voi far penitenzia de i voftri 
diflnn buon pternum , qui paiatus eli peccati? Volete voi dilprcz .ar da 
diabolo y & sAngchsews. douero quello mondo? Volete voi 

Con due nomi, lòleua il Signor diuentar buoni c lanci peniate tre 
nollro nelle fuc prediche chiamar volte il giorno, e tic volte la notte , 
l'inferno: tal volta fuoco eterno, a qucfi’amara e dolorala fenreozia, 
e tal volta tenebre citeriori; perche Difcedite a me mcdediQ* in irnem xter- 
in quel luogo, fono due pene • del tmm , qui paratiti eli diabolo , elr -^ri- 
danno, e del ienlò, per la pena del gelueu ir. 

. danno, vicn chiamato tenebre ette- Etandateinpace. 

riori -, ellcndo che le tenebre iono 
priuazione della luce; e quei dan- 
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PREDI C A 

DI . ' 

G E R V SALEM ME 

Commofia per Chrifto, 

M-A R. T E D r PRIMO. ' 

Cùm intranet le fus Itrvfolymam .commota cslvniutrfa 
Ctuitas , dtccns cjuis eli hu ? 

Macth. 21. 

IMO RAGIONAMENTO... 

Eggefi nel primo de de i loro antich i padri, iquali qua- 
Re a capi quattro, docondufieno l’illeis’arcad’intor- 
ch’eflendo la guerra no alle mura di Gerico , fecondo 
in campo fra gli He- l’ordine diui no; alzorono le voci in 
breiei Fi lifleial tfpo aria nel fettimo giorno, egridoro- 
di Eh fummo Pontefice; fu portata no fortemente ; Omni populo vocife- 
vn giorno l’Arca di Dio nell’efler- raafeihor’cflendovenutaqucit’ar- 
cito ,accópagnatadaOfnieFinees cain mezzoal campo, dice la Scrit- 
facerdoti; peraiutoe difefa degli tura;chei Edifici con grand* iilan- 
J-iebrci fai cui arriuo, tutti quei fol- zia fi mofsenoa dimàdare,che cofa 
dati amici fi cómofieno fottofopra, era quella ? e che voleuano fignifi- 
e con alte voci, feceno legni grandi care quei gridi, e quelievocichefi 
di giubilo c di allegrezza; fi che la vdiuanorrintornoPi^rfBawryl/wc 
terra rimbombò d’intorno da quel- vox clamori! magni in calìns bebrao- 
le vocv.y ocife ratus cfì ormili Ifrael eia- rum ? l’iftefso apunto fi fente quella 

more grandi , & perfomut terra : e la . mattina, neU'Euangclojch'efsendo 

caula di quelli gridi, fu .prima, per entrato il noflrotChriflo dentro la 
far riuerenzia & applaufo all’arca Città fanta di Gerufalemme lopra 
Ianta;efalutaria,coinelcabcilodei vn’afinella, accompagnato da vna 
piedi di Dio ; ^Adorate fcabdlumpe- fchiera giade di turbe e di fanciul- 
dumems.tjHoniitm f indurii ei7:Secon- di; i quali con alte voci lochiama- 
do, per metter terrore efpauentoa uanoRè,eMe(Tia;i cittadini Gero- 
i Edifici chefiauano accampati da folimitani vdendo quelli gridi , e 
qudl’altraparte.c dargli a conofcc- quelti applaufi- fi commoilcno tutti 
re, ch’era venuto il foccorfo,e l’aiL- fottofopra : e correndo di qua e di 
to diuino nel campo ; t'ewt Deus in la,pdr vederlo; con grande iltanzia 
casi ra; c terzo, per imitare i vcftig ' j fi uaefscno a dimandare i’ vn l’altro, 

chi 
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Mat-l» chi eracofiui ? Cìan intraffit Jrfus Te- 
rofolyniam, commotaefl vniucrfa Ctut- 
tas diccns, Quii efl bic ? 

Leggamela Scritturi , che per 
diuerlp caufe fi fono tal volta corn- 
inone le città; Alle volte per fedi- 
zione,fi come leggiamo eflerfi com 
molTalacittadi Ebron contrai! Rè 
Dauid in fauore di Allalon , chia- 
1. gtg mandolo luo Re ,Faflaefì coniuratio 
1 J . Valida > popnlufque cane tirreni augeba- 

tur cuni ^ibfalonr.AUc volte per alle- 
grezza , ficome fi legge che fi corn- 
inone la città di Gerufaiemmc nel- 
la coronazione di Salomone, con_» 
tanti fuoni & applaufi ; fi che Ado- 
nia che no’l fapcua , & afpiraua al 
3- K e Z‘ re & no i dimandò , Quid fibi vultcla- 
X. “ tnor cmitatis tumultuanti}? Alle volte 

f icr contrizione di fpirito ; ficome^» 
eggiamo elferfi comincila la città 
di Niniue ,quando Giona andò ad 
• annunziargli che fra quaranta gior- 

i ni farebbe fommerfa ; onde tutti fi 
Ione ? mc dcnoafarpeniteneia.Tffi«ry««r 
* faccis a maiore vfcjue ad minorem : A Ile 
volte per paura.fi come fi I egge che 
fi commofse la città di Gaza , quan- 
do Simon Maccabeo gli meflcl’af- 
fed;o d’intorno e che i foldati vfci- 
ti da quelle machine, entrarono dé- 
ì.Mac. tra,- Faflus e fi mociis magnus in entità- 
iy. re; Alle volteperzelodireligione.fi 
come leggiamo elferfi tommoifa la 
città di Efefi per l’honore della Dea 
^Aflor. ^ iana » ltHflctaefl ciuitas co0<Jìone: 
- onde per due horc continue non fe- 
y ‘ cenoaltroche gridare. Magna Dia- 
na Ephcfìorunt: Et alle volte perme- 
rauiglia, ficome fi legge che fi com- 
moile Gcrufalcmme all’entrar che 
fece Chrifio nelle fue mure , col fe- 
guito & applaufo di quelle turbe ; 
Cùm intrjfict Icfus lerofolymam , corn- 
inola efl vnmerfa auic.es , duens , quii 
e fi bic t 

Sicomc ì’huomo funi morire, per 
due vaule.-per caul'a inttinicca di fc- 


bre , di goccia , di fpafmo, edialtri 
limili accidenti , e per cauf a eìfrin- 
leca di ferro, di fuoco, di laccio, edi 
altri vari; flromenti ; coli l’illcflò, 
fuol commuouerfi per due caufe ; 
per caufa intrinfeca di amore , di 
odio, di ambizione , e d’inuidia ; e 
per caufa eftrinleca d'ingiurie, di - 
danno, di pericolo ,c d'intereflc : la 
città di Gerulalemme quella volta 
fi commofle per Chrifio, per caufa 
ellrinfcca ; cioè per l'applaufo che 
vedde , e lenti di quelle diuote tur- 
be ; che al luo intelletto apportò - * •. ; 
grandifiìma merauiglia: cidi della 
Pafiione , fi commolle per càuta in- 
trinfeca icioe, per od io e per inuid u 
che porcaua alla fua fama,& a i fuoi 
miracoli : Ma gran cola , che quella 
volta fi commouelfe tutta : non li 
commouelfe vna firada, o vna piaz- 
za , o vn rione, ovn quartiero ; ma 
vmnerfa cmitccs ; e fapete perche ? 
perche quando vn negozio appar- 
tiene dentro vna citta egualmente 
a ciafchcdun cittadino-, trattandoli 
di quello, tutti fi muouono per elio; 
la venuta del Mefiia, era cotr mu- 
ne a tutti gli Hebtei ; perche era 
afpettato egualmente da tutti loro;* 

Fernet defideratus cimflis gentibus : c Mgg.l 
però trattandoli horadi quella ma- 
teria , per il motiuo fatto da i fan- 
ciulli, e dalle torbe ;!a cittàhebbe 
ragione di cómuoucrfi tutta :c che , „ 
fia vero, ecdoquell’altra volta quà- 
do fi trattò dell'illelsa materia, al * 
tempo di Erode, c che vennero i 
Magi e di fieno : ybi efl qui natustjl M a t i. 
Fjex Iudaorumf che l’illefsa città fi 
commofle ancora tutta :M.udiensau- 
tem Ilo oda F^ex turbatus cfl } &- cmnif 
Itrofolyma cannilo. 

Quattro forti di creature io leg- 
go, che fi fon commofse all’apparir 
di Chrifio .-gli Angioli, i Demoni;, 
gli huominijCgliclementi.-gli An- 
gioli li commoileno quando appar- 
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fe la prima volta almondo , che fu 
quella notte che nacque in B .-tele-, 
perche ali’hora vennero dal cielo à 
cantar la gloria, e la pace alla Giu- 
dea ; ficome dice S. Luca. Falla efl 
curri Angelo multitudo militip celefhs 
laudantmm Dentri, & dicenttum ; gloria 
in alnf/imis Deo -.ir in terra pax bomini 
bus ionie voluutatis : 1 demonij lì con- 
mofleno , quando apparlc fanciul- 
late- nell' fcgitto ; perche all'hora 
tutti gl'idoli di quel paefe crdlloru- 
bo , & andorono per terra -, fi come 
JfaUp dille E fai a , Fece dominus afccndct fu- 
per nttbem leuem, & mredietnr *Aevyp 
tum , dr eomouebuntur ftmulacbra sAe- 
lypttàfactceius: Ci li huomini fi com- 
molleno , quando entrò quefta vol- 
ta trionfante inGerula!cmme;at- 
ttfoche tutti quei cittadini andoro- 
nolottofopra : fi come dice S.Mat- 
ìtct . ko , ( ìtm intranet Iefus Ierefolyniam , 
2 T commoia e fi vnmerfa ciiiitas,dicens,quis 

efi bre f E gli clementi fi commcfle- 
no , quando apparii: nel limbo a i 
lami Padri, imperoche all’hora tre- 
mò la terra , fiol’cuiò il fole, e fi ot- 
tenebrò l aria fecondo dicono ì V i- 
iue.iy gelili i , Iefus tterum clamarli vece ma- 
gna, emtftt /pìtun : & terra n.ota e/l , & 
- . oh f curar us t fi foh gl ì A ngiq! i fi com- 

molleno per aljcgrczzi ,i demonij 
per timore, gli huomini permera- 
uiglia,egli clementi per vbidienra; 
■T/al. c0 untevi commouean{ur omnes in- 
'si, babitantescrlem: 

Elaia che parlò tanto ch'ara mcn 
tc del Media , ("che come dicono i 
Santi Padri ha da chiamarfi piu prc 
ito Vangeli Ha, che Profcta:)tre mì- 
lferi fra glialtn annunziò puntual- 
mente di lui flanarnmà.la vita, eia 
morte ; ( come ch'erano piu pr nei- 
palja.cciòalla fua venuta, gli hebrei 
potetfino conoicerlo,e non errare, ò 
due , di itpnfaperlq ideila natiuità 
j p, dille, Taruulus v fuseli nob s, & finis 
datai e/ì neb.s ,dr fatili f e/ì principati# 


fuper humerum eius l & vocabìtur vo- 
meri eius adnnrabilìs, confi bonus, Deus 
fon is pater futuri ffculi.cnnceps pac/s : 
della vita, dille, fece fcruus incus, fu fa Ifa ■ <fz 
piani tum ; clcttus meus, complacuit fili 
imllo anima mea -, dedi fpintùmeurn fu- 
per eum , mdiciumgcntibiis proferet-, non 
clamabit , ncque occipite perfonam ; nec 
audtetur vox eius fons : e della morie lf*- 13 
d \ilc, vere languores no/lros ipfe tuht & 
dolores nofìros tpfe portanti ; c ir noi 
reputauimus eum qua fi leprofum , & 
pcrcujjnm à Deo , & humiliatum ;ipfe 
autem vulneratiti cflproptcr iniquitatts 
nolìras ,attntus e fi propter [celerà no - 
/Ira rhoi’a tutti tre quelli millcri,' 
volfc il Signor noltro dar' vn fegno; 
acciò efiì hebrei potefiino aprirgli 
occhi e conofcere , ch'erano aduni- 
ti nella fua perlona ; el fogno fu, che 
volfe che’l mondo fi commouelfe 
fottofopia: fecondo l’auuifo di Da- 
vid,^ffacie domini n. erta ef? terra, afa- Tf\ttj 
eie Dei Iacob \ Quando nacque , ceco 
coir.molfo il mondo attefoche gli 
Angiolicamoiononclla Gudea,ia 
fiejla apparfe in Oriente, i Magi fi 
partirono da i lor paefi , le vigne rii 
Ergadi fiorirono à mezzo il verno,, 
el lonte diacqua fparfe olio ir. Ro- 
ma : quando vilfc,ecco commciiio il 
mondu;poiche le turbe gli fparlcno- 
rami di vlrni e palme, i fanciulli lo- 
chiamorono*R.è e Mcfsia,i popoli- 
gli dilkfeno le velli per terra , e la- 
città ®Genilalemme andò fotto- 
fopra al fuoingreflore quando mor- 
fe,ccco commoflò il monde epo che 
il loie fiofeurò dimezzò giorno, la 
terra tremò fenfibilmcntc, le pietre 
fi Ipezzorono in piu parti ,il v eia 
del tempio fi ff tacciò per mezzo, e r 
monumenti-fi aprirono da lor fiefii;', 
di modo, che come dille Dauid -, il- Tfa[. 
[uxtrunt fitlgùraews orbi terne , vidtt , «,< 5 . 
ir commota efl terra. * 1 

E cofa chiara, che tutto l'vniuer- 
fo li diuidc in tre mondi >nel n òdo 

celcfie. 
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celefte,ncl mondoterreltre,e nel 
Tkih mondo infernale ,Omnegem> fletta- 
tur , csleflium , terreflnum , cir inferi »- 
rum , gli habitatori del mondo ccle- 
fte, lonogli Angiolijgh habitatori 
del mòdo terreltrc.lonogh h nomi- 
ni; e gli habitatori del mondo in- 
fernale, lono i dianoli; e tutti tre 
quelli habitatori vollenoditnandar 
di Chriito , chi fufie : gli habitatori 
del mondo celelte, dimandorono 
nel giorno dell’ Afcenfione;quando 
di (seno, Quii cfl iflequi reme de Edom 
tinttu vefltbuv debofra f* iflc formofut 
iti itola fuagradiens in mult nudine for- 
", _ titudmis fuìe: gli habitatori del mon- 
do terretlre, dimandorono nel gior 
no delle palme; quando dilseno, 
Qui cfl bici egli habitatori del mon- 
doinfernale dimandorono nel gior 
no della paflìone ; quando dilseno , 
Quii cfl ifle re v glorisi ma pero, chi 
va confideranno le parole di tutti 
trequdti habitatori; troua, che Ioli 
gli habitatori del mondo terrei! re , 
moitrorono di deprezzarlo e farne 
poco conto attelbche gli Angioli lo 
chiamorono forte , formolo, c bel- 
lo ; Jfle fotmofus in itola fita ,gradiens 
in mule itu dine fortitud ini fux -, c 1 d la- 
udi , lo chiamorono Rè delia glo- 
ria; Quii cfl iflerex gloria-, ma gli huo- 
mini ,ìo chiamorono allòlutamen- 
tc huomo lenza titolo alcuno ; Quii 
ei t bici c quello, fu perche gli àn- 
gioli lo veddeno comparire inatto 
di gloria ; e i diauoli , in atto di po- 
tenzia;mag!i huomini,inatto di 
humilta,edi pouerta, ma con tutto 
ciò, quelli habitatori tcrreltri non 
furono degni d’ilcufa ; perche cfsé- 
do Itati auuifati di quello dal Prcfe 
ta,chc gli haueua detto; Some il 
Melila larebbe venuto (òpra vn’all* 
Zac. ?. nella , pouero, ma giulio ; Ecce rcx 
tuus veniet tibi mfius, & faluator, ipfe 
pan per. & afcendei fuper afìna, & fuper 
pullùfilmmafintitltidcueiiìnoipiii 
T^ouo Qùadrageflmalc. 


gli occhi.e guardarci molto bene: e 
volete veder pib chiaramente la ce- 
cità di quelli habitatori terreltri, 
andate al tempo della Paflìone, che 
trouarcte ; che affli p:ù crudeli fu- 
rono dii; cheiDiauolo; poiché il 
Dauolo, le ben inette nel cuor di 
Giuda elici tradilscjpo: lì ritrattò, 
quàdo procurò per mezzo della mo 
ghe di Filato eh" fuise impedita la 
Ina morte ; ma gli huommi.non lo- 
lamentc Io Crocili fieno con tanti 
opprobri j ,e lud ibri j; ma dopò mor- 
to, gli detreno sù'i petto coli vna 
lancia;^* viderunt cuni tam mortuuru, loà.jp 
non freeerunt enti entra , fed vnut nuli - 
turn lancea latus enti aperuit . 

Dicono! Pilolofi,chedue preco- 
gnizioni debbono hauerli d*vna co 
la , per poterne formare vna vera 
dimodraztonc ; la precognizione 
del quid nomimi , e la precognizione 
del quid rei , la prima rilguarda la 
diffinizione,elaiecóda ìlditìfìnito : 
hormétrequelti cittadini di Geru- 
lalcine di mandano, Quii tfl buie, le- 
gno che nò haueuano ancora acqui 
nata la precogmrione del quid nomi- 
mi, dtl big.nolt ro;e per cóiequézia, 
nò poteuano formar veiunadimo- 
Itraz'ó vera della liia nafcira, o del- 
la lua vita, ò della lua dottrina, o de 
i fuoimiracoh,afsai meglio dimàdo 
rono 1 gentili, quando dilseno; E’bt Mat.il 
eit,qni natm tflrex Iudxorum? poiché 
preluppoieno di luucr acquiltata la 
precogn'zjonc deìquid nomimi, e lo- 
Jamcntc cercauano di laper il luo- 
go doue lì ritrouaua , per poterlo 
adorare ; peròdifse Iddioper Eiaia, 
Quafterunt n. e, qui ante r.on interroga- \r a 
bau:, inuenerunt qui non qupflerunt me: 
c non lenza imiterò, lo àpir tolar.- 
to volle che gl: hebrei factflìnoduc 
volte quefta dimanda; cioe,qlla voi 
ta che Chriito rimeue i peccati a 
Maddalena;quàdodilseno, Qua cfl 
bu,quietiam peccata dim ittiti t quclta Luc -7' 
Del Bar. no. 1 volta 
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volta, ch’entrò in Gerufalemme sù 

Palmella; fi come racconta S.Mat- 
te;> , Corninoti e si yniuerfa ciuitas , di- 
cens,(ju,s efi he i atcelòthe, due cene 
haueuano citi a credere di Ornilo-, 
Ja prima, die rullò vero fìgliuoldi 
Dio ; e u (eco ndi , che tulle il Alef- 
fiachc fi aipettaua , quando rimerie 
i pece ti a Maddalena , inoltrò di 
efl'cr vero figliuol di Dio, poiché 
nefiun’altio pi ò rimetterci pecca- 
ti per autorità alloluca, le non Id- 
dio -, ficotnelor ItelììconfelTorono , 
Lue-')- Quii potè fi d.mitterc peccata , nifi foìus 
, Deus { e quando entiò inGeiulalé- 
njesù l’afineiia , mottrò di eifereil 
Media; ficomehaueua detto Zac- 
Zac-9 caria Profeta , Ecce rex tuus veniet li- 
bi ,iuflus & faluitor ,tpje paupcr , & 
afeendens fuper ajìnam,& juper puilum 
filmiti a fini : al modo,chc mentre la 
prima volta dimandoroiio, Quis efi 
Àicrdoueuano cercar dil'gentemen 
tes’era hgliuoldiDio,-che lel’ha- 
uelTìr.o cercato, l'narebbon cono- 
I - fciuto dai miracoli che f.iceua ; /p/à 
' opera qua ego facto , teflin.cmum perbi- 
iicnt de me, quia pater t tufi me : c incfl- 
trela lcconda volta dimandorono, 
quis efi bici doucuanoccrcardiligé- 
tcaiente s’era il Media ; perche fe 
l'hauedino cercato, l’harebbono co- 
Ioau.J. nolciuto dalle (cotture làgrc ; Scru- 
tamtmfcnpturas , dia flint qu£teflm:o- 
muirì pcrbibtnt de ne : Ma gran cola_> 
ceno , anzi cola ai merauiglia , che 
. hauendo cofioro conflato con le 
proprie bocche , di laper molto be 
ne chi era il Signoie ; lecondo fi leg- 
ge ind.Giouanni,quindodiHeno 5 
. Hunc fi cimn s vnde fìt , Cbnfius autem 

oan 7- cum venerit.nemo fot vndcjit ; hi-egi 
mofirafiino d non lapcrlo,nc di ha- 
uerlo mai villo : il dimandare al- 
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generato, oche non fia noto l’vffi- 
cio ch’elio elsercira, ouero che non 
fia dato più villo di prefenzia-, nef- 
luno di queiti capi era occorlo in 
quello fatto : attelochc , loro haue- 
uanomoltrato di laper la patria di 
Chi ifio-, fecondo difseno a N icodc- 
nio. Scrutare fenpt uras,& vide, quia a 
Gallina propbetanon furgit : di cono- 
fccreiiuoi genitori , per quanto nc 
parlarono fra loro : 'Nonne he efi le - 
Jus fi lius Iofepb ,cmusnos nouunus pa- 
ttern ,értnutrein? d'intendere i’vffi- 
zio che faceua, fi come di fieno a lui 
llefso: Magifler, fetmus quiaveraxes, 
& vum Dei in ventate doces ; e d i ha- 
uerlo villo più volte di prefenzia, 
fecondo racconta S.Ginuanni , lu- 
ti xt qusrebant cum in die fefìo, &• dice- 
bantyvbi efi ilici hor come dunque 
dimandano con tanta ignoranza e 
lconolcenzi, Quis efi bic? quis efi bicf 
Rilpondo ,che fra la villa caspora- 
le,e la cognizione intellettuale, cor 
re gràdilsima fimilitudme ; perche 
fi come l’occhio quanto èpiùlon- 
tanodall’oggetto materiale , tanto 
meno lo vede e lo dittingue; coli 
l’intelletto quàto è più lòtano dal- 
la verità dell’oggetto intelligibile, 
tanto meno l'intende,c lo conofce, 
quindi i Filqfofi in quella famofa 
quefiione del primo cognito , dico- 
no ; che fi come l’occhio nollro pri- 
ma vede Soggetto vt corpus , poi vt 
animai , poi vt indiuiduum , e poi vt 
Socrates ; coli l’intelletto , prima in- 
tende l’oggetto vt magis vniuerfale, 
poi vt minus vniuerfale, poi vt fpectes 
fpccialiffima ,e poi vt indmiduiim ; A 
propolito : il principio di auuici- 
narfi l’intelletto humano alla cogni 
zionedi Dio,c la fede, fi come dille 
S. Paolo , Credere oport et ac cedevi em 


l’imprcuilò d'vna pericna chi fia, ad Deum, quia efi ,e mancando que 
può nalcctc da più capi.o che non fi fia fede , manca fubito in elso la ve- 
l'appia lapatria d'onde venga, oche ra cognizione di Dio,ficomc occor 
noficonofchino i genitori che l’ha Ica 1 lilolofi gentili, che fola mente 
i , . f c P* 
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feppeno Che v’era Iddio , manoiL. Vergine; perche tenem no che fnf. 
feppeno chi era quello lddio;i Giu fé hgliuolodi Giolcpne.fi coinè d;i- 
dei non credeuanoa C.hrifto, ne gli feno molte volte ; Tranne hiccjì lefni loan 6 

o TO“ ano a lo c rfedc * ,fi c °‘ ne g“ fil'xs lofepb, emm noi nomim i Lem t 
8. dille piu volte -, Si veritatem dico vo matrtm ? perche le hauclsmo ha- 

bis, c/u are non creditis nubi? c però mita cognizione, e fede di quello 
non e merauiglia , le cfli lapcuano primo termine , non harebbono cr- 
folameme vn' ombra di Chrido ; rato nella concludane, e poteuano 
cioè eh era figliuolo di Maria, alle- edi hauer cognizione di queltotcr- 
uato in N.azareth,c maedrodi dot- mine , per mezzo della fcrittura 

Lu na f xn r,0n , la Pfy a 5.° c , 1 ?' cra fi ' d’Efaiajilqual haueua detto chiara- 
glmol diDio,e lor Media: Vi ricor- mente nella (uà Profezia, come vna 
date de, la manna che catcaua nel Vergine harebbe conceputo epar- 
delerto? che haueua vna proprietà ; tonto .1 Media.chc farebbe (lato Id 

i ' aucuano fedc v,ua dio& huomo, Ecce virgo compiei & Ifa.l. 

aDmnaua d?ur°r}f^itHf\ aUan ° T? 1 P ar ' et rocabuur nomen etti 

(5 PP tuer/igulliclapoii,Pa- Emmanuel ; di più,poteuanofaperlo 
ratum panemde celo praSl itiRi ili, s fine p Cr j a fcritturadi Geremia ilqual 
labore, ovine delcttamentitm infe haben- haueua detto , che Iddio harebbe 
tem , grommi faports Jkauitatem i c fatta q uelta cola nuoua nel mondo, 
quelli che non haueuano quella te- che vna donna da fe Iteifi harebbe 
de, gli apportaua naufea, e fall, dio -, generato vn huomo ; Creami Domi - Uitr i. 

• UlTil 7H ra . } T ,” aufca u f T r ah ° ms m,um fip' r tmamrfimwa cium- 
!* 0 i eut Jj 1 J , -° • Coli quelli che pre- dabit virum : oltre che.poteuano ac- 
fiauano tede alle paroledi Chriflo, coppiare vn’articolo con l’altro - e 
d a i miracoli fuoi; lo conolceuano dite, fe il primo Adamo che fu il ncc 
per Iddio, e per Media; lì come lo catore el preuaricatorc, fu creato 
conobbe ban Pietro; TucsCbriilns con vn modo particolare, e fegna- 
fiuiu Dei vwi; Marta vi iati e Domine , lato ; cioè , fenza padre e fenza ma- 
i. eoo ere d idi , quia tu es Chrtflus filmi Dei drepnaggiormente il fecondo Ada 
vmiiqui m bum rnundum zenifir.il eie- mocheha da efi'er’ il Redentore cl 
p. co nato ; Credo Domine , & proc idem lantificatore , hà da nafeer con vn 
auoramt enm : il Centurione-, Verè modo (ingoiare c flrnordinario • 
filmi Dei erat ifie: & altri credenti: cioè, di madre fenza padre quello’ • 
e quelli che non gli preltauano que- dilcoriò nó feppeno, ne vollero fa r 
Ita lede , ma gli oppugnauano , no’l lo per la lor malizia , e praua d.fpo- 
» conolceuano, ma diceuano; i>uii eH lìzione , e per coniequenzia di que- 
'• htc ? Voi autem nefcitn vnde renio, aut Ito termine nò poteueno informar 
quo vado. fi comedoueuano:e peiò noe mera 

Di pi ìi l’errore d’vna conclude- uiglia,fe alla cicca dimandano que- 
ne, nal'cc Tempre dall’ignorar.zia de Ita mattina , Qua etl bic ?<\uu tflbicì 
J primi termini: perche errandod in Ma adirne il vero Roma,gian.’ 

quel principio , nccelTariamemc_, didima ingratitudine moflrorono 
Verrà nel fine; l'errore degli He- coltoro al Signor noflro, perche fe 
brei in non hauer conolciuto Chri- vn Medico toraltiero haueffe per 
ito per Iddio, e per Media -, nacque tre anni alla fila medicato in vna 
da quello principio, di non hauer citta, e rifanaii molti infermnicri- 
intcioche tuffe concctto'xii donna colod.-e tatti diuerfi benefici; a ou ei‘.. 

1 x popolo^-' ^ 
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popolo ; c poi vn giorno comparen- 
dò in piazza fopravncauallo.quei 
cittadini dimandadìno, chi fudeo 
colui , c moftradìno di non cono- 
fcerlo,nedi hauerlomai vilto ; non 
lì doucrebbono chiamar co fioro in- 
grati e fconofccnti ? certo li : così 
hauédoil Signor noltro per tre an- 
ni co:itinoui praticato nella Cuti 
di Gerufalemme; predicato più voi 
tc nel Ior tempio , rilanati molti in- 
fermi incurabili, e fatti diu.’rli be- 
nefici) a quel popolo) mentre hoggi 
comparirne dentro aquellemura_. 
l'opra vn’afinella,cch’edì fingono di 
non conoicerlo ; debbono giulta- 
menteell'cr chiamati ingrati, e feo- 
Yf nolcenti ; Ethos cnutrìui & ex alt mi , 
' a ' ‘ ipfiautew fprcucrunt me : quella fù la 
cauta principaleìperche volelle egli 
ne gli virimi giorni della iua vita, 
entrar con quello nuouo modo in 
Gerulalemme; acciò gli Hebrei ve- 
nidinoin cogniz on certa & indu- 
bitata, ch’era il Melila) Leggefì nel- 
la icrittura,chc quando il popolo 
d’ifraellecombatieua con gii Ama 
kchiti ) Mose teneua la fua verga_» 
folleuata in alto, acciò quei fuoi fol- 
dati haueffino la vittoriano d j man- 
do , che relazione poteua hauer 
quella verga dando cosi lòlleuata 
in alto , con la vittoria de i minici ? 

• Rtfpondo, che haueua queda rcla- 
zione;che mentre quei foldati com- 
batteuano con gli Amalechi:i,ha- 
ueuano buonaoccafione di dar ipcf 
lo l’occhio aquella verga) e coli ri- 
cordarti, che quella hau'uadiuilòil 
mar rollo, e datogli il paflaggie;che 
quella haueua coperto l’ellcrcito di 
Faraone dentro quelle acque , che 
quella haueua percofli i Salii e da- 
togli da bere nel deferto, che quella 
haueua diuorati i lerpcnti dei Ma- 
ghi dell’Egitto , e che quella haue- 
> «a fati* tarici prodigi), e portenti in 

>*v. cacipadc, c clic però clli combat- 


teffino confidentemente , e ficurl 
afpettadìno la vittoria)Cofì Chrilto, 
volte comparir in Gerusalemme./ 
lòpra vn’afinella ) acciò gli Hebrei 
vi affi ladino gliocchi,evcdédolofi 
ricordaffino; ch’eflò era quello che 
haueua illuminato il cicco nato, ri- 
l'ufcitato Lazaro quatriduano, rip- 
ianato il languido della pifcina,e 
fitti tanti miracoli ) e ch’edo era_, 
quello , che haueua predicato con 
tant’altezza, e dottrina nel lor tem 

E io; e eh’ elio era quello, del quale 
aueua detto Zaccaria Profeta; Ec zac 9 
cc rex tuus renici cibi ìhììus , & Salita- 


tor ; ìpfe pa’ipcr , & afccndens faper a fi - 
nam fuptrpullum jìhum aftns-, eco- 
fi hauelTino fatta certa confcquen- 
zia, ch’era il Media tanto defiaera- 
to&afpettato dal mondo; maoi- 
mc, che i ciechi e feemoniti non 
volleno attendere a aueftf termini ; 
ma abbagliati dall’odio è dalì’inui- 
dia,fi melièno a dimandare , q;ns efi 
bici quii efìbic ? (Quando Abigail 
andò per placar Dauul ,che veniua 
armarocontro Nabal luo marito; 
hauendolo eda incontrato per fira- 
da, gli dille che non guardade alla 
lloltiz'adi Nabal; perche quaì’ara 
il nome ; tali erano 1 fatti,& i collu- 
mi ; "Afe pon.it oro Dominile mcns rcx 
cor fumn } fuper virum 1 il uni iniqir-m 
'Nabal , quontam featndum nomerà 
fumi flnltus cH , & P.ultitia efi cum 
eo : mi par cola degna da considera- 
re, che coilei lo chiamallc (tolto; 
doueua più predo chiamarlo aua- 
ro , perche hauendo Dauid man- 
dato a dimandargli da mangiar , 
edb non haueua voluto nudarglie- 
lo; Rifpondo ,che lochiamùgiu- 
ltamentc dolto ; perche Dauid ha 
ucua praticato continuamente./ 
in quei deferti del monte Carme- 
Io , oue lubitaua quedo Nabal; 
e più volte haueua difefe le fuo 
greggie, e i tuoi pallori , dali’info- 
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' letizie delle perfone; ficome con- na,hora mezzo feema , &_horaà 
feflorono gli Medi pa(tori;& era co- fatto i cerna* e coltoro,hora diceua- 
nolciuto molto bene da lui : hur no che Ch riito era vn profeta -, Hic 
quando Dauid mandò a pregarlo eH vcrcpropbet a: bora ch’era il Mef- ? oa ‘ 7 * 
peri fuoi creati, che gli mandaffe fia , Hic efl Cbrtfìut : hora ch’era vn 
j j^ C (T da mangiare. Locnti flint ad Tdjibal peccatore,?^ fcimus quia hic /torno 

* omnia ver ba bac , ex nomine Dauid : peccatore //: hora che fapeuanod’on- Ica- 7. 
Nabal rilpolc . £hui efl Dauid ? & de veniua , \unc Jcimus vnde flt:&.' 
quii efl fi hus Ifai.fehi c Diu\dì chic ii horachc no'l conofccuano punto, 
figliuolo d’ ll'aiai ? e mofhò di di- Tutine autem nefcinim vnde flt: ecco 
[prezzarlo, e non tener memoria di ftamane come dicono fintamente , 10a ‘ 
tanti benefici; -, ne meno di cono- Quii tfl bic? Quii efl bici 
nolcerci luoi creati, che l’haueua- O Signor mio, è pur vero, che loa. 7. 
nò tanto fauorito; Dabo viris , qnos con diuerfi interrogati tu furti po- loa- 9- * 
ne/eìovnde finiti di modo, che hauc- Ito in voce da gli huomi ni del mun- 
irà parlato alfai Moltamente, e fcioc dojhora con l'ybt , hora col Quii , 

1 camente ; e peiò colei giultamente hora còl jg/nj/. j , hora col Quare,&t 
volte chiamarlo (tolto , c non aua- fiora col Quomodo : quando diman- 
jro -, Coli quelti Gierofolimitani , daronodel luogo doue u ritrouaui, 
hauèdo viltop.ù volte Chriltopre- di'lleno:/^/ tfl, qui nata efl rex In - Mat.l 
Òicare nella lor Città ; che quando daorum? quando dimandorono del- 
no’l vedeuano nelle fette folenni, la tua perfor.a chi fuflc, difier.o : M aU \ 
loa ■ 7. l’andauano cercando, Vbiefì Mei Sx. Quii efl hic ? quando dimandorono 4I> 
fiauendo riceuuti da lui molti bene- della potenzia che tu haueui , difie- 
iic’f ,d’infcrmirilanati ,emortiri- no? Qualn efl bic , quia venti &mare ìlat g 
iniettati; fiora mortrando di non_. obediunt ei : quando dirrandorcr.o 
conolcerlo , ne di hauerne memo- della conuerlazione che ieneui>d;f- 


r;£; fi lcuoprono a fatto rtolti,c Jce- 
moniti: e cni non sa, che le perfone 
[ingoiane eccellenti-, quando prat 
licanofpeflo in vn luogo,fon cono- 
laute da tutti perlaloV tàmajChri- 
rto èra tlaco giudicato da lor mede- 
linp' per pedona fingolarirtìma,nel- 
le òpere, cnelladourina-, neJieopc- 
Mat-6 j quando diiìcno; TQinquam ap~ 
par uit fìc ini frati :c nella dottrina, 
J04. 7. quando dnicno ; 7\urr,quam flclocu- 
tus e sì /tomo, flcut bu homo -, hoia_> 
- mortrando di non conofcerlo , mo- 
rtrorono apertamente Jalor rtolti- 
zia: e volete vedere, quanto furono 
ftoitt? licordatcui di quelle parole 
fff.17 detteddU’Òcclefia’iico, Stultus flcut 
luna mntatur-. Lo dolco fi muta corr.c 
la luna : atteloihe la luna , fa diuer- 
fctmiutioni nel cielo ; hora appari- 
fec al quanto piena , hora tutta pie- 
?<e;:o Qitjìdrafiniale . 


feno ; j Quare cura pitUicams & pecca • Mae. 9 
toribus manducat magi fi et ve f ter? e 
quando dimandarono delle szzio- 
ni che faceui ,diflcno : Quomodotu j Qa . 
Iu danti entri fts , libei e a me potiti quat ' 
furti muher famantana ? Ma vediamo 
di grazia , qual psflìone irdLfleco-, 
fioro a dir quelta volta, Qua efl bic ì 
fu forfè il d fpreggio ? perche lo 
veddeno entrar lopra vn’afinella v .. 
con le copertine de le velli Apoflo- 
liche , accompagnato da jcmplici'- 
fenciulli , e icguito da turbe imbel- 
li? che cosi leggiamo nella lcrittur 3 > 
hauer Micho) figliuola del Re Saul 


dileggiatoli Re Dauid, quando 
il vedde tanto humilmen te lonare, 
cantare, e danzare tì marzi all’arca 
di Dio : Deflexit cura in corde fuo ; ò 
furie fu I3 merau'glia ? perche lo 
vtddcno entrar con vn modo inio- 
Del Barino. 1 3 iito. 
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lito,cioè a cauallo,& accompagna- de ehe’l timore hauefle apprefo i 
to da molta gente, che mai perii cuori loro : Tremor apprebendtt eoi: 
paflatoera entrato nella lot città in Ma gran fciocchezza.anzi pazzia 
quefia guifa , ma Tempre a piedi co i grande & efprefia, ad hauer timore 
Tuoi dilccpoli ? che coft leggiamo doue non entraua timore : Ilhc tre- Tf 13. - 
nella Cantica effcrfi marauigliato pidauerunt timore ,vbi nonerat timor. 
Salomone della Sunamitc, quando Non vi ricordate, quando Samue- 
la vedde caminarper il deferto con le fu mandato da Dio ad vnger Da- 
fan. J. vnmodo infoino: Qux cH iflaqtue uid per Renella Citta di Bitclem? 

afcédtt per defertum ficutvnjuh fumi?. eh’ clfcndo entrato il profeta den- ' 
o fot le fui’iauidia ? perchè io ved- tro, acciò 1 cittadini non haueflino 
deno entrar con rami di vliui e pai- hauuta a fofpetto quella Tua venu- 
me ,]1 qual honorc non fi daua fra ta improuifa ; menò per la mano vn 
loro, lenona difenfori e liberatori vitello, inoltrando ch’era venuto 
delle patrie? ficome fu dato a Simo- per far fagrihzio a Dio : onde Te be- 
ne figliuolo di Matatia, quando en- nei femori di quella Citta entroro- 
tròncl caltello di Gierulalemme: no in qualche timore di quel Tuo ar- 
che coli leggiamo nella Scrittura riuo:efi merauigliorono , c gli di- 1 
hauer finto Saul di non conofcer mandorono,P4r/^c«r ne e/l ingrcjfus i, J{e7. 
Dauid quando vccilc in iteccato tuus? efiò gli quietò Tubito, con dir- 16. 

1 K e Z- Golia gigante : De qua progenie et ò gli : Tactficus : ^td mmolmdum Do- 
1 7 i adolofcens ? o forfè fu il timore ? per- mino, veni ; Come dir volefic : guar- 
die lo veddenoentrar eolgridodi date il vitello ch’io meno per la ma- . 1 
Rèe di Media, che così lo chiama- no, che quello è legno che vengo 
uano per le firade i fanciulli, e le_> da voi pacificamente: CosiChrilto, 
turbe? Stelli dubitando chei Ro- efiendo entrato in Gierufalcmme 
mani nonpigliadìnoció per legno lòpra vn’afinclla , cnon ft pia carri 
di ribellione, volendo mollrare di c causili: con rami di vliui, e palme, 
non hauerci parte , prorompedìno e non con fpade,e lance ,feguitoda 
in quelle parole ? e certo , fc anda- fanciulli, c turbe imbelli , e non da 
remo conliderando il fatto , troua- ellerciti,c da foldati: era fegno chia- 
remo ; che ficome fi commolfcno rilfimo , che’l Tuo ingrelìo era paci- 
per mcrauigha , cofi djmandorono fico, e lineerò : e l’haueua già detto 

« hi fulfe per timore: e mi muouo Zaccaria profeta , Sete rex tuus ve Zac 9 * 
a quella ragione, perche quando il niet tibi iuflus , ir Salu.it or , ipfe pau- 
Signore entrò nel tempio , e che i per, & afeendens Juper afìnarn ir fu- 
Matt. fanciulli l'eguitauanoadire : Hofan- perfiliumafinor.Ai modo, che gii he- , 

11. na fi ho Dauid : i Principi deifacer- breinon doueuano punto temere, 

doti , i Scribi , e i Farifci , fi fde- siccme fcioccamemetemétteno e 
gnorono aliai , e difieno : ^Audis » pauentorono: Maofignormio,che 
quidifli diami ? £ mi muouo ancora vuol dire, chcquandola prima vol- 
dalla profezia di Dauid , che l’ha- taentrafii in quella citta, doue non 
ueua accennato in quelle parole ; vi haueui ancora predicato , ne fat- 
T[. 47. videntes fic,admirati flint, contur- ti miracoli ; ne cri conolciuto da 
bali Jimt , commoti funt , tremor appre- veruno: e che fcaccialti dal tempio 
benda cos : douedopò la mcrauiglia , i venditori c 1 compratori col fla- 
e dopò il diliurbo dell’inuidia, edo- gcllo in mano, ficome facclli quell’ 
pò li moto dcldilpreggio,condu- altra volta , nefiuno dimandò chi ' 

tu 
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tomi, tu eri <* mi follmente diffeno. Quod che quando andò Mosè la prima 
ftgnum oflcndis nobis , quìa bxc faci s ? volta à dirgli da parte di Dio , che 
fit hoggi ch’entri Con i’applaufo di delle licenzia al luo popolo di an- 
que(teturbe,eche vi haueui predi- dare a iagrilicare nel deferto-, Hxc 
caco , e tatti tanti (egnaliti miraco- dicit Domimi Deus Ifrael , dim.tte po- Sxo. y. 
li ; e ch’eri conolcmco da tutti : e(Tì pulum meum vt facnficet nubi in defer- 
dimandano chi tu fei ? Quis eflbic ? to', egli nfj'>Qle > . 0 /fUf$ Domimi ,vt 
mi paiechc all'hora doueuano di- audia vocem eius, &■ d irmi t arri IJraelf 
mandare chi tu eri , perche all’hora ncfcio Donn/min , &■ Ifrael nò dtmttam : 
non eri conofciuto-, e non hora,che chi è il Signore , che io debba vbe- 
eri noto infinoai fanciulli? Rifpon' dire ai Tuoi cornmandaraenti ? io 
do Roma , clic dimandano hora . c no’l condlco > ne lalciarò partire il 
non ali’hora; perche 1 capi del Giu- popolo : onde ficome la creatura-* , 
daifmohaueuano pochi giorni in- col tuo intelletto c con lalua volon 
nanzi fatto vn bando lotto pena di tà, lottrahc la debita ricognizione , 
feommunica , che nefluno nauellc & honore a Dio ; cosi Iddioall’in- 
ardiio di contelfarlo e chiamarlo contro, fottrahealì’inteIletco& al» 

/oan.p. P cr M-dìa-, Tarn enim confpiraucrant la volontà di quella creatura il lu« 

Jud.ti, vt fi quii confi tcrctur cum efìe me della fua grazia , fottrahendoli 
Cbnslum, extra fynagogam fieret ; c il lume della gratia quel cuore ogni 
perche queito ìngredochelui fece giorno diuenta più duroepiù oiti- 
sù Palmella con Fapplaufo delle tur nato ; ficome diifeGiob, Cor ciusm- Iob.41. 
b: ,c col grido di Re ; era vna te- durabitur tamquam lapis , & flrinvctur 
Itimomaiiza aperta di clfcr egli il quafi malleatons incus . 

Media; pero quelti cittadini volen- Ma voliamo carta ; che vuol di- 
do inoltrare di obcdire al bando recheilchrifttanofi commuoucfu- 
della feommunica, e non acconlèn- bito e con tanto affetto alle cofc ter 
tireaqueltocapodiconfeliarloper renee mondane ? Stalle cole fpiri- 
Meflìa; con arte,c con malizia, fin- tuaIiecclelti,ficommouecofi tar- 
feno di non conofcerlo ; e diman- di e tiepidamente ? quando fi tratta 
doronochi egli fuilc equeiio voi- di denari, di honori, di ambizione, 
le inferir S. Giouanni, quando diffe-, e di donne -, l'ente vna vchemenzia 
loan.1. Sv pnncipibus multi credidcrunt in cum grande nel fuo cuore di ottenerle : 
fedpropter Tbarifixos nonconfitcbannir, c quando fi tratta di orazioni,di di- 
vt è Synagoga non eqcerentur -, dilexe- giuni, di limoline, e di dilciplinc; 
riti enimglonam bommuni magli, quam lente vna tiepidezza mirabile in le 
glonam Dei ; ai. zi fra le caute perche medefinao , pcr giuda ragione dou- 
iddio permeile che 1 cuori dei Seri- rebbe fentir tiepidezza nelle cofe 
bi e Parità , dei Principi c Sacerdo- terrene , perche ci corre tanta dirti- 
tijdiuentadiiK) coli duri & otturati; colta, tanto pericolo, tanta vergo- 
quelta fu la principale; perche di- gna,c tanca fatica ad haucrie; e dou 
prezzarono a quello modo il Si- rebbe fentir vehemcnzianeiie colè 
gnor noitrn , e moltrorono di non lpirituali ; perche fono cole così tà- . 
conofcerlo ; e n’habbiamo l’cffcm- citi, cofi voli, ecofi lodeuoli ad elc- 
pio di Faraone, che pcr l’iltelia cau- guirlc : con quante fatiche fi acqui- 
la Iddio permelfc che’l fuo cuore fi ltano le ricchezze ? con quanta dif- 
induralle tanto fieramente; ancor- ficolta fi ottengono gli honori?e 
che vedeli'e tanti e tatui legnrT per- con quanto pencolo e vergognali 
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commettono i ludi della carne? tu 
io fai Roma : ma fevno digiu na,fe 
vno fa orazione, c fé vno ndiicipli- 
jia; non patil'ce pericolo, non con- 
trailo , non trauaglio , non vergo- 
gna ; e pur il chriltiano li cominoue 
total mente dubito al le cofe mon- 
dane, e non alle cofe fpirituali,-d’on 
de quello? Rilpondo.che nafce dal 
fomite del peccato di Adamo in_. 
noi rimallo , il qual rende la natura 
humana facile e prona al male , e 
difficile e tarda al bene.-e diquclto 
lì lamenta Dauid , quando dico; 
j,r- Lambì mti impleti funt ìUufiombus ; i 
miei lobi Iona pieni d’illu (ioni : ma 
come pieni d’illufioni -, le i lobi fono 
pieni di fangue , di carne, di midol- 
la, e di humori? gli occhi poflbno 
eller pieni d’illu fiorii, perche polfo- 
no vedere vna cola per vn|altra ; c 
gli orecchi polfonoelTer pieni d’il- 
lulioni, perche polsono vdit’vna co 
la per vn’altra -, ma non iloinbi: 
come dunque , Lumbi mei impleti 
Jitnc tUufionwus ? Rifpondo, che dif- 
fe bene il profeta -, perche il fomite 
radicalmente Uà nei noltri lombi, e 
quello è quello che inganna l’huo- 
moad abbracciar il male per il be- 
ne ; l’inhoneftoper l’honeito , il pe- 
ricolo per la quiete , e la morte per 
la vita : L’altra ragione é chc’l chri- 
ltiano non ama Dio eoa tutto il 
cuore -, perche le' Tamalfe con tutto 
il cuore, non fi commoucrebbe con 
tanto affetto e vchemenzia alle co- 
fe terrene, ma alle cole celefti : però 
filegge nella Scrittura, che la pri- 
ma cola ch’iddio vuole da noi , c 
che l’amiamo di tutto cuore : pcr- 
Matt. chesà quam’vtiie procede da que- 
ir. Ilo amore : Dilives Dominion Deurn 
tuum ex tota coi de tuo: Furie il cuor 
dell’huomo nò è Tempre fuo? fi che 
non è Tempre fuo? perche alle volte 
C di quella cola che ama feruente- 
mcntc ; cioè del denaro, della me- 


retrice, del figliuolo, e và difeorré- 
do: efsendo che fi trasforma in quel 
li : però fi fuol dire «immunemen- 
te, Quello c l’amor fuo: Quello è il 
cuor luo: Leggete il lecondo de Rè 
a capi l’ette , che trouarete ; che ra- 
gionando Dauid vna volta con_, 

Dio dille ; Inuemt feruus tuus cor j. 
fuum;i\ tuo feruo hà ritrouato il fuo 
cuore: ma come Dauid trouò il (uo 
cuore ? forfè l’haueua perlo ? ò for- 
fè gl’era (tato tolto dal petto ? nò : 
ma voleua inferire, che innanzi lo 
teneua applicato alle cofe terrene, 

& alle creature, ecofi l’haueua per- “Pf 3P- 
fo; fecondo ditte in vn falmo, Cor 
tneum dereliauit me : e poi l’haueua 
applicato a Dio, & alle cofe celelti , 
e coli l’haueua trouato ; però in vn’ pr > 
allro Salmo dille , Deus in medio eint * * 

non commouebitur: Iddio (lànci mez- 
zo di luì, adunque non farà (motto* 
qual’è il mezzo dell'huomo , fe non 
il cuore? perche qui flà collocato 
finalmente -,hor quando Iddio fià 
nel cuore dell’huomo, l'huomo non 
fi fà muoucre da nell una paffione ; 
non da ambizione , non da ira, non 
daauarizia, non da odio, non da ti- 
more, e non da inuidia;eccoGie- 
rufalemme, perche Iddio non era 
nel fuo cuore, la vediamo commof- 
fa da odio, da inuidia, e da timore -, 

Comota e fi vnuterfaputtas dieens ,ejuis 
e fi Ine? Se bé coltoro difieno q Ile pa- 
role con malizia, noi che confitte - 
riamo le opere di Chrifio con vera 
fede; ne trouiamo alcune tanto fiu- 
pende ,che polliamo dire per mcra- 
uiglia;£h</r cjlbic ? Quisefibitì Ter- 
minate, eiunitate fono le forze del- 
la natura- &ogn’vn conoide perdi*, 
feorfoe per ifperienza , quello ch’è 
poffibileo imponibile ad ella natu- 
rai fral’al tre, Tei principali furono 
giudicate impoffibili dagli antichi 
filofofanti; la prima, che vn huomo 
polla nafeer di madre fenza padre ; 
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la feconda , che vn corpo pefia pe- 
netrare vn’altrocorpojla terza, che 
vn corpo mortale polfa rifplender 
come il fole ; la quarta, che gli acci- 
denti fi pollino iollenta re lenza fo- 
itanziajla quinta, che vn corpo mor 
to polla rifufeitarda le delfine la le- 
da, che vn corpo humano polla vo- 
larper l’aria: è imponibile la prima, 
che vn huomo polla nafeer di ma- 
dre lenza padre; perche douemàca 
il principio attiuo della generazio- 
ne,iuipariméte màcala generazio- 
ne della prole; il padre è principio 
attiuo della generazione del figliuo 
lo, adùque mancàdo quello princi- 
pio, non può altrimentc generarli 
eflò figliuolo: E imponibile la lecó- 
da,chevn corpo polfa penetrare-» 
vn’altro corpo, perche due corpi nó 
poilono ltare in vn ideilo luogo,ef- 
fendo cheogu’vno hadl luo fico de- 
terminato ,• e mentre quello corpo 
fituato nel fuo luogo refide all’al- 
tro coi;po, quello nó può penetrare 
quell’altro: E imponìbile la terza, 
che vn corpo mortale poisa rifplen 
dcr come il fole ; cllendo che :1 cor- 
po mortale, è corpo opaco; il corpo 
opaco non è Juminofo da le delio, e 
perconfequenzia non può mandar 
raggi e fplcndori d’intorno. E im- 
ponibile la quarta , che gli accidèti 
fi polla no lolten tare lenza follizia ; 
perche ladiffinizione dcll’acciden ’ 
te , è eiler foderato dalla fodanz ; a : 
nelTuna diffinitione fi fepara dal luo 
diffiaito,perchefarebbecontradiz- 
zione adunque ne meno nefiuno 
accidente può darfcparatodalfuo 
fubietto foltanziale : E imponìbile 
la quinta, che vn corpo morto pof- 
fa ri fuici tar da fe dello ; perche la 
natura non conofce ritorno dalla 
priuazione ali’habito;e maflìme-, 
della vita ; la niurrezzione c vn ha- 
bito di vita, la morte è vna priua- 
zione di quciia;adun<jue in modo 


alcuno vn morto può rifufeitarda 
fe dello : Finalmente, è imponìbile 
la lèda che vn corpo humano polla 
vola r per i’ai ia ; perche le cole grie- 
ui e. pelanti, vanno al bado, e doue c 
maggior pai te di terredreità ,ruiè 
maggior pefo:il corpo nedro è qua- 
li tutto terredre c non ha ale, adun- 
que in modo alcuno può egli vola- 
reefoftenerfi per l’aria.' Ma ecco» 
dupori, emerauiglie: che le ben., 
quelle cofefono imponibili alla na 
tura , Chrillo Signornodroper di- 
moltrarlì Iddio, e fuperiote siila na- 
tura, volfe farle tutte lei; Feccia 
prima il giorno dell’incarnazione, 
uando nacque di madre lenza pa- 
té: cioè di Maria Vergine, lenza 
commidione d’huomo: Quod mea Mot i, 
natumeflde Spiri tu [anelo e/l: Feccia 
feconda ilgiornodel Natale, quan- 
do penetro il chiodro verginale fen 
z'aprirlo : Scce virgo concipiet, eJr pa • 
rtit/ìlium : Fece la teiza il giorno 
della trasfigurazione, quandoefTen 
do per anco mortale, il fuo corpo 
rifplédectecomeil fole: \cfplcnduu Matt% 
facies eius ftcut foli Fece la quarta la l7> 
vigilia della Paffìone.quando tran- ‘ 
fodanziò il pane nel luo corpo, el 
vino nel fuo fangue , redandoui gli 
accidenti fenzi fodanz'a -.Occipite i Ceri 
& mdducate ybocefi corpus n.uim rjuod 1 1. 
prò vobis tradetur : Pece ia quinta il 
di di Pafqua , quando da le defio ri- 
fuicitò dalla morte a vita perpetua 
& immortale : Cbnjlus refur^ens ex K 
niortuis.iam non montar, montili vltra 
non dommabttur: E fece ia leda il gior 6 ' 
no dell’ Afcenlìone, quando fi lieuò 
dal monte VJiueco,e volò fopra tut 
ti 1 Cicli: V identibus iti tu s eleuatus e fi, 

& nubes fufcepit enm abocults corum : i. 
c p^ rò , le gl i Pi ebrei dicono quelta 
mattina vna lòl volta per timore: 

Quisefì ò/c? noialtri diciamo fei vol- 
te per mera uiglia : Qntsefl bici Qua 
e/i bict’Quis e/l btc £ E r ipofia moci. 

Secondo 
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~~ Secondo I{agionamentt- 

P O puh antem dictbant , Hicefl lefus , 
propbeta a 7faX,aretb Galtlece.Qui- 
do .vliv. è e Giolìié iccndcuano dal 
. n.ótc Sinai,eche’i popolo d’1 frac 1- 
le idolacraua nel piano col vitello 
o’oro Cantando e fileggiando di- 
'nanzi a quell’idolo , dice la Scrittu 
ra,cl\e Giolué fi voicòa Mosè,egii 
£ V(J àil\c:f'lnlatns pugns auditurin caflrts: 
' ' c Mose rilpo!-: , don e fi clamor adbor 
3 tannimi ad pugnata ,fcd vocem cantati- 
tfum ego audio: Vanno cercando i 
Dottóri , pe: bc’Giofucs’inganr.ò 
ccnl’vdito,egli parfe femircvU-. 
fonare di combattenti , e Mose nó 
s’mgairno punto, ma dilse ch’era- 
no voci di luoni e di canti ? fe ambi- 
due fi trouauano in vn ideilo luo 
g > ? R ifpondono , perche a Mose 
era data latta da Dio la riuclazio- 
ne di quello fatto fu’l montc:quan- 
Ex t- doglidiflc, Vaie ,dcfcende,peccauit 
31. populus tuus cjitem cdux'fltde terra ^ìe- 
pipntla qual riuelazienenon era Ita 
\afattaaGiofuè:e peiò non è me- 
rauigha,le l’vditodi cottui s’ingan- 
nalle, e non quello di Mosè , ancor- 
ché li trouadino in vn ideilo luo- 
go: Così cfsendo coinparfo Chrido 
in Geruialemme sii l’afinella ,ì cit- 
tadini Gerololimitani che nonha- 
ueuano notato quello imiterò in 
Zaccaria Profeta , li marauiglioro- 
no.vedcndo tal nouilà: e dimando- 
rono, Qua eli bici ma le turbe diuo- 
te, che per la lur (implicita haucua- 
no hauuta l’inlpiratione diuirla ne i 
lor cuori , non fi marauigliorono 
«.* . punto: madiflèno.Hrref? lefus, Tro- 

• pbeta a T^a-garei b Caldea : Qui li ve- 
de , come la macita di Dio li com- 
piace riuctare t luoi midcri, più pre 
Ilo alle peritine femplici e bafle,che 
alle grandi e potenti : ecco quando 
volle cauare il popolo d’ Iliade , 


dall'Egitto, non riuelò quello mi- 
fiero a Principi ,&a Signori :maa 
•Mosé, ch'era vn paflore che guar- 
daua pecore-, Moyfes antem pafiehat Exo.j. 
oucs lethrofocenfut Sacerdoti! Madian : 
così quando nacque in Betclem , nò 
riue.ò quello midero-al Ré Erode, 
ncallommo Sacerdote -, ma a (em- 
piici padori di gregge : Tatlores au- lue 1 . 
lem erant in regione eadem vigilantes & 
tuhodictes v'gilus noffts fuper gregem 
fuum ; peiò elide Chriflo vna volta , 
Confìteor libi Tatcr, Domine ccclt,& ter Matt. 
r Affitta abfcondiflthcec a faptcntibus & 11. 
prudcntibus , & rendati 1 ea paruulis; 
nella mattina i Scribi, i Farifci,i 
o*tefici,ci Sacerdoti dimandano; 

Ouis efi bicf c le femplici turbe in 
còpagnia de i fanciulli pipo ridono; 
lite e il lefus propbeta a Kfa^areth Gali 
ha, Maiodimado,Se 1 potentatidi 
quello mondo loghono far a fa pere 
le cofe loro magnifiche a i pari lo- 
ro, -poiché a quelli fcriuono le lette- 
re , a quelli mandano gli Anjbafcia- 
dori,e con qucdi contrattano fegre 
tiilimamente;perche Iddio cheta- 
to grande & immenio.fi è compia- 
ciuto riuelar le cole fue gradi e ma- 
gnifiche , alle perlone femplici e 
bafse? ficome furono gli Apollo- 
li, e le turbe : e non alle perfone 
grandi e potenti ? cioè a P è, a Filo- 
lofi , 6tad altri perfonaggi? Ri- 
fpondo , per due caule ; per l’honor 
fuo , e per la difpofizione de gli hu- 
mili , perl’honorluo, perche fe ha- 
uelTe fatta elezzionc di perfone 
grandi e potenti, come di R c,df Fi- 
lofoti,e difapienti, & hauedecon_. 
quelli conucrtito il mondo alla iua 
fede : i fciocchi e gl’ignoranti ha- 
rebbono potuto appropriar quella 
conuerfione,alia forza & alvalordi 
uelle perfone , e non alla potenzia 
mina , ne all’integrità della fede ; 
ma ractre clelfc quelle perlone baf. 
le e femplici , il mondo appropriò 
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gìuflamente (come doueua) fi fatta quei cittadini crcdetteno alle paro- 
conuerfione, alla potenzia dùuna_» le del Profeta, e dopò che fi vcllìro- 
& alla verità della fede:equelta ra- no tutti di facco,edupò chefuor- 
i-CoM gjoue la dille San Paolo, Fiderevo^ d.natoildigtuno perla città;dice 
cationem vefìramfratrcs: quia non rnut la Scrittura, che perucnncla fama a 
ti fapientes fecundum cameni, non multi gli orecchi del Rè-, Credidcruntviri j 0 V1 
poientcs.non multi nobiles,fed qu<z fini- '\miutt.e :n Deum,& prxdicauerunt te- ' J 
ta funi mundi elegit Deus, vt confnndat tu munì , & ve fi iti fnnt faceti a malore 
fortta : Di più lo fece, per la d i Ipofi- yfifue ad rninorem , & peruenit verburn 

zionede gli humili,elfcndochei li- ad re^m?^mi."e:equandola bella » 

cori preziofi, fi mettono dentro i Sara andò nell’Egittd, con Àbramo 
vali mondi e netti, e non nei vali fuomarito^penaentròicportedel 
immondi , e fporchi ,i mifteri della la città, che quelle genti andorono 
Tf.nS fede, erano cofc preziofilfimedopra volandoadirloal RèP'araone, &a 
J ‘ „ l’oro e iòpra le gemme -, Super aurum lodargli le fue bellezze: Cùmingrcf- Gcn.lL 
& topa^ion : adunque doueuano cf- fus ejiet sbrani <Acpyptum , videi unt 
fer riuelati a cuori mondi c netti , e . degyptif mulierum cjuòd ef]et pttlcbra 
non a cuori immondi e [porcili : i tumis ,& nunciauerunt Vrmctpes Vba- 
cuori de i Principi e de 1 fapiemi raoni , <&■ landanerunt eamapud illuni : 
della terra, erano cuori imbrattati M on polliamo negare, che le r.ue- 
di fuperbia c di vanagloria ; peiche lazioni che hà fatte Iddio a ii'crui 
i.Cor. come dice San Paolo: Scientiainflat: fuoi in vna ifiefsa materia, non fia- 
8. icuori de i fempliciedeglihumili, no Rateallcvolremaggiori, Stalle 
erano cuori mondi & atti a riceuere volte minori ficomc lì vede ne!ia_, 
le riuelazioni diuine -, Sicomc difie Scrittura , che quàdo Faraone ved- 
Salomone ; In fimplicitate corda qus- de quel fogno de i fette buoi gradì 
Sap-i rile ,n um f c p C ;ò la maelta di Dio efettemagri; Iddio riuelò folamé- 
gmfiamente volfe melargli a que- te a Gioleppe l’interpretazione di 
fii ,c non a quelli: E qui notatela quel fogno ,ma non il fogno ; c - 1 
dii gratta , e miferia de i Principi, quàdo Nabu’cdonofor veddequel. 
che tempre fon gli vltimi a fa per le la itatua grande, che haueua il capo 
cofedi Dio,c Tempre i primi a làper d’oro, ilpctto d’argento, il ventre 
lecote del mondo; quando fi tratta di rame, e i piedi di ferro e terrai •, 
dcll'elloifioni che fanno ìlor mini- Iddio nudò a Daniele non fola- 
tiri, dei diiordmi che corrono nei mente l’interpretazione di quel lò- 
Jor Itati , e della lalute delle Jor ani- gno, maancoral’iltetfc’fogno; coli 
me -, clli lon gli vltimi a fapernela la riuelazionech’hebbc S. Pietro di 
nuoua, perche nefiuno vàadarg!ie- Ciiritto, fu maggiore di quella che 
la, e quando fi tratta di qualche bel- hebbeno quelle turbe; perche San 
la donna, del modo dicauardana- Pietro conobbe la diuimtà di Chri- 3 
ri , e della dannazione delle lor ani- lto,econfelsò ch’era ftgliuol di Dio 
me , efli fono i primi a faperlo , per- naturak.Tucs Cbriflusfil.us Deiviui, ,, 
cheogn’ vno corre a riferirlo, n’hab c quelle turbe conabbcrola lantiu 
biamo gì’cfsèpij nelle tàgre carte: diChriflo,econfelsoronolò!anic- ló ‘ 
quando Giona andò a predicarla te ch’era vn Profeta-, Hiccfl lefuspro- 
penitenza a Niniue.e che dille a pinta a Va\arct Gahlex. 
quel popolo che tra pochi giorni Jnanzi chMddios/incarnalfcjCjua 
larcbbe fiato lomaerio; dopò che do appariua a quei Santi Padri e 
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profeti, e che’ 1 vedeuano fottodi- 
uerfe figure -, ò nella lampada acce- 
fa, come Abramo, -ò nella lcala celc- 
Ite , come Giacob;ò nella nuuola 
ofcura,comcGiob,-ò nel rouo ar- 
dente , come Mose ; ò nel «Solio re- 
■ ealCjCome £tàia,ò nello fpirito dej- 
fc ruote, come Ezechiele.- fe ben’ellì 
fapeuano che quello che gli parlaua 
era Iddio, non lapeuano però qual 
pcrlona furie della Trinità ; cicè 
l’era il Padre , o il figliuolo, ò io 
Spirito tanto; ma incarnato che tu , 
& tllendo comparto vifìbile agli 
occhi degli huomini; ri mondo non 
lolamcnte teppe che quello era Id- 
dio,ma di piu teppe ch’era la fecon- 
da peifona della frinita -, cioè , il 
Hat. Verbo incarnato--, Tu efì cbriflns fi- 
lò- Ims Dei vini'. Hic cfl lejus propbetaa 
T^a^arclb Gallica . 

'1 ucci quegli antichi padri, defide- 
rauano grandemente lapere il no- 
me che doueua tenere in terra il lor 
fa 16. Mefiia;onde Etaia dille , Dammeno, 
mcn tuutn , memoriale turni defi- 
dcnoanm.x : come dir volctìc : Tutti 
noi bi uggiamo détro ai petti di deli 
derio, di lapei’qual nome lari il tuo 
in terra; e Salomone che nò haucua 
hauuta tale riuclazioncdalloSpiri- 
Trt.jO to tanto , dille ; Quo d nomea cfl etus , 
dr quod nomea fil t; enti fi notti i cl pri- 
mo che leggiamo nella. Scrittura , 
che cercatiti di fapeilo , fu Giacobiil 
quale, trouandoli quella notte a far* 
alla lotta con l’Angiolo (che fecon- 
do Teodorcto era l’iltella perfona 
del Vcrboeternooccultata inquel- 
Gen ja la forma) dimandò; Die nubi , qui af- 
fettarti nonm, t i egli fu riipoi’o , Cut 
, quarti nomea menni, quod ett mirabile i 
il fecondo fu Mese, che douendo 
portar l’imbafciatadaparredi Ilio 
agii hebrei, cercò ancora di fitpei lo,- 
Exo j. Si dixeiiat nubi, qn od ett notata cins i 
quid die am cui ci teizo fuManuè, 
padre di S anione ; che efienau- 


gli apparfo quell’ Angiolo, diman- 
dò ; Quod e fi fibi noncn ? e gli fu ri- 
fpoltojcomc à GiìcobiCnrquxrisao- 1,1 Ci- 
nica m.eum quod ett mirabile i dimo- l }- 
do, che quetti padri fc ben defide- 
rorono lapere quello nome: non gli 
fu peiò riuclato : quindi Efaia con- 
cilile , che nell’incarnazione fi fa- 
rebbe faputo quello nome : Vùnam Ija.64 ~ 
diruta / ere eaelos & defiéderes ,vt notata 
fiera acn.tn tuutn inimitistuis :&al- 
l’ftora apunto fi teppe, perche al- 
l’ftora l’Angiolo Jo riuelòà Maria, 

& à Giofeppe , Vocabn nomea ems Luc.i. 
lefum : il quale pei li diuulgò a tutto 
il n.or.do: In nomine le fu on.ne^enu- 
fe fiatar , cecie ttium , terre tt riunì , & 
inferi, orarti : 

Ma 10 dimando : perche quegli 
Angioli che parlorono à Giaco!», 

& à Manuè; difieno, che’l lor nome 
era mirabile i Cur quarti nomea mi unt 
quod e fi mirabile i R ripòrto, che fitu- 
me queUeapparizioni vifibili U ìm- 
ptouife ch’cfiì all’hora faceuano , 
lotto la forma di hut mirri nei corpi 
aerei ; lecondo San '1 ornato , figni- 
ficauar.o e dimoltrauano la futura 
apparizione del Eigliuoldi Dio nel 
l’numana carnejcob quel nome mi- 
rabile ch'efpriif.euano in quelle ap- 
parizioni , iignihcauac diniollraua 
il nome che doueua tener l’iftcfio 
figliuol di Dio incarnato ; ch’era il 
nome di Gicsù : i) quale doueua ef- 
ler mirabile , lecondo diflc Dauid .- 
Domine dominai nottcr ,quam admirii-.Tfal 8 . 
bile cfl nomai tuum in -prua tr fa tetra : } r 
ài Elaia , Vocubitut nominimi adnnra- 1 
bdis .poiché in virtù di quello no- 
me, fi doucuano fare inli iti mira- 
coli nella fua Chieia,& al tuono del 
l’ritetib nome, fi doueuano inchinar 
gli Angioli, gii huomim,ci diauolij 
Omne ^ennfie fiatar ,ealettmm , terre- Tbìl 1 . 
Sitami, & tnjernorum . c voktevedc- 
re , qbanto cucito nome doueua cf- 
feramabilc t lcntite S. l’ictro quel 
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\Att . 4 Che dice negli Atei ;7^ecenini ahud calo , e dichiarato à Giofeppe; 

nomen eUfub calo datum homimbus ,tn Focabis nomen eiuslefnm , ipfcenmt it x 
(juo oporteat nos faluos fieri; quindi Sa- faluurn faciet popuhmi Juum a pcc-‘ 
lomone nella Càtica,chiama quello catis cerimi : e l nome figmhcati- 
Can.i. nome , olio fparfo in tcrra;0/e«», uo , & implicito , fu Èmanuel- 
cffufum nomen tuum : perche licome lo ,- ciac , Iddio con noi ; che fu 
l’olio ila racchiufo nell' vliua, poi lo nome nuouo : e quello fu lpiegato 
itrettoio, ù il torchio lo caua fuori con quelì’altro nome Cimilo , che 
in licore apparente; e fiadoprancl- vuol dir vnto ; doue s’intendeua 
le necefiìta liumane ; cosi la falute l’humana natura vnta ,e la diurna 
del genere humano, manzi alla paf- che vnge-,e con tal nome fu chiama-, 
iìoneitaua racchiuda in qucltolànto to dai credenti , licome lo chiamò 
Hat 1 nome: Ipfeemm fulmini faciet populum S. Pietro, e Marta ,TMesChrifius filmi Hat* 
fuum à peccatis eorum : e pollo ilrct- Dei %àrf,hor quando Efaia dille, che i< 5 * 
toio della croce la fece ientire con il Media farebbe itato chiamato 
gli effetti a beneficio di tutto il mó- Emanuello ; intendeua del nome 
TVf.j. do : Saluosnos fecit per lauacrum rege- iignihcatiuoimplicito,enon dii no 
nerationis : e licome l’olio quando c meappellatiuoelplicito : Echileg- 
fp.ufomterra,lafciaiuiillegnoela ge il Vangelo, troua -, chc’l Signor 
macchia ; coli quello Tanto nome noftro fu chiamato con quattro no- 
inuocato dagli Apoitoli nella pn- mi,equattrocognomi,ijprimono- 
mitiua ChieU, lalciaua il fegno ap- me fu Giesù , Die esì lefirs ; il fecondo 
parente e vifiblle ; poiché Icendcua Chrilto;r«fr CbnSlus: iJ terzo,figìi- 2 ^ ' 

10 Spirito Tanto in lingua di fuoco uol di Dio , Tu es filmi Dei , el quar- * ‘ 
Topra i credenti \Vemt Spintili fan- to, Emanuello -, Focabunt nomenems [ . 

l?. fìuifupereos: Emanuel : di piu, il primo cogno- j ' r< 

Ma qui occorre vn dubbio da in- me, fu Nazareno ; lefus Tfa^arenus ., * 

tédere: le Efaia haueua detto, che’i il fecondo, Galileo y Tuiitm lefiuGa- , a ‘ ‘ 
Media harebbe hauuto nome Ema- hlxo eros : il terzo, figliuol di Dauid ; ^ t[ ^ 
J/a. 7. nuctio ; Eoe abitar nomen eius Emanuel', bili Dauid nnfereremei: el quano,Gie 

11 qual nome, era J^at piu conue- sù crucihfiò; Iefum ejmtritis 7^a%aie- . ' » 
mente-, perche Ipiegaua l’vmone num crucifixum :hoi quelle turbe prò J 'j c 
delle due nature :& era nome nuo- ferifeono vn nome,c due cognomi; 

uo, c mai piu impollo ad altri , fico- HiceH lefus, Trop beta à piarci b Ga • 16 ‘ 
me doueua cllcrc il nome del Mef- /,/;*. 

Jfa.61 fia \Vocabiturt ibi nomen nouum^tioi E cofa chiara, che tuttii Nomi 

os domini nominami ; perche fu chia- che di fieno e fcrificnoi profeti del 
mato Giesù.' RilpondOjChe’lSigno Media; cioè Ammirabile, Oriente# 
re hebbe due nomi ; V no appellati- Giulio, Predatore, & Emanuello ; lì 
uo & efplicito , l’altro fignihcatiuo doueuano racchiudere in quello sà- 
& implicito-, il nome appellatiuo& tidìmo Nome di Giesù: Noilappia 
efplicito, fu quello di Giesù, che’l moperilperienza , che l’oro ha vn 
nominùl’Angtoloncll’incarnazio- proprio Tuono ; l’argento vn pro- 
ne, egli fuimpulloda Maria nella può Tuono , lo Ragno vn proprio 
circoncifionc,- e quello l’hebbe con- Tuono , el rame vn proprio Tuono : e 
ucnicntemente perTcffetto che do- pur quando quelli n>ctalli fi metto- 
ucua operare , ch’era la laluic del no inficine dall’artefice in vn vaio 
genere humano ; ficomc furligmfi- nella fornace per formarne vn cam- 
panello. 
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panello, ne rifulta di tutti quei me- foda gl’ilteflì Àngioli, Nic lefus qui AZI. * 
talli vn Tuono folo dolciflìmo e foa- affumptus efìavobts in ccclum,fic ve- 
li 1 (Timo } Cosi di tutti inomi detti met , qucmadmoAum ndishi eumeun - 
dai Profetidel Media, ne fu forma reroi»r*/KTO:ochctrionfi,ocheap- 
to quefto dolciflìmo e loauiflìmo piaulì rmlterioiì :Ma chevòio di- 
nome di Giesù JodiflebenZaTca- cendo ? L’encomio che fccenoque- 
Z&c. i4 r * a » In die illi trit Dmif'.s He turbe il di delle palme, fu pofto 

* K ’ ^ vnus , & erit nomen etns vntmi : c non per titolo da Pilato sii la croce do- 
cenza miftero, nella lingua hebrea pò cinque giorni : lefus Tqa^arenus , Ioa 19. 
è compoftoquefto nome di tre Jet- ^e.v ludaorum : leggefi nel Genefi , 
terc -, cioè, dei Iod,del Scin,edel che quando Giacob veddcinlògno 
Vau;percheil Iod riguardale co- quella fcala mirabile , per la quale 
feAngeliche,ilScinle cofehuma- icendeuanoefaliuanogli Angioli-, 
ne, el Vaù le cole diurne; c quefto fucgliatofi la mattina, pigliò ìa pie- 
nome racchiudcua le grandezzede tra che haueua tenuta per guancia- 

Ì li Angioli , degli huomini , e di le la notte al capo,e la drizzò infor 
)ioj lltcejl lefus } Tropbct a a r Nag_a- ma di titolo, fpargendoci olio di fo- 
rni Gd/z/ea : . _ pra -, Tuia lapidati quem fuppofuerat Gen 28 

Quando i Romani trionfauano capiti fuo , & erexit mtttulum.fundens 

deilor nimici,foleuano i popoli far oleum defuper ; o perche olio ? vdite: 

applaufoal nome del trionfante; e perche li come quella fcala era figu- 

nhabbiamo anco l’cflempio nella ra della croce, e quella pietra figura 

Scrittura, di Dauid quando trion- del titolo che fu pofto sù la croce-, 

fò in Gemfalemme di Golia gigan- coli quell’olio fparfo di fopra ,cra 

te; che le donzelle hebree tcceno figura del nome di Giesù che douc- 

1 applaulòal luo nome, dicendo; T«- uaefierferitto fopra quel titolo; cc- 

*8*. cuffie Saul mille ,& Dauid decerti tini- co la Cantica come lo dille bene, 

Ita-, il Signor noltro trionfò quattro oleum ejfnfum nomen titani : I ra l’en- Can. 1. 

voJtedci luoiniraici:&al luono- comio delle furbe, el titolo di Fila- 
rne fufatto l’applaufo due volte da to, fu quella differenzia, -che le tur- 

gli huomini, e due voi te da gli An- be lo cniamorono Profeta, e Filato 

gioii ; trionfò la prima volta del lochiamo Rè: ma nonfenza mifte- 

Mondo,chefuil giorno delle pai- ro: perche i Giudei l’afpettauano 

me; & al fuo nome fu fatto.l’ap- come Profeta, fecondo la promefla 

Matt. plaufo dalle tuibe, Htccfl \efns ,pro- di Mosè : Tropbetam de gente tua, & Dea i 3 

li- pbeta a Tfav^aretb Calile* : trionfò la de fratribus tua, ficut me fnfcitabit libi 

feconda volta del Diauolo , che fu Dominus Deus tuus:z i gentili l afpet- 

♦Igiornodcllapaflìonej&alfuono tauanocome Rè,ficomedijlcnoi 
me fu fatto l’applaufo daiGentili, Mng\:Vbiefl,qtiinatuscflrex\udtio 
Joa. 19 lefus Tja^aroius , l\ex ludxorum-, : rum ? ma notate, che le bcn’i Giudei 
trionfo la terza volta della morte , l’alpettauano come Profeta, fu pc- 
che fu il giorno della rifurezz’one-, r ò da loro confeflato diuerfamen- 
M , & al Tuo nome fu fatto l’applaufo te: e feceno coftoro,fi come flfi 
Mar. 0 ^ a gij Angioli, lefum quxntis'tìaza- nel giuoco della Quintana: doue 
remtm crucifixnm,furrextt,non eìi bit : quelli che corrono con le lance, chi 
e trionfò la quarta volta del pecca- più , chi meno , e chi per l’appunttf 
to, che fu il giorno dcll’Afcenfio- mueftilce il legno ; coli , alcuni lo 
ne; & al fuo nome fu fatto l’applau- chiamorono allolutameme Profe- 
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Joa. p. ta , fi come il cieco nato;£>*;ii ‘Pro- 
porrà ef] : Alcunialtrifiauuicinoro- 
nopjLi,el chiamorono Profeta da 
douero, ficomc quelle turbe nella 
loa. 7. f c (f a della Scenofegia : Ilice fi vere 
propheta : Alcuni altri fi auuicinoro- 
no più apprello, el chiamorono prò 
feta grande, fi come i cittadini di 
- ^ ,Naim ; Tropheta magmi s furrexìt in 

LUC '°‘ nobis : Et alcuni altri dettcno nel fo- 
gno, el chiamorono Profeta cho 
ilaua afpcttando il mondo , fi come 
loan.6 quelle turbe nel deferto -, Hic c(l ve 
rèproplxta qui ventura s ef i in tnundu • 
e li può dire, che i primi l'intcfeno 
ytobteffnm maga vniuerfale ; i lecon- 
d i r/e obicttam minus vniuerfale ; i ter 
zi yvtobicflum fpcciei fpeculffmx , e 
i quarti , vt obiettum indtuidui: Et a 
tre forti di perlone, foleuano i Giu- 
dei dar quelto titolo di Profeta ; a 

Ì uclii che parlauano da parte di 
)io,ficomefu chiamato Aronne, 
j . pcg. c Samuele ; Cognomi vniuerfin l frati 
4. “ a Dan vfqtie Berfabee . qnòd fidclit Sa- 

muel propheta ejfet Domini : a quelli 
che faceuano miracoli ,ficome fu 
. _ chiamato Elia , & Elifeoj Ventai 
^ ad me, & feiat effe prophetam in Ijrael : 

& a quelli che prcdiccuanolc cole 
future »fi come fu chiamato Elaia, 
Geremia, Ezechiele, Daniele, e gli 
€cc.q 8 alti i Profeti ; Ifiias prophet.1 magnili, 
& fi delti in conjpeftu Dei: mcntro 
quelle turbe chiamano Chnfto prò 
feta , voleuano nel fenfo del loro 
parlare intendere, che fulfe vn Pro- 
feta in tutti quclti tre modi; E per- 
che era dato mandato da Dio, e per 
che faceua tanti miracoli , e perche 
prcdiceua i fegreti de i cuori -, e pe- 
rò , Hic e fi lefus , propheta a 'Hqza- 
reth Galilea: : Grandiflima venera- 
zione portauano gli (fedì Hebie',a 
quelto nome di Profeta -, poiché 
prefupponeuano,che Iddio parlaf- 
fe per bocca loro ; che follino amici 
fuoi,e che fapeflrno molte coft fu- 


ture-, e nel Genefi fi legge, che quan 
doelfo Iddio apparfe al Rè Abirr.e- 
lech, e gli ordinò che redi tuiilc Sa- 
ra ad Abramo; per mettergli in_, 
CQnfiderazione.e riuerenzia la pcr- 
fonadictto Abramo, gli d ile , ch'- 
era vn profeta ; Fredde viro fuovxo Gen.io 
rem, quiapropheta di : e 1 * Eccldìaiti- 
co volendo ailegnare vna prcroga* 
tiua particolare della perlòna di Ge 
rtmia,dicc,che fu confagrato Pro- 
feta dal ventre di fua madre -,Quia ecc.q^t 
ventre matrii conjccratui efl propheta : 
e San Matteo riferifoe,chc 1 Farifci 
però non meffeno le mani fopra_» 

Chrilto quando gli dille quella pa- 
rabola della vigna, perche era te- 
nuto dalle turbe per Profeta ; Qu * . 

temei eum tenere , ttmuerunt turbai , u. 
quoniam ficutpropbetum eum habeant ; 

6t anticamente i Profeticranochw 
mali da loro, Vidcnter, fecondo fi 
legge nel primo de 1 R c , a capi no- 
ue-, Qui emm propheta dicitur hodte, vo- 1. j^eg. 
cabatnr V idem ; per inferire, che ve p. 
deuano quelle colè che non vede- 
uano gli altri -,e ch’crano perlone 
Angolari : ficome vedenti (ariamo 
chiamati noife tufi imo in terra di 
cicchi ; di modo, che colloro chia- v 
mando Chrilto profeta , voleua- 
no metterlo in riuerenzia & in con- 
fiderazione a queUi che dimanda- 
uano di lui per le ltrade ; Coli anco 
ditte il cieco nato , Quia propheta efl. I 0a n o. 

Ma dall’altra parte quelli non 
Ipiegauano interamente le fue lo- 
di -, perche le il precurlore Giouan- 
battilfa fu chiamato più che Pro- 
feta, Etiarn dico vola & plufquam prò ■ Matt. 
phetam; có qual titolo haueuaacfcf- u. 
lcr chiamato il Media ? Dau;d nel 
falmo quadragefimo fettimo , ra- 
gionando delle lodi che gli doue- 
uano effer date in terra ; ditte, Se- 7 * 
cuudi’.mnomen tuum Deut ,fic & laus 
tua ni fine! terra ; Signore , fecondo 
il tuo nome, coli farà iatualode in 

tutto 
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tutto il mondo ma qual doucuacf- lamcnteil nomecorrifpondenteal- 
fer quella lode che doueua corri- lalode , ma di più fu chiamato Sal- 
l'pondere al luo nome in tutto il uatore del mondo in tutte le lin- ,, 
mondo Pinomi di Dio più famoli gur? Omnìs Ungiti confiteatur: ricome 
apprelfo gli hebrei, erano quefli; Il li vede nell’ Apocalilfe, quando quei 
primo lehoua, che vuol aire Inno- fanti lo ringratiauano.e'diceuanoj 
minabihs : il fecondo Adonai , che Redemifli noi beo in fangume tuo , ex -Ap*- S 
vuol dir Dommus: il terzo Eloim, omni tribù, & lingua, &populo,&na- 
che vuol dir Deus : il quarto Sab- tìonc-, enonfenzamilleroloSpirito 
baoth,che vuol dir Exercituum ,il lànto volfe , che gli fuffe importo 
quinto El ,chevuoldir fortitudo: quello nome diGiesù nella Circon 
il felto Sadai, che vuol dir fufficiens'. cilìonejpeiche douendo erier quel- 
eliettimo Eler che vuol dire , Qui la la prima volta chetai haueua a 
ine niifit : E i nomi più famoli del fpargere il luo fangue , fi vernile ad 
MelTiaapprefloi Profeti* erano que intendere, che in quell’iftertò fan- 
fìi ; Oritns, -Admir abilts , Influì, For • guc doueua poi il giorno della pal- 
tò, TWatar, Emmanuel: Vi diman- rione far la redenzione di tutto il 
do , qual lode doueua eller quella mondo. 

del Media, che haueua a corrilpon- Ma fentiamodi graziala patria 
dere per l’appunto al fuo nome in di quello legnalato profeta : a 
•tutto il mondo? Secundum nomerà garet Galilea'- Leggcli in San Gio 
tuum Deus,fic& Imi tuamfincs ter- uanni,al primocapo ; che quando 
r.« ? la dirò io : Saluator mundi : per- Filippo parlò con Natanaele , e gli 
che quella corrilpolc a punto al no- dille che haueua trouatoilMelfir; 
me iefus , che vuol dir Saluator , do- Quem fcripfit in lege Moyfes , & prò • loan. I 
uendolui eflerchiamato Saluatore pbetx,muenmius lefum jilium Iojepba 
Ioan -4 . di tutto rimondo: Hic eli veri Sai- T^agaretb ; Natanaele nipote , *A 
uator mundi : e l’accenò egli quella i{agaretb poteri aliquid boniefe ? io 
loan ? volta quando diffc,?^» entm nnfit dimando .perche qucll’homo fece 
y Deus filinm fuum in mundum , vt m- li fatta conlequenzia,che da Naza- 
dicct mundum ,fcd vt faluetur mundui reth non poteua vlcir cofa che buo- 
perwfmn', e però, le quelle turbe vo- na furie ; fe nella Scrittura era ma- 
Jeuanofpiegare interamente lefuc nifelto, che da bariìriimi luoghi, era 
lodi conformi alnome.doueuano no vlciti Profeti illultrie celebri? 

- . dire-, Htc eft Iefus Saluator mundr, che cioè Dauid da Betelem , Elia da 
cori dille San Pietro, T^rcaltud no- Tesbe.Elileoda Abelmeula.Gere- 
mcnefl fùb calo datum bomimbut , in mia da Anatoth ,& Amos dal e- 
quooporteat nosfaiuos fieri-, efe bene cua^ Rifpondo, che l’intenzionedt 
nella Scrittura lì legge, che Giofep- Natanaele in quelle parole non era 
pe tu chiamato Saluatoredcl mon di voler negare* che da Nazareth 
do -, non cornfpofe però U lode al non potelle vlcir qualche huomo 
fuo nome; perche loleph c :nterpre illustre, ma che non doueua Micet- 
ta to jiHvmtnium ,e non Saluator: ui il Mcllìa f fi come diccua Fi- 
oltre che , fu chiamato Saluatore hppojperche il Meffia lecondo le 
del mondo nella lingua Eg-zziacaj lcmtaredei Profeti li afpettauaoa 
Ceti 41 Vertutine nomai etus , &vocauit curri Bcieierr.; Et tu Betbclem Spbratapar m 
lingua jirvyotiaca SahutorcmtnunJì ; uulus cs in nttlltbus luda , ex te nubi 
ma ri noltro Chrilto uebbe non lo- egredicturquifit dommturm ìfrael : e 

che 


i _ „ ; . _ ___ ». 

Di Gierufalcmmc commofib per Chrifto. 1 45“ 


che fia vero , leggete l’ifteffo SaxL, 
Giouanni a capi tette ,che trouare- 
te , che quando nacque difpura hai 
Giudei di quello fatto, cuffeno il 
Ioan.j. medefirno, 'Humquid a Callista vemt 
ChrtRus <* nonne Scrtptura diat.quiacx 
penane Dauid , & de tìethelem cesello 
vbi erat Dauid venitlhnfius ? Ci Eari- 
ioan. 7 lc j d,fl cno a Nicodemo,irr«r,rre Seri 
pturas, & vide , quia a GaltUa Troplrc- 
ta nonfurptt : però Chrilto volle na- 
scere in B:tclem ,per adempirle-» 
f l'critture , e la prometta fatta a Da- 
uid , ma con tutto ciò chenafceffe 
in Betelem,non volfe ctter chiama- 
to Betlemita,ficome Dauid:maNa 
za reno : perche in Nazareth, s*ern_. 
incarnato, e qui s’era tatto quel mi- 
ftero fublime,& ineffabile dell’vnio 
ne ipoftatica deH’humana,eJdiuina 
natura; principio di tutti gli altri 
fuoimitterironde da tutti fu chiama 
to Nazareno: ecco quando pafsò.p 
Lue. 18 Gerico, le turbe difleno al cieco , Qd 
Iefus ffa^arenus trafiret: Qua do i loì 
dati furono dimandati nell’horto, 
lot 18 chiandauanocercando;rifpofeno, 
lefum TdfZprenum: Quàdo quell’an- 
cella volle accufar Pietro dii se; Hìc 
Watt . erat cum jgjìt areno: Quando Pi- 
Jato melsc il titolo sù la Croce,fcrt‘f 
fe ; Iefus 'Efagarenus , I{ex Iudseorum : 
Jcà.ip Quando l’Angiolo annonziòlafua 
nlurrezione alle donne, dille-, lefum 
Mar H Udritls "Hf^trenum Crucifixum , fur- 
^ ’ re ut non cflbic, Quando quei Di Cre- 
poli cheandauanoin Emausvolle- 
no narrare il fuccello della fua Paf- 
fione, proroppeno con queito prin- 
Zuc iq cipio ; De leju T^areno , qui fuit 
vir Tropbeta potens in opere, & ferri, o- 
ne : Quando San Pietio fece la pri- 
. ma Predica a i Giudei , cominciò 
con quello molo , lefum l^a^are- 
num , virum approbatum a Deo m ver- 
bi s : Quando i’iltelso Apoltolo fe- 
ce il primo miracolo auantilapor- 
ta dei tempio , diise allo Itorputo , 
Wottf Quadragefmale. 


In nomine le fu (hnfli Tfa^areni farge, 

& ambula: Et in lomma, quando 
quelle turbe volfcno rifponaere al- 
la dimanda de i cittadini di Geru- 
falemme,difscno ,• Hiccfl iefus, Vro- 
plreta a 'Ka^arab Calile <e : A pprefso 
gli Piebrci , quello nome di Naza- 
reth, quando fi ferme perii Sadi, 
è interpretato cafa fiorita ; e Naza- 
reno-, è interpretato fìorito.-ma non 
fenza mi itero , perche Chrilto fu 
vn miitico fiore -, ma qual fioro ? 
forlc vn Narcifo ? ò forfè vn Ia- 
cinto? ò forfè vna rofa? nò; ma 
vn candido giglio : Ego flos campi , lt 

& hlium conualhum ; perche lotto 
la figura di giglio , fu adorato in 
fpirito di Profezia dal Padre Gia- 
cob: fecondo accenna San Paolo a n i 
gli Hebrei, quando dice; Fideìa- n< 
cob moriens , fmgulos filtorum Iofepb 
lenedixit , & adorautt faZlìgium V ir gre 
eius ; itando Giacob vicino a mor- — 
te,benedilse 1 figliuoli di Giofep- 
pe,econlafede adorò la fommità 
della fua verga,- e per in tender que- 
llo pafso olcuro dell’ApofioIo , ha- 
uete a fa pere, che trouandofi que- 
llo Patriarca nel fine della fua vi- 
ta, chiamò da parte Giofeppefuo 
figliuolo; e fi fece promettere con 
giuramento, che morto che fuffe, 
no’lfepelliffc neU’Egittojma tra- 
fportalse di là-il fuo corpo nella ter- 
ra di Canaan, c quiui gli dette fepui- 
tura nel campo di Ebron;oue fiaua 
lepolto A bramo, & lfac, tuoi mag- 
giori ; & hauendo hauuta quelta , 
promcfsa , dice la Scrittura; che’l 
vecchio fi vohùalcapo del letto, 

& adorò Iddio ; ^Adoranti 1 frati G™ 47 
Deum , conuerjus ad Itti uli caput : hor 
ali’hora apunto lui adorò la fom- 
mità della verga che teneua inma- 
no elso Giofeppe , fecondo dice 
San Paolo; conciofiacheelsendo in 
quel tempo Giclèppe Viceré del- 
l’Egitto, fòleua portar in mano lo 
Del Barino. K lcct- 
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itetuo regale riceuuto dal Rè b'a- Padre manzi a tutti f fecoli , Nir» 
r«utic , pei Kgoodi autorità ; «Uà nella campagna mvn pirfepio ,ra* 
cui ìuuuuiù iUua tcoipuo vn Etne, honoraco da gli Angioli con carni 
cioè vn giglio : ficome ordinaria- cclefli; Perfeguitatoda Erode ttti- 
mcnie loguono (colpirli io tutti i ao, ma adora coda tre Rè dellVnicn 
icetin -*c corwdcendo elio Ci iacoò te ; Battezzato da O.ouanUtt.fta 
r,.,e fazione diurna ,chcd-iU^ Od Giordano, ma dnamato t gliuol 
nitida luo tieltuolodoue- dikttoda Dio; 1 enrato ire volte 
W ‘^ t ^»MeKfnaVcreinr; dal D.auolo , ma fcruuo da gl. An- 
”gurata S peJ gioii nel deferto} Affa ucato ne* v.ag 
la qual ^ u ', u M t (T U pt r vn fiore; gì della Giudc^ma pieno di fogni e 
yna verga, el ["‘f" * dieta.* 5. miracoli (lupendr. legno da i 

ÌòttTia quando diile jigreduiurvir ibidati nd,’horto,ma fauoglica- 

r/-x. 

ajc'ndct ,& rtquiefut jufer raluar.o ,ma farlo ofeurare il Sole 
Domini), SSg.orno ; Ch.ufo fra le te- 

cima di quella- verga adorò. iMd « ^ dd t lll)nut Acmo , ma rifilici, 
fia, fuo tedentorc , lìcerne tato vino dalla morte; oche Giesù, 

Paolo; Fn/e [a(obm ^\ a jZTmL Htc e fi a T&aretb 

fitgmm viri* ^ rCno Gall U A ; Hic e fi Deus , Deut nofter m 

“ókStoèVl Giesii concerto di An<i«e ù, pace. • , 

domTa Vergine , ma generato dal 
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Ih mas à te figaum vtdtre . Match. 12. 

PRIMO RAGIONAMENTO. 


Ve vizi) horrcndi, c perpetuamente; P y efpodebunt ibi V lu' Ifa-if. 
detellabili ha intro- la inadibus eius .dice Efaia -, ch’è l’ip- 
dotti la malizia del pocrifia :& Sirene* in delubri* vola- 
1 ’ huomo nel mon- prati, ch’è l’adulazione : Tre cattiui 
do; l’adulazione , e effetti fuol produrre quello vizio 
i’.ppocrifia; e neflu- tant’ ordinario dell’adulazione ; il 
na legge ciuile ha voluto ftabilirgli primo, che mai fa venir l’huomo in 
la pena, & il gaftign; perche ne que- cognizione di le Hcflòjpchc métre 
Ita, ne quella fu mai accufata ò que- gli lbno approbate le lue imperfez- 
relata al fuo tribunale-, e ficomc pia- zioni,e lodati i Tuoi mancamenti; 
ce ad ogn’vno in generale dieflcr non puóarriuare a conofcer chi eli 
lodato, ch’è la difefa dell’adulazio- fofia ich’évna grandiflìma dilgra- 
ne;così ogn’vno lì vergogna di biaf zia , e miferia : quindi Sa!omone_» 
mare il bene, ch’èia lìcurràdelhp- chiamò le parole de gli adulatori 
pocrifìa-.maqualedi quefleduevi- baci fraudulenti di nimico; c lecor 
zij fia più detellabire, 10 dico allolu rezzioni de i buoni > ferite dolci di 
tamentc ch’è l’adulazione ; perche amico -, Meliora funi vulnera diligen j> r0 . l7 
l’ippocrifìa offende iolanKnte io tis , quarti frauda lenta ofcula odienti* ; 
flella , ma /adulazione fcffcnde fe e torna più conto a 1 corteggiani 
fletta egli altri; però il proprio hie- corregger» lor Principi, ò Prelati, 
roghficodelPadulatoreapprelfogli quando errano ; (con quella mode- 
antichi , era la $irena;che lìcerne-, ttia che fi conuiene)cheadulargli 
quello anitra le col luo dolce canto peruerlamente, come fanno; lo dif- 
fa addormentate imarimin nella-, le l’iflelso Salomone. Quicorrtpitbo Trou. 
naue,e poi gli vccide ;coli l’adulato tmnem , grattar» , pofìea muemetapud 28. 
re con le, fuc falle Ioni fa addormen eu,wagis qua die .qui per lingua blandi- 
ttr l’huomo ac i vizi; >c lo rouina menta deeipit , c Dauid ioTeua direj 

K z Cer- 
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Ctrripiet me iuflue in mifericordia , & 
picrepabit me , oleum autem peccatori s 
non impinguet caput meum ; e non for- 
za minerò quelto Rè chiamò l’adu- 
lazione, olio ; perche ficome l’olio 
lenifce quel che tinge e tocca, ma 
l’imbratta e macchia ; coli l’adula- 
zione addolcile gli orecchi e la par 
te fenfitiua dell’adulatoria gli mac 
chia la fama e l’anima -, però diisc 
CfWJ- Olea, In mahtta fuaUtificaueruntre- 
gem , & in mendacijs fuis ptincipes i 
cioè , che gli adulatori approban^ 
do le cofe mal dette, c malfatte dei 
principi , gli dannogufio,edilet. 
tazzione ; 11 fecondo effetto è , che 
mai l’huorao può iaper la verità ; 
perche dando in piedi l’adulazio- 
ne, hora gli vien celato quel ch’ò be 
JAJ- ne, &c hora quel eh’ è male: Quindi 
£faia minaccia qlti tali adulatori ; 
V * qui dicitis malum boni , & bonum 
malum-, ponente: tenebrai lucem,& lu- 
certi tenebrai', E1 terzo effetto è, che 
l’huomo mai sa conolccrcemmen- 
dazione; perche feguitando la vo- 
ce degli adulatori , che gli applau- 
dono ad ogni cofajcrcdc far lempre 
bene , c dir Tempre bene , & è tu tto 
il contrario ; però dice il mede fimo 
IA;. Efaia, Topaie meus , qui te beatum di- 
cunt ; ipfi te dectpiunt : & vtam gref- 
fuum tuorum diffipant : quindi Aba- 
cuch appropria l’adulatore a colui 
che dà da bere vii vino potente al- 
l’amico, el fà vbbriacare; per ve- 
jfbac. dcrlo ignudo, e con vergogna:/'* 
jl, qui potum dat amico fuo » mittens fel 
fuum , & inebriane ; ve afpiciat nudità- 
tem ems : e veramente , l’adulazione 
è vn vino che fi bee dolcemente dal 
l’huomo ; e per la dilettazzione e 
compiacenza elfo fi vbbriaca ; ma 
poi lo fa fpogliare ignudo, perche 
gli apporta danno all’anima , ver- 
gogna alla fama, e burla dietro al- 
le lpalle ; Dauid dice, che gli adu- 
latori hanno due difetti; il primo, 


che vrm ne dicono con la bocca , & 
vn’altranefentonò col cuore ; OuTfói. 
fuo benedicebant, & corde fuo maledice- 
bant : el fecondo, che dinanzi ti ap- 
plaùdono e ti lodano, c dietro ti la- 
cerano c ti sbeffeggiano; T J" fr 

fermones eius fuper oleum, tr ipfi funt 
incula ; tali erano i Scribi , e 1 Earilèi 
con Chrifto-, i quali quando glilla- 
uano dinanzi, lo chiamauano Mae- 
firo della verità; Magifier fitmus quia Matt. 
yerax es, &vtam Dei in veritate docce : il. 
equando n’erano lontani, diceua- 
no il contrario ; Dpmoniumbabet,& loa . 10 
infame, quid eum andine i ecco Marna- 
ne perche defiderauano vederqual 
che legno, lo chiamano Macltro; 
nonodi,nonfentiRoma? ^Acccfie- Matt. 
runt ad le funi Scrii A & Tharifci,dicen- 1 z. 
tesMagifler,volamiis a te (igni yidere. 

Con due titoli era fiato chiamato 
il Media, da Efaia Profeta; col tito- . 

10 di Signore , Emitte ^ignum Domi 
ne , dominatore»! terra; c col titolo di 
M adiro, 'hlpnfaciet auolare a te vltra 
Dotìorem tuutn , & erunt acuii tui vi- 
dentee prpeeptorem tuum ; e venuto 
Gufilo in terra , confermò l’vnoe 
l’altro, quando difse a gli Apoltoli; 

Vos vocatis me Magiflcr, & Domine, lo*, ij 
& bene dicitis : fum etcnim: e con que- 
iiidue titoli fu chiamato dalle per- 
fone, ma differentemente ; concio- 
fiache quelli che veniuano da lui 
co la fede, lo chiamauano quali fem 
pre Signore ; ecco Marta , Domine , 
non efl libi cura , quod fortr mea reliquie 
me folamwnifirarct ecco Maria lira _ 
Torcila, Domine, fi futfics bic,nonefftt 
mortuus frater meus : ecco il lebrofo. 

Domine, fi yis,potesmemundare : ecco Mat-o. 

11 Centurione , Domine puer meus 
iacet in domo paralyticus : ecco il 
cieco nato , Quii efl Domine, vtcre -> 1 0M 9 
dam in eum : ecco il cieco di Gerico, Lue. ire 
Domine, rt videam'xcco la Cananea, Matt. 
Miferere mei Domine ,fili D^uid : ecco 1 5 • 
S.FLciio,Dminc*d quem ibtmus ver- toan.ù 

ha 
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b* rit£&tern& habts : ecco San Gio- 
uanni, Domine qui cflt ecco S.Tom- 
malo , Domine, nefcimits quo vadis : 
ceco S. Filippo , Domine of tende nobis 
patrem : ecco Giuda Tadeo , Domi 
ne , quid faffum eft ? ceco il buon La- 
drone, Domine memento meumì quel- 
li che ventuano fenza quella fede , 
lo chiamauano Maeltro -, ceco quel 
dottore , Magilier , quod eli manda- 
tummagnum in leve ? ecco quel Fari- 
feo , Magtfìer die '■ : ecco quegli Ero- 
d iani, Mjgjster ,fcimus quia verax ex: 
ecco qucT giouane hebreo, Magi- 
Iter bone , quid faciens vttam xternam 
pojjidebo ? ecco quei calunniatori , 
Magi fi er , bxc muticr modo de prebenfa 
eli in adulterio : ecco quei Saducei , 
Magifler , Moyfes fcripjit ncbis : ecco 
Giuda llcaricttc ,^/we I{abi:ecco 
quelli Scribic Farilei ,Magiflervohr 
tri ut 3 te fignum videro. 

Ma vanno cercando i Dottori, 
d’onde fi mofieno colloro a far que 
Ita dimiida impertinente a Chrifio , 
mentre haueunno vidi tanti legni c 
miracoli luci ? Riiponde Beda e di- 
ce, che lì molkno da quello-, perche 
non credeuano che i miracoli che 
faceua il Signore , fufhno fatti in-, 
virtù diuina -, ma in virtù vi Belz:- 
bub,c per arte magica; e però vo- 
lendo effì accertali di qucllo,defi- 
derauano che facelfe qualche legno 
nel cielo, ò ne i corpi celelli,ò negli 
elementi ; cioè nel fole, ò nel fuoco 
ò nell'aria; pervadendoli, che que- 
lli legni più che gli altri mamfcllaf- 
fino l’operazione diuina ; ficome 
leggeuano nella Scrittura fagra_>, 
che haueuano fatti i loro antichi 
Profeti, Mosè,Giofuc, Samuele, 
£lia,& Elaia< 

Altri dicono, che fimoffeno da 
quelto; perche dubitauano che la 
potetti di Chrifio nel fare i miraco- 
li, fulìc tartara e limitata; e non vni 
uerfale, 6 1 affoluta; cioè, che potef- 
7\pno Quadragefitr.ale 


fe fargli (blamente fopra gli huo- 
mini e le creature razionali, ch'era- 
no gl'infermi; ma non fopra i cicli, 
& i corpi celclti; c però, volendo ef- 
fiaccertarfiancodi quelto, defide- 
rauano che facelfe vn fegnovifibi- 
lc,& apparente di quella fpezie. 

S.Chrifofìomo dice, che fi mode 
no da quello perche non credeuano 
che fuile il Media; parendo ai loro 
intelletti, che quei miracoli che ha- 
ueuano vidi inanzqnó fudinofuffi- 
cientic dimollratiuia prouar que- 
lla conclufioncpndepèiando edì di 
accertarfi p vn’alcia Itrada, defidc- 
rauano di veder qualche fegno prò 
digiolo nel cielo , ò negli cleme nei. 

Ma che vuol dire , che hauendo i 
Profeti attignati due altri termini , 
perconolcere il Media ; cioè la fan- 
tità della lua vita, ficome dille Da- 
niello ,1’ngatnr fanfhs fanBorum : t 
l'altezza dèlia fua dottrina , iicomc 
dille Efai; V^equicfcet fuper eum fpiri- 
tus Domini ,fpiritus fapicntix & Intel- 
leftus;eC[ì nonattendeuano a que- 
lli due termini, ma folamente a quel 
k> deifegni edei miracoli;’ ficome 
dicono quella mattina, Mavifler , 
volunuis a te ftgnum riderci e quell’al- 
tra volta , (briflus cùm veuerit , num- 
qmd plura ftgna faciet , quàm qua bit 
facu ì Rifpondo, perche l'altezza 
della dottrina , e la l'antità della vi- 
ta i non erano argomenti efficacie 
dimollratiuia prouare quella con- 
citi (ione ,che tulle il Media; fico- 
m’era argomentatiua edimoflrati- 
ua, l’operazione dei miracoli ■ per- 
che la dottrina argomenta folamen 
te la gratia gratisdata,e la fantttà la 
grazia gratum faciente ; ma l'ope- 
razione dei miracoli , argomenta 
immediatamente la potenzia diui- 
na; effendo che i miracoli eccedono 
la facoltà della natura.-onde appref- 
fogli huomini , fono argomenti af- 
fai più efficaci a prouarec confer- 
me/ Barino. K. 3 mare ' 


Dan. 6 
loan. 7 


ito Mercordi Secondo 


mare vna verità detta, o promeffa ; 
fit edì più facilmente s’inducono a 
crederla quando vien approbata_, 
coi mi iacoli,che non quando viene 
approbata con la dottrina , ò con la 
bontà della vita; di modo .che gli 
hebrei volendo conofeere fe Chri- 
fiocra veramente il Medìa.-atten- 
dcuano più a quelto termine de i 
fegni c dei miracoli, che non attcn- 
deuano a quegli altri duc,della dot- 
trina , edellaìantità -, ancorché fut- 
fino (tati aflegnati dai Profeti. 

E cofa chiara, che fi come i Greci 
erano dediti alle ragioni & agli ar- 
gomenti, per voler credere vna ve- 
rità lontana da i fenfi cofi i Giudei 
erano dediti ai fegni & ai miracoli , 
per voler credere a quello che gli 
veniua detto da i Profeti ; Iudxi fi- 
1 ’ Cor gru pettini , & Gi teci fapitntiam tjtue- 
x * rum ; dice S. Paolo : Andate e leg- 
gete l’Efiòdo a capi quattro, che-* 
trouarete; che quando Iddio man- 
dò Mosèalalutai gli hebrei neli'E- 
gitto,&adirgli,ctie voleuacauar- 
gli da quella lerunu barbara di Pa- 
raone ; ordinò all’ifiello More , che 
douellc far tre fegni alla lorprclen- 
zia,in teltimomanza che lui l'ha- 
ueua mandato con quella imbafcia- 
ta ; acciò fe quegli non hauedino 
voluto credere al primo fegno , ha- 
uedino creduto al fecondo^ fe non 
al fecondo ,al terzo; cl primo fu , 
che hauefle gettata la fua verga in 
terra, perche Pubico larebbe con- 
ucrtita in vn lerpc ; il fecondo , che 
hautffe polla la lua mano nelièno, 
perche (ubico farebbe diuentata le- 
brofa ; el terzo , che hauefle cauata 
l'acqua dal fiume, perche fubito fa- 
rebbe trafmutata infangue: Io di- 
mando , in che modo il lecondo fe- 
gno doueua farteflimouianza del 
primo ?& il terzo del lecondo? Ri- 
spondono alcuni dottori , e dicono 
perche il numero ternario c nume- 


ro perfetto, & atto a cóuincere l’in- 
telletto noltro nelle cofe dubbie; 
onde nducendo Iddio la teltimo- 
nianza di quel fatto a tre fegni, vno 
apprelfo l’altro ; ne feguitaua , che 
fe gli hebrei non hauedìno voluto 
credere al primo, harebbono cre- 
duto al fecondo; e le non al fecon- 
do, al terzo; e cofi il terzo farebbe 
fiato più efficace del fecondo , el fc- 
condodel primo, per la moltiplica- 
zione del numero: Altri dicono, 
perche vn miracolo può ed'cr tenu- 
to maggiore dell’altro, non per ri- 
lpetro della potenzia diuina ch’é 1’- 
iltcda operatrice in tutti, ma per ra- 
gione del loggcttoin cui egli vien 
tatto ; onde douendo il fecondofe- 
gno edèr maggiore del primo, el 
terzo maggiore del fecondo,pcr ra* 
gione del l'oggetto oue doueuano 
farli; poiché il primo doueua farli 
in vna verga, il lecondo nella mano 
d’vn huomo, el terzo nell’elemen- 
to dell’ acqua -, per confequenzia , 
vno era più atto dell’altro a conuin 
cere l’intelletto -, fiche le gli hebrei 
non hauedino voluto credere al pri 
mo, harebbono creduto al fecon- 
do ; c fe non al fecondo , al terzo : 

Altri dicono , e meglio : che gli he- 
brei quando volcuano credere che 
vno luffe fiato mandato da Dio, 
voleuano veder qualche fegno pro- 
digiolò ; ficome dille Clirifio, T^ifi j 
flirta & prodigiavideritis,non credt(ts; ** 
ondehauenao Mosèafarteltimo- 
nianzaa coftoro ch’era fiatoman- 
datoda Dio, era il terzo legnoal- 
fai adattato a quella loro opinione; 
impcroche fi termiuaua in vn fatto 
prodigiolò, ch’era il veder l’acqua 
conuenita in (angue ; e peiò,feedì 
non hauedino voluto credere al pri 
mo legno del lerpc , ne al lecondo 
della mano, harebbono facilmente 
creduto al terzo del l'angue; e che 
fia vero, ceco damane quelli Scribi 
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t Farifei come dimandano di veder l’ifteflò fè pioucr da) cielo la gradi» 
vnfegno prodigiofo , per conofcer ne c le fastte : Gioluc tè fermare il 
fe Chriito era il Metfia ; Magi Pier, Soie per l'pazio d’ vn giorno nel 
volumus atefignumvidere- fuo Cielo : Samuele tè tuonare e 

Quando l’huomo dimanda qual- lampeggiar l’aria al tempo dclla_j 
che legno prodigiofo,ò lodiman- Stade : Elia fè fccndere il fuoco 
da perche (la dubbio chi fia colui da.llafua sfera : & Efaia fèritorna- 
che gli parla da parte di Dio,c vuo- re il Sole per dieci gradi nell’hori- 
le per mezzo di quel fegno accertar uolo di Achaz : hor quale di quelli 
lene; ficume leggiamo di Gedeo- legni harebbon voluto veder co- 
ncine quando l’Angiolo gli dilfe, Poro, pei termine della loro incrc» 
che farebbe in fua compagnia a far d ulità ? a mio giudizio,crcdo che 
gliottcner vutoriadet Madianiti; farebbe (tato quello del Sole fer- 
lud.6- ero tecum , & mtcrficies Madian, matonel fuocorlo; perche quelto 
quafivmm virai»; elfo rifpofe,/)a era il più mirabile a veder con gli 
mibifv/num ,quod tu fisqui loquerts ad occhi , cl più efficace ad argoincn- 
wie:ò lo dimanda perche Ita dubbio tarc il concorfo del diuin volere; 
della colà che gli vicn detta, opro- dicendola Scrittura ,'\onfuitantea W- l °" 
mella da parte di Dio,c vuole per ncc pofica , tam lunga dia ,obedantc^> 
mezzo di quel fegno adìcurarfcnc ; Domino voci bommis ; e quelto l’heb- 
fuomc leggiamo di Ezechia, che b-no al tempo della patitone, fo 
- quando Bùia gli dille, che guari- ben’in vn’aluro modo,- poiché in_, 
rebbe della tua infermità, e che’l cambio di fermarti nel fuo corfo, 
terzo giornoanderebbe al tempio; fiolcuiò & ecltfsùdi mezzo gior- 
K e S‘ Euc f.matu te ,& die tertio afccndens do, conti ‘ogni ordine di natura ; 

10 * tcniplum Domini ; elio rilpofe , Quod Obfcuratus est fol : & era quctlo fc- i uc z> 
erit fignum quia Doinmus me fanabit , fi 110 > (ufficiente a conuinccrc i loro 
& quia afeenfurus firn die tcrtia ceni * intelletti , e fargli credere , che co» 
plurn ) Domini mentre dunque i Seri- 1 UI che pendeua sii la croce , era vc- 
bi e 1 Farilci dimandano vn legno hgliuol di Dio ; perche Dionigi 
prodighilo a Chritìo, e legno che’1 Auopagita ali’hora gentile, ffan- 
dimandanopcr conofccic chi egli do nell’Egitto , c vedendolo ,dif- 
fia ; perche hauendo le turbe det- fc ; ^dut Deus natura patitur,aut tota 
... to manzi ,7 '{unquid htccfl filmi Da- Macbmadtfìoluitur, et Centurione fi» 

‘ * uid? è forte quelto il Media i elfi miJmeute gentile, dille -,Verè filus ^ at ‘ 
che no’l credcuano , voleuanoaC' Dcieratifle: ma gl’increduli, perche . l 7* 
celartene per mezzo di qualche., erano ofimati,di fièno; Snex Ifrael 
Luc.l i legno prodigiolo ; Signum de calo ePl ,dejcendat nunc decune, (fi credi- Mat. 
quare'oant abeo. ‘ musei’, ma il legno che veramente 2.1. 

Ma qual legno prodigiofo potila- fimeritatiano perlaloroincreduli- 
mógiudicarnoi.cheharebbonovo tà,c malizia; lare bbe fiato quello 
luto vcdercofioro? Gà S. Lucidi- del fuoco che lede dal ciclo al tena- 


ce ,chc vuleuano vcdcr’vn legno podi Elia, che gli hauelfc bruggia- , , \ 
dal ciclo , ma qual fegno ? NeJ?a_» ti viui , ficomc bruggio quei capi- * 
Scrittura tagra leggiamo molti fe- tanieloidatideIRcUchozia. 
gni fatti dai profeti a quello modo: Ma per qual cauta, 1 1 Signore nò 

Mosèfe farle tenebre nell’aria per volle dargli hoggi nelfuno dique T , 
tre giorni continoci nell’ Egitto: fti legni ì era pur Achaz huomó 
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idolatro e peccatore , e nondimeno 
quando gli fu molla la guerra da 
quei due JR è , dico dal Re della Si- 
ria , e dal Rè di Samaria ; volendo 
Iddio aflìcurarlo d’ogni timore che 
potcua ingombrargli il petto , gli 
fece intendere per Efaia Profeta, 
che dimandafse qual fi voglia lc- 
gno;ò fopra il Ciclo,ò nell'inferno, 
che glie i’harebbe dato volentieri 
V-7- per ncurtà della fua parola -, Tetc libi 
flemma Domino Deo tuo, fine mprofun- 
dum inferni, fiue inexcelfum fltpra ; hor 
non potcua l’iftefio Iddio ìncarna- 
todar fodisfazzione a quelli Scribi 
e Parile), c dargli fi fatti legni, le bé 
erano trilti & infedeli ? A quelto ri- 
lpondo, che Iddio all’hora non ha- 
ucuadato legno tale ad Achaz,che 
fulle fiato attoa conuinccre la fua 
infedeltà, & afficurarlo della fua pa 
xola,cpcrò,perquefiacau(a mandò 
ad (.Perirgli per il Profeta qual fi 
voglia legno chehauefse dimanda- 
to; ólòpra il Cielo, ó lotto la terra ; 
ma quelli Scribi e Parifei haueuano 
vifii,c vedeuano cótinuamente tati 
fegni e miracoli di Chriilo ; i quali 
erano atti e fufficiéti a conuinccr la 
loro incredulità, & a fargli conofcc 
re ch’elio era il Media; è perógiu- 
Jfamentc non volfc fargli: anzieuei 
due fegni ch’iddio ali'hora offerfe 
in parolead Achaz,glidettcattual 
nktea gli Hcbiei; cioè illegno del 
Ciclo, el légno della Terra; il fegno 
del Cielo dato alla Teria, fu la l'uà 
incarnazioiK.-quàdodai Cielo Icefe 
•pf'jx. interra: Deficndet ficut pluuu m vel- 
lus,C' ficvt fittile tduUùlàtia fuperter 
rem: el legno della terra dato al Cic 
lo, fu la fua akéfione : quando dalia 
Tfal 8. tcrra aicctt ,n Ciclo : Fiatata efi ma- 
* ’ grufi cent ta tua fupercelos : Di piu, el- 

ìendo due gli Auuenti ri.Chrifio; 
v no in carne,c l'altro in gloria , vnu 
perredinierc,e l’altro pergiudica- 
re;clsohaucua deteiminato di far 


nel primo Auuéto fegmemiracoli 
di redazione e difalutc,enó di ter- 
rore e di fpauento; ficomemofirò a 
qucidue Apolloli,quàdovolcuano 
che fulfe fcefo il fuoco dal Cielo, & 
hauefie bruggratii Samaritaniche 
non haueuano voluto riccuerlo ad 
albergo; che gli rilpofe , Tfiefcttis Utc-Sf^ 
emus fpiritus efltSyfilms bominis non ve- 
tut ammas perdere, [ed lauarr,r\z\ fecó- 
doauuenio darà legni e prodigij di 
tcrroreedi fpaucto, ficomehà prò* 
mcllo nel Vangelo; Frunt figna in Lne.1i 
Sole.& Luna,& Stelli! & in terra pref 
[Ura gentilità: prie confufione fintitu! ma- 
ri! , & fluttuimi c però dimandando 
cofioro fegni c prodigij di terrore, 
e di fpaucnto,non émerauiglia le 
non voleflè fargli ; quindi l’Écde- 
fiafiico ragionando in fpirito col 
Media, dille; lnnonafigna,& imbiuta Ecc.%6 
mirabilia , come dir voielle: Media , 
quando tu verrai da noi,nnouarai i 
legni, e mutarsi le cole marauiglio- 
lé ; cioè, non farai quei légni prodi- 
gioii c lpaucntofi che fccenoino- 
itri antichi Profeti , Mote, Giofuè, 
Samuele, Elia,& Efaia; ma farai fc- 
gni pietofi & amorofijdi languitile 
d’infermi , i qua li làranno mirabili, 
perche ti manifefiaranno Iddio, e 
vero Me tì: a : E da qui fi può vede- 
re, quanta fufse imprudente la di- 
mandadi quelli Scribi c Pari!ci;a 
voler conolcere le Chriilo era il 
M efiia, perche dclse qualche fegno 
nell’aria ,ò nel fuoco, ò nc i Cicli, ò 
ne i pianeti ; attefo che , la propria 
Icottachedoueuaguidar glihcbrei 
a lonolcerc il lor Media, era la Scrit 
turalagra; Scrutanwiijcripturas alla p 0an y 
fa ut eiu a reitimonium fcrbibent de me ; 
però (1 legge , che quei due Difce- 
poli che andauano in Emaus,con 
l’ifieùa Scrittura fi ccrtificorono di 
quella verità; Incipitni a M9yfe,dr Lue 24 
om mbn ! Tropbeta, iritcrprefabaiur Uhi 
mnhntims jcrtplùns tjuadcipfoerant 
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la Scrittura fagranon haueuadet- 
to > chc'l Media harebbe fatto tuo- 
nare e lampeggiare-, ne che Ilare bbe 
fatto feendere il fuoco dalla fuasfe 
ra , ne che harebbe fatto fermare il 
Sole nel lùo coi lo, ne che harebbe 
fotti prodigi; e portenti nel Cielo-, 
ma che harebbe illuminati i ciechi, 
fatto parlarci mutoli, dato l’vdito 
a i fordi , e fatto camma re i zoppi -, 
Deus ipfe vemtt , &faluabit ros ; tunc 
apencntur oc uh ecetorum > & aurei fur- 
dorumpatebunt » tuncfaliet fuut ceruus 
e l ciudu s , & aperta en t lingua muteru ; 
di modo, che fe Chriflohauefle fat- 
ti legni ne i Cicli , negli elementi, e 
nei pianeti, ficome voleuanoedi- 
mandauano colloro,non harebbe 
di moli rato di efler’ egli il Media 
prometto nelle Scritture , ma più 
pretto vn’altto perlonaggio ; pero 
loan 5 dille vna volta , Opera qua ego facio , 
te fi tmomutn perbibent de me, quia pater 
tri fu me ; come djr volciie : i mira- 
coli ch'io fò, dimottrano apertame- 
le che fono il Media mandato da 
Dio,- perche fono conformi e corri- 
1 pendenti alla promefsa delle Scric 
ture fagre: A nzi aggiungete: quelli 
miracoli fatti fopra gli huomini in- 
fermalo manifettorono iddio; per- 
che fe vr, 'eccellente c raro artefice 
hauefsefatta vn’opera bella, c per- 
fetta,- e poi ne focettc deli’altre fi- 
ntili ,tr.a non vclcffe finirle; ne fi 
troiiatte al mondo perfona che la- 
pefie finirle: le col tempo fi vededì- 
ro quelle opere finite , non direb- 
bono tutti, che l'Autore che le co- 
minciò, /ha fin:tc?ccrtost : cotti Id- 
dio, hauendo creato nel principio 
del mondo l’huomo perfettaméte, 
con tutu i membri e fenfì; nella ve- 
nuta del luo figliuolo, fece nafeerc 
molti h uomini imperfetti; cic-é cie- 
chi, fordj, mutoli, r 2 oppi;e non tro 
uandofi perfona al mondo che po- 
icfsc finirgli, poiché gli huomini 


non poteuano arriuarui ; fceculo Ioxn.p 
non e fi auditum, /[maquis apcruit oculos 
cpci nati; ne i Diauoli poicuano far- 
\o:lloinmemcacumad vifurn nonrefh- 6. 
t unni, de neccjfttate Isormnem non Itbera- 
bunt -, ne fegui ta , che mentre diri- 
tto dette la villa a quelli cicchi ,1’vdi 
to a quelli lordi , la loquela a quelli 
mutoli, e l’agilità a qucfti zoppi ; 

Cpci vident, Claudi ambulant , leprofi 
mundantur.furdi audinnf,mo(\iò chia 1 1 
ramente di elser lui l’autore el fat- 



riitis claudus,& aperta erit lingua muto 
rum : Di più , il fine principale per- 
che fi afpettaua il Media in terra, 
era per redimere e faluar l’huomo ; 

Ve tilt emm finis borami s qnarere,& Lue l? 
fallitivi facete quod perierat ; adunque 
ancora i fegni e i miracoli che haue- 
ua ad operare, doueuano farli intor 
no a gli huomini -,e non intorno ai 
Cieli, a ipianeti,&a gli dementasi 
come per efsempio , fe vn Medico 
fufse mandato dal Rèa curar gi’m- 
fermi d’vn’ofpedale j giunto colà, 
non anderebbe egli a luonar le ca- 
pane, òad apparecchiare in cucina, 
ò adifpenfar le vitande; ma ande- 
rebbe a toccare i poi fi de gli amma- 
lati, ad ordinar le medicine necessa- 
rie^ a vedere i legni de gl’infermi-, 
coli Chrifto , efsendo dato manda- 
to in terra da fuo padre a faluar gli 
liuomini;non doueuafareifuoi mi 
racoli intorno a i pianeti , & a gli 
tlementipna intorno a gl'illedìhuo 
mini infcrmi,& indilpofli,horquc- 
Iti fegni da lui fatti , non fittamente 
lomanifettorono Iddio di Media, 
per ragione delle Scritturcfagre., 
con le quali fi conformauano -, ma 
ancora per ragion della potenzia 
diuina , che dimoftrauano ; ficome 
dlfsea gli Apolidi , S i opera non feci f- , j 

lem in eis , qua nervo ahus jecit , peccai 
tum no iuitren/ : pcichc le ben’alcuai 

Pro- 
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Profeti haueuano fatti fegni e mi- 
racoli, lui nondimeno gli iuperò di 
lungo in tre cofe; nel numero gran- 
de e auafi indicibile, ficome dice S. 
Agoltino; nella diuerfitae varietà 
delle fpezic , ficome dice ridette 
Dottore ; e nel modo col quale gli 
fece , ficome dice San Tommalo: 
poiché gli altri Profeti gli feceno 
con l’orazione, e con l’inuocazione 
deiprieghi fparfi a Dio; ma lui or- 
dinando,» commandando:ecco co- 
me diffe al languido della pilcina, 
J om. 1 Sarge, tolle grabatum tuum,& ambula: 
Mat. 8 . ecco come dille al lebrofo ,yolo,Mu- 
dure: e eco come dille al Naimito, 
lue. 7. lAdolefcens tibi dico /urge : ecco come 
diUe a Lazaroquactriduano, lavare 
Toa. 1 1 ven> f ornJ : ccco come dille alla fi- 
Luc. 8. gùuola dell’Archifinagogo, Tuella 
’ Jurge : ecco come diffe al Diauolo , 
*lar. ? £xt fp ir ' tus tmmunde ab bora ine : e pi- 
‘ 5 gliamo l’eflempio : Se io andafiì in 
vnmonaftcrodi Religiofi,evole(Ti 
conolccre qual fulfe il capo di quel* 
la famiglia; non potrei conolcerlo 
ad altro legno, le non in vederlo 
commandarc & ordinare in quel- 
la cala; perche per ragion deli’ha- 
bito,non potrei conolcerlo; venen- 
do tutti ad vn modo : Cofi gli He- 
brei , per conofcer fc Chrilto quan- 
do faccuai miracoli era il Media, 
didimo da tutti gli altn Profeti 
che haueuano fatti miracoli; non 
poteuanoriconolcerlo meglio, qua* 
to dal modo col quale gli operaua ; 
ch’era il commandare, & ordinare 
con imperio ; perche inquanto al- 
l’effetto operato, non poteuano di- 
moflratiuamente conofcerlo/eflcn- 
do che, miracoli erano dati quelli 
de 1 Profeti, e miracoli quclti di 
Chrido. 

Due cofe ordinariamente argo- 
mentano a gl’intelletti nodri , 1 fe- 
grn ch’ecccdeno la potezia e facol- 
tà della natura ; la prima , che colui 


che gli fà , gli faccia in virtù di Dio 
enei lùo lantonome-, ficome difl'e- 
no i Malefici di Faraone, quando 
non potetteno far quei cinifi co i 
loro incantarmi, ficome haueuano 
fatti Mosè, & Aronne; Digit hs Dei Exo. 8. 
est Ine ; però fi chiamano miracoli, 
perche lono lòpra le forze della na- 
tura ; non potendo ella arriuare a 
quegli effetti : & anco , perche fon 
fuora della l'perarza diedi natura; 
non hauendo relazione a quelli , fo 
nond’vna fempliee vbidicnza ai 
creatore; & anco, perche lbno cofe 
inibii te all’idella natura; cfsédo fuò 
ra del lùo corlo ordinario; la ìccon- 
da cofa che argomentano, é,che chi 
gli fa,fia (il più delle volte) huomo 
lanto& amico di Dio; fkomedifle 
il cicco nato , ejjet ine a D;o>wn Ioan 5». 

poteratfacere qmcquanrx Nicodemo, !oan- J- 
riabbi, fumus quia a Deo vcniflnnagt' 
ficr,nemo poicsl lue fìgna faeert qua 
tu f ac is , nijifucut Deus lum eo ; ma io 
fermo,cdimando;comeintendeua 
Nicodemo da quedi fegni , che Id- 
dio fufie con Chrido? per grazia, ò 
per v ninne hipoftatica?* Rapendo, 
chcinteudcua che fulTc nell'vno e 
nell’altro modo-, perche vedendo- 
gli fare quei miracoli che eccedc- 
uano Iapotenzia della natura, e che 
appretto poi iifaceua,e chiamaua 
fìgiiuol di Dio, ne feguitaua vna_» 
conlequenzia ncceifa ria ch’egli bif- 
fe veramente e realmente quello ; 
perche Iddio non farebbe concor- 
lb a fargli fare detti miracoli, le 
non fufie dato luo figliuolo confo- 
danziale ; ettendo che Iddio non_» 
può efler tedimonio del falfo , le- 
condo dice la Scrittura ;?^ eSì Deus 
quafibomo,vt mentiatur .-anziquefla 3 
èl’imprefaelhieroglificodi Dio,la 
verità , ficome diffe San Giouanni, 
Voeabatur fidelis , &■ verax: di mo- *Apoc. 
do,che fecondo Nicodemo, i fegni ip. 
che faceua Chrido, argomenta ua no 
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Ja fuadiuinità: e però ,ficomequei 
miracoli furono ail’hora efficaci à 
far credere a molti, che fu Ile figliuo 

10 di Dio-, coli gl’iltefli ferirti e regi- 
ftrati nel Vangelo, fono hora poten 
ti & atti à far credere à noi altri il 
medefimo articolo : e quello é quel 
libro che veddeGiouannincll’Apo 
cabile, fuggellato co tanti fuggelli ; 
l' Euangelo, il quale Uà fuggellato 
con l'opre e coi miracoli di Chriflo-, 
eliconie le lettere regie quando fi 
veggono fuggellate con l’anello 
del R è , i tuoi miniltri le riceueno , 
le baciano , le le mettono in teda ; e 
i’eHeguilconoidando fede à quanto 
iui è lcritto:cofi l’Euàgclo, ellcndo 
fuggellato con quclti miracoli «Si 

. articoli ; i credenti l’hanno riceuu- 

. to,creduto,riuerito, & vbeditocon 

t>gn’amore e protesa-, però S. Pao- 
lo chiama l’ Euangelo, virtù di Dio; 

foni I 7\on tram ernbelco Euangclium , virtù t 
enim Dei e fi in falutcm ornni credenti ; 
Judao pr.mt'im , & Grfco ; E da qui li 
vede, quanta gran differenzia fu fra 

11 popolo hebreo,el popolo gentile, 
circa i’obedienza delia fede'; poiché 
il popolo hebreo per voler credere 
in Chriflo , atteie alla prucua dei fe- 
gni e dei miracoli; cl popolo gentile 
per voler credere in Chrifto , attefe 
alla predicazione dell’ Euangelo ,-lo 
prenunzio ben Dauid nel faltno 
decimofettimo, quando dilfe in per 

TJ. 17. fona di Chriflo,- Topulus quem non 
cognoui , jermwt nubi , in auditu aura 
obediuit mibiifilij alieni mentiti Jant mi - 
hi ; filij a l ,tm inneterati firn, & claudi- 
ca* erunt à fenntis fitis : attefochc , il 
popolo gentile non era concici 11 to 
manzi da Dio,- per non eflér flato 
iffrutto nella fua legge, neammac- 
Ihato per i fuoi profeti ; e quello 
venne à feruire il hgliuol di Dio, 
per mezzo dcH’vdito;cioc , quando 
{enti predicarei’Euàgclodagli Apo 
itoli- ; e flcome le mura fbrciflime di 


Gerico cafcorono per terra,alfuo- 
no delle trombe adoperate dai Sa- 
cerdoti ; cofi la potenzia dell’idola- 
tria, la ìbttigliezza dei fìlolofl, e fa 
luperbiadei Ré .andarono per ter- 
ra al fuono delle trombe Apoliti- 
che; Jnownew terram exiuit fornisco p r 
rum , &• in Jines orba terra verba co. 
rv.m : e ben fi conobbe la prontezza 
di queflo popolo , in hauer creduto 
à quelle cofc chenonhaueua ville; 
in hauer riceuutoper Diovncroci- 
hflò:& in hauer obedito ad vna leg- 
ge coll cótrana all’appetito jéfitiuo-, 
però fu chiamato beatoda Chrilfo , 
uàdodilFea S Tómafo incredulo; 
ornalo, perche hai viflo,hai credu 
to; ma beati coloro che non han vi- 
lto,e crederanno: il contrario de gli 
hebrei, che in hauer vilti tanti fegni 
e miracoli , non volfeno credergli : 

Quid facimus , quia he homo mul doan. 
ta fignafactt f* e quelti furono i fi- * 1. 
ghuoh baflardi , licomc gli chiama 
quella mattina : Generatto mala , ir 
adultera -, quali mentirono il figiiuol 
di Dio , Filij alieni mentiti funi nubi : 
poiché non volfeno accettarlo per 
lor Media, & iddio i'Flpnhabemus loa-i? 
re 9 em, ni fi Cafarem , : E quelli perfeur. 
rurono nella lor oltinazione, lune- 
teratifunt; poiché feceno fempre re- 
filtenziaalloSpinto (anto: Vos fem- ^8.7. 
per Spintuifanftorefiflitis : e quelli er- 
rarono nel lor cam 1 no, Claudicane > ut 
àfemitis fui, poiché facendoli dilce- 
poli di Moie , T^os autem Moyft difeir Joa 9. 
pulifnmns\t Moschauendogli com- 
mandato che credeffmo a Chriflo, 
come alla perfona lua; I /punì audies : Deu. 
non volfeno credergli. 18. 

Nella Scrittura lagra ic leggo, 
che Iddio alle volte ha dati da le i 
legni all'huomo , fenza chef huo- 
mo gli habbia dimandati ,- ficome 
occorfc a Mosé fu’l mente Orcb , 
uando fua Maeltà gli dette quei 
ue fegni , vno deh* verga conuer- 

tita 
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tita in ferpe, e l'altro della mano fat holocaujhm,& Ugna, & lapida: fecon 
ta lebroia; e ficomc occorfe agli he- do, per terrore degl’increduli , fico*- 


brei nel deferto, quando gli dette 
quel fcgnodclla verga di rtron Co- 
rnac piena di mandorle; Alle volte 
poii’huomo hà dimandati da fei Te- 


me fi legge nell’ElTodo, che quando j 

Faraone non voleua credere à Mo- 
se ,fua Maeltà fece ottenebrare il 
cielo per tre giorni continui :Fatt<e £ X o. o 


gni a Dio, ficome fi legge di Gedeo funt tenebra bornbites in vniuerfittcrra 
ne,chedimandò che la rugiada vna jfegypti t ribus diebus : Terzo, per far 
notte calcafic nella lana , c Falera teltìmonianza della verità; ficome 
notte neli’aia;e del F è Ezechia, che leggiamo nel pri mo de Re, che alla 
dimandò il fegno della lua lànitàl dimanda di Samuele, fece tuonare, 
Ouod ent fignum, quia dominus me fona piouere , c lampeggiar l’aria ; efl'cn- 
t/rf’hor quando iddio dette quei le- do tempo di eltade : Dedit dominus 
gnia Mosè, manifeitò il defidcrio -vcces , & pluuias in illa die ; Quarto , 
che haueua di efler creduto & vbe- per dimoflrare la fantita de iferui 
dito da lui ; e quando quei Santi di- luoi; ficome fi legge in Giofuè ,che 
mandoronoquei legni à Dio, dimo all’orazione di queito capitano, fece 
flroronoil deiidcriuchchaucuano fermare il Sole* in mezzo al citlo; 
dieller fauoriti & aiutati da lui: Di- Stetitque Sol intnediocxli,&tionfefU- 
cc San Fornaio, che’l dimandar le- nauit oc carniere [patio vmus dia ; e 
gaia Dio, può elier per due finirai- quinto, per galtigare g.’infolentif 
le volte,per eflcr guidato & illrutto ficome leggiamo nel quarto de Re, 
ad efleguire il fuo commandamen- che man^ó il fuoco dal cielo, c brug 
to, e laiua volontà; ^tà quello mo- gjò quei capitani e loldati della 
do, non è peccato; ficome difieGe- guardia del Re Ochozia ch’eran 
deone all’Angiolo, Siinuenigratiam venuti per condur prigione Elia 
coram te , da mibi fignum quod tu fts qui profeta ; Defcendit ignìs de ccelo,ty de. 
loqucnsad alle volte per accer- uorauit iHT<,&qiunqi‘jginta eius: Ma 

tarli della lua parola, c far'ifperiéza gran cola certo, che gii hebrei vole- 
dclla fua volótà; 8tà quello modo, uano veder fegni e prodigi; , per 
è peccato ; ficome dimandò Zacca- conofcer le Chriftoera il Media ; c 
ria faccrdote all’Angiolo Gabriel- non fi auueddeno di quei trelegni 
lo, quando à\tie.-,l'ndcboc[ciamt ego prodigiofi, che gli furonodati di- 
Jum ferie x , & vxor mea proceffit in die- Fintamente; il primo l’hebbeno nei 
bus fuis : e ficome dimandano quelli giorno della pallione; quandoilSo- 
bcribi,c Farifei-, Magitter,volumus à le fi ofeurò di mezzo giorno ; fico- 
tefignumvidere. -■ me haueua profet'zzato Amos , 

per cinque caufc io leggo , che quando diflc;£r/r tndieilla,dicitdo- 
Iddio habbia dati i fegni prodigio- minus Deus:occidet Sol m meridie >& 
fi ; prima , per l’honor luo; ficome c tenebre fi ere faciam ttrram in die lume- 
Ter tto nel terzo de Rè, che quando n s : il fecondo ,1’hcbbeno neH’afle- 
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Elia venne in competenz'a co quet 
Sacerdoti idolatri di Acab ; le Baal 
era il vero Iddio, oucro il Signore; 
elio Iddio lubito fece fccndere il 
fuoco dalla fua sfera .ediuorò la vit 
tinta polla da effo Elia lopra l’alta- 
re : Cecidit igms Domini 


dio di Gerulalemme ; quando le 
madri perla fame vccileno , e man- 

f iarono i propij figliuoli ; ficome 
aueua prò fetizato Geremia, quan- 
do dille : Manus muherum tmfercor- 
dium coxerunt film fuos , fatti junt ci- 
ty yorauit bus e ai uni in contritioncfilix popuhnici: 

cl 
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d terzo, l'hebbeno nel fine di quella 
guerra, quando fu pollo fuoco al la. 
grò tempio , e fu bruggiato dalla 
cima ai fondamenti; con la rouina 
della lor patria : lì come gli haueua 
prenunziato Chrifto, quando dille ; 
M a t, *Artntn dico yobit, non nlinquetur bic 
dz. lapis f u P tr lo p idem qui non de Si ni alar. 

Di piu, elfi feccno cinque regni nel- 
la perfona del Signore , che furono 
le cinque piaghe -, d’onde poteuano 
conofcer chiaramente , ch’era il 
Media ; fecondo Zaccaria lor prò. 
Zac - 1 3 Zeta ; Quid Junt piago ifiommedto ma - 
• tiuum tuonimi & dicet, bis play atus firn 
- ■ in domo eorum qui dihyebant tur,* non- 

dimeno , non leppcno,ne volléno 
conoscerlo : lìcome ben dille Da- 
T/,73. uid , Tofueruvt figna [ua, figna ; & non 
cognouerunt'.o inlelici hebrei, che : fo-. 
Ite Tempre circondati da legni ,.C 
. '■ fempre dimandaite legni, Magifier 
volumus à te fiymm videre : 

Ma d’oncte nacque ,chc follino 
coli inclinaci ai legni & ai prodigi;? 
Joa 4. lìcome dille difillo ,7{ifì figna & 
prodigio videntis,non eredita ; c San 
1 cor 1 P ìo ' ,0 >l ui l*ifignapetnnt? Rii pondo, 
perche quelle’’ perlonc che fono de- 
dite all’idolatria, fono ancora dedi- 
te ai fegni,&ai prodigi; : n’habbia- 
mol’ellcHipio degli antichi Roma- 
ni , i quali per elkr ila ti immerfi nel 
culto dell’idolatria; furono ancora 
v dediti ai légni degli auguri), &ai 
prodigi; del cielo -, gli hebrei furo- 
no dedit!fomiall’idolatria,fccondo 
lì legge in pi u luoghi della Scrittu- 
ra ;c per confequcnzia; furono indi 
natiflìmi ai légni , & ai prodigi; ; 
quindi li vede ncll’Eflodo, che qua- 
J oxo. dodilfeno ad AronjFacnob’S deos qui 
3 1. noi pr<eccdant,t che Aron gettò qliel- 

l’oro,nel fuocopl dianolo per fargli 
ben credere in quell’idolo >gli det- 
te fubito il fegnoifacendoche man- 
T/icj gialle il fieno -, In fimilitudmetn ntuli 
comedentis feenum ; Di piu > quelli 


che fanno reiiflcnzia all’ifpirazio- 
ni,c riuelazioni dello Spinto Tanto; 
fono dediti à veder Tegni,c prodi- 
gi); perche hanno i cuori increduli, 

& ortinati : i Giudei feceno Tempre 
rcfilléziaall’ilpirazionijeriuelàzio- 
ni dello Spirftofanco ; licome gli 
difse in faccia San Stefano , Vos ^ifia. 
feniper Spiritili landò rcfifìuis : fuut 7. 
patres vefln , ita & ros ; però fu- 
rono ancora dediti ai legni , & ai 
prodigi): 

Ma che diremo dei chnltiani 3 
che alle volte vorrebbono vedere 
qualche fegnoda Dio,quandoide. 
litti fon comincili occultamente; e 
che non può faperfi luutoreileggefi 
neJl’ElfodojChe quando Mosèdi- 
flrulfe quell’idolo del vitello d’oro; 
dopò hauerlo bruggiato, e ridotto 
in poluere , fparfe quella poluere 
nell’acqua, e di quell'acqua dette à 
bere à tutti gli hebrei ; ^ irripiens vi * Exo J. 
taluni quem fecerant,combi<j]ìt, e>~ con - 
tnuit vfijae ad puluerem ; quemfparfit 
in arpioni , & dedit ex eo potum filiti 
Ifiraei, e la caufa perche faerflie tutto 
quelto, dicono i dottori hebrei, per 
ritrouare i delinquenti che l’hauc- 
uano adorato; perche apprcflòlo- 
ro, erano certe cerimonie di acque 
chiamate di probazione, latte con 
e Iterazioni ; ptr mezzo delle qua- 
li, veniuano a fcoprirci delitti oc- 
culti ; lìcom’era l’acqua della leg- 
ge Zclotipia , con la quale fi mani- 
fedauano le donne adultere; pol- 
che beuutache l’haueuano, fe gli 
gonfiauail ventre; etal’era queft*. 
acqua che dette Mosè a bere agli 
hebrei , che feopri i delinquenti/ 
che haueuano idolatrato ; poiché 1 
gli fece diuentare le labbra , fot- 
te indorate ; onde riconofciuti l 
malfattori à quel legno , furo- 
no gaftigati , & vccifi dai Lcui- -t 
ti , lìcome narra la Scrittura-: ne ~ 
habbiamo ancora vn’altro etferiw 

pio 
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pio nel primo de Rè à capi fette ; 
quando Samuele ragunò gli hebrei 
in Masfor , per volergli riconciliare 
con Dio^perehe haueuano vngrao 
tempo adoraci gl’idoli Altaroih.-e 
B ul ; doue dice la Scrittura .che at» 
tinfeno l’acqua, e la fparfeno d : nan- 
r '■ zi al colpetto di Dio ; digiunando 
quel giorno, e confettando lui il lor 
peccato t H.tuferunt aquam , &efinde 
* ' rU nt in conjptflu domita, &• munaucrit 

ut die illa ; atquedixerut ibhpeccaumus 
rfommono dimando ,che ceremunia 
fu quella di fparger l’acqua dinanzi 
al Signore, digiunando e confettan 
do il lor pecca to?dico, che ful’iftef- 
la che habbiamo detta , di Icoprite 
i delinquenti; conciofiache, fluen- 
dogli Samuele ragù nati in auel luo- 
go , haueua elicerà ta quell'acqua 
con maledizzioni ; e voleua dar- 
gliela bere, per conofccre diurn- 
amente , quali erano Itati quel- 
li che haueuano adorati quegl’ido- 
li -, ma perche tutti erano delin- 
quenti e colpeuoli , e non v’era nef- 
1 uno,innccente-,però elfi fi rifolfeno 
di non berla, ma di Ipargerla dinan- 
zi al colpetto di Dio /come volef- 
iinodire: Perche fiamo tutti calcati 
in quclto errore , enon è necelforio 
adoperare quell’acqua a fcoprirci > 
però Ipargiaraola dinanzi agli oc- 
chi dei Siguore^tl quale ntifuna co- 
la c nafcofta-.cconfeffìainohumil- 
Dneqteilnpllro peccato, rendendo- 
ci in cp]pa,dimodo.,ehe fi vede dal- 
la Scrittura, che in quel tempo ap- 
pannano i, legni per conolccre i 
malfattori ; ma hora che fiamo nel 
tempo della grazia, non v fa Iddio 
dar quelli legni ( perche afpctta t 
malfattori a peni tenzia , e vuole hit 
galtjgargli nell’altra vita, quando 
dii »ó qonofeono eramendazionc : 
Tropttrca exptftat domnus,vt miferea- 
' tus wttri ; & ideò exaltabit >parccns 
vobts quia Deus indici) dominai : 


Maò Sig.mio,vogHopurdlmIdar 
tinche legni particolari inoltrarti tu 
nella croce all’huomo che l’amaui ? 
quelli che amano , fogliono con va- 
nj legni mani tettare 1’amor loro, e 
tal vola lo moltrano coi doni, tal 
voi ta con le prom effe : al volta con 
le lagrime, al vola coi lamenti, e 
tal volta col perdonargli le cfFele; e 
tu in tutti quelli modi manifeitalti 
l'amor tuo all*huomo:lo mani fetta- 
ili coi doni.quandoglt donalti il tuo 
prtziofiffimo fangue ; Continuò exwit l 0a .i 9 
fangaie , & aqua : lo manifeitalti con -- m 
le promette quando gli prometterti 
il regno del ciclo ;Hodie metani erti m Lue 2 ? 
paradifo : lo manifeitalti con le lagri- 
me, quando piangerti amaramente 
per effo-,Cum clamore vahdo,& lacbty HebJf. 
mispraces ojferetu-,lo manifeitalti coi 
lamcti,quàdo per lui ti lamétarti có 
tuo padre; Deus incus , Deus meut ut Ma. 
quid dereltquisli meì e io manifeitalti x~j. 
col perdono, quando dicchi di lui à 
tuo padrr; Tater dittiate iUis,non emm Lue. 2} 
faune quid facilini : vn’altro fegno 
ancora inoltrarti, che no’l inoltrò 
nclfuno amante ; attefocbenefluno 
amante fi lafciò mai aprire il petto 
col ferro , per far vedere il fuo cuo- 
re amoroio alla perfona amata ; e 
tu volerti forti aprireilpettocon_, 
vna lancia , acciò ,’huomo potette 
guardare à tua porta iltuocuorea-. 
mordo &: infocato -, Vnus pulitura loa - 19 
Lincea tatui eins aperutt : ò che fegno 
eccertiuo di-amore: Magtfler volu- 
mus à te ftgnum videre . 

Ma volta carta Roma , e dimmi 
vn poco, che fegni moltri tu d’amo- 
re al tuo Signore? che doni gli dai 
delie tue facoltà f 5 che promette gli 
faldella tua vita ? che lagrime fpar- 
gi nelle tue orazioni? che lamenti ti 
cleono per i tuoi pcccauVe che offe- 
fe rimetti per amor Tuo? oimc.e mil- 
le volte oime ; che i tuoi fegni non., 

Iona d’amore, ma C’mgratuudine 
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e di fuperhia ; ^Ad omne caput vi/t 
Ertch *dtfieafli fi grumi profhtMionn ture : 
It 5 . ben fi piòdiredi tc,quel chedilfe 
lob^i. Becmoth \j^on fugafat eum 

Vtr fag tt /itimi , in tttpuLm verfìfunt 
ei lapidei funài \ tfujfi Htpulam afh- 
tnab’.t millenni ,&■ dendebit vibran- 
te tri haflam ; no’ifiranno fuggire le'- 
faette , le pietre gli faranno corno 
paglia * ftimarà il maglio come vn 
iùicelio , e fiburlarà 'del tiro delle 
lance; lelaettefono le buone ifpira- 
«ionj che manda Iddio nel cuore; 
eie ^ , il timore della moi te , la pau- 
ra del giudizio, e l'horroredeli'in- 
' ferno; te pietre lonolc nprertfioni 
amoreuoli che fogiiono fare i facer- 
dotl, i religiofi ,i padri, le madri, e 
eh amici;i magli fono lemmacce 
dei predica tori,dci confcUori.e dei 
prelati j e le lance, fono i guai , rdi- 
faltri ,Je calamiti, el'inhrmita oc- 
correnti -, horfequeltecolè non fò- 
no efficaci amuoueretl tuo cuore a 
peni tenzia ,è fegno chw ro che tu Tei 
fpedita ,-e quale è il legno d’vt.’in- 
fermo che Iha vicino a morte ?fe 
non quando hà perlo il fentimcn- 
to ? adunque (e tu non lenti le faet- 
te, ne le pietre, ne i magli , ne le 
lance ; è fegno aperto , che hai per- 
foil lentimento; eper conféqucn- 
zia, che Bai vicino alle porte della 
morte; a.afapreltitu dirmi, come 
fi chiama queii’inhrmiti che fa per- 
der il fentimenioallbuomo? fi chia 
ma letargo; perche le tu gli tiri i ca- 
pelli, gltorecchi, linaio, eie carni, 
non (ente ; echi patifce tal morbo , 
muore dormendo; di modo, che 
hauendo tu perfo il lcntimento,hai 
il letargo; or hauendo il letatgo, 
'morrai vn giorno dormendo nel 
peccato ; Iddio ti liberi da unto 
male : non ti ricordi di Dauid, che 
facrua orazione particolare a Dio , 
acc.ò non incorrette in quello mor 
Tfii- bof illumina oculot meoi , ne vrujuam 


obdormim in morte, ne quando d/cat 
inimkuimeur priualm aduerfnt eurn: 
Signore , illumina gli occhi dcila_. 
mia mente, che n >n m\;ddormen- 
ti nel fonrio della morte , e chc*l 
Diauo'o mio nimico non fi vanti 
di hauer ottenuta di me vittoria ; e 
pciò apri gli occhi hora cheé tem- 
po, e fu peni tenzia; perche verrà 
tempo , che non potrai ; l^oei ta/d&'Ecc. f. 
connem ad ùomtnurn , <*~ ne differat de 
die in diem : fnbitò tram venite ira 
illiut , tir m tempore vtnditt* difper - 
dette/ ’ " • - ' 

Commandaua Iddio nella leg- 
ge, che quando vn’hebreo hauefie 
fatta prigioniera in guerra qualche 
bella donzella idolatra, e che ha-i 
uellehauuta intenzione di pigiiar- 
fela per moglie ; colei douelte pri- 
ma ugliarfi i capegli , orconcid irli 
l*vgne,lpogliaifi dcllcfue vcfli,e 
piangere per vn mete il padree la_» > 
madre : ma perche tante cerimo- 
nie } lo duo io : perche intcndeffì- 
moneJ feniòfpirituale.che quan- 
dol’anima nolìrach'e cofibella^, 
diuenu prigioniera del Diauolo . 
nella guerra del peccato ; per di- 
uentarc poi fpoiadi Dio.biA gna 
cheli tagli i ca negli , che fono i cat- 
tiui pcoficri ; i'vgne ,chc fono le> 
male opere,- fi mogli delle velti, • 
chelono le occafìomdc i peccati; 
e pianga il padre e la madre , ch’é la / 
vita pallata menata inalameute ; 

Recagli abo tibi tm.net annoi meoi, ih Ift-jS. 
amaritudine aiuna t/.ei ; dille quel 
Re : E vna gran cecità , anzi vna 1 
gran malz ? a, que Ha dei chi iltiano -, 
a’hauercttelu iddio, enon ptnla- 
rc di placarlo, di haucr*erratoin_. 
tanti modijC non farne penitcnzta; 
fentite le belle parole di San Paolo, . 

Suut tntm exbibuiStu men.bra vifìra Rom.6 
IcruneiHiiKund ni ■ gT nvqmtau ad im- 
quitait ,iian:nc et falere ntnlrn re- 
fi r a jet ulte tifili io. , m fauiì /ficai ’cm m ; 

licerne 
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ftcomthauete feruitoil Diauolo, bramo, che noni’ vccideflc, mavì- 
eoa unti peccati ; coli bora feruitc uefle; 7 \(cw ex tenda t manum tuam fu- Cen.zx 
Iddio, con lapenitenzia ; hor que- perpuerum, necjnefacias dliquidquam ; 
ita è la ltrada di laluarh,e quefli nunc cognoui ,quodtimes Deum : Che 
iòno i legni della vera conueriione cola voleua Iddio che faceffe Glo- 
ri’ vn peccatore : Ripofiamoci. na? che andafle a predicarea Nini- 

• ue; che molirò Giona di fare ?nH* 

Secondo ragionamento. ftrodi fare la volontà fua , cnonla 

volontà di Dio; & ecco che iddio 
, j “V T Efluna cofa può far unto dan gli fece fare fecondo la volontà fua, 

noah’huomo , quanto il non e non fecondo quella di Giona } Sur-'I° n *’ 3 
volere conformarli con la volontà re. ut Ionas , & abijt in T^imuem iux - 
di Dio ; quello punto lo confiderò ta verbum Domini : e p$rò Roma , 

P molto bene, Dauid,quandódific; muoia la volontà nqftra» e viua_* 

T J- 39 - y t facercin voluntatm tuam , Deus lemprc quella di Dio 7 Vt facete m «pr 
mais volili > come d ir volelTe bigno- voluntatem tuam , Deus meux •volto t * 
r?, muoia pur la volontà mia, e fac- Ecco quelli Scribi, t Farifei perche 
ciii fempre la volontà tua ; «1 primo volemmo fare fecondo la volontà 
Jatmoche infognò Cimilo nella fua loro, e non fecondo la volontà di 
lcuola,fuquetto,di rinonziareal- Dio ; efio Iddio faiecódo la volótà 
Matt. i a propria volontà ; Si ijuis yult fua, e nò fecondo la volontà loro;Ge 
poft me venire , abneget femettpfum; neratiomala & adultera ft?m yuan f , 
quindi fi legge in Eìaia, che quando firmi non dabìtur et, ni fi ftgiium Ionie 

quegli hebrei fi lamentauano con propbeta: Difpiaccionognndemen- 
Dio , e diceuano ; Noi habbiamo te a Dio , le dimande luperflue ,& 
digiunato, e non cibai riguardati; impertinenti; e fi vede l'eflempio 
ci hamo humiliati , e non ci hai ri- di elfi hebrei , quando (lauano nel 
Jfa. 5?. cpnofciuti ; Qu,are iciunaumus , & deferto; i quali mentre gli diman- 
non afpcxiftt ? bum ili ammus animar dorono del pane, lubito glielo det? 
tKtflns , frnefojìiì Iddio gli rifpol'e te; percheera neceHario,'Pa»ew cMt T r n-, % 
aqucfto modo, Stee in dieieiuni]ve-. . dedit eis: e quando gli dimandoro-i 
fln inuemtur -voluntarveflra ;come_# : no dell'acqua, ancora fufwto gliela 
dirvolelfe: Voi hauete digiunato, e dette; perche era neceflària: F.dn • Tf-JJ. 
vi fete humiliati , per far la volira xit c^itom de potrà: ma quando gli 
volontà, cnonla mia; equella prò- dimandoronole coturnici , perche 
prietàha Iddio, chequandotu vuoi era dimanda impertinente, le ben 
.}• : ' farcia volontà tua, egli fa la volon- glielecohcefle pcr dimoflrarlafua 
tàfua,e quando tu vuoi fare lavo- potenzia, nondimeno, apprefso gli 
Ionia fua, egli fa la volontà tua ; mandòilgaftigo,&il flagello: poi- 
ché cola defideraua Àbramo del che mentre le mangiauano, furono 
fuo figliuolo Ifac ? che viuefie lun- percoli! e laettati dal Cielo ; adirne Tf. 77. 
go tempo , e fulle herede delle lue efexeorum crantin oreipforum , & ira 
ricchezze ; perche coli l’inclinaua Dei afeendit fuper eoe , & occidit pin - 
l’amor naturale : quando Iddio gli £«er eoran^Cioficaf loro, quando di- 
dille , che’l fagrihcafle lu i monte ; mandauanoa Chrilto che curafse i 
perche Àbramo mollrò di fare la lor figliuoli dalla febre, gli curaua; 
volontà di Dio,edilagrilicar]o-,ld- che illuminafsei lor ciechi, gi’illu- 
diofece fecondo la volontà di A- minaua; che dirizzateci lor llorpia-, 

ti» 
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' ? . ' ti , gl i drizzaua ;<he mondafle i lor 
Icbrofi , gli mondaua : c che riluki- 
Matt talleulor mortagli rii'ufcitaua ; Cxci 
1 1. v:dcnt , ciudi ambularti , leprofi mim- 
dd tur, lardi andina: , mortai rtfurgunt, 
„ ma. quando hoggi gli dimandano 
Lue. i i legni dal<:ielo,c da gli clementi; Si- 
gnnm de calo querebantabeo ; perche 
era dimanda impertinente, gli chia 
i ma trilti,adulceri,& indegni, di le- 
gni , Generino mala , ©“ adultera fi- 
vnum tfutent., & fignum non d abitar ei , 
mjt figliti m Itmxpropbet no. dobbiamo 
credeVe,che le ben’il Signore gli ha- 
uefie dati quelli legni che dimandar' 
uano,non per q uei to gl i ha rebbono 
creduto; perche al tempo della pafr 
lione, gli dette fegni nel cicJo,c nel 
latcrra; nel cielp, quando il Sole fi 
Lue. li °l cur òdi mezza giorno; Obfcnratus 
i efl Sol; e nella terra, quando tremò 
ienfibilmente , * fi.lpfzzorono le 
fylatt. pietre : terra mot A e il , & pctrx fciffs 
2.7. hdi > e non per quell- v vollenu cre- 
u dagliene conuertir/i ; anzi diuen- 
*“ toronp peggiori ; perche effendo 
andati da dilato a. dimandar la 
guardia per il iepolcro, lo chiamo 
Matt rutvj Induttore; Domine, ricordati fii- 
’ mas , quia Jeducìor. die dixtt adirne vi • 
7 * tieni, posi tres dia refu. \ am .--era il ti- 

gnole, con ragionc'gli lòttopone 
quella mattina algiudiziodc i Nh 
1 nunti ; collidendo quelli popoli , 
filcaii della luAcaula ;potchequan.. 
do Giona tu mandato à predicare 
àjsiiniue,(;jy’,cra citta grande e po- 
llata , ma idolatra e lenza cogni- 
zione di Dio , con entrare quello 
profeta dentro, fenza che fulleco- 
nofeiuto da quelle genti ; e fenza_, 
far ini vcrun miracolo : ma con ha» 
uer detto {blamente per le Itrade j 
Ionie. I didime quadragmta dtcs , & ~b{inm 
fubuertetur ( che per ragione hu» 
inana doucuano ucciderlo c lapi- 
dario) tutti quei Niniulti .grandi e 
piccoli jgtouani c vecchi, malchi, e 


fcmme,infinoal Re.credettenoal- 
le lue parole ; fi vdiirono di lacco, 
fi mellcno li cenere fu’l capo , ban- 
dirono il digiuno per tutto,e fece» 
no penitenza ; Eglihcbndtchclot-. 
ueuino la cognizione del vero ld- 
dio.che alpettauano il Media fecon 
do le lcrttcure, e che vtdeuano tan* 
ti legni e miracoli di ( brillo-, non 
volleno altnmétc credergli ne dar- 
gli fede , ma gli machmorono la 
mortele pexò, Cenerai 10 mal adul- 
tcrafignumqtmit, & ftgnutnncndabtr 
tur ci , mftfigmtm Ioni prapbete ; e chi 
non su cii’crano obligati a credere 
alte paaole di Cimilo? fedendo Id- 
dio Verità)£enz*altrolegno òmirar 
colo ; fotto pena di peccatoineicu- 
fabtlei ftcome dille Ditello Chrillo , 

Si non veniffem , & locatiti enfuifiem , Joan . 

pece at uni non baberent ; nunc anterr ex - 1 J. 
cufattonem non babent de peccato fuo ', e 
n’haueuano l’ellempio dinanzi, de 
i Samaritani ; i quali gli haueuano 
creduto, fenza hauer vilto altro le- 
gno ò miracolo : Maggiormente 
elfi, che n’haueuano villi, c nc vede- 
uanQ tanti continuamente -, pciò 
San Marco riferire , che quando il 
Signore dille quelle parole , maiy- 
dò fuori vn lolpiro ; htgemifccus fpt- A1.tr.ti* 
ritu i aie - quid generano ifta figulini 
quarti ? .- , , »> 

Ma vediamo di graz'a , perche 
glichiamòadulterr; noi lappiamo» 
chevnadonnaèchianma adultera., 
quando manca di fcdealfuo mari- 
tote che fegretamente , òpalelemon 
te» fi dà in preda ad altri;la finago- 
ga al tempo di Chrilloolieruauail 
vero culto della religione, ofierfido i 
iuoi làgrihzi; fecondo la legge nel 
(agro tempio; & adoxauajl vero Id- 
dio , e non gl’idoli >. ficomedilTc]’»- 
ItefibChriltoalJaSamaritafna; T^os Joan q. 
f doranti! qtiad [cimiti , quia [alni ex 
ludxis tjl : 6 perche Centrano ma- 
la* ep adultera *■ Kiipondono mui. 
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ti dottori, e dicono ; che adulte- Efaia, Jcceditebnc 1 ìlij auguratricit , 7/4.57. 
ianon folamentefi chiama quella femen adulteri , &• forti icari* ; eflen- 
donna che commette il peccato do cht Abramo, dal quale e*Tì di- 
della carne con altri, ma ancora-. fccndcuano,«fi chiamauano figli- 
quella che giura con la bocca di uoli; haucua creduto a Dio, fenza 
amare il fuo marito, e nói ami rcal- veder altri fegniò miracoli ; Credi 
mente, -e tal era la Sinagoga a quel dit * 4 bram Dco,& repuutum cfìtllt 
tempo , la quale diccua di amare ad tufi itiam, che però S. Paolo l’allc- 
lddio,ma non l’amaua veramen- gì per eliempio agl’iltelfi hebrei < 
te ; ficome gl'improucrò 1* 1 Urlio quando dice ; Fide Abraham obediuit Ilei. li 
Chrilto in faccia, quandodifle ; Vo- m locum exire , qué acceptiirus erat in 
t. pnlui biclobvs me bonorat ,cor autem htrcditate n ; ma loro non volcuano 
eorum lo un- e fi a me : Altri dicono , credere , le non vedeuano legni e 
Che la chiamò adultera, perla di- prodigi; ;e però, Generai 10 mata & 
icendenzia che teneua dai Tuoi prò- adultera fignumqintrit. 
genitori, i quali erano Itati adulte- Mao signor mio, vorrei pur fa- 

ri , cioè idolatri i che però via quel- pere dalla inaellà tua; perche gli ri- 
la voce , Generano -, coli anco ìa_, ipondi coli teucramente dediti ho- 
chiamò per bocca di Ezechiele, noranoco’l titolo di Maellro, Mia- 
quando dille, Rjtdtx tua ,& genera- gifter : elli confettano , che puoi far 
:. rio tua deterrà Cbanoan, Tater tuut U- ‘legni ; Veiuma a te ftgnum videre : e 

morrhxtts , & mater tua Cetbxa : tir U perche gli chinili adulteii? c pur 
quando nata et, m die orna tui none fi vero, che quàdo gl'iltetTi ti chiamo- 
frxafus y m bilicai tuus : la ftirpee la rono indemoniato ^Samaritano , 
tua generazione, viene dalla terra gli nlpondelti manruetamente;E£o Ioan g. 
di Canaam , ciocdalla razza de gl*- dxmomum nonbabeo ,fed bonorificopa- 
idolatri ; tuo padre fu Amorreo , e trem menni -, 6 1 hora che ti applau- 
tua madre Cerea ; cioè, imitatori dono,giirilpondifdegnolamente , 
di quei popoli; e quando nafceftì , adunque quando ti trattano male , 
no.i ti fu tagliaeol'ombelico -, cioè, tu gli nlpondi bene ; e quando ti 
nonmutalticoftumi;percheilbam trattano bene, tu gli rilpondi ma- 
bino quandoènei vcntrcdcllama- le? coli facclh anco quel/altra voL 
drc .piglia l’alimento per via dell’- ta , quando ti dilfeno ; Magifìer fet- m#. 
ombelico; cpoinalcendo , la rac- ma quiaveraxct ,cr vi.rn bei in ve. 
coglitrice glielo legae taglia; poii ritate dotes ,&■ nonefl ubi cura de alt- 
che non ferue più,hauendoa lue- 9*0; elicgli nlpondeiti agramente» 
ciare il latte con la bocca ; e gli he- Oi ad me tentatis bypotnt a ? ò perche 
brei al contrario, le ben’erano vici- quello? Rilpundo Roma, che giu- 
ti dall* Egitto paefe d’idolatri, cita- fornente il Signore quando era in- 
ti.tanto tempo in terra di promiflTto giuriatodacoftoroq’ilpondeua con 
ne ; teneuano però quei medefmi manfue tudi ne ;equando era loda- 
nti e coltami d’.dolatria cdi apo- te>, con fellema ; per dimoftrare, 

Itafia , che teneuano gli Eg'zZij , come diceChnloltoino.ch’crapa- 
oueiiorpadri erano propagati. denteali' ingiurie; ccoltanteail’a- 
Altri dicono,che gli chiamò adul- dulaztone ; poiché quando quelti 
teri ; per inferire , che fulTìoo dege- lo lodauano,all*hora volcuano adu- 
neric baltardi dal lor padre Abra- larlo, e nafeondeuano l’odio che te- 
le gli chiamò per bocca di ncuano chjulo nei lor cuori: h coinè 
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Affé Dautd , Mollai Junt fermonet 
Tf.14. otutfupcr oleum, &ipfi junt tacula ; e 
quàdo l’ingiuriauano , alJ’hora ma- 
nifcllauanopalefcmente il lor mal 
animo che haucuano contro lui ; Os 
Tf. 1 6 . corum loculum eli fupirbiam : però li 
legge, che Giuda quando vene nell* 
borio per tradirlo ; perche veniua 
come nimico (coperto, e maniferto. 


c he farebbe trouata fiorita nel San- 
tuario fra il numero delle al tre, ilio 
farebbe fiato Sommo Sacerdote -, 

Sditevi ex hu eleger a , germmabit vtrga 
cwrsquandoai.dfc Mci'é a vedermi, m ‘ 
trouo.chc li ueiga di'Aron nonio- x 7 * 
lamentecra fiorita, lo. ondo quella 
pronx.Ha -, ma di più , piena tutta di 
frutti t T urgentibus gemma erupcrant 


Jo chiamò amico-, ^Am!ce,adquidve- {ìoret , qui jolqs dilatata inamygdùlas 


Mat 16 Biffi f c quelli perche veniuano co- 
me nimici coperti, 6 1 adulatori, gli 
chiama adulteri; Generatio mala , 
adultera fgnum quarte , & fgnum 
non dabt tutti , nifi ftgnnm Iona pró- 
pbeta , òquefie regole vorrei che tu 
ofleruaflì inquefia Corre. 

E pur vero,che’l Signore hauena 


deformati junt', cofi ancora quel'a_, *7 
notte che nacqueChrifio,fcce inté-i 
dCrcai paftori , che harebbono tro> 
uato per legno vn bàbino inficia- 
to, c riporto invn prcfepio,//(it vobis 
fgnum, tnuemeta infantem panna tnuo- 
lutum,& poftummprafcpio^ quando 
quelli andorono ; trouorono nó Io- 


lue i. 


dato vn capo largo alle perfone di lamente il bambino à quel modo; 
dimandarglignizie,c fauori-, quàdo ma di più, Gioleppc.e Maria infua 


dille, Tetìti,& dabitur vola, quarti e, 
Matt -1 & iniicntetii -, pnlfate , &• operai ut vo 
bit \ Otnrnt entm qui petit , actipit , 
& qui quarti, irnienti, & pulfanti a- 
perietur. Dimandate, evi faradato; 
cercate, e trooarete; picchiate, evi 
l'uà aperto-, perche chi dimanda, ri- 
. - ceue* chi cerca , truoUà-; e chi pie 


copagnia; \nucnerum Marami, tir lo 
ftplx , & mf antem pofuum. tn prajepto ; 
Coli dice ai Giudei, che gli hareòbe 
dato il fegno dcjja lua morte , della 
fuafepoltura, c della fualcefa nei 
limbo-, Signum non dubitar et, nifi figm 
Iona propbeta ; ftcut , entm fuit lonàs in 

, r ._ ventre ceti tnius debus & tri bus nt- 

chia.gl'eapertojòcornequerta mat dibus, fìc era filius homtms m corde ter- 
tina Hauèndo coftofodimàdaro di ra tribù s diebus &■ tnbus nodibus ; e 


Luci. 


veder Ugni, non fono efiauditi?Ri- 
lpondo, che altro edimàdar grazie 
à Dio con fede, e con humiltn;& al- 
tro*? dimandarle Fenza fede, e ienztf 
humilià ; dimairdìitleal primomó- 
: : do, fi ottengono; ma dimandarle al 

fecondo modo, nó fi ottengono; fi- 
come dice.S. Iacop>o , Tettiti ,& non 
lAC f- acciptia, eòquòd malepetata\ cofttìro 
dimàdauano di veder legnicon in- 
fedeltà e có prefunzione , e però nó 
c merauiglia fc non fono cflaudrti : 
Non polliamo negare, «hequando 
Iddid promette di dar qualche lé- 
gno, non dia alle volte piu di quello 
che promette -, dille a Mosè, didar 
quello legno ncll’elezzionc del sò- 
dio Saccrdotc;che La verga di colui 


quando fu quel tempo, nó folamete 
gli dette quello legno, ma ancora il 
legno della lua riluriczz’one; Ette- 
cetaramotus fadus cft magma, ,Ange . Matt- 
ini entm domini defeendtt dccdo f &aC- z 8 * , , . 
cedcni renoluu laptdenr,& jedebai fupet 
entri : Ma perchcil Signore volle aP 
legnarli quefio legno di Giona, chf 
era figura delia lua paffioneenfur- 

rezz one? c nó quello di Elia, ch’era 

figura della lua Alcéfioncin cielo? 
mentre dii haueaano dimandato di 
veder legni dal ciclo ? non harebbe 
potuto dirgli cosi, A voi non fi darà 
altro fegooj fe non quello di EJia 
profeta; perche ficom’EJiaafcefei 
lu’l carrodi fuoco per l’aria, cofi il 
figliuol dell’ Ixuomo faliràcon vna 
L i nube 
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nube in cielo ? Rifpondo , che noh ventre della balenai predicò Tre • 
«olfcatfcgnarliqueliodj Elia , ma 1 giorni àNiniue;cofiChridovfcito 
quello di Giona; perche tauòdogli’ dal deferto, predicò tre anni e meli 
efli dimandato vn fegno per cono-. nchaGiudea: Altri finalmente di* 

Icerc l’era il Media , quel legno che* coro, che fìcome Giona gettato che 
era figura della padione e della ri-’ fu in ina re, dette tre giorni e tre not ' •« 

lurczzione, eraaflaipiù attoà dar- tind ventrediqucl pefee; e poi dal 
gli quella luce e quella cognizione' pefee fu ributtatoal Jido:cofi Chrì- 
iccondolelcritturedci profetiche ilomorto che fu in croce, dette tre 
quello deh 1 A fcélione-, perche i prò- giorni e tre notti nel limbo dei lan- 
ieri haueuano parlato aliai chiara- ti padri ; e ritornando di la , rilulci- ; *. 
mente cdiflulamentc di quedi due: tò fi vita gloriola & immortale : Di 
come fi vede in Dauid, in Efaia,.in più aggiungete : Quando Giona fu 
Daniele, inOfca,eneglialtriprofe- gettato in mare, ’d,dio fece all’hora. 
ti: pei òli legge, che HdeflòSigna- quattro miracoli nella Ipa perfonav 
re, quelli due inilteri propofe a prò- il primo fu, cht’l conferuó viuo nel 
uareagli Apoltoli quàdo rifufcitò ; ventre di quel pefee; elfendo che 
licome fcriue.S. Luca , j Quotiiam ftc l'huomoper viuere , ha bifogno del 
Jiripeusi cfì > (jr/ic oporubat diri fi urte tei pi rare -, Os menni aperui, .& attraxi^r . j g 
patì, &JtfiugeTg'à mortuis tetri a d« ; e Jptnturu-, e dentro il ventre di quel, 
di quelli due particolari parlo più peice non vera aria fiche potcno. 

Y«lte, ittwta fu a , quando diceua 5 refpiratc, poiché fono l’acqua no», 
kiLms hominis tradetur pnnapibus fa - v'èaria; ne fi dà. penetrazione dt 
cer.dmum ì & Scnbis ; & condemnabunt corpi: e 1 pefei v'iuqno lenza quello' 
lo ni morte , & tradenteum ^ mtibusad elemento , nonhauendocffil’idror. 
iUudeudum ,& fiagcltandùm , & cm - mento da rcfpirare t ch’c ilpolmo- 
tifwtndum', & terna die refurptt : ^ ne j anzimuoiono (fomparentlo all’) 

f-Svta vediamo in che cola Giona aria: Tregarauic : dotniuus ‘pifccmfùp j 0 „ x ^ 
ftiiiguradi Chrida:. Dicono alar- detti, vt degjutiret lonam ; JJ feepp-, 
ni «chaiicome Giona quando Itaua do miracolo fu, che mette 
nella naue, inoalzàdoli la tempeda , quiui tre giorni, earcf^tti, - 

offerii, fe-dello ai marinari per la lor d igeritqdai calor pat^edi quefl.’, 
iàhitc j egji.difie,che‘lgettallina in animale; ne conuertiMrtellafuafo- 
iWt, perche Cubito celìarehbe Ja danzia: ma Ite^tc egiiifltcno^cp-; 
borala , Xoilue me ,«£■ ma tire nrtt*n< me fp. fulfe dop? dentina qa Wfci 
te Atfinb^ mare azjobu -, col» fon fi, Ertf lottai, in ixmc pifcu ttilmhloiMli 
q^^auioii.liipa diurna pef iLpecca- dicbnj, tnbus noti ibus rii jWXgOj 
jiigencrohuma no, Ghtb-: miracolo-fu, che dandoli dentro* 
iteotfetk-lqdcfioaila morte perla» diuainfcdelfo, con l’intelletto te* ». \i 
imito fidate j obltttiis tfiv yniatpfa noedilcorfiuo;poicheorauaaDio, 
t’Pi'U^.efjra-dtDioiìplaco : Altri ccomponeua laimi; Oramt lottai ad Iona x, 
tJjcontìiCjifl freome Giona emnrnel dominiti» Deum finità 1 de .ventre^ 
te;naue»fR gettato in mare;6t entrò fufen .'[Al. quarto miracolo fu,, che 
pqltyitro della balena ; cxj lì Chetilo dopò che quehpelcesi gride l’JictH 
end o nei Mentre di Maria, fu gettar be tenuto 4 re.g forni e tre notti n ci- 
tò «situate della padione , & entrò le lue vilcere;anrfòaJ iidudel utaro 
ftfMunbodeifanti padri: Akxidi- oueerapoclu(limaacqua,controja 
fcWO licome Giiona vi cito dal luajoatura , el ributtò dalia bocca 
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con ta quale l'haueua inghiottito j color giallo, perche fu pieno di fuo- 
lon/t X. Et Hixit dominu s pifci , & euomuit Ioni co di carità jd color rolfo, perche fu 
in andarti : Coli aruntooccorlc in fi- tintoelpruzzatodi langue^orcjfl’ 
cui a al nollro Cnrifio : cóciofiachc arco fu polio per legno di pace per- 
la prima mcrauiglia che fece in quel pctua fra Dio , e i’huomo ■ Exaltari 
triduo della tua morte fu, che la di- cporttt filmmhomwis ,vt onwt chi cre- 
uinita non fi feparalle dall’anima da ih ipjiim non penai ,feci babtat yitam 
nel limbo , ne dai corpo nella Icpol- eternar, i.à grà cola certo, che Tilt eli* 
tur3;n’atìeH'cvn!taconi’vna,econ arco, fullc ancora porto per berfa- 
l’altra -, Quodfemel affumpfìt ,unmqm gliodeilelaett: diurne ;poichequà- 
dmufit : la feconda fu , ch’entrando «lo Iddio preparaua i luci Hrali , c i 
in quel limbo, non fu fatto prigione fuoi quadrelli, per coipire,c ferire a 
come l’aJtrc anime dei fanti padri ; morte i peccatori ; dei quali r.’era 
ma (tette ubero, e lignote allbluto pieno il mòdo: leardo dille Dauid , 
di fe Hello, cdi tutti quei luoghi tar- jìrcum fuittntetenda , & paratia dii ; 
Tf- 87. tarei • Fadusfum fieni homo fmeadiu- & m co parami vafa rnoriis , fayttas 
torio mter viortuos hlcr : la terza fu » fuas ardentibuseffecit: quefì’vir.gan- 
cheftando in quel luogo, operò di to fuotigliuololi mcilè inmrzzo, 
uerfi cHetti dr potenzia ; poiché-» fra lui el mondo; c volle chetucri 
beatificò le anime de 1 lanti pa- quei dardi, equadrclli, fi fcaricafli- 
dri, incatenò Lucifero nellinfer- no (òpra elio -, T-ofnrt mequafi fignum 
no, e liberòmolte anime dal pur- adjagittam.'Cicht 1 peccati preteriti, 
Ucci, gatorio ; Tcnctrabo omnes inferiore} p>retenti,efuturidcglihuomim,fu- 
14. partes terra -, &■ infptcìani omnis dor- rono polli sii le lue 1 palle; SApra dor- 
miente} , & illuminalo omnes fperan ■ firn meum fabneauerunt peccatore: : e 
ter in domino : e la quarta tu, di J ter- che (ia vero,ricordateu; di quei fa t- 
^o giorno fu ributtato viuo da^a todr Dauid,quando Natan profeta 
morte fuora del limbo, e fuora del andòafarghiacorrezzionedell’a- 
X. monumento ; Qnem Deu} fufcitamt dultcriodi Berlabca;che il Rèhauc 
/biuta dolorili is inferni, iurta eptodimpof do confcfiaio il tuo peccato , edet- 
fìbileerat teneri Ulti abeo: c pero, Sigili to ; Teccam domino ; il profeta lubito 
non dabitiirci , m fi Cigni lonepropbetx : loggiunle , Domimi: quoque tronfi ulti 
E veramente la* padrone d> CJhri- peccatimi tunm ; non dille , Dommus 
Ho, fu vn legno particolare dato dirnfit peccatimi tunm; n,a tronfiti! tt : 
agli Hebrei, per fargli conofcere perche qucfto verbo, lignifica por- 
Iodw-8 ch’ara il Media ; Cimi eraltauentis fi- tar di pelo vnacoiad’vn In go in 
tium bonunis , tane cognofcetis quia ego vn’altro ; ó d’vna pedona, in vn’al*» 
fimi: Vi ricorda te diquel l’arco baie- tra ; che voleua inferire, che Iddio 
no pollo da Dio nell’aria dopò il haueua trasferito di pelo il fuopec- 
diluuio, perlegnodella pace fatta cato,en:eHòlosùlclpal edclfutu- 
Cen. 9. fralu ,e la tecnf^frcummei mponam to Melila , 'fofuit dommus in co iniqui 
pi nubi I hs , & era fignun, faderis inter tatem omrutMn noshnm ; però li legge 
me & wtcr terrà} ( brillo pendete in nei Leuitico à capi ledici, che quan- 
crocc,fuquefi’aico; pcrche/ìcomc do fi conducemmo quei due capri 
l’arco rapprefenta tre colori,verde, nella fella deil’tlpiaz one ; quella 
giallo, e torto; Coli Chriliohebbcil fopra il quale il lumino baici duce 
color veide, perche mori ncH’eta caiKaua tutti ipeccatidel popolo, 
vcrdeefiorita di tremarne anni j il nonfijmmazzauancfiUguficaua; 
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ma fi lafciaua andar viuo dentro al pesamente, Magifler volumus i re 
dder:o; volendo lignificare , che fignumvidere ; noialtri fcdclidicia- 
Iddio non voleua placarli nel fagri- mo humilmente , Magifler r olumut 
fizio c nella morte di quel capro, fi- tefignumvidert: Fac ferpentem aneujrt, 
gora del luo figliuolo,- ma nel lagri- poneeum prò ftgno ; qui percujjui af- 

1 zio , c nella morte dcll’ilteflo fi- ptxent tutti ,viutt , eilendo tu il no- 
ghuolo,loprailqualedoueuanoef- firo legno, il noltro pegno, il no- 
ler polli i peccati di tutto il mòdo: (Irò dilegno, il noltro contrafegno; 
di modo , ch’efiendo Chrilto vnri- j] no ftro bene , il noltro amore, il 
trattorapprefentatiuo di tutti ipec- noltrofine,elanoltra fperanza: 
cati del módo,lecondodilTe l’Apo- Maquioccorreno due dubbi; da 
1. Cor. Itolo; Fum qumon noucrat pcccatum , ir. tédere: el primo è, che vuol dire, 
5- prò nobts peccatimi fecit:&i clicndo ld- che quido Chrilto parla di Giona, 

dioinimiciflìmo del peccato, fico- dice,/» ventre ceti ì c quando parla 
me lappiamo dal galtigo che dette dife, dice; j»cor*rerne? Rilpondo 
agli Angioli, ad Adamo, à Cairn, ai perche il ventre è ricettacolo dico- 
g'ganti, à Sodoma , agli hebrei , & f c materiali; cicé di feccie , e di car- 
amogi altri ; non èmerauiglia , le ne ;el cuore, di cole immateriali; 
hauendoa punire tutti i peccati de cioè di affetti, e di (piriti vitalizio 
gli huomini in qucltoiuo figliuolo , n a come figura , in quei tre giorni 
volcfie metterlo come legno, e ber- (tette corporalmente nel ventre di 
Ture, luglio delle faettediuine ; Tofmt n;e quel pefee ; e però , In ventre ceti ; 
5- qiiafi fignum ad [agittam: Dominiti ro - C’hriltocome figurato, in quel tri- 
} J a - 5J Ina conttmecum : e pero , Signum non duo della paflìone (tette fecondo 
dubitar ei , nifi fignum Iona propbeta : l’anima nel limbo dei fanti padri i 
Si Signor mio, che tu fulhpolto eperò, In corde terra; e qui lì vede , 
per legno nella Chicfa, nel mondo, quanto c propria quella metafora 
nell’inferno, enc|cielo;Nclla C'hie- che allume Chrilto, a dimandar 
fa ,perfegnodi làluteedi redézio- quel limbo cuore della terra; per- 
ne; poiché per te fi laluanoi fedeli che ficomc nel cuore fi iògliono 
I/«. li prcdeltinati; Leuabit fignum in natio- imprimere tutte le cofeda noi ama- 
nes, & congregala profuga l/m/.- Nel te , coli in quel limbo ltauano al- 
mondo,pcr.l«gnodicontradizzio- l’hora ripolte tutte le anime amf- 
nc; poiché a te contradicono i giu- chediDiO;eficomeilcuorcèfontC 
Lue. i. dei , gli heretici, e i pagani ; Eccetto- del calore, e del moto.cofi quel lim- 
fitus efl bicin rumatn, & m refuneaio- bo all’hora era luogo di carità, c di 
netti multoruni in Ifiael ; eJ rtnfignum grazia-.il fecondo dubbio c,le Chri- 
mi contradicetùr : 5ieli’inferno7 per Ito doueua (tare in quel limbo vn 
fegnoditerroreedifpauento;poi- giornointero, c due notti intere; e 
chedi te tremano idiauoli, e idan- Giona (tette nel ventre della baie- 
Uiere. natl > s,l P ct muros Eabylonis leucte fi- na tre giorni interi, c tre notti intc- 
5 j . grumi , angele cu Sì odiarti : e nel cielo , re; perche dice , Sic ent filmi /tornimi 

per legno di gloria; poichcà teren- i» corde terra tnbui diebm & tnbus no- 
dono le grazie tutt'i beati, delle co- tfibmt Rilpondo, che iicomc il tì- 
ronec deile Itole che poffiedono ; guratodeuecorrifpondere alla lua 
J/<j. Crii domimi nomnatui in fignum ater- figura ; cofi ancora perla luadigni- 
num ,quod non auferetur: caperò, fe i tà, deueeccederla in qualche cofa , 
giudei dicono quelta mattina fu- iccondo dice S.Tommalò.-e fi vede 
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dal difeorfO di molte figure: con- quella figura fu ecceduta dal fuo fi- 
ciofiaclie Éua prodotta dal lato di gurato, in quello; che Gioni dette 
Adamo addormentato nel paradi- lui tre giorni interi, e tre notti inte- 
fo terrellre, fu figu ra della Chieia_. re, eChrillovn giornointero, edue 
prodotta dal lato di Chriltopendé- notti intere ; E qui confidente la 
te in croce; e quella figura fu ecce- comfpondenzia di quelta figura , 
duta dal fuo figurato, in quello, che poiché Gionaquando llaua nel ve- 
il Conno di Adamo fu lonno di ella- trediquelpefce, e che vedeuacon 
fi, ellonno di Ch riito fu Conno di lo fpinto della profezia ch’era vna 
morte : di più , Ifac condotto fu’l figura del fuo venturo Media ; fa- 
monte Moria per efTer fagrificato cendo iuiorazionca Dio, ìncam- 
dal padre, fu figura di Chnflo cho biodidire, De ventre pifcis clamaui, 
doueuaefler fagrificato fu’l monte & exaudi/h vocem meam , ditte Ione: 

Caluario;e quella figura fu eccedu- dtndo al figurato , De ventre inferi 
ta dal fuo figurato in quello; che clamala, (sr exatidifli vocem meam; 
ìfacnonfulagriticato,e Chr.ltosi: chiamandolo inferno : & incam- 
di più , Giofeppc venduto dai Cuoi biodi dire, Proieciflime mprofundnm 
fratelli agli Ifmzellici , fu figura di mari; dille, Troieafii me in profundum 
Chriflo veduto da Giuda Apoftolo meordemaris ; chiamandolo cuore : 
agli hebrei; e quella figura fu ecce- perche con rffteffo fpiritoprofeti- 
duta dal fuo figurato, in quello, che co vedeua , che il figurato ch'era 
Giofeppcfu venduto venti danari, il Media, doueua coli chiamarlo-, 
c Chrillo trenta : di più , i fagrifiz'j Sic crit filmi hominis in corde terne ; 
che fiofferiuano nel t^pio, furono onde ficome quelto Giona figura 
figure della morte di Chrillo; eque di Chriflo, nel giorno del giudizio 
fle figure furono eccedute dal lor farà fifcale di cflo Chrifio,à far con- 
figurato, in quefto;che quei fagrifi- dannarci Giudei increduli ; per 
zij fi cófumorono nella carne degli hauer i Niniuiti creduto à lui , e 
animali, e quello di Chriflo nella_* fatta penitenzia alla fuapredicazio- 
carne humana: di più, Elia trasferi- ne; così Roma,i Niniuiti ncll’iftef- 
tocol carro di fuoco nel paradffo fo giorno faranno efTempio à far 
terrellre, fu figura ddl’afcenfione condannare i mali Chridiani ,che 
diChriflo in ciclo; e queltafigura non haranno fatta penitenzia dei 
fu ecceduta dal fuo figurato,inque- lor pcccatiallapredicazioneconti- 
ilo,ch’ Elia afeefe mortale con l’aiu- nuadi tante trombe Apoflolicho 
to degli Angioli, e Chrillo immor- vdite nella fuaChicfa; FiriTdmua- 
taie in virtù propria;Cofi ancoralo fnrgent in indici» cum generai urne 
(lare diGionanel ventre della ba- ifia, condemnabunt eam) quiapam- 
Jena, fu figura dello Ilare di Chri- tentmmegtrmt in predicanone Iona : 
ilo ad limbo dei fanti padri ; ma^ Andate in pace . 
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GIOVEDÌ’ SECONDO. 

Sectfsit lefùs in ptrtcsTyri ,er Sidonis , & ecce mulier Chxnanxa } 
finibus ilhs cgrtji* clamuuit aicens , Mifcrtrc mei 
domine fili D.tttid : Matth. 1 

PRIMO RAGIONAMENTO. 

Cofa manifclta nella te >qui b.diiljtor es terra : hor quando 
Scrittura, chc’I Chri l’huomo ritorna a Dio, concorrono 
lliano può da ledei'- due cofe;l’aiuto della graziaci con- 
io partirli, & allon- Tenie del libero arbitriojficoiiiedif- 
tanarfi da Dio ; ma le Geremia, Co««erre me,& conuertar, „■ 
ritornare, & acco- quu tu dominus Deus meus \ ma di 
darli a lui, non può lenza l’aiuto, e’i quede due , precede l’aiuto della > 1 ‘ 
foccorlo della Tuagrazia ; Terditio grazia, c feguita ileonfenfo del li- 
Cfex i? tUa If™! • tantum modo in me auxiluim bero arbitrio : ficome dille l’ideflò 

' 3 tuumreli ragione C queda,perclie il dztcm^Conuertenos domine ad te. & Tì - 
partirli da Dio, fi fa mediate il pec- conuertemuric che fia vero, ecco que- e 5 
catojel commettere il peccato , è in Ita mattina l’eflempio di vna gentil 
potedanod rapii ritornare àD:o,nó donna Cananea,che douer.do renù- 
fi fa fenza la rettitudine della vo- re dal culto de gl’idoli alla fede del 
k>ntà;ela rettitudine della voluti , vero Iddio.-prinia và Chridoa rttro 
d ipende da I l’aiu todel la g razia d iui_ uarla nel paefedi Tiroidi Sidonia, 
na: Tre belli cflcmpij apportano i c poi lei viene a ritrouarChn'ltof'uo 
làmi padri ,idtmoftrar quello arti- ra dei Tuoi confini -, non odi Roma? 
colorii primo è di San ( .ritofiomo,il SeceJJic lefus ut partes Tyri eiT Sidonts » , , 
qual dice; eh’ è in potellà dei popoli & ecce muher Chuiunxai finibus illis Mitt ’ 
eleggere taluolta il ior Principe, ma egreflx : 

non e in pOtelia loro dopò i’dczzio- ‘ bicorne il vero Iddio ,e vno, . 4udi 

Mdi deporlo: 11 fccódoè di S. Ago Ifiael .domìnus Deus nofìer , dommut Deu 6 * 
ft;no,il qual dice jch’c in potei tà TOJ c/? : cofii fallì dij lonomolti, 
d ogn’uno^fci irli à niorcc co vn fcr- Omnes dij "tntiurn datnonia : perche^ Tfal* 
to , milione in pote.ia fua , fanarfi ficome vna, e la verità, coli molte PS- 
da quella ferita: El terzo è di S.An- pollòno elfer le buggieieciafche- 
felmo, il qual dice jcn cinpoteltà dun huomo ancorché barbaro, ha 
deli’nuomo , gettarli dentro d’rn hauutoperifiintonaturale,di ricc- 
pozzo;tna non e in potei. à faa,vfcir nofccre vn nume fuperiore ; fc re. ò 
fuora di quello, quindi hiaia dice- non ,e (lato pazzo , ficome d ite il Tjal- 
i Tot nudo fonai) sj la^neusjuper profeta; Dixit mfipits in corde ficaio efl I i • 
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beni, e riconofccndolo per fuperio- fontem aqne vìne , foderint fibi, 
xc , l’hà anco tenuto per fuo vltimo et (tema diffip.uai ; concioluchc , 
fine ma quella è Hata la differenzia, tucte le creature Tono mezzi ,e non 
che’quelli che hàno adorato vn lo- fini;mezzi dico, per ìntèdere, o per 

10 Iddio , fi hanno coltituito vn fol godere lddiojper intcdcrk>,hcpme 

fine , perche da quello come infini- dice. S. Paolo, Inutfibilia ipfmt à crea- 
to, hanno fperate tutte le cofe ; e turamundi, perca qiix fatila font, wttk. 
quelli che hanno adorati più di;, fi le£la,conjpuuintuf,epergoétiìo,\\- 
hanno coltituiti più fini; perche da come dille Cimilo-, Sivis pcrfcCint 
diuerfi, hanno fperatediuerfecofe; effe , rade , vende qua baici, & dapait- 
cioè,da(iioucla vita , da Saturno 1 peribut , &■ habebn thefourum minio-, 
regni, da Martele vittorie, da Erco- quandodunque ilchriftwno mette 
le le ricchezze, da Mercuriola Sa- il fuo intento nel denaro, nel pal?z- 
pienzia, da Efculapio Jalaniià.e và 20, nella donna, nel figliuolo ; iVin 
dilcorrcndo;horeirendo quella Ca- fimili oggetti ; ali’hora lafciaii vero 
nanea idolatra ,adoraua più Di;, e fine,cfache i mezzi dmentino Tuoi 
percóiequenzia fi haueua coltituiti fini ,OcuU Rultonim in finibili terre i 
più fini; ma horache voleua vfeire dille Salomone: Vedi Oiriltiano, la 
dal cultodi quelli falfidij, evenire prima cola che haida fare , fe vuoi 
alla fede del vero Iddio; vfciuada> eflcr effaudito da Dio; vfeire fuora 
quelli finue però ben dice San Mao- dei confini del peccato: Subditutiflo 
teo, lAffìnfius illis e?refta: domino, &• ora cnm;dHX Dauid^cii- 

’i'uttc le creature corporee furo- uono quelli naturali , che fi truoua 
no create da Dio per feruizio deli’ vna pietra chiamata Diofcoride , 
Tjà/.J. huomo , Omnia fobmcìfli fob pcdtbut chchàmolte viri^mapcltainboc- 
fmjO/rfM bouct vnucrfot.wfupcr,& ca d’vn huomo morto, (Libito le per- 
pecora campi, folamentc l’fiuomo fu de; e tal'è l’orazione, che contiene 
„ creato per leruizio di Dio , Dtlicia molte e molte virtù ; ma polla in_> 
Trou.o )nc( e ffg (lim hvmmnvi ; dimo- bocca di vn peccatore oninato & 
do.chefoio Iddiohada cllere il fi- habituato, le perde tutte ; Multimi 
ne deil’huomcnquàdo l’huomo per- valct deprecati iufii affìdua , dice San 
uerte quell’ordine, cioè chelafcia Iacopo; Ma , Qindcchnat auretfoat ne 
Iddio, or abbraccia lecreaturc , ali’ audiat legé , orano eiusent exetrabilu : 
fiora lafciaii vero fine, & abbraccia dice Salomone, 
i falli fini; quella dona elkndoido- Quella donna fauiaméte efeeda 
latra,e pcccatnce,(taua abbracciata i fuoi confini, per venire a C’hrillo : 
con l’amore delle creature, e percó- perche conofce cheltando in quel 
lequèz'a coi fai fi fini; horaclic vie- pacfe,gl’eraoccalìoncdipcrlcucra- 
ne à Chrilfo, efeefuora dell’amore re nell’idolatria; & è regola genera- 
tklle creature, e fuora di quelli fallì le à chi non vuol cómettcre vn pec- 
fin'; e però ben dice l’Euangefi'fta , cato, di fuggire l’occafìoncdiqucl- 
finibili illisevrefla : Ocom’c vero, lo,Commadaua Iddioagli hebrei, 
che i.chrifiiam molte volte lafciano che in quei fette giorni di pafqua 

11 lor vero fine, ch’è Iddio;e li appi- non màgiallìno pane lieuitato ; e di 
gliano ai mezzi apparenti, e quelli più, che non tcnelfinolicuito nelle 
le gli coltituilcono per lor tìni;fe ne lor calè ; Scptem diebui fermentimi non 
laméta ben* Iddio per bocca di Gc- huemetur in dounlm re firn : io di- 

llier i. renna, quando dice,- Afe dereliquerant mando, Mcr. baltaua haucr comma- 
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dato che non mangiarino il pane 
lieuitato? perche commandargli di 
più che non teneffìnolieuito nelle 
cafe Pecco la ragione, perche voleua 
leuargii a fatto l’occalione di non_. 
trafgredire quel precetto ; il quale 
facilmente farebbe (fato tralgredi- 
to , con tcner’il lieuito nelle cale -, 
Cefi ancora commandaua , che nel 
giorno fòléne del fàbbato nó accen 
Exod. defTmo il fuoco nelle lorcafe ; 7\on 
jj. fuccendetis ignem in omnibus babitscu - 
lu vcflris,perdtem fabbathi ; ìodimà- 
do,quàdo era inucrno.e fàceua fred 
do , nó potcuano accenderlo per ri- 
baldarli? si che poteuano ; ma per- 
che quei precetto? perche volendo 
Iddio eh’ nel giorno del fabbato nó 
lì facefie veruna opera feruilc,e che 
non fi cuoccflìno i cibi per màgia- 
re, ma fi prep araffìno i ) giorno inà- 
zi;pcr leuargii à fatto l’occafìone di 
nó trafgredir quel precetto , gli có- 
màdaua che ncrocnol’accédeffìno 
ifl quel giorno ; coli ancora fi legge 
ncll’iftcflà Scrittura ,che volendo 
che i Nazareni nó fi vbbriacaffìno, 
comech’erano cólagrati a fua Mae- 
llà -, per leuargii à fatto l’occafione , 
non folamètegliprohibiuail vino,- 
ma ancora l’aceto , l’agrerta,el’vua 
fecca ; ancorché quelle non fallino 
‘ìfum. atte ad vbbriacare,- Vuas recent e s fic~ 
6. cafjue non cornedent cuntlis dtebu s qui- 

bus ex voto domino confecrxtur : d i mo- 
do, che le occafioni,moltc volte fo- 
no caufe dicómettereilpcccato:e 
quali fonoquerteoecafioni?illuo- 

f ;o, lavifla , la conuerfazione,il paf- 
eggio,l'entrare,l’vfcire,lolcriuere, 
e fimili;peròfe tu conofci,che’I par- 
lar có quella dona , ti è occafione di 
dcfiderarla , ficome ti è prohibito il 
defiderarla,cofi ancora ti vie prohi- 
bitodi parlarglije fe tu vedi che’l gi 
uoco ti c occafione di fpergiurare, ò 
d’inganna re il profilino ; ficome ti è 
ptolubitodi (pergiurare^ di frauda 


re,cofi ancora ti vien prohibito di 
giocare; Chi più fanto di Dauid ? 
chi più lauiodi Salomone? chi più 
forte diSàlòne?echi più fedele di S. 

Pietro f e pur quelli con l’occafione 
ca (corono,- Dauid con vna fola viltà 
di Betfabea adulterò , Salomone có 
la conuerfazione delle donne ido- 
latrò, Sanfone con l’amicizia di Da 
lila perle le forze, e San Pietro con 
ilare incafadi Caifaffo negò Cim- 
ilo; a talché fe tu non fuggi l’occa- 
fione del peccato, facilmente cafchi 
nel peccato ; fintbus ilhs egrefia , 
clamauit duensei, Mijerere meìdomint 
fili Dauid . 

Giuflamente cortei cfclama, per- 
che inoltri cuori quando fonoop- 
preffati da eltremi aff anni e, dolori, 
fubito la bocca come ambalciatrice 
fuol prorópere in folpiri e clamori , 

^ {finibus terra ad te clamaui , dùm an- Tfióo. 
xiareturcorméuydicc Dauid:e lòglio 
no le madri naturalmente fentire 
maggior dolore, c tormento nei tra 
uagli,edifgrazie dei Ior figliuoli , 
chcnó i pad ri; ficome all’Incontro, i 
padri fogliono fenrir maggior giu- 
bilo, & allegrezza nell'eflalutione, 
c profperità dei lor figliuoli, che nó 
le madri-, e la ragionerà dille Arilto 
tile ; perche il cuore della donna e 
pjcciolo,ondc il dolore lubito fi l’oc 
cùpaelo rtringe;il cuore dell’huo- 
mo è grande, onde l’allegrezza fubi 
to fi amplia,e fi dilata;cflendo dun- 
que il cuore di quella pouera donna 
oppreflato grandemente dalla pena 
che fentiua del male della fua figli- 
uola ,nonè mcrauiglia le grida, & 
efclama coli fortemente-, Di più , 
chi è tormentato da duenimicicru 
deli in vn illeflb tempo-, hà gran ra- 
gione di gridare e di clclamare;per- 
che Virtus vnita»fortior : due fono i ni 
mici empij e crudeli dell’huomo , i 1 
peccato , cl dianolo , Io dice Dauid Tfal. 
nelle fue auìcdizzioni } Diabolusftet i c8. 

à dextris 
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i dextrisems ; cu mdicaturexeat condi- 
natili , & or atto gius fiat in peccai urn 
Quefìa Cananea haueua in cafà iua 
l’voo, e l’altro nimico; cioè, il pecca 
to nella propria per Iona , el diauo- 
lo, nella perfona della Tua figliuola ; 
ejperòha ragione di gridare, e di 
elclamare: Di più aggiungete:è prò 
prio dell'huomo fedele quando fi 
t ruoli a in qualche grS tribolazione, 
diefclamareà Dio, e dimandargli 
aiuto t cofi leggiamo nel librodi giu 
dith,i capiotto; chequàdo qi citta* 
dini di B:tuha fi tiouauano allodia- 
li dalJ'clIercito di Oloferne , éche 
cominciaua à mancarli l’acqua; con 
grà pia ti, e gridi, di màdauano aiuto 
Iudit - 8 3 Dio; Ter ni ni Cas Iroras vita voce eia- 
mauerur.t ad Z)fw:Colteiera tribolata 
& afflitta grademente, per l’afledio 
còtinuochegli tcneua il diauolo in 
cafa; e però giuftamente efeiama , e 
dimanda aiuto al noitro Chrilto ; 

finibili tllis egreffa, damaiut , diceni 
ei; Miferere met domine fili Dauid . 

O quanto volentieri Iddio effau- 
difcevn’animach’elclama di tutto 
cuore : e la pece che vuol lignificare 
cfclamarc di tutto cuore ? ve'] dirò 
io: Nel noflro cuore , fecondo i Pe- 
ripatetici, fogliono albergare due 
cole; l'attÌ 2 Ìone,e l’affezzione ; per- 
che non fi può (tare attento ad vna 
imprefa , fe non fi tiene quiui driz- 
zato il cuore, e non fi può portare 
affezzionead vna creatura, lenon fi 
ha quiui collocato il cuore;l‘orazio 
ne che habbiamoà fare à Dio , ri- 
cerca queflc due cole-, attenzione, & 
affezzione; l’attenzione nalce dalla 
fede, perche crediamoche Iddio ci 
fia preientC', e l’-ffezzione nalce dal 
l’obfigo , perche conoiciamo da lui 
i noitri beni ; hor quando fi fa l'ora- 
zione con a t lezione, & atiezz ione ; 
all’hora ficlclamacon tutto il cuo- 
~ rnl re;& Iddio l’eflaudifce;fKome dice 
j l Dauid, Chimoni in toto corde meo , ex- 


ondi me domrnr, ma quando fi fa fola- 
mente con attenzione , e non con 
affezzione ; all'hora fi efdama col . 
cuordiuifo-, ficome dice Ol’ea , Dòti u J edl ° 
fumeft coreorum, nunc intenbunt ; e 
quàdo fi fà lerz*attézione,&affz- 
zione;all’hora li efdama lenza cuo- 
re;ficomedice Efaia , Topulunfleore ] J a ì -9- 
fitto, & labif sfati , glorificai me, cor au- 
lem tms longèifi à me : Due cole ta il 
chriitiano) quand’ora con attenzio- 
ne^ affezzione; loda Iddio, e vin- 
ce il diauolo; ficome dille lo fpofo 
nella Cantica , l^irf vtdebn in Suor Cant-J 
mite, nifi eboros caflrotum ? che come 
dice Tcodoreto , pare che non pof- 
fino (tare inficine quelle due cofe; 

Chori, & Efferati ; Cantori, e Sol- 
dati*, Cboros cafirorum : quelli can- 
tano, e quelli combatteno, quelli 
fanno mufica, e quelti fpargono sà- 
gue-,ma none merauiglia, dice egli; 
perche vogliono fignilicare gli ef- 
fetti dell’orazione fatta con atten- 
zione , & affezzione ; la quale é vn 
choro foaue di cantori, perche loda 
Iddio ; & è vneflercito forte di fol- 
dati.pche «pugna il diauolo ; quia 
di Dauid l’allòmigliò all’inccnlo , 
Dirigatur orai io mea ,ficnt weenfum in rfioU 
conlpeBu tuo -, perche ficome l’mcéfo I 4°* 
fcrue a quattro colc:al fagrifiziodi- 
umo, a purgar la danza dai fetori, 
ad honorarei corpi dei morti; &à 
fcacciarei demoni) dalle caie; cofi 
l'orazione fatta con attenzione & 
affezzione, in vr.’iltcflòtempoloda 
e ringrazia Iddio;purga il cuore dai 
penlieri mondani , lòuuienc le ani- 
me del purgatorio,cfcaccia le ten- 
tazioni del diauolt ;e ficome l’incé- 
loquàdolU chiuio neila fcatola nò 
rende odoie; ma pollo sui carboni 
accefi,fparge i’odore d’intorno;co- 
fi l’orazione, appoggiata folamcnte 
alla fede, nò ottiene grazie; ma fat- 
ta còl fuoco dello fpirito , produce 
efietti mirabilie quefiu volle ligni- 
ficate 
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ficare il cuore di quel pefce , dato à 
r l obia dall’Angiolo; che poltosiii 
carboni acceli , l'cacciaua i diauoli ; 
Sr ecce multa Camma à finibili tllis 
egre fa : 

~ bicorne nella Scrittura habbla- 
. . mo Abramo pcrellempio della fe- 
de , llacdcll’vbidier.zia , Giofeppe 
della calhtà, Mose della manluctu- 
dine , Giob della pacienzia , Maria 
deiriiumilta , e Maddalena della 
penitcnzia ; coli fcabbiamo la Ca- 
nanea, per c (tempio dell’orazione -, 
conquetta lei piegò Chnlto al luo 
volerciNon fi può dire la forza che 
ha l’orazione, con Dio,- conlidera- 
telo fellamente da quel fatto del po- 
polo licbrco.quandoadorò il vitel- 
lo c’oro -, ch’ellendofi fua Macllà 
adirata grandemente , c volendo 
abiiiarlo;dice la bcr<ttura,che Mo- 
sè con l’orazione gii tenne legate le 
Exo-li maniche no’l facelle; Dimitteme,rt 
irafeat ut furor meni cantra eos , & de- 
tenni cos : Moyfcs autcvi ornbat do- 
fumimi Deum /«;<;»: Sarà vn chrillia- 
no , che non può far limonile , per- 
che è poucro;che non può digiuna- 
, . re, perche cmfeimo; che non può 

andare in pellegrinaggio , perche* 

1 HorpiatOjChe non può velin e il cili- 
cio , geiche è mal fano ; ma perche 
può fai’ orazione continua , egli hà 
IpCràza di faluarfi;pigliamo l’eflcm 
pio di Giob , il quale hauendo per- 
la la robba, i figliuoli , gli amici, c la 
lànita ; perche gl’era rima (la la pot- 
abilità di far orazione, fpcraua di 
Joiip. ricuperare il tutt< ,Te III mete confum. 
pt,s carnibus adita fu àt trienni , & de- 
relitta fon tanttmmodo tabia circa den ■ 
tàtrieos-, dice Giob, Se ben’io hò 
perù u robba, i figliuoli, gli amici, 
e la Unità; le bcn’il mio corpo egia 
confumato,el’oflò lì c accollato al- 
la pelle; perche mi tono rnnalle le 
labbra intere, c pollo parlare, c tar’ 
orazione quando voglio; quello mi 
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balta : però Chriflo infcgnòagli A- 
poltoli , che faceflìno iempre ora- 
zione; Oportet femper orare, & non p J4c jjj 
deficetc ; non che tutto il giorno,c la 
notte doueffino (tare in orazione, 
perche bi fogna pur mangiare , dor- 
mire, e far altre operazioni nccef- 
iarie; ma che non fuilc giorno, ne 
notte, che nonelicrcitaflino l’ora- 
zione; in quel modo che diciamo, 

11 tale ode fetcpreMcfla ■ non già 
che ftia Iempre ad vdir Meda, ma_, 
che non c giorno clic non alcolti la 
Mella; cene bavero, vedeteche-» 
nell’orazione dominicalccicóman 
da a dimandargli il pane giorno per 
giorno ,- T anctn notinoti quotidumum j MC x 
da nobis Indie: c non vuole che’l di- 
mandiamo per vn’anno, òper vn 
mele, ò per vnaiettimana-, ma per 
vngiorno: acciò con quella occa- 
fione , veniflimo ad elfcrdtare ogni 

f ioino l’orazione ; perche fìcome 
abbiamo bilogno del pane ogni 
giorno per foitcn carnè to del corpo, 
così habbiamo bilogno dell’orazio- 
ne ogni giorno per fofientamento 
dell’anima; Et ecce mulier Chattanea à 
fimbns ilhs egrefia, clatnauit, dicati et ; 

Mifcrcre mei domine fili Damd . 

bicorne queftì clamori dimoftra- 
no vna preparazione, e diuozione 
del cuore, di quella dona ; poiché le 
voci, fono legni, e note dell’animo ; 
fecondo Annotile: cq/ì chi vuol far 
orazione à Dio , deue inanzi prepa- 
rar molto beneilfuocuore.clalua 
mente, con I cacciare da quelli tutti 
1 pcnfieri.c negozi; módani;ficome 
fa quel buon Muli co , che volendo 
metterli à fonarla cetra , òllleuto-, 
accorda inàzi tutte le minuge infic- 
ine: però dille Dìuid, Traparationem Tfal p.' 
corda eorum audmit ama tua: eiicn- 
do chela prima cola ch’eilaudilce 
Iddio nell’orazione , e la prepara- 
zione del cuore: Leggefi nella Scrit 
tura, che quando Iddio liaua quella 

puma 
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prima volta à parlar con Mosé fu'l 
monte Oreòi Mose gli rilpondeua 

E rótamente,enórr.ottrauadi eficr 
ilbutiéte;maquàdo Iddio gii dille 
rifolutaméte , che andarle a parlare- 
al R c Paraone.-efìo fu bi to s’ileusò c 
diflè, ch cra balbo & impedito ci 
2xo 4- lingua ; Impcditior s , & tardions lm~ 
gate funi perche conDip non fi po- 

nolce balbutente, ccon gli huomi- 
n» sì s 1 perche quando fi parla ccru, 
Dio, Iddio n/guarda’l cuore e nò la 
lingua j ma quando fi parla con gli 
huomini , elfi nlguardanoja lingua 
enon il cuore; Ricordateti! di Anna 
madre di Samuele , quando faccua 
orazionedinanzi all'arca ; che fola- 
mente il cuore parlaua e rrattaua có 
Dio, e le labbraapcna fi moueuano, 

* -K'g- R^ 3 voce fi vdiuaj Terrò ^4 ma lo- . 
!• qnclatur incorda fno , tautumqae labia, 
illius mouebantur penitus noti , 

andtebatur ; & età tanto l’ardore ei 
femore deilo fpirito, ch’EJi iacer- 
dotc vedendola acccfa nel volto, e 
non potendo penetrare il cuore $■ 
giudicò r clic fufie vbbriaca \V{qw* 
t]uò (foto cns ? eyeramcntecymej;Q ( 
’ ' ■>" ox^ ticuorejiauano la filigli?,' , 

^ v c iW(fA? è la principal cola cheli ti- 
c^aneJi’orazipne, Ja dipozione, 
qu nJi nafi^chelc noitreorazioni 
non fono erudite, perche non fon 
. V : fiyjtccq diuoztone ; anzi fonfaue có 
.jigradillimadittrazione; chi pélaaila 
piazza, chi alla bottéga , chi alla ca- 
ìa,chialla villa, chi alfa mercanzia , 
chiatta litichi alla meretrice-, qua 
do Abramooffcriua quelfagriuzio 
à Dio , dicela Scrittura , che gli ve- 
cchi rapaci feendeuano dall’aria all’ 
odorediquellecarnipermàgiarJe; 
ma lui gli fcacciaua con la inano ; 
Cen- ij -Abigibat eas stirami cefi voi, quàdo 
fateorazione à Dio, e che vengono 
adafsaitarui ipenfieri importuni e 
molelli del mondo; douete fubito 
fcacciarglidallavoltia méte.-perche 
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fe gli .fitte fermare , con dargli con- 
ferì io,; nò fola méte l’orazion vottra 
nóiarameritori?,ma di più còmec- 
tcrete peccato : Le inofche quando 
calcano in vna vitanda , fc voi fete 
pretti àcaua ile dijlà,Ró vi fa rauler; 
ma fe-k fate mori r.quiui, vi apporta 
Itomacoe naulea;cofid«l 2 reie pre- 
tti ediJigétià lcacciarquei penneri, 
l’orazion voltra non tara ingrata 1 
Diopma fe.g!i farere fermar quiui e 
gli darete il cófenfo,al cerio larà in- 
grata &ahhomineuole à gli occhi 
luoi :~Et ecctW-ìtcr C barrante a à fi ni bus 
rlhs egre fi a , clatnamt ,dtcensei ; Mifc- 
re re tnei Dentine fili Dami . 

V edete quanto è lauta quella do- 
na, che fe ben fapeua che iddio cpo 
tente,fapiente^giutto;nen ricorre 
però immediatamente alla fua pr>- 
ten zia. ne alla lua fapiéza,ne all* fua 
giultiaia; ma alia fua mifericord.ia : 

g rche iapcua, ch’ecQfa naturale a 
io vfar mifeticordia cògli huomi 
ni; ficome è naturale al fuoco, di ef- 
fer caldo; Ttbt domine mi [erimita; c.Tf.ói. 
fapeua che j’haueua vlata. fempro 
dal principio del mondo : Afyr ncor- 
dmsdominiintoternum cantalo: e che 
l’iftelsa nalceua dall® fua onnipoté- 
zia , Mifcitru omnium , quia omnia po- Sap. I j 
tes; c da qui impa ra Roma, quel che 
hai da dimandare à Dio nelle tue_» ' ,q- 
orazioni; cicè,la mifericordm-, per- 
che le tu gii dimàdi honori,figJiuo- 
]i,ricchezze,efanitàjpotrcbbcfdio ;• 
dirti di.nò.-mafe tuglidimandi la 
milericordia, mai ti aiVàdinò^ela 
ragione la dice S. Paolo, ille fide- X.Tim. 
lis pernianet negare fe ipfum non po- 1 , 
teli ; attelocfie gli honori, i figli- 
uoli , le ricchezze , e la fanita ,nòn 
lonp fittela cpla che Idio; ma la xoi r 
milericordia. di Dio , èl’itteisa co- 
la ch’è Idio; Deus tncus , mifericordm Tf.^S. 
mea, dice Dauipfie nò potendo Idio 
negar fe ftefso, ne meno per confe. 
quenzia può negati Jafua miferi- 

cor- 



174 Mercordì Secondo 

coidis;c chi non sàjchcfe tu ricorri niuaàtrafgredir la legge diurna» e 
alla fuaonnipotenzia,che potrebbe doucuaeflergafi gato con la verga 
còquella annichilarti peri tuoi pec della giulhzia; haueua ilpropizta- 
cat’;e le ricorri alla fua fapiézia,che torio della mifcricordia , doue po- 
potrebbe con qlla giudicarti feròdo teua ricorrere per ottener perdono 
la f.iézia che ha de gl’ifteflì peccar'; de i fuoi peccati -, e però , Miferere 
tua le tù riccorrialla lua mifericor- ma domine fili Dautd , fi Ita meamalèd 
dia, non puoi dubitare di non otte- demonio ve votar : 
ncr perdono di quelli ; perche que- Se ben la figliuola era tormenta- 

lo è proprio della milericordia ; ta dal diauolo, la madre però diml- 
fpb x. P^ò dicc.S. Paolo , Deus autem qui da mifericordia per fe; perche fico* 
diues efl in misericordia ; ù gran paro- me l'amore gli faceua lenti re il ma- 
la -, nò chiama l’ApolloJo ricco Idio le della figliuola, proprio-, coli l’iltcf 
peri) dominio che hà del cielo, del- fo amore gli feceua dimadare il ri- 
la terra.de gli Angioli, e degli huo- medio, perle; da qui fi vede, come 
mini ; ma per la mifencordia, per- l'or: coite deueefier fondata nella 
cheqtiellaé infinita: Egrancola carita;5t è più meritoria quella che 
certo-, che nefiuno attributo di Dio procede dalia carità , che quella che 
c chiamato grande per tutti i verfi procede dalla necefiìtà ; il pregar 
nella Scrittura, le non la mifericor- perteftelfo, procede danecefli'à; 
dia-, Vna cola fi clrama grande, per ma il pregar peraltri, da carità-, pe- 
l’altezza;ficomcdiciamoqUefi’huo tòChrifio nell'orazione dominica- 
mo c grande , perche è alto; perla le.nonc'infegnaaprcgarlolamen- 
profondità, ficome diciamoquelto te per noi Itefiì, ma ancora per il 
pozzo è grande , perche è profon- pro{Iìmo;non vuole, che diciamo 
" :do; per li larghezza, ficome dicia- in particolare f Tanem tneum quotia- 
mo quella piazza c grande , perche- dtanurndamihi bodie , &■ dhnitte mi - 
è larga ;eperlalunghezza , ficome Indebita mea: ma vuole, che di- 
dicianio quella fi rad a è gràde , per- clamo in vft tuerfale , Tanem nofìrum Iuc 1 r 
che diunga; Etin tutti quefiimodi quottdianum da nobis Badie ,&dinritre^ latt * 
c chiamata grande la milericordia nobis debitamflra: E quello lodiehia-’ 
di Dio.-grandc per l’altezza, perche ròmoltobenel’ApofioloSf Paòlàr* 

Tf 5 <5. toccai! ciclo-, Magnificata eH vfque fcriuendo a Timoteo, qtiàdodilTe ; 

ad txlus mi ferii or dia tua : grande per Cibfecro prtmutn omntnm fieri iibfecra- t-Tim- 
la protondita , perche tocca il pur ttones , orationes , pofiulattones, &grcr l - 
r/ 85 . garotio; Mtfcricordta tua magna efl tiarum afltoncs prò omnibus homntbus : 
fupcrnie.&eruifli ammani meainex in- cioè, prima dobbiamo pregar per 
ferno inferiori: grande, per la larghcz noi lteffi; poi per i nofiri confart- 
za, perche fi cltende per rutto limò- guinei,poi per quegli checigouer- 
T>y"jx. do-, Mifencordia domini piena efl terra: nano. Se all’vltimo per tutti gli 
c grande per la lunghezza , perche huomini buoni e cattiui : coli fe 
comincia daH’ctcnnti eia hnt'lce ; quella donna , che prima prega_# 

Tf iOl Mijencordia domini ab aterno vfque in per fe , e poi per la figliuola ; Due 
atemumjuper timedtes eum: Nei San- cofe fon chiamate proprijfiìme di- 
dia Sanctorum , Itaua l’arca ouefi Dio, la mifericordia, e la potenzia; 
con!eruaualalegge,ela verga: ma lo dille Dauid , Duo bxc andini ,Tf6t- 
fòpra l’arca poi, Itaua il propiziato- quia potrflas Dei efl , & tibi domi- 
rio,-per inferire, chele i’huomo ve- ne n. tfencordia ; e con quelle egli 
* - con- 
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concorre ad operarei miracoli Co- 
prale creature huroanc: la Cana- 
nea volendo inoltrare che credeua 
Chrilio per Iddio, gii dimanda hu- 
milmerue quelle due cole ; cioè, ad 
viarmilcncordia con lei in perdo- 
nargli i iuoi peccati: Mifercre mudo 
mine fili Danni: & à manifeltar la po- 
tenzia con la iua tagliuola, in libe- 
rarla dal Duuolo ; Film me a male i 
d&momo vcxatnr : Legge lì , che qua 
do il Tornino Sacerdote entraua nel; 
Sandta Sanètorù nella fella cidi’ Et- 
piamone, e che ltaua alla prefenzia 
dell’arca di Dio; prima li mcttcua 
•» pregare, c lagnncare per le Hello, 
e pei i peccati iuoi ; e poi per le ne- 
cetlità , c per i peccati del popolo; 
ficoinc rcpilogò San Paolo agli he 
tìebr. 7 brei . Trine prò finis dtUQii boflias of- 
ferte , dande prò popnln ; il tempo 
che Cimilo Uccidili terra, fi chia- 
mò tempo di espiazione e di remif- 
Jfaói. lìdie ; lecondo dille Elau,f'tpre- 
dicarem annum placabilem Domino ; e 
lui era l’arca diòica del tempio; 
c peto comparendo quella donna 
dinanzi à quell'arca, prima prega 
per le, e per i peccati Suoi ; Mtfere- 
remei Domine fili Dauid; e poi perle 
nccclli ta , e pei i peccati della figli- 
uola ha me a male à demonio ve- 
xainr. : * . 

. Ala che vuol dire, che non ag- 
giunte a quella (ua orazione il prò 
prio fine? già haucua fatto vn buó 
principio ,Mifererc mei Domine fili 
Dauid ;& vn buon mezzo , Film mea 
male a dpmomo vexatur , doueua an- 
cora concluder ;c dire ; Eijtc eum : 
ò libera eam,à adiuua carni fi Come có 
clufe 1* Archi li nagogo, quando d f- 
ic; Veni, impone nmnurn tuam fuper eà, 
trviuer. Rispondono alcuni, c dico 
nocche m quelle parole, lei intende 
uacólcludcretacitamcteilfinc del 
la iua orazione ; perche métre pro- 
po ncuala tagliuola indemoniata, c 


di ma nda u a in i feri cord i a -, ta confe- 
quenzia era chiararche pregaua an 
cura che l’aiutafiè,c 1 iberatìe ; Coli 
fi legge che feceoo quelle due (orci 
le Marta,e Maria, quando diffeno 
perLaziroior fratello; Domine, ecce j 0in% 
qnem amai infitmatur : il. 

Altri dicono , che tacque il fine ; 
perche conoscendoli Cremile, e di 
quel popolo ch’era odiato aliai da 
glihebrc; temeua grandemente di 
taauerc a proporre quello capo,chc 
liberane quella figliuola dal demo- 
nio ; ma voleua prima vedere con - * 

quelta propofta, che rifpofla gli fa- 
ceua Chrillc; e poi Spiegare libera' 
mente la fua intézionc, e neceflita . 

Altri dicono, che tacque il tìne_» 
per modeftia; perche fi pcrluadeua 
che a (cacciare quel demonio dalla 
figliuola, ci bifugnaJTc la prefenzia 
corporale di Chrilio : e come nuc- 
rence, non attentarla farsi grandi- 
mandijchc vn ncrlonaggiosl gran 
de venillc in cala fua ; ficouie anco- 
ra dille il Centurione , Domine non fiate, 
fnm dignus , rt intra Jhb tcQuni 8 . 
tneurm,. 

Ala ì quelle rilpofte^ggi ungete 
quell'ultra : tacque il line , perche 
nonfapcuadi certo ,s’era meglio 
per la lalute dell*aniraa,dd corpo , 
c dch’honore della lua tagliuola; 
che lidie coli aflediata dai demo- 
nio, ò che folle liberata; perche i 
pur vero, che i demoni; no entrano 
ne i corpi humani,fcnza nèrmifijo- 
ncdiuma;e molte volte iddio per- 
mette, che vedìno le creature, per 
preleruai le da qualche gran pecca- 
to; ò da qualche futuro pericolo i 
oucro da qualche graue accidente; 
che lui mollo bcconofcc cóla fua 
prefciéziarikome leggiamo, che fu 
mandato quel demonio A fmodeoì 
d’intorno à Sara; per prcferuarla 
dal cónubiodi quei lètte mariti, fi- 
no à tato eh. t ulle fpoua a Tobia, 
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al qualeera già deflinata di modo, 
che pcnlando lei di rimetterti nel- 
le mani di Chrifto, lautamente tac- 
que la conclusone della lua ora- 
zione : due cofe propofe in que- 
lla orazione ; la deprecazione , 
e la petizione , la deprecazione y 
mentrediffe; Mtferere ma Domine 
fin Danni, eli petizione , mentre 
feggiunle ,Ftha mea male à demonio 
rexatiir : Mosè quando fece Icaco- 
rir l'acquadalla pietra di felce, det- 
te due colpi al làfTo conia vergai 
Tty-io Vercutiens rirgà'bìi filicem : e’1 Chi i- 
Itiano che vuol cauar l’acqua delle 

f razic della miTtica pietra Clirilto , 
eue percuoterla due voltcconla 
▼erga dell'orazione ; la prima vol- 
ta, aeue dimandargli- la ri naiffione 
de i propri j peccati ; e la feconda , 
la grazia che gli fà bifogno ,cofi 
fa la Chicfa Ipelle volte nelle luo 
orazioni.- 

Ma mi direte, Padre , quando io 
dirnódo qualche grazia ad vn Prin- 
cipe, e che lo prego illantemcrvte, 
io fo per tre caule i pwma, perche 
colui nonsaia mia neceflìtà ,c vo- 
lontà, e bifogna con quella tupphea 
fpiegarla,& informarlo; fecondo, 
perche colui non ha ramino incli- 
nato verfome;e mediati quei prie- 
gh. vengo ad inclinarlo ; e terzo, 
perche àcolui nóapparticne hauer 
penlìero,de i mici bil'ognfiecó lup- 
plicarlo; vengo a fuggerirgli quel 
penfìero: ma nelfuna di queiteoofc 
occorrein I >io ^porche lui sàie no- 
ftre neceffiù e volontà ; lui inclina 
verfo noi , per eflcr ncrltro padre : e 
lui ha cura di tutti noi al tri, pcrel- 
lernoftroCreatorevjerche dunque 
▼uol effer pregato e applicato eoa 
Jé ; noftreorazi<!>ni?Kifpòdo,perpi£i 
caule-, prima, perche volendoelUu- 
dirci c farci le grazie .vuole anco 
ra , che ci concorra il nollro meri- 
to : il qual inerito fi acquilta me- 

H 


diante l'orazione : Secondo ^per- 
che vuole cht’l nollro cuore fi ac- 
cenda ad amarlo: e quello amore fj 
della, ccrdce col mezzo dèll’oratio 
ne: ter zo, perche volle che ci humi- 
Jramoauàti ilfuocofpetto : confcP 
landò la noltra pouertà e mi feria •, e 
la fui potenzia e mifericordia ; c 
quella confeUìone viene eilerciiata 
ncii’atto dell’orazione : e quarto , 
perche vuole che diucntiamoluoi 
amici e familiari : e quella formila*, 
riti fi acquilla mediante l’ora^ioi. 
ne: e che fii vero, ecco l’vlfempio 
di quelta Cananea: che col mezze 
denotazione , inerirò di ottener 
grazia per le,e per la figliuola :e me- 
diante l’orazione , fi accel’e di amo- 
ree dt fede verfo lddio:< mediante 
l’oraz one, fi humilio atlanti ìlfua d- ' 
colpetto, chùmandoficagoa emeV 
diantc l’orazione , diuentò amica e 
familiare di Chri Ito: ~ 

Ma io dimando , perche non có- 
duife quella fua figliuola indemo- 
niata auanti f piedi del Signore, fi 
colie fece il padre del lunatico ? 
Maptfìir attuh fiUunt fntxm ad te bit Mar -9* 
bentem fpmcum tantum : Rilpondo , 
perche era fanciulla, enon ancora 
maritata j onde temeua ella madre 
chc’i demonio non gli faceflc far 
per ltrada qualche atto oleeno e 
<titFanne,^on poco honore e ripu- 
tazione detlai gituanc .- .Secondo, 
perche credeua che Chetilo poi elle 
liberarla coli eh lontano, come di 
vicino; li come fi vede dal modo 
del parlare che fece la prima , la fe- 
cole la terza volta ; che nó lenza 
ragione iL signore fa lodò piudella 
fede, che della codanzia . •» > 

. Ma d’onde natce>chc vnacreatu 
ra alle voitccipiu tormentata dal 
diauolo che vu’ditca ? poiché dice , 

Filia mta male a damonto vexatur i 
Riipondo,ua uc caufi;prima dalla 
lpez-e ciiuetli de i demoni) ; cioè.. 
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Chevn demonio l'ara più iniquo c fapeffe, e più iatendefie, piùdireb- 
piii cactiuo dwaltro :e per confc- be, è gentile , e non hà cognizione-» 
quenzia, darà piu tormento à quei delle fcritture fagre come gli he- 
corpo che velia, che qucli’attro-, li bre:; bilògna ifculkrla : aliai dice, 
come fragli liuomi ni li truouavno mentre ti chiama ligliuolo di Da- 
più trillo d’vn'al tro» e che fa più uid ; perche dunque non gì* rifpon- 
maii d'vn’altro ; e che lia vero, ecco di ? Non gli nTpoude Roma , per 
Chrifio come dille quella voltai dimofiiarechc iddio mai rifpole ne 
Mar. 9 . gli Apoftoli ; Hoc genus in tulio po- gl’idoli a i Gentili \ ellendo che a 
tefl exire, tifi ut oratwne & t c turno : quelli in quelli rilpondeua il diauo-, 
enegli Atti u leggono quelle paro- lo: fi come dille Elia , F^umquid non 
lAtl.lO l e ’ l n f'l ,ens ^ neos homo > tn quo erat eftDeusin \frael ,vt eatts ad confitti- 
' ' dnmotuutn pejjimutn : Secondo na- duttt Beel^ebub deum *4 l caroti ? Di 
fee, dalla grauezza de i peccati de più non gli niponde-, per dargli à 
gli huomini; cioè che vno harà pec- conolcere , che l’idolatria è il magn 
cati più graui,c più enormi d’vn’al- gior peccato che fi polla commct- 
tro,- c per conlequenzia , il demo- tere contro Iddio; mentre concia 
nio hara maggior potelfà pcnnillì- fa fi toglie il culto , rhonore,e la re-, 
ua da Diodi tormentarlo, che non licione àfuaMaelìà; e fidàafalfi, 
Deu.iJ hara in vn’altro ; Tro tuenfura pec- ailterpi, & a gli animali ; c men- 
cati,ent <&■. pl$t arimi modus : e ter- tre con efia fi viene a farla creatura 
zo imi ce tUirintèdelcà deli'ofi'eHo -, limile al Creatore, e la fatturaegua 
perche il-diauolo hà maggior potè- le al fattore : c mentre per efia il 
fìa lupi a il corpq d’ vn infedele, che viene ad adorare il diauplo,ch’c ni-* 
iioivliàfopra il còrpo, d’vn fedele; micoelprelfo,c capitale di Dio: Di 
ellendo che’! carattere del Battei- più , non gli rilponde ; per far feo- 
molotieriealquantoàfreno; fimi! prire quattro virtù di quella dosi' 
mente ha maggior potellà loprail na:cioé la pacicnzia, la fede, la__> 
corpo d* vno ch’c battezzato fola- perleueranzia , e l’humiità ; la pa- 
lliente, chenon hi foprad’vn’altro cicnzia, mentre nòli sdegnò a que- 
ch’c oa;tezzato,e crefimato; di mo- fio silenzio -, la fede , mentre l’adora 
dolche mentre quella giouancera con le ginocchia in terra ; la perfe- 
velfata cosi malamente dal diauo- ueranzia, mentie tre volte gii fa_. 
lp; polliamo prefupporre, che vi ifianzia-,el’humiltà,mentreaccet- 
concorrciTìno tutte quefie tre cau- tò di ciler’vna cagna : Finalmente, 
fe;cpercuehaucfi'eadofiovndemo nongliril'ponde; perche hauendo 
ino tattiuójc perche fulic piena di infegnato nella lùafcuola , che per 
peccati graui., e perche fulic infe- ottener le grazie da lui, gli huomi- 
dclc, & idolatra; c però, Fiha mea ni doucfiìno adoperar tre mezzi ; 
malìa demom vexatur . il Tet:te,il Quante, el Tulfate, fi come 

Ma ecco vnacofanuoua,efiraor- fi legge in S. Luca, Tetite & dabitur 
dinaria, che Chrifionon rifponde à vobts > quante & inuenictis , paljate & 
quelli preghi, & à quelli clamori; apenetur roba ; vckua , che cufici 
Qui noti nfpondit ci verbum : ò Signor gli adoperali, tutti tre; fi come gli 
' mio, donde nalce che non vuoili- adoperò fauiamente : adoperò il 
/ fponderea cofici ? la pouerina dice petite , quando diife ; Buferete. -j 
qu.UVo sa, c quanto intende ;fc più mci Domine fili Danni , film mem 
'l^puo Quadiagc finale Del Barino- M male 
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malti demonio vexaturj adoperò il 
tfiuente , quando foggiunfe; Domi- 
ne ad mhj me ; & adoperò il pulj'ate , 
quando replicò, Ettam Domine , nini 
& catellhcdunt de mica, qua c aduni de 
menfa dominorum fuomm : Ma gran 
cofa certo , che per eflcr colici gen- 
tile il Signore non voleffe rifpóder- 
gli ; el Centurione ch’era anco gen- 
tile, gli rifpofe cefi cortefemente; 
Ego veniam & curalo eum : ò perche 

5 |ucllo ? Non hauete letto, che Eli- 
co quando volfe addolcir l’acque 
amare di Gerico.fi feruì del fale che 
di natura è falfo?e quando volfe ad- 
dolcir la minefira dell’hcrbe fana- 
tiche oue Itaua fparfa la coloquinti- 
da amara , fi ferui della farina che_> 
per natura e dolce ?& Iddio quando 
volfe illuminar gli occhi di Tobia , 
fece l’effetto per mezzo del fieleche 
per natura è amaro? è quando volfe 
illuminar gli occhi di Gionata,fece 
l’effetto per mezzodei mele cho 
per natura è dolce?cofi Chrifto,co- 
nolcendo la fede coltante di quefia 
Cananea , volfe feruirfi del fale del- 
la leuerita, e del fiele dell’amarez- 
za; e conofccndo l’humil tà profon- 
da del Centurione , volle feruirfi 
della farina della piaceuolezza , e 
del mele della cortefia; però difl'e 
Sap. 8. Salomone , Attinga à fine vfifiie ad 
finem fortiter, & difpomt omnia fuaui- 
ter : Ben dicono quii lanti Padri, 
che per tre caufe iddio alle volte 
non fuol rifpondere alle noltrc ora- 
zioni : ò perche non fiamo degni di 
clfer effauditi , per i peccati ne i 
quali ci trouiamooftinati, &habi- 
. tuati : fi come dille per Efaia , tum 
JJit’i' rnultiplicaueritis orationem , nonexau 
dtatn -, manusemm veti ra J inguine pie- 
na funt: ò perche le dimande che 
facciamo non fono vtih,e concer- 
nenti alla falute dell’anime , ma dà- 
nofe.cpernizioic: fi come dille ai 


figliuoli di Zebedeo , tyfcìtìs quid Ma. io 
fetatusò perche vuole che torniamo 
più volte à pregarlo con l’orazio- 
ne, ficome fece có quella Cananea, 
che non gli rifpofe la prima volta ; 
Quinonrefponditci verbum : faggio, e 
milteriolo filenzio : 

Ma ecco gli Apoftoli chefiauui- 
cinano, e dicono ;£>/?»;rreedw, quia 
clamatpoflnos-, Vanno pur cercando 
i Dottori, d’onde fi mofleno i difee- 
poli à pregar per coflei ? Alcuni di- 
cono , che fi mofleno dall’importu- 
nità della donna;laquale gliandaua 
dietro con alte voci, c cótinuati cla- 
mori, dimandando mifericordia ; 
Quiaclamat poft nos : Altri dicono, 
che fi mofleno da pietà; Afi/èr afro &»• 
minis circa proxirmtmfuum.-petche ve- ^ cc * 
dendola coli afflitta, e fentendola 
lamentar cofiamaraméte; giudico- 
rono, ch’el trauaglio di quella figli- 
uola fuflègrande, & hauendo com- 
pailione all’vna ,& all’altra, fi me£ 
feno ad impetrargli la grazia: Altri 
dicono, cne fi mofleno dalle pre- 
ghiere che lei feceà loro;ficomeoc 
corre nelle Corti , quando le perfo- 
nc non poflbno ottener da lor Itelfe 
le grazie dai Signori, ci mettono 
pei mezzo i corteggiarti fauoriti :e 
da qui fi argometa la vcrità,dell’in- 
terceflìone de 1 Sàti in cielo, negata 
si empiaméte da gli heretici moder- 
ni-, che lafciando da parte le tate ra- 
gioni^ autorità della Sciiiturache 
manifeflanoquefloarticolo , dette 
più volte da quelli per gami;a ncora 
lentite quell’altre che vi dirò: 

Lcggcfi nel Gencfi à capi venti, Gfn<10 
che quando Iddio flagello la caia di 
Abnnelcch peramore di Sara; Abi» 
melech hauendo detto ad Abramo 
chepregafle Iddio per lui, Abramo 
pregò, dubito fu eifaudito; Orante 
autem Abraham , fanauit Deus Ahi- 
rnleib , V vxorem , ancillajqueems : 
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di più leggefi nell’ Ettòdo à capi ot- 
to, che quando Faraone hcbbe quel 
flagello delle rane;diffe àMose,che 
pregale Iddio à liberarlo da quegli 
animali; & hauendo Mosé pregato 
Exod.B per lu *> lubito fu efiaudito ; Fecitque 
Domimi? iuxta verbum Moyft , & 
morta s funi rame de domibus , & de 
-pilliti & de agris: Di pi ù kggcfi ne i 
Numeri a capi ventuno , che quSdo 
Iddio mandò i lerpcnti velcnofi a 
gli Hcbrei nel deferto , eli» andoro- 
no à ritrouar Mo$c,e confeifando il 
lor peccatoceli difleno che pregafle 
Iddio per loro -, e Mosèfubitopre- 
Nu.zi gà » & ottenne la grazia ; Orauitque 
v Moyjts prò pepalo : di più leggefi nel 
libro di Giuaith à capi otto , che 
uando la città di Betulia flaua alfe* 
tata dall’effercito di Oloferne ; 
uei cittadini difleno a quella fanta 
onna,che pregalfe iddio perloro; 
Judith. Tutine ergo or apro nobis .quontam muler 
8. fan Eia e t>& timcns Deum : e (iiudith 

andò e pregò per etti , & ottenne la 
grazia:nor le quelle perlònegiufie, 
ftando in quella vita mortale, & ef- 
fondo richieile che pregaiTìno Iddio 
per l'altrui neceffità ; lo feccno vo- 
lentieri, e furono da Dio eflàudite ; 
quanto maggiormente fi hà da pre- 
supporre, c credere, che lo faccino 
bora che fi truouano beati in ciclo? 
e cheli muouino molte volte da lor 
fletti à prega re per noi , e mo 1 te vol- 
te, perche fono richiett-,& inuocati 
da noi altri ; e che Iddio Cubito, e 
volentieri gli effaudifea : 

Di più, ogn’vn difetta che Chri- 
ito fia capo di tutti gli Angioli , di 
ttltti i Santi ,edi tutti i Beati; e per 
cenfequenzia , che quelli come 
membri imicino,e fi conformino 
con quetto capo ; ma così è, che 
Chrilto come huumo prega, 
intercede femprc appretto il padre 
per noi peccatori; fecondo dice S. 


Paolo, Quietiam interpellat pronobts : F^orn - 1 
adunque ancora quelli come mem- 
bri , con tal’ettempio pregano, 
intercedono continuamente per 
noi altri: Di più, i Santi in cielo 
hanno penfiero particolare di noi 
viatori, fi come dice S.Pietro; Dabo 
operarti, &■ freqtienter balere ros pofl 
o bitum menni ; perche defiacrano 
la noflra falute : e gl’ittettì ci ama- 
no caramente , perche fono pieni 
di carità ; e gl’ifteflì fanno le noflre 
neccflìta & orazioni , perche Id- 
dio gliele riuela; egl’iltettì hanno 
l’habi to dell'orare civetterei torono 
in terra , perche rimane ne i loro 
intelletti ; fi come retta la feienzia , 

& Iddio fà fecondo la lor volontà , 
perche fono amici fuoi ; che.altri- 
mente non farebbono beati : hor 
effondo etti fòlleciti di noialtri, 
amandoci caramente , fapendo t 
noltrib.fogni, potendo orare quan- 
do vogliono, c facendo Iddio à lor 
modo; nefeguita la confequenzia , 
che ancora preghino & intercedi, 
no continuamente per la noflra là. 
lute,eperlenottreneceflìtà; Et ac- 
cedente! difcipulieiui, rogauerunt eum ; ' 

dicentes , dimitte eam quia clamai pofl 
no! : Ricordatcui ai Gioleppe , 
quando flaua carcerato nell’Egit- 
to ; e che fpiegò quel fonno feli- 
cemente al coppiere del Re Farao- 
ne , il qual fi trouaua con etto pri- 
gione , e doueua vfeirne fra tre 
giorni ch’el pregò ittantemente i 
volerlo aiutare appretto il Rè , e 
fpender qualche parola in fuo fa- 
uore ; Memento mei , cùm benè ti Cen ao 
li fuerit ; & faciai mccam mtfericor- 
dtam , vt friggerai Tbaraoni yt edu- 
cai me de ifio carcere ; c perche que- 
tto ? fc non perche conolceua , che 
effondo colui corteggiano del Re , 
e potendo parlargli a lua polla, era 
mezzo potente ad aiutarloefouo- 
M i mio; 
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rirlo; Cosi noichriftiàni , fapcndo 
che i Santi dei cielo fono amici e fa- 
miliari di Dio, e che continuamen- 
te trattano con elio ; fi come vedde 
Giouanni ncll’Apocaliffe: gli pre- 
ghiamo, òr inuochiamo diuotamen 
te , che intercedi no apprettò i'ua 
Maettà , per le nottue neccttita , e 
per 1 noltri peccati ; conolcendo- 
gli mezzi atti »c potenti ad impe- 
trarci lè grazie : Sanila Maria ora 
prò notes: Santi c Tetre ora pronob:s: 
Sanile Stepbane ora prò notes : O 
quanto importa Roma , hauere 
buoni intercettori appretto Dio -, 
piglia l’eflempio di Mosè, quando 
il popolo d’Il’raelle fece quel gran 
peccato d’idolatria; che vedrai, con 
che bel modo venne à placare l’ira 
diuina;priina gli mette dinanzi l’ho 
nor luo , dicendogli -, Signore fe 
tu fommergi quello popolo, diran- 
no gli Egizzij che con arte gli hai 
.cauati fuora di quel paefe peretter- 
minargli in quelli alpettri,efolita- 
Exo li rl ì mont i ì 'Hequajo dicane Megy- 
ptij t callide eduxit eos , vt interface- 
ret in montibus , & dderct è tara ; 
Apprettò, gli propol'cla ttruitù ,e 
i mer ci de i loro antichi Patriarchi; 
Ricordare Mbrabani tlfaac 3 & i frati, 
feruorum tiiorum ; & all’vltimocon- 
clufe , che le non gli perdonaua, 
haueffe Icanceliato lui dalla fuagra 
zia , iAut fi non facu ,dele me de li- 
bro tuo fjHcm JcripfiSli ; onde Iddio 
fi placò, ancorché fuife affai adira- 
to, e (Ielle in procinto per ettermi- 
nargii ; Et placatiti cfl Dominili , ne 
facerct malurii , qnod locatiti fucrat 
aduerfui pnp tlumjiiuni j dice la Scrit- 
tura : Piai tu letto , che la naue 
quando folca il mare à vele gon- 
fie, vn piccol pefee chiamato Re- 
mora , attaccandoli lotto con la 
bocca, lanetta c la ferma mirabil- 
mente ? tanto fece alinola Mosè 


con le fue preghiere ; fermò e pla- 
cò l’ira di Dio , che correua tira- 
ta al gattigo & al flagello di quei 
popolo ; fi cosi fanno i Santi in 
cielo , con le loro intcrcettìoni ; fer- 
mano la mano diuina , e placano 
l’ira fua, che non feenda a gaftigare, 
à flagellare , & a fommergerelc cit- 
ta auuolte ncll’onde de ì peccati I; 
lite eft qui multum orat prò populo , & x 
vmuerfa fonila Cantate , H uremia! prò- j 1 
poeta Dei ; Quando quei tre amici 
di Giob vennero a vifitarlo :n quel- 
la l'uà gran tri bulaz ione , vno d i etti 
chiamato Elifas, J’eliortaua che fi 
voltaflè à pregar qualche Santo , 
che intercedette per lui; Voca ergo , , 
fi eli qui tibi rcJpondeat,& ad ahquem 
Santionm conuertcre ; perche cono- 
fccua, che quelli mezzi, erano atti c 
potenti ad impetrargli grazie, aiu- 
ti,e fauoridaDio; pero iddio vo- 
lendo moflrarc che haueua parlato 
bene, in ricordare à Giobche ricor- 
rette all’intercettione di qualche 
Santo; nel fine di quella vifita, or- 
dino ad etto Elifas, che ricorrette 
co i fuoi compagni ali’interccITio- 
nc di Giob , ch’era vn'huomo 
lanto ; il qu ile harebbe pregato per 
loro , & egli l’harcbbe ettaudi- 
to ; Iob autem Jeruui mais orabit 
prò vobis facum cius fujciptam -, Et “ ' 
accedente s difcipuli ani , rogauerunt 
cimi : dteentes , dimitte cani quia 
clamai poli nos : Ma tentiamo che 
rilpunde Quitto , e ripofiamoci . 


Seconde Ragionamento . 

N On fura mi/fus , nifi ad otiti qu e 
perierunt donna Ifrcel : chia- 
ma il Signore gir fikbrci peco- 
relle , per più caufe; prima, per- 
che etti erano hcredi, e figliuoli de 
i dodici Patriarchi, i quali erano 

flati 
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flati tutti paflori, e guardiani di pe- 
core; fi come dilleno al Ré Farao- 
Gcnq. nc , Vafiores ouium fuma* jerut tui , & 
ws, & patres no fintò econdo,perche 
le pecorelle paf torilcono gli agnelli 
ai lor tempo; eda quello popolo era 
nato il Mcflia, ch'era il muti co A- 
gnello, chedoueua torre i peccati 
loa. I. del mondo; Ecce disunì pei,tcce ani 
tcllu peccatavi mundi : e teizo, per- 
che le pecore producono il più pu- 
ro latte, la più morbida Iana,cl più 
grado concime fra tutti gli ammali 
atti a quelto medierò,- egliHcbici 
all’hora haueuano la vera fede,il ve- 
ro culto, e la vera religione fra tutti 
i popoli del inondo-, ficome dille al- 
ito- 4 . la Samaritana , 7{os adoramus quoti 
Jcitnui, quia falusex induciseli: Mi qui 
nalce vn dubbio da intendete : di- 
ce Cimilo , finn miffia , nifi ad 
Oats quel, penerunt donna Ifrael , io 
non fono flato mandato, le non 
glie pecorelle fmarrite liebrce;& in 
Joa iO vn ’ altro luogo dice, ^4lus oues ba- 
lco , qua non J’unt ex boc omh ; & illas 
oportet me adducete, & voeem meant 
audient-, io hò altre pecorelle cho 
non fono di quell ’ouilc hebreo , e 
quelle bifogna condurle ali’ouiie , 
& alcol taranno la mia voce-,ò come 
fi accordano quelli due celti ? Ri- 
fpondo, chela venuta del figliuol 
di Dio in terra, contenne tremi-? 
, iteri principali ; l’iucarnazione , la 
predicazione , e la patitone ; e que- 
ili tremtflerifl polìonoconfidera- 
re in due modi : 6 affolutamente 
fenza rifguardare l’effetto che do- 
ueuano operare , ch'era la laiute.c 
redenzione del mondo; o nfpet- 
-tiuamente, confidcrando l’effetto 
della falutc,e redenzione del mon- 
do ; Alle pecorelle hebree , fu man- 
dato nell’vno,e nell’altro modo; 
cioè ad incarnarli di donna hebrea, 
à predicare al popolo hebreo, à mo- 

i 


rire nel paefe de gli hebrei , 6^ à 
faluare,ereditneregli hebrei ; e fe- 
condo quello fento dille Ramane, 
Tronfiaci miffus, nifi adoni* qua. pe> te- 
nni t doviu s //faei.-Alic pecore lir gen- 
tili , fu ntaqdato al fecondo modo 
foio ; cioè per redimerle, c laìuailc ; 
e fecondo queflofènió, dille quel;* 
altra volta , ^Altas ove* babeo ,eji:ic non ito. IO 
funi ex boi ondi ; & illas oportet me ad - 
ducere, & voeem meam and iene: L ve- 
ramente le confideriamoil termine 
deilagiuf.izia , Quitto véne in ter- 
ra fola mente per gli hebrei ; perche 
à i lor padri era lliata fatta quella 
pcomcfì'atlufiiiraiidiimqnod luramt ad j nc j. 
%/ìbrabampatrem nofhum tdaturnmje 
n elusiti a le confideremo il termine 
della milericordia, véne ancora per 
i gentili; ffadtx Icfieqm fiat w fignum Jfa. 1 1 . 
popu tortini , tpfum gente* deprxc shun- 
tar: quelto palio lo dichiaro diurna- 
mente S. Paolo in quelle parole , 

Dico emm Chnflum le firn mimfìrum 
fuifie circumcifionis propter ventatem 
Dei, adconfirmandas proni ijjtonts pa - 
tram; Gente* ameni fiuper mifencordìa 
bonorare Deum : 

V olle il Signore tener qucfto mo- 
do feuero con quella donna, per ef- 
fercitarla nella fede, c nella pacicn- 
zta ; fc ben conofceua quàto era hu- 
miie,e coliate; Rjcordateui di Gio- 
feppe , quando 1 fuoi fratelli venne- 
ro à dimandargli il grano nell Egit- 
to che gli chiamò ipie del paele : 
Esploratore* cflis : fapeua mol to ben Gen 4i 
Giofeppe, che quelli nó erano fpie , 
perche gii haueuanconoiciuti ; ma 
gli chiamò a quel modo, percilcr- 
citargli nel timore, ncli’amore , e 
nella pacienzia;ecofl faChriflouna 
dall'altra pi te nonpofTjamonega- 
re,che con quelle parole non dime» 
flraffe vn’amore particolare verlo 
gli hebrei -, chiamandogli figliuoli , 
c pecorelle^ volete vederlo meglio 
M 3 vditc; 
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v Jiir jpaflaua vna volta egli per Ce ma volcua inferire , che rtónconue- 
rico, & vn cieco chiamato Barit- ntuadaielMldTopaneaicanijChelì 
meo grida ua sii la (1 rada có alta vo- dapa a i figliuoli; eie è farlemedefi* 
Z#c.i8cc-, le fu fili Dautd tu: fa ere Diri, le mcgiazic.è fauori a gl’idolatri, che 
genti lo minacciauano, chetacene ; fi tacitiano ai fedeli; perche come 
c lui più aztua la voce ,e rcplicaua dille 1 * ócc!e(iatt]C0 1 .Ó» l t cotnmumca- j7 cc fi{, 
J’irtelfcparoleidiceS. Luca,cVcl Si* tiofmllo Inmtni ad cutntmì di modo « * * 

gnore fi fcnr.òjlo fece veni re dinazi chevoleuadir Chn(to } i! panelidea » 
a le,ecó vna cortcfia grande gli di- ue dar lòlamente ai figliuoli, e gli : ?i 

mandò, checola \ol:uiì Quid obi rir c(Tii icani; eie èie grazie, e itàucri 
fot LrrS&eyJhDoiKmevtTidcjn., e\ui li debbono tare à gli hebrei,che lo- 
fuoto IMluminó; P,e/pife:quetU Ca- no i figliuoli ; e i tragelli,e i galtighr 
^ nancaclcc fuoradel luopaefc,el"c-a- fìdebbono dare a g.’ idolatri , che 
ma, alzila voce, c dice le medelìme fono icani -, quindi leggiamo nella 
parole del ciceo; Mtfereremei Donine Icr i r tura ,che quando il P è Giofia 
fih r>iuid ; c perche e gentile , non volle profanare f luoghi che tenc- 
(olamenre non ottiene ribolla; Qui uar.o per (agri gl’idolatri, gli riera- 
non nfpondti ti verbutn J madipiù,è piturtidi o!Ti di morti ; J ^epleuitque 4 J{e%. 
ributtata due volte ; &é chiamata looreornm offibks nortuornm : per in- 21. 
cagna : Tfon tfl botwtn funere panetti ferii e, che quelli erano flati cani; di 
filmimi , & antere canéks : più , le ben il padre di famiglia hi 

Ma vediamo di grazta.ccme s’in- cura de i cani delia cala;nó perque.’ 
tendeno quelle parole : c cofachia- ltodàilmedefimopanea icani, che 
ra , chelainifcricordiadi Dio, eia dia i figliuoli-, ma vn’alcro pane ; 
potenz a lua , adoperate in fauorc cioè, pane di cufica: coli, le ben’irt- 4 t 
delle creature hum.anc,(cno a guiia diohacura, cprou>dézia di tubigli 
ai vii iuint; pere he ficome dal lume huomini del mondo , pereflerlue 
fi polfono accendere. millciTiigliaia creature;nópcr queltodàegiii luoì 
di lucerne, séra veruna di mi ni’z'O- doni delia grazia grotti iota, c delia 
ne,e mancamétodiclio lumc;elen- grazia gratuiti faciali , a gi’infcde* 
za veruna parzialità fatta có quella, li, che età a 1 tèdcli ; balta che quelli 
òcon quella lucerna ; Cefi Chrflo, habbmoi doni naturali, che fonole 
facendo grazie miracoli interra ; ricchezze, la fanità, le piogge orrii* 
che gii taccile così a i Gentili come nane ,i frutti della terra , e limili -,c 
à gli iiebrei,non veniua punto a di. però»?V<ujeff bonunt funere fonati fi’ — r g 
nitnuire il pane della fua potenza , ltorum,& mttere tanti ne: E con gran * 

r.è della lua mifcricordia-, r,è meno fapierzia volle il. Signore pigliar 
ad vlai parzialità con quclti, òcon quella fimilitudins del pane, e del 
quelli , qi andò n'erano fatti patte- cane, in quello ragionamento; per* 
cipi; ò come dunque t 7 foneflbcnum che licerne fra gli animali doroefli* 
fintare panetti filmimi, £ mitteic coni- ci,ii cine è chiamato fi melico ; cosi 
4 *j?R riponilo, che’, signore in que fra gli huomini ,gi’idolatn fon chia- 
lte paroic; non volcua inferire, clic «nati cani affamati ; F attieni patiti*- 
«ol far delie grazie ài Gentili, li ve* tur tu eanes^tT chtutbunt eiuitatf ;dl* 
irrie a d.mir.uire il pane della lua ccDauid/clìcometGieci chiama* 
potenzia, edcllaluamifericordia-, nano barbari , tutti gli altri popoli 
14C à torre la parte a 1 figliuoli hebrei 1 (lanieri; coli 1 G iudei chiamauaoo 

cani. 
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cani, tutte l'altre nazioni foraftierc; 
& era quello nome apprdJo loro a !- 
fai vile,& abhounneuole,per quan- 
to li vede nciJa icrit tuia; però Iddio 
non voleua che nel luo tempio fi of- 
fende il prezzo del cane, né la mer- 
.Detti? cede della meretrice ; y^on offa a 
mercedem pioli boli, nec pretium canti 
un domo domini Da cui : a bner quan- 
do voile giuIUbcarfi con Isbolét, 
delì’ddulteu'o che gli opponcua^ -, 
dille, che quclì’azzionc, eraazzio- 
%, Htg. ne da cani , Efumqutd caput canneto 
3, fumaduerfus Indurr, bodieì Abdm qua- 
li o leali die Sema ingiuriaua il K c 
x Dauid , lo riputò va carte • (bure 
1( j * maledica canti b:c mori uni Domino mto 
regi? Eliieo quando predille ad Ha- 
**cle la crudeltà che doueua vfar 
con gl; In, bici, colui pergudtuicar- 
fi, diflé, ch’egli non eia vn cane; 
4 reg.8 Quid enim funi jtrtms tutti canti , ut 
fuciam ittb titani m agnani ? Dauitl 
Tfll. c J 1 * 2n -ò cane li dianolo, Etnea fra- 
tijiì.i Deus animami tnecan, &■ de ma- 
rni cardi •unica»: v.c.rm; e Salomone 
approprio il peccatore che toma 
dopò la pcn'tenzia ailòflciìo pecca- 
TrO-ló to, ad vn cane j Siott carni qutreuer- 
Uh r ad vimitum fnum, fic imprudcnt 
qui iterai fluii ftuin. fu ani ; i n lo orma ; 
ò Paolo invia Epiteta , chiama 
. , car. 1 gli nei aicii ridete canti ividete 
1 u 3 'mJos operat 101:0.1] S.Ciiouannr nell’ 
A, poca! ; He , Foni catta , & venefici ; 
dimodoché nactre ti Signorechù- 
n.0 celici vna cagna ; niamfc(?ò 
ebbramente la viltà, & abiurarmi- 
z.oue delle gemi idolatre ; 

Ma ecco che la buona donna 
non fi arrende, à queft’altro duro 
incontro ma facendoli più (rumi- 
le, c ripigliando le paiole di Chri. 
fto, replica c dice; Eliam Domine ; 
nàm cJ* catelli edunt de mieti , qua ca- 
dane de n.enfa domino) uni fuorntn. : 
1 re tagiyni furoi.o que.ic che muf- 


fe no la Cananea, à confermare, e 
confefla re ch’era vna cagna ; la pri- 
ma , perche fapeua che nella caladi 
Dio non v’era mena > pài efficace, c 

f iiù potente per o, tener grazie dà 
ui, quanto i’humikà ; f{ cfpexà m "Pf*l- 
orationem buKilitim 1 «jr non [preme prc- -I0i. 
tetti corata ;difleDauid:e che ti cto- 
nie Iddio luole allontanarli alili 
dalk palone lupa he , cofi fu>ie 
auuicinaifi aliai alle perfone iru- 
milì -, Ex ie!f us dominiti, & Immilla Tfal. 
refpicit , C~ alea a Iona cognofctt ; , fy, 
onde confettando lei dicliei’vna 
cagna , vemua a dnuoftrarc la ina 
grande immilla-, ór ubiezziooc -, e 
per confequen/,ta,fi rendeua piu ac- 
ta ad ottener ir graz a chehaueua 
dimandata: la Icconda , |>er^he_» 
conobbe che conqucfia con fdi io- 
ne , faccua vft’argomtntoad homi- 
nenia Chrite; il qual mordo di ar- 
gomentare , è il più efficace di tutu 
gli alni; poiché con l’dleiìe paro- 
le dette da Cimilo pernegargli la 
gtàz*a , lcivcniua à concludercene 
cioueua concedergli la graz’a : e 
la terza fu , perche li auucddco 
che confettando di ett'cr vna ca- 
gna, veniua à dimoftrare che Chri- 
Hoiiaueua detta la veri; sponde ne- 
gar.de io, harcbhe tacitamente in- 
terno, che C hntto haucttc detta 
b'Jggia i e pierò , i team Domine : nàm 
eSf catelli edunt de tuoi , qua ca- 
dane de menfa dumiuorum fuarum : 
o quanto importa i’elkc h umile , 
cl riputarli balio-, muoue Iddio à 
mutar fernenzia , & a condcfcen- ' 
dcre al le noitre petizioni , bendili, 
le l’Ecclefialtico , Orano burnitati- T , 
tnfr, mbes penti ruba ; ecco Teff et- cU ' 

to che fi vede quella mattina.,, 

Tutte refpondent \efm , attilli} 0 mu- 
lta magna eiì fida tua , fiat libi fl- 
uii vn ■ 

Vedete con quali armi fi lafcia 
M 4 vince- 
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vincere Iddiodall’huomo, con l’ar- 
mi dell’humiltà , dell'oraziano , 
delle lagrime, e della fede ; Ga- 
cob quando fece alla lotta quella 
nottecon l’angiolo, dicela Scrit- 
tura , che l'Angiolo confclsò di ef- 
€en ?l * er ** ato lu P erato lui > St contra 
* Dami f ortis fui sii , quanto maga con- 
tra bomines prxualcbis ? lo diman- 
do , con qual forza potette Gia- 
cob ch'era vn huomo , Cupe rare vn 
Angiolo che fen2i fatica muoue 
vn cielo ? A quello rifponde ti- 
fica profeta, e dice ; che fù l’orazio- 
Ofce ime fatta con molte lagrime: Inua- 
luit ad ^ ingclum , & confortatiti eft ; 
fi cmt , & rogauit euni ; cofi la Ca- 
nanea vince hoggi Chrilto con-, 
l’humiltà , con l’orazione , con 
le lagiime , e con la fede: E qui 
fi vede la differenzia grande ch'è 
fra il contrattar di Dio , e dell'huo- 
mo ; l’huomo com’è importunato 
da cht lo prega, si adira, lo fcac- 
cia , ingiuria , egli dice leuatemi 
dinanzi , che nrhauete rotto il 
capo ; & Iddio quanto è più pre- 
gato Ót importunato da chi io pre- 
ga, tanto più fi compiace, pm 1’- 
atcolta , c più volentieri gli fa la 
graz'a; lo dichiarò ben Chrilto in 
quella parabola , di colui che di- 
mandò i tre pania quelfuo amico 
di mezza notte ; che hauendolo 
importunato , fi lcuò del letto » c 
gl;e li diede , eccola Cananea , eh’ 
era apparfa importuna a gli orec- 
chi de gli Apertoli -, Ditnittc eam , 
quia clamai posi nos : e nondime- 
no a gli orecchi di Chrilio , era 
fiata grata , & opportuna -, o mu- 
licr magna eff fides tua , fiat ubi fl- 
int -va '. Ben d ffe DaJd ,chc le tri- 
bolazioni erano a guifa di fuoco, 
T/dJ. e di acqua ; Tranfiuimu » per ignem, 
cr rq narri , & cduxisii nos inrcf ige 
riunì , perche li come il fuoco ha 


quello di proprio, che quando fi» 
gii mettono (opra legne, e paglie, 

Jebi uggia,clecon(uma,- ma quan- 
do fc gii mettono oro, & argento , 
gli purga, e gli raffina ; c l’acqua hi 
quelto di proprio , che quando fé 
gli gettano (opra cofc gneui,e pe- 
lanti , Icendono gì ù,e vanno al baf- 
fone quando fe gli mettono cole po- 
role,c leggiere , nuotano, c vanno à 
galla,- cofi le tribolazioni,à guifa di 
fuoco confumano i trilli, e purgano 
i buoni-, T amq uà aurina in fornace prò- 5^ 
bamt illosidt à guifa di acqua, metto- 
no à fondo i tri!li,e tengonoa galla 
i buoni ; Tranfuexitillos per aquamni - - 
tntam , innnitos antan illorim dcnierfit 
ramare -, ecco quefta donna, che me- 
diante le tribolazioni véne ad effer 
purgata,e raffinata ; O mulier magna 
tfl fida tua. ■ 1 

Ma qui occorre vn dubbio da i n- 
tendere; Perqualcaufa il Signore 
volle lodarla di fede ? doueua più 
predo lodarla di coftanzia , òdi pa- 
cienzia , ò di humiltà , ò di perieue- 
ràziafdi cofianzia dico, pcrchenon 
hauendogli rilpofloal primo incoia 
tro,non s’e ra sgomentata punto-, di 
pacicnzia,po:cbeeirendol 5 medigli 
Apoltoii ad intercedergli la grazia, 
haueua intefo co i luoi orecchi , co- 
me il Media non era venuto per al- 
tri fe non per gii Hebrci ; diliumil- 
ta , poiché luuendola chiamata ca- 
gna, nò l’haueua riceuuto ad ingiu- 
riatila à fauore; e di perfeueranzia, 
poiché non s’era arredata di prega- 
re c di fupplicarc intorno à i luoi 
piedi ; ò perche dunquenon lalodò 
di quelle virtù coli patenti, ma vol- 
le lodarla di fede? Rifpondo , per- 
che il prir,cipio,c la baie di tutte le 
virtù chrifiiane , c la fedej & a lei li 
ai triboli cono come à fondamento, 
le lodi, e i meriti de gli huoimn: gùi 
iti ^ e che ila vero, leggete S. Pablu 


io 
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àgli Hebrd à capi vndici, che tro- 
uarete ; che volendo lodarle virtù 
cimenti di Abele, di Ncó, di Àb- 
ramo, d’Ifac,diMosè,di Dauid -, 
di Samuele, e di tutti quegli antichi 
Padri, artribuifce ogni cola alla lor 
Hcbèli f CÉ * e ; Ter /idem viterunt regna , ope- 
rati funi iuliitiam y adepti funt repraì- 
;v miffiones . 

. Di più, volle lodarla della fede, 
più che di quelle altre virtù; perche 
quella haueua manifeftata più alta- 
mente, e più viuamente in quello 
fattojattefoche.eficndo effa venuta 
ai piedi di Chri fio per dimandargli 
quefta grazia della hgliuoia;haueua 
inanzi creduto che Chrifto tulle Id- 
• dio, e fufle il Media; ficome inoltrò 
ncU’adorado , & in chiamarlo Agli, 
uolodi Dauid ; credendolo Iddio , 
haueua prelupjpoflo che fulfc tutto 
jnifericordiofò,e l’ilteffa mifericor- 
dia; e che a veruno negafle la lua 
pietà , perche' quello è proprio di 
T rn 6 Dio; iicome dille Dauid , 'ì^unquid 
' in xieruum prcijciet Deus , aut non op- 

posti: vt complicittor fit adirne f aut m 
faixm mijencordiam jìiam abjcindet à 
, geeeratme m gcncrationem ? *Aut obli- 
uijcctur mifercri Deus ? aut contine- 
hot in ira jua mifencordias fuas ? e di 
più,credendolo Media ; haueua an- 
cora pluppofio che fu de tutto mife- 
ricoidiolo,epietolb;fccódohaueua 
jfa.ee detto Efaìì,Mftricordias Dauid fide- 
Alat Q. ^ es> c ^' Mi faicordtam -polo ; 

hor hauedo poi villo, che nó haueua 
voluto dargli rifpòfta ; e che non 
haueua voluto edaudir gli Apollo- 
li, e che I’haueua chiamata cagna; 
lecondola ragioneapparcte,doue- 
ua vacillare in quella tede, e dire fra 
feflefia: Oime, queltononéaltri- 
mcn te 1 ddio;c quello nó è altrimé- 
- te il Media perche fi mollra tutto al 
contrario delia natura di Dio,edel- 
lequalità del Media ; Ma coft è, eh’ 


ella flette tempre falda, ecoflantc a 
quelle tentazioni ; c tempre credet- 
te come dal principio , cheChrilto 
fufle Iddio.fit il Media ; però ne lèv 
guica,chc fu grande, c mirabile la 
fua fede ; cpero diritto giuliamen- 
te volte lodarla delia fede: 

E veramente non fi può moftrar 
più gran fortezzaal mondo quan- 
to lo flar forte nelle tetazioni, e du- 
bij della fede : leggefi nel libro dei 
Giudici,à capi fot; chequando Ge- 
deone flaua à luétolarc il grano nel- 
l'aia, l’Angiolo gli apparle , e gli . ;..ù 
dille: Dommits tecum virorutn fortif- iud. < 5 . 
fune: io dimando, perche lochiamo 
liuomo fortilfimo ? le Gedeone ah’ 
hora non haueua fatta im prefa' al- 
cuna ? Rispondono alcunidottori, 
edicono;percheaqutl tempo iMa 
dianiti haucuano polla tanta paura 
e terrore agli hcbreidccundo li legf 
ge in quel luogo dellaScrittura;ch$ 
gli toglieuano tutte le vittcu3glie, 
tutti gli animali, c tutti i lor beni ; 
in modo,che i pouerini,non poteua 
no letamare i campi ; e fe pur gli Icr 
minauano,non poteuano raccòrrò; 
perche, gi’era tolto dinanzi : hor me 
tre Gedeone flaua a fuentolarc il 
grano nell’aia , era fegnoche haue- 
ua difefo valoroiamence il luo cam- 
po el fucinato dalle mani di quei ni 
mici ,ch’erano come locuite ; e per 
confcquenzia, era flato vn huomo 
fortidimo e valorohAìmopiii degli 
altn fratellihebrci : Altri dicono, 
che lo chiamò fortidìmo:perche el- 
fendo flato eletto da Dio per capi- 
tano, e libera tote dei fuo popolo :& 
hauendoà diflruggerei Madianiti: 

& ottenerne fingolariflìma vitto- 
ria: come fi legge in quel libro à ca- 
pi fette: l’Angelo che veniua ad an- 
nunziargli quella citazione, volfc 
darli animo con quelto titolo: Al tri 
dicono, e meglio, chclochian.ò for 
tiuimo , 



i8tf *. Giouedì Secondo 


tiHirao, perche à quel tempo gli he- 
brei Itauano tutti immerli neli’ido- 
latrie,& adorauano l’idolo Baahfc- 
condo racconta lui la Scrittura; ma 
Gedeone folo fra tutti gli altri s era 
conferuato intatto, e fedele, ficome 
moltiò all’Angiolo , quando fi of- 
ferii di far il (agrifìzio al vero id- 
dio } e che portò il pane, c le carni, e 
le offerfe diuotamcntcallalua pre- 
senzia ; di modo , ch’effendo liuto 
cofi forte,c coltantc nella fede-, gia- 
llamente volfe l'Angiolo chiamarlo 
con qudto ertolo, Dominus tecum vi- 
rorum fortiffime ; c coli polliamo due 
di quclta donna Cananea , ch’ellcn- 
doli mofirata forte, e collante nella 
fede , il Signore giultamente volfe 
fargli quelto encomio , 0 mulier ma- 
gna efi fida tua • 

Ecofi di merauigliafentirnella 
fcrittura ,che Iddio volelié metter 
tanta fortezza nei capelli di Santo- 
ne; poiché mentre quelli Itauano pé 
denti dal iiio capo, non temeua ve- 
runo ilcontro di mmicii elfo rompe 
ua lacci , f uni,nerbi,e catheae : ara- 
mazzaua Leoni ,sganghtraua por- 
te, c licuoteua colonne -, ò perche Id- 
dio non indie quella fortezza in vn 
braccio.’ouero nd pctto,ò nelle lpal 
le? Rilpondoà quello, c dico, che 
lo fece per dimoltrar maggiormen- 
te la fua potenzia ; percncnon vi c 
cola più debole, piu frale , e più vile 
nell'huomo quanto i ca pellet volen 
do l'uà Alacllà molirare quanto è 
grande qudta tua potenzia .volle 
che in quei capelli confi felle la for- 
tezza el valore di queli’huomo;co(i 
pariméte ha fatto nellaChiefa, poi- 
ché le donne, e le fanciulle che ven- 
gono figurate per i capelli , il cui fel- 
lo è debole, vile,e fragile; ha voluto 
che con la corinzia della fcde,hab- 
bino luperate natele forti dei tor- 
me ti,c dei martiri; , & ottenuta fe- 


licelvittoria dei tiranni;Z)«pr qui tufi* 
xu fragili, ctum viffonatn martirij con- 
f*///b;ògràdezza della teder.ò Multar 
marna eji fidet tua, fiat ttbi ficut vu- La 
fede diquella donna hebbe princi- 
pio dall* vdito, perche hauendo fen- 
tito dire che Chriflo era figli noi di 
Dio, e Media degli hebrei; ella la 
credette fcruentcmentc: Fidcsex au 
dttu, attinta aittcm per ver bum C brtflr, 
dice i’ Apoftolo: Non patifee ingan 
no l’vdrto-.Ricordateui di Giacob , 
quàdo andò col nome finto di Elau, 
ccon lel'uc vedi pilofe dinanzi ad 
Ifac tuo padre , per rubbar la bene- 
ri izzionc al fratello : che’i vechio lo 
toccò , ficom’c colf urne de i cicchi;e 
dille ,Vqx quidem , vox Iacob cfl ; fed 
manns , manta funi Efau ; la voce è di 
Giacob , ma le mani lono dt Elafi , 
doue il tatto rcflò ingannato, e non 
l’vdito; Cofi occorre à noi altroché 
le cole vifibili che vediamo, e ma- 
neggiamo di quelto mòdo, pollono 
ingannarc>;raale fopianaturali che 
non vediamo né maneggiamo , ma 
le lappiamo per mezzo dell’vdito 
della tede, non pollano ingannarci: 
Di più;il merito di quella donna, ru 
fódatosù ì’humiltà l'uà grande; per 
chea Dio piace unto ì’fiurnilu,e li 
diletta cofi caramente de gliatti.c 
delle parole huinili ,che quando i 
fuoi fedeli hanno feco quella virtù, 
volctieri gli elTa!ta,c gii magnifica : 
Onitus qui fe bit miliaucnt, ex alt abitar , 

e pigliate i’eifempio di Giouanbatti 
Ita, ch'era fiato chiamato da 1 profe- 
ti có due nomi: Voce elicla ma te del 
dclcrcoj^ojr domani ts in deferto, para- 
te vtam Domini, & Angiolo di Dio , 
Eccetto metto Jlngehtm incum,&- prx- 
parabit vtam otite f oc lem meam , li per- 
che quando i iacerdotieiieuiti gli 
dimandorono, Tu fello per 
humilta fi chiamò voce , e non An- 
giolo: Il Signore vedendo tanta hu 
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mihà, gli fece quell’ encomio fobli- le haueua tenute collei có Chrifto ; 
meiOuidtx fin m defei tutu vldtrcéc lo iprieghi h umili , cccoglt ; Mifernc 
chiavilo più che profeta , & Angio- mei domine fili Dauid ; i fauori poten- 
te, dico vobis, & plufquàpropbetà', ti ,eccogh ; Dinnttt cani tji ut clamai 
btdeiì emm de quo firiptuni e fi: ecce e/o poftnos ; ei propri) memi , cccogli i 
MifìvjtnrclHfri ni eii m ante fatiti» tua, Mieliti magna efì fìdts tua , c pe r ò gi'u- 
Jl medeiimo leggiamodi Chrifto * itameme bora lente dire. Fiat libi 
ch’elfendo Iddio in perfona , e po- fecut vis : 

tendofi chiamar Tempre figliuoldi Di più, tre virtù principali fi 
Dio- perche volfe pei humiltachia- ricercano per ottener grazie di-. Mar. 
marii il piu delle volte, figliuol del- Dio; fede viua , Qutcumquc orantes u. 
l’huomo -, Quem dietim bommes effe fi- petit is , et ed ite quia acctpiens , 6" cuc- 
inini bommis ?il padre eterno veden- mcnt vobis : humiltà profonda , pef- -pf.toi 
doquell’humiltà, gli fece q Ari fubli pe.xitinorationem burnititi»!, & non Jp>c 
me Encomio fu’l monte Tabore, uit precem eoriow ; eperlcueranzia di 

cuore , Tetite & dubitar vobis , qua:- s-uc.i.. 
nte & inncmctis ,pulfate &• apenetur 
vobis ) c tutte tre le haueua inoltra te 
OS *. lei con Chnlloila fede viua,mcn 
tre l’ij&ucp* adorato coin’Iddio , e 

dnaomofó figliuolo di Dauid co- 

& catelli edunt de micis , qua cadnntde me huoq# jì’numi l’à profonda, mé 
Kìcnfadoniinonimfiioriinr, C hnUó,ve- haueua confcflatOdi prdpria_. 
dendo qued’humilta, glifi quelto bocca di eflcr vna viiilìimacagna, 
encomio, chiamandola donna fede e la perfeueftnzia di cuoie , mentre 
1 i(Tì m a ; 0 Mii lu r n. avita est fides tua , .mai s’era partita d’intorno aifuoi 
fiat t ibi ficut vis : “ 1 fan ri (Timi pie'df ;epeiògiuflamen- 

E pur vero, cheouanddvn’huo- te hora ottiene la graz a ^Fiattilifi- 
mo miferabilc chj^jequatchegta-’ cuivu + f-' ' , 

zia giuda, cragion&olralfcopritl- \ Di più quattro cofc fi ofleruano ' 
cipc;cchetre volte vien riptlfato,e per hauer 1 la lèntenz’a in fauore 
/cacciato da lui) Stelli flàforte,e_» nel giudizio; far la pernione fon- 
pàciente; merita al lioeclicil'erag. datasù i termini della ragione, elfa- 
graziato per la Tua codanz'a»ep£- miiritS i te/t nionij degni, e con tefii 
cienzia,Cottei hau^tradmtardantf' negli artici., p»r>pdrre l’iltanzie 
vnagraz’a giuda, e ragioneuolc à debite nella cauta, &euacuarcidub 

bij apparenti, che propone il giu- 
dice ; e tutte qua uro le haueua of- 
icruate colici : La pet zione fon- 
datasù la ragione, fu quella^a/r/èrere 
mei domine fili Dauid, filtameamalcà 


chiamandolo figliuol fuo naturale, 
econfoltanziale Hic cfl filine incus 
dilcflus ,in quo nubi bene compì acuì; 
Cosi quella Cananea, perche i’era_, 
chiamata per humilta vna cagr.a_, , 
e non vna donna ; £tùm domine, nani 


Chrilto , che la lua figliuola fuffe 
liberata dal demoniche ere volte era 
Hata /cacciata , e ripulfata da lui ; e 
però ellendofi inoltrata Tempre co- 
llante, c pacicn te j-meritòal fine di 
fentir quella buona puoh , Fiat tibi 
ficut vis . 

Di più , tre dradefogliono tener dodici Apodolichrpregoronoper 
le palone per ottener le grazie da i eda ; „ Acccdcntes difapuli rogauerunt 
Grandmi prìegh- hum'li,i fauorìpo eum, duentes ; dnmtteeam quia clamai 
tenti, ci propri) meliti ; e tutte tre pofl nos , l’iltanzia fatta opporcu- 
* ... namente 

-Al.'i ..'i - 


demonio ve x atur ; i teltimomj degni 
c comedi in Tuo fauore , furono i 


\ 
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namente nella caufa , fu quando ferite quefla buona fentenzia in fuo 
diffe • Domine adiuua me : e l’eua- fauorejFwr ubi ficut vu'.ò fauia don- 
cuaztone de i dubij proporti dal na,òhumil donna, òpaciente don- 
giudice , fu quando rifpofe ; Ettaiti na , ò cortante donna , o fedeli dima 
Domine , natn , & catelli edunt de donna; Alcol tatorì imita te,efcgui- 
rmcis , qua cadunt de rnenfa demmo- fc pur querta donna, & Andatela 
rum fuor im,c peto giuftamentc hora pace con ella. . '« 
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PREDICA 

rv ; DEL 

i /' M I R A C O LO 

Della Fifeina . 

.. venerdì* secondo. 

Esl au tetri lerofolymis fu per prohatka pifcina , qua cogmmìnatur 
hebratcè Bctbfaida , quinquc portìcui babens . 
loan. jr: 

PRIMO RAGIONAMENTO. 


Cofa chiara come Sicome fi legge nel quarto de Rè, 
la luce del fole, che al contatto delle oliadi Elifeo 
chci miracoli nó profeta, riiùicitò quel cadauero get 
gli può far altri tutoli dentro ; j Quod cum tetigijfcs oj- 4. far. 
aiTolutamento , fa Elifei , remxit homo -, c Sicome a 11 ’ 1 j. 
che Idd:o ; per- ombra di S.Pietro,fuifànai.anotut 
che cfler.do il mi ti gl'infcrmtV'f veniente Tetro, falteni .a _ 
eh’ eccede la po- umbra illtui obrumbrarct quamquam 
tenzia , e la sfera di tuita la rutu- illerum,& liberarétur ab mjirmitatibns 
ra creata; per operarlo , lì ricerca fuu ; E traile volte , per mezzo del- 
vna virtù infinita ; c fo!o Iddio è di le colè inanimate -, (ìcoine al con- 
vinti infinita: atteioche l’Angio- tatto delSudaeio,edella cintola di 
lOjl’huomo, e tutte l’al tre creature , $. Paolo, guariuanogli ammalati , 

T/ljJ fono finite , Qui facic mirabilia magna e i fpiritacij Reccedcbant abcislanguo- 
folus, dice Dauid,hor quelli miraco r es,& fpnuus nequam qgrediebatttur , 
li, alle volte elfo Iddio gli fa imme- & al contatto dell’acque del fiume 
duramente ; (ìcome furono quelli Giordano , fu mondata la lebra à 
che fece Chriito in terra , i quali Naaman Siro ; Refiitnta efl caro aus-, ± 
manircilauano apertamente la lua Sicut caro puen paruult ; & mundatus 7 ** 

loan ?. ^ 1 milita, Oacra qua ego facto , tettino- eli ; & al conta tto dell’acqua della J 
} ' flint» perbibcnt de me , qmapater mifit probatica pifcina, lì rilanauano tut- 
me \ Alle volte, gli fa permezzode tele forti aeli’inhrmità , fìcomedi- 
i Santi luoi viucrmjlìcome furono i cc quelta mattina.S.Giouanni , Ffi 
miracoli fatti per mano di Mosè,di autem lerofolymis probanca pifcina , loan 
Elia, di Elifeo, degli Apolloli, dei qua cotnominatur hebratcè Betjaida , 
Martiri, e di altri amici luoi: Ter ma quinque porticns babens , in bis tacebat 
ous <Apoflolo)ù febant Jìgna>& ,pdi • multando magna languentium , caco- 
già trini ta in plebe : Alle volte p mez rum dandomi» , aridorum ; expeblan- 
zo dei corpi motti de gl’iftclli fanti, tium aqnemotum . 

. 1 Tre 1 
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Tre mi fieri a punto ci vàappre- 
fentando l'Euangelilta da confide- 
rà re, intorno a quella mirabile pifei 
na ; il primo è, ch’ella era fituata in 
Gierulalemme ; Eflautem lerofoty- 
mis : il fecondo , ch’era vicina al là- 
gro tempio ; fuper probatica pifei - 
na: E1 terzo, che haueua cinque por- 
’ tici d’intorno; Quinque porticus ba- 
ìew .-inquanto al primo volle Iddio 
che falle fituata nella città regia di 
Gierulalemme ; perche molte vol- 
te i luoghi Ibgliono per vna certa 
conuemenza,corrifpondercairim- 
prefe che iui fi fanno, -ficome il mò- 
te Tabor ch’è il più alto monte del- 
la Giudea, corrifpofe al miftero del 
la trasfigurazione ch’iui fi fece ; che 
fu miftero di gloria: hor mentre fua 
Madia s’era compiaciuta, che al tè- 
po che’l fuo figliuolo era in terra, 
vna pifeina douelfe rilanare tutte 
le forti dell’infermità-, e che vn' An- 
giolo douelfe feender dal cielo , à 
muouer l’acqua :e che vn folo ch’iui 
prima entraua, douelfe curarfi;cole 
tutte degne di merauiglia ;e di eter- 
na memoria;era ancora conuenien- 
te, cheli fatto miracolo fi manife- 
sta Ife nella più nobile, nella più ce- 
lebre , c nella più grande città della 
Giudea ; ch’era appunto Gcrufa- 
lemme: quindi Dauidfoleuadiie, 
T M7‘ M Agnus dominiti , & laudabili! nimts 
in ciuitate Dei noflri : in monte fantto 
gius; fundatur exultatione vniuerfa ter- 
ra mons fon, Intera aquiloni! ,ctuitas re- 

? ia magni : Di più volle che fufse 
ituata in Gierulalemme ; perche 
cfscndoquelta pifeina figura del Sa 
gramento del battefimo- e del Sa- 
gramene della penitenzia; inGc- 
rulaléme apuntofihaueuanoama- 
nifeftare quelli duefàgramenti : fi- 
come il battefimo fi mani fello, quà- 
dodal lato di Chnfio vfei fangue 
Io ip. & acqua; Continuò extuit fangms , &• 


aqua : e la penitenzia, quando PifleP 
foChriltodifscagli Apolidi dopò 
la fua rilui rezzionc , Occipite Spiri- j 04 lo 
tum Santutn , quorum rcmijerius pec- 
cata, remittuntur eis , & quorum reti- 
nuerttts , retenta flint: In quanto al 
fecondo miltero , volle l’iltelso Id- 
dio che fufse vicina al tempio per- 
che feben’inGierufalemme eranc» 
quattro altre pileine fa mole , cioè 
la pileina fuperiorc , la pifeina infe- 
riore, la pifeina vecchia, e la pifeina 
di Siloc,-nondimcno, quella panico 
lare volle priuilegiaria di quello mi 
racolo,per due caufe.-prima, perche 
l’huomo in quella vita patifee due 
fòrti dì infirmiti corporali , che lo-' 
no lemalattie diuerfe ; e lpirituali , 
che fono i peccati diucrfi;le prime , 
le patifee nel corpo -, e le feconde ; 
nell’anima ; e però ficome il corpo 
Uà congiu nto con /anima, Coli que 
Ita pifeina oue fi curauano l’infirmi 
ti diuerfe del corpo alcótattodcll’ 
acqua molfa dall’Angiolo, doucua 
efser vicina al fagro tempiodouefi 
curauano l’infirmiti diuerfe dell’a- 
nima, coi fagrifizij c con /oblazioni 
legali -, Secondo , perche l’orazione 
va accompagnata con la limofina ; 
ficome dilse l’Angioloà Tobia.,, 

Bona tftoratio cumieiunio , &eleemo- Tobix 
fina acciò dùque glihebrei che ve- 
ni uano al tempio perorare, e fagri- 
ficare;fu(Iìno inuitati con opportu- 
na occafione-,0 inanzi>ò dopò l’ora- 
zione cl fagrifizio ; far limoline ai 
poueri, & efsercitare la carità verfo 
gl’infermi ; fu collituito in quella 
pileina l’.Ofpedale pieno di tan- 
te Ioni di languidi -, c d’infermi; In 
bis iacebat multiti! do magna langucn- 
tium: In quanto al terzo miltero , 
ella haueua cinque portici d’intor- 
no.prima, perche elsendo Hata fat- 
ta per feruizio dei fagrifizij, "e dei 
lacerdoti della legge di Mosè -, St 

elsen- 
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«bendo cinque i libri feri tti da efso 
Mosi .appartenenti ad elsa legge ; 
cioè Gencli, Efsodo, Leuitico, Nu- 
meri, e Deuteronomio-, a corrifpon- 
denzia, doueuano ancora efser cin- 
que quelti portici. Secondo.perche 
cfsendo ella vna figura di Chrillo 
crocififso in croce,-ficome quell’ac- 
qua veniuaà figurare il fuoprezio- 
fiflìmo langue, coli queiporttei vc- 
niuano a figurare le lue satc piaghe; 
le quali come Tape te, furono cinque 
spunto: e qui Hanno gl'infermi di 
varie forti: cioè nel primo portico , 
peccatori che hanno il peccato ori- 
ginale; nel fecondo, i peccatori che 
hanno di più il peccato veniale, nel 
terzo i peccatori che hanno il pec- 
cato mortale-, nel quarto,! peniten- 
ti viui che fodisfanno per le pene 
che deueno -, è nel quinto , le anime 
del purgatorio, che fodisfanno per 
l’illefse pene rimalte da iòdisfare; e 
tutti quefii per curarfi,fi Jauano dé- 
tro l’acqua chiara di quel langue -, 
l- ficome dice .San Giouanni , Lauti 
nos a. peccati s nottrisin Janguine fuo: 
e peio, Efì autem lerofoìymts fuper 
probit ica pijcma , qua cognomini tur 
hebratcè Bcthfaida , qitmqne portteus 
habens . 

Si ha da prefupporre che quella 

J iifcinafufsed i figura tonda, e circo 
are;perchc i portici d’intorno,era- 
no cinque ; che cosi vengono a cor- 
rifpondere all’ordine della fabrica , 
& alla bellezza dell’architettura : 
chcfefufseltatadi figuraquadran- 
golare , i portici larebbono (tati 
quatro;cioè,per eia fched un’angolo 
vn portico^ e quelli portici haueua- 
no 1 loro icalini di pietra, per i quali 
fiandauagiù nella pilcina ; poiché 
San Giouanni dice, che vi li Icédcua 
dentro; Et qnprior de/cendijjèt mpi- 
funanr. e con tale inteingenzia,bcn’ 
allude il scio fpin t uale ; poiche else- 


do la figura circolare, la più perfèt- 
ta di tuttel’altre;veniuaadimollrar 
molto bene, ch'era vna figura del 
fagramentodel battei ino , e del fa- 
graméto della peni tenzia ;chc fono 
lagraméti perfetti della nuoua leg- 
ge ; anzi ch’era figura di Chriito 
ìlteffo, ch’è lilteffa pefezzione: Ma 
che acque erano quelle ? S.Girola- 
mo, nel libro che Icriue dei luoghi 
della Giudea; vuole che fulfino ac- 
que nelle quali fi lauauano gl'inte- 
riori degli animali, che por fi offeri- 
uano dai facerdoti su l’altare nei fa* 
grifizij -, e che però erano alquanto 
rollc,per il fanguc rimalto di quelle 
carni ; onde fi chiamaua Proba tica, 
che vuol dir Lauatoio di pecore; e 
di quella opinione ancora i Teodo- 
ro, & Amonio autori Greci: Anlteo 
fcrittore amichiamo, nel libro che 
fa dei lèttanta interpreti, dice ,- che 
quelte acque veniua no dal fa grò Té 
pio , per condotti e canali coperti ; 
nelle cui acque , erano fiate lanate 
inanzi dai Lcuiti,e da i Nazarei l’ho 
file de i fagrifizij ;& anco i piedi,e le 
mani dei Sacerdoti , dentro alle tó 
che particolari,^ in quel vaio gran 
dedclmai’Enco, echepoifiragu- 
nauanoquiuijCome in vn (agrario; 
che però fichiamaua Bcthiaida,che 
vuoldircala di effufione; e chela 
detta pifeina era fituata alle falde 
del monte, oue era il Tempio: eli 
chiamaua có altro nome , lo llagno 
di Salomone,per hauetla fatta ii Rè 
Salomonequàdo fàbricò il tempio 
c perche fiagnauano quiui tutte 

S |uellc acque che fiadoprauano per 
eruizio di elso tempio : e dobbia- 
nno ancora credere , che da quel 
tempo che cominciò a vederli lui 
ii miracolo di fanar gl’infermi, el- 
la diuencalse vri’Glpedale ; e. fi 
chiamclfc Bithehefda, che vuoi dir 
caia di milcricordia -, perche le ge li- 
ti vi 
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ti vi andauanoi far limoline , & ad le conuerti in (angue per mano di 
elfercitar lcoperc delia mifericor- Mote ,edi Aron /colcontatto dei- 
dia con qucgl'infenni: la verga: il fecondo, quando le di- 

« Cinque differenzie notabili io uiie per mezzo nei mar rodo, e che 
trono che haueua il bagno di que- s’innalzoronoa gyiiadi muraglie. 

Ha pileina; da tutti gli altri bagni dando luogo ai figliuoli d’Ifra elle: 
del mondo ,attefoche alcuni bagni iJ terzo, quando leaddolci nel' lago 
rilanano (olarocnte l’oppilazione di Marà con vn pezzo di legno po- 
del rcgatOjó l’attrazione dei nerui, floui dentro da Mose : il quarto , 

«la rtretturadcl petto; ma non rifa quando le dittile tre volte nel fiu- 
na.io il dolore del fianco ,ò inor- rne Giordano ; cioè,vna volta al 
bo artetico, ola liatica; ma quella tempo di Gio(uè,chc vipallbrono 
pileina rilanaua tutti imorbi,tuttii iSaccrdoti con l’arca sù lel'palle; 
mali, e tutte l’inirrmità humane_»; vn’altra che vi palio Elia profeta 
%A tjHacurwue detmbatur infirmila- in compagnia di E!ileo;& vn’altra, 
te: Di più , gli altri bagui hanno che vitornòàripafiarei’rlteffo Eli- 
prcprietà dicurarei morbi cosi di (co : il quinto, quando le fecedol- 
matuna,comedilera ; coli; di pri- eie fccodcncl fonte di Gerico, col 
mauera, come di eltade: ma que- (ale che vi mede il profeta: il fello, 
fla.pdcina non curaua gi^nfermi , quando gli fece mondare Naamaa 
ienon venutol* Angiolo dal cieloà biro dalia lebra , col lauarfi fette 
fmuouer i'acque ; Angelus antem volte ; il fettimo, quando vi fccs 
Domini deficndebat fecundu c empii s in nuotare il ferro ch’era calcato gip 
pr/ÙMà:dipiù,gt’altnbagniriianano nel tondo : L’ottauo , quando le 
tanto i primi, quanto i fecondi, ci conuertì in dciicatidimo vino nelle 
terzi ch'enttano àlauarfi;maqueita nozze dello fpofo ;il nono,quan- 
pilcina , rilanaua quel lolo pruno do gli dette virtù di rifa nar -tutte 
chcv’entrauadentro; Etqnipriorde- lc forti ddi’infirmità dentro que- 
fcendifiet inpifciiuni, fami fiebat àqua- Uh pifeìna: ifl ruteni Icrofolymis fuper 
turujne detmebatur infirmiate: di più , per probatica pifiina , qua cognominatili- 
gli altri bagni planano con iun- bebraice BetbJ'aida , qninqnc pornetu 

S hezza di tempo, e continuazione /wteni:DiceS.Agoflino,che Chri- 
igiorni dentro quelle acque, ma Ho adoprò tre acque in noftro bene- 
quclta pifcina rilanaua l’infermo heio; vna , che lcatoriuailuoi oc- 
lubito , & in vn momento ; voft chi, che fu l’acqua delle lagrime die 
motionem aqu& ,fanus fieb.it àquacun- Jparie nella l'cpoltura di Lazaro,c 
que detmebatur infirmiate ; bmal- nella Croce; Lacbrimam efi Iefus : Cu f O J ir 
mente , gli altri bagni operano iti clamore valido , & lacbryms : cosi la 
virtù naturale communicatagli dal chiamò Geremia in (uà perfona , Uier9 • 
Jc miniere della terra ; ma quella Qnis dibit capit rneo aquam , & ocuhs 
pifcina ,operaua in virtù dell’ An- mets fòntem lacbrymarum i vn’ al- 
gido, che la raóucua vifibilmente tra,chcadoprò con le fue maniche 
col fuo contatto ; kxpcihattiuni aqu£ iu. l’acqua naturale con la quale la- 
motiim : ò che poema . o che mirabii .uo i piedi, degli Apolidi : nell’ vlti- 
piluna : Dicci miracoli legna lati ma cena, Mijjìt, aquam mpelutm,& loa.ty- 
10 leggo nella Scrittura , fatti da capii lattare pedes dtfiipnlcrnm : 6c 
Dio ncii’acque;il primo , quando vn’aitru,chciamandódaiiuahtQj 
• ‘ eh: 
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fcrmije particolarmente nella cura 
del Re bzech'a , fatta con J’empia- 
ltro del fichi lecchi ; ficome dice Sa 
Tomma(o,EI fagramento della pe- 
njtenzia,inqueila proba tica pilcina 
di acque ; fico in e uicc RupertaAb- 
bate : * , 

£ ye: amente la penitenziaè vna 
millica pifeina , cioè vn lauatoio 
di lagrime; fecondo dille la Canti- 
ca, Oculitui , ficutpijcmx in Uefebon : Can. J- 
che coli l’elpone S. Gregorio in 
quel luogo efiendo che Hcfebon , 
c interpretato cingulum maroris ;e 
la vera penitenzia fa mandar funra 
lagrime dagli occhi , e fafenrir do- 
lore afflittiuo nel cune-, e che fia 
vero ; fentite il Santo Profeta 

~- r — d — . — r , — Geremia quello che dice; Diui-Tbre.t 

che la vecchia legge era ombra , zj fìcncs aquarum deduxit oculus meus : 
figura della legge nuoua -, fecondo e JUauid ; Laudo per fnguLs ne Tf.6. 
dilfe S. Paolo , Vmbram cnim habens R(s Ic&uru munti , lachrymis mtìs 
lexfutnrorum honorum, pero fi vede, ftratum meum maio ; & in vn’ al- 
che in quella legge furono figurati tro luogo , Exìtus aquarum dedu- T/.118 
& adombrati tutti 1 lette iagramen xerunt oculi mei , quia non cuHodtc- 
ti ; 11 fagramento del batteiimo , in runt lepem tuam ; 1 cinque portici , 
ql vafodoue fi lauauano i làcerdoti lignihcanocinque cole che fi confi- 
all’entrar che faceuano nel tempo ; dorano nella giuitificazione del pec 
h nel mar rollo, perdonde palforo- catore ; il primo , lignificala fede • 
noi figliuoli entratile; ficome diffe Credidit Abraham neo , & reputai, mi p nm , 
S. Agolt.no, c Damafccnorllfagra- cftilhadiuSittiam : il fecondala c a- ^ 4 
mento della C refima .nella fanità zia diurna : luftificati grata per %a- Rom , 
chei.ccuetteNaa.mnS.ro, quando ùam ipr.us.perredemptfonemqL^jlm * 3 
venne a ritrouar-tlrfeo .ficpme di- Chriflo lefu:\[ terzo l’humilta ',Defcen Lw . l8 

L'ÌSpm' ^, Baf ho.Illagra- dit hic htflifi catta in domani fu am ab il- 
mentodcll £ucanit'a,nel!amanna lo: il quarto, l’ofieruanzia de iprc 
cheicendeua dalcieloienell’agnel- cèrti diurni; Faffores legis mfitficLn- 
to pa quale; ficome dice S. Ambrq- tur : el quintoj’eflercì razione delle 
fio. il lagrainento dell’ordine , in buontoper <r,ridetis quanta* ex operi lae.t. 

bus wSl fìcatur homo : Et in bis lacebat 
n: alt nudo magna langucntmm , caconi. 


che'fu miracolofa ; quando gli fu 
toa.19 dato il colpo della lancia ; Conti- 
mìo exiuit fanguis , & aqua ; volen- 
do inoltrare* , eh’ dio era quello 
che Jauaua leaniraenoiire dal pec- 
catooriginale, dal peccato venia- 
le^ dal peccato mortale; Effundam 
fiipervos aquarn mundam , & manda- 
binimi ab omnibus inqmnamentis ve • 
i Iris, & ab vniuerfis idolis vefìru mun • 
dabo vos : conciofiache la prima 
degli occhi, era diretta contro il 
peccato mortale ; la feconda delle 
mani,contro il peccato vernacela 
terza del lato, contro il peccato ori- 
ginale . 

Nel fenfo allegorico, quella pifet 
na figuraua il battefmo; e ne] fenfo 
tropologico, la penitenzia; efiendo 


idei,. 

»o. 


O j ur 

Aron fommo facerdote , e ne i luoi 
figliuoli; ficome dice Ja Glofa or 

J * D A-\ * • I 


dinar», & Origene: il (agramente) iLudorurr w, 
del Matrimoni, nell’olma che TtZ ' expcSannu aqu* 


fi faceua de i due columbi , edelJe_> 
due tortore , ficome dice Simsco 
Dottore: il fagramento dril’eftrc- 
uu vnzione, in tuttt-jecuredegl’in 
. 7{ouo Quadragifn/ialc 


Cirillo Alefsandrino tiene , che 
l’Angiolo feendcfsc dal cielo à muo 
uer l’acqua nel tempo della Pente- 
coite; perche in quelto tempo Chri- 
Dcl Hanno. N Ito 
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iloandò a vifitarei portici di que- 
ItapilcinarCrilottomo vuole, che 
feendeise in tempo incerto ; & inde- 
terminato ; perche nonfarebbono 
itati quegl’infermi tutto l'anno a 
trattenerli quiui : Ecumeniodice , 
che Icendeua più volte infra l’an- 
no , ma che non fi fapeua il tempo 
determinato; e per tal’incertezza_, 
quegl'infermi fi tratteneuano qui- 
ui: Altri tengono, che fcendefse nel- 
le fette lolcnni;ina non determina- 
tamente in quota ,òinquell’altr.i_. 
fetta; ma fecondo che a Dio più pia- 
ceua:e peiò nei tempo di dette fette 
concorreua tanta moltitudine d’in- 
fermi in quel luogo: hor a quefto 
fpcdale va Chritto quella mattina 
co 1 diicepoli , per vi fi tarlo, e fauo- 
rirlo: 

Ben fi vede, che quando fi am- 
malano i gradi, c i nobili, fono fubi- 
to vifitati,e prelcntati da i lor pari, 
ma quando fi ammalano i poueri, 
non li truoua perfona che gli vada 
a vedere & aiutare; ecco, quando li 
ammalò il Rè loram , ferito in bat- 
taglia ; il RéOchora venne in per- 
ioda a visitarlo : equando Ezechia 
Rciìette coli grauemete infermo, 
Bqiodach Rèdi Babilonia mandò 
ambalciadori có lettere a vifitarlo , 
c prelèntarlo ; ma quando fi amma- 
lò quel poueio leruitotc Egizio , 
fu lafciato dal fuo padrone fole nel- 

1 I{rg. la campagna ; Dtreliqmt me dominiti 
30. " tntus. quuucgv dare cepi nuditn/ertiMi ; 

però Chrifio filamentarà in perlo--. 
. nadi quelli tali nel giomodel giu- 
Ma ^ Iz '° > e dira ; \nfimus fui , e*r non 

2 . vifitasìn me ; perche hcome c opera 

cji inilericordia vifitar gl’infermi , 
coli è grand'opera di miiericordia 
V)fitar gl’infermi poueri , e mendi- 
T/ 40. chi ifieatus qui mtclhgtt Juper egcnitm , 
& pwpcrcnt , in die mala hberabit enm 
domini, s diise Dauid: gtan parola. 


Secondo- 

Inttlligit : perche ficome l’inteller- 
to nottro lempre intende qualche,» 
oggetto , e non può Ilare fenza l’at- 
to dell’intellezzione ; & hora in- 
tende vnaco(a,& hora vn’altra, co- 
fi il chriltiano che fpera la bea mu- 
dine, deue Tempre penfarc,& atten- 
dere di aiutare il pouero ; e mai 
deue ccfsareda quell’atto di canta: 

& hora deue foccorrerlo come in- 
fermo, hora cibarlo come affama- 
to, hora vcftirlo come Ignudo, & 
hora difendei lo come oppreflo ; 

Mache gli darà Iddio per premio? 

In die mala liberabit eum Dominus : 
lo liberarà nelgiorno malo: ma_* 
qual’è quello giorno malo f dicono 
alcuni, ch’è quello doue alle volte fi 
corre vn pericolo, dielferammaz- 
zato, òdicafcar da qualche preci- 
pizio , ò di hauere vna gran tnbula- 
z ione, fi còme lo chiamò Amos, par- 
lando có gli hebrei : Quifeparati ejìis ^frnor 
mdtemmalum: Altri dicono, ch’è il <5. 
giorno del giudizio; doue fi darà 
quella fentenzia amara a i dannati; 
Difccdite à me maledigli m i?ncm eter- 
nimi ficome lo chiamo balomone , 
Vniuerfa propter fernet ipfum operatus ejl Vro.'ó 
domimi , impnim quoque ad diem mo- 
limi : Et altri dicono, e meglio, 
ch’èli giorno della morte; ficome 
lo chiamò l’Ecclefialfe , 'blefcitho- Eccl ? 
rno jinem fuum ,fedficut pifces capiun- 
rar homo , & ficutaucs laqueo c om pre- 
benda nt tir , fic captuntur bomines in 
tempore malo ; & all’hora apunto Id- 
dio liberarà i'huomo carità tiuodal 
le mani del diauolo t gran promef- 
la certo, diellère aiutato, e dife- 
tti nel punto della mone da colui 
che quella mattina và a vili tare, & 
aiutare quello pouero infermo ; 

Srat autern quidam homo ibi incinta , 

& odo anuos babens ih infirmnatc^ 
fila : 

Narra l’Euangelifia gli anni del- 

l’io- 
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Mnfirmiti di coftui , pcrdimoftrar 
la grandezza del miracolo che fece 
Chrilto; coli ancora narrai giorni 
che Lauro Itetce nel monumento , 
e San Luca narra gli anni di quell' 
Emoroifla che haueua patito il fluf- 
fodel (angue, c di quell’altra donna 
ltorpiata, ch’era (lata curuaca per 
terra : perche (ìcome il valore d’vn 
medico ficonolcc meglio dalla cu- 
ra d’vn infermità lunga, epcrico- 
lolajfccondovolfe inferire l’Eccle- 
Ecci io fialtico , Lan gnor prolixior granai me- 
dicum : coli là potè zia di Chrilto, 
fi manifcflaua piùapertaméte nel- 
la fanità di quelle infermità Jùghc , 
& incurabili ; però parlando egli 

! >iii approdo conglihebreidi que- 
lomiracolod’hoggi , difle; Fnum 
opus feci > & otri ne s nuramim : i’i Hel- 
lo leggiamo negliAttidegliApo- 
floli , che quando S. Pietro rifanò 
quello llorpiatochedal ventre ma- 
terno eraltatoa quel modo inter- 
mo; tutta Gerufalemme fi riempì 
'%/ltto 3 di citali, c di flupore-, 1 mpleù fimi 
fin pere > & extafi , tu co <]uod contigerat 
tlli ; e però > Erat quidam torno ibi 
trigmta » & odo annos babens in mfìr- 
mttate fua: E cola chiara che quello 
languido ali’hora doucua haucrtu 
circa fclTant’anni ; c gli fa il con- 
to adoflò : perche mentr’era (tato 
trcni’otto infermo , e l’mfirmità 
gl’era (lata mandata da Diopcrra 
gione dei iuoi peccati : ficomedific 
Chrilto , Iam noli peccare, nè dete- 
nni libi ahquid ccntmgat ; fi ha da 
prefupporre , che hauefie vilfuto 
manzi venti due, ò venti treanni; 
nei quali come giouanedilfoluto , 
haueua peccato, &oflfefo lddio.ma 
che vuol dire, che San Giouanni 
narrdlolamente gli anni ch’era fia- 
to infermo, c lalcia quelli che ha- 
ueua vifiuto manzi ? È di più, che 
vuol dire che quelli anni dcii’intr 


miti, gli narra col tempo prefen- 
te ? T ritinta , & odo annoi babens 
in infirvntate Juat s’erano gu vola- 
ti, e palla ti, ficome dille Gtob, Dies 
mei tranficrunt ? Al p'imo dubbio 
rifpondono 1 Dottori , e dicono ; 
cheperòl’Euangelilta lalcia di nar- 
rar gli anni pafiati, e racconta fo- 
lamente quelli dch’infiimita, per- 
che gli anni palfar ; gli haueua (pe- 
li malamente con efiefa di Dio, e 
dell’anima ; e quando l’huomo non 
viue bene, & in grazia di Dio; luo- 
iclalcrittura tal volta tacer quegli 
anni che ville male, c numerar quel 
li che ville bene, n’iiabbiamo va’ 
ellempio chiaro del Rè Saul , il 
quale per quanto fi legge negli At- 
ti de gli Apoftoli a capi tredici , re- 
gnò quarantanni nella Giudea-. ; 
Dedit tllii Saul fihum Cis , virum de 


Iob 17 . 


.Ado. 


tnbii Beniamm arimi quadragmta-j , ■$. 
ma perche di quelti quaranta, ne 
ville due iolamcntccon l'vbidien- 
zia , e con la grazia di Dio , e gli 
altri nel peccato; l’iltelia (cottura 
quando tratta di lui in particolare 
nel primo de Rè , a capi tredici : di- 
ce, che ville due anui (oli nel re* 
gno , e lalcia gli altri tren l’otto , 
e perche quando fu fatto Re era 
huomoda bene, ancorché fuflc di 
qualch’ctà, dice l’iltefiotefio.che 
haueua vt.’anuo lolo : a dunoltrare 
la tua innocenz'a: Filiusvnim anni \ jt^g, 
erat i ani cnm regnale capifiet , duobut i j. 
antan annn regnau tt Juper lfrael : 

Al iecundo dubbio fi lilpondc , 
che San Giouanni narra gl’auni 
deirinhrmità di cofiui coi tempo 
preiènte , e non col tempo pallàio , 
per dimoltrare , che quelli anni 
erano fiati meritori; per lui , ha- 
uendo hauuta pacienzia io quella 
lunga inlirmita: e non gii haueua 
perii dinanzi a Dio, ma più prefio 
t’xuucuano dilpollo alla fua grazia ». 

N 1 Ci 
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& a meritare la fanità corporale già parte; della perdita della rofrba; 
perfa : ficomefi vede, che Chriito edellamorce,deifìgIiuoli,afiegnò 
“li mette gli occhi fopra , e lo guar- quella Caufa , pjerchc erano fiate tri- 
a pietofamentc lime ervo cimivi- bolaz'oni di lontano ; ma che co- 


dijjet'efus. 

Tre cole furono quelle che mof- 
fenoil signor noflro , a guardarlo 
nv- con fibuon’occhi r.Ftrmabo fuptrte 
oculos mto s : la pri na fu la lunghez- 
za del nule , che haueua patito , 
cioè . anni trent’otto : Cognoutjfct 
qui* tani multum tempia balera, ia le- 
couda fujladeiltttizioncd li’atuto 
oue fi ritrouaua ; cioè , che non ha- 
ueua nefluno perdio: Domine, bo 
ftonemnonbabeo , e la terza fu , la 
pa .inizia hiuuta in due modi, cioè 
nell’inhrmità , & in non poter’en- 
trarc nella p lana : Dùm venioe 
nini tgb ; alita ante me defeendit ; e 
1 qucli’vlriixia>lodifpOfe più dell'al* 
tre due alla tua grazia : nero dille 
tltb.io San Paolo , Tatuati* roba neceffa- 
rtaeiì , vt volli m iteni Dei f ac icnt et , 
reporletts prom fioncm ; fono ben-, 
alcuni c’hanno pacienzia nella per- 
dita della robba, nella morte dei fi- 
gliuoli , c nelle trauerliedi quello 
mondo ^ mula perdeno poi , quan- 
do fon toccati iu’l viuo dclia-pro- 
pria pedona ; Dice Santo Ago (ti- 
no nell’efpolizionedellaim i vi ge- 
fimo pruno, che fono due forti di 
tribolazioni ; vua di vicino , e 
jt I’altradi lontano : quella di ionta- 
no , è la pcrd.ra. della robha .ò la 
morte de] figli mata; o quella di vi- 
cino, c i’iuhrinuà propria incura- 
bile ; o 1 mgiu ii propria «di’ io 
norc in quella feconda, fico- 
nofccatui meglio l'huonv) p.idcn 
«meiyiconolciucoqueiloJaji • 
gandq-.'iSt è vero, finche leggiamo 
nel laipr ictur i ; -he q uà do il .dia uo 
ludilli-i Dìoì ulie non era ncraui- 
glia teGiob era datocofi ;a.'do, c 
1 paciose? in qucilegra Umuiozioni 


mincialie a dargli tribolazioni di vi 
ci no, ciò è a toccarlo nella propria 
petfona, e fu’l viuo della carno ; 
perche ali’horahurebbe villo, s’egii 
hauelle perfa la pacienzia : Micie Iob Z> . 
manina tu rni > & Cange os cihs , & 
carnem & tane videbis , aitòd in fa- 
ciem benedicat tibi : & ali’hora ve- 
ramente li conobbe la pacienzia di - i. 1 
quello lantilTimo huomo, quando 
Itaua nelio flerquilinio vlccrato da 
capo a piedi,epatiua la tribolazio- 
ne di vicino ; Unric ergo cùmvidif*. 

Jet Iefta tacente m, <£r cagnotti fset quia 
tam multum tempia baberct ; diacci • . . 

Va fama ferii Qui li vede quanta 
ègrandeia inifericordia del Signo- 
re , poiché guarda collui con oc* 
chiopiciolo ; c gli dimanda fc vuol’ 
eflcr rifanato: Damele quando ved- 
dc queli’huomo vellitodi biffo , or- 
nato di pietre preziofe , cintod’o- 
fo hno, e col volto rifplendente, ’• 
ch’era figura del tyldTia : dice, che' 
liaticua gii occhi a guifa d'vna_f 
lampada acccla; Oculi cita , ytlatu- Ioa-lC 
pas ardali ; perche licome L lam- 
pada non può ftar’acccù,fcnonha 
l’olio dentro ; e per folio, vicn_. 
figiìificita la miicnoordia ; l rupia- Tbro.Z} 
gitasi i. lavico caput menta : cos i gli oo- 
cai del Malìa .doueuano efler pie- 
ni di inifericordia; E gran dilfeien- 
zia fra i; vedere cnc fà Iddio noi 
altri quando fiamo in mitene , da 
ucliochc ùnpo gu huomirìi; Id- 
io ci vede par compatire i, c per li- 
berarci^ gli huornim per giudicar- 
ci , e per calunniarci , quindi Giob 
lar-frodiceua ; T>{uufrid acuii carnei j 0 l IO 
tUti funt ? aut ficnt vidft homo , cir tu. 
vtdeùis i Vt qikeranwtfuitatem menni , 

&. peccatala meni» fcruttns i . forfè 
Signo* 


& V - - . 
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Signore tu hai gli occhi di carne-. , 
orni vedi come mi veggono gli huo 
mini, per iapcre le mie iniquità, e 
'* ; 4? fcrutiniaje i miei peccati? nò: ma 
mi vedi per compattimi *e per libe- 
rarmi : pero Àbramo quando fu 
compatito , e liberato in quella fua 
grande affli2zione doue doucua_, 
I jgriheare i’vnigcnito fuofigliuolo 

Ceti 2i Ilac, chiamò quel luogo, Dctntnus 
videi-, cioè, ch’era dato viltoda Dio, 
cr.on dagli huomini ; Coli quelto 
languido, mai potette ciier compa- 
tito, ne aiutato -, Hominem non balco: 
perche era vifto da gli huomini: ma 
lubito che fu villo da. C’hriHo,fubi- 
to fu compatì to 6 1 aiutato ; Diateli 
Vis farmi fieri ? 41 _, 

« ; Secondo la debita conuenienza , 

touca alrhuomo di pregare iddio 
che voglia rilànarlp dailclueinfir- 
miwcorporaii, cfpirituaJi ,cnon_ 
co uu iene a Dio , pregar l’huomc 
che fi contenti di eiler rilànato, 
n’hahbiamogli clìanpij chiari nel- 
la Jcriuura, tanto aell’/nfitmuà cor- 
porale,qua ntodeli^ Ipirituale^ifcl- 
Is corporale ,ecco il Jebrolo come 
Mat. 8 . ditte y Domine fi vu, potei me mundart; 
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fpeadc tanti danari ; perche dun- 
que dimanda a coliti i,J'u fama- 
fieri ? Rifpondo, che per più cau- 
le gli fece quella dimanda pri- 
ma , per dimodrarc ch’eilb età-,, 
venuto a ooita in tena , per nla-j 
nar tutte .'infirmila coi Dorali, e i pi- . 
rituali del genere fiumano ;.fi tò- . 
me dille Dauid , ifui propìtLitur 
omnibus inufuitatibus tu t , qui favai 
omne s injìrtrntiTtes tu ai ; e che fi a ve- 
ro, (cntite EJaia quei che promet- . hi 
te al mondo , Deus tpfe venta » tf lfa 5 J. 
Jalusbic vos -, tutte aperteti tur aciiit. 
et coturni , (jr- aurei fur dotimi patC‘ 
btmt , tunc jatict fieni e erutti clan- 
dui , cr aperta 'crii lingua mutorum } 
tre promeile la qui il profeta : la 
prima , che iddio verrà in pedo- 
na a ritrouar gl’infermi; Deus ip- 
fevenict: la feconda, che glilana- 
rà dall’ infirmita loro fpirituali ^ Et 
jaluabu vos: eia terza , che gli cu- 
rara daJl’infirmità corporali -, Tunc 
apenentur acuii e scontiti , & aurei 
fise dot um patebnm : di più gh fe- 
c.', qu òta dimanda , per dìmollrar© 
che alia giultificazionc dd pecca- 
tore , fi ricercai! confeniòcfel fuo 


ecco Marta; c Mam come Icriflfr ÌV> « «>»«*&** 

* "• ZM -n'SSodf^ 1 

Tfal i 5 . uid come pregaua , M.ftrere ma 
Domine, tjtionvvt infirmus firn ; [dna 
v,c Domine , quomam conturbata funt 
ofiawea; ecco Gemma coinedice- 
Jer.l’j. Sanarne Domine, & fmiabor -fil- 
m-m me fac, &■ faluuseréi come, dun- 
qutt dittilo prega coll c ì , le fi con 


— _ j r V.VUJ& jì 

peccato tien principio dalia noltra 
volontà, coli la deieflazionedicf- 
f° laccato, ha da vfeire dal la mede - 
fima volontà , e quelto è quello 
che dice Sant’Agoltino', j Quurea- 
int l c fine tc , tnnmshficabit re fittele : 
di più g gli fece quella dimanda -, 
per dare ad intendere , che nella 


n»t lan i at0? d ' fondamcn to loiwSddio | Tpcro 
gl infermi naturalmente defidera- efiirc ,] primo che dimanda' e che 


no rilàtaarii dalle loro infirmita -, 
perche l’huomo non hà colà più 
cara in quella vita , della lamia ; 
nc fi conolcc , le non perla -, on- 
de per ricuperarla , chiama tanti 
medici , piglia tante medicine, e 


propone ■ clicndo clie’l peccatore, 
è a guila d’vnccho.cheiilponde a 
Dio : e non potrebbe tiipor.dei e, 
fe prima Iodio non lo cmamalfe j 
Ouand’vnoè calcato dentro qual- 
che fello profondo, non vanno le 
M j pcr- 


f . 
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perfone à dimandargli, e pregarlo , 
fevuoi’dfer canato di là;ma è necef 
fario, ch’effo gridi, e fi lafci intede- 
reà chi pafla-, che vuole aiuto , e 
che fe gli porga la mano : ma il pec- 
catore quando cafca nel follo del 
peccato, è ncceffario che Iddio pri- 
ma lo chiami , che gli tocchi il cuo- 
re ad vfeir dal peccato, e che gli por 
gala mano della grazia-, cpoieflò 
fi lafci tirare, e cauare di la jlicome 
Uh 14. diffe Giob , Vocabis me , & ego re~ 
fpondebo libi , Open manuum tutannu 
pomges dexteram ; Va cabli me , ecco 
la grazia peruemente che chiama ; 
ì \efpondebo tibi ; ecco la volontà 
accettante che rifponde , Operi ma- 
nuum titarum pomges dexteram , ce- 
co la grazia fufleguente che opera : 
finalmente, gli fece quella diman- 
da, per leuarogn’ifcula al peccato- 
re della fua dannazione : è dimo- 
ftrarli,che Iddio non lolamcnto 
ita preparato à curarlo dalle lue.* 
infirmità fpirituali ; ma che di più 

{ 'lido ricorda, e ne lo prega; bora p 
e icritture fagre,hora per le buone 
ifpirazioni, hora per 1 infirmità che 
gli manda, hora peri benefici; tem- 
porali, &hora perle voci dei pte- 
dicatori; cche'l difetto di dannar- 
fi , c Tempre dalla fua parte-, fico- 
Mat l? mc dille a £*' I>cb rc i , Quotits velai 
) congregare film tuos , quemadtno- 
dum gallina co'ngregat pullos fuos fnb 
alas -, minili 1 ì cperò , Vu James 
fieni Quello c l’ordine della bon- 
tà diuina , che hauèdo creato l’huo- 
v mo libero al volere, e non volere ; 
all’acconfentire , c rifiutare ; non 
sforza , ne coltringe il Tuo libero 
/I arbitrio alla falute,- ma fi bene, gli 
' offerircela graziargli tocca il cuo- 
re -, non entra dentro per forra , ma 
picchia fi bene la porta con Ispira- 
zioni, e vocazioni diuine ; cofi dice 
ncll’Apocalillc , Ecce fio ad ojlmm 


& pulfo , fi quii auditrit vocrn mem , 

& aperuerit mibi unuom , intrabo ad 
tllum ; coli ancora dice nella Can- 
tica , ciperi mtlù forar mea , quia caput Can ■ J. 
meum plenum esi rore , & cincinni mei 
guttis nofhum ; ma gran torto fi il 
peccatore al Creatore, quando refi- 
fte à quelle chiamate, & ispirazio- 
ni^ gran pena merita, quando non 
vuole ch’entri dentro , ma tien fer- 
rata la porta ; fcvn infermo ferito 
a morte fcacciafie da le il medico, 
erifiutafTcle medicine ; non fareb- 
be degno di eterno biafmo? que- 
llo lamento apunto fa Iddio per 
bocca di Geremia in perfona del 
popolo hebreo,quandodice;?v(«n- lere-8. 
quid refina non efl in Galaad ? aut me- 
dicus non eli th i quare igirur non efl 
obduEla ctcatnx fi lue popuh mei i for- 
lenonvi é refina nel paefe di Ga- 
laad? ò furie nó vi è medico in quel 
luogo ? come dunque none (tata ri- 
fanata la piaga del mio popolo ? h»- 
ucte à laperc , che nel pade di Ga- 
laad , v'erano cccellentifrìmi fcra- 
plici medicinali , & herbe per cu- 
rar le piaghe e le ferite; & in quel 
• luogo, habitauano,e Itudiauano ; 
molti famofi Medici ,inuitati dal- 
la lingolarua di quei medicamen- 
ti; hora fi lamenta Iddiolottofigu- 
ra,chela piaga fpi rituale del fuo po 
polo non fi ruffe curata con tanta-» 
commodiià di medici, e di medici- 
ne ; cioè di facerdoti , di profeti , è 

di lacnhz'/.che gli haueua dati nel- 
la legge; e rateilo occorre fra i chri 
(tianijch’dkndoui la refina del fan- 
guc lparlodi Chri Ito, l'herbc medi- 
cinali dei fantiflimi fagramenri , il 
medico famofifiimo ch’ci'ifidfo , 

Chri fio, c ranti Prattici che fonoi, 
Predicatori e i Confettar'; con tut-. 
to ciò le piaghe, eie ferite dei pecca 
ti non fi curano ne fi nfanano ma 
itanno aperte e puzzolenti , Tutnie Tfi 37. 

rum , 
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tura , & corrttpU furti cicatrice i net e à . pericolo-, ma quàdodclira in quella 
facre infoltiti acme*, e però , Vufanus inala ttià ,e diuéta frenetico; nó lòlo 
fieni Leggefi nel Vabgelo.chealcu- nógli dtmàda,madi più gli rifiuta, 
ni infermi andorono da lor fteffi à gli fogge , c non vuole che gli fiano 
' dimandare la faniti à Chrifto; fico- applicati; perche non intédc,ne co- 
me fece il lebrofD,el cieco di Geni- noice più il fuo pencolo: cofi Udiri 
co; Alcuni altri furono raccontìda- • Itiano.in quel principio che comin- 
*>i tidaterzaperfona,ficoraefuilpag- eia à pecca re;con fiderà molto bene 
gtodcl Centurione, d figliuolo del lagrauezza del peccato che cómet- 
Regolo,.&c alcuni al tri furono vili- te,l’offcfache fa a Dio,el pericolo 
tati perloqalméteda lui; ficomefu della lua dannazione:ande drmada 
laluoceradi Pietro, e quello Jigui- volentieri di e llerrifanato, ecerca 
do della pifeina; epcrqudta diuer- il confeflbre, & abbraccia lapeni- 
fìtà ,ci vien dimoftrato ; chealcutii tenziarmaquàdocommciaadclira- 

E -ccatori ,dalor (felli vano ad hab- re, e diuctar frenetico nel peccato , 
racciar la penitézia ,&àritrouare cicé.che gli moltiplica, e vi fi vn’lu 
ilConfefiòre.-equeftifonquelltche bito lungo, elfo non folamente non 
nò hanno fatto habico nel peccato: cerca piu il medico fpirituale, nei 
Alcuni al tri, fon condotti dallemi- medicammo fagrametali ;madipiù 
naccedci predica torì,ò dali’orazio- gli fuggc,gli ri fiuta, e gli abbord- 
ili delle peritine giufte; equeflilon ice ; ficomc dice Salomone , Impila Tro i3 
quelli che bino tatto qualche habi- cum in profundum venera peccatorum : 
to nei pecca to:&alcuni altri, fon ti- conttmn t : vn fimi 1 caldera occorfo 
rati dai flagelli delle tribolazioni ,*e a quello languido , il quale per efiér 
daihniiraiità mortali;e quelli fono ftatolùgo tòpo nel peccato eralat- 
i peccatori inuetcrati, & intarlati : to freneticoje non folamente nó di- 
MiferfaSus fum & curuatus fum vfque màdaua i medicaméti fpirituali, ma 
i ' «^nCT»;Sivedeperifperienza,che di più glifuggiuaerifiutaua-, fico- 
tutti gli animali come fon nati , da me fi vede dalhnfirmità lunga che 
JorlidTì vanno à ritrouar le poppe teneua adoffo:Chtiltodùquccome 
delle madri: ciucciano iui il latte; pietofilTìmo medico, conoicendoil 
ma ,’huomo nato ch’è,bifognachc luo pericolo, el fuo bifognov glieli 
( la madre gli metta i capitelli in boc- offcrilcc cortefemente^iceniiogli; 
ca, acciò pigli nodrimcto;Cofìmol- Vis fanus fieri ? Ndllc lue inani era il 
rchriftianidalorftcflì vànoàcófef volere,e nelle tifimi diChrifto il po- 
tarli à commnnicarfi.ad vdir le pre- tere-,11 vu,ft aua con lw;t\ fanus fieri, 
diche, à far limoline ; & altrcopere có Chrifto; gli chiede Chrifto il fuo 
pic;fcnzachenetìunoglielodica;& volere, e gli otferilceil fuo potere; e 
alcuni altri nó fanno fare vn'opera qucfloòqueUochediflc: b. Paolo, 
buona, le nó fono fpronati coi pun- velie ad iacee nubi, per fi cere autem boni Rorn 7 
geli ;etirati có le corde dai predica- noninucmor non fi legge nel Vàgclo, 
tori, dai cófefìori,c dai làccrdoti;ó che’l Signore dimandafle ad altro 
che durezza: V n’ammalato quando infermo, (e voleflc e/ler rilanaio, fc 
J ftà in cerucllo,e coi fcnfi:dimàde có non a colf ui-.pcrchc.non fi legge nel 
« la tua bocca,e có molta it»àzia,i ac- Vangelo altro infermo che hauefic 
d»camenti;e gli riccuc voiiiicrùpcr tenuta i’infirm ta adotto cofi lungo 
die conoicc ìlfuobifogno, cl fuo tepo, come collier Emoroiffa,do- 
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dici anni; la donna curue ,diciotto ; 

• ma qudtojtrent’ottojdi modo, che 
hautua fatta tregua col male, e fi 
.teneua il cafo fuo dilpcrato,- E qui fi 
■vede la, pietà grande di Dio vcrlò 
Pnuoir.o ,.che quando è abbàdona- 
toe difpemojcerca diaiutarlo e fa- 
uoririo- e fé ben l’huomo l’offende , 
gli volta lefpalle, e fi apollata da_, 
lui , elio però non lì muta dalla Tua 
lolita milcncoidia:e quello volle in 
ferir&vna volta a Mosè fu’l monte 
Orcb, quando trattò di liberarci! 
popolo d’ilraelle dalla feruitù di- 
lpeiata dell’Egitto , e che Mosè gli 
dimàdo, qual.tufle il fuo nome; che 
Exo 3. gh dille , Lgofum, qui firn ; io iono , 
quello cheiono; comedir voleliè. 
Voi hebreiaf tempo di Giacoban- 
daltead lt^biur l'Egitto , lotto la_» 
tKÌ*.z:a,cfperanzadi Giofeppc,che 
era amico caro del Rè Faraone ;,e 
) lalciaiìe le voflre calè , ei voltri 
terreni nel paefe di Canaan, perche 
quel Ré.fi mollrò voitro parziale, & 
amoreuokj bora è lìiccclio vn’akro 
, R c non conofcentc d i G .olcpptu , 

. che vi ha merlo lòtto ilgiogo della- 
.feruitù , doue vi erogata,* B che:po- 
tete inferire da quello? le non chela 
. lperanza,e coniiduzia de gli buo- 
roini,c vana, è fallace ,clIendoefii 
mutabili, e quandonon tuffino mu- 
tabihjlòno mortali, enon perpetui; 
ma io fono tempre quello che fono, 
Exo. 5. Fgo fum ,qm fin*; cioè eteino, che 
mai manco, cmilericordiolo,che 
Mal. 3. nómi muto-, 1^0 cnim dominus,& non 
mutor) c quella promelfa ch’io feci 
. ad Àbramo di cauarui dallT.guto 
tanti anni fono, 'quella bora voglio 
attenderui &ofieruarui;cpjrò in 
me folo douctc fpera re e cóli daini , 
e non in altri -yVisf'atius fieri ? 

La prima cofa che dimanda Id- 
, dio da noi nella nolìra conuerlio- 
. r c,c la volonta;e fe bene quella vo- 


lontà è imperfètta dalla parte no- 
ttra , Iddio nondimeno con la fua 

? radiagli và dandola perfrzzione ; 

«on vi ricordate del Rè Dauid 
quando entrò à far penitenziadel 
fuo peccato ? che dimandò a Dio 
che gli creaiTe vn cuor mcndo,e gli 
rinoualfe vna volontà retta ? Cor Tf $o. 
tr.undum crea mine Deus , &fpintum 
re£fuin innova m vifeenbus tneu ; due 
cole dimandaua, cuor nuouo,e mò- 
do ; volon tà nuoua, e retta, non di- 
mandò ,-che gii creafle nuoui piedi, 

& agili per vilìtar l’arca fama ; nc 
nuoue manr,c gagliardc,per eflerci- 
tar le opere della mifcricordiacor- 
poraie;ne nuoui occhfie perfpicaci, 
per veder le necefiìtà del profilino ; 
nc nuoui orecchi, & acuti, per vdire 
i precetti della tua legge; ne nuoua 
lingua , è faconda-, per infegnar la 
buona dottrina ; ne nuouo intellet- 
to/ e lottile, per intender le cote ce- 
letti ; ma nuouo cuore , e mondo , 
nucua volontà, e retta ; Cor mundum Tf ?°* 
orca m me Deust & fpintum reSum in- 
noua invifcertbus mas: perche fapeua 
egli, che dalla rincuazionc,«mon- 
dczza del cuore , e dalla rinouazio- 
nc , c rettitudine della volontà ; di- 
pcndeua Ja perfèttione di tutti gli 
altri membri ,e di tutte i’altre potc- 
zic,-poiche ellcndo mondo il cuore, 
eretta la volontà;tutti gli altri rné- 
bn,e tutte Falere potenzie operano 
fantamente-,& ellcndo immondo il 
cuore,ecattiuaia volontà; tutti gli 
altri membri, e tuttel’altre potézie 
operano finiitramoiue, c malamen- 
te; e quello lì ricerca in vji peccato- 
re che hà da eficr ri lanato dalla fua 
infirmiti, fpirituale , cuor mondo , 
per amare Iddio-, c volontà retta , 
perdetefiarcil peccato -, &a lui là 
Chi ilio damane quella dimanda , 

Vis finus fieri ? cioè , vuoi tu pesca- 
tore fàrpenitenziade i tuoi pecca- 
ti > 
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Tro.i; ;ti? perche comeditfe ilSauio, Vult, human tate /cioè, dalla pietà, edal- ,i 
& nmvult piger Vuole,ei?onvgo- lamilcricordta ; coli quando in vna 
Jc il pigro ; cioè , vupfe.cfier rilana- . citta non fi truouano di quelle per- 
,to , ma non vuole far peni tenzia^ Iòne, fi può dir veramente che ucn- • 
v ErapurGiqb vn huomo giudo, e tro non vì lìiivn ftuomo; e quello 
fanto ;che Iddio difledifua bocca, palso Ripiegò meglio Geremia , 
che nò v’era io terra/vn’altro lìmite quando dilsc ; di hauer dato occhio 
j«bi, alu ‘ > 'Hpmquii confifierafli ferqurp \ per tutta la Giudea, e non ha ut rei 

munì lob , quii non fu jhfiihs ci mter- vifloiui vn’huomo; ìntmtus futa .gir Hier.q. 
ras* elfo era padre dei poucrr,oc- non crat homo: e coli era cccorfo_a 
chio de i ciechi, c piè dei zoppi; quello ir,iferabilc,civdscndo venu- 
lobip. 'Pater cram panperum ,pculus fui caco, to tante volte inqueila pilcina;non 
:&pes.daudo\ elfo non lenti, piai la haueua ancora rirrouato vn’nuò- 
cólcienza che‘1 mordelk d'vppec- mopietofo, e mifcricordiofo.clie 
j 7 ca tu mortale , Tacque reprebendit m gliliaucfsevf.ua quella pietà, di dar 

10 7‘<o r menni m omm vuamea; anzi corv le vna fpinta, e gettarJoli dentro ; c , . . - 
tanti guai , c tribolazioni che gii da qui Jì può argomentare la pepa " * 
mando Iddio, inai dille vna parola . carità, ch’era all'hora fra quelle gé- 
lob i. Iconcia »ò impaciente ; Inommbus ti ; ben dtfsevnlor profèta, ti feri- 0 }e* 6 . 
bis no» peccatiit lob labqs fiis , ncque cordiavcsira quafi nube: matutina , gr 
fluitimi quid contea Deutn lacutus csl j quafi rosmanc pcrtran/icns : la voltra 
*' ,1 e pur prega ua lua Maefta , che gli mdcricordia , è come vna.nuucla 
delle tempo, elpazio, per poter fare matutina , e come vna rugiada.che 
job io. penitepzia in quella vita -, Dimitte palsa;attefòche,al tempo dcfl’efla- 
me,~jt piangavi ptiululum dolora» tutu, de , qeàdo apparifee qualche r.uuo- 
antequam vadavi, & nonreucrtar , ad la in oriente auanti l’vicita delSo- 
terram tenebro]*»! , & eperlani mortis 1? J moilra di voler dar pioggia, ma 
caligine ; hor thebatda fare tu pec- non la dà ; e la rugiada quando all* 
catòreiChe Ifai pieno di tante ini- horacafcaiàmattiiia in terra, fubi- 
quità , c ch’hai ertelo Lddjoin tanti sto pàfsa;perchedl Solcla tira i le, e 
modi fi Vis fanus fieri f fa pemtenzia, l’aisorbifce : E coli era la lòrmife- 
lalcia ri peccato* muta vita; c ripo- ricordia, in villa apparente, &af- 
liamoci . ,. v ;j. •>.. forbita dairintcrelscdell’auanzia; 

lodifsebcn Chriltoallalorprelerì- 

•’ Secondo Ragionamento . . , j z.a, Va volisi cuba , & Thinfai hy- Mate. 

;• \ pocrit* , qui decimati* -tuintam, & ij. 

R ffponde il languido, Domine, anetbum, &eyminum,f&td.quiSlu 
hominem non babeo , ~t cùm .qua gran torà Junt legis ludiuum , gr 
< turbata fiient aqua mutai , me in nfiftucordfà, gr fiderà : Eie vogliamo 
f pifemam \ Mi pare pur colà da dar conftfsarejl veto, haueua ragione 
mcrauigÌ!?. quefta che dicecoflui, qucl ! o infermo di due ; Hominem 
ch’clfcndo all'hora Gerufalemme^ non babeo : perche fc bc-i/ogn’huo- 
vna cittache giraua ai tot no circa moli può chiamar huomo; hondi- 
quattro miglia» non li troupe iui meno per eccelle zia, cperantonq- 
vn liiioino appollaio per elfo; ma malìa, doucu'a chiamarli il Media 
• douetcfapcr«,cb< ficopie l’huomo deglihcbreijcofi Io chiamò Dauid, 

lì chiama propriamente Homo, ab Tratti non redimii , rcdm.it homo - t ■pfqti, 

- ' coli 
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IoS. il coli il ciccò nato, ìllt homo piti di- 
ana lefus ; così CaifaHo, e.xpedit vo 
iox.ip bis rtvnusmoriatut homo: e cosi Fi* 
y lato, Scce homo; imi non cffchdoin- 
' nanzi venuto qucft’huomo à visi- 
tarlo in fucila pifeina, egli potcoa 
ben dire; Hommem non habeo: di più, 
trouSdofi fui abbandonato da Dio , 
e dalla natura ; da Dio , con la gra 
via per ragione de i Cuoi peccati, e 
dalla natuia, con la Canili percaufa 
della paralifia; bffograua che tro- 
uafie vn mezzano chc’lriconciliaf- 
fe con Dio, e lo reintegrasse conia 
natura: QucftoapuntoeraChrifto 
i.Ti.i. huomo , li come dice San Paolo, 

' Mediai or Dei & Immuni , homoChti- 
Jìus lefus ; e però non efsendo man- 
zi venuto quello mezzano ad aiu- 
tarlo, egli ben difsc , Bommew r.on 
ha beo . 

Gran rriferia è quella deli’h'ùó- 
mo mondano , quando fitruoua in- 
fermo nel corpo , infermo nell’a- 
nima,-che tutti i rimedi; che và pro- 
curando , fono per il corpo , e tutti 
i lamenti che fa , fono della ianità 
pcrfa;nó tratta de i rimedi; del. 'ani 
ma , ne fi lamenta della grazia perla 
di Dio, pigliate l'efscmpio di Ada- 
’ mo, quando l'uà Maerta lo chiamò , 
c g!j elùse, • pbits ? die luirilpofe, 
Voeertt tu am andini in paradifo , & ti- 
nnii, eo quod nudustfietn , &■ abfccndi 
me: Signore, io Ilo vdita la tua voce 
nel paradifo , & hò temuto , perche 
mi trouauo ignudo , e mi lenona- 
f corto: non dilse, hò temuto perche 
mi trouauo ignudo, e mi lònona- 
fcolto: non dilse,hò temuto perche 
hò preterito il tuo precetto, perche 
hò peccato gtauemente, e perche 
hò perla la tua grazia; nò,maeòqnòd 
nudus effetti ; gli daua più timore , c 
più vergogna , !l trouarlì à quel 
modo ignudo; che il trouarfi co’l 
paccàto’adofsu, & in dilgrzzia di 


ì ScéoAdó"’ • 

Dio; Còli querto languido, faeeua ' 5 ' ' 
più cafodellaf mita petfa del cor- 
po , e fi lagnaua più del male della 
paralifia doue fi ritrouaua; che del- 
la fanità perla delFanjma,e delie of- 
fdc fa tte al fuo Creatore-, e da qui fi 
feorge , la poca confidenza , che ha- 
ucua hauuta in Dio;poiche efsendo ^ 
flato trent’otto anni infermo Copra 
quel letto r tnai era ricorfoa chi do- 
ueua ricorrere ; cioè all*aiutodiui- 
no- ne haueua riportele lue Iperàae • - 
in chi doueua riporle, cioè in Dio; 
ma ne gli liuomini mortali; Homi- 
nem non habeo : non li ricorda ua di 
quelle parole di Geremia , Maledi’ 

Bus homo , qui confi dit m homme ; e di ^ ,e 1 7 
cjuelhaltre di Dauid , Bonumcfl con- 
fi dere in domino , quàm confidere in ho- • 1 17 
Dime; Il Rè Ezechia quando fi am- 
malò sì grauemente, ricorfea DicF; 
Conuertit facìem fuam ad panciera , &■ lfa-2%* 
oranit ad Dommum; Marta, e Maria 

S iuando hebbeno il lor fratello in- 
ermo, ricorfeno a Dio; Domine, ec- 
cequem amasinfirmatur ; ma coftui a 
gli huomini : e dobbiamo credere, 
che peròfuaMaertà l’hauefse tenu- 
to tanti anni in quell’infirmitàje nó 
•haucfse voluto dargli commodiiì 
ne óccafione che fi rifanalse; per- 
che haucua collocate tutte le lue 
fperanze, nell’aiuto de glihuomini; 
non haueua olseruata quella rego- 
la dell' Ecclefiafttco , che dice ; Fili, Fcclej. 
in tua infirmiate ne defpicias te tpfum : 38 . 
ftd ora dominimi, & ipfeotrlibit teisti- 

io A golf ino fa vna degna confide- 
razionedi Giofeppe,edice; chenó 
fenza caufa Iddio permelse che qrto 
giouanc rtcfse due anni dentro le 
carceri, e non fùfse libera toal.’hora 
che fu accufato innocen temete dal- 
la ’iua padrona ; perche haucua ri- 
polk le fue fperanzein quel coi teg- 
'gianodel Rè Faraone, al quale ha- 
ucua inttrpretato il Conno \Memai- Cen , Q 

io 



Del miracolo della Pifcina 103 


$>mi, cum libi beni fuerit & facies 
mccum mifericordiamM fuggeras Tha- 
raom,vt educat me deifto carcere , & in- 
fine» a tantoché non ricorfc imme- 
diatamente all’aiuto di Dio, non fu 
libera to di là ; c chi non sà , ch’è fal- 
la ce lperàza quella che fi mette nel- 
l’huomo; però nella Scrittura è chia 
matavn’ombra, fi come diise Elaia ; 
7 / 4 - 30 . Habentes fiduciammvmbra Megyptr, 
perche fi come non fi truoua cola 
più vana, e più fugace d’ v n'ombra ; 
cosi non fi truoua fperanza più men 
dace, e più fallace di quella che fi 
inette ne gli huomini , anzi, fi come 
l’ombra ingana chi la vuol prende- 
re* cosi la Ipcranza polta nell’huo- 
mo, inganna quelloche fi confida in 
efso ; però Dauid chiamaua beato 
colui che metteua il iuo aiuto, e le 
Tfttf fue fpcranze in Dio ; Beata s cuius 
Deus lacobadiutor ctus, Jpes eiu\ ih do- 
mino Dio ip fius- 

Se. ben Chrilio ha ueua dimanda- 
to a collui , le volcua elser riianato -, 
nondimeno dalla rilpolta che ghie 
ee,(i vede chiaramente, che il poue- 
nnononintendeuadieisete rifana 
to per altra ilradade non per mezzo 
di quella pifeina ; ne s’imaginaua 
che hauellc ad acq ui dar la fani ta col 
mezzodella parola di Chrillo: e co- 
si occorfe ancora a Naman Siro, che 
mai s’imaginaua che doucfse acqui 
ilare la laurea col mezzo dell’acque 
del fiume Giordano; ma con l’impo 
fizionedellemamdi Elifeo profeta, 
4 K e g- inuocandoil nome diurno , Vutabà 
*• tjuòd egrederetur ad me, UT itans muo- 

caret nomen Dei fui , & t anger et manu 
fualocum leprt-& curaret me :Ma non 
lenza millero,volfe iddio che colto 
ro riccuefiino la fanità , có vn modo 
da loro mai penlato ; pcrdimoltra- 
re,chcquando vn’infeimohapro- 
uati tutti i rimedi; , e tutte le medi- 
cine, per e (sei curato da qualche 


male lungo, & incurabile; che racca 
mandandoli poi alia Maefià luadi 
cuore , elso lo cura con vn modo , ò 
con vn me^zo, mai da lui pelato ne 
afpcttato; li come fi vede ogni gior- 
no per ilperiéza: peto diise Dauid , 
fieuela domino vieni tu am , & fpcrain 
eo, & tpfe faciet ; spiega a Dio il tuo 
biiogno, babbi fperanza in efso, e 
laida tare a lui: Domine , hominem 
non habeo,vt cum turbata fuerit aqua, 
mittat me inpifemam Queltoapunto 
èquclprouerbiochelòglion dire al 
le volte le periòne meriteuoli,quan 
do fono dimàdate da gli amici, per- 
che llàno cofi abietti, e badi { Homt- 


Tfì 6 . 


nem non habeo ani nuttat me mpifanà ; 
e veramente è vna grande ingiufli- 
zia quella che la il mondo , quando 
ellalta gl’immer.teuoli, perche han 
no i mezzi, & 1 fauori ; e laida da 
parte i meri tcuoli, perche non hàno 
che gli metta nella pifcina:Salomo- 
nc dille ne i proucrbij, Sicut qui mit- Trou. 
titlapideminaceruum Mercuri} , ita qui 2 <5. 
tributi mfipienti honorem ; fi come co- 
lui che getta la pietra fu’l montone 
di Mercurio , cofi chi dà l'honorc 
ail’immcriteuole ; cdouetc lapere, 
che gl’idolatri cheadorauano Mer- 
curio, quando gli haueuano fattoil 
iagrifìzio,foleuano Jalciaie perri- 
uerenzia e memoria, Vna pietra di- 
nanzi a quella ltatua ; ondeeoi tem- 
po fi veniuano a ragunar tante di 
quelle pietre, chele nd faccua vn' * 
móiicello ; hor dice Salomone, che 
chi da le dignità ah’immeriteuolc , 
mette vna pietra sù quel mòt'cello; 
riodcómette in vn certo modo ido 
latria ; fi come commetteùanoquei 
Gentili: perche v’eneafarhonora 
re e riuerirecolui,che nò è degno di 1 
eflerhonoraroeriuerito: Il Lirano' 
aegiuge.che’l tello hebreo ri feri Ice 
qile parole in vn’altro modo , cioè, 

Sicut qui hgat in funda lapiderà , ita 

qui 
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qui tributi infì pienti Ixmorcm ; Sico- 
mc chi mette vna pietra nella fion- 
da , coli chi dà l’honorc a ll’immeri- 
teuok;e quella ancora è vfci bel lìdi' 
ma metafora: perche elfendo il luo- 
go della pietre il centro.quàdo vno 
mette la pietra nella fiondale la fot- 
gha con lu forza del braccio in alto;» 
ali’ bora quella pietra vola per l’aria* 
contro l’ordine della lua natura ; 
el'immeriteuoie cheper giulta ra-. 
gioire deue Ilar ballo, & abietto 
ogni volta che il mondo l’eHalcaà 
gli honon& .die dignità , col brac- 
cio del fauore ; ail’hora lo fa volare 
come laflb per l’aria, tótroi'ordtne 
delia giultizia,c della cofcienzia ; 
Hor lequello làguido,no habebat ho- 
minem, è regno tbc non ogni huomo. 
faccua per elfo, ma quello che vera- 
mente potcua chiamarli huomo 
fico in e l’andaua cercando Dioge- 
ne , quando diceua: Hominem ejntro 
pa che non tutti gli huomini erano 
atti a gcuailp dentro quella pilcio 
ila : ma i\ tf ccrcaua vn’nuomo che 
lidie dato gagliardo di forze , agile, 
di operazione, e de(tjo di un no, per 
Ja.qoncorrcnzia che u’era degù al- 
tri infermi: Ce fi ancora quando vn 
peccatole Ila immolo, & addor- 
mentato nel peccato , npn ogni Sa- 
cerdote è arto a pervadergli la con 
u«lione,elupenitenzia;niaci vuo- 
le vn Sacerdote di vita l'anta, di dot 
trina fingokxeje di prudmzia grati 
dtp: pelò, Hominem nonbabeo,vt tùm 
turbata fiunt equa, muta neinpiJcH 
nam:- .. 

Ma lentiamo che ccfa gli dice 
Chnllo , Surge, folle grabatim tutti n , 
tir ambula : c cola chiara^the diuerfì) 
& mnumerabili furono i miracoli 
che fece il Signore in terni; e le ben. 
dulie lingue no.fi re non polionoel- 
ler’apiuio (piegatane cdcbratijper 
la granai zzo & tcccUcczia loro ; 


fono però dai Teologi confidenti 
con vn ordine bc!lifinno,ediftin- 
tiflìrao j attefoche,lecfiì fi coniìde- 
rano inguanto alla potenziatimi- * 
na , tutti furono merauigliofi ad vn 
modo , ftupendi ad vn modo , e mi- 
rabili ad vnmodo; perche tutti fu- 
rono fatti dalla mano di Dio : e con 
quella potenzia che fece il miraco- 
lo minore , fece il maggiore p Omnia Ifa 66. 
Ime manusmea ftctit'ai ice per. Elaia: 
ma feiiconfideranotn quantnalla 
rarità, quello del cieco nato tiene 
il primoluogo; iicomediflc J’ilteil© 
cieco , ji fiitulo non eli auditum ,quig loan 9. 
quis apennr oenlos caci natile ie fi con- 
iidcrunoin quantoalmodo, quello 
dello fcauur fuora del tempo i ven- 
ditori, e i compratori precede gli 
altri; poiché con vnmazzodicor- 
dclime mdfe in fuga unta gente: 

.Qtiod f/gnum tfìendis nobis quia hsc boan l. 
facis ? e le fi conliderano in quanto 
alla meraurgba , quello del far ccf- 
lare i venti, e i’onde è il maggiore ;• 
poiché era cola di ilupore , veder 
che le creature inicnfibili vbcdil-, 
fino lenza fallo all’imperio della 
in a pa roi a . Oiiahc eH'hic.quta yeti, & 
mare obediunt ette le fi conliderano 
m quanto al lupetto , quello delia- 
riiurézzionc di Lazaro tiene il pri- 
mato ; poiché vn corpo morto di 
quattro giorni vici mura vino dal 
monumento ; Multi ex ìudais credi- . 
dcrhni menni {cieli conlidarano ut WM * 

quantoalla lunghezza del tempo, 
quclttì del languido della piscina 
«manza gii altri; poiché vn’infcrmo 
di trentotto anni vennccuratom 
vn iilatite : Surge,toilc grabatum tu « > 
gir ambula* Ma beili {lune confi ritra- 
zioni tannai Dottori iopra<queftc 
parole : SanChrifollomodiCe , che, 
gli dille. Surgelicelo colui tperimcn 
tulle 111 le lìdio, di hauurriceuuta 
ali’hora la iàmtàjgli dille, TolUgra- 
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latum tu uni ; acciò il miracolo fuf- 
fe vilto , e creduto da coloro ch’c- 
ranoquiui prclcnc».-c gli «itfTc, 
lulai acciò l’iftcffo miracolo' vernile 
adiuulgarliperla citta di Geruia- 
Jéme:S.Agofimo dice, che gli dille 
Surge ; acciò fi fue glialfe con l’ intel- 
letto a confiderar l’autore di quel 
miracolo : eli dille t Tolle grabatum 
fwwm-, acciò fi ricordane di rio lafciar 
quiui il letto oue era fiato fatto quel 
miracoloic gli dille , Ambula', acciò 
fiche pronto con la volon tà ad obe- 
dire all’auttoredi quel miracolo:S. 
Tommafo dice, che gli dille , Surge-, 
acciò fi leuaflcdal peccato mediate 
la grazia ,elluo libero arbitrio: gli 
< hlìc,Tollegrabatnm tuum ; acciò fo- 
disfacelfe corporalmente alle colpe 
palla te com m elle; e gl i d ice , A mbu- 
la ; acciò caminalse di bene in me* 
gito nella vita lpirituale : Altri dot- 
tori dicono, che gii difse&rge; cioè 
che fi ieuaflè có la forza della fede ; 
gl i d iflè , T olle grabatum tuum ; cioè 
che abbracciane le opere della cari- 
tà:e gli dille , Stabula-, cioè che ca- 
ni inalie coi piedi della lperanza : 
Ma io dimando, perche volle or. 
dinargii che portaiìè fccoqudlet- 
to?ie dobbiamo c redei e,ch’eliendo 
egli poucro,ebilognofo,non fha- 
rrbbeialciatoquiui?Rifpondo,che 
gliel’ordirò per più caule; prima, 
perche qucli’iiuomo doucua tenere 
la medefima opinione cheteneua* 
no i l anlèi circa lolieiuanzia della 
fefta del Sabato, di non poter porta- 
re attorno quel lcftoionde facilmé- 
tc lharebbelalciatoquiuijficoniefi 
lcoige dalla ri Ipoita che fece agli 
iltcifi Giudei , quando dilse ; Qui me 
fanum feett, tilt nubi dixit , folle grabir- 
tum tuum , & ambula ; che dir vole- 
ua quella reonè Hata mia volontà, 
ma di chi m’ha rifa nato, ch'io por- 
ta fiì quello letto attorno* el Signo- 
re che vuleua cóiomkie quella fai* 


fa, c fuperfi z ofa opinione dei Fari « 
fei, pigliò hxcafionc di fargli por- 
tare quei lettosù le fpaHe: Secondo, 
perche quell’ huomo hrrebbe tro- 
uato facilmente quaxh’vno quiui , 
che gli hauelse portato quel letto ire 
cala- indotto dallo Ituporedcl mi- 
racolo, ficome fi .vede fare in fimi li 
occafioni-, el Signore, che voleua... 
che’l portalse lui,acciò!p£rimètalse 
có le proprie forze di hauer riceuu- 
ta perfettamente la lanità; volle or- 
dinargli in particolare cht’l portai* 
fesù le lue Ipalie: Terzo, perche co- 
nobbe il Signore , che doueua elser 
tanta l’allegrezza di coftui per la fa* 
nita ricuperami! tantolungo tépo 
perla; che fi farebbe dimentica co di 
piglia r quel letto, e portai lo feco; e 
lui, che voleua, cht’l miracolo lì 
diuulgafse con quella occalìone per 
Gerulalemmc, ficome fi diuulgo f 
volle, che lo pigliale , e lo portalse 
feco:Equarto,periHruirlo,clienon 
fi rallegrale tantodiquella fan ita; 
mali ricordalse,che ficmr.e hoggi 
lui portaua quel letto da dormire 
su le fue ipalie; che cosi vh’ altro 
giorno, elso farebbe fiato portato 
da quattro huomi ni in Ipalla détro 
vn letto mortorio: Et adii ne il ve- 
ro,ricercaua cosi l’ordine della giu. • ’’ 
fiiz'a; attefochc, quel letto era vna 
figura del nofiro corpo; equeliin- 
fermo, vn fimbolo delia nofir'ani- 1 
ma;oncìe ficome vr.’huomomentre. 
vice nel peccato , l'anima pouerina 
è portata dalla fenlualiià del corpo 
a gli adulteri;, alle fornicazioni ,a t 
furti, ai giuochi, alle crapule, ai pia- 
ceri, & à ceto altri errori ; cosi con- 
uiene,ch’efsendo poi rifanato có la 
grazia.il corpo fia portato dall’ vbi- 
dienz a dell'anima ai digiuni , alle. t 
dilcipline,ali’oraz.one,aliacófdìio 
ne, alla comunione , ai pellegrinag- 
gi, & ad al tre opere pie ; Depomta 
yos Jecundum pnfìtnam conner fatto- Efb 4* 

non 
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nem vetcrem hominem , qui corrumpitur le: ) Cinque differenze io vò notarti 
fecundum dcfidcria erroris > & mduite do nel Vangelo d’hoggi, che tien 
nomini hominem , qui fecundum Deum Chrilto medico da tutti gli altri 
creatus efì in infìnta , &fanfiitateve- medici del mòdo; La prima è, che» 
titat is , dice S. Paolo : Dobbiamo nollri medici non fanno quanto té- 
b:n credere pietofamente , che do- P? vn’ammafato hà tenuto adoflò 
pi i che’! Signore fece a queft’huomo rinfirmità,fe colui non glielo dice ; 
la correzztonc nel tempio; egli ap- c Chrilto lapeuail tempo per l'ap- 
pendeil ' le ruote di quel ietto in_. punto di quaJfiuoglia male de gl’in- 
qualche luogo publico.pcr teltimo- fermi, lenza che quelli glielo dicef- 
manza cieoa grazia che haueua ri- fino: Hunc ergo cum ridJJ'ct le fu u- 
ceuurada Dio;ficome fuappefala centem,& cognoutjjet quiaiamnmltum 
fpada di Colia Vilifico in Nobe nel- tempus haberet : La feconda é , che i 
la caia del facerdotc, per tefiimo- noftri medici non vanno da lorflcl- 
nianza della vittoria che haueua ot- fi a vifitar gl’infermi nelle cafe, (e 
tenuta Dauid contro quel gigante; prima nò fon chiamati dai lormef- 
e fi come furono appeicle ajmi’l fi; e Cimilo andauada le a vifitar 
padiglione di Oloferne Capitano in gl'infermi, e di mandargli fe vole- 
tierufalcmmc, in fegno della vitto- uano effer rifanati ; Vis fami s fieri ì 
ria che haueua ottenuta Giudithcó La terza, è, che i noltri medici non 
tro quel nimico : Ma che vuol dire, medicano con le parole, ma con gli 
che quando coitui fu nprefo da’ Fa- vnguenti,e con le medicine;e Chri- 
rifei, perche portaua quel letto at- (tomedicaua gl’infermi con le pa- 
torno nella tetta del Sabato , non fi rolc fole : titilli , Surge, & ambula : 
mellc a difendere il Signore con La quartac, che inoltri medi ci non 
qualche ragione? fi come fece il eie- permettenochc gl’infermi rifana- 
co nato, quàdo per la medefima oc- ti, Cubito faccino fatica, e moto gri- 
cafione del Sabato, lo difefe con tan de, ma ftiano in ripofojc Chriflo cò- 
te ragioni,& argomenti controgl’i- mandaua a gl’infermi rifan ati , che 
ItciTì Farifci ? Riipondo, perche al facefTmo fatica, e moto; Tollegraba- 
cieco nato fu mandata la cecità per tumtuum,& ambula: Ette quinti è, 
Joa p- gloriadi Dio-, ytmamfeflcntur opera chcinoltrimedicinondannolere- 
Z)ei in i//o:e però, era atto,efuff.cien- gole preferuatiue per la fa Iute del- 
tc a difendere il fuo Signore -, A co- l’anima, ma del corpo; e Chriflo da- 
fluifu mandata la paialifia, perra. ua le regole preferuatiue per la falu- 
gionc de i Cuoi peccati ; Jam noli pec - te dell’anima , c del corpo ; Ecce fa- 
care , ne deter tus ubi aliquid contmgat : nus fati m es , tam noli peccare, ne dete - 
e però non era atto, nè lufficicntc a rius tibialiqutd contmgat: E veramen- 
far quella difela; e qui fi vede, come te ,dannolacofac al Chriftiano,il 
allevoltelacaula principale dch'in- ritornare a ncafcar ne i medefimi 
firmila de gli huomini,é il peccato; peccati d'onde è vfcito ; sì perche 
lo dille anco l’Ecclcfiaftieo, Qui de- vico punito più grauemente dalla 
Ucclef linquit inconfpeflu eius qui fccttcuman • giufliziadi Dio, il quale hauèdogli 
j§. ctdet in marna medict;colui che offen- perdonato la prima volta, moftra di 

de il fattore che l’hà creato , e forza effergii ingrato, e di temerlo poco ; 
che vn giorno cafchi nelle mani del si perche il diauololo guarda con 
medico ; notatele bene quelle paro' maggior cdiligenzia, che nò 

faceti* 
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feceua manzi ; a guifadi quel Capi- 
tano, che hauendo perfa vna fortez- 
za ; fé poi la ricupera, la guarda con 
maggior diligenzia, e la fortifica có 
lnc.ii maggior guarnigione , Tunc vada 
ir afiumt Jeptem ahos fpiritut neqmo - 
res fc , ir mg teff b abitane ibi', ir jfìunt 
nomffima bottinili tllius peiorapmribui: 
sì ancora, perche calcando in quei 
peccati/acilmctc cafca in altri mag 
giori, e più enormi;fi come la piaga 
che fi genera in quel luogo oue è 
Hata curata vna volta, è aliai più do 
lorofa, e pericolofa della prima -, e 
però, fi cornei medici fanno piò ca- 
lo della ricalcata dell’ammalato , 
che non fanno della prima infirmi- 
ti , cofi i ConfelTori fanno maggior 
calò della ricaduta del peccatore, 
che non fanno del primo peccato; 
l-Te z Carni reuerfusefl ad fuum vomii um, ir 
fui lotaetl in volutabro luti ; dice San 
Pietro : Quindi leggiamo nella 
Scrittura, chefua Madia punifee 
pù grauemente,ep:ù Teucramente 
il lecondo peccato, che nói! primo; 
Eccol’efsempiodi Da uid.- Quando 
ueflo Ré cominelle quel peccato 
i adulterio, e d i homicid io, fu punì 
. tofolamente con la morte di vn fi- 
gliuolo che ltaua nelle falce ; ira 
quando tornò a peccare, e che nu- 
merò il popolo , che fu peccato di 
vanagloria, e di fuperbia: (ancorché 
minore) fu punito con la morte di 
lettanta mila perfone: la prima vol- 
ta Iddio gli fece intendere per Na- 
tan profeta , che’l fuo peccato era 
fiato perdonato; lafccouda volta, 
gli mandò a dire per Gad profeta, 
che fi clegeffe , ò la fame, ò la pclfe, 
ò la guerra ; Quello ideilo ordine 
di caftigo, fu inoltrato in quella vi- 
fione intellettuale a Geremia; quan 
dola prima volta vedde vna verga 
Uicr.l. o cc biuta , Vitgamvigilantem ego vi 
deo ; e la feconda volta , vna caldaia 


bollente ; Ollam fuccenfm ego vìdeo : 
per lignificare , che tale è Iddio col 
peccatore: attefochc fa prima volta 
lo gaftiga cóla verga occhiuta, cioè 
leggicrmentejperchc vede doue gli 
da: fi come fa quel padre di famiglia 
quando batte il fuo figliuolo con la 
verga, che vede molto benedouo 
gli dà; acciò non gli rópa qualch'of- 
lo, ònonloltorpij ; ma la feconda 
volta , lo galfiga con la caldaia bol- 
lente; perche gli manda qualche tri- 
bolazione grauilTìma ,ó qualche in- 
firmila incurabile ; e notate, che 
mentre quel peccatore perfeuerain 
quei peccati, e non fi emmenda ; di- 
ce Ofea profeta vn bel concetto, 
che diuenta limile ad vna focaccia 
che fi cuoce folto la cenere, fienza 
efler ÙuolUtiyEpbraim fattiti efl fub Off 1 7 
unenctus panismi, 1 non reuerfatur-, per- ' 
che fi come quella focaccia afi’hora 
vien’auuampata, 5 ^abroftolita da 

vna parte, e dall’altra, e azima, c cru 
da ; cofi colui , fi truoua abrolfolito 
nel corpo con quella tribolazione,ó 
infirmiti incurabile, &azimo nel- 
l’anima, per la priuazione, c fot- 
trazione della grazia diuina;e però, 

Ecce farmi fattm et , iam noli peccare , 
ne detenui tibtaltquid conttngat . 

Non fidamente il peccatore deue 
fiat’in ceruello di nó calcar nel pec- 
cato, per non efler galligato la iecó- 
da volta più Teucra inente da Dio; 
ma ancora, perche non Ila punito di 
quel primo pecca to con uuouo fla- 
gello; attefochc la giuftizia diurna 
quando rimette la colpa nella peni- 

tenzia, fi rilerba a fuo arbitrio la pe- 
na ; De propinato peccato noli effe Jine 
mctu, ncque adijcias peccatimi Jucer pec- 
catum ; oilfe rEcclefialtico; ecco il 
popolo Hebreo, quando cominelle 
quell’idolatria del vitello d’oro , 

Mote con molti preghi, & inltaDzie 
fupplicò iddio, che gli pardonafle 

quel 
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poterti creator borimi rideri -, el con- 
fermò San Paoloa i Romani, quan- 
do dille; Inutfibilia ipfìus a creatura 
mundi , per ca qua fati a flint , hitelle- 
61 a confpiciuntur ; feirtpt terna quoque 
virtns eius , &• diuimtas ; hor come 
dunque fi accordano infieme que- 
lli due grandi heroi? Rifpondo,che 
1 ddio può efier conosciuto da gl’in- 
telfctunodri induemodi; ò come 
cauia,cfinc naturale di tutte le co- 
fe; cioè in quanto è princfpiopro- 
duttiuo , c confcruatiuo , fommo 
bene, prima bellezza , e di cui tut- 
te le ci éature pa rtec pano l’eflere el 
ben cflere ; & a quello modo può 
efier cor.olciuto , & è fiato cono- 
fciuto per ragion naturale dall'Intel 
letto hutnano : fi come loconob- 
berogliantichifalolofanti : i quali 
l’inuefiigorono pei via del muto, 
per via de 1 corpi, c per va delle cau 
fe;econqucltofenld parlo salomo- 
ne,e $. Paclorouero puòefltrcono- 
lcmto& intelo come principio,e fi- 



' Agionandoquelpa- 
1 cientifiìmo Giobbe 
della grandezza , e 
maefil di Dio, dille, 
ch'era cofa difficile 
a poterlo conofcere 
Jolly & intendere dalie fue creature; Si 
ad orientem tiro , non appare t ,fi ad oc- 
1 cidentem , non intelhgam cum ifiad fi- 
ni si ram / quid agam ; non apprebendam 
eum: fune vertavi ad dexttram , non 
videbo illum ; come dir veiefle: 10 
non pollo conolcer quefio Iddio , 
nè dal lume , e Iplendore del Sole 
che apparifcc nell’Oriente né dal 
corfo , e mutazione della Luna che 
fi vede nell’Occidente; ne dal mo- 
to diuerlo & ordinato del cielo , 
che comincia dalla delira; riè dal- 
la bellezza , e varietà delle crea- 
ture inferiori , che Hanno alla lini- 
ftra: Salomone poi l'apientifiimo, 
diffe il contrario'; che dalla bellez- 
za & ordine delle creature , facil- 
mente fi poteua conolcerc & inten- 
Snp - 1 fi 0 1 ea tote ; ^4 magnitudine e- 
ttim fpècìii & creatura, cognofctbiluer 
i\ucuo Quadragefimale 


nelopranaturale; cioè come Signo- 
re della gì 
Del Barino 


giuria, aurore dei beni cclc- 

O fti. 
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Iti ye glorificatore de i corpi , e deh 
ranime;&aqueltomoctonon può 
c/ler conofflùitp', ne farebbe (tato 
conofciutodali’intellettohumano, 
Ce egli non fi tulle mani Celiato , e ri- 
iiclato nelle Scritture Cagre, e con 
queito fenlb parlò Cìiob: echc fia 
vero , ecco quella mattina , clic vo- 
lendo darli a conofcereaquelti tre 
Apolidi, Pietro, Oiouanm'jC Iaco- 
po, per principio , e fine Copranatu- 
rale, gli conduce Cu’l monte Tabor, 
e ouiui alla lor prefenzia trasfigu- 
randoli , gli fa vedere nella Cua per- 
iona vn’arra della futura gloria , nò 
Mut. 17 odi Roma? ^ifinmpfit lefus T et rum , 
& Jjcobum , & loannem fratremeiur, 
6~ duxitillosiii monterà excelfum feor 
funi , & transfiguratui efl ante eos : 
Due cole fono "talmente proprie di' 
Dio, che innelìun modo pofiòno 
competereallacreaturajla prima c, 
conferirla grazia; la feconda , con- 
iai 83. ferir la gloria -, Gratiam, & gloriam 
dabu Domtnus , difiè Dauid .- e la caufa 
è, perche Colo Iddio ù autore della 
grazia , e Colo Iddio è Signore della 
gloria; Colo Iddio può giultilicare il 
peccatore , cfolo iddio può beatifi- 
care vii’amma ; Chrilto Sig- noltro 
haueamollratoagli Apoltolidiel- 
fcr autore della grazia , quàdoqucl- 
la volta rimeflc i peccati al paraliti- 
Matg. co, &a Maria Maddalena; Confide 
lue. 7- fih,rernittuntur libi peccata tua.fiemit- 
tuntur et peccata multa , qnoniam dile- 
xit multumihoggi mollra di efl’er Si- 
gnore della gloria , mentre fi trasfi- 
gura sii queito monte . 

Ma che vuol dire, che non fece 
quello fpettacolo in publico, & alla 
prefenzia de gli hebreir fi come fece 
> la rifurrezzione di Lazaro,dou’era- 
no tante perfone prefenu ? cóciofia 
che,Cei principi deifacerdoti,i Seri 
-bt,e i Farilei, ch’erario increduli; ha 
uclfino villo quel volto coli iumi- 


rofo,cTTlBlendentc,€<K più compa 
rir Mosc?k Eliaaci honorarlo, & 
appretto Cernita la voce dal ciclo 
che'l chiamauafigìiuoì diletto; for- 
fè gli harebbono creduto, e fi larcb- 
bono conuertiti ; e tanto più, ciré la 
rifurrezzione di Xazajo fu fot» a 
pofta in publico , permanifeftar la 
tua gloria-, infirmiteli hsc non e fi ad IO-lt. 
morlcm,fid prò gloria Dei,rt glorifico- 
tur filmi Dei per cai/r.c quella trasfigu 
razioneancora, che fulfe Hata fatta 
in publico harebbe manifellata la 
tua gloria? A queito rifpondo,c di- 
co ; che fra tutti i mi Iteri di Chrilto 
Sig. nollro non vi fu mifiero di mag 
gioi’altczza , e di maggior meraui- 
glia, di quello della patlìonc-, perche 
ilconfidcrare,che Iddio hauefievo 
luto dopò l’incarnazione morir in 
croce có tàriopprobbrij,eludibrij> 
con tante pcne,c tormenti,per la fa- 
iute dell’huomo, cccedeuanó fola- 
mente gl’intelletti noltri , ma anco 
gl’intelletti Angehchi; che però gl’ 
ìitellì Angioli quando Jo veddeno 
con quei legni delle cicatrici, e có le 
velte cinte di langue,dimandorono 
perla mciauiglia; Qutscfl iflequive- ifa.óf 
nit de £ dom , tintili vcfhbui de bofraf 
cl mondo , quando lo lenti dire , ri- 
putò che fulfe fcandalo , e pazzia ; 
quindi fi legge , ch’Efaia profeta 
quando narrò quella vifione mira- 
bile, di hauer villo Iddio federe sù’l 
trono eccello, e fublimc,riuerito da 
i Serafini, e coperto dalle lor ale; 
ch’era vn miltero si grande,e fegna- 
lato : lo narrò fempheemente , e 
lenza preambulo-, dicendo, In an- Ifa. 6 . 
no quo mortuusefl re . x O^iai , vidi Do- 
nunum fedentem fuper folium excel- 
fum, & eleuatum j ma quando fi 
mellcanarrarc il imiterò della pal- 
fionc , fece innanzi vn preambo- 
lo, &: vn proemio coli merauiglio- 
fo; che ne Demoltcne, ne Cicero- 

ne. 
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ne , ne Quintiliino , harebbono Ca- 
jfa<7. puto farne vn fimile; nonfentite? 

J Quii credidit auditui noHrol & Ira - 
cbtum Domini cui rtuelatum ctì i & 
afeeudet ficut vir^ulrum cortili eo , & 
ficU radix de terra finenti ; 'Non e fi 
fpectes eh neqne decor ; c quel cheie- 
guùa : per dimoftrare , che audio 
imiterò era d; tant’altezza.ecii tan- 
to gran coniglio di Dio-, che refh- 
ua incóprenfibilea gl’intelletti An- 
gelichi,aó che a gl’intelletti Imma- 
ni; hor hauendo Iddio determinato 
ab eterno di morir in croce, perla 
falutedell'huomo; fsper auuenturl 
hauefie man fdlato quello Ipetta- 
colo della trasfigurazione in publi- 
co, & alla prclenzia de i Giudei ; 

S eria grandezza di tal fatto , lareb- 
e flato impedito al fuo tempo il 
miftero della pafiìone ; e percònfe- 
quenzia, la redenzione del mondo; 
c però, per non impedirlo, non vol- 
le altri mente farlo in publico; e che 
fia vero, fi vede quella mattina, che 
commandò elprelfamente a quelli 
. Apolidi; che non la diuulgaffinoal 
popolo , inlino a tanto che non fili- 
le rifu [citato dalla morte ; 'Nerumi 
dixeritis vifioncm , doncc finn homi- 
nis a mortws refitrgat , e quello come 
dicono molti Dottori , perche non 
fulfe flato impedito dal popolo il 
corlo della lua Padrone. 


fl come alla fua fede , & alla fua 
Chiela, fon chiamati molti ; ma al- 
la gloria & al ciclo, fono eletti po- 
chi ; Multi funi vacati , palici vero Ma io 
elefii ; cofl il vederci fuoi miraco- 
li , el fentire le fue predicazioni , 
erano cole concernenti allo flato 
della fede , e della Chiela ; ma il 
vederlo trasfigurato, e guardarlo 
rifpiendentesìi’l monte 1 abor, era 
vn’atto concernente allo flato del- 
la gloria ; perche era fimbolo di 
quella : e però volendo mollrare , 
che pochi lon quelli che ottengo- 
no quella gloria ; fecondo che dille 
vna volta , <Aitiavia efl qux duat Mat. 7. 
ad vitali 1 t & pana junt qui mueniunt 
eam ; à corruponcienzia , vòilo 
menar tre foli A portoli a veder- 
ne il fimbolo : Di più , quei mi- 
dleri che tengono nome dividono. 

Iddio non fuole inoltrargli a tutti; 
ne meno a molti: ma a pochi, de- 
gnatati ; quindi fi legge di Elaia , 

Vifio I fitte filij - d ,f,os 1 quarti yidit fu- Ifa.i- 
per ladani , & ìernfalcm : di Eze- 
chiele , aperti flint cali , 6 ' vidi vi- j. 
fiones Dei ; di Abdia, Vtfio Abdix, ^bd. 1 
hxc dicit Dominiti Deus ad Edom ; 
e di Naum , Ormi 'Ninme , hber vi- ». > 
fiottìi 'Naum Elcefsi , Quelto mi- ^ ’ 
Itero della trasfigurazione , fri i 
mirteri di Chrilto doucua tener 
nome di vifione : fi come dichia- 


Ma io dimando, perche conduf- 
fe tanto poco numero di allettato- 
ri ? haueua pur egli dodici Apo- 
lloli.e l’ettantaciucdifcepoli; c non- 
dimeno conduce tre foli : quando 

f jrcdicaua, òfaceua miracoli, vo- 
eua che tutti vi fudino prelenti ; 
ò perche hora che fi trasfigura, ch’e- 
ra vn’atto tanto importante , e con- 
fcrmatiuo della fede; non gli con- 
duce tutti ? Rifpondo , perche le 
azzionidi Chrilto, erano fatte con 
gran fapienzia & intelligenzu ; e 


rò l’iflcflò Cimilo , 'Nei nini dixe- 
ritti viCioncm ; e però non volte 
inoltrarlo a tutti gii Aportoli, ma 
lòlamentcaquerti tre : fian Tom- 
mafo aggiunge vn’altra ragione , 
e dice , che 1 mirteri che lonoper 
lorflcfiìalti,cfublimi , Iddio non 
fuole nudargli immediatamente 
a tutti , ma a pochi ; e poi col 
tempo gli fà peruenire alla cogni- 
zione di molti , per via delle por- 
tone maggiori ; fi come ofleruò 
nel miftero della Rifurrezzione , 
O a che 
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che prima Io fece riuehre da gli gliia beatile gloriofi in Cielo ; Quos 
Angioli alle donne , poi dalle don- rocautt , hos & in fi ificautt;quin autem 
ne a gliApoJtoli,epoidagli Apo- lufhficamt ,illos & glorificami-, dice 
ftoli al mondo ; co/ì elfendo que- S.Paolo: Fubengranfauoiecuelto 
Ila trasfigurazione, millero aito,c che glifece,dr condurglu vedere 
lublime ,• volle prima manifcftarlo la iaa trasfigurazione , la fpofa ncl- 
a quelli tre Apoltoli, pei quelli tre la C«ntica,quaqdo vuol raccontare 
Apoltoli a gli altri Apoltoii , e poi vn fauor particolare che gli fece il 
gli Apoltoli a tutto il mondo: Ma Ile fuolpoio;dice che fu quello, di 
perche quelli tre particolari ì Ri- haueria menata nelfuocellaio;/»- 
ipondo, perche efiendo ella trasii- troduxit me fiex in (diaria fua-> i 
gurazione {imbolo della gloria , i Vi par quello fauorgrande,di con- Can. ji 
predeliinati che hanno ad elìer par durre vita Ipofa cofi bella, coli no- 
tecipidi quelta gloria , fono di tre_, bile, e coli regalata di velie, dentro 
flati; dello fiato della natura , dello vn cellaio dr vino ? si , eh’ è fàuor 
flato della legge , cdello Itatodella grande ; perche nella Scrittura la- 
grazia; e glfilteffi fono dure condì- gra , il vinoè vn hieroglifìco della 
zicni, cioè alcuni maritati , alcuni gloria beata ;eper conlequenzia , 
cóuncnti>& alcuni vergini; Pietro il cellaio vna figura del pa radilo; 
come più vecchio , rapprelentaua lnebriabuntur ab vbertatedmustmc. T/al. 
aliai bene i predeliinati dello fiato. &- torrente yoluptatis,tua potabiseos; 3 J. 
della natura ; Iacopo come mezza- dille Dauid : perche fi come il vino 
co , i predeliinati dello fiato della hà forza divbbriacarl’huomo»le- 
leggr;tUiouanni cerne più gioua- condo dille quel Cortcgiano; Forte 
ne , 1 predeliinati dcilo fiato delia t/l viniim : &: hà virtù di rallegrare 3'^fi 3 
grazia ; di più , Pietro , come mari* il cuore, (ìcome dille il profeta ; Ai- 
tato rapprdentaua aliai bene il gra- n \ t m Uttficet cor bominis : cosi ÌSL^-p/icj 
dodi tutti i maritati; Iacopo come gloria, hà virtù di faziartotalmcn- 
contincnte , il grado di tutti i con- tc i nofin ddideri; ; Satiabor , eum 
tincnti; e Gicuannj come vergine, appartieni gloria tua ; <k ha virtù di 
il grado di tutti i vergini ; c pelò, r&fiegrare pcrpetuamentekanime 
«/ ijjiimpfit Tettar» , & Jacobum , c r noltre , Lamia /cmpitema /uper ca - 1 /a.tf. 
Joanncm /ranetti eiks ; ir duxit illos p H t corion , gandnm & haitiani cb- 
2 n montati exal/um /eorjum, & tran/- tincbmt ; dimodo, che mentre la 
figuratili efi ante eoi ;Qu\ fi vede l’or- ipola , che lignifica l’anima ,cin- 
cirne dei predeliinati, concieliache tradotta dal luo Dio nel cellaio; è 
Chrifio prima , elegge quelli tre legno, ch’è fauorita con la prede- 
Apoftoli ; ,4jjHttipfit Tetrurn : Umazione à goder la gloria del pa- 

lacobum, ef~ losnnem fratrem ci*r;poi radilo; e coli quelli Apoltoli, meli- 
gli conduce sufi mòte Tabor, Duxit tre fon condotti a veder quel!a_t 
tllos in monte»! excel/nm /ecrfutn-, e tiasfigura/ionc,limbolodcllaglo- 
poi fi trasfigura alla lor presela. Ut ria ; e" legno , ch’erano preordinati 
transfigurutus eSì arte cos ; coli ai.- ali’iltefia gloria; che però Chrifio 
cora, prima chiama gli eletti al gre- gli dice nella Cantica , Bibite ami- Can -3- 
bodeila fede,c della C.hiefa,poigfi et , <&• inebriatami cbanjjìmi ; cioè , 
conduce al mòte delie fatiche , de i aleggiate hora quello vino perar- 
martirij , e della pcnitenzia , e poi ra , che poi nella morte vi vbbria- 

carete 
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carete a fatto ; Stedtmum in mon ■ r atirc in . <l uc,ta v1ta °.? ni fortc df 
tem cxcelfmn feorfum , & transfigura- tribolazione , di lanche » e di mar* 
tnsffl anteeos. ’’ tirij , per acquetarla ; e fareargo- 

- Volfecon Quello ritratto, accen- mento, che quellochc gii vemua 

dere i lor cuori al defiderio di quel- -inoltrato in quella trasfigurazione , 
la gloria: I.cggefi nel Genefi ,che erà fidamente v na gocciola, &vna 
quando il feruodi Àbramo diman- bozaatura , di quella gloria che 
dò licenzia a BatuGle,& a Laban,di doueuano hatiere nell’altra vita ; 
menar leco Rebecca nuoua fpofa che pero San Pietro dice queda 
d’Ifac,incafa del fuo padrone; la mattina, Domine, honunejl rns ine 
madre, ei fratelli della giouanegli efie: Ricordateui por di quelle pa- 
dimandorono , fe voleua andare., fole che dille Iddio per Qfca , 

Cen.14. con quell’huomo; Vis ire cum homi- Ephraim vitala doUa diligere tritìi- Ofe£ IO 
’ * neiììo f eia fanciulla rifpofe Tubi- ram , &■ ego tranfiui fuper pulcbntn- 
to, che molto volentieri ; Vadami .imeni colli eiits ; Efiraim c coir.c 
ò qual fula caufa , chequelfadon- vna vitella auuezza ad amar la tri- 
zella rifpofe cofi prontamente di tura, &iomi fon calato sù Ja bel- 
voler andare con quell’huomo? kzzadel fuo collo; hauete a fape- 
non inoltrando di rincrdccrgli la re, che Iddio nella legge comman- 
partenza che faceua dal padre, daua , che i buoi , c ie vitelle clic 
dalla madre, eda i Fratelli, rqua- pigisuano,e triturauanoimannel- 
li haneuano fatta iftdnzia che fi li, eie ipighedcl grano, odeli’or- 
fermafi'e almeno con e(Tì dieci gidr- 20, nell’aia ; i contadini non douei- 
ni ? Rifpondo,chcfuqueda,pcr- -fino mettergli impedimento alcu- 
che il terno di Àbramo gli haueua nodi rete, odi fune nella bocca; 
donati innanzi quando rincontrò ma liberamente gli jafcialhno man- 
ai tonte , i pendagli, c i braccialetti giare di quelle biade , che trituiu- 
c’uro ; & in cala gli haueua dati uano ; itym hgabis os houis teieiins Deii.i 5 
molti vali di argento, e d’oro, ebel- in area frugesttias : onde quegli aru- 
lur-me veltc , lccontio racconta la mali poi, come afiucfatti,&auuez- 
frittura .• di mudo , che la fanciulla zi , nmauano volentieri quella fati- 
allcttata da quei doni , confideraua ca ,• & al tempo delle ricoite , da lor 
chenella caladi Abramo douedo- lleifi correuano ah’aia a triturare; 
ueua andare, harebbctrouatemol- perche conoiccuano dipartecipare 
te ricchezze, moiribenr, e molte di quelle, cefe che pigiauano co 1 
corrmodiù ; fi come veramente piedi; il che non faccuano nel tem» 
trouò : e peiò. lieta della; lùa forte, po dell’arare, del feminare, c del 
e ficuradellefue lperanzc,non gli carreggiare ; hor dice Iddio, eh’ hf- 
rincrcfceua punto di lalciare i fuoi fraim,iiqual fignifica l’anima pic- 
parcnti , eia luacalis, & andar con nadi grazia; ( poiché Ephraim, è 
quell’huomo, collii Signornoltro interpretato fi ugifer ) ama la tri*' 
volle trasfigurarli , e modrarc a tura , cicè le fatiche , i digiuni, 
quelli tre A poltoli vn (imbolo,^ e le orazioni ; perche sa il pre- 
vn’arra. della gloria deiRcati;ac- imo , e la pafiura ch’eflò gli da 
ciocdiailettat!,& inuitati daquel- nell’altra vita ; Ego tran/ìui fuper 
Ja , doueflino ardentemente bra- puldmtudmem colli eas : ecco quella 
inaila , e defiderara , e volentieri mattina come ne da il pegnoaque- 
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iti Apolidi : Et duxit illos in ivtntem glori* ; gii haueua moflratoco i fa*- 
txctlfum Jtorfim ,&■ transfiguratus ejl il dieiser Signore delie virtù, quan 
unteeos. dooperò tanti, e tanti miracotì^ir- 

Confiderate pur con quanta ra- tus dedloexibat,& fanalai rnnesy era Luc-6- 
gionc volfeegli transfigurarfi:atte- anco eòuenicnte, che moilralse coi 
foche , hautndo nell’incarnazione falcidierei Rè della gloria ;c però 
afiunto il corpo mortale, e padibilc; trasfigurandoli fu quello móte.mo- 
acciò adempiile i millcri della no- Uro chiaramente di cfser Pc def- 
itta redenzione: &hauendo alluma la gloria ; Et transfiguratus eft ante 
l’anima beata, e gloriola, perl’vnio- ee>s- 

ne, c vilìone continua del Verbo ; fi Se ben con quella trasfigurazio- 
come manzi haueua con molti le- ncvcneamanitellarfiRùdelhglo- 
gnt mamfeflato, di hauej afiunto il ria,nondunenofufolamcmc vn'ar- 
corpo pa(Tibile,e mortale ; cioè, con ra , vn limbolo di quella gloria 
la fame ; Tofìea ejurijt -, con la lète , ohe comunica a’ Beati in cielo; per- 
Da nubi btlere, con la ltanchezza,F<j- che quella eccede di lungo quella 
tigatus ex ttincre fedclat ftc fupra fon- della transfigurazionc: però Dauid 
lem ; collonno , ìpfererò dormebat : chiama vn’aisaggiare,&vn gallare, 
e con fov\giba,F.ratpernoflans inora- tutto quello che fi può godere di 
none Der.cofi ancora conueniua, che Dio in quella vi tì,GuSlate,&vide- • pi . *?. 
manifcllaileconqualchefcgnocui- te > •jnoniam fuauis r/i Dominai ; e > 
dente di hauer alluma l’anima bea- chiama vn’vbbriacarli & vn laziar- 
ta ,e gloriofa ; e però mentre fi trarfi- fi» quello che li gode nell’al tra vita; 
gura tu quello mòte, e che’l l’uo Voi- Inelriabantur ab vietiate domus tus, Tf jS- 
to rifplcnde come il Sole; ne moftra & torrentcvoluptatis tu* potala eos ; 
il legno chiaro, emanifelto:attefo Satiabor, tùni apparuent gloria tua y Tf. 16. 
che, Jadotedclla clarità manifclfa è gran differenzia fri i'àfsaggiare 
più apertamente la gloria dell’ani- vn vino , e l’vbbriacarlene ; tra il 
ma,chene(funa dell’alrre tre doti; gullarc vncibo.el faziarlenc; coli 
quindi Elàia parlando in fpirito col molto c differente il godimento 
Media, dille; rerè tucs Deus abfcon- che fi ha di Dio nell’altra vita, da 
ditus, Deus Ifrael Saluator y come dir quello che può hauerfi in quella 
volefle: Signore, mentre ti fei velti- vita ; Vtdcmus nane per fpeculum in , #( - 0 , . 
to d’humana carne, c che patifei fa- *ntgmate , lune autem facie ad faciem; ' i 
me,fetc,lònno,eltanchczza,eche nunc cognofco ex parte, tunc auterru. 
mangiarmi, vegli, e camini, fei ve cognofeam ficut &■ cogmtus ftm^ y 
ramécevn Dio nafcolto: perche nef dice San Paolo : Ma^chevuoldt- 
funopuònenfarc,cperfuaderfi,che re , ch’efsendo Iddio l’intero be- 
fortoqucH’habitolha celato Iddio; ne di quelfa gloria-; I’iltefso Da- 
e però moltra alle volte qualche fe- uid lo chiama parte della fua he- 
gnoeuidente, che tu lei veramente redicà ? Dominai , p.irs ime iitatis T 'f- * 5 * 
Iddio: Di più, quando il Media do. me* ? & in vn’ahro luogo, Tars Tf- 7 1 ’ 
ueua venire in terra ; doueuaefser mea Deus m *temm ? Rilpondo , 
nominato da gli Angioli con due che le ben’ Iddio in quanto a fe , 
titoli: cioè, Signore delle virtù, e è l’intera heredita , e l’intero be- 
Rè della gloria ; fi come difsc Da- ne di quella gloria ,• perche è l’o- 
uid, Dominus vinutunij tpje esl rex bictto formale della beatitudine : 

nondt- 
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Della trasfigurazione Hcl Signore. 


dette per moglie jdicc la Scrittura, 
che quegli anni gli apparuero po- 
chi giorni per l'amor grande che 
gli portaua , Vidcbantur dii fauci CfN,2 9 
dies prx amons magnitudine', che vuol 
dire, dice Sant’ Agollino ; chea 
Giacob appariamo quegli anni co- 
tti poco tempo -, fe tutti gli huomi- 
ni naturalmente quando afpettano 
qualche cofa defiderata, gli pai’o- 

gni giorno vn’anno per poficderla? 

n’habbiamo veruna fpezie; meglio Spes qux differtur,affligit ammani : Ri- 
fi (anno per viadi negazione, che fpondel’ittettodottme.edice.chc 

non erano gli anni che gli appari- 
uanobreui, ma le fatiche, e ittenti 
che patiua in quegli anni per amor 
di Racchele; cotti i Santi, e i giudi, 
per l’amor grande , che portauano 
a Dio; eperil defiderio ìntrinieco 
che teneuano della gloria : fe ben 
gli anni che itauano in terra, gli ap- 
partano lunghi j fi come dine Da- 
uid , Quando ventarti, &• appareboan- Tf 41. 
tefaciem Dei? e San Paolo, Defide- Thil.i. 
rium babens dtjjolui , V efiecum Cbri- 
ilo nondimeno le fatiche , e 1 den- 
ti che patiuano in quegli anni , gli 
appartano aliai pochi ; e la ra- 
gione è in pronto j perche tutte 


nondimeno per rifpctto de i B rati 
che non pottono totalmente com- 
prenderlo, come infinito ; c chia- 
mato parte della loro heredità , e 
della lor beatitudine : Ma mi dire- 
te, inche confitte quella gloriaci 
e quella beatitudine ? Ril'pondo, 
che più pretto faprò dirui in che 
non confitte, che in che confitto: 
perche quelle cofeche fono lonta- 
ne da 1 nottri intelletti , e che non 


1 _ o ' 

pervia di affermazione; coli anco- 
ra il lilolòfo và fpiegando la mate- 
ria prima, quando dice -, che nonesl 
quid , nec quale , neo quantum ; & 
il 1 litologo Iddio : quando di- 
ce , che non è corpo , non é mo- 
bile, non fin co» non vifibile.evà 
decorrendo ; c l’iitettò fi può dire 
della gloria , che non confitte ìil, 
ricchezze , non in honori, non in 
cibi , non in palazzi, non in danari , 
non in gioie , non in piaceri ; ec 
co San Paolo , come ancorala và 
fpiegando con la medefima nega- 
.Co.l . tiua * quando dice, Oculus non vi- 
dii , nec aura audiuit , nec in cor borni- 


nn afeendit , qux prxparauit Deus ijs le opere nottre , e tutti 1 digiuni , 
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qui diligane illum ; o San paolo, in 
che confitte quella gloria ? dico 
egli , che confitte in cole non vedu- 
te da gli occhi , non vdite da gli 
orecchi , non peniate da i cuori ; 
però i Santi , e i giutti che han- 
no tenuta bene impretta nella lor 
niente , quclta grandezza indici- 
bile della gloria ; per acquetar- 
la , hanno riputato poco , e nien- 
te , le fatiche , i digiuni , i ci- 
„ Jicij , gli heremi , le tribolazio- 
ni , Jc perfccuzioni , e i marti- 
re : Giacob auando flaua coli in- 
namorato della bella Racchele , 
e che fece il patto con Laban di 
feruirlo lette anni , acciò glie la 


limoline , orazioni , difcipline , 
pellegrinaggi , infino a i marti- 
ri ; in comparazione di quella.., 
gloria, fono niente ; 'i\on funi con- Hpm. 8 
dignx paffiones huius tempori s , ad fu - 
turam gloriavi qux reuelabitur in nobis, 
dice i’Apoltolo : Ma in che mo- 
do quelle opere clic lono niente , 
mentano quella gloria ? Rifpotj- 
do , che la meritano , perche Han- 
no appoggiate, & informate dalla 
grazia diurna, lodicel’ittetfo Apo- 
llo , Tyon ego , fed gratta Dei me - 
cum , e r/habbiamoi’cflem pio nel- 
l’Aritmetica : il zero per le fletto 
dice niente, ina appoggiato a qual- 
che numero , moltiplica fempre; 
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eleuatoda quel numero» iella an-. 
cora niente -/ficomc fe al numero 
Vno fi mette vn Zero, dice dicci ; e 
r . fc lì mette vn’altro zero dice cento, 
eie fi mette vn’altro zero, dice m il- 
le > & j quelto modo fi «moltiplica 
fir.oai millioni ; ma tolto quel pri-, 
ino numero , eiii renano niente co- 
me prima ; cosi quando il nollro di- 
giuno, la nollra limofina, e la noli» a 
orazione, che fono mente, lì appog- 
giano al numero della grazia ; mol- 
tiplicano , e d icono dieci , e cento ; 
Alati. Ccnttiplum acctpief.t moltiplicando- 
ip. fi Tempre , acqu filano finalmente 
la gloria; Et vitam xtemam pcfiìde- 
TfiC) bit : pcrodilfe Dauid, Trombilo ba- 
buerunt tcrram dcfiderabilem -, per 
niente hebbeno la terra dcfidcra- 
bile : cioè, per quel niente dello.* 
buone opere informate dalla gra- 
zia , hebbeno la terra defiderabile 
della gloria; All’incontro poi, quan- 
do quelte opere non fono appog- 
giate a quello numero della grazia;, 
ncome fono le opere degl’infedeli , 
e degl’ippocriti ; clic rimang&no 
zero, eniente: Mi fouucgono pur’a 
lobi i. mente quelle parole di Ci iob, *fp- 
pcndet me m Hat era tuli a, & fi cut. 
Deus fimpltcitatcìntneam-, lo diman- 
do , ha torlc Iddio qualche lladera 
falla , poiché voleua Giobeiìcr ap- 
paio nella itadcra giuda? Rifpódo, 
che Iddio hà ttc fiadere;la prima, fi 
chiama mifcricordiofa, & in quella 
furono mefh da vna parte tutti i 
peccati del monda, 1 quali perla- 
gione dell’oggetto offel'o ch’era 1’ 
iddio Iddio, erano infiniti ; e dal- 
l’altra parte fu mefib il fangue pre- 
ziofo di Cimilo lparfo incroce, il 
quale era infinitilhmo ; & ecco, che 
la lladera calo da quella parte del 
f-ngue, pesò più, die nò pesò la par 
te dei peccati ; perche i peccati tu- 
torio infiniti priuauuc,ina il fangue 


fù infinito pofitiuc: La feconda da- 
dcra, fi chiama giuda; & in quella. 

Iddio mette da vna parte tutuipec 
cati degli huoroini, e dall’altra fot- 
ti i flagelli, e le pene con le quali al- 
le volte luoie galligargli ; & ecco 
che la lladera caia piu dalia patte 
dei peccati , che non dalla parte dei 
flagelli; imperoche iddio fempre 
punifee meno di quello clie’l pec- 
catore merita; elodermi co/idignunr, 
Iccondo dicono i Teologi : etiam 
coi dannati dell’inferno : & in que- 
lla lladera voleua Giob che fi appé- 
ddfc la vita Tua; La terza lladera , lì 
chianugiuliiihma , & in quella Id- 
dio inette da vna parte tutte le fa- 
tiche, tutti i meriti, e tuttcle ope- 
re dei Sanp.-e dall’altra, la gioì ia el- 
fenzialedelLaradifo, & ecco che 
la ftadera cala in infinito dalla par- 
te della glorja ; che non dalia parte 
dei meri ti ; perche, Tipn funt condì- I{o. jj. 
gnx pajjìones buius temporis , ad fut ti- 
rarti glonam , tjux reut lab itur tnnobis ; 
quindi. S. Paolo notando quello 
gran calo, diflc ai CQiintij; idcmm 1 ^ 0, 4’ 
quod in profetiti ctt moment aneum , & 
leuc tnbulationis noli rat ; Jupra modum 
in Jìiblimitate atcrnum glorie pondus 
cpcratnr in ncbis : e qui fi vede la 
bontà , e mifericordia di Dio , che 
fi contenta per quelle nollre fati- 
che temporali , darci vn premio di 
tanta importanzia,quafè Ja gloria, 
è fa Iddio con noiyaguila diquel- 
l’ Imperatore che ordina vna fc- 
gnalata gioftra , e mette per pre- 
mio vn Regno; con vn cartello » 
oue fi dichiara , e dice ; che chi fa- 
rà vincitore in quella giollra, gua- 
dagnerà quel regno; cofa chiara , 
è , che neflun Gauaherc per qual- 
fiuoglia prodezza che facefic nella 
giollra, lkrebbeatto a meritare vrt 
Regno; ma dando il patto , e la 
dichiarazione del cartello Impe- 
riale; i 
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lialejfelui vince, fe ne fà meriteuo- 
le,c i'acquiUajCosi Iddio, propone 
ii premio dalJa gloria ai tuoi fedeli , 
con la condizione delle buone opc- 
re,e della vittoria del pecca to;que- 
floptemio,eccededilungoleopeie 
noltrc ; egli eccede il langue de t 
Martiri >1 cilici; dei Romiti , le fa- 
tiche dciSanti,ei digiuni dei giudi; 
ma perche Iddio lià fatto il patto, e 
la dichiarazione nel Vangelo, che 
• cóquelti mczzifiacouiihi, chi dun- 
que opera bene , e chi combatte , e 
vince.-lc ne fà meriteuole,c l’acqui- 
Ila; ecco S. Paolo come io dice di fe 
2 -. Tim . Hello, Banum certtw.cn certatu , cur- 
4 . fum confuniattt , fident ftruaui ; in reli- 
rji'.o r epe fu a eSt nubi corona Ut SÌ iti x , 
quatti reddet nubi domwus indi* die ut- 
Slns index : 

Volle il Signor noflro con due 
mezzi allettare i luoi Apoftoii al 
deliderio di quello picmio : prima , 
con la prometta che gli fece vna 
Ma;. 4 volta, quando ditte ,Gaudetej&exul- 
tate filoniani merces ve Sì r a copiofujl 
in ca-hs ; Secondo, con l'arra che gli 
diede hoggisù quelto monte 'ia- 
bor , quando lì trasfigurò alla lor 
prelcnza ; Trans figuratili eSt ante 
co ?* e però S. Giouanni che vifù 
prelente, ne fece fede, e tefiimo- 
nianza allaChielà , quando dille ; 
7 o.il. Vidima gloriarti cius , gloriati: qua fi 
•unigeniti à potrei plenum gratis, & 
yentatis’, e quanta fulie diletteuGic 
quell’arra, 6 fcintilla , ò bozaatura , 
ò Simbolo che vogliamo chiamar- 
la ; li conobbe dalle parole dette da 
S. Pietro, in quello giorno ; Domi- 
ne, bomm cSl jws h% effe : è pur ve- 
ro, che quello Apoltolo pochi gior- 
ni inanzi era flato fatto da Chrilfo 
fuo Vicario, e capò della Chida ; 
lùit irf Ttt cs Tetrus , & faper balie petram 
xdificabo Ecclcfiam me atti ) e gl’cra 
Aatq data l’autorità , e dignità delle 


chiaui ; Tibi dabo ciana regni calo- 
rum : e con tutto ciò , vedendo 
hoggiii Macflrocosi tra; figurato, 
e riipkndente ; voleua rinorziare 
ad ogni dignità, adegui honore, 
& ad ogni preminenza , aliar fem- 
pre fu’, monte Tabor , per goder 
lempre quello vago , e gioiofo fpet- 
tacolo non haueua la beatnij- 
dir.endì’anima,nè la gloria nel cor- 
po; ma (blamente vedeua il corpo 
di C brillo lucido, e riipkndente; 
c pur quelto l'haueua acccfo,& in- 
fiammato talmente, clic noq pen- 
laua, nè defideraua altro ; ò con- 
lìderate che harebbe derto , fe 
haudie all’hora 11 luo corpo len- 
tito in atto quel gulio ; c quella 
gloria accidentale^ e quanto mag- 
giormente, fe ( anima fua haucllc 
fruita la gloria etterziak? Si Ro- 
ma -, c indicibile, Stinelplicabile, 
il contento che hanno i beati ìil. 
Paradifo ; Et transfiguratus eSl an- 
tccos : 

Chiama Damafceno quella traf- 
fìgurazione del Signore, Deifica- 
zicnc;S. Gitolamo la chiama Traf- 
forn*. azione ; & altri , Illuminazio- 
ne-, io dirò brcuemente,c chiara- 
mente , che colà fuflc quella traf- 
figuraticne; hauetc alapere , che 
l’anima noltra quando diuenn bea- 
ta per la vilion chiara , & cflcnziale 
di Dio , acquilla vno flato , & vna 
qualità talc;che nel giorno del giu- 
dizio quando fi vmra colino cor- 
po ,CGmmunicarà neccflariamente 
a quel corpo quatto don perma- 
nenti; cioè, impaflibiltà, agilità, lot- 
tilita,eclarita:fichc quel corpo farà 
inipafl;bile,agile , fonile, e rifplen- 
dcntc; hor l’anima di Chriltodal 
primo ìlìante chefu cieata, infufa 
nel corpo , & vnita alla diumità , fu 
beata,pciche hebbe la chiara v ifio- 
ncdel Verbo diuino ; e per conlè- 
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qucnzia , doueua naturalmente^ nnfo per le ftefso; costi Santi, et- 
cemmunicare al fuo corpo quelle beati del cielo , nceuono il lume 
quattro dori ; ma perche haucua a della gloria da Chriito,e lono a gui 
far la redenzione del genere huma- la di Luna, & aguiladr Itclle, c lolo 
no con la Tua morte, acciò il corpo Chriito non nccuc lume di gloria 
retta rie paflìbile ,en»ortale; fu di- da altri, lenondaie Itefso.-ondelui 
fper.fato dalla diuinità , che non le folohadaeiseralsomigliato al So- 
Communicalle ; ma (tedino per le: Di più, cfsédo quattro le doti del 
miracolo iofpele , e racchiule in corpo glonolo , come babbiamo 
quell’anima ; ma però con tal po- detto, agilità, fottilità,tmpaflibilità 
tcl'à, che quando gli fuflc piaciuto, eclarita;non li truoua eisempio 
potefle communicarlc al corpo -, ò doue meglio fi pofiìnoconfiderare 
p vn pafsaggio, ouero per atto per- tu tee inficme, quanto nel corpo dei 
manente, c tanto occorle in quello Sole; qui fi confiderà l’agilità, poi- 
giorno , che volendo moltrarfi a chciiSole,èveloaflimo,&agili{Ii- 
quelli Apolidi ,& aquefii profeti , mo nel fuo corto; qui la tattilità; 
luminofo, crii'plendente -, fece tra- poiché il Sole col Ilo raggio pene- 
boccate la clami nel corpo, per mo tra (vetri, e le vifccredella terra; 
dodi vnpafsaggio ,-ecosi trastigu- qui l’impalTibiltà , poiché il Sole, è 
randofi, fenzachcfi mutafiinoi li- per natura corpo iinpaflìbilc, &in- 
" neamenti-, nèlafollanzia della fac- alteiabile;e qui la clarità , poiché 
eia $ rifplendette d intorno come il il Sole , è il più luminofo pianeta di 
Sole , e le velli per la trafparenzia_, tutti i pianeti celeiti ; di modo , che 
deli’iiteffo fplcndore , apparfeno ben dice i’Euangelilta; Uefplenduit 
bianche come la ncue : Et refplen- facies eius ficut Sol , vefiimenta au- 
duit facies etus fìcnt S6Ì,vefiimenta au- temeius fatta funi alba ficut nix : Se 
tem ems alba fieni nix', eda qui pof- ben nella Scrittura fi legge, che 
fiamonoiconfiderare, quanto fia- quando Mosè fcefe dal monte Si- 
mocbhgatiaqucfto Chriito; poi- nat,la fua taccia fu villa rifplendcn- 
chehauendo potuto far godere al te ; nondimeno , fu afsai differente 
fuo corpo queita gloria , e quello da quella di Chrillo-, prima perche 
fplendore , tutto il tempo che fu in la faccia di Mose appariua iolamé- 
terra -, per adempire i miltcridella te cornuta di raggi, che vuol dire, 
nollra redenzione, e per patire per partecipatala di lume-, ficome eia 
noi altri fame , fece , dolori , pene , Luna, la qual propriamente fi chia- 
croci;e tormenti; volle priuare quel ma cornuta j Vtdentes comutanu Exo 
Ilei. ìi cor P° di tanta gloria -, Qui propo ■ Moyfi farina: mala faccia di Chn- 
fito fibi gaudio ; fujhnmt crucem , Ito apparfe rifplendente come il 
confusone contempta , dice SarL, Sole; che vuol dir luminofa da fc 
Paolo . itcfsa ; Rclpl etichi tf facies etus fìcut 

Ma non fenza millero.1’ Euange- Sol : Secondo , a Mpsc fola la fac- 
liltaalsomigliò in quella fella il voi età fu cofi circondata di raggi, ma 
todi Chnftoal corpo del Sole-, per- non il corpo, eie velti ; ma a Cini- 
che noi lappiamogliela Luna,c le ito rifplendette la faccia, il corpo, 

S tei le , non fono luminoic da lor e le vedi ; Veslmienta autem etus fa- 
fidje, ma riceuono illumcdalSo- Eia funi alba fìcut nix : Terzo , per- 
le. Solamente il Sole; c corpo lumi- che Mosè nó fa peua fc la iua faccia 

fiaua 
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fhuacosi irradiata; fc però non fuf- 
fe andato a mirarli allo fpecch.o; 
Ignorabat , quod cornuta effet facies 
fita; ma Chri'to lapcua molto be- 
ne che la fua faccia era rifplenden- 
tc come il Sole , perche volontaria- 
mente s’era trastìgurato ; Transfinita 
ratnseSl unte eos : Quarto, perche 
quel lume della faccia di Mosèpa- 
tiua alterazione, e fi euacuaua co- 
■ me dice San Paolo , Tropter glorìam 
-pnltHS e ws , (jux euacuatur ; cllcndo 
accidentale ; ma lo fplendorc del 


pcua,che quella carne veniua dai 
lombi di Adamo folamcnte fecon- 
do la corpolenta loltanzia, e non lc- 
condola ragion leminale; nc me- 
no lapcua, che quella diumita era 
vnita in perfona con quella Imma- 
nità patìbile, e mortale: hor mentre 
l’anima manda fuori !a gloria deila 
clarita, dà legno ch’era beata, men- 
tre il corpo diuentalucido, e rii plcn 
dente come vn Sole, da fcgnoch’e- 
ra puro, & innocente ; e mentre il 
padre lo chiama dal cielo figliuol 


volto di Chrilto non poteua patire iuo diletto, da fegnochequcli’hu- 
a!tcrazionc,& euacuazione , perche manità era vnita in perfona con 
era eflentiaie, c naturale; clìendo Dio;ò che Itupori ,òchcgrandez- 
egli Hello fplendore della gloria : ze : Quindi Dauid ragionando in 
Qui cum fit fplendor glon<X)& figura fpirito in quello giorno col luo 
fulifiantix ettis. ' Media , dice ; Domine Deus mais. 

Ma ò Signor mio, fc ben quello magpuficatuses vehementer, conftfjio- 
fplendoredeltuovoltoc tanto dif- ncm,& decorna induisti , amittus lu - 


TJ ioj 


fercntedaquello di Mosè; nondi- 
meno tu hoggi fai apunto, come fa- 
ceuaall’hora Mosi, il quale quando 
feendeua dal monte Sinai ,e voleua 
parlar con gli hebrei ; copriua la fua 
faccia con vn panno, acciò gli occhi 
de i riguardanti non fi abbagliaffi- 


pane ficut vestimento -, Dio mio, si- 
gnor nno, tu hoggi lei (lato magni- 
ficato grandemente, ti lei ornato di 
lode , e di bellezza , e ti lei coperto 
tutto di lumea guifa di vn mante-, e 
veramente , Magnificatiti eSl ve be- 
nna ter ; perche , pparuerunt Moy 


no;ma potellìno vederlo, cragio- fes ,& Elias curri eoloquentcs ; eveia- 
nar leco ; e quando làliua sii , a trac- mente , Conftjffionem & detorem indui- 


tar con Dio; leuaua via quel panno, 
c moflraua il fuo volto circondato 
di raggi : cosi tu , mentre ti truoui 
aconuerfar con gli huqmini viato- 
ri , cuopri , c naicondi diurne della 
tua gloria; ma quando hoggi ti truo 
ni a parlar con quelli profeti su’! 
monte 1 abor , gli leuopri il lume, e 
lo fplendorc; Et refplcnduit facies eius 
ficut Sci, refi menta antera eius fatta 
funi ciba ficut nix • 

Erano in Chrillo come fapete, 
tte foltanzie didime ; l’anima , la 
carne,eiadiuinita-, il mondo non 
Tape ua al.’hora, che quell’anima era 


fìi ; perche , Fox de nube dieens , Hic 
est filtusmeus d dettai in quo n. ibi bene 
compiacili , tpfum -indite ; c veramen- 
te, sAmittus lumme ficut vtflimento } 
perche , J^efpltnduit facies eius fu ut 
Sol , vett menta ameni eius fatta funt 
alba ficut nix . 

Volfc il Signore trasfigurarli 
quand’oraua , li come dice San 
Luca ; Fatta e Si dum oraret , fpc- 
cies rultus eius altera ; per dimo- 
flrare , che nello dato della glo- 
ria , di cui era fimbolo quella-, 
trasfigurazione , reità co i bea- 
ti l’orazione * onde fe ben cef- 


Luc p. 


beata , e che fruiua continuamente la il digiuno, il cilicio, la limofiua 
lavifionc del Verbo; ne mcr.o fa- e la vigilia ; non ceda però l’ora 


zione; 
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^ionc ; efiendo che efTì erano con- 
. tmuaméte per noialtrijfìcome nar- 
ra. S.Giouanni neirApocalifTejqua- 
do vedde in cielo quei vétiquatro 
lèniori che teneuano le fiale ci ‘oro , 
xAooc P iene didiuerfi odori jch’crano le 
_ * ’ loro affettuofe oraz oni ; Ilabcnte* 
ph'.ala* aurea* piena s odorar/untornm , 
t]ii£ funi orat ione* Santtorutn ; così an- 
cora quando fi trasfigurò lu’lmon- 
teOliueto in atto di mcflfzia,c di 
pallore , e che’l Tuo volto in vece 
di fplendore fi coprì tutto di fan- 
lnc.il g UC . (t aua ancora Ora ndo : Fatti/* in 
aroma , proli x iti* orabxt ; per voler di- 
nìultrare,che l’arma propria degli 
afflitti nel tépo delle tribolazioni , 
deue clfer l’orazioue;quindi gi’iftef 
fi A portoli ch’erano Itati prelenti a 
quella trasfigurazione gloriola-, , 
volfe che ancora fi trouadino pre- 
lenti a qucll’altra dolorofa ; acciò 
imparammo l’vno , e l'altro docu- 
mento; Di più, volle trasfigurarli di 
rotte ; (icorne. fi caua dall’ iftefso 
S.Luca ; il qual dice che gii Apollo- 
li dormiuano,e fi fuegliorono dal 
Conno ; e quelto per piu ragioni : 

{ jrima , acciò e(Tì vedeffino meglio 
o fplendore del luo volto , mentre 
il fole non era nell’emisfero , ma 
tramontato ; e che in luogo Tuo , 
fàceua lume la faccia di C.hrirto;e 
coli venifiino a ccnofcere la dif- 
ferenzia ch’era fra quel fplendore, 
e quello jatteloche , quello del loie 
abbaglia è difperdc la viltà ; ma 
quello di Chrirto,laconforuua,e 
fortificaua ; ficoine fi vedde inS> 
Pietro , che affilsò molto bene i 
due profeti , c gii conobbe chi 
fulTìno ; Secondo , perche eficn- 
do quello vii miiìciio coli impor- 
tante ; ficome conuenieuteniente 
fu fatto in luogo rrnioto, e ioli cario 
che fu la cima del moine Tabor ; 
coli ancora conucniua, chi Culle 


fatto in tempo quieto, e lontano 
da Crepiti , ch’era apunto il tem- 
po di notte; acciò a quello modo 
gli Apoflolr poterti no meglio go- 
derlo , e contemplarlo , lenza veru- 
no impedimento ; che fumé per 
ordinario auuenire nel giorno : 
ficome già lo guflù,e contemplò 
S. l'imo , il qual dille , Donimeli 
borni m e fi nosbic effe-, Terzo , per- 
che elìtndo egli fiir.bclo della-, 
gloria ; volfe il Signore conquelto 
tempo di notte , dar ad intendere j 
che quella gloria non fi dà alle ani- 
me nollrc, le non nella ncttedella 
morte-, cioè, quando gli huomini 
chiudono le luci del corpo ; ficome 
più volte dichiarò nelle parabole , 
qnando dille; Media ncttcclan.crfa- Matt. 
ttus e fi > ecce fponfus verni ,ex ite ebuiarrì ij. 
cr.Et fivenent in feennda vigiha& fi iu Luc i J 
tenta vigilia venent , &ita inutnent; 
beati flint fcrui il li: Dico vobts> in illa no- Lue. 17 
tteerunt duo in Icttovno, vmas afj'ume- 
tur,& alter rclmquetur: E quarto, ac- 
ciò la vifione de i profeti , della 
nuuola,e della voce paterna;mertef 
le qualche tremore ,eriuerczianei 
difcepoliquiuiprcfcnti; ficome già 
gli mede: Frani emm timore ex temei : Mar-g. 
dice S. Marco ; efiendo chei Ipetta- 
coluncrau: glieli cheli veggonodi 
notte, imprimono aliai più il timore 
negli animi de i rilgusrdantùche nò 
fàno di giorno ; fccódo fi legge, che 
quando Gedeone,ci Cuoi loldati ha 
ueuano ad andare co quei lumi nei 
vati , e con quelle trombe , a metter 
i'pauento nei campo d- i Madianiti; 

Iddio ord nò,ch’andn(lino di notte 
tempo ; Et rcfplcnduu facies citi* ficut 
S 0 1 iVeJhméta antera cui* fatta funi alba 
fieni nix : Si può ben gloriare il foie > 
poichelo IpiéJore che tene Chrifto 
nel voltoliate allòmigliato al juo; 
c i’allònnglio a quelto l’Euàgelifta, 
perche nò vi è riempio fra noi ruoc 
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tali di maggior luce, e fplendore , 
che il Sole ; ma veramente , fu affai 
iù grande ; perche fe i corpi de i 
eatt, che fono membri di Chrifto, 
nel giorno del giudizio rifplende- 
Mati. ranno come il loie ; T uncinili fulgc- 
bunt ficut fol in restio patns eorum : 
quanto douette più nlplender’ il 
corpo d i e lio Chri Ilo , ch’c lor capo, 
e lor Signore? Di pi ù,fe il lòie dopò 
il giorno del giudizio bara da ri- 
fplcndere fette volte più di quello 
che nfplcnd* hora ; fecondo dille 
7/a. J°. £f a ia , Luxfolis crii fepteniplicittr ficut 
luxfiptcm dierutn, indie qua alligauerit 
Aominus vulnus popnli /io, -ancora pol- 
liamo bècrcdcre,che in quella tras- 
figurazione tl corpo del fuo crea- 
tore, rifpkndeflc più affai di quello 
ch’elfo hora nfpknsìe : ò che gran- 
dezze^ che bellezze; veder Chriflo 
cosi iuminofo, e rilpkndente nel 
volto ,e coli bianco, e trai parente 
nelle ve/f infelici Apoiloli,che fofle- 
Jmc.io 1)0 degni di vn tal fpettacolo : Beati 
ocnli qui vident 3 qua ves vidctis ; Ma 
ripetiamoci . 

Secondo Ragionamento . 

N Eila Scrittura fagra fi legge, 
che due volte Mose riccueffe 
le tauok della legge dalie mani di 
Dio , fu'i monte "òinai ; la prima 
volta, elio ic ruppe alle falde del- 
la montagna , quando vedde cht’l 
luopopoio idolatraua , c danzaua 
dinanzi al vitello d’oro ; c la fecon- 
da volta, k porto intere, e furono 
ripoltc dentro-barca delteliamen- 
tojinlìeme col vafo della manna, 
e con la verga di Aron -, Io diman- 
do , perche quando , le portò la pri- 
ma volta , non haueua egli la faccia 
rifplender.te, e piena di corni come 
la feconda volta ? pur è vero , che 
fipome flette quaranta giorni la 


feconda volta à ragionar con Dio , 
cefi flette quaranta giorni la pri- 
ma volta ; e licotne digiunò qua- 
ranta giorni interi la lecòda volta , 
fevondofi legge nell’ Effodo à tren- 
ta quattro -,co.«.i digiunò quaranta 
giorni interi la prima volta*, fecódo 
c lcritto nel Deuteronomio a capi 
noue: A qucftorifpondo, chela pri- 
ma volta che riceuctte le tauok del 
la legge,non rapprelentò ti pone fi- 
gura alcuna ; perche quelle tauok 
cofi rottealla falda del monte,figni 
ficauano l’iflefia legge di Mosè,che 
doueua finire, e coni umarfi fu’l mò- 
te Caluar Quella morte di Chriflo; 
Confummatumtfì'. ma Ja fecóda volta, loan .19 
fu tipo,efiguradi Chrifio ; concio- 
fiache quelle tauole, che portò in 
mano intere, fignificauanoi'Euan- 
gclo, che doueua cóieruarfi denti o ' 
l’arca della Chiela ; & elio Mote cò 
la faccia piena di raggi, figurò Chri 
fio; il quale doueua hoggt trasfigu- 
rarle moffraie il lue volto rifplen- 
dentccome vn fole; che però e chi a 
mato per teiiimonio,e pei ailiflctc , 
in cópagnia di Elia a quello glorio- 
fo fpettacolo : Et ecce apparuerunt 
iliis Moyfes , Elias , citisi co loqucn- 
tcs : 

Dice Ilare to, clic cógià ragione 
venero quefii due heroi,più che al- 
tri p:ofeti;perchc Mcscquadomor 
le, fu fcpolto da Dio in vn luogo 
mai conofciuto nè faputo da huo- 
moviuente,& Elia quàdofu rapito 
fu’i carro,furipoltoin vn luogo de- 
lie inai buomo mortale viandò;di 
modo, che me tre quefio,c quel lo vé 
nero hoggt ad honorare li nefiro 
Chri!lo,fu legno chiaro ch’crany 
Itati màdati a poita da Dio;e per có 
fequèzia,che colui ch’era venuti ad 
honorare , era verofigliuol di Dio : 
dice S. Luca , chequeffi due profeti 
appai Icno in mae R»;f'ifi in ma:eflateiP iC 9‘ 

eia- 
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e fapctc perche ? acciò gli A portoli dichiara ben San Luca, il qual dice, 
impara(finoaconofccre,che Iddio che parlauano della fuaiantiflìma_, 
tiene gran conto di quelle perfone paffione; Diccbantexce(ìumcius,qucm Lue. p. 
che lono zelanti dell’honor Ino , & complcturuterat in lerufalem cchia- 
ofl'cruanti della fua legge ; ficnme mata la morte di Chrillogiufiamé- 
furono quelli dueiepiglialìinocfsc- te eccello, perche quello che lo fece 
pio, dieflcrancora loro .zelanti, & morire fu la Tua carità-, Trcptcni'itito Epb.lt 
olleruauti,perriceuerevn fauorfi- chantatem fuam qua dilani nos ; la ca- 
nnile da Dio; bè poflìamo dire, quel riti di Dio, è infinita ,adunquean- 
5. che dille Dauid , Trinctpes popnlorvm cora quella morte hi da chiamarli 
congregati funi cimi Dco ^Abraham : eccellere non ti par’eccefio quello, 
perche licomequel Rc,quàdovuol che Iddio lia pollo in croce per 1’- 
dichiarare vn figliuol tuo primoge- huomo luo nimico ? e che per ialua- 
nitoherede del regno ;faragunare re vn membro, fi lia efpoÀoii capo 
nella più principal piazza, i princi- al ferro?e che .p redimere vn fcruo, 
pi,ei barimi di tutte le prouinciej& lia morto il luo Signore? Se quando 
in fua presenzia , gli fa giurar quiui Abramo offcrlel’vnicofuofigliuo- 
fedeltà, & homaggio; Cofi Iddio, lo al coltello per amor di Dio, fu no 
ragunò hoggi fu’l monte Tabor t tato tanto quell’atto da Dio ; che 
principi dcHa Sinagoga hebrea,chc gli dilfe , Quia fecijli baite rem ; che fi 
furono Mcsè , & Elia ; ei principi hàdadire , quando Iddioofferifcc 
della Chiefa Chrifiiana, che furono allamorteil luo figliuolo peramor 
Pietro, Giouanni, e Iacopo ; & alla dell’huomo? sì, che quello fu ecccl- 
fu j preltnz ; a,gli fece giurar fedeltà lo,& eccello grande : Diccbant excef- ^ uc „ 
& homaggio a quello fuo figliuolo: fi<m eiui,quem completimi erat in 1 eru- 
menrrc a voce viua dichiarò , che falem : Quando muore vn’infermo, 
douefiino vbediilo,peicheefioera enonfi può allignare da i medici 
quel figliuol fuo primogenito , he- vnacaula peculiare di quella mor- 
rede , c lìgnore della gloria : Hic cfl te; foglionoeflìdire , ch’é fiato vn 
filmi incus diU£Iui,uu]uo miLi bau to' eccello di Jiumori , non fi poteuaal- 
piacili , ipfum auditc, però ville che fi fegnar veramete da quelli fanti prò 
trouaflino prctenn teftimonij, non feti caufa veruna naturale delia_» 
lolo di quello mondo, ma ancora mortedi Chnlto,perche era cliente 
dell’altro mondo ; per dimofirare , d’ogni pena di morte; ficome anco- 
chela gloria , e la beatitudine di cui raconfefiò Filato, 'Hullam in ecmiie- loa „ 
era fimbolo la trasfigurazione, fi do mocaufam ; e però , meritamente la 
ucua dare per mezzo di quclto illef- van o narrando,e dcfcriuendo con 
fo fuo figliuolo , tanto a quelli ch’e* quello nome di eccedo: e fe voglia- 
rano morti , e fi trouauanoall’hora modini vero, Tre ecccilì concorfc- 
dentro al limbo;quanto a quelli che noa quella fantifiìma paffione ; vno 
haueuano a morire , e fi trouauano dalla parte di Chrillo.vnMltro dalla 
all’hora in quella vita ; Et ccce ap~ partedi Plato, & vn’altro dalla par- 
paruerunt din Moyfet , & Elias }Cum tedciGiudei ; dalla parte diChri- 
eo loquentcs : ' fio, fu eccella di a more, poiché vol- 

ivi on dice S.Matteo , ne S. Mar- fe morire per i luoi nimici : "Proptcr 
co , quai fufleil ragionamento di tùmiam ebarìtatem fua qua dilexit noi ; 
quelli fanti padri con v Chriflo,ma lo dalla parte di Filato, fu eccello d’in- 

giufli* 
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giuftizia; poiché condannò vn’in- atto permanete, bifognaua che pria 
Luc-l 5 noccnte: Tdatus adiudicauit fieri peti- patine , e monde ; J/«cc oportmt pati Lue. 14 
tionem. eorum : giudicò, thè fi fa cede CbrifiNm*&itjintrareinglortatnfuam ; 
fecondo la di manda degli Attori, e però, con gran millcro lece trattare 
non fecondo i termini della giudi- di quella morte , e di quella paffio- 
zis: e dalla parte de i Giudei , fu ec- ne: E non è merauigiia , fe lu’l mon- 
ccfiò di crudeltà; poiché lofcceno teTabor, in tempo di tanta gloria, 
morire con tanti tormenti, ciudi- fi tratti di quelta paffione; perche è 
dfit-Sì- brij; Defidcraumuscutn dcjpc£lnm,& vna materia tanto grata, ch'entra 
nouififmum virorum : c pero, Duebant pcrogni luogo , & in ogni ragiona- 
la ce^wwewr^Kfweewp/rrKrjM erat in mentojò apunto il Tale che condifce 
■ Ierufalem : lntrccofcii humiliòiltì- Jeviuande.-fipuùdirpiùdelparadi- 
gliuol di Dio : prima in farli huo- fo?doue non li conolce vn legno di 
mo, fecondo in offerirli alla morte , mclhzia,ma c cala di soma le t 'zia , 
e terzo in offerirli alla morte della e d’infinito contento? e pur qui fi 
xroce;nelprim’attornoffrò vnapie- tratta, e fi ragiona di quella ianta 
nezza di amorejnel fecondo, vn cm paffione; ficome raccòta S. Giouàni 
mulo di amore j e nel terzo, vn’ec- neli’Apocalifle, quando quei venti 
loan. j. ceflodi amore ; Sic Deus dtlexit mun- quattro vecchioni fonauano, e can- 
dum, rtfilium fuum vnigenitnm dar et : tauanocon cetre, ccon viole, facen- 
Ma dolciffìmo Signor mio, vo- do commemorazione particolare^ 
gl io pur ragionar teco familiarmé- di quella paffione ; Dignut es domine * 
te:per qua) caufa vuoi tu, che in que acctpere librum , e<r apenre fìgnacula ™ 
Ito monte di gloria, c di con tento, & ««fi quoniam occij'us es , cr rédemifli 
in quella fella di trasfigurazione, e nos Deo infanghine tuo , perù dice egli 
dilplendore; fi tratti di morte, di per bocca di Geremia, Ricordare j-l . 
croce, e di pa(Tìone?s’è vero,che do- paupcrtatis ,&tranfgre(Jìonismeje; ab- 1 ' * 
ue fi piange, e lagrima, non fi deue fyntbij ,& fcllts -, ricordati della mia 
fonare necanure-,Muftcainlu 8 um- pouertà,edel mio tranfitoi del mio 
port una narrano: ancora douc fife- alfenzio,edelmiofieJe:Soglionole 
Raggia, e canta, non fi deue piange- perfone che amano aliai, lalciare a i 
renelagrimare-quà fi afiaggiaua il loro amici amati qualche anello, ò 
limbolo della gloria, cl ritratto del medaglia d’oro, perche le tenghino 

f iaradifo.e tu fai trattare dell’eccef- adoflo, eli ricordino del loro amo- 
o della tua morte, e della tuapaf- renosi Chriflolafciò a ifuoi diletti 
-fione? odi Roma le ragioni : Eflen- la medaglia della fua paffione, acciò 
do quella trasfigurazione,limbolo, edili ricordaffìno dell’amorluo; e 
e ritrattodelìa gloria del paradifo , però Chriltiano, ricordati prima di 
per dimoltrare agli Apoftoli, che nó quell’ecceUòdellapouertà, che tene 
fipoteua peruemre a quella gloria Chriltoin croce, quàdop amor tuo 
fenza il merito del'afua paffione; a reffòignudo,esczacamicia;dipiù, 
corrifpódenzia, volle che fi trattaf- ricordati dcll’eccclfo del fuo «àlito 
fe di quello eccelfordi più, in quello che fu co tati torméti,có tate pene, 
monte haueua il Signore moftrato ecótàtidolori,cheparuechelddio 
il fuo corpo gloriofo , per modo di i’ha uellc abbàdonato ; di più, ricor- 
vn pallaggio,pcr dimoltrare, che fe dati dell ccceffo del fuo alsczio.chc 
voleua fario gloriofo per mododi fu cosi amaro ali’ vdir tate ingiurie, 

tanti 
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tanti opprobrij, e tanti difpreggi ; c 
dipiii.ricordatidell’ccceffodcltiele 
/ cheglifu dato mefcolato col vino 
mirrato , quando Io mefieno fu la 
croce, Raccordare panpertatis <&tran- 
fyrrffionis mex, ibfynthij ì &fellis:qu\n 
eli i leguaci tuoi, tengono vn occhio 
drizzatoal monte Tabor, cvn’altro 
al monte Caluario; c fi come gli gu- 
lla vederlo qua rifplendéte , cofi gli 
piace vederlo là mfangumato -, e fi- 
come dclideranoeflerpartecipi del 
la gloria della trasfigurazione ; cofi 
bramano elier partecipi dei dolori 
della paflionejccco Dauid,comc te- 
neua drizzati 1 luci occhi all’ vno,& 
T/U 0 all’altro monte- Leuauioados meos in 
monta : dice in tnontes , e non in mon- 
tem; perche fe al profeta gufiaua ve- 
derli monte Tabor , doue il Melila 
glimoltraua il premio della gloria; 
ancora gli gultaua veder il monte 
Caluario dòuc l’ifìcflò Media gli 
moftrauail mezzodelle fatiche con 
• che fi acquifla quella gloria; eque- 
ltofuquelmiltero che fu mofirato 
aGiacob, incaladi La ban; quando 
vi ritrouòquclle due forelJe vergi- 
ni, vna che fu Lia có gli occhi lippi, 
el.'‘grimolì;l’altrache fu Racchele, 
col volto bello, c grazfolo; e che 
prima gli fu data Lia per moglie, e 
poi Racchele: così Iddio moftrsu 
agli eletti fuoila gloria fu’l monte 
'1 abor ,e la croce lu’l monte Calua- 
rio ; ma prima gli dà la cioce,- le tri- 
bolazioni , ei martiri; , e poi laglo- 
US - 14 ria , il ripofo, eia beatitudine; Ter 
multai tribulationes oportetnos mirare 
mregnum Dei', dillcno gli Apoitoli: 
leggete pur i’Apocalnlé a capi fet- 
te , che trouarctc ; che quando $. 
Giouanni vedde 1 beati* alianti il 
trono di Dio, le bene erario vediti 
di bianco, teneuano però le palme 
^po - 7 nelle mani: llchs alba , & 

palma in m ambus cuti uni ; per dimo- 


Arare, che quella gloria ch’effì ha» 
ueuano(la qual veniua lignificata 
perle (Iole bianche) l’haueuanoac- 
quilhta mediante Je tribolazioni , 
le tentazioni, eie perlècuzioni, del- 
le quelin’haueuano ottenuta vitto- 
ria, che veniua lignificata per le pal- 
me; Maqueliamufica delle tribo- 
lazioni , delle perfecu rioni , e delle 
fatiche , non piace troppo agli huo- 
mini mondani; perchenon fi fono 
crocififfi al mondo ; e vorebbono 
godere la gloria del monte Tabor; 
lenza patir la croce del monte Cal- 
uario; e quefioc imponìbile: per- 
che chi vuole goder la gloria , bifo- 
gna che fi crocifigga al mondo; 
Mibimundus crucifixus efl,& egomun- Q a [^. 
do : dilìé l’Apoltolo : lo truouo al- 
cuni che non fi fono crocififfi al mo- 
do, ne meno il mondo fi è crocili fio 
a loro; e quelli fono quergiouani 
belli, c delicati , che viuono dentro 
ai luffì,e dentro a i vizi; uguali ama- 
no il mondo, c fono amaci dal mon- 
do; fcguitanoil mondo, e fonofe- 
guitati dal mondo: Truouo alcuni 
altri chenon fi fono crocififfi al mó- 
do,ma ben’ il mondo fi c croci fiffo a 
•loro : e queffi fono quei vecchi in- 
fenfati & habituati nel male.chtnó 
fanno partirli dai giuochi, dalle có- 
uerfazioni , e dalle donne ; e fe bene 
il mondo gli ha data la carta del ri 
pudio,e gli fugge come la pelte;effì 
ad ogni modo gli vanno dictro,e lo 
corteggiano : Truouo alcuni altri 
che li lono crocitìfii al mondo, ma il 
mondo non fi ècrocifìfloa loro, e 
quelli lonoquelli che Hanno ritirati 
nelle Religioni,» nei luoghi lolita- 
ri;, ma il mondo non fiéritiratoda 
loro perche ò per la fama che tcn- 
ono , ò per la cognizione antica 
auuta,lonofpellò vili tati, e tal voi 
ta chiamati ai còligli &aglihono- 
r leuciti portano qualche pencolo, 

con 
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*• Della trasfigu ratio né del Signore^ tij 

con quelle occafioni ; perche come rato di Adamo cflìliati dal para- 
dice-’S.Bemardo.e difficile fra le fpi difo cclelle , ch’è la vera patria 
ne non pungerli : E truouoalcuni di tutti ; cioè Moiè nel limbo , 
altri che fi iono croctfifiì al mondo , & Elia nel paradifo terreltre; e fa- 
el mòdo fi è crocififlo a loro ; c que- pendo moltp bene che non poto- 
Iti fono quelli che feguitano Chri- uano entrare in quel luogo, le non 
fto nel monte Caluario,i quali fug- moriua Chrillo lommo iacerdote 
gono il mondo, e fono fuggiti dal dell'ordine di Melchilcdech -, con 
mondojdifprezzano il mondo, e fo- gran ragione hoggi parlauano in- 
no deprezzati dal mondo ; abhorri- fieme di quella morte , c di quella 
feono il mòdo ,efonoabhorriti dal paffionedi Chrillo. 
módo.-Tali furono qfii due profeti, Ala perche non parlauano anco- 

AIosè&Eh'ajiqualihironocrocififfi ra dell' incarnaztcnc, e della rifu- 
al mòdo, el modo fu croci fiifoa lo- rezzione ? ch’erano materie aliai 
ro,effidifprczzoronoil mòdo, elmo contòrmi di maelta è di miracolo 
do dilprezzò loro,- però quella mat- a quella della trasfigurazione^? 

• 9 • lina parlano cofivolètien della mor JRifpondo perche nei trattato del- 
tedi Chrillo : Dicebant excejfumeius, Ja paffione, fi racchiudano implici- 
quemcomfileturus erat in Ierufalem , tamente il trattato dcll’mcarnazio- 

Etadirnc il vero, haueuanora- ne, e della rilurezzione ; deli'in~ 
gione di palliare di quelta fantiffi- carnazjonedico , come principia; 
ma paffione -, perch e lapeuanomol- e della rifurezzionc , come fine* 
to bène, che lenza lei non potcuano imperoche il mezzo fempte par- 
alume in Paradifo ; Commandaua tecipa de gli ellremi , anzi in viu 
Iddione]lalegge,chequandoalcu- certo modo cl'vno, c l'altro dire- 
no haueffe fatto qualche honiicidio no di maniera , ch’eflendo la paf- 
acafo,enondataopera}hauelìepo- fione, mezzo fra l’incarnazione e 
v > tute ricouerarfi in vna di quelle tre rìfurezzione ; mentre effi tratta- 
citta , ch’erano Hate con Iti tu ite da uano della paflionc conlcguentc- 
Mosèjouefaluato ch’egli era, non mente veniuano a trattaredelj'in- 
poteua ritornare alla fua patria, fc carnagione, e della rilurezzione • 
prima non moriua il Sommo Pon- di più , douete laperechc quando 
tefice deli’hcbrailmo; Io dimando, fi dipingono i hieroglifichi nelle 
quello tale mentre ltaua in quel luo tele , e nelle pietre , non fi metto- 
no effihato, di che cofa poteua trat- no aatbrnaparole alcune di dichia- 
rare, è ragionare il giorno?e che co-r razione; perche quegli da loritef- 
fedoueua bramarci deiiderare? lo fi fi fcuoprono , e fi dichiarano- 
dirò ioidoueua parlare della mor te, ma quando t concetti , eie mate- 
e della vita del fommo Pontefice, e ne non fi dipingono in hieroglifi- 
diman dare s’era morto , ò s’era vi- chi , ne in figure , all’hora fi che fi 
uotequanti anni poteuahauere, c dichiaranocon parole, e caratteri 
quanto tempo harebbe potuto vi* di lettere ; in quello monte Ta- 
uere:cdefiderarechemorifie:per- bor , fi (limoli raua l'incarnazio- 
Che da quello capo dipendeua la necol hicroglifico delle velhbian-, 
fentenzia della fua liberti , el fine che ; Fc fi menta eius falla fm alba 
del fuo cfilio : Coll quelli duo ftcutnix : elìdimoltiaualarilurez- 
profeti ,trouandofi merce delpec- z.one col hieroglifico dello fplcn- 
Tfuouo Quadragefimale . Del Barino. P dorè " 
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doredelSole, ’Refplendmt facies àia lofofi,o due Teologico i lor teri^i-, 
ficut fui: onde nonoccorreua fardi ni fìlaDfici,e teologici ; che coloro 
quelle altra dichiarazione, òragio- cheilano advdire , e non tono di 
namento, ma la paflione nonfi di-* qucllayrofcdìonc; ancorché ini tcn-- 
moitraua per nefluna figura, perche dino la lingua latina , nó intendeoo 
orni cola era fimbolo rii gloria , e però ilfenlo , e la (ollanzia di quei 
però tu cóuenicntc , che quettomi-i ragionamenti -, e i’hauer detto Pic- 
ilero.fi aimoltraflecon parole, e don tro , Domine bonttmcH nos bic efie ^ 

Lue. p. ragionamenti ; Et chcckmt excefium non fi cagionò da i ragionamenti 
emsquc compia urus trai in lerufalent . da luivditi ; ma dalla viltà giocon- 
Dio buono, Dio viuentc.Dioim- da,ediletteuolech’hcbbem vede- 
mortalc,chcbelconlcrtocraquelto re il Macltro coli trasfigurato , c 
da lentirc : la legge pi profeti , e quei due profeti ihmadia ragionar 
l’Euangelo-, e tutti trc.trattàredella con ciTo ; cofe batte atte a fitibbaafc 
mottcdcl Media : Mosè tapprefen- non vn cuore , ma mille cuori -, non ; 
taua la legge, Elia i profeti, e Chri- gli huomvni toh , ma gii Àngioli, 
ito l’Euangeio : Mose narraua le rrtefli E pur vero , che quando 
ligure del tdhmento vecchio, Elia l’huomo fi truoua in qualche fiato 
diceua ì vaticini! de i profeti , c di feliciti, luolc per natura dimen-, 
Chriitodichiarauaquefii .equclle: tiearlidi tutte le tribda*ioru,c tra- 
Mosé cominciaua , Elia feguitaua , u^gli pafiati -, n’habbaamo 
t Chrrlto hniua : quindi Pietronon piodi Gioicppe , il quale baupnuor 
potendo pm comenerfi, prorompe patita quella pcrfecuzione dc Huof 
cohlavoce,edicej'Domint,i»on«OT fratèlli , e quell’ahra della iuapjj« 

- n nos bicelìe e M a occorre vn drona,& cflendo fiato tati rpefi pn- 
bcllifiuno dubio le 'quclti profeti gióneiquàdopoi 

parlauano di quella morte, c di que- fiatodt grandezza , e diielicjta, tu 

Ita palTione.ccme Pietro potcttedi-i biro fi dimentico di tutti ìrnuagu,, Cen ^ 
re. Domine bomm e fi nos bic cf]t,men~ e dltguiti pallati 5 Oblmifct me fa 
treriui lappiamo, che pochi giorni cit Dtns ■omnmru laborktn meprtmii 
inanzi'hauendo ChrifioparlatoKó cofimi par vedere Haitiane in Sran 
tutu gli Apofioli di quetta btefla Pietro , che trouandofi «M www 
Mat.ió pallione, a Pietronon era piaciuto te Tabor in quetta gran tetta -, U 
punto quello trattato? Jbfitatedo- dimentica a fatto di tutu gli afe 
mive.non ent tiki hoc : RUpondi^che feui , & mtereflt terreni, c.dt tut- 
qtieft) profeti quando trajtorono ti gli amori , e legami di quello 
oonChr.fio di quella materia., <ne mondo ; Dottane , bonutn ejt nos bic 
dèlietteno trattare con termini di effe : con gran faptenzia volle il 
figure, di profezie, e dipaioieolcu- Signore fargli fotti re quella, lem» 
re Ikome và accennando S. Luca, lillà della gloria accidentale , per 

cou l’cccdlò che doucua terminarft fargli confiderare che cola era il 
in Gerulalemme,i quali termini nò guito della gloria effentiale 1 1 in-., 
potette qucflo'Apoltolo capirgli - r quel modo cne fi kggenellalcrit- 
cticftdoaU’horavn lèraplicc polca- tura , che fieceno gl* elploratori 
«ore, e pcrconiequenzia,non iotefc della terra di promilliqne ^ quando 
di chefitrattaua ;li tome occorre portorodo a gli hebrei quei grap- 
quand? ragionano inliemcducfi? poh di vua,queifichi,c quelle mcle- 
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Della Trasfigtrrazione del Signore. xìj 


grane'preztofc -, acciò elfi haueflìno 
tato argomentare la fertilità , la 
nrà, & la gramezza r e l’eccellcn- 
ziadicutìpaefe. > - 11 ■ 

MdittòChriftohoggta S.Pietro 
lo fplendore della ftia faccia, la bià- 
chezza delle lue veRi.e la maellà di 
quelti profeti: acciò l’.ntellettodi 
uetto ApoRolofieccitaRea confi- 
erare,& argomentare la bellezza , 
la grandezza , e ia magmficenzu 
della futura-gloria ; Qua»/ marna 
multitndo dulccdmts tute d'mtnec, quatti 
ablcondifiìtementihuste ,d li: Dauid. 
■ Ma vcdiamo«igràzta, fe Pietro 
hebbe ragione didircqueRc affet- 
tuofe parole ; doucte fapcre , che la 
Tenitura fagra cótiene tre parti prilf 
ci pali ; la legge, i profeti, cl Vange- 
lo-, &irrqueitctre para Ranno rm- 
chiufì tutti 1 guRi lpirituali deli’ani 
tnenollrc; la legge veniua rappre- 
fentata in Mosè, che l’haueua por- 
tata a gli hebrei, i profeti ven uà no 
rapprclentati in Elia , ch’età Rato 
vii fegnalaìo profeta ; el Vangelo 
vtniua rapprelentato in ChrHtò 
«he ihaueua infegnato ; hor fenten- 
do Pietro ragionar infieme la leg- 
l V igCyi Profeti , el Vangelo; cioè Mo- 
sè, Elia, e diritto; hebbe ragione^ 
di cfdamire , e due -, Domine, bonum 
efl nos bit efk : Ma più tà . 

E cola chiara , chequellochcde- 
fidera naturalmente,ogn’huomo,e 
di eifer beato-, pero la beatitudine., 
(come dice San Thomaio) é cóla na 
turale, e fopranaturale all’huomo; 
naturale, in quàto,e capace di quel- 
la , per ellcr fatto ad imagme di 
Dio, e foprana turale, in quanto no 
può confeguirJa con le fue fòrze^ 
ina con la grazùuqueRa beatitudine 
é-vno Rato perfetto 1 , che racchiude 
tutti 1 beni portigli ; efl fiatar om- 
nium honorum astrattone ferfedus : 
hor mentre in quello monte fi ino* 


ftraua da Chrifio l’arra, cl fimbolo 
di quefta beatitudine , Pietro gu- 
Itandola perla Aia parte hebbe ra- 
gióne d i efcla mare , e d ire; Domine, 
bonum efl nos hìc effe: Maptùsù. •> 

I luoghi più celebri ,epiù nomiì 
nati nelle fagrc carte, inno quattro; 
il cielo, la terra, il limbo, clparadt- 
lòterreftrej hauernuoua, ò veder 
perfonaggi venuti da quelli quat- 
tro luòghi , apporta a gh animtnoa 
Rri grand Rimo contento ; Pietro 
fentiua la Vote dell’eterno .padre 
che Viinbonbaua dal cielo, vedeua 
il fuo maeRro trasfigurato fopralà 
terra , t ifguardaua Mute venuto có 
maeRà dal limbo, enmiraua Elia 
Itelo lu’l carro dal paradilo terre- 
Rfe , e però hauendo nuoua dal cie- 
lOjdafb terra, dal limbo, e dal paro- 
dilo tcrrtRrt ; hebbe ragione di df- 
clamare,e dire; Dòmine, bonum irsi 
nos hit effe : Ma più sù di gratisL, : 
Quello che hà da faziareperfctta- 
mente la nollra volontà, e Iddio Pa 
dre. Figliuolo, c Spirito Santo-, per- 
che ellendo l’anima nolfea fatta ad 
imag!ne,e fimilitudinc tua, cioè tri-J 
nani poteczic,& Vna inlòRànz'a ; 
conlequententente non peò altri 
riempi ria, fe non eflò Iddio vno in 
eflenzia.e trino in perfonejc perche 
ih queRo monte fi manifeRaua tut- 
tala Santifiima 1 finità , cioè il Pa- 
dre nella voce , il Figliuolo nel t raf- 
figura to,eloSpirito Santo neJia_* 
nuuola; però Pietro contemplando 
vn tantomiRero , hebbe ragione di 
efcla mare, e dire : Domine, bonum efl 
nos hic eflt; Si vis fattamus lue tri a Caler 
nacula,tibivnu Moyft vnìt,&Sli£vtiù. 

Ma vanno cercando! Dottori, 
che fine S.Pietro voleua far tre ta-*. 
bernacoli sù la montagnaiciué vno 
a Mose ,vno ad Elia , & vn’altro r 
ChriRo? Rilpondono alcuni, edi- 
cono: perche gli gultaua talmente 
F i quella 


••Ve* 
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quella villa; e quell’atto della tral^ 
figurazione, con quella compagnia 
magnifica de » due profeti ; che vo r 
leuiicri li farebbe contentato dar 
tutta. la vita fua in quel luogo: cper 
poterui Ilare giudicò ch’era necef- 
l'atio far vna itanzaa Mosè, vfl’al- 
tra ad Elia, & vn’aitra a diritto; 
che ancora harebbono ieruito per 
fe*e per iluoi compagni : Attn di- 
cono, che voleua far quei tre taber- 
nacoli ; perche hauendo elio vduq 
dirci giorni inanzi da jChriito che 


Sabato Secondo 


nficabo, fecondo dichiarò PjflefTo 
diritto, 'ìdon propterme h*c vtxvc- Io. jjJ 
na^/edpvpter vos : Ma gran cofa, 
ch'cflcndo flati motti altri infitteti 
di Ghriltoi cioè la Natiui»à,ia Cir- 
colici fione, l’adorazione di Magi; 
l’Apprefentazione al tempio, la ten 
tazione nel deferto, l’ingrelfo reale 
in Gierulalemme , e la paffione fu’l 
monte Caluario,in neffuno di quett 
li l’eterno padre diedi? quelle p*; 
role-, Hicesì fiiius meus dtlettus fe 
non nel battelmodel Giordano , &s 
in quella trasfigurazipnedel monte 
rulalcme,& eller vccilb da 1 femori, l abor.ò perchequetto? Vdite;pcr- 
e dai principi de i Sacerdoti; pen- che li come vn Rè, quando gli vien 
sò , che col fermarli sù quel monte , dinanzi vn fuo figliuol primogeni- 
to ; non direbbe mai , quello è mio 
figliuolo , fe mi non fufle occalione 
di qualche principe grande ; coli 
Iddio padre non volle mai addita-, 
re il fuo figliuolo in terra, fe nò eoa 
l’occalionc di perfone grandi, e le- 
gnante di fanti tà : e perche nei batr 
telino del Giordano vi era prefente 
Giuuanbattitta , ch’era il più cele- 
bre, il più grande, elpiùlant’huo- 
nio che fu ile fra gii huomini ; 'tqon 
andare a chiamare il popolo , che furrexit inter natos mulierum mator 
venillè a vedere l’cllequio che face» loun ne Baptiflaj pcroan’hoia dille, j j 

Hic efi fiiius meus chietini : e perche 
iuquefla trasfigurazione v’era prc- 
lentc Mote, & Elia; perfone fmgo- 

T - lari(Iiine,e legnalate di dignità, edr 

wU,\é, ymM AÌ oyji vrmw , & Eh a lancila ; poiché del primo c ferino , 
xnum : ma perche, Pieuo non iape- J^on furrexit vltra propbeta in Ifrael, Deut. 
ua quel che lì dicellc, ecco vna voce flint Moyfies ; e del fecondo , Qhu po- 34- 
dei cielo, che rimbomba,» e dice; teli fimihter fic glomntibi? peiòarv EccleJ. 
Hit eri fiiius meus dilettami qui mibt cora queh’altra volta dille, Ihcefl 4®* 
tene compiaciti , ipfum akdttc . fiiius meus dilettiti;. E quelle parole 

£ coiachiara-.chc quella voce no dette innumere Angolare dall eter- 
vrenne perche diritto hauefle bilo- no padre, in prelenziadi Mosè,cdi 
•nodi tal teftimonianza; ma yen- Elia ; dimoftrorono chiaramente , 

» - — >•’ orriA /; che diritto era.fuofigiiuol natura- 

le^ confoAantialc-,fi come ben dice 
Tertulliano nel libro contra Mar- 
cione, pache fc fu 11 e liato figliuolo 

adot- 


fi douefle lcampare quel pericolo; e 
col far vna ttanza a Chritto,vn’altra 
a Mose , & vd'J tra ad Elia ; douef- 
lìno quell i due profeti inogni cuen 

to difendere illuoMaettrojdagl’in- 
fulti & allatti dei Giudei: Altri fi- 
nalmente dicono , che voleua far 
quei tre tabernacoli ; perche delide- 
xaua, che quei due profeti li lermal- 
finoiui per qualche tempo in com- 
pagnia di, Cfiriltp ; & elio voleua 


uano Mose, & Eliaalluo Maeltro; 
c coli l’haucdino accettato per Mel- 
ila, ecreduto pcrfigliuoldiDip;e 
però , Si yu factamt(s bic tria t. iberna 


IflJUUl Wl 

ne per amore dei dilcepoli , accio fi 
«ontermalttno ncllai.fedc ; fcoine 
ancora’ venne qodl’attra volta, quà- 
do dille; {.larificaui , & uerum dar 


Della Trasfiguratione del Signore^ 

adottino, harebbe parlato i n plura- ilo a! mondo , perJa falute del oro** 
le, effendo che Mpè,& Elia.'an- ?do, e che quello era la fapienziadel 
gora erano figliuoli a,dotriui di pad re ,.il Signore de gli Angioli , il 
Dio; ma mentre dille , Uic efl fi- Saluatoredeglihuomini, la pietra 
lintmcht ddc&us , cioè, quell oche angolare de i due popoli , il pallore 
fi è trasfigurato , lo diftinfc da gli delle pecorelle, la pace del mondo, 
altri ,clp dimoltrò figliuolo gene- la vita de i morti.il giudiccdi tutti, 
rato delreflenzta fua , e dicendo, il pane della tejra, lalucedell'Vni- 
Hicefl *: volfe dimoltrarechequeflo uerfo , l’autore della grazia , el Re 
era quello che haueua promeflò della gloria, e però, Ipfim audite; 
nelle teniture, cnc 1 profeti di dar- Et andate in pace . 
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Trasfigurato. 

domenica' seconda. 
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Ajfumpfit Jefus Petrum , & Ucobum , & / oannetn fratrem eius > & 
duxit illos in monte m excelfarn feorfnm,^ tr AnsjìgMT Afrts 
eli Ante tosi Mate. 17. 


PRIMO RAGIONAMENTO. 

Ingoiar/, e legnala» ci infieme ; Loquebatur Dommus ai ixo.a. 
fauori.fufonotìu^ hloyfen fatte ad faeton , ficut folet loqui 
li che fece Iddio al homA’A&mncum fuum: dice la icrittu- 
padrc Mosè, poiché xarperlo che elio vedendoli tato fa» 
elfcndogli apparici uorieoYif aggraziato, pigl'ò animo 
dal rouofu'l monte drtfttiriid»gli due grazie: la prima, 

Oreb , e chiamatolo per nome prò- di vederi* lua faccia : Siinueni gratti £xo.jf 
prie ; da pittore di carote, l'inalzò in caAfpcSutitwflendc nubi fatte tuam, exo.J} 
adeflcrcapo.econuuttieiodel luo ve feunfte: a la feconda di veder la 
' popoloie mudandolo per anabalcia- fua gloria: 0/? «afe nubi glortam tuam: - 
dorè al Re Faraone, gli ftee opera- ma alla prima dimanda, Iddiogli ri- 13 
re molti fegni, e prodigi; nell’ Egit- fpote có quella prometta; Facies me* 
to:& apprettò volle che cója fua ver; prxcedct te, tir requiem dabo ubi : la mia 
ga diu ideile il mar roflo,aC'ctò vipaf faccia ti accèderà , & io ti darò re- 
lattìno p mezzo i figliuoli d'ifracjle qme,& alla fieqpnda, gli rifpofe con 
a piedi afeiutti ; e poi apprettalo quett’altra. prometta : Ego oftendam 
chiamò da fol’a lolo fuT mòte Sinai , orane bonum libi , & vocabor in nomine exo.3} 
e gli dette la legge ferina con le fue Dotmnicoram te : io ti moftrarò tutto 
mani,eperpiùtauorirlo,gliempila ubine, e farò chiamato nel nome-* 
faccia di raggi, e di fplcndori a guifa del Signore dinanzi a te : cofa chia- 
rii corni, li che gl’occhi de i rilguar- ra è che quelle due promette parla- 
danti nò poteuano mirarlo di vici- uanoinfuturo,enóinprefente,fe- 
jio :c nò contento di quetto gli lece condo mottrano leparoleiftcfse,e 
far molti miracoli, &irapretc in quei però, fi come tutte le cofc fcgnalatc 
defcrti.&infomma.locóduttca ti- diquellavecch«fcrmura,cranofi- 
ta fua familiari tà, die parlaua con_, gurc di Chnfto , & alludcuanoal 
elfo, come logliono parlate gli ^na- Mcflìa; Omnia in figura cottngebàtilhs : 1 -Co . *5 
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coli ancori qudfe due promette, ha perche quanto fi poteua vedere di 
ncuano ad adempirli da Chrifio ,e buono in quella vita, gli fu inoltra- 
per Chnfto: enoémerauigliaie Jd- to in quelto monte, Et votabor m ov- 
àio tardatfe tanto tempo ad adcm- mine Dow mi cor am te, perche dinan- 
pirkn mentre dal tòpo di Mrsèinlì- zilalua prefcnzia,Chriflofu chia- 
tto alla venuta drcflo Ch rifio, erano matofìgliuol di Dio ; Hjc ef ì filine 
■fcorli circa miIle,*inquecéio,e dieci m tue diktìus mquo % ihi bene coplacm , 
amn: perche appretto i nio.miil’an ùpfum and tre: hor quella c quella fella 
ni, ienoaputo come vn giorno ch’è olglona Roma^rhcciliapprcfema 
T[ 7p. pallate; Miti clami onte cculos tuasjh- ftamane nell’Huangeio -, non odi? 

quarti dies besierna quaprattrut ; ditte ^fiimpftt Jejus Tetri, m &■ lacobum , u , 
Da-uid,onòe tutti quegli annerano ioannem fretterà enti: & duxit illos 

apunto vn giorno; ecco S. Pietro co tr.mctn extclfum feorfnm , & tranf- 
medichiaro quelto palio diukmmé- fi Rlltat us eff onte cos . 
i.Te .3 vt-yVmm -vero hoc non lateat vos thattf- . Sei miltcrì principali habbiarco 
finthqucniam vmsdies apudDcminum, qui dà confiderai e: il primo, i tefii- 
ficur mille aruii,& mille armi, ficut dtes monijchc furono códottiaveder- 
t miS y non tardar deminu s proti njjì cnem la, il fecondo, il luogo ouceflì furo- 
ftum ; ficufiquidam ciiftirtiant ; hor la no condottici terzo, la gloria che li 
prima proincllache haucua fatta Id moltrùdi'quella trasfigurazione, il 
dio a Mosè circa il vederla fua fac- quarto , gli attinenti che furono 
eia, fuadcrfipira da Chiifio, quando chiamati a vcdetla,il quinto^hho- 
lcelènel I mbodei famipadrqattr- nori che furono fatti al trasfigurar 
foche alrhora elio Alosc vedde la to,el lello, ilfilcnziochesMnpofe 
fua faccia , cioè la lùa dìninità ; e fn a 1 tefhmon'j dopo la vllìone ; In 
fatto beato,& andò con lui nel gior quanto al primo, dice San Matteo; 

- n ° dc ^ alceri ^ onc ' a r 'F ola, ^ ,nr,e ‘ Jffintnpfit Iefks Tctrum, & \acobum ! 
ri lo: e pero , Facies mea precedette , & & Jcànetn fr atterri eìus; Molte ragio- 
- requiem dabot/bi, e vcramen telare- ni apportano i l.inti l’adii, perche 
det re; perche Iddio per l’ordinario volelfeil Signore códurre quelli tre 
i fi fa vedere dai beati inctelct;ma al- Apoflóli a quella fella; ma perche 
l’hora pcruenme a forfi vedere da i fono fiate dette tante voltciuque- 
fanti padri nellimbojlodiffebé Da «i pergàmi.le tacerò: dirò folamen- 
T/.xJ» uid in quelle parole, ^ idimfdtbsme te alcune fegrctccheficauaiiodal- 
latìtia cum riti tu tuo, deledattonestn l’ Euangclo ili elio : laprimaeper- 
dexteratuaTfijuein fì)rcm..4d;tnplebii chvqtielti tre Apolidi ciano 1 tuoi 
me latitia curri vaiai tuo , ecco la villa più familiari , i luoi più ca ri, e i Itioi 
c’hebbe Dauiddi Dio nel Limbo; piùdilcttittecondocheaccennòfet 
Deli Hat ione s in dextera tua vfcjiie in fi- giorni i na nei a quella feda , qua ndo 
« 7 », ecco la villa che ha hora di Dio dille ; Sunt quidam de bic iìanttbus , Mat.ió 
incielo: lalccódapromeftacircail qui non gujLbunt ni or tir» , danti vi- 
vede ria fua gloria, fu ad empita nel dtant fihum bommis vementem in re- 
monte Tabor ; quando elio Mosè gno fuo \ c ficomcquelli tretòlcua.- 
vedde l’illefiò Chnlto trashgurato; no ragionar con euo più familiar- 
c gloiioCo; e però, Dfiendam crune bo- mente, perquanto fi vede in piùluo 
numtibi, & v oca ber m nomine domini ghi deli’ Euangclo; coli furono fa- 
terà;» te ; e veramente Omne bomm uoriti più particolarmente, io far- 
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oli vedere quello fegnalato ipetta- 
colo della lua trasfigurazione : An- 
date, eleggete il Gendi a capi qua- 
rantatre, che trouarete , chequando 
Giofeppefece quclbanchcttoatut 
ti i Tuoi fratelli nell’Egitto; folamé- 
>tea Beniainin che l’amaua pm de 
gli altri, ordinò che fulTe portatala 
maggior parte delle viuSde ; in mo- 
do tale, ch’eccedette gli altri in cin- 
r . que parti ;blaiovque pars vewt Berna? 
tjCn ’‘t 3 m j n> ltaV t quinque partibu s excederet : 
cofiChrifto » le ben amauatutti 1 
fuoi Apoltoli caramente , e tutti gh 
conduccùaadvdirlc fue prediche, 
& a vedere i fuoi miracoli; nondi? 
meno quando volfc trasfigurarli , 
coitile lolamente quelli tre , come 
più cari, e più diletti; e volfebclvec- 
ccdeihno gli altri in cinque tauon 
particolari,prima, in veder lui tral- 
figurato ch’era vn ritratto della glo 
ria , fecondo in veder Mose , ch’era 
flato capo della legge, . terzo in ve- 
der Elia, ch’eia fiato principe dei 
profeti , quarto, in veder la nuuola , 

. ch’era limbdodel.o Spirto fanto;e 
quinto , invdirlavoce del padre- 

che lo chiamauafigliuol diletto. . 

La feconda ragione è , petche di 
tutti gh Apoltoli, a ncfiùn’altroha- 
ueua il Signore pollo nuouo nome 
di allegoria ,e di mifiero , te non a 
quelli tre -, corvciofiachca Pietro gli 
haucua putto nome Ccplias ; che 
J 0an lt vuol dir pietra : Tu ytcalttis Ce- 
* plus , quo A inter prct alar Tetrus , & a 
Giouàui.e lacobo,gh haueua pollo 
nome JBoanerges ; che vuol dire fi- 
Mar. j. gh'uoli del tuono , Impofurt eis no- 
mina Eoanerges ,quod efl Jìhj tmtm\ 
hor else mio cdtoro fiati fauvón 
fra tutti gli altri ad haucr nomi alle- 
gorici, c liinbolici , era anco conte- 
nente che tuffino fauoriti tra tutti 
gii altri à veder quella trasfigura- 
zione fimbolo della gloria ; Anda- 


te, e leggete il Genefi a capi jf. che 
trouarete, chequando Iddio mclse 
il nome al Padre Giacob ) e’] chiamò 
Ifrael; che vuol dir prxualens ci Deo : 
fubito apprefso gli foce promefsa 
della terra di promiffione, e TatTi cu- 
ro che dai fuoi lombi doueuano na- 
scere R è , popoli , genti ; e nazioni -, 

Gentes, & populmatmumex r teerunt» 
regts de lumbis ttits egredientur . 

La terza, &vltima ragione è, per- 
che quella vifione doueuuefser te- 
nuta fegreta finoal tempo della t ua 
relùrrezzionc; fi come gli comandò 
efprtlTamente , Trentini dixeritis vi - 
fttmem , dente fìlius bominis a mortnis 
refurgat ; e perche fra tutti gli Apo- 
lidi, fiqualiall'horanon haucua- 
noriceuutolo Spirito famo) quelli 
tre erano i più fegreti,e i più fidati ; 
però quelli tre furono condotti fra 
tutti gli altri a vedertele che fuffino 
i più legreti,e i più fidati* fi vede da 
quel fatto quando rifufeitò la figli- 
uola dell’Archifinagogo, che volen 
do che ; non fi diuulgaise quel mira- 
colo, fi come et prelsamcntc coman- 
do a» padre,& alla madre della gio- 
uane ; Trxcepit illis vtheftmttr » vt Marf. 
timo idjtiret ; Ioli quelli tre Apo- 
lidi vi furono chiamati : Et non * 
aimiftt auemquam [equi ; ntfi Tetrum, 

6' Iccobum , & loannem fratretn la- 
cobi ; legno cimano fegreti : cofi 
parimente quando volle iùdarfan- 
gùenel monte Oliucto, e patirl’a- 
gonia della mprte , ch’era vn’azzio- 
■ne da vederli fegretamente ; che 
però fu fatta di notte dentro vn'hor . 
to , furono condotti quelli tre foli ; 
Jflutnpto Tetro, &• duobus filijs Ze- ìtia.ld 
bedxi , ccepit contriti ari <jr mtflus effe : 
Andate e leggete l’Efsodoa capi 24. 
chetrouatetechequado Mosévd- 
fe andare la prima volta Ju’l mon- 
te Sinai a riccuer Ja legge, dalle ma- 
m.di Dio,-lalciò giù alle falde del. 

mon- 
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monte tatti i fettanta femori, e loia 
mente condulfc fecoGiofuéfuo fi- 
ltro. 14 dato, e fegreto minilìtoiSurrexcrunt 
Aloyfes,& lofue mimfier cius, col» Chri 
Ito , volendo trastigurarli fu’J mòte 
T abor , lafciò da parte tutti gli altro 
’ Apofloli , c condulle fcco Pietro >» 
Giouahni , e Iacopo ,- f'umpfu Te- 
trum : & lacobum, & Ioanntm fratrem 
eius:,V fa S-Matteo quella voce j - 
fumpfit, cnon dice Vocamt) o jlccer- 
fiuit ; per più eauic:prima,per dimo- 
flrare che gli haueua chiamati iegre 
tamente, e có filenzio; lenza che gli 
altri Apolloli le ncfuliino auuìlti > ò 
ch*eyapelTino;acciocoli no futiena 
ta fra loro qualche muidia , & emu- 
lazione; ficome dille Mose del luo 
popolo , quando fu cauato fegreta- 
Deu. mente dall’ Egitto; M fsumpftcum , 
atqueportauit in bumeris Jms ; come-» 
r ; che fulte in vn certo modo códuttu 
per aria: Secondo, per dimollrare 
che mentr’erano itati chiamati per 
veder que/to (imbolo della gloria ; 
eEi per quel tempo doueuano efl'cr 
lpiccati,e tòtani da tutti gl’interetlì 
modani, &»afletticorporali; licome 
dille Datid di fe Hello , che haueua 
Tf. 16. rinunziato al^aondo: Tater m eus,& 
matermea dertliquerunt me, domimi s 
j ante afsumpft me : c tcizo, per dnno- 

Urare che queltoera (tatovn fauore 
particolare che gii haueua fatto , di 
hauer chiamati lur tre ; il qual fauo- 
re non era fiatofattoagliatriApo 
iloli, ficome dille il mèriefimo JDa- 
Tfi <54. uid de i predefiinati,& eletti ; Beatus 
que elegijìh & afsump/ìfir, mbab.tabit in 
atnjstuis: e g'à fi vede dall' Euangc- 
lo r che per quello fauore riceuuto 
efilì diuentorono gran partcgianfdi 
Chrilto ; attefochc, douedo Chrifio 
vna volta andare dalla Galilea in 
Gerufalcmme, & hauendo voluto 
alloggiare per vna notte in vn caftel 
io de 1 Samari tani , coloro non voi- 


feno riccucrlo; e Giouanni , c Iaco- 
po l’hebbeno tanto afdegno, che 
voleuaoo per ogni modo che ftifle 
fceiòil fuoco da! ciclo , & haudfe 
bruggiati tutti gli ha bit ataci di quel 
luogo ; Cùm Vidifsent éfcipuheius la- Lut.p. 
cobus , & loames , dixcnmt ; domine > 
vis diumus vt ignts defeeniat de celo » 

& con fumai Uhi ? Similmente fi* ve- 
de, Che trouandofi il Signore nell' 
horto , & dlcndo venuti i foldati 
armati con Giuria per farlo prigio- 
ne-, Pietroentròi» tanta fmania , e 
palliane , che mede mano al coltel- 
Jo,e tagliò l’orecchio ad vno rii quei 
miniltri, "Petrus babens gladtum edu - i»a.lo 
xit eum > gr per cu flit pontifias jeru n m : 

Ma vediamo attentamente doue 
fono condotti quelli difcepoli: Z)«- 
xit illos in monte in exeelfum feorfum : 

E fiato folito di Dio,cuando hà vo- 
luto trattare con gli huomini di 
cofe graui , & importanti , fargli 
lalire i monti ; ecco quando volle 
cheAbramofagrificalieilfuo figli- 
uolo Ifac, gli difitchcandafleWl 
monte Moria; Vadcm terram vi fio- Gcn.li. 
ms, atipie ibi offercs eum mbolocaufìurn 
fuper vnum montium , ruemmonilra- 
weronfif; e quando vulfe darla legge 
a Mosè, gli dille che andaffe lu’i 
monte Sinai ; E ilo paratus mane vt Txo.tf 
afeendas statini in moni erri Stnat , sìa- 
bifque mecum fuper veYttccm mpntis 
e quando volle che fufle fili unto 
Eleazaro fommoSaccrdote in luo- 

f o di Aron fuo padre, volfc che am- 
iduc andallìno fu’i monte- Hor : 

Tolte ^ron, & fluirti cius eum eo,& um . 

duccns eosin montem Hor; e quando 20*. 
ordino ad Ehi che vngelie Ichù 
per Rè, & Elifeo per piofeta , lo 
fece andare al móiVreOt'-b ; .Am- 
bulauit in fortitudine cibiillnis quadra- l 9 - 
ginta drebus , & quadrai tuta nolhbus , 
vjque ad montem Dei Horcb ; coll 
hauendo a inoltrare il- /imbolo del- 
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la gloria a quelli Apofioli» volfe che tutte che fi racchiudono' nel aio* 
iahflìno il monte Tabor; Et duxit il- re: ) hor quelli che fi attengono da 
los mmotem cxcclfnmfcojft<tn: Di più, quetti mai)>;aglionolu’iinontedcl- * 
diluendo quella vifione efler ter uta la gloria ; Et duxit ilios in tornir*! ex- 
fegreta,& in filerzio da eflì Apollo- ctljùm Jeorjum : Potcua bendireciaf- 
li;era fpediente, che fuflemortrata cheduuo di quelli tre Apoffoli.qucl 
Be' più rimoto , e folitario luogo di che d.fk lo fpulonclla ( anticà - t Va- Cat. 4* 
tjuel paele ' 11 monte Tabor, era th darti ad montem myrrbtc , (ir ad colkm 
più aìto,cl più eccello monte della tburis -, iRdcrò li/l monte deha mir- 
Ific.+ó Galilea ; Sicut Tbabor m montibus ; ra , elu’l colie Ueli’inccnlo ; perche 
ditte Geremia,e per cólequcnzia, il tre monti ira gli altri furono da 
più rimoto el più folitario- Di più , Chnlto lublimao altamente; 11 rnó* 
neflen luogo in iena è più appro- teCaluario, il monte VJiueto , cl 
priatoper fiinbcloal paradilo oue monte Tabor; iitr.ontcCaluario fu 
lì-dà la gloria guanto il móte;quin- iubiimato con la fua pallone, il 
di Eldra vedde fu’l monte dar le co- monte V liucto cor. la fua aicélione» 
rone,e le palme, a 1 beati;e S.Giouà- el monte Tabot cor. la fua trasfigu- 
ri , vedde fu’l monte l’agncilo ac- razione ; nel morite (aliano fi mo- 
compagnato da cento quaranta-, fi rò tutto huon:c,menue patì mor- 
quattro mila vergini ; hor elfendo te coll doloiola,& opprobrioftn. *, 
quella trasfigurazione fimbolodel Deus ìncus , Deusmcus ,vttfwd dcrtlf Ma0b 
là gloria , era conuenientc che fuffe quifit me e nel monte Vliueto fi mo J-7* 
dimofiratofoprad’vn monte; però itrò tutto iddio , mentre nella prò 
Dauidalludendoalparadifo,loleua pria virtù afeefe in cielo pcrirdere 
T’/TJ- dimandare ; Quis ajeendet inwontem alla deltra di fuo padre ; ^4fcemht p/ 46 . 
domita? aut quis Jtabit in Loco fanti 0 eia s ? Deus m m bit at ione >■ & dominus in voce 
chi labri fu’l monte del Signore ? e tuba ; e nel monte Tabor fi inoltrò 
chi li ferma ià in quel Tanto luogo? e iddio, & huomo, mctreda vfiapar- 
gli fu rifpofto, Innoccns marabù s ,& te lù chiamato hgliuol di Dio; Uic 
ipando corde ; l’innocente di mani , el efi filtas mais dila tus ; e daii'aiira , 
mondo di cuore; ma come innocem Mosè.ói Elia ragionorono delia fua 
* • -• tedi mani ? doueua rilpondcre,in- morte ; Dicebant excefsum aus quem „ 

nocete di vita? sì; che nipote bene ;. cmpleturnscrat in Ierujalem : hor ef- ** 

S ierchc chi vuol’entrare in paradi- Jcndofi mofirato quiui Iddio, 6^ 
ò ,bilogna che non tenga larobba huomo , per cdnieqacrzia quello 
d’altri,non dia danari ad viura,non monte doue furono condotti quefii 
faccia homicidij,nqaocchi la dom Apofioli, poteua chiamai fimonte 
nadc) prcfiìmo,non giuochi a carte di mirra, e monte d’inccnfo, d'ÙH 
& a dadi, nonlauori le feite, nonfi cenfo, inquanto s’eta mani fcftato 
Itici vanamente ,(cok tutte che fi Jddio-, poiché a Dio fi offeriteci* in- 
fango con le mani: ) Et mando corde, cenfo, e di mirra, in quanto s’era nu 
cioè che non lia doppio come la ci- nife flato huomo; poiché con la mir- 
polla,chc non porti odio al nimico, ra fi vngonoi corpi morti : però i 
.. che non pcnii d ingannare il traici- Magi ch’cl coofeflorono Iddio, & 
lo, che non habbia amori vani , che huomo, gli offerirono incenlo,e 
non fia fuperbo intcrioiméte, e che mirra;ó lauto monte: et duxtt rllosin 
non dofidericofe vie tate; fazziom montem cxctlfum ftorfum: 

*• Sico- ^ 
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Sicome Iddio ina ozi che ordinaf Dio, fu preparato negli vltimigior 
fe a Mosè ,che facelfc il taberna- ni fopralacimadei monti-, cioè, fu 
colo nel deferto, gli moltròil ino- inoltra tu, c prumcifo nei tepo delia 
dello, e la forma fopra il monte Si- grazia a quelli tre dilcepali, l'opra la 
nai , fecondo dice .là Scrittura ; In- cima del monte Taòor : Et duxtt il- 
Exo . fpice , & fac fecundum exemplar qttod Ics in montem e xeni furti fcorfmn : 

tibi tn monte moni Ir stupì eli : il qual Et trasfiguratuscHanteeos : que- 
tabernacolo con>e dille S. Paolo, Ilo i il terzo millerio : Dio buo- 
Htbr.p era figura cjprciia del paradifo; Ver no , Dio vtuente , Dio immortale ; 
amplilo , & ptrfellius tabernaculum che bellezza, che grandezza, cche> 
non marni faftum,ide Si non butto c tea • maeHàfuquella-,vederChrillotras- 
ttoms ; coli Chriflo Signor noltro figuratole all’horacheSanStefa- 
inàzichcfacefie entrare quelli luci no dtfputaua nel Concilio , il fuo 
Apollo!! nel tabernacolo deipara- voltoapparfeaghocchideirifguar 
difo> volle mollrargli interra il danti vn voi rodi Angiolo iVidcrunt 
modello, eia forma lopra il monte factem etto , tamquam faciem ^Angeli: 6. 
Taborcon la iua trasfigurazione; che cofa douette apparire il volto > 
però con millero infegnò le otto del Signor noltro agli occhi di que- 
bcatitudini fopra vnmonte:pcrche Ili A poltoli, mentre orando fi tras- v 
lapcua, che fu’l monte doueua ma- figurò col lume della lua gloria., ? . 
ni fella re quello fimbolodclla bea- i{efplenduit facies etto ftcut Sol: Ch ri- 
studine; I^euapuril vaticiniodi Ilo mio, io ti veggo fiora preti- 
£iaia,che neglivltimi giorni do gurato,horatra:tigurato,horadif- 
ueua vederli preparatoli monte de] figurato,& hora configurato- prefi-, 
la cala di Dio,fopra la cima de i mó gurato, manzi che t’iucarnaffi ; con- 
Jfa 1. ti; Entra nauifjtmn daino praparatus, tante figure^llegoriejfìmricudmi, 

mons donno domini , ut .vertice moti • Q promefle ; Omnia in figura contiti- t .Cor. 
ttnm : efebeo pareuaeyfa (traua- gebant tlhs : trasfigurato , in quello ij. 
gante, ì dire, che yp monte douef- monte Tabor-, quando l’anima tua* 
le Ilare fopra la cima d’ va' altro beata mandò fuori la claritì della, 
monte,nódimenoera vero; poiché gloria, nel còrpo paffibde; Trans - 
per quello monte, nel lcnloanago fignratus esì ante eos : disfigurato, 
gicoveniua lignificato ilparadilo, nella pa(fione;qU4ndononhaueui 
ch'clacafa di Dio ; ficoine ancor»- più faccia d'fiuomo, mad’vnlebro- 
veniua lignificato perii tabernaco- lo ; Fidatilo eum noncra/U afpe- Ifj.fjf 
lo, che però Dauid lo «chiamò con. Tlus : gr qttafi ab fionda us vulsuseutf : 

>l’v no, e l’altro nome, nel Salmo de- cconfigurato, nella tuarifurezzio- 
•pfal. cimpquarto; quando dille. Domi- ne ,-quando ti vcltilìi digita , c 
14. ite, quu babitabtt in tabernaculo tuo l d’immortalità, com’efiemplaredel- 4 

ani quts reqmefcct tn mo.te fanSo la noltra ril'urezzione ; Informa- vbtl ]■ 
tuo <* e chc’l profeta inccndellcdel bit corpus burnii ttatts nohra , coqfi-\ 
paradifo- » n vede dalla rifpolta guratum cosrpori clamato fax ;più , c 
Tfal. che gli fu fatta \/Qvi mgndttur fine diuerfe ragioni apportano 1 lauti 
macula ,&• operai ur lufUttam ; qui padri, perche yoleùe egli trasfigu-. 
loquttur veritxtem tn corde fuo , qm rarfi; vnane apparta S Girolamo» 
non eoa doluta tn lingua fua ; hor vn’altra Sant’ Ambrolio ; vn’altr^ 
quello millico monte della caladi S. Leon papa, vn’altra Damalcenuj, 
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& vn’altra Tommafo di Aquino j morirgli a patir: volentieri agni 
ina perche fono fiate dette più voi-- tribolazione;® fatica per acquetar- 
tesùquclli pergami, -le tacerà; loia- la,-volfe trasfigutarfùquindi l'ao- 
xnente dirò cinquestitre , allaipro- lo dille , Saluato>tm cxpedamttt ■do^'phìL^. 
prie, c conuenientiqi vditc : Voi- nunnm noflrum ìcfum Cbnftum t qui 
fé trasfigurarli , perche manzi che refòrmabit corpus butndit-atisnolìrx,. 
s’incarnallejtutre le promellc che configuratimi ttfrporì Haritatis fuit 3 
haueua fattead Abramo, ad Iiac , à Di più 1 , valendo far a conolccre , . 
Giacob,& aMosè,fuoicarilIìini, a quelli tre Apoftoli , eh* erano 
erano Hate di cofe temporali; cioè, fuoi ca ridimi > come l'anima fua 
di dargli la terra-di promiflionc,c erabcata;fe ben il corpo era morta- 
di moltiplicare il ioxf«me;ad Abra- ]c,iè viatote;e ch’era vn miracolo , 

Ccrùi} Hio dille , Omnem terram quam-ton ch’clld non mandalle fuori dolcor- 
fficis , ubi dabo , & f emiri i tuo in po quella gloria a lei connaturale f 
Ceti. 1 6 jempiternum : Ad Ifac , Tibi , & efiendqciù flato dilpeniato nell’ina 
femini tuo dabo vruuerfas regione* carnagione, per adempire ilmiltc- 
Cen i 8 has : A Giacub , Terram in qua dot • rondella noltra redenzione, fir eifen- 
mis , tibi dabo , & fcmmi tuo : & a do che la qualità dello fplendore, 

Mo$è , Hxc cfl terra prò qua turaui maniteftaua più cliaram ente audio 
Abraham , ifaac, & Jacob, dicens, fe- fatto,- volle trasfigurarli iperbulie 
mini tuo dabo cam : però, non gli ha-' San Giouanm * ridmms gloriavi eiui, *? 

ue u a fatto ragionamento alcuno gloriata qittfivnigeniti dpatre 7 plenum 
dell’eterna gloria, cquclto perche geniti , (irretitati*: } 

h porta del ciclocra chiufa , e fer- Di-più- volft trasfigurarfi,per dar 
rata per ilpeccatodi Adamo »nc li queft’honorc,econtentoalluocor- 
daua per all'horaqucita gloria agli pofanttflìroo,òrinnoccmi(Ì!movil 
eletti, & ai predeltìrtati : Venuto quale haoeua afflitto, c macerato 
' che fu in terra , perche nella Ina tantotetóporondigtum;convigi- 
mortedoueuaaprirfi quella porta.* lie,co'a viaggi, e con iiodie not- 
corainciò a far promefla efprelia di turne , e diurne • e dirgli alleggiare 
quella gloria ; ecco quando dille per vn palleggio quella danti di 
Mot < a £h Apoftoli ,Gaudcte & eruttate , gloria,» quale doueua poi rtecuere 
5 ‘ quoniam mcrccs vefìra copiofa efl in nella rilurezzione per modo di atto 
-M atn cahs ; & vn’altra voi» yS^utfaciivo-^ permanente , die pero Dauid par- 
hmtatem patns ititi qui tn cali* cfl , ì*ndo in lptrito di quclto fàuore 
ipfe intrabit in rtgmin calorum , &l chc-doueua nceuer hoggt il corpo 
luc.iZ vn’altra volta , òifpono roba ,' ficut del luo Meffia , diffe ; Domine Deus 

difvofuit nubi pater mens regnimi ; vt meni magmfi catus cs vebemente r, con- . l&T 
tdatis,& bibatis fuper menfam meain feffhrtem , grdecorem tnduifli , nnutlus 
in revno meo , che però l’Euangdo , Unirne ftcut vcSUmento : Di piu volle 
fu chiamato Euangelo del regno ; tta*figulrarfi,petdtmoftrtrcotal el 
Hat a. "Prxdtcans Euangeluwi revm -, perche, tempio, quanta diflerézia era ira a 
Va 4 ' annunziaua il i’egr.o dei cielo : hor bellezza di vn corpo viatore ,e di 
volendo lui dimoflrareà quelli tre vn corpo glonolo;cociofiache, qual 
ApofloH vii (imbolo , Se vn’arra di fiuoghabcllezza,grazia,epropor- 
uuelta futura gloria , più volte prò- ztone di corpo mortal«,pofla in co- 
mcllaneifuoi ragiona menti, & ùia- pa razione delia beliaza dei corpo 
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glonofo ; è apunto come vn'ombra denzia fi vede fra quefta trasfigura- 
& vna notte, in comparazione del zione del monte Tabor,e quella del 
giorno , e della luce ; che però S. mòte Viiueto; attefoche, fitome in' 
Matteo hoggi, nò hauendohauuta quella, la faccia di Chriftofu tutta 
altra comparazione, i’aflòmigho al Piena di fplendore; coli in quella , 
fole &r alla neue; I{efplenduu facies riftefla faccia fu tutta piena di fu - 1 
tìus ficut fol , veHtmcnta autem ems dorè fanguigno; e’iìcomequefta, , fu' 
fatta funt alba ficut nix ; e S. Paolo fattadtnottetempn ; coliquclla,fu 
Z.for -5 dille. Et fi cognommus fecundumcar- fattadi notte tempo; e licerne que- 
nem Cbrtfìum, fed mne um non noni- ila , fu fatta in vn monte folitario ; 
mus : • coÀ quella, fu fatta in vn monte fo- 

Finalmenfe volfe trasfigurarli , litario-, c fìcome in quefta, apparle- 
acció quelli tre Apoftoli liconfer- noMosè,& EliaaragionarcócfTo; 
maflìno bene nella fede ; ecredcffi- cofi in quella, apparfevn’ Angiolo a 
no fermamente, ch’effo era iddio, e confortarlo dal cielo; e fìcome in 
Signore della gloriale cofi nell'ago- quclta,furono prefenti Pietro,Gio- 
nia dcll*horto,douehauouano a ve- uanni,e Iacopo; coli in quclla,furo- 
dcrlo pallido , meito, e tinto di fan- no prelcnti Pietro , Gicuanni, e la - 
gue ; lì fulTino ricordati di quella copo; e fìcome in quelta , cofioro 
gloriofa trasfigurazione, douc l’ha- dormiuano.cfifuegliorono; cofiin 
. ueuano villo lucido,chiaro,e nfplé- quella, grifleflì dormiuano, clifue- 
dentc; Et transfiguratus efl ante cos: gliorono; &infomma, fìcome in 
Volié vna volca loia il Signore quefta, Pietro parlò, e nò Teppe quel 
far quefta moltra in terra di trasfi- che fi diccfle^ cofi in quella Pietro 
gurarfi,e non più volte;pertrecau- mef le mano al coltello, e non Teppe 
le : prima, perche douendo efler te- quel che fi faceflc : 
nuto quello mlltero legreto fino ali Ma che cofa fufle quella rrasfigu- 

tcmpodeJialùa nfurezzione ■ que- razionec’hoggi,veladichiaraihie- 
fla legretezza fi conleruaua piu fi- ri;c vi dilli, che non fu altro , fe non 
curamcntcaqueflomodo, checo’l che l’anima fua beata , come dice 
reiterarla; poiché le cofe che fi fan- S.Tommafo, ò la fua Diuinita ,co- 
no vedere due volte , facilmente-* me dice Damalceno,- mandò vna 
vengono a diuulgarfi : Sccódo, per- clarità, & vno jplédorc in quel cor- 
. che ifimboli della gloria; come eh* po per modo di vn palleggio; e lo 
eccedono lo flato di quefla vita;per fece apparir lucido, e rivendente 
la lor dignità , 61 ccccllcnzia, nun_. comM lole,e più del fole;di modo , 
.ci -debbono efler mollrati agli huomi- che fe quefta clami fi rilerifceall’a- 
ni mortali più d’vna volta .-e terzo, nimadiChriflo, non fu miracolo- 
perche cflcndofi trasfigurato per fa , ma naturale; poiché l’anima di 
farfi vedere da MosC , e da Elia ; c Chrifto dal primo iflante dell’vnio- 
per fare vna promefia della gloria ne,fubeata;mafcfiriferifcealcor- 
a quelti tie Apolidi , baflaua farlo po, fu miracolofa ; perche quel cor- 
vna fol volta; poiché Iddio non via poper all’hora era pafiibile: eche 
reiterare i fuoi atti, e le fue promef- vn corpo pafhbilc rifpicnda come 
Job}}- fe ; Semel loquitur Deus , & fecundò id vn Sole,è oofa miracolone ben ve- 
tpjuni non rtpetit ; diffe quell’amico ro, chele quelta clarita fufle derì^ 
di Giobe : Ma che gran coxrilpon. uata inquel corpo permodo di atto 
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permanére, ficome deriuò nel gior- giorno della rifurezzione la Q»an- 
nodellafuarilurezzione ; nóiareb- dò fuora più ampiamente, e copici 
be data miracolofa, ma naturale ; famentc: Et refplenduit facies eius fi- 
effondo naturale al corpo effe rglo- cut fai, vettimenra autem eius fatta 
riofo , quando ttàvnico con l'anima funi alba ficut nix : Ncliuna condì» 
beata ; ma perche deriuò per modo zione > e più atta à far credere a noi 
di vn pallaggio, però fu miracolo- altri , che fiano habitatori celeftip 
fa ; Et refplenduit facies eius ficut Sol , quelli che dal cielo appariscono, 
•veshmenta autem eius fatta funtalba quanto lo fplendore : però quell' 
ftcutmx: lo non fapiei apportami Angiolo che fu viffo al fepolcro 
cilempio p ù proporzionato , a di- di Chrilto nel giorno della rifurez- 
moltrare la differenzia che fu fra «ione , haueua l’ufpetto pieno di 
la clarita ch’hebbe il corpo di Chri- fplendore ; Erat autem ajpettus eius 
fio in quella trasfigurazione , e ficut fulgur : & Hzechielc quando 

? |uella ch’hebbe nel giorno della ri- vedde quella vifione celelte , die© 
urezzione; quanto i’cffompto del che ogni cofa era fplendore-, Hicerat 
folc,poltoauclta mattina da S.Mat afpettus jpleadons per f)rim : e q uan- 
teo;atteloche, ficome il fole hora il- do à S. Paulo apparlc il òignorcnel- 
lumina l’aria per modo di vn paf- la itrada di Damalco , fi fece veder 
faggio, poiché tramonta, & al gior- tutto pieno di fplendore ; Fidi de >Att. 
nolucccde la notte; ma nel giorno calo fupra fplendorem jolis circumful i<5. 
del giudizio l’illuminarà per modo fife me lumen re la ragione; è perche 
di atto permanente , poiché (farà noi non habbiamofenfopiù nobt- 
femprc fermo , e farà Tempre vn ledella villa , e riflettendofilaluce 
giorno; coli Chrilto in quella tras- immediatamente nella viltà, ve- 
figurazione mandò fuora la clama niamo a credere ch'ella fiacoiace^ 
nel corpo per modo di vn paffàg- lede: Di più,noinonconolciamoin 
gio, e nel giorno della nfurezzionc terra cola più nobile, e più imma- 
la mandò fuora per modo di atto teriaJc della luce; e però conoicen. 
permanente.- Di più; ficome il fole dola per tale, l'andiamoapproprià- 
hora illumina l’aria che non e pur- do per fimiliti'dtne alle cofe cele- 
gata dai nuuoli , ne dalle nebbie , e Iti: Di più , Capendo noi dalle Scrit- 
nel giorno del giudizio i’iliumina- turelagre, che Iddio è luce ; Deus i. ioa. 
rà che Cara purgata d’ogni nube , c lux efl: e che fi fa veder dar bea- 1 1. 
d’ogni nebbia ; cosi Chrilto in que- ti mediante il lume , In lamine tuo Tf. 
ita trasfigurazione mandò fuora_, videbmus lumen ; e che i beati ri- 
la clarita nel corpo ch’era ancora folendono come luce, Ful^ebunt qua- Da. li- 
monile, epaflibile , e nel giorno fi fplendor firmamenti ;pef cólcquen- 
della rifurezzione la màdò fuori nel z a, la veniamo a credere come cofa 
corpo ch’era fatto immortale, & im celelte : 

pafTibileiDipiù.ficomeillolchora, Ma che vuol dire, che quando 
e rilplcndenteamifuBa&ra propor- Iddio apparfe in maeltà fui monte 
zione,e nel giorno del giudizio farà Sinatai figliuoli d Ifraellc, la fimi- 
fette voltepiù rifplenacntcjfecódo litudinedella fuagloria era aguifa 
dice Efaia ; cofi Chrifto in quella di vn.fuoco? Erat autem fpectes glori* Ext . 24 
trasfigurazione mandò fuora la eia- domini quafi tanis ardens : & fiora 
màcon debita proporzione, enei che sppanicc in maeftafu’l monte 

Ta- 
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Tabor , la fimilitudine della fua 
gloria è aguila di vn loie ? Befplcn- 
duri facies eius fi cut fol ; ó perche al- 
fhora di fuoco , & hoggi di fole ? 
Rifpondo, perche manzi che Iddio 
s’incarnaife , fi faceua chiamar fuo- 
Dft/r-4 co ; Dommus Deus tuus ,igms confu- 
nìcns cH ',t peròla lua gloria ancora 
appariua in fimilitudine di fuoco: 
. bora che s'era incarnato, fi faceua 
chiamar lucc;.I«wen ad reuelationem 
gentrum ; epcrolafaa gloria ancora 
appwvlce in.firntilmidihe di iòle : di 

t ifi aggiungete : Quando apparfe 
ddio lu’l monte Sinai , apparle per 
dir la legge lcritta agli hebrei,la 
qual legge era chiamata fuoco : In 
Etu-33 dextera tius ignea lex: e però la fua 
gloria apparìe iui in fimilitudine 
di fuoco ,-hoggi che apparisce fu’i 
ifionW Ta bò r a ppa ri 1 ce pe r d i mo- 
ftràr lagloria dfci corpi dei beati ; la 
watt, qùal’i thiàma'ta fòle, Fulgebn?it nifi i 
T ficuljbtin'tegìw patria eorxrnrz però là.' 
. ■ lua glòria quiui apparifce in (imili- 
tudfne di loie : Et refplendnit facies 
dusifkàtfel, \xflimerriu autori ctus fa- 
tìafunt albafìcùtnìx : . 

Ma iodimando , pe'rqjie lò fplen- 
dore che mjlidaua'Mósè dal luo 
vólto airbòra che fcefe dal monte 
Sinai >abbagliaua gli occhi di ctìlo- 
rochèToguàrdauanó? ficomedif- 
l-Cer.j ( e sati Paolo, Ita vt non pojfent in- 
tendere 1 fi Itj Ifrael m faeton May fi i 
pròpter gloriarti 'rultur eius'.t lo iplen- 
dore che hnandòhoggi Chrifiodal 
? v '■ fuo volto fu’l monte 1 abor ,ntìn fi 
• * -c legge che abbagliane gli occhi di 
quelli Apoitoli? Riipondo,chelo 
Splendore del volto di Mose, non 
èra à lui naturale >.ma aduentizio; 
perche l’anima fua all’hora non era 
■ 1 beata; c per confequcnzia , non Ita- 
lia in poterti fua di moderarlo, e 
di comprimerlo; ma bifognaua che 
l'andafle coprendo con vn velo. 


per moderarlo agli occhi dei ri- 
fguardant’; Vofau velane» fuperfacié Ext. 
fuatu :ma lo fplendoredel volrodi 34 . 
Chrilto era connaturale all’anima 
fua ch’era beata, e ftaua in potefià 
lua di dilatarlo , e di comprimerlo, . ' ' j 
didiffonderlo,edi tempera rio,- epe 
rò non abbagl ò gli occhi di querti 
difcepcli:Di piti, lo fplédore del voi 
to di Mose era fiato dato à vedere à 
quegli hebrei , per legno di terrore, 
edi ipauento; acciò cofi credeflino 
inT)ib,& al fuo feruo -, che però ha- 
ueua la fimilitudine di corni -, ma lo 
fplcndote del volto di Chrifio fu 
dato à vedere a quelli Apolidi, per 
confortargli,5ceccitargì! al defide- . ^ 
riodella fùturagloria, che però ha- 
ueua la fimilitudine di raggi ; onde 
non è'tncraufgha fe quello abba- 
gliarti gli occhi dei riguardanti,* 
quello nòteda qui fi conofcc , come 
quel Iplcndore di Mosd , era foll- 
mente nella fuperhcie , &■ ab extriii- 
feco; poiché pollo eh’ era il velo sii 
la fua faccia , non dauapiìi impedi- 
mento agli occhi dei riguardanti , 
ne appariuano piò quei raggi aeui- 
fa di corni; ma lofplendore di Chri- 
ttó fu ab mtnnfeiò , poiché le ben il 
corpo rtaua coperto dalie fue vedi , 
co tutto ciò i raggi trafpareuano dì 
fuori ; in modo tale , che per la tra- 
fparenzia , e riflelI:One,l’ifieflè vedi 
fi feceno bianche come la neué, e : 
ftirono illuminate come criltallò: 

Ma ecco vn’altra dimanda , per- 
che quelle vefiìafppaYfemopiò pre- 
fio bianche,che d'altro Colore «'per- 
che non apparfenó verdi , che allu- 
de alla lperanza ; ò a-zzurc , effe co- 
lore del cielo jorolfe, che le por- 
tano i Ré; ficome le veddeno gH 
Angioli nel giorno dell’Afccnfio. 
nc i Quis cfl iti equi verni de Edom, tir*- ifa>6fa 
Bts vefìtbus de Bofra tfle formofus 
infoia fuat Rifpondo, pór due ra- 
gioni; 
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tutte le feliciti > e tutti i conten- 
ti poflìbjli ? Eft flatus omnium bona - 
rum aggregatone per reflui: però al- 
ludendo à quello miitero , elleno 
appaileno più predo bianche, che 
di altro colore ; quindi fi legge nel 
Vangelo, che nel giorno della rifu-, 
reazione, e dell'alccnfione di Chri- 
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gioni : prima , perche modrandofi 
sùquefto monte Tabor, che vuol 
dire Puritàjil iìmbolo della gloria : 
il proprio mezzo per acquiliarla, è 
l'innoccnzia , e mondizia deff’ani- 
Tf. 1?. ficomediffe Dauid , Quisafcen- 
i det mmontem domini? aut quii fiaba in 
loco fanfla eius ? lnnocens rnambus >& 
mundo corde, t perche la bianchezza, do, (fede tutte di gloria) gliAn- 
èhieroglihcodell’innocenzia,edel- gioii come beati, lifeceno vedere 
la mondizia ; però alludendo a que- dalle donne, e dagli Apodoli, vent- 
ilo fatto » con gran midero effe ap* ti di bianco ; ^ifltterunt iuxta illos in 

f iarfeno bianche , e non di altro co- vefìibusalbis: Et refplenduit facies eius 
ore; quindi fi legge nell’ Apocalif- ficut Sol > ve fi menta aut em eius fafla 
fe , che quando San Giouapni ved- funi alba ficut nix : E pur vero , che i 
de i beati in cielq , gli yedde tutti principi grandi quando fitr.no le 
-, vediti di bianco ; Umifli fìolisalbis, liuree nelle lor fede nozziaIi;fisfor. 

& palma mmrnbus eorumi&ò quan- zano al podibile, vedire i corteg. 
*' to t’inganni tu Roma , che penfi di giani di quell’ideffo drappo, e cola 


andare m cielo con la colcienzia re che vedono loro; l’accenna Salo*, 
tinta di tanti colori; dicobruttata moncneiProuerbij.a capitrent’ut 
di adulteri j,di ftupri, di fornicazio- no, di quella grà NUdama,chqpo*r 
ni, dihomicidij , di furti , di adula- tando adofiò vede doppie ; cioè , 
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zioni, d’inuidie, e di altri vizi) ; me- 
fchinadcnon procuridilauarla ben 
bene in quella vita, col ranno della 
penitcnzi.a -, e farla bianca come ja 
ncue , non ci anderai ; vedi Dauid , 
come procurò notte , e giorno di 
lauarla , & imbiancarla con l’acqua 
delle lue lagrime; quando la tinle 
* 1 . col peccato di Beriabea : Lauabo per 
* a fmgulas noflcsleflum meumjacbryinis 

meis firatummeum ngabo; onde di- 
Tf. 50. ceuaa Diofofpirando, Ufpergesme 
domine byffopo , & mundabor ; lauabis 
irte , & fuper runa» dealbabor : La fe- 
conda ragione , perche apparfeno 
bianche ; fu, perche neffun colore 
riccue in fe sì propriamente tutti gli 
altri colori, come il bianco; egli ap- 


porpora , e biffo ; Byfius , &purpura Troie 
mdumentumeius\ ancora lefaceua_. sj, 
porta re alle genti di cala fua;<?rwi« 3 
domeflici eius yefltu fune dupluihusz 
Coli Chrido , hauendo mediato sii 
quedo monte Tabor il fimbolodel- 
la gloria ; & edendofi ditto vedec 
antodi fplendore nel volto, t e co- 
perto di bianco nelle vedi ; Bsfplen- 
duit facies eius ficut fol , vefiimenta au~ 
tem eius fafla juntalba ficut mx\ vtiojc - ) . 

che ancora i fuoi corteggia ni, che 
fono i bea tediano in ciclo có l’idcf- 
fa liurea; cioè, rifplendenti nel vol- 
to, lu fh fulgebunt ficut Sol in regno pa- Mat.if 
tris tortimi e veflitidi bianco, DataJÌpO.6. 
junt tlltsfi ligula floia alba ; Ma che 
vuol dire , ch’cilèndo date latrate 


prende il nero, il verde, ilrolfo, il quelle vede de i Bìatt nel fanguedi 
giallo, l’azzuro , il violato, il pardi- Chrido;ficome dice Giouanni nell* 

, 8 |lo .J C l a c ì‘i^ rrCndo > e P" cl ? e Apocalilic ,Lauerunt flolas fuas , eT^P<> 7 * 

‘ f,,llb , 010 dl ^runt eas m fangutne agni ; fi 

deilf beatitudine , la quale racchiu- truoumo poi bianche , e candide ? 
deinlctuttnbenbtuttelcdouizie, per ragione dourebbono trouarG 
c ■ rode , 


‘ DI Ch rido 

roftie , pecche il fangue hà proprietà 
di arroffire , e nò d’inbiancare quel- 
lo che tocca; fìcome fi vede in colo, 
roche fono feriti, &infanguinati : 
Rifpondo , che quello , ècon mifiè- 
ro; attefoche, fìcome la donna qua- 
ho ha partorito il figliuolo, fubito il 
fangue nodritiuogli diuenta latte ; 
e quel latte perefler bianco, hà vir- 
tù d'inbiancare ciò che tocca ; coll 
Chrilto, hauendosù la croce parto- 
rita la Chiefa ; il fuo fangue fi fece 
latte , & hebbe virtù d’inbiancare ; 
onde hauendoi Beati Jauatelc lor 
vede in quello fangue della paflio- 
ne, l’hanno riceuute bianche. 

V olfe il Signor noltro con quella 
vifione, fauorùc due lenii dell’huo- 
mo; la vilia.e l’vditojla vifta, in far- 

§ li vedere il fuo volto cofì rifplep- 
ente , e le fuc velli cofi bianche ; 
Mosé , & Elia in maeflà , e la nube 
lucida nell’aria ; e l’vdi to , in fargli 
Mentire ragionare i due Profeticon 
erto,e fargli fentirla voce paterna 
ch’el chiamaua figliuol diletto ; e 
non fenza ragione : prima perche 
di tutti i cinque lenii , quelli due 
erano i principali; e quali tutte le 
ipezie che s’imprimono ne i noitri 
intelletti , tengono origine ò dal- 
l’vdito, ò dalla villa; o elle fono 
firaolachri di cofevdite, òfonolì- 
molachri di cofe vide ; fecondo , 
perche l’vdito,é pedagogo della fe- 
de,- poiché per mezzo luo , l’ huomo 
i Hom. viene a credere in Dio, Fides ex audt- 
io» ta:cla vifia,é premio della fede, poi-, 

che quello che fi crede in quella vi- 
1*1 ox-3 ta ,n vedeneli'altra ; F'ideùmus entri 
ficuti e/l : eda qui polliamo noi con- 
. fiderare , quanta ru grande la felici- 
ta, e giocondità di quelli Apoitoli, 
in quello giorno;poichc furono de- 
gni di veder cofe tali ,c di vdir cofe 
tali; poteuabendirecialchedun di 
Tf. 8 fi loro, quello che diffe Dauid ; Quàm 
'ì\uouo Quadragefinulc . 


trasfigurato. 141 

diletta tabernacula tua Domine vitti f 
tutti, C oticupifat , & defì cit anima me 4 M 
atria Domini ; Ma npofiamoci. 

Secondo Frazionamento . 

P Erfinoadhora habbiamo vifti- 
tre mifieri ,perordine; i tedi* 
moni; eletti, il luogo corrifponden- 
te, e la gloria della trasfigurazione ; 
reda da vedere, tre altri mifleri; ciò 
è gli affilienti chiamati, gli honori 
Jegnalati,elfilenzio della vifione : 
inquanto al primo, dice S. Matteo, 
che vennero due Profeti per affi- 
ltenti;Mosé,& Elia-, eteCce appaine - 
runt (Hit Moyfies , & Elias , curi eo lo - 
quentes: Iafcioda parte le tante, e di- 
uerfe ragioni de i fanti Padri, per- 
che fùffino dati chiamati quelli 
due,attelòchepiù Volte fono date 
dette sù quelli pergami : lolamen te 
ne diiò trervna legreta,vn*altra più 
fegreta, & vn’altra fegretiffima: La. 
prima fegreta; e quella .perche que- 
lli due padri erano fiati i più cele- 
bri,! più famofijipiù illufiri,ei più 
nominati herci tra tutti gli altri 
Profèti della Legge tcritta; si per la 
fantità della vita ,come per l’opera- 
zione de 1 miracoli : Mosé fu man- 
dato da Dio per ambafeiadore al 
Rè f araone, & Elia fu mandatojper 
ambafeiadore al Rè Acab; Mose di- 
giunò quaranta giorni, c quaranta 
notti su’! mòte binai, & Elia digiu- 
nò quaranta giorni, e quaianta not- 
ti irei viaggio del monte Oreb; Mo- 
se parlo con Dio più volte, vnfei 
Sacerdoti , e i vafi del tabernacolo ; 
& Elia parlò più volte con Dio , 
vnfe ìRc.Sti Profeti ; Mosè diuife . 
il mar rollò con la verga, fe Ica tor ir 
Tacque da i falli, fe piouer la manna 
dal cielo, e fe aprir la terra di lòtto ; 

& Elia diuife il fiume Giordano 
col fuo manto , fè Render il fuoco 
Del Barino. Q_ dal 
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dal cielo,fccrefccr l’olio, e .la farina, nel fallo Dio di Bral; ioipetròdal 
%rilulcitò morti; Mose fu Icpolto ciclo che non piouefie tre anni, e 
da gli Angioli, in vn luogo fegreto, meli ; e con le proprie mani vcciie i ” 
& incognito a gli huomini , & Elia felfi lacerdoti di quell’iuolo ; Hor 
fuiapito sù’l carro di fuoco, in vn acciò q taciti due Profeti faceiììno 
luogo rimoto, e fegicto ai mortali; fede indubitata al mondo, come f 
t>eu. di’ Mysè dice Ja Scrittura , Non far- Chriffo era vero figliuol di Dio, fe- 
34. rexitvltraTropbetamlftael fìcutMoy- condo che lui diceua , apparfeno 
Fccl.ftsj cdi Eludicela Scrittura, Qua hoggi su quello monte : imperoche 
4$. potei! fimiltterfic gloriati ni/ f di ma- le non fulle llato , non iatebbono 
meta, ch'dTendo quelli due così ce- venuti a riuerirlo,& a ragionar con 
lebri& illuftri, edouendo venir te- elio, e quando ben tuffino venuti '» 
flmionij della legge icritta per affi- L’harcbbono vccifo,comc blasfemai 
ifcntiaq'ieltatiastiguraztone;con- & vlurpatorc dcll’honor diujno.j 
uenientetnète furonochiamati que* che però l'Eterno Padre par co nfcr* 
Iti fra tutti glt altri : , mare l’iltelfo articolo , lochiamo 

Lafeconda lagionepiù fegrcta, dal cielo figliuol diletto: Hictfrfi- 
è p erche quelli due Profeti faceffi- liuinìeus dilettiti in quo nubi bene cotti - 
W fede ,1 mondo, come Chriffo.era placai , ipfum audite . / \ 1 

. verofigiiucxldiDi 0 )tattcloche:gli La terza ragione fegretiffìma , è : 
bebtci,loperfeguitauanoprincipab perche qhefta trasfigurazione non 
mente per quelta caufa , ficome gli èra l’atto dlcftziale della gloria che 
Joa io difflnoinfacciai De bono opere notila- fi da a i Beati, poiché qui nonfi ve* 
pidamus tf > fed de blafpbtma , & quia dcua Iddio per effenzia: ne menol'v 
tu homo CHTttfn , facn tetpfum Dami ; attocópito della gloria accidenta- 
ondccon quello capol’accuforono le, poiché il corpo di Chriflo non 
Joa- 19 a Pilato , Noi Itnm.babmus , & fe.- era ancora gloriolo: ma viatore , c 
tundumlcjpu debet rumi, quia fihum paffibile: maerafolamente vn'fim- 
Drr/e/enrvfiarutti 1 Profeti del vec- bolo della gloria futura . 1 : m quei 
ch-o tefUmentu, non fi legge che modo che il ritrartodcl Ro non è 
veruivaltrofi inoffra-lltpiù zelante Hffeflò Re, ma vna fimilhuetinej, 
in quello fatto dcil’honor di Dio;; per la quale fi può venire ìneogni- 
quanto Mosè,& Elia: Mosè huomo zione della faccia del Rè . 
tantoinaplueto,eò?nigrio,chenon - Era dunque conuenientc, che a. 
Nu u-iàpeua farrualead vna mole 3; Eroi corrifpondenz ; a biffino chiamaci 
■MoyfestDirmuiffmus ,fnprrcmnes ho- tali affi denti dall’altro mondoa vi- 
mine s qui marabantur in /tt^^Non- derla;iqualida vna parte non foffì* 
dimeno , quando vedde ch'cl luo noin a«o beati V e dall’altra biffino, 
popolo idolatrò col fallo Dio del vi huomini piti fingolari, e priwlcgia- 
,tello d’oro; fi empi disi fatto zelo, ti degli altri huomini * &ecco"che 
che chiamò, effòrto, & inuitò tutti venne Mosè, ilqual non era peran- 
, 1 Leui ti con le lpadeignude, ararne cora beato; maiiaua nel Limbo: & 
flragc,e vendetta-, lì che: n.vngior- «ccoche ‘venne Elia, il qualfe ben 
no, ne fece ammazzare venti tre era mortale, era peni più fingolare, 
mila.- Elia Umilmente huomo giu- epriuilegiato degli altri huomini, 
fio,cpictofo- quando vedde ch’el per.eflcr lontano dal commercio de 
Re Acab idoracraua col fuo regno gli huomini,e trasferito nel paradi* 

1 . io 
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foteireftfè: Et eccc apparnerutit illis te per confermar quefti A portai i • 
Moyfes, & Elias , cimi eo loquentcs : nelia fede, e dargli vn’arra delia glo 

Ma che vuoi dire, ch’el Signore aia ; perche le fufle Itaca fatta prin- 
volfe trasfigurarfi ioanzi che venif- cipalmente pererti Aportcii , iareb- 
fino quefti due profeti, e non quan- bono dati chiamati tutti dodici a 
do erti arriuorono'Per iméder que- vederla , e non gli larebbe dato or- 
ilo parto, hauetea ricordami, che dinato che la taceflino ; Tienimi 
in quella feda fi congiunfeno tre dixeritis vifiontm : eflendo dunque 
mirteo infieme: la trasfigurazione data fatta principalmente per far 
di Chrirto, l’apparizione dei profe- fauore a quedi due profeti , era^ 
ti,elatedimontanz'a del padre; la conuenicnte ch’el Signore fi trash- 
tedimonianza del padre, fu fatta., gurarte inanzichefliveniftinoavi- 
principhlmentc percófermareitre fitarlo , per farfi veder da loro in 
A portoli nella fede , c Secondaria- maerti, e come beato, in quel modo 
mente,, per far fauore a i profeti -, che fa vn Re, che hauendo a riccuc- 
dico principalmente per gli Apo- re altri principi a lui inferiori che 
itoli, perche il padre dille, jpfutn au~ végonodiJóianoa vi li urlo, inanzi 
dite ; le cui parole non portiamo in- fi velie delle veflertgali, e li mette 
tenderle pererti prò feti,eflendo che inaitaditt>acito,cgli riccuea quel 
quelli vn tempo fa haueuano vati- modo : e però dopo trasfigurato , 
ewato, & allettato Chrirto , egli / ere apparucrunvillts Mcyfcu& khcf , 
Jjaueuano creduto, eli trouquano <unftoloqutmes : r •>t .... » 

tfuora delia conueriazione deviato- Parlauano quedi due profeti col 
-ri: fu ben fatta fecondariamenteper Signor notìro: ln3zi che iddios’in- 
*far fauore ad erti profeti, peicheco- carnalle, narra la tenitura, che Itì- 
itic habbiaro detto, Mosèall’hora^, dio parla ua con Mose* e con Elia; 

•non era beatd , ma fi trouaua nel LocntuseU Dominus ad Moyfn : Fa- _ 

Lin. bo • & Elia era mortale, e llaua Bum efi vcrbimi votumad Bltam : ho - tx °' J 
n J pa ràdilo terreltre : L’apparizio- ra che s’era incarnalo, dice il Van- fó*^’ 
«e poi di quelli profeti , fu fatta gei irta , cheque di parla uano cóDio, ia ‘ 
pnnci-palmente perche vifitartino, £cce duo tini Uqucbantur cura itia: Sai . 
e vedertmo il Signore in carne, il pc,che? perche Iddio all' bora prò- Luc '9- 
quale tantohaucuanodefideratodi metteua la venuta dclfuotìgliuuto 
vedere , e n’haueuano humus prò- a quelli padri <, e però toccaua a lui 
fedirà 4-ehe però San Girolamo tie- parlare con erti : fiora elsendofi iò- 
ne, che Mosèhoggi nfufotalle, e carnato, &: hauendo andai la pru- 
vfcmfle col proprio corpo; e tu fatta incisa, toccaua a i padri, di ringta- 
fecbndariamente, per far fauore a ziar’Iddiodi tal venuta : epcròcrtì 
qublli tre A portoli fiche vedertiho parlano con Dio: Cumeo loquctues: 
quelli heroi : dico fecondariamen» fi foggetto principale del quale 
te, perche finita che fu la feda, erti parlauano, era la morto, epaflìo? 
Apodoli non veddeno più i profe- ne del Signore; fi come lenttrtcao 
ti, ma foto Gicsù ; Leuantts auteni hierf: e vi apportar vna ragione * 
oculos fuos .nemncmrideritTit , niftfo- perche $. Pietro (emendo parla» 
limi Ttfiim ; La trasfigurazione poi , re di quefta partione , non fece 
fu fatta principalmente per far fa- motiuo alcuno; lìcomehaueua fac- 
uore a i profeta >cf«condari8inen- toottoeiorniauantiquandodifse, 
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*44 Domenica ;S&oiida::: 

Mat. jibftt à te Dentine , nonna tibi hoc ; manna venuta dai cielo i che cò- 
1 6 . ma più preilo dimoftrò contento minciorono a defiderare quei cibi 
grande, con quelle parole ; Bonum che haueuanolafciati nell’Egitto ? 
tft nos ha effe: e vi dilli, pache ef- e che cibi erano quelli? Cocomeri, 
lo non inteìe quel ragionamento di Meloni, Porti, Agli, cCipollo-, 
quei fanti Padri , fatto con parole lntnentemnobisvcniuntCucumeres,& 'Muti 
ofcu re, e contermini di figure, e Tcimus, Vorrtquc, & Cape, c-r milita ; ilk 
di profezie -, ma hoggi di piu vi di- e quelte cofe , loto riputauano per 
co , che quando ben l’haueife intefo delizie? Coli i chrilliani a' quali ld- 
• chiaramente; non volle replicami , dio ha coitituita in quelta virala ma 
e moftrare di difpiacerg i, per tre nadel làntitlìuo Sagramento deli' 
ragioni ; prima, perche lui fi ricor- Eucariiiia , e lon chiamati ad effer 
daua di hauerne hauuta da Chri- partecipi dei beni eterni, dclider*- 
fio vn’afpra , e leuera riprenfione , no cocomeri » poponi , porri , aali, 
quando gli difle , Vaie pofime Sara- e cipolle ; cioè, denari , palazzi,™»- 
jd. na , fcandalum es mthr, quia non fapis nori, figliuoli ,e ricchezze -, che vo- 
ta qua Dei junt , fed cu qua hommum : ramente aflomigliano a quei frutti : 
fecondo, perche quella volta l’in- perche lì come i cocomeri, e i melo- 
tele dire in vn’altromodo ,da quel- ni. fi rifoluono in acqua , c flemma 
«lo cheto difle Chriiloj Ornilo lo nello llonimacorc rporri, gli agli,e 
pronunziò fotto titolo di occilìo- le cipolle fanno lacrimare chi gli 
ne , ficome fi legge in quel telto ; c mangia ; co fi- quelle cofe che tonò 
quelli profeti lo pronùziotono fot- riputate per delizie , fi nlòiuono in 
to nome di eccello , ficome narra S. fumo , & in vanità , e fanno fpello 
Luca : e terzo , perche quella volta pianger gli huomini , per gi incniti 
, douette intendere , come con que- dilturbi , ^accidenti che portano 
ila morte doueua efler redento lui , dietrola coda ogni giorno ; ditemi 
ctutto il mondo, e che lenza lei, di grazia, quantidilgufìidànoida- 
nclfuno poteua làluarli , & hauer la nari ? bora per ifailiméti debanchà 
gloria-, di cui era fimbolo quella e delle mercanzie -, hora perche fo- 
trasiigurazione : onde lcn tendo la norubbatidailadri,edaimimflrij 
neceflita vniucriàle, accontenti vo- bora perche fono [peli malamente 
lenticri aquel ragionamento , dice- da 1 figliuoli, ò da i man tij,hora, per- 
do , Domine , bonum e fi nos hic tfse : che gli , è molla qualche lite ne i trir 
Quelle medefime parole fogliono bunali,& hora perche fi nanchina la 
alle voltedirleaicuni»chefitruoua- morteachiglipofiìedc, colfctro, 
no in quello mondo commodi di òcol veleno,- Di più,quantidifgufli 
ricchezzc.,& cllaltati ad honori ; 1 danno i tigliuoliìhora per la ca urna 
quali nò fanno rifleflionenellamor- tiufeita che fannoal mondo, bora 
te , che fe la faceflìno , non le direb- pei gli homicidi; » & infolcnzic che 
bone; e poflibilc, che quelli piaceri commettono, hora peri giuochi > e 
mòdani habbino tata forza, di farui le cattine pra etiche che tengono, 
dimenticare dei beni cclelli? e che & hora perche lono impiccati, de- „ 

E iaceripoi?piacerimelcoiatidiniil capitati ? frullati , mandati in ga- 
: affanni, e di mille dolori-, Viri- lea, & vccifi mi teramane : di più, 
cordate de gli hebrei quando itaua- quanti dilgufli danno gli honori ? 
no nei deferto, e che mangiauano la buia per la ferui tu deli’aud iczr clic 
, ‘ bito- 
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* ' bifognadareatutti;horaperlelin- Iccofe, fe non vn’amara, e dolorala 
gue maledicenti , che macchiano la memoria di hauer peccato, & c ffefo 
fama ; hora per i mali vffizij , che fi Iddio ; Dormierunt ftmmum f \r,<in , & Tf . 7 J. 
fanno coi fuperiori fu premi ; hora uihil muenerunt cmnes vmdiuiturum 
per l’inuidta de gli emuli, che gli (tà tnmanibus finis ; Fthrecordare , quinte- Lue 16 
no adofio ; & hora per la cofcienzia ccpifii bona in vita ma : 
imbrattata che fanno tenere, a chi Mafcntiamo di graz’a l’honorè 
gli pofliede ; hor dite pur moì altri che riceue Chrifto , dal.’Eterno Pa- 
alla buon’hora , Eonum e§ì nos bic effe, dre; ìltc est filini meus dileUus m tjno 
che 10 in quanto a medicocon Sa- inibitene e empi acni, ipfiuvi nudile : Già 

Sedi- lomone , Ecce vmuerfia vamtas , & cofa certo , che due volte clic il Pa- 
afflittio Jpirilus : dre Eterno refe teltimonianza aper 

Sono apunto tutti quelli beni té- ta delibo figliuolo, volfe renderla 
porali , in comparazione de i beni in luoghi iegrcti,e remoti; la prima 
eterni, come vn giardino dipinto, volta, nel fiume Giordano-, oue alni 
in rifpetto di vii giardino vero, e non era, le non Gio. Batiilta ,-e la_. 

Tf-}?' reale; però ditte Dauid ,heatns vrr fcconda,nclmonte'Iabor,oueera- 
quinonrcjpexitinvamtates ,&ininfa no quelli tre foli Apoltoli ; ò per- 
nus fialfias -, chiamò il profetaci mon- che non la reie in vn luogo pubhcc ? 
do, vna pazziafalfa; perchela paz- cioè nel Tempio , ò dentro vna 5i ; - 
zia vera, è quella di vno che vera- nagoga,fiche futrevdita da molti ? 
mente, c pazzo; ma la pazzia falla, Rilpondo , che fìcome il vederla 
è quella di vnoch’è riputato fauro, facciadi Dio, non conuieneanel- 
ma realmente, è pazzo; e tali tono i fun huomo mortale-, perche men- 
, mondani, che da quello mondo fo- tre l’anima noilra ftà vnita ccru, 
ino (limati fauij ; perche accumula- quelli fenfì , non può inra.’zarfi à 
.no denarijfabricano palazzi, acqui- talviila; ficomedilTeaMosè,7^&/i/'^ ( j 33 
Itanohonori, e fi vendicano dell’.n- vidcbitmtbomo , er vinti -, coli l'vdir 
giurie; ma realmente cfiìfonopaz- parlare Iddio, c la fuavcce ; non 
21, perche ai fine lalcianoogmco- conuiene a tutti gli huomim mor- 
iadiquà , e vanno arender conto tali, maiolamcntea certe perfone 
minuto nell’altra vita; polliamo di- elette, cptedeilinate , che hanno 
re, che qudti tali fono come colo- gran fede in lui; lo dille henChri- 
xoche li fognano la notte di man- ito a gli hebrei,ch\:rano increduli; 
giaie,dibere,dianc!«reac3ccia,di i Qin tr.tfit me pcter , ipfe teSlimonium joa- ?. 
maneggiar denari , diefier princi- peibibuit de me ; tutine voccni eius e n- 
fi , di tabricar palazzi , di pigliar tj.'iam andiltis ,nrt)nefiptcicm eiusvidi- 
moglie,di nauigar il mare, e limili fin, & ver bum ms non habens m voiis ' ■ 

faccnde • e poi quando fi fuegiano rnanens , tirila tjuem wtfìtille , buie vos 
la mattina, nò fi trucuano niente in non crcdms ; S. Gio. Br tifila , e quelli 
mano di quelle cofc, le nòia memo- Apolloli erano perloncelette.epie- 
jia da poter raccontar quei logni ; nt di viua fede; e peròtùmnodc- 
cofiquefii tali, dopt) hauer pofiedu- gni di vdir tal voce, e tal tefliir.o- 
to, maneggiato, comandato , com- manza ; Hanc vocerq nos aitdiuin.iis de 3., tv» 
battuto, nauigato, tratr.cato, e go- calo allatam , a)m efiseinus ce.vi ipfio . 
duto;giunu al fané della mone, non , n monte fianco ,à. tic S. Pietro .4 pò- 
fi truouano mente in arano di quel- itolo . 
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Ma più oltre: Leggefiin Giob, Non furrexitvltra propbetai n 1 fiati. Deut. 
che quando Iddio hà parlato vna_* ficut Moyfes , qiiem nofict Domimi fa 54. 
volta , non torna a replicare l' ideile eie ad faciem in omnibus figms , atrjue 
parole ■ Semel loquiturDeus , & fccun- portanti : dice la Scrittura : poiché 
Ub 33 doidipjum non repetit i hot fé neltiu- tutti gli altri profeti che vennero 
me Giordano dille, Hicefl filmi meus dopò lui, parloronofcmpre conri- 
dilettus,inquomibi bene compiacili-, co- (petto ,e con relazione ad eflò Mo- 
ine hora torna a replicarle l'u’l mon- se , & alla tua legge ; hor vediamo 
teTabor ? Rifponde S.Tomafo in nella Scrittura , qual tedimonianza 
due modi; Prima, che’l tedo allega- fece Iddio di Mose, -leggeri nel libro 
todi Giob , lideue intendere del dei Numeri, a capi dodici, che ha- 
parlareadintradi Dio ; cioè, dell’e- uendo Aronfuo tritello, c Maria 
terna generazione del tìgliuolo,do- fua forella, fparlaco contro eflò Mo 
ue il padre vna volta , & ab eterno sé , Iddio gli chiamò tutti tre den- 
Tf- 44 - dille il fuo Verbo ; Eruttanti cor meù tro al tabernacolo , e riprendendo 
verbum bonum: il quale perefler li- Aron, e Maria, della loro infolézia , 
gliuol vnico,e folo , non fi replica j & ingratitudine , fece quella telli- 
cioe, non fi genera due volte dal pa- monianzadi Mosè; Si quii fuerit in- 'Nfi.il 
drc : La leconda nfpoda, é ; che ld- ter voi propbeta Domini , in vifioneap- 
dio non replica Tidefle parole ad vn pareboei,vcl per fomnmm loquar ad il - 
ilteflò lignificato, mabencadiuerfi lum; at non talli feruus meni Moyfes , 
lignificati : fi come nel fiume Gior- qui in omni domo mea fidelijfimui e fi j 
danodoue fitiguraua il battefmo, oreemmados loqiiorei: nelle cui pa- 
Matt.3 dille : ihc e fi filmi meni dilettiti , m rolefi vede chiaramente, che Mose 
quo nubi bene compiacili : per dimò- fu chiamato da Dio fuo feruo,e fuo 
Arare , come per quelto fuo figliuol maggiordomo di cala ; ma quando 
naturale, gli huomini fi faccuano fi- hoggi fece tedimonianza di Chri- 
gliuolt adoitiui conia grazia.-lecon do fu’l monteTabor,alla prefenzia 
I0M.1 do dichiarò S.Giouanni , Dedit en di quelli Apodoli ; dilfe, Utcefl fi- 
poteftatem film Dei fieri , bis qui ere- lini meus dilettus,in quo mibi bene com- 
dunt in nomine etus: & hoggi replica piacili, ipfum awdùejchiamandolo fuo 
lemedefiine parole fu‘l monte Ta- figliuolo : hor le Mose che fu il più 
bordoue fi figura il paradifo; per gran profeta di tutti i profeti del 
dimodrare, come per l’idcflò luo fi- vecchio teltamcnto,fu chiamato da 
gliuol naturale gli huomini prede- Diofuoferuo, cChrido,èchiama- 
ltinati fi fanno figliuoli adottiui co to fuo figliuolo -, ne feguita nccefla- 
la gloria; fecódo dichiarò S. Paolo, riamente la conlcquenzia, che Chri 
Rpm 8 Quot pnejcwit 1 & pradefìinanitkonfor- do è figliuol di Dio naturale, e con- 
1 nei fieri magmi filn fui. fodanzule; VditeS.Paolocomeno 

Queda tedimonianza che feco tò molto bene quelto palio fcriuen- 
due volte l’Eterno Padre del Sign. do a gli Hebrei , quando dillo ; 
nodro,fu grandiffimo argomento cinipi ioni emm glonx illx prx Moyje . 
a dimodrare la fua diuinita, e confo- dignus e fi habitus , quanto ampliorem 1 e *’* 
dantialità; attefoche noi fappiamo, honorem babet domiti qui fabneamt il- 
che fra tutti i profeti del tedamento lam ; Omnn namque domili fabrteatur 
vecchio, non vi fu il piu grande , ne abaliquo : Dui ante omnia creami , Deus 
il più eccellente profeta di Mosé; ejl: & Moyjcs qutdem fi delti erat tntota 

domo 
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ctonio eius tanquam famulus , Chrtflus e tcrzo,l’operazionede]la fallite del 


veròtanquam filius indotnofua : doue 
fi vede che l’Apoftolo dalla teltimo 
ntanza che fece Iddio all’hora di 
Mote, e dalla teltimo nianza che fe- 
ce hoggi di Chriflo ; deduce la con- 
fequenzia,comc Mosè fu leruo,c 
maggiordomo della caladi Dio, e 
Chriflo, Iddio, hgliuol di Dio,fi>C 
herede della cala lira ; Hic e fi filius 
incus di le fi us , in quo nubi bene comf 1 a- 
cui.ipfum audicc : Volfe il Signor no- 
Itro pigliar teltimoniàaa di fc ch’e- 

... e _i * . . _ 1 j : r\.'« j 


mondo ; mentre difse , rpfutn atidier, 
cofi ancora difse p bocca di Mose , 
Quiverbaeius , qua loquetur in nomine 
tnco audirc noluent , c?o vltor exifìam ; 
Ma perche ipfum per dima- 

grare che la legge.e 1 proieti, doue- 
uano finire in C hrilto Signor no- 
ftro; atte foche quando quell’ Epulo- 
ne ltaua dentro l’inferno, e che prc- 

f ò il padre A bramo, chemandafse 
-azaroafarteltimonianza a i fuoi 
fratelli delle fue pene; Àbramo gli 


rafigliuoldi Dio, da più parti ; pri- rifpofe, Habent Moyfen,&profbctJs , 
ma dalla iua Diuinita , quando più audiantillos; hanno \losé,& i rrofe- 

i j : rv.„ . -r . • »»• 


joà.5. 


loan 


Joan.f 


volte dille, ch’era figliuol di Dio; 
loan 8 £1 fi ego ttftimonium perbtbeo de me ip- 
Jo , veruni e fi tefimomum meum ; quia 
Jiiovndcvem quòvado: Secondo 
da i fuoi miracoli, mentre volfe opc 
rargii come Iddio in inlìante,ecom 
mandando; \pfa opcraqua evo facto , 
tefhmonmm perbibent de me : terzo 
dalle Scritture fagrc , mentre volle 
chelochiamaffino figliuol di Dio; 
5 Scrutammi fenpturas , tlU f lint qua te- 
ftmonium perbibent de me : quarto da 
Cìio.Battilta huomo lantiilimo, mé 
tre volfe chc’l confcflafse figliuol di 
Dio: Vo% mififiisad Ioannem, c ’rteflb 
monium perlnbuit ventati : E quinto 
dal Padre Eterno, mentre volfe che 
due volte lo chiamafle luo figliuol 
Joa- J- naturale,econfjltanziale : QnmiCit 
me pater , ipfe tefhmonmm perhil w.tde 
me: E tre cole 1 piegò hoggi il pa- 
dre in quella tdtimonianza: prima, 
l’eterna generazione d 1 Chri I lo, mé- 
tre dille , H ice fi filius meus dileflus ; 
cofi ancora diisc per bocca di Da- 
r , . uid, Filius meus es tu, ego badie gemi te: 
Tjat.j“ f ccun( j 0> i»j ncarna21 onfua fa tranci- 
la plenitudine del tempo; mentre 
difse, l/i quo nubi beni compiacili-, coli 
ancora diise per bocca di Elaia_.» 
Ecce feruus incus, fnfctpiain cum;elcflus 
incus, coniplacuit fibi indio anima mea : 


\fa 4 * 


ti,afcoJtinoquelli ; perche in quel 
tempo, la legge & i profeti, flauano 
nel lor vigore, e nella lo* o ofseruan 
z ; a,echi voleua faluar(i,bifognaua 
che gli ofseruafse;ma elsendo venu- 
to il figliuol di Dio in terra , quella 
legge ,equelti profeti , doueuaao 
finire, e terminarfi nella lua morte -, 
e cominciar nuoua legge, e nuoui fa 
gran.cnti ; Lcx, & propbcta rfquead 
ioannem : hora il Padre eterno , per 
dimoltrar quello miiteroa gli Apo- 
ltolijinprcfcnziadi Mote che rap- 
prelentaua la legge, e di Elia che rap 
prefentaua i proreti.dice , ìpjumau- 
dirc;comedir volefse: figliuoli, voi 
nonhauete ad vbedirpiu alla legge 
di Mosè, neadofseruarc i precetti 
de i profeti; ma hauetead vbedirej 
all’EuangeJodiqueltomio figliuo- 
lo, & ad olseruarc i fuoi precetti; 
perche fe hauclte ad vbedir lem- 
prealla legge di Mosè, & ad olscr* 
uarfempre i precetti de i profeti; 
hora efsendo qui prelcnte Mose, e 
prefente Elia; vi direi, che vdille 
Mosè,& Elia , ma mentre dico, che 
vditcqueliomiofigiiuolo; èfegno 
cl’.iaro, che quelli come figure hano 
a finire, cquclto come figurato ha 
da cominciare: e che ila vero,- ricor- 
dateui delle parole cnc vi hà dette 
4 l’ilielso 
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i’jfteflò Mosè, di quello mio figliuo 
lo nel Deuteronomio,che fono que 
Deut- He ? Tmpbetam de petite tua,& de fra- 
1 8. trias tuis fìcutme fufatabit libi Domi 
ras Deus tuus ; ipjutn audtes : e però. 
Un e il filini meus dilcbi us m quo nubi 
lene compiaciti, ipfum ondile : Roma , 
A. quella voce gli Apolloli calcoro- 
noconla faccia interra, il volto di 
Chrillo cefsò da quella trasfigura- 
zione, la nuuola diiparued’intorno 
al l'agro monte ,i profeti ritornoro- 
no a ì luoghi d’onde erano venuti, 
e gli Apolloli hebbeno ordine di 
tener legrota la vilione ; Tremitìi di- 
xentis nfionem , donc c filws bominis a 
mortati rcjurgat : Ma qui occorre vn 
dubbio da intendere : dice la Scrit- 
tura , che i’imprefe de i Rè, debbo- 
no cller tenute legrete , e nafcolle ; 
ma non le opere di Dio, le quali co- 
me perfette debbono ellcr manife- 
Tol li l!ate,c publicate ; Sacramentarti rtgis 
abfcondere bonum est , opera autem Dei 
u'Hdare,& confiteli bonortficuvi e flico- 
rno. dunque il Signore commanda 
che fi taccia queit'alta , c mirabile.; 
vilione? Rilpondo,chc’l signore 
non commar.dò che la vilione fi ta- 
ccile, e fi celafie per fempre-, ma che 
lì renelle kgicta, infino ad vn tem- 
po dcterminato;cicè, infino alla lua 
rilurrezzionc;perchcefTendoleope 
re di Chrillo tutte piene di lapiézia, 
alle volte contcneuano tempo , alle 
volte luogo, & alle volte perione_> ; 
tempo, fi come quando vollerilulct 
tar Lazaro , al petto quattro giorni , 
e non vi andò lubito; luogo, li come 
nel fare i tuoi primi miracoli , delie 
Cafarnao, e non Nazareth; c pedo- 
ne , fi come quàdo volle riiulcitar la 
figliuola dell’ Archifinagogo, chia- 
mò Pietro,Giouanni,e lacopo,cnó 
gli altri Apoltoli ; quello muterò di 
hoggicome alto , c lublimc, conte- 
ncua tutte quelle tre cofc inficine; 


Seconda 

tempo , luogo , e pedóne • perfonè 
dico,perchc erano Ilari chiamati tre 
Ioli Apolloli per le lor prerogative; 
luogo , perche era fiato fatto sìi’l 
monte 1 abor, ch’era il piè altomó- 
tedcila Giudea, e tempo, perche lì 
doueua tacere infino al giorno della 
fca rilurrezzione acciò non fuffe im 
pedita dal popolo la lua pa(Tìone:e 
però , 7 feninudixeritis viflctiem ,donec 
filius boti; itns a m ortuis refurgat : Voi fe 
che non la dicefiino a veruno, cioè 
non a eli altri Apolloli lor cópagni ; 
non alle turbe, è ne meno a i Scribi, 
e Fariiei; nona i compagni Apofio- 
li, acciò non nalcelle in loro qualche 
dcfidcrio importuno di tal vifione , 
c lo pregafiinojche volelTe di nuouo 
trascurarli ,echedinuouofacefle 
apparir Mosè, & Elia ,e che di nuo- 
uo taccile fentir la voce del padre 
dal cielo ; non alle turbe, acciò non 
impedidinoalfuo tempo la lantilfi- 
ma lua paflione ; e non a i Scribi , e 
f arifei , acciò non hauefiinocalun- 
niatoquefiomillerio, & attribuito- 
lo ad arce magica,& ad illufione dia 
bolica; fi come empiamente foleua- 
no attubuire i luci miracoli : glielo 
collimando fiotto precetto, Tracepit 
cis ; Per tre caule : prima, per l'auto- 
rità che haueua lopra di loro; attefo 
che vn Signore,ha autorità di com- 
mandare i Cuoi ferui;& vn Maellro, 
i luoi difcepoli ; Chrilto era tenuto 
da gli Apolloli per lor Signore, e 
Maellro ; Vos vocatis me MagiSìer, j 0 
& Domine ; & bene dicitis,fum etemm : 
onde come lor Signore , c Maeltro, 
poteua commandargli quella iegre 
tezza: Secondo per il fauore che gli 
haueua fa ttojpoichc quàdo vn’huo- 
mo fi qualchc-grà fauore ad vnfuo 
amico, può liberamente comman- 
dargli che non publichi quel fauore 
che gli hà fatro : impcroche l’obli- 
go che colui gli tiene, lo collringe & 
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quel c6iìandamcntoj fi come vdia- fa che fi ricerca , e la luce ; onde fe 
mo per ifpcrierza: Chrifiohaucua f>en quiui fufie la potenzia vifiua, 
fatto vn fauor fegnalato a quetti tre e l’oggetto vifibile , e non vi fufie il 
Apolidi , di far/i veder trasfigura- mezzo della luce, non fi caufarebbe 
to,di fargli veder Mosé,& Elia, e di la vifione;Cofi quella fella, per efièr 
fargli Cernirla voce paterna dalcie • fiata fatta di notte, fequiui non fuf- 
lojonde gli rellauano aliai obligati : fe apparfolo fplendore del volto di 
renandogli obligati , elfo poteua li- Chrifto trasfigurato,ela luce chiara 


della nuuola celcfic, non larebbefia 
ta villa da gli Apofioli;onde fe ben 
vi fufiino vcnutiMosé,& Hlia,e fifuf 
fino trouati prelenti quefii Apollo- 
li , non fi farebbe peiò caufata la vi- 
fione: d i più efiendo fiata fatta que- 
lla fella , per dare vn’arra a gli Apo- 
ltoli della futura gloria ; apuntola 
futura gloria non confine in altro, 
ogni giorno per ifperienza /quella fe non nella chiara vifione di Dio; 
vifione era fiata colà rara , e mirabi- Stmiles et erimus , quoniam videbmius i.lo.ll 
le, cioè fi m bolo del paradifo ; onde non ficutteslj e però,7^«wmt dixeritts 

T///o*;ew:hor ■piaccia a DioRomani, 
cncficomchieri,& hoggi,habbra- 
mo goduto con la fcrìe,e con lofpiri 
io auell’alta vilione fatta fu’l mon- 
te i aborjCosi vn’alti o giorno, pof- 
fiamo goderla in fatto co’] corpo, 
có l’anima, in compagnia de’ beati : 

Vnie Saluatorcm expe.fi amiti Dot» munì 
noflrum \cjum Cbnftum • qui reformabit 
corpus bumihtatis nofiuc configura - 
tutn corpori claritatis fine: Andate!» 
pace. 


beramente commandargli cheno’l 
diccflìno, e publicafiìno a veruno: e 
terzo, per la fragilità humana; attc- 
foche l’huomo quando vede , ò ede 
qualche cola rara, e mirabile, gli par 
mill’annijdi poterla dire, e raccon- 
tare ad altri , c fe non gli vicn Vieta- 
to da maggiori lòtto precctto,faciI- 
roente la pudica; fi come fi pruoua 


gii Apolidi facilmente l’hauereb- 
bono raccontata adaltri-, acciò dun- 
que non haueflino à pubJicarla fu 
necefi'ario che'l Signore come lor 
maggiore, gl i fà celle q uefio prece t- 
to; e però, Defcendcntibns lilis de mon- 
te, pracepit eis I efits,dicens : Tienimi di- 
xeritisvifioncm idonee jilius bomints a 
mortuis refurgat : Chiama’l Sig. tutto 
aueito Ipettacolo , e tutta quella fe- 
lla , vifione ; e con ragione : perche 
fi come alla vifione, la principal co- 
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REDI 

DELLA 

PARTENZA DI CHRISTO 

Da ali Hebrei . 

o 

L V N E Dì’ SECONDO. 

Tgo vado , & quietati me, & in peccato veflro morìemìni . 

Ioan. 8. 

PRIMO RAGIONAMENTO. 

I hmcntaua Iddio perdre la priua della fua cognizio- 
gràdeméteperboe- ne,edelluoculto;adùqucd vngra- 
ca di Geremia prò- didimo peccato : di più il negare, e 
teca del fuo popolo nó conci cere il tuo vero padre, crea 
hebreo, perche ha- tore, e benefattore, è vno de i più 
ueua commelfi due gii peccati che ti polfono cornette» 
grand terrori; il primo era,ches’era re: l'infedeltà produce quella tal ne 
spollaiato da lui fonte chiaro di gatione,cfconofccza,adùqutellaè 
► acqua vàia, el fecondo che haueua vngrauiiTimo peccato.- lo dille ben 

cauate fottoterra delle ciflerne che Moscai dio popolo, Deli qui cegcnuit _ , 

non tre noattea tener fcco l'acqua ; dereiujuifh, &■ oblitus et Donimi ovato- ™ ut ’ « 
j (r , DuomaUfccit jfOpulusmcus,mcdertli- ristia , quindi vediamo perifperien- ^ * 
ipt erinit font em aqux viux ,& foderane za, che ne* tribunali foglionopunir- 
fbi ctlltni.is , cifiernas diffìpatas , qu£ fi 1 delitti che fi fanno contro il prof 
cont •. im non valcnt aquas : volendo fimo , come nlle , furti , homtcìdij, 
inferire, che quelto popolo haueua adulteri), e fimi It, con pencconlue-^ 
laici no il culto de! vcrolddio.e s’e- te,& ordinarie; ma quelli che fi fan- 
ra appigliato al culto buggiardo,e no di leia madia regia, fi punifeono 
fallo de gl'idoli, & a dirne il vero , conlentenzie,epene flraord marie; 
non c peccato piùgraue,c più enor- cosi Iddio.pumlcc i peccati ordina- 
rne che polla commetter 1 duomo.,, ri) de gli huomini,con flagelli con- 
Fccl.ic quàto quell, r dell’infedeltà , hutium luea6f ordinari} ; Si intima! meas 
fuptrbue bom mis,ap > fintare a Dee ; d i Ile profmauertnt mandata ima «5 cullo 

l’Ecclellaltico : elaragum’e perche (tu nnt ; nfttabo in virgo inujuitates to- 
rhuomo quàto piu viene a lepafarfi rum, &vi‘verbenbus peccatami , ma. 
da Dio con intenzione cattiua tan- i! peccato dell’infedeltà, che diretta 
:o più graue & enorme è il fuo pec- mente c contro la madia fua; come 
cato, l'infedeltà fepara l’ammada ftraordinario lo punifee con flagelli 
elfo Dio con empia intenzione.;, llraordmaii)iCÌoè,có voltatela fac- 
cia 
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eia, e le fpalle , e partirli totalmente 
De u. dalla creatura ; Jtuertam faciem tneà 
yi. ab eis > & confiderabo nouijjima e orimi : 
equeflo volle inferire Eli Sacerdo- 
te ai Tuoi figliuoli , quando difTe ; 
r I. Reo. pcccauerit vir in virum , placati 

■x, s et potett Deut ; fi auteni in dominimi^ 
peccauerit vir , cjuis orabit prò eo f* hor 
efl'endogli hebrei incorli inquelto 

J leccato, co’l non voler credere al 
uo Iddio, e co’lnon voler ncono- 
feere il fuo Media; giultamen te effo 
Iddio volte punirgli itraord maria- 
" mente , con voltargli la faccia , e le 
fpalle , e partirli totalmente da lo- 
Ic.8. ro ; non odi Roma ? Dtxit I efus 
turbis ludxorum , Ego vado , & qua- 
rctts me , & in peccati vettro mone- 
mini : 

E cola chiara, che ogni moto, ò 
che fia locale, ò di generazione,!) 
di alterazione , lecondo i filofofi 
racchiude in fe due termini , cioè il 
termine *Aquo; eheimiMj^td quetu 
vno come principio , e l’altro come 
fine; mentre Guido dice, ^o-nai/o; 
in quella lua partenza , s’mtendcno 
racchiulì queiti due termini , e qua- 
te furono le partenze , tanti furono 
duplicati i termini ; le partenze fu- 
rono tre , adunque i termini furono 
lei; ecco , la prima partenza fu dalle 
cole legali , ai fagramenti Euange- 
lici , la feconda , dalla terra , al cie- 
lo , e la terza, daiGiudei , ai Genti- 
li , la prima partenza , la fece con la 
fua morte; attefochchauendo egli 
(pirata l’anima in croce , fubito li 
parti dai fagrifizij , dai Sacerdoti , 
dai Sagramcnti, dalle cerimonte, 
dalle profezie , dalle figure , e dalle 
Icritturc di Mosò , e venne ai lagri- 
fizij , ai Sacerdoti , ai Sagramcnti , 
alle cerimonie , & alle fcritture 
Euangelichc; e di ciò ne fu figura, 
quel bel imiterò che fi legge nei N u 
meri a capi venti , quando iddio 


difTe aMosè,checonducefreAron 
fommo facerdote, & Eleazaro iuo 
figliuolo fu’l monte Hor, e ch’iui 
fpogliafle Aron delle fue vedi pon- 
tificali , e ne veflifle Eleazaro ; con- 
ciofiache Aron doueua reftar mor- 
to fu’l monte , & Eleazaro doueua 
effercitar l’vffizio di fuo padre ; 

Cumque nudauens patrem , -vette fua , 'ìfu.10 
induci e a Elea-^arum filiurn eiut -, 

& *Aron colhgetur , & monetar ibi : 

Aron rappreVcntaua il teffamento 
vecchio , Eleazaro il teltamento 
nuouo, il monte, Hor il monte Cal- 
uario,eMosè Guido; Chrilto dun- 
que quando dille in croce , Confuma- Ioa-ip 
tum t/l; fpogliòil tedamento vec- 
chio di tutti 1 lagramenti ; di tutti i 
fagrifizij, di tutte le cerimonie, e di 
tutte le figure, e ne velli il teltamcn* 
tc nuouo, dichiarandole & adem- 
piendole in efso j e volfcch’el teda- 
mcnto vecchio finiJsc fu'l monte 
Caluario , & fui cominciale il nuo- 
uo ; onde alla circoncifionefucccf- 
ie il battefmo ai fagrifizij degli ani- 
mali , il fagri tìzio della Mefsa , al 
pane della propofizioncil pane dcl- 
l’Eucariltia , all’ordine Leuitico 
l’ordine Sacerdotale, ai fagramen- 
ti legali i fagramenti Euangclici , 
alla Palqua dell’agnello la Riiurrc- 
zionedel Signore, alla Pentecolle 
della leggera Pentecolle dello Spi- 
rito Santo, alle fede giuda iche le fe- 
lle della Chieda, al rito Molaico il 
rito Chridiano, alla Sinagoga he- 
brea la Chiela Cathohca, & al lim- 
bo dei padri il regno del paradifo; 
e però £go vado. 

La feconda partenza della terra 
al cielo la fece con l’afcenfionc; im- 
peroche clscndo nfulcitato dalla 
morte , & hauendo con vari j ragio- 
namenti , c fpefse apparizioni , cer- 
tificata la verità di quella rilurrez- 
zione ; nel quarantefimo giorno 

apunto 
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apunto fi parti da quello mondo , 
fecondo la prefenzia corporale , 
& andò alla delira di Ino padre ; 
joa. jó dterum relinquo mtendum , £r vado ad 
patron: e di quefio ne fu ftgutaquel 
bel mifiero che fi legge nel quarto 
de’ Rè , a capi due : quando Elia_> 
profeta dopò hauer fatti tanti mi* 
. racoli nella Samaria , e dopò hauer 

patita la perlecuzionediAcab , e 
di lczabelc , fu tapito viuo lu’l 
carro di fuoco nel paradito ter- 
4. J\e^. refire \u 4 fctndit Elias per turbinati ut 
i. ceelum : Cofi Chrilto dopo hauer 
operati tanti miracoli nella Giu- 
dea , edopò hauer patita la perlecu- 
zioncdella Sinagoga, afeele glorio- 
Mar. io, e trionfante in cielo ; J JJnmptus 
16. ett in calum , & fedet a dextw Dei : e 
per ò, Ego vado: . . . 

La terza partenza dai Giudei ai 
Gentili, la fece con la predicazione 
Apofiolica : iniperochc , hauendo 
mandato lo Spirito Santo l’opra gli 
Apolidi-, e vedendo che i gì udei nó 
voleuano credere , ma comincia- 
uanoa perle guitargli; fi parti da lo- 
ro , c venne a noi altri gentili ; e di 
queito ne fu figura quel bel muterò 
che li legge nel libro di Elter,quan- 
do il R è A libero fece quel gran ban 
chetto a i baroni del luo Regno , e 
che mando a chiamare la Rema_» 
Vaiti, & ellanon volicandarui,ma 
difprezzò l’imperio de] Re; per lo 
che il R è la ripudiò, cdiicacciò dal 
fuo connubio, didelfe in fuoluogo 

la Reina Eller : cofi il tìgliuol di 
Dio hauendo fatto il banchetto 
folenne dell’incarnazione al mon- 
do, mandò a chiamare la gente hc- 
brea come tua Ipofa, che vcnilTcad 

efierne partecipe, ma perche non 
volfe venirui ,madilprczzòl’inui- 
to * lui la ripudio ,c dilcaccio dalla 
r.„ iua grazia, & cleflc in quel luogo la 
^ ’ ^poueia Gentilità ; } obis tportebat 


primum loqui verbttm De: , fed quo- 
mam repellati tllud , & mdignos vos 
indicasi is Aterna vita , ecce connett - > 

tuAur ad ppntes -, di fieno gli Apo- 
lidi : c tutto quello Thaueta^ 
detto iddio inanzi per Elaia pro- 
feta , in quelle parole ; Tarum efi *J a 49 ' 
vt fis nubi fermi 1 ad jufutandas tri- 
bus lacob.&faces ifrael conuerttndas ; 
ecce dedi te ni luccm gentium ,ut fis falus 
mea vfque ad extramm terre ; c però , 

Evo vado : 

~Leggefi nella Canrica,à capi cin- 
que ; che quando la Ipofa era anda- 
ta adorarne fu’i letto, perche noJL. 
alpcttaua quella nottelofpoio ; ve- 
nuto lo ipofo all’improuifo a pic- 
chiarli la porta, e dettogli che gli 
apnfic, perche haueua il capo pie- 
no della rugiada notturna ; ciperi Cant.f 
mihi Joror mea : ella non volfe le- 
uarii , oc aprirgli ; il che vedendo lo 
Ipoio, cominciò a metter la mano 
per le feifure della porta come ino- 
ltrane di volerla aprire & efi'a le- 
uatafi sii ,& aperto l’vfcio , trono 
che lo fpolo già era partito > e pafiàt 
to inanzi ; ^it dledecltnauerat , atque Canti 
tranficrat : onde niellali a cercano 
per la Citta , no’l trono J Quafmi , 
cr non miteni iHutn ; e caminando 
per le Itrade jSlaicontròcon la ron- 
da , la quale poilogli le mani adof- 
fo , la ferirono malamente , c gli 
tolleno Uniamo che portaua intor- 
no ; Tercufi'erunt me , & vulnera - Canti 
ucrunt me , O" tulerunt palliata mentii 
nubi cuftodcs murorum ; Apunto, 
culi occorfe alla gente hebrea ; 
la qual’ eflendo fiata vn gran 
tempo afpettando il iuo Mef* 
fia , quando doucua venire lècon* 
do 1! conto delle fettantahebdoma 
de dette da Daniele , e lecondo la_> 
profezia di Gucob iuo patriarca; 
ella fi mclìe a dormire , feruendo 
& adulando il nuouo Ré Erodo 
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Afcalonita ,• & ceco che venuto lo partì-ancora tuttala Ior gloria,, tuc- 
fpofo ail’improuilo di notte nello to il ior culto, e tutta la lor grande z- 
campagne di Betclem, e portando za; fi legge che quando Eh Sacerdo 
il capo pieno di ruggiada,cioè di te intefe che l'arca di Dioera Hata 
grazia , c di roifericordia ; 'Status pigliata in battaglia dai Fi li (lei, lcn 
osi vobis bodie Saluator , qui eli xì tanto dolore, e t.into rammarico , 
Cbrifius domms in ciuitate Dauid : che lubiro calcò della Tedia doue 
gli picchiò la porta , facendolr icdeua,c firoppe il collo miferamé- 
comparir dinanzi i tre Magi dal-. tcrfimilmente la lua nuora moglie 
l'Oriente ; i quali difleno , Vbi di Fi ncesien tendo l'iffeffa noueila, 
efl qui natits efl I{ex Iudeorum ? e le gii vennero i dolori del parto , e 
ben lei intcle quella voce , quan- morie per l’affanno, e tutta la citta 
do dichiarò ad Erode il luogo doue di Silo andò lotto fopra , e piar- le 
doueua nafeer quelto Media ; Sie amaramente a quello cafot.ma perv 
tmm fcrtptum. eli per ftephetam : che tato difturbo,e tato cordoglio ? 

& tu Betheleem terra Inda ueqtia- fe noi lappiamo che quell’arca al» 
quam minima et in princrptbus iu- l’hora fu laonorata, e riuerita dai ti- 
da , ex te enim exiet dux , qui revat liltei?poichclubito la mefleno den- 
fopulum menni Ifrael : non fi ‘ie- tro il lor tempio doucfiauail Dio 
uò però dal letto , & andò ir». Dagon,e.ne tennero tantoconto? 
wouarlo, & adorarlo come doue- Rilpondo,perchcgli hebrei in quel 
ua ; quindi il Mefiìa neltrcntefi- l’arca adoravano iddio, come Ica- 
mo anno meffe la mano perle fcf- bello de i Tuoi piedi ^ddoiatefcabel- ™ •<,<>. 
iure’ della porta , quando comin- lum pedum eius ‘. e mentre intelcno 
ciòapredicare &afar miracoli, & ch’era fiata prcia da ifilirtei, e fcpa- 
hauenffo adempito il mifierodella rata da loro, tennero per conlequcn 
«edenzione nella croce, e rìlufeita- zia, che iddioancora era partito , e 
to , & afeefo in cielo , lei fentenclo fcparata da effì;c che tatto il lor cui 
predicar gli Apolidi, che con tan- to,e tutta la lor gloria, era parimen- 
ti miracoli la conuinceuano ; Virtù- tc finita, e trasferitale però perque- 
te magna reddebant „ dpofiolt telii ■ fia lciagura , fcntirono tanto affan- 
ntonium rtfurredionis I eju Cbnfìi do- no, e tanto cordoglio^ che fia vero, 
mmi noflri : fi meffe a cercare vditc come diffeno al fentire delia 
quello Tuo Mefiìa dentro le ferir- rea nou ella j T ranslata esì gtona de lf 
ture , ma no’l trouò ; perche già era raeLquiacaptatli arca Aer, el figlino- 
partito & andato in cielo,di modo, lo che nacque di quelta donna par- 
che cercandolo ogni fabbatonclle turiente ,lo chiamorono Ichabod , 
finagoghe,e ribellandoli da i Ro- che vuol djr, gloria noli: a doue tu 
inani ,gli venne l’dsercuoadofiOjC lèi ? Vbi gloria', Coli diciamo degli 
trattandola malamente col ferro ; iffefiì heorei , che mentre Giunto fi 
gli tolfe il manto di quanto polle partìdaloro,c vcnncanoi|Gcnti]i, 
deuaj: Ecce relinquetur vobis domus fi trasfeiì da queèh tutta la lor gio- 
velìra deferta : c però , Ego vado >&■ ria , tutto il lor culto , e tutta la lor 
quanti* me ,&m peccato veltro morie- rehgtone,evennea noi altri :*4ufe* Mat . 
mini. „ j. retur a vobis regnum Dei, & dabitur ZI. 

Mala nuoua fu quella, per gli he- genti facieuti fruRus eius.: Il Solo 
brei ; perche partendoli! Chriìto , fi quando fi allontana da quello no- 
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atto Zcnith , vediamo per i fperien- ro , ma quefl'vJtima Volta Cùfe gR 
za, che viene ad abbreuiarfi il gior- mandò la guerra de i Romani , pe r- 
no,eci fopragiungel’inuerno;Cofi, che fiera partito, e gli haueua laica 

e rcendofì Chritfo vero fole dalla ti ; ficomcdiceChriltoqueita mat- 
iudea , fe gli abbreutò il giorno tina , Ego vado : e flì furono total- i .» i 
della grazia, e gli fopragiume i’m-: mente ipvantari ,dciolatl, ediitrut- 
uerno deil’ecerna morte -, Ego va- ti : impe roche perleno.la patria, ab 
do, & quaretu me, & inpeccato veflro tempio, i! lacerdozio , i fagrtfizij ,i 
moriemmi . Profeti , il corpo , d’anima : ioxlif- 

V cramente non poteua fuccede- le ben’ lifaia Profeta in queìleparo . 
re alia gente hcbreacafopiù mife- le , Denlmquttttr filiaS'ton vt vmbrtr jfa.i. 
rabile di quelto , che'l fuo Meifia cnlumm vinta , Jicut tugunum men- 
ti partiile da lei ,• perche quello è il annerano , fe- funi tinitas tjita va- 
maggior gaftigo , e la maggior pe- fìatur : Sarà lafciata la figlinola 
na, che polla dare Iddio ad vnhuo- di Sion come vna capanna nel-, 
mo; il partirti da lui,elafciailo: Chi. la vigna , e come vn pagliaio 
non sa, che diuerie minacce fece fin neil'nurto de i Cocomeri , e come 
Maeflà a qneito popolo per bocca vna cittì quando c fina niellata; bel 
de i Tuoi Profeti ; cioè , di volergli li(Iime,e proprijflìme coraparazio- 
mandar fame, pcfle, guerre, e Ite- ni che lon quelle ; perche fìcome 
rilitàjdi voler fatecene le lor città le capanne delle vigne, t i pagliare 
fuflìnodefolate,cdishabitate; che de i cocomeri, tanto fono habitat^ 
ilor figliuoli paifalkro perlepunte c cufioditi dai vignaiuoli , e dagli 
delle fpade,e che le lor dannerei hortolani;quantol’vue Hanno nelle 
ftaflino vedoue ; ma però quando viti, ci cocomeri nelle piante: ma 
volfcfarghintendcrer»ltimoefler finita la vendemmia , e paflato il 
minio che poteua fargli »diffc ; Std tempo de i poponi , reflano quluk 
vai cu , cumreccjjcro ah tu.', ma abbandonai, ipogliati, e defoiatt;, 
guata loro., quando mi partirci da e/icomc vna città tatuo ila in pie* 
eflì; perchequello era il chiodo, el di,quitoch'èh*hitaia; tracó’èpro*’ „ 
fuggcllodi tutti tgaU»gin,edi tutte fa da i nemici, và tuttaa ferrod fuo?-. ,i ‘-* 
le pene che poteua dargli; e che_» co,& a fangue,cofi parimente gli 
fu vero,confìderiamo girai tri fla- hebrei, mentre durò la legge, il tera*. 
gelli, e più principali, che troua- pio, il lacerdozui.ei fagr-fiz 
remo, che furono nulla tc riipetto ruronocuflodui da Dio, vili tati dai, 
di quelto ;ccco , altempo di Mosè Profeti , & honorat i da iioftHicri.;; 
ne vccifc le migliaia col ferro, col Traine tangere CbnPos me<u : onde pr IO , 
fuoco , e con le faette; Al. tempo fi legge , che Faraone ,Senpachc- * 
dei Giudici gli luggiogòfottpJa ti- ni>,; Oloferne, Aman,AntioCho , 
ranniadei Madianiti, e dei Fililtei; & altri tiranni , perche volieno 
Al tempo di Dauid, gli mandò vna pcrfcguitargH , e fargli difpiacere, 
horrenda,e crudrliiìima pclte; Al furono gaftigati daDioftucramen 
tcmpodiSedcchia,glitèceleruisé te ; ma quando nella morte di 
fchtaui in Babilonia, & al tempo de Chiilto Signor nofìio-yenncà finir 
i Maccabei, gli punì con rapine , la legge , Coofurrmatiim e fi ; e cho, Toa.ip 
con guerre, c con pcrfecuzioni ; ma per coniequenza,finì ancora ri tem- 
però non gli kfcio,nc li parti da lo- pio, il lacerouzioji’vnioncjei fai 
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gvifizij» eflt furono abbandonati , 
lcacciati,& ellerminati \ e però ; Va 
O fixy. eis,V& cif,cum recederò alias: eie vo- 
lete vederlo con vn'cfecmpio lìini- 
k , leggete il libradclì’ £flbdo a ca- 
pi ifenutrCjChe trcuarcte.che qua 
do quelto popolo adorò il vitello, 
d’oro fi empiamene dicendo Iddio 
a Mose , che non voleua andare più 
£xo. J j fon elfo,- Non enim afeendam team , 
quia popklts dura certtias (fi ; dice la 
Kiiuura,che.hauédoefli vdjta que- 
Ila cattiua. nnouai , ruttili al deno in 
yna melanconia gràdc,&io vn pian 
. to amarifiimo, e pofppfeno:» loro 
1 Y ornamenti che loie y ano portare 
8X&3J adoiìo- ; jluiiens populks femonem 
bunc p^IJipiHHh lux * , wr mUvs ex W9* 
re nidutus (fi cuUh firn: dice» Scrmonem 
lune pejfmnm, m fuperlatiiuo grado-, 
'pioti maUm , in poùtiuo -, ù petoratri 
incoinparatiuo; ma pe/fmum, mi» 
perjatitto ; perclre non gii poteua 
occorrere infortunio maggiore , di 
quefio ; cioè , di efsere abbandonati 
da Dio : però fi kgge nel primo de 
Rè, a capi ventiotto , che quando 
Samuele apparle in vifionealRè 
Saulle , Uà prima colà che gli difsCi 

1 • fu quelta -, Quid interroga; me,cùm do- 
z °- Vilnus receflent a tricorne di r volcfiè: 

che conliglioie che aiuto ti pofso io 
dare , mentre Iddio fi è allontanato 
da te ? coli ancora auuifcne ad vn 
peccdtore.il quale mette commette 
ogni giorno dmerfi pddeati* e che 
Iddio gli màda hora.vjia infirmila » 
hora vnaperlècuzionc, bora Ja mor 
tedi vn figliuolo «horavnadifgr*- 
zia,& horavn’altra; quando al fine 
vede che non cièemmendazionc, 
ne penitcntia, Ih parte da lui , e lo 
lafcia ; e quello c il maggior galle- 
go che gli polla dare; perche par- 
tendoli Iddio , 1 ubico ne piglia pof- 
ielsoil diauolo ; fi come occorle a 
Saul , iecondo dice la fcrittura ; 


Spiritus autem domini reccffìt a Saul , I. %tZ 
& exagitabat eum Spintus nequam ; l6 t 
e per conofcere quando Iddio fi 
è partito da vn peccatore ottina- 
to» qucfto è il legno -, quando co- 
lui comincia a viuer felicemente , 
lcnzajufirmità>fenza pouerta, lèn- 
za perfecuzion», lenza trauagli, e 
fenza veruna dilgrazia ; fi come per 
conofcere quando vna compagnia 
di foldati, c partita da v.na Città, 
quello è illegno.quando, non iì len- 
te più fonar tamburi , ne 1 panare ar+ 
chibu/i;ela ragione, pcrciioquello 
fia il maggior galtigo. chedia Iddio 
ad vn’huomo, quando lì parte da 
lui; è quella: perche Iddio è vita elt 
fenziaic.i c Ipirituale dcll’huomo, 
onde partendoli da luiyl'huomo re- 
ità per terra, e morto Ipiritualmen- 
te: ditemi di grazia.come reità quer 
ito, corpo quando l’animà fi. parte 
da lui ? Orme , reità vn cadauero 
brutto, puzzolente, distìgurato,ef- 
fangue, chcmette paura a chi lo ve- 
de.-o peniate come reità bruita, mi- 
lera, ,e difforme l’anima, quando 
iddio fi paxteda lei i. Che altra v*- 
M ^Iddioali’amma.chc nonèJ’aùi 
maafeorpo; quindi Dauid volen* 
do raccontare in quanto dilpreg- 
gio > in quanta viltà, &in quanta 
debolezza viene vn’huomo quan- 
do è abbandonatola Dio ; dico, 
tocus dereliqutt putrì , profequmm , &■ W 7°- 
comprehendite eum, quia non e fi qui eri- 
ptat i come dir voglia ; giacile co- 
ltui è flato abbandonato da Dio , 
dategli ficuramente ia caccia , per- 
lèguitatelo, mettetegli le mani a- 
dolso ; perche non può fcampare , 
non può aiutarli, ne può hauer ri- 
fugio alcuno al mondo ; e ieguita il 
profèta appretto , e prega iddio ìHa- 
tementc, che non fi allontani da lui: 

Deus nc elongerss a me , Deus meus m 
aux ilium meumrefptct; conofcendo il 
* pericolo 


t(6 Lunedi Secondo .' -i 


pericolo grande : n’habbiamo l’cf- 
1 empio chiaro di Cairn, che anne- 
ri* ndofi di efier fiato abbandonato 
Cm.4. da Dio , dille ; Ecceeijcismc bodie a 
facie terne, & a facie tua abfcondar ; 
ormiti (f ui inuenerit me occidet me ; per- 
che tu hoggi mi 1 cacci dalla tua fac- 
cia, chiunquejmi trouara, mi’am- 
mazzara : pur’e vero , che all’hora 
nel mondo nò erano altre perlone, 
le non lui , Adamo, Eua, e le lue fo- 
reile ; e di chi doueua ha uer paura ? 
forfè di fuo padre?ò forfè di lua ma- 
dre? o forfè delle lue forelle ? e non- 
dimeno diceua egli, chiunque m'in- 
contrara, mi ammazzare ; perche ? 
perche confidcraua chiedendo ab- 
bandonato da Dio ,fe ben nò vara- 
no huotrini nimici che potefiìno 
vcctderlo , v’erano le fiere, e gli ani- 
mali, che harebbeno fatta laven- 
4 detta,e diquelti haueua paura;e pe- 
tòfimmi qui muenent meyoccidet me . 

' Maiodimando,SeIddio,e per 
efienzia , per prelenzia , e per po- 
potentia in tutte le creature, per ef- 

ienaia dico, poiché l’efic re che ha n- 

ao, l’hanno da lui ; più Iddio è in ef- 
fe, che else non fono in lor ficilè :< 
s’egli è per prelenzia ; poiché ogni 
lor cofa vede, & ogni lor cola inten 
de;jes’egli e per potézia,poicheper 
tutto lìdiflchdeiafua mano: come 
dunque fi può egli partire dall’hu- 
tnana creatura? Rilpondo, che Id- 
dio non lì parte dalla creatura hu- 
mana per cfienzia,ne per prefenzia, 
jiè per potenzia : perche e cótradiz- 
eione: ma fi parte per la fottrazione 
della fua grazia : lmperochepeccà- 
do colei, elfo gli fottrahe giufiamé- 
te il lume della grazia : fi come dille 
•preti. Salomone , Longè ejf Dcmuruu ab im- 
ìf. : & a 'quello modo fi dice che fi 
* ’ parte,: Sabbiamo vneflempio bel- 
Iifiimo diquelto fatto, notato nel 11- 
bru de ì Numeri > a, capi| dodici ; 


doue fi legge , che quando Id- 
dio fece quella feuera riprcnfione_, 
ad Aron,e Maria fua forella dentro 
if tabernacolo , perche haueuano 
fparluto contro Mosè , partendoli 
luaMaelià adirata da efiì, fi partì 
ancora la nube dal tabernacolo; 
Iratufque contra eoi abijt , nubes quoque TJu.iiì 
recejjit -qua erat fttper tabernaculum > 
ecco qui iddio adirato che fi parte , 
e nel partir che fà , lì parte anco la 
nube, che lignifica la grazia : attefo 
che perla nube nella fcrittura ,è fi- 

{ r ni ficaio lo Spi rito Santo .-come fi 
egge nella vifione dij Ezechiele-* , . , 

TJubet magna, & ifnit inuolucm,& in 
qucll’altradel Monte Tabor: Tslu- 
bei lucida obumbrauit eoi : el datore 
della grazia , è lo Spirito Santo, di 
modo che la par téza di Diodahiot, 
non lignifica altro , fe non che vna 
mera priuazione in noi della fua gra 
zia : Ego vado > tir qu fretti me, tiriti 
peccato vcflro moriemim : Ma ò Signor 
mio, voglio pur ragionar teco fami- 
ìiartnentc:Se tu lapeui molto bene, 
che quelli tuoi fanti auuifi, e quelle 
tue cordiali minacele , non doueua- 
no giouar niente , nc far profitto al- 
cuno ne gli animi di quelti tuoi au- 
ditorirpoichehaueuanoicuori più 
duri che le pietre , e gli occhi de 
gl'intelletti più ciechi delle talpe; 
perche volerti coli fpeflb replicarle , 

& inculcarle ne : gli orecchi loro? 
Rifpondo Roma , che volfe farlo 
per due caufe -, prima,acciò a quello 
modo apparirle più ampiamente, e 
più manirellamentel’ainor fuocari- 
tatiuo verfo loro;e come non haue- 
ualafciatanelluna firada, Jnè veruna 
medicina,per medicargli, e ridurgli 
alla cognizione della verità; hora 
coi miracoli, hora con la predica- 
zione,hora conieparabole, bora cf» 
le riprenfioni, & hora con le minac- 
ce ; ondedice Cirillo, che’l Signore 
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ficee con riTì, cerne Tuoi tare quel pc- volfe accennargli , che tuttauia fi 
rito , c foikeito Medico con vn’in- auuicinaua il tempo della Tua mor- 
fermo impiagato, & vlcerato; che te, attefoche, più volte la chiamò 
prima adopra gli vnguenti leni tiui, vna partenza : ma iodimando, per- 
e foaui -, e quaiìdo quelli non gioua- che non accennò il luogo douc vo- 
to, mette i crudi, e glialpri,e quan- leua andare ? cioè, la croce, ò il hm- 
donéquefli fan profitto, li lerucdel boi ina dific allolutamente , Ego 
ferro, e del fuoco; così Ira Macilà, vado ? Rifpcndo , perche in altro 
adoptò hora le predicazioni ,horai modo la Maeitàfua ma ni fello que* 
miracoli , hora le ripr«nfioni , & al- Ila fua patròne a gli hebrej,& in al* 
l'vltimo le minaccie: di più volle.» tro modoaglt .Apofioli , a gli lie- 
farlo, acciò apparine più inanilelta- brei, la dille tempre copti tamente , 
mente la loroofiin 3 zione,c peruer- e figuratamente -, fi come lì Jeggein 
fità ; poiché baucr.dohauuti tanti San Matteo, Sictit futi lonas m ventre Mat.ii 
auùilì , tante chiamate, e tante ni i- ceti tribù s diebus & tribù s noflèus i/ìc 
naccic ; non l’era no conuertiti , ne trit fihus IjCtnims in corde terne trèni 
rituoill dalla loro infedchài ma fat- diebus ,tr trèni nelièus ; & in San 
tifi duri, come le pietre,- anzi, piò Giouanni , Solitile t afflimi hoc , 6' ni lom T. 
delle pietre; e ve lo paiono: perche trèni dicbnsexcitaboillud^neìl’ìfìef- 
quanoo quel profeta andòin Betel , foban Giouanni/ un; cxalt oneriti: fi- r 0; , jS _ 
al tempo del Ko leroboam , e che hutn bcmiuii ,tnnc covnofcetis quia ego 
parlòaqueli'alrare lubricato di pie- fon, ■ & vn’altra vòlta , Si cxaltatus f 0 ; I2 
tre , One iagrihcauano i iacerdoti fucre a terra , omnia trabarn ad me tp- 
tdolatti; lubuoeheio mmacciuda finii : Agli ApoltoJi, la dille aperta- 
parte di Dio, dicendogli -, altare, mente, c manifella mente; fi come 
altare ,bxcdmt Domimi: Ecce filius fi legge in quel tefio , Filmi borni MaT.Vj . 
nafte tur donati Dattid lofi ai nomine, &• mi tradendus e fi in mania hcmtnum , 
m, molali t fuper tc faccr dota excel/ò- & occident coni-, &r ìnquelJ’altro te- 
rrò?/ ; dice la Scrittura , che .’alraro Ho, T radent curri genuini ad illude»- 
calcò per teria , e rcuinò a quelle dnm,& flagellane! uni, & crucifigendit', 
minacele; altare quoque fajfiimefh & inquellv.ltro tello, Sani quia refi 
mollandole pietre di fentir quelle bidtmm pafeba fict , filmi boni, mi 

minacele: ma col! oro a tante mi- tradetur vt crucifivatur ; e perche ho* 
naccie,e riprenfiom di ChrifiOji'nai ra pntlaua con gli hebrei ,pcr non 
fi molleno, ne tccenu legno alcuno dirla apertamente ; però non ae- 
di conuerfionc ; ma -più predo le cenno il luogo di quella fua gita, 
ne meno , e le ne burlorono ; lì co- ch’era la croce , el limbo : di piu ag- 
me fi lente quel. a mattina , chej giungete :Jc colè che lono legrete, 
dicono ; Tfumquid interficict fernet- quando per occorrenzia fi viene a 
ipfum , quia dixit , quò ego vado, ragionar di effe in publico, fi vanno 
voi non potctlis venire f adunque accennando lotto figura, ciotto ri- 
fu re no più duri , e più lodi delie fra; ficome fece Sanlone, di quel 
pietre. .. Icone, che morto produlìe il mele; 

- Dice Sant’ Agoliino , chc’l Si- che dilìe , De comedente exiuit ci- lud 14 
gnorc in quelle parole , non fola- bus, & de fortiere fi a efl dulcedo-, la 
mente volle moilrargli, che fi par- mortedi Chriftò era vn miftero lé- 
tiua con la lua grazia ; ma ancora greto , e fegt etiffmo ; ficome dice 
e. • Tsjmo Q^adragefimale Del Barino. R San 
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Colo). i. S. Paolo, Mifleriitmquod abfconditum (enfio, chiamò quella pallìone , hora 
fuiia feculn,& gcncrationibm ;cperò particolare di Chri(lo;enon hora 
conuemememuue volle egli acccn della morte , ne hora de i Giudei ; 
nu lo lotto ci fra, e figura di vnapar* Scicns 'cftis quia vinsi bora etus, vt tran 
lenza ,lenz’airegnare il termine di Jcat e\ hoc mnndo ad patrem\ perche 
quella gita; per non dichiararli: E quandoJ’nuomo ha da fai’vn viag- 
con gran cóuemenza volle chiamar gio determinai o, sa il giorno,e rno 
Jaluamorte vna partenz3*enómor rachc vuol partire; che nonècofi 
to; prima perdmioltrarech'cra vo- di vn’ammalcche llalegatoalla ma 
lontana; perche li come è in potelià gtatoia, il quale non pjtò part re a 
di chi parte,muouere i piedi, c i pai- lua polla ; ma del padrone che lo 
li a tua polla, e quando gli piace-, coli feiogfie, c conduce aoue vuole; noi 
era in potetti diChrilto morire qua- fiamoapunto glianimali, che non 
do voleua, edoue voleua -, quindi lappiamo quando habbiafno a ùr 
Elaia volendo adeguar la ragion quello viaggio , e partirci da quello 
propria, è formale, pache il Media mondo; ma afpettiamo, che Iddio 
doueua morire; dille, che fu la lua per mezzo della morte Iciolga que- 
lfa 13- volontà iOblatus cft.quùipfevolnit , Koiudiuiduo ;L't tumcntu fuétti furti 
perche la morie non ci haueua altra apudte : dice Dauidiel’EcclefiaUe* 
ragione: e fi vede chiaramentedal T^efcithotuo finem funm : ma Chriflo 
latto , imperoche a noi altri la mor- iapeua come , quando , e doue ha-, 
tc ci lopragiunge ah’improuifo ; e ucuaa morire; e lui fu quello, che 
nonla vediamo quando viene, per- volle morire; Trento tollit animarti 
che ci Ila dietro al le Ipalle , e nellu meam a me , (ed ego peno e.im a me «p/ò ; 
nmà quando ha da morire: li come diceua egli : quindi Dauid voicn- 
T/48- d die Dauid, Mori depifieteos, 'amor do moflrarc quanto fufie data vo- 
te giiandcià pal'cendo: attclochc le lontana queda morte , la chiamò 
pecorelle quando vanno palccndo delideriodel luo cuore, e della lua 
l’habc per il campo , else danno volontà , & cfsecuzione delle lue 
dietro ah’hcrbe ,c l'herbe gli dan- promelse : Defidenum anima enti tri 
noauanti-, codiamone la quale fi biiifh et , & voluntate lab orimi eiut 
paice de gli huoimni, da dietro a non fraudata eum ; imperoche, cl- 
doì,c noi gii Itiamoauann , perche loia defiderò, elio la predilse, & ef- 
nó lappiamo quando ha da venite ; lo la deferire ; fi come fi legge in_. 
ma a Chrilto, tutto il contrario; lei San Luca.* Baptifmo habeobaptr^ari , 
gli andana auaoti,fi come difie quel & qnomqdo coarQor vjque dumper- 
jha-1 P rotcta » tue (duetti enti ibtt morti fidatimi anzi , volendo conferma- 
perche (empie la vedeua, e Iapeua re quello che haueua detto Da- 
quando haueuaa morire; Con que- uid : quando fi auuicino il tempo, 
ito medeftmo norpe di partenza , la difsea gli Apolloli -, Dtfidcno de- 
Matth. chiamò vt, 'altra volta -, Filmi ijomi fiderauì hoc pafeba manducare velif- 
ici. na vadit , fieni fcriptum elìde ilio-, ót cnm , anicqttam pattar ; quindi di- 

Joan.i. vn'aitra volta , ijuò ego vado, voi non ceua neil’Apocalilse , Habeo cianci 

Im pontili renne vt.’aitra volpa, Fa morta, & inferni ;' io ho le chia- 
mo jdeuw qtumifit me ,& nenie ex vo- ui delta morte , e dell'inferno ; 

bis interrogai >r.e quo vada i quindi volendo inferire , ch’era morto. 

San G.oùanm alludendo a quello quando haueua voluto, & era en-: 
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trito, & vfeito dal limbo , quando apena poflono boccheggiare , non 
gl’era piaciuto;ficomc chi ha le chia che giidare,c parlare, di m' do ,1 he 
ui in njano di vn palazzo, cntra,& le Chrilto nel mandai luora l’ani- 
efee a fua polla; tre volte mollrò ma ,alzo fortemente .a voce,e par- 
ai Giudei inanzi alla pafrione,che lo,fu legno chianilimo, che monna 
haueua a morire volontariamente ; volonurtauiejitcjc che (ìa vero,pri- 
la prima fu , quando volendo elli ma chino il capo, c poi mandò tuora 
precipitarlo dalla montagna di Na- l'anima ; Intimato capite tradititi fpni ,0M ‘ 
zareth , fi fece inuifibile agli occhi tutti : altontrario degli altri mori 
loro; [pfe tran ftctis per medium illorum bondi , i quali prima mandano fuo- 
ibat : la fecóda, quando volendo e(Tì ra l’anima , e poi chinano il capo: 
lapidarlo nel tempio ,fparue dalla La feconda cauta, perche volicchia 
lor prefenzia ; ^tbfconditfe , & cxiutt mare la lua morte vna partenza 
detenplo : e la terza, quàdo volendo fu, perdirnoitrarechedoueua rilu- 
cili fiirlo prigione, vfei dalle lor ma- fcitarc ; perche ficome quello che 
vi, Ex imi de mauibus corutti : dì più, lo volontariamente parte da vn luo- 
moflrò nell’horto due volte; la pri- go , è in potei la lua il ntornarui ; e 
ma, quando eflendo venuti tati fol- sà , quando ha da ritornare -, cosi 
dati armati per legarlo ; gli fececa- Chrilto , hauedo eletto volontaria- 
lcar tutti per terra ; bttrunt rctror - mente di moiire ; era in lua po iella 
fum,& ccctderunt in terranr, ne mai po il ritornare vn’uitra volta in vita , c 
tetteno mettergli le mani addio , riliilcitare ‘,ToteHatem balco ptmen- 
finche non gl ideile la potella ; Hxc di ammattì incam , & potefìaUm Ita- 1U " 
e si bora vcjha>& potejlas tenebratimi : beo iter uni funi end i cani ; e di più, 
la ltconda , quando dille a Pietro fapeua quando doueua ritornare-, Mat. 
che haueua sfoderato il coltello , Et tenia die refurget : pciò dillo io. 
che*] riponete nel fuo luogo; per- agli Apottoli , V ado , & renio ad loan. 
che fe falle fiato necefla rio ,hareb- vos,\o mi parto, c ritorno da voi; 14.. 
bt chiamati gli eflerciti degli An- non polliamo dir coll noi altri, quan 
gioii in lua ditela; Erhibebit mibntio- do par tia moda quel tomundo; per- 
do plufauam duodecim lenona invelo- che non ritorniamo pili, e none in 
rum : finalmente, lo' moltrò nella nofira potelìà il ritornare; Spiritut TU'!. 
croceduea!trevoite;laprima,quà vadens , & non redtens , dille li pro- 
do elfendo Itati crocihfli in vn’iftef feta ; e <J\ob , ladani , & non tener- 10 
fo tempolui,cidueladroni,eglifu tar .ad terratn tenelrrfam » & ofer- 
il primo a morire -, & a quegii altri tam mona calcine ; però Dauid 
bitognò che gli fallino (pezzate le quando Itaua vicino a quella par» 
ofi'a delle gambe per fargli morire; tenza,dilfca ìalomonefuofigliuo- 
the petò Filato hauendo intefo eh’ lo -, £go invrcdior riatti vniuerfa 3 
tra morto cosi predo, fi merauigfò terra: còme dir voklfe: io mi parto, »• 
fòrtemente : Vilatus antem miraba- e non torno più, perche fò quel vug 
tur, fi iam obhfffetie la feconda fu, qua- gio che fanno tutti gli altri huomi- 
do mandò fuora i’amma con alta niiFinalmentc volte chiamarla vna 
voce, Clamans voce magna, erti i fi t [piti partenza , per dimoi irare chefape- 
t«w;attelochc, quelli che I tanno per ua douc andana ; perche ficomc chi 
fpirarc,luclemancargliilfiato,eIa parte, & ha da ritornare, sà doue 
voce; c ficuolmente fincopando , hà da andare j coli lui upeuailluo* 

il x ' go 
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lean. 8 . go doue doueua andare: Scio vnde 
veni) &t]uò vado ; quindi li legge 
in.S. Gtouanni , che quando quella 
notte della cena parlo con gli Apo- 
ftoii di quella andata , e che Pictco 
loa ij. dimando» Domine, quo vadis fcgliri- 
lo i 4. fpofe, Ouò ego vado finis , & viam 
finis ; come dir voleflc; hauenduui 
detto tante volte che io ho da anda- 
re da mio padre, e che hoda morire 
in croce ; per confequenzia » voila- 
pctedouc hò daandare,elaitrada 
che hoda fare ; non è cofi di noi al- 
tri, che quando partiamoda quello 
mondo, non lappiamo certamente 
doue habbiamoad andare : e pero , 
€90 vado . 

' Dice Arillotile nell’Ethica , che 
gli agenti virtuufi quando opera- 
no , operano con tre termini » cioè 
che fanno operare , vogliono ope- 
rare , & hanno fine neh’operare ; 
cofi Chriflo Signor noitro nella fua 
pafiionc,leppe i'hora determinata 
l/u.13. della fua morte; Sciens \efiis,qma ve- 
wt Ima cuts , vt tranfeat ex hoc mando 
ad patrem ; volle morir, voiontaria- 
J Tj.js. mente, Oblatus est , quia ipfe volali ; 

edeterraino di morire per la fallite 
Icatt ?. del biondo > Exaltari oportet filmiti 
3 bominis , vt omms qui credit in ipfum 
noti pcreat , fed habeat vitam £ttrnam : 
E le ben quella morte di Chrifto fu 
volontaria, e nccelfaria; volontaria, 
per la fua parte ,enecelfaria perla 
laiute dei mondo;nondiineno il par 
tirfieglida gli hebrei, elafciargli, 
non fu fua volontà, ma fu !or colpa, 
elor peccato-, lo dille beue vna vol- 
j r , 0 ta per bocca m £fa ià,Quts efi foc liber 
i ' ‘ ìefudqmatnsvejìrx ,qnodimift eamH 
axtqms tjl ere htor meus, cui vcniidt 
vos ? tue in miqiutaténs vesìns viri- 
dttieflis : cotnedrr volefie, rs-on vi 
hò data io altrimente la carta del ri- 
pudio, che vi partilie da me ; ne 
meno vi ho venduti io ad altri, per 


miodebito-, ma fete fiati voiqud- 
li, che coi volili peccati vi fete ven- 
duti al diauolo-, e che ha vero , fi 
vede chiaramente , ch’dfendo an- 
dato il Signore vna vojta neicorv- 
finidiTiro,edi Sidone, paeledei 
gentili , tSi efiendogli venuta all’in- 
contro quella Cananea , a diman- 
darg.i grazie-, luidilfelibcranu'Qte, 

'Non finn nufius,mfi ad oues, qmc pene - ,V 

rum domus IJrael -, io non fono fia- * 3 

co mandato, fenona gfi hebrei ; e 
quello fu quel millero che fu figu- 
rato in tifico , quando dopò hauer 
mandato Giezi col baftone in cala 
della Sunamite , venne il profeta 
in perfona a rilufcitargli il figliuo- 
lo; conciofiachc Iddio dopò hauer 
mandato Mose a gli hebrei col bi; 

Itone della legge, venne lui m_, . • 

perfona dalcicloa vi filargli ; Deus (/ 5 -J 5 * 
ipfe veniet , & faluabit vos mj 
elfi non feppeno conolcerc quello 
gran beneficio, e però ben gli di- 
ce quella mattina , Ego vado , &■ 
qu&rctis m > & m peccato vefiro mo- 
ne mini . ; • 

Chiama il Signore quello lor pec 
caco , nel numero Angolare , e chi 
legge Amos profeta, tioua; che Id- 
dio voleua perdonar tic peccati a 
gli hebrei, ma no il quarto; Superni ■ ji mos 
bus fcelenbas lfirael , & Jupcr qnntuor 2 , 
non canneti. vn eum : e Geremia di- 
ce a Dio, che non perdoni a quella 
gente vr. peccato ; Tic propinerà mi - Hie. 1 8 
quitati eorum , & peccatami co, am 
afacic tua non ddeatur : io dimando, 
ette peccato fu quello che Iddio 
mai volle perdonarlo ? fe lappiamo 
che non è peccato tanto giade , che 
fua Mael*a,no’l perdoni ir. q;ia vita, 
pur che Hiuoipoglidimàdi perdo- 
no , e ne facci penitenza ? forle fu 
il peccatodeil’idoiaeria cómcllòtà* ' • 
te volte t ò forle fu il peccato dd- 
l'homieidio de 1 lor profeti? ò forfè 
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fu il peccato di hauer data la morte 
al figliuol di Dio? ma ne meno fu 
, quell’ vltimo, perche il Signore pre- 
gò in Croce fuo padre che lo perdo- 
nalft; e S. Paolo d/ce, che Jubi io fu 
Ueb y. effaudito ; Exauditus e fi prò fua re - 
»e>-er»/w:horqual fu qyeilo peccato? 
Rilpondo.che tu il peccato d di Vili 
nazione; ilqua)e,ldd;oinai petdo 
na; fecondodice Amos,c Geremia: 
equeftoprccato,lenafce dall’.ncel 
letto, fi chiama peccato d’infedeltà; 
efedallavolótà > fi chiama peccato 
di finale impenitenzia ; gli hebrei 
commeffcno il peccato deU’infcdel 
rà, perche mai volfeno credere, nè 
confettare, che Chrilìo futte illor 
MdTìa,e’l vero figliuol di Dio:però 
il Signore parlando vna volta con 
Matt. efsi di quello peccato , diire ; Omnc 
iz. peccatavi , & biafphemia , remittctur 
bevi imbus : fpintus autern blajphe- 
mi a non remittetnr : e no.tatc , ch’è 
gran differenzia fralabeitcmmia, 
e lo fpirito della beflemmia: perche 
la beltemmia , c vn peccato che na- 
fte dalla volontà ; e quàdo l’huomo 
lo commette, e ne dimanda perdo- 
no, Iddio lo perdona : ma lo fpirito 
della beflcmm;a,è vii peccato che 
* nafte dall'intelletto; ch’è vn pecca- 
to d’infedeltà , douc l’huomo Ita 
Oltinato,e pertinace in quello, e 
muore in quello;e quello Iddio mai 
lo perdona : lìcerne è il- peccato de 
gli heretici , c fa quello degli he- 
brei; e di quello parla S.Giouanni , 
z.lom. quando dice ; ifl peccano» ad tnor- 
5. tem ; no» prò ilio duo vtroget quii i: 
efe andarono ben confideranno, e 
diltinguendo quello palio ;troua re- 
mo, che il peccato nel quale mori- 
rono gl’infelici hebrci,hcbbe quat- 
tro nomi-, fu peccato d’infedeltà, fu 
peccato di cecità, fu peccato di pcr- 
uerfità,e fu peccatoci ofhnazione; 
però Chrillo lo chiama peccatolo; 

T^bouo Quadragcfnnale . 


proprio, e peculiare; in peccato ve* 
flro : lupcccatod’infedeicà , perche 
hauenaulo cfsi vdito tante volte 
predicare^ con le Ieri tture minano 
dei profeti dunolfrare , ch’era il 
Mefsia promelloai loro antichi pa- 
dri; Scriit.miimfcripniras, Ulte funt qua Ioat -5 
tefiintontkm petbibent de ne ; ncn_, 
volfeno dargli fede : Si non vemf- i oan . 
foni ni' locutus [tuffivi eis , peccatimi 1 J. 
non babetent ; mine autern excufa- 
tioncm non baleni de peccato fuo : 
fu peccato di cecità perche hauédo 
gl’iilelfi villi tanti miracoli , e tanti 
legni, ch’eccedeuano la potenzia di ' ■ >' 
tuttala natura creata;eche nefiuno 
de i lor profeti gh haueua fatti .-el 
modo com'erano fiati fatti» ch’era 
l’imperio affoluto ; con tutto ciò, - 
non l’eppcno concftergli ; Si opera Ioan. 
imfcciffetn in eis ,qate nemo alma / e . tj. 
ut , peccata»/ non baberent ; fu pec- 
cato ai pextierfita , perche diame- 
tralmente contracftU'eno a tutte le 
fue azzioni;alla dottrina, chiaman- 
dola fallaci iSedncit turbasi alla con- loan j 
uer fazione,, iputandola balia , Qua- Mat.y. 
re enr» publicams , & peccatonbus 
manducai magiflcr rrftcr ? & ai mi- 
racoli, appropriandoli al diauolo ; 
in Reel^ebub principe dtemomorum Lue. il 
eycìt dtemoma : e quelto peccato , 
per cfler diretto contro ioSpirito 
lanto, non doujeua dlergli perdona 
to -, ‘i^cin babebit reruffionetn in ater- Mar - 4 
num , [ed retti ent a ter ni deh Eh : fi- 
nalméte,fu peccato di ollmazione ; 
poichedopò che lo, crpahlieno, do- 
pò che rilulcitodaila morte, dopò 
che aicelè in cieloydopò elicgli Apo 
fieli teceno tanti miracoli,? dopò 
che fu creduto da tuttofi mondo; 
efli fi moftrorono len preduii,pcr- •' . ;; 

uerli, & oltinati ; licome gli dille 
in faccia San Stefano , Dura- cerai- -Atto- 
te , incncumci/ìs cor dibus , & au - 7, 

ribus , -pos femper Spintili fanti 0 refi- 
Del Barino. R 3 fit- 
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ilitts, ficut & pdiret veflrt,ìta & ver, 
e peto, I n peccato ves irò monettiini . 

Ala Dio buono, quanto propria- 
mente corrifpofc la pena al delitro , 
tl ti3gelk>-al peccato > dii apporto- 
rono due capi dinanzi a Pilato Pre- 
frdeme, per far che (.'hiilto furie ero 
afillo ; il primo, chea’era chiamato 
figliuol di Dio,& in quello negoro- 
Ioà.ip. no la ina diuimtà: 'bfoslepm babe- 
nws , t" fecundm legtm dtbtt mori » 
quia filmiti Dei ftjteit : el lecondo, 
ihct'cra voluto fai Rèdei Giudei, 
& in quello negorono che fulie il 
loa. ip. j C r McfliiiSibuvc dtmittu.iioncs ami- 
cut Cafans , on.tiit ctntn qui feregem fa - 
r ir , contradicit C tifali , & Iddio a cur- 
rilpondcnzia,gli punì perdiamerro 
dulucpcnej di penafpiritualc.edi 
- pena Corporale ; prima . perche ne- 
gorono che fufle tigliuol di Dio-, ri- 
inafeno fenza Iddio, lenza culto, 
lenza religione , lenza lacrifizio, e 
lenza tempio; ecco la pena fpiritua- 
le: lecondo,petchc non l’acccttoro- 
no per lor Mcflìa , ma chiamorono 
Celare ,-dopòquarant’annifi ribel- 
lorono da Cefare,e( cUregliahc- 
diò.gli fpiantò,e glidillruflc crudc- 
lilhinamente-.ecco la pena corpora- 
le, Egovado.&quaretisnie , Zfin pec- 
cato veflro itior tetti mi , ò infelici hé- 
brei , 6 milera Sinagoga, òdifgra- 
ziato Giudaiimo : Ripoliarnoci . 

} . 

' Secondo Ragionamento. 

O ff untume, &m peccato Deliro 
imntmmi : Dà tanta forza , e 
poteteil peccato, che le bcn’iddro 
perfua benignità fi compiace di ha- 
uerla cóueriazione di noi altri huo- 
Trott . 8 mini mortali; Dtlicttcmcaefìe cumfi- 
Iqs honunum : quello nondimeno ci 
mette tantadiffenlkmc , che lo fà 
Tbrt.l diuenrare noflro nimico ; FaUut efl 
Dominut relut immicus : dice Gcrc- 


ir.ui: E il peccato vn niente, come 
dice Agollfno ncll’efpofiaionc di 
quel tello ,'Sine tpfo f aduni efl tnbil ; ]- can%I _ 
ale fi , firn tpfafu fiuti. e!R peccatimi.', è 
pur vedete quanto danno, e quanta 
rouina apporta ;Che ccfa è la notte? * 
i na pronazione della luce , cnondi*- 
meno apporta tanto inccn modoa 
glihuomini mortali,- poiché priua 
gUartehcidi non poter iauorare,i 
v mndanti di non poter caminare , i 
negozianti dinoti poter contratta- 
re, e mette paura allepcrfone; coli 
il peccato , cl.'c af unto vr a notte.-, 
priua l’huomo della giaziadi Dio, 
mortifica le buone opere palfate, 
toglie il merito delle opere prefen- 
ri, & apporta la pena eterna dell'In- 
ferno ; però dille l’Ecclefiafiico, 

Qua fi a facie cobibrifugc peccata: fug- 11 

gì dal peccato, comedal la faccia del 
lerpe - perche fi come a H apparir (li 
vn ferpe , ì'huomo fubito li mette 
paura, , frigge, c cerca di ammazzar- 
lo ; poi che teme il luo veleno: coti 
am ò > a in veder il peccato , deue iu- 
buofpauent3rfi,fuggirl'occafione, 
e procurale di eftirparlo , per nò in- 
correre nell'eterna morte: 1 re ro ur- 
ne apporta egli al C brilliamola pri- 
nia in vita , la feconda nella morte, 
eia terza dopò morte: gii apporta 
rouina in vita, pcrchelo priua della 
grazia di Dio, lo coHituiice nimico 
tuo capitale,!;) fa trafgreflote della 
iua legge.e gli toglie la vita lpiritua 
]e , non polsono targìr tanto danno 
gliorfi,! leoni, le tigri, c le pantere, 
quanto il peccato, mperoche quelli 
lacerano, e diuoravio il cotpo,el pec 
cato l’a nima-, confiderà» quello lo- 
to, che métre i’huomo ime nel lac- 
cato, tutte le opere buone latte i Dà- 
zi lono perle per lui , fenon li eru- 
menda. lo dille Dauid, Xonenunqui -pruft 
oper, intuì iniqua lem » '■» l ’ius 
«tribù lautr um ; dice ^ÀrnbuUuerunt , 
parlando 
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parlando del tempo pattato che han m peccata tuu : ò forza horrend a del 
caminato nel bene -di più .tutte le peccato: Di piu, egli apporta ali’huo 
opere buone che fa in quello flato ino rouina nel la morte ; perche con 
del peccato , fono morte ; perche l’habito, c con la perfeucranzra, ge» 
jió hanno retribut onedi vitaeter- nera l’ohinazionc^l’rmpcmtenzia: 
na :ediqueltone futìguraquelmi- Dimandato vna volta vn Eilofofo, 
llero che fi legge nell' Efiodo a capi quante forti di pazzi erano in vna 
vent’vno; quàdo Iddio volcua , che Città; rifpofe, tee; Tua venera siulto - 
la donna ch'era fatta fchraua , du- rum vidnnctuitate , Duatemeyentem , 
rame il tempo delia feruitù . i fagli- Senetn arnatuem , & I\udem difputan » 
uolichenafccuanodilet,naicelTino tem ; URiccochefi lalcia patire.il 
finalmente lerui.c lchiaui;cofi l'ani Vecchio che fa l’amore.e 1’ 1 gnoran 
ma ch’c la donna, diuentandofehia teche parla di lettere; ma ioaggiun 
ua del diauolo per il pecca to/econ- go il quarto peggior di tutti ,Ttcca- 
l.Tc-l ^diccS. Pietro, cjuo qua fupcra- totem impamtcntem ; il peccatore che 

tusefl ,buius t & feruus efi tuttcle non fiemmenda del peccato: òche 
opere buone che fa in quello flato , flato infelice : Quando la Scrittura 
fono morte, e catte di vita eterna: tratta del peccatore oltinato, dice, 
Echinonsà.cht’ldiauolodaadin- Jnduratum ejl cotTbar aorta ; & c tato Sxo 7 . 
tendere al Chnftiano , che’! pecca- grande , e roderà quclta oltinazio- 
tofia vna cola minima,eleggicra ; ne, che ancorché Iddio gli mandi le 
e nondimeno, c vn pelo graue, e pc- buone ilpirazioni, e le voci de i pre- 
7 > f37‘ fante ; fentite Dauid , fìuomam ini - dicatori , cl'inlìrmità , e le tribola' 
quitates mea fuperyrefik finn caput zioni.eflo non vuole vdirle.nc con- 
wtum , & ficut onus grane granata uertirfì; perche hà voltate totahné- 
j funt Juper me ; le mie iniquità fi fono telefpalleal Creatore , e fattoli vn 
inalzate fopia il mio capo, e come cuordurocomedtamante; licerne 
vngranptfj hànoaggrauatclcmie li lamenta l'ilteffo Iddio per bocca 
fpalle; I re cole lon chiamate fortif- di Zaccaria , T^olutrunt attendere , &• zaci. 
lime dalla Scrittura : il cielo, la ter- auerterunt fcapulamitcedentes y &au- 
ra, & iddio ; il cielo, perche hà vna res fuat aggranauerunt, ne audircnt ; &■ 
folid Ita fort.llìma ; leetndo dille-» cor fuum pnfuerunt ut adamantem , ut 
lobs7 • Ciob,r« forfitancum dio fabneatus audirtnt le?em'.*X\zi per bocca di Eze 
ex cados , qui Jolidiffìmi qua fi are fu fi chicle dice ,cht’l peccatore oitina' 

‘ funt ? latcrra, perche hàvnaflabi- to è a guifa di vna pignatta di ferro 
lità perpetua ; le Condo dille Salo- rugmofa ;oue fi èdurata faticavi^ 

Eccl.i. mone. Terra autem in aternum fiat, &i pezzoper farne partir la ruglne,c 
Iddio, perche hà vna fortezza intì- non è dato potabile ; fi è poltaden- 
Heb.i. mta; fecondo dice San Paolo, Tor- troal fuoco , e nemenoperquefta 

tans omnia nei bovirtutis fus;e nondi- via fi è potuto leuare; Multo luLoie • 1 4 
mcnoil peccato C cofi graue , e pc- fudatumefi, <& non exiuitde e a ninna 
fante, che ha aperto il cielo per mez rubigoetus\ ncque per ignem : cioè, che 
Ine. io z.o ; Videbam Satanani ficut fui? ut de gli fià mandati predicatori , tribola- 
calocadcmem:t)à Ipuccatala rena in- zioni,infinnità, pcrfecuzioni, edif- 1 
Tf 1 C 5 linoalcentro , ^Apcitatjì terra , tfr grazie; e peggio, che Iddio ilteffo 
dcglutiuit Dat han; &t ha tatto «flati- ci ha mcllcleluemaniconle buone « 
l/i.43. care Iddio in terra, Sfinire me ftufti ilpirazioni, coifauori.ecoibene- 
R 4 fazi /, 
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£zij,& ancora gli hà fatta refilten- 
zia , fi come dice più appretto per il 
(7f.24 medefimo profeta, Mundare te Do- 
liti j & non a mandata àjordtbus tua ; 
di maniera, che cosi oft inaio inuoie 
nel fuo peccato: ricordatoli di quel 
T/77. le parole del profeta , Spiritai vadvns , 
triionrediens ; taieclglpiritodi vn 
peccatore oltinato, vi terapie man- 
zi di male in peggio, e mai torna in- 
» dietro a refipifcenzia;conciolìache, 
dali'occafionc va alla diiettazzio- 
ne; dalladilettazzionealconfenfo, 
dal conlenlo all’operazione!, dall’o- 
perazione alla conluetudine., dalla 
conluetudine aJl’habito , dall’habi- 
to all’oltinazione , c da ll’olt inazio- 
ne all’aerna morte; Si in fucato ve- 
sito mene mini ; e l'ape tc voi quai’cil 
peccatoreollinato ? vna bellia; cosi 
Tf.31. lochiamo Dauid , Tfohte fieri firn 
equus gr mulus , quibus non efi inielle- 
/ 7 «rj peggio di vna belila, perchcle 
belile pur iònolenfibili.e fi lalciano 
domare, e girare • ma il cuore di vn 
peccatore olhnato , ila duro , e pro- 
teruo : adunque é vna pietra, &vn 
joi^ 1. Callo j cosi lo chiamò Giob, Coreuti 
inda rabit tir tanquam lapis ; peggio di 
vn latto, c d’ vna pietra,pcrche il laf- 
fopur fi Jafcia fpezzare, erompere 
dal ferro, e dal martello ,- ma il cuo- 
re di vn peccatore olimmo, (là fo. 
do , enon fi Jafcia rompereda veru- 
no Itromcnto; adunque c vn ferro 
ideilo , vn’-acciaio iflettb , vnameu- 
tline ideila ; cofi lo chiama iimede- 
Jcbqi. dmo <-ìÌob,StringetHr quafi malleato- 
ris incus : pigliale eilempio del Uè 
Antioco, il quale hauendo invita 
fua commette molte, e molte Icele- 
ratezze-,& clsendo poi flagellato da 
Dio coi dolore inteltmo delle vifee 
re, coi vermini chelo mang auano 
viuo, c col fetore intollerabile deile 
( ue carni i ancorché piangelfe ama- 
ramente , e prò incucile di voler re- 


edificare il fa grò tempio, di volc’r re 
Itituire i vali fagri, dì voler fauoi ire 
il popolo hebrco,e di voler predica- 
re per tutto il mondolagiuflitia,e 
potenzia diurna; nondimeno, eden* 
do iouetcrato & intarlato nel mal?} 
dice li teflo fagro.che nò trouò luo- 
go di perdono apprefio Iddio, ma 
inori nulcramentenel fuo peccato ; 

In motibus mifcr abili obitu vita funflas z Mac. 
efi : Finalmente il peccato apporta 9. 
ali'huomo rouina dopò la morte , 
pcrclre lo mette in vn eterno fup- 
pliziodeJ fuoco infernale; Mortimi L 
tfl dtues, <&■ fepultus efi in inferno , nef- 
lunafebrc.nellunmale, e neflùna 
infirmila, può appartar pena eter- 
nale non il peccato; dicemidi gra- 
zia , peò ciouarfi cola più terribile 
deli’ira di Dio? già fidtcc inprouer- 
bio, guardati dah’ira di Dio ; iodif- 
le Da uid , Tu Unitila es, &■ quis refi - Tf. 7 J* 
flet tibie 1 Ex tutte tra tua : l’ira di Dio 
fa venirla fame in terra, l’ira di Dio 
fa venirla pelle,l’iradi Dio fa venir 
la guerra, l’ira di' Dio fa venir la ro- 
uina delle cale, l’ira di Dio fa fpiàtar 
le cittàjchedico io?l’ira di Dio fa tre 
inar la terra.e traballare i inontqfó- -pr iy, 
mota cfi.tr cbtremtùt terra , fnndan.cta ' ‘ 

notài colurbata funt.gr connota funi, 
qnonù iratus efi etr, è tàio gràde que- 
ll’ira, che Dauid nei Tuoi (almi non 
pregaua altro, che (capare da lei; £0 pr a [^ 
mine ne in furore tuo arpuas me, ncque m 
ira tua cornpias me ; c co tutto ciò clic 
l’iiadi Dio fra coli gràde,ecoli terri 
bile-, il peccato ballai più grade,cpiù 
terribile,qual’è più gran roale,quel- 
lo che penetra la carne, ò quello che 
penetra follo ? certo, quello che pe- 
netra l’olfo ; c fi dice in prouer- 
bio, quello male mi hà penetrato fi- 
noaglioflì; & a puntol’iradi Dio 
penetra folamcntcla carne, elpec- - 
caxo penetra fino all’ofso ; quello 
non è mio penderò, ma di Dauid; 

lenti te 
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Tf 37. fentite le fue parole': Tfon eli fanitas 
in carne mea a fatte irx lux, non e Sì pax 
offibus meis afaciepeccatorum mtorum: 
Signore , io non ho lanità nella mia 
carne per l’ira tua, ma non hò pace 
nelle mieofla peri miei peccati; pe- 
rda Chiefa nelle fue Litanie,prima 
prega Iddio per la liberazione del 
peccato, cpoi per la liberazione-, 
dell’ira lua ; *Ab omni peccato libera 
nos Domine , *A b ira tua libera nos Do- 
mine : perche il peccato , c caufa del- 
l’ira , e l’ira luci dar la pena in que- 
Ito mondo, ma il peccato prepara la 
pena ncli’altro mondo : ben dice S. 
Tommalò , che’! peccatore quando 
pecca, fa tre mali ; macchia l’anima 
lua , difordina la lua volontà, e con- 
traile la pena fcmpitcrna ; macchia 
l'anima ; perche la priua delia chia- 
re zzadella grazia diuina ; difordina 
la vwlótà, perche la d fue ree da Dio, 
e la conuerte al diauolo; c contraile 
. ■.'> la pena tempiterna, perche iìobiiga 
al fuoco dell'infèrno : però nella 
Scrittura il peccato tiene certi no- 
mi brutti , & infami; egli fi chiama 
Tf-37- iniquità, Qupniam mujuitatcs mex fu- 
pergrtfsd fune caput n.cnm j lngiulti- 
Tfj 1 . ■zia » Di.M, confi tebor aduerfumme miit- 
ft numi tucani' Don mo: Abhominazio- 
Deut. nc » In abominattombns ad iracundiam 
yi. eomitauerunt : I rr pietà , ìmpietat.hui 
l‘f 64 • no Sìris tu propitiakeris: Scelcragginc, 
Job 1 3. Sedera mea , & debbia offende mibt : 
Tfal.f. Nequizia , Confumtturnequitia pecca- 
Tbrc-i ■ torum : Sporcizia, Sordcseiusm pedi- 
die 48 bus cius i feccia , {{cquieuit in fotcìbus 
Tf 50. finsi Sarguaccib, Libera me de fanr 
guimbus Deus , Deus fabms mex : Pre- 
Tf 1 Oo uai i cazionc, Facietues prsuarxationes 
T/58. odati: Elfecrazione,/)e cxecratme& 
mendacio annuntiabuntur in confuma- 
Tf < 58 . tione ■ 1 11 fi pie n z ut, Deus tufcis infipten- 
Hier i. tiam racam : Malizia, ,/frguet tc mali - 
Tf 50. tiatna : Male , Tifi Job peccala, & ma - 
Tf 14 lutn cor am te feci: Macchia, £ni wgrc' 


ditta fine macula, & operaturiu/lltiamt 
Delitto, Debbili m meum copmtum ti- ^ r . 
bt feci: Ignoranzia, Ignorarti las rneas -p f 
nernemineris: Morte , Sienim hoc egero, ,> 

mors mihieSi : e peccato. Et in peccato i oan $. 
vcSìro moriemint : e quella è la me- 
rauig!ia,ch’effendo egli tanto brut- ’■ 

to& abhomineuoie; che apunto c 
vnasfinge, vn moltro, vn Phitone , 
vn Cerbero, &vn Antropofago; 
l’huomo fi compiaccia tanto di có- 
mctterlo,di tenerlo adoflò, di ha- 
uerui amicizia, e di morire in elio; e 
perche ? per vn poco di dilettaza 
zionc , di lenfualità , e di piacere 
che vi fente ; c che piacere poi? 
piacere rr.elcolato di vergognatili 
làmia, di danno, di pentimento, 
e di pena eterna : lo vorrei pur fa- 
pere da vn peccatore habituato ; 
le da quel giorno che Cominciò ad 
hauerl’vfo del libero arbitrio, ha- 
ueUe pollo dentro vna calla ogni 
volta che hà fatto vn peccatomor- - 
tale , vno feudo d’oro; quanti dana- 
ri trouarebbe egli ragunati ncli’erà 
di fettant’anni ? cerco , vn teioro 
grande; hor vada egli penfando, 
quante pene trouarà nell’altro moti 
rio preparate dalla giultizia diuina 
per ragione de i fuoi peccati >levi- 
uendo tanti anni , viene a morire 
nell’oltinazionc , e perfeueranzi? 
del peccato ? Thefaurr^as tibi ir am US m -~ 
in die ira, & reuelatioms in bit tudtctf 
Dei; dice S. Paolo: E troppo gran 
pericolo doue fi mette il chriltiar.o, 
quando perfeuera nel peccato poi- 
ché con grandilTìma difficolta può 
partirfida quello: Durian efl, afiue- 
ta rdmquere ; dice Ariltoiile : c Da- 
uid fa la comparazione dell'acqua 
calda ,c dell'olio bollente, che nan 
penetrati gi’interiort , egli olii j 
chedifficilmentevifi traoua rime- 
dio ; Intrauit fi cut aqua in interiora Tj.lCf 
eius , & fi cut oleum ineffibus eius j 

anzi 


» 
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anzi Geremia appropria il peccato- 
re habituatoad vno Etiope, che nó 
può mutar la Tua pelle olcura,e nera 
& ad vn pardo, che non fi può leuar 
— da doilb la varietà dei fuoi colori; 
Hitf. Si mutare potefi ^dcthiopi pcllem Juam , 
j j. aut partiti s varictatcs fttas , tr veti pote- 

nti! beneficete, cùm didicentn mal un;, 
ardue compaiaziom che lon que- 
lle, da metterfpauentoatutti ipec- 
catori habicuati che fi confidano di 
far’emmendaztone nel tempo della 
vecchiaia: Voglio raccòtarui vn’d- 
fcmpiobelliflimo. Sileggc nella-. 
Scrittura , che Abimelcch huonio 
crudele, e iuperbo, teneua affedia ta 
la citta di Thebes ,-ouc era vrla torre 
altitfima,& iui fi erano faluatc mol- 
te perfonc , c mentre coltui cercaua 
di metter fuoco alla porta, vna don- 
na di fopra gettò vn pezzo di vna-, 
mole di molino, e gli diede (u’1 ca- 
po, e gli fracafsò il ceruelio ; Et ecce 
Judic.p vna mulicr fragmen molp defu per tacici, 
ilhfit capiti <Abimelech,& confrtgit ce - 
rebritm eius -, onde lui vedendoli fe- 
rito coli malamente , chiamò il fuo 
fcudiero,e gli difle che caualfe fuori 
la fpada, e hammazzafle; acciò nó fi 
diceffe mai, che fufle morto per ma- 
ludic.p no di vna donna ; Ettaginayfaimm 
titum , tir perente tur, nè forte dicattir , 
tjttòd a fremuta mtcr fediti firn ; diman- 
dano! dottori, perche quello huo- 
mo volfe farli ammazzare da quel 
icruiiore? doueuapiù predo chia- 
mare il medico chc'l raedicaffe, 6^ 
aiutafle? rifpódono, perche Abime- 
lcch dalla fua gioue'n tirerà flato vn 
huomo fuperbo,e crudcle;c qual vii 
le, tal volle morire-, nel colmo della 
fuperbia,e nella crudel tà d i fc ile fio; 
_ jidolcfccni tuxtaviam Juam , etiàcùm 
1 * fcnucrit , non recedet abea ; dice Salo- 
**• mone ; c co»! auuiene ai peccatori , 
che pcrfcucrando ne] peccato, muo- 
iono poi in quello miicramcnte , 


Et in peccato veflro moriemmì : In due 
modi l’huomo può morir nel pecca- 
to jònell’oflinazicne di elio, equi 
concorre l’intelletto, e la volontàri 
conte muoiono gli he retici, i quali 
fianno pertinaci nelle lor falle opi- 
nioni, & afferzioni; e vogliono mo- 
rire in quelle, e ficomc muoiono i 
Giudei ,chc nò vogliono credere in 
Chrif lo : Ouei o può morir ncll’im- 
peimcji 2 Ìa del peccato, c qui cócor- 
re la volontà fola;ficome muoiono i 
peccatori che fon colti alhmproui- 
io dalla morte, ò che il diffidano co- 
me dilpcrati della mifcricordia di 
Dio: e mentre l’huomo muore nel 
peccato, conleqiirntementc muore 
nella morte -, perche il peccato è chia 
mato vna morte, lìcomt dille Sufan 
ni, Si mitri Irne egtro , mori mtbieil ; C Q an j - 
morendo nella morte, muore di due 
mori' ; cioè di morte corporale, e di 
morte ipirituakificome dille Iddio 
ad Adamo , in quocumque die come- Gen. z. 
dent ex eo , morte mortens ;cgia fi ve- 
de, che la morte el peccato, le la dà- 
noinfieme,- poiché il peccato é vn 
pungolo della morte che la tiene lue » 

ghata ; Simuliti morta peccai um ed ; t- Cor . 
e la morte è vna paga del peccato 15 * 
che loticn punito, Stipendia peccati I\om6 
mori : & è gran differenzia fra com- 
metterei! peccato, e morir nel pec- 
cato ; atteloche chi cornette il pec- 
cato, muore folamente di morto 
fpirituak,e può tornare a viuero 
mediante la penitenzia -, ficome (1 
leggedel ftghuol prodigo, che rr.é- 
tre ville nel peccato , fu tenuto per 
morte» da fuo padre; venuto a pcni- 
teuz a, lo giudicò viuo,e rifufcitato; 

Htc filmi meni mortimi crat,& rcuixit, Lue. ì $ 
penerai, & muentui cjl ; ma chi muo- 
re nel peccato, muore di morte cor- 
porale , e di morte fpirituale ; e ion 
può più, tornare a viuere, perche nó 
puòpiù far penitenza; Gcome difle 

Eze> 
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T.ze-lì Feditele, Jffi impius in iniqua atefua 
moneti » : 

J 1 vero, e proprio rimedio per no 
commettere il peccato, è fuggite 1’ 
occafione del peccato ; Obiìa pm- 
cipijs : perche dalle occafioni ,e dai 
principi; ieguitail precipizio, eia 
icuinadell’daima-,lo dille bèlo Ipo- 
Cant i . lo nella Cantica , Capite nobis vuìpcs 
ptrruulas , qua de moliti ntur vmeas : pi- 
llale quelle volpi piccole che gua- 
anok vigne; non già chele volpi 
piccole fiano atte a poicr guaftare 
vna vigna, e metter per terra le viti; 
poiché non hanno tanta forzi : ma 
perche crelcendo.c facendoli gran- 
dicol tempo,poflo»opoi guadarla, 
e rouìnarla; coli da vna cóuerfazio- 
ne lunga, c familiare di vna donna, 
nafee facilmente Ja fornicazione , e 
l’aduhcn'o;dal maneggiare in grol- 
lo i da nari d i al t ri >na tee ij fu r to,c I’- 
inganno,dal dir’vna parola (concia 
& ingiuriofa, nafee lo fpargimcnto 
del (angue, e l’hom icidio;e dal giuo 
cocontinuo, cdilperato, nafee lo 
lei l- 5 1 fpergiuro,e la beficmmia,-^ ) Imitila 
runa auge tur tgnis ' d a vna fauiiia >lì ac- 
cende vngranfuoco, dicci’Eccle- 
fiafìico.-MaidourebbeilChnlliano 
commetter il peccato per vn poco 
didilettazzione, mentre sàche gii 
apporta la morte-, ditemi di grazia , 
fc qui tulle vn vaio pieno di acqua 
limpida, & anneuata, ma però auue- 
lenata,c vernile di lontano vn ven- 
dite bracco, c fitibondo, e ne voluf- 
fe bere , e l apeiie che quella c auue- 
lenata; non darebbe gra merauiglia 
à tutti, cheper eltinguer colui la lua 
icte, voleffe ciler così crudele a ie 
lidio, di darG lamorter , o!me,c mil- 
k volte oime ; che tale è il peccato , 
vn vafo di acqua frefea auuelenata , 
che conia dilettazzioneapporta l’- 
eterna morte,- onde l’huomo che’l 
»a, e che la bcue , deu’cffer riputato 


tiranno di fe HelTo Mb<mmabila>& lob if, 
mutila homo , qui brbit quajì aqnam ini- 
quitatem; ditte quell’amico di Giob: 
e ficome la proprietà dell’acqua » è 
infrigidar lo HomÉnac©; cosi il peo 
cato,i n frìgida di tal modo i!an 1 ma ; 
che alle volte, nè te ceneri calde del 
le buone ifprazioni,nè il fuoco viuo 
della parola di Dio, nèicarbomac- 
celi dei benefici; diurni , la poflono 
ribaldare : però difle Salomone del 
peccatore , uimitta pnllum in die fri- Tronfi 
£ew;cicè,chc in quel gtornoch’cgli 
commette il peccato , (che meta to- 
ricamente è i 1 giorno del fuo inuer- 
no) perde la cappa delia carità, con 
la quale fiaua irmi coperto; poiché, 
come ben dice S. Pietro , Cbantas o* t , 7Yr, 
perù mulntudmempeccatonmrjn a con q,, 
tutto ciò, che perda i! manto della 
carirà;gii rclfaperò il verme, eia fpi 
nadella cofciézia, che Tempre lo ro- 
dc,e punge di dentro -, Conuerfta fym Tf 31. 
in arumna mea , dim configitur Spina ; 
Quando a Giob occorlcno quelle 
tante difgrazie, di eflergii rubbaù 
tutti gli animali, di eflergii ammaz- 
zate tutte le greggi, e di eilcrgli ve- 
ci fi tutti i figliuòli, dicela Scrittura, 
che Tempre reflaua laluo vn lolo 
che veniua a portargli la reanouel- 
la-, Cuaftego folta : Cffugiegofolus , vt j 0 b 1. 
nuntmnmtibt, coli , quando iì Chrì- 
Itiano pertie per il peccato la carità, 
l’inoocen/ia, la giazia,d umore di 
Dio ; refluii verme della cofcienza 
chelemprs gli morde laSinderefi, 
egli ricordala pena futura; ferma 
corum non mariti ur , dille Elaia: Eda J 
qui (i manifeita, quanto égrandcla 
mifericordia di Dio, die perdona il 
peccato, il quale per fe flefsoraerita 
la mot tc eterna, eliconie nella Sene 
tura leggiamo due forti di tribola- 
zioni fiumane, piccole, e grandi; 
le piccole, che fono 1 guai di quello 
mondo ; Multa tabu lai tortai tusifr pr , » 
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>. •' rum , & de omnibus bis liberabit eos 
dominus ; c le grandi, che iono ipec- 
T/4J. cau dell’anima; Deus nofler rtfugmm 
dr vntus , adtutor in tribulatiombus , 
ejin-e muenerunt nos mmis : Cofi an- 
nera , nell’iltella Scrittura leggia- 
mo due mifericordie di Dio ; la mi- 
ll'itr. 9 ieiicordia ordinaria , Ego funi domi- 
nus, qutfacio mifencordiam, <&■ w.diciu » 
XSr iufìttiam ; eia milcricordia gran- 
ar/. de ; Ouàm magna mifericordia donimi » 
I7. & propinano tllius conuertentibus ad fei 

l'ordinaria' , l’adopra con noi quan- 
do ci ttouiamo nelle tribolazioni 
piccole ; cioè , dentro i guai di que- 
llo mondo ; c la grande , l’adopra_. 
quadocitrouiamo nelle tribolazio- 
ni grandi;cicè,dcntro i peccati dell* 
anima; c che fia vero, pigliate l’ef- 
lempio di Dauid;d quale quando lì 
trouò nelle tribolazioni piccole,ch’ 
era perfeguitatodaSaul, echegl’e- 
ra infidiata la vita; dimandò il fauo- 
re della miiericordia ordinaria : Mi- 
Tf. 5 < 5 . / crcrcmeiDcus,mifercremehquoniamin 
te confi dit anima mea ; fìcome appa ri- 
fee nel titolodi quello Salmo:, ma 
quando fi trouò nelle tribolazioni 
gradi, che haueua commetto il pec- 
cato dell’adulterio , e del/homici- 
dio;dimandoil fauorc della miferi- 
T/JO. cordiagrande : Mifereremei Deus fc- 
cttndum magnani mifericordiam tuarn, 
dr fccundum multitudmem nuferat to- 
nimi tuaru m dele immu tatela mtam ; fi- 
come apparilce nel titolo di queir- 
altro Sahnc:peròquandogli tu per- 
donato detto peccato, echefived- 
de cauato viuo dalle fauci dell’in- 
ferno; fece encomio & apoflrofe al- 
la milcricordia grande , dicendo -, 
‘Pf. 85. Mifencordia tuamagnacd fuper me , & 
erudii ammara mea ex inferno inferiori : 
Ma che diremo degli hebreiiaiqua 
lihauendo Chrìlfo vfata la mileri- 
cordia ordinaria, e la mii'ericordia_» 
grande ; l’ordinaria , quando gli ri* 


fanò tutte le loro infirmiti!; e la grS- • 
de, quando pregò in croce per ìllor 
peccato;efiì non feppenoriconofce- 
resì gran beneficio, ma fi moftio- 
rono ingrati & ollinati ; e però ben 
dice quella mattina, Ego vado, dr 
quxretis me, & in peccato vedrò mo- 
riemini : 

Confidente di grazia tutte que- 
lle parole infieme, che trouarete vn 
bel miftero ; attefoche , tre forti di 
morte tentorono colloro al Signor 
noltro;la prima di precipitarlo dal- 
la montagna , la lecóda di lapidarlo 
coi radi ,e la terza di croci figgerlo in 
croce ; la prima non hebbe effetto , 
perche Ipfetranftens per medium ìlio- Lue. 4. 
rum ibat ; e però, Ego vado : la fecon- 
da gli fu impediti, pecche Mbjcondit f 0an _ g 
fe,&cxuat de tempio -, e pero, Quxrctis 
me: eia terza fu efièguita, perche 
Hxc oport uit pati Orasi uni , (ir ita in- Lue. 14 
trare in gloriarli J'uam, e però, Inpecca- 
to vedrò moriemini -, Gli pruoua bora 
con vna e fficaciflìma ragione, coir»’ 
efiifaiebbono morti nei lor pecca- 
to; perche non laicbbono andati , 
doueandaualui; Quo ego v ado , vos 
non potcjìts venire:' 

Ma qui occorre vn dubbio: So 
Chrillo doueua andare a treluoghi) 
alla Croce, al Limbo,&al Cielo-, & 
a tutti tre quelli luoghi harebbono 
potuto andar gli hebrei fc hauelfc- 
no voluto : poiché alla Croce vi an- 
dò Pietro, & Andrea-, ai Limbo, Si- 
meone, e Giouanbattilla-, & al Cie- 
lo, San Stefano , San Iacopo , & al- 
tri-,comc dunque, Quo ego vado , vos 
non potè disveline? furie era tolta la 
liberta del lor libero arbitrio ? Ri* 
Ijpondo, che dinanzi al colpetto di 
Dio, il tempo pallato,cl tempo futu- 
ro, fono prefenti ; perche l’eternità 
racchiude i’vno,elaltro tempo, hor 
conolcendo Chrilto. molto bene , 
che quelle perlone alle quali dio 
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ìll’hora parlaua , non erano pcco- dire , che Mos£ quando fu chiama- 
relle prcdeffinate; Sicomedille vn’ toda Dio Ja prima volta (u’1 monte 
Ito. io altra volta , Vos non eflis ex ombus Oreb , egli naicofe il luo volto , e i 

mes: perconfcquenzia,fàpeuache luci occhi? e non ardiuadi guar- • ' 
doueuano morire nella loro infc- dare quella (àccia diurna ? ^bfcvn- €xo. 3. 
deità ; douendo morire nella loro dit Mvyfcs faoelu fuarn , non etimi a:i- 
infedeltà , doueuano andare all’in- debat ofpicerc lontra Peum : e poi 
fcrno; douendo andare all’io terno , li legge j che piegò Ina Madia con 
nonpoteuano andare a nefluno di uniaifar.zia,chcglifacdfegrazia 
quei tre luoghi douedoueua andar di montargli la Ina faccia ? Si imeni S.\o-H 
lu';e però, ìhwepo vado , vos nonpo frati ani in (onfpifiu tho, attende »n- 
ttfiis venire ; e che fia vero , leggete 7u facienttuam , vtfeiam te: lodirò 
S. Gtouanntacapi 1 3. chetrouare- io, perche in quel principio, Mo- 
te-, che quado il Signore dille l'iftel- se non haurua ancora atteggiato 
le parole agli Apoltoii, nonledifle qual fuilela prattioa,& amicizia di 
così afìolutamcntc come a colloro , Dio; ma dopò che I hebbe gufata 
Ito. ij ma condizionatamente; cicè, Otto in quei quaranta giorni che ifeitc 
egovado, vos non potè fìis ventre modo; fu'l monte Sinai aragionarccn el- 
vi aggiunfe medò , perche iapeua fo , conobbe molto bene che colà 
ch’clìcndo quelli prcdeiiinati , vn dolce, e fuaueera quella ; Quell: he- 
giorno farebbono andati in ciclo breiftauano tanto immerfi nei per- 
corre lui; ficome fi dichiarò più ap- csti,c tanto abbracciati con quello 
Ito. 14 preilo quando dilTe-, Vado parare vo- mondo ; iicome gli dice Chi ilio 
bis iocum, vi vlu firn ego, c '? vos fitis ; "quella mattina , Vos dè deor funi ejhs : 
rconpotcuanogl: hebrei conolcere Vos.de lidi nmndo eli is : che non_. 
che pena grande fufie quella, di non pottuano penetrare la verità della 
poter andare douc andana ChrMo; lua dottrina , ne la grandezza dei 
perche non haucuano gufiata la^ luci miracoli; e perconloqucnzia , 
traffica, & amicizia fua j la conob- non potevano venire a gufare 1 a_- 
bc ben San Pietro, quando ellcn- fuaprattica, e la ita amicizia ; e coli 
do dimandato dal Signore , ie vo- non conofceu^no , qual pena gran- 
ito. 6. isua partirli da lui j'rifpcfc, Borni- de fuflTcquefla^ di non poter anda- 
ne ad quan ibimns f vtrba vita ater- re delie ardaualui ; Qiò ego vado , 
no. b.ibts ; perche Phaueua guflata_» ves nonpotefiis trine j i) nìcdefìmo 
& affiggala: La Ibofa nella Canti- occorre ài peccatori , 1 quali non 
ca andaua dimandando fon gran- poffonogufaila dolcezza deil’ami 
de iltanzia, deue fiaua, edoue di- ozia di Dio; perche Hanno abbrac- 
ci. , morauail fuofpofo; Indica mibivbi ciati col móco,e col pcctatc; e flco- 
pajeas , vói tubes in meridie; e defi- me la diuerlità dei termini, diuerfi- 
ceraua di andare, doudanclauà lui; fica le fi rade; cèfi quelli che (ono 
Caini. Trahe ine poti te , curremus m odo- della terra, pienfano alle cele delia 
rem vnpuentorum tuonim ; perche,» terra, amano le cofc della terra, e 
iapcua* molto bene qua! fufie Ja defìderanoie cole della terracquei 
dolcezza della fua prattica, edel- li clielonodeì cielo , pcnlano alle 
Can. 5. la lua amicizia ; Lilefius meus can- cole del cielo, amano le cole del cie- 
didits, & rubicundtts , cleihi s ex nnilf J<> » e desiderano le cole del cielo : 
bus , & ictus defide, alila : Ciac vuol quindi nella Scrittura, gli huomini 
I ;i carna- 
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carnali, fon chiamati habita tori del do Romani miei , che fé voi volete 
Itti . i. la terra: Aurtbus penipite babitatores hauer l’amicizia di Dio,e gultare la 
ttrrA : e gli huomtni fpiricuali, habi- dolcezza di quella ; bifogna che la- 
Tbil$. latori del cielo; 'Hojlra autem conuer- lciatc il mondo , & il peccato ; per- 
fario m cslts cft -, & mi da l’anima del- che il mondo,& il peccato, fono ni- 
rhuomo,doueltal’amor luo-, per- mici clpretli di Dio; c tutti quelli 
che come dice Sàio A gol! irroga ni- che viuono m edì, viuono malamè- 
ma (la più con quella cola che ama , te, echi mal viue, mal muore , e chi 
che non col corpo che informa». ; mal muore, muore nel peccato , e 

Ì ioiche l’intelletto, la memoria , e chi muore nel peccato, muore di 
a volontà, che fono fuc potenzie morte eterna, e chi muore di mor- 
. principali, e nobili, danno con la te eterna, và nell’. nferno: Evovado, 
cofaamata, la vegetatiua ,e la lenii- & i/uaretis me , & in peccato vetìro 
■ tiua, che fono potenzie inferiori, & montmìni ; che iddio vene liberi : 
ignobili , danno col corpo ; di mo- Andate in pace . 


• I • . . ■ i . 
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P RE DI 

DE I SEDENTI 

S V L A C A T E D R A . ; ; 

MAR TE DI SECONDO- - 

Super Cathedram Mcyft federunt Scriba , & Pharifei ,• emnid 
queciuTncjHC dixeruntvcbis , [tritate & flette: 

Matr. 23. 

PRIMO RAGIONAMENTO. 

„ • ì 

VertoTeatroinfc. aria, e l’aria piti leggiera dell’acqua* 
riore del mondo, e l’acqua più leggiera della terra ; 
ficome apparilco per confequerzta vna doueua rtar 
bell. fiimo agli oc- collocata I upenore all’altra: di più, 
chi notiti per Ja_. effendo il fuoco di natura fecco , e 
varierà cheti vede caldo, l’aria calda, &humida, l’acqua 
dei generi , delle humida,e freddarla terra frcdda.e 
fpez'e.edegì’.'ndiuiduij-cosìcnecel lecca; acciò fiabbracciartino infie- 
faiijtfimoaìlavita nortra.perlafom me, e facdfino tranlito, e fimbolia ; 
miniflrazione continua di qrtiquat con ordine fu porto quello fuperio- 
tro demfti; del fuoco, dell’aria del- re a quello, e quelto a quell’al tro-pe* 
l’acqua, e della terra;eparticipando ròil fuoco per ellèr caldo, fi vnilce 
i corpi nortri del fuoco nelcaJornar volentieri con l’aria che è ancocal- . 1 
turale , dell’aria nel rcfpirare, dell’- da , l’aria per efler humida, fi vnifee 
acqua negli humori,e della terra ne- volentieri con l’acqua ch’eancohu- 
ghoflìe nelle carnijancora fi lorten- mida, c l’acqua per elTer fredda, fi 
tano, e fi nodrilcono degPirtefii de- vnifee volentieri có la terra ch’c an- 
nienti: confianus^fdm m- co fredda:di p:ù,Vn’elcmenco quà- 

trtnuT; dice il fi lo fof©: Quindi quel, to c piùattiuo»c vehemente , tanto 
ialantiflimamano co vna lapicraa più deue fiat lontano daquelti cor- 
ni irahi le mefle il fuoco luperioreaf, pi mirti ;jl fuoco e più a tttuo dell’a* 
l’aria; l’aria all’acqua, l’acqua alla ria, l’aria più attiua dell’acqua, e 
terra, c la terra laiciù centro dell’ l’acqua più attiua della tcrra;e però 
vniuerfo -, perche fecondo la propé- neccrtariamentc vno doueua ltar 
fionedeicorpi,qucllecolechelono più lontano dell’altro dai corpi mi- 
leggiere, hanno da fiareinalto, e iti: finalmente, icorptquantolono 
quelle che fono gricui , hanno da più nobili per natura j tanto prij al- 
Rendere al bafio ; Qmne graue tendi 1 tamente hanno da elicr collocati ; 
dt orfani & mne leve lcndìt fitrfum eilendo che il luogo deueerter prò 

ciicndo il fuoco più leggiero dell’ porzionatoalluo locato : il fuoco è 
; * più 
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più nobile dell’aria, perche é più lu- 
cido, e più diafàn9:l’atiaèpiù nobi- 
le dell’acqua, perche c più lucida * e 
più diafapa ; cbacqua è più nobile 
della terra,percheépiù lucida,c più 
diafana ; attunqten fuoco doueua 
ltar collocato fopra l’aria , L’ariafo- 
ra l’acqua, e l’acqua fopra la terra- 
or quello fu l'ordine mirabileche 
mede Iddionel teatro di quelli ele- 
menti : Ma palliamo dal modo fen- 
fìbile , al mondo intelligibile , e ve- 
diamo l’ordine che ha pollo nella 
luaChicfadi quattro gradi di per- 
fone ,corrifpondenti a quelli quat- 
tro elementi; i primi ionoi Prelati, 
che corri fpqndonoal fuoco , i fecó 
0i , i principicheconifpondonoal- 
j aria,i terzi i predicatori checorri- 
Ìpondonoall’acqua,e iquarti i giu- 
dici che corrilpondono alla terra -, 
Cornfpondono i Prelati affuoco, 
che cosi chiama la Scrittura Elia , 
Eccl. Surrexit Elias propheta quafi ignis , & 
48. rei bum ipfitts quafi [acuta ardebat; per 

phelìcome il fuoco ha ìaJuce,& il 
calore, le ben non luce nel proprio 
deméro ; coli 1 prelati hannoad ha* 
ucr la luce delle buone opere, c dcl- 
Mat. 5 la vitaeficmplaxe ; Sicluceat lux ve- 
Sìra coram hommibus , rt yideant opera 
■peftrabcna , & glonfi cent patron ve- 
flrum qui m ccelis rfì; & hanno ad ha- 
uereil calore del zelo, c delia carità 
Tro.i 7 verfo lelor pecorelle; Diligéteragno- 
fec vallimi pecont tui , tuojqne gregei 
confiderà ; dice Salomone . (.orri- 
ljpondono i principi all’aria, perche 
«come l’aria hora pioue, liora e fe- 
rena, hora lampeggia , & hora tuo- 
na , coli i principi , hanno a piouere 
con le grazie/e Cori le limoline, han- 
no ad cflèr ler?m co i buoni , e co i 
- Tro, 16 niemeUoli -, MòHqtiMe vali iti \egit 
Ili a-, cJ' ilemcntucnis qnaCi imberfèur- 
tinns\6c hanno a lampeggia re,e t uo- 
narccor cattiui, e coi perturbatemi 


del la pace;7\c.r qui federi » folio iudicij, Vto, io 
diffìpiit ornne melimi intuiti 1 fuo ; dille la 
Sapienza: Corrilpondonoi predi- 
catori al.’acqua, perche ficome l’ac- 
ua corre, irr/ga, e feconda; coli i 
rcdicatori,hanno a correrein que- 
llo^ in quell’alcro luogo-, & hanno 
ad irriga re, c fecondare l’anime ari- 
de^ Iterili de i peccatori, con le pa- 
role di Die; Ex.bunt aqua.viutc de fc- 
ruf aleni , medium cantra ad mare cr ea- 
tale, & medium carnm ad mare nouijjì- 
w/H7w;diHeZaccaria;fina]mcntecor- 
rifpondonoi giudici alla terra; per- 
che ficome la terra ila Tempre im- 
mobile, e i’imbibifce di acqua; coli i 
giudici hanno a dare immobili ai 
doni, ai fauori, a: parenti, agli ami- 
ci, & agl’interedì di quello mondo ; 

Diligile infìttami, qui indicata ferrata: Sap. I. 
& liànnoad elfcre imbibiti di acqua 
di dottrina , e di fapienzia ficome 
dice l’Ecclelìaltico , Index faptens tu- feci, 
dicabit populuni fuum : hor quelli jo. 
quatro perfonaggi gradati per or- 
dine, lìedono su lamiltica C a tedia 
rìt Al osé, fecondo dice Chnlto que- 
lta mattina -, non odi Roma f Super 
Càtfiedram Moyfi federimi Scriba, & i -J - 
Tbanfiti : 

' J primi che lìedono sù quella ca- 
tedra , Cono i Prelati Ecclefialtici 
che hanno cura dcH’anime, e della 
religionchriltiana ; Exaltent cumin Tf. 1C6 
Ectlefiaplebis, tir in cathedra fcmorum 
laudati tum : I fecond 1 , fono 1 prin* 
cipi temporali che iiàno ilgoucrno 
dei Regni, dei dati, e delle Prouin- 
cie-, Dauidfedens in cathedra fipientifiì- 2. reg- 
nine pnneeps miei lieta 1 terzi fonoi 13. 
predicatori catholici che iniegna- 
no la dottrina Euangelica al mòdo; 

Sufjtr catbedram Moyfi federimi Scribi, Mat • 
& Varifai -, c i quarti fono i;giudici 23. 
delegati che ammimlirano le leggi, 
e la g'ultizia ; Quando procedebaw ad Iob 2<? 
portai v tiuitath , & m pitica parabant 
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-cathiiràf* mihr, ma cominciamo dai &g'm!(tucì Deutn ; in quibtis fit veri- 
primi: Che vuol .direò Prelato le- tijs x & qui odemnt aiiartitatn , coli 
der sii Ja cared ra di Mose ? vuol di- tu ancora, quando fai l'elezzione de 
re .imitar l'dìerapiodi Mosè ; atte- i giudici.c de i miniftri che hanno a 
foche Mose quando lù raguagliato .giudicare, cgoucrnarei tuoipopq- 
chc'Uuo popolo faebreohaueuaof- .li ;apri ben gli occhi .divedere che 
fclo si grauemente Dio.conado* fiqpodotfi, timorati di Dio, amici 
rare il vitello dtorctfhjamò a fp tuf- . ^ciia veri i à , e nimici del l’auarizia ; 
tvi.figliuoJidiXiCW> efOn grandi f- ..pprche come dice San Paolo , r^adix 1 Tt/> 
«fimbzelodifcfcl'JiQnordiMiho, jqttftiuupimlmtneU cupiditos: . , . (-> 

cenduammazzaiciantemigliaiadi Di più » che vuol dire óPrcdica- 
Fxo.p delinquenti; Qicidatvnufqitìfque fra- torclederesù iacatcdra di Mose ? 

• . trfm } &amcuni,&proxirntrmfuum\ vucldirc, imitar i’effcmpio di Mo- 

e vendicata che fu quelàfingi^a. , sé ;_a»eloche Mosè inanzi che vc- 
andò fubito fu i monte bipaiapre- ni le a dichiarar la legge di Dio al 
gar, ina Maeltà il tante mente’, «he fuo popolo , & iftruirlo nella fede, 
{volellp perdonare il .reato. di quel e^ne i precetti diurni \ li tnelle a di- 
c delitto ai popolo;Oijaro dcmiie.pec- giunge per quaranta giorni lù’l 
' )Z carne p cctilnsi si e peccatimi maximum ; monte Sinai,& iuiatteleali’orszio- 
AUt diritte tis Ime noxani , aut fi non n e continuamente* fecondo fi le g- 
facis, di km de libro tuo quitti IcTipb- ge nclfEilodo a ttentaquatro : c 
ffr-pcofi tu ancora , quando reiticn poi comparle dinanzi a quel popo- 
^ ii > infermato chequalchetuapccorel- lo >. e cominciò ?d inllruirìo con la 

la hi officiò Dio grauemente ,c dottrina cejeffc -, Congregata omm £ X o. - e 
lchndalolamente , deufpetl’honor iurf/é filtorum ijìratl , dixitad eos ; bac 
ffi'uino , e per i’elkmpio. di altri ,, funi quii iujjìt demmus fieri i Coli 
con molto zelo punirla ,. e gaiiigai*- tu ancora.inanzi che vadi a predicar 
la pubicamente, e vendicata i’of- la Quarcfima l’Euangelo di Chri- 
fela del peccato , hai; da ritirarti floi2Ì popoli jattendi tutto l'anno .1 
nell’oratorioiò nell’altare , a prega- menar vita fanta,& cflcmplareden- 
re lua Madia per la iàlute.econ- troaichioffri,adeilercitartifieldl- 
uetfionc di quell’anima, con moli a giuno , nell’orazione, ne. i lag ri t- 
diuozione:- ia> 1 zij , e nelle opere Ipirituali , e 

Di più , che vuol direòPrincipe poi comparila sii quelli pergami 
feder sù Ja catedra di MoSc ? vuol ad iffruirgli nella fede , e nei pre- 
1 dire, imitare l’dfempio di Mosè; cetti Cluiftiani; Qui autemfecerit, & Mcti.’i 
a tteioche Mose quando volle cleg- • docuerti ; Ine magnai vocabitur in re- 
gelei giudici tciminifìrr che haue- gno ccelcrum ; ' b v ; 

uano a giudicare^ goucrnare il luo Dtpiù,chc vuol diteò Giudicefe 
popolo ; piglip quello cordìglio, di der su ia catedra di Mosè?vuol dire, 
eleggerli con quarro cond’ziont ; imitarel’efiempiodiMosè;attefo- 
icccndo fi.lcggendl’Eflodoa capi che Mosè quando giudicaua il po- 
diciotto: che luffìno dotti, e fapicn- polod’llraeikneldefcrtOjffauacó 
• ti , che fuffìno timorati' di Dio , gran pacierzta,ecarààdalla mani- 
che fufiìno amici della verità , e na fino alla fera a dar audienza a 
iche fufiìno nimici deJl’auarizia ;> quella gente ,& ad vdtr le ragioni, c 
Ixo i 8 Tmide de emm pitie viros fapientes , le querele di. tutti ; lenza contami- 
Quadragcfinialc Del Barino. S narc 
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E.xo 18 narei termini della giuflizia: Sedie 
Moyfes vt tudicaret populum,<juiaffifte- 
bnt May fi à mane vfifuc ad vtfperam ; 
Còfi iii ancora, attendi con pacicn- 
zia,e carità a dare audiéza ogni gior 
no a tutte le forti di perfone;a poue- 
ri,a ricchi: a vedoue, & a pupilli 
difl'aminar condiligenzia lelorra- 
gioni , e le lor querele ; lenza violar 
Sap i. puntole leggi, e la giudizi*; Diligile 
iuflitiam,tjiiiiudicatis tcrram : hor que- 
lìoèil miftico ledere sù la catedra 
allegorica di Mosè: Super cathedr am 
MoyflfedtYunt fcribee , & pb arifai 
Grande vnione, e grande intelli- 
genzia , deue effer fra f principi ca- 
th olici, e i Prelati Ecclefiaftici , ac- 
ciò la Gliela fanta rimanga ben di- 
fese cólcruata da iiuoi nimici; ec- 
co I ddio,vokndo eleggere nella Si- 
nagoga hebrea vn Duceche hatieffe 
là cura del téporalc,& vn facerdote 
che hauelTe la cura dello lpi rituale ; 
elcfle due fratelli carnali , Mosè 
Aron; Vanno pur cercando 1 dotto- 
ri, perche non clcfiedue perfone di- 
serte di tribù, e di fangue? c riipon- 
douo,pcr tre caufe;prima, per ligni- 
ficare, che ficomei fratelli carnali 
fonoammelfi lenza differenzia ncl- 
l’heredità paterna; quando fono le. 
gitimi & vbidienti: coli lenza diffe- 
renzia fono ammelfì nell'heredità 
della gloria, e della beatitudine i 
principi lecolari,ei Prelati ecclefìa- 
. Itici , quando olleruano i precetti 
diuini:lècondo,per dimoflrare, che 
fra il grado Ecclcliaffico cl fècola- 
re, deue trouarfi glande vnione, e 
corrifpondenzia; licome luoJcftcre 
fra due buoni fracellnpoiche a que- 
llo modo la Chiefa di Dio viengo- 
uemata con pace, c con honore: e 
terzo, per dai’ad in tendere, che fi- 
come i fratelli carnali!] difendono 
l’vn ì'altro da i torti , edagl’infulti 
che taluoita gli fon fatti da i ltra- 


nieri ; e mettano a pericolo la vita 
per aiutarli infieme : coli gli Eccle- 
lìaltici alle occorrenzie hanno , a 
metter la vita propria , perla falutc 
delle animedeilecolart : Bonus pa- Ioaio 
f? or animam fuam dot prò ombus fiat : 
ei fecolari hanno a metter la vita 
propria per la d i fefa, e conlerua zio- 
ne degli Ecclefiaftici, e dei lor Pro- 
lati : E non lenza ragione, fcn_. 
chiamati dalla Scrittura i Principi 
catholici , ei Prelati Ecclefiaftici , 
colonne della Chiefa : Ego confir- "Pf 74 - 
maui columnas cins : perche lopra di 
eftì Ila appoggiata la mole di que- 
llo granrì’cd ificio : leggefi nelter- 
zodcRc, a capi lette; che quando 
il Rè Salomone edificò il tempio , -, 

me flc nel portico di quello due grà 
colonnedi bronzo, fatte a getto; 
Araciafchedunadi elle, impofe.vn . 
nome particolare; dvuapole nome 
lìchwJ / ocMit cànomen Iachm,& ah’ J.rtg-J 
altra Booz, yocauit nomenems Boer^i 
Ma gran cofa certo, che quello Re 
cofi fauio volefle porre il nome ah 
le colonne che non odono , ne veg- 
gono ; « che di più, volt flc chia- 
marle con nomicne lolcuanomcc- 
tci fi a gli huomini razionali -, atto- 
foche , lachin fi chiamo il figliuo- 
lo di Simeone patriarcha, fecondo 
fi legge nel Genefi a capi quaran- 
tafei ; e Booz fi chiamò il bifauo- 
lo del Rè Dauid , fecondo fi leg- 
ge nel libro di Ruth a capi quat- 
tto: ma non e marauigha, perche 
parlaua Iddio per bocca di quello 
Re ; efiendo che quelle due co- 
lonne , figurano quelli due gra- 
di della Cliicfa -, cioè i Prelati Ec- 
clefialtici , ei Principi catholici ; 
i quali a corrifpondenzia di quel- 
le due colonne , hanno ad effer 
fatti a getto ; che vuol dire , tutu di 
vn pezzo -, perche hanno ad effer 
perfone lincerc, & integerrimo, 

. iPrin- ; 
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i Principi catholici , fi chiamano perche vna fpalla.e non vn* altro 
Iachin; che viene interpretato Trp boccone migliore di quell’anima- 
paratio', dee , che hannoafiar pre- le? Rilpondono quelli dottori, per- 
parati ad ogni tempo, e bifogno, che voleua dargli ad intendere, che 
a difenderla Chiefa, co ilortelori, douendoelfer eletto Rc,cfuperio- 
coi lor efferati, e con lelorperfo- re , fi preparane ad haucr buone,» 
ne -, dagl’infulti degl’infedeli , fpalle;cicc,forti,e galiardeperpo- 
dalle moleftie degli heretici ;cdi ter portare il pelo di quel goucrno; 
più, hanno a Itar preparati a man- echeli armaflc dicarila ,edipacic-* 
tenerla libertà; l’immunità, e Ja_, zia, per lopportarei collumi diuerfi 
giiirifdizione ecdefiaffica ne 1 lor di quei futuri ludditi; che però gli 
itati, e nei lor regni-, e di più, hanno foggiunfe, e dille. De mduììm [er-ì t 
a ltar preparati ad vbedire, & ho* uatum eSì libi: cioè che con arte ,e ^ 9 
norare il Pontefice Romano, capo con miiterogl’cra Hata data a man- 
di effa Chiefa; con tutti i luoi mini- giar quella ipalla ; acciò coperca- 
itri , e faccrdoti ; ficome ordina», mente intendeffe r! fcni'o millico 
Chritto quella mattina , Omnia-, che vi fi conceneua : quindi Elaia_. 
tjuscumque dixerint vobis , ftruatt confiderando che’l Media Rè de-; 
«^/àcire:IPrelattpoiEcclefialh'ci, gli hebrei doueua portare il pelo 
fi chiamano Bjoz ; che viene inter- dei peccati di tutti gli huomini, pre 
pretato: In forti tudine:poicheque- teriti,e futuribile, che’ I fuoprinci- 
Iti hanno a metterfi in fortezza, a pato ltaua appoggiato tutto su le 
non far vincerli dall'auarizia , no lue fpallc -, Fattus efl principati >s fu Ija 9. 
dall’ira, ne dallagola ,ncdallaluf- per bumcrum eias : & Iddio parJan- 
furia,ne da altri vizij:e di più , han- do con Giosuè ,che l’haueua detto 
no a metterli in fortezza ;a non», principe, e gouernatore del popolo 
farli muouere paffioni humanc , hebreo ; glidiffe , Confortate , & '°f l ‘ 

, ò da fauori di principi, ò da prie- cflo robuftus yaldè , vt caSiodias & 
gin di parenti ,ò da interdlì prò- facies onmcm le$em ; douc fi nota- 
puj :c di più, hàno a metterfi in fòr- no due colerla prima, quandodice , 
tczza:a mantener le ragioni ecclc- ESlo robuflus va! de ; chcvuoldi- 
fiaftichc, a difender le pecorelle-. moltrare la difficoltà glande che 
dagli heretici , e da i tiranni;& a fo- corre a gouernar popoli : e la fecon- 
llcner sù le fpallc il pefo della cura da , quando dice , Confortare ; che 
Tro.ft paftarale „ dccinxit fortitudine . > vuol diinoff rare , che Gioiuè con- 

lumbos fuos , <jr roborauit bracbium tro fua voglia ,econ timore, piglia* 
fu un, : A quello propolìto notano i ua quel carico di gouernare alili; 
fanti dottori vnabelliffimadottri- che però tre volte gli replicò que- 
na , per i principi , e per i Prelati , Ile iffefle parole, fecondo fi legge in 
ferita al primo de Reacapinoue; quei capitolo; il contrario demo- 
che quando Samuele volfe annuo- Ari tempi, douc gli huomini da lor 
ziarea Saul , ch’era fiato eletto Rè (ledi fi offerirono a voler gouer- 
del popolo hebreo; loconuitòadc- nare i populije fenza timore pro- 
finare in cala fua, e gli dette a man- curano per via di tauori,edi dina, 
giare vna Ipalla di vitello,ò dia- ri,haucr tal carico: e peggio, che 
J >rtg -9 gnello che ruffe , Leuauit autem co- fi trouano di quelli che G offerito- 
ti» armum , & poj'mt arile Saul ; ò no di haucr cura di anime ;ch’è vn»' 

S i pelò 
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che fia caffo -,fe inclinaua alla gola , 
bilbgna chefia fobrio; le inclinaua 
alla crudeltà , bifognache fiaroiLe- 
ricordiofojle inclinaua ali’ira, biso- 
gna chefiapaciente; efe inclinaua 
alla pufìllanimita , bifogna che Ila 
j-jf j coftantc.OpM'frr Lpifcopum finècrmr 
nt efle , fune Dti difpcnfatorem non fu- 
perbum , non hracundttm , non vinolen 
tu in 1 non percujjcrem.} non empi, lucri 
cupidumfed Ijofpitalem > bemgnum ; fo- 
bnurrt, iuìlum , fanti um , continentem -, 
dice il. Paolo: Etimportitantol’ef- 
fempio delia buona, ò mala vita del 
Prelato , che s'egli c buono , ancora 
le lue pecorelle diuemano buone; e 
s’egli è cattiuo , ancora le lue peco- 
• Ucci rellcdiucntanocattiue/OW/i tettar 
l o- eli ciuitat is , talcs & inb.ibit.mtcs in ea : 

Sii legge in quella vilione di Eze- 
chiele, cheinquclmodoche carni- 
nauano perii piano gli animili, ca- 
minauano ancora le ruote ; 
quel modo che sfinnalzauano da_, 
terra gli animali, sfinnalzauano pa- 
j. ritnente le ruote ; Cumqueambularcnt 
ammalia , . mbulabant pariter, & rotx 
iiixtaea; &cnm elcuarcntur ammalia 
de terra , eleuabantnr fnnul & rota ; 
nuli reamente quelli animali, fono 1 
prelati ; e mimicamente quette ruo- 
te , fono le lor pecorelle; horfei 
prelati cambiano per il piano de i 
peccati , vi calcinano ancora le pe- 
corelle ; c le 1 prelati fi lieuano da_, 
terra con la buona vita, filieuano 
ancorale pecorelle-, però dice Ge- 
Jcr.io. remia , Quiafiultè egerunt paflorcs, & 
dotmnum non qmfterunt , propterea non 
intellcxerunt ; e>~ omnisgrex eorum di- 
fpejfasctl: e pigliate l'ellcmpio de- 
gli edifici; : che fi vede chiara- 
mente , che fe calca vna colonna , 
ù vn’architraue , calcano ancora 
con cOi molte pietre principali, e 
quali tuttala fabrica patifce: inafe 
calca vn la fio piccolo , non iuc- 


cedc danno alcuno così : fc pecca 
vn capo , & vn prelato, peccano 
con qucli’cflempio molti , e molti 
altri ; ma fe pecca vn’huomo ordi- 
nario , non legue quello malo ; 
però dille Iddio per Ezechiele di 
quelli tali Prelati , Fatti funt do* “\p -44 
min Ifratl in ojfendiculum iniqmtatis ; 
e più apprelso , T^on appropinqua - 
bum ad me , vt facerdotio fungati' 1 
tur mibi ; fed portabunt confupoi 
nem Juam , & jeelera Jua qua fece - 
runt : 

Andate,e leggetei Numeri, a ca- 
pi dicilette , che trouarete ,- che 
quando iddio volfc-moftrarc agli 
licbrei , chi haueua eletto per lor 
Sommo Sacerdote, cpontefico -, 
fece pigliare da ogni tribù vna_« 
verga, e iopra quella Icriuer il no- 
me di cialchedun principedi dio 
tribù, e rimetterle nel Santuario; 
doue andando la mattina Mose a 
vederli fatto, trouò che fola la ver- 
ga di Aron era fiorita con fiori di 
mandorli , e dilatandoli le fron- 
de, vfciuano fuora i frutti; j Quifo' 
lijs dilatane , in amygdalas deformati 
funt: io dimando , perche quella 
verga fu più prefto conuertita in 
mandorlo, che non in vn’altra pian* 
ta s* rilpondonoi dottori , per due 
caule perche il mandorlo c il primo 
che fiorifee al tempo di primaue- 
ra , e perche il mandorlo produce 
inanzi 1 fiori , c poi le fronde; & Id- 
dio volendo lignificare ad Aron, 
che hauendo ad cfser Sommo fa- 
cerdcte;doucfscrcfser il primo nel 
popolo , a fiorire con la bontà della 
vita, & a mandar prima i fiori dei 
buoni elfempij,e poi le fronde del- 
le buone parole; volle conuertiiJa 
in mandorlo: JRicordateui ancora - » 

qucll’altra ìltoria detta da me altre 
volte , quando il popolo hebreo 
combattcua con gli Amalechiti : 

Si che ' 
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che Mosè ftaua fu’) monte , e fedeua per quello la pena della morte, c no 
fopra vna pietra , tenendo in mano lenza milteroiperche per quella ve- 
la lolita verga ; e perche le lue mani ftc di giacinto, veniua lignificata la 
erano alquanto gneui,c pelanti, fta- vede della carità che had’hauereil 
ba Aron davna parte , & Durdall’- Prelato; Sacerdote s tttt mduantur tu- Tf 131 
£x nn altra, eglicle lòftentauano ; jlaron fl inani : e perquei campanellucci , 

' autem £r Hur fufientabant matius ews veniuano lignificate le prcdicazio- 
txvtraqucparte : Ecco, 11 Prelato, è ni,lecorrezzioni, eie ammonizio- 
queltomiitico Mose, che Ita fii’lmó mch’effohà da cflercitarecólcfue 
te dell’ordine Ecciefialtico; diede pecorelle ; Tradicaverbum , infra op- t.Tir 4 
sii la pietra della iua catedra , ha portane, importune ; argue obfecra , in • 
in mano la verga del bacolo palio- crepa in omm pat lentia , & dottrina; e 
rale;lefuemanilonogricui, epe- per quelle melegrane, veniuano li- 
fanti, perche hà cura di anime; ch’ò gnificate le buono opere, ei buoni 
il maggior carico che fi polla troua- effempij che hà da inoltrare al fuo 
realmondo; horacciò (ianofolten- popolo j cioè i digiuni, le orazioni , 
tate, bifogna che habbia da vna par le limoline , la callita , l’humiltà , la 
te Aron ch e l'cffempio della buona pacienzia, e la parfiraonia; Sk Iucca t M*tt y 
vitale dall’altra Hur, ch’èia predica lux ve/ira coram bemimbus, vt videant 
zionedella lana dottrina; Coli dice opera vefrra bona, & glorificati pat rem 
y lt San PaoloaTito Velcouo, Inomni- vefìrum^uiincxhsett, e quando elio 
bus te tpfum prabe excniplum honorum non ollerua quelte cole; giuftamen- 
operum , in dottrina, m integntate ,m teèpunitoda lua Maellàdi morte 
gratinate : E-quelte due cole apunto eterna-, e quclto lignifica ledere dc- 
vuolChri(to,da i Prelati , che inlc- bitamcntc fu la catedra; Super catbe- 
ìdat- y. gnino, c che faccino; Quiautetn fece - d ratti Moyft federunt fcnbx-.ir pitanftei: 
rit, & docuent ,bic magnar vocabitur Sicomc quella catedra fudrizza- 
m regno calorum : leggeli nella Scrit- ta&illituitada Mo5C,peri’oireruà- 
tura, che quando iliommo Saccr- zia della lua legge; coli elio Mosè 
dote fi veltiua delle velli pontctìca- dette vn’auuifo & vn ricordo a tu t- 
li ; portaua adofiò vna tonaca d< co- ti i prelati che vi fedeuano fopra ,de- 
lor di iacinto, nella quale giù da i gno di gran confiderazione ; e fu 
piedi eranoinfertati, c legati intor- quello, chcnon fi mollrafT. no inte- 
no al giro molti càpanellucci d oro, reffati & appaflionati de 1 lor paren- 
e molte melagrane d’oro,con vn or- ti, e confanguinei -, fecondo fi legge 
dine belliffìmo ; cioè, vn fonagliuc- nel Deuteronomio , a trentatre, ac- 
cio , & vna melagrana ; e coli jcgui- teloche trouàdofi egli v icino a mor 
taua tutto il giro: e quello eraordi- te, e volendo benedire la tribù di 
nato da Dio, acciò quàdo elio pon- Leuì, ch’era la tribù facerdotale;fra 
teficeentraua Scvlciua dal fantua- l’altre lodi, allegnù quella j Dixitpa- Deu li 
rio,fulfevditodalpopoloal fuono trifuo,ù-matnfuic,neJciovos ,& fra- 
ài quei campa nell ucci; e non venif tnbus futs, ignoro illos; & nefcteritnt fi- 
le ad effer punito di morte improui- hot fuos.bi cufiodierunt cloijuiuti. tuumi 
£*0.2.8 fa : Vt audiatur fonti us , quando ingre- & pattimi tuum feruautrunt\à\ce Mo- 
ditur &egreditur fanttuartum in con- se, che quella tribù dille a fuo pa- 
fpettu domini , & non mortatur : ma drc,&alua madre, io non vi cono- 
gran cola certo, che Iddio mettelTe feo; & ai luoi fratelli , io nonjiò co- 

gnizio- 
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gnizionedi voi-, enonfeppenochi 
tuffino i lor figliuoli : equelti vera- 
méte cultodironola parola di Dio, 
& olleruaronolafua sàia leggeihor 
tali apunto hanno ad eflere 1 Vc- 

fcoui.ei Prelati della chiefa, nel di- 
laniare i benetìci j ecclelialtrci, e le 

loro entrate-, nódebbono riconolce 

re ne padre, nè madre;n£ fratelli, nè 
parenti -, ma lolamente i buoni 1 po- 
ueri, e i memcuoli;echi faa quello 
modo, ollerua veramente la legge 
diuina, e l’ Huangeio di Chrifto; e li 
conforma quella dottrina , cóoueli’ 
altra che (criue S. Paolo agli hebrci; 
quàdodice, ch’el fommo lacerdotc 
Melchiiedech fi legge nella Scrit- 
tura lenza padrc,lenza madre, esé- 
Ucb.7- 23 genealogia; Smepatre, fine matte, 
fine genealogia : nó che non gli hauel- 
le,ma per inferire, ch'era vero pon- 
tehee; lenza palfionenumana, lenza 
intcrefic carnale, c lenza affetto mó 
dano; rifteffoancora dille Chrilio 
Mat-ió à S. Pietro copertamente , Caro & 
fanguis non reuclault ubi : Un’altro 
auuiloda Iddio ai Prelati per boc- 
ca di Dauid ; & è quello , che non 
7>/.ico fianofuperbi ; Xlgnbabitabu m medio 
domus mete , qui facit fuperbum ; non 
habitarà nel mezzo della mia cafa, 
chi vfa la fuperbia ; la cafa di Dio 
Jfa.fó. propriamente è la fama Chiefa, Do 
tnus mea , domus orationis vocabitur ; 
quelli che habitano nel mezzo di 
quella cafa,lònoi prelati; perche al- 
tro non vuol dire,habicare nel mez- 
zo di vn luogo, fe non efler cono- 
lciuto in quel luogo ; ficome dille 
a. ffa. quella donna ad blifeo, Ego m medio 
a, “ popuh mcibabito : ldelt, nota popolo 
tneo-fC i prelati fon quelli, che lon co- 
nolciuti, e nominati da tutti ; hor 
quelli quando fono fuperbi,r,ó fono 
conofciuti da Dio per prelati della 
fua Chiefa ; Jfon babttabit in medio 
domusmea, qui fatti fuperbiam : Dio 


buono, qual più beli’efleinpio fi può 
vedere, di Chnllo Signor noftro? 
il quale alle volte li mollraua Supe- 
riore coi fuoi Apolloli , quando di- 
ceua ; l'os vocatis me magificr , do- Ioa- 1 J 
mine ; & benedienti , funi etennn : alle 
volte, inferiore ; quando d;ceua , 

Ego in medio veSlrum funi , fiati qui Lue li 
mimRraf.&i alle voltc.eguale, quan- 
do diceua; Vos autem dmamtcos.quia Ioa l$ 
omnia quxciimque and tuia patte n.eo, 
nota feci vobis : ecofi hanno a fare 1 
Prelatizie volte hano a dimoi? rar- 
fi fupcriori con le lor procelle, nell* 
oflìzio deìla correzione, e del gafti- 

go; *4r?uccum omni imperio: alle vo\- ^ 

te inferiori, nel filmarli, e riputarli ; 

Fafft fumiis famuli u: media veti rum : j jhe. 
&aile volte eguali , nella conuer- A 
fazione, e familiarità; l{e(lorem te £ Cf £ 
pofuerunt f* noli extolh , efto in illìs 
quaft rnus ex tpfs : hor a quello mo- 
do fi liede su la Catcdra : Super 
Cathedram Moyft federunt Scriba , & 

T bari fai. 

Dice Sederunt , e non Stcterunt ; 
perche il federe, dimoftra quattro 
cole ; prima , atto di contemplazio- 
ne ; ficome dille Geremia , Sedebit Tbr-l* 
folitams , & tacciti , quia leuauitfefu - 
perfe , coli leggiamo di Maria linei- 
la di Marta , che attendendo alla 
cóteniplatiua,fedeua vicino ai pie- 
di di Chrifto ; Sedensfecuspedet do- Lue io 
mini audiebat ver bum illius ; lecondo , 
dimoftra atto di conliglio; ficome 
dille Salomonedcl marito di quel- 
la donna iauia : Tfobdis m portis vir Pro jf 
eius , quando federi t cum fenatonbus 
terra: terzo, dimoftra atto di giu- 
dizio; ficome dille S. Giouanni di 
Pilato , quando fentenzio il Signor 
noliro alla morte ; Sedie prò tribù- Ioa.l p 
nah in loco qui dicitur Lithosìrotos ; 
e quarto dimoftra atto di magifte- 
rio; ficome leggiamo di Chrifto, 
quando infegnaua i difcepoli ; cùm Mal ? 
S 4 fidf 
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fediffet, accejferut ad eim dij apuli cius , 
cr ape) lem os fuum, doceb.it eos : e tut- 
ti' quattro fuetti atti , hàno ad eflèr- 
citare i Velcoui, Sii Prelati ; hanno 
ad eflercitarla contemplatiua; per- 
che deuono attendere all’orazione, 
& allo Audio delie fagre lettere, e 
non a i negozi; del fecole , hc a i cor- 
teggiamenti dei principi; fi come 
l.TV-i. dice S. Paolo, Ticino militarti Dto im- 
plicat fe negotijs Jacularibus : di più , 
hanno ad effercitare il cóliglio, per- 
che deuono configliare le lor peco- 
relle dubbie & ignoranti, alla Itrada 
della falutc, alle opere della pace; 
ficomcefiòrta bidello San Paolo, 
Cai 6. l'os qui fpirituales efìts , buiufmodi in- 
fluì nein [pinti! lenitati! : di piu, han- 
no ad cllercitarc il giudizio; perche 
deuono giudicare le caule fpirituali 
delle colcienzie,e le temporali del- 
la giuftizia ; fi come dice bidello A- 
' 1.7*/.$. pollolo , Teccantem cor am omnibus ar- 
puc, z >t dr cxtcri timore m babeant, e fi- 
nalméte hanno ad efsercitare il ma- 
gifferio ; perche deuono predicar 
ì'euàgelo, e la penitenzia a 1 popoli; 
fi come dice il medelìmo Apoltolo, 
I-Tr-f. ^Attende le fi ioni , exbortationt , tir do- 
ttrinai ; e però, Super catbedram May fi 
federunt fenba^dr pbanfeei: Ma perche 
fu per catbedram Moyjì , e non fuper ca- 
tbedram * Aaron ? le broncia fiato il 
c * fommo facerdoteidell’hebraifmo? 
Rilpondo,per tre caufe; prima per- 
che Mose era flato inlieme iacerdo- 
te, giudice, e principe de) popolo-, 
che tulle flato principe,lo dilse lui a 
'fyf-l i Dio; Cunmpofuifli pondus vniucrfipo- 
puii biuta fuper me? che fulse flato 
£.ro-i8 giudice , fi legge nell’Efsodo; Sedit 
Moyfes vt indicarci populum , qui affi- 
flcbat Moyfi a mane vfquc ad ve j per am; 
e che fuìse fiato l'acerdote lo dilse 
T/lp8 . Dauid; Moyfcs,dr Maron in facendoti- 
bus cius: cònciofiache lui conl'agrò 
Aron ,eifuoi figliuoli nellordino 


facerdotale , e lui vnfe il tabernaco- 
lo, e i vali appartenenti a! taberna- 
colo, fecondo fi legge nell’Efsodo 
a capi trenta : hor efsendo vero che 
sù queflacatedra non fidamente fe- 
deuano i laccrdoti,eleperfoneec- 
clefiaftiche; ma ancorai principi fe- 
colari , ci giudici delegati , fi come 
hò detto inanzi ; però efsendo flato 
Mc.é principe , giudice ,e facerdo- 
te -, giurtamente era chiamata cat*- 
d ra d i Mose, e non d i A ron : d i più , 
douetc fapere , che tutti i giudizi; 
chedetcrminaua quella catedra, rif 
guardauano tre (orti diprecetti;cioè 
morali, giudiziali, e ceremoniali: e 
perche quelle tre forti di precetti lì 
conrcntuano nella legge che portò 
Mosè al pop>olo perù cóueniétemé- 
te era chiamata cathedra di Mosè, e 
nòdi Aron: di più aggiogete Ja ter- 
za ragione: Quella cated ra era Hata 
influita da Mosè nel defcrto,quado 
elefse per giudici i principi del po- 
polo, i tribuni, i Centurioni, i quin- 
quagenari;,e i Decani-, e che.fi rifer- 
bò il giudizio delle cofe importanti: 
fecondo fi legge nell’Efsodo, a cap. 

18 . Quiiudicabat plebcm omnitempore, Exo*\d 
qmcquid autem rr animerai, referebant 
adettm; e però efsendo Hata ifiituita 
da Mosè,e continuando quefl’ord i- 
nefucccffiuamente , era chiamata-, 
propriamente catedra di Mosè , e 
non di Aron; Super catbedram Moyfi 
federunt fenba , dr pharifei . 

Ma vediamo hora, come hanno a 
federe sù qlta catedra i principi tem 
porali; 11 principe tcporale che fecó 
dariamcntc fiedesù lamifficacatc- 
dradi Mosè, hà da elserecome il 
Re deli’ Api -, il quale per quàto feri 
ue Plinio, e già fi vede perifperiéza; 
c due volte più grande de l’ altre 
Api : & è piu bello, e più colorito ; 
ma perù non hà l’aculeo col quale 
poùa pungere, & offendere; Cofi il 
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principe , hà da effer più potente, e fi preghi Iddio per quelli tali; e per- 
più nobile de i Cuoi fudditi, ma non che Apoflolo? ytquietam, &tran • 

- hàd’hauere l’animo di nuocere, e di quHUmvitam agamus m omru pittate , 
ottundere,- ma di aiutare, e fauorire; eJ- capitate-, che hà da fare, qui la 
fi come dille il Ré Artaflerfc , in-, cattita,ò la pietà del fuddico, con.. 

_ nj .. quella Piitola ; Volui nequaquam alti- l’orazione indrizzataper il Rè? ò 
} ti potenti a magnitudine, fed clementi** perii principe ? eccom l’intelligen- 
mI latitate ibernare fubietios : E ve- zia ; perche pregandoli Iddio perla 
ramente eletto , e falutato ch’è vn bontà del principe , fi prega ancora 
principe, & vn Rejdeueefl'ervn’al- perla bontà del luddito; cioc,ch’el- 
tr’huomo , da quello ch’era prima ; lèndo pij,e catti i principi, ad imita* 
cioè, più buono, più lauio,più man- zioneiono ancora catti , e pij 1 fud- 
fueto, epiù paciente ; cccoui l’cf- dici; iiu.alu reftor'.eR cmitatis, tales Eccl.ìy 
Tempio di Mosé , il qual trouandofi &-inb*bitanusmca ; Al nauigarc co- 
in fiato priuato , c vedendo che vn me fapetc, fi ricerca buon vento, e 
fuo hebreo era maltrattato da vn buon mare.-nódimeno batta il buon 
fipizzio ; lubito venne in ira, e non vento, perche come fi hà buon ven- 
p orlando più oltre, (aitò fuori, & to,per confcqucnzia fi hà buon ma* 
vccil'c quell’iniòlentc.futterrando- re ; eflèndo ch’el mare dipende dal 
lo nella rena: fatto poi duce, e ca- vento:cosi il mare Cono iiudditi,fe- 
pitanoda Dio nel monte Oreb, e condo accénaS.Giouàni nell’Apo- 
vedendo che Faraone feccua tanti califse ; Aqux, popoli }nnt ,& gentes ; 
ttrazfj , e perlecuzioni al ino popo- el vento fono 1 principi , fi come di- 
lo,-nó latto più fuori, non mette più ce Daniele parlando delle quattro 
mano a ferri , non fcce.più vendet- monarchie , Ecce quatnor venti eph D an ,j, 
ta; ma paciente, e flemmatico, am- pugnabant in marimagno : hoi cornei 
moni lolamente , c riprcie quel principi lòn buoni, catti, giutti,e 
Re; d’onde quello Mosé? perche mifencordiofi;ifudditiancorafon 
non fatti fuora come prima? perche buoni, catti, giudi, c milericordiofi; 
non vendichi l’ingiuriedcl tuo po- El modo di goucrnare quelli luddi- 
polo ? nò , dice egli ; perche in quel ti , etti principi lo debbono impara- 
tempo io ero vn’huomo priuato , e re dal Rè Dauid ; del quale dice la 
poteuo far delle cole lenza confi- Scrittura, Parr/r cos in innocenti * coi- P/.77. 
derarle : ma bora che Ito per fpetta- dis fui, & in inteilcRibtts manuum fuor 
coloj&eflèmpio di altri , e che lòn rum deduxit cos : gli gouernò nell’in- 
fatto ambafciadoredi Dio, e duce nocenziadelfuocuore,e gl’inttxul 
del popolo d’Jfraclle ; bifognache nell’intelletto delle fue mani; ma 
conlìderi maturamente quello che come gli gouernò nell’innocenzia 
fò , e che lopporti con pacienzia i del iuocuore? cioè, che mai gli coin 
difetti di altrui -, imitando Iddio , il mando cofa che fulse ingiullal, ò fu- 
quale con pacienzia lòfferifcei pcc- perflua; nemaigl’impolcpelochc 
catori fopra la terra ; e cofi diaci- fulscgrauc,&inlopportabile;eco- 
iempiodi mellettòalmondo : Eto me gi’ittrui nell’intcllcttoddlc lue 
quàto importa quello elsempio del mani? cioè, che quanto intendcua 
principe , che gouerna -, egli fa buo- & ordinaua , tanto lui faceua,& ofi- 
ni, ecattiui i fudditi ; pero San Pao- feruaua;& apunto,di quefte due co* 
lo feriuendo a Timoteo, vuole che Teli lamenta Quitto quella mat- 
tina. 
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tina,de i Scribi, e Farifei; cioè, che érctffl/fjre/echinonsà.chei Re, e 
mettcuano peli graui & inioppor- i principi, hannoad eflérdi vita più 
tabili al popolo ; alligane onera grò- pura, piu regolata, e più honcltade 
uu , & importabilm ; c che non face- i lor fudditi ; perche clli hanno ricc- 
uano, quello che commandauano ; uuti maggiori benefici; da Dio: fi 
Dietim e min , & non faciunt : E le vo- come i cieli per eiler piu nobili , fo- 
letc vedere il pericolo che portano no più puri de gli dementaci fuoco 
i principi, leggete UGcnealogia che per eiler pm nobile ,epiù puro del- 
Icuue S. Matteo di Chrifto òignor l’a ria ; c l’aria per efier più nobile, è 
nollro; che trouaretc, chedi tanti più puradell’acquajel’acqua pcref- 
Rc ini nominati, chealcendonoal ler più nobile, è piu pura della ter- 
numcro di ledici; trelolaniente fu- ra: edi più, fono tenuti pigliarcon- 
ronogiufii, e buoni; cioè Damd, fighodai Sacerdoti, nelle cofecon- 
Ezccina ,e Giofia ; (fi come notò cernenti allo fiato deila religione • 
l’Ecclcfiaitieo) e tutti gli altri furo- per poter meglio gouernare i fud- 
no preuaricatort della Leggediui- diti,e drizzare le loro imprefe agio 
teele! na,c peccatori grandifiimi ; Water riadi Dio, &vtiic dei lor regni, pe- 
.f, J David, égechtam & tofani, ornnes peci- rò fi legge, che quando!! Rè loas 
taluni commifcrnntì nà<» rehquerum lei melfe le mani sù quell’arco per tin- 
gami ^ItiffìmijHegcs inda , & coment- re i dardi , con figniticatodi vatici- 
pferunt trmoYcm jbc»;cquefionalceil nio contro la Stria; Elifeo profeta 
più delle voitc daile molte delizie, mefle le lue mani l'opra quelle del 
che hanno , c dalla gran fuperbia Rè : Snppofutt Ehfeusmanus juas,ma 4 Re?! 
che Cuoi regnare ne ip itti loro;pcrò mbus Ifegis ; non dice la Scrittura , 1?. 
il diauoto quando vuol roufnarevn che»! Rè mettertele mani fopraqlle 3 
popolo, cerca di fouucrtirc il pria* di Elileo; nò: ma che Elileomeflc 
cipe dalla 11 rada di Dio;cn’h:ibbia- Je lue mani lopra quelle del Rè: per 
mo vn'ertempio pronto nella Scrii- lignificare, che i Sacerdoti hanno a 
i.Tar. tura , clic dice ; Confunexit Satan con - guidare 8: illruirc i principi; e non i 
ir. tra l frati ,& concitami Dauidvt nume- principiò Sacerdoti; quindi Iddio 

raret 1 frati ; ecco qui il Diauoloco- nella vecchia legge voieua,chc’l Rè 
me per dare il crollo al popolo he- pigliafle la copia dei Cuoi precetti 
breo,induce a far peccare il Ré Da- legali dalle manidei Sacerdoti, per 
ùid;c cofi fucceffe, poiché battendo ojieruargh ; Defcnbet ftbi Deuterono Deu- 17 
il Re numerato quel popolo. Iddio mium legu buius mvolumme ,accipiens 
in tre giorni fece morir di pelle fet- excplar a Jaccrdotibus Lenitica Tnbus : 
tanta nula pedone; però San Paolo Vn’altroauuertimcto debbono ha- 
cfforta,chcfi facci orazione parti- uere i principi che fiedunosùque- 
colarc per la falure de i Ré, e dei llacatcdra,ainoncommandarcai 
principi ; fi come hò detto manzi, popolicofertrauaganti;òquafiim- 
per il pcricologrand' che portano i pollìbili a farli : fi come fi kggcdel 
l.Ti.i. popoli; Obftao primùm omnium fieri R è Na bucdonolòr , clic volcua che 
cbfccrationes , 0 rationes, poflulattones , i lùoi lilofoh & Aridi , gli dice (Tino 
gratiarmn afhones , prò omnibus borni- il fogno che s’era fognato quella 
mbus ; prò regibus , &• omnibus (fui M notte; il quale gli era vlcitodi men- 
Jublmitate flint , vi qmetam tran - tc; che altamente, gli minacciaua 

‘{tull-un vitam agamia in omm pie tate > di fargli morire ; fe ben quelli rilpo- 
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feno molto fauiaméte,chebifogna- 
ua che fuflìno Iddio, per potergli 
dar lòdisfazzione; ma chelai nar- 
rale il fonno , e ch’eflì glie J’hareb- 
bono interpretato ; però la legge è 
chiamata Santi io fanti a ,inbensbone- 
fta, probibens contraria ; perche é fon- 
data sù’l doucre, e sù la ragione ; e i 
principi non debbono commanda- 
re , fe non cofe giu He , e col e ragio- 
neuoli jfitper catbedram Moyfi federut 
Scrtbte, & Thartfa : Ripuliamoci . 

Secondo l\agionmento . 

H Abbiamo villo lino ad hora, 
come hanno ad cflcre i Prcla* 
ti,c i Principi , che lìedono sù la ca- 
tedra millica di Mosè-.hora bifogna 
vedere, come hanno ad ellére i pre- 
dicatori che predicano l’Euangelo 
a ipopoli ; Debbono elTereamio 
giudizio , come i buoni roufici ; i 
cjuali dopò hauer compollo vn bel 
madrigale.ò vn’artifìziola canzone-, 
fi mettono lubito a fonarla, ò a can- 
tarla; e riefcono aliai più grati col 
fuono,e col canto, che non fanno có 
l’arte, e con le note ; Coli i Predica- 
tori che predicano da quelli perga- 
mi la callità , l’humiltà , il digiuno, 
l’orazione , la pazienzia, el dilpreg- 
gio del nr.ódo,(aranno aliai più gra- 
ti a i lor’Auditori , e faràno aliai più 
frutto ne ilor popoli; fedii faranno 
i primi a metter quelle cole in «fsc* 
cuzione: però lo Spofo nella Can- 
Can ■ 8 . tica,diceal!alùaSpo(a; Qua habitat 
in bordi, amiciaufcultant ; fac meaudi- 
re vocevt titani : cioè , tu che habiti 
ne gli horti delle lcritturefagre ; e 
cheleggi ,echelcriui , echcpredi- 
chi ad altri ; gli amici ti afcoltano , 
che fono i popoli fedeli-, fammi vdir 
la tua voce , cioè fammi vedere , 
chc’l tuo canto corrifpondaallc no- 
te; la tua vita, alia dottrina ; c la tua 
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prattica, alla teorica : & in vn’altro 
ìupgo ,apolirofando all’iflcfla Spo- 
la ;ia prega checan ti, perche haue- 
ua due gran contenti in vn ìltclfo 
tempo ; i’ vdir la fua voce tanto foa- . 
uc agli orecchi, el vederla fua fac- 
cia tanto bellaa gli occhi; Sonct vox Can.i. 
tua in attribuì mai , rox tua dulcii , dr 
facies tua decora : e cei to si; perche la 
voce del predicatore non è altro , fe 
non quella fua predica che fà piena 
di dotti ine, di cócetti, di efpolìzio- 
m de Padri ,di commozione di fpi- 
rito,edi riprenfioni; mala faccia 
fua bella , c la vitaelsemplaiccho 
mena -, ornata di callità, di poucrtà, 
di hurrHltà,di digiuni, di orazioni, c 
di filenti;; emuoucallai più quella 
fàccia coli bella, che non fà quella 
voce coli foaue; Magli mouent exetn- 
pla.quàm verba ; pctò dille vn lanto 
Padre , Cuuis vita defpicitttr , quid ie- 
ri at , nifi vt eius doti una defpiciatur ? 

Efata propheta a capi 60. defcrifse 
in che modo hanno ad elfcrcipie- 
dicatori ; con quelle parole : £>ui 
flint ifh qui ut nubes nolani , & qua fi I/àd'J. 
columbi ad fcntftras fuas i Chi lon 
quelti che volano come nubi per l’a- 
ria , e come colombealle Jorline- 
Itre ? come fapete,due forte di nubi 
lì veggono nel cielo ; alcune lucide, 
e chiare , e quelle non volano ma 
Ranno ferme; e lubito fuanilcono, 
c firiloluonoi&alcunealtre torbi- 
de, c nere, e quelle volano, c porta* 
noie pioggie alla terra; Coli due 
forti di predicatori fi truouano ; al- 
cuni che non volano per i cuori de 
gli Auditori, perche non predicano 
con lpirito; ma fono nuuole chiare , 
cioè ornate di bel dire, e di bei con- 
cctti-,onde finita ch’è la lor predica, 
ogni cofa fuanilce , e fi rilolue in., 
niente : & alcuni altri che volano 
peri cuori de gli Auditóri , perche 
predicano có fpuito ; c fono nuuole 
torbide. 
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torbide, e nere, imperoche ripren- 
dono, e fpauentano i peccatori: e 
quelti portano fcco la pioggia della 
compunzione, & emendazione del 
Fcclef. peccato; jpfe tanquàm in, Irei mictet 
Jy* tloquia faptenti et fu a : Ma non balta 

quello, dice Efaia: ma di più, hanno 
a volare come colombe alle lor fine- 
Itre ; Qua fi Colombie ad ftntfìras fuas : 
cioè, cne ù come le colombe fono 
ammali femplici , e puri; e quando 
veggono gli s ccelli rapaci , volano, 
e li i itirano dècro le hneffre de 1 lor 
nidi : ce fi i buoni predicatori, han 
no ad clìcr di vi ta pura,& efl'cmpla- 
re : e quando lentono l’aura popola- 
re,dcbbonoritirarfidentio le celle 
dei lor chiofiriadorare,emedira- 
Jyi.jS, re : Aleditabor vt colutila- 

A quello propc fito notano i Dot 
tori vn bel mitiero , che fi legge nel 
terzo de Rèa capi tredidtch’cfsen- 
do fiato mandato da Dio vn profe- 
ta in Betel, oue li tiouauail Rè Icro 
boam idolatro, che meeniaua l’alta- 
re di quell’idolo, & hauendo minac 
ciato l’altare, e detto che vn giorno 
farebbe nato vn Rèdeilacaladi Da 
uid,cheharcbbehauutonome Gic- 
fia, il quale harebbevccifi sù la fua 
fponda tutti 1 lacerdoti idolatri, e 
profanatolo con l’incendio de gli 
odi de 1 morti , e che per fegno di 
quello, elio altare farebbe crollato 
per terra : il Rè a quelle parole fece 
fegno conlamanoagliafiami, che 
fufie prelb quel proteta , e lubitola 
mano le gli leccò , e l’altare calcò : e 
vedendo egli quelli due miracoli, 
comincòa pregare il profeta, che 
faccfsc orazione a Dio per lui : el 
profeta pregò, e gli fu rifanata I3 
mano : e collringendolo che venilse 
a mangiare in palazzo, perche gli 
harebbe dati molti doni : il profeta 
non volle andarui , tenendo ordine 
efprclso da Dio di con mangiare , 


Secondo 0 

ne di bere in qufcl luogo, e nè meno, 

di ritornare per Piltcfsa via ch’era 
venuto; ma che occorie? efsendo 
vlcito egli fuora delle porte di Bc- 
tefiper ricornarfenc, vn fallo profe- 
ta che habitaua in quel luogo, andò 
a rittouarlo nel camino, e" gli dille 
iche venilse in cala fua-, perche l’An- 
giolo gli haueua detto , che quello 
era nuouo ordine di Dio, -credette 
il vero profetaci fallo, e fi laido in- 
gannare , & andò in cafa di colui ,e 
vi mangiò -, e volendotene tornare , 
vn Icone ì’afsaltòsù la itrada,el’vc- 
cnccoiKc dilubidienteal precetto 
diuir.o ; onde elsendofi diuulgato 
queltocaloin Betel, dice la Scrittu- 
ra, cht’l Re leroboam non mutò 
punto vita, nè regifiro; ma peggio- 
rò nclì’ifieflò peccato dejl’iciolatria: 

Tosi vcrbahecc, non est reuerfus Utero- 3. l{tg. 
boam de y:a fua pc{]ima,fcd è contrai io 1 3. 
fecit de nouiffimis popult faccrdotcs ex- 
celfomm: dimandano qui i Dottori; 
perche quello Re non fi emmendò, 
le haueua vilti quei due primi mira- 
coli? e poi il terzo ? cioè, l’altare ca- 
fcato, la fua mano leccata, c l’illefsa 
rifanata ? Rispondono , perche ha- 
uendo intefo che quel profeta era 
fiato vccifo dal Leone nel ritorno 
che faccua, fi petfualè,chc fufie fia- 
to fallò piolcta ; e che non hauefsc 
parlato da parte di Dio , ma di fua 
volontà,e di fuo capricc;o:c nò ten- 
ne cóto di quelle parole, nè di quel- 
le minaede; hor ecco quanto impoi; 
ta la corrilpondenzia delia vita del x 
predicatore , alla dottrina che infc- 
gr/a, e la bontà interiore , alla voce 
citeriore: San Gio. Battifia non fe- 
ce nefsuno miracolo in vita fca_,, 

1 oar.nes q ti idem fignttm fecit militi »; fo.10. 
e nondimeno, cofiuerti tante, e un- 
te perfune a Dio; Sxibat adeum Icro- Alat.Q 
folytna > & onmis ludica, & oranti < egio 
circa lordanem;& bafti^abantur alno 


Digitized by Google 


M 


# 


Dei Scienti sàia Catedra. iS j 


in lordane confitentes peccata fna\C pei - 
che queito?fe nò per l’cflempio del- 
la vita auitera,elantachemenaua 
ne ideferti : e veramente i popoli Ir 
muouono allavpiù , quando veggo- 
no prima co gli occhi lebuone ope- 
re, eia buona vita del predicatore, e 
poi odono con gli orecchi la lua dot 
trina, e le luq ammonizioni; lo dille 
bcn’Efaia a capi trcnta;vdite le fue 
J/a.50. p ar oic, e ponderatele; Erunt ocuhtm 
ride tcs prete ept orci» tnum,& awes tu a 
audìcnt rtrba po fi terra moncntis gli 
occhi tuoi vearàno il tuo Maeltro,c 
gli orecchi tuoi vdiranno le fue 
ammonizionijmette primagìi oc- 
chi che veggono, e poi gli orecchi 
che afcoltano; Con due belWlime 
metafore vegliotmollraruij cornei 
predicatori bando ad efler di vira 
pura,& elsèplare,ècofa chiara, clic i 
predicatori lon chiamati trombe 
„ della Chicfà, che Coli gli chiama ld- 
lJa-}o. p il profeta, Clama, nécejjes ; (fuaft 

tuba ex alta voce tua , & annuncia popu- 
lo meo / celerà eorum ; perche ficome le 
tróbcfuegliano 1 loldàti dal lònno, 
gli inanimifeono alle fcaramUcce, e 
dàno i legni flabiliti neIcampo;colì 
i predicatori fuegliano i peccatori 
dal peccato , gi’inanimilcortO a lla_. 
fcaramuccia òella penitenzia , e gli 
iltruifcono ne i milieu della fede 
ma- coli c, che le trombe non fi fan- 
no di cretine di legno,- perche ndn 
farebbonol'uono ne rimbombotma 
fi fanno di argento , e d i metallo , a- 
dunque ancora i predicatori-noli-, 
hannoadell'erdivita terrena,ecar- 
nale, perche non faranno frutto ne 
guadagno -, ma di vita angelica, e 
e ccldle : di più : i predicatori fon_. 
chiamati buon’odore di ChriHo; lì 
• Cor Comc dice S. Paolo , Umili bonus 
* odor fumiti Deo r in ijs qui fallii fiunt , 
eJr* in ijs qui pereunt ; ma cofi è , ch.e’l 
buon’odore non può nafeere ic noti 


da buona materia ; cioè da ambra 
da mufehio . da incenfo , e da bora- 
ce , e non da zolfo , e pece; adun- 
que ancora 1 predicatòri per elfer 
buon’odore di Cimilo hanno ad el- 
ler di buona materia jcioè , di vita 
ianta, & efiemplareye' nondi vita ... , 
mala, e lcandaloià.- A quello modo 
debbono ledere i predicatori sii la 
miftica catedra di Mosè : fuper ca- 
thedram Moyfi federane fenbx , & 
phanjh ; 

1 Ma vediamo hoTa,coma hanno a 
ièderui i Giudici delegati ; Leggefi 
nella Scrittura, che quandoSfiiomo 
ne fece quel trono d’auorio,e d’oro, 
che haueua lei fcaglioni per i quali 
li laliua al ledile ; vi mede per ogni 
cantone di qua; e di la , vn leoncino flfeg. 
d’qfo ; Duodecimi leunculi flantes io. 
fuper Jèx gradui » bine , atque inde ; 
ma perche tanti leoni fcolpiti ia 
quello foglio? Rilpondo , perche-/ 
«Hendo.vn 1 ronodi giudizio,doue 
il Re giudicaua,fentenziaua,edaua 
vdicnza;voleua inferire, che tutti* 
giudici che hanno a lederesti queflt 
tribunali -, debbono elfere a guifadi 
leoni, forti, intrepidi, e cortami; for- 
ti dico, in non aprirgli orecchi a fai- 
uori de grandmò haaer paura della , 
lor potenzia : ficome dille L'Eccle- Eccl -7 
fialtico ,Tìplt quecrere fieri mdc'x, nifi 
valcas virente irrut/ipcrc imquiCàtet { tic 
forte extimefeas faciF-potcntis y&pohice 
feandaliini m aq aitate /«ù:fbtti,i n n'cA 
farfi muouereda prièghidi fratelli; 
o d i ligi iuòli,ù tìi pa réfi; fi còme d ii 
le Salomone , Copnofccre perforami it % Tc »-*4 
iitdicio non e fi bontim ferii , in nilà 
guardare il volto degli amici j-'T’de 
gli antichi benefattori rficom^dtlt- 
ìe la Sapicnzia , j Qui cbgimjciiyn iti- Tro-iti 
dicio faciem , noti b'riicfacic : è fóW , ih 
non farli corrómpere da pre*.;n ti , 
ò da denari contanti -, fi come difit „ 
letrò a Mesi , Troitrde de wnniplc- Lx0 1S 

he 
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bt viros fapùntet -, &• timentes Deum , 
in quibut fu ventai ,& qui odcrmt «ua- 
n:iam ; hor quelli giudici , fon chia- 
mati propriamente leoni; Leo fortif- 
fìmus befìiarum , ad nulhus pauebit oc- 
Tro.} o curfum : Salomone ne i prouerbij , 
Trc.zo dilfc vn bel paradolfo; Tondus & 
fondai ,menfura, &menfnra,rtrunt(]!*e 
abominabile eft apud Deum , che nel 
fenfo littcrale , volcua dire ; che chi 
tiene in cafa due peli, c due mifure ; 
e col pefo più graue, c con la mifura 

f >iù grande, compra ; e col pefo più 
cggiero,e cóla mifura più piccola , 
vende ; effo è abominato, e condan- 
nato da Dio;perche inganna il prof 
iimo:ma nel lento fpirituale,voleua 
lignificare : che il giudice che per 
odiosi per fauori.ò per danari, ó per 
al tro interelfe,aggraua & allcggeri- 
fee la bilancia della giuliva ; c che 
. ad vn delinquente che merita la pri 
gione,gli dà 1’eflìgiio : che merita_. 
l’efiilio , gli da la galea ; che merita 
Ja galea, lo condanna alla morte; & 
ad vn’altro che meritala morte, gli 
da la galea : che merita la galea , gli 
dà l’eflìlioiche merita l’cdìlio,gli dà 
la prigione : che merita la prigione, 
l’alfolue : elio è nprobato, e tenten- 
nato da Dio : Ma per leuar dal 
mondo fimil gente, deueno i princi- 
pi aprir molto bene gli occhi, a non 
dar gli vffizij, e i magidrati ad huo- 
mini indegni , & immeriteuoli-, le 
"benfonolor corteggiani:& i Prela- 
ti parimente hanno a guardar mol- 
to bene,a non dar le dignità, e le cu- 
•’-*V k dell’anime a perlòne ignoranti, e 
■^Icandalofe ; fe ben fono lor parenti, 
«^miliari iperche non mancano al- 
tre Jtrade di potergli fauorire , c be- 
ncfi'-at£;c piglino l'cffempio da_, 
Gioleppc.quàdo fece quel banchet- 
to a v Tuoi fratelli nell’Egitto} che 
gli fece tutti feder per ordine a ta- 
uola , fecondo la lot’eta, cioè prima 


il maggiore, e poi il minore,* di ma- 
no in mano : Sederunt cor am eo pri- (j(n . * 
momenti a , mxta primogenita fua -, & 
mimmas, iurta statemfuam , e nel di* 
lpenfare poi le viuande , mandò la 
maggior parte a Beniamin , ch’era 
fratello fuo vterino; Mawtque pars Cen a? 
vena Beniamini Cofi i principi, &t 
prelati ; i gouerni de ipopoi:, le di- 
gnità, e le cure dell’anime-, debbono 
darle alle perfone dotte , degne , e 
meriteuoli ; e i dcnari,i palazzi, eie 
gioie; polfono darle a i corteggiane, 
a i familiari, &a ilorparentuQuan 
do Dauid condulle l’Arca Tanta sù 
quel carro , e che Ozala toccò con 
le mani, perche flaua per calcare-, 
dice la Scrittuia,chcfubitofu ful- 
minato dal cielo, e morfe ; io di- 
mando, perche Iddio percolle que- 
flhuomo? mentre haueua fatta vna 
cola cosi buona a foltener quell’ar- 
ca che non cafcaflc ? JRifpondono 
alcuni , perche doueua trouarfi im- 
mondo fecondo la legge ; c non gli 
era lecito toccarla: Altri dicono, 
perche non poteua toccarla ; elfcn- 
do fecolare , e non della tribù Leni- 
tica-, Altri dicono, e meglio.cht co- 
llui era faceidote,ma perche Iddio 
commandaua nella legge che i Leu 
uiti douefiìno portar su le lor fpal- 
le l’arca ; c noQ metterla fopra ì car- 
ri, e farla portare da gli animali; 
mentre i buoi feceno quel motiuo , 
c la melTeno in pericolo di farla ci- 
frare,- volfe fua Diuina Maelta ga- 
digare la difubidienzadiquelfacer 
dote, ch’era flato caufa di quel peri- 
colo,- Coli ancora, quando i prelati 
mettono l’arca della cura dcll’ani- 
me; c i principi , l’arca della giudi- 
zia; fopra minidri indegni, & igno- 
ranti, che fono a guifa di animali: e 
che quelti inciampano, c fanno con 
trol’honordi Dio, contro leleggi, 
c contro la carità ; e Ih prelati, & ellì 
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principi, hannoa darnecfltoa Dio; prelato , vn irai principe, vn mal 
6i eflergaltigati nell’altra vita: per- predicatore, & vn mal giudice : ma 
che quel carico doucuano metterlo o buoni, ò ca ttiui che fiano; vuole il 
fopra pei fonc degne, meritcuoli,c Signore che fiano da noi vbediti ,e 
ftfiìCienti. riueriti;fi come dice quella mattina 

Ma mi direte , perche Iddio tal cfprefsamcnte, Omnia quteunquedi- 
volta permette , che habbiamo cat- x crini vobn, feruate & facitejecuadum 
tiui prelati, cattiui principi, cattiui opera vero corti nolttc facete, &òquan 
' - predicatori, e cattiui giudei? Rifpó to errano alle Toltele perfonc che 
do,pertre.caufc; Prima, per d;mo- nò vogliono riuerirgli&obcdirgli, 
Itxare che quelli gradi, e quelli ho- perche gli conofcono peccatori ; e 
noti non dipendono dalla grazia non fanno difiingucrla dignità del- 
gratum fedente , ma dalla grazia la perfona, nè la pedona dalla digni 
gratis data ;efièndo che l’eflcr Pre- ta; lenti te di grazia vn’argomento 
lato,ò l'efcer Principe, ò l’cfscr Pre- fortilfimo contro coltoro Leggeli 
dicatorc,òrelser Giudice, non car- nel primo de Maccabei , a capi 4. 
gomento di predefiinazione ; poi- che volendo quel gran Capitano de 
che vno può elser prelato, principe, gli Elserciti Giuda Maccabeo, rino 
predicatore, e giudice, & elser pre- uare i vali , e le cole del fagro Tcm- 
lcito-, fi come Caifafso fu prelato, e pio; le quali erano fiate prolanate 
fu prelato,- Manafsefu principe, e da 1 gentili : abbattendoli all’altare 
fu prelcito ; Giuda fu predicatore,e de i iagrifizij ch’era fiato contami- 
fu prelato. Filato fu giudice, cfu nato con lagrilizij immondi, e pro- 
prelcito : Secondo lo permette, per fani,fiette aìquanto fofpelo che do- 
1 peccati de i popoli : elsendo che ueua lame -, & al line piglio quello 
alle volte fono tanto cattiui, e Ice- configlio, di leuarlo da Ifuo luogo; 
leratii popoli, che non meritano di e di non gettar quelle pietre nella 
hauere vn buon prelato,i è vn buon firada , ma riporle in vn cantone fa- 
principe, nè vn buon predicatore, gro,eleparato;finoatantochcfuf- 
nèvn buon giudice: ma il cótrario: le venuto vn profeta mandato da 
lo* 34’ ficomedifseGiob , Quiregnarc facit Dio, adirequel che doueuaferle- 
hominem bypocntam , propter peccata ne : hora io argomento , c dico ; fe 
popith : E terzo lo permette , per ri- quelto altare perche haueualcruito 
muncrare temporalmente quei tali vna volta per i lagrihzij del vero 
con quelli honon : efsendoche nò è Iddio;ancorche fuilc fiato profana- 
huomorantocattiuo,e peruerfoal to dai gentili, fe ne tenne tanto co- 
mondo, che mon faccia qua cheope to, c gli fu porta totantoiifpetto.c 
ra buona moralc:e pche quelle ape- riuerenzia; quanta maggior riueré- 
re buone coli fatte, nò polsono me- zia ,enlpettodourà portarli advn 
ritare retribuzione di vita eterna , prelato , òr ad vn lacerdotc ; il qual 
perl’habitodel peccato doue colui confagra , c maneggia ogni giorno 
viuerche fa Iddio, le rimunera fecò- ilcorpoellangucdi Chnlto,ancor- 
do l’attitudine, ò condizione della che fiano peccatori? 
perfona ; con quelli honori tempo- E veraméte Roma, ècofagiufia, 
rah, di prelatura, di principato, di e ragioneuole,che noi portiamo ri- 
feienzia, edimagifirato; e da qui ucrenzia ai Sacerdoti, & ai Prelati 
nalce, che fi vede alle volte vn mal della Chicia,e che olleruiamoi pre- 
cetti. 
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cctii, e i commandamenti che c’im- 
pongono, perche c(Tì rapprelentano 
la pedona di Dio, & obedendo a 
lue. io i >r0> ftvbcdircea Dio; Oinrosau- 
dii, me audit >&<]!<! vos fpernu,me [per- 
nii-, dille Chrifio : e che (la vero,và e 
leggi il libro deil’hflodoacapi cin- 
que, che trouaraijchc quando Mosè 
andò dal Rè faraone a dirgli da par 
tedi Dio, che laiciallc andare il luo 
popoloa iagrificar nel deierto-, ba- 
rione rifpole , ch’elio nò conolceua 
Dio, ne voleua dargli qucllajicen- 
€X0.}‘ 2 Ìa ; T\i[lio bomimVh&, ifraclmn dii 
muta w;onde iddio lubito chiamò a 
le Mosè ; fecondo fi legge apprelfo 
j7 XO n. a capi fette ;c gli dille, Ecctconrhtn 
tc Dctnn Tbaraonts, io ti hò collitulto 
Iddiodi Faraone; comedir voleffe, 
già che Faraone dicedi noncono- 
lcerc Dio ; lappola egli ,che tu rap- 
prefirnti la periona cìi Dio , e tu lei 
inio Luogotenente: e quelto fi vede 
più mamfèlfamcntc nel primo de 
Rè,a «pi otto, quàdo gli hebreidif 
lenoa Samuele lommo Sacerdote, 
ch’clfendo egli vecchio, c nò poten- 
do più gouernargli,c giudicargli, 
voleuano vn Rè lopra loro , come 
tuttcl’altre nazioni; che Iddio dille 
a Samuele quelle parole , Tvforj enim 
S*. “ te ahecerunt , fed me, ne regniti fiipcr 
tos-, non hanno rifiutato te, ma han- 
no rifiutato me.chc non regni fopra 
lorojvolendo mferirc,chc Samuele 
per cflVr lommo Sacerdote, rapprc- 
lentaua la perfona di elio Dio , e pe- 
rò rapprefentàdo i Sacerdoti Ja per- 
fona di Dio, liamo tenuti noi di ho», 
norargh , c di vbcdirgli ; Omnu ergo 
tju.tcunque dnermt vobis fnuatc>& fa- 
ette, ficudù optr.i vero emù nobtc facete. 

C.'onduc beUiflimc d ini olt razio- 
ni vogiio dami acorìoteerc, quanto 

S atla aggiullatametue il signor no- 
to ; ècofa chiara , che-Fopcrcbuo- 
uc, o cattiue, dipendono dall'atto 


della voiòtà; e chela dotti ina veraj 
ò falla, d'ptnde dall’atto dcli’inteA 
letto j le opere buone, e l’operc cat- 
tiue,apportano dannoso vtile, fola- 
mente a colui che le fiqperche Opera -A poc 
illorum fcnw<ntnr illos : c la dottrina 14 - 
vera, à falla »apporta.y tilt, ù danno, 
a colui che l’akolta come dille 
l’ A poi folo, 0 mfenfatt Gal.it x.qius rof Q a [. j 
fifetnaint non obedne vernati f di mo- 
llo , che quando i Prelati ,6 i Predi- 
catori , inlegnano dottrina buona , 
c lanta ;c fanno opere male, ccatti- 
ue ; i popoli debbono abbracciare 
quella dottrina buoni per Joriteiìi, 
e laieiarc quelle Opere cattiue per 
quei che le fanno;tmperochel’vule 
della dottrina verrà in quellicho 
l’afcoltano, eidàno delle opere ma- 
le verrà inqllichclc fanno; e pero, 

Omnia quxeumque dixermt vobis fonia- 
te ,& facite; fecurt.tiim opera vero torum 
nohtc fatene: Di pm.ditxmoifilolbfi, 
che nella Icala diti mobili, c de i mq 
uenti , fi truouanodueeltrcmijifu- 
prem i,che muouono,e nò fon modi, 
e gl’infimi, che fon modi, e nò muo» 
uono ; neilupremi ,ficonfiderano 
due cole; la Jor*mura,e la lor virtù; 
hor gl’infimi ai quali tocca diellcr 
tno{fi,ma non di muoucre,oon han- 
no a conforma rfico-i hipreim circa 
la lor natura; perche a quelto modo 
ancora mouerebbono ; mabanno a 
conformarli fòlamcntccó lalorvìr 
tù ; lillcfiò occorreteli* Ghicfa dj 
Dio : attefochei Prelaioc i predica- 
tori, lono i rnouemi lupremuei lud- 
diti,ei popoli, tòno i mobili infimi, 
uetprehti.ne i predicatori,/! pQllo- 
no confiderai: due cofe; la dottrina 
buona che infcgnano,c le opere ca t- 
tiuechc taj volta fanno; i fudditi 
dunque,ei popoli» npaharinoa.coa 
forpaarfi con elfi circa lSippre^aetir 
ut, ma hamioa conformarli cùca la 
dottrina buona : perche U dottrina 
riguarda 


Dei Sedenti sàia Catednu 1&9 

rifguardalaperfonad’altri.eleope- gncrli la fetc,fi come in effetto glie- 
rc rilguardano la perfòna propria ; la fpefe, e refocillò il fuo corpo fecó 
e però , Ommaquxcunque dixetmt vo- de che racconta la fcritturarcofi an- 
bis fernate , & facile , fccundum opera cura, ch’cfca dalla lingua di vn pre- 
veròeorum ridite facere -, Dchditemi dicator buono, ódivn predicato» 
per cortefia, quando Sanlone trouò cattiuo, l’acqua della dottrina lana, 
in bocca di quel leon morto il fauo e Tanta, poco importa a voialtri A f- 
dolce del mele, non lo pigliò egli ? coltatori, baflalolaméte che quella 
nonio mangiò? guardò forfè che dottrina fiacatholica.che confidile \ 

fulle morta quella beltia ? nò , ad anime voftre, chcv’inlegnila veri- 
cgni modo volfe mangiarlo: hareb- tà , che vi muoua 1 cuori , e che vi 
be ben potuto ali’huia dirgli alcu- iftruiicanei precetti diuinijriputan 
no che rhauellc vitto, Sanfonc, che dola come cofa di Dio, c non come 
fai?che pigli? guarda bene che que- cola di colui che l’infcgna ; *Aqua fa- Ecclef. 
floé vntclchiodivncadaucrod’on piemia fallitane potabit dlum : diccia 15. - 
de tu caui quello mele; no’J magia- fapienzia: V'n altro clfcmpio anco- 
re,laicialo:maharebbcancopotuto ra voglio dirui, vditc : Si trouaua. 
egli rilpondergli , io voglio man- Elia profeta vna volta a caminare 
giarlo, perche è cofa buona, & a me per il deferto di Berfabce,& Iddio 
baita laiciar il capo morto al luo gli mandò il màgiare per gli Angio- 
luogo , e portar meco il mele , fico- li.fi trouò poi vn'altra volta nel tor- 
me fccc.-cofi voi, quando conofccte rentedi Carith,& iddio gli mandò 
vn predica toredi mala vita, e mor- il patto mattina, e fera per icorbi; vi 
to nel peccato, e che da queffipcr- dimando, ricusò forfè Eliaquclla_, 
gami tenga in bocca il fauo dolce lecóda volta ilmangiare, perche gli 
del mele.d ella dottrina Euagelica ; eraportatodaicorbi , e non da gli 
voi(dtco) pigliate da lui quella dot- Angioli? nò,ma i’accetto tanto da i 
ti ina lana, c buona, per l’anim evo- corbi, quanto da gli Angioli; Coli 
flre,elalciate con elio il capo morto voi ,fc Iddio vi manda alle volte il 
del peccato, c della mala vita: Ecco- cibo della predicazione Eusgeiica , 
tu vn’altroebempio dell’iltefloSan pcrvn predicator buono come vn 
Ione, quando cóbattcte co i Edifici, Angiolo,& alle volte, per vn predi- 
eche con vna malcella di vn’afincl- cator cattiuo come vncorbo,douc- 
lo morto vccilcnnllediqucinimi- teaccettare quella tanta dottrina,. 
ci;eliendoffracco,e fi tibódo, pregò tanto da quefla bocca, quanto da, 

Dioche volelfe daigli da bere,& qùcli’altra , perche è dottrina dii 
iddio apri vndète molare di quella Dio, enódi quegli huominije però, 
malcella, e fece Icatorirfuora acque Omnia ejuxcnnquc duennt vobis,fcrua' 
viue-, io dnnàdo, ricusò forlcall’ho- te & fante ifecnnduw operar ero eorum 
ra Sanlonedi bere quell’acqiia, per- noi te faccre- 
chevfciua d'vna malcelladi vn’afi- Etadirneil vcro,alta,cfublimeé 
nello morto ? nò ; che importaua a la d ignita facerdotale, mentre Chri 
lui,cheque!l’acquafuire vlcita dalla Ho vuole che fenz’altro rii petto fia 
malcella di vn’animal morto ,ò che da noi riuerita, & ofieruata, andate, 
fulle vfcitadavna pietra viuadivn alla Scrittura fagra , chetrouarete, 
monte ? baltòa Sanfonc che l’acqua che'l facerdozio è fiato riuerito da , 

fufls frefea, buona, c potelTc Ipc- gliclcmenti ,dàglihuommi, dagli 
Tirioito Quadrale fnnalt, Lei Hanno. T A11- 
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Angioli > e da Dio ; da gli elementi 
dico, attefoche fi legge nel libro del 
Lamico, a capi dicci, che quando 
quei due faccrdoti figliuoli di Aron 
offerirono l’incéfoa Dio col fuoco 
draniero, e non con quello dell’al- 
tare, contro il precetto diuino; lcen 
dendo dal ciclo il fuoco a galtigar- 
gli perla loro inubidienza,dice il te 
Ito , chc’l fuoco bruggiò {blamente 
le perfone,enon toccò puntole lor 
leu. io vell ‘ ch’erano di biffo; Tulcrunttot 
ficut lacebant , vcjhtos lintis tunìcis : 
gei cola in vero, che’l fuoco che per 
natura l'uol bruggiare il lino più che 
ogn’altra cola , all’nora non brug- 
giaffe quelle velti,e perche?non per 
altro certo , fe non perch’effendo 
quelle velti facerdotali, e rapprefea 
tando il facerdozio , volfe portargli 
rifpetto, e far differenzia fra il pec- 
catoci facerdozio : Di più gli è da- 
to portato rilpetto da gli huomini ; 
attefoche fi legge nel primo de’ Rè, 
a capi ventiduc , che quando il Ré 
Saul entrò in fofpctto.che Achime- 
lech laccrdote fi fu Ile vnico con Da 
uid contro lui; hauendo mandato a 
chiamarlo', & ordinando alla guar- 
dia de i Tuoi loldati, che ammazzaf- 
fino tutti i facerdoti,quelli non vol- 
feno farlo: òperchequedi minittri 
non effeguirono (òbito il comman- 
damento del lor Rè? non per altro 
certo, fe non perche elTì tencuano 
per articolo, che la dignità làcerdo- 
ta le fuffe maggiore della regale , e 
chc’l Renonhaueffepuntodiautto 
riti fopra il facerdozio; Di più, gli è 
Rato portato rifpetto da gli Angio- 
li ; attefoche fi legge nel libro de i 
Numeri, a capi ledici, che quando 
glihebreifiabbottinorono, efccc- 
no icdizione nel deferto cótro Mo- 


se, & Aron , per caufa della morto 
della famiglia di Core ; eflendo ve* 
nutol’Angioloagaltigargli,& ve* 
adendo a cento, & a mille quelle 
genti -, dice la Scrittura , ch’cflendo 
comparlo il Sommo Sacerdote in 
mezzo di quella ftrage; fubito l’An- 
giolo infoderò la lpada , e cefso dal- 
l’vccifione, ò perchequelto ? le Id- 
dio haucua detto che voleua ven- 
dergli tutti? non per altro certo , fe 
non perche l’Angiolo hcbbehono* 
re,e riucrenzia ai lòmmo Sacerdote 
ch'era vellito delle vedi pontificali, 
fi come narrala Sapienzia , Hit au - Sap. 1 8 
tem cejjìt qui extcrnwubjt , C extr- 
muti : finalmente , gli c dato porta- 
to rifpetto da Dio; attefoche fi leg- 
ge nel libro de i N utneri , a capi do- 
dici, che quàdo Aron.e Maria.mor- 
mororonodi Mose lor fratello per 
caufa della moglie Etiopella; eden- 
do dati riprefi agramente da Dio , 

Maria fubito fu percofsa di lebra ,ò 
perche Maria, e non Aron? fe ambi- 
due haueuano mormorato ? di ra- 
gione, chi era dato compagno nella 
colpa, doueua effer compagno nella 
pena ; Ma non peraltro certo, fe 
non perche Aron era fommo Sacer- 
dote, & Iddio volle portargli rifpet 
to,e far differentia fra lo Ita to facer- 
dotalc,cl lccolare ; A talché Roma- 
ni mici, da quelli cdempij potrete 
conolcerc facilmente il rifpetto, e 
la nuerenzia che fi deue portate a i 
Sacerdoti -, c però quando effi dico- 
no, e non fanno , voi fate quello che 
dicono, cnon fate quello che fan- 
no , e quando effi fanno , e dicono , 
voi fate quello che dicono , e fa- 
te quello che fanno , perche a 
quclto modo mai potrete errare : 

Et andate in pace. 


PRE- 
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PREDICA 

DELLA 

PETIZIONE DE I FIGLIVOLI 
Di Zebedeo . 

MERCORDI' TERZO. 

lune ac et flit ad lefum water fihorum Zebedei cum filijs fuit, 
aderans& petens ah quid ab eo . Matf. 20. 

PRIMO RAGIONAMENTO. 

Edefi per ifperiéza, dono, e tégono origine, perche han 
che tutti gli huomi- no relazionea quelli ; ma coli c, che 
ni dal ventre mater- tutti gli huomini tengono origine, 
no portanodue de- e principio da Adamo, il quale fu 
fiderij indiati nei creato da Dio con quelle due condì 
lor petti ; il primo, zioni ; l’vnadcl l'apere, appellarne 
di Capere ;el fecondo,di dominare; < 4 dam nommibusjiiis cunffa ammantta\ 
e la cabfaé; perche ogn’huomona- e l'altra del dominare , Dommammi 
turalméte brama, & anhela di efser pifcibus mane , yolatilibus cali , &• 
itimato, honorato, nomina to, e ler- ynmcrfis amnantibus qua nioucntur fu- 
uito in quello mòdo ,-evedédogià, perterram-, quindi nalce,cheafsomi- 
che col mezzo del lapere,edel do- gliàdofiediaqueftolorprimoprin- 
minare, fi acqui! ta pregio, honore , cipio.defiderano ancora quelle due 
nome,eleruitù; quindi naice,che coie.-ma per giungere al fine di que- 
tutti ancora inclinano, edefidera- Ili ddiderij,fi ricerca grandiffima_, 
no quelle due cofe : di più, elsendo fatica ; imperoche , il Capere non fi 
due le potenzie principali dell'a ni- acquillafenza Itudio dell’anima , el 
ma,l’intelletto, eia volontà-, & efsé- dominare, lenza trauagliodel cor- 
do il Capere vn moto che procede po; efeben’ilfaperenon fipuòhu- 
dalla radice dell’intdletto,el domi- manamete acquillare , fenza quelto 
narevn’altro moto che procede dal mezzodello Itudio: nondimeno il 
la radice della volontà : defidcràdo dominare , fi può acquifiarc fenza 
tutti naturalmente di lodisfare , e trauaglio del corpo; cicé,pcr fortu- 
quietarequeltimoti.equelte pallio- na,perfauore,pcr lucce(rionc,eper 
ni,percólequcnzia,defideranoan- paiétela;echefia vero, ecco quefta 
cora e di Capere, e di dominare : di mattina l’clsempio di Giouanni , c 
più , tutte le cole per naturale indi- lacobo , figliuoli di Zebedeo,ch’el- 
nazione cercano diafsomigliarfi a 1 fendofi pfuafi, che Chriftolormac- 
lor primi principi) , d-onde dipen- Uro hauelse a regnare come Medi* 
n Ti nella 



Gen. i. 
Cen- 1. 
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nella Giudea ; fpronati daldefide- 
rio di dominare, e trafportati dalla 
padìone dell’ambizione ; confidati 
nella fpcranza della parentela, in- 
uiano la lor madre per ottenere il 
luogo della delira , e della finidra 
di quelto Regno ; non odi Roma ? 
Hat- Tunc accefjìt ad \tfum mater film- 
rum Zebedei , cum filli s finis; adorans, 
Ór petens ahquid ab co: 

llario , Ambrofio,e Girolamo, 
tengono; che quella donna dateli 
moucl'se a far tal dimàda, lènza che 
i figliuoli l’haueffino configliata ,e 
mandata,-perchc c proprio delle ma 
dri.defiderarc , e procurarea i figli' 
uoli grandezze , & honori -, ficome 
leggiamo di Betfabea , che procurò 
il regno a Salomone luo figliuolo: 
e veramente , chi confiderà l’amore 
fmi furato, e potete delle madri ver- 
io i figliuoli , truoua che non fareb- 
be cola ch’else non faceflino per in- 
nalzargli^ per liberargli dai peri- 
coli ; pero fi legge nella lcrittura^ , 

. . che quando Chulai volle esagerare 
ad Alfalon il valore, cfardire del- 
l’animo che teneua Dauid contro i 
luoi ribelli; l’affomigliòalla feroci- 
tà di vn’Orfa , caulata dallamore 
vcrlo i liioi figliuoli quando gli fon 
l.fyg. rubbati ; Velati fi vrfa raptis cattila 
17. “ iti faltn J'xHiat : il qual hierogliiico 
ancora Iddio tenne in Ofea, per di- 
molirare la vendetta che voleua fa- 
re di quegl’idolatri fuoi nitrici: Oc- 
Ofte 1 1 ciirram tu quafi vrfa raptis cattila , ór 
dira Dipani interiora tccora torum : .. 

Tcohlato , Agollino ,Grilollo- 
tno,e Gregorio Papa tengono, che 
quello fuliè motiuo dei figliuoli, e 
ch’elii inuiallino la madre a far que- 
lla dimanda ,- ficome fi vede dalla 
rifpolta che fece Chrilto in numero 
plurale, quando dille -, 7 ^efat a quid 
pelata , Ja qual opinione è più veri- 
fimilc; perche S. Marco dice, ch’cf- 


fi ancora feceno l’ifteflk dimanda ; 

Al agiti er volumus , vt quodctttncfuc Mar. 
peticrimus ,facias nobis : Ma che vuol IO. 
dire , che colloro vedendo Chri- 
llo pouero,& abietto, feguito da 
fcalzi,e da pelcatori,che non haue- 
ua cala ne tetto ficome gli dific vna 
volta , V nlpcs foueas habent , ór volt*- Lue- 9. 
crei celi mdos , filius autem homina non 
habet , vii caput rcclinet : si hauellino 
pollo in chiocca quelli penfieri al- 
ti , c quelta lperanza di regno ? Ri- 
fpondo, che ciò nacque da tre capi -, 
prima , da i miracoli grandi che gli 
vedeuan fare; peri quali argomenta 
uano per fermo, che i popoli vn_. 
giorno hauefsino a voce viua a far- 
lo lor Rè-, ficome già era fucceffo 
quella volta che faziò nel deferto, 
quella multitudine , con cinque pa- 
ni , e due pefei : fecondo , dalla pro- 
mefl'a che haueua fatta a tutti gli 
Apoftoli;quando dil!c,che vn gior- 
no harebbe feduto sii la fedia della 
fuamaellà^ch’è vn parlar da Ré)& 
efsi in fua compagnia ; Cùm fedent Mat. 
filila homina in fede materiata fu <e , 19. 
fedebitis , ór vos fuperfedes duodeni» , 
ludi canta duodecim tnbus \fraeie. ter- 
zo, dalle parole che gli haueua dette 
quella volta: Sant quidam de fin flauti Matt* 
bus, qui no gufi abunt mortem,donec vi - 
deant fi Unni boni ma venictem in regno 
fuo ; d’onde argomentauano,che lui 
afpettafle qualche regno di vicino : 

Ma perche mandorono più pre- 
tto la madre à far quella dimanda, 
che non il padre? le fi trattaua di co- 
fa tanto graue,& importante? Ri- 
fpondonoàlcuni;pcrche a quel tem 
po era morto Zebedeo lor padre; 
eflèndo che nel principio che Clini 
Ito cominciò a predicare , e ch’efs? 
furon chiamati ali’Apoltolato nel 
mare di Galilea-, viueuaeffo Zebe- 
deo Mecondo racconta S.Matteo, ^ 
à capi quattro ; Uh autem relifìis ** 

retibùs 
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tetibus & patre , Jecuti fune eunr, ma 
quando fcccno quella petizione , 
ch’era il terz’anno della predicazio- 
ne di elio Chrifto; era già morto , e 
palpato a miglior vita: Altri dicono, 
e meglio;che mandorono la madre, 
per due caufe ; prima, perche fi per- 
fuafeno che come donna douefie ef- 
fer mezzo più efficace ad impetrar 
tal grazia che non il padre ; effendo 
che le dónelono più libere.e più im 
portune nel dimàdare , e fanno i lor 
prieghi cópiù caldo affetto & effica 
eia, che nò gli h uomini, fi come leg- 
giamo nella Scrittura , che quando 
Gioab volfe impetrare la buona gra 
zia del Rè Dauid ad Alfalon,ch’era 
bàdito , nò pigliò altro mezzo le nó 
vna dona, che tu quella Techua tan- 
fo lauia; lunilmente Adonia,quàdo 
volle chiedere al Rè Salomone ia_» 
Sunamite per moglie , nó pigliò per 
mezzo Natan profeta , ne Sadoèfa- 
cerdote , ma Betfabea madre di elio 
Rèi La feconda caufa fu, perche que 
Iti due fratelli pretendeuanodi ot- 
tener quelli luoghi della dcltra , c 
della finiffradi Chrifto ; per ragion 
del parentado che teneuano co elio: 
& elfendo che la lor madre era forel 
Javterina della B. Vergine, giudico- 
- ; 1 rono che tal mezzo fulfe più atto , e 
pi ù efficace: fichi non sà, che le ma- 
dri amanomoltopiùilor figliuoli, 
che non i padri ? però fi legge , che 
Dauid volendo ilprimere l’amore 
che portaua a Gionata fuo amico, fi 
allomiglio ad vna madre , e non ad 
‘ _ vn padre; Sirnr rnatervnicumarnat fi- 

lium Juum,ita ego te diligebam ; e que- 
llo è per più caule: prirna,per la cer- 
tezza ch’elle hanoai quei figliuoli , 
hauédogli gcnerati,e partoriti dalle 
Jor vifcerc, dolche nó lono cofi certi 
i padri: fecondo, perche tutto il cor- 
po di quei figliuoli è langue di effe 
madri/olamenie il padre è vnprin- 
’ • 'ì'iuouo Q^adragefmale 


cipio attiuo di quella generazione : 
e terzo, per le fatiche ch’elie vi fo- 
itengono nel portargli nouc meli 
nel ventre, nel partorirgli con tanto 
dolore, e pericolo, e nel dargli il lat- 
te mentre Hanno nella culla: di mo- 
do , che non è merauiglia , fe colici 
effendo madre, corre cofi vclontieri 
a far quelta dimanda per quelli fuoi 
figliuoli : T unc acceffit ad lefnrr water 
filiorutn Zebedei t cimi filijs fnts ; ado - 
rans, & pctcns alìcjmd ab co . 

Ma molto mi mcrauigìio,che ha- 
uédo colloro inuiata la madre a far 
tal dimanda, haueffìno voluto tro- 
uarfi la prefenti;nó par cofa da pru- 
denti, ne lì coffuma pure, che quSdo 
vna perfona mezzana dimanda a 
Principi qualche honorc per altri , 
che quel tale per chi fi dimanda , fia 
lui prelcnte, pche mollrarebbesfac 
ciataggine : Ma a quello potremmo 
affegnarc tre caule: la prima , che 
quelli Apoltoli fapeffino molto be- 
ne, che Chrifto erafigliuoldi Dio, fi 
come hauea confellato Pietro in no 
me di tutti, Tu es Clmfìus filmi Dei vi MatH 
ui ; e credendolo figliuol di Dio, te- 
neuano per fermo, che fapeilè.e ve- 
deffe tutte le cole; onde le fuffe an- 
datala lor madre lenza effi,(mctr’c- 
ra farina, e penfier loro, lì come hab 
biamo detto) harebbono mollrato 
con quel mocio, di non hauer perfet 
ta fede , e cognizione della l'uà diui- 
nità; ma di voler trattare con lui,có 
artc,e finzione, fi come fi tratta con 
gli altri huoinini ordinari;; «però 
gtudicorono più fpediéte di roàcare 
in quel pino della modeltia, che mo 
ftrar di màcare nel puto della fisde: 

La feconda caufa fu , perche quelli 
Apoltoli haueuano latta vna risolu- 
zione fra loro, che quando la madre 
nó haueffe potuto ottener detta gra 
zia;di dimàdarJa ancora effì,c molti 
pheare l’interceffionc con gl’inter- 

Del Barino. ■ T 3 ccff'ori; \ 
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ceflòri; e però hauendocofi delibe- 
rato, noné meiauigliafe volertìno 
trouarfi prefenti con la madre, e che 
fia vero, fi vede da S. Marco ,il qual 
dice , che ancora erti feceno l'ifteflà 
j 0 dimanda ; D anobis.vt vnusad dexte- 
ram t tutu , & alito ad fimfiram tuatn , 
fedeamusm gioì tatua : La terza caulà 
fu,perche quelli due fratelli teneua- 
no per certo , che la grazia che di- 
mandauano, filile giuda, & honerta; 
si per ragione della paretela che ha- 
ucuano con elio, come ancora per 
vederli amati , e fauoriti in partico- 
lare da lui ; onde non tenendolo a 
vergogna, nò a fcandalo paffiuo, voi 
feno tiouarfi prelenti alla propolla, 
echefia vero, fi vede che la madre 
fece la petizione non fidamente alla 
prelcnzia de i figliuoli,n.a ancora di 
tutti gli altri A portoli ,i quali poi le 
jie fdegnorono grandemente ; u • 
diente s decem , indignati funt de duobus 
fr ambio, c pero, rune accejjit ad I efum 
water filtorum Zcbedxt, entri fili'S finis; 
adorans, & petens altqmd abeo. 

Vedete con quanta diligcnziaS. 
Matteo va delcriuédo queito fatto : 
Cinque termini fogliono confide- 
rarfi ad vna intercertìone ; cioc,l’in- 
tercelTore che prega , la pei fona per 
chi s’intercede, la creanza có la qua- 
le fi chiede , la cofache fi dimanda , 
cl Principe a chi fi dimanda , e tutte 
cinque fono numerate nel te Ito : 11 

perlonaggio che intercede, c Maria 
Salomè, moglie di Zebedeo; Time 
accejjit water fihorum Zebedei: la per- 
fida per chi s’intercede , c C .oca ti- 
ni, c Iacopo fuoi figliuoli ; Dicvt fe- 
deant bidito filtj mei \ la creanza con 
la quale fi chiede, è l’adoiazior.e rat 
ta profondamente : adorane, & p e- 
tens aliami abeo: la coia che fi dinun 
da, è la dertra.e la finirtra di C.hnlio, 
Vnu s ad dtxttrxm tuam,& rtius ad fl- 
agravi in regno tuo : el Principe al 


quale fi dimanda, è I’iflelfo ChrilTo; 
v Accejjit adlefum : è cofa chiara ,chc 
due Ioni di petizioni portiamo fare 
a Dio , di cofe temporali , c di cofe 
fpirituali; hordiqual regno inten- 
defic parlar cortei, cioè, fe del regno 
temporale, ò del regno fpirituale; 
fono due opinioni : Alcuni dottori 
vogliono , che intcndefle del regno 
temporale^ fi muouono da queito, 
perche Chrirto quando rifpofe a 
quelli Aportoli , dille; 7{efcttis quid 
petatis ; voi non lapetequél che di- 
mandate : legno , che parlauano di 
cofe terrene, c temporali : Altri vo- 
gliono , che intendere del regno 
lpirituale ; perche nella feconda ri- 
ìpolta che gli fece.affermò che que- 
lli luoghi della delira, e della fini- 
lira , fi dauano da fuo padre a fucili 
ch’erano da lui eletti , e predi." na- 
ti ; Sedere oitxctn ad dexteram mentri, 

& fi ni fi ram, non cft menni darevobis , 
fed quibuT paratimi efì a patte meo : 

Et ò quanto più modcllamente di- 
mando il buon Ladrone la parte di 

3 ucrto regno, che non fece quella 
onna ; conciofia che il Ladrone 
hauendo prefupporto che Chrirto 
hauefle vn regno, dille pendendo 
dalla croce , che fi ricordaflc di lui , 
c non altro ; Memento mei, cùm vene- Luc-l J 
ris in regnutn tuuni ; e colici hauendo 
ancorà'prefupportoche Chrirto ha- 
uefievn regno, dille chcvoleua la 
iedia della delira ,e lalcdia della li- 
nillra;ben mi pare che dicelle Saio- 
mone quella volta, f'irtim de mille Eccl-7 • 
v tinnì reperì , mulicren. ex omnibus non 
mutui ; iohòtrcuato vn’huomo fra 
mille huomini, ma non hò trouata 
vna donna fra tutte le donne ; cioè, 
che Chrirto trouù vn’huomo che 
feppe ben dimandare la parte del 
fuo regno , ma non trouo nefiuna 
donna, che l’hauelfcfaputo ben di- 
mandare : In vn’altro modo io leg- 
go 


Digitized by Google 


Cani. 


Matt. 


Mat.it 


Mat.i 7 


Della petizione de i figliuoli di Zebedeo. 


go che defiderafle la fpofa nella Ci- di maniera 
tica , la delira , eia fiaidra del Mef- trouati prclemi a 
fia , quando diccua , Lauta eius fub 
capite meo, & dextera illius amplex abi- 
tar me; cioc,chemetteflela fini Ora 
(òtto il fuo capo,e con la delira l’ab- 
braccialle llrettamente -, conciofia- 
chelafinidra del Melila, lignifica 
la lua gì udizia, e la delira, la lua mi 


*■05 

, che colloro efsendofi 


tal fpettacolo , 
veddeno quiui vn fiinbolo del re- 
gno futuro di Chrillo , c perche a!- 
l’hora vennero Mose , & Elia , a far 
riuerèzia al Signore ; de i quali vno 
haueua hauu to il luogo delia delira, 
che fu Moté, e l’altro della linillra , 
che fu Elia; qucfti due fratelli s’iin- 


fericordia;ficome inoltrata nel gior prefseno talmente nella mente la 
no del giudizio, quando alla lini- dignità di quelli due luoghi, e gli 
lira metterà tutti t minici , Stalla giudicoronocofifublimi, Staiti, per 
delira tutti gli amici ; Statuetquidem rifpetto ch’erano flati eccelli aquej 
oues adextns ,bados autern a finiftrts , due gran Profeti della Sinagoga; 
hor voleua la fpofa , che mentre du- che cominciorono ad ambirgli , c 
rauaquella vita prciente, lo fpolo dcliderargli , c pero per potergli 
tenertela linillra della giullizia ri- ottenere, fi fifoluetteno di meitcr- 
pofata forco il fuo capo, cioé,chenó ci per mezzo quella lor madre ; fi 
l’adopcrafse con lei , e che tempre come Mentite che gli dimanda : Die, 
J’abbracciafse , e fauorilfe con la de- rt fedeant hi duofilq met^nut ad dex- 
ilra della mifericordia . ter am tuam,& vnus ad fi ni Urani in re' 

Mavediamodi grazia, d'onde fi gno tuo: In tutti i luoghi, la deltra di 
jnorteno quelli due fratelli ad am- Chrillo rapprefenta ialute , voca- 
zione, e predeltinazione, fi comp 
difse Dauid, cenerà domimfecit vir ■ , 

lutem , dextera donimi exaltamt me , ™ ,ll 7 
ma la linillra, in due luoghi panico 

f iromefsodi farfederei dodici Apo lari dimoltra dannazione, e ripio- 
toli ; e lafciamo da parte l’opinione bazione ; nel monte Caluario , e nej 
di S. Girolamo , fondata fopra il re- giudizio vniuerfale;nel monte Cal- 
gno temporale che llauanoafpettà- uano , conciofiache quel ladrone 
do glihebieidel lor Melila; dette che sii la croce gli pcndeua dalla fi- 
più volte s ii quelli pergami : ve ne nillra, fi dannò , e nel giudizio vni* 


birouelloluogodella delira, c della 
fini lira di Chrillo j lafciamo da par- 
te l’opinione di S.Grrtartomo , fon- 
data sii le dudiciledie che haueua 


dirò vn’altra , che molto vi piacerà : 
Douete làpere, che inanzi che Chri 
Ho fi trasfigurafsc fu’l mòte Tabor ; 
difse agli A portoli, che alcuni di el- 
fi, auan ti che moriffino , l’harebbon 
villo comparire nella raacflà del fuo 
regno; fi come haucte vdito inanzi: 
Sunt quidam de bic Uantibus , qui non 
gufiabunt mortem, donec videant fi- 
lum bonimis venientem in regno tuo ; 
edopòpafsati fei giorni, condufsc 
Pietro, Giouanni , e Iacopo, sii la 
montagna , e fi trasfigurò alla lor 
prcfenzia ; r rans figuratili eit ante eet : 


uerfale , atteloche tutti quelli che 
all’hora daranno da quella linillra , 
faranno condannati : Ma qui fó vn 
dabbio,e dico; Se la linillra di Cim- 
ilo dimoltra dannazione, c riproba- 
zione; come vnodiquelti due fra- 
telli fi incise a de fiderarb , e diman- 
darla? Pifpondo, che altro ligni- 
fica federe alla limlira di Chrillo, & 
altro lignifica dare in piedi, ù pen- 
dere da quella parte; il ledere ligni- 
fica partecipa re della potel'à giudi- 
ziaria di elio Chrillo nel giorno 
yniucrlale del giudizio , li come fe- 
T 4 deunno 
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deranno, eparteciparanno gli Apo- 
ftoli , i Martiri , e tutti gli altri San • 
ti; più e meno, fecondo i lor gradijfi 
come dice San Tomtnafo : e lo (lare 
in piedi, ò pendere da quella parte , 
lignifica attodi dannazione, e di ri- 

{ irobazione ; fi come fucccflé al mal 
adrone , e fuccederà a i dannati ; 
Quelli fratelli delidcroiono federe 
alla finiltra di Chriflo , Die vt fedeàr, 
e non pendere, ò dare in piedi da 

3 uella parte; e però la lor ditnan- 
a fu ben penl'ata , & aggiuftata : 
Ecofa chiara , che Tempre la parte 
deltia confiderata in rilpetto della 
fini fira, argomenta grado di mag- 
gioranza -, e fi vede chiaramente 
nel Genefi , a capi quarantotto; 
uando Gioleppe meise alla delira 
iGiacob Manalse, come figliuol 
maggiore; & alla limfira, Eff raim_, 
come figlmol minore ; per fargli 
benedire dall’auolo: con ancora il 
vecchio che haueua lo fpirito della 
profezia , e conolccua che’l minore 
doucua precedere in meriti & in_, 
prerogatiue il maggiore; fuolto le 
mani in figura di croce, e fece tro- 
uarlafua deltra fopra Éflfraim,ela 
Ctn.qS finiltra fopra Manalse ; Commu- 
tane manui : l’iflciso habbiamo a 
penlare di quella madre , .che di- 
mandasse la delira per Jacobo co- 
me figliuol maggiore ; e la finifira , 
per Giouanni coinè minore ; ma 
che Chrifio conolcendo i meriti 
futuri dell’vno, c dell’altro, volfe 
far ripofare sii la delira del fuo ie- 
no Giouanni, e non Iacopo ; Erat 
Jd.ij. ergorecumbens vnm ex difcipuhs eius 
in finti Iefu . 

Mei lenfo miftico , la delira di 
Chrifio lignifica fiato di felicità , e 
di beatitudine -, e la finiltra , fiato di 
tribolazione , e di martirio ; non 
col tu ma elio Signore far federe ve- 
runo alla lua dcflra, fc prima non 


l’hà fatto federe alla finifira ; però 
didimo gli Apoltoli , Ter multai tri- 
bulationci oportet noi intrarc in rernum 
Dei ; e le ben gli promefse Fargli 
ledere l'opra i dodici Troni, e fargli 
giudicare le dodici tribù d’Jfraelìe; 
Scdebitis & voi fuper fedes dutdecim , MatÀ9 
indicante s duodecim tribm lfrael ; non- 
dimeno inanzi che venga quello, 
gli ha fatti federe alla finifira del 
martirio, e delle tribolazioni ; onde 
chi è fiato fcorticato , chi decapita- 
to , chi precipitato , chi lanciato , e 
chi crocitìfso ; Tato , ijuod Deus noi t.Cw.4 
^ìpoHolos nouifhmos osìendit,txnquam 
morti dcjhnatoi -, dice San Paolo : 

Ancora Iddio promefse a gli hebrei 
d’indurgli nella terra di promiflìo- 
ne, che per iperbole ludaua latte, 
e mele ; ma inanzi che gli delse 
la delira di quel paefe , gli tenne 
quarantanni nelia finifira de i de- 
ierti con diuerfi flagelli, e terrori; 

Però i filofofi attribuiionoal mon- 
do la delira , e la finifira ; la de- 
ltra della buona fortuna, cioè del- 
le felicita , de gli honori , della fa- 
nita , delle ricchezze , c de i con- 
tenti ; e la finifira della mala for- 
tuna, cioè de i guai, della balfez- 
za , deli’infirmirà , della pouertà , 
e delle perfecuzioni; e chiamoro- 
no prudente qucll’huomo , che 
non s'innalzaua mentre Icdeua al- 
la deltra delle felicità; ne fi diipe- 
raua , mentre fedeua alla finiltra 
delle calamità ; In aduerfus fir- 
miti , in profperii cantili & bumiln : 

Ma che dico io ? l’huomo ancora 
hàla fua dcflra, eia fua finifira; la 
delira, è la paflìon cieca dell'amo- 
re-, la finifira , la paflìon orba del- 
l’odio; quindi Mose nel Deutero- 
nomio , deferiuendo come hà da 
cfsere il Principe che giudica, e go- 
uernai popoli ; vuole che non in- 
diai alia parte deltra dell'amore, 
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Dente, ne alla fini) tra dell'odio -, in- 
17 . clinet in partem dextcram , vel fi- 
ni si rum , vt long» tempore regnet : 
Jn Comma, il Chriltnno hà ia fuà 
delira , e ia fua finiftra ; la delira., , 
è l'amor di Dio; la fini lira ,1’amor 
del mondo ricordate ùi di quelle 
parole deli’ Ecciefiaite, quando dif. 
Dccl. je ; Cor fapientis in dextcra eitts , drcor 
}°. finiti in ftnflra illnts ; il cuore del 
fauio Ila nella parte deltra ,el cuore 
dello llolto nella parte (indirà ; ma 
come va quellaile tutti gli huomini 
hanno il cuore limato nel corpo ad 
vn medelìmo modo ? Rilpondo , 
che perla parte deltra , vien fignifi- 
cato l’amor di Dio; c per la parte fi- 
mitra , l’amor del mondo; il fauio 
, che dinota il giuflo,hà il cor lima- 
to alla parte deltra, cioè drizzato 
•’* aU’amor dt Dio ;c lo (loltoche di- 
nota il peccatore , ha il cùor lituato 
alla parte (inidra, cioè drizzato al- 
l’amordel inondo,- a tteloche , tutte 
le azzioni del giudo , hanno per fi- 
ne iddio; e tutte Jeazzione del pec- 
catore, hanno per fine il mondo : 
quello guarda insu;c queflo guarda 
ingiù: 

• MafcntiamocherifpondeChri- 
Ao,alla dimanda di quelli Apoltoli; 
‘tfefcuis quid pctatis : voi non lapete 
quel che dimandate: Vanno cercan 
do 1 Dottori , in che modo codoro 
non lapeuano quel che dimandaua- 
no? Alcuni dicono, perche dimanda 
uano il premio manzi alla fatica , e 
la corona inanzi al martino-, il che 
non fi vfa nella caia di Dio: poiché 
qui prima fi fatica , e poi fi ripofa ; 
prima fi (tenta, e poi fi gode.-ficome 
. Tir n. difleS. Paolo, 7 NJo» coronatur nifi 
. levitimi cotoncrie : Altri dicono , 
perche fi pcrfuadeuano di ottener 
quelti luoghi per ragione della pa- 
rentela che teneuanoconChrdlo; 
il qual termine non e» ofìèruatoda 

- V 
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Chrilto : edcndochc non guardaua 
la condizione delle perlone,ma i 
meriti, e la fede de i fuoi credenti-, fi 
come confedbrono i fuoi propnj Mat.z 
■limici , T^on emm refpicis perfonam 
bomimm : Altri dicono , perche vo- 
leuano ledere in quedi luoghi , per 
precedere gli altri Apoltoli lorcó- 
pagni;iiche nópermetteualafcuo- 
la di Chnfto,la quale infegnaua « 
che gli humili fufiino ella Itati, e gl » 
ambizioli abballati : fecondo fidi-* 
chiaro più approdò con quelle pa- 
role , QutcurufHc voluerit intcr vot «. 
maior fieri , fit vefìer tnimHer : Et ^ 
altri finalmente dicono , perche li 
penuadeuano di ottener le cofe (la- 
bili te da Dio nelfeterna predelti- 
nazione,col mezzodei fauori hu- 
mani ; ilche non po teua edere , (ìco- 
meglt fece intendere quando tilde, 

7fon est menni dare vobis,ftd quibnspa 
ratum e fi apatie meo,c però , l^efcitis 
quid pctatis : 

Ma quanti Chridiani fono nel 
mondo, che non fanno quel che vo- 

f liono, ne quello che dimandano; 

eco, quel Prete dimanda di eder 
fatto Canonico : quel Canonico di 
eller fatto Arcidiacono, quell' Ar- 
cidiacono di eder fatto Abbate, 
queli’Abbate di eder fatto Vclco- 
uo ,quel Velcouo di eller fatto Pa- 
triarca, quel Patriarca di eller fatto 
Cardinale, cquel Cardinale di elle» 
fatto Papa ; 7s Jefcitis quid pctatis : 
Ecco,quel cittadino dimanda di ef- 
fer fatto nobile; quel nobile di eder 
fatto Barone, quel Brrone di eder 
fatto Conte , quel Conte di eder , 
fatto Marchele,quel Ma re he le di 
eller fatto Duca, quel Duca di eder 
fatto Rè, e quel Re di eder fatto 
Imperadore ; 'bfefcitis quid petatis : 
Dominus feit cogitattones bommum , Tfal. 
quomam vanti funi ; bcatus homo 93- 
quem tu erudiens domine , & de legè ”’•* 

tua 
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tua docueris eum : Molte volte l’huo- 
010 dimanda cofe,che col tempo lo 
no caufa della fua rouina ; Vno di- 
mandai ricchezze* quelle ricchez 
ze iòn caufa della fua pouertà; vivai 
tro dimandai honori > e quegli ho- 
nori fon caula della lua vergogna ; 
vn’altrodimandarà figliuoli, e quei 
figliuoli fon caufa della fua morte, 
ficome fi vede ogni giorno per ifpe 
rienza : Rachele fi trouaua Iterile, 
e non haueua figliuo]i,econgràde 
i(tanzia,& importunità defideraua 
bauergli j onde dille a Giacob tuo 
Ctn -%0 marito , Da nubi libero s , alioQuut-, 
morìar ; fe non truoui la firada da 
farmi far figliuoli, io morrò di af- 
* fanno ; e colui gli rilpofc , T^ùm prò 
Deo ego fum > qui prmauit te frutta 
ventri* tuii fon forfè io iddio, che 
t’hà priuato del frutto del tuoven- 
tre? che occorlc?occorlcche Iddio 
effaudi la fua dimanda, e gli dette-» 
figliuoli , & ecco che nei partorir 
che fece la lecóda volta ,il figliuolo 
fu caufa della fua morte; impcroche 
fe ne mori in parco;onde lo chiamò 
BenonUcioòtìgliuolodel luodolo- 
re; a talché fe non haueflc hauuti fi- 
gliuoli, non farebbe morta coli dif- 
graziatamente.e cofi giouane;e pe- 
rò, T^efcitis quid petatis : 

E cola da confiderai, che a Chri 
fio Signor noftro furono fatte alcu- 
ne dimande di cofe temporali , e lui 
fubito gli clfa udì: ficome quel lebro 
fo gli dimandò di cfTer mondato , e 
ffat-8 lo mondò ; Polo , Mandare : Quel 
cieco gli dimando di ellcr illumi- 
lue. 18 nato, e l’illuminò; l{ejpicc , & con- 
feftim vidit : di piu gli furon fatte 
dimande di cofe fpirituali ,& anco 
fubito gli effaudi ; ficome la Madda 
lena gli dimandò laremifiìonedci 
fuoi peccati , e glieli perdonò ; f{e- 
mittuntur ei peccata multa', il Ladro- 
7 * ne gli dimandò il paradilo* e gitelo 


concefle ; Uodie mecunt eri s in pj- Tuf i} 
radiJo:à i pi ù ; gl 1 fu ron fa t te d i m a n- 
de di fauon temporali , e lui fimi 1 - 
mente fubito gli elfaudi; ficome al- 
cuni lo prcgorono che veniffe co i 
fuoi difcepoliad honorar le nozze, 
e vi andò } Vocatus efl ameni , <&• j 0M% j 
lejus , & difctpuli etus ad nupttas ; 

Alcuni altri l’inuicoropo a definare 
in cala , e faccettò; IngreJJus domum LuC -7> 
Tbarijai difcnbuit : ma quando gli 
furon fatte dimande di ambizione , 
e di precedcnzie , non follmente 
non gii elfaudi,ma di più gli feornò 
e riprefe lcueramente, ficome len- 
ti tc quella mattina con quelli due 
fratelli -, 7 {tfcuu quid petatis ; ó 
buon Chrilto ; Excel fui dornwus , 

& burnita refpicit , & alta a longè 
cognofat ; ben dille la Vergine , 
Dcpofuit polenta de fede , & exai- bue A. 
tatui bumiles : E chi potrebbe dire , 
quanto fia potente veleno l’ambi- 
zionc?clla è (lata caufa, che i figliuo 
li fi fiano ribellati da i padri -, fico- 
me leggiamo di Affalon , che per 
ferii Rè della Giudca,congiurò có- 
troDauidfuo padre , glimachinò 
la morte , gli sforzò le mogli , e gli 
fece publicamentela guerraidi più, 
è fiata caufa che le perfone fi hab- 
bino ammazzate da lor delle ; fico- 
me leggiamo di Achitòfel, che ve- 
dendo che’l fuo configlio non era 
fiato accettato da All'aio, per il qua 
le peniaua di elfer fatto il primo di 
quella Corte, s’impiccò con le pro- 
prie mani ad vna traue idi più, è Ha- 
ta caufa , che i figliuoli habbino ha- 
uuto ardire di chieder per mogli le 
mogli de i lor padri; ficome leggia- 
mo di Adonia, che per voler regna- 
re , dimandò per moglie Abifac , 
ch'era fiata moglie di fuo padre: 
di più ,c fiata caufa che i cittadini 
habbino tradite le lor patrie ; fico- 
me leggiamo di Simone hebreo , 

che 
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the per farfi fommo Sacerdote, an- cafa , la patria, e tutti gli altri beni , 
ciò ca Apollonio Vicerèdi Antio- per andare con Giacobfuo maritò; 
co, e gli dille molte buggie; e fece ma non volle già lafciare vnacofa, 
muouer guerra alla fua patria.,: che fu l’idolo di (uo padre; malo 
Et in lemma, l’ambizione é fiata portò feco nafeoftamente : ^ achei C(h } 1 
caufache gli huomint fi fiano apo- furata cjìidola patris fui : che n’heb- 
fiatati da Dio; ficomc leggiamo di be a venir rito lcandalo, eromore; ' , 

Ieroboam , che temendo che ledic- cosi molti m quello mòdo lafcianò 
ci tribù che l’haueuano eletto Ré; per amor di Chrifio le ricchezze, i 
non andaffìno al fagro tempio di parenti, le cale, lepatrie, e tutti ilot 
Gerufalemme ad adorare Iddio;efi beni ; ma non fanno lafciar l’idolo 
fuflìno ricordati della cafa di Dauid dell’amb'zione; ma lo portano feco 
che l’haueua edificato, ecofinbel- dentro a lceruello,o(Junque vanno; 
latefi da lai , & accofiatcfi a RoboS onde per elio fanno tal volta l'can- 
figliuolo di Salomone; edificòdue dalo, eromore nei chioltri, e nelle 

Ì ratorij, vnoin Betel, el’alrro in Corti ;e con ragione polliamo chia- 
)an; e vfmelfedueidoli in figura mare l’ambizione, idolo paterno; 
di vitelli d oro , acciò quiui il popo- perche fu vn peccato dei noftri pri- 
To andaffe ad adorare, e fagrificare ; mi pad ri ; non ve ne ricordate ? Eri- Gcn $. 
onde introdufielapefie dell’idola- tis ficut dij : e tutti gli huomini lo 
'tria in tutto quel regno : Vn fimil portano inefiato nel petto dal ven- 
modohanfioolferuatoaitempino- tremarerno: Dauano pur gran fa- 
fin i principi Luterani, e Caluinifii; ftidioa Rebecca quando era graui- 
nella Germania, nella Scotia, nella da, quei due bambini dentro al Tuo 
Fiandra, c nell’Inghilterra, contro ventre ; perche altercauano infic- 
ia ChielaOatholica,& Apoftolica-, me : mavenutoiltempodelpar- 
poichcperl’amh. ; ziorie,eperilluf- to, il primo che vfcì fuorafu Elafi; 
fo, hanno introdotte mille herefie il qual’era tutto pilolb: cofialla.. 
dentro a quei popoli : ò che ferpe Chiefa di Diodannoalle volte grS 
nafcofto,cvelenofo,ch’èl’anibizio- faftidio gli ambiziofi, chediman- 
ne; fi vedrà alle volte vn prete, ò vn dano le prela ture,e contendono in- 
ieligiofo,divitaefTemplare;chedi- fieme per ottenerle; eipeire volte 
giunarà, che offerucrà caftita, che gl’immeriteuoli che vengono fi- 
difprezzaràl’oro,el’argento,eche gnificati per Elafi, fono 1 primi ad 
patirà mille incommodi; e poi fi la- ottenerle; perche fono pilofi , cioè 
l'eia ra morder dal lèrpe dell’ambi- maliziofi a ritrouare i mezzi , lo 
.zione: fiche il vedrete anhelare,fo- firade,ci fauoriperhauerle: Vn’al- 
Ipirare, negoziare, presentare, vili- tro effempio voglio apportanti in 
tare,efottometterfi;perarriuarea materia diquelto male: leggefinel 
qualche grado di honore, e di pre- quarto de Rè, a capi dieci, che’J Ré 
latura; e perche poi ? per preceder lehfi fece molte imprefe notabili , 
gli altri; per hauerofIequio,eriue- egratea Dio;egli vccil'c l’empia fe- 
tenzia , per palcerfi del fumo di que- zabcJe,fece morire fettanta hgliuo- 
fiomondo: Veramente l’idolo de li idolatri del Rè Acab, ammazzò 
gli huomini ritirati, è l’ambizione -, tutti i facerdoti cultori diEaal,ri- 
vengaui a mente Rachele , la quale duffe fialla , e latrina il tempio prò- 
non fi cuiò di lafciare iparenu , la fimo di quell’idolo, & operòaltrc 
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cole degr.e di lode, e di memoria: 
nondimeno quando arrivò a quei 
tìue viteliid’cro chehaucua tattili 
R è leiofco.m , non voJfe difliug- 
' perii ; ira fi lafciò ingannare dalla 
bellezza di quell’oro, e feguitò il 
culto di quegl’idoli-, Tfcc derehquit 
1 °* Vi tu Ics qui traili in Bethel, & in Dani 

dice la Scriuuia: Cosi alcuni, dopò 
hauer fatte molte impreie degne , 
e fante ; e molte opere buone, c fpi- 
rituali ; fi lalciano vinceie , & offu- 
lcars dall’idolo dell’ambizione^ : 
Sappi Roma, che quanto più l’huo- 
mo aicende in alto, ne i gradi de gli 
honori , e deilepreiatuie, tanta più 
grande può eficie la calcata, eia ior 
Ty-jo* uina ; però dille Dauid , Immiti do- 
nimi mox vt imonficati fuennt , & 
ex alt ali, dejicicntcs,qnemadmoduTH fu- 
mus defi ucn t .- bellifiima compara* 
2Ìone è quella , del fumo ,- perche 
iicome il fumo quanto più và in al- 
to y c verfo le nubi , tan to pi ù iuani- 
ice, e fi rilolue; cosi l’huomo, quan- 
to più vàfalendo in alti gradivamo 
più iuanifee dal leruiziodi Dio, dal 
le buone opere, e dalla rettitudine 
della colcienzia jlentite Ci iob,i 7 e«a- 
J° b ì° ih me, & quafi juper ventimi ponens , 
elififitme valide ; m’hai inalza co, e po- 
Ito quali lopra il vento , e di la prc 
ci pi tato, e tracalia to-, c però , 'Hefct- 
tis quid petatis : 

Per due ragioni , non fapeuano 
.coltoro quelche dimandauano; pri 
ma, perche credeuano che rottogli 
honori, e lotto le prelature , vi fufie 
quiete, e felicità -, il che e falfo ; poi- 
ché Cotto gli honori , e lotto le pre- 
lature, vi lono fatiche, tiauagii,in- 
quietitudine,dilgufli,e conto da lè- 
dere; dimandatene coloro che lo 
pollcggono,che vc’ldnannoiSape- 
te coir e lqno qu e Ite pi eia tu re , q ue- 
lli principati , e quelli gouerm del 
mondo? come le galee; le quali le le 


vedete di fuori , appariscono belle» 
colorite, ii indorate,- có tate bàdie- 
re,(tendardi, vele, remi, artellarie , 
poppe, e prore mufiate;ma dentro , 
vi o l’inferno ; e le dimandate chi vi 
Ha, e gli dite;che pane fi magia qui? 
ridonderà , bifeotto duro , come il 
lallo ; che vino fi bee? acqua vermi- 
noia, e puzzolente;douc fi dorme la 
notte?' l'opra tauolc,e traui ignude ; 
che compagnia fi hà d’intorno?ani- 
maletti, che nò ti lalciano mai dor- 
mire-, che quiete fi lènte dentro? ro- 
mori continoui di feiri, e dicate- 
ne; echeconfolazioncfiriceuedai 
padroni ? baltonate crudeli, da co- 
rniti , e iottocomm, Talea punto è 
Il principato , la prelatura , el magi- 
ltrato;apparilcono di fuora belli co 
tante fete, con unte porpore, có ta- 
te carrozze, con tà te camere parate, 
con tanti corte ggiani , e con tante 
riuei enzie-, ma dentro Hanno a Ha li- 
ni, (olpiri, inquieti rudi nc, cótradiz- 
zioni, pericoli, infirmila, c conto da 
dare a Dio; ben difie Giqb , Eccegf jg, 
gante s gemmi fitbaquis ; i giganti iu- 
lpirano l'otto l’acque .- k cui paiole 
riponendo S. Gregorio Papa,d{ce; 
chi fono quelli giganti ? 1 le nói prin- 
cipi ,e i preiati ? perche licerne i gì- 

f ati auanzano nel/a datura gli altri 
uomini,cofi elli auanzano 1 (uddi- 
ti nell’autorità ; e quali fono quefle 
acque? fenon i popoli che gouerna- 
no , ficome dice la Scrittura, ^Iquec, 
popu li flint , & gentes , & lingitx ,- ho r j _ 
lòtto ii pelo di queHi popoli, lofpi- 1 
rano,etrauaglianoamaraméte que- 
lli millichi giganti: Ma io dimàdo, 
in che modo godono i giganti fen- 
.tit’aHanno , dando lotto i’acque? le 
jioi Tappiamo per ìlperienza, e per 
filolotia ; che gli dementi ne i pro- 
pri; luoghi, non fono leggieri nc pe- 
lanti;onde l’acqua, nó può apportar 
pelo alcuno a chi vi flà di lotto 
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tradirne, che in alcuni luoghi del 
mare e coli profonda, che potrebbe 
coprire qualfiuoglia altidìino gi- 
gante? Rifpondò, ch’elfcndoi gi- 
ganti dittatura coli grande, hanno 
il fiato affai groffo , e non poffono 
tenerlo lungo fpazio tirato a le: on- 
de dando lotto ['acque, fenteno già 
ena , & affanno , e quali crcpano : 
or coli i Prelati , i Principi , e quei 
che gouernano; pereffcr’affuefatti 
Cralleuati nelle luperbic , e nelle 
opinioni proprie, quando per auué- 
tura gli vien contradetto ,e dilube- 
dito dai popoli, e da i fudditi, òche 
gli fono accortati i palli da 1 fupe- 
rion fupremi, lentono gran pcna,& 
affanno, e folpirano amaramente ; 
. , e però , Ecce gigatttcs gemunt fui 

16 aquis : Ma mollò mi mèrauiglio , 
che trouandoli nelle prelature tanti 
trauagii di mente, e tanti pericoli 
dell’anima, gli huomim ledelideri- 
no con tant’anfia, eie dimandino 
con tanti mezzi, e fauori ; S. Paolo 
fcriuendo agli hebrei, vuole chei 
fudditi obedifehino ai lor Superio- 
ri.perche quelli vegliano forra elTi; 
Hcb- Obeditc prapofìtis •ueflm, ci' fubiaie- 
*3' teeis Ipfi erutti penugilant ,qnaft ra- 
riotiem prò anima bus vei ìris reddi- 
turi, ma che conlequenzia è quella 
deli’Apoltolo? in dire. Sudditi vbc- 
dite , e Hate foggetti ai voltri prela- 
ti, perche elli vegliano fopra voi?fc 
haueffe detto, vbcdite ai volìri pre- 
lati, perche fonominillri di Dio, e 
rapprefentano la fua perlòna , ar- 
derebbe bene la conlequenzia : ma 
dire perche vegliano lopra voi , Jpft 
etimi peruigilant J non pare giuda la 
conlequenzia : ma è tutto il contra- 
rio, atteloche è vn’argomento for- 
tirtìmo , de minori ad maius ; per il 
quale vuole l’ Apodolo, che le i Pre- 
lati fanno il più per i fudditi , chei 
iuddi ti faccino il meno per i prcla u j 


maini direte. Non è più facilcola 
commandare, che vbedire? nonèl’- 
edèr fuddito , vn giogo pollo lopra 
le tede degli huomini ? cioè fopra 
gl’intelletti , c le volontà loro ? im- Tf <5*f. 
pofiiiSlibommes fuper capita nefìra : co- 
me dunque, è argomento de mino' 
ri ad maius t Rifpondo , eh’ è adai 
più grande l’obligo dei Pielati,che 
quello de i fudditi; per due rffpetri : 
(fecondo dice San Paoli)} per la fa- 
tica che lòltengono , e per il perico- 
lo che portano; perla fatica dico, 

Ipfi emm peruigilant ; id ed , petfeflc 
vigilant ; lìcomeefpone S.Tomma- 
fò in quel luogo: attefoche,quando 
i fudditi fanno ilorsóni lieti, equie- 
ti , i prelati hanno a dare con gli oc- 
chi aperti , e vigilanti ; attendendo 
alla lor falute:peròla Ipofa dille nel 
la Cantica , Fyo dot mio, & cor menni £ anl r 
vigilai ■, e per la fpofa s’intende la_. 
Chicfa.el popolo Chridiano ; e per 
il cuore i padori, òt i prelati; perche 
' decine il cuore Ità nel mezzo di que 
do corpo , e fomminidral’alimento 
e lo fpiri toa tutte le membra ; cod i 
prelati dànoncl mezzo della Chic- 
la, e fomminidrano l’alimento della 
predicazione, e lo Ipiritodc i buoni 
effempij allelorpccoielle-, onde fa- 
cendod la comparazione fra l’vbi- 
dienzia di quelli, e la vigilanza di 
quelli, è più giade la fatica de i pre- 
lati, che quella dei fudditi: li iecon- j 
do rifpetto , c il pericolo che porta- 
no ; Qua fi ratiotiem prò ammabus re- 
Jìris redduuri : Dannoa rendcrcoit- 
to delle anime voltrfc : grandiffmo 
pei icol» è quello, dice S.Tcìnma- 
lo ; haucr da render cèto a Dio del- 
l’anima propria, e delle anime di al- ' ' • '• 
tri; pelò Iddio per Geremia diman- 
da ai prelati fcucramente quello cè- 
to, c dice ; Vbt efì grex qui dutus eiì 1 liete, 
tibitpecus mclytum ruumte S.Grcgo- 1 
rio diceua , Stire ddent prelati , qued 

tot 
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tot mortibus diynì funt , quot ex em- 
pia perdutomi ad j, ubditos tranfmit- 
tunt ; a talché , fenza comparazione 
èpiù grandeil pelò dei prelati ,chc 
quello de i fudditi ; horvadinopur 
gli ambiziofi dimandando le prela- 
ture per le corti , che fc gli può ben 
dire come dice Chriflo quella mat- 
tina ; Tfefata quid pelata : La fe- 
conda caufa, pei che quelli A portoli 
non (apeuanoquel che dimandaua- 
no,fu; perche credeuano che nel re- 
gno della Chiefa militante,!] douef. 
le federe, il che è fallo, poiché rei 
regno di quella Chiefa fìhadafla- 
. re in piedi , e faticare , fìcome dille 
11 Dauid , Statua crant pedes notiti m 
atria tua Icrufali m \ c li hà da cori e 
i-C or 9 re perarriuareal pallio, Siccumte , 
zt comprebendata ; nell’altro regno 
della Chiclà tionfante, fi hàdafe- 
AfaMp dere, eripofarc; Inrcyenerat torte, cum 
federa filati bomtna in fede mate (lata 
fitte, Jedebita , & voi fu per fedes duode- 
ttm; 11 mobile mentre non giunge al 
fuo termine ad quenr, fempie fi muo- 
uc,e!non ripoia:Quefto mòdo è vna 
via, l’altro mondo è il termine, e pe- 
rò mentre fi fladiquà ,fempre bilo* 
gna correre, e faticare ; di là poi fi fe- 
V* 3 1 dcra , e fi ripofaià ■ Sedi bit popttlns 
meus in pulcbritudme patti , & m tal er- 
ri acuiti fìdu ette , & ni requie opulenta ; 
dice Iddio per Llaia : 

Maqui iella vn dubbio da dichia- 
rare: perche il Signore nonrifpole 
alla madie che haueua fatta la di- 
manda? ma rifpolc a i figliuoli? Di- 
cono alcuni , perche fuDito chela., 
madie hebbe fatta la petizione , lc- 
guitorno appreflòa farla i figliuo- 
la r.:© ii.ficomedice S.Mzrco, ^ftteanntad 
tutti lacchi i , ejr lecnnes filli Ztledm 
dictntn : Mayiiter-,voluv us rtquodcu- 
qucpetier tinta i fatta! noia ; e Chriflo 
riattendo da ri lpóderc,rifpofe a quel 
li ch’craHoflati gli vltimi a parlare : 


Altri dicono, perche la trama di 
tut :o quello negozio era fiata inuc- 
zionc de i figliuoli , e non della ma- 
dre, d signore volèdomoflrare co- 
pertamente che fapeua tutto il trat- 
tato come ai*daua,lalciò di rifpon- 
dere alia madre , evolferilpondere 
a i figliuoli: Altri dicono, perche co- 
lici era donna, madre, cófanguinea, 
e vecchia; onde per quelle condirlo 
ni , non volle il Signote fargli Icor- 
no-, ina vsò modeltia a non ripren- 
der lei ; ma i figliuoli , i quali erano 
giwuam.etuoidilcepoli: Altri final- 
mente dicono , e meglio; perche la 
dimanda era di volere il luogo del- 
la delira, e della fini lira di C‘hriflo-,ii 
qual luego 1 pi ritualmente intelo , 
none concedo lenona quelli che-» 
vogliono bere il calice del martirio, 
licerne beuè eflo Chriflo; e perche 
a quella imprela del martirio , ferò- 
do l’eterna prcdeltinazione , nò era. 
Hata chiamata lamadic, mai figli- 
uoli ; peròmiHeriola'mentehauen- 
do Chrifloa tratta redi quello cali- 
ce , lalciò di rispondere alla madre , 
e nipote ai figliuoli. 

Ma io vorrei intendere, fc colto- 
ronon fapcuano quel che dimanda- 
uano,qualfui’crrorloro?del»’intel- 
letto,ò della volontà? a me non pa- 
reche fufle dell’intelletto; impero- 
che l'oggetto dell’intelletto è il ve- 
ro, & eìh intefeno il vero: cioè , che 
vi erano quei due luoghi da federe 
appretto Chriflo delia delira, e del- 
la finilfra.ficome dicel’iltetìo Chri- 
fto , Sedere autem ad dcxteram meam , 
ve l Jimflram , noti cH menta dare roba, 
nè meno a me pare che tulle errore 
della volontà, imperoche l’oggetto 
della volontà è il buono, & elfi defi- 
dcrorono vna cofa affai buona, che 
erano quei luoghi coli degni ; anzi 
tanto buona, che come dichiara-. 
Chiifto, fono luoghi pteparati da, 
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Dioad alcuni eletti particolari nel- 
l'eterna predeflinazione ; (>u,ibu s pa 
ramni eflàpatremeo : Come dunque, 
'Nefutis qutdpetat.s t Rispondo, che 
non fu errore deirintelletto,nè del- 
la volontà, in quanto all’obietto ; 
imperoche intclcno il vero, e volfe- 
no il buono,- ma fu errore dell’intel- 
letto, e della volontà, in quanto al 
modo del l’iinenderc , e del volere ; 
cóciofiache intefcnc,e volfeno quei 
due luoghi lenza fatica, emerito, 
perragionedi (angue , e di parente- 
la , e per precedere gli altri Apoitoli 
lorcompagni:cofi ancoraoccorlea 
Lucifero, quando volfe efler beato , 
e iupertorc a tutti gli Angioli; eh’ 
erro nel modo di quel fuodelide- 
rio, volendo effer beato, e fupcriore 
da fe Hello per i propri) meriti, e ien 
aa l’aiutodi Dio • e che l’errore di 
quefli ApoftolifulTe nel modo dell’ 
intendere , e del volere; lo dichiara 
Chrillo, mentre ioggiunge; Votesi is 
bibere calicem, quem ego bibiturus funi f 
proponendogli i meriti , e le fati- 
che, &efcludendogliilfangue,ela 
parentela : Ma inanzi che palliamo 
più oltre, pigliamo fiato , e ripo- 
fiamoci . 

Secondo \agionamento . 

O Vando Iddio ordinò a Mosè, 
chetacele il tabernacolo, il 
candeliere, la menfa, l'altare, el pro- 
Sxo.15 pi 2 iatorio,glidilleall’vltimo, infpi- 
ce , &fac [ecunduniexcinplar quod ttbi 
m monte moniirat urne fi ; doue dico- 
no) dottori hebrei,chc Iddio hauef 
fedato inanzi a Mosè sù’l monte.. 
Sinai vn’effempio, & vn modello d i 
elio tabernacolo , e di tutte le cofe 
appartenéti all’ifteflo tabernacolo : 
nel qual’iflcmpio erano dipinte, e 
figurate per ordine, tutte quelle co- 
le, in qtiei modo che ancora gliha- 


ucua date le tauole della legge fcrit- 
tecolluo dito : ondequcll'elsépio , 
gli fu regola , c forma a far ogni co- 
la bene, e diftintaméte; Cosi la pag- 
lione di Chrilto figurata, e dipinta 
inanzi con tante iltorie,e figure nel- 
le Scritture fagre , e da lui loflenuta 
in terra có tanti fi jgeUi,fpine, chio- 
di, torméti, ^topprobbrij; fu vn’cf- 
lempio, & vn modello, di difporre, 

& inanimire tutti i fedeli, alle fati- 
che, alle tribolazioni, alle pcrfecu- 
zioni, & a 1 martiri; ; Cbnflus pafus t . Tet. 
efl prò nobis, vobis relmqucns exenplu, 1. 
vtjequamim resi tgiaeus •, dice S. Pie- 
troie quello cilcmpio, e modello, fu 
di tanta efficacia ,e perfezzione^ , 
che tutti i Martiri del teltamento 
vecchio, e tutti i Martiri del telfu- 
mcntonuouo, hanno hauuto l’oc- 
chio, eia mira ad elio; egli è (fato 
vno lpecchio, & vna regola ad arc- 
uare alla palma del martirio- peió 
( hrifto quella mattina volendo di- 
fporre i cuoridi quelli due fratelli a 
tal’imprcla, glielo propone dinàzi ; 

Toteflis bibere calicem , quem ego bt- 
biturus fum f Chiama calice là lua 
paflìonc,per più caufer prima, per il 
defiderio che teneua di patire, c mo 
rire per amor nollro; perche licome 
vn’affetato,ò vn febnei tante, volé- 
ticrivorebbe bere vn vaio pieno di 
acqua frefca;cofi lui defideraua mo« 
rir volentieri per la ialute dell’huo- 
mo : Eaptifmo batto bapt ignari ,&■ quo- Lue. 1 1 
modo coarClor vfquc dutn perficiatur f 
Secondo, per 1 ’ nutazione che do- 
ueuahauerc dai futuri Martiri, fì- 
come chi hà in mano vn calice divi 
no perfetto, dopò eh* l’hà aleggia- 
to, lo porge nelle mani dei compa- 
gni, acciò ancora i’allaggino; cosi 
lui hauendoaflaggiatosù la cicce il 
calice della paffìonc, lo dette nelle 
mani dei Martiri acciò ancora elli 
raflàggia(Tmo,c bcuefimo; Calicem 
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quid citi rncurn biùetis'.Tcrzo, per l’ef- 
fetto che doueua produrre; perche 
ficomevn calice di buon vino.cap 
to a rallegrare il cuor niello di chi 
Jo bee-, fecondo dille Dauid , Vmum 
Unfutt cor benzina : coli lafua padìo- 
ne, fu caula di glori beare il luo cor- 
po ch’era all’hora padibile.e mor ta- 
Luc. 24 le: bUc oportuit pati Cbnfìum , &tta 
intrare in gloriati, fuam : finalmente, 
la chiamò calice, per la communica- 
zione dei beneficio; percheficome 
quei bambino infermo, che non ò 
atto a bere il calice della medicina , 
in (uo luogo lo beuc ia balia che l’al 
latta ; c pattando per le vene di co- 
lei, comunica nel latte la virtù del- 
la medicina al bambino ; cofi l’huo- 
mo ellendo infermo per il peccato , 
enonefiendo atto a rifanarfi di fe 
fleflo, Chrilfo beuè in fuo luogo il 
calice della padrone, e per mezzo 
deifagramenti communicòalui ia 
Tf 8? virtù delia vita, e della lalute;I.«ore 
JJa ' ems /aliati fumus : dille Elaia: che pe- 

rò pregò il Padre nell’horto,dicen- 
Mat. do , 'pater mi, fi poffib dee fl , tronfiata 
*6- me calix iSle\ citè.chepalfalicdalui 
nella falute degli huomini : 

Tre calici ha Iddio:il primo, pie- 
no di vino puro, e pei fetto, e quello 
lodàabereai Beati in paradilo,che 
lignifica l’atto beatifico della glo- 
ria;ficomc diffe per bocca di Dauid, 
Tj-ll. Caltx meus inebriata , qnàtn proclami 
tfl : il fecondo , c pieno di faeìe ama- 
ridìmo ; c quefto lo dà a bere a i de- 
moni j , & a i dannati neh’infetno , 
che lignifica la pena del dàno, e del 
lenfo, ch’cdi patiscono; licotne dif- 
Tf. io. ^ l’ifleflo Dauid, Tluer fuper pecca- 
tori s laqueosignis ìfulpbur ,&fpir.tus 
proccllanim , pars colica corum : LI 
terzo, e mescolato di vino,di ruta, 
ediailènzio; e quello lo dà a bere 
agli huomini in quefto mondo; che 
tal volta lignifica il martirio , tal 


volta 1 flagelli, e tal volta le triboTa- 
zionijficome dille il mcdefimo Da- 
uid , Calix m manu Domini vini meri , Tf 74, 
pienti s nnxto-y & mchnanit ex hoc, ih 
hoc : Per eccellenza, órantonoma- 
fia, Calice è chiamata la padrone di 
Chrilfo ; Tater fi va , transfer calicem MC ' 11 
i fi uni àtne ; e per commuuicazione, 
e partici pazione, è chiamatoti mar- 
tirio de i Martiri; Calicem falutxra TfU'f 
accipiam,& ttomen Domini muocabo', & 
ambidue quefli calici fono nomina- 
ti quella mattina nel Vangelo : To- 
tciiis libere calicem, qttemevo bibit li- 
ra s future eco il primo di Chrilfo che 
glielodettca bere fuo padre: Cali- 
cem qnem deditmibi pater , non va vt 
bibam illum f Calicem qmdem meum 
bibcta , ecco il fecondo dei Marti- 
ri , che glielo dette a bere Chriflo, 
figurato per quel calice della Cena 
dato in mano a gli Apofloli acciò 
ognVnonebeuefle vnpoco: .Acce- Luc-H 
pto cal ce grat tai egit , 6 ~ di.xit ; Occi- 
pite , efidiudie mter vos : il primo 
che lignifica la padrone di Chrilfo , 
eccedette tutti 1 calici,c tutti i mar- 
tini de i Martiri ; coG del vecchio , 
come del nuouo teflamento , tanto 
ne i dolori lenfibili del corpo,quan-» 
to nella mefli/ia interiore delrani- 
ma; ficomcdifle per Geremia, Ot- The 1 
tendile & vidctcficn dolor fi cut dolor 
meus : el fecódoche lignifica il mar- 
tirio diuerloda i Martiri, hebbe vir- 
tù, & efficacia dall’illefso calice del- 
la padrone di Chrifto ; efsendo che 
quelfi morirono per Chriflo, e con 
) a fede ch’hebbeno di Chrilfo-, fico- 
medifse San Paolo, Ofpicieutcs in Heb.ii 
auttorem fidei,& confuniatorem Iefum : 
Legge!! nelGenefi, acapiquaran- 
taquatro ; che quando Giofeppe 
rmandò i fratelli a Giacob fuo 
padre, fece riempire iloiÉhcchi di 
grano; & in ciafchedun facco, fc 
mettere i denari, che haueuano por- 
tati 
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ta6i perKomprarlo ; ma nel fac- eperii latte,vcniua lignificato il do 
co di Bcmamin , ch’è interpretato lorc affiittiuo ab intra, che pati nci- 
figliuolo della delira ; oltre al era- l'anima ; del timore,della mcllizia , 
no, & a i denari ; vi fc mettere fica- della pallidezze del fudore del sà- 
lice fuo d’argento oue (oleua bere gue , (Ijcomc il latte hà il principio 
ptò -44 a tauola :Scyphum autem marnarmi- ino produttiuo ab intra ) talmente , 
tura, & pretium : quod dedit trititi ; che le palTioni citeriori rurono fieni 
pone in ore facci umioris : Coli Cbti-j fi.catecolcaliccdelvino,e le paflio- 
, ; ito ha eletti nella fua Chiefa alcuni, ni interiori col calice del latte, e be- 
p«r patriarchio profeti, alcuni alti» auto ch’egli hebbe l’vno,e l’altro 
per pontefici, e dottori, & alcuni calice, gli dette poi a bere ai Tuoi 
altri per vergini, econfeltori;& a, amici, che furono gli Apoltoli ,& i 
ciaichcduno hà pieno il lacco di futuri Martiri ; Cahcanqnidcm meum 
grano della fya grazia , e datogli /vki/r:Ricordatcui,quàdoa(.hri- 
il denaro Itabil ito della gloria -, ma fio fi» dato a bere in quel vaio il vi- 
a i martiri. che lono itati figliuoli no mefcolato co’l fiele; chcl’alfag- 
della delira , oltre al grano della giòfolamente, manon volfebeuer- 

f razia , & al denaro della gloria ; io? Cum puttajfct , noluit libere'. 

a voluto fargli partecipi deicalice Quel valòin figura figmtìcaua il ca- Mat. 
del martirio, & honorargli con le lice del martirio: Ma s’cgli nùvole- 17. 
yrj i y paline , e. con le corone ; licome ac- ua beuci losche volle atteggiar <> ? 

’ ccnna quella mattina ; Cahcetn qui- RifpondcGritoltomo, che volle al- 
dem meurn hbetis ; che però efii Mar- raggiarlo , per addolcirlo col con- 
dri quando fi trouorono a bere tatto della tua bocca; acciò i fu turi 

S uello calice, lo bcucttenoanimo- Martiri hauefiinoabeuerlo volen- 
,men te-, dicendo, Cahcem falutaris tieri,e fenza timore; in quel modo 
accipiam >& nomai Domini wnocabo : cht’l Medico aflaggia tal volta la 
e lo Spirito tanto dichiarò , che medicina amara dell’ammalato , 
T/115 quefio calice era il lor martirio ; per inanimirlo a pigliarla animo- 
Trctiofa in confpcttu Domini more iamente : Cafliano dice, che volle 
Santtorum eius : Tutto quello mi- aliaggiarlo , c non inghiottirlo 
fiero , lo ipiegò diurnamente Sa- accio ne lalciafle parte a 1 futuri 
lomone nella Cantica,a capi cinque martiri che appretto dsueuano fc- 
quandolofpoioinpcrfonadiChri- gufilo, & imitarlo, in quclmodo, 
f K fio beuòilvino,&:iilatte,epoigli che fà colui che pruouavn vino in 
tan -'' dette a bere a i Tuoi amici ; Bili vinti prefcnziad'alui;chel’atlaggia fo- 
meum , cum latte meo : Comodile iamente, e no’lbcuc tutto, per po- 
amict & bibite , & inebnarnini ila- te, l° ^ rc atlaggiare ancora a i cir- 
riffimi ; hò bcuutoil mio vino , cl collanti: S.Bcrnardodice, che volfe 
mio latte,mangiate,e beuete amici, airaggiarlo,perlcuarghii tolco,& 

& vbbriacatcuicariflìmi;conciofia- il veleno : in quel modo che la Mali- 
che, per il vino veniua lignificato il cosno nei fonti auuelenati, che tur- 
dolore fenfibile ab extra , che patì bando l’ 3C g ua co ! fuo corno i to : 
Chrilto nel corpo ideile guanciate, gh c °6 ni Ione di veleno; onde poi 
, ’• dei flagelli delle lpine, dei chiodi, ne bcue lui, e tutti gli altri ammali 
e della croce ;(Ti come il vino ha il che vengono: e pero ,Totcttis libere 
fuo principioproduttiuoafc extra ) calicem,qucm ego bdftturus firn . 
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Ma iodimando, perche il Signo- Chrifto parISdo co! padre Refl'hor- 
re volfe circonlcriucr la Tua morte , to,d ifTe; Tnnfeat i me calo: ifie: E ve- kUe. 
con quella voce di calicc?perche nò ramente, i i mani rio dcue chiamarfi i 6. 
diflc chiaramente a quelli Apertoli, calice ; perche ficome neffun licore 
potete voi patir la paflìone , che hò fi può bere,fc nonècótenutoellrin- 
da patir io ? e non dire , potete voi ficamente da qualche vaiò: coli ner- 
berei! calice che hò da bere io? Ri- funo può chiamarli Martire ,fe non 
fpondo,che’l fece con gran millcro; è fatto morire per mano d’altrijlo 
perche quella paflìone veniuafigui- dille ben Chrilloa San Pietro, Cum 
ficaia piu propriamétc,e più breue- ef'es iunior cingcbas te, & ambulabas 
mente con quella voce di calice, che vbi volebastcum autem fernet u, ex ttn - 
có altre parole effendo che per que- des marna tuas,& alita te cniget&du- 
Ilo calice non s’intendcua qual fiuo. C et quo tu non va,boc autem ìixitftgni- 

f lia beuanda, ma s’intendcua vna fieds quamorte chrificaturus effet Déù : . 

euandaamariflìma come la medi- f n tre modi io leggo, eh’ è flato a- 
cina;e ficome nella medicina entra- doperato quello calice;cóciofiache 
no più, e diuerfi femplici; cioè, reu- alcuni l’hanno aleggiato folamen- 
barbaro, agarico, lena, rofe, aloè, te,manonbeuutoa fatto , e quelli 
mirra,evàdifcorrendo,chemcfco- fono flati quei martiri, che hanno 
late iniicmc tengono vn nome folo patiti diuctlè perlècuzioni , e tor- 
di medicina; con nella paflìone, en- menti, ma non hanno finita la lor 
trorono più, e diuerfi tormèti; cioè, vita col martirio: Alcuni altri /han- 
l’agonia,ilfudoredellanguc,leguà- nobeuuto abaflanza, e quelli fono 
ciate,ilputi,i flagellile punture del flati quei martiri che con vna lòia-. 
lefpine,idolorideichiodi,l’ingiu- fpezie di tormento hanno collima- 
ne, idilpreggi, e l’ignudtta del cor- to’l lormartiriojòcol fuoco, òco» 
po,-le cui pene non li poteua no fpic- l’acqua,ò co’l fei ro,ò col laccio, c và 
gare più propriamente, e più breue- decorrendo: Et alcuni altri l’hanno 
mente, quantoche con quella voce bcuutofin’alla feccia , e quelli lono 
di calice , però il proprio hieroglih- flati quei martiri c’hanno patiti più 
Codella paflìone , è flato Tempre vn e diuerfi martori) ; di fuoco , di a c« 

Calice- ficome vediamo vfare nelle qua, di ferro, di liete, e d’altri Aro* , 
pitture chriltiane: di più aggiunge- menti, e poi có vno di quelli, hanno 
te: voi le chiama ria cali ce, per dar terminatala vita, ericeuuta la pai- 
buon’animo a quefti Apoflolij&ai ma, c Ja corona:e tutti quelli htroi, 
futuri Martiri -, effendo che le cole fi fonotrouati armati di quatto for- 
che fi beono ancorché fiano amarif- tiflìme armature, per bere quello mi 
fime, non fi manicano coi denti , ftico calice; la prima, è (tata la gran 
ma s’inghiottifcono, e padano lubi- carità hauuta verfo Iddio, la fecon- 
to perii palato ; onde poco faflidio da , la gran volontà di morire per la 
dano al noltro guflo: cofi il lor mar- fede di Chriflo; la terza, la gran co- 
tirio, doucuapaflàrequanto prima llanzia nel fofterire l’atrocità de i 

S eria lor vita,- e poco haucuano a tormenticela quarta, la gran lperi* 

:ntirlo, per la carità grande che do za della vita beata :&aquellomo- 
ueua clferinfufa da Dio ne i petti doarmati in mezzoalcampo > Lapi Hcb - n 
S*p j. loro, però difle la Iapienzia,lnp4nm dati fune .felli fune , tentati futa, in oc 
vcxati, in multa bene difpontntur ; c tifionegladq mortiti funi ,qmbia dignu s 

non 
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non trai mundus : & Iddio hà moflra- la finiflradcl Maedrore terzo, acciò 
tocódfi l’infinita Tua mifcricordia: impara (lino per l’auuenire ad effer 

S crche le ben gli hà data a bere que- più cautiBeldefideraie,epiù rifer- 
a medicina amara del martirio , baci nel dimandare • mentre aper- 
gliel’hà data però dentro ad vnca- tamentefcntiuano.cheglihonori, 
ficcj cioèamifura, che non hà ecce- e premi; non fi poteuano hauerda 
dutole forze humane: ficomc dille Dio fenzail mezzode i meriti, e 
Tf 79. il Regio profeta , Totum dibis nobis delle fatiche : 

V, in licrymu mmenfiirt; ma quando gli Ma dall’altra parte, gran meraui- 

badato il premio della gloria, glie gliaapporta larilpolta ch’efiì fece- 
* l’ha dato dentro ad vn fiume grullo no cofi pronta ,eriioluta, di voler 
corrente, ficomc dille l’ilteffopro- bere il calice, & offerirli al martirio, 
feta, Inebriubuntur abvbertate domus gianoifappiamo, che ogni huonjo 
tua ,&■ torrente voluptatis tua potabts naturalmente abborrifee la morte, 
tos : il concrariodiqudto mondo, eia morte violenta, e cerca quante i 
che quando dà qualche gufto,ò có- pofiìbile di fuggirla , e ficomc il ler- 
folazione ai fuoi lèguaci ; ( fe pur peelpone tutto il corpoal taglio del 
gulto deue chiamarli ) glielo aà a ferro , purché li falui il capo oue fià 
goccie,&amifura,e quando gli da la l'uà vita, coli J’huomo efpone la 
1 difgufti, &i trauagli, glieli da den- robba,gli amici, i parenti, e l’hono- 
•pf uoailacchi,quantolarcna;C/rcww- rea ardita manifefia , purchenon 
J5y ' dcdcruiiimemal a , quorum non eli nu li perdala vita, come dunque cofto- 
merus : Ma palliamo più manzi: le il ro acccttorono di morir violente- 
Signor noftrolapeua molto bene , mente, purchegli fuffe concedo di 
che quelli due Apoftoli dopò l’au- ledere alla delira ,& alla lìnifira di 
*• uenimento dello Spirito Santo,do- Chrilto? forfè potette più in loro 1* 
ueuano prontamente fofferireogni ambizione, chc’l timore della mor- 
martirio peraraorfuo, &cfpoifi,a te? A quedo rifpondono alcuni, e 
qualfiuogfia forte di morte , perche dicono ,che quella lorVifpolta fu in 
glidimàdòdique(lonegozto,emo- prouifa,enon premeditata, perche 
itrò di volei’efplorareialor volon- furono col tialrin pelata dal Signo- 
ià con quelle parole ? Toteftis bibe- re, e nó hebbeno tempo di penfarui 
re caluem , quem ego bibiturus jumt fopra: onde per non apparircodar- 
Rtfpondo, che voJfe farlo perpiù di:furonocollrctuadircofi,chcfe 
.caule, prima , acciò e (Ti concorrerti- haucrtino hauuto tòpo di penfarui , 
no col lor libero arbitrio à quella harebbonorilpoltoaltrimcie: Altri 
imprefa, emeritartinodallalorpar dicono, cherifpolenoa qucfto mo- 
te, promettendo in voto l’elTecuzio do: perche la lor dimanda era di co- 
nc delfatto, per quando fulTc ve- feeternc,enondi cole tcporalqcii c 
nutoii tempo Itabilito, el’occafio- di voler lèdere alla delira Stalla fi- 
ne : fecondo acciòcon la rifpolta., mitra del Maellro nel regno del eie 
che doueuano dare , edifica (fino al- lo, perche fe hauertino intclo di cole 
p guanto gli altri compagni Apodo- temporali , non fi fai ebbono off erti 

liquiuiprefcnti,iqua!is’eranolcà- amorire; ellendo che la morte ta- 
dalizati affai di quella propofta cofi glia ogni dilegno di quedo mondo, 
ambiziofa fatta da loro , e dalla ma- e perche haueuano imparato nella 
dre;di voler federe alla dellra,& ai- fcnuoJadcl S ignote, che tutti 1 mar- 
. ~ ” V x tiri; 
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tiri* di quella vita , fono nulla in ri- - tesegli accettò volentieri il partito : 
fpetto del premio della gloria; fico- perche fi pcrluafe, che dopò fagnfi- 
.8 me ancora dice San Paolo, 7^on funt cato , e morto; Iddio doueflefubito 
condir»# paffiones bu'tus tempons ad fu- .rilulcuarlo , c coli far la generazio- 
turam gloriamoti te rtuilabitur in nobis: ne, e diuentar padre di molte genti ; 

■ però ertendogli propoflo detto mar -ficome dice San Paolo agli hebrei > , 

tirio.l’accettorono lubitó,e volen- '-Fide obtulit idbraam Ifaac t cum tenta- 
tieri : Altri dicono , che rifpofeno a retur, & vmgemtum ojferebat.qntfufcc- 
quello modo; perche la propoli a_» pcrat reprorniffiones,ad qutm dittimi efl > 
che gli haucua fatta ChrillO)era cir quia-m Ifaacvocabiturtibifemen : urbi- 
ci. il potere ,c non circa il volere; dii- trans , quia & à mortuis fufcitarepottns 
k,Tote!Ìis bibere calumi, e noti olile, efl Deus: e (e ben quelli due tratelii 
Vultis bibere cahctm f ónde licerne hoggi difieno di poter bere quello 1 • > 

> molte cofe noi portiamo fare , che calice , confidati nelleior forzeu -, 
non vogliamo farle;cofi erti dilleno quando poi vennero la prima volta 

■ che poteuano bete quel calice; ma allapruoua» non gli bailo l’animo; 
non diflenoche voleuano beuerlo; perche vedédo il lormaeltro preio» 
che però Chri(loioggiunfe,C<i//rer« e legato dai iòldati neli’horto di 
quidem meum bibttis ; come gii prò- Getiemam , fi detteno fubito alle - 
nollicafie, che vn giorno l’harebbo- gambe, e fuggirono mfaeme co Pie- 

no beuuto; cioè, voi dite che potete tro,per timore della morte; Fune di- - ' 
beucrlo, & io vi annunzio che lo fetpuh omnts relitto eò ,fugerunt : coli 
beuerete: Altri finalmente dicono, ‘occorre a reold.che promettono vo 
che rifpofeno a quello modo; per iv,6i imprcfegrandi,epoimentilco- 
che hauendo erti poco inanzi in telo no a<JDiò,& arredano indietrocon 
dire da Chrilto tutto il fuccello del- vergognai con Icandalo; inimic/ do- TfSq. 
' la fua partione, c come il tensogior- mini mentiti funt ei, & #rit tempuseoru 
nolarebberilulcitato dalla morte, ró / ìì:m/<ì; dice Dauid: tifi mentilco- 
fecondo racconta S«Matteoquella no,St Iddiogligaltigactcrnaméte: 
mattina : horafentCrtdofi multati, à Ma ecco che’l Signore rifponde a 
berèquéflo calice, & imitare quelta queltidue Apoltoh, edice;C«//rc>M 
partione ; fi perfuafeno , che in quel quidem meum bibetis federe autem ad 
modo che doueua luccedcreàlui, dexterammcam ,vclJìmslram,nonctt 
farebbe anco fuccello à loro; cioè, meum dare vòbis\ftdquibus parai um efl 
•che ficome Chrillodopò la pallio- ànatre rrieo : Ma che vuoi dire, clic 
ne farebberilufcitatodallamòrtc; gliafiicura ddmartirio, e non gli 
cefi erti dopò il martirio, farebbono articura del- premio ? gli dice certa- 
rifufei tati dàlia morte, fitharebbo- mente che bcranno illuo calice , e 
no fedutoallalua delira, Stalla fua non gli dice certamente chefede- 
fimìtra,e però allettati da quella fpc ranno alia fua delira, & alla fua fini- 
ranza,accettoronovolétieri il par- ItraPSclagloriadel Cielo, echiama- 
t\io,diccndo,Toffumus: Cofi ancora ta pallio , Omnesquidctn cumini, fed i.Cor.p 
occorfe al padre Abramo, al quale vnusateipflbrauium; adunque quelli 
hauédo detto manzi Iddio, che Ilac che corrono, & arnuar.oa tcpo,deb 
fuo figliuolo doueua effer padre di bono riceuerc quello pallio ? Se lì 
molte géti, e poi hauendogli detto, gloriadel cielo c chiamato corona , 
che and a he alagrificarlosu’l (non- toronatun gifi legitmiètertauerit ; i.Tim . 
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-adunque quelli che combattono, c- per ragione dell’obietto, & eterna 
gregiacnente, ottengono queda co- per ragione della mifura doue lo 
tona ? e le la gloria del Cielo è <>hia~ opere noflre fono finite, e tempora- 
mata mercede , Foca operano! ,<& li: Finalmente, rifpofe a quello mo- 
reddt illis mercede»/ ; adunque quelli do; perchequedi due luoghi imme 
che faticano a baftanza , pigliano diati di ledere alla fua delira, & al- 
quella meicede ? come dunque^ , la fua lìnillra nel giorno dei giudi- . . ^ 
Calicem <7 mdem mtum bibetit : Jedcre zio, cranolìati preparati ad aitrida 
autem ad dexteram meam.vel ftmjiram fuo padre nell’eterna predcltinazi» 
non e fi menni dare vobis , fed rjiubus ne ; poiché ficome fra tutte lecrea- 
paratum e fi d patte meof di più,l’ordi- turedopol’humanità di Chrilto, la 
nedi quello ragionamento ricerca- maggiore è Maria Vergine; colia 
ua,ch’efli fufTino affìcurati di quello quclta, citato preparato il luogodi 
premio-, perche mentre haueuano quella defirarSecondo dille Dauid; 
dimandato di federe alla delira -, & Vagina àdextru tuismvefinii r/44. 

alla Ànidra di Chrilto -, e Chrilto deaurato, are nmd.ua valutare, che ne 
gli haueua dimandato, le gli balla- fu figura Betlabea , quando fu polta 
ua l’animo di bere il fuo calice , a federe alla dcltra di Salomone : c 
& elfi haueuano detto , che gli ba- licoine fra tutti i Santi del Ciclo , il 
ilaua l’animo; feguitaua quella ri- maggiore é Li iouanbattilta ; 7 {on Mat. 
(polla, Se voi btretc il mio calice, furrexit mter natos multerum maior 11. 
lederete alla mia deltra , & alla mia loanne Bapttflaicoii a que(to , e dato 
(iniltra ;e non dire Calicem ejuidem preparato il luogo di quella Anidra: 
menni btbetis, federe autem ad dexteram onde per quella ragione , il Signore 
tnexnj,vclfìmfìram,noneflnictim dare dille a quedi Apodoli folamcntc 
vobis , fed nuibns paratura e fi à patre berebbono il fuo calice ,- e non 
fuco i o perche il Signore rilpofe a dille, che lederebbono allafuadc- 
Cucito modo? Riipole a questo mo- & 3lU iua finutra j Czhctm qutdc 

aoperpiùcaufe; prima ,pcrdimo- meiim bibetis , federe autem ad dcxte- 
ftrare che i noltn meriti non fono ratti meam velftmflram ; non e fi munii 
caufa deH'eterna prededi nazione; dare vobis ,Jed^utbus paratura e fi a pai' 
ma , e la libera , c mera volontà di tremeo: 

Dio , la qual ab arternoama & eleg- Ma comei’intendenoquedepa- 
ge le creature al finefopranacurale role , Cahctm qmdem menni bibe - 
della gloria;ondei martini, le fati- tisfSev no diquedi fratelli che fu 
che, e le opere buone,non fono cau- (iiouanni, non beri altrimcnte il 
Ih, ma fono mezzi, & effetti di ella calice del martirio? ma folamcntc 
predeliina2Ìone ; mezzi dico, che S. Iacopo? il PadreSam’llariodice, 
aiutanoaconleguirla;&eflctti di- che intendeno a quello modo ; Ca- 
co, che la dimodranó:dipiù;rilpolc htenujuidcm meum bibetis, idefi poten- 
a queitomodo ; perdimodrarcche tes entis btbete ; cioè che l’vno , e ' 
tutte leoperenodre buone, e tuttii l’altro larcbbonoditiatti,edifpo- 
martirijchepc'flònopaìireglihuo- di a bere il calice del martirio; fe 
mini ; non- lono eguali di miluta ben vn folo doueuabeuer!o,el’al- 
e dicorrifpondenzia,aqucl premio trono; ficomc ancora dille Nahum 
della gloria, che la vifionebeatifi- profeta, parlandodella potenzia di 
ca di Dio ; perchc-quella è infinita Dtàiimrepms mare. £r extecans dlud; "Haunt 
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ideiì ,potens exiceare illud : San Giro- del mondo a predicar I’Euangcló, e 
larno nel libro contra Giomniano, farà martirizato da Antichrillo co 
dice,- che quelta parola bibetis , fu qucidueprofeti,ech’elfofimantie- 
dettafolamenteperSanlacopo;im se in quel luogo mangiando del le- 
peroche nella fcritturafi mette alle gnodella vita,atto a rifiorare, e rin- 
vohe il numero plurale , per il fin- francarele forze humane; hauendo 
Hat x. R olarc > ficon i c legge di Erode, De- Iddio voluto rifcrbaie d’ogni fiato 
Mar J funfiifunt, qui ejucerebant anima piien, vnhuomoviuo, per tefiimoniodcl 
* ? e di Giuda licanotte, €rant autem fuo feròdo Auueuto;cioèjdellolta- 
' 5 quidà indigni ferentes intra Jemetipjos , todel la natura, Enoc; dello fiato del 
& die ente s : e del mal ladrone ,jy«i la legge, Elia;c dello fiato della gra- 
cumcocrucifixicrant,conniciabanturci : zia ; Giouanni : Mane meno quelta 
S.Gregoriodice,che’l calice fi può opinione c approuata da Dottori 
bere in due modi; con l’affetto,e có graui, anzi è riproba ta da San Gi- 
l’effetto; ficome il febricitante beuc rolamo, e da Tertulliano: La terza, 
l’acqua dei fonte con l’affetto del è fiata di altri Dottori ; t quali han 
defiderio, el fano la beue con l’effet- detto, che Giouàni moi file in Efefo 
toattualc;cofi San Giouanni bcuè e che dopò alcuni giorni rifufeitaf- 
il calice con l’affetto del defiderio , le, e fulte trasferito col corpo, e con 
e San Iacopo con l’effetto attuale; e l’anima in cielo, ficome crediamo 
però, Calictm quidem menni bibetis : della beata Vergine, edi alcuni Sàti 
Maqualfia Itatoilrinedi San Gio- Padri che rilufcitoronocóChnfio; 
uanni,;vi recitaròquatro opinioni; poiché in terra non fi truoua nefiu- 
Ja prima di alcuni , chcdifleno , che na reliquia del fuo corpo , come de- 
non fia morto ancora, ma che./ gli altri ApoltolijC ficome quello di 
Jtia addormentato dentro il Sepol- tcepolofu V'ergine, A poltolo, Euà- 
cro in Efefo, oue entrò accompa- gelilta, profeta, Starnato aliai da_. 
gnatodaifuoidifccpoli quidoprc- Chriltoicofiancorahebbequefi’al- 
dicaua a quelli, e che dormirà a que- trofauorc,epriuilegioda Dio: La 
fio modo infimo al giorno del giudi- quarta, & vltimaopinionc,e fiata di 
zio, fecondo quel detto di Dauid , altri Dottori, ì quali han detto, che 
4* In pace in tdtpfum dormiam,& requie- moriffe,eche’l fuo corpo per ordine 
Jcam , quontam tu domine ftngulariter in di D io tulle fepolto in vn luogo fe- 
fpe coniiitutHi me ; eflendò che il ri- greto, & incognito, ficome il corpo 
polo che lui fece quella notte della di Mosè, oueio che Itia fepolto in 
cena fopra il leno di Chrilto , fu vn quel medefimo monumento doue 
prenunzio di queltofuo continua- entrò co idifccpoli,.e che, nefeato- 
to ripofoche doueua fare nei mo- rilcalamàna:attcfochequelluogo, 
numcnto : Ma quelta opinione è ri- sépie fu hauuto in molta vcncrazio- 
probatada tutti i padri, c particolare ne da ì fedeli ; e per molti anni vifi- 
mcntc dal padre Santo Agoltino, tato da pellegrini, che veniuano da 
con molte buone ragioni: La fccon- diuerlc parti del módo.lccódo hab- 
da, è (tata di altri Dottori i quali biamonclhflorie:c ch’egli fia mor- 
han detto, ch’egli fia viuo ancora , to, fi pruoua da queito ; perche la 
e.che fi truoui nel paradifo terre- Chiela celebra la fuafefta,come cele 
Itrc, incópagniadi Enoc, e di Elia; bra quella degli altri Sàti; el’inuoca 
coi quali doura venire verfo la fine per intcrcelìorc nelle Litanie, come 

6 “ 


Della petizione de i figliuoli di Zebedeo. 3 1 1 

Dio ab aterno nella lor predeftina- 
zione ; fono (tati peróprepratf pet 
mezzo della paflìone di Chriftoutft- 
perochc tutti i predertinati fono 
predertinati in Chriflo; ficome dice 


gli altri A portoli ; Sanile loamtts ora 
prò nobis : e (e ben la fua vita non fini 
col martirio , nondimeno beuè il 
calice alhhora che fu porto dentro 
quel vafod’olio bollente , in querta 


città ,auanti la porta latina ; ficome S. Paolo , Elegitnos mipfoante mundi Ftì h, , 
iano,èSanGirola- conRitutiohem ; e tutti fono redenti * 


afferma Tertulli 
tno , e ficome dice Chriflo querta 
mattina, il quale non può mentire; 
Calicem quidem meum bibetis , federe 
autem ad dcxteram meam,vel Jìniflram; 
non eRmeum darevobis ,[edqutbuspa- 
ratum efl à patre meo . 


col fuo iartgue , ficome dice S. Gio» 
vini, Hedemiflinos Dee infantine tuo ; - 

e perche all’hora apunto il Signore ** ' 
andauaa fa re querta redazione, che 
fu la notte precedente alla partìone; 
però ben difle,/' ado parare vobis lecù, tnà 14. 


Ma qui mi occorre vn dubbio: fe Quefti fono quei luoghi Roma, di- 
iluoghi degli eletti fono Itati prc- ftinti per ordini, e per gradi in Cie- 
parati da Dio ab aterno nella lor lo;di Patriarchi, di Apofloli, di Pro- 
predeflinazione; Quibus paratum eR fetidi Martiri, di CórdTon,di Dot 


à patre meo: come quell’altra volta 
I04. 14 difleagli A portoli, Vado parare vobis 
locum i* io vò a preparare 1 voftri luo- 
ghi ? R ifpondo , che i luoghi degli 
eletti , fe ben fono itati preparati da 


tori.di Vergini, di Continenti, e di 
Penitenti,a i quali piaccia a Dio che 
vn giornoci cógiunghiamoperha- 
bi razione, ficome hora ci aflomiglia 
moper religione: Andate in pace. 
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PREDICA 

DEI. 

R I C C O , E DEI, 

Pouero . 

GIOVEDÌ' TERZO.' > 

Homo quidam trai dtues , & mduebatur purgar a dr hfot & 
epulabatnr quoudie fplcndtd'i . Lue. 16. 

PRIMO RAGIONAMENTO. 

Vando il profeta-, peni tézia,& a procurar la faJutc del 
Danieleinterpre- l'anima, ficome ditte l’ AngioJoa To ' 

tò quel fpauento- bia, Qupmacleemofynaà morte liberat , Teb iì 
Io tónno al Ré & ip[aeft qua purgai peccata , & fot it 
Nabucdonofor , inueruremifericordiam,&vttam aterna: 
di quell’ albero il terzo, che’l fa forte nelle tentazio 
grande pieno di ni &occafìoni del peccato; fi come 
fronde, e frutti, "e poi tagliato da_, ditte l'Ecclefiattico, hnem ardentem Etti 3 
piedi con vna {cure , che lignificaua extm-mt aqua,& eleemofyna refìjlttpec 
etto Rè : dopò lungo difeorfo fatto catts:\\ quarto, che atuta leanime de 
allafuaprclenzia, gli dette quello i morti dentro le fiamme del purga- 
configlioj !{ex confìlum menni placcai torio; ficome ditte robia, Tanemtuu, Tob. 4 . 
tibiipeccatatua eleemofmts redime , & v mm tuum ,jupcrfcpulturam mfli 
imquitates tuas mifcricordits pjiupeutni; conihtue: il quinto, che paga le pene 
forfìtanigttòfeet dehblis. ò Rèappiglia dei peccaticómcttìalla diurna giu- 
ri al mioconfigho,ecominciaa far itizia; ficome dille Daniele, Toccata Dan.q. 
limofineprr ottener remi llìone dei tua tleemofyms redime , & miquttates 
tuoi peccati;& vfa leopefe della mi- tuasmifentordqs pauptrum : el letto. 

Ieri cordia coi poueri perche forfè che acquilta meriti , e premij parti- 
iddio ti perdonarà: E veraméteè di colari in ctclo ficome ditte Guitto, 
tata virtù ^efficacia la limofina ap- Te autem furiente clcemofynam , nefeiat Mat-6 
pretto Iddioche nella fcrittura fagra f, ni ft ra tua quid f ac un detterà tua,vtftt 
fi leggono fei effetti principali ch’el eleemofìnatita in abfcodito:& pater tuus 
la jpaucepl primo, che libera l’huo- q Ht m ascondito, reddet tibi: quin 

mo da i pencoli fopraftàti del gior- di Jeggiamo,che Mose nella legge -, 
no,e della nottejficomcdiiTe Dauid j profeti nelle fcritture,Chriflo nel 
Tf 4 ©. Beat us qui mtelhgtt fuper egenu &-p.iu- Vangelo, E gli Apolidi nelle Pitto 
perernfii die mah liberabitei* dorpumst je^la ricordano,ecommendanocon 
U fceódo,che ditone il peccatore a molta iflanzia : Mose dice , Wpn ob Dett i? 

dura- 
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durabis eortuum » ne e contrabes ma- de ; Sicomc li mondo quando parla 
Tf-in oferiu taxn pauperr, Dauid di quelli grandi non fuole nominar 

dice, Difperfn , dedit paupenbus , tu Hi- gli per nome proprio; perche molte 
. tia euis mance infeculum/pcuh : Elaia volte non sài nomi loro: ma gli no- 
58 -dice , Frange efunenti pancmtuum mina col titolo che tcngono:cioc, il 

egenes vagofque mduc in domum tuam ; Conte tale, il Duca tale, il KC tale, e 
cum videns nudimi open eum ,&car- và d ileorrendo: e quando parla dei 
- , . nevi tuam ne defpexerts : l’Ecckfia- poucri ,e de 1 badi, gli nomina per 
" ftico dice , Fili elcemofynam pauperit proprio nome ; perche sà i nomi lo. 

ne defrauda , e*r oculos tuos tranfuer- ro : Coli Cimilo volendo quella 
Luc.iz tas a p a upere : Chrilto dice , Feti dite mattina trattar del ricco, noi’ nomi 
qup pojfidetis , & date eleemefynam ; e na C °1 proprio nome , ma con titolo 
I.JoJ. gl! Apolidi dicono , Qui habucrtt Ep\i\aac:Epulabaturquotidicfplcdidè, 
fubflantiam buius mundi , & vidcrit e volendo parlare dei pouero, lo no- 
fratrem fuum necejje habere ,& clan- minaeoi proprio nome;Erat quidam 
ferie yijcera fua ab eo quomodo eba- médicus nomine Lavarne : Molte ragia 
ritas Dei mance in co? e non fenza_. n * apportano i dottori , perche non 
mirteto San Paolo la chiama lemen volcfle nominar coftui per nome 
x - Cor ‘ ta , Quj parcè femm.it , farce & me- proprio; ma la propria, e formai ra- 
9 m tet ; & qui femmat m bene diti, om- g‘°ne fu,perchc era dannato;attefo 
bus > de beneditliombus , & metet ; c £ c il Vangelo , truoua; 

perche lìcome il lauora tore che get- Chrillo mai nominò con quella 
ta il lemc in terra, fi priua l’inuerno * ua * anta | ? occa nome di alcun dan- 
di quella poca commodità, -e poi l'e- J? a , to • e §‘* mai nominò Cairn ne E- 
ftadcraccoglie.centoper vno,emil * au : ne Saul, ne Achiofel ,ne Alia- 
le per cento ,cofi chi da la limofina l° n > nc Manaiìe, ne Acab, ne altre 
ai poueri,fi priua in quella vita di Palone limili dànate; nominò fi be 
qualche poco della luarobba; e poi ne molti giudi, cprcdelhnati, egli 
nell’altra vita riccuc daDiocento nominò Abele, quando dille Mot • 
Mal. p Cr vno,e mille per ceto ( entuplum K“ me •'* M tuflp.aotniaò No è.fuut in z j. 
accipict , & vicam xternam pofjìdebit ; dtebus T^oe: nominò Loth , Memores Mat- . 
però tutti quelli che non fannoli- ejlotevxyns Lot , nomi nò Abramo , 14. 
mofinc,e fono crudeli coi poueri;ol lfac,e G tacob \l\ccùbcnt ituAbrahà, Lue 17 
tre alla pena (labilità dell’inferno, faac,&\acob m R,egno Ccrlorù,no- 
vuole il profeta che lalor memoria minò Mosè, Si crederete Moyfì^rede Flat.S. 
fia fpenta ,e fcancellata da quello retisforfuan&mtbrnomuà Dauid, 

TfloS mondo :Difpercat de terra memoria co- X£* comodo Dauid in Spintu rocat cu do- j 0 an.f. 
rum, prò eòquòdno esì recordatus facere »«««,,. oi muò EUi,£lias quidé ventu- Fiat, 
milericordùi c che fia vero, ecco l’elsé rusefi,&rtftituet'omma:nomÌDòDz- 2i , 
pio di queflo ricco, il quale per elfer niele, t ù videntis ab bommattoné dejo- Fiat. 
itato crudele, e difpietato coi poue- latioms,quic diti a efl à Daniele propbeta ij. 
r i-, oltre al l’efier danaio nell’inferno nommòGiona fua Jonas inventre ce Fiat. 
pie ancora il nome il cognome .-e la titnbus dicbus.&tUbus, noti bus eno 2 . t 
■ ■ patriaappreflòglihuominidelmó- minòZaccaria.e luo pati re;f^fq;ad si Fiat. 
Luc.ìó do; nonodi Roma?* H uomo quidam, gumé Zaccaria filtiBarachia, anzi daq- 12 _ 

.« eratdiues , & induebatur purpura & ita regola, mola tégono;cheSalomo Fiat 
byjfo y& epulabatur quotidii Jplendb ne fiafaluo, e faccfle penitenza del 1 , 

fuo 


l 
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(uo peccato; perche Chrifio lo no. 
blat-6. mlr| ò : 'Ne c Salomon m omm gloria fua: 
e di più, li mede in comparazione di 
Mat.il % ete plufifuam Salomon bicrfi ma- 
niera, ch’clicndo: quello cpulono 
dannato nonè mcrauigiia, le quella 
bocca Santa non volte nominarlo 
per proprio nome; ma diile; Homo 
quidam crai ituts , &■ mdutbatur pur 
pura, gir byffoiSi lpenlc il nome di co- 
ftui, pallata che fu la tua progenie 
viuéte;cioè, morti che furono i fuoi 
fratelli -, perche cosi hau'-ua detto 
TfiicS Dauid, \n generatane vna deleatur no- 
me» eius ; onde clicndoiì perfaa fat- 
to la lua memoria fra gli huomini 
mortali , fi haueua acqui (tati tre co- 
gnomi lirauaganti;’! primoera, Vn 
ceri’nuomo ; Homo quidam: il fecon- 
do , il riccone ; Morcuus e fi diues : el 
terzo, 1* Epulone; £pulabatur quotidiè 
fplendidè : Chiamauaii , Homo quidam-, 
perche l’huomofu fatto ad imngi 
Cen. I . ne di Dio , Faciamus hominem ad ima- 
ginem,&- fimilitudinem nofiram; Iddio 
e padre pietolo,e mifericordiolo, e 
T/» 11 ciboa tutte le creature ; Quidat 

3 ’ ejeam omm carni : onde l’huomo an- 
cora hà da efier padre pietolo, e mi- 
fencordiofo , & ha da dare a man- 
€ecl.\8 giare, a chi tì muore di fame; Mife- 
ratio homtnts circa proxtmun fuum: di- 
ce l’ EccJefiaftico : ma cofi è, che co- 
fhn non volle dare le brilciole del 
pane a Lazaro mendico ; adunque 
deturpò l'iraagine di Dio, e per con 
fequenzia non fu huomo affoluta- 
mente , ma Homo quidam : di più fi 
chiamaua il riccone / perche i nomi 
molte volte s’impógono alle pedo- 
ne per le qualità che portano feco 
dalia natiuità , fi come Dauid mede 
nome a quel fùo figliuolo ch’hebbe 
da Abigail fua moglie, Cheleabrche 
vuol dire, totus pater ; perche fi affo- 
migliaua totalmente a lui; & Ifac 
incile nome al luo primogenito , 


filati-, perche nacque pilofb : colTui 
amaua le ricchezze fopra ogn'altra 
cofa del mondo, e le tencua per fuoi 
idoli , Secondo fi vede, che non vo- 
leua far vna limofina ai pouen; epe * 
rò meritamcnteera chiamato il ric- 
cone: di più fi chiamaua l’ Epulone; 
perche Ommsbona denominata, fìt a 
fine il hne di queft’huomo non era 
altro,fc né mangiar bene, banchet- 
tare ogni giorno, e era polare : come 
fi lente dall'Euangelo , Epulabatur 
quotidic fplmdidc : e però giultamcn- 
tecrachiau aio l’Epulone. 

Maaquetti tre nomi aggiungia- 
mo vn’aiiro ,c diciamo, cne fi caia- 
maua vna bell -a ; Homo cum in botare <pf a$, 
ejjct , non infelice it ; compar atus efliu- J * 
mentis mfipientibiis , & firn ilis fa fluì 
e fi illis : c vi allegrò la ragione; per- 
one l’huomo quando cfleguilcc In- 
cinto della fua natura, all’hora ve- 
ramente lì chiama huomo;maquan 
do fa contro la fua natura , all’hora 
perde tal nome, e fi acquiltanome 
di tigre ,diorfo,di leone, di camallo, 
di lupo, di cane, di volpe, di porco, 
òdialtroanimalc; fecondo il vizio 
che regna indiò , e vi iono i telti 
chiari dentro la fcrittura: Ma come 
fi può fare contro la natura ? lo di- 
chiaro, la luce fi vede naturalmente 
da gli occhi , il fuono fi ode natural- 
mente da gli orecchi, il fapore fi gu- 
fla naturalmente dal palato, e l’odo- 
re fi fente naturalmente dalie nari- 
ci : all hora fi viene a fare contro la 
natura, quando lì chiudono gli oc- 
chiò gli orecchi, ò la bocca, ò le na- 
rici; perche s’itnpediTcela potenzia 
naturale dal proprio oggetto : cofi 
l’aprir le vifcere della pietà verfoi 
mifcri, e i bifognolì, e cofa naturale 
ad ogni huomo y Ad iferatto hommts cir- SetlM 
ca proxmum fuum : e lo conferma 
G.obe , *Ab infamia mea creuitmecum iob J t, 
miferatia,& de vieto nutrii me * egref- 

7 « 
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fa tfl mecum ; hor quando l’huomo 
chiude quelle vilccre naturali della 
pietà, all’hora fa contro la lua natu- 
ra; perconfequenzia perde il nome 
d’huorao, e fiacquillanomedifie- 
ra.ed. beffiamo dille ben S.Giouan- 
l.Io f ni ,0#.! habnent fubfianliam huius mun 
di , & vtdent fratrem fuum necefie bo- 
be te, & claufent vifeera fua abeo,quo- 
modo cbaritas Dennanetineo <? quelto 
riccojhaueuaa fatto chiuiele v lice- 
re della pietà verlo il ruo profilino ; 
e però , era diuenta to vna fiera , &G. 
vna beltia : Alcuni lo chiamano il 
ricco epulone,& altri il ricco auaro- 
ne; madourebbe efler chiamato il 
ricco crudele: perche chi è epulone, 
mangia lui, e fa mangiare altri, echi 
è auarone, fa male fpefe alla fua per- 
fona; ma collui al córrano, mangia- 
ua bene, e beueua meglio ; Epulaba- 
turqnotidie fylendtdc , e non daua a 
mangiare a nell'un pouero : diceua 
Eccl.$. l'Ecclelìaltico; T^on fu porteti a via- 
mas tua ad acciptendum , <é~ ad dandum 
colletta ; la tua mano non fia lunga 
& aperta a pigliare,e corta, e Uretra 
a dare , & a punto , coftui tencua la 
mano lunga.&apcrta per fc,c corta, 
« llretta per altn : Quando fi vuole 
efprtmete le crudeltà di vn ricco, : fi 
dice in prouerbip, è vn cane ; coftui 
fù peggiore di vn cane, perche pur’i 
cani andauano a leccar le piaghe 
del mèdico Lazaro; Canesveniebant, 
&■ lingcbant vlctra eius : ma elio non 
volcùa vederlo, ne ientirlo, e però, 
deueellerchiamato vno llruzzocru 
dele;fi come chiamò Geremia quel- 
le madri hebrec ,che mangiauanoi 
Trcn.q figliuoli al tempo della fame-, Filia 
populi rnei crudel s quafi Slrutio in de 
/ erto : San Gtegorio i’aliomiglia al 
R iccio, appropriandoli le parole di 
jf u jq. Efaia ; Ibi habmt foueam Ertemi : li 
hebbela tana il Riccio : perche il 
Riccio , è v n'animale che mantiene 
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le fue carni morbide , e delicate a fe 
ìtello, maachilotocca di fuori, è 
tutto ruuido, e pungente, cosi co- 
ltura fe Hello era morbido, e delica- 
to; perche mangiaua , e veltiua fon- 
tuoiaméte; maaipoueti,eraafpro, 
ecrudelcpiù d’vna tigre: Vn’altro 
Dottore l’aflomigliainfiemeal Rie 
ciò, & all’ vccclloOnocrotalo, ap- 
propriandogli quelle parole di $ 0 - 
fonia , Onocrotalus , <jr Ertemi in li soph.t 
mUibuieiuimorabuntur ; l'Onocrota- t 
lo, cl Riccio habitaranno nella por- 
ta della fua cala ; attefoche l’Ono- 
crotalo , dagli Antichi fu dipinto 
per hieroglihco della golofita; ef- 
lendo che quell’ vcello fi aifomiglia 
al Cigno , oc ha il collo aifai lungo ; 
nella cui eltremità, la natura vi irà 
fatta vna vefica che glijlerue per 
vn primo liommaco ; d’onde torna 
a ruminare il cibo,perlentir doppio 
gufto , rimandandolo poi di la nelr 
l’ vltimoltommaco : e tal’eracollur, 
vn mangione, Hi vn crapulone , che 
non haueua altro fine , le non ban- 
chettare ogni giorno,pcr lèntir mal 
tina, e fera gulto di cibi, e fapori di- 
uerfi che gl’eranoapparecchiati da 
i lùoi Cuochi Epulabatur quotldie 
fplendidè : di più, era vn Riccio; per- 
che quello animale oltre a quello 
che dice San Gregorio,hà altre pro- 
prietà naturali, egli è piccolo di cor- 
po , fi ferue delie fue i pine per difefa 
& ofteia contro chi lo vuol prende- 
re,ó offendere^ raccoglie in fe ffcf- 
fo , come vna palla, nalconde tutti i 
membri del corpo>e patifce alquan- 
to dell’vdito, fi come afferma Ari- 
ffotile nel quinto libro de gli ani- 
mali : e tale era coffui : piccolo di- 
nanzi a gli occhi di Dio , per eller 
prelato , che però Chrillo non lo 
nomina quella mattina per nome ; 
onde Abaia riferendole parolcche 
dille Iddio ad vn ricco .dice; Eeee jibd.i 
paumlum 
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' paruulum dedite ingentibus,contemptl- 
bilis tuesvaldè; Si Icruiua delle lue 
ricchezze, (Th’erano apunto Spine 
fecódo le chiamò Chriltoin S.Mat- 
teo) per far qualche offefa al prò (Ti- 
mo , c per difendere i luci errori ; 
fi come logitono lare tutti i ricchi , 
che con forza di denari cuoprono i 
Jor misfatti ; onde Salomone dille , 
TM. io Sidftjnt la diums > vrbs fortitudini s eius: 
fi raccoglieua in le delio , perche li 
flimaua affai, e li gonhaua con le ve- 
de di porpora , e di billo, nasconde- 
va tutti i membri, perche compn- 
meua tutti gli affetti naturali della 
pietà, & era lordo, perche non vdi- 
ua le voci compaflioneuoli , e mise- 
rabili de i poueri -, Homo quidam eraf 
diues , & fnduebaturpurpura & byfjo , 
Sir epulabatur quotidic Jplcndidè . 

Hiafimail v.gnorequeft’huomo, 
perche veffiffe ai porpora ,edi bil- 
ie» , e Salomone loda neipiouerbij 
quella donna , perche veftiua por- 
Trp.J i pora,e biffo , Byffus, sir pur pur a indù - 
thentum eius : ma perche quella vien 
iodata aa Salomone, e queltoc bial- 
rratoda Chriffo? Rilpundo,pertrc 
caufe -, prima, perche coftui non era 
nobile ne gradato ; ma Solamente 
ricco, e non elfendo nobile , ne gra- 
dato, non gli conueniua vcltire a 
quel modo, elkndo che la porpora 
i velta Senatoria, & via ta da’ princi- 
pi j Quella donna era nobile di lan- 
guc, fi come Ti vede dal luo marito ; 
Hobili s ni portis vir ems , quando fede * 
nt ami fciiatonlns terra , c però gli 
conueniua veftirc a quel modo; di 
più , conuiene alle donne velfire có 
. qualche pompa, e magmficenzia,ef- 
iendo lor proprio ornamento; ma 
nonconuienea tutti gli huomini,i 
quali hanno a vellire pofuiuamen- 
te,e Secondo i lor gradile però quel- 
la come donna fu lodala da Salomo 
ne , c quello come huomo trascen- 


dendo il Suo grado, èbiaftnaio da 
Chriffo : di piu , i vcftimenti che fi 
faceua quello ricco, gli faceua deilc 
Sue en trate che gl'erano fiate lascia- 
te da i fuoianteceffori, lenza neffu- 
nalua fatica; ma il veffitochefi fa- 
ceua quella donna , lo faceua con_. ' 
Tind«ffria,efatica delle fuemani; 

Qua finn limamtr linum, sir operata "PrO-$ I 
eft confilio mamium fuarum ; eliendo 
che la porpora è velie di lana,el bif- 
fo velie di Imo ; e però meritamen- 
te quella vien iodata Salomone, e 
quello c biafmato da Chriffo Si- 
gnor nollro . • « 

Il veli ire con oro , con gemme , e 
con pietre preziofe , è vietato nella 
Scrittura , li come fi legge nella pri- 
ma Pillola che fcriue San Paolo a 
Timoteo, e nella prima Pillola di 
S. Pietro; per due caule; pri magi- 
che le veli i orna te d’oro , e di pietre 
preziofe ; generano nell’animo di , 
chi leporta, Superbia, e vanagloria, e 
fanno difprcggiar gli altri che van- 
no vediti pomiuamentc , e per cut» 
tare quello peccato , fono vietate, e 
biaSmateda quegli Apolidi, e che 
fia vcro,leggete Ezechiele a cappe- 
llotto , che trouarcte ; che volendo 
deferiuere Lucifero insuperbito neh 
Cieloempireo, mette lotto merafo 
ra che haueua vn velli to tutto orna- 
to di pietre prez\oie ;Omnis lapis pre- E^e.l 8 
tiojus operimcntum tuum ; la leconda 
cau fa è perche la natura fi contenta 
deff’honeffo,e del necefsario, & ab- 
borrifee il vano, & il Superfluo -, on- 
de badando a corpo humano efser 
coperto per l’honella,6i efser dife- 
so dal freddo, edal caldo per l’infir- 
mita-, tutto queliochefi ridi più,c 
vna vanità efprelsa,e potendoli im- 
piegare in limoline, &altreopcre 
pie , giullamente vien biafmato , e 
vietato, e che fia vero, leggete Efaia 
a capi tre , che trouarcte; che quan- 
do 





Del Poucro, c del Ricco T 317 

doledotmédi Gieraftlemme velli- Trecofe fogiiono defiderare gli 
uano con tanta pompitr,& abbiglia- huommiclie itanno attaccati con 
menu ; Iddio le minacciò di vo- qucltofiiondaccip:laprimj,diedtfr 
lergli Jcuare 1 lof ornamenti, c ri- ricchi infondo; lafecondadt veitir 
darle a veflir funi , lacchi , e cilici; ,- pompofamentc; e la terza ,di man- 
Eritpro Zoùa'fHniculur,&pro crcpanti giar bene ogni giorno , e tutte tre le 
erme calumatit i & 1 profafcia pettorali haueua quello epulone: egli era ric- 
cildtum : però nitri quelli che li com- co in fondo , Homo quidam eratdiues; 
piacciono veltirdi leta , d’oro, edi egli vcfliua nobiltffimamcnte , in- 
argento, difficilmente poflono met- duebatur purpura,& byffo;&c egli ban- 
terfia far penitenza de i ior pecca- cheteaua ogni giorno, Epulabatur 
ti,- perche il principio di entrare quotrdie fplendtdè: Ma cnevuol dire, 
inpenitenzia,efpogiTarfi de i vedi- chelSignornollro volfedefcriuerc 
menti morbidi , c delicati? quindi coli minutamente il mangiare,cl ve 
|uandoil RièdiNi- ttiredicoltui? Sebartaualòlamente 


leggiamo, che quando il 

mue volleentrareafar penitenzia-, 
la prima colà, fi fpoglio delle velli 


narrar la crudeltà che haòcua vlata 
coipouero, per dimollrarlo reo di 
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lor.af. rega 1 i ; ^ biecic veftiiueutum fuurhafe, eterna dannazione ? Rifpondo, per 
•ù &indutUs eft /àrroj-cl’illellòieceia dui caulejprima, per darci ad inten- 
Fjl/j.iq R-tinzMtehCùnlqttedepoJuiJJètveftes dcre qq&l.fuflé Hata la prima origi- 
regus-.e quando gii hebrei commcf- nc del Ino filale; fi come colui cne 
,lcno quel peccato dell'ido'la cria del delcriue vrt fiume , non fdlo narra il 

. •Vltellod’cm>,dicelafcrit^Ul« , ; che corlo, illetto, lanatura, e i termini 
* Jddio gli ordinò chctuttideponéC- iuoi ; ma ancora il principio donde 
.fino 1 loro ornamenti pompbfi nalcc,cfcatOrifce.- cosi, la gran leni. 
$ x o.11 lam mac d‘ponc ornatum tuum ,-vt luahtà , el gran lulfo che tenne quei 
3 f feum quid furiavi ttbi ; per rìarglPad fl’huomo-Jiel mangiare , e ncl vcfl?- 
in tendere copertamente, che li met re, furono principio & origine di 
teffino a far jpeniteozia di quell’-ef-» farlo apoltatarc da Dio : perche at- 
:gia efli intifeno il lignifica- tendendo troppo alle delizie della 
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to j ptoichreuibitolafcioronò giior- 
Sxo.j} namenti,che porta ua no; Depofuc- 
tu tu ftltj 1 frati mnatum Juiim amori - 
tcEforeb: l’iltelfo ofierua la Chielà 
con quelli che lì fanno Religiofi, 

Km rii/, rmì * ' 4 nnnì ■ ri n H B <1 A ■ 4 < • .vii) 


gola , & alla lénfual i tà del corpo; fi 
dimenticò del fuo creatore , e 1 alciò' 
da parte il culto, i'orJzione,cl làgri- 
fizio; onde entrando d’vn peccato. 

, - 0 —„ rnvn’alrro, traboccò poi nella cru- 

boiche gli -ipoglia delle velli moi 1 -. delta & tmpieta col luoproffimo ; (? 
bidè ,eòelicate , e gli vede di la«-> come dice Dauid', Quia ecce qui elon- Tf. 71 
co, ed» lana -, pcrdargliad intcn- gaia fe a te, penbunt: però ÉzeCbie- ' 
dere ; . Che da quel giorno manzi le parlando a Geruialemmc difle : 
hànoa far pemtenzia dentro i chio- Hac fuitimquitas Sodoma feroristu a, Ere. 16 
Alide i Monaltcrij , & habbiamo fuperbia , fa t untar patiti , <&• abundan- ^ 
l'fcfiempiodl S.Giouan Battiila,che tta,£r otium tpfi/ir, <&-fihan<m e tur : &• 
volendo entrar fdnciulletto a fat* marmiti egeno depauperi non porrigebàti 
penitenzia nel deferto, fi vedi tutto Secódo,‘per volerci dimolirarcquà• , 

Mat-f. di pelle'hjuidadi camello ; Habebat tafuiìe fiata grande la (ua crudeltà, 
vetttmemum de pihscamelorum : dice & impicca, poichcdiquellecofeche 
San Alattea. - . conolccua dall’ilpcnèza di fe Hello, -’ 1 

tanto 
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tanto neceflarie alla vita humana, 
ch’crano il mangiare, el veftire,edi 

a uellc cofe ch’egli abondaua. fi gran 
emerite, anzi gl’erano fuperflue,e 
copiofe ,era flato fi auaro, e li tcna- 
lf» 58 ce» però dille fifaia, Frange tinnenti 
panem tuum , tiregenos vagofque indite 
in domum tuam ; cùm videris nudum , 
• peritum : tir carnem tuam ne dejpcxe- 
ns, e Tobia, Tanem tuum cumejurten- 
tibus & egems comede, tir de ve fi men- 
tis tuisnudos tege : e veramente , la 
ftrada che hanno a tenere i ricchi 
per faluarfijè aiutare i poueri; & hà- 
no a fare a punto, come fa ciuci fan- 
ciullo ch'entra in vn giardino pie- 
no di molti frutti -, e che’l padrone , 
gli dice, Mangia tene quanti volete, 
ma nópenfate portarne fuora alcu- 
no:e colui come afluto, magia quel, 
che gli fa bifogno,e gulto; e poi con 
le mani getta deliramente per fo- 
pra il muro vna buona quantità ai 
cópagni fcolari che lo ((anno afpet- 
tando su la flrada vicina, il mondo 
c il gtardinojdoue i ricchi fono flati 
polli da Dio ch’c il vero padrone , 
per godere i frutti delle lue còrno, 
diti; mà non hanno a portarne fuo- 
ra niente , perche come dille Giob , 
Job I t S re fi Ht f um dt vtero matris 

me£ , tir nudus reuertar illuc ; hor 
quelli che fono fauij ,dopòhauerfi 
pigliate*. 1 lor bifogno a baltanza ,ne 
fanno parte a i poueri per mezzo 
della limofina. 

Commandaua Iddio nella legge, 
che i fagrifizij , e le oblazioni che 
l’huomo era tenuto portare al lagro 
tempio di Gierufalcmme, nelle ma- 
ni del faccrdote, non potendo por- 
tarle così commodamcnte per la ì ci- 
ta nanza della flrada, le hauefle ven- 
dute in quel luogo oue fi ritrouaua - t 
e i danari, gli hauefie portati in Gie. 
ru (alenarne, e quiui comprate leme- 
Lm - 14 defimc robb t^endes ammattir in pre- 


tmm rediga ;p6>talis<jut manti tua , tir 

profi cifcens ad loaim qttem elegent do- 
mmus Deus tuus , & emes ex tadem pe- 
cuma quidyutd tibiplacuent-, Cosi han- 
no a fare 1 ricchi , che non potendo 
portare concili le ricchezze che pof 
leggono in quello mondoidebbono 
darle a i poueri, perche quel prezzo 
lo ntrouaranno cambiato in meri- 
to nell’altro mondo , e rictueranno 
da Dio la giufla mercede , fi corno 
dille Chrilto, Fante vobis amicos de ^ uc 1( { 
mammona imejuitatis , vt cnm defeten- 
tis , recipiant vos in attrnatabernacula : 

Tre cqfe ha date la maefla di Dio 
all’huomo, che Jòno tre benefìci^ il 
corpo, l’anima, e Jericchezze :elo- 
pra tutti tre vi hà polla la Tua pen- 
•fione: cioè fopra il corposa pefione Mat.6. 
del digiunojr u ante cura tcwnas ,’jngc 
caput tufi : (opra l’anima, la penfiouc ^ at * 
dell’orazione -, 7 u autem cum orauens, 
intra m cubiculari tnum x fopra le rie- - A 

chezze , la penfian e della limofina ; *7 f ii- 
V edite qut pojjmctis,et dateeleemofynà. 

E cofà chiara , chele ricchezze . - 
perlenonpofionoeflércaufa afiolu 
ta che l'huomo fi danni; perche fe 

S ueito fulle, tutti i ricchi farebbono 
annati ; ma abufare le ricchezze, è 
ben caula che l’huomo fi dannali co 
me occorfea quello Epulone: dico- 
no i morali,c molto bene,che le ric- 
chezze fono comcihpianeta di Mer 
curio, il quale fecondo gli Afirolo- 
gi, non hà per fe influfio ouono , ne 
cattiuo.-macongiuntocon vn’altro 
pianeta, fortifee Duono, e cattiuo in- 
fluflo -, perche fe fi congiunge con-* 

Marte, fa gli huomini furibondi; le 
con Venere, gli fa lafciui, fe con 
Gioue,gli fa benigni: le con Satur- 
no , gli fa melanconici, fe col Sole , 
gli fa fplendidije fecola luna ,gli fà 
tnfìabili, coli le ricchezze, fe fi con- 
giungono con vn lafciuo; produco- 
no cento ltupri>adulterij, e fornica- 
zioni; 
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rioni: ft con vno iracondo, homici- 
dij,queftioni, e liti ; fc con vn’auaro 
rapacità, vfure, & impietà ; e fe con 
vn liberale, e timorato di Dio pro- 
ducono opere di pietà ,di carità ,e di 
religione-, n’habbiamo l’effcmpiodi 
A bramo, e d i Loth, che furono d ue 
patriarchi riochiflìmi, che come di- 
ce la Tenitura, haueuano tante facol 
tà, e tanti beni, che non poteuano 
habitare in vn medefimo paefej on- 
deglifubifogno,chevnofifeparaf- 
Cf» f c dall’altro ; Erat quippe fubflantu 
eorum multa) & nequibant habitare co- 
munì ter ;e perche erano perfone giu- 
dea timorate di Dio , quelle ric- 
chezze l’impiegorono in opere di 
canta , facendo le lor cafe fpedali di 
pellegrini, douc riceucuano tutti i 
viandanti, c biiòenofi che gli pafsa- 
uano dinanzi, e gli lauauano i piedi, 
c gli dauano da mangiare , in modo 
tale , che furono fatti degni di rice- 
uer gli Angioli in habito di pelle- 
grini, fecondo filcgge nel Genefi a 
capidicidotto,edicinoue : Marni 
direte , fe le ricchezze fono caufa di 
far quclte opere buone, perche i ric- 
chi fono coli minacciati nella Sent- 
ile. 6. tura ? poiché Chriito dice , Eavobis 
diuttibus,quia habetit confai ationem ve- 
ftram , & m vn’altro luogo , Facilius 
Mat-ip e# camelum per foramen acus tranfire » 
quam diuttem mirare in J{epnum Calo- 
Ecchlfrum-,* l’Ecdefiaftico dice , Si diut s 
fuens>non tris hnmurus a dehfto, e San 
1.27 6- Paolo aggiunge, Quivolunt diuites 
fieri , mcidunt in tentai man , &tn la- 
queum diaboli)#- defiderta multa muti- 
ha & noe tua , qua mergunt ìnmmesm 
mterUum.&perdittonem? Refpódo, 
per quelta caufa, pcrcheefsendo la 
nodra natura humana inuiziata per 
il peccato, & inclinandola il fomite 
a 1 male, e non al bene, l'huomo con 
hauer feco le ricchezze , facilmente 
fi lafcia citare a commetter molti 


peccati , fi come dando la foada in 
mano ad vn pazzo, t occanone di 
far molti feandali: Cinque malifo- 
ghdno caufar le ricchezze a gli huo 
mini: il primo è che gli fanno allon- 
tanare il cuòredall’amordiDio,e 
dedicare a quegli argentea quei pa- 
lazzi , a quelle poffcfTìoni , « a auei 
danari, fi come diffeChrifto, Fbieft Mat.6- 
tbefaurus tuus tbiefl & cortuum : il fe- 
condo é che gli fanno fuperbi& al- 
tieri, perche con vederli eflì ricchi, e 
potenti, fi gonhanoin lotfte(Tì,e di- 
fpreggiano tutti quelli che fon po- 
ueri,nè fidegnanoa pena fguardar- 
gli; il terzo e, che gli fanno auari: 
perche mettendoaffetto & amore a 
quelle ricchezze , Tempre cercano 
accrcfcerle & agomentarle-, fi come 
fi vede per ifperienza ; Créfcà amor 
nummi)quantnm ipfa pecunia crejcit : il 
quartoé, che gli fanno lafciui: im- 
perochchauendo etti (limoli natu- 
rali della carne, con trouarfi la com 
modità pronta del denaro, adempi- 
rono fubitoi lor sfrenati defiden;: 
el quinto è che gli fanno oziofi , e 
giocatori, poiché dando eflìopulcn 
n, e comrood i, lafriano i Audi;, e gli 
cfsercizij buoni, es’immergono nel 
le crapole, ne i giuochi, e nelle deli* 
zie del fenfo; onde caufando tutti 
quelli mali le ricchezze, non é me- 
rauiglia fe fono minacciati i ricchi 
nella fcrittura : quindi S.Girolamo 
in vna pillola che fcriue a Paolino 
fuo amico, racconta, che Crate Te- 
bano huomo ricchiflìmo , cfsendo 
andato in Athene per imparare filo 
fofia, gettò vna gran quantità d'oro 
nel mare, dicenao,che non fi confi- 
daua pofseder infìeme virtù , c rie» 
chczze, jl bìtt mala cupiditatts in prò- 
fundum,eto vos mervam,nc tpfe mergtr 
a vobis : e nello (lato delia natura 
quando Iddio daua quede ricchez- 
ze a gli huomini , erano come ba- 
lconi 
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fi ioni, e muraglie, a fortificarli con- 
tro le tentazioni , & in/idic del dia- 
uoio-, imperocché fe ncleniiuano in 
bene, e non in male; in limoline,* fa 

t iifizij , echefià vero, leggete jlli- 
ro di Giob, che troufue$c,che quà-j 
do iua Macfià dimandò al diauolo , 
fe haueua cófideratobcnc il fuofer- 
uo Giob, al quale non eravn’altro 
limile al mondo:cicè lemplicc,buo- 
no, timorato, e nemico del peccato; 
Jehl. il diauolo rifpofe così , 7^un quid Job 
frulira timet Dcutn , nonne tu valla Hi 
cnm , ac domum eius ì federi tende paulu- 
ìum manum tuatn , & tan gt canti a qua 
poffidet , nifi iu faciem benedixerit ttbi : 
noncmerauiglia, fe Giob Ila cefi 
buono, e fanto/perchc tu l’hai forti- 
ficato con tante ricchezze,ecó tan- 
ti beni temporali ; ma comincia vn 
poco a leuargli quelle ricchezze , 
che vedrai la mutazione ch’egli fa- 
rà ,d i modo, che a quel tempo le ric- 
chezze erano bafiioni contro il pec- 
cato, ccaufa di bontà, e di limpidi- 
tà, hoggidì tutto il contrario:le ric- 
chezze^ i beni temporali lono cau- 
le aglihuomini di hpmicidij,dia- 
dultcrij,dt ltupri, di giucchi, di vfu- 
re,di auarizie,dt crudeltà,e di com- 
metter mille lcandali ,c mille IccJc- 
ratezze -, E quante volte gli huomi- 
ni lubricano di quelle ricchezze l’ar 
mi,e gli finimenti, contro JddioPri- 
cordateui delle parole che dille l’i- 
llelfo Iddio ad Ofca, del popolo he- 
Ofee X. breo ; lArventum multiphcaur , & au- 
rum,qua fecerunt Baal-, conciolìache, 
quando db hebret fi partiroi.odal- 
l’Egitto, Iddio gli fece vlcir tutti 
carichi di vali d’oro, e di argento, di 
collane,di anelile di pendagli , che 
gli furono imprellatidaqgli Egiz 
Tf. 104 zi j •, fi che comcdilTc Dauid, Eduxit 
tot cum argento , & auro ; e gl’mgrati 
poi quando lì fermorono ncidel'ec- 
to, di quegli llcfli moniiijepèdaglì , 


ne fabricorono vn vitello d’òro fnG 
diipreggio&offcfa di fua Maefìà; 
coli queiti ricchi hanno riccuuti 
dalla mano di Dio molti beni ,.© 
moltefaco]tà,& jncambiodifpen- 
derle al fuo culto, òallenecellìtà de 
i poueri:lcfpendonoa far tntllefce- 
lcratezze, e miik.crffeteaUor Crea- 
tore; Gicuanni nell’i\pocaJifie,vcd 
de vn’Aquila , la qual volaua per 
mezzoalcielo,cconalta voce gri- 
daua;F a,va)Va,habitantibtis in terra } 

guai, guai^uai, agli habitaton delr 
la terra; Quell’aquila è Chrifio, che 
grida nclì’Euangcio a i ricchi che 
tanno qfla mala profcfiìone (,i Quali 
fono propri amen te habitatori della 
tetra, perche tutti 1 lor penficri (laor 
no fiflàti in terra) e dice; Va ycbis di- £ Wi 5. 
uitibns } quia babetts conjolatmem ve' 

Sìratn ; c tre volte dice » V*. , perche 
guai , meatre-eflì ncquifiano le rio 
chezze per fas & nefas ; guai, men- 
tre le conieruano fenza farne parte 
a i poueri, e guai, mentre le lafciano 
lenza reltituir. la robba, a chi fi de- 
ue ; San Bernardoeiponendo quel- 
le par ole del Salmo nona geiimo, 

■Jpfe liberauit medeLqueo venantiiimi Tfy o. 
■dice, chelericchezzelono .valac- 1 1 

ciò adoperato da i demoni) lo 
pruoua.col telto di S. Paolo allega- 
to inanzi,chc dice, Qui voluta duntes j.y - t 4, 
fieri , incidunt in tentationem , & m la- 
queum diaboli: ma io dimando, pef*» . 

che chiama il profeta laccio in nu- 
mero ringoiare? e i cacciatori in nu- ( 
mero plurale? ellèndo che vn fol cac 
ciatore potrebbe in vn giorno ten- 
dere mille lacci, e mille trapole ? 
Rifpondo, perche fi come vn’artifi- 
cip della caccia quando è ben fpcri- 
mentato,e riclcc felicemente, tutti 
i cacciatori adoperano quella loia 
maniera di laccio: cofi le ricchezze, 
efiendoil piu ficuro,e ringoiar lac- 
cio di allacciar le anime degii huu- 

mim; 
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mini ; per antonomafia , fono chia- 
mate laccio col numero lìngoIare;e 
perche quello laccio hora e adope- 
rato dal mondo, hora dalla carne, & 
hora dal diauolo ; però i cacciatori 
fono chiamati col numero plurale: 
e che fia vero, fentite San Paolo co- 
me lo conferma ; l{adix omnium ma- 
lorum efì cupiditai'.zh vede in quelto 
epulone , che le ricchezze ma/ado- 
pcrate, lo condufleno nell’inferno ; 
i.T/t». Homo quidam erat dmes ,&• tndueba- 
6 - tur purpura & byjjo , & epulabatur 
quotidie fplendidc : Dal banchettare 
Che fece cofiui ogni giorno , ne_. 
feguita vna confequcnzia neceffa- 
tia,che mai digiunò in vitafua_,-, 
e l'ilfelfo auuiene a molte perlone 
golofe che hanno fatto vn’habito 
cattiuo dali’adotefcéziaa mangiare 
ogni giorno lautamente, che no vo- 
gliono digiunare irei tempi ftabili- 
ti dalla Chiefa,e particolarmente in 
quelto tempo della Quarefima : e 
peggio, che co diuerfeilcufe li fan- 
no dar licézia di mangiar cibi graf- 
fi in quelti giorni , facendo ta*uole 
laute, e fontuofe,con gran icandalo 
di chi l’intende-, e dimàdati , perche 
non digiunano ? e perche non tan- 
no la quarefima j 1 rilpondono , per- 
che non polfono dormir lanette, 
e perche quei cibi gli fono contra- 
ri; :òpOuerini; fape te perche non_. 
potetedigiunare ? e perche non po- 
tete far Ja quarefima <? perche quel* 
la voltra volontà non è informata 
di buon fpirito,c di amor di Dio* 
7/Jo. Spiritum rtUum innoua in vtfc eli- 
bus mets : dice Dauid : ecco i’cfit m- 
pio : i carri non polfono andare in- 
torno, lenza le ruote ; ma le ruote 
per farle feorrer bene, lì fogliono 
vnger di olio -, i noltri corpi fono i 
miltichi carri , e le ruote fono le vo- 
lo/Ka;pcr far dunque feorrer bene 
qvefte noftre volontà al fcruizio di 
• - ' Tiuoiio Quadragefmalt 
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Dio,bifogna vngerledi olio; cioè, 
di buono fpirito,edi amore di Dio; 
quelto è concetto di Ezechiele, vdi- 
te le fue parole; Spiritusvit te erat in 
rota : nelle ruote , vi era lo (pirico 
della vita:cicé,che colui che hà fpi- 
rito di vita , e buona volontà ; per 
nefluna fatica fi arrende , nclfuna 
cofa l'impedilce, edi nelfuno incò- 
modo lì lamenta : 

Ma fentiamo di grazia la condi- 
zione, e io fiato diquefl’altro poue- 
ro ; Erat quidam mendicus nomine 
La^arus : è vna medaglia apunto , 

3 ueilo Vangelo di Ramane ; leme- 
aglie come lapete , hanno da vna 
parte le figure per diritto , e dall'al- 
tra l'hanno per rouelcio ; onde fi 
dice in prouerbio, quello éilroue- 
fcio tklla medaglia ;cofi infino ad 
hordbabbiamolcntito vn ricco ve-» 
fillòmi porpora, e di billo, e bucher- 
are ogni giorno lautamente : hora 
fentiamo vn pouero fpogliato,& 
ignudo; impiaga to da capo a piedi , 
c morto di faìne : La ragion pro- 
pria^ formale perche Chriftono- 
minaffecofiui per proprio nome è; 
perche era piedeftmato , elìendo 
che i nomi dei predellinati ,non fo- 
lamente fono laputida Dio: Tetp- Exod- 
fum nota ex nomine : ma di p:ù , lo- 33 m 
no honorati dinanzi alfuocolper* 
to ; ìi onorabile nom cn eoruxn to-Vf’jl. 
ram ilio , onde ficome il nome di 
quello mendico era ferino in cielo 
fra i beati : Cc, udite , quid mrriwnj io 
Vefìra [cripta Jnnt in talis : coli an- 
cora la diurna giufiizia volle che 
folle ferino in terra dentro le (agre 
carte : e colà conitela di vn'anucoi 
tener a memoria il nome el cogno- 
me del fuo amico }ChriHo fu ami- 
cifiìmo dei poucri; poiché delle li- 
moline che gl’era no date, ne faceua 
parte a quelli ; fecondo li legge iil, 

San Giouanni,a capi tredici ,quan« 
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Joj.ij. do hauendo detto a Giuda, Quoi ti, in meretrici , & inaltredelizie; 
facis.faccitius, gli Apolidi intefeno onde al fine muoiono in miferie, & 
di dar la limofina ai poueri ; Vteie - in pouertà,auuolti dentro a i flrac- 
m aliquid darei : e però come amico ci : Alcuni altri nafeono ricchi , vi* 
dipoueri , fi ricorda del nome di uono poueri , e muoiono poueri , e 
quello pouero; Eratejuidammendicus quelli tòn quelli che nal'cono di pa- 
MHi'.nc Lavarti s : Volete conolcerc drc ricco, c madre ricca ; ma pera- 
quanto fuLfe da bene quello Laza- mor di Dio rinunranolencchez- 
:o ? confiderate le parole di Salo* ze,cl’hcredità,efiiacchiudonpncl 
moncneiprouerbij a capi trenta, le religioni, doueviuono, e muoio- 
il quale pregaua Iddio, che non gli no col voto volontario della fanta 
delle due fiati in quella vita; il pri- pouertà: Alcuni altri poi nafeono 
mo,chenan fulse mendico j el fc- poueri, viuono poueri, c muoiono 

Tro.jo C ondo, che non fulse ricco; Mcn- poueri, e ciucili tono i mendichi che 
dintatem ,&■ diuinas ne dedemmibi, nalconoaipadre,edimadrepoue- 
tnb.ic tantum vi fluì meo necefara’, e ri, che mai in vita loro hanno tanta 
rendeua la ragione-, perche con l’ef- che gli balli per mangiare, c che co- 
ler ricco, poteu a facilmcnteentra- fi pouerimuoiononcgliofpedali,ò 
re in fuperbìa , & offendere Iddio, nelle cafe d’altri, e tal fu quello mcn 
econl’elsermcndico, jx)teuafaah dico Lazaro,il quale nacque pouc- 
méte venircindifpcrazionc‘,efpei:- ro, vilse pouero, e morie pouero, 
giurare il fuonome.-hor mentre' La-i nacque pouero; Eroe quidam mendi- 
zaro fu mendico.e mai fi difperò,ne cus nomine La^aras, vifsc pouero, Cu- 
lpergiuròilnome diuino, fufegno piens fatatati de mieti ,(]tue cadebant de 
chiariamo, ch’era huomo da bene : menfa diuitts.c morie pouero, Faffum 
e però , Srat quidam mendicai nomine efl rt mot tritar mendicar : Quattro 
la^arus. mifenelopportòegli in quella vita: 

Lo fiato dcll’huomo fi diuidc in la prima , che non hebbe cala doue 
tre parti-, nella natiuità , nella vita , alloggiaisc; Iacebat ad lanuam : la le- 
e nella morte; Alcuni nafeono po- conda , ch’eia impiagato da capo 
ucri , viuono poueri, e muoiono a piedi ; yltenbasplenus: la terza, 
ricchi; e quelli lon quelli che nalco- che non poteua l< 2 iar fi di pane -, Cu- 
llo di padre pouero, e di madre po- piens fatatati de mieti : e la quarta , 
ucra; macoli le lor fatiche, trafi- chcltaua ignudo, c ì cani veniuano 
chi ,& induffric , acquiftano moire afucc arli il [angue -,Sed&canes ve- 
ricchezze, edi quelle mentre viuo* mebant , & hn^ebant vite ra eias ;on- 
■ -1 po, non ne Ipendono vn quattrino de haueua bilugno di quatti 'opere 
fupeifluamente-, ma Itando Tempre della miièricordia corporale: cioè, 
in vna pouerù ordinaria , fecondo di elser alloggiato come pellegri- 
fon nati , al fine della lor morte le no, di efser medicato come infei> 
lafciano a i figliuoli, òa i nepoti , ò oio, di efser cibato come affamato, 
ad altri parenti; Alcuni altri nako- e di elser vellito come ignudo ; e 
no ricchi, viuono ricchi, c muoiono neisuna dj quelle cofe gli fu vfata: 
poueri, e quelli fon quelli che nafeo- T^emo tilt dabat : harèbbe potuto 
no di padre ricco , e di madre ricca ; forfè dir l’ Epulone , i poueri c he mi 
ma poi quelle ricchc/rc le cóluma- dimandano la limofina fono moiri , 
noin giuochi, in vediti, ìnbanchet- enonpofsofupplireatanti;nò,dicc 
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Chriflo» Ch'era vnfolo; Erat quidam 
mendicai nomine Lavanti : harebbo 
potuto diri* Epulone, io non veggo 
coliui, ne hò tempo di andai e a tro- 
varlo per la dui -, nò, dice Chiido, 
■che veniua ogni giorno al l'uo pa- 
lazzo; lacebat ad lauuam ; harebbe 
potuto dir l’Epuione, egli potrebbe 
faticare, e guadagnarli il pane co 
me gli altri} nò , dice Chrilto ch'era 
impiagato da capo a piedi } Vlcerr 
busptenus: harebbe potuto dirl’fi- 
pulonc,che dimandaua cofc grandi 
•per la lua bocca-, nò, diceChrilto, 
che voleua Jcbrifciole checafcaua- 
no dalla fua tanola } Cupiens [Murari 
de micis , qua cadelaut de menfa diurni : 
harebbe potuto dir l’Epuione, che 
glie le dauano i lei ultori di cala-, nò, 
dice Guido, che nelluno di cafa_, 
gliele da ui } Tremoliti dahat : ò da 
qui fi può elisiamente cófidcrare , 
quanta fu grande la pacienzadi La- 
za ro, e quanta fu grande la crudeltà 
di quello Epulone. 

Ma Icntite quello che occorfc 
FaElnmefl,vt mnrereturn end/cus , & 
por tare tur ab ^tnpehs in fi a uni .Abra^ 
ha: Nella .Scrittura io leggo, che Id- 
dio ha due forti di carrozze, vna eh’ 
è latta di fuoco cclefie, & è ti rata da 
caualli infocati, c con quella manda 
a pigiiardalla terra i luci amici viui 
Col corpo , e con l’anima (ìcome fu 
mandato a pigliare Elia Profeta :* 
4- K e Z' Fece currus iprnns , & equi ipnei dmifi - 
2 - rimi Vti-utt/que , ir aficndit 1 Elias per; 
ter bini m tu calumi & vn’a’ltra n’ha 
chv? fatta di Ipletidore di gloria , & 
c tirata da lpiriti ccicfli, & è la più 
Autorità, e con quella manda a pi- 
gliàrc le anime gfulfc, e predclb’na- 
Vf. 6~J. t“: Currus Dei dece millibus multiplex > 

. nulha Istanciutn ; hor volendo man- 
' dare a p gliarl’ammadiLazaroda 
c quello mondo, gli mandò quclta fe- 
conda carrozza guidata da fpiriti 
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celefti , e però; Faftum eli vtmore- 
retur mendicus , & portar et ut *b ^in- 
gchs m finum sbrana: Di più, Quel- 
la guardia, che Iddio fuol dare ai 
giulti mentre fono in quella vita 
mortale, lùole anco darla quando 
ellì fon morti , da ai giulti per guar- 
dia in quella viragli Angioli,^,; ? e- ?[ po. 
lisfuis mandatiti de te , vt cujlodiam re 
mommbns v ijstuis-, adunque gl’iltel- 
lì ancora gli da quando fon morti: 

In mambus portabili it te , nè fori è ojjen- 
das ad lapide tu pedem tunm ; Laza- 
10 come giudo haueua hauuta la , 
guardia degli Angioli in quelta vi- 
ta mortale, era anco conueniente 
che hauclle l’idclfa bel pale ggio 
dell’altra; e però, Faflumefl vtmore- 
retur mendicar , & portai etur ab .Air 
pclu in fìmm Abrabx: Di più , lice- 
rne 1 Principi hàtìoduelòrci di per- 
lone nelle Corti ; i minidri della 
guduia , equclti fon manda ti a pi- 
gliare 1 ribelli, i contumaci ,& i ban- 
diti ; & hanno icorteggtani fauori- 
ti, e quelli fon mandati ad accom- 
pagnardi fignori.gli an.btfciadori, 
e le perfonedi honore ; Cofi Iddio 
hi i minidri della giuftizta,chefo- 
no i diaùoli dell’inlerno,e quclti gli 
manda a pigliare Je anime dei dan- 
nati, e dei peccatori ; Tuncdixit l{ex Matw 
mtntflris , hgatis mambus , & pedibus 12 ,. 
eius , mutile eum in tenebrai exttrtores; 

& hìi cortCggiam fauoriti , che lò- 
nogli Angioli del cielo,equedi gli 
manda ad accompagnare le anime 
dei buoni, e dei giudi : Milita imi - Dan. 7 
lumi mtnifìrabantei , &• decies tmlhcs 
centcna milita affiflebant ci; eliendo, 
dunque morto Lazaro ch’era huo- 
®o buono, & amico lùo, era conue- 
niente che gli mandallequedi cor- 
teggiai fauontiad accompagnar- 
lo , c pero , Faftum ejl ve morcrctur 
mcniicus , & portarctur ab ^ingelis in 
finum Ahraba: Conliderate vn bel 
X 2. mi* 
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miltcro in quelle parole : quando Secondo fygionamtnto'é 

Chriflo narrò lo (lato di quelta vita 

prcfente di coltui, lo chiamò per \ Ortuus e fi diues , fepultut eli 
proprio nome; Erat quidam mendicar iVl. in inferno: Quando due perlo- 
nomine Lazarus: hora t hè narra la lua ne amiche palleggiano infieme per 
morte, lo chiama aflòlutamcnte il la piazza, e che li vede vn cane an- 
mendico ; Fatium eft vt moreretur dargli dietro, nòli può conolcerve- 
mendteus: per dimollrare, che quado ramente, chi lia il padrone di quel 

f ìatiualatame, lafcte,elepiaghe, cane, ma quàdo efii fi feompagnano 
e patiua veramente Lazaro, &al evannoallelorcafeall’horafichcfi 
conto dei meriti di Lazaro li mct- conofce ficuraracnte chi è il padro- 
teuano: ma quando morie, nò mor- ne; perche il cane gli và dietro: Co- 
fe l azaro; imperoche Lazaro paisò li, mentre quello ricco el mondo ca- 
a miglior vita: mamorielamcndi- mmauano inlieme per la piazza eti- 
cità, la poucrta.la fame, e le piaghe-, quella vita ,|gli appaflìonati nò lep- 
eperò, Fafiumefi vt moreretur menr peno ben dilce.rnerc, di chi erano 
dictis : 1 pelei acciònon fi commi- quelle ricchezze apparcti j’mamor- 
pino, li fogliono condire col fale,e io ch'egli fu, all’hota loconobbero 
quando poi fi hanno a mangiare, ac : veramente ; perche le ricchezze re- 
doli dillalino, fimettono a mollo ilorono col mondo, e coi fratelli, & 
dentro l’acqua; E ipoueri^cció non ciroignudoandòalepellirlìncll’in- 
licorrompino nei vitij,encipecca- fcrno; I\elinquent alienti diuitiasfuas , T[ 4®* 
ti , luole Iddio condirgli co’l lalc & jépulibra eorum domus illorum in 
dell’intìrmità,c delle piaghe, e qua- xtcìnum ; dille Dauid: Hauctcvoi 
do poi vuol condurgli alla tauola villa vna naue quando camma per 
del cielo , gli toglie quel fale deile il mare con le vele gonfie , ornata di 
piaghe, egiimctte dentro iacqua bandiere, e carica di merci? che giu- 
dei la gloria; licome dille Giovanni ta al porto, lì piegano le vele, li tol- 
%/fpo. 7 . nell’Apocahllè, Dcductt eosadvux gono i llédarcii, fifcaricanoleiner- 
fontcs aquarum ,& abiierget Deusom- ci, e reità folamente la puzza della 
ìicm lacbiymatn ab ocuhs corum ; Coll lentina ? hor tale fu quello ricco , il 
fece con quello mendico Hebreo, quale mentre camino per il mare di 
che prima lo condì col lalc delle quelto mondo, andò con le vele gó 
piaghe, e poi l’ahcrfe con l’acqua he di molti ,e molti feruitoii, con le, 
della gloria ;Faflumefì vt moreretur bandiere lpiegate di porpora, edi 
mendicus , &portaretnr ab ^dn^elis in biilo, e con le merci varie di ,cibi 
ftmrn Mrabtc : A quello modufRo- delicati , magiunto haggial porto, 
ma ) paisò da quella vita all’altra il della morte ,lolalcianoilcruiton , 
pouero Lazaro, accompagnato da gli tolgono la porpora , & il bino. 
Angioli , & honorato con canti ce- celiano i banchetti, e reità folamen- 
lelii; iella hora da vedere in che telapuzzi dclcadauero,e dei pec- 
modo paisò il ricco Epulone , e cari ; Flortuus e sì d:ucs , &■ (cpultus 
qual compagnia hebbe,c qual mu- efiminfcrno : Nondobbiarno erede- 
fica ; ma prima pigliamo fiato, e ri- re, checoitui fulfe condannato al- 
pofiamoci. l’inferno* per il mangiare, e velli- 

re che fece lontuofamente; ma per 
. , la crudeltà , & impietà vfata coi po- 
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ueri ; non hauendo voluto aiutar- ma che occorfe ? occorre, che di là a 
gli , e cibargli nelle lor necedìta , & pochi giorni Iddio lofecemoriri(e 
hauendo potuto farlo, fenza fuo ve- come dice Sant’ Ambrofio di morte 
runo incomodo j e che fia vero ri- Tubi tanca) & ecco che fu portato a 
cordateui delie parole , che dirà fepellire nell’inferno .• Mortuus efl 
Chrifto ai dannati nel giorno del diucs , & fepultits < fi in inferno : Come 
Mat. giudizio- £/«»«/, &nondcdiSltsmibi ville, cosi morie: Manotate,chepri 
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manducare’, fittui,& non dedifìismihipo ma morie il pouero,e poi il ricco ; e 
tutu: però SB.ifilio , lo va adorni- di ciò pofsiamo allegnare duecau- 
gliando all’albero del cedro che na- fe:vna naturale,I’altra diuinajla na- 
lce Copra il monte Libano, il quale è turale fu perche il pouero pan con- 
vn legno duro, e lodo, c tagliato dal tinuamente fame, fete, Conno , fred- 
la pianta feruepertraue degli edili- do, caldo .piaghe ,etofle; le quali 
zij-,e tale fu egli, duro, ecrudele col indifpqfizioni gli cauforono molte 
poueroLazaro,& hora morto, ferue infirmità , e per confequenzia gli 
per traue di fuoco nell'inferno; ridi abbreuiorono la vita;ficoine dille 
impium fupcrcxalcatum , & elea arimi Dauid , Multiphcatx (uni infrmitates ’f'Pfl 
ficut cedi os Libani', tronfiar, & ecce non eorumipofìca accclerauerunt -, li multi- 
mi ;< 7 H<c//#r,e'r non efl muentus locus piicorono le lorìnhnnità,e fen’an- 
ms : aorono per le polle : il ricco al con- 

Leggefi nel primo de Ré , che trario,ltettericirato,agiato,ecom- 
fuggendo Dauid laperlecuzionedi modo, fi difelc dal freddo, dal cal- 
Saul, per gli hcremi , e per i deferti; do, e dal fcrcno, mangiò buoni poi- 
fi trouaua ingrandifiìmaneceftìtà, li, buoni manicharetti , e buone vi- 
& hauendo mandati iluoi compa- uande ; fi purgò fpefiò al tempo di 
gni a pregare Nabal dal monte Car primauera,& hcbbeeiquifiti medi- 
melo, che volefe mandargli da man camenti.eperconfequenziaflman- 
giare ; Nabalcrudelc,&auaro,non tenne parecchi anni inquelfa vita; 
volfe mandarglilo,- anzi difprezzan Vipera eius piena funt adipe , & Iob ll 
dolo, dille : Qutsefl Dauid ? &quis efl mednlhs offa illus impiantar : dif- 
jfò»ix/yj«! , enondimeno,incalafua fi fcGiob: La cauta diurna fu; perche 
faceuano banchetti quafida Re ; Iddio volfe preflo liberare il po- 
Erat e i conmuium in domo eius , quafi uero da tante miferie , e calamità 
conuiumm regnimi cheoccoxlcfvdi- doue fi ritrouaua.-e non farlo più 
tej'ocorfe,chedilàa pochi giorni llentare ma dargli requie , e ripo- 
Jddiopercoflequell’huomocó vna fo-.ficome dille Salomone , Ut Hat $ a P-4‘ 
fegieta intìrmitafe furie fu di gcc- fi morte preoccupatili fuent , ul, 
eia}e lenemorlemiferamente;Tcr- refrigerio erit : c 1 ricco al contra- 
ddir dominus T^abal, & mortuus efì ; rio , volle che viui ffe affai ; acciò 
coli , dunàdaua Lazaroa quello E- hauefic fpazio di far penitenza., 
pulone le bnfciole del pane che caf- de i fuoi peccati , c di conucrtii fi al- 
cauanodalla fua menfa, Stellò non la (bada del ben optare ; ficomc 
voleua dargliele: ma gli mandauai dille per Ezecchiele , T^umquid E%c.8i 
cani adoffo ch’cl lcacciaflino dalla voluntatis mix efl moys impij ì 
porta del palazzo; c nondimeno in & non vt comici tatur à vijs fuis , 
cafa fua fi faceua ogni giorno ban- & yuiat ? hor gli anni cofi 
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e fietitenziorono in giudizio gli an- 
ni lunghi del ricco; ficomediffela 
Sap. 4 . Sapienzia , Condemunt autem rnflus 
mortuus, viuos tmpws,& tuuentus cele- 
rini confummata,ìongarn vitam tniufli : 
Machemetamorfofi? chi gode- 
ua piange, echi piangeuagode;Ne 
l’hoiteria del mondo, prima fi man- 
gia , e poi fi paga; el ricco prima 
mangiò , Epiaabatur quotidiè fplendi- 
dè ' } c poi pagò , Stfepultns efl in infer- 
no ; nell’nolteria di Dio , prima fi 
paga, e poi fi mangia; Lazaro prima 
• pagò , Erat quidam mendicus nomine 
La^arm vlcertbus plentts ,cuptensfatte 
Tandemicis-, e poi mangiò, Fadum 
e fi 3 vi morcrcttir mendicus , export are- 
tur ab Anvehs in fìntivi ^tbraba:G\ob 
dcfcritfe ì’holteria d el mondo, quan 
rotili, do dille y Ducuntm bomsdies fuos ,& 
in putido ad tnferna dejccndunt ; Diicunt 
in bona dia fuos , ecco come qui fi 
mangia ; Et in pundo defcendnnt ad 
infama, ecco come qui fi paga: Chri- 
liodelcrille l’holteriadi Dio, quan- 
te. il dodillc -, Vos e ftis qui permanfifhs me- 
nu min tcntatiombus mas , & ego difpo - 
no vobis regnimi , ve edatis & bibatis 
fuper menfam meam ; E'osedis qui per- 
mansili mecum in tentatmibus ttieis , 
ecco qui come fi paga -, Evo difpono 
vobis regnimi , vt edatis, & bibatis fii- 
per menfam meam ; ecco qui come li 
mangia. 

Ben dicono i filofofi, che quan- 
do i termini de gli operanti fono 
dtuerfi, e differenti, ancora 1 lor tini 
hanno ad eller diuerfi , e differenti , 
coli quando la vita di due portone è 
diuerta, e differente, ancora il lor fi- 
ne bada efier diuerfo , e differente , 
la vita di quelli due huomini fu af- 
fai diuerfa , e differente , conciofia- 
che vno fu ricco , l'altro tu pouero , 
vno pieno di buoni bocconi, l’altro 
morto di fame , vno vcftito di por- 
pora^ di bifio,l’altto ignudo, e co- 


perto di cenci; vno agiato, ecom- 
modo , l’altro impiagato , e leccato 
da cani; vno aua ro,e crudcle,l’altro 
humile , e paziente ; adunque anco- 
ra il lor fine doueua effer diuerlò,e. 
d fferente; e però morendo il poue- 
ro , fu portato da gli Angioli nel fie- 
no di Àbramo; morendo il ricco, fu 
portato da i diauoli neli’inferno ; 

Mortuus c fi dwes , & fepnttus efl in in- 
ferno: Monémerauigtia, fc fubito 
morto, Cubito andò all'inferno; per- 
che fi come Iddio è detto carità , e 
chi itàvnitoconla carità , Iti vnito 
con Dio-, Deus ebantas cd,& qui ma- 1 . J0.4. 
net in chantate, in Deo manet , & Deus 
in eo ; coli al contrario , chi fi lepara 
dalla carità, fi lepara da Dio ; il luo- 
go doue non fi troua ne fi nomina la 
carità, e 1* inferno de 1 dannati ; 

Vbi vmbra mortis , & nullus ardo , jo. 
fed femptternus horror inbabitat ; que- 
llo Epulone in vita tua mai hcb- 
be feco quella carità , e gli fu ni- 
mica a morte; era dunque conue- 
niente , che morendo , andatfe a 
quel luogo doue non era quella ca- 
nta.- acciòil locato corrilpondetle 
al luogo: e però, Mortuus efl diues,ù" 
fepultus ed in inferno : Di più : Al 
tempo della legge Molaica , quel- 
li che fi partiuàuo da quello mon- 
do giultificati d’ogni colpa mor- 
tale, e d’ogni pena , haucuano per 
luogo il fieno di Abramo ; quegli 
altri che fi partiuano giullificati 
dalla colpa , e non totalmente affo- 
luti dalla pena , haueuano per luo- 
go il purgatorio ; ma quegli che fi 
paremano auuolti nella colpa , 
infalciati nella pena , haucuano 
per luogo l’inferno ; coltui quan- 
do morfe , lì parti auuolto nella 
colpa , e nella pena : perche mai 
fece penitenza del luo pecca- 
to : e però fenz’altro indugio , 
fu portato fubito nell'inferno; 

Mortuus 
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llortuus efl diues , & fepultuc eft in 
inferno. 

Dicono i Teologi , che vn Chri- 
ftiano può trouarfi in tre (iati ; pri- 
ma, che habbia tanto quel giorno, 
quanto gl'c ricce (Vario alfolutamen- 
tealluo vitto& alimento, e niente 
più-, e quelto non c obligato de pra- 
cepto a far lalimofina al profilino, 
ne anco in cafo di neccfiìtà ; per- 
che fe ben (i deuc mettere il proprio 
corpo per l’anima del prolTimo , 
non fi deuc però mettere il proprio 
corpo per il corpo del proflìmo -, 
poiché prima chantas incipit a feipfo ; 
e non hai tu da morir di lame , per 
dar da mangiare ad altri-, attefoche, 
Fpb y Ttemo rncjiiani cameni fuam odio ha 
bmt , fed nutrit , prfouet eam : lecon- 
do, può trouarfi che habbia tanto, 
quanto conuiene a mantenerli luo 
grado, e coridizione. e quello è obli 
gato de prxccpro a far la lirr.ofina 
al profiimo in cafo di nccellita ,ma 
non in altro cafo ; fi come ddlo 
Tobia a Tobiolo luo figliuolo , 
Toh 4. Quomodo potucris , ita cfìonnfericors : 
c terzo, può trouarfi che habbia_. 
tanto , che gli fia luperfluo , e lo- 
prabondante, -e quello è obligato de 
praccpto a far la limofina al (uo 
profilino, non lolamente incafodi 
ncccfiità , ma in qualfiuoglia altra 
cccafionc quando gli vien diman- 
Tfi 1 1 dato j fi come d fl'c L)auid , Difpcrfit 
ded.t paupenhus ,iuftitia eius manct in 
ftculum [acuii , queltoncco li troua- 
ua in quelto tc-zo fiato, e non hauc- 
ua voluto punto adempire quelt’o- 
bligo,e quelto precetto ; e però giu- 
ftaméte fu condannato da Dio nel- 
l’inferno : Mortuuscfì diues ,& Jtpul - 
tus efl in inferno . 

Due caufe concorfeno alla dan- 
nazione di coltui , vna remota , e 
l’altra propinqua : la remota , tu il 
gran tulio , e la propinqua , la gran 


del Pouero. 317 

crudeltà ; il ludo dico , perche ha- 
•uendo voluto banchettar ogni gior 
no , e veltir pompolamentc • ha- 
ueua dubitato, che l’entrate non_. 
gli fufiino mancate ; e coli diuen- 
tando auaro , era calcato nella le- 
conda della crudeltà, a non vlar mi- 
fcricordia co i poueri ; e da qui 
polliamo conofccre , come le ric- 
chezze Vogliono eflercaufadei pec 
cati ; peiche quelli che lon po- 
ueri , non hanno tanta occafione ; 

Voleua Iddio nella legge, che per 
la purificazione del parto, la don- 
na pouera non offerifle l’agnello, 
ma lolamente vn paio di tortore , 
òdi colombi; e per l’elpiazione del 
peccato , voleua che ogni pouero 
oficrille l'agnello ; Si pauperefi , pia Leu. 14 
deliiio afjumat ognun ad oblationcmj 
c cola da conliderare , che per la 
purificazione del parto , Ja legge 
non obligaua il pouero a compra- 
re i’dgnello-, e per l’efpiazione del 
peccato si ; ò parche quello? lodi- 
ròio: per dimofirare, che quando 
vno è poueip , ha meno occafioi.e 
di peccare che va ricco , onde pec- 
cando , Iddio voleua che ne portaf- 
ie la pena-, in leuarfi parte del luo 
vitto a comprare i’dgnello, & offe- 
rirloal tempio per il luo peccato; 

Ma non ti marauigliar Roma,fe ve- 
drai alle volte alcuni peccatori ini- 
qui , e 1 c eierati , t orrer feli cemen t e 
ilcorlodi quella v:ta , in giocondi- 
tà, eprofpcriu, li come dille Ge- 
remia , Quartvu iwpiomm profpera- Hio.il. 
tur f bene est omnibus qui prauancan- 
tur,& iniqui agunt f Abundarc di 
honori, di anni , c di progenie; fi 
come dille Giob , Ouarc rmpij vi- lobn. 
unni ,fubleuati funi , confo) tatiqut diui- 
tifs ifemen coroni permana coroni eis? 

Har pieni di riccnezze , c di facoltà ; 
ficome dille Dauid , Ecce tpfi pec- Tfji. 
colora abundantcs in [acuto obttniie 
X 4 runt 
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nmt diuitias: non hauer tribolazio- che. ftatìa di là accampato Pcflcrefto 
ni , nè guai, nè infermità ; fi come nimico de iEiliftei; Tre faldati ha- 
Tf.'jx. dhfe l’illcifo Dauid, In labore Ijo- ucndovdito ciò, fenza dir parola; 
minum non flint , & cum bomimbus con vn'animo intrepido non (limali 
non flagellabuntur : ingranare ogni do il pericolo, pafforcno per mezzo 
giorno più nelle nuoue inuenzio- avellerci to,e giunti al luogo l’attin 
ni de imali affetti, e de i peccati, leno,elaportorono al lor Capita- 
ficomeddfeil medefimo profeta, no , laqu Jeegiinon volfeberc;ma 
m*- Trodijt quafi ex adipe iniquitas corina, l’offerfe a DÌOjò Dauid, perche non 
tranjìerunt in a} feti uni corda ; & ar- beui quell’acqua cofipreziola? le tu 
nuarca tal legno, che dicono sfac- l'hai defiderata tanto,e ti è Hata por 
datamente , che Iddio non fi cura . tata con tanta cortefia dai tuoi ioi- 


di fapere le cole loro mal fatte, fico 
Tfyz. medifi'e ì’ifteflò Dauid, Lixerunt, 
quomodo fcit Heus ,& fusi fileni la in 
excelfoi perche bilògna guardare il 
fine di quelli tali, fi come diceGiob-, 
Job 1 1 . Ducunt in bonis dies fuos , & in pini fio 
ad infima deficndunt : ecco l’cffempio 
inanzi di quello ricco , che lndueba- 
tur pttrpnra,& byjjò , & tpulabatnr 
quottdiè fplcndidè , & fiora. Mortimi 
est d.ucs, &■ Jepultus tft in inferno ; La 
pena chehàvn dannato nell’infer- 
no, è quella; che dalla neue palla lu- 
bitoal fuoco, e dal fuoco alla neue; 
lebzq. niminm calorcm tranfiat ab aquis 
niuium , & vfquc ad mfiros peccatimi 
illtus; diceGiob : Queltò Epulone 
haueuainvita fua velfito porpora, 
e biffo ; il biffo è vna velia bianca_-, 

. che fiaffomigliaua alla neue ; e la 
porpora; è vna veda rolla, che fiaf- 
ìbmiglia al fuoco -, di modo che alla 
velie del biffo doueua corrilponde- 
re la pena della neue ; & alla velte 
della porpora, la pena del fuoco: 
hor le coifui fu condannato all’in- 
ferno , per non hauer voluto far 
parte della lua robba a i poucri ; che 
farà di quelli che lucciano l’iltelìò 
fangue de i poueri, c delle vedoue ? 
Tf i fi Qui deu crani plebem rneam ficut efiam 
panisi Quando a Dauid venne vo- 
glia di bere quell’acqua dellaciller- 
na, ch’era vicina alla porta di Bete- 
lem, e che non potcua hatierla, per- 


dati? allègna egli la ragione , 7 ^um 
fanguinem bomimm tjlorum qui profi- l fi 
fit funt, ammarimi periculum bibà i 

forfè io beròil fangue di quelli huo- 
minichefifono elpolli al pericolo 
della mortePfiorle Dauid fi fece ta- 
to Icropolo di bere quell'acqua, per- 
che era Hata portata da quelli ccn_. 
qualche pericolo delia vita,egiudi- 
caua di hauer a bere il lor langue , c 
non l’acqua;che habbiamo a dire di 
coloro che veramente bcono il (an- 
gue de i poueri?che ritengono le fa- 
tiche de ì mercenari ?e che tolgono 
i ludoride gli opcrarij ? In alistuis Hit il 
inuentus cfl fanguis ammarimi paiipci Ti , 

& innoceiitntir , diffe Iddio la treman- 
doli vna volta có Gerufaléme: Ir, lè- 
dete ò Ricchi:Hormétre quello in- 
felice, edifgraziato Epulonefitro- 
uaua dentto l’inferno,narra Chriflo 1 
ch’alzo gli occhi in alto, e vedde nel 
limbo Abramo, e Lazaroripofato 
nel fuo grembo, Eleuans autem oculos 
fuos cum efiet intormentis , vidit librar 
barn a longè, & Labrum in finn eins : è 
cola manilelta , che quella villa 
ch’hebbe coftui di Àbramo , e di 
Lazaro,nonfu villa di occhi corpo- 
rali ;efsendo elio ignudo fpirito,e 
fpogliato del corpo ; ma fu intellet- 
tuale, per la propria fpezie impreffa 
da Dio ali’hora nel fuo intelletto, fi 
come dice S.Tommafo; Maiodi- 
rnando , le quella fpezie di Laza- 
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. ro,e eli Abramo era all’ horaprefeH- 
tc al Tuo intelletto: perche Chrirto 
dice, che gli veddedi lontano? l'idit 
■ ^Abraham à longè , ir Laxarum in fmu 
ciiis ? Rifpondo » chcl’iiìefla Ipezie 
ch’era prefente al luo intelletto , gli 
rapprelentaua Àbramo, e Lazaro di 
lontano; licomcpcrefiempio, fe mi 
fuile polto inanzi agli occhi vn qua 
dio, oue fìelle dipinta inprofpetti- 
ua vna figura di lon tano;è cola chia 
ra, che quel quadro mi larebbe al- 
l’hora vicino agli occhi , e la figura 
mi fi apprefentarebbe di lontano ; 
Cosi, quella fpezie di Abramo, edi 
Lazaro era prelcnte all’intelletto 
dell’ Epulone ; e l’iflelfa , gli apprc- 
f- fentaua Abramo, e Lazaro, di lon- 
. . tano;c ciò fu fatto ria Dio cògiufla 
ragione; perche il feno d i Àbramo a 
quel tempo eia luogo di falute,ficc- 
me l’inferno era & è luogo di ddna- 
zioneila l'alute c lontana dai danari, 
T/118 Longe apcccatoribusfalusfi pcròacor- 
xilpbndenzia,^/(f/r ^Abraham à longè, 
ir Labrum in (inu cius: Di più, la pe- 
na deue corrilpódere per diametro 
al peccato; coftui in vita tua fu lem- 
pre lontano dalla legge di Dio, con 
T/.118 l’opere,e con la volontà; legeaute 
tua longè fatti flint : adunque àncora 
il cielo doueua apprcfentarfcgli 16 - 
Tro. 15 tano :LongceJl doininus ab mrpijs;c pe- 
rò , Vidit Abraham à longè , ir Laxa- 
Yutn in fimi cius : Aggiungi; 11 feno 
di Abramo era luogo di pace.e di ri- 
polo ; l’inferno è luogo di nife, e di 
•tormenti ; i dannati nell’interno nó 
poflono fperare vn punto di paco 
jfa.yi, nè di ri polo, perche K^onefì pax :m- 
’ pi;s,dicit dominasi pero a corrilpon- 
denzia , Vidit 4 Abraham à longè , ir 
•Laxarum in finueius: Di più, Abramo 
al luo tempo era flato padre dell’o- 
fpitalita,edella carità - c Lazaro al 
tuo tempo era flato vn foggetto re- 
cipiente , c capace di ella canta , & 
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olpitalità ; coflui mai volfe guarda- 
re in quella vita l’elfempiodi Àbra- 
mo , ne il bi fogno di Lszaro ; adun- 
que a corril'poudenzia nell’altra vi- 
ta, doueua veder l’vno ,el’altrodi 
lontano;c pero J'tdit 4 Abraham à lon- 
gè , ir Lazarv.m in jtnu eius : 

Due cole dimando ad Abramo : 
la mifericordia, bufera e ma; c l’ac- 
qua , Vt refrigeret hnguam mtam : 

Ma come dimandò la mifericordia? 
l’huomo tanto sa, quanto impara; 
coflui in vita lua mai ieppe quefla 
voce di milericordia,, perche mai ~ 
l’vsò con veruno ; non volendo dar 
Je braciole, che cafcauano dalla ma 
menlà jche pur lì dauano a i gatti, & 
a i cani ; d’onde dunque impalò a 
d in a ridare m i feri cord ia?di più, chi 
chiede milcncordia , è legno che 
puòriccuerla ; perche altnmemc, 
non fi metterebbe a dimandarla; i 
dannati non fono leggerti recipié- 
tidimilericordia , perche fono nel- 
l’vltimo lor termine; ? ^on tSì pax Ifa.^J 
impijs , dicit dominus ; come dunque 
coflui ellendo dannato, fi melìe a 
dimandarla? di piu, 11 dimandare 
mifericordia ,preluppone vn cuore 
humile,e pentito;i dannati fono fu- 
perbilTìmicomeidiauoli, enópof- 
lòno più pentirli -, adunque come 
potette dire, Vater Abraham mife- 
reremei ? Rifpondo, chenonla di- 
mandò có la volontà formata , per- 
che quefla era già pcruertita , e fer- 
mata nell’oflinazior.e;ma la diman- 
dò, perla pena grande clic lemma 
del fuoco , e delle fiamme ; E non la 
dimandò come pentito , poiché., 
non poteua pentirli ; ma come tor- 
mentato, e di fperato;e non è mcra- 
uiglia , che non haucndola mai im- 
pàrata,ne vlata co’J prollìmo, la no- 
minane ; perche quando fi trouò in 
quella vita, più volte haucua letti i 
lalmidiDauid,e più volte era ancia 
to nella 
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to nella Sinagogaa recitargli , e gl’- elementi propizi; ,ò dalla debolezza 
era rimaito a mente il principio del degli agenti , ò dalla coltanzia de i 
falmo quinquagefimo , dei (almo patienti, òdaU'imeruallo dcltem- 
quinquagefimo quinto , e del (almo po,ò da i conforti degli aitanti, ò da 
quinquagefimo ledo, i quali (almi , 1 medicamenti applicati ; ma i tor- 
tutti cominciano con quelli voce menti dei dannati deirinfcrno, non 
Mifcreremci ; eperò venèdoglia me- hanno, ne pollbno haucrealleuia- 
moriacotal principio di falmi,fenza mento, ò refrigerio alcuno, e però, 
che vi acconlcntifle la (ua volontà, perdimodrargli queito punto il pa- 
tì ifl'c ; Vaierai brabam mifcret etnei : drc Abramo, con gran ragione ven- 

Mapiùokre: Perche dimanda-, ne a negargli la gocoola dell’acqua: 
l'acqua, fcluihaueua negate le bri- Non hauetc voi notato nella fcrit- 
fciole del panc?Riipondo,pcrchc il tura , che le tribolazioni , c i guai di 
maliziofo faceua vn’argomento de queito mondo, fono dimandate ac- 
mmori ad matus \ e diceua , e cola piu que di fiumi? ^tqux multa non potue- Canti 
facile che vno dia vna gocciola di runt extmguere cbaritatem ,nec fiamma 
acqua, che le brìfciole del pane; per- obruent diami c le pene dell’interno , 
che l’acqua è commune a tutti, elpa lon chiamate (lagno di fuoco , j Qui ^fpo. 
ne è cola particolare cóicruato nel- non muentus eSì m libro vitx fenptus , io. 
leca(e; horfebcn’io hò negatelo mtffus eft in flagnum ignis : c pei che? 
brifciole del pane a Lazaro nell’al- perche i’acquc de i fiumi crefcono , 
tro mòdo , hora gli dimando di quà mancano,padano, e nó danno fem- 
vna gocciola d’acqua -, ch’c cofa più pre ad vn modo ; ma le acque de i 
minima, e più commune , e però fa- itagni non crelcono, non mancano: 
cilmentc potrò ottcnerla:di più, di- non padano, ma danno tempre ad 
ceua cgli;quando Lazaro veniua al- vna maniera; cosi le tribolazioni di 
la porta del mio palazzo , le ben io queito mondo crefcono, mancano, 
non gli dauo del pane ; nondimeno e padano; F.tcnim figittx tue trìfeutu: Tf ’jó. 
i mici cani erano quelli che andaua- ma le pene dell’interno non crclco- 
noa leccargli le piaghe, e gli faceua- no, non mancano, non padano, ma 
no carezze;onde per queito poco di danno Tempre ad vna maniera ;Cr« ^Apo. 
beneficio, podo arriichiarmi a di- ciahuntur die ac noti e in fxcuh ftculo- io. 
mandargli per contracambio vna rum : Nonfi puoefprimereconlin- 
gocciola d'acqua-, e però, Mirre La.%a- gua humana , quali (iano quelle pc- 
rum,vt mtmgat extremum dgiti futin nc,equei tormenti ,ècola chiara, 
aquam , vt refrigeri tingitani mettm , chel’huomo neduna cola abborri- 
, pia crucior inbac, fiamma . (ce più della morte , perche come 

Maio dimando, (c cedui brug- dille il filofofo , Mori cH omnium ter- 
giaua tutto in quelle fiamme, & vna ribilium terribihffimnm ; efi vede per 
gocciola d’acqua nonharebbe po- ilpcrienza,che perno morire, efpo- 
tuto fargli veruno alleuiamcnto ; ne il luo corpo a qualfiuoglia tor- 
peicheglifu negata? Rifpondo,che mento, e dolore; fi lafcia legare il 
tutti 1 martori; , tutti i tormenti, c braccio, la gamba, e la manojaccet- 
tuttiidolorichcfipodonopatirein tadidar prigione in vita , &tn ga- 
quelta vita ;fiano pur crudeli & hor- lea,e con tutto ciò, dice San Giouà- 
rendi quanto fi vogliano , hanno ni nell’ Apocalide, che i dannati nel- 
qualchc poco di refrigerio ; ò dagli l’inferno dclldcrano morire, e chia- 
mano . 
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mano Tempri la morte , eia morte-, 
[ 4 po p fugge da loro : Qictrtntbdmmcs rkor- 
tem, & non imcment eam ; & de fiderà- 
bi<nt mori , & fugiet mors ab eis ; hora 
. . argométatc voi', che pene lon quel- 
*J il 9 le? però dille Dauid , Conuertantur 
peccatore! mtnfernum, omnes gemer > 
cjk, t obhuifcuntur Deum ; i peccatori , 
e quelli che fi dimenticano di Dio» 
cònuertinoiloro intelletti aconfi- 
derarc le pene dcli’inferno, e vi fac- 
cino rifleflìone, perche facilmente 
fi pentiranno,- 

E veramente Roma,fe tu andadi 
penfando bene quelle pene milcra- 
bili,non peccare(ti,eche pene? Dio 
buono .il pane ch’eflì mangiano, è 
Hit 13 temprato di amaro aflenzio; e cceego 
cibato eos abfmtbio : 11 vino ch’eflì be- 
ueno.ècauacodaltieledei draghi, 
Deu 31 e degli afpidi;Fe/ draconimivinum co 
rumyvcnenumajpidum infunatile: il let- 
to douc dormono, c fatto di ofeu- 
Job 17 ridirne tenebre; intenebri s flraui te- 
ff ulum meum : e le vedi che vedono, 
fonolauorate di vermini puzzoléti; 
Jfa 1 4. Operimentumtuum erunt vcrmes: han- 
no Tempre fame, e fono lacerati da 
Deu. 31 vccclli rapacillìmi; Conjumentur fa- 
me , & deuorabunt eos aues rnorfu amar 
nffimo: hanno Tempre Tcte,e beueno 
1/414. amaridimamente ; dimora ent potio 
bibcntibus tllum : fuori fono feriti da 
coltelli , e dentro tormétati da pau- 
Leu.jz re-, Foris vajlabtt eos gladtus , &mtus 
pauor: Adodò gli pidue fuoco, zolfo, 
e tempeda; e non podòno ripararfi: 
Tf io. Tlaet fiiper peccatore* laqueos igms>Jul- 
pbur , & fpiritus procellarum : ogni do- 
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lore imaginabile, Temono quiui ad 
ogni horz-yOmnis dolor irruct fupcr cor. 
& in fomma, tutti 1 mali del mondo 
gli danno (opra; sfogandofi l’ira di- 
urna concdì: Congregato fu per eos ma - 
la,& fagìttas meas completo in eis -, hor 
quello e quel luògo infelicidimq * 
doue hoggi è portatoaTepelfreque- 
do Epulone; Mortameli diues , & 
fcpultas e fi m inferno : 

Ma che vuoi dire, che Dauid chia 
mò quelto luogo vna cafa ? Tfifi quia 
dommus adiuuit me , paulò minusbabi- 
tafiet tn inferno anima mea; e (ibrido 
lo chiama vna fcpolturà’Rifpondo, 
perche Dauid quando dille quelle-, 
parole, le dille di Te dedo ch'era all' 
horaviuo,c i viui Toglionohabita- 
re nelle caie , e non nelle Tepolture ; 
Chrido quando didequede parole 
dell' Epulone,!' Epulone era afl’hora 
morto , e i morti danno nelle Tepol- 
ture, e non nelle cafejdopò il giorno 
del giudizio, quSdo i dannati entra- 
rannonell’inTcrno viui col corpo , e 
con l’anima ;all’hora l’inferno farà 
lor cafa , e non fcpoltura ; (icomo 
dide Giob, I nfernus domus meaefl,& 
in tcnebris flraui leffulum meum ; Cafa 
dico di draghi , dileoni , di orli, di 
tigri, e di pantere; cafa d’ira , di pia- 
to, di tenebre, di dolori , di quedio- 
ni, e di diiperazione ; Et in lomma , 
cafa di Tpaucnti , di terrori . di mor- 
te, d i ca! ig i 1: c, e d \ con fu (ione ; Vii 
vmbraniortis , & nullusordo ,fedfcm- 
piternns horror mhabitaf, iddio vene 
liberi , Andate in pace. 
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Homo (rat pater famtlus , qui piantami vìntam , &fepem 

circumdcdit ti. .Mattb. 2i. 

PRIMO RAGIONAMENTO. 



Alomone fapientif- 
fimo , che dichiarò 
tre mila parabole , 
propofe cinque mi- 
la conclufioni »edi- 

_ fputò della natura 

di tutti gli animali , e di tutte le pia- 
te :lcrtuendo quei luoi proucrbi; » 
dille ; che quatro cole metteuano in 
bisbiglio , « in confufione gli habi- 
tatori del mondo ; la prima veder 
vn leruo diuentar Rè, e Signore ; la 
feconda vedere vn Molto dar iaaio 
&abondante; la terza vedere vna 
donna odiofa efler dimandata per 
moglie;e la quarta più merauigliola 
di tutte , vedere vna feruahcredarc 
o la robba della l'uà padrona: Ter tua 
vmtlttr terra , & quartum non poteli 
fufltnete : Ter feruumeum regnauent , 
per flultum curri faturatus futrit alo , 
per od.ofamn.ulicrem curri ili matrimo- 
nio fuerit afiimpta, & por anali an: ium 
fucrit bere* domina fu a: E veramente 

chi va ben confiderarido,troua,che 

ciò non fu detto da quei iauio lenza 
ragione ; attefoche è cola aliai me- 
tauielioia, vedere vn leruo diuctar 
Re » c Signore; poiché quelle coie 


che non hanno fra loro proporzio- 
ne, n è ordine alcuno;non così facil- 
mente fi trasformane , e fi commu- 
tano: perche, come dille il filofofo , 

J» babentibus ftmbolum » facilis e il 
tran fi tur. frali Rc,el fcruo, non vi è 
proporzione alcuna ; perche il Re 
nalce nobile, il feruo ignobile; il Rè 

viue frale porpore , il leruo fra i cé- 

ci;il Rè è potente^l feruo impoten- 
te"; il R è è feguito da i popoli, il fer- 
uo lcacciatoda tutti, hor fèoccorre 
vedercchevn feruo arriui ad efler 

Re, peniate che bisbiglio , anzi che 

confufione apporta agli habitatort 
del mondo : Di più , è cola meraui- 
gliola, vedere vnollolto flar fetn- 
pre fazio ; poiché fé le perfone pru- 
denti, & indultrioie,con gran fatica 
giungono adacquiflarfi il vitto or- 
dinai io, e tal volta non ci arriuano ; 
che però dille Dauid , Labore* ma- Tf.M 7 
munì tn.ni.rn, quia manducali s, bcatus 
es, & bene tibicrit ; che merauiglia-, 
apportara,vederevno fcioperato,& 
iniettato, Aar (empre commodo, & 
aboudante ? Di piu , è cola meraui- 
gliofa, vedere vna donna odiofa cf- 
kr dimandata per moglie; poiché 
diman- 
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«Hmàndata per raoglie.-poiche tutti dico, perche in auei quarantanni 
quelli che vogliono accalarfi, prò- checaminò peri deferti, fece mille 
curano diligenteméte di trouardó- pazzie; hora idolatrando, hora Tor- 
na modella, bella, e virtuofa,c non ideando, hura (pergiurando, hora 
' brutta, &odiofa; borie nella città apolfatando,& hora mormorando; 
vi è qualche donna difforme , e l'co- ma (lette tempre fatollo , c pieno di 
Rumata , e truouachi ladimàda per manna, di carne, d'olio, di acqua , e 
moglie; penfate che merauigia ap- di vc(liineiif J T , /wr din manna ad mi- Tf 77. 
porta a chi lo vede: Finalmcteé co- ducandum , panem cult deche e.s, cibaria 
(a aliai mcrauigliola,vedere vna (er mifìt eis inaoundaniia'.di più la donna 
uà heredarc la robba della fuapa- od iota che trouo marito, tuia Gen- 
drona; poiché per l'ordinario tutte tilità, la quale per Tempio culto de 
ledóne Cogliono edernimichedel- gl’idoli che teneua,c per le tante tu- 
ie lorièrue, eie fchifano, e ne dico- perdizioni che olici uaua, era lom- 
nomale; perche conofcono molto mamenteodiatada Dio, matrouò 
benclcloroimperfezzioni.emàca- marito,poichcChrilfoncIiafua ve- . ■> 

menti ; onde ad ogni altra cofa pen- nuta la chiamò , e la (posò có l’anel- 
lano,fuor che a lalciargli la lor rob- lodclla fede ; Sponfabo tc nubi in fide -, Ofcei. 
ba,anzi molte volte gli fanno den- finalmente, la lcrua ch’heredò la 
tare 1 talari;, le batteno, eie (caccia- robba della lua padrona, f'uTidefià 
nodi cala ; hor le per auuentura (ì gentilità, ferua dico, perche veniua 
vede,che vna padrona nel Tuo teda- dalla dirpe di Canaan, di cui era., 
mento lafcia licrede la ferua della fentto , MalediBus Cbanaan ,/n*us Cen.9. 

(ua robba ; conliderate che mcraui feruorum ent fratnbus (bis ; ma fu fot- 
glia appoi taachi lo vede, e lente, e ta herede neila morte di Chrido , r 

Tro. 30 però , Ter tru mouctur terra , & quar- della Chicla hebrea ; concio (la che 
tura mnpatcflfufimere,Tcrfctuumcùm hcredo le Sentirne lagre, i profeti , 
ttgnauerit , per Slultnm cùm faturatus il Media , Maria V ergine , Giouan- 
fnent cibo, per odiofani tnuhercmiùm m ba trilla, gli A podoli, gl’innocenti, 

. matrimonio fucrit affumpta , c ’rplran- e tutto il culto della vigna hcbraica; 

alla cùm fuent bxres domina J'ua : *Auferetur àvobis regnimi Dei , eiraV 
is veto, è vero Salomone, che quclfe inargenti fuciniti fruRus eiur ; e che 
quattro cole Cogliono caufar bisbi- fa vero, ecco Chrido damane che 
glio,emerauigi,aa!mondo,ma piu lo propouc , e conferma nella para- 
alti miltcìivuoi tu lcopriremquc- boia della vigna ; jton t di Roma? 
ile tante parole: le due prime , ci di- Dtxn Iefus tur bis Indurimi parabolani Mat.li 
inoltrano il popolo hebreo , e le due banali omo erat paterfatniliasjtjuiplan- 
feconde, il popolo gentile oli fcruo tatui vtneam , <&■ fepeni crrcundcdit ei , 
chcdiuentò Rè, lignifica il popolo drfoditmeatorcular.&udifcainttur- 
hebreo che (taira l;ruo, e tchiauo rim, & locami carri agricola ,& percorè 
nell’Egitto afflitto, & angariato da profcRusc/l : 
faraone , ira poi condotto da Dio Con granfapicmiail Signor no- 
ni terra di promilnonc, (u coronato (t ro , volendo ipicgar la congiura 
Re , e datogli il regno , e lo lcettro dei Sacerdoti hcbrei , de i Scribi ,e 
2 * 0 . 19 regate : Vos enns Ut ibi ut rcgnumfacer- Fariici, contro la Madia lua, e la lo- 
dotale,& gens fatiti a - :di pitico dolio ro ingratitudine , e fellonia verfo 
ia*io lignifica Tifleflo popoloptoko (uo.padrc ; volle IpiegarJa con que- 
lla 
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fta parabola coperta della vignai : 
prima, acciò colloro più liberamen- 
te, e più Scuramente hauclfino pro- 
nunziata la fentèzia diffinitiua con- 
tro lor flelTìi licome pronunzioro- 
no,Malos thalè perdet,& vmeam fuam 
locab.t afys agricoli t . Tfàm fententia 
turtdiea'efl , qu<e abipfìireis lata cft , 
diccGrifoftomo: perche sc'l Signo- 
re n’hauelk parlato più chiaramen- 
te, e p;ù apertamente,non harebbo- 
no rifpoltoaquel modo; ma altri-* 
mente|, oucroharebbono taciuta li 
jrifpona,òJalentenzia;fkome fi leg- 
ge che feceno inanzi a quello ragio- 
namento , quando hauendogli etto 
dimandati, sc’l Bittefimo di Gio. 
Eattifta era cola venuta dal cielo, ò 
da gli huoraini; elfi confideranno 
chele diceuano dal cielo, fi moftra- 
uano peruei fi, per non hauerlo cre- 
duto, e fe diccuano da gli huomini , 
teraeuano di non etter lapidati dal 
popolo, per il gran creditochete- 
neuaGiouanni tacquero la rilpo- 
Mat ù ^ 3 » c diflctio >'Hefchnusy c coli hareb- 
bono rifpofto quella mattina , per 
non inoltrarli colpe itoli , e condan- 
narli alla pena con le lor bocche: Di 

f iiù , volle figurarla Con quella limi- 
i tudine- acciò meglioellì giudicar* 
fino il fatto, e pondcrallino la len- 
tenzia; perche licome l’oggetto vi- 
fibile quando è troppodillante dal- 
l’occhio , non fi vede bene da noi ; e 
quando è troppo vicino , cioè pollo 
(opra Hfte&’occJvo, rè meno fi può 
vedere; poiché Scnfìbile fnprajenfum 
fojìtum , non cauf.it Jinf.it mem v ma 
quando è pollo in debita, e propor- 
z'onaradiltanzia, fi vede didima- 
mente ^ coli l’huomo Bando nel j a 
propria paffione, diuenta talmente 
cieco,che non conoide per l'appun- 
to i Tuoi difetti; ma vedendogli nel- 
la perfona di altri , glt lcorge affai 
bene, licome appanice m quelli che 


commettono gli adulteri; , gli ho-' 
micidij,e i furti, che non giudicano 
effercole tanto inique, nella lor per 
fona ; ma nella periona di altri, gli 
giudicano per peccati hortend!; fi- 
come veramtte tono : e quella iltef- 
fa regola volle tenerf 'forilo con co- 
ltoro,chehauendoa trattare della 
lor cm pia congiura, & i.igratitudi- 
ne,acciò meglio lcorge (Tino quanta 
eral'miquita de t congiurati , e la 
bontà <h colui conrroch fi congiu- 
rai, e coli delfino la knienzia gì ni 
fta , e lenza palfione ; volfe t aitarla 
nella perfona de i vignaiuoli , e del 
padre di famiglia , c non in periona 
loro, e di fuo padre : hi tetto leggia- 
mo che fece Natan profeta, co) Rè 
Dauid; quando volendo fingi* con- 
fetta ire il gj diga ch’elio meritata^ 
perii peccato commetto con Berla-: 
bea contro Vria • gli propole quei - 
calo di quel cittadino che haueua 
vna fola pecorella , la quale gli era 
Hata tolta per forza da quel ricco», 
che n’haueua tante ; acciò il Rè me- 
glio gtudicaffc il fatto, e la leucemia 
m f eri >na di altroché nella perfona 
l'uà tricorne già giudicò, quando dif- 
fe ; / "Utit Dominus : quomatn filius mor- 1. T{eg. 
tiseftvir yquifccithoc ; ouemnddct in li. 
quadrupla m : finalmente vollclpie- 
garla lotto quella parabola, per mo 
cteltia^pei che tua Aiaellà prucericua 
femprc modeiiamente con quelli 
f'.oi nimici,pernó incitargli a mag- 
gior odio , e fidegno ; cttèndo cho ; 
liiaia ancora l’haueua figurata con 
hftefla fimilitudinc della vigna, fe- 
condo fi legge a capi cinque ; Vinta Ifa . J. 
faftaeH dilectomco , incorna filio elei , 

Ct* fcpnut cam,& lapida elegie ex illa, 

C tr adijicauit turrtm m n.cdio eius ,t 
& tonularcxtiruxit in ea.dr expeci aiut ■ 
rtfaceretvuas, & fecu labiufcas: per- 
che le con parlar il Signore coli mo* 
deliamente, altrattamente,e figura- 

tamen- 
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ta mente, roftòrovdfcno mettergli uid: Secondariamente, perche elfo 

le mani adottò, ficomediceS. Mac- ama gii huomini , ficome il padre 
teo quella mattina , Quxrentcs eum ama i limi figliuoli : Qupmodo mitre- Tfioi 
tenere, tmuerunt turbai , quon, am ftcut tur pater filmum ,m,fertus eli Domava 
tropbctam eumbabebvit -, che hareb- timentibus fe : e volete vedere auan- 
bon fatto , quando gli haueffe par*- to fi compiace egli di elfer chiama- 
lato chiaramente, & apertamente ì to Iddio degli huomini? confidcra- 
epeiotdtxit Iefusturbis Iudxorumpa- te quando Mose doueua andare a 
rabolam batic :Homo erat pater famtltas, far l’imbafciata da Tua parte a eli ho- 
?«/ piantarne v,neam . brei nell’Egitto ; che hauendogK 

òi come Iddio inanzi che s’incar- detto elfo Mosé,- Se quelli mi dima- 
nafle, quando voleuamofirar la fua daranno chi t’hà mandato , che gli 
ira, elluo rigore , li faccua chiamar riTpondetò?lddioglidiflecofi ifjr Sxoi ? 
per bocca dei profeti, -rigre.pardo, dicesfihjs Ifiael, Deus Abraham Deut 
dee i ? Sìr ’ C k ° nC » ^ondoleggiamo in ljaac , 6- Deus lacob mifit me ad vos ■ 

J 3 Ofea, a capi tredici ; £go ero ets quaft non dille. Deus cali , & terra , oucro! 
lexna ,/icutpardus in via Jfiynoruin , Dchs ^ngelorummtfttmcadvos nò* 
occurram ets quaft vrfa raptis catuhs,& perche ? perche li còpia ce più di ef- 
confumam eos ibi qu.ifi leo: e quando ferchiaroato Iddio de gli huomini 
voleuamoltràreialua pietà, e beni- che Iddio del cielo, e delia terra ò 
gmta , lì faceua chiamar huomo , & Iddiode gli Angioli: Delicixmex èlle Trt. 8. 
t 5 agncoltorc> fccondo Jc SS cin Zac cutn fi lq s boni mi: tu : Ecco fiamane K 
; 3 caria, a capi tredici; Homo avicola eiiempi ^Nomo erat pater farmi, as, qui 
ego firn : Coli dopo che s’incarnò , piantatiti vineam ■ 
quando vuol tartare del fuo rigo- Ciccar, pcrchequcfio tempo 
re, e della ma giuliva,!! fa chiamar è indefinito ,& indeterminato & 

Hat. »* C,C g iudice » fecondo lì legge in S. Iddio nò fi chiamò padre dcJI’W 
i? Mattco.enegh Aw } Tuncdicet l{ex tno da quel giorno che gli diede Ja 
J'd.io h ' S T ' idext l” c ‘us enne. ipfeeft, qui legge, ò da quel giorno chelocon- 
confiitutusest a Deoiudexviuoiutn, & leiuo nel, 'arca, ouero,da qualche al- 
mortuorum: c quando vuol trattare., tro tempo alkgnato da glihuomi- 
della fua pietà, e benignità, fi là chia ni, ma da quel di che lo creò nei ra- 
mar huomo, c padre di famiglia : radilo terreltre,fceódo dille Mosé • 

Nomo erat pater familias , qui piantami Vjimquid non ipfe eli pater tuus , qui Dcu ?, 
virteam: Perduerifpetti, e chiamato pòfìcditte.&feut, & creami te ?c pe, '* 

padre de glihuomim:pnma, perche lò, Honoerat pater familus : Di pm 
cotinuamente crea le anime noHre, ellcndo fiate due nature create )’- 
e l’infonde ne i noltri corpi dentro t A ngè)ica,ci’humana,inanzi ch'èlio 
ventri materni , fi come vnoèchia- Iddio fuflc padre delia natura hu- 
mato dipintore , perche continua- mana , la quale creò ne) fello gior- 
m . e ” tc P.'"S C varie figure, Gli An. no, era già fiatu padre della natura 
gioii, 1 cicli, gli elementi , egli ani- Angelica , la qual creò nei pr mo 
mali,gli creo vna volta (ola d,l prin giorno : Cùm tubila, m omnesfilu Del • lob. ?8 
• > ci pio del mondo, ma le anime de gli e però , Homo erat pater fami, al: Di 

T/ - huomini , le crea ogni giorno , anzi più aggiungete: due relazioni fon 
ti- ogn hora : Secundum altttudmemtuam confiderate fra padri , e figliuoli 
multiplicaflifilios bommum: diffe Da- vna naturale, ch’è quando il figliuo^ 

lo 
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lo, è generato dalle vifcere del pa- 
dre;c quella per nedùn&caufa lì può 
dilìruggere, nccómutare; vn’altra 
accidentale,ch’èquando il figliuolo 
c adottato per volontà dal padre) e 
uelia per vari; accidcti lì può peri- 
ere, e commutare) la vigna dì hog- 
gi, propriamétc lìgmficaua il popo- 
lo hebreo ) Finca Domini exercituum , 
domus ijracl ef? -, quello popolo era 
itato adottato volontariamente da 
Exo 4. Dio, per fuo figliuolo ; Film meus 
prtmogenitus \frael : ma perche per il 
peccato della Tua infedeltà haucua 
perfa quella figliuolanza;peiònon 
edendo più tuo padre adottiuo Id- 
dio, ben dice) Homo erat pater familias 
qui piantanti vweam : 

Ma le Iddio làpeua molto bene, 
che quelli fuoi vignaiuoli doueua 
no cfiercofi ingrati, e pCruerfi ) che 
doueano veci derei luoi lenii, el lùo 
figliuolo -, e che nò doueuano réder- 
gli i debiti frutti, alluo tépo)perche 
voife piantar quella vigna , e conie- 
gnarla alle lor mani? Ri (pondo, che 
voife piantarla j perche eilendo egli 
tutto buono, el’ifteflà bontà, non_ 
vuol lafciare di communicare que- 
ita bota alle fue creature , ancorché 
conofca,e fappia che quelle fiano 
ingrate , e Iconofeenti : ei’habbino 
ad abufare jdi più , voife piantarla) 
perche le ben lapeua , c vedeua,chc 
da vna parte quelli vignaiuoli do- 
ucuanocómctter tanti mali, e tanti 
errori, -ancora lapeua ,é vcdeua,che 
di quelli maliedòdoueuadaH'altra 
parte cauarn» molro bene-, ciocia 
pacienzia,l’vbidienzia,l’humilta,la 
carità , la caflità , & altre virtù : di 
più , voife piantarla tparchc fi come 
con l’eterna fua prelcienzia cono- 
fceual*lniqoita,i lagrilegij.c iema^ 
ie opere di quelli ingrati vignaiuo- 
li) cofi con l’iilcffa preicienzia co- 
noiccua la fede , i marimbe le buo- 


ne opere de ijfuoi fedeli amici , e ' 
compiacendoli in quelti , volley 
piantarla -, e però , Homo crat pater 
fatti il tas qui plantauit t incanì : Qui 
conli dera te Jadifterenzia ch’è frà le 
opere di Dio , e le opere de gli huo* 
miiii:quelJcdi Dio, fono tutteper- 
fette , e compite : Dei perfetta futa leuf. 
opera : e quelle de gli huoroini , lono 3». 
imperfette, e deficienti : Iddioquà- 
do piantò la fua vigna, la piantò có 
tutte le cofe Decedane: cioè con la 
fiepe,col torchio, e con la torre .- Se' 
pem ctrcumdedti ci,& fodit in ea torca - 
lar,&adifi cauti t unirti ,tN cè quàdo 
piantò la fua vigna, non fi legge che 
vi facefiè fiepe,né torchio, ne torre, 
Cfpit'Npc vir agricola exercert t malti, Cttl. </. 
& plàtauic vinci-, però que Ita, c quel- 
la, caulorono differenti cafi.-concior 
liaclie la vigna che piantò Noè, fu 
caufa che’l popolo Cetile fudima- 
ladetto, cl popolo hebreo benedet- - 
to: Malcditius Cbatiaan , & beneditlus Cen.p. 
Dommus Deut Sem r e la vigna che 
piantò Iddio, fu caufa che’lpopoio 
entile fulfe benedeuo .elpopQio 
ebreo maladcrto , <Aufcrctur à ro- 
bif regnum Dei,& dabitur genti [attenti 
fruttatemi Magi ancorché Jddjo »- 1 . 
queita mattina volclfe più predo 
tener nome di padre di famgiia, 
chedi agricoltore ,epur in vn’altro 
luogo, tié nome di agricoltore) Ego loa\i$ 
su vitis vera,& pater n/cktapruoLcfl? 
ma fapete perche ? perche’ la vigna 
bh’épiantatJ dal padre di famiglia , 
argomètaefièrcòlàifua propria,- ma 
la vigna ch’c piàtaw dalfiagricolto- 
rc,di inoltra elfer cola di altro padro 
ne)il Signore per darci ad intèdere, 
che l a Ciucia, di cui , e lìmbolo que- 
lla vigna, c coll» fua propria, fi cona? 
di(Fe, per bocca di. Cerehia , TV/lo, Jer . li 
ret demolito funt rincarti picam , con? 
culcauerunt partem tneam : con gnt\ i; . 
nuderò volle tener nome di padre 

di 



Della Parabola della Vigni,' .337 

dì famìglia, e «oh di agricoltore;^ deggeVn lOègtf àpriro ; ebcono,e 
quel l'altro luogo ; perche ; taglia , e di là ipianta tùtteWantecattiue, 
puta le viti, e i tormenti, 4 ìlcju al ifac- «dilutili, dandogli il tùocoattor- 
niero e proprio dell'agricoltore, e no ; cosl Iddio volédo piantar la Si- 
». "°. D P^ r j d |,«»«gl/a , fecondo nagoga,eleflc la terrà fertile graf- 

ia- 15. li legge «11 , Orrman palmitem ht me la di promifiToriCfcdi là fcaccò tut- 

fio» fertntm fruflu m toNct cum\ & ri ghdolatrifeigemHi ,dandoper " ’ 
tmnemjut ferì f tu fluiti purgabntum , ogni luogo infuoco de i legni, e def 
*t frutfum plus afferai :ven nome di briosi Vtwamdè\Aevrpt<> tran fluii- T f-7?x 
agncoltorc.di modo, che come pa- fì, , eKctfìt^tes , & pìàntafheam , La 
dredt famiglia tratta co 1 Vignai- ftepeche la circondò d'intorno, è in 
noli ,ecpme agricoltore, purgale tela varamente da iDottori-ner- 
Viti, come padre di famiglia, dima- che alcuni dicono, che fienificàua il 
da t frutti di quefta vigna , e cornea muro della città lama dì Gerulaic- 
àgricoltore , da virtù alle viti che nK;ddlacuitouinafilamcntòtan- 

- V toGeiemia,ndi 7 reni, quando dif- , 

MadUe figmbcati principali con- fe ; Luxitque antemurale, & murato*. TbnX 
r C h a k' gn V riter dìjjipatus tfl imperoche.licofne 

i a ot 1 ' ? hct>re ?’ feconc}o > Chic- il hgliuolodcl padre di famiglia fu 
5j ™ rl " !ana > [ n ^ uanto tu P'anta- ammazzato fuora della fìepe dioue 
«/•»_ ta>fìgtijficala chieda hebrea,fi c °me fta vigna.-coli Chrillo Sieriorno 
< ^ {ì ^ D3u ' rì ’ r,neaK de^ypto tran fì ro fu croci trilo fuora del l/m u ra dì 
fluliff, exciftì tenui, &p!a*t*fl,camj Gcr-ufalém c:€ X trti portar» pafluscd • Heb. 1? 
& in quanmfupropagiriata, ligniti. San Girolamo dice, che liLihcaua * 

cala Chiela Chnttrana ■ ficomedif- la cultodia deeli Amrinir f u 

TJ-79 - fe il medefrmo muid, *,t vidi t pai taaqueflopo^lo,fìfoméd.lìèDa- 

r • ì ‘ t 'fi* e * dlrtare > *1 wdiMontes materna m s , & Do „l Tf.ilis 

fiume?, prop^meseiut, e con quello nusmcifcattn pepai, far, fràiquaMfn * 
ftotfie di vigna ^(thramata l'ima, e Michele Arcareiolo è f'^hrì^i 

^»‘^ ÌCrÌt “ ,a > fec ^ do «cconfa Daniele nd a ua ‘ 

«oè nel ialino lettuage fimo nono, profezia- San Grimi u 

Tf 79. Mpue de cdogr ride, & vifita vinti iignmcaua la protezione deHor 
IJa J. iflam -, &perficee, ,m , <pum piantami patriarchi, e profeti, per i cui meri- 
^teratua: Ut Efa.a a cap. cinque, ti furono diteli , c c u fiorini da D o 
Vinca normniexercituum, dorrai l frati molto tepo , che pero a Giuda Mac- 
1/r.a. efL in Geremia a capi due, Fgoplan- cabeo fu nudato in quella vifione 
tauite vineam elefìam , -emine femen ve- che Geremia pregaua continuarne’ 

* ,n tU ”L : Ezechiele a capi diciletic ', te per la citta fama, c per tutto i! do- 

f’Kf- 1 ! Faflaefl ergovmea , & frufliffeauit m polohebreo: Il Liranodice che 5 /! 

paliti iter , <jr emifit propaline* : Nella gniiicaua la i.eggc, che gli furiata 
Can. »• Cantica a cap» otto , Fmeafmtpaàfi- su-J monre Sinaf piena di diuerfi 
co, {ncaquababctpopulrjT, traditi, team precetti morali, cerimoniali cpiu- 
cujlodtbus : & in San Matteo a capi diziali,-per lacui legge diuentò vn 
Mat. venti , Ex ijt primo mane ccndutcreopc- popolo peculiare diltinto da tutti 
rarios iavmeam fuam : Fu chiamata gh altri popoli, tecòdodiffe Dauid 
Ja chiefa hebrea vna vigna ; perche L^empefuu m 1 frati, fìcome le viene Tir? 
licome chi vuoi piantar la vigna , loghono eder diltimetfaloro perle ' 
7{ueuo Quadragcfmalt Del Barino. Y fiepi: 
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fiepuEfe ^darepJG'CpnWerando .-fpargeuaàguifa di modo il fangue 
)e parole della Scrittura ,.trouarq- -.cy tanti animali, che fi lagrrncauano 
mo,cbcduefiepicranoattorho que a.Dio quotidianamente : 
da vignaivna deaitro, ch’era d»*oui, la torre alta lecondoS.l ornalo 

e di ipine , l’altra di fuori, ch’era di fignitìcauàilfagro 1 empio, il qual 
pietre, e di lafli,xhiatima macerie,- eraeditìcatorin ^go eminente a 
lo dille Efaia,, 'Hunc qfltndatnvobts , guiladitorce;lefódodifle Michea, , 
quid eoo factam v/ntamea sAvferam .fj'tutkws £>egis ntbuloja fifa Sia», 
Jèpcm euts , <0 trititi direpitonem , dt- ^ouero pome dicono altri dottori» 
ruam macenam em , & erit m conciti- fignificaual^c^O'Ztonc, &^te |t- 


cationetH,c che Ldcliohauelle circon- 
data quella vigua. con due fiepi, fi 
yede da Ofea a capi due; quando 
CJee i. dice, Ecceegofipiam yuan tuamfpmir, 
0- [cpèamcam macauti &Jemitasfuas 
non inueniet-'.-.ài modo , che da qui 
i •'* polliamo concludere, che la prima 
fiepe di dentro ’Cra la cuftodia de 


gertóia de i millen diurni che prò- 
nuiiziauano quei Tuoi profeti per- 
che ficome nelle torri fogliono da- 
re leguardicjchc d^nno i ltgma cit- 
tadini, de i minici, ede gli amici che 
pallanojcofi i profeti hauendo ì) lu- 
me diuirto, e ftando iù l’aliezza del- 
JeScrrtture lagre , annunziauano al 


^polo le cole future ; horaliete, & 

famo ^e?a feconda fiepe di fuori, Wa, me: ««, ttl va 
era la protezzioncde i foro.patnar- tal volta di gafiigo, ficome U legge 
chi -, ficome dice San Grifoltcmo: e Ela.a .Sta* J 

- /.*. che quelle fuflmo le due fiepi-, mi fotiShtmn>fiodts stadie, & to nno 

muouo da quelto -, perche Iddio è fompcrpetuumncmtaccbunt ncn 
quello che minaccia di volecleuare Salomone con gran»™ * c ‘° " * 
quelle liepi , e non gli huomtm -, Caticlaffomfgho^ n^rkllaSp^ 

Jja-5- *4 ufamfcptmam ,&critm dite- fa., aque]|atorre ch ^g* w J^S f<wf - 
ptionemi diruam maccriam eiusii dnewf l*\bina t 7fafi<sUHs ifi c r ^ 


in conculcai tonerei ; e Dauid c1tce_i -, 
Tf 7p. che già i’haueua leuate; Vt quid de* 
flruxtfli maccriam eius , & vtnde * 
munì e am cniues cjui piMcrvrediun- 
turviam? c come lappiamo , lcuare 
la cuftodia de gli Angioli, e la prò 

i-l À ir» Ini; 


qua refpictt centra Danvtfcutti i perca? 
sò quello monte eraitabricata vna 
torre tanto alta ,chedilàfilcorge- 

uano ì colini di l)amalco, e k guar- 
die che vi ftauanosù , pqteuano ve- 
dere quando vlciuano i ninna per 

? _n_ A':. . fìrnro.P il 


jLt£*s2Z££szr t 

perche Uario d.ce , che fignificaua col lume 

5 numero de t profeti, dalle cui boo le future, dotane, e caununfiaua 
chcfoleua vicircil mollo delle riuc- noal popolo. Oh 3g rl ^* tor ‘ a ^ Q 
lazioni dello Spirilo lanto:San . Cin- 1» fu aUogataqucfìa vign^ . 

r (i 1 i.nm li 


follomo dice , che fignificaua la pa 
rola di Dio atta,c potente a premer 
1- yuc de i cuori, c delle memi huma- 
nc:e San Girolamo dice , che lignr- 
ticaua l’altare deila grifizij, doucli 


Beda, fiTQrigenc, furono t Sacer- 
doti,! Pontefici, i Scribi, e i dottori 
di quel popolo y Vinta fuit pacifico j ^ 
in ea quee habet pepulos ,tradidit eameu- 
fìodibris : dice Salomone • Ma cue cole 

buo- 


-v 
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H', c di altri alberi; ma la vigna 

piantata (blamente di viticoli tut- 
to quello mondo, éivn giardino , 
perche vi- tono dinerfi alberi' , e 
-piante; Giudei, pagani» heretici ; 
reumatici., & in fedeli -, malaCOhie- 
firdi Chriflo c vna vigna; perche 
oqitcpaticne altre, peritimi le non 
fedeli, c catholici , i quali tengono 
vna medcliaiafcde , vn mede-iimo 
rito,vnamedeiìraa dottrina , & vn 
medrlimo .culto ; coirla chiamò 
Chriilo luiban Matteo » ite & vot Mat. 
in vtneanutneam ’ di più, fico me la io. 
vigna luol’efiferpolta «mordine, e ’ 1 -- 

con mifura ; cioè che le viu lcguica- 
no per filo , vn'appò l'altra , e non-, 
confulamcntc,coine (tanno le pian- 
te ne i bolchi , e ne i giardini ; cofi 
nella Chiefadi Dio lìcdono peror* ' ' - 
ti,nonharcbb 04 .oiaputo.ciuriuar- cline i gradi EctJeliaHki ; cioè gli 
la,zappafU,putarhMcgarla,even- Qltianj» l'i.cuoujgu tllorci(li,gll. 
v demmiarU; non eljcndo lor mefite- Accoliti, 1 Suddiau ni, i Diaconi , l 
ro: Co&ìquelia chielk fu conlegua- bacerdot), gli Abbati, i V eicoui, ^ 
ta a Pontefici , a Sacerdoti , & a Le- Patriarchi , i Cardinali i , el lom» 
uiti, ch’erano voti ,«-conlagrati , c n»o Pontefice ^ e lon chiamati vi* 
poteuano et ofiieto ùtferjte ilagn- ti, i fedeli'; pejchc lì come le v>ffc 
ama-ui.uiarei lagnine ti;giu- tengono poco fpazio su la teiM ; 
dtcare lia lcpia , c lepsa ,,c dar din-, ma la maggior partcdi elle va lei;- : i > 
ce n lo hi tal rate : ìlcfieiion poteua- pendo co i tralci, c co i lai menti p^r, 
notarci Ré, ncaltreperiòneiquin- l'-ria;cofi i icdeli Chrilti.uu ten- 
dili legge nel- leoorido dclParaiip gono poco fondamento fopraque- 
pr.menou , che quando il Re Ozia. Ite cole terrene, e mondane ; mi 
volle temerariamente dar fencènlò lutto il lor fine è pollo nel ciclo, 
sùA’altare; perche non erg vfbziot eiiel.a vita beata; fi .come d.lie 
luo>'lddio]opetcotìc li.bitodi.le- l’Apoltolo , ftoftra conuerfatto 
pianella taccia-, etu fcacciato fuora- e (elisesi : di piu, ficomejc vài ti: 
dai Sacerdbci: hur ècco dichiarata. puiano,!» legano, e fweeomodano 
la-prima vigna: Homo crai pater ja»u- ogni anno ; coli i Cimi ilari Cai ho 
lui qui plani amt vineam : hci li contcllano, li communicano , 

' ck feconda vigna propaginata , c li mondanoogmanno:d>p ; u>fi 
figmhca la Chiela Chrilhana , & è come le viti mandano finora fodo 
chiamata vigna ; perche cdrtfcrcn- ioauc , i tori bianchi * c i vue» 
z 1 a fra la vigna, el gardino; il giar- mature; fecondo di#e<l,aCa on- 
dino, è puntato cR varie piante ; ca, Pine# fiorente* dederunf od viti» Xak. ìti '■ 
cu édi fichi , dimeli, di peri, dipe- - ; V tdcrmus fi floruit vviea ,jtfur. ^ 

fichi, di ciriegi,diliffini,diazzaruo- rcs frittili* partumuti coli ìbyvoti 

X a Cluu 


bifogd^fiotare ria prima ,cherà vi- 
gna fuallogata,& affittala , e no* fu 
donata, nè venduta; Loiatfit: la ficcò- 
da ytìie fidata ad sgrido] tori , e vi- 
gnaiuoli , e non asoldati , e merca- 
tanti; ^Agutoli*': perette s’clla fuffe 
(tara venduta, o donata pleperfone 
harebbono potuto fpuntarla a lor 

polla come padroni» tagliar le vitf, 
falciarla inculca ,ò farla horto’th 
herbe,egiarcfinodi fruitiycfoe,£he 
i tuoi pontefici, c facerdcniharetv 
bono potuto dM'pcnfiare>& annulla- 
re i precetti della legge , commuta; 
re, e variare ifagrihzij, e i fagramé- 
ti le gali,e tutte quelle «decima nò 
de iure diurno ,ifiche non puteuano 
fare : di più , fu a doga ta ad agricol- 
tori , e vignaiuoli; perche le luffe 
itala aljogata-a lòldati , emcrcatan- 
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Chrilfiani ; mandalo dlrntorno l'o- 
dore delnomc catholico, i fiori del- 
le parole fante , e l'vuc delle buo- 
lie opere, c-tuttetre quelle colè le 
repilogò ilEcclefìaftico in perfon^ 
ad- della Chi eia » Ego quafivitis frutti- 
H* ficaut fuauttatern odt.m , flora mei 
frutta horror ii , honettatis ) epe- 
tò f Homo trat pater fan: il ras qui 
flantauit vtneam : Dice, che’l p.> 
drèdi famiglia piantò quella vigna; 
acciò fi venga a conofcere, chela_i 
thicla non è fiata piantata, & idi* 
t uita da gli huomini , 0 da gli A*» 
Jet- z. gioii j ma folamente da Dio.- Ego 
plantaui te urne am dettarti , omnc-~> 
femenverum : E due luoghi iolegt 
go nella Scrittura piantati da Dio ; 
vn luogo materia le, che fu il para- 
Cen.z. difo tcrreftre ; Tlantauerat autem 
Domina Detti paradifum voluptatis 
aprite pio: & vn luogo ipirima- 
le , ch’è quella vigna di hoggi ; 
Homo et at pater faniilus qui piantarne 
Tineam : ma che vuol dire , che 
quando piantò il paiad/fò teire- 
ifre volfe che i frutti dt quel 
luogo fuflmo tutti dell’huoroo 4 
Cett-l. Ex omni tigno paràdifr comedo : e 
è quando piantò quella 1 vigna fpi- 
rituale , voJie che i luoi frutti fuifi- 
ro unti nferbati a lui ? Cmtiautem 
tempii s fruttuum appropinquajf t ,mi- 
fit jerno t fnos ad agricola) , tic ccci- 
fermt fruttus eiut : Ri/jx>ndo, per 
dimoltrare che’l paratifo terrellre 
l’haucua creato (blamente per fer- 
uizio dell’huomo ; ma quella vi- 
gno della Chicli l'haiieùa iitituita 
folamente per feruizioiuo , e però , 
ficome quel paradifo fu vn horto 
fatto per fpaflo ,.epiacere deli’huo- 
mo , eolì-quella vigna della Chicfa r 
fu vn hono fatto pcrfpaflo , e pia- 
Can tf. cere di Dio,- Hortns conclufurforor 
vieafponfat hortns conclufus, fons fìgna- 
Wi diceua egli nella Cantica ; Ma 


paffo pib inanzi, e dimandp; pec- 
che quel paradilo fu piantato per 
luogodifpaffo,edi piaceri deli’au.9 
tuo, e quella vigna è Hata- piantata 
per luogo di fatiche »e,d> lauoto 
dcll’iftels’huotno ì Sxtjt primo ma- Mai» 
ne senducere operami in vincami io - 
fuam : Rifpando, per quella caufa } 

Perche il paradifo terrellre fu pian- 
tato per lo flato dell’innocenzia k 
doue PhuotuohauMiaa viuer quie- 
to.» agiato, e tranquillo, e quella vi- 
gna è Hata piantata per lo flato del 
peccato, doue l’huomohà da viue- 
re con fàuste , con flentij e con fu- 
dori ; In fudore unita tm vtfeerit 
pane tuo : E 1 fine perche Iddio lia.- 
uefle voluto piantar quelta vigna 
della Ondatici mondo, lo dicono 
molto bene i fanti Padri -, prima , 
perche bauendo egli abe terso pre- 
deflioatigli detti alla. ftlona , Il 
come difle S*n foolo yStegit nostn Epb-t> 
ipfo ante mundi tonfiitutionm : era 
ancora conueniente che gli lepa* 
ralle , c diltinguefle da rutti gli ain 
tri popoli, con affcgnarJi.vii’habH 
razione paiticolare; doue poceflìncr 
communi care inficine , & operare 
c-on vnamedefima fede ; ficomeai 
tempodel diluuiodiltinte, elcgrc- 
gòia famiglia di Noè da tutu gli 
altri habi tatori deila tetra , met- 
tendola dentro quell’arca fa buca- 
ta di legni -, che fu figura di efla_r- 
Chiela: Secondo , acciò il luopo-; 
noe diuino fuffe glorifacato.in ter- 
ra con fagrifizij , e con fagramen- 
ti , da tutti quei feddia 1 quali fi 
fuffe compiaciuto nudarli ; lì co- 
me difle Dauid , Trotta in ludaa T/-7J» 
Deus , in lfracl magnani nomen tius 
E terzo acciò quegl’ ijtcflì fedeli, 
hauetfìno hauutaoctafìone oppor- 
tuna di rendergli i debiti frutti- 
delie buone opere -, per le cui ope- 
re , fu. Imo concoidi a meritare la. 

glo- 
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gloria del paiadifo « poiché fuori, e terminare nella morte di Chri-. 
della Chieia , le opere noltrc nory Ho , eia Chiefà £foifiiana doueua 
hanno merito incielo; ficomc dif- perpetuare, epurare infino alla fi- 
fieb.U f c san Paolo, Sino fide impedìbile efl, np del mondo ; tfegnnm c:tis ,qucd Dan. 7. 


piaceri Deo : E : con tre nomi il Si- 
gnore volfe damare chiamar que- 
lta Onefa; la chiamò vigna, Ho- 


non ccrrumpctur ; dice Daniele ; Ri- 
cordatali di grazia , quando il pa- 
dre Giacob benedille iiuoi figliuo- 


lo erat pater familtal qui pianta- li , che due legni affegnò , per co- 
wt vincavi , la chiamò lieredirà — r "‘-' J l *' 


Htc eli hxres vemteoccidamus enm, & 
hahebimus bercditatem cuti; c la chia- 
mò iegno , ^iufaetur àvobn regnum 


nofcerla venuta del Media; il pri- 
mo, che farebbe mancato lolcettro 
del principato nella cafa di Giu- 
da t el fecondo, che farebbe Hatole- 
Dei , & dubitar genti f ac tenti fmti ns R ato Palmello alla vigna , c Ivfina 
etus : col nome àt vigna , è chiama- alla vite ; ?y fon auferetur feeptrum de 
ta ancora da Efaii ; Cavtabo diletto luda.&dux de femore crai , dnnec ve- 
llico canticum patruehs mei, ymcx jua ; mittcndns e fi -, tpfe erit ex- 

col nome di heredita, è chiamata pedano geni um :±Ltgaxs ad vmcam 
17:78. da Dauid • Deus venerunt gentes. in pullum [unni , & ad yitem ajìnant 
berpditatem tuam , peline) tini Tem- fa am : è cofa chiaia, chequcli’afi- 


1 



altifjìm : quando è chiamata vi- c la vite l’huangclo ; horperdarad 

f na, ali’horafi vede allogata a gli intendere il Patriarca ,che quelli 
ebrei ; quando à chiamata hcre- due popoli nella venuta del Mef- 
diti, all’hora fi vede mal trattata-. lìa doucuanovnirfiin vna fc<jc,& 
da etti , e quandoc chiamata regno in vna religione ; dille, che l’afinel* 
all’hora fi trasferire ne 1 gentili ; 1° ch’è il popolo gentile doueua 
.Ma io dimando, perche quando ó efier legato alla vigna, e che l’afi- 
allogataaglihebrei.echiamatavi- nach'é la gente hebica ,doueuacf- 
gna , èquandofitrasferifcCaigen- fcr legata #1 la vite, clebcn lccon- 
tili c chiamata regno ? Rilpondo , do l’ordine ddl’ilior ia , doueua di- 
perche ficomc il regno c vna cola., re, thè l’afina farebbe fiata legata 
più nobile, più degna, epiùpoten- alia vigna ; perche a gli hebrci fu 
tedi vna vigna-, coli la Chicla Chri- cor.fegnata ella vgna, c che alla 
fliana doueua cfler più nobile, più vite farebbe fiato legato l'afiutl- 
degna , e più potente ricllaSinago» perche a i gentili fu predicato 
gahebrea-, più nobile, per il fangue l’tusngclo; nondimeno congr.rL. 
di ( hrilto , che la confagrò ; più mifierodillecofi, per dimofiraie , 
degna, per l’altezza della dottrina chela vigna fi haueqa a trasferire 
che inlegna ; e più potente , per nc > gentili ■ ^ fu ferenti a vobis re- 
la virtù tfficaccdei fuor Sagramen- ffium Dei , &■ dubitar genti [attenti 
ti ; Secondo, perche ficomc la vi- fruttar eu-s ; c che l’cuangeio fi 
gna col lungo andare può mutar- haucua ancora a c/cd^re da gli he- 
fi, e fcccarfi.el. regno reità perpe* brei : Reliquia ftenndurn elethcnem l\om - li 
tuo , e durabile col mondoj cofi la gratin , fatua fattoi funi -, t eùfce San-, 
Smagoga hebrea doueua finirò. Paolo; c peto; Homo irat pater fa\ 

Tfuouo Quadragefitnalt . Del Barino, I 5 miliat 
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milias qui pUntautt vintati: ! ; tholica; quindi Io $ poto nella Can- 

1 La ficpe dt quella vigna , è la leg- tica , con grande allegoria affomi- 
ge Euangelica ; perche ficome la gliò ilcollodella fua Spofaad vna 
licpe li fa nella vigna, acciò non fia torre dL auorió ; Coilum tmim , Canj.‘ 
danneggiata da gli animali, eeal- ficut tutti s eburnea ; perche ficome^ 
pcfoata dai viandanti Còlila legge’ l’duorio e vn dertte candido , 
EUirngclica è polft’per riparo de i ( ‘ e^bianco, eòfi la Fede della' Chic— 
viiij'i è -per oflacolodeldiauoh>-, u ft^tuaacandida.epura-rGliagri-: 
quindi Ofea non fetida tfiiltcro la 1 coleri a i quali è Hata allogata-, 
cniataò fiepedi fpine,émuro di pie- quella vigna , fbno i Velcouf, e i' 

Ofee i, tre ; Ecce ego feptam vum tuam fpmis , Prelati Lcclefia ilici , ficome dille 

6' fepiam eam maceria-, perche ficome Salomone , Vinea fuit pati fi co , & Con. 8. 
alcune fiepi Hanno intrecciate di tradidit eam cufìodibut ; cioè, che 
fpine, e di roui pungenti, per mag- Chriito c il pacifico padrone della, 
gior ficurtà delle vigne -, cofi ipre- vigna , e i Prelati fono icuflodi, e . . 

cetti Euangclichi Hanno intreccia- i vignaiuoli : 
ti di mólte minacele, e fupplizij di- Ma due punti bifogna qui nota* 

uini, per maggior ficurtadcll'ani- , re: il primo, che ficome quelta vi- 
nte, e firome inauri delle città al té- gna non fu venduta dal padre di 
po dell’alfedio cuflodiicono i ci t- famiglia , nc donata , né data in 
tadinijche vi Hanno dentro da i terza generazione v ma folamen- 
lor nimici , purché i cittadini di- tc allogata per v.n’anno, e ficome • - 

fendi no effe mura ; cofi i precetti le poflcfiìom che fi allogano, fi dan- 
.Euangelichicultodircono in quella nocon quella condizione, chefia- 
vita i Chriltiani da gl’inimici inui- no migliorate, &.agotr.entatc , e 
libili , pur chci Chrilìiani oflerui- non deteriorate, e mal trattate, e, 
no efli precetti ; lo dille' ben l’Ec- ficome quelli che le tengono fono 
€icl 1 5 clefiallico , Si volueris mandata ferita- ' vlufruttua ri) fidamente , e non pa- 
re conferii abunt te: il torchiodique- droni ,etiranni; Coli i Prelati che 
Ita vigna, è il legno della lama Cro- hanno riceuuic le Chicle in gpuer- 
ce,doucfuiprcmutoi^languepre- , no , debbono ricordarli che fono 
zkffo di Chriito; che 'cofi lo chia- affittatoti fedamente, e non padro- 
na 6j. mò egli per Efaia , Torcular cale ani ni , e che lon tenuti di accrcfccrlc » 
fclus ; & hà gran fimilitudine corL. e migliorarle, tanto neltemporale, 
la croce, non folo in quanto alla quantoncllolpiniuale.enondete- 
matclia che fu di legno, maancò- riorarle, c tacendo alti finente, di- 
rainquanto alla forma della figli- 4 uenranorei,e-colpeuoli,eguaialo- 
ra *, perche ficome il torchiò hà ro, V £ paHorìbut ifrael ,onipafcebant Ezeeh* 
lo llipite per lungo , & il traucrlo femettpjos ; dice Ezechiele , e quello 34 . 
per mezzo j cofi la croce ; hebbe argomento fi hà da fare con i'clfeir» 
lo llipite per lungo, doué flette piodella buona vita, conia predi- 
appefijil corpo del Signore-, & il . cazione continua, con la vigilanzia, 
ttauerfo per mezzo, delie furono paterna, e col difpenfare l’entrate 
diHcfe le lue braccia.- La torrealtif- canonicamente , però San Pietro 
i ■ , lima, èia fama Fede; ornata di do- vuole , che i Prelati fiano for- 

did inerii^ cioè di dodici-'artkoli' ma delle lor greggi : Forma faSi ìTe/.J 
che corègono eutta la dottrina Ca- gregis ex animo : perche ficome la 
i-.ò-.. ’ • . " • forma 
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forma dà l’cfltre , la bellezza , la fpudi d’argento , o.kre la rendici 
proporzione, c Japerfezzione alla principale di mille che ; fi daua al 
materia, fecondo dice il filolofo: padrone t finca mea.esn-xm p.e efl , Can 8. 
coli il Prelato ha da date fpi'ii|ual- traile tui Taafiu , & ducenti bis qui 
mente l’cfierc jlafielit^a, la prò- (hjlodiunt fru&us eiuxij & attorno 
. porzione r c la pcftdzzionc alle al luo letto , itaua vn numero de- 
lue pecorelle; qbipdi Iddio fi la- tcrminaiqidi foldati, ch’erano lef-: ~ 
menta per Ezechiele, di alcuni cat- lauta, tutti armati a guardarlo dai 
E%e 34 tiui Prelati, cdjce , Qugdinfimum pericoli dcllanottc, & i più valoro- 

futt i non confobdailu. , & <ì uod fi del popolo ; En hit illuni Salomonis ( a „ j, 

tutti i non fsnalhs . , quoti con fr diurna Jexaginta fortts wbmr.t ex fortijjinas 
^ eli , non alliga Hù , & qttod abieflum > 1/riit/: io dimando, perche nella vi- 
'■ non Ttdiixihis c, il, fecondo punto gna era quel numeio indetermina- r'. 

. che li ha da notare è , che quella to^,ne]lcttodcterminatod»fdlan- 
ivigna non fu allogata a i vjgnaiuo- tar Rilpondo. perche quella vigna 
, li dal padredi famiglia , peiche ha- , era figura della Chicfa , ircoroc dice 
uefltfib a mangiarli tutta Pvua, ina Chriilo.flamane,» qucllichccor- 
beriì tutto il vano, pa tender le ra ; rajiqpethayqre i fyoi benefizi; *e 
..gne, a gli vccelli , ò a Itane .a fpafiò le lue palature, (.tirati dalle rcn- 
v lotto l’ombra delle pergole, ma per- v dite, e dalie pommodi tallono tanti, 
chedauefiìno a zapparla, apodatla , e tanti , cht’l luo numero c inde ttr- 
& a coltrarla, e nel tempo Itabili- minato j ma il letto era vna figu- 
to dargli i debiti frutti : Mifit feruos ra delia croce, e quelli chevtftan- 
• fuos , vcacctperent ftuttus eius : Cofii no attorno , ( che foq fòrti di fi de , 

Prelati che fiatino ritenutele Chic- armati di humilta,& imitano Chri- 
fe in gouerno , non hanno a. fuc- _ fio nejlinotte dèlia pallone ) lono 
dare il fangue delle lor pecorelle, pochi, però ilfuo numero e breue, 
rèa i pender malanieotc le loro en- c determinato: Ma che diremo del- 
irate, nc ad arricchire 1 lorparen- le viti di quella vigna ? In quatro 
.ti,nèafia.t:^afpallpp?r,lecorti;ma modiiolc veggo nella campagna: 
adiliruirei pppo/i ,adaniminillra- Alcune ferpiiccno per terra, e dan- 
ce i Sagrameli , ad aiutare i po- no lunghe diliefefopra il arreno : 
ueti , & a faticare per la gieggc j Alcune altre s'innaJzano alquan- 
i.Tff S ■’ Pa fc tte myobis cft y gregem Deli 10 » c fonpappoggiate ai pali , & 

.dice San Pietro : pero icidiofila- alle canne: Alcune altre pendono 
mentadialcuni Prelati-, che fanno d‘ 1,le P ef g 0 Ic,qu;uilegate,edifle- 
j„ <4 il contrario, e dice, Lac ccmedcba- le coi Jor tralci: Etalcune altre fa- 
^ ns,& lams openebao.iiir, &■ (juod craf- ghonoinaJto, eflannoauuiticchia- 
jum eroi ocudebxt s , gregem autem te con gli alberi , e con gli olmi; 
mentii non pafeebatis : Nel a Cantica Cofi, le pi ime viti fonai peccatori 
J»ò notato vnbc).hfmomiftero,de- che Hanno abbracciati con quelto 
gno di confìdcrazione , e voglio mondo, che non penfano ad altro 
che l'afcoltiate : dice, che dentro fc nonalle ricchezze, aghhonori, 
la vigna di Salomone Itaua vnnu- ai figliuoli, & alle delizie della car- 
mcro indeterminato di vignaiuoli, nc,ficomcdiiIc San Paolo, Quorum p/,,/.,. 
che guardauanoifuoi frutti , i qua- finis interitus , quorum Deus ventet 
h haueuano per Ulano dugento efi s & gloria m confuftonetfforum qui 
t. i 4 ter i«- 
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terrena Jàpùtnt : Lefecande fono gl' Le viti, ei tralci, fono léfbezle di- 
incipienti, che col timore della pe- uerfe de gli animali > degli vccelli., 

■’ r • na s’innalzano alquanto dalla ter- de glialt>eri , € delle punte : E gli 
ra, hora con le limoline, hora co i agricoltori» i quali é allogata, (odo 
Sagramenti , hora con l’orazione , gli huoinini mortali; Ma auuertife, 

& hora col digiuno , ficome dille cheficòme la vigna -non-fù vendu- 
San Gio. Barrita , Facite fruttarti di- ta dal padre di famiglia , ma foia- 
gntnn pamtentix : Le terze fono i mente allogata a i vignaiuòli ; Coli 
proficienii , che pendono dalie per- quelto mondo , è (tato (blamente 
goJedeJlellelig oni,conl’olieruan- affittatoda Dicagli huamini ; ma 
zia de i voti , de i precetti , dei-eoa- non venduto, e però pazzi fon quel- 
fizli, edelia vita mifla ; ficome dille li chedicono, quello Regnoèmlo, 
Chrilto, Sicluctat lux veRra cor am quella citta è mia , quella polfdlìo- 
bomhubut , vt videa» t opera refi ivo nc e mia, quello palazzo én, io, ih*. 
bona , & glori fi cent patrem veRrurn tre ne fono vfufruttuan; iolainen- 
qui m cahs oR-: fi le quarte fono i te ; ma non padroni , e già G veda, 
perfetti , chef innalzati da quelto che quàdoil padredi famiglia vuol 
mondo conl’ardore della carità, c dargli ad al tramanda la morte ptr 
con la fantita della vita, danno tal- le poitea citargli, e fubi tognpnua - 
mente vniti con Dio, che fono più del pofleffo, fcacciandogli fuora-, 
del cielo che delia terra, ficome dif- anzi quando i vignaiuoli fono Itati 
Tbil.jr f e 1* A peritolo , 7 {ofira conuerfatio in cattiui , oltre al pr.uargli della vi- 
calti eR: horeccbdichiarata la fe- gna,gligaltigadiqui, cdilafcuc- 
conda vigna: Homo erat pater fami- ramentc: Malos male perdei , &vir 
■ has qui pi aritmie vineam , fjr feptetn bearti fu atti locabit altjs agricolul 
‘ eircurndcditei,fìrfoditìhea torculi»r , Ripofiamoci . 

& ad: fi cauti turrim , & locami e am 

agricoli! : ‘ ' * Secondo Ragionamento'. 

' Ma vn’altra vigna mi reità da 

fcoprire : e qual’è quella ? la palla f ' V m autem tempus fruttuum ap- 
della terra, cofi la chiamò San Gio- V^/ prop'.nquafiet , mifitJ'eruosfuojai 
\Apo. uanni nell’ A poca lille fMifit ^Angt- agneolas , vt acctperent fruttiti eiui'i 
1 $. lui falcem fuam ac ut am in terram , & Chi non sà , che poco con to torna- 

vindcmatut vineam terra : La liepe rebbe ad vn padre di famiglia': qua- i 
che la circonda d’intorno, è tutto il do nelle fue poffeffioni haueffe pia- 
cielo , perche ficome la fiepe fi fa di tata vna vigna , e che al tépo di pri- 
piante differenti da quelle della vi- mauera mandaffe fuora inorile pot ' 
gna , cofi la materia dei cielo fccon- quei fiori nò produceffino nell’efta- 
doi buoni filofofi è differente dal- dei debiti frutti dell’vue, e del vi- 
la materia della terra : il torchio no; Coli poco conto tiene Iddio, 
che fpreme l’vue, è l’acqua , l’aria , che tu huomo fi; fedele , e Chriltia- 
«1 fuoco, dai quali tre elementi, no, echcdipiìi mandii fiori delle 
dipende la compofizionc,ccorruz- lante parole col proffimo , fe poi 
zionccH tutti i corpi midi: Lator- quei fiori non producono i debiti 
re altiffrma d’onde fi vede tutta la frutti delle buone opere: odi quel 
v igna , è il pianeta del Sole , per cui che dice la Spofa nella Cantica, Ma- Con- 7. 
fi vede la bellezza di quella palla : ne furgamus ad vmeat , yideamus fi 
i* fiorini 


oogl 
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fltìruit vìnti fi flotti frullai partumtU: 
\ . non fi contenta lei di Mudare fola- 
mente alle vigne , nè meno fi con- 
tenta dt trouarc i fiori sù le viti , ma 
di più vuole , che i fiori partorilchi- 
uo i frutti ; e però :quei Chriitiani 
che hanno parole, e cerimonie af- 
fale non corrifpondono con le ope- 
re , e co i fatti , lono allòmigliari da 
trn profeta ad viu vite, cli’é tutta_. 
piena di pampa 'li , e di fronde , ma 
Cfce IO non ha V ut, Pitti fronda fi tjraef fru- 
ttiti adxquatus cft ci : Maio diman- 
do ; fc Iddio nonhibilogno delle 
cofe noflre,eficndo tutto perfetto , 
jrf j ^ ficome dille Dauid , Dcm meni ei 
tu, quoniam honorum meornm non egei : 
perche maiida con tanta lòllecitu- 
dine a raccorrc quefii nollrt frutti ? 
.R ilpondo, chcl fa per nofiro bene- 
ficio, cioè per riterbarglia noi me- 
definii nell’altra vita-, in quel modo 
che luci fare vn padre prudente!, 
con vn tìgliuoliùogiouinetto, che 
fifa dar da lui lera per lcra tutti i 
danari che guadagnai il giorno a Ut- 
uorare, c glidunfeiba dentro vna 
calla, per comprargli il vitto r il 
velli to, e l*al tre cofe tieceflarie , co- 
li leggiamo nella Scrittura , che 
Giolcppe riépi i Granai j dell'Egit- 
to di quel fromcnto ch’era de gl- 
illcfli h.gizz\) ; per poterglielo poi 
dare al tempi) della fame ; £ che 
Iddio renda quelli frutti a noi mc- 
dehmi , lo dice chiaramente San 
Giouanni nell’Apocalillein quelle 
\Apo. parole ; ^ 4 modo um dica fpiritmvt 
14. reqmefcant à labonbui futi , opera cium 
tllorum fequumur tlloi ; non dice 
ApoltoJo, che 1 «oliti digiuni, le no- 
ltre limoline, lcnoltre orazioni, e 
lenoltrc opere buone, ri manghino 
in quello mondo , né meno dice , 
che le le piglia Iddio per le , ma di- 
ce, che vanno dietro a quelli chele 
feccno in quella vita: L ficome fi 


trouano due fortidi frutti : prima- 
ticci , e llagionati, e i primaticci 
Hanno in maggior fiima , in mag- 
giorpregio, e vagliono più cari de 
1 fiagionati , per eflcr piu rari, e per- 
che non compariscono in tanta co- 
pia nelle piazze, coli ancora , due 
• forti di opere buone fi trouano ne 1 
1 Chriitiani : Je primaticce, che fo- 
no quelle che fi fanno mfllagiouen- 
tù, e negli anni floridi, cltfiagio- 
nate , che fon quelle che fi fanno 
nella vecchiaia, e nè gli anni renili , 
&aDio fono più grati quei digiu- 
ni, quelle orazioni , quelle diicipli- 
ne , quelle vigilie , e quelle mortifi- 
cazioni , che fi fanno nella giouen- 
tù , che non quelle che lì fanno 
nella vecchiaia; e però il Chrifiia- 
no deuc sforzarli di operar bene 
quando è fanciullo, quando è gio- 
uane, e quando c vecchio, ecco la 
Spola nella Cantica, come fi gloria 
humilmente di hauer rilerbati al 
fuo Spolò tanto i frutti primaticr 
ci , quanto i fiagionati ; Orimi**, Cant. 7 
poma nona , & -velerà , dilette m » 
fcruauitibt : IMoua , cccoi frutti del- 
la giouentù; Vctcra,ecco i frutti 
della vecchiaia , e però , Cùm tempus ’■ l 
fruttuum appropmquafiet , tnifn feruoi 
fuoi ad agricola ! , vt accipercnt fruttai 
etut : 

Ma gran cofa , che non offendo 
ancoraVenuto il tempo di dar que- 
Iti frutti ; ma auuicmandofi tutta- 
uia come dice il tcllo, il padre di fa- 
miglia mandallè gli ellàttori per 
dii, pur è vero, che noi chiamia- 
mo crudeli quegli huomini , che 
dimandano il cenfo quel giorno i 
ftelio che fi matura , e Dauid ra- 
gionando dcll’huomo giulto dil- 
le, che daua 1 frutti al tempo fuo 
fiabilito: Ent tamquam livnum, qnod Tfal.i. 
plantatum e fi fetus decnrfut aqua • 
rum,quod fruii um fmm dabit in tem- 
pore 
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fore fuo : come dunque Iddio man- 
da a pigliarli auanti il tempo? Ri- 
fpondo , in più modi: Prima,chc’i- 
tempo di darei frutti a Dio, non è 
quello che pentiamo noi,ò che vor- 
remo noi ; ma quello che vuole 
Iddio, e che commanda lidio; cioè, 
il primo giorno “che commciamo 
ad hauer l’vfo del libci o arbitrio-, per 
che tono alcuni che vorrebbono da- 
requelti frutti, ne. linedeilalor gio- 
uéiù, altri nel bne della lor virilità ; 
& altri nel bne della lor vecchiaia: 
hor quelli tépi , lon tutti tempino- 
fiti;ma non di Dio: perche il tempo 
di Dio è lubito, che l’huomo co- 
mincia a conolcere il bene.el male ; 
però la Scrittura parlando di To- 
bia dice, che da fanciulictto faceua 
To&.l. opere buone ; Hpc,&hn fumila ,fe- 
Tbre-3 cundurn leyem Deipuerulus obferuabat-, 
e Geremia dice , Bonum tfl viro , 
cìim poi t aita it utgam ab' adoh fettina 
fua'y e clic fu vero, pigliamo l’c tieni* 
pio di quella f icaia che maladilie il 
• Signore, in figura della Sinagoga; 
che le ben non era all bora tempo 
di hchi,n come dice miSanMar- 
xo , pur il Signore andò a vedere 
ìlarM le ve n’era alcuno ; Cùm vudefset à 
longè ficum babentern folla , •venti , 
fi quid forte inucimtt in ta : e per- 
che ouclto ? non per altro : fe non 
per aimoltrarc tacitamente , dhe 
altro era giudicato il tempo di da^- 
re i frutti dalla parte della Sinago- 
ga ,& altro era giudicato dalla par- 
te di Dio; Di più, fi come leviti 
fanno prima lvue agrcfh,e poi le 
mature -, cofi i buoni Chrilliani , 
hanno ad hauere prima i buoni, e 
fanti penficri,che fono l’vue agre- 
tti ; e poi le buone,c fan te opera zio- 
ni , che iono l’vue mature ; hora 
Iddio non folamente fi diletta di ri- 
ceuac da noi f vue mature delle 
buone operazioni , ma ancora l’v qe 


agretti dei buoni penfien ,-fi «fitte 
dille Dauid , gnomoni cogitai io homi Tfff. 
•nis conftebitur tibi , &■ rtlujuue cogita- 
tiows diem fcSlumagcnt tibi : dileuaa- 
dofi dùquc di quelle vue agretti , nó 
; è merauiglia, fe manda inan 2 Ì al tc- 
po maturo gli dimorfa pigliarle 
da i vignaiuoli;cche fia vero, ricor- 
da teui le parole della Spola nella 
Cantica , che multando lo lpofo ad 
andare alle vigne, gli dice; chevp 
iltello giorno vuol vedere i fiori v-\j '0 
feitt dalle viti, e i frutti appretto v- 
feiri da quei fiori ; Mantfurgamui ad Cam 7» 
vineas,vidcamus fi fornii vmea,fi flotti 
fruttai partanunt : Dipi fi aggiunge- ‘ * 
te : V'olendo Iddio comeamoreuo- 
liffìmo padre concederci fpa zio che 
ci prepa ria mo , e difponiamo a dar- 
gli quetti debiti frutti, manda mali- 
zi al tèpo glicfiàttoriariceucrgh ; 
acciò con tale auuiio da vna parte 
diamooperaaraccorgli,e dall'altra, 
non polliamo trouar ileufa dr non 
efier fiati auutiati , & intimati : ma 
chi tòno quelli tliarcori -Mono le 
buone ifpirazioni , le voce dei pre- 
dicatori , l’infirmiti corporali , e le 
tribolazioni di uei le di quello n on- 
do;c però , Cum teput (ruttuatn appro- 
pi!Ujuajsct,mifit fcruoifnos adagi notai» 
vt accipncnt fruttai cws : 

ire torti di viti li tiuouano nelle 
vigne : Alcune piene di pampani , 
che non hanno grappolo alcuno di 
vua ; Alcune altre piene di iambru- 
fchc amare, &r agretti ; & alcune 
altrepienedivuebuone,cmature; ' 

coli nella Chiefa di Dio vi iono gli 
ippuenti , che fanno le fpampanate 
delle parole fante, e mortificate; 
ma non hanno frutto di opere 
iolfittcnti : fi come dille Geremia , 

? 'lon eli vua in vitibut , eJr non funi Ifr*8* 
ficai in fìculnea ; folium defluxit : 

Vi fono ì peccatori , che in cambio 
di vue buoae , producono amare 

laiu- 
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lair.brufche di adulteri; , di ftupri , 
di homicidij ,di furti , difpergiuri, 
c di a] tri peccati.ficomediife Efaia , 
v a ; ?• Expcdau i vt-facerct -puoi , &fccttla- 
brufiai : E vi lono i veri Chnftiani , 
che producono l’vue mature delle 
buone opere ,dicodei digiuni, del- 
le limoline , decorazioni , delle di- 
icipline, e di altre mortificazioni, fi 
f ccl iq. come dille l’Ecclefialtico , Fgo qua fi 
vitti (nidificata : & ò quanto piace a 
Dio vedere quelte midi che viti 
piene di vuc buone , e mature ; però 
quando creo il paradifo terreftre, lo 
creò pieno di alberi tutti carichi di 
frutti maturi , ficome fi feorge dal- 
*w.2. le parole dette ad Adamo, Ex anni 
ligno paradifi comedi: onde molti dot- 
tori tengono, cht’l mondo folle fia- 
to creato nella llagione dell’Autun- 
no ; perche all’hora apunto gli albe- 
ri Hanno pieni di pomi , edi frutti : 
e da due elfempi; polliamo inten- 
dere , quanto diipiaccia a Dio ve- 
dere vn’albero lenza frutti, cioè, vn 
Chriftiano fenza buone opere , pri- 
ma da quello che dille S. CJio.Bat- 
tifia quando predicaua la penitcn- 
zia al popolo, che gli albei i che non 
faceuano frutti, fidoueuano taglia- 
Matt $ re, e mettere al fuoco ; Omnn arbor 
qiuc non facit fruii um botanti , cxcide- 
tur t & m tgnem rnutetur , fecondo , 
da quella parabola che diflc il Si- 

f nore della ficaia, che treanninon 
aueua prodotti frutti , e cht’l pa- 
drone ordinò a lfuo contadino, che 
e ‘ * Il cagliafie ; Ecce annitrii funt.ex quo 
renio quxrens fruii um in ficulnea hac , 
tir non inuento , fuccidèergo Uhm , rt 
quid etiam terroni occupai ? hor fe tre 
anni folamcnte erano feorfi , chej 
quella ficaia non haucua latti fichi , 
el padrone volt ua già che fi tagliali 
fe : che farà di te peccatore , c di te 

{ icccatrice? che homai fono feorfe 
c decine, le ventine, c forfè le tren- 


tinede gli anni , che non hai fatto 
frutto alcuno di vera penitenzia, nè 
di buone opere; ma al contrario, di 
adulteri), di Stupri, di fornicazioni , 
di homicidij, di furti, difagrilcgij , 
di bcltcmmie, di teltimonianze fai* 
fc,e di altri peccaiacci? che cofà di- 
co farade i tatti tuoi ? oime , e mille 
volteoimc, vdite quel che dice Id- 
dio ad Ezechiele profeta , Fili homi- 
nit , quid fietdeligno rifu ex omnibus 
lignii ncnmutn f* nunquid tolletur de ea 
lignum vt fiat opti , autfabncabitur de 
eapaxilluiyVt dependeat in eo quaderni- 
q uè vai* piofèta , che fe rè fara di 
quei legni che fi tagliano dalle viti? 
le ne farà forfè vna fcalaPò forfè vna 
cada ? ò forfè vn tauolino? ò forfè 
vna fediaPòfoifene farai vn’vncino 
per tenerci appiccati i vafi della cu- 
cina ? nò , perche ? pei che a nefiùna 
di quelte cofc fon buoni , a che dun- 
que feruirano’al fuoco, dice Iddio ; 

Fece igni datimi cfl in e fi am : cofi vn 
peccatore infruttuolo , e che non fi 
emenda de i fuoi pecca ti, non è buo. 
no a nefiuna cofamon ad efier falda- 
to, non ad cfiercapitano, non ad ef- 
ier giudice, nò ad efier mercatante , 
nonad efier principe , non ad efier 
religiofo, nonad efier prelato; ma 
acheferuirà? ad efier bruggiatodal 
fuoco del. 'inferno : Si quii in mene n j oa j j 
nianferit,Tnitte tur forai fi cut politici, & 
arefiet , & collmnt cum , t? in tgnem 
mittent , & arde 't : 

Per tre ragioni noi altri che ci 
trouiamo in quella vigna, lìarro te- 
nuti di rendere i frutti al padredi 
famiglia, prima , perla gratitudine;' 
perche ficome quell’operaio che Ha 
oziolo, e non troua da lauorare , ab- 
battédofl in vn gentil’hucmo cht’l 
conduce nella foa vigna, e gli da cc- 
cafionc da guadagnare , e di più , lo 
fà fuo vignaiuolo , e'partccipe di 
quei fruui , fe poi al luo tempo co- 
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fluì lo fraudale, e non gli rendeflc 
la debita vendemmia, farebbe tac- 
ciato grandemete d’ingratitudine : 
Coli noi gemili, che Itauamoozio 
fi,c Iciopcrati lenza culto di vera re- 
Mat- ìigione ; Qtiid hic Rati: tota die otiofi ? 
io. emendo (lati códotti da ( hritto nel- 
la fua vigna , ite & vos in vineam med\ 
doue non (diamente diamo al gua- 
dagno; ma ancora partecipiatnode 
i frutti di quella vigna, cheli noi 
fantiffimi lagramcnti, e l’indulgen- 
zic, faremo tenuti per ingrati, anzi 
per ingratilììmi, (e al fuo tempo non 
renderemo a quclto Signore sdebi- 
ti frutti delle buone opere: di più, 
fìamo tenuti pcrl’obligo; perche fi 
- come quel padre di famiglia quan- 
do hà (pelo tanto a piantare vna vi- 
gnarvi hà fatta la fiepe d’intorno, 
acciò gli animali non pollino gua- 
darla, la torre dentro, acciò i vignai- 
uoli pollino habitarci, el torch o in 
mezzo, acciò fi polla farla vendem- 
mia , fon'obligati quei vignaiuoli 
per tante fpefe fatte, econmiodità 
riceuuce, rendergli al fuo tempo i 
debiti frutti della vendemmia icofi 
noi altri hauendo hauuta da Chri- 
flo S. N. la vigna della Chieda pian- 
tata col fuo (angue preziofo, intrec- 
ciata con la'.fiepe dt’fagiamcnti, (la- 
bilità con la torre dcll’Euangelo, 
& ornata col torchio della croce , 
fiam’obhgati per tante fpele, e fati- 
che , di rendergli i debiti frutti del- 
le buone opeic;pcrò dice per Efaia, 
5 - Ouidtfì cjkod debiti viltà facete vinca 
vita , & nunfeci ? Finalmente, fi uno 
tenuti perii premio; perche ficumei 
vignaiuoli loghono volentieri por- 
tarci modo in cala del padronc;pcr- 
che fpcrano d’hauernc a partecipa- 
re a quel tempo che tara fatto vino 
maturo ; cofi noi altri , douemo vo- 
lentieri tendere i fi ulti a Dio dcldi- 
giuno , della limofiua , dcli’oraziu- 


ne , della difciplina , e d’altre opere - 
buone, eflendo ficuri, e certi, checi 
faranno ricomptnfate di la col pre- 
mio della gloria’; ficomccipromct- ■ >. 
te Efaia , Faaet Dominns exercituum If*- 
omnibus populis in monte hoc, conutuium 
pinvumm, conuunum vmdemia,ptngud 
medullatarum ,vmdemi* defecata, c 
però , Cumtetnpus fruii uumuppropin- 
(jnaflct, vnfìt feruos fuos ad agricola, vt 
acctpercnt fruitus etus : Ma vediamo,, 
chelpcziedi frutti è quella che (là 
alpettando il padredi famiglia ? la 
dice Efaia, Expeilauivt faterei vuas ; If*. y.’ 
è vua, ch’è proprio fruttodclle viti: 
non dice , che afpetta fichi , ò mele, 
ò mandorle, ò azza ruolc, ò fu fine, ò 
altra forte di frutti, nò: ma vuezper- 
che Iddio non vuole da noi fenon 
quello che polliamo fare, e che con- 
uieneagli huominifare, nondiroa- 
da checreamo Angioli, chefabri- . 
chiamo cieli, che voliamo per l'aria, . 
chccamin amo fott’acqua, e limili 
imprefea noiimpoffibilijficome bfi 
dice Agoltino: ma vuole vbidifzia , 
humilià , virginità >caftità , carità, 
pietà , giuHizia .digiuni , orazioni, i 
limoline tdilciplme, e limili frutti 
chcfogliono fargli huomini , e fi 
chiamano vite, -perche nalconopro» : ■' , - 

priamente dalle viti, che tono, i fe- 
deli , mediate l’aiutodeli’acqua del- 
lagrazia: Leggefi nel Deuterono- 
mio , a ventiti , ch’era vn precetto 
nella legge alcuno cn- 

traua nella v;gi » ^aribgjfiino , po- 
teua iui mangiar 'defi'éua quanto l ’* 
voleua-,ma non poteua però portar- 
ne fuora vn grappolo : Ingrefius vi- Dch* 1£ 
nt.m prox mutui, icmede vuas cjuantutn 
ubi placuent \ forai autem ne effe ras te- 
cum : ("lia detto quello a vergogna 
dei Chrifiiani, che come trouano 
vn poucrinoa mangiar vua nelle lor 
vigne , ò l’accufano alla Coite, ò gli 
danno buone baftonatc , e pur. la». 


Al» « 
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legge di Chriftcrèpiù pietofa , ptù pati, inganni, furti, tradimenti , in- 
clemente, e più caricatiua della leg- giuRizie,e dishoneflà: I vecchi, aua- 
ge di Mosè ; ma falciamo da parte riz'e, ambizioni , mormorazioni , 
quello laracmo:ùi vr dimaudo;per- mali configli , e mali efiempi; ? e le 
cheque! precetto d’indulgenzia, e donne, pompe, balli, belletti, arno- 
diprohibizionc, era fatto più per ri, e vanita: ò mondo immondo , 
l’vlra* che per altro frutto? Kifbon- ò mondo pieno di (pine, e di lam- 
do, perche alla produzione & ab- brulche : 
ondanzia dell’ vua,lfe ben ci concor- ‘ Ma Tentiamo l’ingiurie,che fece- 
re la mano potente di Dio, ficome no Ramane i vignaiuoli al padre di 
concorre in tutte l’altrecofe; vi có- famiglia-, gli vecifeno i primi , e 1 le- 
corre ancora la ipefa del padrone condì feruitori ; & all’vitimo gli 
della vignarla fatica grande de ivi ammazzoronoil figliuolo-, € lecer unc 
gnaioolia 1 zapparla , a putarla, ad cumcxtravmeam-,& occiderunt : Non 
impalarla, & a lcgarla,che non con- fi può dir con lingua h umana, quan- 
corre cofi ne gli alberi de gli altri to lia detcllabik il cafodcll’ingrati- 
frutti, e però per quanto appaine- tudinc { tuttiglialtripcccatihanno 
neua il fatto all’abondanzra che ve- qualche caula , e qualche ragione ; 
niua dalla mano di Dio, la legge era ma l’ingratitudinc, non hà ragione 
indulgente a volere che fi potelle^ alcuna: UTuperbofi muouc-, peiche 
mangiar deli' vua quanto piacefie ; vuol’effer Rimato più de gli altri , 
inquanto poi apparteneua il fatto l’auaro fi muoue; perche vede in 
alla Ipefa del padrone, e fatica dei quanta Rima è il denaro,- il lafciuo li 
vignaiuoli; la legge prohibiua , che muouc-, percheèalicttatodalla bef- 
fe nepotefle portar fuora vn grap- Jcz2a della dónajl’iracondu fi muo- 
polo: boreali lonole opere noRre: ue; perche è prouocato dal fine dcl- 
da vna parte in quelle concorre la la vendetta-, il golofo fi muouc; per* 
grazia dil>ioa dargli la forma , e che è tirato dal guRo delle viuaude, 
faccrefcimwo ; poiché lenza la già d’adulatore fimuoue; perchccerca 
Ioa il 2,a * non fi irebbe niente:; Sinc me acquetar la grazia deJl'adulato; ma 
1 mhil f oteflirf atei e .t dall'altra parte, l’ingrato non ha neffun motiuo , 
vi có.orxc ù collro libeto arbitrio, qclluna caufa , e netfuna ragione ; 
con le nollre fatiche;poiche noi fia- Ingrati enrn fpes , tamammhxbemdn %’ 
mmqoeil i che cooperiamo con cflà glacies tubefeci -, dice Salomone; alio- 
grazra r c mentiamo ficome dille- miglia la ragione dell'ingrato, ad 
no quél-vignaiuoli, al padrone della, vn ghiaccio che da le Redo fidild- 
Mat- vignai Tura tlies nobisfaijh , qui por- gua , e fi confuma ; Ecco quello pa^ 
io. tainmus pondo* deci, Madie dre di famiglia haucua vfata tanta 

diremo de i Chiiltiani di quefirno- cortefiaco i vignaiuoli , e i vignai- 
ffri tempi ? che m cambio di rende- uoli all'incontro fenz’dlcuna caufa 
re vuea Dio, gli dannoamare lam- gli rendono tanta ingratitudine T 
brulche; txptdam t t fattiti vnas, io diffebene Iddio per Geremia , 
{rfectt labrujtas: 1 fanciulli rendono Quid e fi , ejuod dileSus incus m domo Ier - * 
diiù bidienze, male creanze, ca urne ma fecit federa multa fquai’è la cau- 
conucrlaziom,evizij brutti: Igio- la, che’l mio diletto hà facce tante 
nani, inlòlenzie, adulteri;, giuochi, fcclcratezze in cafa mia ? gran cola 
qucftioni, & homicidi; ; Glutccm- certo, che Iddiodimaudi la caufa, 

» per- 
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perche il Tuo popolo hà fatte tante 
itele ratezze? none egli Iddio ? non 
sa tutte lecofc de gii huomini ? le 
T/ij 8 pallate, le prelenti, eie future? Tu 
nouifl tomaia nouiffima,& antiqua', co- 
me dunque dimàda la cauta di que- 
gli errori?ladimàdj, perche fi tratta 
deli’ingraticudine , e lo moitranp 
quelle due parole, Dilctfus meus-, 
il mio diletto : cioè , quel popolo al 
qualchù fatti tati fauori , e tanti be- 
Lch Ji netici;;ficome riferì Mos c, Confìttine 
cum fupcr excelfam tcrram , vt comede- 
ret fruii us agrorum-, vtfugeret nel de 
pctra, oleumque defaxo durijft mo;but y- 
rum de armento, & lac ot<tbus,cùm adi- 
pe agnorum ,& arietiwi ftltorum Bafan ; 
& htreos cum meditila tritici, & / angui 
nem vu£ biberct mcraaffhnu : hor que- 
llo diletto, gli relè vna fomma in- 
grati tudinciìnen tre gli vccife i pro- 
feti, gli amici, cl luo figliuolo, c pe- 
rò nonhauédo l’ingratitudine cau- 
fa alcuna che la muoua, ben dice ld' 
fr II ‘ dio; Quidefl , quod dile£lus meus in 
domo meafecit f celerà multai poiché 
quello che non c, non li sa ; Quod non 
ifi,noa fatar ; dice il filofofb: L’idcf* 
la dimanda, fece ancora ad Eua pri- 
ma noltra madre, alla quale hauen- 
dogli fatti tanti benefici;, e fauori , 
con hauerla creata dentro il paradi- 
so terrcftrc, c non fuori com’era fia- 
to creato Adamo 7 con hauerla for- 
mata di carne, e nò di terra com’era 
Itato formato Adamo; con hauerla 
fatta cópagna, c non (crua.e Ichiaua. 
di Adamo", c có hauergli dato il do- 
no della giullizia originale, ficome 
era (latodato ad Adamo ; ella ha- 
uendoprcterito il precetto diuino , 
e inoltratali ingrata a tanti bendi- 
Cen J. ci;; Iddio gli dimando , Quareboc fe- 
dii i 1 e dille, dinonlapcrlacaufa; 
perche ancora qui li trattaua dell’io 
gratitudine : Ma io dimando , le 
quelli vignaiuoli furono coli ingra- 

* 


ti, e peruerfi, che non refenò i debi- 
ti frutti, che vccifeno i primi ,e i fe- 
condi ter ultori , e che a mmazzoro- 
no il figliuolo del padre di famiglia, 
come non iirifoduetteno ancora di 
tagliar tutte le viti di quella vigna, 
c di (piantarla a fatto dalle radici ? 
Riipondo , che figmficàdola vigna 
propriamente la sinagoga, e 1 vi» 
gnaiuoli, i fuoi facerdoti,epontfcfi» 
ci, fecondo dice Origene , quelttfa* 
cerdoti,e pontcfici,non poliedeua- 
no cola alcuna particolare nella-. 
Giudea; malalorohcreditaera la 
partedelie decime , de ifagrifizif , e 
delle oblazioni,che veniuano porta- 
te dal popolo al lagro Tempio} on- 
de le haueflìno hauuto animo di 
ipiantar quella frigna , fi farebbono 
priuaxi da lor (Udì del vitto quoti- 
diano, e de propri; honori , e perdi 
correndo quiui il loro interrile, mai 
gli venne quella volontà di tpian ta- 
re la vigna ; ma lolamente , di vccì- 
dere i lcrui tor i, c l’Ucrede , e non di 
rendere 1 debi tt frutti al pad re di fo* 
miglia : di più , quello fu fatto per 
particolare prouidenzia'diuma ; ef- ; 
fendo che Iddio ik} iempre tenuta 1 
cura peculiare della fua a ;hiela ; e le 
bc hà pennellò inalcunitempi,chc 
i fuoi terui , c profeti liano (tari per- 
feguitati, tormentati, & vccifi; non- 
lu però mai permeilo , chela vigna: 
badata (piantata ,oche le lue vi tù 
de 1 Sagramenti, liano Hate edermi-i 
nate; per® quando Chriltopendeuar v.'i 
in croce, volle patire in tutti imem- : 

bri del luo Corpo; nel capo , nella 
bocca, nelle (palle, nel petto, nei 
piedi.enellemani; manonvolio 
panare già in alcun’olio : Os non com - , M 
minuetti ex co; anzi quando vfcì quel 1 * * 

decreto da Filato, che tuffino (pez- 
zati gli olii a i croci fidi ; perche i lor 
corpi non i c dadi no appefi in croce 
nella fella del Sabato ; il Signore 

pre 
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preuenne,e i^irò inanzi l'anima;ac- 
ciònon gli fuflerottoolTò alcuno: e 
perche quello? fe non perche l’offo 
fìgnificaua la liia Chiela ; efiendo 
che Eua fu ‘formata dell’olio di A- 
damo, & Eua hguraua la Chiefa , lì 
come Adamo figuraua Chrilfo; fe- 
fpb. Ji condo dille San Paolo, Sacramentum 
Irte magnum efl , ego autem dico in Cbri- 
fio, & in Fcclefìa -, e Chriflo con que- 
Ito fatto volle tacitamente moflra- 
rc , che la fua Chiela in neilun tem- 
po doueua cllcr lpezzata , nè fpian. 

Itat- tata ; Torta inferi non preualebunt ad * 
j 6. uerfut-iamz ■ # . 

■ Ma più oltre, e vediamo come 
t’intendcno quelle parole , che dice 
Chrilìodci vigtìziuoh y Hic rfl hxres, 
- * renile oecidamus curri, & habebtmui he- 

reditatem eiusj Quello è l’hercde, am- 
mazziamolo,^ haremola fua here- 
dità ;-Se c(Ti già conobbero Chrillo 

S r Media , in che modo poteuano 
_ erarcdi hauer la iuaheredità con 
dargli la morte ? non pare che corra 
quella confequenzia,anzi al contra- 
rio; cioè ,fenoiammazzarcmoco- 
llui, faremo puniti Teucramente, e 
faremo priuati del poffeilodclla vi- 
na , ficome g à dilleno di propria 
occa , Malos mali perdet , &• vtneam 
Juan i locabit aliti agricola: Fcrintelii- 
genzia di quello palio, bifogna no- 
tar due colè; la prima, che lìcome 
nella parabola hodierna per 1 ferui 
del padre di famiglia fono interpre- 
tati i giulti,e i profeti, e per i vignai 
uoli, i feribile i fa ri lei; coli i giuili,e 
i profeti , in vn’altro modo haueua- 
no alpettato il Media, da quello che 
Pafpcttauanoi fcribi,e i fariiei;pcr- 
che da i giudi , e da i profeti , era 
Hatoafpcttato per vero figliuol di 
Dio, e per Re fpiritualc del regno 
della Chiefa -, fecondo dideEfaia , 
lfa-3 1 )- Lem ipfe vemet ,tr faluahit vos:c Zac. 
Zac- 9- caria, eecerc.xtum renici ubi influì. 


trfaluator, ipfepaitper: e Geremia , 
Sujcitcbo Dauid germen infinti , & re- Ier t j. 
gnabit re x , & Japtcni ent ; da i (cribi, 
e farifei, era alpettato perhuomo 
afl’olutamente , e per Re temporale 
del regnodella Giudea, icCondori- 
fpofenoa Chrilto.quandoglidimà- 
aò-, j Quid vtbis videtur deC brifl o? cuius Mal. 1 1 
filmi e fi i diennt et , Dauid : c licerne 
rilpofeno a Filato , quando gli, di- 
mandò ; fiegem re finirà crucifigcm ? 

T^on habemus regem nifi Cefattm : La loa. ip 
feconda cola che fi hà da notare è , 
cht’l regno fpiritualc dei Giudei, 
andauavnito, & annello col regno 
lor temporale ; perche non poteua- 
no efièrir fagrihzi j,fe non nel Tem- 
pio di Gerufalcmme,c non poteua- 
no mangiar l'Agnello Fafquale le 
non in quella Città, c non poteuano 
celebrar le lor felle, lenonncllMlcf- 
fo luogo ; onde perfo quello regno 
temporale , perdeuano per confe- 
quenzia il regno fpirituale.- lìcome 
già gli fucceUe neU’vJtima guerra 
de’ Romani : hor dando quelti due 
fondamenti, dico, che corre bene 
la confequerzia che dice Chrido; 

HiceH berci) venite oecidamui eurrt .tr 
habtbimui bprcditatem eiui ; perche 
eficndo dato conolciuto C drillo da 
dii per herede , e per Media , da più 
fegni -,ci< c dall open z one de i mi- 
racoli , dah’innocenzia della vita , 
dalla circodan 2 Ìa di mici tempo , e 
dalla confonanzia delle icritiure la.- 
grc ; c credendo edi , che hauelfe ad 
edere Rè temporale della Giudea , 
lì poteuano mettere in tuona fpe- 
ranza col dargli Ja morte , e con 
ltuarfelo dinanzi, poter ottener il 
podellb di quel regno temporale , e 
confcquentemenie del regno fpiri- 
tuale;come vno anneflo con i’altro; 
perche mancato i’hcrede, l’heredi- 
tà fubito è diuohita ad altri , e che 
da vero, appi rike da quelle parole 
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Tea. lì chedifleno nel Concilio; Quid fa- 
(mus } quiahichomomulta ftyna facitè 
Si dimittmuseum fic , omnes credent in 
timi , & venitnt Promani, & toiletti no- 
flrum locum ,& gentem-, dote al ccn- 
uano facendole mot i re.pre fuppo- 
neuanodi Itane in pacifico pofiellò 
di quel regno , edi non efler periur- 
bati da i Romani ; e però, Ihc efl het- 
rei , venite occidamus tutti , & habebi- 
mus hareditatem etut . 

Ma Dio buono, Dio viuéte,Dio 
immortale -, come riufei vana, falla- 
ce, ecótrariaqueflaconfequerz’a; 
poiché vccifo ch’dlì hebbenoPiie- 
rede , tpfo iure l’hereduà vfei dalle 
lor mani, e fi trasferì nelle mani di 
altri; sAuferctur avobti regnum Da, 
& dubitar genti fac enti ftu Bus eius : 
Ma qui retto aliai mcrauigliato,che 
hauendo coltoro connotili molti 
misfatti ; e prima di latrocinio, con 
hauet’ vlurpati i frutti annuali della 
Vigna jlccondo d’ingratitudine, con 
hauermal trattatu creati del padre 
di famiglia j terzo dihomic:dio,có 
hauer’vcctfialcunidi quei lèrunori; 
c quarto di ribellione, con haucr fiat 
to morire il proprio figliuolo del 
padrone della vigna ; gli fufle data 
poi vna ftntenzia coli leggiera : e 
che fentenzia ? chela vigna fufle Jc- 
uatadal e lor mani, e data ad altri 
vignaiuoli; ^Aufeieturàvobis regnimi 
Dei , & dubitar genti f adenti frnflas 
tutti e purè vero, che lerollcdis’era- 
no còdannati a maggior pena;quan 
do difl'eno , Malos mali perdei, <jr vi- 
ncati! fuam locabit alqs agricola: Ma 
none meramglia; perchéqudta fen 
tenzia vici dalle mani di Dio,& Id- 
dio quando puntlce i pecca ti de gli 
huomim , glipunilce tempre cura 
(ondtgmm ; cioè meno afidi di quel 
lo th’effi meritano : c pigli ne l’ef- 
lempto di Cairn , il quale hauendo 
vccifo Abele luo fratello ,& eiten- 


dofi coi dannato di (Tra bocca di- 
nanzi a Dio a quella fentenzia di 
efleresmmcmazzatodaaltri;0»?nf j ; 

qui /metter it me, oc cidet: Iddio miti, 
gò quella temenz a, ediflc ; 7\equa- 
q nani ita fi et : e peradìcurarJo , gli 
mti.e vn legno in faccia, chenon 
fufle vccifo da veruno ; Tofmtqut Cervi* 
Dominili inCatn fìgnum,vt non interfice- 
ret eutii c mms qui inuenifjet tutu : Di 
più , douctclapere; che fra tutti i 
gaflighi che luoi dare iddio in que- 
lla vita ai peccatori peruerfi , il più 
gride, el più terribile è quello, quan- 
do gli priua del lume della Fede , e 
gli icaccia dal gribo della Ara Chie- 
ia ; perche ah’hora fi coltimi feono 
lùoinimici diametralmente: fi co- 
me d ite S. Paolo, 5/m fide imponibile Heb.li 
efl piacere Dco . quindi Rfaia narran- 
do vn gran gali eo, che imprecaua 
il Media al popolo hebreo per la l'uà 
maluagità, dice ch’era quello ; che 

10 pnualse del lume della F’ede^ : 

Ex epe a cor popuh huius, & aurei ems ìfa.6. 
aggtaua. eir oculos etut claude ; nè forte 
vidcat uculis futi , & cunbus eius alt- 
diat, corde fuointelligat , e r conucr- 

tatur -, ’e qudto mcdelimo gafligo 
confertna Chrilto breuemente con- 
rroquefti vignaiuoli, mentredice, 
che gli farà tolta la vigna; cioè, il 
culto della Religione , ch’era vno 
de i maggiori gaftighi, che Iddio gli 
potefsedare in quelto mondo.- Di 
più aggiungete: Iddio quando vuol 
galtigarevn peccatore leelerato in 
quella vita con due gaitighi, de i 
quali vno fia corporale, e l’altro fpi- 
ntuale -, nella fentenz'a che gli elee 
dalla bocca ,iuole alle volte tacere 

11 gafligo corporale come minore, e 
trattarclolamente dello fpirituale; 
fi come fi legge che fece con Saul , 
che hauendo a prtuatlo dei regno 
ch’era vn gafligo lpirituale,e tarlo 
morire col leiro fu’l mòte Gelboe , 

ch’era 
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ch’era vn gaftigo corporale ; trn- 
tandodella Sentenzia con Samuele, 
tacque il gaftigo corporale , e narrò 
i -Hcg» lolamente lolpirituale ; Fjquequotu 
16. “ luges Saul , (ùm ego proiccerim cum nè 
regnet fupcr ìfracl Eccoli fece dama- 
ne ri Signore in prqferirlafenten- 
zia di quelti vignaiuoli ; tacque il 
gafligo corporale, che doueuano ha 
uere nell’vltfma guerra de Roma- 
ni, quando furono puniti conlafa- 
me,co i moibi,e col ferro ; (econdo 
lordefTis’e rano condannati : Malos 
male perdet: e trattò folamentc del 
gaftigo fpi rituale , cioè della perdi- 
ta della vigna; ^ufereturàrobis re- 
gnimi Dei & dabitur genti / 'adenti frtr 
ìtuscius: hordaqunmpara tu Ro- 
ma, a temer grandemente i giudizi; 
occulti di Dio, & aitar vigilante^ 


diligente a coltiuaf quella vigna 
che ti hà data nelle mani, che fci tu 
Iteffa; Vinca domini exercùnum>domut jr r 
ijraelejl;&i a rendergli in ogni tem- J ‘ 
poi debiti frutti dclPvue mature, e 
non dell amare lambrulche : Expc- 
ftaui vtfacerce vuas,& fteit labiiifcat; 

& a tener Tempre conto de i lerui, 
emimltricheti manda, per hauer 
la Tua vendemmia; Cùmautem tem- 
pus fruii unni appropinquafet ,nufit for- 
no* Juos ad agricola ! , rt acctperent fru- 
ttus cius aricordarti notte, egior- 

no de i fauorj fegnalati che ti ha fac 
ti il padredi famiglia , in coftnuirti 
capo di tu tto il mondo; Quid e/l quoi 
debili vltra faccre vìnca: me*, & non 
feci è e quelto apunto è l’epilogo di 
tuttoquelto ragionamento . Anda- 
te in pace. 
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SABBATO TERZO. 

Homo quidam haluit duos filios , & dixit adolefcentior ex 
tllis patri, &c. Lue. 15. 

PRIMO RAGIONA ME N T O. 

tace tanto al la Mae- perfo ; Quid prode fi Ijominifi mundum Mat.'A 
flàdi Dio, la cóuer- ymucrjum lucrctur, animai vero fine de~ 
fionedel peccatore, trmtntum patiatur ? onde facendoli 
c fi diletta tato di p- si gran guadagno,è ben conuenicn- 
donargli i fuoipec- te che gli Angioli del cielo ne fac- 

cati nell'atto delia . cino fetta, & allegrezza: Di più, fi 

penitcnzia,che ragionandone egli come nell’inferno crefcendo il nu- 
per bocca di Ezechiele profeta, dif- mero de i dannati, crefcono ancora 
fze.18 le; Si impiustgerit pamtcntiamab oru- le lor pene accidentali; coli in para- 
mbus peccati s jais, tjux operatus eR>& difo crefcendo il numcrode i beati , 
cufiodtcnt omnia praccpta mea,& fece' lì aumenta la lor gloria accidentale; 
nt mdiaiim , eJ- wP.itiam \vtta viuet , hor per l’aumento di quella gloria 
non monetar j le il peccatore farà accidentale, è di ragione che gli An 
peniteziu de 1 luoi peccati comedi , gioii del cielo faccino fella, & alle- 
&olferuarà i miei precetti-, viuerà grezza: Di più,hauepdo Chriflo 
vita immortale, e non moria :quin- nella fua padìone patiti tanti tor- 
di Chrillo Signor noflro predican. menti,tantepene,e tanti dolori, per 
do vna volta a i peccatori, & a i pu- faluare i peccatori ,& hauendo per 
blicani j per inanimirgli a taf peni- edi fparlo tanto fangue nell’horto, 

Luc.iS- tenzia , dille; itadico vobts , gandtum nella colonna,c nella croce-, gli An- 
erit coram ^Anvelis Dei fuper vnopecca - §*°1* vedendo far pcnitenzia al pec- 
tore pcenttcntum avente ; cofi dico a catore , c conolccndo che quel pre- 
voi,che Gli Angioli del ciclo faran aiolo langue non rei. al parlo in va- 
no fella, S - allegrezza, quàdo vn pec no per quell’animajpcrla riuerczia, 
catore fi cóucrttra,e tara penitézia ; & amore che portano a Chrilto, lor 
eia ragione è quella ; perche quan- capo, e lor Signorine fanno teltaCf 
do vnanitna froarrta, e petfa viene allegrezza : Di più , tutu quei fpiri- 
a laluarfi ,all’horafi guadagnavi^ ti Angclichidcfideranograndeme- 
tnondo, e più d’vn mondo che fullc tcchelefcdic vacue d onde cafco- . 
r . tono 
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rono gli Angioli tibelli , fi riempi- e poi totnatoda lui, fi rallegrò gran 
no di anime predellino tt; hormen- deméte con tutti i creati di cala Tua,- 
tre veggono farpenitenzia a i pec- noncdi Roma? Dixit Itfus paralo- £ , - 

catori , veggono per confequcr.z a lam lune , llmoquidam baimi duos fi «■ ‘ J 

che quelle ledit fi vanno 1 iépendo - } hos, & dixit adolefieniior ex ilbs putrì 5 
e per fi fatto contento, giallamente Tuttr du nubi pontone»! fubfiantuc quà 
ne fanno fella, & allegrezza: Quan- me contingit . 
do CJiacob entrò nell’Egitto co i E cola chiara , che fi come fra gli 

fuoi figliuoli , e con la lua famiglia ; huomini mortali fi irt-ouano tre lor 
non filegge, che quel giorno tulle ti di figliuolijcicé figliuoli naturali, 
oireruatodagli jHebrcijòchenefa- che lon quelli che nalconolecondo 
cefitnofeltaalcunaj ma quandodo- la generazione feminale ; fi come 
pò tanti anni vfeirono di quel paefe, dille Dauid , Fili] un fi cut tiouelUolù T r,, n 
diccla Scrittura, che appreflo loro uarum m tire tutù menfx tuie: figliuoli J 1 ' 
quella giornata era lolcnne, memo- adottiui, che lon quelli che per .flet 
rabile, & ofieruata con grandifiima to d’-moie , oper atto di grati tudi J 
1 fcl\ 2 -,Habebitu butte d tem w monimen- ne, vengonoadottatida glihuomi- 
tum celebrala ts ann folemnem do- ni ; fi coinè Giacob adottò Effraiir, 

vunoin generai lonibns vefins cui tu fem c Alanallc, figliuoli del gran Gio- 
piterno\: coli , quando vii C.hnltiano feppe: Duo flit] lui, quotali funi ubi in Gin 48 
entra col peccato nella feruitùdel terra ^Aegyptt , atitequam bue Temrcnt 
diauolo ch’è il miflico Egitto ; quel ad te,meierunt J Epbr a im,& Mancfics: 
giorno nò è punto olle ruato,ne me- e figliuoli fpirituali ,chc lon cucili 
morabilc; perche c giorno di pian- che fono battezzati, òcatech zati 
to, e di mcltizia -, Angeli pacisaui art 1 nella fede da ifacerdon-, lìcerne dit- 
/?fknr:maquando lui efee fuora del fe S. Paolo, J 7 //»// n.ei.quos tteru » pur Cai. 4. 
peccato, e di quel mifiico Egitiocò tur.o, donec forniti ut ( brtflus in rclis :> 
la penitenza , & cmmendazfont, ; C.osì Iddio hà tte forti ai figliuoli 
all’hora sì che quel giorno é ofl'er- nella fcrittura : 1 primi percreazio- 
uatodagli Angioli con gran fella, ne, elidono tutti gli huomini del 
Hi allegrezza ; Itadico vobts.gaudmm mondo;conciofiache,à tutti crea,8i 
ent coram ^ìngelis Dei fu per vno pec- intende l’anima razionale, fi come 
calore paniuiitiam agente : Con tre dille l’Ecclefialtico, 'Fiondimi Dan r . v 
parabole il Sign. nolfro (piegò que- concupfctt multitudmem f.lmum infi - Eccl ^ 
li alle grezza , che fi faceua in cielo debutti , & inutihuni : 1 fecondi per 
del peccatore pentito : la prima c adozzione di tede, fi come fon tutti 
quella del pallore che haueua cen- i ChriHiani regencrati nel fonte del 
to pecorelle, e che hauendonefmar- battefreo, fecondo dille S.Giouan- 
rita vna nel deierto, c poi trouatala, ni , Dedit e:s potefiatem film Dei fieri , , 

fi ralJcgroco 1 i aOiaiDici : Ja Jccon- bis qui credunt m nomine ausi £ i terzi 
da , quella cella donna che haueua per clezzionc di gloria, fi come fono 
dieci drachme,e c he hauèdor.c per- tutti i padellina ti del cielo : (ccòdo 
fa vna in cab,e poi trouatala, fi ral- dille S. Paolo , o,„ pr.edefltnaun noe Spb. 1. 

-r X •!, C . , ? e ; C J f- te ? a ’J a filmi'»,, per le finn Cbrt- 

quella del padre di famiglia che ha- fiuta m ipfum : hor quelli due figli- 
vi 3 due figliuoli , c ch’cljfendolì uoli della parabola d’hoggi , fon 
fmarrito il minore ui paeiì fon cani , chiamati figliucli di Dio in tutti 
*» Z ì quell/ 
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queftì tre modi; per atto di creazio- 
ne, per adozzione di fede, e per elez 
zione di gloria ; il maggiore come 
giulto, acciò in lui riluceflc la gran- 
dczza della giullfzia diuina, el mi- 
nore come peccatore pentito, acciò 
in elfo rilucefie la grandezza della 
mifcricordia diurna; homo quidam 
babu it duos fi Ito s : Con fiderà ic con 
quani’ordme di fapienzia, il Signo- 
re glivà proponendone! Vangelo; 
poichenon chiama il peccatore fi- 
gliuol maggiore , cl giulto figliuol 
minore; ma il contrario : il giuflo 
maggiore, el peccatore minore, per- 
che il peccatore è veramente vn fan 
ciullo, ò vn giouanc inconfiderato , 
che non sà adoprar il fenno , e Ja ra- 
gione; ma lolamente il fenfo;così lo 
j fat<. chiamo Elaia, Tucr centum annorum 
monctur : el giulto c vn vecchio ma- 
tu ro,e pruden te ; perche cam i na cò- 
fideratamente, e coi termini della 
ragione ; che cosi lo chiama Salo- 
Sa p 4. mone, Cani autori fiint jenfus honiims , 
&Atas fent 6 /ntts vita immaculata; E 
differente aliai quella pai a boia, da 
quella che fi legge in San Matteo à 
capi venti vno, detta a i facerdoti 
nel tempio;cioc,di quel padre di fa- 
miglia che haueua due figliuoli, c 
cheordir.ò al primogenito , che an- 
dalle ad operar nella vigna ; Fih,va- 
dc Mie operar e in vinca mea -, e colui 
rilpofe , che non voJeua andarui , e 
poi pentito, vi andò; oidmòallecò- 
dogenito, che vi andalle , e colui ri- 
fpol’edi volcruiandare,e non vi an- 
dò ; Eo domine, & noniuit, atteloche, 
in quella parabola, vno di uueidue 
figliuoli dimoflra l’ordine dei pec- 
catori prede(linati,e l’altro l’ordi- 
ne de i peccatori prelcitqma in tiue- 
ila parabola ,ambidue quelli figli- 
uoli diinoltrano i’ordinedc i prede- 
llinati; cioè vno dimollra l'ordine 
de i giti! i,ch’c il figliuol maggiore , 


e l’altro, l’ordine de i peccatori pen- 
titi, ch’c il figliuol minore , vno Itì 
Tempre in caia , l’altro efee , e poi ri- 
torna . 

Ma Dio buono, Dio viucte, Dio 
immortale, e come altamente fi và 
fcopièdo itamane il fonte della tua 
carità; poiché trattandoli del pecca 
torc pentitolo lei figurato, e dfpin 
to finto nomedi Rè, òdi Signore, 
òdigiudice,òdiannco,òdi fratel- 
lo ; ma di padre : Tato , da raibi por- 
tionem fubfl.mtne , qua me contwgit ; c 
quello per più ragioni Roma: per 
ragione dell’amore, per ragione del 
perdono, c per ragione dcii’heredi- 
tà ; Per ragion dico, dell’amore; at- 
teloche nellunhuomo ama più fin- 
ccramente altrui , quanto il pad re a- 
mailfuo figliuolo; anzi quello è il 
più gride amore che fi conofca , ò fi 
lappia fra noi mortali , effendo il fi- 1 
gliuolovn ritratto viuo del padre: 
quindi le leggi congrà ragione han 
no llabilita la pena a 1 figliuoli par- 
ricidi che ammazzano i lor padri ,có 
chiudergli viui dentro vn lacco di 
pelle in compagnia di vn canc,di vn 
gallo, di vn terpe,c d’ vna fcimia;ma 
non hanno (labilità pena alcuna ai 
padri filicidi, che ammazzano ìlor 
figìiuoli:prelùpponédo co i termini 
dell’amore, che non polla occorre re 
fimil calo nel mondo : hor cllendo 
l’huoroo fatto ad imagine di Dio, 
iAd tmaginé Dei creauu illum;(i prelùp Gcn.i* 
pone per cólequcnzia , che ha ama- 
to caramente da Dio ; fi come dille 
Geremia , Imbarilate perpetua dilexi 
te ; elfendo amato caramèce da Dio, 
guittamente elfo Iddio quella mat- 
tina vuoi’cfler chiamato nella para- 
bola col nome di padre ; Tater,da. 
mibi porttonem fubftautiic qtuc mes 
contmgit : cosi dilfc Elaia , Tatcr 
nofìer es tu , nos vero Intum ; e coli ^ £ 
c’inicgno Chnllo a due. Tato no fi et 

qui 
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fuìex in certi*, fanftificttur nomen tuum : 
Di più, fi fa chiamare có queflo no- 
mc,pcr ragion del perdono; attefo- 
chenefìun huomo ò fia principe, ò 
fia fratello, ò fia amico,è cefi efifpo- 
fìo ,e pròto a perdonare tutti gli er- 
ronee tutte le offefe che fi fanno,co- 
me il padre, al (uo figliuolo -, perche 
fc rottela/) l’errore e grande, neflu- 
no gli perdona volenticri;ma fi riier 
ba il gattigo; c fe l’offefa,o l’errore fi 
è moltiplicato più volte ; dopò che 
fi è perdonato due, e tre volte, noli 
perdona la quarta ; ma il padre é di- 
lpofto a perdonare al figliuolo qual- 
fiuoglia errore, & officia fattacela 
perdona tante volte,quante volte il 
fìgliuol gli dimanda perdono,c pro- 
. mette di emendarli humilmente: e 
cofi fa Iddio col peccatore , il quale 
nonfolamentegli perdonando pe 
nitcìuiaglì errori, c lecff'efe graui 
fatte di homicidi;, di ttupri,diadul 
terij,di vizi; nefandi, di (pergiuri, 
di bellemmie, di herefie ,e di altri 
peccati enormi ; ma di più glie le 
perdona tante volte, quante volte_> 
etto peccatore gli chiede perdono 
contritaméte;c n’habbiamo la pruo 
na in campo,di S. Pietro, quando di- 
èJat.18 mando al Signore -, Quotici peccabit 
hi me fratcr meus , & dimit tatti ex f yf- 
que fepties «* c Chrifto gli rilpofe 
indico tibifcptifò c ' n ' t qfoue feptuar 
vies fcptics : di ’-..,.^ ee fimo t^r que- 
lla ragione, giuttamen te w^aio fi fa 
chiamar padre in quetta parabola : 
l’iftelsa ragione accennò Dauid nel 
falmoccntefimo fecondo, quando 
TJ. IOidifse ; Quantum diti ai ortus ab occi- 
dente , longt fccit à nobis iniquitates no 
{bar, quomodo mifcretur pater filiorum, 
mifcrtus e fi domimi timentiltu* fe : e 
notate bene quelle parole : perche; 
vn padre quando ha in cafa vnfer- 
uùore che l’offende , & vn figliuolo 
che ancora l’offende; fe fcaccia fuo- 
7 \uouo Quadragefimalc » 


ra il fcruitore ,lo fcaccia talmente , 
che mai più lo riceue , ne vuol ve- 
derlo; ma fe fcaccia il figliuolo,tor- 3 
na i riceuerlo, & abbracciarlo pa- 
texnamente;così Iddio,elscndo fla- 
to offclo dall’^ngiolo'ncl cielo em- 
pireo ; lo fcacciò talmente , che mai 
più lo.riceuette in cafa lua; ma l’huo 
mo che l’offcfc nel paradilo terre- 
lire, fe ben lo fcacciò fuora; Emifit Cai 
eum Domtnus de paradifo voluptatis ; 
nondimeno, tornòariceuerlo,& ab- 
bracciarlo , fi come fi lente quetta 
mattina nella parabola ; cctmcns 
pater, cccidit fupcr collutti eiut : anzi 
10 Aggiungo, che àlsai maggiore i la 
pietà che vfa Iddio có l’huomo, che 
non quella del pad re, ò della madre 
col pgliuolo; perche pur fi vede alle 
volte,che’l padreic la ir adre abban- 
donano i lor figliuoli; ficome leg- 
giamo inalcunehittoric; ma Iddio 
inai abbandona l’huomo in quetta 
vita, purché ricorra a lui; quello nò 
c mio penfiero ; ma di Dauid ; vdite 
le lue parole; Toter incus , &mater ‘pf.ió, 
mea , derei iquerunt me ; dominili autem 
afiumpfitme. Mio padre, ernia ma- 
dre, m’hanno abbandònato ; & Id- 
dio m’ha abbracciato : Finalmente, 
fi fa chiamar padre, per ragione del- 
l’heredità; atrefoche, (urti i figli- 
uoli ipfoiure fuccedono naturàlmen 
•te neli’hcredità paterna; efcvrtfi- 
gliuolò non tà qualche ingiuria gra 
uc, e notabile A fuo padre ,non può 
efser priuato, e disheredato di quel- 
la ; cofi ancora il regno de! cielo per 
la redenzion fatta da Chrilfo nella 
Croce , è afsegnato per heredita a i 
Chrfftiani ; perche diuentano figli- 
uoli adottiui di Dio per il Battcfi- 
mo : Dcditeu potefìatem filios Deifie- I <3an - 1 
ri, bis qui crcdunt in nomine eius; on- 
de fe etti non l’offbndono con l’infe- 
deltà, ouero con le male opere, non 
poflòno efser priuati di quelld ; dì 
liti Barino. Z 3 modo. 
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rtòdo , ch'effendo gli huomint fi- minacciare,& impedire Balaam che 
eliiJoli adotfiui di Dio , giuttamen- vi andaua lopra , e voleua maledire 
tccffo Iddio fi fachiamare conque- il popolo di Dio? Rifpondo, perche 
Ilo nome di padre nella parabola: e Bilaamhaueua il libero arbitrio, e 
quclta ragione, la diflediuinaméte l’AngioIonon voleua impedirlo, nè 
S.PaoloaiGalati; Itaquciamnoncfl sforzarlo; ma lafciarlo nella fuapo- 
feruusJtd filmi <ì»òd fi film ,&b* teflà : ccrcaua fi bene d'impedire, e 
resper Deum: vn’altra volta San Pao tra ttencrèquclPahimaletto immo- 
lo, che mi dai la vita; 1 taque iamnon naie, ch’era lenza libero arbitrio; 
efl feruus-Jed film ,q»od fi film , & quindi fi legge nella Cantica, che 
bara per Deum ; c però Tater,da nubi volendo Iddio inoltrare que a vo- 

portiontm fubfiantix , qua me continue. J° ntà 1,b ' r “ - 

Ma che cola c quclta porzione di pterfona dello Ipofo, di non voler 
foltanzia che cofiui dimanda sì li- entrare in caia della fpo^.ch e 1 am- 
bcramentè ? vditè:fi come l’hcredi- ma, (ancorché hauclsc potuto rom- ( 
tà temporale che fuol difpenlarcil pb-leportea topolg,ci^sforza- 
padreai fuoi figliuoli, fidiuidein re il libero arbitrio,) fe leinonvcni 
beni mobili , & in beni fiabili ; così ua da le «elsa ad aprirgli 1 vfcio nó 
Screditi fpiritualé chedifpèlk|d- fcntite Paperi nubi CaU * 

dioali’huomo in quelta vita, fi dìui- inoltrandola volontà lua libera , ri 
deinbeni «abili, che fono il libero Ipofe; Surrcxt.vt apenrem diletto meo 
arbitrio, cl’vfo di elio; fecondo dif- H'che tu al tamenterepi legato da f 
fé l’Ecclefiafiico , Reliquie illuni in Chritto nell' Apocalifsc, con qu 
ruanu confili, fui: & in benimobili, parole; Ecce fio ad oflium,& puljo ,fi jlpoy 
che fono la graziala fede, la fperan- odierà vocemmeam,& aperuerit 

za , la carità , la giultizia , la fortez- nubi tanuam , intrabo ad illum , & ca - 
zi ,laprudenzia,la temperanzià,e nabo cum ilio ,& ipje mccunt i e pero, , 
le virtù morali; fi come dille Da-, Tater , da mibi portioriem fiib stantia 
uìd. , Qui replet m boms defidermm tuu, quame contmgit . 

renouabitur vt aquila iuuemus tua : e Vn'altra porzione d, fo«anzia t è . . . 

volete voi vedere, come il Ubero «ata afsegnata all huomo, e per ri- 
arbitrio è vna porzione di foltanzia trouarla,aouete fapere, che li com 
deirhuomo? coniiderate,chc iddio vn padre dj L fijflì | g 1, . achcha fi’ 
np’i niega à neflun buomo , e dato, gliyoly"^ in P ace • e ' 

Che l’hà, non lo sforza, nè lo coltrin- tè , afsl .4 ^aitneduno la parte 
èe: e che fia vero, vi apporto quel della tua tfobba; cosi Iddio, hau 
béUiflìmo c (Tempio feri tto nel libro creato nel principio del mondo di- 
dc Numeri a capi ventidue ; quan- ucrfe creature, aisegno a ciaichedu- 
doBalaamandauasùì’afinaa male- na la propria parte : aicicna segn 
dire il pouolo d'ifraelle, che Iddio le ftcfleA 1 pianeti; a gli yccelli J a- 
mandu quell' Angiolo con vna fpa- ria, a 1 pefci il mare, & alle bciticla 
da ignuda a metter^ incontro aJra- terra; l’huomo poqpercheera com- 
fina , e minacciarla che non pailafie pofto di due ioltanzie del corpo , e 
piu auahti; dimando perche l'An- dell'anima ; al corpo alsegnò per 
giolo minacciò I’afina,ia quale non parte il doirtmió di tutti gli vccei- 
haueua colpa in quel fatto? & inipe- li, pelei, & animali; come che o- 
diilfuoand3rc? doucuapiù prello ueuanoieruircal fuo nodn j^” to: 


: 
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Ceu.l, Domìnamim pifubuj mans, & volatili' Taxi mea Peni mfternum . Tater y da 
buscfli y dr vmuerfis animane tbus qua. mibi portionem fubflantix , qua me t 
mouentur fuperterram : all’anima aa- continui. ' 

cora aflegnò la fiua parte : Io vi di- , Hot riccuuta ch'hebbe quefto fi- 
mando, qual parte fù allignata al- gliuol minóre la fua parte , dice il 
l'anima ? mi direte, il cielo; nò; per- terto , chè fi parti & andòyi vn pae- 
■ chela, 'parte hàdaeffer polfeduia_» fc aliai lontano ; Teregré profefìus 
fempre da colui a chi iaiTegnata , el eflui regionem longihquam } Queltu è 
cielo non è poffeduto fempre dal- il maggior dànochc cagiona ilptc- 
l'anima, le non dopò ch’è leparata catoal Chrifiiano,chc’i fa lontano 
dal corpo : mi direte , la terra ; nò : da tutte le cole buone, lontano dal- 
perche la terra la lafcia quando li la legge d\u\m, lege antem tua leu- p/órJ. 
parte da quella vita, c mai più torna gè falli funt: lontano dalla fajute fu- 
a pollcdcrla ; mi direte , il corpo ; tura , Longcà peccatonbus fatui : loh- 


nò: perche dal corpo lì fepara il gior 
no della morte , e rimane cadaucro 
nella lepoltura : mi direte, il cuore ; 
nò: perche il cuore ^abbandona nel 
f>/3p. punto della morte ; Cotmeum denti- 
. qu.t me : ò qual dunque lara quella 
parte dell’anima? R iipondo. Iddio; 


tanoda i termini della giu<tizia_., 
studile me duro corde , qui longè eTus a 1 fa qS. 
iitsl/tia : lontano dal paradilo de > 
beati , Vidit ^Abraham à longè, & La- Luc.: 6 . 
svanir» in fi nu eius : lontano da D o 
ideilo, Longè est Dommus abimp;;s : c Tra .15 
lomanodàìia tanta grazia , Teugrc 


Tbrc -1 ccco Geremia come lo dice , Tari profeti us efi in regionem longinquam- : 


mea dominai , dixit anima mea : Iddio 
c la mia parte , dille l’anima mia : e 
la ragione équelta: perche ellèndo 
l’anima tatù ad imagine.e fimilitu- 
dine di Dio, neflun’al tra colà può 
tenerla quieu , e contenta cornea 
parte di loftanzia , fe non Didelfo 


Ma vediamo>chi cquellochc fi par- 
te; Iddio dal peccatore ,ò i‘ pecca- 
tore da Dio ? Alcuni dicono, che 
Iddio fi allontana dal peccatore, nò 
gii có la tua prefenzia ; perche cre- 
tto è imponibile; fi come dille per 
Geremia, Tutas ne Deus è rumo egt Hiet) 


iddio ; Domine fcciSUnos ad te, drin- fumt&nonDeusdt longè i ma beru. 
quietum eli eornofirum donec quiefeat con la fua grazia : fi come dice Salo- 


Tf7i 


•tu te : dille quel Danto Padre: Dauid 
riferifce diurnamente quelto dilcor 
io, nel falmolettuagefimo fecondo; 
• Quid emmmibiefì m calo? & atequid 
•■polui fuper ferrami defecit caro mea ,&■ 
tor meum : Deus corda mei,& pars mea 
txus in aternum : dice il prò leu , Si- 
gnore, il cielo non èrnia parte; per- 
che horano’l pofseggoinatto;la_, 
terra non è mi a parte-, perche hòda 
falciarla ben predo; il corpo non è 
mia parte; perche hòda fcpararmi 
da lui,- ci cuore non è mia parte^pcr- 
che ha d’abbandonarmi in vn pun- 
to-; adunque retta che tu fi! la mia 
parte ; perche tu fci il bene eterno ; 


mone, Longè e sì Dommus ab impijs: Trtiq. 
Altri dicono , che’l peccatore fi al- 
lontana da Dio ,non già d; prclèn- 
zia; perche quello c imponìbile; fi 
come dilse Dauid, Quòiboà fpintu 
tuo,& quòà facie tua fugiam è Stafceit- 
dero me aiuta tu Ulte es , ft defeendero 
ininfernum ades, ma ben col peccato: 
fi come dille Mosè , I{ccefit a Deofct Oen.^i 
lutati fuo, e danno l’efiempio della 
naue quando fi parte dal porto, e và 
in altomare, che non c il porto che 
fi allontana dalla naue • perche il 
porto iti fempre férmo ; ma ben la 
naue che fi muoue,c fi allontana dal 
porto ; Così non c Iddio che fi parte 
Z 4 dai- „ 
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dall’huomo , perche Iddio Ite lem- efì illis ; acquiftando vna imàgino 
Mal.j. P re fermo & immobile; Ego Deus, dianimale, perconfequenzia fidi- 
ci non mutor ; ma ben’è il peccatore fcolta dall’imagincdi Dio, e fi allon 
clic fi allontana da efso Do col tana da lui: Altri dicono, che fi ai- 
peccato; Teregrè profeSus efì in re- lontana con la volontà contraria a 
gionem longinquam ; ricordateui di Dio;pcrcheficomeilnero,elbian- 
Adamo.quàndo peccò, che l'cbcn_. co, il dolce, e l’amaro , ancor che 
flaua dinanzi alla prefenziadi Dio; filano in vn medelimo fito : peref- 
trn.3. pur Iddio dilse, rfo es è Adamodo- ferdinatuia contrari; , fi dice che 
uefei? emcltròdihauerlo perfodi vno,e lontano dall’altroje due huo- 
vifia: perche s’era allontanato in in- mini ninfici, ancorché fi truouino 
finito da lui col peccato: Ma vanno in vn’iflcfso luogo; per elser di vo- 
pur cercando i Dottori , in che mo- lonta contrari;, fi dice che vno c lon 

• doil peccatore fiallontana da Dio? tano dall’altro; così il peccatotele 
Alcuni dicono , che fi allontana col ben ftà fempre dinanzi a Dio -, per- 
moto contrario a Dio; cioè con.'la che tiene vna volontà contraria a 
difubidienza fatta ai funi precetti; Dio, fi dice che fiallontana da lui: 

Uge auttm tua longè falli funi \ at- Altri finalmente dicono, chcfial- 
tefocheildifubedirea Dio,à vnal- lontana per ragione de i termini; 
lontanai fi da Dio ; fi come leggia- perche fi come tutte le cole che fo- 
rno di Giona , il quale trouandofi no lòtto il cielo, non polsono fug- 
quella volta difubidiente al córaan- girla fàccia del ciclo; macolmoto 
(lamento di Dio , che glihaueua or- li pofsono allontanare dalla parte 
dinatò iheandalse a Niniue, dicela dell’oriente, &auuicinarfi alla pir- 
-Scrittuia,chc fuggiua dalla faccia te dell’occidente, oueioallótanarli 
Iv»<e I. 1 Cognouerunt viri, qnòdà fatte dalla parte di fettentrione , &' auui- 

* Domini finger et : Altri dicono, che chiarii alla parte di mezzogiorno; 
fi allontana col non amarlo; perche cefi l’huomo fe ben non può fuggi- 

fi come j’amore luol vniiel’amante re la faccia di Dio, può col peccato v . 

1 con l’amato, cofi il difamore (uol allontanarli da Dio miiericordio- 
difunirlo, c iepararlo;&a punto, à fo, &auuicinarfià Dio giuflo; al- 

S uefiomodovi.’antma fi allontana lontanarli da Diopietoto,& auui- 
a Dio; ficomedifseper£faia,T<>- cinarfi a Dio giudice ; e cosi fece 
puliti ijìe ore fno,&labifS finis glurifi- quello gioumetto , Teregrc profedut 
, tot me, cor auttm eius longc efì à me : efì in regionem longinquam ; ò che ma-.. 

Alta dicono, che fi allontana con la la cofa è, allontanarli da Dio; vn’al- 
perdita fpiiituaJedell’iraagine diui bero quando è fpiautato dalla ter- 
na jattelo che i’huomo fu fattoad ra,vna rota quàdoè tolta dal rota io, 
imagine , e fiinilitudine di Dio; &vntralce quando è tagliato dalla 
Cernì. Faciamus hominem ad imagtnem , & fi- vite , iubito leccano ; cosi l’huomo, 
militudiHtm nofiram ; quando il pcc- quando i fCparato da Dio, Iubito 
catore pecca mortalmente , perde perifee; QuieLngantfeùte,peribunt. Tfi 7 *« 
fpiritualmente quella imaginc di- Dice iian Tommaiò.chequando 
uina,& acculila vna imagine mirti- l’huomo pecca, fa tremalqmacchia 
y/48. ca dianimale; Homocùmmbonoreef- l’amma,difordina la volontà, cam- 
per non inicltexit , comparatiti ef l ut- trahe pena eterna ; macchia l’ani- 
mentis mfipitntibus , & fimilts fiaitus ma; perche l‘ofcura pùuandola dei- 
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la grazia diurna; difordiiia la volon- 
tà, perche la diuerteda Dio,e la con 
, ucrtc alla creatura, e contrahc pena 
eterna; perche l'ubliga al fuoco del- 
l’inferno ; però Dauid dille, che chi 
ama il peccalo, hà in odio l’anima 
tf- fua ; Qui ameni diligi t miquitatcm , odit 
ammani fuam : gran calo del pecca- 
tore , amare il corpo, & odiar l’ani- 
ma ; ama il corpo; peri he fé ferirò 
lo medica -,s’hà fetc, gli da da bere ; 
s'ha fame, gli da da nungiare;(e pa 
tilce fredde», lo cLopre di buone ve- 
iti ; s’hà cado, l’àlleggerilcedi pan 
ni; • ’é Marco, lo fa npofare;cs’è pie- 
no di huiron, lo pu;g^,& annetta; 
tpb.$. Iberno vnquam carnem Juan i odio bu- 
bu it, (ed nutnt, &■ foiiet cani ; dice San 
Paolo-, odia l’an una-, perche co i pec- 
cati diueffi la priua della gloriale 
gli àccicfce pene, e tormenti : Cim- 
ilo Signor noltfo fa vn paralello 
rei Vangelo , fra il guadagno che 
pcòfarl’huomodituttoqutfto mó 
do , e la perdita che può far l’aniir a 
della futura gloria, e conclude, che 
iiat \6 non v ' ^ comparazione alcuna; Quid 
frode fi homim y fi mtindum ynmerjìm 
lucrttnr , anima veto fua detrinrentum 
patiatur ? aut quam dabit homo tonimu- 
tationcm prò anima fua ? chi non sa , 
che tutta lagiàdczzadiqueltomon 
do,. conlìlle in cinque coleprinci- 
pah/ntlla còpia delle ricchezze,nel 
' rimbott,b«deila<fama ,ncl poliefio 
'de gli honori, nella fìngolarità de 
gli amici, c nella potenzia dcll’impe 
rio ; e tutte cinque fono nulla, in ri- 
Iperto di quella gloria:pighamo l’ef 
'fempiodi Mosé, ilqualhebbe tutte 
ueftccolc da Dio; egli la copia-, 
eìle ricchezze, poiché tutti i vali 
d’oro, cd’argento dell’Egitto , gli 
haucuanel luoctìertito ;cgh il gri- 
do della fama, poicheera nomina- 
to, etemuto da tuttii Rè,epopoli 
deponente; egli il poilefio de gli ho 


nori, poiché era infieme Duce, pro- 
feta, lacerdotc.e legislatore; egli la 
firgoiarita de gli amici , ch’erano 
Giofuè, Hur, Calef , e Finces, huo- 
mini tutti fegnala ti: & egli la potcn 
z a dell’imperio, poichecomman- 
dauaaleicentomi!aperfone;econ- - ' 

tutto ciò che hauefie quelle cole, di- 
ceuaa Dio : Si muem gratiam in tonfpc- ExO-j] 
tlu tuo,cflende inibì f acictuam .-Signo- 
re, k io ho rrouata grazia dinanzi a-, 
gli occhi tuoi, come il mondo dice, 

& io credo; molt rami la tua faccialo 
M osé che ti «r>anca?non fei conten- 
to mentre poffiedi ricchezze, fama, 1 

honori, amici, & imperio ? uò, dice 
egli ; perche mi manca il meglio, el 
tutto , ch’è il veder la faccia di Dio: 
hor confiderà Porr a, che gran dan- 
no apporta il peccato al,*anima : mé- 
tre la pnua di quella y\i\z,lniquitates Ifa-fy. 
yeflra dmijernnt mter vos , & Dekm 
ycfitnm , & peccata yef ira abfande- 
runt faciemciutàvobis. 

Vn’altio eiroie fece cucilo gio- 
uane,che diflìpò la lua robha laicità 
menti -, ibi dijffìpautt fui fi antiarti fuam 
yiucndo luxm.ost' Mi c< me po tette 
colfui chflìparc tutta la fua robba la- 
feiuamente? vdite-, Nella Scrittura, 
la concupifcenzia della carne è alio- 
n agliata ad vn fuoco aidente; (otttu Eccl.y. 
pi]Utid,quafitgmstxardtfcif, dicci* Ec 
clcliaftico : cperò/i come il. fuoco 
quando le gli porge ma iena, e pabo 
lo,bruggia, e coni urna ciò che le gli 
apprelenra dinàzi; coli il luiiuriolo 
come comincia ad attaccar fi a gli ap ì 
periti della carne dilTìpa, c cor.Iuma 
tutto il fuo hauere , e potere ; Fouea " Pr01 3 
profundaeft »;eref r« :dice Salomone: 
horhauendoquefto giouane attefo 
àcauarfi gli appetiti .sfrenati della 
carne, bé dice Ornilo, che Diffipaptt 
[ubfìantiam fuam Xiuindo luMtnoséj. 

Ma diciamo più dottameme:Tre 
oggctuhàl’Jiuotno.;. Iddio, il ptofiì- 

mo, 
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mo,efeftelfo,& in quelli trcogget- come tutte le facoltà che poflbno 
ti confille ogni tuo hauere, e potere, hauergli huominiin quello mon- 
< Quàdolui commette i peccati del- do, confiflono in quatro cofepnn- 
ia carne, offende in vn’ilteflò tempo opali ; in danari , in pofleffioni , u» 

Iddio, il proflìmo, e fe Hello ; offen- fabnchc,& in pannamcntijcofi tut- 
de Iddio, perche preterifee i fuoi ti i bcni.che ha vnChrillianqiaque 
Dtut-5 precetti che dicono ; Non meccha.be - Ita vita , confi (tono in quatro cqfc «■>; p 
rii , Non concupirei vxorem proxmi particolari ; nell’honore , nella rqb- 
tut, offende il proflìmo, perche gli ba , nel corpo , e nell’anima ; hor 
-toglie i’honorc, e l’induce a com- quàdo egli fi da in preda alla carne» 

Ecc. i p mctterpcccatocon elio - t Qui fe un - & alla lulfuria , dilTìpa tutte quelle 
git fornicwrijs ycnt neynam ,&• tallctur quatto cole inflerne j diflipa i’ho- 
de numera anima eius ; & offende fe noie; perche reità jnfame, e vitupe- 
ffeflò, perche fa danno,& ingiuria a rolo appretto il mondo -, diflìpa la 
Trou.6 femedefimo- o«i adultere^ > turpi robba; perche la dona alle adultere 
tudmem ignam inumi congregai [ibi: . Stalle meretrici ; diflipa il corpo 
oflcndcndo'dunquc iddio, il prodi- perche lofnerua, econfuma nella. - 
dio, e fe fletto j per confequenzia , virtù radicale;* diflìpa l’anima ;per- 
diflìpa ognifuo hauere, e potere; che la macchia, e conduce al fuo^o 
queito giouane haueua commedi dcU’inferno,didipando dunque tut- 
quelli peccati di carne, e però ben te quelle cofe,per confequenzia dif- 
dice Cimilo, che Diffipauit fubfìan- fipa tutta Jafua ioflanzia ; Queito 
ttam Juam viutndo luxunosè : giouane s’era dato in-preda allTcar- 

Ma diciamo più dottamente^ : ue, & alla lulfuria , e però ben dice 
Ncll’huomo vi c il l'cnfo,e vi è la ra- Chrilto , che Difipauit fubfiantiam 
gionejla ragione in ril'pctto del fen- fuam vmtndo luxunosè: VcdiRoma* 
io, è chiamata parte lòltanz'ale;per- quantimali,equaiuerouineprodu- 
che per ella diffeufee da tutti gli ani ce la carne, cvna urica che rodcla 
mali : ond’è diflinito , animai ratio- fama, l’honore, la robba, la giouen- 
nale rifilale - r el fcnlo in rifpetto del- ‘ tu,k beliezza,il giudiziosa viu , la 
la ragione, c chiamata parte accidé- . £»lute,e rueinferidomus eius, Trou.6 

.1 . . ule ; perche è anco communc a gli , .penetrante! in interiora n.onu, dice Sa- 

animali : hor di tutti i peccati cne iomone; 

può commetter l’huomo, nefluno c Soglio io appropriare quella car- 
più fcnluale , e che diflìpa più la ra- ne , alla Pantera , ch’c v na fiera ca- 
gione, quanto il peccato della car- delc,e difpieuta, & ha la pelle tao- 
' ne; lo dtffc l’ Angiolo al giouine]tto to vaga, e bella, pcrcfler tutta arruo 
Tob.ói Tobia , Sua libidini ita -picene , ficut tata,c ftellata,.& vn’odore tàtofoa- 
equusy&mulus ,<juibus non e filatelie- ue,&atirattiuo, che gli altri ani- 
(lus : di modo, che dopandola ra- mali dcll'ircania vaghi divederla, 
gione, per confequenzia diflìpa tut- e tirati da quella fragranzia , gli va- 
ra la parte foflanzialc; Queltogio- no dietro; ma perche lei ha ri volto 
uane haueua commeflì quelli pecca- aliai horrendo, c lpaueoteuolc , per 
ti di carnc,e'peròben dice Chrilto , iflinto naturale lo nafcóde fra 1 cer- 
che Diffipauit fubfìantiam fuam viuen- bc ,& i cefpugli , St a quello modo 
" de luxunosè. j accollandoteli quegli animali , gli 

Ala diciamo più dottamente tSi vccide , cne fa preda milcramen te : . 
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Hor tale èia carnè; la quale hà la 
pelle citeriore tanto vaga, efoaue, 
delia compiacenza delie bellezze, c 
i’edore taqto fpirante, della dikt- 
taizione del fenfo, che gli huominì 
volentieri gli vanno dietro :ma per- 
che hà involto horreodo della mor- 
te fpiritualc, e corporale, che porta 
feco; ella lo nafeonde fotto la co- 
perta delia fragilita,& a quello mo- 
do accollandotele ;i peccatori , gli 
vccide mifera mente : £tibi diffipauit 
fubftantiam fuam vmendù lux ut ics è : 
Ma le vogliamo intender quefto 
paflb,con,vn’altro fenfo lpi rituale 
diremo , che la foftanzia che diflìpò 
coltui fu la fanta grazia, la carità, la 

f ultizia, la fortezza , la prudenzia ,. 
temperanzta,ele virtù morali/gli 
..jT creltorono loJamente la; fede, eiai, 
iperanza ; perche queltdnófi perdo*; 
np per itpeocaco; ma rcflano quiui , 
non già come virtù;nià come quali- 
tà, eilcndo fcompagnatè; édilunite 
dalla carità : cheperò dice Cimilo , 
Subflsurttam fuam , in numero fingo- 
- lare ; impcroche la radice ; il fonda* 
mcnto,elafottanziadi tutteic Vir- 
tù, e dalla quale effe dipendono, é 
la cari tà ; e quella è quella che fi dii- 1 
ftpacol peccato, e per confequen- 
zia roumano con efla tutte i'altre 
virtù; ficomecafcato il fondamen- 
to della cafa, cafcano in compagnia 
i mù ri, le pone, le loggi e,lc hneltr e, 
dtefoglie:'' 1 , 
rV n’aJ tro danno apporta il pecca- 
to , che di Ili pai tutti i beni , c tutti i 
meriti ch’erano acquatati inanzi 
nello fiato della grazia , e gli morti- 
fica di tal modo,chefetu vieni a mo 
rire in quel peccato, tutti fon perfi 
r : < per te;ficomevn ribello del fuo Rè, 
lenz’altraientenziadadarfi, perde 
ipfature il dominio di tutti 1 fuoi be- 
ni, e facoltà poflèdu te; reltando de- 
cine al fife © , rottone (rimimi Ufo 


Mtueflattr, iicomc habbiijno l’eflem- 
pio nel fecondo libro de Uè, a ledi- 
ci; quando Siba accufo al Re Dauid 
Mihboteth, di ribellione, che Da- 
uid ftrbito Jyggiunfc, Tua fini omnia , 2 . 
qui t futrunt 'A t •phibpfetb £ fi an o tu t te id. 
tue le /facohàtfce fon© rifate di Mili- 
bofeth : dille , farmi ; c non, 
Qtuefunt .-perche non coli prelto co- 
lu i iacorlc nel dclittodel cm.cn Ufo 
MakHata » eh eipfo iure, e tcnz'alcra- 
lenten zia ,, perle lubito lidominioi 
di nuf 1 (e /acuita , e furono deuolu te 
al -Rè.: e aulì occorre al peccatore, 
che facendo fi ribello della M adii 
diurna col peccato rnortale.fenz’al- 
tr3 fehtenzia perde tpfo iure il meri- 
to acquetato di tutti i digiuni, dì 
tutte le limofine, e di tu tte le buone 
opere che haueua fatte in vita fua;ò 
come lodiflc diuina mente Pauid * 
Scrutetur fcncrator om netn, ftibftantum Tf. tot 
eiuì , & dirtptant alieni labore! cu/r ; e 
però, ibi diffipauit fubSìanttam fuam 
vmendo luxuriosè: Dobbiamo crede- 
rebbe quàdo queftogiouane giunfe 
così fora fticro in quella città, cchc 
fidiUulgòla fama , chehaueuaicco 
gran denari, che molti di afudotUii 
dini gli fallino attorno a vifitarlo,jt> 
corteggiarlo» ad àccom pagri àrio,&' 
a regalarlo ; onde llringendoli di 
giorno in giorno l’amicizia, gli fe- 
ceno fpendere pian piano quanta 
hauea portato d’oro, e di argento, 
in giuochf,in Ipaflì, in banchetti, in 
ruffiani , & in meretrici"; pero Salo- 
mone che fapeua quefto malandare 
del mondo, diede quel buon ricor- 
do ai giouani ; Fili mi, fi te lattauermt Troo-l 
peccatore s , nè acquiefcas c/j; chiamò 
iatte.il conliglio dei trilli-, perche fi- 
come il la tte è bianco, e dolce; cl 
biancodilgrcga la viltà, el dolce fa 
dolere il ventre ; cofi la prattica dei 
trilli fa difgregar l’huomoda Dio,’ 
cl fa dolere nel fine amatamente; •' 

Ecofa 
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Ecofa ordinaria di quelle perfo- elianimali, e Coli la parabola neri 
ne, che inconfideratamenteconfu- farebbe corri fpofto con verità ar- 
mano le Ior facoltà ne i giuochi T ncl- ca il motiuo della fame : ma mentre 
le delizie, e nella carne; ridurli in dice che guardauai porci, ne fegui- 
breue fpatio di tempo in necefótà , ta per confequenzia la verità ddla 
in miferie,&*n pouerrà;ficomèoc- fame che patiua,el motiuo della Tua 
corfe a qtfedo mefthinello ,che do* conueifione • attefochci porci non 
pò hauer diflìpàri tutti i Tuoi beni danno latte damàgiaTe,nceflòpo- 
mobili, venne a tal termine, cheli teua ammazzargli, e mangiategli, • 
mede aliar con padrone , il quale lo efièndogli vietato dalla legge come 
mandò nella villa, a guardare nei adHcbreo; e tanto più, che in lui 
bofehi vna vihftìma màdradiporci; era rimada la fede , fìcome habbta* .* 

Et mijit illuni in villani fuam , rt pa^te-- modettoinahzi,febenhaucuaper- 
ret porco:'. Ma vediamo d» grazia;; falacarità,el'altre virtù morali: Di 
perche il Signor noitro detoiuen- più parla a quello modo, per dimo- ; 
do quella parabola, non dice che fu itrare qual'era dato il peccatodi que 
mandato a guardare vna mandra di do giouane cioè , di lurturia; erten- 
bUoi, ò di pecore ; ma di porci ? Ri- do che di tutti gli animali, a neflun’ 
(pondo, che con gran fapienzia par- altro è adorni eliaco i’huomo luflu- 
laaqueliomado per quatrocaufe: riolo, fc non al porco ; Sui lottiti vo* x.Tgf. 
prima perchequelloheliuol prodi* lutabro luti: & hauendo lui viliuto i. 
go , dà in figura di vn Hebreo, e gli luduriofamente , fluendo laxurmè ; 

Hcbrei non maateneuano nel lor con ragione gl’cra data data per pe- 
paefe porci ,effendo prohibico dalla nadiquedoluo peccato dalla diut- 
legge di mangiar quella carne; anzi na giuitizia Jacura ,ela lcruitù dei 
noi lappiamo, che quei lette fratelli porci ; fìcome ben difie Salomone , 
Alaccabei lì fcceno mari) rizzare da Ta/juapeccat qui: , per hxc,& touiuc- Sap'. 
Antioco, per non mangiarne j.hor* finalmente, parla a qudtomo- 
hauendo lua Maedà detto manzi , do, perdarad intendere Inqual fla- 
chedoltui era andato in vn paelelòr. todileruuù lìtrouaua ali’hora co- 
uno ; Teregrè profeti u: ciìmrcgionem dui.pcr cagió del peccato; cioè, fot;-* 
long inquarti : acciò la parabola corri* tolafeiuitù.edominiodeldiauolo; 
lpondcllc con ordincaquella tallo- Scrutai: ibidij: alieni: dm acnoflc , qui tìie>l6 
unanza , ponderatamente dice ho- non dabuut vobi: requiem ; dkudocae 
ra,chc tu niadato nella villaaguar-r gjli animali dom«itici,e familiari del 
dare vnaiuandra di porci; perche in diauolo, fono ì porci, (ìcome/i vede 
pad! lontani habita ti da Gentili, fi- in San Marco, a capi cinque »quah- 
manteneuano, eli mangiavano le do il. Signore trovandoli nelpaefe 
carnidiqucdianimali:Dipiù,parla de itici aleni ,& hauendo (cacciata 
a quedomodospetchementreque- quella legione de demoni) dal cor- 
do giouane perla fame che patiua podi quel mdchino,queidiauoli lo 
venne in confiderazione de 1 tuoi pregorono inllantenicme , .che gli 
errori , lìcomc narra ella pa rabola : mandarti: a dar ne i porci ; Mitre no: Mar } 
fe pe r au ucn tu ra ha uefle d etto , che m porco: ,v tinto: introeavm s ; e volcn- 
guardaua vna mandra di buoi , òdi do il Signore dimoftrar quello mi- 
pecore; fi (irebbe potuto leruire del : dero, ben dice-, che Mifitillum in vil- 
lattc» òsi cacio, 6 acile carni di que- Umfuaau vtpafeeret porco:: ù mileria 
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delle miferie , ò calamità delle cala 
s mità,ò infelicità cftrcma; eiler (tato 
vn tempo con tante commodità,e 
delizie , e poi trouarfì in tanta baf- 
fezza , e viltà ; ben dille Geremia , 
Tkrt.4 Qui nutritbantur in crocei s , amplexati 
fuiit ftercora : lo voglio ben credere, 
che non polla darli vffìz'o più vile , 
epiù bafioad vn’huomo,quàto far- 
lo guardiano de porci ; Giube a. ca- 
pi trenta, ne mette vn’ahro, ch’èl’ef 
leblO. f er guardiano de cani -, Quorum non 
dignabar partts ponere cum cm, bus gre- 
tti ma : nondimeno chi penla bene, 
quefto de i porci è aliai più vile, e 
più ballo ; attclochc 1 cani pur prat- 
icano nelle (àie , e nelle camere de i 
Signori; ma i porci Hanno di conti- 
nuo ne 1 fierqutlinij , e nelle Italie-, i 
cani tono purammali politi, grazio- 
le difciplmabili,mai porci amma- 
li 1 porcili, brutti, & indilciplinabili; 
i cani pur difendono i padroni ne 
gli alia Iti, e nc i pericoli ; ma 1 porci 
vrcano,& imbrattanoquelli elicgli 
cuflodilcono; i cani pur lignificano 
il hieroglihco della fedeltà -, ma i 
porci il hierogiifico della lulfuria . 

Ma 10 dimando, come potette ri- 
durfi coltui a guardar porci, mentre 
era nato, & allcuato nobilmente in 
cala lua ? e villino con tanto ludo, e 
pompa fuori di cala ? Ri (pondo, fe- 
condo la lettera, che due cautelo ri- 
dulfenoaquelto; la prima fu la fa- 
me eltrema ch’era all’hora in quel 
- paelf j l : affa ejl faina valida in regione 

il la: onde non trouando altro parti- 
to di quclto, fu coitretto a iuo mar- 
cio difpetto ad accettarlo; effendo 
che quelle genti per lagrancareltia 
che correua,non potemmo tener l’e- 
co ieruitori : la leconda fu , perche 
hauendo menata vita lafciua con le 
meretrici, s’era tutto pieno di mali, 
e nefiuno voleua tenerlo in caia lua j 
opde.no n sp* giudicato buono per 


altro medierò, fe non per guardar 
porci nella campagna: Dipiù,ri- 
lpondo col fcnlo miltico , che vn 
peccatore quando precipita ne i pcc 
cati.fi da talmente in preda a quelli; 
che polpo Ho il timore , e la vergo- 
gna, nòe lederà tezzi.ò ribalderia, 
che non fi metta a tarla; fi come ve- 
diamo per ilpericnzd di alcune per- 
foac ben nace,& allcuate;che dopo 
vna vita difsoluta , fi danno a rub- 
bare.ad ammazza re, a far làcrilegi j , 

. & a cómettcr altri peccati enormi , 
chea punto è vnmiftico guardarci 
porci , fecondo il lenlo ìllatiuo del- 
ia parabola: Impius cùrn m profundum TrO.iS 
venerit peccatorum, contemiut ; dice 
Salomone: edi qui fi puòconlìde- 
rare, quanto fia vile , e b iffo lo (fato 
d’vno che viue nel peccato , che 
Chrilto Sign. noltro lo dipinge lot- 
to figura d’vn guardiano de porci : 

Dauid dille , che 1 huomo dopò che 
peccò, diuentò fumicagli animali; 

1 Ionio cùm in honore efiet , non intellet ti, T/.4&. 
comparatus e fi lamentìi infiptentiluis , 
&fimilis f affitte fi ilhs ; è gran co- 
la, che non dille il profeta , che di- 
uentò limile ad vn’animale in nu- 
mero (ingoiare ; ma a gli animali in 
numero plurale ; Comparatus (fi iu- 
mcntis infìpientibus : perche vh’ani- 
male ha vn vizio folo, ma l’huomo 
piglia 1 vizq di tutti gii ammaliicfio 
fi fa fimile al leone nella fuperbia, 
al tigre nella crudeltà, allorfo nel- 
l’ira, al roipo ndl’auarizia, al caual- 
lo nella lafciuia , al lupo nella gola, 
a! cane nel.’adulazione , alla volpe 
nella fraude , alla feimia ncll’inui- 
dia,& al fomiero nell’accidia-, eh mo 
do ch’è vn ri tratto di tutti gli ani- 
mali viziofi-,&: a dime il vero, quan- 
do lui commette il peccato , diuen- 
ta vn mulo ltolto ; 7 polite fieri ficut ^ 
equus,et r,iulus,ijuibus no tfl mtcllcffuS; L ‘‘* 
c quando continua nel peccato , fi 

trai- 
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trasforma in vn porco infangato ; giudizio, emifura; facendone man- 
Z.Tet • Sus Iota in volutàbro luti : e quando giar pochi il giorno a quegli anima- 
2. muore nel peccatoci fa vn capretto li, e pochi lui j acciò aquclto modo 
Mat. dannato; Statua ouesà dextns fuis, hauelfino potuto durare qualche.» 

25. hadosauccm à fimfìris ; ò infelicità , e tempo, e per quella caulaegli mai 
balfezza del pecca to:Nonfolamcn- potette faziarfi a pieno di quelli, co- 
tequeitogiouane lì riduil'ead hauer ine harebbe volutoiDi più,dobbia- 
cura , e cultodia dei porci -, ma quel mocredere,checo(tui nò fi trouaua 
ch’é peggio, non poteualaz arfidel- padrone alioluto in quella villa j ma 
legnande.edeiiecaiobecheman- haueuaaltri contadini luperiori, i 
giauanogl’iltertì porci ; Cupiebat im- quali vedédo il tempo coli carcltio- 
flere ventrem fuum de filufuts , qua* lo,dauanoamiluraquellecarobea ; 
porctmaaducabant, & nemo tilt dabat : iporci,&alut chegli guardaua;ac« 
Lazaro mendico huomo da bene, e ciòaquclto modo non furtino ve- 
giultojdefideraualaziarli dei tozzi nute a mancare ; perche i porci il 
di pane, che calcauano dalla menta giorno andauano palcendo l’herbe 
di quel ricco , e nettano glieli daua : per il campo; onde riceuendo egli a 
Lue. ló Cupieusfaturari de micis , qua cadebant milura quei frutti, non c mcrauiglia 
de menfa diuitu , & nemo tlh dabat ; fc non potcua làziarfi a fuo modo ; 
quelto tighuol prodigo huomo pcc- poiché come dice Chrifio , T^emo li- 
citare, c lafciuo , denderaua faziar- li dabat : Nel fenlo mifiico della pa- 
fi delle carobc che mangiauano i rabola , quelle carobe lignificano i 
porci nella campagna, e netl'uno an- piaceri della carne ; de 1 quali l'huo- 
cora gliele daua;Qui fi vede la;pro- mo lalciuo mai fi vede fazio ,efc bé 
uidcnziachc tiene Iddio de 1 giudi , fi truoua vecchio , esfazzonato ,ad 
edei peccatori; poiché con vn'iltel- ognimodogli vàcercando, e pro- 
io mezzo della fame, e del patimen- curando feuza vergogna: peròdilfe 
to, fece acqudtarmeritoa quel giu- G lob, Ojia e un implebuntur vitijs ado- job 20. 
Ito , c fece venire a penitenzia que- lejccntix l'uà ; , &cnm eo mpuluere dor- 
Sap. 8. n 0 pcccator c,^ittin?it à fine vfquead tnient -, gliofli del peccatore fi empi- 
finerr/ foTtitcr , & dijpomt omniafuani' ranno de i vi ti j della tua giouentù , 
ter: Ma come non poteuacottui la- ccon elio dormiranno nella l'cpol- 
ziarfi de 1 cibi che màgi auano i por- tura : Lo dimoltrò molto bene que- 
ci ? s’era in potelta fua far prima la Ito fatto Iddio a Geremia profeta , 
parte a lé,e poi a quegli animali?!! - quando gli dille, che verrà vngior- 
lpondo,ch‘eflendo si grancareftia no, che dallelepolturelarannoca- 
quell’anno in quel paele, in quel uati gliofli dei principi, de ifacer- 
modo,chela terra era fiata Iterile, & doti.c dei profeti idola tri, egli fpà- 
auara alla ricolta del grano , e delle deranno dinanzi alla fàccia del fole, 
vittouaglic per gli huomini,co 5 i gli delia luna,c delle fielle;ff expandent Ilier, 
alberi de ìbofchi, edellefeluecra- ca ad folem , &■ lunam , tr omnem mili- 
no fiati ancora Iterili, & infruttuofi t uwicah, qua: dite xemtit', volendo i*- 
a produrre ghiande , e carobc , per ferire, che hauendo quelli tali dalla' 
gli animali ; onde trouandofi pcnu- lor giouentù adorati, e fagrificatoa 
ria di tutte le cofe, quelto giouane quei piancti,s‘era talmente incitata 
fu sforzato , e neceffitato difpenlar l’idolatria negli odi loro,ch’eilendo' 
quei pochi frutti di quegli alberi, có morti, e fatti cenere, cauandoii fuo- 
ri 
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»a quegli offi da i fepolcri , e fpan- 
dendofi dinanzi al fole, alla luna, & Secondo Bagionaminto . 

alle Itclle ; harebbuno ancora fatto 

qualche legno di adorazione , e di TTv^/e autem reuerfus , dixit ; quanti 
riuerenzia a quei pianetti : però di- X mercenari in domo patris mei abun- 
ce il prouerbio ,che’l malcquando dune pambus , ego autem h.c fame fic- 
hi penetrato follo, nó ci è rimedio; reo, r ragli altri peccati che li corn- 
ei peccato quando è inuccchiato mettono, due particolari hanno for 
nell’huomo, fi caua difficilmente; za di rubbar il cuore all’huomo; il 
Fuerunt iniquitates corum in offibus co- peccato della carne , el peccato del- 
rum ; difle Ezechiele; Il contrario, la gola ; li come dille Ofea, Forni- Qr ett 
di quelli , che dalla lor giouentù fi cal o , vimini , e^ebrietas , au ferii nt 

mettono a leruir Dio; Omelìa tal* cor ; e quando quelli due peccati gli 
mente quel fanto amore , e timore hanno tolto il cuore, all'hora l’huo- 
ne gli olii loro, che ancorché fiano moviue lenza cuore; fecondodif- 
morti, & inceneriti; pur quegli offi fc l’iltelfo profeta in vr.’altro luo- 
dai fepolcri fanno legno di riuerc- go: Faftiiseft Fpbra.m fieni columbi 7 * 
Tcclefi zia, c di vbidienziaai Creatore-, fi feduFla, non habens cor ; viuendo len- 
,jp, come dille l’Ecclefìallico , Dnodc- za cuore, perconfequenziaflà fuo- 
cim propbctarum ofla pullulane de loco ra di fe ftello; cioè fuora de i ter- 
sole quello volle inferir Geremia, mini della ragione; fi comeaccen- 
quando dilfe; Bonum esì viro, cùm nò Efaia a quei peccatori infenfati, 
r portauent tugum ab adolefcentìa fua ) Inedite prati aricatores ad cor : quello lfj.46. 
perche fi come il vitellino quando giouaneera fiato immerlo in quelli 
li auuezza a portar il giogo sii gli due peccati particolari , fecondo 
offi teneri, fc ben patilcevn poco in habbiaino dichiarato in quel rito- 
quel principio , fatto poi bue , non lo , Viucndo luxuriosè ; ('perche lullò 
lente tanto il pefo,& il faftidio-, così è chiamato il peccato della gola , e 
l’huomo, quando fi auuezza dalla lulfo il peccato della carne ) e per 
fartciullezza all’orazione, al digiti- confcquenzia gl’cra fiato rubbato 
no, alla difciplina, alla cafiità, al- il cuore; efi'endogli fiate jubbato il 
l’vbidienza ,alia pacienza,&all’al- cuore, litrouaua fuoradi iefielTo- 
tre virtù; fe ben in quel principio hora che haueua dato bando alla 
patifee difficolti, e contralto del fen carne, & alla gola, gì’cra fiato reni- 
lo; fatto poi grande.nonfentetan- tuito il cuore, e confequememente 
to quella difficoltà , ne quel contra- era tornato in fe fieflo , e ne i termi- 
ito ; perche vi ha fatto l habito : ni della ragione ; e però ben dice — v 

TrO.il ’Prouerbutm e fi , ( dice Salomone) Chrifto, In fe autem reuerfus , dixit-, 
vddolcfcen: mxta viam fuam , etiam quanti mercenari^ in dono patns me 1 
cùm fenuent , non recedet abea-, e però abundant panibus : ò crine fi vede 
padri, e madri; iltruite i vofiri fi- chiaramente da quella prima paro- 
gliuoli dalla fanciullezza nel timor la , che’! peccato hà forza di cauar 
«■ di Dio, nelle virtù, e nelle opere l’huomo fuora di felicito -, epiglia- 
buone ; fe volete vedergli veri fer- mol’eflèmpiodel He Dauid, ch’era 
ui di Dio, quando lon grandi: vn’huomotàtofauio, tantoadatta- 
£ ripofiamoci . to,c tanto prudente;che trouandofi 

in quel fallo deii’adul terio di Betla- 

bca. 
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bea,edell’homicidio di Vria; efien- Dio , concorre l’aiuto della fua gra- 
do venuto Natan profeta per cor- zia ; perche lenza quella nó può vc- 
reggerlo,e cominciando di lontano nireincópunzione,&inpentimen- 
à. dirgli quel calo inuentato, divn to de ifuoi errori; Conuerte noi domi- Tinti 
gentiluomo ricco che hauca tolta ncadte ,&conuertemur‘, dice fiere- 
la pecorella ad vn cittadino poue- mia : eltcndo che l’huomo hà pote- 
i. ro; Duo ziri erant in ciuitatevna,c nar flà libera di partirli col peccatodal- 
II. “ randoperordine,comcl’haucuaal- l’amicizia di Dio -, ma non hàpote- 
leuata in compagnia de iluoi tigli- Ita di tornar à quell'amicizia lenza 
uoli,nodritacoi pane tjella fua men l’aiuto della fua grazia ; Terditiottia Ofaci] 
ia,datoglia bere nella fua tazza , e ifrael,tantummodomme auxilium tuu\ 
tenutala a dormire la notte lopra il dille per bocca di vn profeta ; lì co- 
fu ogtembojil Rè all’hora era tanto mepereflèmpiojèinpoteltad’ogni 
tuoradi le per lo Itato del peccato corteggiano partirA dalla grazia-» 
doue fi ritrouaua,che non fece pun- del fuo Signore , con fargli qualche 
to riflellione in quelleparole,ncpe- ingiuria notabile;ma non c in pote- 
netrò quel iungo,& affettato dilcoi flà fua ritornare a quella prima gra- 
to ; ma fubito proroppe con ira , c zia , fenza la volontà el beneplacito 
». JW. dille; Film mortis efl va qui fecit hoc: di quel Signore : le tre cofe poi che 
, x< ù Dauid che dici? non correr có fu- concorrono dalla parte del pecca- 
ria; effemina bene quel che ti propo tore fon quelle -, la prima ,è il pen- 
ne il profeta : come può ltare,cho lare con la fede alla pena eternatile ; 

vna pecorella fia allenata in compa- gli vien minacciata dalla diuina giu 
gniadei fanciulli? che mangi pane, Siria; la feconda, è il dolerli di ef- 
e nó herbe? che beua dentro le raz- fer’efclufo dalla gloria eterna per 
ze di vetro, e di cri Hallo ? e che dor- ragione de i fuoi peccati ; e la terza , 
malanottefu’l grembode glihuo- c il rammaricarli di hauertffefold- 
mini? e quando ben ciò fulle flato, dio fommo bene, che l’ha creato, e 
deui tu giudicare coli lubi tocófen- redento; e con quelle ftrade viene 
tenzia regia, colui degno di morte? egli à pentii fi de t peccati : e che fia 
ecco anime mie, come fi vede mani- vero, tentiamole tutte dal tello del- 
feftatnente, che lo flato del peccato l’Euangelo; Inje autem rcuerfus, ecco 
toglie il ditcorlò,e l’intelletto al l’aiutodella grazia diuina ; Quanti 
l’huomo ; Comparatiti efl lamentìi in - - mercenari] in domo patri! ma abundant * 
fìpientibus , & fimtlu faftus e fi illis ; pambus , ecco il rammarico tìcll’cf- 
Al contrario , quando il peccatore elulione della gloria ; Evo autem bic 
viene a pentimcto , & a penitenzia -, fame pereo , ecco il penfiero della-» 
fubito fi rafletta la mente ,el’intel pena eterna-, Duerni, pater peccauun 
letto, e torna in (efteffo', In fc autem cedimi , & cor am te ; ecco il doloro 
rcnerfus, di Kit ; quanti mercenari ] in do- dell’oftefa di Dio: Si ricordò quello 
mo patm mci abiindant pambus, cgp ali - giouane dell’abbondanzia ch’era in 
ttm Ine fame pereo . " cala del padre , e defidcraua ridurli 

Per ritornare il peccatore in fe_> iui , vedendo la penuria che patiua 
1 1 elio, cioè , per volerfi pentire de i in quel luogo, & era quello vnbuon 
luoi peccati; cóeorrono quattro co- defiderio , & vn’ottimo ricordo per 
fe: vna dalla parte di Dio, e tre dalla l’anìina fuapna quando vn Chriflia- 
partcdcl peccatore , dalla parte di no fi ricorda dello itato paffato del 

P«- . 
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peccato, e lo defidera -, quefio e vn_» recedi non Tanno accettarla;nè fan- 
mal ricordo,& vncattiuodefiderio no vfeire da quei peccati ; in modo 
per lui ; leggefì ne i Numeri, che i fi- tale , che l’ifiefiò Iddio conoTcendo 
gliuolid’lfraclle quàdo ftauano nel lalor praua volontà, gli lafcia cami- 
dclcrto ; fi ricordauano volentieri nare a quella maniera -, fi come dice 
de gli agii, delle cipolle, e de i popo- per bocca di Dautd, nimift eoi fecwt t/ 8 o. 
ni che loleuano mangiar nell' Egit- dum defideria corda cornm , ibnne in ad- 
to,-e glidefiderauano: ma non li ri- imsntiontbus fuis;e iapete voi,cora’è 
cordauano già delle battiture, delle vn peccatore h ibituaco , quando fi 
' , fatiche , e della fcruitù con cheera- riduce a quell’ vlt mo capezzale del- 
«o fiati angariati da Faraone in quel la morte? come vna ductta, polta di 
paelc ; né li ricordauano quando gli rimpetto al Sole ; alla quale vanno 
ammuzzaua i lor figliuoli : hor così d’intorno gii vccelli a eguagliarla, 

,vn peccatore che comincia ad en- chi la beccagli qua , chi la mulefia di 
trarc-inpenit«nz:a,fivà ricordando là >chi gli toglie vna piuma, e chi 
fouentedella dilettazione, e fenlua- vna penna ; cosi quell'infelice in 
lita dei peccati paffuti commetti , e quei punto , (landò di rimpetto al 
gli vien volontà di tornarciima non Sole dellagiufiiz a diuina, có la co- 
li và ricordando di quella mifeia_. feienzia tarlata, & imbrattata , hi 
• feruitù del peccato doucli ritroua- d’intorno tanti diauoli, che lo caua- 
ua, e del dominio che gli haueua_, notuoradife; ciu gli da vn’afi.ilto 
adottò in quel tempo il dìauolo luo nella Fede , chi nella confettioae , e 
ler-i6. nimico , Seruìita ibi dqi aliena die ac chi nella dilperazione: chi gli ricor- 
sole yqui non dabunt voba requiem : dalofiupro,chil’adultetio,chi il tur 
Tre forti di peccatori fi truouano,- to, c chi i’homicidio ; onde a quello 
j primi, eh e aflohnamente nonpof- modo lo vano beccàdo,c (penando 
Jono-pentir/ì,ncpofiòno elfer giu- nella diffidenzia dellamilcricordia, 
Jfihcati, e quelli fimo i dannati, & i diurna; fi comedilie Mosé. heuorq- Dcu.^z 
demunjj deli’intcruo ; e la cauta è , bujit coi auei morfu atnanffinio ; 1 terzi 
come dice S.Tommaio; perche in peccatpn,tpnqueili,chc facilmente 
quelJQllatooucfono, hanno illibe- lilieuanodal peccato,-perchcaccet- 
roarburioinflc(libfe,enon polfo- tanola grazia, e non mettono otta- 
no pentirli ;ù come dice Damafce- coloallc infpirazioni diuine, fi co- 
no, pcrch<Uono arriuati al lor viti- me occorfc a quefio giouanc , che 
mo termine, enon fono piu in via ; lubito compunto.fubito fi penti:ii» 
tr quod esi bominibi't mori, eli dilige- fe autem reuerfus , dtxu ; Qimntmicrcc- 
lu cafra : I iccondi lonp , che con , natii in domo patta mci abundant pa- 
grand ili ima difficoltà ppllono-cop- mbnt.\ c%o auleta bic fame pere» : E 
uertirfi ; ,e quelti fono i peccatori gran differenzia fra vn- peccatore 
habituati di lungo tempo: e la ra- habituatonel male, &tvn peccato- 
gion’c, perche hauédoettìaggiun- re,chenon vi hi fatto ancorai’!»- 
4 e colpe a colpe, errori ad errori, e bi{o : e apunto , come fra ynapian- 
peccatia peccatile perfeuerapdo in «vecchia ben radicata,& vnapiaa- 
qucljijàxm i’habitc/ lungo, vengono ta.giouanc polta nouellamentc fui ‘ 
talmentca cimentar’ ofiinati , elio terreno,- la pianta giouanc, fifuc- 
ancorche ]dcìioglin»ndi]\uuto,e glie, e fifpiantalùbito.con lemani 
la grazia (ufficiente a poterli falua- dalla terra ; ma a sbarbare la pian- 
; . Ttyoiio Ouadragefimle • Del Barino. h a ta 
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tà-vecchia , ci vogliono le zappe , le 
vanghe, le funi, e tal volta i picconi; 
coli vn peccatore nouello.e non ha- 
bituato lungo tempo, fi l'pianta lu- 
ti to dal peccato; òcon vna predici 
diuotajò con vna lpirazionediuina, 
ò con vna lezzione de’ Santi Padri , 
o con vn'ammonizione del Confèf- 
fore ; ma vn peccatore habituato 
per sbarbarlo dal peccato; ci vuole 
la zappa d’vna infirmiti lunga, ò la 
vanga d’vna grà dilgrazia ,ò la fune 
d’vna gran perlecuzionc della cor- 
te, ò il piccone della morte a capo 
Tr#»-8 al letto; 1 mpws cum in profundum ve- 
ne rit pcccatorum , contemnit : G ìobc a 
capi diciotto, affomigliò il pecca- 
tore habituato ad vn’vccello,ch’é 
incappato nella ragna, il quale quan 
to più fi affatica,!! dimena, e luolaz 
za dentroa quei fili , & a quelle ma- 
glie per vfeir fuori, tanto più (/intri- 
ca, e fi auuiluppa coi picdi^ol capo, 
e con l’ale; c tale é il peccatore ìn- 
uecchiato.il quale quanto più và di- 
cendo , e promettendo di vlcir fuo- 
» ra della mala vita che mena, tanto 
più peggioia.e và aggiungendo er- 
rori ad errori,falli a falfiye peccati a 
peccati ;cioc adulteri) ad adulteri), 
ItupriaHuprijhomicidij ad homici- 
di),e fuma furti ,vd te le lue paro- 
le , tmmifit cn.m w rete pedes fuos , & 
in macula cius ambulati A! contrario 
il peccatore non habituato, è a gui- 
fa di vn delfino , ch’entrando da fe 
nella rete, con ognipiccolmotiuo, 
che fa il pelea torc,n’efce fborafaci- 
liffimanrcnce;el pecca torentm habi 
tuato.con vna predica, con vna có- 
punzione , c con vn pencolo , efec 
fuora del peccato; fi còme dille Da- 
VJ J9.. uiddrfe Heflo, Ednxitmedehcu mi 
feria , & de l ut0 J ffets ,&- ; flatHit fupra 
petntrn pedes meos: ecco pé lfempio di 
qudte gioyinetto , clic non cflen- 
do habituato, lubito vfci fuora del 
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peccato : fa fe autem reuerfus dixit ; 
quanti mercenari / in domo patru ma 
abundant panibus ; ego autem tic fame 
per co. 

• Non fi puònegare.che non frano 
degni di gran riprensione quei gio- 
vani, che potendo applicar la vita 
loro al leruizio di Dio,& a far vn’ha 
biro buono ne i precetti diurni ; fi 
comedilfe Dauid, In qno corrigli ado Tf. 11 %. 
lefcentior viam fuam t in cufiodiendo 
fermones tuoi ; fi danno có tanto dan- 
no , e leandro a i ludi , a i giuochi , 
alla carne, & a mille indeccnzic; ma 
affai più degni di reprenfione fono 
i vecchi, che hanno i piedi nella fòf- 
fa , c feguùanooltinati quel lor mal 
habito di lafciuia, di auarizia,di gi- 
uoco, ò d’altro peccato ch’hanno 
frauuto dalla giouentù ; Sicutdiesiu- Deu.ty 
uentutis tua , ita & fenc&us tua ; diffe 
Alosè : la febre Tifica fi racchiude 
dalla puerizia ne gli oflì dclì’huo- 
mo , c la porta feco fino al giorno 
del la morte ;cofn vizi j che ha ha- 
uutivn vecchiodallafua giouentù, 
s’intrinficano talmente dentro gli 
odi dell’anima , che coneflì fe ne và 
Tino al giorno della lepoltura, e fan- 
no co!toro,come le pecore,che man 
giano più verio1afera,che nò man- 
giano la mattina -, cioè ftanno più 
dediti nella vecchiaia alla politezza 
del corpo , alla conuerfafcione delle 
dame, al paffatempo del giaoco, al- 
la prattica delle corti , a 1 negozi) 
delle mercanzie , & a i traffichidcl 
mondo , che non faccuano nella lor 
giouentù, chiama queff i tali l’ Eccle- 
fiaftico, pazzi ,& inlcafati -, Trcsfpe - Ecclcf. 
cies odimi anima mea, & aggrauor vai- 1J . 
de anima illorirm, paupcrem fuperbum » 

C*- drnitem mendacem ,& fenem fatuuiu 
tr Ìnfcnfatum : Quando vn peccato»- 
re fi riduce à penitenzia , puòhauer 
quattroafflizzioni nel Rio cuore; fi 
come ho acccnato inanzi: Ja prima , 
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della pena temporale , che gli può Itanziadcll'offefadi Di'q, quando 0 
efferaatain quefla vita per ragione tentato a peccare, non pcccarebbe: 
dei peccati commefIì;pcrche come odi Mose, quel che dille al Tuo po- 
Dat.zf dille Mose nella legge, Tromenfura polo; beum qui te genuit dcrcliquijh? Deu.lt 
peci chi, erit plagarum modus ; la lecon- Cjr obhtus ts Domini creator is tut ! co- 
dadclla penactcrna,chc gli vien_ medirv9lc0eépolTibiIe,chctahab 
minacciata nell'altra vita dalla diui bi offcib,c lafciato Iddio il qual Chi 
lac.u nagiuftizia; perche Teccatum cùm fattoi t’ha creato.’oh che punto, oh 
confumatum fuerit , generai mori etri ; che palio - t Siirvam , gnhoad pattern 
lai terza) della' priuazione della glo- menni ; &■ dteam ei , Vatfr peccau: in-, 
ria, che per cólequenzia gli hàno ca caclum , & cor am te : V u peccatore 
r ' giocata quei peccati; perche,^ quandocamina nella ft<ada del pcc- 
^po.li mtrabìt in eam aliquod comquinatum » cato,e nomina ipclfo,cconriucrcn. 
ant abomkiatmem factcns;c la quar- ziailnomedi Dio, è buon legno; (e- 
ta dell’offcfa fatta a Dio lommo gnodico,che verrà a peni tenz’a.el 
benejecrtatorecóquegl’iltdTjpec- cauo da queflo giouane, il quale-, 

T/JO. cati ; perche. Tri/ fohpeccaui, & ma ipcfso,c con riucrenz.a nominò il 
lumeoram te feci; di quelle quattro nome di fuo padre; ecco, quando 
afflizioni , la propria , e la hliale,é dimandò la potzioue della lua legi- 
l'vltima ; Cioè quando fi affligge per tima ; Tacer Jamlu port ionemfubfl.in- 
hauer offefo Iddio luo creatore , e itxqu&mccontingit; quandolj trouò 
•fommo bene; e che fu vero, venia- urna tiene, Quanti mcrcfnji-tj indarno 
moal fgliuol prodigo , Cyflut di patns mti abunidant patubus ; quando 
nefiunuitra cola fece tanto cafo, fè riiòiuzianq di lalciar il peccato, 
quantQrdi quella ; elio era venuto Surgam , gr ibo ad patrem menni ; c 
)fi milcria , in calamità » Pattanti quando fi penti da doucrq, Vatcr 
■famei valida m regione illa,&ipfe capii peccata in celar» , &Uoram te : Dice 

*>èra pollo aftruif altri cò Geremia, Effunde fune aquam cor mi Thtf _ 
gran baflezza,^dò<ry7r vm ciuium re- ante confpeflum Domini ; gran cola 
gm.sdlius i eflò guardava ». porci certo , che') profeta efforti il pec- 
• nelle ooicaglic, Mifit illuni invili am catorea verfare il fuocuore dinanzi 
fuam vt pafeeret porcot ; elfo s'era.ri- a Dio, come tuoi trauafarfi vn vaio 
cordato deli'abondanzia che haue- di acqua ; non dice vn vafodi vino , 
nano iter ultori di Aro padre, Qua»- òdi aceto ,i> di olio, odimele; ma 
ti mercenari j in domo patrtt mttabun- di acqua : fapete perche ? perche.» 
dant pambus , & elio fi moriua di fa- quando fi trapalano quegli altri va- 
mc inquellaviUa, Ego autem btc fa- fi, tempre ci reità dentro qualche 
me pereo; e nondimeno ,neffuoa di velligio,òvntutnedi quei licori, li 
quelle cole l’affligeua el tormenta* come quando li trauala vn vafo di 
ua tanto, fe non quella di haue rof. vino,ódtaceto, vi reità l’odore. e 
feio luo padre ; Tater ,pcccauim eoe- quando li trauafa vn vafo di olio,ò 
lum>& coramte )C quella propofe di dimele,virelfaillapore;maquan- 
, direallaluaprcfenz:a,D/c4i«n,T , tf. do fi trauafa vn vafo di acqua, non 
ter ptccaui in ceelum, & cor am te ; tam ci reità veftigio d i odore, ne di tapo- 
non fum dignus vocan filius tuus : e re ; E cosi ilpeccatore quando va à 
veramente Roma , fc il peccatore trauafareil fuo cuore nella confeR 
pcnialle fidamente a quella circo* fione,deue aauafarlo come vn vaio 
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di acqua ; cioè , di non laiciarui ve- catore ftà folo piangendo i fuòi 
Itigio alcuno di peccato, edi fuggi- peccati , & oflfele fatte à-Dio , li 
re tutte leoccanoni del peccatore fìabilifce con la fua bocca la peni- 
però , Fjfunde ficut aquam cor tinnir, 'tenzia , e dice di voler digiunare.* 
e cofi fece quello giouane , che tra- tanti giorni , di voler fare tante li- 
uasòilfuocuoredmanziaDio.co- mofine , di voler difcipltnarfi più 
me vn vafodiacquajacculandòtut- volte , di voler dite tanti falsai ,**và 
ti i luoi peccati» c proponendo di decorrenda: ma quando viene ai 
fuggire tutte le occalioni del pecca- piedi del padre fpiritualc,aU’hora 
to ; Surgam , & ilo ad patron meum ; accula folamente i fuoi peccati , e 
<jr dicam ei , Tater peccala in cadum.cj- non parla più della penitcnzia -, ma 
cor am te; tara non funi dignus vocari fi- --il 1 rimette nell’arbitrio del Confef- 
lun tuus ,fac me fi cut vnunt de merce- * l° rc » a l CUJ g* u d zio » ^.tribunale ii . 
nariis tuis . afpetta determinarla: Ma piu tnan- 

Ma qui occorre vn dubio : Se co- zi : che vuol dire , che coltui pro- 
ffui propofedi dir tre cofeal padre, ponedi dire al padre, di hauer cò- 
la prima, chchaucapeccatòcontro nielli g' 1 errori in lua prefenzia ? 

Iddio , e contro lui : Tater peccaut Tater peccata in calum,& coram te ;(c 
in celimi , & cor am te ; la feconda , Y n «napu fa, s'era allontanato dalla 
che non era degno di effer chiama- ^ ua faccia > e dalla lua cala fcfc ridot- 
to fuo figliuolo ; Tfon f<m dm tofi in paci! lontani, e quiui *Uc.o 
yocari fihustnus : e la terza, cheli lullurtcik alle crapule, nlpoi)- 
contcntaua dbelfer fatto vno de i do primi, col fenfo della lettera che 
feruitori di cafa lua -, Fac me fieni v- i figliuoli in ogni luogo fontano 
wtm de mercenari^ ttas \ perche quan- che fi' tremano , rapjjrcfcntafìo la 
dogiunlc dinanzialpadreSeglidi- perfona de ilor padri •‘Come fangue 
mandò perdono ; non dille la terza & imagine’lòW: onde quell’hono- 
cola ? ma lòJamenre la primar ia le* re,ò quella vergogno*', Che fanno iui 
condà? lì come fi Vede dai fedo deh àfemedefimi; la fanno*a i padri, co- 
rEuangelo? Aque(torilpondo,pri- me e- a puntò vi tuffino prefenti; 
macoHenfò della lettera ; e dico, di modo, che le benttoftui haue- 
che coftui quando propoie di dir ua commeffi { luci ’errorr lontano 

S ueiletrecofeal padre ■ fiperfuaie della! fàccia del padre ; nondime- 
i trouarloloilpadreincafa,e par- 1 no per queltorifpetto, diceua mol- 
largli da foloalolojmaperchcqu3i» to bene di- hauergli commeHt in 
do atriuo ,ci troupi Iciuitori in (uà fua prcfcnzfa l I)i piti , cofhit ha- 
coinpagma,‘tì come diceitt£tto,Z)j- ucua errato in due maniere : pri- 
xit petter ad j'druos fnos : non gli parie ma ,1 ineflèrfi partito dall’vbidien- 
conueniertte , in prefenzia di quei j>ia del padre: Ttrcgrè profeSus cit 
tferui ton,« ire al padre, cht‘1 fa ce Ile mrcgwnem longmquàin : e fecondo 
limile ad vnodi quei creati ; perche in hàucr difiìpata la lua robha la- 
giudicauafar’ingiunaalfhonorepa feiuamente ; Dijfipauit fubflantuwt 
terno, c pregiudicare la nobiltà del- fuam , ’viuendo luxuriosè : in quan- 
ta fua famiglia : Di piùvpòffiamo ri- to dunque s’era partito dali’vbi- 
l'pondere col lignificato della paia- dienza del padre , haucua effefo 
boia ; che rapprel'cntando quello il padre in fua prefénzia ; e pe- 
gicuaneilpeccatorc:quandoilpcc- iò diccua bene , di hauer peccato 
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dinanzi a lui, e che Ha vero, fi caca 
»- dall’iiteffc lue parole ; poiché dice, 
"Pater, peccati; in cplurn, & cor am te : m 
ccdum, ecco l’errore delle lafciuie, 
t or arnie, ecco l'errore della difubi- 
dienza : Di piti, pofliamo rifponde- 
recol lignificato della parabola, che 

3 uefto padre è iddio, il qual’ellen- 
o in ogni luogo per prelenzia , c 
vedendo ogni cola diftintamente , 
'Pccle{'\ fi come dice 1! Ecdefiallico ; Omnia 
23. videi oculus tllius : c S. Paolo , omnia 
fleb. 4 . nuda, & aperta fune oculis eius ; i pecca- 
tori quando commettono quei pec- 
cati , tempre la finderefi molla dalla 
fede gli apprelenta dinanzi all’intel 
letto rilteffo Iddio prefente, e che 
gli vegga .-onde con quella confide- 
razionc, ben diceua collui ; "Pater 
peccaui in celum, & cor am te . 

Ma fermati vn poco ò giouane, c 
dimmi di grazia , come vuoi tu an- 
dare coli mal compolto dinanzi a 
tuo padre ? non vcdiche l’hai offdò 
in tanti modi ? che fei pieno di pec- 
cataci? ltracciato di panni ? morto 
di fame ? coperto di poluere? c traf- 
fonnato di vifo?egli non ti accetta- 
ta per fuo figliuolo , egli non vorrà 
riceuerti in cafa fua:arrelta,arrdla i 
paffi? nò, dice lui ; iboadpatrem me», 
quello è mio padre, nò è mio Rè,nó 
è mio Signore,non è mio Capitano, 
nò c mio maeltro, nò è mio prela co-, 
importa affai Roma,!a relazione pa 
ternane pigliamo l’eltempio di A flà- 
lone, che fece tante ingiurici offe- 
fc à Dauid fuo padre , che gli vccifc 
Amnon iuofigliuolo,chegli sforzò 
in publico le fue mogli, che fi ribellò 
dalla tua vbidicnza , che gli fece la 
guerra, e che cercò di ammazzarlo : 
e nondimeno quando l’cffci cito del 
padre andaua ad incontrarlo per far 
giornatacóeffo, e co ifuoi faldati; 
jó diceua l’iflcffo padre àciafcheduno 
de’ Tuoi Ga pitani , Seruate mihi pueru 
fiuouo Quadragefimalc 


lAbfalon ; Seruate miht pueru ^dbfatcn : 
Saluate Abfalon mio figliuolo:ò for 
za,ò affetto dell'amore paternotco- 
fi ancora occorre a i peccatori eoa 
Dio, che fe ben l’hanno offefo mille 
volte ,& in mille modi; purché in_* 

3 uclia vita di cuore tornino à dimà- 
argli perdono , lubito come padre 
gli perdona, gli abbraccia, egli rice- 
ue :| Saltetn amodò rocame pater meus, Jcr.il 
dux vnginitatitmex ; dice per bocca 
di Geremia : e fi vede in figura di 
quelto garzonetto , il quale mentre 
fi rende in colpa à luo paure, egli 
chiede perdono ; fubito gli perdo- 
na, e mentre gli perdonarla có dio 
tre belle cerimonie l’abbraccia , e 
bacia ,*4ccurrens cecidit fuper collutti 
eius, & ofculatus e fi eum -, lo fà vellire 
da capo à piedi , Cito proferte flolam 
primam , & indiate illum ; e gli prepa- 
ra vn belliffìmo conuito, adducile 
vitulum fa?matum,& oc adite ; & man 
ducemus,ar apulemur.Vùz perche que 
Ite tre cofc’vdite attentamente: Si 
trouaua quelto giouane in difgrazia 
del padre;|adunqueconueniua che’T 
riccueffc in grazia fua-,e però,Cec/<fi£ 
fuper collum eius: fi trouaua ltracciato 
di panni, e quali ignudo} adunque 
cóueniua chc’l vcififfe da capo à pie- 
di-^ peròjCz/ò proferte flolam primam , 

& induite illum : eli trouaua attrito 
dall’inedia, e quali morto di fame; 
adunque conueniua che gli delle da 
mangiare; e però , Manduca, ms , & 
apulemur: Quello c il fenfo li ttcrale. 

Aggiungete; li peccatore quan- 
do vicnea penuenzia, prima fi ri- 
concilia con Dio nella confeffìone , 
riceuendo l’affoluzioue de fuoi pec- 
cati; c però, Cecidit fuper colli, m eius: 
poi fi và vellcndo nella penuenzia 
del digiuno, dell’orazione , della Ji- 
molina, e d’altre opere buone lo- 
dis fattorie ; e però , Cito proferte ** 
flolam primam , &■ indiate illune, : 

Bel Bar ino. Al j & 
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& all’vltimo fi communica diuoca- el latte della fen Caliti, al l’ho ra fi ft 


mente, c riccue il Santiflìmo Sagra- 
mento dell'altare ; e però , manduce- 
tnus f & epulemur: Quello é il fenfo 
tropologico . 

Aggiungete: Iddio quando chia- 
ma vn predei lina to alla gloria, pri- 
ma gli aala grazia preueniente per 
aiutare il Tuo libero arbitrio ad ab- 
bracciare il bene ; e però , Cecidit fu- 
per collum eius : appretto gli dà Sgo- 
mento della grazia iuttcquente,con 
la quale lo fa cooperare, e meritare ; 
e però, Citò proferte flolamprimam ,&• 
induiteillum : & all’vltimo , gli da il 
colmo della grazia confumata con 
la q uale lo conduce al cielo ; e però , 
Manducemus , & epulemur : Quello è 
il fenfo anagogico. 

Aggiungete , il figliuol di Dio 
quando volfe perdonare il peccato 
all’humana natura , prima l’abbrac- 
ciòcon vnirfi perfonalmcntc còlei 
dentro il ventre di Manale però, 
Cecidit fupcr collum eius : poi la velli 

i lette fagramenti fu l’albero del- 
la croce, e però , Citò proftrte Holarru, 
primam,<ìr mduite illumini all’ v 1 timo 
l'introdufle il giorno dell’ Afcenfio- 
ne nel conuito della gloria , però , 
Manducemus, & epulemur : quelto è il 
fcnlo allegorico. 

Leggefì nella fcnttura,che quan- 
do il padre Abramo volle slattare 
lfacluo figliuolo, fece vngrancon- 
Ctn. 1 l u * to * n iua; Feerique Abraham 
grande conwutù in die ablaBattonis eius : 
ma non fi legge che facefic fella , né 
conuito quando gli nacque quelto 
figliuolo , ò quando lo circoncife: ò 
perche quello? RifpondcSAgofli- 
no, perche era vn miftero del pecca- 
tore chriltiano ,il quale quando na- 
lce,ò quando fi battezza, non fileg- 
ge che fi faccia fella nel cielo : ma 
quando fi slatta dal peccato, e lafcia 
totalmente le poppe dcli’occafione,- 


fella, & allegrezza in cielo : Ita dico £ v - 
vobis ygaudium erit cor am * Angeli s Dei ' * 

fuper rno peccatore penitentiam agente : 
e già n'habbiamo l’eflémpio di que- 
lto buon padre, il quale non fece fe- 
lla ne conuito quando gli nacque 
queltofigliuolo,néquàdolocircon- 
cife; ma quandolalciòilpeccato,e 
venne à penitenzia ; Fpulari, &gau- 
dere oportebat • quia frater tuus htc mor- 
tuus eraty & reuixit ; perierat,& inueif 
tus efi ; due cole dice egli ; ch’era 
morto, e rifufei tato , ch’era perfo, £ 
ritrouato; Mafela morte èl’vltimo 
difaltro,che fuccede all’huomo, co- 
me quelto giouane prima morie, e 
poi fi perfe ? Per intéder audio pat- 
io douete ricordami quella dottri- 
na de i Teologi , che due fono i libri 
oue Itanno notati i predeltinati-,vno 
chiamatodell’eternapredeltinazio- 
ne, e l’altro della prelente giufiizia; 
quelli che flàno notati nel libro del- 
la prefentc giultizia, hora fi fcriuo- 
no,& hora fi fcancellano ; ma quelli 
che Hanno notati nel libro dell’eter 
na predeltinazione,non fi Cancella- 
no mai: il chriltiano quando favn_. 
peccato mortale , muore fpiritual- 
mente; perche, Teccatum curri confum- l ac . il 
matura fuerit,generat mortemi moren- 
do fpiritualmente,(ubito il luo no- 
me li perde dal libro della prefente 
giultizia ; fi come dille Dauid , De- T7.00. 
leantur de libro viuentium,& cum tuftis 
non fenbantur; di modo, che prima 
elio muore, c poi fi perde; e però,bè 
dice il padre di quelto giouano ; 

Frater tuus hic mortuus erat,& reuixit , 
feritrat , & inuentus eft ; ò fòrza , ò 
grandezza della penitenzia, che & 
rifufei tare vn’huomo morto, e fa ri- 
trouarc vn’huomo perfo: V ogliono 
le buone leggi , che tutti quei con- 
tratti che fi tanno in danno euiden- 
tedivn pupillo, quando Ili fotto la 
. ‘ tutela; 
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tutela» poflònoeffer da lui annulla- ripofo: fi feminano digiuni, e fi rac- 
ti , e riuocati , nell’età Tua legitima ; colgono conuiti; lo dille diuinamé- 
noi fiamo i pupilli , mentre ci tro- te Òlea profeta. Sminate vobis in ut- orca io 
uiamo in quelta ni il era vita, e come Slitta , & metile in ore mifericordut : e J 
a pupilli, ci fon da tida Dio gli An- Dauid ,Qhì femmant in lachrymis , m 
gioii per tutori , . Angeli s fuis manda cxultationetnetér , ecco quclto figliuol 
uit de te, vt cu flodiàt ìcin omnibus vy? prodigo , feminò lagrime quando 
tuis : hor tutti quei contratti che ha- guardaua i porci ne fdeferti ,f& ho- 
remo fatti al demonio per mezzo ra raccoglie cóuiti .nella cafa difuo 
del peccato in danno dell’anime no padre ; adducile vitulum fagmatum , Tf. nj 
Are , gli polliamo riuocare con la & occìdue : & manducemus,& cpule- 
fanta pemtenziare però fratelli fe mur : Rallegrili dunque in quello 
vi è alcuno di voi,chehabbia fatto giorno il paltore che haueua l'mar- 
contrattodifupcrbia,diauarizia,di ritalacentelima pecorella ;' poiché 
•luffuria, òdi altro male; vegga di ri- è faluata dalle branche del lupo ; 
uocarlo horache fiamo viatori, con Congratulamim nubi , quia inuemoucm Lstc-lf 
farne penitenzia; perche di là poi meam qua penerai-, Ralle grifi la don- 
• non potrà più farlo , e ricordateuì, na di cala che haueua perfa la dcci- 
ch’è aliai differente il feminare, che ma drachma; poiché e trouata col 
fi fa da i contadini ne i campi , da lume della lucerna ; Congratulammi 
quello che fi fa da i peccatori nella mibi,quia inuent dracbmam quamper- 
penitenzia ; atcefoche ne i campi fi dideram ; E rallegrili il padre di fa- 
feminagrano,efi raccoglie grano; miglia che non haueua nuoua di 
fi femina orzo, eli raccoglie orzo; quello fuo figliuolo , poiché è ri tor- 
li (emina miglio , e fi raccoglie mi- nato in cafa fino , e fatuo Manduce- 
glio; ma nella penitenzia, fi iemina- mus , & epulemur ; quiabic filius meus * 

- . no lagrime, e fi raccolgono allegrez mortuus fucrac,& reutxit generati &• 
ze; li iemmano fatiche, e lì raccoglie muentus eSi : Andate in pace. 
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Ra l’altre miferio Ilo mondo :7lon eli fuperterram por j 9 yAji 
che apportò il pec- teflas,qua comparetur ri, qui fafius eli 
catodi Adamo alia yt nuli un; timeret : ma / 1 come Ja di- 
natura fiumana, l’v- uinagiurtizia volle punire lacrcatu 
na lu qrta,|che la fe- rahumanaconfi fatto galli go, cedi 
cefoggettaalì’impe la diurna mifcricordiavoUeaiutar- 
iio, epotcftàdeldiauulo: Si come lajefauoiirlaconifincarnazionedfcl 

{ rronunziòil giuflo iddio in quella Verbo eterno ; è giàl’haueua pro- 
' entenzia, che dille a! (crpente;Te?- roeffo iddio per Elaia profeta, qu5- 
Vin y ratti comedes cunftis diebus vitx tu£ : do dille; Ecce ego creati i fabru fiifflan- Ifa.fq. 
imperoche , fi come il ferpe natu- tem in igne prunai, & profertuternvas 
rate non ha cibo più grato , e pii, m opus\fuum, £? ego cremi inter fedo- 
con turno alla fua bocca, della terra-, rtmaddtfperdendnm-. lo(dice Iddio) 
coli il diauolo mifiicoiérpentc del- hò creato il fabro.chejloffia i carbo 
l’infemo non hi parto piti delicato, ni nella fornace, e fa i vafi al fuo fer- 
e più quotidiano klla tua volontà, uizio, & io hó creato vn guerriero 
dcil’hucmocópoftorii terra ; e l'oc- che rifolue tutte l’imprefefue : con- 
lenneegli quello dominio, per ia_. cioliache quello fabro fignifica tf 
vittoria hauuta dell’illeflò duomo diauolo, cne follia i carboni delle 
dentro il paradifo terrelfre ; poiché tentazioni , efà i vafi degl inganni, 

Te.l fecondo la regola di S. Pietro,^ quo c quello guernero fignifica Chri- 
quis fuptratus e fi, hirns & feruus esì : ilo ,che fpegnei tuoi carboni, e di- 
c gli fu data la poteùà tanto nel cor llruggeifuoi vafi; fi come dice San 
po, quanto ndi’annr,a;ne!corpo<li- Giouanni , In boc apparati fitta s Dei, i lo. f. 
co, a poterlo ferita re. vel?are,e tra- yt difioluat opera diaboli ; Quello gli 
uaghare^cneli’amTnajà poterla ten- tolte la giunfdizzione, che tencua_, 
tare, ingannare, e torinètare nell’al* foprale anime noftre , quandoan- 
tra vita ; quindi leggiamo in (ìtob, nullò su ]a croce il chirografo del 
eh era talmente c re iciuto,e di la tato peccato; S xpolians prmeipatus , & Colli 

S iueito dominio, chc'l crudele s'era potè fiat cu tradititi confidenter palavi 
atto qua fi alibi uto tiranno di que- tmmplmt dlos m fernet tpfo ; e quello 
, -, .. . gd 
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eli raffrenò il dominio che teneua E flato dubbio fra i dottori > fc 
{opra, i noftri corpi, quando più voi- queft’huomo era mutolo per infit- 
te lo fcacciò imperiofamente da i miti naturale, oucro,che'l diauo- 
corpi offrili ; non odi,non fenti Ro- lo lo teneflc cofi mutolo , & alcuni 
2 mc <11 ma? Erot lefue eijciens dxmniim >& har.an detto, ch’era mutolo perin- 
illud erat mutum . finnica naturale inanzi che’l diauo- 

Leggefinel primodeRé, i capi lo gli en t rafie adofib; modi dal tc- 
cinque : che quando ì Filiflei mene- fiodi San Matteo à capi dodici , il 
no l’arca di Diodentroal lor tem- quale raccontando quelto medefi- 
pio,ou^ltaua l’idolo Dagon; litro- mo miracolo, dice; Tutte obUtuecfl Mat.'i 
uò la mattina cafcato’l’idolo dal luo ei damomum babene , cacar , & mutue ; 

- luogo, e profirato dinanzi all’arca doue pare che quell’huomo fufie 
Jfcuza capo , e lenza mani ; Caputa u- inanzi cicco, e mutolo formalmen- 
te» te, e non perartcdel demoniocau- 

abfctjja erma Juper limen : io diman- Talmente ; che però San Girolamo , 
do; perche volfe Iddio che’l capo, e e Beda, dicono che Chriltoopeiafic 
le mani fuflino fpiccate da queli’i- in elfo tre miracoli diitimi; cne’l fa- 
dolo ? e noni piedi, òi bracci, ò al- ceffi vedere, che’l faccfle parlare, e 
tri membri ? Ri fpondo , perche che lo liba alfe dal demonio ; e 
■quell’arca era figura di Chriito; fi mettono diftinzionc fra l’efler li- 
come diconoi Santi padri, e quel- berato dal diauolo ,& eilergìi rc- 
l’idolo , era vna fimilitudinc del flituitala viltà, e la fauclla -, Tria 
diauolo |: lei mani, lignificano atto figlia in vno bomitte perpetrata fura, ca- 
di operazione, cljcapo lignifica-, cus yidet , mutue Igejintur , pofefjus 
• luogo di principato ; inanzi che a datnone liberati» : di più aggiun- 
Chnllo venule in terra, il diauolo gono , che’l diauolo quando en- 
teneua il principato di quello mon- tranci corpi humani , fuolc per or- 
d.o ; fi come hauete vdito inanzi: dinario parlare aliai, e fa più pre- 
lobqi. 7^0» eft fuper terram poteSìas , qua Ito loquaci gli ofieffi,che mutoli; 
(omparctur ci : & operaua molti in- fi come leggiamo, che quando il s£ 
gannine gl’idoli,neglioracoli,ne gnore gli Icacciaua , ordinaua che 
gli auguri; , nelle fu perdizioni, nel- taccuino ; Obmutefce,& exi ab eo; AfijjM.' 
le Juggeflioni , e nelle tentazioni; onde non fi può prefupporre che 
Z ; ni a perche alla venuta; di Chriito hoggi voielfe far mutolo quello 
doucua efler cllirpato quello prin- huomo : Altri Dottori dicono, c 
cipato ; Tfmc prmeeps bum mun - quella opinione è più «immune, c 
di.eijcictur forar : e doueuano et- più vera , feguitada San Grifofto- 
fcrc annullate quelle operazioni, mo, da Teofilato, da Eut:mio,dal- 
a.Io j. In hoc apparuit filine Dei , vt dijjol- le due Glofe, c dal Tirano , chc’l 
u.-.t opera diaboli -, però Iddio vo- diauolo facefle mutolo coflui , e 
ìendo inoltrare quello futuro fuc- gl’impcdilfr la lingua chenonpar- 
cello , volfe all’hora che quell’idolo lafse.e la viltà che non vedclse , e 
teneflc tronche le mani, el capo, e furie , anco 1* vdito che non vdif- . r 
non altri membri , dinanzi à quel- fc; fi come tiene Teotìlato.- c Ja-. 
l’arca ; ecco damane il legno , e rat ragione é ; perche San Luca dice 
ìefue elictene damomum t & illuderai chiaramente , che’l demonio era 
rnuturu. ........ ic. , mutolo : lllud erat mutuiti : cioè, ch^ 

....> * jnoltraua 
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mottraua di eflcr mutolo : Di più, fi 
vededaltefioifieiTodi San Matteo 
ci ta to inanzi , il qual dice, ch’effen- 
doli marauigliate le turbe che co- 
itili tu ile liberato dal demonio , e 
che vede ffe.e parlafle ; i Tarifei ìùbi- 
Mat.il to foggiunfeno, Hic noneijctt dxno- 
nes , nifi in Bcel^tbtib principe d Mo- 
ntonini : e non feceno menzione ne 
diltinzione del miracolo del vede- 
re , e del parlare ; perche era noto a 
tutti ,che quei due impedimèti pro- 
cedeuano aifulutair, etite dal diauo- 
lo,eche partitoildiauolo, colui ri- 
tornò fubitoal fuo prillino fiato. 

in quattro modi noi Tappiamo 
che lì traduce la nobiltà nell’huo- 
mo;ò dalla progenie del fangue , Cl- 
eome nobile è chiamato colui, che 
nafeedi padre ,c madre nobili ; fe- 
jgf.yg, condo dille Geremia , Omnesmbiles 
' Indù occidit rex Babylonis : ò dalia vir- 
tù dell’anima, e valore del corpo; 
lì come nobile à chiamato vno Scie- 
tifico , ò vn gran guerriero nell’ar- 
Iob 1 4. mi fecondo dille Giob, Siuènobtles 
fuerint fili / cius , fiuè ignobile s , non in- 
telliget : ò dall’adozzione legale , fi 
come nobili fon quelli , che Tono a- 
dottati per figliuoli dai principi; fe- 
condo leggiamo di Mosè , cne fu 
adottato dalla figliuola del Ré Fa- 
raone; c di quei Capitani, che furo- 
no adottati da Alcflandro magno: 
Mat.l.Voc aliti pueros fuos nobiles , qui fecum 
trant nutriti a wuentute: Ouero dal- 
rùnprefiìone dell’imagi ne diuina,fi 
come nobili fono tutti gii huomini; 

t ierchc fon fatti ad imagine , e fimi- 
itudine di Dio; Jpfius entm tenui fu- 
mus : però Salomone alludendo a 
quefta nobiltà , dille ne i l’roucrbij; 
Pro 31 ' "Nobiliti» portisvireius , quando fede- 
rit cum fenatonbus terrar.bot quell’ vl- 
tima nobiltà dell’huomo, apparifee 
efieriormente dal parlare, e dal di- 
fcorrcrc che fa, perche lui diflcrifce 


da tutti gli animali per la loquela; 
il diauolo dunque come inuidiofo 
di quella nobiltà , quando entra a 
velìarci corpi humani-, il più delle 
volte cerca di fargli mutoli, acciò 
apparilchino ignobili, e limili alle 
beliie ; fi come leggiamo in S.Mat- 
theo , di quell’huomo -, Obtulerunt ei Mat.Q. 
hominem mutum,damonuwibabentcm, 

& in S. Marco, diqueilultro; Magi- Mat- 9 . 
iìer attuh filiummeum ad teh,abenterr. 
fpiritum mutum',&th oggidì S.Luca, 
dicolfui;£>ar lefus eijc tcns demomum , 

CT illud erat mutum - 

Dice Erat , 1 * Euangelifta ; perche 
fi come San Giouanni quando vol- 
te fpiega re l’eternità del Verbo, e 
dimoltrarechenon era cominciato 
ad edere dal tépo dell’Incarnazio- 
ne , ò dalla creazione de gli Angio- 
li ,ò dal principio del mondo; ma 
ch’era fiato inanzi a tutti i fecoli , e 
propriamente nell’eternità di Dio, 

10 fpiegò con quello modo di dire , 

Jn principio erat Ver bum , & Ver bum Coan.l» 
erat apud Deum,& Deus erat Verbum'. 
coli San Luca , volendo dare ad in- 
tendere, che non era quelta la prima 
volta, che’l figliuol di Dio fcaccialle 

11 diauolo dal corpo humano ; ma 
che l’haueua fcacciato più, e più voi 
te, e che la prima volta lo fcacciò 
dal cielo empireo, quando fi ribellò 
dalui; Eieci te de monte Bei; v olfean- £3^.18 
coraleruiifi ddl'iUclTo modo di di- 
re-, Er atlcfus e i] ctensd<tmonium,& il- 
lud erat mutum : Di più aggiungete: 
foleuano quegli antichi dipintori 
Greci, come Apclle,Zeufi,Parrafio t 

e Protogene; quando dipingeuano 
qualche nella figura , fcriucre fotto 
l’appendice del Quadro,vn preteri- 
to imperfetto-, cioè Pingebat,ò fa- 
ciebat ; per dimoftrare , che l’ifielfa 
figura l’haueuano a dipingere vn*al 
tra volta inaltri Quadri , con mag- 
gior arte, e perfezione, ma quando 

eflì 
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etti vi haueuano pollo tutto il lor quanto con quello modo di dire : 
fa pere, & ingegno , all’hora fcriue- Erat lefus eijciens d&mcnium , & ditti 
uano {otto l’orlo di quel quadro , il erat mutum : Ma aggiungete millcri 
preterito perfètto; cioè, Tinxit , ò à milteri, fegreti alegrcti,& intelli- 
Fr nr : Chri Ito Signornottro {caccia- genzie ad intelligenzie: H cofa chia 
ua ogni giorno i diauoli da i corpi ra, chela prcfenziadi Chri(to,daua 
oflelìs; maquellenon ciano lue vi- grandidìmo tormento , e pena ai 
time imprefe che doueua fare co'l diauoli quando edi s’incontrauano 
diauolo; perche gli reftaua vn’altra con lui ne i corpi humani fi come 
maggiore, ch’era lcacciarlo dal do- leggiamo chediccuano , Quidnobis, Mat.9. 
miniodi quello modo, c però i Van & ubi lefut fili Deit remili bucante 
gehiliad arte cosi fi feruironodel tempus torqueie noti quando la giu- 
preterito imperfctto,edifieno- Erat Itizia vuol far fentire pena, e tormé- 
Iejus eijciens dxmontum , illud erat toad vn condannato a morte, che 

mutum i ma quando lo {cacciò to- habbia fatti molti enormi delitti » 
talmente da quefio modo, egli tol- no’l fa morire coll fubito nel pati- 
te l’imperio dalle mani;all’hora egli bolo ; ma lo fa tormentare pian pia- 
, - iltcflo fi ferui del preterito perfetto, no interpellataméte; coli leggiamo 
loa.\6. c diffe ; Trinccps buius mundi iam indi- che fece Antioco à quel primo raar- 
catusefl : Di più aggiungete: Quan- tire Maccabeo , e cofi faceuano i 
doilSignor nollro {cacciaua qucfti Tiranni a i noltri Santi Martiri: hor 
demonij dai corpi humani, tencua hauendo il diauolo dato gran tor- 
modi, e termini diuerfi; conciofia- mcntoaquefia pouera creatura, có 
che , alle volte gli l'cacciaua col vo- tenerla cicca, mutola,e {orda , volle 
lerfòlo, lenza eflerui prefentecor- ancora il Signore dar pena, e tor- 
poralmente ; fi come fi legge che-, mento al diauolo,con non fcacciar- 
fcacciò quel demonio della figliuo- lo cofi fubito com’era {olito -, ma 
Mar -7. la gentiledella Cananea; Vade,exii\t trattcnerloalquanto,e tormentarlo 
damoniumà filtatua: Alle volte, gli con la lua prefenzia; cperò volen- 
fcacciauacó l’impario affolutodcl- do l’Euangelifla efprimerc quelto 
la lua parola : fi come fcacciò quella tormétochc fu dato all’hora al de- 
lcgionedalCierafenojChcalTaltaua monio, e quefio trattenimento che 
Mar i J. gli huomini nella Ifrada : Ex i fpiri- fece all’hora Chrifio : lo lpiegò con 

tusimmundxabhomine,isìo: Alle voi- quelto preterito imperfetto : Erat i uc ,ó 
te gli fcaccùua col cótatto delle fue lefus eijciens damonium , & illud erat 
mani : ficome fcriue S.Luca à capi mutum : echc fia vero.fi vede daal- 
luc.4 qu2ttro:Exibant damoniaa multis cL- tri luoghi deU’ilteflo Vangclilta_. , 
mantia>& dilètta, Qtuatu es filmi Dei: chequandohà voluto narrare qual- 
ar alle volte, gli lcacciaua con la fo- che azzione durante , e perlcucràte 
la prefenzia; Scoine dobbiamo ere- fatta dal Signor nollro , hà vfato 
de re, che facefie con quello mefehi- queltomodo di dire; eccoqucltc- 
no di hoggi ; poiché nefiùn Vange- no, Erat perno Hans in orai ione Dei: cc- i uc . 
lillà dice, che’l Signore fi reruiffe co queii’altro teflo, Erat prxdtcans in Luc l" 
della fua parola : hor volendo San Synagogis Caldea : ecco quell’altro 
_ . Luca dimoltrarc, che l’haucua Icac- tcfto, V irtus domini erat ad fimandum i MC 0 
ciato con la fola prelenzia, non fep- eoi : ecco queii’altro telto , Facies Ti /, ' 
pe efprimerlo più propriamente , e ius erat euntis in Jerufalem : & ecco ' 9 

quel- 
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quell’altro te fio , Erat docens quotidie 
in tempio . 

E chiamato mutoloqueflc demo 
nio, non formalmente; perche i de- 
moni; non hanno corpi ; ma efietti- 
uamentc, ecaufalmente; cioè che 
faceua mutolo quello oileflò; cofi 
ancora dice S. Paolo, dello Spirito 
Santo; Ipfe Spirttus poflulat pronobis 
gemttibus tnenarrabihbui : non che lo 
Spinto Santo habbia gemiti, e fofpi 
ri,ò che d imandi cofe ad al tri ,efien- 
do egli Iddio; ma perche Facit nos 
pofiulare gemitibui inenarrabilibus: Ag- 
giunge s.Mattco.ch’era ancora cie- 
co ; ma io dimando , s’el faceua an- 
cora cieco;perche San Luca dice fel- 
lamente ch’era mutolo ? Rifpondo; 
perche S.Luca narra il maggior dà- 
nochc gli faceua, eflendo che l’effcr 
cieco, dimoOra la priuazionedi vn 
fenfo loto, ch’è communc à tutti gli 
animali; ma l’eder mutolo, dimoltra 
la priuazione della fauclla, ch’è pro- 
pria deirhuomc, & ancora la priua- 
zionc dell’ vdito : perche il più delle 
volte quelli che fono mutoli, fono 
ancora fordi ; clic però S.Grifollo- 
mo,e Teoti!ato,lo chiamano, cieco, 
mutolo, e Tordo; c ne habbiamo l’ef- 
fempio limile nell’ Euàgelo,di quel- 
l'altro giouane indemoniato , del 

J (ual dille il padre a Chrillo, ch’era 
Diamente mutolo; MayiHer attuti 
fi bum tr.ettm ad tebabentem fpintnm^ 
mutimi : e nondimeno il Signore-» 
quando volfe fcacciarlo, dille ch’era 
llar o. anCora fardo; Surde,& mute fpiritui, 
c i° pracipio ubi, exi ab eo:e permette 
Iddio tutte quelle cofe al diauolo, 
l'opra i no fai corpi ; aedò polliamo 
argomentare, che l’iflelfe cofe fa al- 
le anime , quando vi piglia polfeflò 
, per il peccato; concioliachc le fà 
cicche neli’intellctto; perche la pri- 
ua del lume della ragione , e non gli 
faconfidcrarela grauezza del pec- 


cato,l’offcfa diuina , e la pena che Te 
gù prepara nell’altra vita; Ex cacauit Sap 
eoi nialitia eorum : però San Paolo lo 
chiamaprincipe delle tenebre: le fa 
Ioide nel cuore ; perche non gli fa 
vdirlevoci de i predicatori, nè le 
correzziooi , & ammonizioni de i 
Sacerdoti ; Sicut ajpidts furda >&ob- Tf.jfì 
turanti s aurei fuas , qua non exaudiet 
vocem incantantium : e le fà mutole 
nella volontà, perche non le fà par- 
lare col confel!ore,ne accufare tutti 
i lor peccati debitamente ; Sicutmu- TfifJ» 
tus non aperttns os fuum , e non fi può 
efprimere il dàno, e la rouina ch’ef- 
fo fà doue fi ferma;ricordateui quel 
le parole che diffe Chnfto in S.Lu- 
ca , Vidtbam Satanam ficut fulgur de Luc ló) 
calo cadentem ; io vedeuo Satanafio 
calcar dal cielo come vn folgore, & 
vna faetta : non diflecome vna pie- 
tra, ò come vn piombo ; nò : ma co- 
me vn folgore : perche il folgore 
quandocafca dal cielo , apporta di* 
uerfi danni, c rouine; efiendoche in 
vn luogo bruggia , in vn’altro ince- 
nerifee, in vn’aitro euacua, in vn’al- 
tro fracafla,& in vn’altro vccide,il- 
che non fà la pietra , ne il piombo ; » 
cofi calcato che fu Lucifero dal Cic 
lo a guifa di vn folgore; doue hà la- 
fciato il peccato della luperbia , co- 
me in Adamo; doue il peccato del- 
l’homicidiojcome in Caino; doue il 
peccato deli’apoflafia, come ne i gi- 
ganti, doue il peccato della lufiiina* 
come In Sodoma ; doue il peccato 
dell’ira , come ip Elafi ; doue il pec- 
cato dell’idolatria, come ne gli He- 
brei; doue il peccato dcll’inuidia.», 
come in Saul : doue il peccato del- 
l’ambizione,come in Alialon; e do- 
ue il peccate dell’auarizia , come in 
Giuda ; però San Giouanni diceua 
neU’Apocaliffc, Va terra >&meAt,y jl podi 
quia defeendit diabolus ad vos bufóni 
tram magnam , guai alla terra, e guai 

al 
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al ma re, perche èdifeefo (òpra voi il tempi; vini, fa ua ti col fon te dèi bat- 
diauolo pièrtod’ira,edi furore I telino, & vnti con l’eliodelfqcrefi- 
In altro modo egli entra nel cor- ma , {iano alle volte habìtati da 1 
no , & in altro modo nell’anima; demoni/ ? Aquellodubbiorilpon- 
nell’anima, vi entra per luggeftic- deprima San Cipriano, e dice, che 
ne , per malizia, e per potefìà ; fi co- lo permette acciò gl’increduli , e 
meli legge ch’entrò in GiudaSca- gl'ignoranti, venghino a credere, 
fo ra, riotte, intrauitinetmSatanas,c fico- ch’c vero che fi trouano i diauoli ; 
me entra quotidianamente ne i pec- perche eirendo quelli, (piriti imroa- 
catori: ma non entra già per foffan- tcriali & incorporei , non poffono 
zia, perche vnò Ipirito nonpuòpe- efler villi da, gli occhi humani ;ma 
nctrarc follantialmcte vn'altro Spi- mentre h abita no ne i noftri corpi,' 
rito, e fi come vn corpo, non puòpe da glicffetti diuerfi ,e Ihàordinarij 
netrare lollanzialméte vn’altro cor che tanno iui ; fi viene àconolccr 
po , cioè vna pietra, vn’altra pietra, chiaramente la verità della loro cf» 
o vn legno, vn’altro lcgno;ò vn’ani fi delizia , le lor qualità ,e lalor po- 
• male, vn’altro animale :■ enfi ne vn tenzia naturale . _ 

Angiolo può penetrare foftanzial- Lattanzio Firmianodicc,chelo 
* mente, vn’altro Angio!o;nc vn’ani- permette; accio gl’infedeli perque- 
ma,vn’altr’anima,loio Jddioòqucl- Ila fiiada, fi conuertino facilmente 
‘ lo checome luce chiarilhmay pene- allafededi Chrilto; perchcmcnu’ 
à tra la (oilantia dciramma , eia fo- etti veggono che nel fuo tanto no* 
(tamia dell’Angiolo: JS.cI corpo., mc^&aglieCbrcilmidciluoifacer 
entra il diabolo follantialmente , fi doti ; quei demoni; cleono fuora da 
com’entrò nel corpo di quello po- rcorpi ofleffì , & vbcdilconoalìoro 
uerino , & entra ogni giorno nei imperio; vengono a credere in lui, 
:corpi humani , c non vi entra come &adiuentar rcdeli : fi conje li leg- 
furma informante , perche neflun’ gc che occorreua al tempo de gli 
Angiolo, ò buono òcattiuo che fia, Apoftoli,&al tempo de i Mai tiri, 
puàefler forma del corpo humano; nella primitiua Chiela: Altri dot» 
ma vi entra come alititele , rnouen- tori dicono che lo permette ; acciò,! 
te ,ecohabitante, cflendo egli per peccatori vedendo quello fpettaco- 
dignità naturale >tuper:orealJa na- Jo, fiano fpronatià latcìare il pec- 
tura corporea . . • .15 tato , & abbracciare la peniten- 

Maio vorrei faper Roma, (èque- zia ; perche menu’eflì veggono 
fli nuftri corpi fono roébn di Chri- quei; corpi coli vellati , e tormcn- 
ì.Cor .6 fioilì come dille S. Paolo ; Tiefutis , tati , poflono cpnfiderare & arga- 
quoniam -ebrpora xvftra vumbta funt menare, quali fiano le pene,& iter» 
Cbrith; com’egli pcrmeitcohe fiano menti, che dannocomc nuniltiidi 
habìtati , e pofledutida i diauoJi, Dioaidannati ncìl'infcrno ; c con 
che lonofpiriti coli foz^i, & immó- tal. umore > venghmo a lalciare ti 
di? put’c vero>che fua Maeftà quan- pecca to>& a conticrtirfi di cuor* yfi 
do trouò dentro al fuo tempio ma- com’e occorfo molte volte : S.&ri- 
renale quei buoi, quelle pecore, c follomo dice ,che lo pcimctie; ac- 
quelli agnelli , gli (cacciò fuora con ciò noi altri pjcfhamo argomentare 
vn flagello di corde : ò perche poi il danno .eia jouina ch'cflt fanno 
permette che quelti corpi che fono ide anime , mediante il peccato.; 
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perche Iddio molte volte per Je co- considerando il lignificato j atteftv 
fe e ile riori, ci fi venire incognizio- che que) mattone di terra , lignifica 
nedeliecofc interiori, e per mezzo il corpo humano creato, e formato 
delie colè viTibih, incognizionc del di terra; Formanti DonwwiDeuihty Gen z. 
lecofe inuiftbili, emedianteie co- mmcm de limo terra: : c quella Città di 
fc corporali , in cognizione delle Gicrufalemme «ridipinta, fignilica 
cote fpiritualj; fi come fi legger che l’anima razionale forma delcorpo 
difse a Geremia .che fi circondasse chiamata Cittì di Dio ; FLm/ws Tftf* 
il collo di fimi, di lacci, e di catene , petus Utificat Ciuitatem Dei : la quale 
e fi lafciafse vedere alfuo popolo ; mentre Ili ritratta in quello matto- 
per dar ad intendere a quel popolo, ne, cioè vnitaaque<tocorpo,ildia- 
chevn giorno farebbe a ndatokga- uolo l'uo nimico tempre gli và met- 
to, & incatenato in Babilonia : Cofi tédoi'afsedio delle tentazioni-, driz- 
ancoradiljc ad Ezechiele , che fa- zando gli argini de gl’ingàni.moué- 
cefie laaorare alcune cafee,lc qua- do l’efiercitodeUeoccafioni , e bat- 
li fi vlano a portar le robbe di vn tendola con gli arieti de i peccati ; 
paefeinvn’altro , per dar ad in ten» Domine quid multiplicoti fatti, qui tri Tfat.f. 
derea quel popolo, che ben prefio bulantme * multunfargunt aduerfum 
harebbe fatto viaggio, e trafmi* me: multi dicunt atonia mex,nm eli ja- 
grazione della Giudea nella Cai- lusipfiin Deocius* 
dea : Cofi ancora permette che i £ cofa chiara, che fe confidcria- 
demonij veflino i corpi homaci,e molapotenzia naturale del diano- 
gli taccino ciechi , fordi , mutoli , lo,puo fàrtnolte cofe male, quando 
llorpiati^St miètila tipaccio noi altri Iddio lo per*Bme;perchccomedii- 
vcmatnoa confiderai^ che i mede- fel’iltefso Iddio a Giob , 7s(on e ti fa- 
fimitffetti fanno inuifibilmétcnel- perterram potcRas,qu& comparente tr r 
le anime mediante il peccato -cioè egli può dilturbare , & alterare le 
ciechenell’intenderk cofe della fè- menti fiumane ^ fi conte fi legeche 
de; lorde , neh’vbedirc a i precetti fece del Re Saul; egli puofaietnate 
diuini -, mutole nel contdsare i & abbagliarci fenli corporei , fico- 
propri; peccati,- fiorpiate, nell’opG- meli legge che feceal RcNabucd» 
rar rettamente-, &inlènlate,nelpen nolbrre : Egli può ammazzar gli 
fare al giudizio dell’altra vita : e chi huomini , & affogare gli animali ; fi 
potrebbedire gli alsaiti continoui come fi legge clic fece a ìléttc marf- 
ch’dlì danno intcriormente ? vi ri- ti dr Sara, 6i a i porci de i Gerafèni^ 
cordati quando Iddio ordinò ad egli può vlcerarei corpi nofiri,ebat 
Ezechiele , che pigliafse quel mar- tergli crudelmente: ficonocfi legge 
tone di terra cotta, e vi dipingefse che teceaGioòe,*. S. Antonio , &L 
la Citta Santa di Gicrufalernme 1 ad altri Santi: egli può assumete ili 
■dice lafctittuca, che ancora gitoli- corpo aereo, e parlare, trattare, & 
dinò che vi mctfefse attorno Italie- ingannare ; fi come fi legge che fa. 
dio, ò drizza fse gli argini, mouelt.e nei calo de gt’incubi, e de 1 tuccubi i 
-l'cfs eretto , e battette i muri con gli egli può eccitar le temperie nell’a- 
arieti pare pur cofa 11 rauagante, a ria, e le procelle nel mare, fi come fi 
fcntir dire.cbead vna Cittadipinu legge che ha fatto, e fa Ipefic voice: 
in vn mattone, fi vfino quelH termi- ond’èchiamato potefià aerea : egli 
ni;ma none merauiglu,fc andiamo può trasferire le cafe , le colonne , c 
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Je pietre d’vn luogo in vn*altro,fi 
Tome fi legge in diuerfe iliorie: poi* 
che la creatura corporale obedifee 
nel moto locale lenza impedimen- 
to alla fpi rituale: egli può precipira- 
rete perionenel fùoco,endl’acqua; 
fi come fi legge che faceua a quel 
giouane lunatico hebreoregli può 
entrare ne i corpi noftri , e veisargli 
inalaroente lenza imermillìone: fi 
come li legge che faceua alla figli- 
uola della Cananea, & in tanti altri: 
egli può fio r piare le creature, & in- 
cuoiarle .• fi come fi legare che focfc- 
ua a quella donna , cheta curata da 
Cimilo nella Sinagoga : Et in rom- 
ana, egli può foracchi, lordi, e mu- 
toli quelli che tiene opprriTì*fi come 
fi legge chefaceua a quello pouerf- 
no : però nella fcrittura è chiamato 
t Spinto trillo, lnuafit fptntus Dei ma- 
lti. ' hts Saul : Spirito cattiuo, Exagualat 
l . I{eg. timi fptrttus nequam a DcJM«w;*»piritO 
1 6 . pelltmo , Mifu Domimi fptnium ptffi- 

lud.y. tnnmmer ^ibimlcch , &■ babitatores 
l • Var. Sicbem : Spirito buggtardo,g>o [flirt- 
iti. tus mendax merco mnmm prophetamm 
Tj. 10. cita : Spirito di procelle, Spmtus prò- 
Ecclef. cellarum, pars calica coturni Spiritodi 
39- vendetta , Smst fpmtus.quiad vindt- 

Ofia fi am creati font : Spiritosi fornica- 
Luc ■ 1 1 zione , Spirata fornicai tonum ni medio 
yAfi \6earum : Spirito immondo, Cunitm- 
i-Tim. mundui fpirttus exicrit abbonirne : Svi- 
4 . rito indouino , Vueltamquandam ha- 

bentem fpintum Tbnonev. . e Spirito 
di errore . ^ttt cndentes fptritibus er- 
rori* • 

Ma mi dimanderete, per qual cau 
fa fi compiace tanto quello crude! 
nimico, di tener le creature humane 
auuolte in cofi fatti tomienti,& ap- 
portargli tanti danni ? già l’huomo 
non fu caufa ch’egli pecc 3 fse , e ca- 
Icafse dal cielo empi reò-, ma ben lui 
fu caufa,chc l’huomo peccafse,c ca- 
lca tsc nel paradifo terre (tre : o per* 


che tanta inimicizia? Rifpondo,pcr 
piùcaufe; Prima per l'odio grande 
cheiui porta aliiio Creatore; onde 
ha compiacimento , di gualUre in 
qualche modo la fua fattura , e non 
potendo efso pcnetrarele anime , 
poiché Damon non tUabdur .viaria , 
cerca di guadare , e llorpiarei corpi 
con qucjtc brutte maniere : fi come 
fogliono fore alle volte i dipintori 
menici, che co t pendìi guadano, Se 
imbrattano le belle pitture fa tre da 
\ loi'cmuit,non potendo offendere 
gli autori ; anzi aggiunge S, Bali! io, ’ 
e dice,ch’efsendu i' duomo ria tutte 
lg creature corporee, fatto ad ima- 
gine,efimilitlidinedi Dio;enonpo 
tendo il diauolo vendicarfi di Dio-, 
che lo Scacciò dal cielo > e lo punilce 
nell’inferno , cerca vendicarfi deri 
l’huomo, formati imagi ne, e funtli- 
tudi ne fua; fi Come fa il pardo, ch’ef- 
fendo nimico naturale deli’huomo, 
quando vede i’imaginc fua dipinta 
in qualche quadro , fubito corre a 
lacerarla con f vgne,c diacciarla co 
i denti ficramCtc : lecondo lofi, per 
l’inuidia grande cheportaah'hum* 
na natura » la quale vedendola in* 
nalzata a quelle fedie d’onde egli 
cafeò , *V vnita in perfona con la na- 
tura diuina.cerca abhafsarla, e ven* 
dicarfi di lei con quella fi rada: Ter- 
zo Iota per la mali2ia,chch i di non 
elser (coperto in quei corpi doue li 
trui>ua,cdarc ad incèdere a gli allan 
ti, che quelle fiano infitmita natura- 
li, e nonfuoi malefici; ;cicèmaledi 
luna ne i lunatici,alterazionedi cer- 
uello ne i pazzi , aerazione di nerbi 
nei lìorpiatijCataratte humidenei 
ciechi > e d ilcenfo lottile ne i muto- 
li, e nei fiordi: Equarto loft, per là 
fuperbia grande, che lo predomina: 
onde fi compiace , quando è Scoper- 
to, di cfser ammirato, nominato, e 
temuto da gli huomini: con fargli 
vedete 
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~ f iniliziofi , s’erano rnelTi à dar cheti , Soluevincuh collimi caprina film Sion, I fa-fi. 
per vedere ieaqudì’altiomocfj ha parlali profeta al peccatore, e gli 
ueflino potuto ottenere il loro in- dice che iciolga i lacci che tiene le- 
tcnto; e però , Erat Iefus eijctens tUe- gati al collo , perche fi come vh la- 
fnomum ,& illud crat rnutum : E co- dro ch'c preio all’improuifo dalla 
fa chiara ,che’l diauolo efl'endo ini- Corte , ancorché fi fenta legare le 
quo,ccattiao,quandoentranelcor mani le braccia, ci piedi, non te- 
po fiumano , n appiglia a gli eltre- meall’hora di morire ; ma quando 
mi; perche octroppoioquace.efi li lente icgar la fune al collo, all’ho- 
mettc a (parlare , ad acculare , & ra fi tiene veramente per morto ; 
ingiuriare; fi come vediamo ogni C hi vn peccatore, ancorché fi len- 
giurno per ifpcrienza, e n’habbia- ta adolio qualfluoglia peccato r^ri 
inol'eiiempioinSan Marco, quan- lcmpre fperar.za con la penitenzia 
do Chrifto dille à quello fpirito» di i campare il pericolo dell'eterna 
Mar. i • Obmutcfee, & exìab tornine ; taci , morte ma quando fi vede la fu* 

Creici fuora-, perche parlaua trop- neal córto, echiufoil meato della 
po : ó vero fi fa mutolo, e non parla bocca , che non vuol confeflare per 
punto, li come faceua con quefi’huo vergogna ifuoi peccati al lacerilo- 
modi hoggi : Illud erat mutuiti: e te, all’horafi tiene veramente per 
veramente il più delle volte luol morto , e per dannato : 11 luponon 
fate quc'to effetto di apparir mu- pigila vna pecora per i piedi , né 
tolo , e n habbiamo i’eficmpio di per gli occhi, nc perla coda -, ma 
cueìl’altro lunatico, che ancora gli Ja piglia per la gola acciò non beli, 

Mar.fi. teneua impedita la faueila ; Magi- e ha lc«ititadal pallore; coli il dia* 
iler, attilli filmiti menni ad te , baben - uoio, non lega vna donna peri pie- 
tem fpmtum mutum ; perche ì’inten- di ; perche volentieri la lafcia anda- 
to luo principale, e chiuder la boc- re alla Chiefaad vdir la mefla; né 
ca alia creatura fiumana , acciò non meno la lega per le mani ; perche 
fia atta à lodare Iddìo fuo Crea- volentieri gli lafcia far limofine ai 
(ore , e non polla confortar i Tuoi poueri;né meno la lega per gli orec- 
peccati al facerdotc : 11 carcerie- chi ; perche volentieri Ja lafcia in- 
te che tien prigione vn dcìinquen- tender le prediche ei (emioni Ipiri- 
tc , fi cura poco che colui pafleg- tuali;nè meno Ja lega per i capel- 
gi per le carceri , o che adopri Te li ; perche volentieri Ja lafcia ftar 
mani ì veitirfi , ò che rtia a ledere in pace con le genti di cafa ; ma 
fu’l letto, òche legga qualche libro; la lega perla gola, acciò non con- 
ciala fua cura , e diiigenzia dà, che fedì 1 fuoi peccati della carne al 
la porta fila chiufa, e ferrata bene, facerdotc : Et a dirne il vero, 
fi che nonefea,- coli il diauolo, poco quando vn peccatore , ò vnapcc- 
fi cura che vn peccatore fuodelin- catricc ( che'l più delle volte oc- 
quente digiuni, facci limofine, vada corre alle donne quefto cafo ) non 
alla merta, vifiti le chiefe , oda le vogliono dire al iacerdote qual- 
prediche, elegga libri fpirituali; che peccato commertò di carne; 
ma tutta la fua cura , e ailigebzia ò di altra fpezie , per tema di non 
batte, chediachiufàlajporta della fcandalezzarlo , òdi non eflér te* 
bocca, e che non con fedii fuoi pec- nuti ìnhoneftì ; all’hora quelli ta- 
cati ai facerdotc ; però difle Elaia, li fono veramente pofleduti , & 
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fio che non gli mandarti in quel 
lue 8 luogojma ne i porci; Hpvabant illum t 
m) imperane illis vt in abyflum irent ; 
offendo che) l'inferno è luogo pe- 
nale a i diauoli per la lor luperbia, e 
malizia; ancorché Tempre portino 
leco quel fooco, e quella pena;onde 
per quella ragione difficilmente ef- 
fi fi parteno da i nollri corpi : La 
uarta ,& vltimacaufa è; perche il 
iauolo non può entrate nelle ani- 
me nollre fe non vogliamo noi ; ef- 
fendo che il commettere il peccato, 
è in poteftà nollra -, ma ne i corpi 
noltri può entrare contro il voler 
noltro , fc Iddio lo permette ; e pe- 
rò fi come volendo noi entra ncl- 
i’anime nollre per il peccato ; coli 
volendo noi, portiamo (cacciarlo co 
i fagramenti , c fi come non volen- 
do noi entra ne i nollri corpi , per- 
mettendolo Iddio ; coli volendo 
noi , non polliamo (cacciarlo , fe 
non piace a Dio ; ecco l'dTcmpio di 

S juefto demonio mutolo , che per 
cacciarlo fuora*, ci vuole la pre- 
fenziadiChrilto j Er.it lefus cifiiens 
dxmonium , &illud erat mutimi . 

Ma dolciflimo Signor mio, vo- 
gliopur ragionar tecofamiliarmen 
te -, per qual cagione volerti com- 
batter co lì fingolarmentecon que- 
llo nimico ? Tu nel deferto per- 
metterti di effer tentato da lui : in_. 
vita lo (cacciarti tante volte da i cor 

! >i offerti : Nella croce gli toglierti 
'imperio di tutto quello mondo, 
E nell’inferno lo confinarti , e lega- 
rti fra le cathene ? Rifpondo Ro- 
ma -, perche quello nimico haueua 
inanzi porto in romore il cielo , eia 
terra-, tl cielo quando; fi ribellò da 
Apo-il Diocon tanti Angioli lèguaci;f> 
Uum eft prxlium magnimi in cale : 
e la terra , quando fece anco ri- 
Q en , beffare la natura humananel para- 
* difo terrellrc : Serpens deerpit : 


hauendo dunque porto inifeompi- 
glio l'vniuerfo , e cagionata tanta 
rouina -, giullamente il figliuol di 
Dio venne in terra à porta pei com- 
batter Ceco, & atterrarlo; Inbocap - X Io )• 
paruit filtus Dei , vt difivliiat opera dia- 
boli ; e che lia vero , vedete che 
quando dettela potcllà a gli Apo- 
rtoli di far miracoli ; la prima cofa 
che gliartcgnò, fu quella ,- di (cac- 
ciarci diauoli da i corpi offerti, fe- 
condo fi legge in San Luca , a capi 
noue ; Conuocatis duodecim sposto- „ 
lis , deduillii vrrtutem, & potè statcni 
fu per omnia dxmonta , &■ vt languii- 
res curarent j e quando numc.o i 
fegn 1 per voler conolcere i Tuoi cre- 
denti , il primo fu quelto ; quan- 
do fcacciauanu i diauoli nel Tuo no- 
me: fecondo fi legge in San Mar- 
co a capi lèdici , Signa autem eos Mar .16 
qui crediderint , bue fequentttr : in no- 
mine meo dxmonta efiiene : però San 
Luca a capi dicci racconta , che 
quando i lettantadue dilcepoli ri- 
tornorono dalla predicazione fatta 
per la Giudea, la prima cofa che an- 
nunzioronoa Chrilto, fu di hauer 
(cacciati i diauoli nel fuonemo; 

I\euerfi funt autem feptuaginta duo cum lue. IO 
gaudio , duentcs -, Domine , etiam dor- 
mimi a fibvciuntur nobis in nomine tuo : 

E quella lu quella promeifa che fe- 
ce Elàia al mondo quando dille, 
che vn giorno Iddio haiehbe vili- 
tata lacaula di quello nimico, con 
vn coltello -, In die il/a vifitabit do- 
minia in gladio fuo duro , & orai di, 1 ' 

& forti , fnper Lcutalhan ferptntem 
•veftcm , & fiper Leni, tban feipen- 
tim tortuofum : ma pervie cor vn 
coltello ? e non con vna verga ; fi 
com'è (olito di Dio vili tar le caule? 
fecondo dille a Daufd, rifilalo im. Tf 88. 
virga tniquitatcs eoi km, & in verbo 
ribus peccata eorum f* che però a Ge- 
remia fu inoltrata vna verga , e non 
Bb 2 vu 
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go, che quando s’infupcrbifce con- vra cafa , e non vuole partirti di là; 
tro iddio, tien nomedi Lucifero; vogliono le leggi, che per quattro 
Jfg.ld. Quomodo cecidiflide calo Lucifcr, qui caule polla eflcr mandato tuoi a. j 
* mane onebans ì quando calca dal dal padrone ; cioè , Se colui non 
cielo empireo in terra , tien nome vuole pagargli il denaro della pi- 
luc. 10 diSatanaflo; P'idebam Satollanti fi gi°ne> le la rende inftme -cóqual- 
cut fulgur de cdo cadentcm : quando c ^ c pofiribolo di meretrici , Se il 
inganna l’huomo nel paradifo ter- proprio padrone vuol habitarlz-. 
rellre, tien nomedi ferpente-, Ser- per non haucr altra cala, e s'c finito 
Cenj. pens decepit me: quando fi vlurpail d tempo fiabihto della pigione : 
culto diuinone i fimolacri,ticn no- WHeflò è occorfo al diauq.'o , che 
Sap- 1 4 me d’idolo ; lnfandcrum tdolcrurru quante volte è fiatò (cacciato da_» 
cui tur ai omnis malicaufaefl : quando qualche luogo, è fiato fcacciato per 
induce le perfone a commettere i vnadi quelle qua tiro caule, dal cie- 
_ ^ peccati, tien nome di dianolo;.^- lo empireo fu Icacciato, perche non 
e 'ì itcrfariusveSlcr diabolus ,\tanquam Ico volle ienderladcbitapigfoncdel- 

rugens Circuit ,quxrens ejucm deuoret : l’vbidienza al fuo creatore ; Eitci s<^e . zX 
c quando velia, e tormenta i corpi tede monte Dei ,&■ perdiditc,òcbimb: 
humani , tien nome di demonio; dal corpo fiumano e fiato Icacciato, 

€rat Iefus eijciens dxmonium , & tllud perche ha voluto infamarlo, e farlo 
eratmutum : Sentite Romani miei, Ornile alle beftic , li come fi vede 
chenomiodiofi ,elpauemofi lon_, quella mattina , Erat lefns eucicnt 
quelli : ^poliamoci . dxmonium , tir illud erat mutum_> : 

Dalle anime nollrc c fiato fcaccia- 
Secondo Eoghnamcnto . Pfrche ha voluto habitat cijl iftef 

lo Iddio ch’é il proprio padrone; 

S Tauano le porte della Città di < - urn f ort,s ctrmatus cuflodit atrium ^ Lnc.fi. 

Gerico chiufe,e ferrate con gran J kum • ,n pace flint omnia quo pojjìdet ; 
diligenzia , quando gli|hcbrei la te- * au cem fortior co juperuemens vicerit 
ncuano attediata, fi che neffuno po- ei,m > vniucrfa atmaeius auferet in qui- 
teua entrare , nè vfeir fuora , ma ef- bus cnnfidcb.it, & fpoltaeius diiìnlmeti 
fendo comparfa nel l'ettimo gior- e da gl’idoli di quello mondo è Ita- i 
no l’arca di Dio attorno le fuemu- to lcacciato,perche era finitoci Item 
ra , fubito quelle mura calcorono p°dcl (uo dominio: 7{nnc indiativi lo.iz. 
per terra ; e quelle porte fi aprirò- mundi , mine princeps bum mundi 
no per mezzo: cofi tencua il diauo- cijcieiurjòras. 
locniufi gli occhi gli orecchi, e la Leggefi nella Scrittura, ehequan 
bocca di queflajpouera creatura, fi do il paltorello Dauide fcacciaua 
chenon vedeua', non vdiua, nèpar- con la fua cetra quel lpirito mali- 
laua ; ma effendogli comparla hog- gno dal Ré Saul;-non lo fcacciaua à 
gì dinanzi la mifiicajarca del verbo tatto, ma ritornaua vn’altra volta à 
eterno, fubito fi aprono gli occhi , tormentare il Rè -, e lui tornaua 
gli orecchi, eia bocca, ceco che à fonare : Quandocunque fpintus do- 
vede, ode, e parla liberamente ; mini malus arripiebat Saul , Datrid 
Cum ciectfiet dxmonium , loquutuscfl tnllebat cytbxram, & percutebat ma- 
mmut , & admiratx flint turbo : mi fua , & rcfoc.llab-.tur Saul ; di- 
Quand’vno hà pigliato à pigione cc il fagro telto : però l^n^olo 
' ■ 7\imo Quadragtfimalt Del Datino. Bb j Ra- 
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R afa elio quando volle (cacciare^ 

a uel demonio Afmcdeo dalla cala 
t Ragucle, lo legò, c confinò nei 
deferti dell’Egitto; acciò non tor- 
nalìe più a veliate quella cafa : ma 
( hr i Ilo S ignor nolt ro qua ndo l'cac- 
ciaua i demoni; dai corpi humani, 
quelli non tornauanó più ad habi- 
tare in quel corpi ; lì come accennò 
quella volta , quando dille al demo- 
Mar.g. n >° Sorde , & mute fpiritus , ego 
prxcipio libi , exi ab eo ; & amplius 
non tntro eai ih ami ; quindi Santo 
A tana fio fi marauiglia grandemen- 
te, e dimanda ; perche quegli arr- 
ticht profeti hebbeno graziadifar 
molti ,c_diuerfi miracoli, ma non_. 
hebbeno grazia di poter fcacciare 
1 1 diauolo da quelle llatue, e da que- 
gl’idoli di bronzo, e d’oro? ne da 
quei bolchi opachi , douc era ado- 
rato con tanto culto, e riueritocon 
tanta fupcrltizione da quegli he- 
3. J\eg. brei apoilati & idolatri ? dime e- 
il. nim populus facnficabat , & advlcbat 
meenfum in excclfts ; dice la Scrit- 
tura: & aiìegna la taula, perche-» 
queltaimprelafegnalata , eia rifer- 
bata folamenteal figliuolo di Dio, 
e non ad altri ; fi come haucua pro- 
mefiò per Zaccar:a profeta , quan- 
2 uc.l 3 do dille -, In àie illam dijperdatn no- 
3 mina idolorum.de terra , eir non rr,e- 
morabwitur vltra ; & pfeudo prophe- 
tas , [fintimi in mundum anferam 
deterrà’ £ pur vero , che fi troua- 
no alcuni demonii tanto camui, 
che non vogliono partirfi da i cor- 
pi humani , le non fono cofiretti 
dalla virtù dell’orazione, c del di- 
Mxr 9. giuno; Hoc gcnus m nullo poteSì exi- 
re , nifi in orai ione , £r teiunio -, dil- 
le Cimilo, ma 10 dimando , per- 
che quello ? Rifpondo , perche i 
diauoli hanno due peccati propri j 
&intrinlechi; la fuperbia,éi’,nut- 
oia-, la luperbia l’adoprano contro 


Iddio ,- attefoche Tempre cercano 
vfurparfi i’honore , el culto diurno ; 

Superbia eoi um qui te oderunt , aften- 'pfnr, 
dii ferii per , e l’inuidia , l’adoprano i 
conno l’huomo ; perche veggono 
la natura humana vmta con Dio, 

& innalzata a quelle ledie d’onde 
efii calcorono ; Inutdia diaboli, tnors Sap.ù 
mtrofuit in orbem terrarum ; e per- 
che l’orazione , e vna virtù che s’in- 
drizza immediatamente all’hono- 
re& al cultodi Dio,- el digiuno , ù ' 
vna virtù che occultamente morti- 
fica il corpo, & innalza l’anima_» 
dell’nuomo ; pciù conofcendoefii 
che quelli due virtù fi oppongono 
diametralmente alla lor fuperbia , 

& alla loro inuidia ; vengono co- 
rretti da quelle , ad vfeir fuora de i 
corpi che tengono oppreflati & af- 
fediati: Di più, nella vecchia leg- 
ge , efiì furono fcacciati con due 
/imboli d’intorno ali’hoomo ; col 
fuono della cetra , e col fumo del 
pefee ; il fuono, allude alla virtù 
del digiuno; perche fi come il fuo- 
no deprime la melanconia , c folle- 
uà i /piriti ; co fi il digiuno deprime 
i vizi; , e folleua Je trenti ; l' ma com- 
pì imi t , mentali e'euat ; el fumo , 
allude alla virtù dell’orazione, fe- 
condo di/Ic Dauid , Dnigatur ora-TfM 0, 
fio Mica , ficut nucnfum in confpcQu 
tuo -, e perù , fi come nel tempo 
della legge efii fi pariiuano con la 
forza di quei /imboli ; coli nel tem- 
po della grazia , fi parteno con la 
virtù delle cole lignificate per quei 
fimboli. 

Ma vediamo di grazia .quali fo- 
no quei demoni; particolari che do 
minano le anime de i Chri/tiani; 
vdite : b primo c chiamato Lucife- 
ro, principe della tuperbia;dcl qua- 
le diire Rlata , Quomodo cecidifh de I fa i-f- 
calo luciftr , quintane onebans f q lic- 
ito fu il primo Angiolo che fi rie el- 
io 
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loda Dio, nel ciclo empireo; eque- virtù , che toccatolo fugge-c ben 
Ito domina tuttiifuperbi, e tutti gli fpelfo l’ammazza : fi come ferme 
I0&41. ani k ,z ‘°fi > ìpfe tfi rtx fuper omnes Sani’ Ambrofio nell’ EUamcronc : 

9 ' film fuperbia: dice Cìiob : il lecon- Alle volte, eon vediti l’huomo ignu 
do è chiamato Afmodeo , princi- do -, fecondo fi legge nell’ Iftoria 
pe delia lufiuria; del quale fi legge Scola dica : e quelto forfè , perche 
in Tobia, che vccle lètte mariti a quando Iddio nel paradifoterre- 
Sara ; perche forte voleua indurla a lire nitrite la mmicz'a fra lui , e 
fornicare , mentre quella non po- l’huomo - l’hfrjino Itaua ignudo 
tcua auualerlì del legitimo matri- Et alle volte , con le parole dcl- 
Tob-f monio ; Dxmomumnomme ^tfnodaus l’Incantatore , fi come fi vede per 
occiderateos : e quello domina tutti ifperienza : che però lui per non 
i ialciui , e tutti 1 Carnali : Il terzo c vdirlo , mette vn’orccchto^n ter- 
chiamato Mammona, principe del- ra , c l'altro l ottura con la coda > 
l’auarizia; del quale dilfe Cnrilto , fecondo dille Dauid , Start afpidis ■pftj. 
Mtrt.fi. potetti* Deo fermre ,& .Mamma- furd a okmranits aitres fuas : hor co- 
rra ; quello fa ragunarc i danari lì ancora fi icaccianoquclti quattro 
per fas, & nefas ; e quello domi- demoni; dalie ani me no!!re: Luei- 
na rutti gliauari >e tutti gli vibrai j; fcroch’è il prir.c’pcdclla (uperbia , 

Icr.fi. minore vfjue ad matorem , omnes fi feateia con l’odore del l’humi Ita , 

auarieia ftudent -, dice Geremia : cl Superbnm feqmtur btimtiitas : diceua Tro.ig 
quarto c chiamato Belzcbub , prin- Salomone : quindi li legge , che v- 
cip; dell’ira -, del quale parlano Ita- na volca dillea Sani’ Antonio herc- 
mane i Parile! , In Btì^ebnb pnn- mira •, Antonio , le tu vegli , io 
cipe damonioruvi eiicict damoma-y que- ancora non pigliolonno; le tu di- ( 
Ito lulcitalc riflc,gliodi; , le que- giurii , io ancora non prendo c bo-, 
fliom , e le nimiozie ; e quelto do- le tu difprezzi le ricchezze, io anco, 
mina tutti gl’nacondi ,e gli homi- ranon polfeggo cola terrena ; e fc 
cidiarij : hor vediamo in che modo tufei callo, io ancora non lento (ti- 
fi lcacciano quelli demonij : Come molodicarne; ma in vna colàfo- 
lapete,i!diauoloèchiamato in più la mi vinci, e leseci, nell’humiltà 
luoghi della Scrittura , lerpente ; profonda : Di più, Afmodeo ch’è 
Cen j. ecco ne) Genefi, Scrpens decepit me’, il principedclla iulluria, fi lcaccia 
J/4.27. | n Efaia , Vijìtabit dominiti fuper Le- col digiuno ; perche macerandoli 
^tmos uiutbjn ferpentem veflem: In Amos, lacarncconl’aitinenzia,econl’inc- 
9* ibi mandabo fermenti , <&■ mordeteos : dia , facilmente fi cóprimonogl’in- 
z.Cor- in Sai Paolo , Start fi erpeti s lì cium ccntiui della libidine y però dilfe 
>*• feduxit affittiti fua: c nell’Apocahf- J’Apollolo San Paolo, F?o emm, 3 Cor} 

^hoc. le , ^ pi. r. ■bendi t draconem fedentzm fi' P u S n0 » non <! ua fì aere,n verbe ' 

1o - cnuquum : Per quanto fi legge in rans ; fed caslipo corpus meum , & 
multi buoni Autori , il ferpe vien m ferUitutem redigo : Di più, Mum- 
„ Icacciatoda i luoghi, in quattro mo mona che’l principe dell’auarizia 
di i A Ile voi te, con l’odore del le vi- fi fcaccia con fpogharlì ignudo , 
gne quando norilcono; efiendoe- cioè col difpreggiar le ricchezze, 
gli naturalmente nimico di que- e difpenfarle a 1 poueri , fi come , 
H’odorc : Alle volte, con lofputo dille Chrilto , Si vis perfcfhts effe, Mat \9 
digiuno deli’huomo : ch’c di tanta rade, & vende omnia qua habes , &■ 
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da pauperibus : e finalmente BeJze- rubigo eius , ncque perforimi anzi io 
bub ch’c principe dell’ira , fi fcacg'a aggiungo,ch’e più diffidi cola (con 
conculcante Imo della carità ; per- fiderata la volontà opinata del pec- 
che il Chrifliano ch’è veramente catorc) fcacciarc il dianolo dall’a- 
caritatiuo, non guarda ad ingiurie , ninna Tua , che non è ( confiderà» la 
nonadoffefe , nc a difpiaceri ri ce- malizia del diauolo) fcacda’rlo da 
t.Cor.l? uut ‘ y «co San Paolo , Cbaritas pa- qualfiuogiia corpo attediato : però 

tieni cfl , benigna esì ; cbaritas non-, ditte-Giob; Obfletucantc marni eius, lob 16% 
amulatur , nonàgit f > perarn , non in- eJuflus cFi coluber tortuofus •, le cui 
fiatar : hor con quelli quattro mo- parole efponendo San Gregorio 
di , fi fcacciano quefij quattro de- Papa dice ; che quelto ferpe Aor- 
monij : Et cùmciccifìct dxmcmurm,, to & auuolto in giri , è il diauolo ; il 
Iocntns e fi mutui , & adiri nata fune quale fi racchiude nel cuore del pcc- 
• turba- '■ catoreollinato :chea (cacciarlo da 


£ cofa daconfiderare,chcquan- 
, do il Signor noltro (cacciò quello 
demonio mutolo , il dia uolo non fe- 
ce oltraggio alcuno a quelt’huomo : 
e quando quell’altra volta fcacciò 
quell’altro diauolo mutolo da quel 
giouanetto ». il dianolo lo gettò in 
terra, e lo tenne agitatovnamez- 
z’harà;ficomcfcriue San Marco: 
ó perche, quelto fu Cubito liberato, 
equell’altro per vn pezzo tormen- 
tato? vdite il imiterò: dice iui San 
Marco, che quando al Signore fu 
apprefentato quel demoniaco , di- 
mandò il padre, quanto tempo era 
Marg. c ^ c daua cofi attediato ; Quantum 
* ternpons e fi , e.v quo et hoc ncculit t 
el padre rifpofe, chedilla iànciul- 
lezza ; *Ab infamia : hor perdimo- 
ftrareica. Maeftà, quanta potenzia 
fi ricerca a icacctar quei demoni) 
che fono (lati lungo tempo ne i cor- 
pi noftii ; e quanto mal volontari 
cflì fi partenodi là;volfe,cheall’ho- 
ra quel diauolo vettalle così fiera- 
mente quel giouanc; e per confe- 
quenzia, dette ad intendere , che 
quando vn peccatore è flato lungo 
tempo in vn peccato» civuol gran 
fatica, e grazia particolare di Dio 
a ridurlo a penitenzia ; fi come ac« 
cenò per Ezechiele , Multo labore 
JudaUtm efì ) ir non ex tu it de ea ninna 


quella cauernaoue ha pigliato pof- 
icfib & hab i razione, ci vuole la ma- 
no potente di Dio coala lu2 grazia 
efficace. 

Quando i faccrdoti cfforcizano 
quelli energumeni, &Arrettizij ;fi - 
vede ?.ìle voi te,chc quei fpirici flan- 
no coli duri, e proterui,che non vo- 
gliono in modo alcuno vfeire da 
uei corpi; Alle volte poi , dicono 
i voler vlcirc , ma non ercono 
perche fi ritirano in qualche parte 
rimota del corpo: Alle volte cleo- 
no^ ritornano fra poco tempo; Et 
alle volte cleono , e non ritornano 
più , ma lafciano libere ^creature - r 
ero in fimil fatto , gioua aflai li 
ontà, e purità del faccrdote ch’ef- 
forcizza , eia fede , e diuozionc di 
eh: conduce l’energumeno , c vera- 
mentechi vuol combatterecol dia- 
bolo, bifognachc lia di vita buona ,- 
& innocente; leggete l’Apocalitte 
a capi dicinouc,chetrouarete ,che 
quandoil Verbo eterno vfcì dal cic- 
lo a combatter con quella miflica 
beflia , ch’era il diauolo; i fuoi Tol- 
da ti che l’dccompagnauano , erano 
tutti vcltitidivclle'bianca ; ExCrci- -ApoÀfE 
tus qui flint in calo fcquclantur eum] in 
equis albis , reflui byjfino albo ir man- 
do ; ò perche di vede bianca ? fe 
quei che vogliono combattere co i 

ninnici. 
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ninnici, fi veltono di ferro , c di ac- to che haueua lofpirito lunatico-, 
ciaio,enondirela,edibiflcL , dichia- il quale lo gettaua fpelTo neli’ac- 
ra quello dubbio l’ifielfo San Gio- qua , e nel fuoco ; di cui habbiamo 
uanni in quel luogo, edice, chele ragionato poco inanzi iclTinonpo- 
velie bianche di quei faldati era- tetteno tacciarlo? Rifpondo, che 
no le opere, i meriti, e le virtù loro; quando il Signore dette l'autorità 
Idpt.ip Byfinus emm in firficationc* funt fan- agli Apollo!! di tacciar tutte le lpe 
v fiorimi: di modo, che con quefte zie dei demoni) ; glie la dicdccon 
velti vfciuanoàcombacterecoldia auelìa claulula , che fi feruiilìno 
uolo, in compagnia del Verbo etér- dei debiti mezzi ordinati dalla dir 
no • E coli voi , fe vorrete coro- uina prouidenzia ; c perche fona 
battere col diauolo , & ottenerne molti demonij che fi Icacciano io- 
vittoria ; bifogna che fiale vefliti lamente con i’inuocazione del no- 
di bilfo bianco, cioè di bontà , di mediùino,ficomcdiirenoiiettai>- 
purità, di buone opere, e di fante tadue difcfpoli ; Domine ,etumd m- £ Wf<IO 
virtii , c non di adulteri) ,di llupri , monta [ubi] annuir nobts in nomine tuoi 
difornicazioni,difuperbie,diodi/, ancora vi lòno molti altri, cheol- 
d'ingiuliizie , c di altre immondi- tre alPinuocazione di queflofaoto 
zie j che fono tutte armi fauore- nome , fa bilògno di più adope- 
uolulel diauolo: Vi ricordate quan- rare l’orazione ,el digiuno ; fecon- 
do Damele volle vccidcre quel do dichiarò l’iftcflò Chrillo ; Hoc M ar « 
dragone che adorauano i Babilo. v enus in nullo potè fi ex ire , nifi in 
ni) , che fece vna mafia di tre co- uratione , & inumo ; chetal’era quel- 
le? di pece, di grado, e di peli ; e lo fpirito lunatico , che afiediaua 
la dette a mangiare a quella belila, quel giouane ; c perche efiì noiL, 

Dan-if e ^ uo ' to crepò pef mezzo ; Tnlit haueuano adoprato quello mezzo, 

Y Binici picpm ,& adtpem , & pilos ,& non fu merauiglia fe non potecte- 
toxie fariter.; fecitqne mafjas, & de- noall'hora tacciarlo da quella crea 
dit m os dracoms, & diruptus e fi draco: tuta: Purè vero , che quando gli 
Coli voi, fe volete abbattere il dia- Ellòrcilli fcacciano quelli fpiriti , 
uolo mifiico dragone dell’inferno, fogliono commandargli per vbi- 
bilògna che adopriatc tre cofe- la dienza , che diano qualche legno 
pece del digiuno , il gradò dell’ora- apparente di efier viciti fuora : ò di 
zione, ci pelidei cilicio ; qudtctre picchiare la porta , ò di Tuonar la 
cole adoprò quella giouinetta he- campana , ò di fpegnet’il lume, 6 
brea ,per vincer l'infidie di Aman altro limile ; e queito l’hanno pi- 
Agagita,ritratto, Embolo, e figura gliato per effempio da Chrillo St- 
rici diauolo. • gnornoltro>capodeglieflorcifli,e 

Maqui mi occorre vn dubbio da principe del Sacerdozio; il quale 
intendere nell’Euangelio di San quando fcacciauaidiauoli, voleua 
Luta c ferì ito, che’ 1 Signore diede che alle volte fi vedeffe, qualche Te- 
la potcllà a gii Apoltoli fopratut- gnollraordinario;ficome,quando 
luf.p. tele Ip’ezte dei demoni) ; Dedit eis lcacciòquddemoniolunatico,vo!- 
virtutem,& potè fiatcm,fiéper omnia-, fe che l’offcffo ltcffe^vn pezzo tra- 
d<xmoma ; hor come n^ll’ifielTo ca- mortilo interra-, e quando fcacciò 
pi colo fi legge , che quando fu me- quella legionedal Gerafeno , voile 
nato dinanzi a loto quel giouinet- chei potei fi prccipitaflinonel marey 

c quando 
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e quando (cacciò quefto/pfrito mu- 
tolo , volfc che colui parlafle fperfi- 
tamcnte . Et cum eiecijìet da.momum , 
locutus e il mutui , & adm irata J'unt 
turba . 

Si maraùigliano quelle turbe, per- 
che veggono parlare il mutolo ; ma 
perche non mi mcrauigliaròio Ro 
ma , de i Chriitiani che hauendo 
tanta commodità de i l'agraraenti 
per {cacciare ideinomi mutoli dal- 
le lor anime, non vogliono farlo :ò 
perche quello? lodiròio: ma prima 
voglio dimandarti vn’ altro dub- 
bio; perche quando San Paolo Tcac- 
cio quello fpirito fetonico da quel- 
la giouane gentile, i padroni ecci to- 
rorola fedizione nella città , e fcce- 
no mettere l’Apotlolo nelle carceri, 
e flagellarlo crudclilTimamente? di 
ragione, doueuano ringraziarlo di 
quei beneficio ; c rclìargli cbliga- 
ti, per hauer (cacciato vn demonio 
dalia creatura humana: ma fapetc 
. qual fu la cauta ? vditela Icrittura , 
\ACl Ui che la dice ; F’ idcntcs autem Domini 
cins > quii exuut fpa ouafìui cotum ; 
apprebendentes Tantum & Silam , per- 
dura um in forum ad pnncepi : i'in- 
terefle del denaro : perche quel de- 
monio era vno fpirito indouino, e 
daua gran guadagno a i padronidi 
quella giouane ; di maniera , che 
vedendoti eiTì pnui di quel guada- 
gno ; non poteiteno fofferirc l’in- 
contro , ma proroppeno ad vfare 
quella ingratitudine : h’habbiamo 
vn’altroeflempio timile: Quando 
Chrifto fcacciò quella legione di de- 
moni; dalGeraieno,chcaIbergaua 
notte , e giorno ne i lcpolchri, & af- 
(altaua i viandanti che paflaiiano 
perquelJattrada; i cittadini di Ge- 
nelar hauendo ciò vdito , andoro- 
noa ritrouare il Signore, ór a pre- 
garlo che di grazia voleffe partirti 
da ilor conhni , perche quetto ? pa- 


re di ragione ; che doueflino pre. 
garlo che redatte condii , c curafTe 
gl: altri indemoniati, c non ti par- 
tilfe : ma fapcte perche ? per l'mtc- 
refle della robba ; perche hauendo 
lor vitto , che’l demonio haueua af- 
fogata quella mandra de porci nel- 
l’acqua ; temendo che non affogaile 
gli altri , non ti curauano che vn tal 
perlonaggio rettallc nel lor parte: 
hor coli occorre a i peccatori, i quali 
trouandofiimrigaticongl’intereflì 
di quello mondo; chi con l’amore 
di vna donna, chi col guadagno del 
denaro , chi con la dekttazionc dei 
giuoco , chi con la vendetta del ni- 
mico, e chi col fumodell’amb zio- 
nc ; non fi curano punto di vteire . 
dalle mani del diauolo ;ò ciechi, ò 
a flalcma ti peccatori ; non vedete 
ch’é maggior dilgrazia l’efièr pof- 
feduto dal diauolo nell'anima , che 
nel corpo? imperoche chi c polse- 
duto nell’anima , diuenta cibo de) 
diauolo; cl cibo come làpete,ficon- 
ucrte nella natura , e foltanza di chi 
lo mangia; di modo, che vn pecca- 
tore diuenta vn'altro diauolo-, coti 
dille Chritlo di Giuda, 7{pn ne epa [ 0a n.ó. 
voi duodcarn elegi, & ex yobii vinti 
diaboluicsl f e che tia vero, ricoida- 
teui di quelle parole chcdìfse Iddio 
al frrpente, dopoché Adamo pec- 
cò ;Ttrram comcdei cunfiis diebm ri- Q. n , 
tatua : tu mangiarai la terra tutto il 
tempodella tua vita : che fu vn par- 
lare en'.mmatico : attefoche , quan- 
do fua Maeltà creò l’huomojlo creò 
di fango ; Formanti Dominili Doni Cen>t- 
hominem de limo terra; : creandolo 
di fango, bifogna con feti, re chea 
qeella tua compofizione viconCor- 
relie qualche licore ; che fu la ru- 
giada del ciclo : perche la terra fo- 
la non fi può amrnafsare intìeme : 
quelta rugiada, tìgniticaua la gra- 
zia diurna^ hor vediamo, 'come lo 
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chiama dopò il peccato-, Tu luti cs , 

& in puluerem rcuntetis ; poluere , o 
s era fango , coni è poluere ? eccoil 
millcro; pèrche lì come mancando 
l’humidita al fango,diuéta poluere; 
cofi effondo mancata lagraz',a diui- 
naali’huomo per il peccato, era di* 
uentato poluere ; s’era cimentato 
poluere , era fatto cibo del diauolo ; 
impe.* che i ferpi lon quelli che_» 
mangiano la poluere, e la terra ; fi 
come dille quel profeta, kinrtnt.puk 
uerem ficut jerpentes , e però ,Tcrram mi alla concupi Icenz 'a , gli tende 
ccmcdcs cun£Jis diebus vita tua , quin- i laccuklle tentazioni, e gli apparì- 
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bucodonoffor, al Rè Acab , & a i 
fette mariti di Sara ; e la leconda in- 
teriore , è quando la penetra lolla n- 
zialmenre, lo fa arrcttizio , l’ofTicde 
fointando,l’agita,c lo vellajfi come 
fece al. Rè Saul .alla figliuola della 
Cananea, a quello mtfchinodihog- 
ei , & ad altri che lì leggono nel 
Vangelo : Di più , la prima cite- 
riore drizzata all’ollcla dell’anima ; 
è quando gli fuggerilee le occafio- 
ni de i peccati , gli muoue i fantaf- 


di Iddio ragionando con (Jiob.dif- 
fc ; Fece Bebcmotbquem fccitccnm, fe- 
nato qua fs bos tomcdci : ecco Becmot 
che nò creato in tua compagnia^, , 
mangia ra il fieno come vn buc;quc- 
Ho Beemoth , ch’é vna fpezie di be- 
lile fecondo San Gregorio , figni- 
fica il diauolo : hor ricordateui del- 
la proprietà del bue, & intendere- 
te il lignificato ; il bue non mangia 
le non fieno lcel co , c neteo , e rumi- 
na quando mangia ; e bee qualfiuo- 
glia acqua torbida , e nera : fai con- 
trario del cauallo, che mangia qual- 
fiuoglia fieno tozzo, ma bee acqua 
limpida, cchiara^) perii fieno fccl- 
to, e netto , vengono lignificati i 
buoni, ci giudi : e per l’acqua tor- 
bida, e nera, i peccatori, eitrilt' 


Ice in limolate forme ; fi come fece 
ad Adamo , ad Eua , ad Amon , & 
a glihebrei net deicito; eia fecon- 
da interiore , è quando la pcllìede 
perii peccato, ladomina comefer- 
ua , e la tira a lare qualliuoglia ma- 
le, ficomcpoflcdecte Caini, Achi- 
totèl, Alfalon, Antioco, e Giuda 
licariotte ; Introitili m cum Satanas : Io. 13. 
è gran cola certo , ch’efìendo lui 
caula d’indurre l’huomo a commet- 
tere il peccato,a lui ancora fono at- 
tribuite nella Scrittura , le fpezie 
de 1 peccati; a lui è attribuito i’ho- 
micidio , i l le komtada erat ab muto : Io 8. 
a lui il tradimento. Cìnti diabolns um Io. 1 ?. 
nnfifiet in cor , vt traderet cum h,das 


Simonis ifeanota : à lui l’ira , Sol non , , 

occidat fuper iracundiam vcflratn ,■ no- * 
il diauolo dunque tentai buoni ,ci htclocum date diabolo:?. lui laluper- 
giulti : ch’è apunto vn ruminare il bia , Tic in fuperbiam clami , meidat 1 Ti -3- 
fieno , e polhede 1 peccatori , c i tri- in mdicium diaboli : à lui l’auarizia , l 'Tt.6. 
fli; ch’c a punto vn bere l’acqua: Et Qui volane dmites fieri , incidane itu, 
in quattro maniere egli perieguita tcncationem , & mlaqueuvi diaboli : 
quella creatura humana : e delle-. &à lui ogni forte di peccato , Qui 
quali , due fono drizzate ali’cflfcià facit peccatum , et diabolo cfl , mo- 
del corpo , due ali oHefa dell an,- matti ab itntio dtabolns pcccat : però 
ma-, due fono elleno», educintc- quando vien tacciato da ll’hucmo 
riori ; la prima citeriore drizzata con rellòrcffmo,ò con l’orazione; 
all’ottda del corpo, è quando l’im- lente refrigerio il corpo, e troua_, 
piaga con viceré, gii abbagiiaifen- qu-ste l’anima ; Ft cumciecifiet da- 
li > gi’io fi dia la vita , el’vccidefiera- monw.m, loca tu se fi mutui, gjr admira- 
mente ; fi co me fece a G iobe , a M a- ta fimi turba. 

Si ' 
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Si come Smiracoli che faceua_, 
Chnfto, apportauano merauiglia, 
e diuozione ne gli animi delle lem- 
p lìc i turbe; cofial coartano eccita- 
uano inuidia , & odio ne i cuori de i 
fallì farifei ; i quali come calunnia- 
tori, quelta mattina dicono sfaccia- 
tamente : In Eeel^ebnb principe dx' 
motnorum ctjat dxmonia . Ma io di- 
mando, perche colloro attribuiro- 
no quclto fatto più predo a Belze- 
bub, ch’era vn’idolo de eli Accaro- 
niti ; che non ad altri idoli più fa- 
moli , e; piu nominati nella Scrittu- 
ra ? perche non a Baal,ch’era ridolo 
de i Madianiti ?òa Dagon, ch’era 
l’idolo de i Filiftei ? òaChamos, 
«h cra l'idolo de i MoabitiPò a Alla- 
roth, ch’era l’idolo de i Paleflini ? 
òad Adramclech, ch’era l'idolo de 
i Sefarnaiti Pò ad Adonide, ch’era 
l’idolo de i Siri ? ò a Bele , ch’era l’i- 
dolo de i Babilonij!? ò a Moloch , 
ch’era l’idolo de gli Ammoniti Pò ad 
Altarthe,ch’era l’idolo de i Sidonij? 
ftifpondo, per quelta caula : perche 
ildiauoloperneiiùnodi quelli ìdo- 
linominati], haueua parlato, e da- 
ta rifpolta come per oracolo, le non 
per Bclzebubiidolo de gli Accaro- 
* ilici ; fecondo fi vede nel quarto li- 
brode Re , al primo capo; quando 
Ociiozia Re mandò gli ambafeia- 
dori ad intendere da cotclto idolo , 
fejdoueua rifanarfi dalla fua inhr- 
4.r?g.i mitiche teneua; Ite , confultte Eeel- 
%ebnb Dcum ^Accaron, vtrum viuere 
djueam de mfìrmn at etnea baci di mo- 
do , che hauendo elfi villo , che_> 
quell’ huoino era fiato tenuto mu- 
tolo da vn demonio mutolo, e che 
fiora parlaua ; penforono,chc vn’al- 
tro demonio parlatore l’hauelle_» 
lcacciato fuora; fi come il freddo, 
lcaccia il caldo; il nero il bianco ; 
& vn contrario, l’aitro contrario: c 
con quella tegola , attribuirono 


quefto fatto più predo all’idolo 
Belzebub , ch’era fiato vn demonio 
parlatore ; che non a quegli altri 
idoli, ch’crano fiati tutti demamij 
mutoli ; fi come dille Dauid , 0* •prjj* 
babent v, & non lotjuentur i e però , In ' * 
Beel^tbiib principe Dtcmoniorum eijcit 
dxmonu : Si chiamsua Belzebub , 
che vuol dir*idolo delle molche ; 
per due caufe : prima, per diteg- 
gio , e vilipendio ; imperoche gli 
Accaroniti foleuano lagrtficsre a 
quelt’idolo gl’ifielfi animali , che fa- 
grificauano gli hebrei nel tempio al 
vero Iddio; ma la differenzia era, 
che apena quegl’idolatri haueuano 
veci Indetti ammali , che fubito fi 
empiuano di mofche tutte quelle 
carni; fiche non fi vedeua permi- 
racolo ne i fagrifizi; , e nelle vitti- 
me del fagro tempio : la feconda 
caufa, per volere ifprimere gli ef» 
fetti del diauolo ; perche fi come le 
molche entrano per tutte le cafe de 
gli huomini: de’ncchi,dc poueri,de 
Ré, de Signori, e de popolani; cofi 
il diauolo tenta tutte le fòrti delle 
pedone : grandi , piccoli, huomini, 
donne, giouani, vecchi, dotti, igno- 
ranti, giufti, e peccatori; e fi comele 
mofche fono importune.e molelte ; 
chefe ben fifcaccianodue,e tre voi. 
te, ad ogni modo tornano a moie- 
ftarci;cofi il diauolo le ben lo lcacci 
due,e tre volte con l’orazione, c co i 
fagramenti ; ad ogni modo torna a 
tentarti, & infellarti ; e fi come le 
molche fi pafeeno tempre di corpi 
corrotti , & vìcerati ; cofi il diauolo 
fi pai'ce continuamente di malizio- 
fi,di federati , e di ollinati : Ma ve- 
diamo di grazia, quanto fu empio, 
e peruerfo quefto pcnliero fatto da 
i fiarilei contro il Signore ; e quan- 
ta fu fallace, e contradi ttoria quella 
bcltemmia proferita contro la mae- 
lla fua : Dauid profeta ragionando 

nel 
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nel ra]moottuagefinooottauo,dcl- irto: di modo, che quefto volfedir 
l'imprelé chedoueua farcii Mcflia ; Danidin quelle paròle; Tu burniti*' 
affegna quelta particolare, che do- fìi ficut vulneratimi fuperbum ; ma 
ueua humiliare il fuperbo, a guifa che più ? In bracbio virtnns tH£ di- 
che tihumi\uvnoch'è ferito, c che Jpcrfijìi inimico s tuos { per quelli al- 
doueua col braccio della lua poten- tri nimici , sMntendeno gli altri dia- 
zia mettere in difperfione tutti i noli inferiori ,i quali all'hora furò- 
Tf.BS. fusi nimici : Tu humihafìi ficut vul- nò dilperfi , quando da Chrilto fu- 
neratum fuperbum , in brachio virtutis rono più volte fcacciati da i corpi 
tiucdifpcrfifii inimiccituor, chi èque- humani; che però diceuano , Quid Mat. 8. 
Ito fuperbo Pii fuperbo perantono- nobn , & ubi I efu fili Dei t venifìi 
mafia nella Scrittura, è intelo Luci- bucante tempus torqucrc noi s* ma in 
fero capo deidiauoli ; cofilo chia- che modo furono /cacciati ? In bra- 
mò Iddio, quando parlò con Giob ; cbio vtnutis tux '■ nel braccio della 
tybq i. Ipfeeflrex fu per omnes fihos fuperbu : tua virtù; non dice il profeta , che 
horquelto fuperbo fu humiliatoda gli harebbe difperfi, e Icacciati in 
Ch riito , all’hora ch’elì'o venne nel virtù di Belzebub principe de i dia- 
defertoa tentarlo tre volte,echo uoli ; nò : ma in virtù della lua 
tre volte fu vinto, e lupcrato da lui : propria potenzia : fi come afferma 
fllat-j. Vade Satana: efu humiliato, cornea nlteffo Chrilto quella mattina_,, 
vn ferito; perche li come quelli bra- quandi dice ; Si in digito Dei cijcio 
uacci , che vanno disfidando le per- dx ni otti a , profeti ò peruenit iti voi rc- 
fone a duello ogni giorno; le vna_. gnum Dei ; onde reità chiaro, e ma- 
volta fi abbattcno a combatter con nifelto per quella profezia di Da- 
qualch’vnopoco Itimatoda loro, e uid, chejl giudizio fatto da i tarilei 
lonofcritida quello, fi humiliano controil Signore, fu aliai empio, e 
di talmaniera , che mai piùardilco- peruerlò; e la beftemmia proferita 
no parlare , nc comparire in publi- da loro, fu affai fallace, e contradit- 
co ; coli Lucifero , che distidaua toria : Malafciando da parte tutte 
ogn’huomo a battaglia ; hauendo le allegazioni.de profetile Je cinque 
combattuto con Chrilto neldcfer- ragioni che apporta l’iltelfo Chri- 
to, & elfendoftato vinto, rimale di ito in l'uà difcfa nel Vangelo di hog 
tal modo huroiliato, che mai più ar- gj ; ne dirò vna lòia , la quale à mio 
di disfidar veruno apertamente a giudizio ottura, cchiudeaffatto le 
Io.lZ. battaglia; Tfitnc prmeeps huiuimn- bocche di quelli huomini peruerfi, 
di ct'ctetur forai : qmndrfcfaia ragfo- efceferarf: è cola chiara , che vn’i- 
nando di Jui, edclla lua calcata, dii- llelfo agente non può oprar mira- 
fe,che i dannati pari fuoi lo chiama- coli con la virtù di due fupeaiori fra 
uano con quefto nome di ferito ; loroccntrarij -, perche implica : Id- 
Jft'iq. cioè, di vinto; Tu vulneratili ei fi- dio , cl diauolOjCome ogn’vn sa, fo- 
cut & noi , noftri fimilii cffc£lui ei ; no totalmente contrari; ; illuminar 
e più appreflò narrando la burla ciechi .erilul'citar morti; no'J può 
chegl’era data da gli Angioli , dice fare altrimente ildiauolo, ma folo 
a quello modo ; Corruifh m terram , iddio ; perche fono operazioni prx- 
qui vitlncrabai genici ; cioè, tu che ter naturar» : Se dunque Chrilto in 
vinccui gli hùomim , lei pur Ita- vn’ilteflo tempo illuminaua i cie- 
to vinto abbattuto da vn'huo- chi, rilufcitauai morti, efcacciauai 

dianoli. 


Digitized by Google 


39& Dom/ H Lei cU'Indpmon iato liberato. 

d iauoli-, fecondo fi legge in S. Luca, digito Da eyao dementa , profetò per 
a capi fette: ne feguita la confequen nenie m vox regmm Dei : Alto , inlò- 
zia, che con l’ilteflà potenzia, e vjr- lubile , & inclpugnabile argomen- 
ta, che illuminaua i ciechi , e rilufci- to e quelto Romani miei ; di grazia 
tauaimorti,ancorafcacciauai dia- fateci rifleifione con la mente ,ru- 
uoli : adunque c impoifibile, che gli minatelo più volte con l’intelletto, 
£cacciafie in virtù di vn’altrodiauo- ponderatelo ben bene perla firada , 
lo, adunque rcfla vero, che gli icao Mandate in pace conia benedizao- 
ciauainvirtùdiDio;eperò,$im nediDio. t 
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PREDICA 

DELLA 

DIMANDA DE I 

Nazareni. 

LVNEDl* TERZO. 

SluAtttA Attdiuimus faci a in C«pharnaum , f«c &hic in 
f Atri a tu a : Lue. 4. 

PRIMO RAGIONAMENTO. 

1 , ‘ 

i (Te Salomone^ mol vediamo per ilperier.za , che tutti 
co bene , ch’era cola quelli che fono tenuti laui/ , e pru- 
più da (limare il buó denti, f pendono volentieri le lor rie 
nomeinqueftomò chezze» patifeono volentieri ogni ■ 
do , che non era il fatica , e mettono volentieri a pcrt- 
poisedere molte rie- colo la lor vita, per ha uer buon no- 
Troia Cllti '- 2 - m scelta vita; Alelms eft no- me, e buona faina ; Monamur mvtr 

rucn banani ; quàm dtuitiA muli a : e ia tute propter fratns aoflroj ,& non wfe- g, 
ragioneéqudta ; perche lencchez- rmus cnmen gloriAnoflta ; diflequel 
2c vengono da gli accidenti diuerfi buon capuano: horqucllonomc fi 
della fortuna; ma il buon nome na- acquifla per diuerfe Itrade: Alle voi ' 1. 
fcc affolutamente dalla virtù dell’a- te perl’iroprefeheroichc,che li fàn- 
nima;eperòfi cornei beni fpimuali ito có Tarmi; fi coroei’acquilfòGiu- 
dell’anima precedono i beni tepo- da Maccabeo nelle guerre di Anne- 
rali della fortuna, cl’honore prece- co,chenonfolameme lidiuulgòla 
de l’oro, e l'argento ; co fi parimente fua fama per tutta la Giudea, -(na un- 
ii buon nomcpreccdequaifiuoglia eora fra i Sparti ,& i Romani-, coli 
ricchez2a,eteloro di quello mòdo: ancora l’acquiltò Cefare, Pompeo, 
di piu, tutte le ricchezze del mondo Scipk>ne,Achille,Ale{;andro,&al- 
vniteinlìeme,nonpolionoimmor- tri Capitani: Alle volte li acquili» 
talare vn’huomo nella memoria de per le virtù morali, per lequalii’huo 
gli huomini; perche fono cole perle roo eccedeglialtrihuonnn ;ò di pa * 
Hefl*ecaduchc,>Sterterne,ma il buon cienzia , òdi pudicizia ,odicollan-. 
nome fa quafi immortale i’huomo zia, òdi pietà, odi altra virtù; lìce* , 
inqudto leccio, ficouie fappiamo meleggiamodi Giob.chefiacqui- 

{ >er gli cflcmpij di tante petiont ce- Ito nome fìngqlare di paciéte G;o- 
ebn,& illudo ; adunque c cola più lèppedi pudico, Eleazaro di collan- 
da 11 imarc il buon nome , che non e te , f obia di pietofo,e và dilcorren- 
i! polledcrc moke ricthczzeiquiadi do per gli altri ,• Alle volte fi acqui- 
la 
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ita per colmo di feienzia, fi come yt reuertar ni patria!» tucani: Ctìiifto 
l'acquiltò Salomone, il quale hebbe Signor noftroera fiato concetro.St 
tanto gran nome al fuo tempo, che alfcuaeoinNazareth,& era chiama- 
fu riputato per il più fauio,e più dot to da tutti Nazarenojonde per que- 
to Re, che luffe al mondo, tale l’ac- ! fiaxagibne cofioroprctenaeuano , 
quifiò Platone, Ariftotile, Cicero- che doueffe fare i fuoi miracoli ,cle 
ne, & altri huomini dotti : Et alle fueopre più preftòquiui, che altro- 
volte fi acquifia per la làntità della ue; Così vncótadino fi promette ha 
vita, accompagnata da miracoli ; fi uerpiù ficuramètei frutti dalla pian 
come leggiamo de i profeti, de gli taquàdoc piàtata, 8t alleuatainvn 
Apoltoìi,de i Martiri, c di altri fan- terreno, che non quando è trafpian 
ti del nuouo tettamelo,! quali dopò tatadrlàaltroue: La feconda ragio- 
morti jhannolafciatonomepcrpe- ne, fu laconfiderazionedei luoi pa- 
scci 44 tuo, & immortale nella Chiefa -, Cor • rcnti;efsédo che molti fauori fi fan- 
pora ipforum in pace fcpulta flint, & no- no da gii huomini alle lor patrie, n6 
mcneorum vitati» vencrationem,& ge* tato per l’inclinazione Si aftezzione 
» crationenv, Cosi Chriito Signornò- ch’cltì vi habbino; quanto perl’in-. 

Itro , hauendo fattf molti miracoli torcile, 6 : honore de 1 paréti che iui 
nella Città di Cafarnao, s’eradiuul- habitano;erificflòpenforonoi Na* 
gato il fuo nome,e la fua fama nó fo zareni con Ch.ri(to,che hauendo im 
lo per la Giudea; ma ancora per tut- quella città Maria fua madre, e Gioì 
Mat.q. ala Siria, opimo cius in totani Sy ieppe, tenuto .pluopadre,edipiùJ 
rum : fi che eilenao venuto qfia mat fratelli, e forcllecugine-.fi'comedif- 
tina in Nazaret lua patria, Si hauen- feno fra loro , T^pn nè ha di f aber ,fi- 
do quiui predicato nella Sinagoga-, i Uhs Maria , frater lacobh & lojepb, & 
fuoi compatrioti modi dal grido ,c luda,& Simonis i non nè &forores cihs 
dalla fama, fi fannodinàzi al. fuo co- hicnobtfcum funt <* fi pcrfualèno per 
fpetto,e con vp parlar mutolo dico- quefia ragione, che douefse più prc- 
Iac.4. no lamètandofijjO/^wf^Kti uimus fa fio fare i luoi miracoli quiui,che al- 
£ia mCapharnau fac er hic inpatria tua . trouc; e però, Quanta andiutmus faci a 
Dueragiom furono quelle, che in Capbamaum,fac & bic in patria tua r 
perfuafenole menti diquefii Naza- Efc vogliamo dire il vero, quattro 
reni, a precèdere che Chrifiodoucf- pallìoni molTeno coftoro,a far fi fat- 
fe far miracoli nella lor citta ; lapri- • ta dimandala prima fu la curiofita» 
ma I’obligo naturalcdclla patria; la feconda l’arabizione,la terza l’in- 
imperoche ogni huomo dalle falce , uidia,e la quarta l’in;ereiVc;ia curio- 
c tenuto, Stooìigatoa tre;a Dio pri fitàfula prima: attefoche hauendo 
mieramé te, dal quale riceuc l’effere • dii vdito dire da molte perfone imi 
Tf- 99 - el ben edere ; \pjefecitnos,& non ipfi racoli fiupèdi,chehaueua fatti il Si- 
nos : Al padre Stalla madre feconda- gnoreinCafarnao,enonhauendo- 
riaméte, da i quali è generato, Stai- gli vidi con gli occhi proprij fecon- 
£ cc l,n. leuato; Memento , (juoniam nifi pet ti los domofiranonel parlare,- Quantaan - 
natusnon fuifics , &Tetribueilhs t quo~ dmmusfaSa : da vna parte credena- 
vi odo & ìih t ibi: Et alla patria viti- no che fu(I?novcri,perlafamavni- 
mamente, nella quale è concetto, na uerfalecheandaua attorno-, ficome 
fce,c tiene la denominazione; fico- dice San Marco j’ProceJJit rumor eitts Mar 
Ctn. 30 me diiic Giacob a Eabà j Duini te me) siaìun m ommm rcmntm Caldea. ; 

dal- 
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dall’altra poi, nò credcuano che fuf- La qu arta & vi tima paflìone,fu l’in- 
fìno tante cofe; perche fi ricordaua- te re ire; conciofiache fi pcrfuadeua. 
no, ch’era figliuolo di vnlegnaiu'o- no,chefaccdoChrifioi miracoli in 
Mar. 6. j OJ an zi, legnaiuolo ifteffo } Ts(p» ne Nazarcth.doueflìno quiui cócorrcr 
Mar.)) incesi fabert non ncbiceft fabn film ì molte gétufi per vedergli, come pct 
e ch’cllendo fiato tanto tempo con partici pargli, e coli douelie nafeero 
elfi , mai gli haueuano vilto far cofa occafione d’alloggia r foraltieri nel- 
alcuna miracolola ; onde per accer- le lorcafe,diacquifiarnuoueamict- 
tarfi occulatamente di quello fatto zie , c fauori , c di vender le lorrob- 
comeandaua, defiderauanopercu- bea buon prezzo ; cioè pane, vino , 

1 iofiià,che fàccfle i medefimi fegni, olio, carne, & altre merci necdlaric 
e miracoli nella lor città , che fatti alla vita fiumana : e però moffi da 
haueua in Cafarnao : cofi leggiamo tutte quefie pafiioni, dicono, Quanta 
di Erode Tetrarca, che hauèdo vdi- audiuimus fa5la in Capbarnaum ,/ac & 
ta l’iltefia fama , e l’ifieffo gridodi bk mpatriatua: Quattrofortidipsr- 
quelti miracoli .quando al tt*po del- Ione ìoleggo nel V rigelo, cliedimà- 
•la paflìone gli fu apprefentato il Si- dadìno baldanzofaméte fegni.e rm- 
gnore dinanzi, deriderò per curiofi- racoli a Chrifio;i facerdoti del rem- 
tà vederne alcunojpche da vnapar- pio,quàdo hauédoluifcacciati i vé- 
te gli credeua,c dall’altra nó gli ere- ditori , e i còpra tori co 1 flagello del • 
deua: la feconda padìone, fu l'ambi- le cordelline-, andoronoaritrouar- 
zione ; imperoche confiderandoef- lo,& a dirgli che facefsc qualche mi 
fi , che Nazareth haueua mandato racolo in cófermazione della fuaau 
fuora vn profeta di tato nome, c va torità-, Quod ftgnum oflendis uobis,quia Uan !• 
lore, quale iifentiua di Chnfio; vo- bxc facut 1 lcnbi,efariiei,quàdoiia 
leuanoche come compatriota , ha- uendo vilto che haueua fcacciato il 
bitaflè quiui con eflì ; e quiui facelfe demonio mutolo da quel melchino; 
quelli miracoli , e quiui predicane; non appagati di tal fatto, volcuano 
acciò a quelto modo venidìnoadei- che facefsc vedergli qualche altro 
fer fiimati, & honorati da tutte l’al- miracolodal cielo; Magifier volumns jZ 
tre città della Giudea: cofi leggia- atc fignum riderei Erode Antipa Te 
mochcfimolfcno vna volta i tuoi trarca della Galilea ;quàduelsSdo- 
parenti, quando gli periuadeuano gli fiato menato dinanzi il Signore 
che andafie in Gerufaiemme ama- perordinedi Pilato,dcfideraua,edi 
^® 4,,i 7*mfefiar le fuc opere ecceUenti,7>à/i màdaua che faccfse qualche miraco 

bine, & vade in Iudxam, vt & difcipuli lo alla fua prelenzia ; Sperabat fignum &, Ct 
tuiridcant opcratuaqux fati* \ perche ahquod ridere ab co fieni EquefiiNa- * 
come ambiziofi , volcuano con tale zareni,qu&do hauendo vditi per fa- 
occafionedarfiaconolcereper luoi maimiracolida lui fatti in Cafar- 
parenti : la terza padìone , tu l’inui- nao, volcuano che ancora gli faceise 
dia; perche non voleuano che Ca- inNìzztcth-, Quàta wdmntus faBa m 
farnao riceuefl’e tanti honori , e fa- Capbarnau,fltc & btc m patria tua. 1 la- 
uori ; efe ben 1 era la metropoli delia cerdoti lì molseno p ira a d.mSdar 
Galilea , non haueuano però a caro che facefsc miracoli, perche s’erano 
che fi aggrandifle tanto; emadime auuilti che gli haueua fcornati i Icac 
col braccio , e mezzod’vn lor citta- ciSr qlle gèli daU'atriodelTèpio;co 
dino; e ne fentiuano emulazione ; me cae p lor colpa nafccuaqi diior* 

'NjiQUO Quadrageftmalc . " Barino. Bb dine: 
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dine: I fcribi,e farifei fi rr.oifenoad 
infedeltà, perche nó ctedeuano che 
potefiè fare tutte le forti de i mira- 
coli,-ma (blamente alcuni ordinari;, 
aiuto del dianolo; Erode Antipa 
mofledacuriofita , perche voleùa 
accertarli &'cra vero quello che ha- 
ueua vdito dire più volte di lui nel- 
la Galilea: E quclti Nazareni fi mol 
leno d’ambtz'onc , perche pretéde- 
uano che la lor città non reltafic in- 
feriore a quella di Cafarnao in que- 
(to fatto; Aifacerdoti il Si gnoro 
loan.l- dette quelta ri fpolla , 5 o/«ire templum 
hoc , & in tribns die bus excitabo illud ; 
)l at . ii A i lcribi,c farifei rifpole coli. Cene- 
ratio mala & adultera fignum quarti > 
dr ftynu m non da bitu r ci, ni fi ftgnum J <r 
napropbeta: Ad Erode non volfe dar 
riipofta , perche era feommunicato 
perl’homicidio fatto di Gio. Batti- 
Lue lì ita , ~4t ipfe mini dii refpondebat : Et a 
i quelti Nazareni rifpole in quelto 
modo , ^ Imen dico vobis , quia nemo 
propbcta acceptus e jl in patria fua. 

he i termini di merauiglia io tro- 
uo Roma, che contennero imiraco 1 
li fatti da Chrirto in terra , il primo 
del numero, il lecondo delle ipezic, 
il terzo del modo, il quarto del tem- 
po, il quinto della fede,el ledo della 
laluteitorna da caponi pumo fu del 
numero : attelochc, furono tn tanta 
copia,® moltitudine, che 1 Vangeli- 
Ili perno potergli raccontare diftm 
taiiicnte,gli accénorono con vn bre 
ue compendio; fi come gli racconta 
S.Matteo a capi quindici quàdodi- 
hlat.ij ce ; jicccfferunt adeurn turba: multai 
habentes fecum multos exeos , claudos » 
debile s . &• ahos multos ; & prciecerunt 
tos ad ptdes eius ,& curami eos: c fi co- 
me fi vedeche fi racconta S.Lucaa 
Lue .6. capi lei,quàdo dice ^Oninis turba qua- 
rebat eitm tangere , quia virti/s de ilio 
txibat t£r fanabatomnes ; però i.Gic- 
uanniniill’vltimodcl luo Vangelo 


dice , che i libri del mondo non p> 
trebbono capire tutte le opere Itu- 
pende che fece Chriltoinvitafua: 

Il lecondo termine, fu la varietà del 
le fpeziejconcioliache,fece ogni for 
te di miracoli ; di ciechi, di lordi, di 
m u tol ' ,di mort i ,d i zoppi, di (torpia 
ti, di lunatici, di paralitici, d’.dropi- 
ci, d'indemoniati, di febrieitanti, di 
lebrofi,cdi altrelpezie; fi come lui 
Hello mandò a dire a Gio.Battifla: 
Cacividét,clandi ambularti, leprofi muti Mat.ll 
dautur,furdi audiunt, morthirefur genti 
pauperes eiiangeligantur : Il terzo ter- 
mine, fu il modo;conciofiache,quc« 

Iti miracoli gli fece comandando , 
dicendo, & ordinandolo» pregan- 
do, non fupplicando, ne inuocando 
aiuto citeriore, fi come loleuano fa- 
re gli antichi profeti , efoglion fare 
i noltri fanti ; quindi leggiamo che 
d 1 ce u a , dolejcensytibi dico [urge: La- Lue. 7. 
‘gare veni foras : Surge, tolle grabatum lo ii- 
tuum,& ambula : Sur de, & mute fpiri Ioxn J- 
tus, egopraapio libi ex 1 ab co ; 11 quar- Mar-9 • 
to termine, fu il tcmpo;poichcquc- 
ltimiracoliglioperaualubito,& in 
vno iltante lenza veruno interuallo 
di tépo. Statuti prodtjt qui futrat mor- lo. 1 1 . 
tuus : confi flim vidit : Continuò furgens Lue ■ 1 8 
mimjlrabat illu: Sanatusefì pucr nulla Luc-4- 
bora : Il quinto termine, fu la fede : ^viof- 8 - 
imperoche jgì’ilteflì miracoli lo di- 
mottrauano verofigliuol di Dio; e 
faceuano venire le genti in cogni- • ' - ■ 
zione della foa diuinità;fi come dif- 
fe più volte , Opera qua: ego facto, teflu Ioxn 
monium perhibCt de me, quiapater mifit 
me: llicito,& vltimo termine, fu la 
falutc;attclochequelfimiracoli da- 
uano-la vita corporale, e fpiritualc a 
i credenti-, corporale dico, fanando 
1 corpi dai morbi ,edall’inhrmita;e 
fpiritualc, faluàdo le anime da 1 pec- 
ca ti, e dal'.’in fedeltà-, Si comeditk di 
quel languido, M ibi indignatami, quia Ioar.f. 
totum hominem fanum feci in Sabhxtbof 
. . i ór 
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di modo che , racchiudendo quelli 
lei termini di merauiglia;CÌoé di nu 
mero, di fpezie, di m<>do, di tempo, 
di fede, e di falute,poffono ben dire 
quefti Nazareni: audmHnus fa- 
lla m Capbarnaù,fac et hic in patria tua. 

Qj*cita èia differenzia fra le ope- 
re di Dio,eIeopcredeglihuomini; 
che le opere degli huomini quando 
fi raccontano con la bocca , ò fi f'eri- 
ueno con la penna ; Tempre fi accre- 
scono,* fi agomentano, più di quel- 
loch'eflefono in fatto: 6 per l’adula 
feione,ò per l’ignoranz ; a ; òperl’in- 
terefle, ò per l’affezzione.Oper l’elo 
quenzia ai chi le narra -, Omnis homo 
we«daAr:n’habbiamoi’efiempiò chia 
ro nella Scrittura di quelle donzelle 
hebrec , quando feceno l’encomio a 
Dauid per la vittoria ottenuta del 
~ gigante Goliayche difieno, Saulpcr- 
ct'JJìt mille Datiid autem decani milita ; 
& innalzoronoil fatto da vno, a die 
ci milia: Al cót rari o, le opere di Dio 
quando fi proferifeono dalie nortre 
lingue, ò fi Icriuono dalle noftre pé- 
ne-, tempre vengono raccontate me- 
no diquelloch J eflefono;perche ec- 
dedeno inoltri intelletti, le noltre 
iingue,e le noftre penne; lodifle be- 
nel Kcc, cfiattico , Mirabilia opera al- 
tifimi fohus,& glonoja.oìr abfcoufa, & 
inuffa opera illms ; di maniera , che i 
miracoli fatti da Chrifto in Cafar- 
nao, erano affai più grandi, e più fù- 
blimi di quellocheràccontauanole 
genti;'5t affai più fiupendi.e più nu- 
merofi , di quello che volcuano in- 
ferire i Nazareni. f 

Ma vanno purcercàdoi Dottori 
la caufa, perche il Signore no volef, 
fe far dei miracoli nella lua patria; 

1 ’Giànoifàppiamo cheleperfoneil- 
lultrijt di gran nome, hanno molto 
fauorite It patrie; e fatte impfele 
grandi, per amor loro : Che non fe- 
ceno i figliuoli di Alatatia perla la- 


iute, e libertà della lor patria ? dico 
Giouanni, Simeone, Eleazaro, Gio- 
nata ,e Giuda Maccabei ? & a qual 
pencolo fi efpole Giudith per Bctu 
lia lua patria? quàdo in vn calemef- 
fe in bilancia l’honore, e la vita ? iìó 
vegliò entrare nell’ iftoric de’ Ro- 
mani, de Greci , edt’ Cartaginefi ; 
e raccontare l’iinprcfeheroichc fat- 
te da Marco Attilio, da Marco Cu- 
rio, da Mutro Sccuola da Oratio,da 
i due Scipioni , da Bruto , da Licur- 
go,daSolone,da Amilcare, da An- 
nibaie, edaalcri ,per Jelorpatiie ? 
percheron cóuiene narrare in que- 
ll 0 luogo Euangelico, gli effempij 
de’ Gentili ; diro fi bene, quello che 
ferme Salomone; di hauervilto al 
fuo tempo vna città piccola con po- 
chifiimicirtadini dentro, e fuori af- 
fedìata da vn gran R c con potentif- 
fimocHercito;& effer ffata liberata, 
col configlio, e valore di vn pouero 
compatriota, e n’habbiamo l’cffem- 
pionel fecondo de Re, a capi venti: 
della citta di A bela , la qual trouan- 
dofi aflediata da Gioabcol fuoefier 
cito, fu liberata col configlio, e pru- 
denzia di vna donna lua cittadina-, 
pero Platone dille , 7{t<llam m terni 
effe n/aiorerri) tbaritate patria: : e fu (li- 
mato tato quefto amore, che diman 
dato vna volta Pitagora da i fiioifco 
lari; come doucua portarfi vneitta- 
dino fauio con vna patria ingrata, e 
fconofcentc ? rifpole,come vn figli- 
uolo con fua madre ; Fti film ero* 
matrem fuam : hor come dunque il 
Signore fi moftrò qucPa volta cofi 
rigido,& au fiero, a nó fauorire que- 
lli luoi compatrioti ? R ifponde San 
Grifoflomo.e dice: che nò volfe far 
dei miracoli , per la loro incredulj. 
ta,& infcdci ^.attelòche elfi nò ere 
deuano realmente, che quelle coftf 
che fi lentiuanodir di lui,fuffino ve 
re; ficomc già difieno dubiratiua- 
Cc i mente. 
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MatÀ} mente, Vnde buie fapientia hsc,& vir- 
tutes t e per confèquenzia , che non 
fufie il Media che fi afpcttaua ; ma_> 
vn legnaiuolo, figliuolo di Giol'ep- 
pe,e di Maria; perfonc da loromol- 
to bcnconofciute.-cla ragione che 
muoueS Grifoftomo,c; perche San 
Mar. 6. Marco dice,- T^on poterai ibi viri ut cm 
vllam facete, drmirabatur, propterm- 
credulitatem eorum . 

S.Grcgorio dice, che nonvolfe 
fargli -, fiche fapeua che coltoroera- 
nopienidi luperbia,cdi arrogàzia-, 
e che defidcrauano in quefto fatto 
l’honore, e la gloria mondana : di- 
mando che ancora Chrifto fùfle ri- 
pieno deJl'iiteflà boria, & ambizio- 
ne ; e che però facefle quei miracoli 
in Cafarnao , perche era vna città 
più grande , più ricca, più fanaofa, e 
più frequentata di Nazareth; città 
oue fi nduceua il traffico di tutta la 
Galilea , e del Lago di Tiberiade . 

Altri dicono.chenó volfe fargli , 
perche n’erano indegni, per due cau 
fe; e pelle haucuano inuidia alla cit- 
tà di Cafarnao, doue folcua Chrido 
Ipcffo albergare, c predicai e,chc pc 
Mal p. r ° era c hiamata città lua : Tràsfreta- 
’ uit,dr vciut in cmitatem fuà ; e perche 
edì lo dil’prezzauano, riputandolo 
perlona balla ; cioè , figliuolo di vn 
Maf.lJ labro; 'blon nc bic e fi fabrt filmi? 

Alti i dicono, che nò volfe fargli* 

f eria loro ingratitudine; attefòche 
ddio in quella città haueua fattoli 
più grà miracoloni più fublimemi- 
ftero,di tutte le fucopere-, ch’era l’In 
luc.i. carnazionedcl Verbo; M iflusefl Ga- 
briel àngelus a Dco mutuiate Cable* , 
cm tiomen biadarci Ir, & edì non hauc- 
uano laputo riconolccrlo,fe bcl’ha- 
ueuano potuto intendere , quando 
fanciulletto fu appianato al tem- 
pio, e che fi difleno tàie cofe di que- 
llo midero;ficome accenna S. Luca, 
Lue • 1 . ^rat pater cius,& in ater mir cortes, fu- 


per bis qua dicebantur de illa • . 

Altri dicono, che nò volfe fargli i 
per la Tua gràde humiltà;elsédoche 
tutti gli huomini naturalmente de- 
fidcrano hauergli honori, cgliap- 
plaufì,nellcior patrie; equiuiefler 
conofeiuti, & honorati -, & egli per 
dimodrare , che volontariamente 
s’era fatto abietto come vn vermene 
qua fi opprobrio de gli huomini: fe- 
condo dille per bocca di Dauid,£go Tf Iti 
autem furti vermi s, & non homo ; oppro- 
bnum bommum, & abieftio plebts ; per 
nó ientirc si fatto honore,& applau 
lo nella fua patria; ma più predo di- 
fprcggio,8nncontro;ficomegiafu 
apprezzato &aggrauato in più mo 
di iniquamente;non volfe fargli. 

Altri fìnalmctc dicono, che nó voi 
fe fargli;pche Iddio mai concorre a 
far miracoli in fauorc del peccato; 
codoro voleuano qfli fegni,e quedi 
miracoli, p due caule; prima p ambi 
zionc, acciò lì dicedc chela lor città 
era anco honorata come Cafarnao ; 
e che haueua vn cittadinoilludre, 

& vn profeta che dlummaua ciechi» 
e nfufcitaua morti ;fccódo,pcri’in- 
terellc del denaro -, perche fi periua- 
deuano, che có quella occafìone ha- 
ucliea venir quiui già gète da tutte 
le parti della Giudea ; e coli dli-po- 
telfino far delle hofteric,e delle cafe 
locande ; e fmaltire Iclor robbe,a ql 
prezzo che harebbono voluto; che 
però S. Marco dice, 7^5 poterai ibi vir Mar ti, 
tutem vllam facete : non che non po- 
tefTeil Signore far iui de i miracoli , 
eflcndoIddio,ma che nópot clic far 
gli in fauoredel peccato,pcrche im- 
plica,- poiché Iddio nó può cócorre- 
realla difformità, e btuttezza del 
peccato;fi come dille Dauid,ifmwi "Pfal . J« 
non Deus volcns iniquitatem tu et . 

Ma io non mi termo in quede ri- 
f polle, ma pailopiu inanzi , e dico; 

Se Iddio nó è accecatore di perfo- 

' nc, 
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ne, perche volle fare quefii miracoli 
più preftoin Cafarnao, che in Naza 
*eth?e fi agomenta indubbio, imae- 
rochei fiegni ,&i miracoli fon dati 
aquelliche lono increduli, & inre- 
deli;cnonaquelli, che lon fedeli ; fi 
J oan ,A. come dille elfo Chrjfto, T^ifi Cigna 
tr prodiga videruis, non creduti', iNa 
zarem per quàto dice S. Matteo, nò 
Mat.i i credeuano; Ts(onfecit ibi virtutes miti 
tu propter mcrcduluatem illoru: udun- 
quea quelli doueua fare questi mira 
coli, acciò fi conuertilfino,e credef- 
fino; ouero,nonhaue(Tìnohauuta 
ifeufa del lor peccato; fi come fi dif- 
Io.lJ. ìc de i Parlici, Stopera non feci/Jem in^ 
eis , quanemo aiuti feat , pece adir, t non 
babtrent ; di piùj noi lappiamo , che 
quàdo i popoli piu peggiorano nel- 
la via di Dio, co la malavita ; ùngi- 
la purità della fede, con le opinioni 
erronee , all’hora hàuo più biiogno 
di huommilanti,echefaccinomira 
coli, per potergli ridurre alla ftrada 
del la penitenza, & alia cognizione 
della verità -, fi cpmei’aminalato, 
quàco più vi peggiorando nella lua 
in tirmita , tanto più hà biiogno di> 
medici eccellenti, e di medicamenti 
efquifiti : quindi leggiamo di Eh- 
feo, che quando il fuo maefiro Elia 
doueua efier r rapito da quello mon- 
do, gli dimandò vna grazia, che lo 
4.rr».Z fpixit° fuo fi dupplicalle in elio; Ob- 
ù fecro.vt fi at in me duple x fpintus tuus : 
quella dimanda a prima villa pare 
che fufie ambiziofa, poiché inoltra-, 
uadi voler’cllere maggiore del luo 
maeltro; e nondimeno chi confide- 
rà , fu dimanda giufta , e caritatiua ; 
perche fecondo la regola, il, mondo 

S ianto più muecchia,p ùpeggio- 
,e quanto più peggiora, più ha In- 
fogno di huomini di gran fpinto, 
di grà feruore, e di gran lanuta, per 
poter refillere alle fue vcrluzie , e 
malizie; &cfiendo fiatasi tempo di 
?Ìuoho Quadrale firadc 


Elia l’idolatria,* la perfecuzione di ,A' 
Ie 2 ?btle,di Acab, e de i fallì profeti 
di ilaal contro la chiefaVk apena ha 
uendo potuto Elia refiitere con tut- 
to il fuo fpirito, e feruore, alla lor 
malizia.giud icaua filtfco,che dotic- 
do partirli elfo Elia dal mondo, el 
mondo douendo peggiorare neila 
malizia, ch’era neceiìàno,che reltaf 
finohnomini di maggior lpirito, dì 
maggior feruore, e d i maggior vi rt ir 
di Elia,* però eflògiuliimcntedelì 
deraua , e dimandaua dupplica to lo 
fpirito del Aio maefiro in lui; Ob[e • , 
ero , vt fiat, in me duplex fpiritnt tuus ; 
di modojch'jdlendo quelli Nazare- 
ni increduli , iniqui , e peruerfi , ha- 
ueuano biiogno che (diritto fiefle 
Tempre co loro in quella città;acciò 
elTi conofcendo lalua lànt’ tacen- 
do la lua dottrina , e vedendo i fuoi 
miracoli, fi Tuffino cóuertiti a Dio , 
haueffino creduta la verità, e fuflino 
diuentan buoni. 

: A quello dubbio lì rifponde in_, 
duemaniere.-prirna,chctu còfiglio, 
c iegreto di Dio quello, di nò nauer 
voluto far miracoli in Nazareth , 
ma in Cafarnao ; e farebbe temerità 
de gli huomim,il volerfcrutinare,e 
giudicare quelli legreti, lì come è te 
menta il voler làpere, e giudicare , 
perche fa nalcer quefi’huomo ric- 
co,e quell’altropouero, e pelle prc- 
dcltina quello, e reproba quello; e 
perche amò Giacob,& odiò Elaù, e 
perche chiamò i gentili, e fcacciò 
gli hebreijfi come difie San Paolo, 

0 alùtudo dtuittarum fapient:a,& faen- 
tix Dei , quarti mcomprebcnfibiha fu ut 
tudicta enti , & mueSltgabiles via eius : -A 

e quclti giudizi; , e legreti, fono co- 
me quella naueche lcnue Salomo- 
ne , la qual nauiga per li mare, e nef- 
fu no può fapcr la lua firada , el fuo 
viapgio ch’i.à fatto : pche nò lalcia 
veltig.omqljcacque, ji come andò 
pel Barino. Cc j alla» 
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Tf. 7<5. alludendo Dauid, quando dille; In 
man via tua,& [cmitx ina in aquis mul- 
its ,& vefligia tua non cognofcentur.nò 
vi ricordate di hlaia, quando vedde 
Iddio federe fu’l trono fublime,& 
eccetto? che d,ce che la fua faccia 
era coperta dall’ale de i Serafini ? 
ìfa ó. Duabus velabant faciem eius: volendo 
inferire, che lair.adti di Dio è in- 
lcrutabile nelle lue opere ; l’ilteflo 
volle inferire S.Cìiouanni nell’Apo 
calide, quando vedde quel libro iu- 
gellato con fette luggelli, e che nel- 
1 * uno P otCua ^ e SS cr ‘° > 'Hsmo dignu s 
^ ' inuentiis cfl aperire hbrum , ntc videro 
ttt»i;cioè,che nelluno poteua inten- 
dere i fegreti di Dio: La feconda ri- 
fpofla é , che non volle far miracoli 
in Nazareth ; perche i miracoli che 
lui faccua , nó erano fatti per curio-- 
fità nè per vanagloria; ma per imbi- 
bire la fede ne gl’intelletti de,i cre- 
denti, e dargli aconolceie chi egli 
fullc: a ttefoche come opere iopra- 
naturali, lì veniua p mezzo di efli in 
cognizione ch’era fighuol di Dio; 
fecondo confelsù N moderno, quan- 
loatt 3 . dod.ffe; 'iberno poteri lue fignafacere 
qua tu facis , mft fuent Deus cum co; 
e douc nó vedeua che potelle riufci- 
re quello profitto(ie non in tu tti, al- 
meno in alcuni) non gli operaua; 
poiché farebbono fiati fatti in va- 
no , e perche vedeua con la fua pre- 
feienzia, che quelli fuoi compatrio- 
ti erano tutti indifpofli a riceuere 
quella fede; fi come fi l'cuopre nel- 
l’vltimo, che volieno precipitarlo 
. dalla montagna; però con ragione 
non volfe fargli:c quello volfc infe- 
rir S. Matteo in quelle parole, Tvfon 
fecit ibi virtutcs multar , propter mere- 
duhtatcm illorum ; anzi quei pochi 
miracoli che fece, gli fece perche 
nóhauefiìnoad hauerifeufa delior 
peccato , atlanti il tribunale di Dio-, 
lo 1 5- St opera non fetifìem in tir , qua nano 


al tur fecit , peccatimi non babirent . ’ 

Ma dolcillìmo Signor miò.voglio 
pur ragionar tcco familiarmente ; 
per qual caufa elfendoti incarnato 
in Nazareth, & elfendo ftatojalleua 
to,e nodrito fra quelh gente , non_» 
volelti almeno cominciare il tuo 
pi imo miracolo da quefta patria ? 
ma volelli cominciarlo dalla terra 
di Cana, con fare dell’acqua vino, e 
poi leguitare à far de gli altri , nella 
città di Cafarnao? RilpódoRoma, 
perche i miracoli che fece Chrifto , 
furon fatti per confermazione del- 
la fua dottrina che predicaua ; que- 
lla dottrina s’indrizzaua à mani te- 
nario vero figliuol di Dio , acciò le 
g aiti gli haucfiìno creduto , e coli 
col mezzo della fede,fi fu (il no falua 
te; fi come dille vna volta , Si nubi no j 0 l0> 
vultis credere, operibus credile ; vt co- 
gnofeatis gr credatis , quia pater in me 
ciì,& ego inpatre , hor fe hauefie co- 
minciato a far miracoli , in Naza- 
reth, quei cittadini per l’inuidia.e 

f ier il diipreggio, gli harebbono ca- 
unniati,o occupati-, fi come foglion 
fare ordinariamente tutti i compa- 
trioti emuli ; perche T^emo propbcta 
acceptustfl in patria fua : e per conle- 
qucnzia,lalua predicazionenóha- 
rebbe hauuto il luo fine; ma mentre 
cominciò a farglialtroue, cefsòque 
fio impedimento diretto deli’inui- 
dia,e del difprcggio,& efli miracoli 
furono diuulgati,conofciuti,& am- 
mirati ; Fama exift per vntuerjamrc- Imc-4> 
gionem de ilio, & magnificabaturab om 
rubar, dice S. Luca;onde la fede tro- 
uò luogo ne gl’intelletti de 1 crede- 
tte fu conofciuta da quelli la fua di- 
gnità ,e die lia vero, leggete S.G ;o- 
uanni a capi due,chc trouarete, che 
quando elio fece quel primo mira- 
colo nella terra di Cana, mutando 
l’acqua in vino, i difcepoli lo conob 
bero per figliuol di Dio, e gli ere- - 
detteno 
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Itati i. detterto perfettamente; Woc/mr rèi* 

tium fignoruitt lefus in Cana Caldea, ir 
manifeftamt gloriarti fuam, ir credide- 
runt in eum difapuli eius : ò fapienza 
grandedi Dio. 

Ma dall’altra parte, confiderato 
voi, quanto fi moftrorono ciechi, & 
ingrati quelli Nazareni ai lumi, & 
a i fauori che gli mandò il Signore 
chi non 9 à,che quado vn medico ec- 
cellente mandaad vn infermo i prò 
e prij,eproportionatirimedij,perla 
l'uà infirmita -, e colui nó gli adopra, 
" mafiferuedialtre cofc tuttecótra- 
xiejfe viene a morire,fi deue a lui fo- 
to attribuire tuttala colpa , la fede , 
comeiàppiamodallafcrittura,fi ac- 
quifta per mezzo dcll’vdito , come 
per proprio organo;e nó per mezzo 
Rota- V1 *ta : Fide* e* alidi tu: perche la 

‘ viltà delude diametralmètc la fede: 
llcb tl ^ autem fida fperatidarum fubflan- 
ria rerum , argumentum non apparen- 
uum ; già il Signore haueua manda- 
toa quelli Nazareni il proprio mez 
zo di acqui Ita re q Ita fua fede , ch’era 
la fama vditadei Tuoi miracoli fatti 
in Cafarnao ; Quanta audimmtis fatta 
mCapbartwm : è già Mote ghe l’ha- 
ueua commandato efprellàmente , 
quando diffe nel Deuteronomio ; 
2 )e«.i8 I pfum audies : perche l’vdito non pa- 
tilce inganno, li come patifeono gli 
altri lenii ; e n’habbiamo l’elTcmpio 
d’llac,quando volle accertarli di co 
juichegli dur.adaua la benedizzio- 
ne,3*era£faù fuo primogenito, ò nò 
0 en.ij chenons’ingannònell’vdito : Fox 
lacob eff :ma Den s’ingannò negli al- 
tri fenfì : horfecolloro non volieno 
accettare quello mezzo, ma cercoro 
nodi cómutario cóqlJo dalla villa ; 
Fac,& bic in patria tua-, a lor foli li de- 
ue attribuir tutta la colpa, le rclforo 
no priui della fede, de 1 miracoli , e 
della propria falute; Tutto il cótra- 
rio di Naman Siro , i 1 quale ha uédo 


folamcte vdito da vna ferita hebrea 
raccontare i miracoli fatti da Elifto 
profeta inSaniaria ; fenza voler ve- 
dere altra proua, ne altra tellimonia 
za; (ubico credette alle parole di ql- 
la giouane, e li partì dal luo paele, e 
véne in perfona à ritrouarc il pio fé 
ta;dal quale nó lolaméte ottenne la 
fanità corporale, dalla lebra ; ma an- 
cora la Ipirituale , della cogn’zione 
del vero Iddio j per cui poiacquiltó 
la falute dell’anima : Di più, crebbe 
la colpa di quelli Nazareni; perche 
la fama grande eh’ effì haueuano vdi 
ta di quclti miracoli, era qr zzo potè 
tidìmo a fargli venire in cognizione 
chi fuffeqltolor cópatricta che gli 
operaua, poiché comes’informaua- 
no ben bene,che miracoli erano Ita- 
ti qlli; e che fi tuffino accertati,ch’e- 
rano itati ciechi illuminati , zoppi 
dn zzati, lebrofi mondati,(òrdi rila- 
nati,e morti rilulcitati ; fi come g 4 
correua il grido d intorno: poteua- 
no ricorrere ad Efaia profeta, c qui- 
ui leggere, che fegni prometteua^. 
quelto profeta nella venuta del lor 
Mediale trouando ch’erano per l’ap 
punto qflijfetóto èieritto acapi 3J. 
Deus tpfevemet , ir faluabu vos ; tutte 
apenentur oculicacorum ,iraures fur- 
dornm patebunt,tunc fahet fi cut ceruus 
clandus ir aperta erit lingua mutorum ; 
poteuano lènz’altro Subbio farla 
confequenzia, ch’elio era il Media ; 
e coli riccuer!o,& honorarlo ; enou 
dilprezzarlo,e volerlo precipitare» 
dalla montagna : Finalmente, creb- 
be quella lor colpa: perche hauendo 
vdita la fama di quelli miracoli, & 
eflendoeffì vicini a Cafarnao, non 
s’erano degnati di vfeire dalle lc> 
cale, c dalle lor porte : & andare iui 
a vedergli in compagnia de gli altri; 
e pur è vero, che da Gerulalernme 
ch’era capoddi’hcbraifmo;dalUco 
Ita del mare , da i confini di Tiro , e 
Cc 4 di 
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di Sidonia-.c da tutta la Giudea, era* gliuolò del Regolo che flaua pei* 
no andatele pei Ione a migliaia a ve morire , quiui guarì* H paggio del 
dcrlo, & vdirlo ; fi come racconta.» Centurione paiaiitico , quiui curò 
Luc.6> S. Luca, Multitudotopiofaplebis ab om qucli’aitro paralitico che fu calato 
ni ind<ta,dr Ierujalcm,&ma>ntn?a -, , perii tetto, e quiui fanò molti irv 
C' 7 yri,& Stdows ; qui tener ant vt au- termi » e libeiò molti indemoniati : 
duìni clivi, cir fànàrentur a LingnonLus nondimeno chi vàconfìderando be 
funi coli ancora fece Hn®de ferrar* ne,troua , che quella citta llaua al- 
ca, che hauendo vdita i’ilìefla fama, l’hora p’enadi molti reprobi, & in- 
Lnc.p. dil!eailuoicoiteggianij]Ti<(re/2i/?e, fedeli, Jìcomc le ne lamentò il Si- 
de qnocV'Otaliaavdiotelù puòeilerco- gnoicillelfo, quando dille quello 
fluì , elèi quale lento dire tante cole parole minacciami; Et tu Capbar - 
merauigliolePeddìdcraiia vederlo: naum numqmd vfque in calato exal- 
Et nkitrcb.il videte eum : ma però mai tabens ì rftjut in mfcrnu m dtfeendes : 
volle vicir fuora del (uo palazzo, & quia fi in Sodomis faUx fuifjcnt vir- 
andare a ritrouarlo , e parlargli; ttltts, qine f altre [untiti te > forte man- 
Quando la Réina Saba vdi la fama fifknt vfque in batic dtem : corno 
celebre di Salomone, ancorché fuf- dunque volfe fauorirla tanto, e 
fe vna donna cofi delicata, & vna lanciare di parte Nazareth ? Ri- 
{ignora tanto grande; pur fi partì ipondoa quello: chela mifcricordia 
dal fuo paefe coli lontano, purea- di Dioc tanto grande , cfollieno 
minò tanieìunghe giornate, e ven- cofi pacicntementei trilli peramo- 
neapofla in uicrulaléme pervdir redei buoni, che molte volte dà le 
laida fapienzia : per vederlo, e per fue grazie gratinate a quelli , per 
parlargli^ C hriltoch’eia tanto più amore di quelli ; Nella città di Ca- 
grande di Salomone, quantoè ld- farnao,fe ben la maggior parte era- 
Mat-U dio più grande deli’huomo ; Ecce no reprobi, & ofiinati peccatori, & 
phfquam Salomon hic : colloro non i n fedeli; feròdo accennò elio figno- 
voilcno vicir di Nazareth, & alida- re: nondimeno v’erano molti fede- 
re in Ca farnaoch’cra tanfò vicino , li, e predellinati; fi come il Cé'turio- 
a vederlo, &vdirlo,& a participirc nc col luo paggio, l’Archifinago- 
delle grandczzedel lorcompatrio- go, laida moglie, clalor figliuola , 
tamèmai fi molTcno,fc non quando la fuocera di Pietro con tu tta la fua 
il Signore venne alle lor mura,& al- famiglia.il regolo, il fuo figliuolo,e 
le lo° porte, fi come fentite quella tutta la fua cala ; il paralitico, e ifuoi 
mattina, che dicono ; Quanta andini- parenti-, l’KmoroilÌa,e diuerfi altri ; 
tiius falla in Capbarnaum ,fac & bicin ma nella città di Nazareth , non le 
patria tua . nc k gg c veruno di quei cittadini fe 

E cola chiara.che molti, e diuerfi ddc; anzi fi legge, che tutti infieme 
furono i miracoli che fece il Signo- fi vnirono per precipitar Chrilto 
re in Cafarnaoiactefoche, quiui lcac dalla montagna ; di modo , che tro- 
ciò il demonio da v n mcichino, qui- uandofi in Ca farnao molti buoni, e 
uiriianòla fuoccradi Pietro febri- fedeli, il Signore per amore di quei 
citante, quiui riitagnò il flutto del fedeli, volle far quiui ouci fegni,e 
fangue all’ hmoroifla, quiui rilu- quei miracoli, -enon volle altrimen- 
feitò la figliuola dell’Archifinagq- te fargli In Nazareth ingabbiamo 
•’o ch’era" morta, quiui rifanò il li- l’eflempio fimilc, nella Scrittura $ 
b .Quando 
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Quando Iddio riuciòad Abramo, ta al colmo della peruerfità : Cenere Un.'.') 
chcvoleua sómerger Sodoma peri tione antcìnquartareuertentur bunc,ncc 
fuoi enormi, e nelàdi peccati; Abra- dum cium complete Jioit iniqnitates 
mv io fupplicò,e dille ; Signor mio, morrlmcrum rfi/ue ad pr&tens tempus : 
le in Sodoma fi troueiànocinquàta l'iftcfl'o fi legge di Faraone, thè fu 
huomini giulti.non perdonarsi tu i lopporiato uifinoal decimo fi gr.o -, 
tutti gli altri per amor di quelli ? 6c ma annua to che fu a quel colmo del- 
Iddio rilpoie di sì: e lui replicò, e fe Pollinazione, e peruerfità , fu fom- 
ve ne faranno quaranta cinque,non merlo con le l ue genti dentro il mar 
gli pdonarai per quelti? & Iddio ri- rollo ; cofi ancora leggiamo degli 
Ipclc ancora di si: & egli tornò a re- liebrei, che mai furono dillrutti.e 
plicare,e fe ve ne faranno quaranta, fpiantati à fatto , le non quando em- 
R ó gli pdonarai perquclli ?& Iddio pironoil lacco dell’iniquità ; Et to: 
lifpofe anco di si: e lui replicò > e fe mplete tre» furavi patrunt vefiroum: 
venefarannotrenta,nongli perdo- difie Chrilto: Il medefimo diciamo 
na rei p quelli tréta?& Iddio rifpofe diCafarnao,chenonelJendoali’ha- 
fimilméte disì:e lui tornò a replica- ra arriuata al colmo dell’iniquità ; 
re,e lève ne faranno vfti,nógliper- volle il Signor far quiui molti le- 
doneraipquefti véti?& Iddio nfpo gni, e miracoli, edifiribuirg i i do- 
fe anco di si : ali’vltimo firidulleil ni della fua grazia ; ma Nazareth, 
partito à dieci ,cp dieci ancora Id- perche era arriuata al coimo deu’.n- 
dio fi cótétaua di perdonargli , e nò fedeltàjfecondo racconta San Alar- 
vi fi trouorono:hor ecco Roma, co- co, chcdicde mcrauiglia;à Chriffo; 
me per alcuni pochi buoni luole fua Mirubaturproptermreduhtatern eout ; ^ ÌAf f K 
-diurna Maefli placarli ,cpdonarea nonvolfc altrimente fargli: e ben fi 
molti trilli: Di più aggiùgete: Qua- vededagli effetti , poiché i Nazi- 
doi peccati degli huòmini nò Inno reni cercoronoempiamentediprc- 
p ancoarriuatìà quel colmo dell’ini cipitarlo dalla montagna ; il che-* 
quità,c peruerfità; luole Iddio fop- mai fi legge de i Cafarnaiti : anzi 
portargli paciéteméte l'opra la ter- quella città per i fuoi buoni porta- 
re, e nofottrahergli il lume ordina- menti , fi acquiffò nome d’vn’ahra 
rio della fua grazia ; ma quando effi patriadiChriflo; fecondo raccon* 
fon giùti a'quell’vltimo termine , & ta San Matteo ; Transfretaf.it , & ve' Mat.o. 
hàno fcacciato da le ogni titr.ore;al- tutin ciuitatem fiumi . t gran cola cer- 
ziora sì,chcadopra la fpadadeil’ira to, che in tutto il Vangelo non lì 
fua, egli flagella, egli fulmina, egli legge, che’l Signor noltro fi mara- 
dillrugge.e gi’indura i cuori,lottra- uigliallc piu chedue volte ; quando 
hédogli illumedella grazia , n’hab- lenti la gran fede del Centurione, 
biamo gli el'scpi j chiari , nella Serie- ficome racconta San Matteo , e San 
tura; Quando fuaMaeltà promeile Luca , ^tudiens aiitem lefi-s miratus Mat.8. 
ad Abramo, che alla quarta genera- ef? : e quando conobbe la grande 
zioncharebbedato il pollello della infedeltà di quelli Nazareni fico- 
terra di promeflìonc ai fuofeme, gli me ferine San Marco; MirabaturMarà. 
allegnola cauli di quella lunghez- propter mcredulitatam torum : cnon_. 
za di tempo, e dille,* Perche la mali- lenza ragione,pcrchetuttiglicllrc- 
zia degli Amorrci(cheall'horapof- mi , ò virtuofi , ò viziofi , che lò- 
fedeuano quel paele)non era arriua- no negli huomini , apportano occa- 

fioce 
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lionedi merauiglia-, Vna gran fede, 
è vn’eltremo di bontà -, & vna gràde 
infedeltà, d vr/ altro diremo d’ini- 
quiti,-e peiò , licome il Signore fen- 
ttndo la gran fede del Centurione, 
hebbe occafione di merauigliarli; 
cofi conolcendo la gra nde infedeltà 
di quelli Compatrioti , hebbe anco- 
ra occafione di merauigliarli : Di 
più, noi lappiamo , che la fede è vil. 
mezzo per ilqnale i’huomo lì auuici- 
na a Diojperche viene a conofcerlo: 
Hebr- Credere oportet accedentem ad Dtu ,quia 
1 *• «fi jechennfediliàèvn’altromez- 
zo, per il quale l’huomo fi allontana 
da Dio; perche fi dilcoita dalla lua 
cogn'zione: Etcadem e(ì r egida oppofi 
t orimi : quando fi vede qualche cola 
ftraordmaria, ne feguclubitola me- 
rauiglia;il Centurione dfendogéti- 
Je,era lontano dalla cognizione di 
Dio;e i Nazareni cfsédo giudci,era- 
no vicini alla cognizione di Dio; 
hor mentre il Centurione có la fede 
fi accodò a Dio fu cofa llraordma- 
ria ; c per confequenzia apportò oc- 
cafionedi mcrauiglia al Signore -, e 
mentre i Nazareni con J’inkdelta fi 
difeoftorono da Dio, fu ancora cofa 
llraord inaria-, cpercófequenzia,ap- 
porcorono ancora occafione di me- 
rauigliaali’idelfo Signore : Di più 
aggiungete: E vlo degli huomini la- 
uij e pi udenti, quando vogliono far’ 
applaulb,c mettere in confideratio- 
. ne le cole che fono ben dette, òben 
fa:te;marauigliarfi di quelle: & all’- 
incontro, quando vogliono bialma- 
re e vituperare le cofe che fono mal 
dette.ò mal fttte;fimilmente mara- 
uigliaifi di elfe: cofi Chnllo, volen- 
do fai’applaulo,e mettete incólide- 
razionc la perfona del Centurione ; 
voife all’hora merauigliarli della-, 
fua fede, & all’incontro , volendo 
biafmare & abballare quelli Naza- 
reni, volle hoggi merauigliarli della 


loro infedeltà : Et mirabatur propter Mar ò, 
incredula atem eorum : L’ vi ti mo errore 
che feceno coltoro.per lo che nó fu- 
rono fatti degni de i miracoli di 
Chriito,fu; perche non tornorono a 
pregarloe lupplicarlo , ficome do- 
ucuano ; che le bé fua Maellà gli ha- 
ueua elcluli có quella rifpo(ta , Urne 
dico vobis , quia nerno propheta acceptus 
ejl in patria fua ; non per quello doue- 
uano eili arrcllarli, ma lupplicarlo di 
nuouo humililfimamentc; cofi leg- 
giamo che fece la Cananea, la quale 
ancorché fulfe ributtata , & eldufa 
tre voltejnon per quello fi arrcfe,ne 
fi fdegnò.ma tempre perfeucrò a d i- 
mandare&a fupplicare , fin che fu 
ellàudita & aggraziata: l’iltclTofcce 
il Regolo, il qual le ben la pn ma voi 
ta hebbe quella rifpofta cofifeuera; 

'H'fi fìgna Crprodma videritis , non ere- I oa. 
dir»; non per quello fi arrefe,ma tor- 
nò a pregare; & otten ne la grazia : e 
quella è regola generale da ofler- 
uarfi dagli huomini, con Dio; fico- 
me dichiarò l’illello Ch riito, Tetue, Lue. 
& dabitur vobis ;qiucnte, & muentetis‘ } 
pul], rie, et aperietur vobis,e fi vede per 
ilpericnza ogni giorno , che non fu- 
bito, ne tutte le grazie ci concede 
Iddio che gli dimandiamo; perche 
vuole che torniamo più volte da 
lui : Mangia quel gentiluomo a ta- 
uola.el cane gli Ita vicino; fc egli gti 
getta (Te fubitovn pane intero, quel 
cane lo piglierebbe , el portarebbe 
altroue; e darebbe vn pezzo a ritor- 
nar da lui : ma mentre il padrone gli 
da tardi c poche volte qualche fetta, 
ò boccone ; il cane Ha tempre li fal- 
dose mai li parte, ma cominuamen 
teabbaia e dimàda.cofi noi, le iddio 
ciconccdclTe fubito tutte le grazie 
che gli dimandiamo; lafciaremmo 
la cótinuazioncdeJTorazione,cl luo 
fanto feruizio; ma métre ce le dà tar 
di,& a radura; diamo femprc conti- 
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nui nell'orare , e perfeucranti nella 
fua leruitù: di modo che concludia- 
mo con vn-’epilogo , che i Nazareni 
non furono degni di vedere i mira- 
colidi Chritto, e perla lor vanirà , e 
per la loro ambizione, e per la loro 
inuidia , e per il loro interrile , e per 
la loro infedeltà, e per la lor negligé 
zia, e per il lor mal animo, e perla 
lor dapocaggine;eperò dichino pur 
quàto vogliono lotto lingua.XJujnra 
audiutmus fatta in Capbarnuu,fac & hic 
in patria tua ; che’l Signore ben gli 
efclufe con quella rifpolla, mendi- 
co vobis , quia nemo pi opima accepius 
tfi in patria fua- 

Ma noi habbiamo già vdite tutte 
quelle ragioni 5 pche vette fua Mac- 
llà fare i miracoli in Cafarnao, e nó 
in Nazircth;retta hora da dire , per- 
che nella primi tiua Chiria volle fe- 
re tanti miracoli , che nó fi veggono 
fare nei tempi nollri ? S. Gregorio 
rifpondeaquefto,edice; che nella 
prmmua Chiefa furono necellarij 
quei miracoli, acciò i Cetili.» e gl’ido- 
latri veniflinoa credere in Chritto; 
rifendo che i miracoli fono cofc io- 
pranaturali ,&argométano ladiui- 
na potenzia-, e per coniéauenzia, có- 
fermanola venta della dottrina che 
fi predica jhora che la Chiefa c Ila bi- 
li ta e fermata, e che gli buomini na- 
scono chrillianie credeno in Chri- 
flo.nó fono cofi neccttarij :& appor- 
ta egli l’effempio di vna pianta , pia- 
tata noucllamé te in vn vaio, la qua- 
le in quel principio , c inalbata 
adacquata ogni giorno; ma fermate 
che ha le radici folto terra , fi cella 
d’inaifiatla e d’irrigarla.- Di piu,vié 
vn’altra ragione;che Iddio iuol fere 
ì miracoli per mezzo de i Unti fuoi 
amici;per 1 cui meriti, fi cópiace ho- 
norargli& aggraziargli a quel mo- 
do; e licome al tempo della vecchia 
legge feceua i miracola per mezzo 
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dei profeti fuoi amici, fecondo leg- 
giamo che fece per mano di Mose, 
. di Samuele, di Elia, di Elilco,di Da 
mele, e d’altri;onde Dauid dille , Si- 
gna noflra non vidimus , uim non efi prò - 
pbcta\co(\ nella nuoua legge ha la tto 
1 miracoli per mano degli Apottol: , 
de i Martiri, dei Con feiiori ,c delle 
Vcrgini.tuoi amici -, Operagiuego fa 
cio,ipje facict,& malora borum fatiti , c 
e perche nella piimitiua Chidà cia- 
no molti tanti, e molte fante; però 
all’hora fi vedeuano molti miracoli: 
in quelli nollri tépi non vi fono tan- 
ti fanti, e però non vi fi veggano tate 
miracoli;e chefia vero, andate e kg 
getcla Scrittura, che trouarc:e;che 
quando quella vedoua getile diSa- 
retta, vidde eh' Elia profeta gli rifu- 
feitò il fuo figliuol morto; vitto quel 
miracolo, lubito cófefsò ch’Elia era 
vn gra ltruo & amico di Dio ; e che 
la dottrina che predicaua,era vera e 
diuina;?v(ic intfloiognoui.quia vir Dei 
ts tu, (ir verbu domini m ore tuo vern efl : 
Di piu polliamo apportare vn’a.tra 
raggionc,& è quella : che fra le gra- 
zie maggiori che Iddio fuoi conce- 
derea gli huomini in quella vita , è 
feigli veder miracoli ; perche fono 
cole fopranaturali:quindi fi legge in 
S. Giouàni , che quàdo Chritto ditte 
a Natanaele di hauerlo vitto fotto il 
fico ;c che Natanaele flupi e dille, 
J{abbi tu es fi lius Dei , tu es fex 1 frati ; 
fubi to il Signore foggiùfe, Maius bu 
■ videbis : intcndédode i miracoli che 
lui doueua vedergli feieihor fe la 
maettà fua fecrife cótinuamente mi- 
racoli nella Gliela , quelli miracoli 
verrebbono in poca (lima c riueren- 
zia ; e per confcquézia, non lare bbo- 
no nel numero del le cole grandi che 
Iddio fa vedere a gli huotcinijacciò 
dunque fiano (limati & ammirati da 
i fedeli.gli fe rade volte; e con ordi- 
ne di tempo : e pero nella pnmitiua 

Chiefa, 
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Chiefa , ne fece molti per mezzo de 
\AU. J gli A portoli ; Ter m inus A pottolorum 
fiebant figna,& prodiga multa in plebe; 
poi n’ha fatti molti, il tèpo de i Alar 
tiri» c molti, al tempra degli alni Si- 
ti ; fecondo fi legge nelle lor vite ca- 
nonizite, &auteiHtcaK,hora à que- 
lli tempi, non gii là . 

Ma chediremo Roma, di alcuni 
Chnrtiani;che alle volte fi lamenta- 
no folto lingua con Dio, e dicono ; 
Quanta audiu unta fatta in Capbarmu, 
fac & bit in patria tua ; Signore, pche 
tu diale, e feliciti tato quelta,e quel- 
l’aitra famiglia, eia mia cafa la tnbo 
li,e l’abarti tanto? perche à quelta & 
àqucil'altra, dai tanti honori,ctite 
ricchezze , & alla mia tanta prauerta 
e tanta battezza ? perchea quelle tu 
mandi fanità,& allegrezza-, & alla 
mia infirmila e dolori i Rilpódoio 
aquefli tali per partedi Dio,edico; 
che fa per giulle ragioniiPriraajper- 
chc la tua cafa deue edere amica del 
peccato , e nimica del ben oprare ; e 
quelle altre nimiche del peccato , & 
amichedelbenoprare:fecó.lo,per- 
chelatuacafadeuc clfer crudele co 
i poueri,e digiuna da 1 Sagramenti ; 
quelle altre liberali coi poueri,e fre- 
quente a i Sacramenti: terzo, perche 
la tuajcafadeueelierlupcrba,& arro 

J 'ante;quei!ealtre,humili,c compo- 
le; e però Iddio conol cend o i me riti 
diuerfi, diuerfamentc ancora dilp^en 
. faleluegrazie : ci fuoiflageIli-,o«i(lar 
mutiti ficut lana nebulà, futi t atteri [par 
gir: Ma le colui mi dicehe, Padre, qui 
- é tutto il córrano ; perche quelle fa- 

miglie fon piene di peccati, e di fu- 
perbic,e la mia camina nel timore di 
ii)io,e nei precetti chriftianijquelle 
fonolcàdalofe,& infarinate, e la mia 
c eilcmp!arc,&aggiuflata : ìoà que- 
llo rilpondo , che’J giudizio tuo ap- 
pafiìonatn può errare, Se ingannarli; 
c quàdo non erratìe, rallegrati, pchc 


Iddio alla tua cafa vuol dare il p: v' 
mio, e la mercede, nell’altro mondo; 

& à quelle altre, gli fa folamente del 
bene in quello mondo;alla tua vuol 
dare la penitézia de i fuoi peccati in 
quelta vita,& a quelle altre dara la_. 
penitenzia dei lor peccati, nell’altra 
vita:odi quel che dice nell’ Apocalif- 
fe, Ecce renio citò , & merce s me a medi <4pof, 
eSt,rcddere vmcuuj;fccundu opera J'ua:Z la- 
che cola fono trenta, quaranta, cin- 
quanta, fefiànta, (ettanta, ottanta, e 
cento anni fecciofi di quella milera 
vita,inrifpettodeireternità? oime, . 
vnzcro,vn’ombra,vn niente ; Mille ?r'*9* 
anni anteoculos titosjàquà dies bettemq 
quspratcrtjt , & cu Podi a in mtt c : qme 
prò minio babent ut corti annierunf, dille 
Dauid : hai tu vilto vn fiore quando 
fputa la’mattina dal fuo bocao?che 
percoffo il giornoda i raggi del Sole 
li troualafera sfrondato per terra? 
talea puntocla vita humana; Tath™J‘ ia i 
quam flos agri fic effiorebit , fpiritui per- 
tranfibit in ilio , & non fubfiflet , & non 
cognofcet amplila locum futim ; e però 
Omttiani 'quietatoli col voler di 
Dio,cripofiamoci. 

Secondo Ragionamento . 

A Mtn dico uobis,quia nemo propbeta 
acupi us ctt w patria fua: Le pa- 
role di diritto quàto tuonano , rito 
vagliono; Volendo egli adeguare la 
cauta; perche nò gli piacque far mi- 
racoli in Nazatet;dice pchendlun 
Profetai accetto alla tua patria-, ; 

Quelta non pare caufa tàto potete 
& efficace, che poteflc rimuouerc vn 
perlonaggioqual’era quello di Chri 
lto;manlueto,humile,e pacière-, ano 
far miracoli nella patria: imperoche 
importaua poco alla inselli fua , si 
fatto honore;rfiendo venuto in ter- 
ra a polla per elter d ilprezzato,c per 
feguitato da i fuoi;fecondo ditle per 
bocca di Dauid , Qmncs yidentes mc, Tf. 1 r. 
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ierìfirutm;locutifunt lahijs ,&mouc- difetto particolarede gli Hcbrci(Hi» 
tut caput ;che però S.Giouàni auuer- come nota Origene ) di perfeguta* 
ti quello pumo,quando diflè;/n/»*>- re, calumare, maltrattare, & amrnaz 
friavenit,&fuieumriòrecepcrunt ; co- zarc i lor profeti , e (acerdoti giudi : 
me dunque, dico vobis,quia ne- Quante volte volfeno abbandonai 
mo propheta acceptus efi in patria futt? Ri Mosèlor ducc.elor profeta , nel de- 
fpondo che potétiflìma & efficaciflì ferto?equafi che lapidarlo? Ad Adii 
macaufafuquclta che allegò il Si- melech,&adotiantacinqueSaccr- 
gnore -, perche tutti quegli agéti che doti luoi compagni, Saul tolfe la vi- 
tuperano a riquifizione di altri , òin tacmdeliflìmamcntc : Elia, profeta 
beneficio di al tri, 'operano có quello grande, fu pcrlcguitato&infidiato 
fine.e con quella iniezione, che me- dal Rè Acab in vari j modi: Elilèo, 
diante quelle opere , cfll habbinoad fimilmente,fu minacciato dal Re di 
elfer creduti , riceuuti , & amati da Samaria di volergli leuarla teda col 
quei tali, ai quali ,òperi quali opc- ferro;Zacca(ia Sacerdote fu laptda- 
rano; equandoconofconoilcótra- to dal Rè Ioas , e da tutto il popolò 
rio, elfi non dcueno,ne fon tenuti di empiamente : Efaia fu fegato per 
operare; 11 far miracoli fra gli He- mezzo dal Rè Manaflè: Geremia., 
brei era propriodc i profeti; fecódo fu pcrcolIo,& incarcerato da i Go- 
dicela Sctittun,Si?nanoJ}ranon vidi - rololiraitani : Altchca fu guanciate, 
mus.tan. non e fi propina-, e fi vede,che & ammazzato da i fuoi : Zaccaria 
quando il Signore rifulcitò quel gio Sacerdote, e profeta, fu fatto mo- 
uinetto in Naim , tutte quelle genti rire nel tempio, GiouanbattiHa luo 
lo ftimorono vn gii profeta \Tropljc- figliuolo , e gran profeta, fu decapi- 
ta in «oòw:hcrfe que- tato da Erode anttpa: San Iacopo, 

iti profeti non erano pùto accetti al- fu vccifodal Ré Agrippa: San Sie- 
te lor patrie , ficome fappiamo di fano, fu lapidato a furore dipopo- 
Élia,di Efaia, di Geremia, di Amos, lo : egli Apoftoli furono llagella- 
diGiouibattilta, edi altri jnefegui- ti , e lcacciati dal lor paefe : però M 
ta'a confequézia , che ne meno era- diffe Chrillo , Fece ego muto ad voi £ ^ * 
notenutia far fui miracoli , e fecon- propbetas , & fapténtes , & fcnbas : & •*’ 
doquelta regola, non efièndoChri- ex illts occidetn , & crucifitctts ; eìr 
fteaccetto in Nazarene fua patria ; ex eis flagellabitu in fytutgpgts. vcftris : 
noi doueua, ne era tenuto a far iui la caula perche colloro furono coli 
vertn miracolo; di modo, che fu bé crudeli coi lor profeti, fujpcheque- 
alle/ataiacaufadell’efclufiua , con ftiriprédeuanoilorviz j,aiguiuano 
qiehc paro! dtcovobts.ejuiane- le lor fceleratezze,deteftauano lelo- 
mproplxta acceptus esì in patria fua-, £ ro idolatrie , & annunziaua no la lor 
qu fi lcorge la modeltia ,e prudézia futura rouina;ondeper quella caufa 
èrajdedc J Signoresche per non vo- nò potcuano vdirgh pacificamente, 
leraterareicuoridiauelti Nazare- ne vedergli có buon’occhio-, Quell’- 
ni n«n volle dire, che loro non accet lltoria fola che fi Ifgge in Geremia, 
tauaioi profeti cópatrioti; ma diffe a capi i<5. balta a fare ampia fede di 
in vnucrfale.che neffun profeta era quello fatto ; Quido Vria ^fetaan- 
accetb alla fua patria;e le noi anda- nùziò al R éloachim,& a tutta JaCit 
remo pnderàdolMItoriedclla Scrii tàdiGierulaléme,Jalor futura di- 
tura la,ra,trouareino; che quello fu ltruzzioncjql Rè fi acccle di tato fu- 
rore 
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rore,& entrò in tata (mania, che cer 
cò di ammazzarlo^ efitndo fuggi- 
to il Profeta nell'Egitto, il F è man- 
dò a polla iui alcuni traditori , che’l 
ftcdTìno prigione , elconduccflino 
viuo in Gerufa 4 é(ne;& efiendoltato 
condotto alla iua prefer.zia , lo fece 
ammazzai e cmdclifiimamétc;c get- 
tare il fuo corpo nel lepolcrocum- 
Icr.36 munc della plebe : TercuJJit tu gladio* 
& proiectt cadaueretus in ]epnlc b/o ‘dili- 
gi ignobili!-, dice la Scrittura : è peio , 
\A mendico vobis , quia nen/o prophetad- 
acceptns e fi inpatnafna:Si c vitto foni 
preperilperienza , che gli huominl 
celebri Sr iliuflri; fono nati piìi Itti 
mari &• honorati nclle'terie fora- 
fiicre, ché ne’pacfi loro ; difle Iddio 
ad Abramo , ch’vlciife fuoradeIla_> 
fua patria, della fua cafa, e de i Tuoi 
parenti, e che andalle ad habitar nel 
paefede 1 Cananei: perche ò Signor 
. vuoi tu che quello patriarca laici la 
patriajia cafa ; ór t parenti , e r adi in 
Juogooue non è conofciuto? nò per 
altro certose non perche iui doueua 
Ce- li. diuentar grande ,e magnifico ;€grcde 
re 'de terra tua, et de cogitai ione tua*& de 
dotto parris lui, & veni m terrà qui tifo- 
Sìraherotibi-faciuniq-, te tn gite maghi: 

• come dir vok (le: Abranìo,mctr(.‘tu 
(tarai nella tua patria, e fra le tue gè- 
t^iaraivn’huomo da niente; ma co- 
me vietai fuori , e verrai nella terra 
foraliiera, (arai celebre & iiluftre: 
coli Giacob , mentre Mette con fuo 
padie,fugiràrdiaBod(*)lacafa;corne 
vfei fuori & andò in Mcfo'potamia, 
acquiltò robba, denari, mogli, e figli- 
uoli : fimilmenteGiofcppe,mtntre 
(tette in cala tua. guardaua lepteoTC 
Cen 37 coi tuoi fratelli ; lofcpbpafcebn grevi' 
cTcfratribnsfius: conlt andò ftelI’Bgft 
io, e dimoró’quiui alcun tcpo.diuen 
t o> Viceré di que I regno : Sono alcu- 
ni alberi , che ne i pacò natiui , fono 
fcluaùóhi, e fanno i frutti amati e 


nociui; trafpiantati poialtroue, di* 
uétanodon.cllici,e ranno frutti dol 
ci c foaul -, tìcome i Petchi della Per- ; 

f;a ,ei Melagrani dell’Africa , che.» 
trufpiàtati in Europa diuétano coli 
buoni, e coli grati;e tali fono gli huo 
mini virtuofi, che fiàdo nelle lor pa- 
trie, non fono amati ne fiiroati,arri* 
uati aitroue, fono in gran itima,e ri- 
putazione ; e quello nalce , perche i 
compatrioti fi ricord anodella nati* 
uita, delia puerizia, della fanciullez- 
za, ddl’adolefcenzia,ericJlagioucn* 
tu di quei tali ; e riflettendoli la lor 
memoria in quell’età, non vogliono 
confhlcrareil valore acquiflatoda 
quelli con tate fatichenella virilità; 
però dille quel Sauio -, T^imta fami* 
liaritas parie contemplimi : E perche 
credete voi, che la Luna apparilca ^ - 
nel (iioCielocofi macchiata? nò per 
altro certo,fc non perche è più vici- 
na di ogn’altro pianctaalla terra ; U 
cuiombra, gli ncdequellemacchie; 
cofi la continua familiarità che han- 
no inficine i compatrioti ,ècau(a di 
non far Mimare 1 cittadini celebric 
tàmofi;Geremia non fu llimato pù- 
to da 1 tuoi Gerofolimi tani , perihc 
trattaua ogni giorno cóeffi ?e dagli 
AfTiri; fu rmerico, Munato, & acca- 
rezzato ; Amen dico vobis , quia turno 
propbeta acceptns e si in patria fu a : , 

• Sempre Iddio ha voluto.che n uqì 
profeti e facerdoti,fu(Ttno honorati, 
e Mimati da i popòli ; e che riddino 
ardiMc toccargli, o maligna rli/N»/n 
■te tangere i brillo, s meos , ir m piopletts 
mcrnol ne malignarti e fu cofi gaolo 
delPhonor loro, che ancora nei di- 
fetti naturali , douc non fi merta ne 
fi demerita ; volle che non lifimo 
«beffatane deprezzati: Andaa vna 
volta Elilco profeta in B :tel e In 16 - 
doquiui la firada gli vfciroo incon 
tto alcum fàciulli temerari di quel 
luogo ; 1 quali cominciorop a sbet- 
6 * 1 farlo 
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4 I{e,l farlo & a dirgli ,Jlfcenàe calue,afcende 
colite ; & ecco che Iddio manda due 
orli rapacilTìmi da quel monte, che 
in vn tratto fquarterono e sbrano- 
ronoquaranta due di quei ragazzi-, 
io dimando, fu forfè ingiuria tanto 
grande quella , di haucrlo chiamato . 
caluo; le veramente il Profeta era 
caluo ? eda chi fu detta.’da fanciulli 
lenza giudizio,e lenza intelletto; a i 
quali battana dare a ciafcheduno, 
vita dozzina dilla filiate , e pui’ld- 
dto volle galhgarglicufifeueramen 
te, e repentinamente , c perche que- 
ll®? non per altro certo, le nò per di- 
moltrare inquanto conto c gelofia 
tcneua l’honore , e la riputazione de 
ifuoi profeti; Aggiungete: Stauano 
Aro, e Maria tua torcila fdegnati có 
Mose lor fratello, j> caufa della mo- 
gi le; & vn giorno cominciorono Irà 
loro a mormorare , & a dire ; che le 
iodio haueua parlato e tratrato con 
M osé, haueua ancora parlato e trat- 
7{u il tato con dTì-,Tv(«wi per folti Moyfen locu 
tus e fi Dominus'! norme & nobis ftmilitcr 
locutus cfif6recco,chc Iddio s’adira 
di tal modo contro quelti due -, che 
lubito fa partir la nuuola dal taber- 
nacolo , & empie di lebra Maria da 
capoa piedi ;v dimando, chegran 
parole d’ingiuria fu-ron qucfte;a dire 
chele Iddio haueua parlato có Mo- 
si, chcancora haueua parlato có lo- 
ro <* ('ficoflVcra in venta,) non balta- 
ua quella teucra correzzioneche gli 
haueua fatta auanti il tabernacolo? 
enon paflar piu innanzi a far parta - 
la nuuola, e percuotere Maria di le- 
bra ? e pur Iddio volfe vfare quel ri- 
gore, e quella feuerità,non peraltro 
certo, fe non per dimoltrare in quan- 
ta ftima ftaua appreflò lui il profeta 
Mosè,-e quanto ancora doucua elfer 
Itimato da gli altri; Quella vedoua 
Sarettana , per hauer accarezzato 
Elia eoo tanta condii, c tenutolo in 


cara fua molti giorni ; Iddio nongli 
fece màcar mai pane , & olio al tépo 
della fame,e gli rifufcitòil figliuolo 
che gli era morto; e |>che? poche il 
proteta era Itato ali'hora màdàto da 
Dio à colei : Stirpe, vade in Sarepta , n e g. 
Sidoniorui però Cfuiflo ragionando 5 
vna volta a quello propofito con gli 
A poltoli ,d iile-Oia recipit vos,me rei i- 
pit,&qni me rccipit,rccipit e», qui me mi 
Jiti Qui icrn.it prop beta in nomine fnophe Al *- 10 
tte,n, etcedéprcpbeu accipiet .-In tic mo ' 
di io trouo,ciie vn profeta non c ac- 
cetto alla fila patria; prima, quando* 
c vdtto volentieri con gli orecchi , e 
di più lodato con la bocca, cconfcl- 
fatochedica il vero; ma nóvbedito 
coi fatti , nè pollo in ellccuzionc le 
fue minacele, e i tuoi còligli;!! come 
occorle ad lizech:tle, Iccondo che 
gli dille iddio quàdo lo ir idò a pre- 
dicare al fuo popolo; Domus Ifracl no £ 7e , 
lutti audire tc.quia nolani audne me: >e- v 
condo , quàdoegli non loia méte nò 
è vbedito, ma ancora nòe creduto; e 
di p iù , od iato,e d 1 1 pre zza to, fi come . 
occorle a Geremia , fecódu lui Hello 
fi lamétò con Dio; b alias funi m àtri Ier-io 
fnm tota die , oés fubfannant me ; quia lì 
ohm loquor vociferai iniquità! é &- vaili 
tate clamilo: h terzo, quandoeglinó 
folamente codiato, c deprezzato; 
ma ancora perfcguitato, & ammaz- 
zato fi come occorle a Zaccaria fi- 
gliuolo di loiada, lecondo racconta 
la Scrittura del Paralippomenon^ ; 
Mifcrunt lapidei tuxta Ifegis imperami , z. Tar. 
in atrio domm Domini ; e peni rimèdi 14. 
co vobu > quia nemo piofeta acceptui eli 
in patria fna. 

l a cauta pchevn’huomocelcbre,e 
famolo.fia rare volte accetto , e gra- 
to alla lua patria ; éaflegnata dmer- 
famenteda 1 Dottori : S. Ambrofio- 
nell’elpofizione di S. Luca,dice,che 
nafcedall’inuidia ,che fi genera nei 
petti dei cópatriotijiqualinon vor- 

rebbo- 
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rebbono , che colui fulTe fuperiore a 
loro ne 1 meritijenel nome; cflendo 
che l'inuidia , per fe itelTa partorifee 
tre effetti ne gl’inuidioli ; il primo, 
che quàdosétono narrare 1 fatti vir- 

* tuoli del profilino , eleggono di non 
Volergli credere;iJ iecódo,chequan 
domoltranodi credergli , gli vanno 
diminuédo& abbacando con varie 
flratagéine-, el terzo, che quando nó 
poiiono diminuirgli , machinanodi 
opprimerlo, e di _plcguitarlo;c fi ve- 
de con l’efsépio di quelli Nazarenin 
quali dopò che vdironola fama dei 
miracoli di Chrillo lor còpatriota, 
prima inoltrorno di nó volergli cre- 

Mar. 6 dere ; Mtrabaturpropter incredulitatem 
coni : poi gli abbatterono e diminui- 

Mat.\2 rono, códdprezzarlo;7^pne hìc eftfa- 

* bri filiusì&i all’ vltimo,machinorono 
di dargli la moncjDuxerùt illutn vjq; 
ad fuperciliù motis, vtprxcipuarit cu : il. 
Tornate neli’efpofizionc di S. Mat- 
teo, dice;che nalcc dalla riflefiione 
che fànoeili cópatrioti d’alcuna im- 
per fezzione naturale , o accidentale 
di q Iter cittadino ;ò della baffezza 
de'luoi paréti , ò della pouertà della 
fua cala, ò di qualche màcaméto fat • 
to negli anni giouemli j p la qual ri- 
flcflione fi fdegnanodi honorarlo, e 
di riuerirlo;e fanno colioro, come fi 
narra di qlla ltatua di Nabucdono- 
forrc; la quale ic ben haucua il capo 
d'oro,il petto d’argéto,cl vétrcdi ra 
me,pchc haueua i piedi di terraglia 
pietra che fi fpicò dal mòte , andò a 
dare ài piedi di terra , p farla calca* 
xejcofì, le bè i compatrioti veggono 
vhlor cittadino col capo d’oro di 
fciczia, col petto d’argéto didigni- 
tà,e col vétre di rame di fauorij nó- 
dimeno, la pietra della lor memoria, 
vàsépreadareài piedi di terrajdoè 
a quel pfccol màcaméto che fi ricor 
danodi colute p quello fi Idegnano 
di honorarlo, c di rmerirlo: Altri dot 


tori , nell’efpofizione del tefio dico- 
no -, che la caula nafee dal timore , 
che hàno i cópatrioti , che quel cit- 
tadino vn giorno p le fue virtù,e va 
lorcnógli lia fuperioreacómàdar- 
g I i ; c gli preceda per dignità: e pelò 
abhorrédo di effere preceduti , ò co- 
mandati da vn cópatriota;al quale fi 
riputano in tutte ic cofe eguali, e tal 
uolta maggiori; fi sforzano di nó ri- 
ccuerlo,e di fcacciarlo,e di perlegui 
tarlo,* en’habbiamo l’efsèpio fini ile 
nella Scrittura dei fratelli di Gio- 
feppe : i quali hauendo vdico narrar 
da lui quel fonno,chc gli vndici mà- 
nelli di grano adorauano il fuo ina- 
nello; rii pofeno; T^unquid J{exnoSìcr Ce. 
crii? aut fubvjckmur ditioni tua? c temè 
do che quelto calo nó luccedcffe, di 
effer comandati, e preceduti da lui : 
penforono prima di farlo morire, e 
poi fi rifoluctteno di védcrlo a gl’If- 
macllici: Altri finalméte dicono, che 
la cauta nafee dall’intereffe de* cópa 
triotifi quali conofcédo il valore , la 
bota, e le virtù di quel buon ci t ladi- 
no, -hanno paura che non gli tolga il 
pane dalle mani, e che nó gli fia vno 
lteccocontinuoa gli occhi ne i loro 
abuli,edi(ToIuzioni;eche p eflofia- 
nocofircttia mutar vita , e regiltro 
dicoltumi;ondcptal’effctto, nó vo 
gliono vederlo , né lentirlo ; e però, 
iAmt dico vobis, quia nemo propbeta a<- 
ceptus efi in patria fua . 

Ma dall’altra parte, chi bé corde- 
rà, truua che tutte le patrie, só tenu- 
te,^ obligate per piu caufc,di acca- 
rezzare^ dì honorare i lor cittadini 
celebri & illu(tri:prima,p la partici- 
pazionc ch’effe hàno deirhonore di 
quelli;poiche tutta la gloria, e tutu 
la fama, che coloro acquetano col 
lor valore, e cóle lor virtù j ridonda 
in grandezza, e magnificcnzia delle 
patrie-, di modo, che qualfiuoglia cit 
ladino ;ò nobile, ò baffo i ncvien'a 

par- 
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participare, & a godere ; ditemi di 
grazia, quanta gjoria apportorono 
Celare , Pompeo , e i due Scipioni a 
te Roma ? qua ta Aleflandro Magno 
a Macedonia? e quàta Platone, An- 
notile, Homero,c Demoltcnealla 
Grecia?non voglio parlare de i Dot 
tori della Chiefa, dico dei Cuoia- 
mi, de gli An.brogi; , de gli Agolli- 
ni,de 1 Urcgorij, de i Bafilij.de gl’i- 
lari;, de gli Atanafij,de l 'J ommafi, 
de’ Honauéturi,e d’altri, che lori fla- 
ti corone delle lor patrie ; né meno 
voglio parlare de gl’iftitutori delle 
religioni, dico de’ Bcnedetti.dt’Ber 
nardi.de’ Domcnuhijdc'tiacefch:, 
de' Romoaldi.de’ Bruni, de’ C.olom 
bini,e di altri; che farei troppo lun- 
go, e prolifio : di più lon tenute, p la 
Jperàza dell’vcilc ; atteloche i citta 
dini celebri , foghono lollcuar re fa- 
miglie pouerc de’compairioti;oue 
ncrgli priuilegi; fégnalati di hono- 
ti,edi eihnzioni; mnalzarmoiti a 
gridi di digniià,edivffizi;,-ef.r por 
tare rilpe ttu,e 1 luerézia, dalle genti 
(Iranici e, •n’JiabbiaiiiO l’efsernpio di 
N ecmia, che otténe tate gaz' e, e fa- 
uori da i Rè della Pcrfia a Geruialé- 
mc fua pa cria: di più, fon tenute p la 
nota dell’infamia ; imperoche ante 
qrlc Patrie che nò honorano, néab- 
brateiano ilor cópatrioti celebri ,e 
famuli; tó vituperate, e riputate in- 
grate ,c lconolcenti ; tal fu ìiputata 
Cartagine , verlò Anni baie ; tale A- 
thene,verfo Scnccraie; e tale tu Ro 
ma.verfo Camillo,c Scipione: «no- 
tate , che fi come le patrie vengono 
additate di viltà, e d’ingratitudine , 
qui dò (cacciano ,ù pfeguitano 1 lor 
cittadini buoni.e farnoli; coli all’in- 
cótro.fon notati eh gràde infamia, e 
vituperio,!' cittadini cattiui ; quàdo 
tradifcono,ófaiino ingiuria notabi- 
le al le lor patrie i andate, e leggete il 
iecódo de’ Maccabei a capi uc,e ca- 
pi cinque. che trouarctc, qua io furo 
QuadravefimaU . 


no infami, e biafmeuoli Simore, Ia- 
fone,e Menelao hebrei,phauer tra» 
dica la lor patria fama di Gcrufalé» 
me; e có qual fine miserabile chiufe» 
no gl’vltimi lor giorni, fccódo il giu - ’ 
ito & inappellabile giudizio di Dio. 

Ma 10 di màdo , (e può vn’huomo 
per qualche effefa & ingiuria grauc 
riceuutadailuoicópatrioti, mulà- 
re,e repudiare la lua patria? Rilpon 
do.di nò;e la ragione, è qudta;pche 
fi come la legge della natura nò può 
efierperuertita , nè permutata per 
veruna legge ciuile, ne per veruno 
flatuto humano'cofi ancora r.ó può 
ellerperuertita, ne permutata; per 
veruna cffcla ciuile, ò dilpiacei c ha 
mano ; la denominazione che tiene 
l’huomodalla patria, è cola natura- 
le ; adunque non può eficr ricufata , 
ne ripud. atajpCr veruna caufa di of- 
fela, ò d’ingiuria -, pcródiceua Fi lo- 
gora, che fi come l’huomo non po- 
teuaricufare fua madre, cefi nè me- 
no potcua ricufare la fua patria.e Pe 
riandrò dific.che nò lolamcnte non 
potcua ricalare la patria , ma che 
ancora doucua morir volentieri per 
amor della patria; e Platone foleua 
dire, che il morir per la patria , non 
era altamente morire, ma vn paga- 
teiquello che fi doueua:quindi fi leg 
ge nel Leuitico,che Iddio comman 
daua efprellaméte a gli Hebrei, che 
non fi vendicaflìno, nè fi ricordafli- 
no dell’ingiurie riceuute da i lor 
compatrioti ; 7 son cjuaras vltmtm , i n , 
nec ni Oh or ens miniai cimurri tuorutn ; 
e pigliamo l'efsetnpio di C brillo, 
il quale ancorché fuisecofi mal trat 
tato in .Nazareth; che lo difprez- 
zorono,ecercoronodi farlo mori- 
re da vn precipizio ; elso però, non 
la ricusò per fua patria; fi come fen- 
tite nella rifpofta quella mattina-., 
^ 4 nxn dico vobts , quia netho prophe- 
taacceptus e fi in patria [uà ; t volfe 
clsei chiamato da tutti Nazareno-, 
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Mat li Hic efi UJus propbeta a 'Nazareth Ga- 
lilea, c con quello titolo volle morir 
Io. ip. sii ' a croce , Iefu: T^a^arenu: I\ex lu- 
d&orum . 

Ma di grazia andiamo ponderan 
do bene quella r il polla, che trouare- 
mochetu molto humiie, molto mo 
deila,cmoltt)pfudente; humiie di- 
co, po che cllendoegliil Media, el 
fig iuol di Dio; volfe nondimeno 
metterli nel numero ordinario de* 
pioNn , e chiamarli di propria boc- 
ca vn profeta, come gli altri ; dicen- 
do, N cllun profeta è accetto alla fua 

J >atra: L’iltclla humiltà moltrò con 
a Samaritana, quando hauendolo 
colei dimandato del luogo douefi 
doueua adorare Iddio; lui nella ri- 
fpoita , fi melie nel numero ordina- 
loan. 4 . no de gii altri hebrei; dicendo, 7fos 
adorarmi: quod fi inni: , quia [dlu : ex lu- 
dxtscfl : ai più, fu modella -, poiché 
nondificchc quello difetto di non 
accettare i lor profeti, fulfc lblamcn 
te dei Nazareni, e del la lua patria ; 
ma dille in generale, ch’era difetto, 
c mancaméto di cialcheduna patria; 
Ouu nemo propheta acccptus efi in-, 
patria fua : L’iltclsa modellia an- 
cora moltrò nella cena , quando vo- 
lendo trattare del tradimento , che 
doueua cllergli fatto quella notte; 
non dille che Giuda larebbellatoil 
traditore, madide in generalesche 
vno diedi Apoltoli l’harcbbe tradi- 
ìdatt, to; Vnu: ve H rum metradituruseiì : 
24$. di più,iupiudcnte;poichehauendo 
detto che nellun profeta era accet- 
to alla fua patria, non volfe che del- 
fino aleutamente a quel luo detto; 
ma volle confermarlo có due ilìoric 
della Scrittura (agra : vna di Elia, 
feri ita al teizo libro de Ré;l’altradi 
Elileo, notau al quarto libro; am 
bidue profeti celebri & illuftri , & a 
i quali tutti i giudei portauano par- 
ticolarriuerenzia,ediuozione-, L’i 
lteda prudenza inoltrò ancora coi 


Farifei ;quàdohauendo quedi que- 
relati i iuoi Difcepoli,pchefueglie- 
uanole Ipighe del grano dai campi 
nel giorno del Sabato per mangiar- 
iele,edb difendendogli che nò face- 
uanomale.apportòl’cfsépiodi Da- 
uid,e de i luoi compagni;lcritto nel 
primo de Rc.-quàdo per la necefiìtà 
della vita , mangioronoil paneian- 
tificato del tabernacolo, datoglidal 
facerdote Achimelech -, T^on legifìt: Mat.iz. 
quid fecerit Dauid, quando cfurpft,& qui 
cum eo erant f quomodo mtrauit in domi 
Dei , & pane: propofìtiom: comedtt i 
Hor le ben quella rtlpoda tu coli 
humilc,cofi modella, e coli pruden- 
te; quedi ingrati, fieri, e fconofcenti 
cittadini ; fi empirono di tanto lde- 
gno,di tant’ira, e di tata rabbia.che 
non guardando all’innocézia della 
perfona, né alla fama di vn tal prole 
ta, né alla beneuolenzia del lor com 
patriota, nc all’infàmia di lor (tedi, 
lilicuoronoinfuria d’onde fedeua- 
nojcconcmpitolo fpinfeno verfo 
la cima di quel monte, per volerlo 
quindi precipitare , e dargli la mor- 
te ; Surrexerunt, & duxerunt illumvf. 
quead fupercilmm monti:, rt pranpita- 
rent cum: Non fi può dire, quanto da 
bialmeuole il furore in vn’huomo; 
ma molto più in vn principe, e mol- 
to più in vn popolo; imperoche c 
caufà di grandidimi lcandali , e di 
grandilfime rouine; priual’huomo 
dell’atto della ragione, priua il prin- 
cipe de 1 termini della giultizia, e 
priua il popolo del debito dell*vbi- 
dienza;cht non sa, che a Dio piace 
iommamente,che l’huomo fi ferua 
dell'atto della ragione ; ecconafco- 
no ad Ilàcdue figliuoli di vn mede- 
fimo vétre, e d’vrt medelimo parto; 

Elau,e Giacob; & manzi che nalchi 
no, dice elio Iddio, che’l maggiore 
ha da leruire al minore; Maior jermet Gcn.tf 
minori : come va quclto ? fc la legge 
delia natura vuole, chc'l minore ìer- 
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tia&vbedifca al maggiore? Rifpon ler precipitare vn lor cópatriotasì 
do, perche fapeua Iddio, eh’ Efaù nó celebre or illuftrc dalla montagna, 
haueua da feruirfi dell’atto della ra- Dixerunt illum vfif, ad fuperaltum non 
gione -, ma doucuaper vna mineftra tis,vt precipitatene tu , Mi eccocht’l 
di lente, vendere a Cìiacob il titolo mio Giesù cedédo all’ira & al furo- 
della Tua primogenitura ; E di tutte re, perdonando al!’ ingiuria, &all’of 
lepadìoni humane, neffuna priua_» fria-,ecófondendoi’inuidia,elama- 
piu l’huomo di quell’atto della ra- liziajfe ne pada ilIcfo,& ine ffelòdal 
gione, quanto il furore:di più, a Dio lor cofpetto ; Ipfe autem tranfiens per 
piacciono fommamente i termini medium illornm ibat. Ma in che modo 
della giultizia ; c che fìa vero, ricor- filile fatto qflo.è mtefo in due modi 
datcuidiquelleparolechediircDa- dai Dottori: Alcuni tengono, che 
Tf.06. uid- Dilioes Dominiti portai Sion > fuper qflo miracolo fuflc fatto nella perfo 
omnia tabernacula I acob’, ama Idaio na de’ Nazareni.- cioè.cht’l Signore 
più le porte di Sion , cioè di Gieru- gli rendellè lìupidi & infenfati;e gli 
falemme, che tutti gli altri cafamen togliefle l’ardire, e le forze-, fi che nò 
ti, e palazzi del popolo d’Ifraelle; poteflìno toccarlo, e fargli violéza, 
ma perche Iddioamò più le porte ancorché l'haueflìno quiui prelen- 
di Gerufaléme , ch’erano fitua te fra te; perche l’Euangclifia dice chiara- 
due torri, ò due baloardi; cheibei mente, che egli fidarti pallando per 
palazzi de’ Sacerdoti, de’ Leuiti,de’ mezzo a loro; in ql modo che fi leg- 
nobili,edc’ Rè? fabricatidi maci- g'*nellaScrittura;deifoldatiman- 
gni,dimarmi,difcrpentini,cdipor aatidal Rèdella Siria p frprigio- 
tidi? Stornati di colóne, di (fatue, di ne Elifeo,che Iddio gli fece ftupidi, 
fontane, e di galerie? Rifpondo,per efmemorati, togliendoli la fpczie 
che nelle porte di Gerufalemme ila dell’imaginatiua : fi cheno’lcono- 
uanoi tribunali della giuftizia ; la Icedìno, ancorché il Profeta fuflc iui 
quale a Diopiacc fom marne te : e di prefente,e ragionafle con loro, egli 
tutte le padioni humane , nefiuna conducellèfeco in Samaria :hauete 
pnua più vn principede i termini intefo mai dire di qlti Galeoni, qua- 
della giultizia, quanto il furore-, di dohanoilvèto gagliardo in poppa, 
più, piace fommamente a Dio il de- eie bocche di fuoco attorno? che 
bitodell’vbidiéza jMangia Adamo padano per mezzo ad vn’armatani- 
folamentevnpomodeglialberidel mica, lenza che nefluno ardifeadi 
paradifoterrcltre, 6 i Iddio lo puni. accoftarlégJi,òdicfiendergli?ad vn 
fce di freddo , di caldo ; di lame , di fimi! modo pafsò il Signore per mez 
fete,d’infirmità,e di morte; che co- zo a quei fuoi nimici,!pauentàdogli 
fa era vn pomo, in comparazione di tu tti, lenza che nefluno haueflè ardi 
tanti frutti ch’erano in quel giardi- redi fargli violenza? Altri tengono, 
no? niente a punto : ò perche tante chc’l miracolo fulle fatto nella per- 
pene?Rilpondo,perchenófuofler- fona di Chrilfo; cioè, che egli poten 
uato il debito dcll’vbidienza, che a temente celaflc il fuo corpo da gli 
Dio piace fommamé te ; e dì tutte le occhi di colloco-, mandando dali’ani 
paflioni humane, nefiunapriua più mafuabcatai’agilita,efparilleinvn 
vn popolo di quello debito dell’ vbi baleno dalla lor prelenzia ; fi come 
dienza.quàtoil furore; Vedete que- fece có quei difcepoli che andauano 
Ita mattina i Nazareni , che vinti in Entaus, il gio: no della rifurrez- 
dali’iltefla paflione, fi riducono a vo zione jouero chemandalle fuorala 
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fottilitl » e penetralTe tutte quelle 
genti pattando intatto per mezzo a 
loro, e però v Ipfe tranficns per n.edium 
illorum ibat . 

Ma ò Signor mio, perche fuggi la 
morte ? non fei tu venuto a po Ita in 
terra per morire ? altro non hanno 
vaticinato, e detto i Profeti , fe non 
quella tua paflìonc.-queltoc quel de- 
liderio, che tato preme & anlia l’ani 
he. iz ma tua ; Baptìfn.o babeo baptvzan , & 
quorr.odo coarRor vfq', dum perficiatur? 
come dunque ti fai inuifibile a gli 
occhi di quelli tuoi nimici? Rifpon- 
do che’l Signore nó fuggiua la mor- 
te ; ma ricusò hoggi di morire , per- 
che ci mancauano lette condizioni 
della fua padìonc ; la prima era, che 
«loueua morire dopo fparfa la fua 
dottrina,efattiifuoi miracoli per 
la Giudea, e non nel principio della 
i'ua predicazione, c de i fuoi miraco- 
li, fi come dichiarò ncll’vltima not- 
te della lua vita, quando fece quel- 
l’orazione al Padre-, e che dille, che 
haucuaali’hora infinita tutta l’ope- 
j g j_ ra ch’cfTó gli haucua importa : Opus 
‘ con[umviaui,cjiiod dedifìi mibivt faci*', 
che era la predicazione di tre anni , 
e meli, accópagnata dall’operazio- 
ne dei miracoli : la feconda condi- 
zione era, che doucua morire in Gie 
rufaléme capo dcll’hebrailmo , e nó 
in Nazareth, fi come accennò vna 
Lue* 15 volta a i Farilei , quando dille, 7 qon 
capit Tropbctà perire extra lerujalim : 
perche fi come 1 lagrifizij della vec- 
chia legge, hgureelprelle di quelta 
fua morte , non fi poteuano offerire 
in altro luogo che in Gerufalemme; 
coli quella lua partionc,non fi deue- 
ua confumate in altro luogo, che in 
j r „ G erufal emme ; Dicebant excefiu eiusy 
quem cornpleturuserat in ìerufalem : la 
terza códizione era, che doueua mo 
rirc di morte di croce, c non di mor- 
Matt- te di precipizio; Scitisquia polì biduu 
16. pafcbafich&filiHs boniims tMdciur,vt 


crucifigatur : perche fi come per va 
legno era calcata la natura fiumana, 
e rimalto vincitore il diauolo ; così 
ancora per vn legno lì doueua ripa- 
rare ella natura humana,c reftar vin 
to erto diauolo : la quarta condizio- 
ne era , che doueua morire nella fe- 
lla folenne della Pafqua, e non nella 
fella ord inaria dd Sabato pirite die Io - 1 j£ 
fejlum Tafcbx,fciens Iefus quia renit Irò 
ra eius.vt tranjeat ex Ixic mutido ad Ta- 
t rem; perche fi comeì’agnello legale 
figura di elio Chrilto,lrammazzaua 
nel tempo della Pafqua, e non in al- 
tro ccpojcofi l’agncllpfigurato, do- 
ueua elfer fiigrihcato , & immolato 
nell’ilteflo tempo,e nó inaltro tem- 
po: la quinta condizione era, che do 
ueua morire per mano di miniltri 
gentili , e non di minilìri hebrei ; 

T radent eutn gcntibus ad illudendarru , Matti 
& flagellandum , & crttcìfigendum-, ; 10 . 
perche fi come nella luamorte fi do 
ueuano faluarc due popoli, il genti- 
le, c l’hebreo: coli ancora doueuano 
concorrere quelli due popoli a farlo 
morire,l’hcbreo come autoreti gcn 
tile come miniltro;queilopcrmali* 
zia, e queito per ignoranzia? la fella 
condizione era, che doueua morire 
in compagnia di due ladroni , c non 
lolo; Curri tmquis reputatus eli: perche UiCXl 
li come incarnàdoli inoltrò profon- 
da humilta in aflumcr la natura hu- 
mana, e non l’Angelica ch’era fupe- 
rioreje volcndomorire;moltrofom 
ma humiltà in elegger la morte del- 
la croce ch’era opprobriofa , e non 
altra morte, coli hauendo eletta la 
croce, moltrò l’eccelso ddl’humiltà 
in morir nel mezzo di due ladroni ; 
ch’erano perlone infami ,e federa- 
te: la lettura &vltima condizione 
era , che doucua morire come reo ; 
con accule, con tribunali, con giu- 
dici , e con fentenze ; & non a calò , 

&in furia; Caufatua quafi impij indica- lebtf. 
ta efl: accio a queito modo fu ise con- 
fessa ta 
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feditala fuainnocenzia ,da gl’ifteffì ma quando pafsa per i metallUpur- 
nimici v fi come la cófclsùGiuda»quà garglijcofì Iddio quandapafslgia- 
Watt, do diile;Teccaui,tradcnsfanguinem in- bilicandoci , ci purga da 1 peccatici 
Ì7. Pilato, quado difl'c, Ecce egoco propriodell'auraquandopalsaperi 

Luc ij ramvobu interrogans ,nullam caulam , luoghi, rinfrefcaiglqcoli Iddioquà- 
Alatt. inumo in homineifio: La moglie di Pi- dopafsacóiolandoci,cirinfrefca co 
Xy. lato, quandodilse; T^ihiltibi,driu/ìo i fuoi doni ; & è proprio della faerta 
Uh multa emm ppjja funi bodte pervi- quando pafsa per gli edificij ,aprir- 
fum proptereum : il ladrone, quando glicoli Iddio quando pafsa galligà- 
Imcij dilse ; 'Npi qmdemiuSlittiam dignafa- doci, ci apre 1 cuori, e gl’intelletti -, 
ttn rcctptmus \ hic vero mb:l mah gcf- quella mattina pafsò per mezzo ai 
lupiì fit:cì Centurione, quando diffejVe- Nazareni, non comcSoleilluminà- 
* rè blc homo iuttus crai: onde mancan- 'tlogli;nócomefiàma,giuflificando- 
douikoggi tutte quelle condizioni, gli;non come aura, cólolandogli;nè 
nó volle accettare di raorire;ma paf come faetta,galtigàdogli; ma come 
sò intatto &iilefopermezzoaque- Aquila,toglièdoff da gli occhi loro; 

Iti fuoi turnici: Ipfcautcm tronfie» s per bjeaktem traiiftcns per medili dlcmm 
medium ///orwrojktr; In quattro modi dat i Ma che vuol dire, che nell’hor- 
Iddio fuoi paftarepcrnoi altri: Al- to fece cafcar per terra tutti quei loi 
le volte illuminandoci, Alle volte datiarmati,chc erano venuti perle- 
giullificandoci, Alle volte confolan garlo ? c qui non volfe altriméte far 
doci,& alle volte galtigàdoci ; qua- cafcare quclti Nazareni, ch’erano ri 
dopaHà illuminandoci , pafsa come foluti precipitarlo ? Rifpondo, che 
Sole per l’aria; li come pafsò dinàzi quell’andata de i folda ti aii’horto,fù 
ÌM ‘33 a Mosésù’l mote Sinai: Cùmquetran cafoappenfato,premeditato,econ- 

fibit gloria mea, ponam te in foraxnme figliato? Confilium fecerunt ,vt lefunt Matt, 
para , & protegam dextera mea , donec dolo tenerent ; Si erano dati vn’al tra z ^‘ . 
tranfeam ; quido palsa giudificando- volta coloro nel tépio per legarlo , 
ci, pafsa come fiamma per i metalli ; ma elso gli haueua placati col fuo 
fi come pafsò dinàzi a quei peniteli parlare; Mtferunt Tnnapes & pbarifù 
Zdmos che piàgeuano: In omnibus vmeis ertt muuttros, rtapprthendercnteum, onde ' 
y. planttus .quia pertranfibo m medio tui ; fu conucniente correggerli a quel 
diat dominus : quando palsa confo- modo , con largii calcar per terra ; 
landoci , palsa come aura per i luo- Quello motiuo de 1 Nazareni, fu ca 
ghi ■> fi come pafsòdinanzi ad Elia foimpenfato , non premedi tato, nè 
5. ì{eg. *ù’l monte Oreb: Ecce Dominus tran' con figliato; ma venuto all’improui- 
ip. sijti&fpiritus grandis,<<r forai, fubuer fo, per ira, e per furore ; Espleti fune 

tens monta: c quando palsa galiigan ormies in Synagoga tra, bxc audientes ; e 
. doci, palsa come factta per gli edili- però badò che folaméte fi dileguar- 
ci;; fi come pafsò dinanzi a gli Egiz ledagliocchiloro,eglilafciaiscco- 
zij qlla notte che liberò gli hebrei: fi affrontatilo buon Gicsù^òpoten 
fxo il' T ranfìbo per ferrar n Aegypti notte dia ; te Giesù , quado tu vuoi ti fai legare, 
percutiamqueomneprimogenitMm,abbo quando non vuoi gli fai calcato ; 
mine vfam ad pecus: E proprio del So quado tu vuoi ti laici vedere, -quado 
le quado palsa per l’aria , fcacciargli nò vuoi tu ti dilegui; quado vuoi tu 
le tenebre; cofi Iddio, quando palsa lei có loro,qu 5 do nó vuoi tu. ti parti 
illuminandoci , ci fcaccia le tenebre da loro:ipfeaìu tràftens per meda* ilio - 
dcll’jgnorizia; è proprio della fura- 1* tbat.-ò che ltuporc, Andate i pace. 

TijiouQ Quaàrage fintale " Del Parino. Dd ) PRE; 
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MARTEDÌ’ TERZO. 

Si ftc carter ti in te frater tut/s, vade , <& corride eum inter te 
& ipfum flutti . Matth. x8- 

PRIMO RAGIONAMENTO. 

1*4 N t* I • , % 

*• * ‘ ' e « » ♦ 

Remandoli il padre-» per cauia alcuna -, *Adh&rcbìt vxori Mat.ip i 
Mosd vicinoamor- /«* , & trmt duo m carne vna ; Quod 
te,e volendo benedi' Deus couturi* it , homo non feparet : e 
re le dodici l ribu lelaleggedi Mosècommandaua_/^ 
d' 1 Traelie , cominciò che fi puniffc l’occhio per l'occhio , 
il tuo ragionamento la ma no per la mano, e la vita per la 
Deut- con S ue ^° Esordio : Domtnut de St- vita ; % Anmom prò anima > acuitivi prò boti* 
jjj. naivemt ,&cumeo Sanftorum milita; oculthtnanum promani* «#;«;!?. legge ip>. 
in dextera tius ignea le x : nel le cui pa- di l :h ri fio vuole che le ti è da to vno 
iole , profetò& annunziò in Ipìrito Schiaffo alla guancia deliratile vel- 
ia venutadel fuo Meflia;ilquale do* ti la fi ni lira ; St qui; te peratfierit tur M a t <•. 
ueua portare al mondo voaleggedi detterà maxiilam tuam , frate dii & 
fuoco,cioèdiamorejperòil5igno- alt tram; di modo, che quel la legge 
re ragtonàdo vna volta co ì tuoi Di- di fuoco, e di amore normnns de Si- 
fccpoli,confennùqueflo; e dillo, nai remi , & ermi eo Santi orum rrnllia } 
lue, li tgnem veni mittere in terram , & quid m dexteraeìns ignea lex : elfendo don- 
rolomfivt accendatur ? c lo moflró queleggedta'"more,cilafaòperte- 
nella promulgazione de i fuoi pie- ftamento .che non folamCcedouef- 
certi, i quali furono tutti pieni dica fimoamare iddsocó tutto il cuore, 
riti; perche fc la legge di Mosèvo* «con tutta l’anima, Diliger Dommum Mail- 
leua che fi amafie il proffìmo,e l'ami DeumtHum , ex toto corde tuo : ma an- a. 
le», io co > ^'Z es unicum tuum , fìcutteip- cura il profilino, come noi (tedi; Dt- 
y fumili legge di Ch ritto vuole che fi proxmmm tuum, frutte ipfum ; e 

- ami Tamico,el nimico; Ego ameni di- quello precetto l’incuJcò , e ricordò 
* tovobis diligile minucosveffm : e fe piò voi te,ccco quella volta, quando 
lakggedi Mosédaua il ripudio al- dille; Mandatovi nomini do vobis ,vf 
lemogli.per ogni legitima cauta -, diliga! isimticem-, ecco qucll’àìm vol- 
Deut- Scribet hbeilum repudi. , grdimittcteà izfitocefl prxceptim menm,vt diliga- lo. ij. 
H* de domo fa', la legge di Chrtfto vuole tts inN icem ; & ecco queiì’altra volta, 

che nò li polla ripudiare la moglie , 7; « mando vohSfTt ddigatts ini. tc t m. -, lo 15:, 

e volfe. 
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e volfe.che non folamcntc l’haueffi- 
jnoa fouuenire &r aiutare nellene- 
M at *, cciTita temporali del corpo; Quipetit 
ate , da ei\& volenti mutuare a te, ne 
auert.ms -, ma ancora, che haueflìmo 
a fauonrlo, e louuenirlo nel bifo- 
gno fpirituale dell’anima ; non odi, 
hlat lS non f eru ' R onaa • Sl peccauerit m te 
fratertuns , vaie , 6 " torriye curii inter 
(e & ipfum folum • » 

E chiamata quella correzzione , 
atto fraterno, pei tre caule; prima, 
percheChriltoncl ceffo nomina due 
volte quello nome di fratello; quan 
do dice , Si peccauent in te frater tuuf, 
e quando dice. Lucrai userà fratrem 
inumi Secondo, per ragione di chi la 
fa ; poiché non la fi cornea giudice, 
nò come a luperiore , nò come a par 
d re ; ma come a fratello ■ che dimo- 
Jlra egualità , efsédo i fratelli eguali 
fra loro: e terzo,per ragione del mo 
do come fi fajcicò .prima ammoncn 
dolojpoi chiamandoui i teff linoni j, 

ah’vltima denunziandolo alla . 

Xlbtefa; ch’c aputovn procedere da 
fratello : E non lenza nnitcro, vojfe 
che quello vffizio di correggere il 
peccatore, fu He fatto da vn’huomo, 
e non da vr.’Angiolo; poiché haucn 
do egli creati tre ordini di creature: 
il primo tutto corporale , che fono 
eli animali-, il fecódp tutto fpiritua- 
le.che lono gli Angioli; el terzo par 
' te fpirituale, e parte corporale , che 
fono gli huomini; nel primoordinc 
erano pi ù fpezie,ncl fecondo molte 
fpczie, e nei terzo vna fpezic;eflcn- 
dodunque vna fpeziedihuomini, 
era più racileche vn’huomo compa 
*ifce vn’alti’huomo,ch’è dell’iltelfa 
ipezic,e natura ; che non vn’ Angio- 
lo, ch’è d’ vn’altra fpezie, e d’vn’al- 
tra natura : di più douendo tener 
quello precetto della correzzione, 
nome di atto fraterno ; l’Angiolo 
non cooununicaua co i’huomo nel 


vincolo della fraternità, per cflcre 
d’ vn’altra natura; ma l’huomo ccm- 
munica con l’altr’huomo nel vinco- 
lo della fraternità , eflendo ambi 
d;vn’iflefra natuia ; fi come dille 
Chriilo a gli Apolloli, Omncs voi fra Matt. 
tresefl.ii ; e però communicandonel j, 
vincolo della fra cerni ta,con gran fa 
pienzia fu ordinato che la faccllc 
vn’huomo, e non Vn’ Angiolo; Stpec 
cautnt iute frater tuus, nude, & corri • 
pceuih una te C ipjnm folum : Due 
modi fi truouano da pelea re , come 
fapete-, vno con le reti, i’aì ero con gli 
hami; & ambidue furonoadopcrati 
da S. Pietro , per ordine di Chrifio ; 
ecco, quando fi trouò con lui nella 
naue , gli ordinò che gectafse la rete 
in mare ; Ducmaltum,& Uxcterctia Lkc-Q, 
vefira in captatami c quando volfe pa 
garcil tributo ai Romani, gii ordi- 
nò che adoperallc l’hamo ; Va de ad. 
mare > & natte bamum ; &cum pifcem Mat-V} 
qui primus ajeenderit , lolle , e quello, 
non fenza miltcro;pcrclie il pefeare 
con la rete , fignihcaua il pelcar gli 
huomini con la predicazione Euan- 
gelica , Faciarn voi feri pifcatores ho- Mot 4. 
minum : el peteare con l'amo, fignifi- 
caua il pefeare 1 peccatori con la cor 
rczzione fraterna; Inocula cui qua fi lob 40.’ 
hamocapi & eum : imperochc , li co- 
me l’hamo fi cuopre dal pesatore 
con l’elea, efotto villa il ferro pui*. 
ente ; coli la correzzione fraterna 
à da eller coperta con l’cfca delle 
parole piaccuoli, e caritatiue , e fol- 
to hi da lìarui il ferro pungèce della 
riprenfione , e detellazione del pec- 
cato. 

Dauid la chiamò verga, e baffone; 

Virga tua, c ir baculus tuus, ipfa me con- "pfiz. 
folata funti c cbe’l profeta pa rlalie di r 
vna verga, e di vn battone Ibiritua- 
le;enó rii vna verga, e di yn battone 
materiale; fivedechiaramcnte;per- *’ J 
che la verga , el baffone materiale , 
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menteuole;tioè,che fi deue ftar me- 
tto; perche il fratello fta fcommuni- 
cato: e lamétarfi della fua ollinszio- 
ne;e dannazione* non lenza ragio- 
ne, inanzi che fi venga a quello vlti- 
m’atto, hanno a precedere tutti que 
gli atti amorofijccaritatiui ; perche 
t tanto grande , e terribile la pena 
dellafcommunica , che mcritaméte 
èchiamata folgore,colte)lo,efpada 
tagliente della Chiel'a-, ella fepara il 
Chriltiano dalla compagnia de i fe- 
deli, da i fantiffiroi Sagramenti.dai- 
l’orazione commune , dalla partici- 
pazionede 1 fuffragij, dall'elle rota- 
zione de gli ordini lagri , e dalla Ic- 
poltura Ecclcfia(lica,ln fomma que 
Ila cófegna l'huomo nelle mani del 
•diauoloj fi come fi legge di quel Co- 
rintio fcommunicatoda S. Paolo : e 
però, Si pece nutrii in te frater tuus,va- 
de,& corripe eum inter te & ipfum foli : 
dicevi peccauerit in te; perche hauen 
do a fare quello vffizio della cor- 
rezzione , bifogna che fappi di cer- 
to il peccato del tuo fratellOjC l’hab 
bi villo peccare con gli occhi pro- 
pri) : Ricordateci di quella verga 
che vedde Geremia profeta, la qua- 
le haueua gli occhi attorno ; Vagata 
vigilantem ego video : tale hà da ede- 
re 'la correzzionc fraterna : deue cf* 
fere occhiuta.cioè che parli de vifu , 
e non de audttu ; de confa fetenti* , c 
non de caju fufpitknis ; e fei punti 
concorreno in quella materia: il pri 
mo.chi la deue fare ; il fecondo, di 
che fi deue fare ; il terzo, a chi fi de- 
ue fare;il quarto, auàdo fi deue fare; 
il quinto, come fi deue fare; el fello , 
perche fi deue fere : Torniamo da 
capo: il primo c , chi la deue fere; 
& a quello dico, che tutti fon tenuti 
di feria : Maggiori , e minori ; Mal- 
chi, edonne; Sacerdoti, e fecolari ; 
Principi, e fudditi : e la ragione è 
guelfe : perche ogni emiliano è o* 


bligato ad vfare la carità , col fuo 
profilino ; Dihges proxmiutuum ftcut M*tt> 
te ipfum; la corrczzione fraterna rii- 
guarda vn’atto principale diquelta 
carità, ch'è lafalutedel proflìtr.o; 
adunque ogn’vnoè tenuto a feria: 
Mandami dite vnicuiq;de proximofuo: Sccl-lJ 
dicel’Ecclcfiallico: Vi ricordate--, 

a uando iddio mandò Efaiaa riprcn 
ere il popolo hebreo de t Tuoi pec- 
cati? che gli difle, Quefi tuba exatta Ifa f*. 
vocern tuam , f amuwtia poputo ateo 
ftelera eotum ? ò perche come trom- 
ba? perche la tromba quando Tuona 
nel campo , chiama generalmente 
tutti i foldati alla battaglia ; & è vn 
fegno vniucrfale,e non particolare; 
coli qoelto piecctto di correggere 
il profiìmo del fuo peccato, e vil. 
precetto generale & vniuerlàle ; e fi 
eltendea tutti i fedeli , e gliobliga 
tutti; Nè bifogna dire, 10 volen- 
tieri farei la corrczzione al tale che 
hò villo più volte peccare; maco- 
nofeo ch'c tanto habituato & inuec 3 
chiaro in quel peccato , che non fa- 
rei frutto alcuno con elfo ; ma più 
creilo perderci il tempo, egettarci 
le parole al vento : perche io ridi- 
co, che deui andarci; poiché mola 
peccatori habituati& inuccchiati,li 
lòno conuertitt & emmendari per 
quella corrczzione fetta; Qual’huo- 
rno più federato, c trillo poteua tro 
uarudel Ré Acab? micidiale, ido- 
latro,^ ingiu/lq: c nondimeno, ha- 
uendoli Iddio inuiato vn profeta a 
fargli la corrczzione; & hauendo- 
gli coflui parlato liberamente, c mi- 
nacciatolo con alprc parole; quel- 
la riprenfione fu tanto efficace-, , 
chc’l Réfi fpogliò delle velli rega- 
li , fi mclle il cilicio adollo , comin- 
ciò a digiunare , a dormire in ter- 
ra, Si a ferpenitenzia : di più > qua- 
li huomini più tntti & habitua- 
ti nel male potcuano ttouarfi de i 

Nini- 
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Ivi iniuiti?i quali haucuanó prouoca- 
u lagiuffizia diurna ad elterminar- 
gli 1 nondimeno , bauendogli lua 
Macllà mandato vn profeta alargli 
la correzzione;quellc parole furono 
tanto potè u & efficaci, che effì fi vc- 
• < Itironodifacco.federtcno sù la ce- 
nere, digiuna rono,e feceno pcniten 
zia : hor fe quelli cofi habituati nel 
peccato , fi conuertirono mediate la 
correzzione;pcrchc non deui tu fpe 
rare dihauera fare l’ilfefTo convn 
fratello Chfiffiano ? Ma mi dirai. 
Padre, coloro furono mandati da 
Dio a polta per quelto fatto ; ma io 
non fon mandato da Dio:& io ti di- 
co , che tu ancora fei midato a pofta 
da Dio,; (enti, quel che ti dice Chri- 
ìob$f ffoquelta mattina \f'adc& comperiti 
linerie & tpfum -dice, che tu va- 
ri i a correggerlo da foJoa folo; que- 
llo commandamento é di Dio, & ha 
da durare lìn che dura la Chiefa-, per- 
che vna volta Iddio commanda vna 
cofa.e non torna piti a replicarla; Se- 
tnel loqmtiir Deus , & fecundo idipfum 
non repetn : E vuoi tu vedere vn bel- 
liffimo dsépio di quella correzzio- 
ne fraterna ? da l’occhio al monti.» 
Caluario, e cólìdera quando il buon 
ladrone pcndeua viuo dalla Croce -, 
che ancorché ffefie in quelle pene, 
& in quei torméti;manziche dimà- 
dafie perdono a Chrilfo,e procurar- 
le la lalute del l’anima lua ; temendo 
che quell’altro ladrone luo compa- 
gno bellcmmiaua,eparlaua cofi ma- 
lamente ; non volle lafciarc di non 
fargli la correzzionc fraterna, e pio- 
curarc con ogni miglior modo di fai 
lue, zi uargli l’anima \ Increpabat eutn dicens , 
J ncque tu titnes Deum qui ni cade danna- 
ttone es f t£rms qtndéiiifiè, uà dipna fa- 
tili reciptmus -, hic vero mb.l mahvejfit. 

1 1 lecondo punto e , di che fi deue 
far quella correzzionc, & a quelto 
dico , che li deue fare del peccato 


ì Terzo- ;. : .7 

mortale-, ò del veniale, quando ftà in 
difpofizioneal mortale;-; la ragione 
c quelli ; perche ( hrilto dice, che’l 
line della correzzionc fraterna c di 
guadagnare l’anima del fratello-, Lu - Tob. il 
cratus ensfratretn r««tw:non fi guada- 
gna vr.’anima, le uons’intédcperfa 
ne fi perdere non per il peccato mor 
tale -, adùque la fua materia propria- 
mete c il peccato mortalem’habbia- 
moreilempio chiaro nella Scrittu- 
ra, la quale trattando di Tobia quan 
do andaua facendo la correzzione a 
i fuoi fratelli i-lebrei;dicc,che Moni- 
to fallita dabat tu-, e chiama le ammo 
nizioni di quel fant’Huomo,ammo- 
nizioni di lalute, adunque per confe 
quenzia , verlauano circa il peccato 
mortale; perche la lalute dell’anima 
nò fi perde, fc non per caufa del pec- 
cato mortale ; bentes Icona, dtteseius, 
interficientes animai hommù , difle 1 ’ Ec- Ecc.zl 
clcfialtico: Non vi ricordate, che^ 
quando quegli amici di Giob fiaffa- 
ttcauano a fargli la correzzione fra- 
terna ;ch’effb gli rilpofe , chelelor 
parole erano parole gettate al vèto? 
,'Numquid habebnnt finem verba unito- lab ld< 
fa ? e perche quello ? peiche {entità . 
G:ob nella fua confcierzia , di clìer 
innocente,e di non hauercommefio 
peccato mortale : I-hccpafius fimi abf- Iob I d. 
que miquitatc manus mesi , curri b. heam 
niundas ad Deum preccs,diatua egli ; 

11 terzo punto è, a chi fi deue fare 
quella correzzione,& a quelto dico, 
che fi deue fare a tutti -, cioè , a Prin- 
cipia Eè,a VcfcoL'i, a Prelati, a pa- 
dri , a figliuoli, a padioni, a ferui,&a 
qualfiuoglta perfona fedele ; pei che 
tutti quelli fono fratelli ftà loro per 
il battcfimotSia pur benedetto Gia- 
cob , che fece la correzzione frater- 
na a Simeone , e Leui iuoi figliuoli , 
per la fede rotta, e per la ilrage fatta 
nella citta di Sichen.- Sia pur bene- 
dcttoGionata,che fece la correzzio- 
ne 
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ne fraterna a Saul fuo pad re , della..' 
perfecuzione ingiù (la, che vfaua có- 
tro Dauid:fia pur benedetto Natan 
profeta, che fece la corrczzione fra- 
terna al Ré Dauid, dell’adulterio di 
Betfabea : Sia pur benedetto Elia' 
profeta, che fece la correzzione fra- 
terna al Ré Acab,deIl'hottiicidiodi 
Nabot: Sia pur benedetto Zaccaria 
Sacerdote,che fece la correzziono 
fraterna al Rè loas , de i luoi mali 
portamenti : Sia pur benedetto San 
Gio. Batti Ha, chcfccelacorrezzio- 
nc fraterna ad ErodeTetrarca,dcl- 
ìncelto di Erodiade fua cognata:Sia 
pur benedetto S.Paolo,che fece Ja_. 
eorrezzione fraterna a S. Pietro pa- 
pa, della fimolazione chemoftraua 
coi Gentili : Sia pur benedetto Sani 
GrifoftomojChe fece la correzzione 
fraterna ad Eudofia Imperatrice , 
del campo tolto a Callitropa vedo- 
ua: Sia pur benedetto Sant' Ambro- 
gio, che fece la corrczzione fraterna 
a Teodofio Imperatore , del fangue 
fparfoin Teflalonica:E fia purloda- 
to San Benedcto Abbate,che fece la 
correzzione fraterna al Ré Botila 
della fua crudeltà barbarefea : e cer- 
to, ch’c vnagran difgrazfa quella de 
i principi, quando alle lor camere nò 
arriua quclta correzzione fraterna ; 
ma Tappiate, che fe non vi arriua lei, 
vi arriua la corrczzione diuina: leg- 
gete Daniele a capi cinque.chc tro- 
uaretcjchc quando il Re Brldaffarre 
' fece quel fontuofo conuito alle fue 
mogli, e cócubine, echcordinò,che 
fclbno iui portati tutti i vali fagri d’- 
oro, e di argento del tempio di Gie- 
rufaléme, acciò beuefie in quelli lui, 
e le lue donne ; metro coli sfacciata- 
mente gli profanauano , nò fi trouò 
nellun corteggiano, che volcfl'c far- 
glila correzzlone-cdirgli,òRè per- 
che fate quclto? madoucnóarriuò 
la correzzione fiumana, axriuò mol- 
>. 1 


to bene la correzzione diuina , poi- 
ché nel catone di quella lata Reggia 
apparfe all’impròullb vna mano.che 
correggendolo da douero, icriifela 
fcntenzia della perdita del fuo Re- 
gno, e della lua morte; Manc,Tbeccl, 
Tbares . -* ‘ 

llqu'artopumoé, quandolìdeue 
fare quella correzzione ;& a quello 
dico , che lideue fare ali’hora che fi 
fpera,e crede, chefi tuo fratello fi em 
médeii del peccato;^ alcol tara vo- 
lentieri le tue parolc:perche le cono 
fcelfi in colcienzia.che colui hauelle 
a ributtarti , & a cimentarti nimico ; 
non lei tenuto a farla : e la ragione é 
quelta; perche i precetti afferma tiui» 
non obliganoanolutamcnrc,ma co 
le debite circoltanzie e termini ; dei 
tempo, del luogo, c della petfona ; e, 
tale c quello precetto che comman- 
da Chrilio : ma fe conofcelii altrirué 
te, tu fei tenuto a farla ; e non facen- 
doia,pecchi graucmentc;arzi come 
dice S. Agoftino , farà maggiore il 
tuo peccatoci quello del tuo fratel- 
lo ; Si non cornpis , pewr [Mus es luce li- 
do, quam die peccandole per conlèqucn 
zia, maggiore lara la tua pena,ché la 
fua: Elilacerdotehaueua due figli- 
uoli, Ofni, e Einees , i quali erano d i 
vita fcelerata,e fcandalofa; eperche 
egli nongii correffc con quei debiti 
modi come doueua , Iddio gaftigò 
lui, e 1 figliuole maggiore fu il galli 
go.che diede ai padre, che nò quello 
che diedea i figliuoli ; perche 1 figli- 
uoli morirono combattendo co i ni- 
nna nella guerra, el padre lenti pii. 
ma il dolore dellalor morte, e poi fi 
ruppe il collo da vn luogo alto douc 
lcdeua:& e regola generale, che qua 
tola colpa é piu grande, il galhgohà 
da efler pi ù grande; e piglia te l’cfsc- 
pio di Adamo, di Eua,e del ferpéte ; 
chi non sà, che maggiore fu la pena 
che dette iridio^) ltrccntc,cfie non 

quel- 
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3 ue]Ia che dette ad Eua y efsédo che 
ferpéte fu malaffetto: Malediflus es 
inter omnia animantia terra : e perche ? 
perche era flato origine , principio , 
& occafione di quel peccato ; Mag- 
giore fu la pena che dette ad £ua_.,. 
chenon quella che dette ad Adamo-, 
efl'endo che la condannò a partorì re 
con dolori i figliuoli ,& a dar ioggcc 
Ccru 3. ta al dominio deU’huomo y in dolore 
panes fi Los, & fub viri potevate eruy e 
perche? perche era data dimoio ad 
Adamo a farlo peccarci preterire il 
dinino precetto ; Adamo poi hebbe 
la minor pena .ellendo che lo condà- 
nòadacquiflarfi il pane col fudore 
^3, , del fuo volto; lnfudore vultustuive- 
y feeris pane tuo : c perche ? perche non 
era flato fedotto come Eua, ma fola- 
méte indotto a far quel peccato, per 
compiacere a lei ; fi come dille San 
J. 7 V. 1 . Paolo, "ddam non e/i feduSur , Mulier 
" ’ autem feduSa in prsuaricatmc fuit ; e 

però , chilafcia di correggere il fra- 
tello errante , incorre nel peccato 
delladifubidienza,e partecipa della 
pena del peccato di quell altro in 
maggior grado. 

11 quinto punto è , come fi deue 
fare quella correzzione ; & a quello 
dico , che fi deue fare co i debiti ter- 
mini che commanda Chriflo 5 cioè, 
prima da folo afolo piaceuolmente;. 
fecondo con la preienziade 1 tefli* 
monij amici , ò confapeuoli di quel 
peccatole terzo j có ladenunziazio- 
nefegretaa i miniflrideUaChicla : 
il primo termine da folo a folo , fi 
deue fare non vna volta, ma due, e 
tre volte ; perche doue non arriua la 
prima corre azione, arriuarà la lècon 
p da,ò la terza-, Cutta canai lapidem, non 
Cen B ‘ bis, fedfape cadendo. Ricordacrui nel- 
la Scrittura , quando il diluuionon 
era ancora celiato fopra la terra, che 
Noe mando fuora dell'arca vna co- 
lomba ; la quale hauendo girato vn 


pezzo per l'aria, C non potendo m et 
terei piedi in neflun luogo , perche 
ogni cofa era coperta di acque -, ella 
di nuouo tornò da lui nell'arca: Qua Dotti 
curri non muemjjct vbi reqmefcerct pes 1Zm 
at 4 S arcuerfaefi ad eiimtn arcato che 
colà fece all’hora Noe? afpettò fet- 
te altri gio*ni,e to rnù a rimandarla^ 

& ecco che verfo la fera , portò in 
bocca il ramo verde dell’ vliuo,in fe- 
gno, ch’era celiato a f~*to il diluuio- 
cofi tu, farai la prima volta la correz 
zioneal tuo fratello ; e queflo,ó per 
lo Idegnodi effer flato fcoperto;.ò 
per la dilettazione, che hà in quel 
peccato^ non fieramenda,nè mette 
in elocuzione le tue buone parole y 
tornarai di là a fette giorni a farla di 
nuouo, Stecco che produrrà buonif- 
fimo effetto di pace , e di emmenda- 
zione^e guadagnarci I’animadi quel 
fratello ; perche lo trouarai d'vn’àl- 
tra difpoiizione : Et lucratus eris fra- 
treni tuum . 

11 lèflo, & vltfmo punto è, perche 
fi deue fare quella correzzione , 
a quello dico r che fi deue fare , per- 
che l’hà ordinata e comandata Chr* 

Ilo Signor nollro ; & è deiure diur- 
no: Nò diede Iddio tre beni all’hua» 
mo ? i beni temporali,i beni del cor* 
po,e i beni dell’animale nella fua sa- 
ta Legge ordinò , che ciafcheduno 
douefie hauerprotezzione della rob 
ba,del corpo, e dell’anima del fuo 
proflimoidella robba, quando dille J 
'Njmvidebis bouemfratns tui, aut ouern -p r0tl ^ 
crrantem,& prateribis ,fed reducesfra- 
tri tuo:finiiliter facies de aCino,& de vc‘ 
Amento, & deomnirefratris tuhquapo 
rierit : del corpo , quando di ITe ; Erue £^g. 3! 
Sos qui ducuntur ad rnorttm, & qui tra - 
hunturadinteritum liberare ne cifìcs -, e 
dcll'anima,quandodiflè)S;<jn»«nf/<r- 
ueritis impio, & tilt non fuerit conuerfus 
ab impiotate fua, & a via fua mpia i tpfe 
quidrn in imquitatefua mrictuntu auté 
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anhnam tuoni liberanti I beni corpo- 
rali,lono più degni de i beni tempo- 
rali^ ibenidelranima.più degni de 
i beni del corpo;adunquefe il Chri- 
it iano è obligato a cuftodire la rob- 
ba,e Ja vita del profTimo ; molto più 
è obligato , a procurargli la Salute 
dell’anima;cperò, quelli chcnó vo- 
glion fare quella correzzione frater- 
na,quandoèneceflario ; mas’ifcufa- 
4 * no, e dicono con Cairn ; T^utujuid en- 
fi os fiat ri s mti fum egoffanno diretta- 
mente contro il precetto diuino, e 
peccano grauemente. 

Ala Dio buono, Dio viuéte, Dio 
immortale^quanta prudenzia, quan 
ta modcfiia , e quanto giudizio li ri- 
cerca per far bene quell’atto: andia- 
moa gli clsépij fimili,che lo dichia- 
rano: Quando queli’huomo che ve- 
niua da Gcrufalemme in Gerico, fu 
aliai tato, e ferito malamente da gli 
affadinijdicc Chrifto, che panando- 
gli dinanzi il Samaritano, c veden- 
dolo coli piagato; mollo dalla pietà, 
fe gli auuicino , e gli medicò le feri- 
te; e con che le med icò ? con olio , e 
tuc.lO con vino ; .Alliganti vulnera cws , in- 
fundens oleum, & vinum , coli dunque 
quando il tuo fratello fi troua ferito 
dal diauolo , con la Ipada del pecca- 
to morule; tu che in quel calo lei il 
miitico Samaritano, cioè cuflode di 
quell’anima ; ("perche Samaritano 
tanto lignifica, quanto cultode ) de- 
ui per il precetto di Chrifto, medi- 
cargli quelle ferite; e con che ? con 
olio , c con vino ; con olio, cioè con 
piaceuolezza , e modeltia di parole; 
facendo conto del luo honore , e 
compatendo la fragilità fiumana; e 
con vino , cioè con riprenfione , e 
decedanone del peccato ; inoltran- 
dogli la fua bruttezza , e Copren- 
dogli la pena ddl’altra vita : di piu : 
Qyando Elilco profeta volle riiu- 
fciwic il figliai morto della Suna- 


mite, mandò inanzi Giezi eoi baffo- 
ne per metterlo fopra il morto; ma 
non potendorifufcitarlo, vennelui 
in pedonare congiunta bocca a boc- 
ca, occhi ad occhi : mano a mano ; e 
ioifiato fopra il morto; venne a ri- 
lcaldargli le carni , e lo ritornò in.* 
vita; cefi tu Prelato , quando vedi il 
tuoludditoefier cafcato in qualche 
peccato mortale , e mortoa Dio-, le 
vuoi rifufcitarlo Spiritualmente , nò 
deui adoprare il ballonc del galtigo, 
e della pena , perche difficilmente 
lo farai rilorgere da quel peccato; 
anzi piu prefio lo piouocaraia (de- 
gno, ad odio, 6cadifperazione; ma 
le ti auuicinarai a lui con cariti , e ti 
farai eguale nel ragionamento ; la- 
rdando da partel’autorità , e’1 rigo- 
re ; rilcaldarai il fuo cuore nell’amo- 
re di Dio, e lo farai fàcilmente rifor- 
gere da quel pecca to:Quando l’An- 
giolo Rafàello difi'e al giouinctto 
f obia , che fuentraffe, e Ipa rafie per 
mezzo quel pefee, che l’naueua as- 
faltato alle fponde del fiume Tigri ; 
gli ordinò appreflo , che riferbafle 
di lui tre cofe : il cuore.il fiele, t’1 fe- 
gato: perch’erano aliai vtiii,enecef- 
lari; a i medicamenti: Coreius,& fel, Tob-6. 
&■ lecur, repone libi ; funt cnim hoc necef- 
Jaria ad medicamela vtihter: e volen- 
do laper’ il giouane a che infirmità 
poteuanoleruirc: l’Angiolo difse, 
che’l cuore t’1 fegato, pofti fule bra- 
feie del fuoco , haueuano forza di 
Scacciar ogni forte di demoni; d'in- 
torno a ghhuomini;t'l fiele vntosù 
gli occhi cicchi , efquamofi , haue- 
uano virtù di Schiarirgli , e d’illumi- 
nargli dalle albugini : e tanto fuc- 
celle in cala di Sara , e di fuo padre : 

Coli tu Cimi tiano , hauendo a far la 
correzzione al tuo fratello errante ; 
le vuoi (cacciargli il diauolo dall’- 
anima , e lchanrgli gli occhi della 
mente a conofeere la difformità del 

pecca- 
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cccato : deui ad imitatione di To- 
ta , feruirti del cuore, del fiele, e del 
fegato del pefee : del cuore dico,do- 
ue luol dare l’amore: perche quella., 
correzzione deui farla per amore di 
Chriito,econ i’afifctto del cuore ; e 
non per Ippocrifia ,ò per fdegno , ó 
per interclic,ò per altra palTìonc mó 
dana come Spello occoi re : del fiele, 
ch’è di natura amaro- perche deu’ef- 
fer fatta con qualche amaritudine, 
inoltrandogli la bruttezza del pec- 
cato, l’ofiefa di Dio, e la pena dell’al- 
tra vita ; che però fi chiama correz- 
zione,e non deprecatione.ò offecra • 
ztone, c del fegato, ch’c di qualità 
dolce; perche deu’eller fatta con pa- 
role foaui,hum;li,c modcfie,e nó có 
a I prezza.con Superbia, e con difprcg 
gio; che però è chiamata ammoni- 
zione fraterna: Ezechia Re quando 
haueuaquella piaga legreta nel Suo 
corpo, che gli apportaua pericolo di 
morte; Elaia non gliela medicò e ti- 
fano con fale,con zolfo,ò con polue 
rerofiua * ma con vn empia (Irò di fi- 
chi lecchi , che per lor natura fono 
dolciflìmi; fecondo dille vna volta 
lud- 9 la Scrittura, T^unquid paffuta deferere 
dulccdmem meumf co ti tu l’relato,vo- 
Jendo medicar la piaga fegreta , del 
pcccatodel tuo luddito, che corre 
pericolo di morte eterna ; per risa- 
narlo con la correzzione fraterna , 
non deui adoprar'il lale,e’J zolfo del 
le paroleafpre, c delle minacce ; ma 
l'empiaftro de i fichi lecchi , e delle 
parole amorofc.ecaritatiue; ecco S. 
Cai . 6 Paolo come dice, Sipraoccnpattisfue- 
nt homo in aiquo delitto, vos qui fptntua 
les etili, bninjmodi infintile in fpinm le- 
nititi!, confuterai te ipfum, ne & tu tcn 
tenti Ponderate bene quclte parole, 
perche fono grauide ,e millenole-, 
dice, Vot qui fpnttualtt e flit -, perche 
chi ha da tare ia correzzione frater- 
na, nó deue edere vn’huomo carna- 


le,-nè vn’huomo módano,nè vn’huo 
mo interelTato -, ma vn’huomo Spiri- 
tuale , vn’huomo caritatiuo , & vn’ 
huomo Chriftiano;dice,/n^h;t/ ( /e- 
mtatis : e non in verbo lenitati} , ò in 
viiltu lenitati s ; pche fonoalcuni che 
quando fanno quella correzzione, 
hanno le parole aolci,c’l volto man- 
fuetojma non hanno lo fpirito placa 
toepiaceuole:e qui bilognahauer 
prima placato,e piaceuole l’animo, e 
poi proferirle parole modelte,e m5« 
lueteidi più, dice /e»/fam;perchebi- 
fogna ricordarfi , che quello a chi fi 
fa quella correzzione , è vn’huomo 
Simile ad vn fuoco pericolofo; che 
con l’acqua delle buone parole volò 
tieri fi I pegnc.e col vento dell’afpre, 
facilmente fi accende:onde in càbio 
di laluargli l’anima, fi potrebbe pro- 
uocaread odio , & a nimicizia;pcrò 
S.tìirolamo foleua dire, che fi come 
vn Soffio piano, e temperato, accède 
vn fuoco Spento ; & vn Soffio vehe- 
mente, e sforzato, fpegne vn fuoco 
acceSo; coli vna correzzione mode- 
lla , muouc vn peccatorea peniten- 
zia:& vna correzzione afpra,lo ren- 
de peggiore, c pertinace: finalmète 
dice , Confiderai te ipfum ; per demo- 
lirà re, che chi fa quella correzzione, 
fideuc ricordare, cheanco lui è huo- 
mo fragile , e peccatore come colui, 
che vien corretto.-che può incorrere- 
ne gli Iteffi peccati > & in maggiori -, 
Tqoneiì homo,quinonpcccct : Pur éve- ^ 
ro, che quando fi vuol polire vn va- w 
fo di vetro fi maneggia có molta dc- 
Hrezza.&acconezzajpchc le trop- 
poficalcalamanOjfirompeefi ftan 
ge; echealtro è l’huomo , le non vn 
vaio dilcolo, e fragile di vetro ? che 
ogni minima parola ò lolpetto , lo 
muouc, e l’altera ? £ pero chi bada 
corregcrlo -, deue vfare ogn’arto» 
ogni prudcnzia,& ogni modcltia,p 
polirlo dal peccatole laluargli l’ani- 
ma: 
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marRicordateuidi Loth,quàdo voi 
fe far la correzione fraterna a i cit- 
tadini di Sodoma; con che modelle, 
e piaceuoli parole cominciò il fuo 
Ce. Ip. ellordio? 7 'polite qu&fofratres niei,noli- 
te hoc tnalum factre : ma che dico io ? 
conlìdcrate la modeftia che tenne 
Chriltoncl f^rquelta correzione a 
piu perlone;Quando corre (le 1 figli- 
J Watt, uoli di Zebedeo , dille ; T^efatis ijn d 

10. pefam-'quando correlle Simon Fari- 
leo,di He; Simon habeotibi aliquid 
dicere: quando correfle il Regolo, 

Lue.!.*'' 1 ''* T^ifi fiotta V piodipia raderli is , 
x non cred/r«:quandocorrcHe la Sama- 
Ioa- 4. ritana,difle-, Qumquevhos babuiftt,& 

11. IX. nane quemhabes none fi tuus v/r.quan- 
12.10. do correlle Pietro dille; Si non lanero 

te ynonbabebis partem tnecum : quan- 
do correlle Giuda, di(le;.S/nf///,w7,rt 
in diem fepultura me* fernet tllnd: quan 
docorrellc Filato, dille; T^onbaberes 
poteflateni aduerfum me vllam , nifi tibi 
datarti ejjet defuper: e quando correlle 
*1 ornalo, dille ; I nferdgitum tua bue , 
& afjer manum tu. irti . &■ mute in latus 
tnear/r ) & noli effe ncrediilus.fedfidehs : 
d: modo, che chi vuol correggere al 
tri ; deue vfarogni modeflia , ogni 
prudenza , & ogni creanza, accio le 
parole della lua correzzionc pollino 
tiouare aperta la porta de gli orec- 
chi del peccatore; e per quelli Icen- 
dere alla camera legreta del cuore, e 
faluargli l'anima; e però Sipeccauent 
in te frater tuus,vadc, <& cornpe eum m- 
ttr tCì&tpfum folum 

Due perlone fi cólìderano in que 
flofanto precetto : Colui che cor- 
regge, e chi è corretto; nella (cala de 
i correttori, li rruouano quattro for- 
ti di huom ini; Alcuni veggono pec- 
care il lor fratello , ma perche non 
hanno feco carità, non vogliono an- 
dari fargli la correzzione fraterna -, 
mas’ifcufinoin qualche modo, ò fin 
gono di nó haucrio vifto Alcuni al- 


tri vannoa fargli la correzzione fra- 
terna , ma non hanno l’amrno linee- 
rò, e puro come conuerrebbc; ma al- 
terato da qualche interelfe partico- 
lare^ folleuato da ippocrifia, e d’al- 
bagia di mente ; Alcuni altri vanno 
a fare lacorrezzione fraterna, & hà- 
no l’animo lineerò-, ma non hanno 
modo, nè prudenzia nel farla ; pche 
in cambio di ridurre il fratello a pe- 
nitenzia, lo prouocano ad ira, a (de- 
gno, & a nimicizia: Et alcuni altri, 
vanno a fare la correzzionc frater- 
na^ tengono buon animo, & hanno 
modo c prudenzia nel farla; c quelli 
guadagnano l’anima del profilino,, 

& acquetano merito per lorHciT;(i- 
come dille Dauid , Compiei me iufius Tf'140 
in rmfencordu , 6~ mcrepabit me : dice 
lufius, perche chi vuolfàrdcbitamé 
te la correzzionead al tri, ha da clìc- 
rc huomo da bene, e non macchiato 
di peccati come quell’altro; però dif 
fe l’ A portolo , J Qui predicai non furati - ■ 1 

dum,furans : quid 11 is non mccbandumf 
mpebans ; Quando la fpolà nella Co- 
tica volfe lodarle labbra del fuo fpo 
fo,d iffe-,Labia e disdilla diflillantia myr Q an , 
rharn primàrie lue labbra fono come i ‘ 

gigli che diltiilano la prima mirrale 
cui parole fecondo Filone Vefcouo, 
alludono a chi ha da fare la correz- 
zione fraterna; pche fi come la mir- 
ra è amara ; preleruatiua dalla cor- 
ruzzione , & ammazza i vermini ; e 
ficome il giglio è vn fio re candido, 

& è hieroglifico della parità; coli la 
correzione fraterna , èamatapra- 
ragione della riprcnfione che còtie- 
ne in le; preleruatiua dalla corruz- 
zione della dannazione ,& vecide il 
veimedel peccato,-c chiamali mirra 

f ?nma,pciibc irattadcll’anima,ch’è 
a prim . ci fac’hailf hr lfiano , Qua Matt. 
daitt homo commutatane prò anima fuat itf. * 
hor acciò lei faccia frutto di iaiute, 
deue vlcir dalle labbra come i g gli; 

cioè. 
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cioè,da vna boccapura , e candida y 
perche come mai fi potrebbe foppor 
tar con pacienza vn parlar amaro , e 
riprenfiuo , fe colui chc’l dice non è 
di vita candido come vn giglio ? di 

J >iu,dice Dau i d , I n mifericordia; p:he 
a correzzione hà da efier fatta con 
la compafiione della fragilitahuma- 
mana , e con la confiderazione della 
r mifcricordia diuina; ficomc infegnù 
£tC'Zl l>Ecc\efìaiì\co,Fi[ipcccafii,ndadiicias 
iter uni, [ed & depriftmts deprecateci ti 
bi dimittantur : Quando q uel Samari- 
tano vedde quel pouero viandante 
cofi ferito sù la Itradadi Gerico, c 
chcfimofieacópafiione deffuo ca- 
fo;dice Chrifio ,che la mifericordia 
all’hora cominciò a defiarfi in lui ; 
Lue. IO Videns eum, mifericordia motus e fi; ma_. 
non fu complita mifcricordiaiquan- 
do poi lo medicò con le lue mani , e 
lo condufse all’alloggiamento , c 
lo fece gouernarc alle luefpefc ; all’- 
hora si che quella mifericordia heb- 
be il l'uo complimento,e la lua p fez- 
luc • io zìone -, fi come rifpofeil Legisperi- 
to, Qui fccit mifericordiam in illuni : Co fi 
uandovn Chriltlano vede pecca re 
iuo fratello , e fi mucuc a cópaflìo- 
ne, & a zelo dell’anima fua; all’hora 
la mifericordia comincia a dettarli 
^ro.Zi in lui perche come diffe Salomone, 
Quipronus e sì ad mifericordiam, benedi- 
tetur ; ma non è complita mifericor- 
dia : ma quando lo corregge co i de- 
biti termini della carità, della mode 
iHa,e della prudenzia-, all’hora si che 
quella mifericordia nccue il foocó- 
plimento,e lafua perfezzione; fi co- 
me dice Dauid , Compiei me infusiti 
mifericordia: Ai più, dice lncrcpabitme ; 
perche quella correzzionenóhàda 
effer tanto piaceuole ,che'apparilca 
• vna deprecazione, & vn’olicquio; 
irahàdacflcrripréfiua del peccato, 
X,Ti.a edimoltratiua della pena e terna -, fi 
1 come dille S. Paolo, rgHe,cbfecra,ia- 


crepa in omni patientia,& dottrina deueZcr . } 
dunque efler come vna rofaiOi au di- 
te me diurni fruttiti , qnaft rofa pian- 
tata fuperjmos aquarum fruttificate : 
perche fi come la rofa nella lua sfera 
e tutta bella & odorifera, e nel gàbo 
hà lefpine che pùgono la mano: cofi 
quella correzzione da vna parte hi 
da efier modella e piaceuole, e dal- 
l’altra ha da riprendere , c deteilare 
la brutte zza del peccato. 

Nella (cala poi di quelli , che fon 
corretti ,fitrouanotrelortidihuo- 
mini;conciofiache, alcuni fono, che 
quando fentono quefta con ezzione 
fraterna , il lor cuore fe gl’intcneri- 
fee come vna cerai c riflettendoli Ja 
lor méte nella giuflizia diuina, vbe- 
difeono alle parole del correttore; 
ringraziandolo di quella carità via ta 
con cfii,e fi emendanotequelti fono 
i manfucti,gli humili , c i modefti 
quali dicono col profeta, Fattumefi 
cor menni taiiejuani cera li([iiefcens,in me- 
dio ventris mei : Alcuni altri fono,chc 
quàdo fentono quella correzzione , 
il lor cuore fe gl’indura come vna 
pietra; & altrahendofi la lor mente 
a!troue,non hanno veruna compun 
zione delle parole che gli fon dette;, 
e quelli fono i peccatori habituati , 

& inuecchiati : fi come dille Giobe , lei 41 
Cor ciits indnrabitur tanquam lapis : JEt 
alcuni altri fono, che quando lento- 
no la correzzione,! 1 lor cu ore diuen 
ta fiero come vna vipera: e gonfian- 
doli la lor mente có la fuperbia, fi ri- 
uoltano con ingiurie , c male parole 
contro il corrcttore:e quelli iono gl* 
iracondi, gli inlolcnti, e i temerari! : vdmt» 
fi come dille Amos profeta , Cdioba- ?» 
bucrunt conipientem inparlcce. veiamc 
te, quando la correzzione fraterna 
vicndilpre/zatadacoluiachi fifii; 
cagiona* vn’elfetto mifemmo , che 
doue inanzi era vn mezzo a Caluar- 
ghi’anima,diuenta vn mezzo a co* 
dannai:-' 
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dannàrloall’inferno ; perche p quel ne, -ma di più,dcue ringraziare, e re- 
difpregio. Iddio gli fortrahe iilume llarobligatoalcorrettore.'ditemidi 
della grazia; &elfo reltando nelle grazia, quando vno fi truoua con_. 
tenebre.diucta più ofìinato nel pec- qualche piaga adofso,e che’l cerufi- 
cato; n’habbiamo l’eflempio nella coadoprahora gli vnguétilenitiui. 
Scrittura, di Nabal; chequàdo Abi- horalepoluerirofiue, &horai ferri 
< gail fua moglie gli fece la correzzio- incifiui.-e che più volte lo fa piange- 

re fraterna, dell’ingiuria fatta a Da- re, e gridare, per il dolore-, gli diuen- 
uid; e della fua auarizia, e poca cari- ta forfè egli nemico? lo lcaccia forfè 
tà; hauendo lei olferuato il debito di cala fua?gli dice forfè qualche in- 
, modo a non fargliela quando il ma- giuria, ò minaccia? nò: ma l’accarcz 
rito ftaua pieno di vino , & alienato za,I’apprclenta, lo ringrazia ; crifa- 
di mente -, ma dopò : perche efsola nato ch’è , gli refia perpetuamente 
deprezzò , e ne tenne pochilfimo obligatoidi più, quando quella don- 
conto; diceiltelfo, chelubitoilfuo na ha qualche difetto nelluo volto, 
cuore diuentò morto, e nmafe iui a e che la mattina fi va a guardare allo 
guifadivnafiatuadi pietra ; Err.or - fpecchio, efelo vede, 1 pezza forfè 
z 5' tunmeft coreius wtrjnfccus , & fattiti ella quello ipecchioPò forlc felo ca- 
ci? ma con.’èpc(Tibile,che uadicamcraf > no:maloleiba,rannct 

vncuore fiumano diuenti morto al ta,elo tiencato ; perche mediante 
fuonoddle parole? c rimanga l'huo quello, lei vàcoprendo.&sbbellcn- 
mo immobifccomc vna pietra? Ri- do i fuoi mancamenti : Diobuono, 
{pondo , ch’efsenc'o la correzzione che altro e vn correttore caritatiuo, 
fraterna vn’operadi car;tà,& elsen- fe non vnfagaze, e diligente cerufi- 
do la graziadiuina , vita fpirituale co?chcconl’vnguentolcnitiuadel- 
del cuoi e humano ; mcntie quella le parole foaui.c modelle, con la poi 
vieiuiifprezzata dal peccatore, ld- uererofiua della riprenfione.c dete- 
dio lottrahe la grazia al cuore ; fot- Razione del peccato, ecol ferro inci- 
tiahcndogli la grazia, il cuore refia fiuo del timore della pena dell’in- 
n. orto; reltando morto,rhuomo di- ferno, va medicando la piaga incr- 
uenta immobile, & ollinato nel pec- tale , e pericolofa del peccato ? eche 
cato-, ecofioccotfe a Nabal inquel altro è égli, fe non vn fpecchio ter- 
fatto; l’ifielso ancora auuenne a Fa- fo,ecriltallinc,chefa!opre,auuifa, 
raone,chehauédog!i Mosèpiù voi- emofirai difetti , e i mancamenti 
te fatta la correzzione fratcrnajper- della faccia della colcienz’a ? come 
che elfo iempre la difprczzò , e ne dunquctuChrifiianovorraidiuen- 
tenne poco contopl fuo cuore diuen tar nimico a quelto medico, fcac- 
tòpiùduro, e più oHinatonelpcc- ciarlo da te, ingiuriarlo , e minac- 
Xxo’J. cato ;\nduratus tfì T/>araonis : el ciarlo? e non più preftoringraziar- 
medefimo occorfe a i cittadini di lo, acca rezzarlo, e renargli obiiga- 
Sodoma , chehaucndodilprezzata to?c come vortai tu fpezzare quello 
la correzzione fraterna, che gli fu fidatoIpecchio,etrattarlomalamé- 
fatta da Loth;diuemoronoaf?3ipiù te? enonpiùprefio teneriocaro,e 
oltinati,epiùabhOmineuolincilor farne conto i Tre ragioni a punto 
peccati : e peròcolui, ch’è Ita to cor- debbono pervaderti , ariceuervo- 
. retto, deue non lòlamente accettare lentieri quella correzzione -, la pri- 
■con ogni humiltà quella correzzio- ina , il confidcrare , che chi viene a 
TiuoHtQuadrageftmale " Del Barino. £e corre g- 
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correggerti, nó viene per fuo capric 
ciò, e per Tua volontà; ma perii pre- 
cetto di Chrilto , che così comman- 
da nel Vangclo;e dice, Si peccauerit in 
tefrater tuu brade , & torripeeum inter 
te & ipfumfolum ì e che come Chri- 
itianoèobligato ad obedirlofenzsu 
verunrilpetto: ia feconda, perche la 
verità deue piacere a tutti; enim 

i. Cor. pojfumus aliquid aduerfus rtntatem,fcd 
1 1. prò veritate; dice S. Paolo: e métre co 

lui ti dice la verità, non deue difpia- 
certi , ma piacerti ; piglia l’eilempio 
dal Rè Dauid , quando Natan pro- 
feta gli feccia correzione fraterna; 
ancorché il Rè lcntille tante minac- 
ce^ rabuffi ; j?che vedeua, che dice- 
ria il vero del luo peccato,afcoltò có 
pacicza,& humil tà quelle parole : la 
terza ragione.c, che quando colui ti 
corregge, nó ti corregge publicamé 
te diramandoti, & acculandoti; ma 
fegretaraéteda folo a folo, ch’c vn’ 
atto di carità : Gli tlebrei folcuano 
odiare alle volte i correttori, fecon- 
Zdmot ^ lcc Amos profeta ; Odio babuerìit 
corripientem inporta ; perche le acculè 
5 ' de i peccati , molte volte li dauanoa 
i Giudici, che habitauano all’hora 
nelle porte delle città; e quelli publi 
camente faceuano iui le coriezzioni 
a (delinquenti ; ma la correzione 
fraterna, che ordina Chrillo, lì fa có 
ogni fcgretezza,con ogni modeltia, 
econognirilerbodellafama; \nfpi~ 
riti* lenitati s, In mifericord ia, Imene 
tir ipfum folu;c però il correttore non 
deue effer od iato , e d Scacciato da 
tc,maafcoltato, c ringraziato : Ma 
che diremo di quelli noltri tépiPche 
non folamcn te fi truouano di quelli, 
che non vogliono riceuere quella 
correzzione -, ma ancora vilonodi 
quelli, che quàdo veggono peccare 
il lor fratcllo,fanno due cofe;ò le gli 
accodano , e dicono che hà fatto be- 
ne ;ch'è galantuomo , e che tanto 


farebbono effì fe gli venifTe l’occa- 
fìone ; Laudatur peccator in defiderijs Tf. p. 
anima fua,& iniquus benedicitur ; ouc- 
ro,lo vanno diffamando per le piaz- 
ze, emettendolo in mala riputazio- 
ne apprefloquelli, che lo conolco- 
no ; ficutrunt lm?uas fuasftcut ferpen- Tflty 
tes , venenum af pittura fublabijs eorum; 
ò mondo immódo ,ò moneto trillo, 
ò mondo fcelerato,ò mondo che hai 
due faccie come Giano : In corde , <$• Tf r j.' 
corde locuti fune. 

Ma ò Signor mio, voglio pur ra- 
gionar teco familiarraente;per qual 
caufatu vuoi , che in quella correz- 
zione, la prima volta li proceda da 
folo a folojla leconda.con la prefen- 
zia di due t elt linoni; ;la terza, con la 
denunzia alla Chicfa;c la quarta,col 
calligo della lcómunica ? Senti Ro- 
ma:pcrche cosi richiede l’ordine del 
la ragione; cioè, che prima fi adopri 
la carità -, che dalla carità, fi palliai 
zelo;che dal zelo, fi vada al rigore;e 
chedal rigore,fi termini nella giudi- 
zia ; Ecco, quando li falacorrczzio- 
ne da folo a folo , all’hora lì elfercita 
la carità ; Perche quello è atto di ca- 
rità: quàdo lì chiamano i tedimom; 
in compagnia , ali’hora li elfercita il 
zelo ; perche quedo è atto di zelo: 
quando li denunzia alla Chiefa,ali’- 
hora li eliaci ta il rigore; perche que 
Ito catto di rigore:e quando fi ado- 
pra ialcommunica , all’hora fi eser- 
cita la giufìizia, perche quello è atto 
di giudiziale non vedi tu,per limili- 
tudine ; che quando in vna gàba na- 
fte qualche càcrea , che’l medico ce- 
rulìco in quel principio adopra gli 
vnguenti , e gli empiatlri leni tiu i T e 
quando quelli non giouano,ma cre- 
Ice l’vlcexa; vi mette le polueri,e gli 
oli) roliui ? c come quelli non fanno 
effetto, ma il male va inanzi,*adopra 
i ferri, & 1 raloij dello Succhio? e 
quando i ferri nó fanno profitto, ma 

la 
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la piaga ferpifce; all’hora mette ma- 
no alla fega , e taglia totalmente la 
Mat $. gamba? Expedit vtpereat vniim mtm- 
brorum , ejuam tot uni corpus mttatur in 
gebennam ; dille Chnflo : Leggete S. 
Paolo ai Corinti), che trotterete la 
pena, che afiegnò a quell'uiceltuo- 
I Co 5- lo.chenó volcuacmmendarii ; Indi- 
cata tradcre buiufmodi Satana: , minteri- 
tum carnute per ò,Sit tibt ficut etbnicus 
e*rp«tóc<ww:Maripoliamoci. 

Secondo Ragionamento. 

» * 

S I peccauerit in te fr ater tuus,vade, eJr 
corrtpeeum mterte & ipfum folum : 
Congiura ragione volle il Signor 
noltro ordinare quello precetto del- 
la correzione fraterna , nella fua 
Gliela; perche ellendo la legge Euà 
gclica, legge di amore, edi carità, fi- 
Io. IJ. come habbiamo detto innanzi ; Hoc 
e fi prxceptum mcum,vt dtttgatistnmcc', 
Fra gli altri precetti , quello della 
correzione confermaua , & auten- 
ticaua detta legge; ellendo che s’in- 
drizzaua direttamente a quell’atto 
di carità, cioè alla lalute del prolfi- 
mo:di più , ellendo la fua Chielavn 
corpo unifico di membri , lècondo 
i .Co 11 dille San Paolo; Foseilis corpus cim- 
ili, & membra de membro ■> ficomc vn 
membroaiuta l’altro membro , cioè 
il braccio la mano,la mano l’occhio, 
l’occhio il piede , c và decorrendo ; 
cosi in quella correzzione,vn fede- 
le aiuta l’altro fedele, nel bifogno, 
e pericolo dell’anima : di più ,eìlcn- 
do naturale a quelli, che calcano, 
cercar per aiuto la mano del com- 
pagno a poterli più predo leuare da 
. terra ; fecondo dille Salomone , Si 
cc vnus cecidcrit , ab altero fulcietur : & 
intirizzandoli clfacorrezzionea tal 
effetto, con gran fapienzia fu ordi- 
nata , & inltituita da elio Signore 
nella lua Chiefa : Lcggcli nell’ Mo- 


do, a capi venticinque ; che Iddio 
commandò a Mosé , che fàceffc il 
candeliere del tabernacolo con le 
lucerne attorno d’oro malTiccio; e 
che quando le lucerne faceuano di 
fopra il mocco, fuffinoiui preparate 
le forbici d’oro per tagliare quei 
inocchi, e tener lcmprcviue quelle 
lucerne ; apunto, le lucerne ardenti, 
lòno i Giri lìiani ; i quali perefler 
battezzati, credenti col (angue di 
diritto, fono d’oro finidìmo ; ma 
per cfl'cr huomini, edi natura fragi- 
li, producono ancora il moccodcl 
peccato; hora la Maclta fua hi pre- 
paratele forbici d’oro, che fono le 
perloncfpirituali , e caritatiue ; le 
quali, vuole che vadino tagliando 
quelli inocchi, e correggendo quelli 
errori, con l’ammonizione fraterna; 
acciò le lucerne itiano tempre viue, 
c tempre ardino dinàzi al fuo cofpet 
to;e pciò,Sipeccatient in te fr ater tuus, 
rade , & cornpe eum inter te , & ipfum 
folum. 

Piace tanto al mio Signore quello 
atto della carità fatta col profilino, 
che volendo fpiegarlo nell’vltima 
cena , d ilTe a gli Apolidi ;Mandatum \ 0a . i j. 
nouum do vobis, rt diltgatis miucem, fi- 
cut dilexivos ; vi dò vn nuouo pre- 
cetto, che vi amiate infien:e , come 
io hù amato voi ; ma ò Signor mio, 
come quelto precetto di amarci in- 
ficine, lo chiami nuouo ? Non lap- 
piamo noi ch’è fiato ancora dato ,e 
coinmàdato da te nella vecchia leg- 
ge , quando dicefii , Dihges armami - 
tuum ficut te ipfumì RifpondoRoma, e 
che fi chiama nuouo ; per quelle vl- 
time parole che dicono, Sicut dilexi 
vos ;aitcioche , nella vecchia legge 
dille lolameme,chc fiamalfeil prof- 
lìmo come le lidio, e non altro; ma 
in quella nuoua del Vangelo , dice 
che ci amiamo inficme, com’egli hà 
amati nocchi non si, che mol ti fono 
he x che 
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chtàmariolotftefTì, condannazio- 1 . percheficome nel noflro corpo qui 
ne delle ani me proprie; poiche-nófi- do domina la febre ; arriuando la_> 
curano per la compiacenza di quelle medicina, e toccando l’humore-, 
cole terrene, cioè di danari, di don- peccante; Cubito lo libera dal peri- 
nei vendette, edi delizie, andarea colo della morte :cofi la corrczzio- 
, . cala del diauolo;j£MÌ amat animarne ne fraterna quando tocca l’humore 
fuam , perdei cara ; e chi ama il proli!- peccamele! peccatore , & e accet- 
to a quello modo, non l’ama vera- tata da lui fraternamente : lubito 
mente , e giultamente ; ma amare il lolaluadal pericolo della morte-» 
profilalo, in quel modo che l’hà ama ipiritualc : di piu , fi chiama acqua-, 
to ChriAo -, ò quelto si , ch’èvero,e- benedetta : perche ficome in vna 
perfetto amore;e per cófequenzia,c caia elTendofi accefo il fuoco , fo- 
vnnuouo precetto ;& in che moda pragiungendo iMcquafpegnequel- 
Chri Ito hà amati noi? ecco, col fine l’incendio; coli la correzzione fra- 
di laluar le anime nofirc;poicheven terna , fpargendofi lopra il cuore 
ne dal cielo in terra, pati tante fati- del peccatore , (pegne le fiamme-» 
chee fienti,lopportò tante ingiurie del peccato , e dello fcandalo : di 
&opprobbrij, predicò treanm con- piu, fi chiama limofina fpirituale; 
tinui,elparfeillangueincroce;hor perche ficome la limofina foccor- 
a quelto modo vuole egli , che noi re le milèrie, e le necefiìtàdelcor- 
amiamoinoA ri fratelli ; cioè , che po; colila correzione fraterna fuc- 
procuriamo dilagargli le anime ;c corre le milerie, e le nccelfitadcl- 
perfaluargliele , che patiamo ogni l’anima; e però , Si peccauaitin tc*> 
fatica & incommodo, che adopria- frater tuus,vadc,& corripeeum inter te 
mo tutti i nollri talenti , che viiamo & tpfumfolum. 
ogni debito rimedio, che lofferiamo Due condizioni necefiarie hà da 

qualiìuoglia ingiuriai che teniamo hauer colui , che hà da correggerete 
ogni linda, e mezzoperarriuarea duealttcqueil’altroche hà da efier 
quelto fané ; €t lucratiti crii fratrem corretto : Chi corregge, deue ha- 
ttium : echecofa guadagnarai tu al- uerzelo ,ecompa{fione ; zelo della 
l’hora? forfè vn'migliaio di feudi? falute del fratello : cioè che non_. 
piu: forfè- cento mila dobblefpiu: fimuoua peraltro fine a far quella 
torfe due millioni interi ? piu: forfè correzzione , le nor, perleuarlodal 
vna prouincia grande ? piu .-ferie vn peccato , e ridurlo alla buona Ara- 
regno di corona>pm : forfè vna par- da ; e compaffione, a non fcandalez- 
tc del mondo ? piu: forfè tutto ii mó zarfi di quel fallo, che hà villo; ma_» 
do infierite ?piu:e che cofa piu? vn’- compatirlo ,e confiderarel’huma- 
anima iodi, quel che dice lui in San na fragilità : Ma oime , quanti fono 
Mat.tó Matt zo , Quid prodeft homini fimtin- hoggidì,che fi feruono di quefia-, 
dum vniucrJUm lucrcnir,anim£veròfii<£ correzzione per i nterefii particola- 
detnmentum pattatur ? aut a narri dabit ri : Vedranno cntrarvno in qual* 
homo comrnutationem prò anima Jna ? ò chccafa folpetta , doue elfi ancora 
l'anta , ò benedetta conezzione fra- vccellàno ; c vannoa ritrouar colui, 
terna: Con tre nomi è chiamata el- e dirgli ; che non Aà bene andare 
la da i Dottori : Medicina lalutare , a quella caia , perche dà fcandalo ; 
Acqua benedetta , e Limofina fpiri- ch’eAatoviAoda molti, e cheeor- 
tuale; fi chiama medicina lalutare, re pericolo di cilcr ammazzato e 

quelto 
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queRo fanno, non per la falutc del- 
l’anima di quel fratello ; ne per zelo 
dell’honored: colui: ma per l’inte- 
refic,e palliane che hanno in quel 
fatto , lodili': molto bene Ofca prò 
Ofcx 7. feta , a cupi lene ; Fatti funt quafi ar- 
cui dolofui : fono tatti colloro a gui- 
fadivn’arco fallo : ò belle parole: 
l’arco fallo ha queRo difetto.cheap- 
parifee drizzato ad vn fegno , e va 
poi lo Rrale,òJa palla a dai e ad vn’al 
tro legno : cofi colloro , inoltrano 
con le parole di tirare allafaiute,& 
honoredcl profilino ; e l’intenzion 
lorojèdiarriuarc a qualche fegno, 
Tf. 17* & m te reti e particolare; Loquuntur fa- 
cevi cum proxtmo fuo , ni. -la aiitem in 
cordibus eortim : Chi è corretto poi, 
deuehaucrhumiltà , ecompunzio- 
ne ; humilta,infentirpacientcmen- 
te le ammonizioni , & auutli che gii 
fon fatti;enonnegarc,ò fcufarcil 
fuo peccato; e compunzione , in_, 
volerli emtnendaredi quel fallo; & 
edificare il proflìmo, che ha fcanda- 
lezzatocol mal’eflempio : Leggefi 
nel Geneli , che quando Gioieppe 
licenziò i luoi fratelli nell’Egitto; 
e che gli dille , che tornafiino a cala 
loro con gli afinelli carichi di grano 
per portarlo a Giacob lor padre ; gli 
auuertì,che non facertìno queiito- 
Cf.45. ne fra loro per la Itrada ; 7 irafeami- 
ni in via : iodimando , perche a que- 
ifhuomo preraeua tanto, che i fra- 
telli non facertìno quclfione per Ijl, 
firada ? Riipondo, perche conduce- 
uà no foco quegli ammalerò carichi 
di fromemo;i quali perefierdi natu 
ra deboli, e bacchi, loghono facilmé 
te, e fpeflocafcarèaicattiuipadi; 
onde mentre fra loro fulle ltata di- 
scordia , non ti farebbono fauonti 
l’vn l’altro a folleuargli da terra; e 
cosi il grano non farebbe Rato con- 
dotto a laluaméto a fuo padre : c pe- 
lò , volcua che andaflìno in pace; 

2 J“Ouo Quadrageftmalc 


Coti noi altri che habbiamo gli ani- 
malctti detoli , che fono quelli no- , 
tiri corpi di carne ; carichi di mille 
imperfezzioni ; e facili a cafcare nel 
peccatoad ognioccafionc;acciòpof 
tino etler lofieuati a tutti i cattiui 
partì, dalle perfone caritatiue-, tiamo 
tenuti di non adirarci, di non Idc- 
gnarci,edinonfarqueltionecócfiì, 
quando ci fanno l’ammonizione , e 
correzzione fraterna-, ma accettarla 
con pace, e con amore, e ringraziarli 
conognt creanza, & humiltà : Corri- Tf- * 4 ° 
pici me iuflut in mifericordia , e5~ mcre- 
pabit me , oleum ameni pcccatoris non 
impmguet caput menni : e qual’è l’olio 
dei peccatore ? icnon l’adulazione? 
di modo , che Dauid voleua etler 
corretto, ma non adulato ; c però 
Chrifliano, quando tu concici ai ha- 
uct’errato , e dato fcàdaio al tuo fra- 
tello jdeui volétieri accettare la cor- 
rezzione che ti vieti fatta, c non an- 
dare ifeufando, e negando il tuo pec 
cato-, poiché fono alcuni, che fubito 
,niegano;e con falfc i agioni,& ifculc 
apparenti danno ad intendere , che 
-quella correzzione è fuora di propo 
fito;e lì truouano erti di fopra,e’l cor 
rettore di lotto -, cosi fece Adamo 
primo noRro padre , quando Iddio 
véne a correggerlo nel paradilò ter- 
reltre , acciò con feffa He il fuo pecca- 
to, cfaccffc peni tenzia; che fubito 
cominciò a feufarfi, & adire; che 
la donna che gli haueua data lui per 
compagna, era Rata cagione di quel 
fallo ; Mnlier , quam dedisìi nubi fo- Gen.$. 
ciamdedit nubi de hgnv , & contendi-, 
come dir voltile :‘letu nonmiha- 
uerti data quelta compagna , io non 
Curi incorfo in queRo errore : pe- 
rò Dauid faccua orazione partico- 
lare a Dio, che non incorrerti: in_» 
queRo mancamento ; Kipn dechnes ’Pf.iqp 
cor meum in verba maini « , ad ex taf an- 
dai excufatmes m peccatiti- fi pollone» 
del Barino, E e 3 allo- 
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afTomigliarcoftoroal Riccio , come 
Jfa. 34. dtfle Elaia ; Ibi haburifoucam Erictus : 
attefoche quello animaletto, quàdo 
iti a mangiare qualche pomo lòtto 
l'albero, e che flima di non eficr vi- 
llo, all’hora tugli vedi il capo , la hoc 
ca,ipiedi,elezàpette; ma fc vai per 
pigi !arlo,eflb Cubito nafeonde capo, 
bocca, piedi , e zampe ; e fi fa tondo 
come vna palla, coperta tutta di fpi- 
ne,che ti pungono la mano -, cosi , le 
tuoficruifegretamentela vita di vn 
* trillo; vedrai il capodellafuamala_, 

intenzione , la bocca delle fue catti- 
ue parolc,i piedi de i Tuoi pefiimi an- 
damenti, c le mani delle lucf'celcra- 
tifiìme opere; mafe vai per ripren- 
derlo, e correggerlo, elio fubito na- 
sconde capo,Bocca,piedi,e mano ; e 
conmodettia, e mortificazione, fi 
cuopre tutto di fpine;cioé , d’ilculè, 
e di ragioni apparenti; moflrando 
ch’elio c vn’huomo da bene , e che 
tu che vuoi correggerlo fei vn’ippo- 
crito;equefiocliempioèdi S. tire- 
gorio Papa: Ma volete vedere quan 
to importa riceuercon hufniltalaLi» 
correzzione fraterna? fentrte quello 
caforSono nella Giudea due Re, lòt- 
to diuerfo tempo, -Saul, e Dauid: am 
bidue peccano, vno per malizia,ch’è 
Saul-, l’altro per fragilità, ch’c Da- 
uid;il primo difùbidifcea Dio, il fe- 
códo commette adulterio & homi- 
cidio-,ad ambiduc vengono i corret- 
tori, cioè a Saul, Samuele ; & a Da- 
uid, Natan profeta; Samuele correg 
geSaul , e lo minaccia della priva- 
zione del rd^no ; Natan corregge 
Dauid, e lo minaccia dell’honorc di 
cafa fua; Saul niega di hauet’errato, 
jw t jT. e fi difende, e dice -, Inimoattdiuirocc 
domini: Dauid accula il fuo peccato, 
i Rte. ^ rc fidc in colpa , e dice ; Temati do- 
j trino: i 1 primo ha per male di eficr 

fiato corretto , e non fa penitenzia ; 
anzi itraccia la velie al corrcttoreùl 

• * t , ,1* 


fecódo hà per bene di eficr fiato cor 
retto , fà penitenzia , & accetta per 
amico il correttore; che occorre? il 
primo fi dàna,e perde il regno; il fe- 
condo fi falua,clafcia heredi al re- 
gno ; ecco dunque quanto impofta 
atcoltare con humiltà la correzzio- 
ne fraterna , &efieguirlaconl’em- 
mendazione del peccato : però dille 
Salomone , T^oli argucre dcriforem ,ne Trou.p 
odcrit tc : Ma io dimando , che vuol 
dire, che Natan profeta quando fe- 
ce la correzzione a Dauid , comin- 
ciò così copertamente, c dì lótano ; 
conl’efièmpio della pecorella , del 
ricco,e del pouero ? Ècfponde mibi in- 
dicium, duo viri erant inauriate vna, c ti. 
Samuele quando la fece a Saul, co- 
minciò cosi lcopertamcnte,ediede 
d’imbroccata al calo ? jQw* efl btee 
uox grcgumytjus refonat in auribus mar, 

& amcntornm>qnam ego audio ì le a m- 
bidue quelti erano Rè , & ambiduc 
quelli profeti? Rifpondo,che’l pec- 
cato di Dauid;era peccato di carne, 
ch'è vergognosa nominarlo , e fà 
farla faccia rolla ; e però con gra fa- 
pienzia Natan cominciò ad entrare 
nella correzzione , có parole mode- 
lte;e con quella parabola della peco- 
rella tolta per fòrza dal ricco :ii pec- 
cato di Saul , era peccato di ditubi- 
dierza,ch’è vna fpezie di fuperbia:e 
pero prudentemente Samuele entrò 
in quel fatto, con parole aperte 
immediate: cosi vediamo che fati 
buon Confeflòre,col fuo penitente; 
che quando l’interroga del peccato 
della carne , l’interroga con parole^ 
modelle, e circonfpette; c quando 
Pinterroga di altre fpezie di pecca- 
ti , l’interroga con parole chiare , e 
manifelle. 

Ma più oltre .-Che vuol dire, chò 
eflcndocofi grand’atto di carità, là- 
correzzione fraterna, c producendo 
tinto buon 'effetto, quai’è la falute-r 
: i.' ■ * dcil’A- 
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dell’anima ; Giofeppe figliuolo di 
Giacob, quando vedde i Tuoi fratelli 
chehaueuano cammello quel gran 
pecca tocche la Scrittura non lo fpe- 
cjfica; gli accusò immediatamente 
appreilo il padre, lenza che innanzi 
” e ‘ 17’ gh correggclTe fraternamente? <Ac- 
eufauitque fratres fuos apud patrem cn- 
tniiiepejfimo: ne fi può dire , ch’egli 
fulle tanto fanciullo, che non fapef- 
fe,ònon gliconuenificdtfareque- 
ffo vffizio ; perche la Scrittura dice, 
Ce- 37- ch’era di ledici anni ; Cura fexdccim 
ejkt annottimi ch’era vn’età affai con- 
ucnicnte a poterlo fare : Oltre che fi 
. • ha da prefupporre, che fuffevn fan- 

ciullo lauio, accorto , Scornato di 
molte virtù, e di molto fenno : A 
uelto rifpondono alcuni dottori , c 
icono ; che trouandofi all’hora_, 
Gioleppe nello fiato della legge del- 
la natura, doue la correzz'.ona fra- 
terna non era elplicitamentc com- 
mandata de prxccpto -, ( impcroche 
non era ancora data da Dio veruna 
legge fcrittaj ma fo amenteera de 
jconiilio : non c merauigiia , s’egli 
non facellc inanzi a quelli la corrèz- 
zione fraterna ; ma gli accula Ile im- 
mediata mente al padre. 

. Altri dicono, che gii fece la cor- 
rezzione fra terna come cooueniua, 
ma che la Scrittura non ne fà men- 
zione ; ficome ancora non narra al- 
tre cole } ma perche quelli non lictn- 
mcndoronocome doueuano, però 
elfo tutto zelante dellalor falutc,gli 
accuso,e denunziòa luo padre. 

Altri dicono, che non voile far- 
gli la correzione fraterna ; perche 
conolceua col fuofpirito profetico, 
che non harebbe fatto profitto, ne 
giouamento alcuno -, effendo che i 
fratelli l'odiauanoperlafua bontà , 
e non gli parlauano con buon’ani- 
mo , ne l’aicoltauano con cuore lin- 
ee. 37 . cero ; ficome dice la Scrittura , Odc- 
7{uouo Qtgadragcfimale 


rant eum,nec potenti!, ti quid quatti paci- 
ficè loqur,&t egliconolcendo di non 
poter adoprare la correzzione.ricor 
le a quefl’altro mezzo di denunziar- 
gli ai padre-.San Tommafodi Aqui- 
nodice,chc però non gli fece la cor- 
rezzione fraterna • perche quel pec- 
cato nonerafegreto 7 mapublico,c 
diuulgato fra loro; onde non era te- 
nuto a fargliela fegretamente: ma 
lodificai padre, acciò quello come 
fupenore a tu tti , prouedefsc aila fa- 
iute delle lor anime ; e con la fua au- 
torità,? prudeuzia.togl.effe u’.mor 
no lo icandalopafiiuo. 

Ma ecco vn'altro dubbio mag- 
giore : Noi Tappiamo, che’! peccato 
di Anania e di Saffira , quando frau- 
dorono il prezzo del campo che ha- 
ueuano venduto, era legrcto , e nef- 
iuno il fapeua ; come dunque San 
Pietro non gli fece la correzz one-, 
fraterna da ìolo a foli f ma lo publi- 
còlubitoalla Chiefa ,egli punì così 
Teucramente ? JRiipondoaque!to,e 
dico; che’l peccato di Anania , edi 
SafHra,no’l feppc San Pietro per via 
ordinaria humana: cioè, che luigli 
hauefse villi con gli occhi corpora- 
li, ficome prefuppone il precetto del 
la correzzione fraterna ; Sipeccauerit 
tntefratertuus : ma lo Teppe perriue- 
lazione dello Spiri tofanto, lecondo 
diisead Anania ; 7 •{on es mentina bo J 

minibus, fed Deo;<t però haucndolo fa- 
puto T Ap^fiolo per nuelazione del- 
lo Spirito tanto , ancora per h'ftefsa 
riuelazionedcllo Spirito ianto,heb- 
be ordine chc'ldiuulgalse, c publi- 
cafse a tutta la Chiefa , lenza prece- 
dente correzzione; e quella fu, per 
metter timore ne i nuoui cieden ti, e 
dar elsempio a gli altri , lecondo 
accenna iui la Scrittura ; FaChis cH 
umor magna s in zmiuerfa Ecclcfta , ér 
m omnes qui andterunt bttc : l’ifielso 
cafo occone in pcriona di Giczi, 

Lei Barino. £e 4 quan- 
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quando commefse quel peccato fe- 
greto di fimonia , di pigliare tan- 
ti danari, e tante vefìi da Naman_. 
Siro; ch'Elifco profeta lo publicò 
fubito con punirlo di lebra , fenza_» 
ofseruarela regola della correzzio- 
nc fraterna; perche quel peccatoli 
profeta l’haueua faputo per riucla- 
zione diuina , e per l’iftefsa riuela- 
zione ancora l’haucua publicato a 
quel modo. 

Ma più oltre di grazia : c vedia- 
mo,per qual cagione il Signor vuo- 
le, che inanzichc’l peccato del fra- 
tello fi denunzij alla Chiefa -, fi con- 
ducano vno 6 due tcftimonij per 
la feconda correzzioner’perche non 
ordinò, che fi facefse fubito la de- 
nunziazione alla Chiefa dopò il pri- 
mo atto della correzzione fatto più 
volte? Rifpondo, per tre ragioni ; 
ptima, perche l’ordine della natura 
richiede, che non fi facci pafsaggio 
da vn’eltremoad vn’altroellrcmo , 
fenzail debito mezzo partecipante 
di quegli eltremi ; ficome vediamo 
della Magione dell’annona qual non 
palsa dallinuernoall’ellade,ncdal- 
i’ellade all’inucrno, lenza il fuo mez 
zo della primauera,e dell’autunno; 
maggiormétehà da ofseruarfi que- 
llo negli atti della carità : e però ef- 
fondo la cortezzione fraterna vn’at- 
to fcgretOjCh’c vn’efiremo ; e la de- 
nunziazione alla Chicia vn’atto pu- 
blico , ch’è vn’altro diremo; volle il 
Signore che non li facelse pafsag- 
gioda quello aqueli’altro diremo, 
lenza l’ammonizione de i teltimo- 
nij > ch’è il debito mezzo ; il quale, 
partcèfegreto, epartepublieo : di 
più ; occorre molte volte , che quel- 
lo che non fa vn'huomo, lo fa vn’al- 
tro, ò per l’autorità della perfona, ò 
cria perfuafiua del dire , ò per la 
onta della vita, òper qualche do- 
no particolare; di maniera , che fc 


tu non hai potuto far’emmendare il 
fratello del peccato, con la tua cor- 
rezzione fegreta ,• potrà farlo era- 
mendare quell’altro , che verrà per 
tefiimonio in tua compagnia,- e pe- 
rò confiderando quello il Signore, 
vuole che manzi che fi denunzijal- 
la Chiefa , fi conduchino quei te- 
flimonij per correggerlo la fecon- 
da volta ; cofi leggiamo nell’Efso- 
do , che quando fu mandato da Dio 
Mosé a far la correzzion fraterna 
al Ré Faraone -, e che Mori s’ifcu- 
sò , ch’era balbo di lingua; iddio gli 
diede per compagno Aron fuo fra- 
tello , e gli difse: Scioquod eloquens 
fu: cioè, quello che nonpotraidir 
tu , lo dirà lui : Finalmente, vuo- 
le che fiano condotti quei tdh'mo- 
nij ; per maggior confufione di quel 
tale ch’d fiato da te più volte cor- 
retto legretamente , e non fi c cm- 
mendato ; e che conofca da quello t 
quanta carità , e quanta amoreuo- 
lezza gl’ è fiata vfata inanzi per con* 
leruare il fuo honore , e la fua fama j 
c quanta indultria , e diligenzia fi 
adopra al prefente con quei tefii- 
momj , per non venire all’atto del- 
la denunziationedel Prelato, e del- 
la Chiefa ; e però , Si te non audie- 
rit , adfabc tecum adbuc vmm , rei 
dim . 

Ma qui refia vn’altro dubbio da 
dichiarare : perche vuole il Signo- 
resche quando quel fratello , non fi 
emmendarà, fi denunzi; al Prelato 
della Chiefa? Rifpondo , per due 
caufe : prima , perche il Prelato ec- 
clefia(tico,per la dignità,& autorità 
lublime che tiene ; c più atto a cor- 
reggerlo , e pervadergli l’emmen- 
dazione.di nefiùn altro;eifendo che 
rappreiènta Iddio: non haucte letto 
nella Scrittura, che quando il fan- 
ciullo Samuele dormiua nell’atrio 
del tabernacolo , fotto la cura di Eli 

Pon- 
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Pontefice ; cflendo fiato chiamato 
vna notte da Dio con quella voce, 

I Samuel, Samuel: efib l'ubi to corfe dal 
“ fommo Sacerdote, e ditte; Ecceego , 
*' vocaftime ; tu tn'hai chiamato, ecco- 

mi qua: & hauendogli detto il Sa- 
cerdote, che andalle a dormire, per- 
che non l’haneua chiamato altrimé- 
te: Iddio tornò a chiamarlo due al- 
tre volte, &eflòduealtre volte tor- 
nò da Eli a dirgli, che volcua ? io di- 
mando, Te Samuele era fiato auuifa- 
to due volte da Eli, che non due- 
lla efib chiamato; pche tornò la ter- 
za volta? Rifpondo, perche Iddio 
quando lo chiamaua, faceua apunto 
la voce di Eli, e formaua gi’iftefli ac- 
centi che foleua formare quel Sacer 
dote ; onde a Samuele parcua Tem- 
pre di vdir la voce del Sacerdote.*: 
adunque è vero, che la voce del Pre- 
lato, è vna voce di Dio -, e per confe- 
quèzia,c più atto a pcriuaderel’em- 
mcndazione del peccato al iuo fuò- 
ri ito, di nefiun’altro: La feconda cau 
fa è, perche il Prelat» tiene in mano 
due coltelli ; vnodellapena corpo- 
rale, e l’altro della pena fpirituale ; 
Luc-11 E cce du° ghtdii bici tenedo quelli due 
coltelli, più facilmente è vbedito, e 
temutotdi ncflùn'altro; perche fi ve 
de per ifperienza , che molti vbedi- 
? fconopiuptimore.cheperamore; 

Oderunt peccare mah formidine pcenx : 
cperò, Sinotiatidicntcos, die Ecclefix • 

. Ma inanzi che diamo line a que- 
llo paffo, refia da fare vn’altra di- 
manda , & c quella ; perche vuole il 
Signore , che dopo che fi vede che’l 
Prelato non è fiato vbedito; che fu- 
bito riputiamo quel tale per male- 
detto, c per fcommunicato? e che ci 
« allontaniamo dalla fua prattica , e 

dalla fua cóucrfazionc ? Si autem Ec- 
clefim no audierit,fit tibi fiate et bruca s 
& pnblicanus. Rilpódo,perche fi hà 
daprefupporre ,;chc quandoil Pre- 
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latol'hi ammonito & auuifato ; co- 
lui, ò gli ha prometto di emmédarfi, 
ònò; fe gii hà promefiò diemmen- 
darli, e non fi è emmendato;è fegno 
chiaro, che difprezza la Chtefa & il 
Prelato;echi difprezza il Prelato, 
difprezza Chrifio; e chi difprezza 
Chrifto, deprezza Iddio;ficomedif 
fe il Saluatore del mondo , j Qui vos Lue-io 
fpernit , me fpernit ; qui autem me [per- 
nit , [pernii eu m qui mi fu me: deprez- 
zando dunque iddio, é argomento, 
ch’è vn’huomo maledetto , e Icom- 
municato-, e coi fcommunicati non 
fi deuc conuerfare ne pratticaro, 
perche fi moilrarebbcdi accófenti- 
rcallclorperuerfità,emaluagità ; fi 
come dice San Giouanni , Qui cairn i.lo.x. 
dicit Uh .Atte, communkat operibus cius 
maligni! : fe non hà promello di em- 
médarfi, è anco legno che vuol per- 
feueraiencl peccato, e fiarpertma- 
ce,& ofiinato in qucllo;e come ofii- 
nato, diuenta fintile al diauolo; fi 
come leggiamo di Ofni , e Finees ; 
ch’eflcndo fiatti ammoniti dal lor 
padre , e non efiendofi voluti em- 
mendarc ; la Scrittura gli chiama fi- 
gliuoli di Belial.cioc figliuoli per- 
terfi , e fimili al diauolo ; Tonòfilij 
Heh ,fihj Behal, nefeientes domina m -> , i. 
onde quel tale come ofiinato , ipfo la- 
re c fcommunicato ,e perconiequen 
zia,non fi deue praticare ne cóuer- 
farecó lui: Di più , nella vecchia leg 
gevoleua Iddio, chequàdovna cau 
fa criminale era fiata giudicata dai 
giudici ordinari; , echc la Icntcnzia 
refiaua dubbia; quella fi fufle porta- 
ta al giudizio del Sacerdote:e quan- 
do il Sacerdote l’haueua giudicata , 
non fi poteua più ricalcitrare, ma bi 
fognaua vbedire : e chi non volcua 
vbedire, era códànato alla pena del- 
la morte; Qui autem fupcrbtertt.nolens Dcu ì"J 
obedtre Sacerdoti s imperio ; m orietur 
homo ilio ; & guferà malum de 1 frati ; 

l’illcffo 
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l’ifieffo argomento facemmo nella 
nuoua lcgge:che quàdo il peccatore 
è fiatoammonito da folo a folo,e có 
Ja prefenzia de i tellimonij, c nó fi è 
emmendato; fi deue denunziare al 
Prelature quàdo è dato auuifato dal 
Prelato , e ne meno s'c voluto cui- 
mcndare ; all’hora fi deue punire có 
la pena della moite fpirituale , ch’è 
Ja Jcommunica , e leparazione dalla 
conuerfazionccommunc de gli huo 
mini fedeli : perche fi come all’hora 
il giudizio del Sacerdote, era l’ vi ti- 
mo tei mine nelle caule ; e non obe- 
dendofi, feguiua appiedo la morte; 
cofi i’ammon'zionedel Prelato; è 
l’vltimonmcdio nella correzzione 
del peccatore; c non obedendofi, ne 
(Segue la ccnlura della fcommunica: 
0i più aggiungetele di tanta auto- 
rità, è preminenzia il Prelato; che fi 
come nella Scrittura è chiamato An 
Mal 1. gìolo, àngelus domini ex treìtuum e fi; 

Luce, Vos eP.is lux mundi ; Sale , Vos 
"Pf 104 cslis fai terra ; C li rifio, T^olite tange- 
re CbnSlosmeos;c minifiro di Dio» 
jfa.ól. Almi tiri Dei nostri dicetnr \obts ; cofi 
quando non è obedito dal peccato- 
re, nó fi puùfperare chealtraperlo- 
• . ra habbia a farlo emmendare del 
peccato -, e però (libito fi deue ricor- 
rere alle fcommuniche , & alle pene 
ccclcfiafiiche ; fi come ilice Chi i(lo r 
Siaittem Ecclefum non audierit , fi t ubi 
ficnt ttbntcus & pubhcanus • 

Dalila, quando lego la prima voi 
ta Sanfone , lo legò con lette corde 
di nerbi; ma egli le roppe,e (chiamò 
in più pezz 1 ; la fecóda volta lo legò 
có certe funi nunue non ancora ado 
pcratc , e Umilmente le fracafsò ; la 
tciza volta gli toifei capelli del ca- 
po, e g.’, «chiodò; & elio anco gli 
lciolleda quarta volta gli fece rader 
il capo dal barbiere, & all’hora lo 
(cacciò da (e, e dalla lua amicizia-.; 
lud. 16 capii aligere eum>& afe repellere ; di- 


ce la fcrittura : e che altro fono le 
buone parole ,fe non corde neruofe 
che legano i cuori de gir huomim? e 
che altro fono gli auuifi di più pofo 
r.e,fe non funi nuoue ehi (fingono 

{ jli animi mondante che altro lòno 
e ammonizioni («Lete de i Prelati , 
fe non torcimenti di capelli? e che 
altro fono le cé(ure,e Icnmmunichc 
ecclcfialiichcjfe non raloij che rado 
no il capo ? E però R orna, quàdo tu 
vedi, che le corde nei U' fe delle buo 
ne parole nó hanno potuto correg* 
gere il tuo fratello errante ; ne me- 
noie funi nuoue de gli auuifi de i te- 
(iimonij códotti per quello tffetto : 
ne meno i torci me ti de i capelli del- 
le (cucre ammonizioni del Prelato j 
cfenti poi , che gl’crafo il capo col 
raloioddle cenlure ec eie (fi, (fiche ; 
dcui ah’hora fe. z'altro rilpetco icac 
ciarlo dal a tuaamicizu, dalia tua_. 
pra ttica.e dalla tua tenui i (azione ; 

Sii libi ficai etbnicus ,& publicanns . 

Hortuttoquefioapparatodiam- 
monizioni, di teltimonij, di denun- 
zie, e di fcommuniche, cheordina 
Chrilto quella mattina ; non è fatto 
peraltro fine, (enon perarriuatea 
guadagnare vn’ anima d’vn pecca- 
tore ; perche eilendo collui (lato re- 
den to có vn prezzo si grande, qual’ò 
il luo (angue; Emptiennn cflis prctio \ Xor.6 
magno : non vorrebbcclic tulle lpar-> 

(o 111 vano percolui: Ricordaccui di 
quella fimilitudincchepropofevna 
volta in S. Luca? dico, di quella cen* 
tefima pecorella (marrica; e che’l pa 
fiore lalciò tutte i’altre nouàtanouc 
nel deferto , & andò a ritrouarla ? e 
che trouatala, chiamùi pallori con- 
uiciniacongratuJarfi leco? Congra- 
tulamim mibi ,quiainueni outm meam Lue 
qua penerai; pare che di ragione, la 
congratulazione fi douelle fare dal- 
la parte delia pecorella , e non dalla 
parte del pafiorcjpchc lei era quella 

che 
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che s’era afTìcu rata dalle brache del 
lupo : e pur dice Chrillo,che la con- 
gratulazione fu fatta dalla parte del 
paltore;perche? per dimoltrarc,chc 
più allegrezza riccue Iddio quando 
vn’anima peccatrice fi conucrtc,c fi 
falua ;chi r*ó riceue l’illcls’anima có 
ucrcita,efaUiata; il mede fimo fi leg- 
ge nella parabola del figliuol profli- 
go, il quale quàdo ritornò in caladi 
luo padre, da qufs’era parti tocótan 
tadifubidicnza.e libertàjil padre fu 
quello che fece fella , & allegrezza , 
che vccife il vitello graffo , c r:cpi il 
Zuc. Ij palazzodi rnulìca ; Manducemus , &■ 
epulem ur, quia filius nicus morti) userai , 
& reuixif, penerai, & muent uscii; che 
di ragione toccauaal figliuolo fen- 
tire queli’allegrezza , perche lui era 
quello ch’era fiato accettato, e ri- 
ceuuto in cala del padre;e reìntegra 
toal prillino fiato : c pur dice Chri- 
fiojchelafeceilpadrejprtrchc ? per 
dimoftrare il medefimo punto , che 
più allegrezza riceue Iddio quando 
vn peccatore fi pente, e fi conucrte; 
che non riccue j'illeflò peccatore-» 
pentito,ecóuertito; però elfo Iddio 

f iarlàdo per Geremia, apporta quel- 
a bella fimilitudine di vna donna 
adultera ; che habbialafciato il fuo 
marito , e datofi in preda ad altri ; 
che in modo alcuno il marito la vuo 
• le più vedere.nefentirejmachevn* 
anima, ancorché habbia abbàdona- 
ta fua Maefià , e datofi in preda al 
mondo,alla carne, & al diauolo ;pur 
che voglia ritornare có l’cn.menda- 
zionc,ecó la penitézia da lui, tubi to 
e volentieri l’abbraccia, e la riceue ; 
il ter. 3 . Tuautem fornicata es cum amatoribus 
multa : e amen reucrtere ad me ,d tal Do - 
mimi s,& ego Jufcipiam te : ò bontà im- 
menfa , ò pietà grande, òmiiericor- 
dia infinita di Dio : Ma mi direte-» , 
che cofa guadagna per fe il corret- 
tore, cb’c fiato mezzano a far cóuer- 


tire,& emmendarc quel peccatore? 
dico, che guadagna vngran teforo; 
e che tcloro c quefio ? la remiffionc 
delle penede i luoi peccati ; lo dice 
S. Iacopo, Quiconuerti fecerit peccato 
rem ab errorem vice fuco , faluabit anima 
cinta morte , cooperici multitudmcrrù 
pcccatorum , perche fi come Ja cariti 
habitantein vn’anima, òcavifadclla 
lemiffione de i Tuoi peccati ;cofi Iv 
fiefia adoperata col fuo profilino, è • J 
caula della remiffionc delle pene di 
efiì peccati . 

Ma inanzi che diamo fine a tutto 

3 uefioragionaméto,mi refianodue 
ubbi; da dichiarare; il primo è, teff 
Prelato che fa la correzzionc al iud- 
ditoaccufato ; deue manifcfiarc chi 
è fiato colui che Phà denunziarcele 
per auuentura quel tale glie lo di- 
màda,ouero che l’indouina)el fecó- 
do è, fe’l precetto della correzzionc 
fraterna è precetto di carità , cl hoc 
della carità ò di vnire gli hnomini 
con Dio , e col proffimo ; perche fi 
adoprala cenlura della lcommuni- 
ca,ch’è vna pena che feoarai fedeli 
dall’amicizia di Dio, dai Tuffi-agi; 
della Chiefa , e dalla conuerfazione 
de glihuotnini? Al primo rifpondo* 
e dico; che’l Prelato non deuema- 
nifeltaic il denunziarne , per eimar 
le rilTe , le quettioni, c le nimicizie ; 
cflendo che la legge di Dio, elegge • T* in * >\ 
di pace,«nondiguerra;fi coìticdice 
S. Paolo , In pace vocauit nos Deus;, e l.Ccr.y 
n’habbiamo l’ellempio nella Scrit- 
tura, che quando Giofcppc accusò i 
fratelli a G tacob luo pad rc;nó fi leg 
ge che Giacob manifcliafiea loro, 
chi gli haueua accufati; perche fe_* 
l’haucfie mani iellato, la Scrittura 
quàdo raccóta la caufa perche quel- 
li odiauano tanto Giofeppc, affiglia 
rebbe quella come principale; ma 
cofi è che nò l’affigna,ma due altrcj 
cioè, peiche era amato più di loro 

dal 
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Gei 1 37 dal padre,- Vidcntes autem fntercius, Romani miei, voi hauete intefo che 
quòd a patte plus canti is amaretur,ode - hauete a fare , quando vedrete pcc- 
ranteum : e perche raccontauai iòn- care il veltro fratello fegretamen te i. 
ni delle grandezze ,c magnificenze cioè prima correggerlo da folo a fo- 
Cen-ìJ future ; Accidie quoque, vt vtfutnfcm * lo,con ogni carità > poi correggerlo 
ninni referret fratnbus Jais , qua cattfa con la prefenzia de i tellimomj ami- 
maioris odij [eminariutn fuit: adunque ci ,ó coniapeuoli di quel peccato j 
c chiaro, che non fu mani feltato dal poi denunziarlo al Prelato ecclelìa- 
padre : c fi vede più apertamente»» , ltico, onero al conteflòre; > 5 c all’ vi ti- 
quàdoefli trattorono di volerlo ain mo luggir la lua prattica, e lalua 
*rj mozzare, che dilleno , Ecce fomniator conuerlazione , come a feommuni- 
' ' vemt yVcniteoccidamus cum :ecco che ca to>e di fu bid i en te: ricorda teu i per 

viene il profellore de i fonni , veci- efsempio dell’arca di Noè,dou’cra- 
diamolo;e non diffeno, ecco che vie noquattro appartamenti leparati; 
neloftn'onedi noialtri, vccidiamo- e polli con ordine; nel primo ftaua- 
lo:Alfecódodico,cheinqucftacor- no gli huomini ragioncuoli , cioè 
rezzionc fi adopra la ccnfura della Noè, la moglie, c i luoi figliuoli jea- 
fcommunicacon gli oflinati.ecoi sìilpriraoauuifoch’èdi carità, cii- 
difubidienti, per fine dicarità;CÌoe, ccj Si pcccauerit iute fratcr tuus } vade, 
per faluargli lanima, perche non el- & cornpc eutnintcr te &ip[um folum : 
lendofi potuto arriuare col buono, c nel fecondo appartamento itauano 
con l’amore , fi cerca diarriuaruicó tutti gli animali domeltici , c man- 
ia pena, e col ti more; cchc fia vero» fueei ; così il lecondoauuifoch'è di 
leggete S. Paolo quando feommu- zelo, dice; Si te non audicrit , adbibe 
nico quel Corintio inceltuofo, e di- team adirne rnutn , rei duos : nel 
fubediente;chelolconnmunicòper terzo appartamento flauano tutti 
quello fine, per faluargli l’anima-, gli animali faluatichi, e feroci;co- 
LCor-5 \udicaui traderc kumfmodi Satana in-* s > il terzo auuifo cli’c di rigore , di- 
interitum carni s , rt fpiritus faluus fu ce -, Sinonaudient cos , die Ectlcf A J 
in die Donimi ncflrt le fu Còrife, coll a a- enei quarto appartamento llaua- 
• co fa il buon cerufico, che volcntic- notimele fcccie, & immondizie^ 
ri taglia vn membro putrido dal cor cosili quarto auuifo ch'd digiulU- 
po , per faluar tutto il redo, e la vita zia, dice-, Si Ecd.efa.mtwt audient » 
» all’infermo ; Expedit vt pertat vanni fit tibi feut ctbmcus & tublicanus 
membrum/juàm tot uni corpus rnutatur Quello è l’epilogo : Andate in.* 
m gthcnnm ; dille Chrilio. llorsù pace . 
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PREDICA 

• DELL* 

ACCVSA, E DIFESA DE 

gli Apoftoli . 

MER CORDI’ CLVARTO. 

Quart di fàmuli lui tranfgrtdiuntur iradit'mnes ftniorum ? 
non emm lauant manus fuas cum fanti» 
manducant . Match. 1 5. 

PRIMO RAGIONAMENTO. 

I fieno i Platonici ,c nel libro di Eficr, a capi cinque; che 
molto bene ; cho fu tanto potente l’ira che concepì 
quattro pafiioni fa- Aman contro Mardocheo H ebreo, 
no quelle che fanno perche non gli faceua riuerenzia ; 
bene fpeffo prorom- che per caufa iua, pensile determi- 
per l’huomoin ma* nò di far morire in vn giorno tutti i 
leconqualch’ecccllò .-l’odio, l’amo- Giudei ch’eranofparfi ne’ regni del 
re, l’ira, erinuidia : e la caufa è, per- Rè Affilerò : finalmente, leggefi nel 
chedi tutte l’altre paifioni , quelte Geneli,a capi quattro;chc fu tanto 
quattro offufeano più potcntemen- potente l’inuidia di Cairn, contro 
te la parte intellcttiua , e priuano Abele fuo fratellesche cauatolofuo 
l’huomo in quei moti dell’atto della ri di cafa con buone parole , l’ vccile 
ragione -, n’habbiamo gli efsempij' a tradimento con le lue mani : Età 
manifelti nella fcrittura : Leggefi dirneilvero, fonocosi cieche, efu- 
nel Gencfi a capi trentafette ; che fu ribonde quelte quattro paflionijchc 
tanto potente l’odio, che portarono quafi tutte le rouine,e tutt’i fcanda- 
i figliuoli di Giacob a Giofeppelor li del mondo, vengono daloro; eco 
fratello; che prima péforono di am- giulta ragione , da gl’ilteffi filofofi 
mazzarlo, e poi per leuarfelo dinan- furono appropriate alla pcrueifita,e 
zi,lovendettenoagl’Iimael)iti: di maluagita de’ quattro elemèti;cioc, 
più,leggcfinelfecondode’Rè,aca. l’amofcall’incendio del fuoco-, l'o- 
pi tredici ; che fu tanto potentel’a- dio, alla contagione dell’aria -, l’ira , 
more , che portò Amnon figliuolo alla tempelfa del mare ; e l’inuidia , 
di Dauid a Tamar forella di Affa- allaltcrilità della terra : Ecco Pal- 
loni che’! fece eltenuarc& ammala* tr’hieri, fu tanto potente l’ira de i 
re,epervltimoloriduflea violar .p Nazareni, che gli tralportòa voler 
forza quella fariCiullaidipiìi^eggelì precipitare Cimilo da vna monta- 
gna 
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gna; & hoggi, hanno tanta forza ,e culicem , camelum cutem glutientes i 
portanza l’odio, c l’inuidia nc i Seri- E cola chiara , che fra tutte le cofe 
bi , e l-'arifei , che gli tralportanoa difficili che poflòno occorrere al- 
parcirfi a porta da Gcrufalemme, & l’huomo , difficililììma è la cogni- 
andar verlo la Galilea , per dare vn’ zionc di fe (fello ; perche lepaffio- 
accula,& vna quercia cótro gli Apo m& inclinazioni proprie , accieca- 
Holi, perche non fi lauauano ipclio nodi tal modo l’intelletto, che non 
. lemam quando mangiauano: non gli fanno difcernerc il vero dal fai. 
odi, non (enti Roma? _ dcceftcrunt lo, ne l’honelto dal vituperabile; pe- 
ci 'ejumab lerofoltmu Scriba crVba rò dille Ariftotile nell’ fcthica, Dtffi- 
nfxt, dteentes ; Qj.tre difcipuli tui tran]' Cile u<dicamus illud cjj'e non reftum , in 
grcdtuntur tradurne! femorum * none quo naturalità delettamur \ c ne hab- 
nim lauant manus fuas , cum pantrru biamo l’eflempiodi Adamo, i 1 qua- 
manducant ■ le , ancorché fapeffie tanto; e cono- 

Confidcratel’imprudenzia,e rtol l'celfe tanto, per la feienz a infufa 
tizia di cortoro -, A quel tempo, non ch’era nell’anima lua-, che come lap- 
era negoziodi maggiore importan- piamo, inerte il nome a tutti gliani- 
ziache fi trattarle nelle Sinagoghe, mali,& a tuttelcpiante,fecondola 
e nclle(chuoie,quantoquellodella ior natura; nondimeno, non leppe 
venuta del Media; e nondimeno, all’hora conofccr fclleflb;ma fiau* 
quando erti lenirono che Gio Bit- uiluppò nella propria pallone che 
citta battezzaua nel fiume Giorda- haueua con £ua: limi intente Saio- 
no, e predicarla la penitenza ; e che mone , il quale fu vn Rè dottiflìmo, 
da lui concorrcuano tante genti;de- e fapicntiflìmo; che come narra la 
fiderofi di fapere ferali Media, ma- Scrittura, interpretò tant’ennim- 
darono foJamente alcuni acuiti , e me, dichiarò tanti problemi , e ra- 
Saccrdoti, a dimandarlo di queito gionò di tanti fegrcti della natura; 
loan. r. fatto ; Mifcrunt ludici ab Icrojohmu Sa oltre la cognizione delle cofe diut- 
ccrdotei, & Lemtas ad ioannem ; vtifi • nc: e nondimeno, anco egli non fep- 
te> rop, treni eum , tu quii ci? chedira- pc conolccr le Hello; mafioffufcó 
gionc doueuanofcular tutti, per in nella propri a partìone che teneua có 
tender bene queito negozio; hora lcdonne:pcròifilo(otìdellaGiecia 
che gli Apo’toli non fi lauauano le confiderandoquàtoimportauaque 
mani quando mangiauano, ch’era rta cognizione ai fe 1 1 elio, d fileno ; 
vna cola fanciullelca , di poco rilie- ch’era fentenzia venuta dal cielo 
uo,& vna vanità efprelfa ; non fola- quella che Itaua fcritta nel tempio 
mente non fi contentano di manda- ai Apollìnc, Homo nofee tcipftm: c lo 
t e qual che huomo a porta a quere- vediamo per lipenenza, poiché co- 
largli ; ma di piu , fi parteno i primi chi tono quelli che fanno conolcer 
barballori della Sinagoga , c fanno lor llefiì ; e fi truouano molti dotto- 
vn viaggio si lungo dalla Giudea-. ri, poeti, oratori, dipintori,efitnili; 
nella Galilea ,oueali’hora fi troua- che fanno le lor opere piene di mil- 
ua Chrirto , per dar quert’accula , e le imperfezzioni , c mancamenti ; e 
quella querela: ò milcri,& acciccati tengono per fermo, che fiano le più 
huomini ; che delle cole grandi, non belle, c le più perfette del inondo ; e 
Matt. teneuano conto; e delle minime, fa- bialimano, c calunniano quelle de 
*J- ccuano tanto fracallo ; Excolantes gli altri ; e perche quello? non per 

altro 
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altro certo , le non perche non fan- 
no conofeer lor ftellì ; coli fi vede 

? uefta mattina , in quelli Scribi , e 
àrifei ,che per non i'aper conofeer 
lor iteflì , ch’erano pieni di mille vi- 
zi j & imperfezzioni ; giudicauano 
per vna gran trafgrefiione , e pecca- 
to, che gli Apoltolinon filauafiino 
le mani quando mangiauano a tauo 
la: E tre difetti notabili iolcorgoin 
colloro/! entro il Vangelojil primo 
di fuperltuione , il fecondo di aua- 
rizia, ci terzo d’impieta; diluperlti- 
zionc dico, attefochc credcuano, & 
infegnauano -, che i cibi tocchi da 
mani immonde quando fimangia- 
uano,haue(Tm foiza dicoinquinarc 
le anime de glihuomini; che però 
attendeuano con gran diligenziaa 
lauare i piattine tazze, i vafi,ele ma- 
ni: e quello fi Icorge da quelle paro- 
le che dicono, Quare difettili tuitràf- 
gredumtur traditiones feniorum i non e- 
rum lauant manus fuas,cùm panem man 
ducant : c da quelle altre, che dille 
Chrilto; 'A [onquod intrat tnos,coinqut 
nat hominem: di più, fi Icorge il difet- 
to deliMuariziap’mpcroche con vna 
lor palleata tradizione, induceuano 
i figliuoli ad offerire le lofianzie, e 
gliacquilti delle lor fatiche al tem- 
pio , & all’altare • per poterle elfi af- 
lorbitc, & hauerle nelle lor mani ; c 
quello fi icuopre dalle parole che 
d ice (. ,h r 1 ito, y 01 autem dicitis, Muniti 
quodeunque e Sì ex me, ubi prodertt : di 
più, li Icorge il difetto dellìmpictà; 
poiché có fi fatta tradizione, toglic- 
uano le necellità naturali del viue- 
re,a i padri & alle madri che non ha 
ueuano come fofientarfi -, e quefto fi 
fcuopre dalle parole foffeguenti , Et 
non honortfi cabli patrem fuum,ant mar 
trem fuam : hor confidente , che ip- 
pocritoni erano queiti : hauetevoi 
notati nella voftra città queiti huo- 
minichc fi chiamalo volponi ? che 


hora vengono da voi, e mormora- 
no, e dicono male del tale-, e poi fi 
partenodavoi , c vanno a ritrouar 
quel tale, e mormorano, e dicono 
maledi voltali erano quelli Scribi, 
e Fanfei ; i quali quando fi trouaua- 
no a ragionar con gli Apolidi, mor 
morauanodi Chnlìo, ediccuano-, 

Quare cum publicams , & peccatoribut Mar. 2 - 
manducai & bibit Magifler vcSicr? e 
uandofi trouauano a ragionar có 
’hrifio, mormorauano de gii Apo- 
ltoli,e diccuano • Quare dìfcipulitui 
tranjgrediuntnr traditami feniorum 
ò quanto importa vna mala lingua: 
ella c peggiore di qualfiuoglia fpa- 
da: perche vna fpada nonpuòarri- 
uarpiù , che alci palmi-, anzi è peg- 
giore di qualfiuoglia dardo : pei che 
vn dardo non puoarriuar più, che 
ad vna ftadio ; anzi è peggiore di 
qualfiuoglia archibufo : perche vn' 
archibulunon puoarriuar più, che 
a mezzo miglio ; anzi è peggiore di 
qualfiuoglia cannonata.-perchc vna 
cannonata non può arriuar più, che 
a fétte migliaj ma * a inala lingua ar- 
riua in Francia , in Spagna , in Ger- 
mania, & inogni parte deimondo: 

Sentite Dauid, quel che die e; Quid pf 119 
detur tibi>aut quid apponatur ttbi adl.n- 
guam dolofam ì che cola t’importa , e 
checofati fa vnacattiua)ingua?ri- 
fponde egli , Sagitta poterti is acuta» 
cum carbonibus defilatomi ; è vncar- 
caiìo pieno di dardi acuti, circonda- 
ti attorno di tanti carboni accefi 
chebruggiano cóelterminio: Que- 
lta è la differenzia fra i buoni , & i 
cattiui ; che i cattiui Hanno tempre 
con gli occhi aperti come lpioni ,a 
vedere, c notare gli andamenti, le 
azzioni , la conucrlazione , e la vi ta 
de i buoni; per potergli calunniare, 
di ffamare, & accufare; Confiderai pec Tf} 6 . 
cator tuftum,& qudrit mortificare cum -, 
c 1 buoni tengono Tempre gli occhi 

chiufi. 



3d by Google 


I 


jf 48 Mercordi Quarto 


chiufi, e ritiratile non vogliono ve- 
dere ne fapere gli andamenti , le az- 
zioni.la conuerlazione.e la vita de i 
trilli - per non hauerfi a fcandalez- 
TtO. 1 5 zare di loro: Mene utili meditatiti- obe- 
dientiaw, dice Sa!omone:pero fi fuol 
dire, che i buoni Hanno nella luce; 
T/jw 5 . Lux otta eli tulio : e i trilti , nelle te* 
Tf 81. nebre ; In tenebris ambulant : perche 
quelli che Hanno nella luce , nò pol- 
lono veder coloro che Hanno nelle 
tenebre, ma quelli che Hanno nelle 
tenebre, pollò no veder coloro che 
flàno nella luce;fi comcoccorfc nel- 
l’Egitto,inquei tre giorni clic furo- 
no lui le tenebre; che gli hebrei che 
Hauano nella luce , nò vedcuanogli 
Egizzijche cofa faceuano ; magli 
Egizzij ch’erano nelle tenebre , ve- 
dcuano,& oficruauanogliandamé- 
ti de gli Hebrei: così quelli Scribi,e 
Earilei perche Hauano dentro le te- 
nebre de’ peccati, vedeuano & ofl'cr 
uauano molto bene le azzioni , e gli 
andamétidcgli Apoftolijepiù vol- 
te gli accufauano,c qucrelauano;ho 
llatM ra, perche fuegliauano le fp>ghe del 
grano nei giorno del fabbato; Ecce 
dtjapii!i tuifaemnt , (jucd non licei face- 
re [abbatbis: hora, perche non digiu- 
biar 2. nauano come i diicepoli di Gio.Bat 
tilta ; Quare dtfapuli Ioamiis , & Tba- 
rifioritm teiunant ; t mantelli difapuh no 
iciuKan: hora, perche non lilaua- 

uano le mani quando mangiauano 
a tauola ; lattare dtfcipult tui tranjgre- 
iutntur traditioncs [crimini. < non en\m 
lauant marna fuaticùm panem mandi!- 
cant;tna gli Apoftoit perche Hauano 
nella luce della lìmplicità , non ve- 
deuano, ne ofieruauano punto le lor 
trafgreffioni, eie loro ippocrilìc : è 
gran cola certo, che vn trillo vada 
lemprenotàdo,&: ollèruando i pec- 
cati venialidi vn buone; egli appa- 
riichmo per l’inuidia , tanti peccati 
mortali: Vn capitano, quando vàdi 


notte a riconofcer aualche fortez- 
za , per volergli dar l’afialto il gior* 
no Tegnente; guarda Tempre quella 
parte ch’c più fiacca, e più debole; 
cofi il trilto,nota lempre i defettuc- 
ci del buono, per poterlo acculare, e Cai 4^ 
diffamare,- ben dice S. Paolo, Quomo- 
do lune is <jm fecundu carnem natus fu e- 
rat, pcrfequebaturenm qui ftcuudum fpt 
rituin ; ita & moie: fi come llmaelc 
ch’era nato fecondo la naturalezza 
della carne , perlcguitaua ali’hora 
Jfac ch’era nato fecondo la promel- 
fadi Dio;così hora il trillo cl carna- 
le, pfeguita il buono,e lo fpirituale. 

Ma vediamo di grazia, quai’era 
l’intento principale di cofioro in— 
quefi'accufa; poiché nò pare verili* 
milcjchc pcrlòne sì graui,e sì flima- 
te quali erano quelle; haucHmo vo* 
luto partirli a poHadiGerufalémc 
nella Galilea, per dare vna quercia 
sì friuola a gli Apolloli,che nò li la- 
uauano ternani quàdo màgiauano : 
Pcrintelligentia di quello paflò, ha 
ueteà notare, chela Joroaccufacó- 
teneua due capi: il primo era, Quare 
difctpuli tui tranfgrediunlHr traditmes 
femorutn? cl fecondo,?^» emm lauant 
mania fuas , ehm panem manducato : e. 
tuttala forza,el intento loro era,di 
volermollrare,chegli Apolidi di- 
fprezzaflino le tradizioni de i lenio- 
ri; e che però meri tafano galligo, co 
meadilprczzacori delle leggi : poi- 
ché non dicono, Quarc difcipuh turno 
lauant manta , cìtm panem manducato * 
contra tradii tona femorum ? ma diltin- 
gueno,e dicono ; Quarc tranfgrcdtun - 
tur tradii tones femorum <* non emm lattài 
manta , cimi panem manda cani : come 
volcifino dirc.poco c’importarcbbe 
che i tuoi difcepoli non fi lauafano 
le mani quando mangiano;ma c’iui. 
porta aliai , che tenghino cosi poco 
cóto delle tradizioni de inoltri mag 
giuri; fi come per efiempiu: quanco 

Adamo 
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Adamo magio il pomo nel paradifo 
terreitre : l’error grande che lui fe- 
ce, non fu in mangiar quel frutto, il 
quale per fe era buono jtna fu, in pre- 
terir il precetto di Dto } che però il 
Gcn- 2 ~ fcrpcnce gli dille , Cur prxceptt vobìs 
Deus , i>t non comederetis de omnt tigno 
paradisi poiché tutta la forza del fat 
to Itaua a quel Truce pit ; e poco im- 
portaua al diauolo , che Adamo ha- 
uclfe mangiato , ò non mangiato 
quel pomo*, ma gl’importaua aliai 
che hauefie preterito quel precetto: 
Hor a quello argomento apparente 
de i Farifci io rifpondo fottilidìma- 
mente , e dico ; che fe bcn’c vero , 
che l’intento lor principale era di 
voler molirare, che gli Apertoli di- 
fprezzaflinole tradizioni de i fenio- 
rijnon era però conlequenzia necef- 
iaria, quella ch’eflì faceuano; impe- 
' roche quando fi fa vn’azzione pofi- 
tiua contro vna legge ò pragmati- 
ca; all’hora sì che fi può argomenta- 
re , che fi facci per difpreggio di 
quella legge, fi come dirà vna Prag- 
matica, che non fi venda, che non 
fi compri , che non fi pigli , che non 
fi tenga; e tu feientemente vendi, 
compri, pigli, e ticni.all’hora fi può 
far conlequenzia, che tu difprezzi 
quella legge ; ma quando vna legge 
è preterita negatiuamente , non fi 
può argomentare per conlequen- 
zia , che fi facci per difpreggio : ma 
ancora per altre caule: fi come, di là 
vna legge; cheli paghi tanto, che 
fi vada in quel luogo , che fi facci 
quella cofa ; e tu non paghi, non 
vai, non fai; non feguitapcr que- 
ito, che tu difprezzi quella legge; 
perche può efierechela pretenlchi 
per pouerta , per inbrmità, e per in. 
comodità ; coli la tradizione de i 
feniori diceua ; che ogn’vno fi la- 
ualfe le mani quando andaua a ta- 
uola ; e gli Aportoli non le le laua- 
uano: non feguita per quello, ch’efiì 
Quadragejtmale 


difprezzaflìno le tradizionfde i fe- 
mori , perche poteua edere , che'l 
faceflino per dimenticanza ; ouero, 
per fuggire la fuperltizione de i Pa- 
nici ; i quali diceuano , che la la- 
uanda delle mani , giouafle alla_. 
mondizia dello fpirito; c che i ci- 
bi tocchi da mani immonde coin- 
quinafiìno l’anima ; fi come accen- 
na Chrillo in quelle parole j T^en 
<juod intrat in os , coniqutnat nomine , il 
che manifcliamente era vna fallirà , 

& vna fciocca fuperltizione : Ma 
dall’altra parte, cófidcrate voi quan 
ta era la bontà, & integrità de gli 
Apolidi; e quanto piofatto haucua- 
110 fatto nella fcuola di Chrirtojpoi- 
ch'cfiendo la legge di Mose piena 
di tanti precetti cerimoniali, mo- 
rale giudiziali; che da San Pietro 
furono chiamati giego , per la lor 
Grettezza ; Quid tentati s Deum,mpo ■ J 
nere mgum fuper c eruices difcipulorum ? 

& eflendo detti Apolidi idioti, e 
pefeatori ; quelli fcribi , e farifei lor 
emuli & ofleruatori , dopò hauer 
guardato , erimira to minutamente 
con gli occhi di Linceo tuttala lor 
vita ; c dopòhauer pelate, e librate 
con la bilancia deh’in tcllctto diltin- 
tamcntc, tutte le ]orazzioni-,cdopò 
hauer confidenti con Jarificflìone 
della memoria ben bene tutti i loro 
andamenti ;iion feppeno nouaro 
altro difetto, ne alno mancamento; 
le non quello, chcnonfilauauano 
fpelfolcmaniquàdo mangiauano; 
ch’era apunto vna fanciulleria; an- 
cora notorono vn'altra cola, che nel 
giorno del fabbato lueglieuano le 
Ipighe del grano dai campo, e lo ' 
mangiauano ; ch’era parimente vna 
pappolata ben magra . > 

Ma fateui inizi ò farifci, e ditemi 
di grazia; quelta qrela che voi date, 
perche la date córro tutti 1 difcepoli 
di Chrilto? Quare difcipuh tini c polTrj 
bile, che Nicodemo principe tra voi 
Del Hanno. Ff altri. 


4s o Mcrcordì Quarto 


altri , che Giofeppe ab Ai imathia 
nobile decurione, che Lazaro illu- 
ftre di famiglia, che il Regolo torte- 
giano di Erode , che l'Archifinago- 
go capo della iinagoga di Cafai nao, 
& altri difcepoli nobili fcgreti; non 
il lauaflìno le mini quando andaua- 
no a tauola? ò come dite cofi in ge- 
nerale, lenza eccettuarnelTunoP^a 
re difi puh tui tranf^redmntur tradii io- 
ne sfeniorum ? vedete, che quelli po- 
trebbono lamentarli di voi, e dclrin 
giuriacheglifatePMa none mcra- 
uiglia Roma, perche quello è Itile 
ordinario del mondo, quàdo li trat- 
ta dei lerui di Dio,-di vncafo parti- 
colare,!^ vna regola generale ; er- 
ra vn frate, vn prete, vna monaca-, e 
Cubito dicono, i frati, i preti, le mo- 
nache; lenza hauer ri fpctto a veru- 
no ; e fanno enduro come fece il Re 
Saul quando intefe che Achimelech 
faccrdote haueua dato del pane a 
Dauidiuo nimico; chepervnovc- 
ci fc tutti i facerdotidi quella città, e 
qucltaè vnacioce che portano ire- 
iigiofi,métrc per vno folo incolpati 
tu tti: Adultera vn maritatola ingiù 
ftizia vngiudice, frauda vn merca- 
tante, fa l’vfura vn ricco; cafea vna 
maritata , ammazza vn caualicre ; e 
non dicono, i maritati di quelta cit- 
ta fono adulterici giudici iono ingiù 
Iti ; i mercatanti lono fraudolenti, i 
ricchi fono vlurari j , le maritate fo- 
no dishoncHe,i caualieri lono homi 
cidianj ; ma dicono il tale, ò la tale, 
ha fatto coli; erra vn frate, ò vn pre- 
te; e dicono,i frati, e i preti hàno fat 
to coli ; ò poucri rcligiofi : lo profe- 
ItH-li tò ben Cimilo, quando dille ; Ent.s 
odio omnibus bominibus propter nun.cn 
mcum,& capillus de capite ve tiro non 
peribit > in pai lentia re tira pojfidebitn 
animai ve tirai • 

lo non pollo affermare determi- 
nataméte , fe quella querela fu fatta 
auanula prclcnzia de gli Apoltoli, 


oucro in loro aflenzta;perche nello; 
no Euangelilta l’accenna : dirò ben 
quello, che fe la feceno auanti la lor 
prclenzia, fi notala modeltia, eia 
prudenzia di eflì Apo Itoli, i quali nó 
fi molfeno punto , ne fi difefeno , ne 
moilroronofegnodi alterazione ; e 
fe non la feceno auanti la lor prelen 
zia, fi come mi par più credibile; fi 
nota la malizia degli accusatori, che 
come maledici cercorono di lacera- 
re il profilino dictroalle fpallc .• per 
non hauer prefenti i loro auuerlàri j 
che rifpondeflino,e glicontradicef- 
fino : Ma Dio buono, chi potrebbe 
mai dire la bóta,& integrità di que- 
lli Apoltoli; poich’efiendoelTi coli 
maltrattati da quelli fcribi,e fartfei; 
invece di rendergli il contracàbio, 
ctocmaleper male; gli rendeuano 
l’oppofito.cioé bene per male; atte- 
foche.fapendo cflì di certo, che que 
fiitali chiamauanoil lor Macllro , 
amico di Btlzebub ; fautore de’ pu- 
blicani.c feduttore; eflendo vna voj 
ta dimandati da eflb Chrifto,che co 
fa diceuano colloro del fatto fuo? 

Quem dicunt bomìnes , effe filium borni- Mat-i6 
msì non difleno, Signore elfi ti chia- 
mano amico diBelzcbub, fautore 
de publicani,e feduttore; nò: ma 
difleno.efiì ti chiamano Elia, Cere- 
mia,Gio. Da ttifia, & vn profeta rin- 
goiare; jl lij ioannem baptifiam , alif 
Elioni, alij Hicrcimam, a ut vnit ex prò - 
pbetts, doue fi vede, che ofseruauano 
untualmente quella regola che gli 
aueua data il Mìzlho jBencfactebii Hat.}, 
qui odeiuntvos. 

Ma vediamo noi il fondamétodi 
quella vana tradizione , d’onde na- 
lceua ; dico , che nafceua da quello , 
perche Iddio nella legge fimoflra- 
ua molto amico, e gelolo della mon- 
dizia *, poiché commandaua , che le 
velie, che i valijChe i cibi,c che i cor 
pi, fuflinolimpidi,cmondi: Decebi - ^ cu ■ : 9 
tis film Ijrael,vt taueant tmtnur, dittai, 
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tr Htoi rnoriantur in for dibus fuis : d i pi ù 
nafceua , che i profeti accennauano 
l’iltedo , fi come fi legge in Cfaia : 
I/4. t . Lati amini , niundtcfìote ; & in Dauid , 
Tj.15. Lauabo mter innoicntts manta nieas ; 
onde teneuano pervna ferma con- 
clufione che l’oflcruanzia della leg- 
ge, confifleile affai neJJa mondizia, e 
politezza citeriore ; ma i miferi & 
acciccati farifei non penctrauano, 
che quelle módizie citeriori del cor- 
po fignificauano& alludeuano alle 
módizie interiori dell’anima ; e che 
fìa vero, ecco Efaia ilteffo che lo di- 
chiara in quel mede fimo luogo , do- 
ifa.l'. U€ dice , Lauamtnt , mundi efìote , att- 
fertemalum cogitai tonimi vejlrarum ab 
oculis mas ; quicficite agere pernersè, di- 
fate bene fiaccre i la voltra lauanda.e 
mondizia dice Iddio,confi!teinfug 
gire 1 mali penfieri; in viuer lenza 
•' • peccati,& in far opere buone;l’iffel- 
fo dice anco Geremia , parlando a 
] er 4 . Gerufalemme , Latta a malti ta cortuÙ 
Jerufialem, vt faluasfias ; yfqucejuomo- 
rabuntur in te cogitationes noxia ? Laua 
Gerufalemmeil tuo cuore dalla tua 
malizia, e non lafciar dimorare i cat 
• tiui penfieri in te ; e chi non sa , che 
l’vnguéto fi applica a quel membro 
che ita ferito; la malizia propriamé- 
tealberga nel cuor dell’huomo, e 
però al cuore fi hà da applicare il ri- 
medio della lauanda fpirituale ; po- 
co gioua al Chrittianoil digiunare, 
. ;il far limoline, l’ vdir la Meda, il dire 
orazioni, el macerarli ; fe prima non 
laua il fuo cuore da i peccati , e dal- 
l'iniquità : Laua>lauaamalitia corttm , 
yt [alma fiat : Iddio commandaua 
nel Leuiticc, che’l vitello che fi offe 
riua in fagrifizio per placare fua_» 
’ - -Maeitàquàdo era adirata, feglica- 
uafiela pelle, e fi lauaflìnogì'in te- 
nori ; coli il buon Chriltiano hà da 
cauar fuora tutti i peccati dall’ani- 
ma fua, co’l lagramento della con- 
feifione , & hà da lauarc il fuo cuore 


con vna vera penitenzia , da tutti i 
cattiui penfieri-, Lauamtnt, mundi e fio • Ifa.U 
te> auferte malum cogitai tonum ve firn- 
rum: Eeggefi nelrEifodo , a capi 
trent’ottojcheMosi? fece dentro il 
tabernacolo vn vafo , oue fi lauaua- 
no le mani, e i piedi i facerdoti , tut- 
to di bronzo; ma però de i fpecchi 
delle donne.attefoche a quel tempo 
fi vfauanoi fpecchidi metallo, per- 
che nóeranoancora inuentati quel- 
lidicriltallo (ouero perche furono 
coli portati a polla dalle donne quà- 
do fuggirono dall’Egitto , perche 
nó hauefiìno a fpezzargli per la Itra- 
da) Fecit & labru xneum cumbafi fitta £x 0 jS 
de fipeculìs multerum , quaexcubabant 
in offio tabernacuh : io dimando, per- 
che fece quel vafo di fpccchi;enon 
d’altro? e perche gli pigliò dalle dò- 
ne ? Si rifponde prima, che volendo 
Iddio che i Sacerdoti che effettua- 
no i fagrifizi giornalmente sù l’alta- 
re, non hauedino mancamento alcu * 
no ne i lor corpi; Mose per maggior 
cautela, volfe far quel vafo di Ipec- 
chi; acciò venendo elfi a lauarfi; ha- 
ucltìno potuto guardarli quiui,eda 
lor Iteffi vedere le haueuano alcuna 
lordizia; ò bruttezza nella faccia; e 
lauarfela: e gli haueua pigliati dalle 
donne, perche trouandofiall'hora 
elfi nel deferto : quella notte che v- 
feirono dall’ Egitto, nelfun huomo 
haueua hauuto quel penfiero di por 
tar leco Ipecchi, le non le donne -, le ~ 
quali come fappiamo , ffarebbono 
più preffofenza il pane, clic fenza 
lo fpecchio : c però hauendogli fole 
le donne, dalle donne gli pigliò . Si 
rifpódeancora,emeglio; chel’huo- 
mo può vedere, e vede iempre la lua 
cofcienziacomeltàjma non può ve- 
der sépre la fua faccia come fi truo- 
ua : vede lafaecia del compagno co- 
me ff à,ma non può vedere la cofeié- 
zia di colui come fi truoua ; Mosò 
dunque fece quel vafo di fpecchi, 
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acciò i facerdoticheveniuanoala- miferrima , e dicono ch’é atto di 
uarfi per offerire ifagrifizij;pigliaf- prudenzia ; Vedranno parlar’ vno 
fino elTempio, di guardare in quel per vn’hora,e dicono ch’è vnciarlo- 
modo le lor cofcicnzie come ltaua- ne; pa daranno erti tutto vn giorno» 
no , e purgarle da i peccati ; fi come e dicono che fono perfone eloquen- 
guardauano lelor facci e in quel me- ti: hor ecco la ceci ti de gli huomini 
tallo pieno di acqua, quandofelc mondani.-però dille Chriltoa quelli —, 
lauauano; egli haueua pigliati dalle tali, Quidridcs feflucam inoculo fra- MatfJ* 
donne : perche fi come le donne lo- tris tui,& trabem m oculo tuo no videst 
gliono tenere quei fpecchi, che fan- vedi tu il piccol fuiccllo ne gli oc- 
no aliai del naturalej cosi efiìdouef- chidel compagno, e non guardi la 
finoannettare le lor colcienzie da traue lunga ch’hai dinanzi, 
quei peccati ,ai quali conofceuano Nella Scrittura iotrouofcrittala 
elle r più inclinati naturalmente j e lauanda dei piedi, dellemani, degli 
€xo-}8 però , Fecit & labrum aneum cum bufi occhi, deile velti.e di tutto il corpo; 
fua de fpeculis muliciu t qu*cxcubabant ma con qualche lignificato: Chnlto 
in olì io tabernaculi : e da qui fi vedo lauò i piedi a gli Apertoli nella ce- 
quanto erano cicchi quelli fcnbi,e na,inacó quella lauanda volledimo 
fàrifeiji quali attendeuano a lauarc, Arare, che vndici di ertì,ecccttuàdo 
e Itrop’icciare le lor mani cento voi- Giuda.erano mòdi di peccato mor- 
te il giorno, e non attendeuano a la tale, ma non di veniale; fi comedi- 
uare vna volta per Tempre le lo reo- chiaro, quandodifle; Quilotus efl, 
feienze da tanti peccati, &ippocri- non indigetnift yt ùedeslauet, fed efl; 

• fie, guarda vano fottilmcte chi trai- mundus totus : Pilatofi lauòlc mani 
grediua le tradizioni de i femori ,e quando fentenziòChrillo alla mor- 
non guardauano punto la trafgref- te, ma con quella lauanda volle fi- 
fione ch’erti faceua de i commanda- gnificare.chcnon acconfentiua con 
tnenti della legge: Etòquantofi ve la volontà a quella fentczia;fi come 
de hoggi di quello modo ne i Chri- fi dichiarò, quàdo dille ; Innocens ego 
Itiani , i quali non conofcono i lor fuma fantine in$lihuius: llcieconato 2.7. 
mancamenti grandi, e grorti, e guar- filauògliocchial fonte di Siloe,ma 
danoi difetti piccoli del cópagno; con quella lauàda gli fu lignificato, 
difendono i loro errori có cento ra- checolfanto battefimo irtituitoda 

f ioni, e cenfurano le imperfczzioni Chrilto, veniua l’huomo ad cfser il- 
ei prortimo con milleargomcnti; luminato nella verità della fede,- lì 
Vedranno vertir vno di fe ta , oucro come accénò iui S-Giouanni , Vade, ioa.ipì 
di panno fino ; e dicono, ch’è atto di laua in natatoria Siloe , quod interpreta- 
fuperbia,e di arroganzia , veftiran- tur Mifìus : Gli Hebrei lì lauorono i 
nolorodiargento,e d’oro, edicono lorvelhmétiinàzi che Iddiovenif- 
ch’è cofa condecente, e di decoro; fe a dargli la legge, ma cóquellala- 
Vedranno mangiar vno contrefor uandagli fu lignificato, che Itertìno 
ti di cibi, e dicono che fi è dato alla cótinehti per all’hora dalle mogli; 
crapola; mangiaranno erti con dieci ficome gli dichiarò Mosè,?^e appro- ExO-19 
apparecchi di viuande, e dicono che pinqnctis vxoribus vesìris : Giudith 
conuienc al grado loro ; Vcdran- li lauò da capo a piediquandoandò 
no fpender vno parcamente nella da Oloferne, ma con quella lauan- 
piazza,e dicono che attende all’a- da volfe lignificar la vittoria che 
uarizia; faranno erti in cala vna vita doueua ottenere del fuo nimico; fi 
„ come 
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j»d. io comedichiara iuila feri ttura, Omnis 
ifla corneo fitto non ex libidine, feci ex vir 
tutependebat : ma la lauàda delle ma- 
ni che faceuano auclii lcribi ,e fari- 
fei coli l'pelio nella tauoia, non fola- 
mente non fignitìcaua cofa alcuna ; 
ma di più come habbiamo detta ina 
zi, era fuperlliziola ; perchediceua- 
no,cheicibi tocchi da mani iramon 
decoinquinallino lumini : E nota- 
te, che fi come il lauar delle mani d i 
coftoro, nò fignitìcaua cola alcuna ; 
coli la cólccrazione delle mini nella 
fcrittura , tiene grandiilìmo ligniti 
cato ; Leggefi nell’ Elfod j, a venti- 
none; che Iddiocómandua Mosè, 
che nell’ vnzione de i lacerdoti , per 
fette giorni continoui fi attédclfca 
Sxo 19 con * ccrare l (>r mani -, Septem diebns 
' confecrabts mtmuseorum: io dimando,, 
perche tanti giorni? Rifpondo,per-. 
che come dice S.Girulamo,e Beda; 
la vera mo idizia delle mani accom- 
pagnata dall’vnzione, lignifica i’in- 
nocenzia deila vtta acc impugnata 
dalle buone opere ; e per quei lette 
giorni, vengono lignificati tutti gli 
anni che può viuer rhuoinp, conte- 
nuti in lette età, infanzia, puerizia, 
adolelcenzia,giouentù, virilità, vec 
chiaia,e decrepita ; & Iddio valédo 
dar’adin tendere, che i facerdoti che 
haueuano ad applicarli al l'uo culto 
&al fuoaltaiej'douelfmo viuere in- 
noccnteméte, e far buone opere tue 
toil tempo della lor vita; mcifcl’vn 
zioneapunto perfette giorni: quin- 
di Dauid,defcriuédoil hierogìifico 
deli’nuomoda bene; lo dipinte con 
le mani nette ; e col cuor mondo-, 
7/z?. 1 nnocens minibus , & mando corde ; e 
Salomone nella Cantica, lo figurò 
cò le mani che goccioiauano mi rra; 
Can 5. Cioè, buone opere ,Mxnusmex filila- 
nerunt Myrrbam : perche fi come la 
mirra rettile alla putredine , cofi le 
buone opeic refilìono al diauolo; E 
. T^uxw Quadrale fìmale . 


Dauid quàdo deferirte il hicroglifi- 
codeil’huomo cattiuo,lo dipinte co 
le mani immonde; Incjuortm manibus 
inujmcates flint Elaia lo figuro con. 
le mani imbrattate di fangue Manici 
veline [inguine tlenx /«nr ,cioc,di pec 
cati: perche nella fenttura perii fan 
gue veniua fignitìcito il peccato ; 

Libera rat de fanguimbus Deus, Deus fa- 'Pf ) °- 
lutti nie£ • 

Ma tentiamo di grazia la rifpolta 
che fi Quitto , a quelti accufatori* 

Qumc cT vos tranfgredimin, mandatum 
Dei propter traditionem vefiram ? Ma 
che vuol dir Roma, che quàdo corto 
ro mormorornodi Chrirtoapprcfin 
gli. Apertoli, e che dilfeno ; Quare cu Mar- 1 . 
publicanis peccatonbus manducai ,& 

bibtt n$ ofifler vefleri nò fi legge, cii’cf? 
fi Aportoli rilpódefiino Cola alcuna 
ih fiuoredi Chrilto;nedifcndefiino 
il lor Macttro,fi come cóueaiua? (p 
quàto fi vede in S.Mattcoacapi p. 
in S.Marcoacapiduc, & in Ò.Luca 
a capi cinque ) & hoggi eli’ e dì Apo- 
ltolifono accufatl appiedo gli orec- 
chi di ChrirtojCJhriito rifponde p la 
parte loro,c gli difende valoroiarac 
te? Rifpondo, che quàdo quelle géti 
morinororcno di Chrilto có gì’ Apo 
Itoli ; mormororono di tal modo, 
che furono vditi da gli orecchi di 
elio Chrilìo • fecondo dicono iui gli 
Euangelilti -At Icfus audiens.ait: non Mat.9. 
eli opus valeatibus .Medicus j jed male , 

babentibits’,e però hauendogli vditi il 
Signore con gli orecchi propri j , nó 
conucniua ch’erti Aportoli mettefli- 
noquiuila boccale rifpódertìno; p- 
cheellèndo egli il maertro, e cauta 
fua -, tocca ua a lui parlare, e rifpóde- 
re: di più, gii Apolidi nò potevano 
lapsrper i’appùto la difela di quella 
caufa; cioè, perche il Signore volelfe 
màgiare co’ peccatori, e co’ publi ca- 
ni; fi come la fapeua erto Chrirto, 
che la dichiarile perqprudétemétt 
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tacquero, e non rifpofeno cofa alcu- delfino, ch’egli farebbe flato feuero 
na ; ma quando hoggi furonoaccu- giudice a galtigar coloro che Sba- 
fati elfi Apoftoh furono accula ti che uelfino preterita; e giufto giudice, a 
non vi erano prefcntijfecondoappa premiar coloro che l’haueiTìno of- 
rilcc nel fine di quefto Vangelo, che i'eruata; hor quefla era quella legge 
andorono a ritrouar Chrilto, & a che tralgrcdiuanoqueltilcribi,c ri- 
dirgli la mormorazione de i farirei; rifei; attefoche,haueuano fiuta vna 
T mie accedente s difcipulieius , dtxcrunt tradizione affai empia ; con la quale 
enjcis 'ima pbanfei andito verbo hoc fcà - perfuad eua no a i figliuol i , che uffe- 
dalifati y#«f tonde toccaua a Chrilto rilfino i lor danari, e foflanzie, al la- 
c imcmacrtro parlare .p parte loro, grò tempio, e che di quelle poi non 
e difendergli bene ; fi come gli dife- potelfino difporne per le necedìtà 
fc gagliardamcte:^«(jree&“fOJ tranf- de i padri; e delle madri ; perche fa- 
gredimim mandatimi Dei proptec tradì • rebbe (tato facrilegio; e coli vcmua- 
tioncm velìram f no a conculcare il precetto diuino , 

Gian cura ,c grà diligézia foglio- che voleua;che i figliuoli honoralfi- 
nomettergli huomini nell’olTeruà- no, &aiutalfinoi lor padri, eie lor 
zia delle leggi del mondo; ma poca madri; e ciò faccuano,per vtil loro ; 
cura, e poco pcficro tengono nell’of perchequei denari , e quelle robbe , 
feruanzia della legge di Oio : diede capitauano nelle lor mani per mez- 
fuaMaeltà a glihebreipermanodi zodei fagrifizi; , e delle oblazioni 
Mose la legge ferita, la qual conte- del tempio, eflendo che la maggior 
neua il decalogo de i precetti; e que parte di edi erano Sacerdoti: e qfto, 
fla non la diede ad Abramo, ne ad e quello che vuol dir Chrifto in que 
Jfac,nea Giacob,ne gli altri patriar fle parole ,Qnare & vos trafgredimmi 
chi; perche come dice Ircneo,nóbi- mandatimi Dei propter tradii toner» vc~ 
fogna ua; eden do che quelli la tene- flramt equi fi nota lagranprudézia, 

* uano feruta détro ai lor cuori, e l’of e fapienzia del Signore; che non fo- 
feruauano,e cullodiuanocon molta lamente gli redarguire con l’ifleflè 
diligenzia ; la diede fi bene a i lor fi- armi delle trad>ziom,có le quali eflì 
gliuoli, perche quelli erano monda- haucuano querelati gli Apofloli;ma 
ni, e pocoolferuati de i precetti del. di più gli sbatte, è gli mette per ter- 
la natura; che però volle darla nelle ra : perche la tradizione de i femori 
tauole di pietra, e feruta col tuo di- nel lauar le mani, era vana , efuper- 
Txo 31 B ; Dedit domimi Moyfiduas tabulai ftiziola , fecondo la loro inteiligen- 
tefìmonij lapidea 1 , fenptas digito Dei: zia; e la tradizione ch’efiì haucuano 
nelle pietre , perche imédc(ìino che fatta de 1 figliuoli , era empia, e cru* 
quei precetti haueuanoad clkrfer- deicidi più,latrafgrc(fione de gli 
mi , (tabili , e perpetui ; c fcritta col Apolidi, nei Icnfo retto verlàua cir 
fuo dito , acciò haueflìno ad oflcr- ca le tradizioni de 1 maggiori , e la 
uargliconamore,econdiligenzia;e tralgrelfion’loro, veriaua immedia- 
di più, non volfc mcttcrui il fuo no- tamente contro il precetto diuino t 
medi leioua, ch’era nome di Dio ò forza delle parole di Chrilto: ben 
grande & ineffabile; ne meno il no- diflela fpolà nella Cantica, Labnu> Canf*‘ 
medi Adonai , ch’era nomedi Dio eius liliadiilillantiamirrbani pi imam : 
Signore ma il nome di Eloim, ch’c- le labra del mio fpofo,fono tati fiori 
ra nome di'Dio giudice; accio intcn gigliati che dillillanu vna mirra ec- 
cellente; 
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celiente : douete Capere , che la mir- 
ra ha tre proprietà, è amara al gullo, 
preferita dalla corruzzione ,& am- 
mazza i vermini ; coli le parole che 
vfcironohoggidalla bocca di Chri 
Ito furono riprcnfiuedalla mala co 
lcienzia di quelli farilci -, conferuo- 
rono la lama legge, dalla l'alfa intel- 
ligcnzia delle lor tradizioni ; & an- 
nullorono le querele de gli accufa- 
tori, date contro ifuoi Apoftoli:c 
ben fi vede,chc’l Signore volfc ri- 
fcaldarfi in difefa di quelli diiccpo- 
li;perche quando lui fu acculato da i 
Giudei appretto Filato, che s’era vo 
luto far Re della G mdea -, che haue- 
uafouuertite le géti dal culto della 
legge, echehaucua perfuafoche nó 
fi dette il tributoa Celare; nó parlò, 
nefidifele puto;&hoggi per quelli 
Apo(toli,parla,e rifponde valorofa- 
mente, per inlegnarci, che lecaufo 
delnoftro proliimo, dobbiamo di- 
fenderle & aiutarle con tutte le no- 
llre forze; ma l’ingiuric, c lcoffefc 
proprie, dobbiamo lbpportarlc,e fa- 
lciarle nelle mani di Dio: fi come bé 
1 \pm- dice S. Paolo, l^an vofmetipfas deferì- 
la. denta ,fed date locum ir x ,fcnpt unteti 
tmm,mtbi vmdi£Ìa,& ego relnbuam-, ; 
n’habbiamol’effcmpiòdi Musò, del 
quale hauendo mormorato il fratei 
lo, e la forella nel deferto-, qut ll’huo 
mo non parlò, ne fi di fefe punto ; & 
Iddio Cubito pigliò la fua caula, el 
difefe con molto honorc,c con gran 
feorno de i mormoratori : vn’altro 
ettempio habbiamo di Abramo, al 
quale hauendo Faraone tolta Sara 
luamoglie , & introdottola nel fuo 
palazzo ; elfo non Cece veruna refi- 
llenzia.nc difefa, ma tacque : & Id- 
dio lubito pigliò le fue parti, e flagcl 
lò Faraone con tutta la fua cala , fa- 
ccdogli reltituir Sara illcfa & intat- 
te IC4. ta -, polite tangere Cbrtflos meos & /«_, 
'lai a- propbctu meis ridite malignati : Qui te- 
' meritvotftangit puptllam orni unti. 


O Signor mio , fia pur benedetta 
la tua bocca , poiché con tanto zelo 
difendi i tuoi feguaci,bé dille Giob, 

Tone me iuxtate, & euiufuis mattiti pu • job 17. 
gnet contrame, ben dille Dauid, Sub Tf 1 6. 
vmbra alarum tuarum protege meÀ fa- 
tte tmptorum ejut me affiixerunt: cri pur 
alle volte ingiuriato, beitemmiato , 

& infamato, e non ti difcndeui pun- 
to : & hoggi che Centi toccare que- 
lli tuoi difcepoli, non folamcnte gli 
difendi con riparare il colpo che gli 
vicn dato; ma di più , fenici quelli 
che cercano di dargl i: è con giutia_* 
ragione tiaffomigliafii advnachioc 
eia , che difendeuai Cuoi pulcini ; 
Quemadmodum gallina congregat piti- blatt. 
los (kqs fub alas : perche fi come que- 
lt’ vccelló , è vn’animal manfueto , e 
piaceuole;ma quando vede toccare 
t Cuoi pulcini dal mbio, ò dal falco- 
ne;fubitogli raccoglie fiotto l’ale, fi 
alza, fi erge, fenice col becco gli au- 
uerfarij,c gli difende valorofaincn- 
te, coll tu elfendo tutto benigno, e 
manfueto, Difcite a me, quia mtttt fum , AJat.lt 
& burniti corde: vedendo che quelti 
tuoi difcepoli erano offefi dalle ma- 
le lingue, gli raccogli fotto l’ale del» 
la tua protezzionc -, gli difendi va- 
lorofamente, rintuzzi leaccufe de 
gli auuerfarij , e gl’improperi i lor 
mancamenti ,Quare &• vos tranfgre- 
dimmi mandatnm Dei propter trad.tto- 
ncmvctlrim? e per due ragioni il Si- 
gnore volle far quella direla in fauo 
re de gli Apolloli ; prima, per dimo- 
flrare ch’era protettore & auuoca- 
to particolare delle pcrfonc lempli- 
ci, e buone: quali eranoqueltùe che 
volentieri pigi iaua a difender le lor 
parti : fi come dille Dauid , ^ idintor Tfn; 
eorum, & proteflor eorumetl: letódo, 
per dimoitrarc ch’era naturai difen 
lorc della verità, e che mentre i fuoi 
dilccpoli nóerrauano,anzi faccua- 
no bene a non offeruarc quella vana 
tradlzione,e lupcrllizioia intelligè- 
Ff 4 zia; 
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zia jconucniua ancora che gli di fciv ò direch’erano morti mille faldati 
delle dalle querele de gli accufaco- lolamente? quell’ vno non difcolpa- 
ri: e da quii Prelati hanno ad impa- ua,neincolpaua,i]fattodiquella_> 
rare due documenti: il primo, che_, rotta-, ma lapcte voi, perche Gioab 
quando gli vengono acculati a gli ddleaquelmodoPpchevolcuaotttx 
orecchi i Jorfuddm,dicoiefriuole, rar la bocca al R è Dauid , che non_. 


e leggiere ; debbono alpramente ri- 
x prender coloro che eli acculano : el 
facondo, che quando veggono che 
altri vanno inuertigando & ctler- 
uando i fatti del profTìmo, e nó mi- 
rano i propri) errori ; debbono rin- 
facciargli i lordifetti,e mancameli, 
per oppiargli le bocche con vergo- 
gna, e con opprobrio . 

Et a dirne il vero, nonfitiuoua 
ftrada , ne mezzo più opportuno ad 
otturarle bocche di quelli che vo- 
gliono riprendere i peccati di altri ; 
quanto improuerargli i peccati lor 
proprij:andate,e leggete il fecondo 
de Rèacapi vndeci, chetrouarete; 
che quando il Ré Dauid diedeordi 
ne per lettere , al Capitan Gioab, il 
qual flaua accampato co l’elfarcito, 
che facetfo morire Vria , acciò cofi 
non fi lcopritfo l’adulterio di Betfa- 
bea; Gioab per vbcdirlo, mellc vno 
fiquadronecie faoi faldati , e con erti 
Vria, a combatter la muraglia da_, 
quella parte, oue erano i nimici far- 
titlìmi di modo che combattendo, 
reiterilo tutti morti, & Vria có erti; 
onde fabito il Capitano fpedi vn po 
fliglioneal Rè, a dirgli tutto il luc- 
cerio;ordmandogli che fe per auuc- 
tura vedeuacht’i Re fi alterarti:, & 
andafiein colera, perla perdita di 
tanti faldati ; incolpando Gioab , ò 
l’ertercito; che fabuocglilòggiun- 
geflc, e dicefl'c , che ancora V ria era 
i. i\eg. ltato ammazzato,- Si cimi vidcnsindt- 
1 1 . guari ,& dixcnt,(juare accrjjìfiis ad trai- 
rum, vt praliaretinni* dtets , etimi fer- 
uta finis Vnas batheus occubuit : Dio 
buono, che rilieuo, ò che aggrauio , 
poieuafarcinquelto cafoj il diro 
xh’erano morti millcfoldati & vno 


parlafie; effondo che Vria era /tato 
fatto morire per fuo ordine, e confe 
guentemente per erto erano morti 
tati: e col ricordargli il tuo peccato, 
veniuaa torgli loccafioncdiripren 
dcrlui.el’eflèrcito :c coti facce Ifc, 
poiché non coli pretto hebbe finito 
il nùzio di dirgl i ch’era morto Vria; 
che’! Rcfeiitédofi pungerla cofcifr. 
zia ,- ritpoie corteiementc ; dite a 
Gioab, che non tì affli'gadiquerta 
rotta hauuta , perche i faccetti della 
guerra fono vari); & hoggi fi perde 
vna battaglia,e dimani lì guadagna 
\'n'aUra- t 'Xontefrangatiflares,varius i. Rjg 
eft emmeuentus beliti nunc butte , rune H» 
illuni confumtt gladtus : n’habbiamo 
vn’altro eflempio nel Genefi, a capi 
j8.doue fi legge che quando Tamar 
rimafe vedoua per Ja morte diOnan 
fuo marito ; haucndogli promeliò 
Giuda tuo fuoccro, che quando fa- 
rebbe crefciuto Seia, l’altro fuo fi- 
gliolo; gliei’harebbedatopcrmari- 
to,afpettò cortei quel tépo,e veden- 
do cne'l faocero non adempiua la 
promella; vn giorno fi fpogliòdelle 
verte vcdouili , e fi ornòinhabito 
meretricio; ecopertofi molto bene 
il volto che non fatte conofciota ,fi 
pofealcapod’vna ftrada d’onde fa- 
peuache doueua pattare quetto fuo 
faocero , il quale effondo capitato 
colà, e vedendo!a:credcndoche fuf- 
fc vna meretrice, cercò di conofcer- 
la carnalméte: ma dimandando erta 
che cofa voleua dargli per merce- 
de -, ( fecondol’ vfo delle meretrici ) 
colui gli promefse vn capretto della 
faa greggia: & ella fi contentò, ma 
con patto chegli lafciafl'e per pegno 
l’anello, il braccialetto* et battone^ 

fuo 
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Tao paRorale;& hauendoglicli la- violaua immediatamente il primo 
{ciati , e conolciutala carnalmente » precetto della feconda tauola della 
reltò grauida di lui, e partitoli quin- lanta legge ; c non fi ricordauano, 
di per mandargli il capretto , il mef- che Motè haneua lafciata la malcd/z 
fonon la ritrouò ; perche fubitos’e- fioneacoloro che alterauano pun- 
ra ritirata in cala tua : e dopò alcuni to le parole di elTa legge ; Malcdi- Deiu. 
meli , cominciòad apparir gonfiori’ Qus , quinotfpernianet in [tmombus le- 17 
ventrejonde quei di cala l’acculoro- e« huius ; d 1 piu , e ra cm pia perche ' 
noalluoluocero, il quale ali’hora^ contradiceuaalla natura irfeffatct- 
ee. j8. era g |ud,cc del popolo; Fornicata efl tefoche la natura inclina bem'gna- 
, Th^marnurus tua.tr videturvterus \l- mente ciafchedun huomo.a ricono- 
Ims tutumefeere ; doue Giuda ordinò» fccre il padre , e la madre ; ad a mar- 
che fufle bruggiata ; che tale era la gli,& a fauorirgli in ogni neceflità , 
pena che fi daua a quel tempo alle che però infino a gli animali ce nc 
Ce. 38. fornicarie,& allcadultere; Troducite danno l’effempio:d 1 piu era ippocri- 
tam.rtcomburatur ; ma lei lubito per ta; perche lotto la coperta del culto 
oppitela bocca ai luoccro,gli man- diuino,appl;cauano quelle forianzie 
do ad apprefentare l’anello , il brac- e denari de i figliuoli al tempo; dice 
Ce. 38. cialetto,el battone; Devirocuiusbitc do, chcgiouauanulpiritualmcntea 
funt, concepì; cognoj'ct cums fìt annullile, i padri , & alle madri : e finalmente, 

& armilla,& baculut ; doue villi ile- era intereffata ; perche tutto il fine 
. gni Giuda, e ricordatoli del fuopri- battcua, che quelle robbe, e denari 

rooerrore,innonhauerla data per vcnillino nelle lor mani per via dei- 
moglie a Seia fuo figliuolo, licome l’altare, e de ilagrifizij;deiqua]i,e(Tì 
gli haueua prometto ,-edellccondo erano mini(lri,c partecipi -, e peiò il 
errore, deU’incefto,l'e ben commellò Signore giullamécegli chiama traf- 
ignoiantemcntc : non folamentc ri- grclIori,ippocriti, e cicchi; ficomc fi 
uoco la léntenzia della morte, ma di lente dal filo dell’ Euangelo; trafgref 
piu la chiamò piu buona, e piu giu- lòri , poiché Violauano il precetto 
Ce.} 3. Ra di lui; Iuslior me eft, quia non tradì- del decalogo, commandato a i figli- 
dieam Selafiliomeo'.c. ccodunque.co- uolicon tanto premio, e tanta pena: 
me ri rinfacciar 1 propri) peccati a Ipocriti, perche moflrauanoottcr- 

J uelli , che vogliono improueraic i uanzia delle tradizioni de i maggio- 
ifetti degli altri , è vnico rimedio ri,e zelo córro itralgrcflori diqud- 
ad otturargli la bocca ; ficomc fa le :c ciechi perche intendeuano con 
Chririo a quefti Farilei: Quarc&vot mal leniolc fcritturelacrc dicendo, 
tranfyredtmimmandatu Da proptertra- che i cibi maneggiati da mani im- 
iitionem vefìram ? nam Leusdixit, ho- monde coinquinauano le anime fi- 
nora «afre?» ; Vosautern di- laia dille quelle tre cole puntualmé- 

citis rfiacunqucdixerit patri vel mairi ; teparlandodi quclta gente; Derelr Jfa.l. 
Munus (juodeumque ejl ex me,tibi prode querunt dominumMafpbcmauerunt fate 
rit,& non bononjìcabit patremfnum,aut Rum Ifrael , ab alienati juntretrorfum ; 
matremfuam : inquàtó irafgrclujii della legge, Dc- 

Quattro difetti notabili io truo- rehquerunt domimi, \n quanto ippocri* 
uo, che haueuaadoffoquelfafarifai- ti apparenti, Lla/pbcmaucruutjanflum 
ca tradizione ; era facriiega, era em- 1 frati , & m quanto ciechi d’mtellct- 
pia, era ippocrita, & era interettata ; \o,jibahtnaufuni retrcrfumilnsómz, 
torna da capo; era iagrilega, perche erano colloro tanti cani, tate volpi , 

ctan» 
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c tante talpe ; cani nella trafgreflìo- 
nede i precetti; volpi nell’apparen- 
zia ddl'ippocrifia ; e talpe, nella ce- 
cità della mente: Ma in che modo,c 
per qual cauta, i figliuoli debbono 
honurare i lor padri , e le lor madri; 
c perche la leggegli condannaua al- 
la pena della morte quando faceua- 
no il contrario, lo diremo nel fccon 
do ragionamento-, in tanto piglia- 
mo fiato, e ripuliamoci . 

Secondo Piantonamento . 

T V tti quelli che hàno la villa ot- 
rufa , c debole fogliono tener 
Tempre gli occhiali auàti gli occhi ; 
per poter vedere , e d ifeernere bene 
gli oggetti che dinanzi fc gli appre- 
ientano: Cofi i Chrilliani,che p na- 
tura fono fragili, debbono tener sé- 
pre auanti gl’occhi comeocchialii 
precetti diurni, per poterdifcerncrc 
bene quello che hàno a fare, & ofler 
tiare, quello che hanno a fuggire, & 
abbracciare, lo dilfebé Moie, alino 
Deu-6. popolo; Frani nerba hoc -qua egoprx- 
ctpto libi badie m corde tuo -, &■ hgab s ea 
quafi ftgnum : cruntque & mouebuntur 
T/l il 8 luteroculostuos : e Dauid diceua, 7 «c 
no confundar cum perfpex ero in omnibus 
mandati.' tuis : ei primo precetto che 
fcrilfe Iddio có le fuc mani nella fe- 
conda tauola della legge, fu quelto ; 
£*0.2 o dihonorareil padic,c Jamadre;Ho- 
nora pattern tuum;&matrcm tuam: vt 
fts longauus fupcr tonar n , qua dominiti 
Deus tuns dabit tibi : e pertrerauie; 
volle fua Maellà commandarlo cofi 
efprdTamentC; prima, per dimoftra- 
re ch’c ilo era fiato quello che haue- 
uaifiituito il matrimonio dal prin- 
cipio del mondo in perfona di Ada- 
mo & £ua dentro il paradifo terre- 
lire : dal qual matrimonio , doucua 
venire la generazione & educazio- 
ne de i figliuoli, c per confequenzia, 
la relazion naturale dell’amore del 


{Quarto’ •)».' i,J 

padre verlo il figliuolo, e deJl’hono- 
re del figliuolo verfo il padre ; che_> 
però i]\'hoidàii]c,(reJcite)&mtilti ■ Q tn 
phcammi & rtpletettrram : lecundo ,i 
per dar ad intendete, che fi come i 
figliuoli erano tenutidihonorarein 
quella vita 1 lor padri corporali;cofi 
maggiormente erano tenuti di ho- 
norare,eriuerire eflò Iddio, ch’era 
lor creatore.e padje fpirituale j dcuì\ 

quid non tpjeefi pater tuus ? quipojiedit 32. 
te fecit, & creauit te ? però lamentan- 
doli vna volta per bocca di Mala- 
chia , del poco honorc che gli rede- 
uano gli huominifuoi figliuoli; dif- > 

f e, Filmi bonorat palrtm & Jeruus domi Mail- 
num futuri ’Jì ergo pater ego fnm,T/bie fi 
bonor meus s* h 'terzo per d imo firare , 
ch’elio ancora era padre di vn figli- 
uol naturale , ecófofianziale,ch’èil 
Verboeterno; dalqualeera hono- 
rato (ottimamente-, Ego bonorificopa - loan.8. 
trem weum>& qux plactta funt ei, facto 
Jempcr : Et a dirne il vero, cinque,» 
lproni particolari debbono muoue- 
rc,& indurrei figliuoli ; ad honora- 
re,vbedire,e riucrire i lor padri, c le . 
lor madri ; il primo, dii precetto di-.; 
utno che glie lo commanda.cofi nel 
nuouo, come nel vecchio tefiamen- , 
to:e fe le leggi fatte da i princi pi ter 
reni, vengono offe ruate.&efleguite 
da gli huomini con tanto timore , e 
riuerenzia : quanto maggiormente 
haran ad efler’ofleruateA efleguite 
leieggi ordina te dal grande iddio? 
e chi può dir mai di quanta fona fia 
il precetto diuino? ricordateui pure 
del padre Abramo : haueua cofiui 
vnfigliuollolo, amato& impetrato 
con tanti prieghi, & orazioni : alle- 
uato,creiciuto,e fatto già grande di 
età ; c perche Iddio gli dice, che lo 
conduca foprad’vn raontc,equiui 
l’ammazzi in fagrifizio; Tolte Filini» Ccn 12 
tuum vmgemtum quem diliga Jfaac, , 
vadem t errarti vijionis atque ibiojjetes 
tutti in bolocanfìum fuper vmtn noni A , 

quem 
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qui mnlir autro tibi-, Cubito Abramo 
corre a mettere in esecuzione qjfo 
commàd-iuento,-ò che vbidiéza :cra 
purql figliuolo vnico ad Abramo: 
che le n’naueffe hauu ti dicci, ò dodi- 
ci come Giacobino farebbe Hata tet- 
ta la merauiglia doueua pur quel fi- 
liuoloeflei’vccifo col ferro : che fe 
auefl'ehauuto a vederlo per fchia- 
uo,(icome fu veduto Gioleppe.non 
farebbe flato tato gride il cafo; haue 
ua pur quel figliuolo ad efler’ vccifo 
per le lue mani; che fc hauefle hauu- 
toamorireper mano di altri come 
Aflalon,nó farebbe flato tanto gran 
de il dolore-, e pur A bramo s*cra pre- 
para toad cileguir ogni cofa pùcual- 
méte;e perche qucfto? perche vede- 
ua, chc’l cómàdaua Iddio : 11 fecódo 
fprone,che deue muouere i figliuoli 
a riucrirc i lor padri, e le lor madri; è 
il premiojC la pena, ch’iddio gli pro- 
pone nella fcrìttura j il premio dice, 
Exod, Sonora patri tuu,& mitri t uà, vt fu lo- 
10 . !* HU * f“per ferrameli pena dice, Qui 

Exod. ma ^ lxtTlt patri fuo, vel mairi futi, mor 
" temorutur: e notate che quello pre- 
mio di vita , non folamente s’intédc 
della vita temporale;ma ancora del- 
la vita eterna ; e quetta pena di mor- 
te, non folamente s’intédc della mor 
te corporale, ma ancora della morte 
eterna : dice, Morte moriatur, perche 
all’Jiora la morte é più acerba,e cru- 
da, quando l’iltromento è piu attiuo 
e piu penofò , aliai piu acerbo, è mo- 
rir con vn coltello al fianco, che non 
c morire in vn fiume affogato dall’ac 
qua; Affai piu acerbo è morir cóvn 
laccioalcollo,chcnonè morir con 
vn coltello al fianco ; Affaipiu acer- 
bo è morir lapidato coi falli, che nó 
c morircun vn laccio al collo; Affai 
piu acerbo è morire in vn rogo di 
tuoco,che non è morir lapidato coi 
faffi; Affai piu acerboe morir tra par- 
fato in vn palo, che non è morire in 
vn rogo di fuoco; hor le Iddio dice. 


chevn figliuol difubidicnte muoia 
con l’ilfromento della morte;enó fi 
truouapena piu grandcdella morte 
per efler cofa terribiliffìma; adùque 
vuole che debba morire có ogni lor 
te di morte :cioé, con acqua, con col- 
tello, con laccio, con pictrcrcon fuo- 
co, eco palo; ma dall’altra parte cóli 
dcrate ,chc in nelfun’altro precetto 
del decalogo fua Maeflà volfe met- 
tere il premio, fe nò in queito di ho- 
norare il padre,e la madre; per dimo 
Ararci, quanto gli fon cari quei figli- 
uoli , che honorano i lor padri , e le 
lor madri; e quanto glidilpiacciono 
quegli altri , che fanno il contrario : 
leggefi nel Genefi, che Sem figliuo- 
lo di Ncé, per haucr honoratofuo 
padre;e copertolo có la cappa,quan 
doflauafcopertonel sono ; viffe rei- 
cento anni: & Ifac, per haucr hono- 
rato Abramo fuo padre, e Sara fua 
madre; ville cento otiàt’anni; c Gia- 
cob pereffer flato vbidientc e riueré 
te ad Il'ac fuo padre , & a Re becca 
fua madre; ville cento, quarantafette 
anni, e Giofcppc,pcr haucr riuerito, 
e foflentato Cìiacob fuo padre ; ville 
cento, e dieci anni; eiobiuoioper 
efferfì moflrato vbidiente a fobia 
fuo pad re, & ad Anna fua madre-, vif 
fe nouanta noue anni : Al contrario 
Affalonnc per efler flato difubidieu 
te,& irriuercnte a Dauid luo padre; 
morie nel fiore degli anni luoi, epe- 
ri di morte violentale peroni// borio E*°“- 
rapatrétuu,& mairi tuam ,vtfislon ■ 10 * 
g&uus f'upcr terra: 11 terzo fprone, che 
deue muouere i figliuoli adhonora- 
re 1 lor padri,e le lor madifèl’eflem 
pio, che hanno dinàzi; leggefi nel ter 
zo de Rè, che quàdo B.-tubca andò 
per parlare al Re Salomone fuo fi* 
gliuoJoj lubito quel Rè gli vici incó- 
rro, gli fece vna profonda riuerèzia, 
e la meflea icdcrealla fua de Ara ,Sur l 
re ut I{ex in occurfim aus.aderauittfo ta 
& fedii ad de xl era imi: di piu, legge fr 

che 
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che Chriflo Signor noflro honorò 
Maria fua madre, in vita, in morte, c 
dopò morte-, in vita,quàdo leghino 
ftrò lempre vbidicte, & ofiequiolo -, 
Lttt.Z. y em[ , & erat fubditui illts ; 

onde alle lue preghiere fece quel mi 
racolo in Cana, di conuertir l’acqua 
in vino;in morte quando pendendo 
in croce la raccomandò caldamente 
JOa.ip. àS.Giouanni, Ecce water tua: e dopò 
morte, quando rifufcicato dalmonu 
mento lubito andò a vifitarla,econ 
folaria : Il quarto fprone > che dette 
muouere i figliuoli ad honorare i lor 
padri , eie lor madri , èl’obligoche 
gli hanno; efiendo che da quelli hà- 
no riccuu te tre cofe:l’elfere,l’cd uca- 
ZÌone,e l’iltruzzione;Teflere, poiché 
da efli fono Itati generati, e lenza elfi 
non larebbono nati al mondo: l’cdu 
cazionc , poiché da elfi fono Itati al* 
latta ti, alleuati,vc(titi,c nodriti con 
tante fatiche,e difpendij ; ePillruz- 
zione poiché da elfi fono (tatiaddot 
tri nati, ammoni ti ,& illiutuneico- 
Itumi morali, e nella vita ehriltiana; 
onderò ri fk>tiic,ancorche gétile, lo- 
leua dire;Z)y>, & pai entibusnonpofiu- 
kus xqiiaha reinlmere: & in quàto na- 
no j iccuuto l’cflere , só tenuti di ho- 
norargli , c nuerirgli •, ficoice dice 
Veci 7 - l’Ecciefialtico, Honora patri tuu,& ge 
mitus matrts tu s. ne obhmfcans, manico 
quotili nifi penilo s natus non fini Ics : in 
quanto iiàuo riceuuta l’educazione» 
lon tenuti di feruirgii , & aiutargli, 
nella Jor vecchiaia-, licome dice i’i- 
Ett-2- fleffo Ecclelialtico , Fihfufcipefetitflà 
patristui, & no contnflcs eum in vita il- 
/««riEtinquanto hanno riceuuta i’i- 
ftruzzioneyfon tenuti di obedirgli,e 
cótentargli prctamente , licome di* 
Epb.6. ce S. Paolo , Filtf obcditeparentibus re 
Jhis indora ino ; boc enuti lujìuefiAì quin 
to& vltimo Iprone» chedcuc muo- 
• uerc i figliuoli ad honorare i lor pa- 
dri, e le lor madit, c i marnazione 
della na tuia ; clic ado che la iunpaua 


del languc, eccita naturalméte i cuo 
ri f}i elfi figliuoli a portar riuerenz’a 
ai padri come a maggiori ; & ad a- 
margli, cornea bcnelattori ; anzi l’i- 
itclìa natura gl’inuita ad accarezzar 
gli mentre lono in quefta vita,apia- 
gcrgliquandolònmorti,&a pregar 
idd io per elfi dopò,che fon fcpolti;e 
vi è J’clsèpio naturale degli animali» 
fecondo ferine S. Ambrofio neli’Ef- 
fameroneiel conferma Epifanio,e 
CalTiodoro; clic i figlioli delle Cico- 
gne quando veggono! ior padri, c le 
lor madri, che lono totalmétcinuec 
chiatte lpénati, che nó pofiono piu 
volare, e procacciai il vitto -, effi gli 
fanno ripofare détto a i nidij , e qui- 
ui gli portano ogni giorno da man- 
giare aboiidanteraéte;e gli rifcalda- 
no con le lor piume : e poi per daiglt 
fpalfo,e ricreazione, quàdoil cielo è 
fercno , vn figliuolo li pone alla de- 
lira del padre ò della madre, & vn’al 
troallalìnillra ; e mettendo le aledi 
quelli lopra l’ale loro, gli portano a 
piacere per l'aria , con gran uìcraui- 
glia di chi lo vede.- hor le quelli atti 
di bcneuolcnzia, gli fanno gii veeel- 
li irrazionalijcheltànoa fare gli hua 
mini, che tengono la ragione , e l’in- 
telletto ? c particolarmctc 1 clmitia- 
ni,chc hanno il hattefimo, e laleggc 
di Ciui Ito? e pero, Fili honora patte»* Ex. io 
tuui>h& matti iità.vt fu Iqg&UHt jupee 
tfrram : Chi vuol vederci portameli, 
di vn buon padre verlo il figliuolo» 
ci portanientidi vn buon figliuolo 
verlo il padre legga la vita di Gia- 
cob,c di Giofeppe,Giacob amò Già 
feppe piu d’ogni alito fuo figliuolo» 
per la bonta>& integrità lua ;lfrael di Cen i 7 
hgtbat lojeph fupetoisjtlios juos : elio 
lò faceua andar ben velino, & orna*, 
to-, Fccit ci tunica polymitaru : elio lo r i- 
prendcua,quandonafccua l’occafio- 
n evinci epatiti tu pater J# «niello lo pian 
fe fenza fine, quando uuefe ch’eia^ 
morto; indurne e il fllu», lugani fjh-v* 
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•' Cff0 - 1 * bcncdlfrc l’otre; V ideas filiti fìliorum tmum'.Se Tftvj 

r S? n Tr . bcncd r 22, ?r^ , ?; preca altrouC ’ Longitudine dierum rcpleboa,: Tf.J. 
Gt. 49. Zìom.Fihusaccrefctns lofeph , filmi ac- acciò duquei figliuoli fi moudlino ^ 9 

crefeens & decor u: qfpcffu : & eflò gli piu voiétieri ad honorare i lor padri-. 

Ceri 4P «ciò vna parte piu cnc agli altri Fra e le lor madri; volfe fua Maefta met- 
tali, nel teltamento; .Do tibipartcm tergli quello premio delia vita luga, 
vnam extra fratre: tuos, qua tuli demo.- e deghanni profittano degli hono 
nu lAmorrlmm gladio, &■ arcu meo; Al- ri,c delle riccheeze.di più quàd'vno 
^.""n^yiofcppefufempiecìbe- riceue qualche beneficio da altri, c 
•J 7 diente a Giacob -, ^efpondit et, prajlo che fcgli inoltra grato ; merita , che 
Jum: elso lo fece condurre nell'Egit- quelhfiefso beneficio £ congruézia 
Gcn.tf tocon tanto honore,e pompa, ^tnm gli fia còleruato,ecófermato; il tìgli 
tinte patri meo vniuerfam gloriarti mea , uolo riceue dal padre, e dalla madre 
ir adducile curri ad me: elsógli vici in- il beneficio della vita coi porale, per- 
donerò a riceucrlo, infino a Gelsen chcpettnafcea!ir.ódo,aduouemo 
Cen 4<5 luti fio Iojeph currufuo , afeendit obuiam firàdofi gratoa queilijMtelsò bene- 
patn fuo: ciso lo regalò, elòftentòcó Sciogli deueefscr da Dio cóferua- 
tutta la cafa Tua mentre vihe^tebat to,e cófcrmato:di più nei Tappiamo 
eo:,omnemque dontum patris fui praben: chc’l premio .p giulta ragione deue 
cibaria ftnvulis , elso l’andò a vifitare corrifponderc al mentore però fico- 
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Cen.q .8 quandollaua ammalato; lAfiumptis mc * figliuoli che honoranoi padri, 
jo. duobtts filijs Manajjc , ir Ephraim -, ire elcroadri, chegli vbedifeono , gli 
perrexit: cfso lo pianle amaramente, icrueno, egli aiutano nellenecett- 

mia nHn mnrfr? z? ni* C. . t^fnnn nnh Hi f-» mi. i « 


pelli co moka pompa, nella valle di ecotétochcglidàno;Fi/«»/Ìp/&/4:. vro.ia 
Mambre-, Celebrantcs exequia: planftu t'ficat patte; dice Salomone : coli an- 
rnagnoatquevehementhfepelietunteuni c °raeflì figliuoli debbono efser ri- 
injpelunca duplici : di modo che quello niunerati da Dio co i’iftefso premio 
tenne tutte le regole tìt vn buonpa- di viuerlùgotcpoinqfla yita : Eadé lue. 6 . 
•>" d te, e que/loolseruò tutte le regole rnéfura qua tnenfi fuentu, temetietur vo 
£*.10. di vn buon figliuolo^ peto, Fili hono hi:;d\ce Chnfiordi pm,quàdo Iddio 
rapatrem tuum,&matremtuam, vt fi: promefse la lunghezza della vita a i 
longxims fuper t errarti. figli uoJi,p prem iodi quello preccr- 

Ma io dimàdo,perche Iddio prò- to; nò fòla méte in tele di volergli da 


tro premio ? perche nò gli promefsc la vi ta etc rna della gloria, ficome di- 
honortio veramente ricchczze?Ri- cc S. Paolo , Vieta: ad omnia vtili: ett, •» t:a 
fpódo per quattro caule;prima,per- promiffionem haben: vita qua nìte cfì,& 
che nói cola chefia più defiderara,e futura, e perche quella prometèa , fu- 

Dlli bra ma r a Ha Mitri dì himmìnì nera rurti irli nlm nr#mf a ; ». i: 
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piu bramata da tutti gli huomini , pera tutti gli altri premi; temporali- 
quàtoil viuerlugo tépo, & ogn’vno dico delle ricchezze,e degli honori: 
voiétieri farebbe càbio degli hono- acciò edi figliuoli volétierihaucflìl 
ri, e delie ricchezze,con la Fùghezza no ad elseguirlo , volfeapùto quella 
della vi ta;che però la fcrittura,quà- proporgli per premio , e non al tro;e 
do c’impreca daDiolebenedizzio- peto, Filibonor a patrem tuum.ir maire 
iu,mette quella fìngolannentc Fra tuam.ytfi: longauus fuperterram. 

E co- 
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E cofa chiara, che l’amore de i pa fauth&rc ,Jed parmtt fitijs Squarto; 
dri .edcllemadri verfoi figliuoli, e percheeflì gli aiutano có gran cura, 
cofi grande; che neffun’altro amore fatica, e diligenzia;in tutu i Ior difa- 
mòdano gli può Itarea pari,e dirim- firi,rrauagli,intìr»ità,enece(Tìtà;fi- 


pctto; tutti gli altri amori poflono 
mancare , ma quello nò può manca- 
re, arz’io dico, che hoggid i non è ri- 
mailoaltroamorepiu lineerò, e piu 
fchietto, fc non quello : l'amore de i 
mariti verfolemogli,edelle mogli 
verfo 1 mariti, è alterato in gran par 
tc:ì’amorede i figliuoli, c delle figli- 
uole verfo i padri, e le madri, è dimi- 
nuito vn pezzo: l'amore de i fratelli, 


come fi vede ogn’hora nelle caie, 
nelle corti , nelle carceri , e nc’paefi 
lontani; eperòelkndo còfr grande, 
e cofi tenero l’amore de i padri, edel 
le madri, veriòi figliuoli, fon tenuti 
per gratitudine, ptrdebito,e perna- 
tura ; di amargli caramente, di vbe- 
dirgli prontamente, di riucrirgli có- 
tinuaméte,edi aiutargliamoreuol- 
mcnte;fìcomc ben dice Chriftoque- 


e delle forelle verfo i fratelli, c le fo- Ila mattina,?^»; Deus dixit,honorapa 
rellc, è calato per metà : l’amore de i trem mattem titani : dice, ho-' 

parenti verfo i lor parenti, e confan 
guinei, è adulterato alfai:l’amor de- 


li 


gli amici verfo gli altri amici, è inte- 
reffato a fatto : e l’amore de i padro- 
ni verfo iferuttori , e de i fetuitori 
verfo i padroni , è quali fpentodal 
mondo, di maniera, che folo l’amo- 
re de i padri, è delle madri, è rimafto 
in piedi ; e fi Vede da quattro fegni : 
prima, perche efiì vorrebbono mori- 
re inanzi a loro, & eflèrlepohi di^ 
quelite nò vedergli morti, ne (cpcl- 
lirglijn’habbiamo l’effempio di Da- 
uid, "quando difTc nella morte di Af- 
K'Z- falon; Quii inibì tnbuat ,vt tporvoritr 
prò te ^bfalon filimi , filimi ji bfalón? 
^ancorché gli fufTe fiato ribello )Sc- 
condo, perche quando gli muoiono 
quclti figliuoli, efiì piangono tutto il 
tempo della lor vita; ne trouanocó- 
folazione,ma fegli ricordano ogni 
giorno con le lagrime a gli occhi; 
*. i n’habbiamo l’eflempio di Cìiacob , 
chemaivolfeconfolarfì del cafo di 
Gioleppe,ma Tempre pianfc.e fofpi- 
Ccn 17 rò Svoluti cofolatwncm acciperc.fed alt , 
dejccndamad filium menni lu gens min- 
feritimi: terzo, perche faticano, c fitn 


nora;perche quella voce; prefuppq- 
nc due cofe.-timore, & amore-, il pri- 
mo procede dall’atto dell'intellet- 
to, cl fecondo dall’atto della volon- 
tà; quel debito clic fi ha da radere al tf jj, ì-V 
padre, & alla madre, confifie in que- ; 

Ile due cole-, cioè in temergli, & in_. 
amarglijcol temergli, fi viene a pre- 
dargli vbidienza,&a cedergli il luo 
go -, c con amargli , fi v iene a (occor- 
rergli ,& aiutargli nelle lor necdlì* 
tà: Ricordateui d’ilàc quando era 
cicco:che a dueiegni conobbe il luo 
figliuolo fifaù;hlì’odore delle veiii»; 
litee odor fili» mei , fiati odor apri pieni , Gcn.IJ 
an benedait Deus ; & al contatto del- ; 

le mani, » Accede ad meivt ta?am te fili 
mi, tir probcmvtrumtu fis fihusmeus 
Efau, annon : cofi i padri, eie madri 
che fon ciechi nell’amore de i figli- 
uoli , e nò poflono ben difeernere le 
lor imperfezzioni.-a due legni parti- 
colari hannoaconofcere,quàdofon 
buont.-all’odore delle velli, cioè quà- 
do gli rendono pronta vbidienza:& 
a! contatto delle mani , cioè quando 
gli sóminifirano aiuto nelle ior ne- 
ceflità Dio buono, quanto VÌen lo- 
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tano tutto il ténodclla lor vita ,per- dato nella Scrittura liàc , perchcfi 
lafciarglicom:nodi,e ricchi: ficome mollrò cofi vbidiente ad Abramo 


vediamo perìfpcrièza : ondcS.Pao 
1 - Co. li lo d ilfe/>{cw debent fi l u parcntibus t be- 


ino padrc.-chefilafciólegarehumil- 

mé te f u la ca ta (la delle legna p e lice 1 

la- 
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fagrificato ; che i fanti padri nò fan- 
no determinare fe maggior vbidien 
za fu quella che moftrò A bramo a 
Dio, in volerlo fagriticarejò quella^* 
che moftrò Ifac ad A bramo, in con- 
tentarli di eUer fagrificato ; ellcndo 
1 ’ vna,e l’altra di grandilfima co fide- 
rai ione. 

Tutti quei figliuoli che fono difu 
bed icnti,irriucréti, e crudeli co i lor 
padri , e con le lor madri ; fono con- 
dannati a quattro pene : la prima è , 
che diuétano infami, emaledetti da 
Dio ; ficome dice i'Eccleliaftico , 
€ul]. Quatti malte famte e fi ,qui derelinquit pa- 
ttern \&eH maledici us a Deo , qui exa- 
fperat matrem ; Se in due peccati par- 
ticolari iogiudico,chel‘huomo non 
troui ilcula di fragilita,ne d’ignorà- 
cia,-nelia beltemmia diuina, e nell'ir 
reuerézia patema;anzi io leggo, che 
in lì no a 1 pcccatoriinfami,hànocer 
cato nelle lor male azzioni, di nò di- 
flurbare gli occhi paterni ; perche.» 
credete voi che Cairn nóvolelicain 
tnazzare Abele fuo fratello in cala., 
del padrc,ma fuori nel campo?dicc- 
Vett 4. dogli, Egrediamurforasinon peraltro 
certo, fe non per non dare quel gran 
diiguftoad Adamo & Eua, in fargli 
veder quel dcgliofo fpettacolo del 
lor figliuolo ammazzato alla lor pre 
fenzia:di piu,leggefi nel Genelì a ve 
tifate , ch’eflcndonata la nimicizia 
fra EfaujeGiacob, percóto di quel- 
la benedizzioneottenuta paterna; e 
machinando Efaù di voler ammaz- 
zare elfo Giacob: diffe di non voler- 
lo fare, finche no fufle morto fuo pa 
Ce 17. drej /' etutt dies lufluspatns mci, & oc- 
cidam Jacob fr atterri t/ieum : e perche 
qucfto ? non per altro, le non perno 
voler dare t 5 to dolore, e difturbo ad 
llac fuo padre, & a Rebecca lua ma- 
dre: La icconda pena é,che (egli ab- 
breu/anogli anni della vira : c con 
gufta ragione: perche ficom’eflì con 
quel mudo di fatc:perucrteno l’ordi 


necl precetto della natura-, coli anco 
conuiene, che l'iftelfa natura gli di. 
uenti nimica, e gli facci guerra nella 
vita del corpo: quindi Salomone (o- 
leua dirc,che quei figliuoli ch’erano 
di fimil razza , doueuano i corbi ca- 
uargli gli occhi dal fronre;c l’aquilc 
mangiarfegli voracemente.- Oculum, Tro.}Q 
qui fubjaniutp.nrtm.& qui difpicitpar- 
tum matns Jiuc,effodiaiit eum corni de tot 
rentibus ,&■ comedat eum fili) aquilx: 
non dice, che habbino a magiarfeglì 
i lupi, è i cani;nò:ma i corbi,e l’aqui 
le,-perchei lupi, ci cani, quando mà- 
giano quelli corpi mòrti, mangiano 
inficine gli offi,c le carni ; enó vi re- 
tti legno di reliquie ; ma quando gli 
mangiano i corbi, c l’aquiic , magni- 
no fidamente le carni , e lafciano gli 
oftì; c Salomone volendo in ferire.. , 
ch'era conuenicntc che reftafimo i 
legni di quelli tali figliuoli cosi punì 
ti, per cflempio de gli altrijben dille, 
cheglimangiaffinoicorbijel’aqui- 
k,e non i lupi,c i cani : Ja terza pena 
è , che hanno ad eller maltrattati da 
i lor figliuoli^ pagati dell’iflelfamo 
neta, con la quale pagorono 1 lor pa- 
dri, però dille l’ EccJeiiafticojChe 1 fi- 
gliuoli che honorano i lor padri, fo- 
no poi honorati da i lor figliuoli, che 
generano-,^; hanorat pattivi fuum,iu - Etcì 3. 
cundabitur in fìlijSy J-Cggc fi nella ferir 
tura, che quando Cam figliuolo di 
Noè fi portò cofi irreucrente , e mal 
creato con fuo padre, a non coprirlo 
ali’hora che ftaua lcoperio : Noè 
malediffeil figliuolo di cflò Cam , 
che fi chiamaua Cinaan ; MaltdiQus Ctn „ 
puct CatiaaWÀQ dimando, perche ma- 
ledille il nipote che nou ci haueua 
col pa fe non il luo figliuolo eh e l’ha- 
ucua cofi lchernito , e vilipelo ? R i- 
fpondono alcuni Dottori,e dicono; 
perche iddio haueua inizi benedet- 
41 tutti tre i figliuoli di Noè , Benedi- 
xit Deus'Npc&filijseius ; onde non Cen- 9. 
parie conucmcme a Noè, di metter 

bocca 
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bocca a maledirlo, doue Iddio s’cra 
degnato benedirlo,ma in quel cam- 
bio volfe maledire il figliuolo di ef- 
fo Cam, acciò a quello modo il nipo 
te portafse la pena corporale del pcc 
catodi fuopadre; e perconlequen- 
zia,i guai che gli doueuanofuccede- 
re perquella maledizione , hauedi- 
no ad affliggere il cuore di Cam fuo 

{ ladre; Ma aggiungete mineri a mi- 
leri,fegretia legreti,& intelligézic 
ad intelligézic.e dite, che volle ma- 
ledire il mpotc,e nó il fìgliuolo;pcr- 
cheper quella maledizione , Noè 
intendeua, che quel nipote douefse 
render la pariglia al padre Cam, la 

S uale Cam haueua viàta con elso 
loc , cioè, che in quel modo che Cà 
haueua fchernito, sbeffato, e vilipe- 
fo Noè fuo padre ; all'iflcfso modo 
Canaan hauefse da fchcrnirc,sbetfa- 
re,e vilipédere Cam liio padre ; per- 
che come maledetto farebbe ltato 
atto a far ingiurie a fuo padicie però 
Maleditiuspuer Ckmaan’.c quello cafo 
fi vede ogni giorno per ilpencnza , 
poiché tutti quei figliuoli che fono 
irriucrenti,òdifubicticnti,o crudeli 
coilorpadri,econle lor madri -, Id- 
dio permette, che col tèpo fiano pa- 
gati da i lor figliuoli con l’iltefsa mo 
ueta:Laquarta& vltima penaè,chc 
fono condannati al fuoco dèll’infer 
no, perche fe la legge diuina promul 

f ata da Mose gli còdannaua in que- 
a vita alla morte corporale, fecon- 
Ixo.li dohabbiamo detto inanzi;ffr«i male- 
iixerit patri fno,vel mairi, morte moria 
tur,ancorala giuliiziadiuinafquàdo 
effi fono impenitenti) gli condauua 
nell’altra vita alia morte eterna : di 
modo,che tutte lclcggi códannano 
quelli figliuoli iniqui ,a qualche pe- 
narla legge naturale;aU’ira della ma 
]cdizzione;la legge ciuile,alla priua- 
zione della legìtuna; la legge Mo- 
laica alla morte corporale^ la legge 
dinóna al fuoco dell’inferno ; quindi 


fi legge nel Deuteronomfo,che qui 
doli puniuano quelii figliuoli ingra 
ti, e difubidientijConcorreua alla lor 
morte tutto il popolo della citta ; La- Dai ^ 
pidtbus obmet cum populus imitati! & 11 ’ 
monetur, inzì la legge ciuilc che trat- 
ta del parricidio, vuole che quando 
vn figliuolo ammazza il padre, ò la 
madre -, fiacufcito viuo in vnfacco 
di pelle, c dentro fia pollo vn cano, 
vn gallo, vna feimia, &vnfcrpe;e 
gettarlo nel profondo del mare per 
dimoi! rarci, quanto fia graue, enor- 
me, & horredo quello peccato; e pc- 
tòjFilt honorapatrem tanni ; & matrtm Fxod. 
tua », , vt fu longmus fupcr terram. io. 

Volete voi lentire in vn paralel- 
lo;quanto fia iniquo il cuore d’ vn fi- 
gliuol trillo -, e quanto fia buono il 
cuore di qualfiuoglia padre ? vdite 
quelle due hiflorie della fcrittura: 
leggefi nel fecondo de Re, a dicifet- 
tc :che quando Affalon machino di 
far guerra a Dauid fuo padre, p tur- 
gli il regno;vn certo fuo configliero 
chiamato Achitòfel , ditte , di voler 
ammazzare effo Dauid ; 'Perentiatn i. f{eg. 
regem dtfolatù'X dice il tetto che que- 17. 
ila prometta piacque aliai ad Aifa- 
lonne ; TlaauttjueJermo cuti * Abfalon ; 
di maniera ,cht*l figliuolo haueua a 
caro di vedete ammazzato fuo pa- 
dre: leggefi poi ndllfteffo libro, a 
capi diciotto: che quando l’ciicrcito 
di Dauid vfciua per combattere có 
i'elicrcitodi Atlalon,il Rè Dauid 
nonricurdauaaltroa 1 capitani, 
nonché nó ammazzallino Aftalon- 
ne ; Semate mibtpueruni JL bjalou : hor a- fftj- 
confidcratcchcmoti,&affetticon- Lit- 
uani kmoquelli;il figliuolo voleua 
veder morto il padre, eh era tanto 
buono,el padre voleua veder viuo il 
figliuolo, ch'era tato trillo: colui de- 
fidcrauaclic Dauid fuffe ammazza- 
to, ccoltui diceuache Altaléne fili- 
le rilcrbato; ò iniquità gride filiale » 
ò tenerezza eltrema patema : uu 

oimc. 
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oime,e mille volte oimr; quati fono 
hoggidi nel mòdo di quelli figliuoli 
imita tori di Aflalonne?i quali non_. 
per la cupidità di vn regno , c d’ vna 
corona-, ma peri’auuiduàdi vnpoco 
di r. bha , vorrebono vedermorti, e 
fepoltii lor padri , e le lor madri ;ò 
cuori piu fieri delle tigri } e piu crude 
li delle patere deli' Ircania; doureb- 
be la terra tngh- ►farli , il mare co- 
prirgli, il fuoco incenerirg!i,el cielo 
fulminargli : neifuna pena è conde- 
gna a tata iniquità : Ma qui rella vn 
dubbio da fare : perche la legge di 
Mosécódannaua quelli figliuoli di 
fubidienti,e contumaci alla morte ? 
* • parche fulle troppo rigida, e troppo 
feuera : Rifpódo,che quando a quel 
tèpolihaucuaacócfannare vn figli- 
uolo federato alla morte , bifogna- 
oa che l’accufala laCeiTìno il padre, e 
la madre, enó altrui quahhsueuano 
acondurrequclfigliuolodinanzi a i 
giudici della citta , e narrargli i iuoi 
mali portamenti -, e quelli poi duue- 
uanocódannarloalla giu()izid-,fecó- 
do ii legge nel Deuteronomio, a ca 
pi véf vno,di modo, che métre quel 
figliuolo haueua prouocato luo pa- 
dre, e lua madre a tal termine e nlo- 
luzione chedcfiderauano, eprocu* 
rauano che moriffe ; era fegno.ch’e- 
ra degno di mille morti ; perche na- 
turalmente neliun padre, enelsuna 
madre vorrebbe vedei giultiz'ato, e 
morto illuo figliuolo ; e farebbono 
atti a lupponargliqualfiuogliadifet 
to,c mancamento, per non vederlo 
cofi morto-, onde rari Anne volte oc- 
correva lì ir, il cafo , anzi in tutta la 
Scrittura non fe ne legge veruno ; e 
purfihàdap.efupporrCjChea quel 
téponon mà.afliiio dei figliuoli có- 
tumaci,duubid:cti,e federati -, fico- 
menor, màcar.oa quelli Rortri tem- 
pitnia chei padri, e lcmadn peri’a- 
morc^ió ali accufaflTino,e querclafiì- 
fijioiK Quadra^efivialt 


no in giud zio fecondo la legge. 

Ma quai’c la caufa naturale , cht’l 
padre, e la madie amino coli tenera- 
mente i lor figliuoli? e che i figliuoli 
non amino cofi cordialmente i lor 
padii,e le lor madri ? I fi lofofi a (se- 
gnano quella ragion commune, che 
l’amore c a guita di vn fiume; il qua- 
le carnina verfugm, ma non ritorna 
verfo sii ,jirn or dcjctndit,fcci non a[ccn- 
dit tonde il padre influitce l’amore 
nel figliuolo, e nó il figliuolo nel pi- 
ti re: Ma aggiogete vn’altra ragione 
fegretiifima, e lotti Mima: Il figliuo- 
lo come lappiamole vna carne com- 
porta di due (angui ; cioè del fangue 
del padre, e del fangue della madie; 

(che quelto volle dir Chriflo in quel 
le parole , Erut duo in carne vnai) il prf- Mat.tp 
ilio membro che fi forma del corpo 
humano dalla natura, è il cuore; oue 
propriamentenafce;erificd:l’ania- 
re;la natura dunque indi na ciafche- 
duno ad amar prima fertelso, c poi 
ad amare altrui.di modoiche’l figli- 
uolo prima amale mcdciimo, c poi 
ama il padre, eia madre; c con qucl- 
l’iitefsafpeziedi amore , che ama te 
medefimo^ma il padre, e la madre; 
perche lui cl’iltcfsa carne, c l’iftelso 
l'angue loro; e per confequenzia..,, 
quell’amore del fuo cuore , fi diuide 
in due parti; onde quando arriua al 
padre,& alla madre li troua debole* 
c fiacco ; lìcerne vn fiume grsfsodi* 
uidendofi in due rami , diuenta pic- 
colo , c bafso : ma il padre , c la ma- 
dre, non è langue ne carne del fi- 
gliuolo ; onde l’amore col quale eilì 
amano lor fiefiì , non è l’iltcfso di 
fpezie, col quale amano 1 figliuoli , 
ma diuerfo , e per conlequcnzia , 
quel lor amore non fi diuide ìru 
due parti , ma s’impiega tutto nei 
figliuoli ; e però, è coli potente, e 
vchememe f hauete capito ? Di tre 
cofe io lodo lommaincnte i padri , e 
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le madri ; prima , quando effì am- cefliià dei figliuoli, per J’amornatu- 
monilcono;riprendono,e tal volta., rale che gli portano ; ma 1 figliuoli 
correggono con la sferza gli errori , poflono ben mancare , e mancano 
ci mancamenti de i lor figliuoli nel- molte volte alle neceditadc 1 padri , 
l’adolcfcenzia ; perche lo dice al l’a- e delle madri,Ticomc accenna Chri- 
Tro.ip penala Scrittura , Erudì fi lumi tuum, Ilo quella materna ,yos aiitcvi dteitis. 

Troll & rtfrigerabu tc,&. 3 .\tm\it,Qui parca Muniti quodatmque efi ex me ,tibtpro- 
vhgx, odic film & in vn’altroluogo, derit ; nonbonorificabapatremfuum t 
Ecc-l o J diliga filmai fuum , affidiut dii (la- aut mattati fuam : Terzo io lodo 1 pa- 
geila:wz\ quei padri, e quelle madri, dri,e le madri , che mai fi muouono 
*che troppo accarezzano , e fanno pcrqualfiuoglia ingiuria, ò dilpiace- - 
vezzi, e muinea i lor figliuoli-, gli ere re nceuuto da i figliuoli , a maledir- 
feono come fi fuol direnila forca,& gli jellendo che la maledizione de i 
alla morte : dicono i naturali, che le padri, e delle madri ,luol sbarbarci 
feimieper far molte carezze ai lor lradicare dai fondamenti le cale di 
feimiotti , quando fon piccoli, e con efiì figliuoli; c gli riduce a grandilfi- 
abbracciargli, e ltringergli troppo , me miicrie: lo dille la Scrittura, jse- Ecclf 
tal volta gli affogano, coli queipa- ncdifl io putrii firmat domosfihom ,ma- 
dri,e quelle madri, che hannoifigli- Uditilo autevi nutrii eradicai fundan.é- 
uoli vnichi,e maflìmele vedoue; có r^quindi fi legge che quegli antichi 
accarezzargli molto, e fupportargli patriarchi procurauano con tanta 
troppoigli allettano nei vizi; ,e nella gran diligenzia,di hauere quella be- 
fuperbia; egli tiduconocol tepoad ncdizzionc paterna , eladui.àdaua- 
effet 'ammazza ti ,ógiultiziati ; e tal no con molta ìlfanzia, perche cono- 
volta, all’eterna dannazione: beco- fceuanoquanto era vtile, clama; A 
datamente io lodo 1 padri, e le ma- talché per concludere quello ragio* 
dri,che non danno il poffellodcl!a_. naiaenio,padrije madri, ammonite, 
robbaai figliuoli finoall’vltimo lor cpireggctc,auuiiate,&i (fruite con 
tedamento ; lo dice la Scrittura, Aie- ogni carità i volti i figlinoli , e le vo- 
Icc-H Uhi eff vt fi lij tutte rogent , quàmterc- ifrcfigliuole, e voi figliuoli, e figli- 
fpicere in nunus filmimi tuorum ; é me- uole , amate , honoratc-, vbcdite, & 
glio,che 1 figliuoli habbinobilogno aiutate con ogni tenerezza i volili 
de i padri, delie madri ; che i padi i,c padri,c le vollre madri; che aqueflo 
le madri ,deifigl.uoli; ellendoche modooHcruarcte la legge di Dio; 
quelli non poflono mancare alle ne- Et andate in pace. 
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' Sur gens lefus de Sinagoga introìuìt in dotnum Simonis. 

* ‘ Lu-C. 4. 

PRIMO RAGIONAMENTO. 



.HRISTO Signor 
noltro che in quello 
mòdo nò hebbe ca- 
fa ne retto ; fecondo 
dille di propria boc- 
ca, ^ vulpes foueas babét 
& vaine, ts cali nidos.fi luti aie bomims 
nóhabet vbi caput rechnet ; carni nàdo 
quegli vltimi anni della Aia vita per 
la Giudea , volle pratticare quattro 
luoghi particolari: Il deferto, Il mò- 
te, 11 tempio, Eia Sinagoga ; Andò 
alle volte nel deferto, per digiunare, 
& cller tétatodal diauolo-, Dubita tfi 
in defertum à fpiritu,vt tentarctur a dia- 
bolo-, Alle voi te, per ritirarli dalle fa- 
tiche, edallemolefliedeglihuomi- 
ni; Venite feorftim tn defertum locum,& 
requicfcitepaxillum ; & alle volte, per 
fuggir l’ira de inimici, nondlendo 
ancora venuta l’hora della lua mor- 
te; lam no pali ambulabat apud ludaos, 
fedabijt in regione lux t a deferti: di piu, 
andò al monte, tal voli a per far ora- 
zione al padre;Earr/t in monte orare, & 
eràtpemoRans inoratane Defflzi vol- 
ti, per euitar la calca delle turbe ; Vi- 


dens autem turbai, ajeendit in monte ; E 
tal volta , per trasfigurarli , c darli à 
vedere ai profeti : Duxit ilici in mon Mat.iy 
ttm excelfum feorfum, & trans fi guratus 
eH <j«reeor;di piu.andò al tempio,al- 
le volte per fantiticar le felle della 
legge; 1 àmdte fello mediante afeendit Ioan. 7 
lefus mtemplum ; alle volte per inti- 
gnare la dottrina difuopadie ; € rat ixc'ja 
doccnsquotidie in tempio; 01 alle volte, ' ' 
per fcacciar di là quelli chc’l profà-' 
nauano; Ingreffnstntempli,cepit eiicere i uc ig 
vendita intllo, & ementes: finalmére, ' 

andòalle linagoghe , tal volta per 
farui qualche miracolo-, introniti iteti w. , 
in Sinagoga, & erat bibomo/xihésma- 
uum andavi ; tal volta perdichiarare 
le fcritture dei profeti ilmaunfciìir i uc _ a 
dum confuetudmem fu am die Sabbatbi in ** 

Synagogà ,& traditoseli tilt Iber Ifai* 
propbeù,cto\ volta, per prcdicaiefa 
dottrinadelfuofamo Vàgeloj/rntf jj tC 4 
prxdicans in Synavogts Galilea : ecco * 
quella mattina, che ha uendo predi- 
cato vn buon pezzo dentro la Sina- 
goga di Cafarnao efee di là, & entra 
nella cafa<li Pietro; non odi Roma? 
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lue. 4 . Surgtpt ltfus de SynagOga.introiuit in do 
munì Smonis.Cun gran nafte ro il Si- 
gnore vfeito dalla Sinagoga, volle_» 
i'ubito entrare nella cala di guelfa 
felicitante; perche è folito di Dio, 
approuare, e confermare la verità 
delia Tua dottrina , co 1 fegni , e co i 
miracoli , quindi fi legge, che quan- 
do gli Apolidi predicauanol’Euan 
gelo per il mondo; etto Iddio lo ra- 
tificaua con la teftimonianza d 1 mol 
ti miracoli .fatti per le lor mani ; I/- 
liar l <5 li autem profitti pr&dicaucrunt vbique 
domino cooperante , fermonem confir- 
mante , fequentibus ftghis : horhauen- 
do egli predicato altamente dentro 
quella finagoga , per dimoltrare che 
la fua dottrina era ridetta verità , 
volfe hora confermarla con quello 
miracolo di rifanarc vna pouera do- 
na felicitante : di piu : Quelli fi 
chiamano perfetti predicatori , che 
dopò hauer inlegnata vna dottrina 
morale , 1 ’efieguilcono con l’eflem- 
fdat e. P’° dell’operatione ; Qui fecerit gir 
docuent magnus vocabitur ir. regno cc~ 
lorum ; fral’altre virtù che inlcgna- 
ua, e prcdicaua il benedetto Chri- 
ilo dentro le finagoghe , era l’hu- 
jriltà , e la carità ; hor volendo mo- 
ftrareagli auditori ,di efleguirecoi 
fatti quello , che infegnaua con le 
parole; finitalaprcdicazione, vol- 
le fubito entrare nella cafadi quella 
pouera inferma , e vifi tarla ; e però, 
Surgens 1 efits de fynagoga , introiuit in 
domum Simonis : hntra piu volentie- 
ri Chrilto nelle cafe de ipoueri , e 
dcghnfcrmqche nelle cale de 1 glà- 
di, c degli agiati; perduccaufe: pri- 
ma , perche nelle cafe de i poucri , e 
degl’infermi, non luol regnare coli 
il peccato , come regna nelle cale de 
igrandi, e de 1 fani; efl'cndo che la 
commodi ta delle ricchezze , e la fa 
nità del corpo, porgono occafione 
a gli huooum di commetter molti 


peccati; ficome Tappiamo per ffpél 
rienza : quindi fi vede nella Scrittu- 
ra , che Iddio volcua nella vecchia 
legge; che quando fi fcriueuanoal 
ruolo della fedeltà i nomi de i ric- 
chi, cinomi de i poueri ; tutti pa- 
gammo al Santoario egualmente^ 
vna 1 (letta moneta : Dtues non addet £ x0 ^ 
ad medium fieli , & pauper n hil mi- 
w<«.-ma quando oftVriuanoi lagri- 
hzij peri lor peccati , voleua che 
offeriice piu il ricco , che 1) pouero ; 
cioè, il ricco vna pecorella ; el po- 
uero vn paio di tortore, odi colom- 
bi ; ficome fi legge el Leuitico a 
capi lei : per dimoltrare , che ncl- 
i’olferuanz a de 1 precetti diuini , 
era tenuto coli il pouero , come il 
ricco ; ma nell’offerire 1 fagrifizij 
peri peccati, perche fi prcfuppme* 
uache n’hauelle commeftì piu il ric- 
co che il pouero ; voleua ancora che 
piu offerì fce il ricco , che non il po- 
uero : La faconda caufa , à ; perche 
nelle cafe dei grandi, e dei (ani; è 
menoferuito& inuocato Iddio, che 
nelle cale de i poueri: e dogi’infer- 
mi ; eflèndo che le molte delizie, e la 
gran lanità , e prolperita del corpo , 
lògliono far dcuiare 1 cuori de gli 
huomini , e la memoria loro, dal far- 
uizio, & amore di Dio; Alcontra- 
rio.la poucrtà.e l’infirroità;per il bi- 
fogno che portano feco, fanno fpef- 
fo ricordare , e nominare fua d mina 
Maefta : e volete vedere l’eflempio? 
eccoui Chrifto ; il quale quando en- 
trò nelle cafe batte , & ordinarie, 
hebbe molti oflequij , criuerenzic; 
ficome hebbe in quclta cafadi Pie- 
tro, douc fu leruito,econuitato;e 
nella cala di Lazaro , doue fu allog- 
giato, e regalato-, e nella cafa di quel 
tarifeo; douc fu accarezzato 6 ? vn- 
tocon pteziofiftìmo vnguenu :ma 
uando entrò nelle cafa de 1 gran- 
i, fu deprezzato , c maltrattato; 
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H come quando entrò nella caladi ChriUo volfe entrare in cafa fua, In- 
trude , fufchernito con vna veiti trotini in domani Snnoms ; volfe rila- 
bianca, e tenuto per pazzo, e quàdo narla dalla febrejSt ans fupcr Uhm mi' 
entrò nel palazzo di Pilato, tu Ha- perauitfebrrx volfe eflerleruito a ta- 
gellato & inceronato di fpine;Gran uola dalle lue-mani, Continuò fitrgens 
lauore certo, fu quello che fece Elia mini Rubai ilhs . 
alla vedyua Sarèttana ; quàdo entrò Due febricitéti io leggo nel Van- 
incafr fui, e vi mangiò tace volte, e gelo : il figliuolo del Regolo, e que- 
yolfc albergami qualche cépu;fecó- ita fuoceru di Pietro;qucJio defertt- 
do li legge nel terzo de Rè, a dici- toda S.Giouàni,cqitadclcrittadi 
fette; ma fi lamàtó quella donna poi S.Luc3 -, Quando il Regolo pregò 
, col profeta, dicendogli ; jQujd mihi f Chrilto che andaffeincala fuaaii- 
&ttbi vir Dei ? uigreflus es ad me , vt fonargli il figliuolo , DcJ'cende priuj Ioan.p. 
rememorartntur iniquitatcs ni ex , & in- tju.vn moriatur filius meus : il Signore 
terficercs filami meum ■? Vi dimando, nò volfe andarui, ma lorifanò di lon 

f ierche colici prcfuppole,che per ci- uno ;Vade,filius tuur vinti: e quàdo 
èr’entrato Eliaincafa fua>fulfelU- volle rilanar coltci,andoda fe Hello 
ta caufa della morte delfuotìghuo- nella fua cala, lenza ellèrinuitato; 
lo? I profeti più pretto ìmpstraua- Surgens de Synagoga,introiuit indomani 
noi figliuoli da Dio, c non gli ara- Simonis-, ò perché quello? Rifpondo, 
mazzauano; come dunque , ingrejjus perche elsedo Chrilto Iddio & huo 
es ad me , vt intcrfieeres filuim meum f ino il Regolo non credeua perfetta- 
Rilpondono 1 dottori , c dicono; mente che fuffe Iddio, ma lolamen- 
ch’era tanta gride la Cantila di Elia, te vn profeta lanto ; poiché le l’ha- 
che quella donna conofccndofi gen ueffe credutoper Iddio, non hareb- 
tiie,.e piena di peccati-, giudicò di cf- be giudicato ncceflario che fuife ve 
fei ita ta indegna, a riccuerc vn tale, nuto in cala fua;effendo che Iddio è 
e unto profeta in cala fua ; che però in ogni luogo per prelenzia , per cf- 
Iddio haueffe voluto punirla di ciò, fenzia,e per potenzia ; Cplum,&tcr- Ier.ljl 
con fargli morire quel figliuolo ; ef- ramego impleo : e però il Signore, per 
fendo che molte volte fua ivlaeltà dargli a conoscere ch’era Iddio, voi 
punilce i peccati de i padri, e delle fc ritmargli quel tìglinolodilonta- 
madri , nei figliuoli: di più, hauédo no.echc lìa vero, fi vede; che arriua- 
Iddiomàdatoeifo Elia in cafa di co toche fu il padre in cala , fubito di- 
fteiacció felle pafciutojclòllcntato mandò allenatori a che hora s’era 
dallefuemani;fiperfuafclei,chcfor partita la febre dal figliuolo ; c co- 
le per non hauergli fatte quelle de- nolciuto ch’era itati quell’hora a 
bite accoglienze, e quelle debite ca- punto che haucua detto Chrilto, fu- 
rezze chememaua vn tanto fanto bito lo credette per iddio; Credidit loamf. 
huomo; haueffe iddio voluto pu- ipfe , & domus eius tota : Quando an- 
uria in quel modo , d j fargli morire dò per rilanarc quetta felicitante , 
il Ifuo figliuolo; e però, Quid nubi, & già gli Apoltoli credcuano che fili- 
noli vtr Dei ? uigrejj'us es ad mc,vtre- le iddio; onde nonoccorreuache 
mttKOrarentur imquitates mex,& inttr • faceffc altra dimoltrazione con efli , 
ficeres filwmmcum * e da qui pofiia- ma aliolutamentcentralie in quel- 
mo noi conofcere, quanto fu fauo, la cafa: E non lenza miltero fi le g- 
rita quella donna di Pietro; poiché gono nel Vangelo quelle due fole.» 
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perfone inferme di febre : cioè vn_, dalla patria celefle , e dalla grazia dì 
mafehio , & vna femina ; & ambi- 'Dio\ì\tce{flt à Deo falutan fuo:c lubito Deut. 
due in Cafarnao, & ambidue rifa- lo fa calcare nell’inferno , in mano 31. 
nati da Chrilto ; pchc la febre c vna del diauolo ; Ibi cectderunt qui operar* Tf. JJ. 
figura del peccato ; e quel mafehio tur miquitatem ,expulflfunt ,nec pctuerut 
dimoitraua Adamo, e quella femina flore : Quattro lono gli ©fl'fctri gene- 
Eua-,i quali milticamentes’infèrmo- rali delia febre: il primoè', chenel 
tono in Cafarnao, cioè nel paradifo principio da vngrà freddo , e poi lo 
terrellre : effendo che Capbarnaum, è commuta in vn’cftremo caldo; il le- 
interpretato Villa cofolationis; che al- condo.che apporta vna liete cótinua 
lude alla condizione di quel luogo : al pettorali© fauci; il tc-rèo, che fa 
& ambi due furono curati da Chri- apparire tutte le cole amare, e noio-.. ? 

Ilo, nella fua pacione : E le ben tutte le al gulfo : cl quarto , che conduce 
l’infirmità fenfibiii di quelli noltri l'huomo al le porte del la morte ,òt^ 
infeliciffimi corpi, hanno allegoria apùtogl’iltefli effetti produce ilpec 
aU’infirmità fpirituali delie anime catoairanima;cHbIafàdiuétarired 
noflre peccatrici ; licome dille Da- da nell’amor di Dio , eferuentenel* 
uid, Mifercrcmct domine, quoniam infir- l’amor del mondo, e della carne, iobiq- 
tnus fum ; fona me domine , quomam con - umnum calorem tranfeat ab aquis muiu : 
turbata funtoflamea,& anima meatur- dille Giacob,cffo gli da vna letc có* 
bataefl valde; nondimeno lccódo di- tinua delle cole terrene , e caduche 
cono i fanti padri , due morbi parti- del mondo;*// «imi vcflr& fitiunt vehe Scc. 5 1 
lari lignificano piu propriamente il menter : dille l’tccielia-lticoieffogh 
peccato per vna certa corrilpondcn fa apparire le cofe di Dio amare , e 
zia, pfuchencilun altro morbo , la_. falliti iole ; ^Antmanosira naufeat fuper 
lebra,ela febrc;attefo che, licome la cihoislolem/flmo: ddlenogli JHcbrei, u. 
lebra può cller di varie ipezie-b àca, &ellòla conduce alle porte dell’c- £^r.i8 
rofla,flaua,milchia,& in diuerfimé- terna morte : minima qua peccaucritf 
bridcl corpo, per quanto fi legge nel tpfa monetar, ditte Ezecnieleiò fibbie, 
Leuitico,acapi tredici ; c la febre òpeccato. 

può elfer terzana ,quaruna , quoti- Ma notate.che fe ben è vero ,che 
diana,hettica, effimera, continua, e tutti i peccati mortali fon chiamati 
Jjeffilentejfccódo dice Galeno : coli febre ; licome gli chiama Sant’ A m- 
il peccato, può effer di luperbia,di brofioneli’clpofizione di quello Vi 
auarizia, di lufi'uria, d’ira, di gola-., gelo: nondimeno tre particolari ha- 
cfinuidia, e di accidia; epuò mutar ho ad ciìer chiamati Febres magate » 
varie fpczie,hora per le pcrfone.ho- cioè, il peccatodclla fupcrbiapl pec^ 
ra per il luogo , & hora per l’ogget- catodclla lullura , cl peccato delit- 
to-, e ficome tutti quelli che hanno la uarizia ; perche effendo tre i nollri 
lebra , fono banditi dalt^imune ha- nimici capitali, Mondo,carne, e dia- 
bitato delle città, e Ili no nei Laza- uolo;quelti direttamente fomentà- 
rctti;ondc Iddio ideilo lo comman- no, e fortificano quelli tre peccati , 
daua nella vecchia legge : c tutti piu degli altri: il diauolo fomenta la 
quelli che hanno la febre , giaceno fuperbia, perche cfl'cndo lui Rè del- 
nel letto , e non polfono reggerli in la luperbia , fecondo dille Iddio a 
piedi ; coli il peccato ha quelto di Giob ; gli piace di habitare co i iu- 
propno,che fubi.to bàdifcc l’huomo pei'bi : dice Dauid , che gli vccelll 
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dell'aria volentieri fanno i lornidij 
fopra i cedri del monte Libano , per 
ellere alberi altilTìmi, e ftìlitarij : Ce- 
dri Libantquas piatami , tllicpafieres ni- 
difìcabnntyC nella Scrittura lagra,per 
icedri del Libano, vengono lignifi- 
cati l fuperbi ; Fidi imptum fuperexal * 
tatum, & eleuatum ficut cedra Libarti ; 
e per gli vccelii deli’aria, fono inter- 
pretati i diauoli ; Feneriint volucres 
cali,& comederunt iltud;di modo, che 
la fupcrbia fomentata dal diauolo, 
d menta vnafebre grande & eccclTi- 
ua:dtpiu pacarne fomenta la lullu- 
ria -, perche qui trotta il fuo gufto , el 
fuo piacere ; diconot naturali , che'l 
caualloquando hà mangiato il fie- 
no verde, diuenta precipitofo , e fu- 
rioso; e nella Scrittura lagra , perii 
caualloè lignificata lalulluria ; Equi 
amatore s & etnifiarq falli funt,vnufqmf 
que ad vxorern proxrni fui bmmebat ; e 
per il fieno verde, è interpretata la_, 
carne,- Omn/r carofenumidi modo,che 
la lufiuria fomentata dalla carne, di- 
uenta vna febre grande & ccccdìua.- 
di piu, il mondo lomcnta l’auarizia; 
perche fi vede da quella leruito,e fe- 
guitato;non fi troua peccato piu gra 
ue,e piu enorme deludala cria; e nel 
laScritturafagra,l’auarizia è para- 
gonata all’idolatria; ^Auaritia.qu <* efl 
fimulacrorwm fcrmtus,e per il mondo, 
è interpretato l’huomo : eum 
non cognomi : di modo, che l’auarizi a 
fometata dal mondo, edali'huomo, 
è vna febre grande & eccclTiua;e pe- 
rò , Socrus ftmonis tenebatur tnagnis fe- 
bnbus : Suole la giulliziadiutha pu- 
nir fpclTu il peccato, con la pena del- 
la fébrc,perche nó può venire al pec 
catore gafligo piu intrinfico perri- 
muoucrlo dal peccato, quanto que- 
ito ^quindi la Scritturala chiama lati 
guorfortiffinus -, fecondo fi legge nel 
terzo de Rè, a capidicifette ;T>of? 
bxc xgrotaiut film rnulierit matru fa- 


tnihas, (Ar erai langiior fartiffimus ; Ma 
che vuol dire, cKe la Scrittura gli dà 
quello titolo fupcrlatiuo difortilfi- 
rao ? & alla morte gli dà titolo pofi- 
tiuodi tòrte ì Foniseli rtmors dile- 
fiiot è furie la febre piu gagliarda di 
forze della morte ? ò |forlc apporta 
lei maggior tormento al corpo , che 
lamorte?ne l’vno; ne l’altro è vcrifi- 
mile;efs€dochcla morte, è chiama- 
ta vltimo terribile,- come dunque , 
Erat languir fortrffimusfR t!pòdo,ch'è 
chiamata fortillima la febre in ri- 
fpetto della morte,perchefempre la 
caula è piu potente del fuo effetto; 
ficome il fuoco è piu potente del fuo 
calorerondcfc l'effetto li chiama for 
te , la caufa deue clfer chiamata for- 
tillìma; latebre è caufa della morte, 
c nòia morte é caula della febrejan- 
zi nefiun huomo può morire , lenza 
qualche alterazione , e termine di 
tebre,-e però nó è merauiglia.le dal- 
la Scrittura èchiamata fortilfima ,c 
che altro c la febre, fe non vn calore 
eftraneo accefo nel cuore , che corre 
per le vene, per l’artcrie.pcr 1 (piriti, 
epenllanguein tuttoilcorpo,- face 
do impedì méto alle operazioni ani- 
mali ,ediltruggcdola virtù natura- 
le? E da qui nalcc,ch’è temuta, odia- 
ta, & abhorrua tato dall’ huomo; te- 
muta, perche nellun male è cofi atto 
aridutlo al pericolo euidente della 
morte, come lo riduce la febre -, poi- 
ché in breue tempo cóluma la virtù 
naturale della vita,c conduce il cor- 
po ad vn’eltrema debolczzarodiata, 
perche nclfuna infermità toglie coli 
prelto l’appetito, il gullo, il tonno, 
el dominio di feraedelìmo , ficome 
toglie la febre : & abhorrita, perche 
nelfun morbo tiene piu trauaglioil 
noitro corpo, hora co 1 lciloppi, ho- 
ra con le medicine , hora con l’aper- 
tura delle vene, hora co i crilticri,& 
hora con la dieta, ficome tiene la fe- 
Cg 4 bre; 
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bre; di modo > cbe l’huomo ricordà- 
dolì di tutte quelte co fé , e confide- 
randole inficine; viene a temerla, 
odiarla, & abhoi rirla grandemente:; 
però Mosè.fra le altre maledizioni 
chclalciòa gli Hebrei quàdo fuci- 
no incorfi nell'idolatria, & abbàdo- 
nata ia legge diuina ; fu quella , che 
gli venilic adolfo la febre; e la incile 
in mezzo fra la ca relì ia ; e) freddo; 
_ . Tercutiat te dommus ege fiate , felri, 

i? r * /j-i?ore: quindi vediamo per ifpenen- 
za", che la maggior parte di quelli 
che fono flati lebricitanti.con qual- 
che pericolo di morte; quando lono 
rinlanicati, hanno fatta vna muta- 
zion grande della lor vita ; e fi fono 
ritirati dalla carne, dalle crapule, da 
i giuochi, dall’vfure, dalle nimicizie, 
e da altri peccati che foleuar.o com- 
mettere manzi; però i fanti dottori 
fogliono appropriar quefio gaftigo 
della febre , al Leone di Sanfone, fic 
al pclcedi Tobia;i quali per quanto 
dice la Scrittura , quando detteno 
rallaltoall'vno,& all’altro giouane-, 
gli mefseno gran paura , e gli dette- 
no che fare ; ma vccifi che furono 
da efiì , Sanlòne trouò nelle fauci 
del Leone il fimo dolce del mele ; e 
Tobia , trouò nel fiele del pefee la_» 
medicina curatiua de gliocchi cie- 
chi; cofi la febre, nel principioap- 
porta vna gran paura al peccatore ; 
e gli da da fanfare, e da temere; ma 
pallata, e curata ch’ò, elio ci troua la 
dolcezza dello fpiti to , per la muta- 
zione della vita che fi; e la medici- 
na del peccato, per la penitenzia che 
comincia ad abbracciare; ecco l’ef- 
fempio di quella febricitance, che 
curata che fu da Chrilto diuentò 
vna buona ,eiollecitaleruadi Dio; 
Socrus autem Simonis tenebatur magnis 
ftbribus. 

Volfe Iddio mandare a cortei vna 
forte di febre pericolofa grande , 



per tre caure;prima,per farle queTlò' 
fegnalatofauòre, che’l figliuol fuo 
venifle di prefenzia a vifitarla al let- 
to; & a porgergli la mano nel rifa- 
narla , ficome narra S. Matteo ; per- 
che le non fulfe fiata cofi grauc Tin- 
tinnita, non harebbe il Signore pi- 
gliatasi fatta occafione di venire a 
vifitarla in cafà;e quanto fuffegran- 
dc quello fauore , fi vede da quello 
che difle vna volta il Centurione-» ; 
quàdo liàuEdogli propoito il Signo- 
re di voler andare a vifitarc il fuo. 
paggio infermo, elfo rifpol e; Domi M#.2. 
nenonfum dignus vt intres fub tefium 
meum , fed tanti die verbo & fanabitur 
puermeus, duole alle volte Iddio ma 
darci vnagrà tribolazione, per farci 
poi vngran fauore-, anzi per dimo- 
ilrare la lun gran prouidenzia, fuoJc 
dall’iltcfl'a tribolazione far nalccrc^* 
quel fauore; ficome fi legge nel Ge- 
nefi che quando volfe innalzar Gio- 
feppe ad elfer Viceré perpetuo del- 
]' Egitto; permeile prima che fuffe 
pollo come adultero nelle carceri , 
c da quelle carceri volle che nafcelfe 
l’ occafione della fua ellaltazione; 

1'erruni pertraus i; t ammani ems ; donec 
venirct verbi eius: pero dille Dauid, 
Secundum multitudincm dolorimi meo- "d 9J* 
rum incorde meo, cònfc.lationes tu* lutti - 
ficaueruntanimam mc3; Signore, quan 
roè (lato il numero delle mie tribo- 
lazioni patite , tanto è flato il giubi- 
lo delle tue coiifolazioni riceuute: 
di piu , volle Iddio mandare quella 
infirmiti cofi graue , e pericolofa a 
colici per maggior fuo merito; efsé- 
dochela madia diuina quàdo man- 
da le tribolazioni ai tuoi amici fa- 
miliari , per fargli meritare affai, 
gliele manda col lacco colmo; lice- 
rne fece a Giobe,che’l tribolò nella.» 
robba, ne i ligi iuoli , e nel la propria 
perfòna ; e l’iitelfo fecea Tobia : an- 
zi doue te fapere , che da quello le' 
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gno fi conolceche vnoé amico di naturale, fe ben il miracolo era del 
Dio; e che merita adacquando c tri grado pofitiuo; volfe co gran iàpien 
bolatoaflai:ricordateuidigra? ia di zia, che la febre fuffe pericololà & 
quella ragione che a (legno l'Angio- cccc(7iua;e per ò,Tenebatur magmsfe- 
lo Rafaelloal vecchio Tobia, per- tribune che fa vero,leggctei.Mat 
che Iddio l’haueua tanto tribolato; teoa capi otto, che trouarete;chc 
Tob' il che dille; Quiaaceeptus cras Leo ,ne- quando volfe tranquillare il mare, 
cefje fuitvt tentano probarct te ;perche ch'era ancora dei miracoli conte- 
tueiiamicodt Dio,però fu necefla- nuti nel grado pcfitiuo,- poiché Io 
rioche fuflì tanto tribulato ,-nó dii- può fareanco il tempo: per manifè- 
fe,che fu fpediente; ò che fu conue- (lare la fua potenzia (òpranaturale , 
niente, òche fu opportuno nò; ma volfe che la borafca folle grande, e 
che fu necellàrio: Tieceffe fuit.-e per- pcricolofa ; Fece mctus magnusfMut Matt.% 
che ? Quia ccceptus eras Dea ; perdio e fi in man : ita vt nautcula operhetur 
eri amico di Dio: l’ideilo fi legge di fluBibus; anzi per dimodrar hoggi 
S.Paolo , che volendo il Signore al- vna corrifpcndenzia di quello inira 
fegnarla ragione ad Anania, perche colo, con quello; tiene l’iltefsomo- 
l’Apoflolo doueua patire tante per- do allacciare quella febie, che léne 
"jlFl.p. fc cu zi° n > per amor f uo,Egooflcndam all’hora a tranquillare il mare-, cioè, 

tilt , quanta oportet eum prò nomine meo commandando con imperio; Staus Matt.3 
pati-, allcgnò quelta, Quoniam vas eie- fnper illam,mperamt febrt ; dice hog- 
(fionis efl nubi ifie ; perche è mio va- gì S. Luca: Time furgens imperaiiit zen 
io particolare di elezzione : enon_, tiS)& mari ; dice iuT S. Matteo.ò che 
dille, ch’era fpediente,ò ch’era con- milteri corrifpondcnti . 
ueniente.ò ch’era vtile,chepatilTc Adopra Iddio molti mezzi, per 
tanto; nò: ma ch’era necefiario: faluarevn’anima peccati ice:perche 
Oportet: perche ? perche Vascktho - come diise quella donna Techua, al 
ms efl mihnfle: e nella logica di Dio: Ré Dauid; TQon vult Deus perire am- %. P K eg. 
éconfequenz'a necefiària; che chi è maro . , feci rettati at cogitata ne pcmtits 14 . 
amicoluo, fia tribolato aliai ;però pereatquiabiefius efl-, non vuoìeld- 
jjfjv Dauid dilfe, Multa: tnbulationes in- dio che vn’anima fi perda , ma và 
fiorumi Moltelonole tribolazio- trattando, e penlàndo il modo che 
ni de i giudi : La terza caufa, perche non perifca a fatto chigl’c vfcito di 
Iddio volfe mandare a quella do*- grazia; c pero fua Maelià,horaado- 
na vna infirmiti si graue , e perico- praklantcifpirazioni;horagli An- » 
lofa-, fu , per dimollrarc maggior- gioii buoni, hora le Scritture lagrc, 
mente la fua potenzia ; ellèndo che hora la voce de i predicatori , hora 
la Maeltà fua volfe in terra far mira- l’efsempio dei buuni,hora la correz 
coliminori, maggiori, efupreini; zione fraterna, hora i benefici; tein- 
cioè, miracoli detengono ilgrado porali, hora le tribolazioni diuerfe, 
pofitiuo, il grado cóparatiuo,elgra & horal’infirmita pericolofc,- &ò 
do fuperlatiuo -, tacciarla febre da quanta cecità & ignoranzia fi vede 
vn corpo infermo, c vn miracolocó alle volte in alcuni peccatori, quan- 
tcnuto nel grado pofitiuo; perche dogli viene adofso qualche infirmi 
lo può fare anco la natura, ouero la tà ; che la vanno appropriando a 
medicina; hora, acciò fi vedeffe in quelta, & a quell’altra caufa ;*quc- 
queflo fatto la fua potenzia [opra- lto,& a quell’alt ro difendine; e non 
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immediatamÉte alla mano di Dio, che li ritrattaci rimette, fi compun- 
chevuol vifitargli per ragione de i gc, e penla di mutar vita, per l’inte- 
lor peccati ; ricordata» pur dei fi- reflcdeJla vita : Quello mede fimo 
filici, quando hebbeno mlorpotere punto confiderò il diauolo contro 
l'arcadi Dio.echelamelfenodétro Giob,per fargli perdere la pacien- 
al lor tempio;trouandofila mattina za;quandodilìca Dio, Mittemanum 
l'idolo Dagon per terra, credcuano tuam,&- tangeos ms ,& ca.rr.em ; & 
che fufie calcato a cafo ; e non fufle tuncvidsbis , tjnod in facieni bencdicat 
fiatala prclenzta di quell’arca fan tibi: noncmcrauiglia, (dice il dia- 
la; ma quando cominciorono ad ci- uolo ) le Uiobc Aia cosi laido , c co- 
fer percofiì nelle proprie perfone, fiame alle percolse-, faldo alla per- 
con tante piaghe dolorofe; fubito dita della robba , alla rouina delle 
attribuiamo il fatto alla virtù del- cale,& alla morte de i figliuoli, per- 
t. firg l’àrea, e dilìeno; 'Npnmancatarca Dei che non cioccato nella propria per- 
5. ‘ IJrael apnd ms ) quomam dura es manus fona rtocchifivn poco la iua perfo- 

tii's Jufcr nos , & fnper Dagondtum-> na, cheali’hora fi vedri quello ch’cf 
nost rum, onde connneiorono a trat- fofarà;echinósà>ch’eficndoquat- 
tarc di nflituirla al luoluogo,e la tro i doni fauoriti che fa, c dà Iddio 
mandorono indietro con tanti voti ali’huomo ; cioè la fanità,la libertà, 
d’oro appefi intorno-, cofi occorre al i figliuoli, e le Ricchezze,- che’l pri- 
pcccatore :gli viene adofiovnain- moel principale, diafanità ; la qua- 
monta, e lui crede in quel principio le non fi conofce bene, fe non perla-, 
che fia venuta perqualche dilordi- ficomeoccorfeaqueftapuueradon 
nc latto; enon palla più oltre: co- nz-.SocrHsautemSimonistcnebaUirma- 
iiiiiKÌaquellaadaggrauariegli,&a gnis fcbnbus : Nondicel’iiuangeli- 
ridurlo alle porte della morti ;&cc- Ita, chela donna tencllc adolso la 
cocheiubito apre gli occhi dcll’in- febre; madice,chelafebrctcneua 
tdlctto, e confiderà ch’è vna vifita inpollcllòlci -, perdimoltrare , che 
mandata dalla mano di Diopcrcau l’huomo quando ha feco vna gran 
ladei ,'od peccatt;ondc compunto, febre, fi come haueua coltei -,nonà 
comincia a cófefiare la giulliziadi- più padrone di ieficlfo, ne delle lue 
uina.a far voti di cafiuà.di digiuni, azzioni; ma efignora la febre, la 
di pellegrinaggi, e diieligione; a quale lo domina nel corpo, edétro, 
prometter mutazione di vira, edi e fuori;clJa lo fa raffreddare, e ri ficai 
„ coftpmi,& a voler efferevn’altr’huo tare; ella gli altera il cuore;ilsàgue, 
JEcr/.Ji mo,da quello ch’era prima,- Infirmi- eia vita : hor cofi fa il peccato, il 
lai grami fobnam facit ammam : dille quale domina talméteil peccatore ; 
l’Ecclcfialtico: ti veramente io non che lo maneggia, e códuce douelui 
» conolco mezzo più appropriato à vuole;s’épeccatodilufiuria,locon- 
^ conucrtire vn peccatore habituato, duce alle forr. ‘reazioni, ai Itupri.&a 
e contumace , quanto vna infirmila gli adulteri; ; s’c di auarizia, lo con- 
graue, lunga , c pericolcfa , impero- duce ali’ingiuitizic , all’vfure , & a i 
ches*egli perde la robba ,òi figliuo furti, s’è di gola, le conduceallecra- 
fi:ò gli amici,ò gli honon;facilmen pule;alle defizie,& alle fratture de i 
te ne fa palleggio, e fcuote la polue- digiuni ; e s’è d’ira, lo conduce alle 
re ; ma quando c toccato nella prò- niinicizie,all’ing:urie,&agli homi- 
pria pertona dadoucro.,afi’hora si cidi;: Qui fjett fcccatumfìruus cfl pcc- , 
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Della Suocera di 

tati, difle Chrirto: però Dauid dice- 
u3 >C° m P reben deriit me imcjmtates mesi, 
& non potui vt ridermi, dice, Compre- 
benderunt ; perche i peccati fanno a 
punto come loglion farci mini (tri 
della giufiizia , quando pigliano vn 
ladro prigioneiChe lo legano, c llrin 
• gono di tal maniera , che colui non 
puòmuoucriune pipitare vn pelo; 
T/118 Funes peccatorum circitmplexi [unirne-, 
dilse il mcdefimo profera: di piudt- 
ce, l^on potui vt ridetevi, perche nef* 
fun peccatore può vedere in che mo 
do Ha legato l’anima cóquei pecca- 
ti, perche fc potefse vederlo, lubito 
cerca rebbe di lcioglicrfi da qi nodi . 

Ma Tentiamo quel che fanno gli 
A portoli, con Chrirto; ì{oyauerunt il- 
iumproea: E proprio de gli huoini- 
ni giudi-che hanno fece la canta, 
metterli. a pregare Iddio per altri; 
ecco Abramo che pregò con tanta 
iltanzia per la fatate de i popoli di 
Sodoma .-ecco M.osè che prego con 
tanto affetto per U perdono del po- 
polo hebreo : ecco Elia che pregò 
con tanto femore per la vita del fi- 
gliuolo della Sarettana: ecco Elifeo 
che pregò có tante circortanzic per 
il fanciullo morto della Sunamite : 
ecco Giudith che pregò con tante 
lagrime per la liberazione dei citta- 
dini diBetulia:ecco Onta che pregò 
con tanto fpirito perii pericoloemi 
néte di Eliodoro: Stecco qrti Ape- 
rtoli che pregano con tanta humiicà* 

£ er la Unita di quella feb riti tante. 

la che vuol dire, che in tutto il Vi- 
gelo non fi legge che gli Apoftoli 
pregammo Chriltop altre perlone, 
fc non per due donne fole?cioè, per 
uetta luocerafcbrici tante, e perla 
gliuola della Cananea fpiritara ? 
pur dobbiamo credere , che gli vc- 
niflìno dinanzi a pregargli ciechi, 
Tordi, mutoli,(lorpiati,lebrofi, para 
litici, & altri infermile nondimeno. 
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perneflunodi quelli fi legge cheli 
mettdTino a pregare il Maeltro , Te 
non per quelle due fole ; ò d'ondel» . 
quello? vdite attentamente:doucte 
lapere , che la vera carità che ha da 
inoltrarli col prortimo’, deue mo- 
li tarli in due cali imminenti; cioè, 
quando fi troua in pencolo dcH’ani 
ma , c quàdo fi troua in pericolodel 
corpo : perche quelle due cofc hi 
l'huomo più care di tutte i’aitrc-^ 
qua do gii Aportoli fi mefseno a pre-» 
garcper la figliuola della Cananea, 
penforono di {occorrere al pcncolq 
dciTanima-, attefoche il dianolo al- 
{'fiora dominaua fieramente quella 
giouane per ragione de 1 fuoi pecca- 
ti, e de 1 peccati della madre; ciscdo 
ambe due idolatre: Fili? incarnali t Mat-if 
dsmonio vexatur : quando hoggi li 
melsenoa pregare per quella febri- 
citantc, penforono di {occorrere al 
pericolodel corpo; perche la febre 
che haueua cortei , era graue è peri- 
colofj; Tenebaturmagnis febnbus: hor 
confidcrando erti, che quelli erano i 
due putì principali della carirà , che 
doucuano moli rare col proflimo;e 
che già gli haueuanòadempiti:non f \ 
fimclscno a pregare peraltrrinfcr- 
ini: di più aggiungete: I prieghi che 
fecenogl’Aportoli in terra pcraltri, 
furono argomenti , e dimolfrazioni 
de i pricghi,edeJkintercertioni che 
doucuano erti fare dopo quella vita 
in cielo per noi peccatori: ti come 
ben dicono i fanti Padri : hor quetti 
prieghi Si interecrtioni, che fanno* 
fiora incielo;ògli fanno,pcrchcnoi 
gli preghiamosi inuochiamo nelle 
nollre orazioni per ìnccrcefsori , & 
auuocati ; ouero perche erti da lor V»* 
itertì, e dalla lor carità , fi muouono 
a fargiijvedendo i nortri bifogni, e i * 
noltri pericoli: quando dunque prc- 
goronoper la Cananea ,dimoffro- 
rono il primo modo d’mter cedere ; 

perche 
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perche all’hora furono pregati da 
iJat'ìl quella donna; Dimiiteeam , quia eia- 
. PMtpofi mj: quando hoggi pregoro- 
no per quella fcbncitàte.dimollro- 
xono il lecondo modo d’interccde- 
rc ; perche fi mofieno da lor Ile ili a 
pregare per coltei: fiogauerunt illum 
prò «:e però volendo moftrarci que- 
lli fegreti , con gran miftero prego- 
rono folamcnte per quefleduelole 
pcrlone: Vn’altra ragione fi può an- 
co dire.- che fi come il lor Maeftro 
era venuto in terra a laluar due po- 
poli, cioè il popolo hebreo,cl popo- 
lo gentile; cofi elfi come fuoidifcc- 
poli volleno moiiraic di hauer da 
intercedere in cielo appreffo lui, per 
quelli due popoli;nella figliuola del 
la Cananea perche era gentilc.veni- 
uarapprelentatoil popolo gentile ; 
enellafuoceradi Pietro perche era 
giudea , veniua rapprcfentaco il po- 
polo hebreo . 

Maó Signor mio, vorrei pur in- 
tendere dalla Maeltà tua ; perche 
quando quell i difcepoli ti pregoro- 
no per la figliuola delia Cananea , 
non volelh ellaudirgh fubito i ma 
jtfc/ y rifpondelti , ?s (oo funi tmfjus nifi ad 
oues , <ju£ perktunt domus I frati ; & 
hoggi che ti pregano per quella fe- 
licitante, tu fubito glienaudifci ? 
Statts fuper Ulani imperami febn : Vedi- 
tela ragione : Pcrottencrc vna gra- 
zia da Dio,non fidamente fi ricerca 
l’efficaciael merito di colui che l'in- 
tercede; ma ancora la difpofizione , 
dmerito diquell’altroche hada ri- 
ceuerla ; il principio delia difpofizio 
ne, e dei merito con Dio , è la fanta 
fede ; poiché fenza la fede, l’huomo 
Ve h . Il non può auuicinarfi a lui ; Sme fide , 
imponibile efl piacere Dco : La Cana- 
nea in quel principio che arriuò, nó 
haueua acquiflata quella tede meri- 
toria; perche era gentile & idolatra; 
ficomc Cimilo Metto la chiamò vna 


cagna : None fi bonum fumeie panetti Afat.t J 
filiorum,drmittere canìbus ; c pero gli 
Apofloli pregando per ella, non ot- 
tennero lubito la grazia, quella Cuo- 
cerà di Pietro era fedele; perche ha- 
ucua la cognizione del vero Iddio, 

& il fuo culto; per effer della legge 
Molaica: Salusex Indica efl ; e però ioan. 4- 
li Apoltoh pregando peretta , lu- 
tto ottennero la grazia . 

Si compiaceua il nottro diritto 
pur'aflai , quando le perfone lo pre* 
gauanoperaltri;eglidimandauanq 
le grazie per il profilino: fi come fi 
vede che fi compiacque del Cento- 
rione,qu a ndo lo pregò per i l luo fer* 
uo infermo; e co i Cafarnaitj/juan- 
dolo pregorono per quel paraliti- 
co-, c co i Decapoliri,quando lo pre- 
gorono per quel Tordo, c mutolo ; e 
con Marta, c Maria, quando lo pre- 
gorono per Lazaro lor fratello; c có 
gli Apofloli, quando lo pregorono 
per quella felicitante-, attelbche, 
gli altri che gli dimandauano le gra 
zie per lor fletti-, ficotneilkbrolò. 
l’id ropico.il cicco di Gerico, & altri 
infermi dimollrauano di hauer io- 
lamente la fede , credendo che fatte 
potente a far miracoli; ma nò d imo- 
ttrauanodihauerla carica, ettendo 
chela carità fi riflette nel prolfimo ; 
fecondo d.cc S Gregorio: ma chi lo 
pregaua per altri, dimollraua di ha^ 
uer i’vna,e l’altra virtiijcioé la fede, 
c la carità ; di modo che 1 prieghi di 
quelli tali .erano affai più grati , e 
più fonori a gli orecchi del signore; 
c però , ì{cvauerunt illum proea : I^on 
fi può dire‘, di quanta efficacia fiano 
appretto Iddio gl’interccffòi i lanti > 
egiutti ; l’ifietto iddiofi mottra nel- 
la Scrittura, di hauer fatto ciò che 
gli hannodimandato ,ccco fette m- 
pio di M osé, che quando il fuo popti 
lo commette l’idclatria del vitello 
d’oro j fua Madia gli ditte, che non 
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glitenefse le mani lega te con le fue 
interce Aloni , ma lo lafciafle punire 
fxo.jl quegl’idolatri ; Dima te me, vt irafca- 
tur furor meus contro tos,& deleam eoi', 
& all’vltimo fi compiacque di per- 
donargli : ecco quell’altroefsempio 
di S. Paolo, quando per le fue inter- 
. cefiioni furono ialuate tutte quelle 
genti ch’erano con elfo nella naue; 
le quali per ragione doueuano peri- 
re in quella gran tempefla ,ch’heb- 
Idtt. beno nel mare; jqetimeat V aule, ecce 
2.7. donauit ubi Deus oés qui nauigant tee » . 

Ma qui occorre vn dubbio da in- 
tendere: Noi lappiamo, che fi come 
Moìè fu vn gran profeta, & vn gran 
feruo di Dio ; coli Abramo fu vn_. 
gran patriarca, &vn grande amico 
ai Dio; che vuol dire, che quando 
Motèli mefse a pregare fua Maedà 
per il popolo d'Ifraelle , che haueua 
idolatrato; ottenne la grazia, e la ri- 
raifiìone,lecondonarra la Scrittu- 
ra? e quando Abramo pregò per il 
popolo di Sodoma , non ottenne la 
grazia, ma fu punito? ancorché il 
peccato di quegl’idolatri fu (le mag- 
giore di quello de i Sodomiti ? Ri- 
lpondo,che l'vno,e l’altro Patriarca 
fuefsauditu;perche Mosé pregò af- 
folutamente iddio che volelse pe- 
donare a quel popolo, fenza met- 
Sxo.^i tcrci altra condizione; Quiefcat tra 
tuoi &ef io placabilis fuper nequitu po- 
puhtur, Abramo io pregò condizio- 
natamente , doc , Se in quella città 
v’erano dieci perfone gi u 1 te, volefle 
Cen-lB perdonargli ; Quid fi inuentt fucrinf 
ibi decenti perche non vi fi trouoro- 
no,& Abramo ccfsò di pregare più 
oltre, però quelli furono puniti, e 
gadigati lccondoi lorodemeriti. 

Ma ecco vn’altro dubbio : Per 
qual caufa hauendo pregato il Ré 
Ezechia per la fua infirmiti, fu fubi- 
toelsaudito? & hauendo pregato il 
Rè Dauid per l’infirmi t a ad iuo fi- 


gliuolo, nò fu cffaudito?fe ambidue 
quelli Rceranograti, e cari a Dio? 
anzi noi lappiamo, che fi cóme fu an 
nunziatoa Dauid da Nata profeta, 
che quel fanciullo doueua morire; 
Ftliusqut natus e fi tibr, morte morictur; !>• J{cg. 
coG fu annunziato ad Ezechia da.., ir. 
Efaia profeta, che doueua lui mori- 
re; Troupe domut tuo, moneris emm tu 4, » f) , 
&non v»»f/;enondimeno,la lenten- 
za data ad Ezech ; a, fu riuocata,e 
quella data a Dauid, nò fu riuocata: 
Rifpondo,che l’infirmiti che fu ma 
data ad Ezechia , fu nudata più per 
gloria di Dio, e per fargli acquiftar 
merito, che per caufa dei Tuoi pec- 
cati ; fi come lui delio dimoltrò in 
quelle parole deprecatiue , Obfecrt 4 - K& 
domine, memento quxfo,quomodo ambu- ro. 
lauenm cor am te in ventate, & m corde 
perfetto : ma l’infirmiti che fu man- 
data a quei figliuolo di Dauid, fu 
mandata per punire il peccato del- 
l’adulterio commefso da fuo padre ; 
fi come accenna iui la Scrittura:on- 
deefsendo ilcafo<iiucrfo,nonéme- 
rauiglia le Ezechia fu elsaudito, e 
Dauid non fu efsaudito . 

Ma vn’altro dubbio mi reda da_» 
dichiarare : Se Iddio efsaudifce le 
orazioni che fanno gli huomini fan- 
ti in terra peri peccatori ; comedif- 
fe a Geremia profeta , che le Mosè , 
ò Sainude , l’hauefiìno pregato per 
il popolo di Gerufalerome, non gli 
harcbbcefsauditi ÌSi fìetent Moyfes , Ier.l$. 
& Samuel-, coram me, no e fi anima mea 
ad popu lumi fiumi Rilpondo,che Id- 
dio eisaudifce le orazioni de i Santi 
fatte peri peccatori, quando cflì pec 
ca tori vogliono emmendarfi, e far 
penitenza de i lor peccati ; fi come 
fi legge ncli’iddso Geremia , a capi 
fette} che mandò a dirgli per quello , - - 
profeta, che feedì volcuano mutar 
vita , che gli harebbe perdonato 
fcnz’aluo;H<ec dica dmms exercituù ler. 7. 

Deus 
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Deus \frael,bonas facile Piai veflras,& 
sludia veflra;& babitabo vobis am in 
loco ilio: ma quando cdì non voglio- 
no emmenddrfi, c far penitézia, ma 
flanno oltimti, c pertinaci; all'hora 
nó eli elTaudifce ; fi comi fi legge iti 
Tbre.} quel l'altro luogo , oppofuifìinubent-, 
libi -.ne tranfeat oratio’, c perche all’ho- 
ra il popolo di Gerufaiemmc nó vo- 
leuaemmendarfi , e far penitenza 
dei fuoi peccati : però ditte , che le 
Mosè,e Samuele, l’haueffino prega- 
to, non gli harebbe esauditi : Tre_> 

S razic ordinariamente fi fogliono 
imandarea Dio, per al tri; grazie.» 
temporali, grazie Ipiritualue grazie 
corporali;quando i giudi dimanda- 
no le grazie lpirituaii,ledimandano 
aflolutamète,e lenza códrzione;ma 
quando dimandano le temporali, e 
le corporali , le dimandano condi- 
zionatamente; cioè, le ridondano 
jn beneficio di quellcanimeperchi 
pregano; c così dobbiamo credere 
che intercedei!] no quella mattina-, 
gli Apoftoli , per la farmi di qucl‘a 
fcbricit.inte; Et rogauerunt ìliùproea • 
Per più ragioni, voile il.Signore 
eirer pregato da i luoi difeepoii, per 
fonare quella inferma; prima, per 
infegnare a noi altri ,che quando ci 
trou :amo in fermi nel lètto; dobbia- 
mo lubito ricorrere all’aiuto diui- 
no, e non all’aiuto huroano; all'ora- 
zione, e non alle medicine ; Afa Rè 
, v di Gerufaléme, quando hebbequel- 
lfinfirmita figtauedelle podagre^, 
perche fi dicde.totalméte nelle ma- 
ni de i medici , e non ricorfe all’ai u- 
to diuino come doucua; Idd io lo te- 
ne circa treanni in quei dolori , & 
all’vltimolo fece morire mifeiamè- 
te ; Mortutistfl anno quadrngtfimo prt- 
a -, tuo regni fui rladonna tsmòioiffache 
'patiuailflufrodclfanguc,perche fi 
* diede ncllemani de i medici dodici 
■\ ^ anni continui , c non ricorfc a Dio ; 


mai potette guarire ? ma confumò 
tutta la robbafua :n medici & in^ 
medicine ; In medicos crogancrat oo-.né 
fubSlantiam fuam, ncc ab vllo f, otuu ai ^ wc, 5 r 
rari ; ma quando ricorie ai ’iiu to di- 
urno, lubito fuguama, crilana ta_.j 
Conferì :m Slent fiuxus fanguints eius: 

Di più voifccher pregato daquclti Luc.B. 
difccpo!i;perinleg ìarci.che ne i no 
llri biiogni dobbiamo ricorrere al- 
l’aiuto & al fauore de i ianti ; clten- 
doche quelli poflòno aliai appiedo 
lui ; poienc le mentre furono in ter- 
ra potè ttcno ottener delle grazie có 
le loro interceflìonicche non potran 
no ottenere hora che lono in glo- 
ria^ veggono Jafua faccia? però di-' 
ceua quell’amico di Giuba Giobbe, 
l'oca ergo fleti qui ttbi refpondeat , & 
ad dtquem lanfiorum conuerUre : co- lob^> 
me dir voleflc : le tu cu'i le ;ue ora- t 
zioninó puoiottenere dette g -zie 
da Dio , ricorri a qualeh’vnode i i 
fuoi Santi , che quei i tei’im petra - 1 
ranno ficuramcnte. Di più, rotte cf- ; 
fer pregato da quelli difccpoli ; per 
dimoltrarci di quanta forza fia l’ora 
zione ; poiché effendo tre i ir.ezi, co. > 
i quali l'huomo leruea Dio ; cioè ili 
digiuno, la 1 i mo fi na, e l’o razione : il 
pi ù potete & efficace, è i’orazioneiil 
digiuno hi forza dindébolitegl’in- 
centiui della carne, Genuamea infir- TfjoB 
mata funt a iciunio-, la limofina ha for- 
za far rimettere le pene rimetto 
de’ peccati, Teccata tua elecmcfynu re- Dan 4 . 
<//me, ma l’orazione hà virtu di far 
l’huomo amico, e familiare di Dio: 
ficome fi legge di Mosé.che media- 
te l’orazione diuentò tanto luo fa- 
miliare ; che parlaua con etto, come 
fuol parlare vn’amico con l’altro a- 
mico; Loquebatur domarne ad Moyfen €xo.$J 
fatte ad faciem , Jicut folefloqui homo 
ad amicum fuum . Vn’altra ragione 
ancora lo dimoflra : perche fi come 
dellcire virtù Thcologichc, la cari- 
tà 
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tà è la maggiore; fecondo dice San 
i . C or ^ » Fides , fpes , chantas tria Iute ; 
X mutor aut horum e fi chantas : impero 

che la fede, e la fperanza celiano do 
pò quella vita, ma la carità non cef- 
I 1 ’ ' or ‘ la, ma reità co i heati in cielo; Cbari- 
' J 5 * tainunijuamexcidit: cosi il digiunojC 
la limofina , cedano dopò quella vi- 
ta; ma l’orazione non cella,ma rella 
co 1 beati in paradifo ; fi come dice 
S.Giouàni nell’ Apocalisse, quando 
vedde quei vèti quattro femori che 
haueuanolecetre in mano, e lcfiale 
d’oro tutte pfenediodcramenti che 
*Jpo.$ c «no le orazioni de i Santi; righiti 
iiatuor femore s ceciderunt corami agno , 
abemes fingali cit bar as,& pb.alas au- 
rea!, piena! odorarnentoiu, (jus fantora- 
ttonet fanfiorum : E chi potrebbe mai 
dire di quanta forza fia l’orazione ? 
vditequeflo; Staua S.Pietrodentro 
le carceri di Gcrufalcme, e già Ero- 
de Agrippa haueùa determinato di 
farlo morire il giorno leguente; e lo 
teneua quella notte legato con due 
catene di ferro, in mezzo a due fol- 
datiche lo guardaùano; e dinanzi 
alla porta delle carceri ltaua vna 
guardiadifoldatiarmati; e co tutto 
ciòi’Apollolodotmiua quietamele: 
\AU. li I nipfa notte erat Tetrus dormiens inter 
duca milites , vinttus catena ditabus,& 
cuflodes antcoflium cuflodiebant cane 
rem ; e non folamentc dormiua , ma 
dormiua profondaméte,e tanto prò 
fondamente, che eliendo venuto 
quiui l’Angiolo ^ficillullrata la car- 
cere ; effo non fenù il calpiccio de i 
piedi, neillumeimprouilo che gii 
elette siigli occhi; ^Angelus donimi 
afiitit , & lumen rcfulfitm babttaculo ; . 
onde bflognò, che gli dcfse duco 
tre fpintoni&vrtoni nel fianco,per 
iueglidrìo-,Terciifio(/uelatereTetri,cx- 
ckauit eum, dicens ; Surge velociter : ò 
donde tata quiete , e tanto ri polo in 
Pietro ?. fc lafeutcnua era già data 


della fua vitaPfe doueua efser decol- 
lato la mattina feguenteveome potè 
ua dormire si francamente ? le v*era 
la guardia de i foldati dinanzi alla 
porta ? le lo guardaua vnbuuone 
dalla delira , & vn multaccionaccio 
dalla finilha ? fe llaua tutto circóda- 
todi catene di ceppi ,e di manette ? 
come ripofaua có tanta franchezza? 
che ficurta era quella di Pietro ? in 
che fi confidaua tanto animofamen 
te? voletelofapere ? votetelo inten- 
dere? eccolo : Orano fiebat fineimer Att-lX, 
mtjjione ab EccUfiaad Deum prò co: fa- 
peual’Apoltolo,chc fi faceua conti- 
nua orazione dalla Chid'aa Dio,p 
lui; Vedi Roma, di quanta forza, e 
virtù è l'orazione : & eisaudifcc Id- 
dio quell'orazione ch’è fatta con fpi 
rito,econlagrime;anz! prima elsau 
difce lelagrime,epoilcparole;fi co 
me li legge di Dauid , che la notte 
piangeua, e bagnaua il letto di mol- 
te lagrime; Laboraui in gemitu mito, la Tjal.6 , 
uabo per fingulas me ics le fi um menni 
lacbiymts mas fi rat uni nieurn ngabo : 
el giorno diceualalmi,& orazioni; 

“Per fingalo! dics benedicami lau Tfi^l 

dabo nomen tuurn in feculum- & in fecu- 
lum fecali, & Iddio d'saudi prima le 
lagrime & il pianto,e pori prieghi,e 
leparole; ficome luilldsoriferifce, 
Exaadiuit dominai vocern fletas mici , Tfal.6. 
cxaadnut dominai vocern depracatioms 
mete : prima fictum, e poi vocern : Fi- 
nalmente volle il Signore efser pre- 
gatodaquellidifeepoli; per dimo- 
itrare , che quando i fauori e i bene- 
fici; a ifuoi fedeli, allevoltc gli fa da 
fe ltelso ; fenza efser pregato da nef- 
funo;aiic voice, pregato, e fupplica- , 
todaquegi’iltefiiche ne tengonobi 
lòglio; alle volte pregato da gli An 
gioì 1, e da i beati del cielo;& alle voi 
te pregato da Santi, e da i giudi che 
fonoin terra ‘.Etrogauerunt illiiproea : 
Vcngauumcnte» quell’ vltima co- 
lomba 
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tomba che màdòNoè fuora dell'ar- 
ca; la quale hauendo. volate d'intor- 
no, tornò la fera da lui col ramo uer- 
dc dell’vliuo in bocca : di più, ricor- 
• datcui di quella lcala che vedde Già 
cob in fogno; la quale con vna dtre- 
mità toccaua la terra, e con l’altra 
cltiemità il ciclone per effa faliuano, 
e fccndcuano gli Angioli : Apunto , 
Noè Tigni fica Thuomo giuflo, la co- 
lomba rotazione ■ perche fi come la 
colomba è pura , e ièmplice & ha il 
gemito per c 5 to , cofi l’orazione de- 
lie cfTer pura, e fempiice, e piena di 
lagrime, l’arca d’onde elee, c il cuo- 
re; perche dal cuore deue vlcir l’ora- 
zione: quella dunque và dinanzi al 
cofpetto di Dio,e poi ritorna da chi 
la fa col ramo verde in bocca , cioè 
TJ.34. elfaudita, & aggraziata ; Gratto mea> 
in finn meo comertctnr: d i più .la fcala 
c l’orazione ; perche fi coinè la fcala 
ha più fcalini, cofi l’orazione deuo 
efler humile, attenta, feructc,e per- 
leuerante-, lei tocca la terra con vna 
cltremuà. perche chi la fa fi trouain 
terraje toccai] cielo con l’altra ef ire 
'*• rnità , pelle arriua, e penetra gljorec 

TJ ICC chi di Dio; Domine ex nudi otatìonem 
mcjm.cjr clamor mas ad te Ventai ; gli 
Angioli che lagliono per ella yfono 
le petÌ2Ìom,c le dimando che fi fan- 
no;egfi Angioliche (tendono Iono 
le grazie & i fauori che fi ottengono 
per effa : Et ro^anerunt illuni prova : 
Con l’orazione otténe Abramo che 
la cafa del Re Abimcleth fuffe libe- 
rata dalla maledizione della ftcri- 
Sftà, che gli barena mandata iddio: 
Coni’orazioncctténel/àcche Re- 
becca fua mogue iterile ,diucn rafie 
feconda : Con l’orazione ottenne 
Cliacob che l’Angiolo lo benedied- 
fe quella notte che fece alla lotta có 
effo: Con i’orazioncoctennc Mosè 
che’l luo popolo non fuile cltermi- 
nato dalia mano diurna ; Con l’ora- 


zione ottenne Giosuè che’] fole fi 
feftnafle in mezzo al ciclo;Con l'ora 
zionc ottenne Samuele che gli he* 
biei haueffino vittoria de ifii ilici: 

Con l’orazione ottenne Dauidche 
la pclte celiàlfc nel l’uo regno : Con 
l’orazione otténe Elia che piouefie 
(opra la terra , noneficndo piouutcx 
t re anm,cmcfi:( ó l’orazione otten 
ne Ezechia che Gcrulalemmefulse 
liberata dall’alfediodi Sènachcrib : 

Con l’orazione otténe Daniele elic- 
gli fufilno nudate le cofe futuie : 

Con l’orazione ottenne Giuda Mac 
cabeo la vittoria de 1 fuoi nimici: E c 
in fomma tutti quelli che hanno ot- 
tenute grazie,c fauori da Dio.l'han 
no ottenuti mediante l’orazione ;< 

Omnia quatkmtjkt orantcs petttis, credi-. Mar. 1 * 
te qtita aCiipictts,& euemunt roLis-, dii-, 
fc Chrifio : 6 forza , ò potenzia del* 
l’orazione: etrorautrnntillum prora: 

Ma tentiamo quello che lcguuaddb 
V angelo, e ripofiamoci . 

. t * • * 9 

Secondo Ragionamento . 1 

• n : 1 ■ ; . . , ì> 

S Tarn fuperiRam imperanti febi i, $* 
dimtfrt tllafh: Sono aliai differenti 
le regole della medicina corporale r 
da quelle della medicina fpirituale : 
imperoche il medico che medica ih 
corpo, concedeal.febnciunte che. 
pohaa fua polla nel letto ragiona-; 
recedere', pcnlare, edefìderare tut- 
te Tacque, turò i puzzi.c tutti i fon- 
ti che hi vi Ri in vicalua ; pur che 90 > 
ne bea:ma il medico die medica l'a- < 
mesa , nó concede a patto alcuno al ■? 
peccatore; che polla ragionare, nc 
vedere, nè penfarc, nè defidezarc 
quelle cofe che cagionano il pecca-, 
to ; perche fe la morte corporale fc 
caula fidamente da’dilordini attua- 
li , la morte lpiritualc fi cauli non 
lolo da i peccati dtlToperazione r 
«aancopa «'a 1 pcccau delia mente r . 
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Matfi. Qiii vìderìt mulierem ad concHptfiidum 
cam, iam mechatus e fi tam t.i cordi fuo ; 
ditte Chriito : e però, fi corre la no- 
itra natura vrr,ana patiice due forti 
d'intìimita;Corporali,e fpi rituali ; e 
le corporali hanno il morbo nella_, 
carne, e le lpintualf il peccato nel- 
l’anima ; coli Chritto fu mandato ih 
terra medico vniucrlale , a rifanar 
Tfl°i J’vne.e l’altre infirmiti: Qui fanatom 
ms mfirnntates tuas: ditte itauid: ec- 
co , tanè l’inhi miti fpiritua ii,quan- 
lìat-Q. do rilIIe al paralitico , Confide fili , Te- 
mili untar libi peccata tua', & alla M ad 
l^c n, da ena, fienuttuntiir et pacata unita', 
e lanòl'infirmita corporali, fi come 
Mar. 1. dice S. Marco, Curami mnltos/jutve 
xabanturvarijs languonbus: fi come 
dice hoggi S.Luca , Stans Juperillam 
tmpcrMit febrr: Dice , che comandò 
alla fcbre;e fi deue preiupporre,che 
dicefle qualche parola imperattua;e 

10 pruouo da quettotpérchc quando 
tranquillò il mare , e i venti , dice_> 

Mut S. S.Luca, e S-Matteo, che Imperanti 
reniti, & mari-, e non raccontano le 
parole che dicette: e pur S. Marco 
Slar.4. di- «òche furono quelle : Tace, obmu- 
tefee, cofi ancora quàdo fcacciò quel 
la legione de diauoli ; S. Luca dice. 
Lue. 8 . che Tneciptebat fphritui immundo , vi 
e: xitet ab bominc, e non racconta le pa 
role che ditte: e pur S. Marco dice, 
Hat fi. che furono quelle; Ext fpmtus tm- 
muhde ab hornine : di più, e cola certa; 
che quando gli A portoli prego rono 
per quella dona, dittino qualche pa 
rola;c pur S. Luca non racconta, che 
parole futtino quelle: ma folamente 
dice, fiorati crunt illuni prò ea\ ad ùque, 

11 mede limo habbiamoa prefuppor 
re; che mentre Chrirtocommandò 
alla febre, che dicette qualche paro- 
la; le ben San Luca dice folamente , 
imperami febn : Ma che parola futte 
Hata quella, io nò la sò di cprto,- pof- 
fo ben credere, che fullc Hata parola 
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impera tiua.cioè, ]{eccde,òvade,ò fi- 
fte/ò farge, ovale, e limili ; Epdue' 
caule, voile egli adoprare lafua fan. 
ta paiola; prima, perche hauendolo” 
pregami difcepoli che volertc per 
amor loro rifanare l’inferma ; pfar^ 
gli a conofccrc che haueua efiaudK 
tele lofinre tee (Tìoni , gli parfecon- 
uenientc di 1 piega rio a voce viua co» 
parole che lo fentirtìno: di più, fi co- 
me quella fèbricitame rapprelenra- 4 " 
uail peccatore : coli la febre che ha- 
ueua, rapprefentaua il peccato: hor . 
per dimollrare che’l peccato douc- 
uaefler rtmeflo nella cófettione coir 
le parole dellM'fTolu2Ìone,a corri fpó 
denzia volte ancora fcacciar la febre 
con l’imperio della parola: e però» 

Stani fupet tllarn mptrautt febrì . 

E cola chiara , cne vari), e diuerli 
furono i miracoli che lui fece in ter- 
ra.- conciofiache illumi nò cicchi', dee 
tel’vdito a lordi , fece parlar muto-- 
li, drizzò rtorpiati, mondò lebrofi r 
rilanò paralitici , e rilufcitò morti: 
mainndìunodi quelli fi legge che 
vfaflequelta voce di comandare , le 
non in tre forti di miraceli: Nello 
fcacciare i diaucrii dai corpi ottetti, 
Surde,& mute fpiritus, ego pnectpto ti- Mar.% 
bte.a ab co: nel tranquillare i venti el 
mare. Tane [urgerti imperauityctis <jr Hiat.S^ 
mari ; e nel til’anarla febre à gl’mfer- 
m i , Stani fupcrtliam imperauit febrt ; òr 
pcheqlto? V dite:Si come vn Princr 
pe per raffrenar tal volta i moti de» 
luciditi che portano fcco impeto , e 
pottonoanctardimalein pcggio.-li 
lerue dell’autorità có etti , e dèll’im- 

I ter io j cofi Chrtlto nel fari miraco- 
i, volle fcruirlì dell’autorità , e del» 
l’imperio có quellt cofe , che loglio- 
no portar feco impeto^ poflònoarv 
dardi maleinpeggio; la cecità dice 
lolaméte vna priuazione della viltà» 
e nóaltro;con la forditi,vna priua- 
zione dell’vdito; i’elfer mutolo, vna 
Eel Barino- -Hit pii» 
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piiuazionc della fauella, l’effer fior- 
piato , vna priuazionc del moto de i 
membri ; la lebra , vna corruzzione 
dclfanguc , la parai iOa, vna «latta- 
zione de i nerbi ; c la morte, vna prl- 
uazione della vita ; e nò padano più 
oltre.-mahauet’ildiauolo adotto, Ila 
le il mare in tempeila, patir la febre 
nella vita; fono tre mali, che porta- 
no Ceco impeto; e nò hanno (tato di 
fermezza , ma Cogliono crcfcere di 
male in peggio; fi come vediamo p 
ifperienza ;e però, co quelli folamen 
te il Signore volte feruirfi dell’auto- 
rità, e dell’imperio ; Stans / uper illam 
imperami febri: Ma che vuol dire,che 
l*nuangelilta quando narrò dinanzi 
l'infirmiià di quella donna , dille in 
lurale , ch’era aggrauata da più fe- 
ri? Tenebaturmagnisfebrtbusj & ho- 
ra che narra l’operazione del mira- 
colo, dice in (ingoiare, che fucómà- 
dato alla febre ? Imperanti febri : Ri- 
lpondo, che la donna hauea due fe- 
bri adotto;cioè,vna terzana doppia, 
e rinatila ch’era la prima , di fa a po- 
co cominciaua la léconda; Cirillo 
neirentrar che fece in cala lua , gli 
tocco la mano.lecódo narra S.Mat- 
P tco ; Teligli manumetus ; nei cui con- 
tatto , iubi to ceisò la prima febre; lì 
come toccando gli altri infermi, tu- 
bilo gli rilanaua;hora che comandò 
alla lebre,fcacciò via la iecóda;epe- 
ròl’Euangelifia ben dice, che impe- 
rami febri ; e có quelto volle mollia- 
te, che tanta virtù era nei luocótat- 
to, quant’eranellalua parolardi più 
aggiungete: Era coli grande l’vbi- 
diéza de gli eleméti,de i pianeti, de 
gli huomini,de i dcmonij,e di tutta 
la natura alle parole di Chrillo ; che 
fe bcn’cglicommàdauaad vnlolo, 
quel comandamento shndr zzauaa 
tutti qudlich’effo voleua ch’vbcdif 
lino ;.lì come lì legge in S. Marco, a 
cupi. anque ; quando s iicontrò eoa 


quell’indemoniato nel paefe de’ Ge- 
rafcnijil quale haueua adollo vna le- 
gione de diauoli ,ch’erano feimila , 
leicentojfelsantalcijche volendogli 
fcacciare,moltrò di parlar có vn io-, 
lo, ór ad vn lolo comando che v fritte 
fuori; Exi fpiritus immunde ab bomine: 
e mentre comandò a quel lolo, vfei- 
rono ancora tutti gli altri infieme; 
Eremita fpititus immundt , introieruut Marl- 
in por cos : coli parimente comandan- 
do quella mattina alla febre, lì par- 
tirono tutte le febri inficine; impe- 
ranti febri, & dimifit illam. 

Sogliono per l’ordinario tutti ql- 
liche vano a vi fitar gl’infermi, fede 
re intorno allctto; e ragionar Céci- 
li, e coniolargli; perche Tempre Itan 
noquiui preparate leledie: Colarne- 
te quelli che gli feruono, Cogliono 
Itare in piedi;comc dunque Chrillo 
cfsendo venuto a vifitar quell’infer 
ma, non fi mcfse fubito a ledere^» 

Itene in piedi? Stans [uper illam : R i- 
lpondo,che nò volfe ledeie,\pdimo 
Itrargli, che nófolaméte era venuto 
in cala fua per vifitarla,e conlola ria y 
ma ancora per aiutarla, ep Canaria ; 
eCsendo che Iddio quàdo li fa veder 
in piedi dall huomo,dimoltrachc al 
l’hora vuole aiutarlo, e fauorirlo; lì 
come fi legge, che quàdo di fsc a Mo 
sé che anaalse a percuoter la pietra 
diHorebcon la verga, che voleua 
dargli dell’acqua ; gli promelsc clic 
farebbe fiato quiui in piedi a fauo- 
rirlo: Enego fiabo ibi coralli te fuprape Exo\J 
tram Uoreb-di più,ficomequcJli che 
feruono gl’infermi ,fogliono Ilare 
in piedi, e non ledere ; coli volendo 
egli dimoltrare ch’era venuto in ter 
ra a feruircl’humana natura felici- 
tante, di cui era tipo, e hgura quella 
inferma-, Filius bommis non vena mini- M a t. 
flrarhfedmimiìrarei cògranmifiero io. 
non volle ledere , ma 11 ette in piedi 
dmanzulei: Chi legge la fcrittura 
ttuoua^ 
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Ot'Oua-,che la Maeftà di Dio hà m5- Iddio ; Omnia feruimt tihi : diflè Da- Tfi u8 
dato tal volta l’infirmità ad alcuni, uid:dipiii, filcoprìl’effieari’dcgii 
che gli hà condotti quali vicino alle A poltoli; poiché hauendolo fuppii- 
porte della morte; ma poi al lepre- caro per hnferma, mentre fubito la 
, ghiere de gl*iIte(Ti infermi gli ha ri- rilanò,mollròcbiaramentecheque 

/ fenati, e liberatid? quei pericolijfi fli poteuano aliai appreflo lui; echft 

» come fece al Ré Ezechia , ch’eflen- volentieri faceua le grazie allelor 
I 4 l{eg. dofi infermato malamente ; ^Aevro- preghiere: cofi ancora fi legge nella 
10. tauit £'^ccbiasnf(jutad momm : pòi lo fcrittura,diGiob,-ch« volfe che pre- 
stano a i piieghi, & alle lagrime-» galle per quei tre Cuoi amici, per di- 
iuz ì ^iudiuiorationemtuani,& ridila- moltrarc che l’orazioni di quello 
chrymas tuat -, & ecce fanauite: Alle fant'huomo poteuano affai appreflo 
volte hà mandate l'mhrmità , e non la maefta fua : lob autem feruvs meta \ 0 b 
ha voluto liberargli, ancorché fia orabit prò vobis , faciem einsfufbpiam : * 

Rato pregato infiantementc,ma gli lìnalméte,fifcopri la bota della dori 
hà fatti morire: fi come fece al figli- najpoichehauendoriceuutala fani- 
uolodel RèDauid,c’hauédoglfm5 tà,nófinieffeaftaroziòfa& inripo 
data l’infermità mortale ; ancorché fo , fi comeloglion fare tutti quelli 
Dauid lo pregalfc tanto, e digiunai che lòno cóuale(centi:nè meno vfcì 
fe tati giorni, e dormilfe in terra, nò di caia , & andò a fpaflo per la ci tià , 
i. ne?. Vo ^ e Sfinente rifanarlo ; Accidie come coftumano di far le donne ri- 
j2, “ die feptava vt tnoreretur infans: & alle fanate: ma fi meflc ad apparecchiare 
volte hà mandate l’infirmità ad alcu in cucina le viuande,& a feruirc a ta 
ni, e gli hà fatti morire, e dopò mor- uola con diligenzia ; Continuò furoent 
ti ha voluto rifufcitargliall’intercef tnwiflrabat illis . 
fionede*fuoifanti:ficomefecealfi- Due regole debbono' ofleruare.» 
gliuolo della Sarettana,& al figlino inuiolabilméte,quclli che fi truoua- 
lo della Sunamite;ch’elIèndofi infer nanfenati da qualche graue, e peri- 
mati,e morti,poi furono rifufeitati; colofa infirmila; la prima è, di leuar- 
vno da Elia, e l’altro da Elifeo : cofi fi a fatto da quei peccati doue fole- 
fcce Chrilto (fedo in terra, che man uano incorrere per il tempo pa flato; 
dò l’infirmitàa Lazaro,evolfeche ep i quali fi poffonoimaginarc, che 
morifle;e dopò morto, volfe rifilici- gli fia (lata mfidata quella infirmiti- 
tarlo ; e mandò l’infermità a quella la feconda, dt dedicarli totalméte al 
donna, e non volfe chemorifle , ma fcruizio di Dio, &eflércitarfi nella 
volfe rilanarla : e tre cofe di flintej pemtenzia,e nell’opere fpirituali;& 
inoltrò nel rifanar colici: lafuapo- ambiduc quelli punti ce gli fcuopre 
tcnzia.l’cfficaciadegli Apoffoli,ela inlpirito quella buona donnà rinfa- 
bontà della donna ;Ta lua potenzia, nicata:Co//n/<ò fur^ens , ecco il primo» 
mentre trattò con la febre, ch’é vna Mmiflrabat illis, ecco il fecondo: Ani 
cofa infenfibiJc, & vn calore altera- date , e leggete il quarto de R c a ca- 
tojcome fi farebbe con vn cane vbi- pi cinque,che trouarete; che quàdo 
dicnte:commandandogli,e dicédo- Naman Siro fu guaritudalla lebra , 
gli , che fi partine; lmperauit febri : peri meritidi tifico profeta;fubito 
doperò dice S.Tómalo,chc quelto il capitano andòa ritrouare elso prò 
medo di comandare afiòlutamente, feta , & humilméte in fua prefenzia 
dimoltròmanifcltaméte ch’egli era detcltò,& abiurò a tutti gl’idoli del 
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faJfo culto che haueua tenuti A’ado 
rati per il tépo pafsato;promettédo 
mettendo da quel giorno inamidi a- 
dorare , e di fagrihcare finceraméte 
al ve.ro,e folo Iddio dTfraelle; e per 
oflequio & ofseruanzia di quella l'uà 
promefsa,volfecòdurredue anima- 
letti carichi del terreno di quel lan- 
4 -rt^ ') to pacfedegli iiebrei ; cnmfaciet 

vltra fcruus tuia Mocautiu , aut vitti- 
marti dijs alieni*, nifi domino ; dils’egli: 
J-ior coli deue tare vn chrifiiano , 
quando c guarito da vn’infirroità 
mortale ; deue abiurare, e deteffare 
tutti i peccati & errori palsatqallon 
tanarfi da tutte le occafioni del mò- 
do, e della carne ; mutar vita.cofiu- 
mi,e regifiri-,e.di più, far profeffìone 
di digiuni, d’orazioni, e di frequen- 
tazionedt’ fagraméti-, feruiicolpe- 
dali,&infermi;cpélareogm giorno 
alla morte : E pche credete voi, che 
quando Iddio liberò il Re Ezechia 
daqlla graue infermità , gli allegnò 
il tèpo determinato che haueua a vi 
4. Rev. nere? cioè, quindici anni? addarti die 
20. tuis qumdecim anno s: non larebbe 

Ita to piu grato a ql Rè, che l’hauclle 
rilanato lenza dirgli il termine dabi 
lito della fua.vita ? certo si, elsendo 
ch’ognivolta che gli veniua a memo 
ria ql termine pretìfso,doueua Tenti 
re vn batticuore nel Tuo petto ; che 
pero Dauid difsecon tanta iuamor 
T/ 58. tificazionc vnavoltaa Dio, Eccemé 
furabilet pofutfìt dies meos, & fubflàtia 
tncatanquàmnihilum ante te^ ma làpc- 
tc perche Iddio volfe nudargli quel 
tépo prclìfso della (ua vita?per vtile 
dell’anima Tua, attefoche.ogni vol- 
ta chc’l Réfi ncordaua che haueua 
a viuer quindici anni, e nò più;e che 
di mano in mano quelli andauano 
Scorrendo, &abbreuiandofi,vcniua 
ad afienerfi da’ peccati,e dalie vani- 
tà jadilprczzargli honori /rie deli- 
zie del mòdo, adcfserhumile,eca- 
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ritatiuocoifudditi ; &a feruirefua 
Mae Uà có lpinto,e cò amore ; però 
Dauid quàdo confiderò bene l’vtile 
che vemuadaqlto fatto, faceuaora- 
zione particolare a Dio,chegli riue 
la (se 1 giorni determinati della lua 
vita; p poter prouedere a quello che 
gli mancaua per l’anima: Votum fac 
mibi Domine finem menni , & nimerum 
dieruiti meotù qua efi , vt Jcm quid defit 
nubi : Signore, tamrnia iapere il hne 
della mia morte, el numero de 1 miei 
giorni quatoé, acciò polsa prouede- 
re a quello che mi mica: Tre ragioni 
potenti debbono muouereil Chri« 
ltiano a mutar vita , e co<tumi,dopò 
rilanato da vna lunga , e pericolola 
infirmi ià;la prima, c j’obligo che gli 
è rimafio con Dio; poiché icvn’huo 
mo quando Citato liberato da vn’al- 
tr’huomo , da qualche pericolo cui- 
dente della morte; gli rcrta talméte 
obligato,chc per gratitudine gii de- 
dica la robba, la perfona,equàtohà 
in Tuo feruizio-, onde fi dice per pro- 
ucrbiojgli cobligato della vita;qui- 
to roaggiormcte il Chrifiiano, qui- 
do è fiato liberato da vna peficolo- 
Ta infirmila; e che le all’hora mori- 
ua , nò fi troua ua di hauer fatta vera 
pcnitézia de’ Tuoi peccati-, refla obli 
gatoa Dio,e deue fargli vna perpe- 
tua , e continua ieruitu di vn tale , e 
tanto beneficio?f:ntite Dauid, quel . 

c he d ice-, L>ui cxaltas mede portismor- Tfalg- 
tis , vt annuntiem omnes laudatane* 
tua* in porta filne Sion ; Signore , tu 
mi caui dalle portedella morte , ac- 
ciò venga a lodarti , c ringraziarti 
nelle porte della tua Chicia : La 
feconda ragione , è i’interefse che 
gli corre ; poiché tutti quelli che nò 
mutano vita, e coltumi dopò le gra- 
ui infirmiti hauute, Iddio luole ma 
dargli a luogo, e tépo, altre i firmiti 
piu graui,edolorolè; e gli toghe il- 
l’improuifò da qfio mòdo : pò diise 

Cimilo 
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Chrifto a quel languido rifanato , 
Ifi. y, Ecce fauus faftus es , iam noli peccare , 
ne detemt tilt al. quid contmgat; tu gii 
fei rifanato , auuerti a non tornare a 
peccare.acoò nó ti fucceda peggio; 
I^ggefi nella fcrittura , che quando 

S ii hebrei fi partirono quella notte 
all’Egitto, iddio tifano tutti iloi* 
infermi ; fi che in vn numero di fei- 
cèto mila , e piu, eh’ vfeirono fuora, 
nòvi era fra loro neh un’ammalato; 
Tf ioq. Eduxiteos curri argento ,& auro^jf ncn 
non erat in tribubns eorum mfirmus; ma 
quando elli ttettcno nel deferto , e 
cominciorono a far de i peccati , fi 
empirono iubito di varie infirmi ta; 
Tf.i O 6 Infirmati funt , nec fuit qui adattarci : 
La terza ragione , é l’cfièmpio ch’è 
tenutoadare il Chriftiano; poiché 
chic fiato in pericolo di morte, e ri- 
torna a i medefimi peccati di pri- 
ma ; cioè alla concubina, al giuoco, 
all’vlura,alla nimicizia,&a umili fa 
cende;da gtàdillìmo fcàda Io a quel- 
li che lo vcggono,e pecca doppi bea- 
tamente ; c però, per fcuarc tal Man- 
dalo, deue necellariamentemenar 
vita (anu,& esemplare; ecco l'efsè- 
pio dinanzi di quefia donna , che ri 
lanata, fimelfe fubitoadar buono 
effe m pio di fé alle genti di cafa fua ; 
con apparecchiare, e fcrui re a tauo- 
la il Signore, e iltioidifcepoli ; Con 
tinuò /urgerti nunnirabatillti . 

Grancon tento in vero, egra quie 
te ieiv^e vn’anima Chriftianu ; che 
Sciolta cì>gli aflètti del mòdo, e del- 
ia carne , attende foiaméte a feruirc 
Iddio ; e che altro è quelto fiato , fc 
non vo regno ?e quello feruire,fe nò 
vn regnare ? Seriore Deo , regnare e fi } 
perche fi come eh» regna nel mòdo, 
feruc gli huomini; coli chi ferue Id- 
dio, regna fra gli huomini;.e checo- 
fa è quello leruire, fenon vn fare to 
. talmcnrcJa voloniàdi Dio,&oflèr- 
uarcifuoi fanti precetti ? Ftfattrem 
'tyoHQ /duadrageftmaU* 


volontà rem tuarn, Deus man volui ,& 
legemtuam in medio corda mei ; difle 
l5*auid:pcrò l’ifiefiò profeta nel (al- 
mo fettuagefimo fecondo , volendo 
inoltrare che stradato tutto, e per 
tutto a quefioferuizro di Dio;dilfe, 
ch’era diuentato vn giumento vbi- 
dicnte.che fi Jafciaua menare, e gui- 
dare p la mano da lui in tutte le lue 
azzioni & operazioni ; Vt iumentum Tfyi. 
f aRus fum epud te, et ego femper tecum-, 
tennifli manum dex ter a meatn & in ver * 
luntate tuadeduxifli me ', come dir vo- 
lellè: Signoreiolòn il cauallo,e tu il 
cauaIicre;io ri cari o, e tu il carrc 2 zie 
re,io la naue,e tu il nocchiero ; e pe- 
lò tu guida me, & io vbedifeoa te.-e 
G:ob parlàdo có quegli amici fuoi, 
dille; Interroga iumtta,& docebunt tr, I vb lù 
piglia l'cflempio da giianimali,e ql- 
li fifiruiràno : Qual'animale più fu 
riofo fi può trouare d'vn cauallo ; il 
quale Ipiuma cólalingua,annitr!lce 
cóla voce, loffia con Jenarici,z3ppa 
la terra coi piedi, e tira calci d'imoi: - - 

no-,e pur con vn piccolfreno,ecoa 
vna fottiliffima redina , J’huomo Io 
volge douc vuole;!o fi falcar per l'a- 
ria, lo fìcorrerdi lógo, lo fi fermar 
di palio, elfìcaminarei meli intie* 
ri jdi più,quaJ’animaIc più precipito 
fo fi può trouare d’vn bue ? che cóle 
corna fpaucta chilo mira,c colmug 
gito atterilce chi lo fente; c pur con 
vn piccol giogo pollo sù’l collo > 
l’huomogh fà ararla terra, tri rare la 
paglia, tirare il carro,eltrafcinar le 
colonne: c qual’animalepiù pcrico- 
lofo fi può trouar d’vn eane?che fal- 
la sù’l vito delle pione , che firaccia 
le carni coidcti,eche morde difpie 
tatamente;e puradvn minimo cen- 
no dell’huomo, arreda lentot palli t 
falciala preda dalla bocca , guarda 
la cafa da’ ladri, e difende la gregge 
da \u\p\, Interroga, interroga iument/L-i, Job IX. 
& docebunt te;t 1 peccatore ancorché 
Pel Sanno. Uh 3 fo , 
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fiavifitato da Dio cotanti flagelli , la creatura che riceue la grazia , e 
con tante infirmila, e con tante tri- manifcfta l’effetto viflbilc del mi- 
bolazioni; nò vuole molte volte fot racolo . 

tometterfi a lui , nò vbedire a i fuoi Ma più sii di graziarsi come que- 
m andati ; dchfentite Dauid,quel /la donna febricitante nel fenfotro- 
Tfal.61 chediceuadifeUefso^?i(o;j«e Deofv- pologico lignifica l’aniraa pcccatri- 
bieflaerit anima mea? abipfocnim falu - ce , cofila curazione dcll’iftefsa, fi- 
tare nuum,nam & tpfeDeHsmeus, Sai- gnifica la giuftihcazione d’vn’ani- 
uator meiis, &• fujccptor incus ■ perche ma penitentei T re ccfe coneoi rono 
non ubedirò io a Dio, (dice li profe per l’ordinario nella giuflificazione 
ta; s’egliclamialàlute ,iì mio Sai- del penitente: l’infufione della gra- 
UaLOre, cl mio confolatorc ? zia aiuina nell’anima.il moto del li- 

Ma vediamo di grazia l’ordine di bcro arbitrio verlò Iddio, e la remif 
quelto miracolo,e i mifleri che den- fione del reato del peccatojel’iflefle 
trovi fi racchiudono j prima Chri- trecofefi veggono figurate in que- 
fto coirimanda alla fibre, Stans fuper Ite parole : Stara fuper il latti imperanti 
di un imperante febn ; dopò, la febre fi febn,e eco il tipo deU’infùlione della 

( >arte dalla dónr y Dimifit illam: epoi znz\r, Dimifit illam, ecco il tipodel- 
a donna fi mette a feruire a tauola , la rimiffionc del peccato - y Continuò 
Continuò furgens mini Hrabat ilhs.è co- furgensnumflrabat illis , ecco il tipo 
la chiara, che fi come la febre c vn del* moto deUibero arbitrio, 
moto alteiatiuo che tié origine dal Ma più su di grazia: E proprio di 
cuore, cosiqueltomiracololattodal Dioraanifcltare la fua potézianel- 
Signoi c fu vn moto di potenzia che le fue creature,èdcbito della natura 
tene origine dalla fuamifericordiaj dimoitrar la tua vbidienzia al fua 
nel moto fi confiderano tre cole di creatore ,& è obligo della creatura 
itinte: il moucte,il mobile, cl termi- mantener la fua riuerczù ai fuo fat 
nc,el’iltelse tre cole fi veggono tot- torejtuxte tre quelle cofeapparit co- 
lo figura in quello fatto : imperante no in quelto miracolo: Stans fuper il~ 
febn, ecco il mouente; Dimifit illam , lavi imperatile febn, ecco maniteltata 
ecco il termine , Continuò furgens mi- la potèzia di Dio, Dimifit illam, ecco 
mflrabat illis. eccoli mobile" danoltratal’vbidiéza della natura* 

Mapiùsù : lutt’i miracoli cheli Continuò furgens munUrabatiliis, ecco 
fanno l'opra gl’infermi , racchiudo- mantenutala riuciézia dalla crcatu* 
«otre termini ; il primo, è l'agente ra: Mach grazia più sù, e finiamola, 
principale che gh\fa,ch’è Iddio il le 'i re cole logliono conlkUrarlr 
condo, èia natura che obcdifce fuo- quando fi fa vnagrazia:chrc il prin- 
ra deii’oi dine della fua potenzia ; el cipe che la fa,che grazia èqueJJa che 
terzo, è la creatura che riceue la gra- lì ottiene , c qual’é il ringraz'amcto 
zia,c manifelta l’effetto vifibile del che fi réde;e tutte tre fi veggono# 
miracolo; horgl'iltcffi tre termini fi ordine in quelto fatto: Stans Juper il- 
vc flg nno tn S uc ho fatto: Stans fuper lam imperarne febn , ecco il principe 
dii imperami; febri, ecco l'agente prin che fi la grazia; Dimifit illam, ecco ia 
opale, ch'è il nultro Chriito, Dinufie grazia che ottenuta ; Continuò f urge e 
diavi t eccola ria tuta che obethlce vumHrabai illis , ecco il ringrazia- 
fuora d-li’ordine della tua potèzia; mentochc fi rende: horcecoquanti 
Continuò furgens mnijlrabat illis > ecco miiteri,equàti fegreti: bc dilsc Dai- 
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uid , Quatti magnificata funi opera tua delle medicine; non poflono fubito 
Dom ne,ommam JaptcntiafccifU imple- Icuarfi dal letto, ma (fino quiui di- 
ta ef? terra poffeffionetua . fieli per molti giorni ; quindi fi leg- 

Da quattro fegni potetteno cono ge nel quarto libro de R è, che quan 
fcerelegfti dicafa,che la finita che do Ezechia fu rifanatòda quella fua 
haueua riceuuta quella donna , l’ha- perico'ktfa infirmerà, col cataplalmo 
ueuariceuuta per virtù fopranatu- de i fichi Iccchijfiette tré giorni a Ic- 
* " .’ J tale; cioè, per modo di miracolo-, e uarfi fuora dei letto: Dtitcrtioafcen j 

non per aiuto naturale, e corlo di na deifemplum Domtr.r. II quarto & viti “ 
tura : il primo fu, perche fentirono mo legno fu, perche veddeno che la 
che Guitto haueua còmandatoalla donna fubito fi mede ad apparcc- 
febre : Impera» it febri efìendo che chiare • 1 cucina, &•? fèruiVa tauola { 
neffun’huomo ordinario parla , e Mimftrnbaliths : eHenriòche netlim' 
tratta con cofe infcnfìbili & inani- ammalatoquadofi è leuatoda! let- 
roate: poichecome dille il Sauio , to, può fubito adoprar le forze,c far 
Ecclef. F blandititi non efl, no effundasfemonéi fatica-, anzi,? pena può dar due palli 
jx. quindi fi legge in San Matteo, che per la camera; poiché le gambe,e le 

? uSdo quei "marinari fentirono chò braccia ftàno ancora deboli; ma piS 
Ihnlto haueua comandato a i ve n- piano fi và rinforzando, e rinfrart* 
ti,& al mare,& era fiato vbedito da cando ; quindi fi legge nel primo li- 
quelli.notando quello punto fri lo- brode Re , chequel feruo Eg zzio 
ro,diiÌenó;Qualis ejì hic, art inventi & ch’era fiato amma!ato,e r.On haueua 
mareobediunt eit II fecòdo legno fu, mangiato tre giorni; pian pianò co- 
perche veddeno chela febre fubito mincióarihauerfi ,& a tornar nelle 
fi parti a fattoria 1 e i ,l>mifttillam , ef- forze; ehm comedifict, renerfus cH fpi ■ i l\eg. 
fendo chenaturalméte non fi fa paf rittiieiui ) &rùfccilLituiefl. 30. 

tegioda vno efiremo ad vh'altroe* * Dobbiamo^ur credere, che in ca 
ftremo, lenza qualche mezzo; hor fa di quella dona fufiìnoall’hora al- 
fe quella in ferma ftaua manzi aggra tre rióne, e ferue.charebbonopotu- 
^ uata tfivna febre grande, e grolla; to diligentemente apparecchiare in 
i: * Tenebatur magmi febribui: nó poteua cucina, e feruirèa tauola Ornilo,? 
lanaturainvn lubito farla celiare a gli Apoflo!i;e nondimeno, non per- 
fetto, lenza refiarui qualche refiduo mette che veruna di quelle haueflì- 
di ella febre; quindi fi leggein San no fatto quefi’vfficio ; mavollelci • 
Giouannùchequandoqutl Regolo farlo con le fue mani H perdimo- 1 
intefe cfe i feruitori di càia .che iio firarfi grata, ccorrifpondentcal be» 
queli’huraapnmos’crapattitaa fat neficioriccuutodaquclli;si per da- 
to la febre dal fuo figliuolo , che ha- re a conofccre a gl- aitanti , che non 
ucua detto Chrifio; fubito credette fittamente eia fiata liberata dalla fe 
l 0an . ch'egli tulle Iddio: Cognomi ergo pa- bre , ma che di più haueua nccuute 
ter (futa illa bora erat, inqitadixttei le- le foize perfettamente.-si ancora, p- 
ì- ’’ fi*, filmi tuui vinti; & cred dittpfc,& che hauendo in cala vn tale Ofpite, 
don.m enti tota : Il terzo legno tu , non gli pareua cóuemcnte eli* fullè 
quando veddeno che la donna fi lie- lenti toper altre marni che perle fue; 
tò fuhiiodal ietto,- Continuò furgem: coli leggiamo di Marta forella di La 
eliendòche t felicitanti quàduvé- zaio, cheogni volta che’l Signoro 
cono rilànati per via della natura, ò gli veniuain cala .ella glìapnarec- 

Lih 4 chiaua. 
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chiaua,eloferuiuaeonle fuemani; mani , In quorum ntanìbus inìquitatct Tj-lf • 
». Fecerunt autemcatutm ibi > & Martha funi > cofial cótrario, quando fi met- 
miniflrabaf, anzi vna volta fi lamen- teadhonnrare Iddio; impiega, & 
tò, perche Maria fuaiorella non gli eflercita gl’ifleflìdue membri al fuo 
faccua l'iltella feruitù ; giudicando léruizio ; perche quali tutte lebuo- 
che tutto il mòdo nò fulle badante ne opere che fi fanno, fifannocon 
alerone vn talentato perfonaggio-, quelli due membrijonde la fcrìttura _ 
lue io Domine, nonefttibicuue, quòd forormea dice de* piedi , Lucerna pedibus meis Tf.119 
U ^' reliquie me jolam mmiflraret die er$o il verbum tuum,& lumen femitts mas : e 

li,vt me adiuuet : E gran cou certo , delle man 1 , Opera manuum mftrarum Tjàfl 
che di tanti infermi che furono cu- dirige Jupernos.et opus manuum nojlra - 
rati da Chrillo,cLechi,lordi,mutoli, rum dirige -, hor volendo collei mo- 
paralitici.lcbrofi, idropici, e Itorpia* ftrarc,che impiegaua Jemani.e i pie 
ti - nefluno fi legge che facefle que- dialferuizio del fuo Signore-, con 
ito atto di apparecchiarle viuande, gran prudenzia fi nielfe adapparec- 
e di Cernirlo a tauola,fe non coltei.-e chiarii in cucina, &aferuirlo a tauo 
bifogna dire , che qui ci fia qualche la : di più aggiungete : IsJefluna la- 
minerò; vditcattentamenteiQuan- firmitta mette coli per terra tutta la 
do vno apparecchia le viuande, e fer perfona dell'huomo, come fila fe- 
uea tauola ; moltra due affetti ad bre-, perche la cecità lo pnua fola- 
vn’ofpite: beneuolcnza,& humiltà-, mente della villa, la fordità dcH'vdt 
hor volendo colici mollrare di rin- to, la mutolità della fauella,la para- 
graziare il Signore della fanità ri- lifia della famtà de inerbi, la lebra 
ceuuta.con quelti due affetti ; come dell’integrità della carne , l’idropi- 
conueniuaaDio: cou gran tnifiero fia delia quiete del ventre, e la Ilo r- 
volfc far quell’ vfficio di apparec- piatura del motodellc gambe; hora 
chiarii ìncucina.ediferuirloatauo eflendo colici Hata curata dallafe- 
la;Etétantoaffettuoloquelloatto, bre , per voler dimoilrare al Signo- 
re fi leg^c nella Scrittura -, Ch’Eli- re.cheda quel giorno inanzi volcu* 
feo profeta trouandofi fcruito a que dedicar tutta la lua perfona al ferm- 
ilo modo da vna donna nel caltcllo ziodtDio;ficomedilfe Dauid,f<v- 
di Suna, gli fece intédere, che dima- titudmmmeam ad te cujlodum ; con 
( dalfequalliuoglia grazia, che volcn gran miltcro volfc adoprare tutta 
4 -Ree. fieri glie l’harebbc impetrata ; Ecce la fua perfona, apparecchiandoin 
T ivX [edule in omnibus mtnilìrafliuobis quid cucina, e lcruendoa tauola ;e però, 

^ yis vi facum libi? e lapendo che ueli Continuò furgens miniflrabatillis: hor 
dcraua d’iiauer vn tìgliuol mafehio; da qui imparate Romani , quando 
ce l’impetrò da Dio : di più.fi come fete rilanati dali’infirmità mortali, 
l’huomo quando fi mette ad offen- di feruir a Dio, e non al mondo ; di 
dere iddio, impiega & eflercita due attendercallolpirito.enonallacar- 
mébri principali del fuocorpo ; che ne;di feguir Chrillo,e non la Corte-, 
fono 1 piedi , c le mani ; poiché con Seruite Domino in timore, & exultate Tfii 
quelti fi commettono quafi tutti i ci ciim tremore -, ^tpprelxndite dtfcf 
peccati principali dell’operazione; plmam , ne quando irafeatur Domtnus , 
onde la fcrittura dice dei piedi. Te pcrcatis de via uista . filandaie 
Tro u.x.dti torum edmalum currunt ; c dcile in paco, 
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lejìis ergo fitigatus ex itinere 3 fedebtt ftcjùpra fintene. 

loaa. +. 

PRIMO RAGIONAMENTO. 



COSA naturale^, 
& indiata nel petto 
di tutti gli huomi- 
ni , di correr volen- 
tieri , & a iughi padi 
verfo quelle cofe che 
amano , e che defiderano grande- 
mente i ne tparmiano feti ca alcuna, 
ne itimano pericoli eutdenti , per 
poterle acquetare , & ottenere ; Al 
conttario, quelle cole chelono da 
eflì odiate , & abhorrite : quando 
foncoftrettidiandarui, ci vanno a 
lenti, e tardi palli , c malvolentie- 
ri prendono la fatica per cflcgu ir- 
le ; e lacaufa di quelta contraneri , 
i ; che mouendofiogni agente per 
amore del fine filqualcfe bcn’é vl- 
timo nell’eflecuzionc , c però pri- 
mo nell'intenzione ) in quel modo 
che viene apprefo dal nollro intel- 
letto , & apprefentato alla volon- 
tà; cioè , ò per feuoreuole , ò per 
«contrario; così ancora viene a cor- 
rifpondereil moto ,ò veloce ,ò tar- 
do; e la fatica , ò foaue , ò alpra; 
ecco Giacob , che volentieri iciue 


Laban fette anni fenza fentir fati- 
ca, perche fpcra di hauer per mo- 
glie la bella Racchele ; yidebantur Gck. 29 
Mi pana dics .precamorw magnitudine : 
óteccohlìcilo, che volentieri li par 
tedalluo paefe , e va nell* Egitto; 
perche sani certo, di trouariui Gio- 
feppeluo figliuolo che tatuo ama- 
ua ; ne gli nnerefee punto quel feti- 
cofo viaggio in quell’età fenile : Va- 
dam,& vtdebo illumjantcquam menar: 
All’incontio , Agar lerua di Sara, 
lente vna ripugiunzia grande, a par 
tirfi dalla cala di Abramo luo figiro- 
re , e và a lenti palli ei iando,e oian- 
gcndo per il deierto d B rlabea , 
pcrchenonsidouefivada ; €rrabat Gtw ll 
m ftlttudine Berfabe « , leuauit rvouttu 
juam . & fleiitt : horda qui polimmo 
noi argomentare , quanto folle bra- 
mata , e dcliderata in terra dal Si- 
gnore la lalute delle ani me noli re; 
poiché acccleraua i pafsi , e patiua 
volentieri ogni fatica , per guada- 
gnarle ; Verni uum filmrhotnmitquf- Lue * Ip 
rere , & jaluum tacere quod pencrat > 
quindi Elegge, che vedendo vna_* 

vola 
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volta che dimena guadagnarci l’ant- picdi.thl^ Giudea alla Samaria; nò 
ina di Zacheo pufelicanp; gli diire, c meraviglia, fc fi truoun fianco, afta 
che cimi nafte alla imprefia a lice- ticato, dallo ; e fns ergo faticati* s ex 
Luc.lp uerloin cala lua ; Zacbe a feslmansdc- itinere , fedebatfic fupra fomim: Dopò 
jcende,quiabodicmdoniotuaopouet me chq Adamo tralgreJi il precetto di- 
manere\& egli ftelio accelerò con lui uino, la natura humana incorfein_» 
ipa(Ti,ad arcuargli in cafa;£t excepit due gran ealanma ; nel jreatD della 
HUm caudini : il medciimo fivede Colpa, e nclwaledelic penalità ;non 

a ucftà mattina, poiché douédogua- conuemua aJ tigliuol di Dio, che fil- 
agna re l’anitra di vna donna ìdo- carnàdol] jllumcflc Jacolpa;perchc 
latra, c peccatrice; camina a lunghi conuadiceua allo Ila [odeli’anina-. 
parti della Giudea nella Samaria :& fua beata, &. all’ vnjonchipofiatica-, 
è cofi veloci moto, e coli luogoil mabenconueniua,cheaf'umcfiele 
viaggio ; che nel fine del camino , fi pcnaliià.acciò con quelle potefie lo- 
fa vedere apprettò vn tonte tutto disfare a Dio per l’irtella. ttafgrtllio- 
ludaro,aftancato;eftanco,m)n odi, nedi Adamo ; Quàli erano qùelte 
loan.il- non lenti Roma ? lefus ergo faticatiti penalità ? la fame, la lue , i dolori, i 
exitnure.fedebat fic fupra fontem. timori, 1 ludori, le fatiche, c la fian- 

Se quando il vecchio Tobia, andò i chezza ; Caperò volendo inoltrare di 
frafefteflò con fiderando quel gran hauer alfunta veramente l’humana 
fauore che gli haueua fatto Iddio,di natura, fimilealla nofina :cofl-gf*n^ 
hauergli mandato vn’Angiolo dal mirteto fi fa veder cc-fi.iudato, e Rati 
ciclo in terra ad accópagnare il luo coaquerto fonte : di ^iu aggiungc- 
fìgliuolunel viaggiodctia Mediai; te: Ncllunhuomoal mcndOi'tìoue- 
Itettcpcr tre hore profilato con la uahauerquertotitolochcfudatoal 
faccia in tema benedirlo , & a rin- Melhada 1 profeti , ctoà Vnumdolo \f d jf, 

f raziarlo;e pur quell’ Angiolo nun_, tutti, & fcientem injìrmitatem ; huymo 
aueua Rattenuta fatica , tre trauar di dolori, c di fatiche, qd’infirmità; 
giio alcuno in quel viaggio,-?© quan hor volendo lui manifertaie, di crter 
, ta fommirtione, & sfecero douemo eglj quello ;c che jicomc.nclla mop- 
noi ringraziarlo, c benedirlo , che te haueua afdtfi vedere pieno di per 
habbianiandatointerra,nóvn’An- ne,di tormenti, c di dolori, òvosom T j 
giolo, ma il luo proprio figliuolo, net qui t ronfi tis per nam , attendile & * ' 

per lai uare, e cóuértire le anime no- videte, fieli dolor ficut dolor tncus ; coli 
lire ? e che habbia patito tante fati- nella vita doueu a farli vedere pieno 
chetanti ludon, e tati trauagli ? Ma -difatiche.di tterui.edifudori In la TfBj. 
dall’altra parte non dobbiamo me- boribus àiuuentutemca: con gran mi- 
rauigharci, le’l vediamo hoggt così fiero, fimoltraqudta matt.narffa- 
fudato.ertancoj perche il corpo hu- reato , e fianco; cfus fatigatus ex iti- 
mano quanto è piu delicato, c piu nere fedebat ftc fupra font em : Sicome 
gentile, tanta piu intéliuamentcpa- gli orecchi noltri quando fentono 
f lice i dulorijiiudori, eie fatiche ne dire, che illumina ciechi, che drizza 
ifuoimcbrij qraiicorpodi diritto itorpiati,eche rilulcita morti, dicia- 
»! p;udelicata,eJ piu gentile che mai mo,ch’èvero Iddio-, cofi quando fen 
Iurte ttatf^rctìéfara al mondo; spe~ tonodirc,chepatilcefame,chctien 
dofut fornhtpra.flqj hcmtnum ■: e però letc,e che luda nei viaggi;dtciamo, 
hauendo&uocoii.lungu viaggioa ch’c vero huomo:Won viricordate 
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Del dialogo di Chrifto con la Samaritana. 49 1 

de i figliuoli di Giacob, quando tin- isìe venit [alieni in monti bus, tran fi liciti 
fenda veftadi Gioleppe lor fratei- coliti ; fumiti eli dileflui intuì capre*, 
lo nel langue caldo del capretto, e la bmnuloijue ceruorum : Veddì molten 
roandoronoal lor padre? che fubito volte , che vn principe harà dentro 
chela vedde il vecchio conobbe eh’ al tuo batco le centinaia delie fiere, e. 
era la tonaca del l'uo figliuolo?!*»; delle faiuaggine; dico daini, ccruij, 
cafily meiefi ,fcrapeflimaconicdit cum; capri j,lcpre,c cinghiali^ nondime- 
coli, mentre il figliuol di Dio tinfe il no li compiacerà di andar dentro a 
fuocorpodiquclti fudori ,diquelte ibolchi dietro ad vna ceruia fuga- 
fatiche^ di quelle Itàchezze; ci die- ce , per arriuarla , e per ferirla ; ne li 
de a conofccr chiaramente, ch'era., curaradifudare , e di faticare fino 
fimile agli altri huomini, paflìbile, e alla fera , per farne preda , & acqui- 
monik;Homona[citurad laborem, & ftarla; cofi il Signore, le ben haucua 
aun ad volatimi', dille quell’amico di il collegio de t dodici Apoltoli , la 
Giobe. * Ichuoladc 1 letiantaducdiicepoh, 

Haucua il Signore piu volte fatti le Marie, le Maddalene, c tanti altri 
viaggi, per la Giudea; hora in Ciana, credenti;fi compiacque nondimeno 
hora in Cafarnao, hora in Naim.ho- queita mattina ludare,e faticare, per 
ra in Nazareth , hora in Gerulalcm- ferire & acquirtarc quella gentil fie- 
me,& hora sù i monti; manonfilcg ra, e queita bella ceruia della noltra 
ge che lì itancalle,ò fi affaticane, co- Samaritana, 
me fi fianco quella volta che andò Ma ò Signor mio, è pur vero, che 
in Samaria-, e Capete perche ? perche tu dicelti vna volta di propria boc- 
ficome vno che penla di prcuenir ca; che tutti quelli eh’ erano fianchi» 
J’amicoaqualchqluogo determina- ela(fi,veni(Tìnodate , fe voleuano 
to.oue sà ai certo che hà da trouarfi-, eller rificiati , e rifioriti ; eie è tutti i 
affretta quanto piu puoi palli, eca- Martin,tuttii Santi, c tutti 1 penile 
miriadi preffa , per poter eller lui ti ; Venite ad me omnes qm laboratu>& iiat.ll 
manzi a lui^nel cui camino, facilmè- oneraticfin , UT ego refi cium voi -, come 
te viene a fiancarli, & affaticarli; fi- dunque potrai tu nltorargb, e rin- 
come Tappiamo per ifperienza : cofi fràcargli , le ti truoui hoggi cofi laf- 
Chrillojdouendo preuenirequelta fo,& affaticato? RilpondoRoma , 
Samaritana al fonte di Giacob, per che fu molto differente di tempo, la 
conuertitla (lìcou/è propriodi Dio ftanchczza di Chrilto, dalla flàchez- 
preuenirc la creatura fiumana con_, za dei martiri^ dei Santi luoi;con- 
lalua gmÌ3,Trauemsheum in benedi- ciofiache Chrilto fi fiancò manzi a i 
fìionibm dulcedmis ) c douendo elia Martiri,per la laluteloro;ci Martiri 
trouarfi quiui dimezzo giorno: per fi Itàcorono dopòChnfto,peramot , 
arriuarcil Signore vn poco manzi a iuo; di modo, che Chrilto può riti- 
lei, gli conuenne affrettare i palli ,e dare , e rittorarc tutti quelli che fi 
caminarcalquantodi pr«ffa;nclcui fono affaticati , e fi affaticano per 
camino venne a iudarc,& a fatica- amor fuo; perche egli c fiato inanzi 
re;eperòdunque.i-u//garwf.r/f/»cre, riflciato , e rifiorato da luo padre 
fedebatfic [apra fontern: lo dille ben^ nel giorno della fua rilurrezzione : 
quello la I pol* nella Cantica quan- odi, cerne lo diffe a gli Apoltoli; Ugo Lue. il 
doaliomigliò i partì dclluoipoloa dtfponovobts , ficut difpofuit mibi patera 
quejirdc i capri;, e delle ceruie; Ecce vichi regnimi jvtedatu ir bibalis luper 
1 m/b 
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menfiam meam m regno mèo : prima, pa- 
ter difpojuitmibi;C poi, Ergo difipono -po- 
ta: di piu,Chrifto filtàcò come huo- 
mo paffibile, c viaiorc ; ma rifìcia i 
laflì,come Iddio viuentc, & immor- 
tale^ però, può bé dire, & inuitare; 
i&tf.il Ven teadmtoTnnesquilaboratis,& one- 
rati estis, & evo refitiam vos : I n quat- 
tro modi io leggo nella Scrittura, 
che l'huomo può trovarli fianco , & 
affaticato; prima, da 1 flutto della car- 
ne^ della crapula, ficome occorfe ai 
foldati di Oloferne, che dopò hauer 
magiato, e bcuuto bene, li trouoro- 
no tutti affaticati ne i padiglioni; 
Zudit €rant auté omnes fatigati avino; Sccon 
jj, do,dalI’opere della m'ifericor dia cor 

E orale;ficome occorfe a Tobia, che 
aucndo portati in braccio i corpi 
morti in cala fua,efepellitigli;firro 
Tob. i. uo fianco, & zfaticato,Fattgatusa /e- 
puitura,vcn:ens in domimi fiuani,iaRauit 
fie iuxta par/crwMiter^Oydall’aftinézia 
del digiuno-, ficome occorfe a i fol- 
dati di Giuda Maccabeo; che haué- 
do digiunato quel giorno, lì leniro- 
no a fiancati, & impotenti a combat 
S Mae. tcrecoinimici ; 'Hos faticati fiun.u e te- 
iunio hodit: e quarto, dal là Hai rettezza 
del viaggio pficomc occorfe a Orn- 
ilo, effe hauendo camiaato a piedi 
dalla Giudea nella Samaria; fi trottò 
fianco, & affaticato a quelto fonte: 
Futigatusex mnere , jt dcb.u fic fupra 
fantem. > 

Quello auuerbio5/c, nell’ittefia_» 
fcrittura, molte volte fignilica vn’ac 
to grande, ò di aftìizzione,ò di amo- 
re,» di valore,» di tra'.curaginc,ò di 
merauiglia;di afflizione dico, fico- 
me dille la Beata Vergine al luofi- 
Jftf. x. gliuolo ; Fili , quid fcciSi nobis- fic «* di 
amore, ficome dille il Signore a Ni- 
corìcniG, quando gli tratto dclladua. 
Itanij. incarnazione , S.c Veueddexitmun- 
ium : di valore, ficomeditteno quelle 
nubequando vtddeau; miracoli di 
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Chrilto-,?^«rw^ùà apparine fìc in I frati: Mat.pl 
di trafeuragine, ficome dille Chrilto- 
a gli Apoltoli quando dormi uano 
nell’horto; Sut non patulli is rnabora Mate, 
vigilare mteum: e di merauigha;(ìco X 6. 
me diifcno quei ioldati quando vdi- . 
rono predicar Chrifto -, unquam fite Io*». 4 
locutuseft homo : a queit’vitiino mo- 
do , volle forfè intenderlo San Gio- 
uanni; cioè , ch’era cofa di gran me- 
rauiglia , veder che Iddio , ti quale-» 
haueua creato il cielo, e la terra ; le- 
dette coli affaticato e fianco , fopra-» 
d’vn pozzo : Quare cjuafi colonne finii- ler.If. 
rns ejt ut terra, & quafi viator declinane 
ad manendumtdille Geremia:Dauìd, 
quando vedde in fpiruo ledere Id- 
dio , lo vedde federe fopra i Cheru- 
bini ; Quijedes fupcr Cherubini, matufe- 7?' 

fiore coratn Fpbrann , Bcnumm, ei ’r Ma* 
nafic-fiSt filaia , quàdolo vedde leder 
nel tepio , lo vedde federe fopra vn 
1 rono eccclio,& eleuato;^/d/ domi - 
ninni federtem fuper fvtium exctlfim. , cS* 
eleuatum ; veder fiora Infletto Iddio 
leder fopra il fuolo ignudo della ter 
ràderà cola troppo grande, c meraui 
gliela,; e però Giouanni non lapédo 
come ifpriinere tanta humilta , ben 
die c,Scdebatfic fupra fonttm : Aggiun 
girli ciclo, eia propria tedia di Die; 
e la terra , è lo Igabelio de i ittoi pici 
di; t wlum , fede* ruta ; terra. -Meta fica- lja66. 
bellmn pedani rucorum : veder bora ri- 
fletto Iddio lalciarla propria fedia , 
e metterli a ledere sì» io Igabelio dei 
tuoi piedi , era cola nuoua Ci inloli- 
ta; c però Giouanni non làpédo co- 
me ifp rimere quella norma , ben dt- 
c ZySedebat fin fupra fontem\ Qui fi fcuo 
pre la differenzia che roolffò fua 
Macllà fra la creazione , e h reden- 
zione del módo^oncietiache, quan . 
oo locre», non lenti veruna fatica ; ; 
poiché co vna lòia parola fece il tut- 
to:creòlalucechefj!a natura An- 
goliere ditte fiat lux: creò il ferma, Qen ù 

mento 


li ,e le fiere, e dille; Vroducat terra arti 
mam viuetem: creòl’huomo,e la don 
na, e dille; Faciamus hominem : tna 
quando volfe redimerlo, fudò.flcn- 
tò, fi affaticò, e pati grandemente; 
ne. p fc cn jf fi I m s bomms quxrere,#- faluum 
i0an ‘y facete qnod penerai i Ex alt ari oportet fi- 
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métochc fu il primo mobilie ditte, ji f exta antem bora ; ò che fegreti • 
Fiat fimamcmumtcrcoghalbcrt, eie Ma dall’altra parte, che bellezza' 
piante, e dille , Gertnmet terra ber barn e che vaghezza, doueua effer Ro* 
■virentem : creo le ltelic, e . pianeti , e ma, vedere il mio S ignorc vicino al 
difle; F,ant lummarut.cteò gli anima- mezzo giorno, federe cori fianco & 

affaticato a auéfio pozzo ;appariua 
all’hora quel volto bianco, e rubi- 
condo inficine ; bianco dico, perle 
goccioledel fuaore che fcoireuajia 
dal fronte, come perle; e rubicondo 
pei u faugue acceio, come rubino 

,■ j. r pc 'le tue gote ; raficmbraua apunto 

Itum hommis , vtomnis qui cr edit in ip- le rolc in mezzo a i gigli, e i gigli 
firn non pcreatfed haheat yUam sterna., fra le rofe; lo dille ben la Ipofa nci'a 
Ma che più? Mora crat quafi fexta: Cantica, Diletti, s mtustandidus 
o che miffero, 6 che légreto.-doucte rubicundiis ; MaòSignormio oer- 
lapere , che fi come nel mezzo dì , che nò vennero gii Angioli daY eie 
ch’c a punto l f hora di fella, fi lente il load arringarti, e farri oflecuiuin 
maggior feruore del Sole; cosi nel quello luogo? fi come venero ad ap- 
fenlo allegorico , cflendointcrpre- parecchia r ti & a /bruirti dorò Uhi 

: giuno ne 1 defer to?forfc Fu fatto, per 

non impedire la conucrlione di que 
Ita donna idolatra, e pecca u ice, che 
tuttau’a fi auuicinaua al pozzo per 
attinger l’acqua ; perche l’harebbo- 
». . > t — r--"- — no meila in terrore dcinlpauento , 
vici no al mezzodì, e che pende in_> fi com’è proprio de gli Angioli, e fa 
croce di mezzo «fi, palleggia dopò cilmente farebbe ritorna» in die! 
mezzodì, nel paradifo terreftro ;,tro : ma mentre ti vedde coli folo, 
Cum ari di] iene ytccm domini Deideam- feguitù Jieta,e franca il fuo viaggio- 
balani is m paradtfo ad auram poti me - t erne niulier de Samaria burnire cmam. 
«Aero : Siede vicino al mezzo di, al £ra ccfiei per nazione Samari- 
tonte à\ thicob;Sedebat fic Jriprafon «na, ma per habitazione cittadini 
tem-,&/macrat quafi fexta; c pende di S!cl»r;equifi vcde,auantac mi- 
in croce di mezzodì, fulmóte Cai- rabile la prouidenzia di Dio - che 
uario , jl fexta autem Ima tenebra: fa- come vn tempo inanzi, per vr.a_, 

ttx flint Juper vnmerfam tcrram , vfque «onna, quella città di Sichar fu tut- 
ad bor am nonami ò perche quello? vdi ta fparfa di /angue, e dcfolata a fat- 
te; per dimoltrare, che quando an- to; così per vna donna, hoggil’ifieC- 
dèa códannare Adamo,era già paf- fa città fi conuerte alla fede di Chri- 
fato lo fiato dell’innocenzia;e però, & acquifia la falutc dell’anima j 
Toflmcridtem ; quando venne a con- leggefi ueICencfi,a trentaquattro; 
uertir quefta Samaritana , fi auuici- ch’effendo andata Dina verginella’, 
naua il tempo della redenzione,? figliuola di Giacob , per veder le 
però , Horacrat quafi fex ta; e quando donne di quefia città - il principe-* 
mori in croce , era apunto il tempo Sichen , s’innamorò ardentemente 
prefifiò della redenzione; c pero, dilci;&hauédolaviolcntata,efìu* 

• " • ■ prata. 


tato il g'orno.fiato di grazia; l illef- 
io mezzo dì , ch’è l’horadi Iella ; li- 
gnifica il tempo dell’innoccnzia , el 
tépo defla redenzione; hor chi leg- 
ge la Scrittura., truoua, che Iddio 
palleggia dopò mez 2 o dì , che fiede 
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orata, cercò di hauerla per moglie; e 
fatto il patto con Giacob luo padre, 
di circonciderli lui,có tutti quei cit- 
tadini; nel terzo giorno apunto del- 
la circoncifione,quàdo ftauano ad- 
dolorati per il taglio, e nó erano atti 
a combattere; Simeone e Leui fratei 
li di ella Dina, entrarono dentro ar- 
mati, & vccifeno tutt’i mafchi ; e fpo 
polorono quelta citta 3 in vendetta 
dello Itupro ch’era (lato fatto alla^ 
Cai U fórella: Et depopulatifuntvrbem,mvl- 
tionem ilupn : hoggi al contrario , ef- 
fendo vfc.ta fuora delle mura dell i- 
Itefla città, quella donna adulte: a & 
idolatra, per attinger l’acqua al poz- 
zo di Giacob -, & hàuendo mrouato 
Chriflo,chel'ammaeflrò nella dot- 
trina della verità ; dopò hauerlo co- 
nofeiuto per Media, le n’entra den- 
troda ifuoi cittadini ; c condottogli 
da lui, tutti riceuono la fede , c la la- 
lu te dell’anime;Sci»JKr><7«M tic ctt ve 
rè Salii ator mundi ; ò grand’ordine di 
Dio; Verni mulicr de Samaria baunre. -> 
aqttam: Ecco quàto importa alle voi 
te clfer perfona bafia,e bilognola, 
efl’cr nata vile , c pouerina ; le colte! 
non fufie (lata vna donnicciola or- 
dinaria, non farebbe venuta ad atnn 
ger l’acqua fuora della iua citta a 
quel pozzo ; ne per cófcquenzia, ha :; 
rebbe hauuta occafione di parlar co 

Chrifto , e conucrtirfiallalua tede , 

però diccua Salomone che Iddio di- 
ipone le cofe noftre con gran foaui- 
Sap. 8 . tà,e prouvdézia ; ^Ittingit àfinevfqne 
ad finemfortiter , & difppnit ojnniajua- 
uiter : Vi ricordateci! quella vedoua 
Sarettana, ch’era tanto poucra, c bi- 
fognofa,che vfciuaogm giorno mo- 
ra della fua città a raccoglier quat- 
tro legna nella campagna , per met- 
terle al fuoco , e quocerfi vnafciac- 
ciata,ò polenta, per ioltétarfi; £ n col- 
5. Re?. h'i° duo Ima : e pur con quella occa- 
17 . “ frane, s’incontro con Elia prole ta,il 
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quale hauendogli dimandatoda be- 
re , Damiti paululumaqu* mvafe , vt 
libami ottenne grazia, che finche du 
rafie la fame in quel paefc,maiman- 

ir.^^rìna . fìC OJÌO « ìli Cdfe Aia , 


rafie la fame in quei 
calle ne farina, ncolio.incafafua; 
l’iftefio occorfe fpiritualmetc a que- 
lla Sichemita.la qual’efiendo peifo* 
na pouera,e non hauedo chi gli por- 
t-/c giornalmente l’acqua in cafaj 
bifoenaua che vlcifle fuora ogni 
giorno ad attingerla : a quello poz- 
fo ■ e con fi fatta occafione , s ileo* 

trócon Chrifto, che gli dimandoda 

bere ; Da miti libere ; & ecco, che da 

idolatra, profana, e peccatr«ce,diu - 

ta fedele, honefia, e predcfiinata.^e- 
nit multar de Samaria baunre aqua .Si- 
co^e il Signoic haucua poco manzi 
dimofiratodi hauer afiume le penar 
lità dell’humana natura.oolfttfive* 
derfudato , e fianco a quclto tonte ; 
cofi hora volfe confermare 1 jfiefio, 
con dimandar da bcrc a co ^U c ^" 
do che la fete è vna pena, che molto 

affli egei corpi noltri.; e l’huomo i 

ISSASSI 1 

fete cfli voleuano lapidar Mosc.cne 

gli haueua condotti in quegli a^e. 

«tri luoghi; C«r /enfi: «« «ire Exo. l 7 

nr.pto Ttoccideres Ms,&hkros»cffros, 

11 ?. . 

fonehebbi qudtanoo' adc [ ™ 

Ilei, flette in pencolo 
mani de i nimici , per ha f or j_ 
co d i acqua da loro ; per . . 

ua di fete : Enfiti monor, me Iud * 

marms incircumctfornmiài P • p 
quando fuggiua dall’cffcrcitodi 
rao; perche haucua v in ca . 

non poteua Apportarla, e 

iadi^elepbwevnpocod.ac^a» 

noncurandofi che’lnimic g 
a lato per ammazzarlo ; Da 
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fecro pattlulum aqux,quta fìtto valdès E 
i cittadini di Betulia,quandoglimS- 
cò.’acqua dentro la citta ,voieuano 
darli lpontaneamente a dilcrezionc 
' dei foldati di Oloferne per non ha- 
uere a morirli di fece in queil’aiìe- 
Iud . 7. dio; Vt fu finis nosler brcuism orcyja- 
dqqutlon^ioreffìtUur inariditale fu is . 

Ma tentiamo di grazia le ragioni 
proprie, perche il Signore diman- 
dane da berea coltei ; Vdite: gli di- 
mando da bere, per farla domenica, 
e bencuola; atteloche, i Giudei non 
conuerfauano punto coi Samarita- 
ni(" poiché Iddiodiceua nella legge, 
Evod. ^fonmibis cum eisf&dus) ma gli abhor 
z -?’ riuano grandemente, com’herecici 

nella fedele gli odiauano affai, come 
> vlurpatori del lor paele,e quàdo vo- 

leuanodire vna grande ingiuria ad 
alcuno, folcuano dire, tu lei vnSa- 
maritano t ficoroe diifenoa Ch riito, 
dotiti 8. Samaritamis es tu, & d.unomutn babes', 
peròi’Ecclcfiaflico , fra quei popoli 
chehaucua piu in odio, era quello; 
Ecc Jo Stillini populus qui habitat in Sicbimis : 
X Samaritani al contrario, haueuano 
a carodi conueriare,e di hauer’ami- 
cizìacoi Giudei , c volentieri fi ac-< 
coitauano ad elfi, quando poteuano; 
hora Chrilto per far cofa grata a que 
lladonna,e renderla domeltica,e be 
neuola al fuo lungo ragionamenro, 
che voleua fargli; della lalute dell'a- 
nima ,con gran fapiézia,al primo af- 
fronto volle dimandargli da bere.» : 
Di piu,gli dimandò da bere; perche 
gli parie, che fuffe occalionc oppor- 
tuna^ giufta quella, di entrare in ra- 
gionamento con ella; mentre lo ve- 
deua fianco , & affaticato, federe a 
quel pozzo ; e che ragioneuolmente 
poteua prei upporre, che haueffe fe- 
te ; ficome logliono liauere tutti i 
viandanti che caminano a piedi di 
mezzo giorno com’era all’hora, che 
F cc^t* pero tiillei' Ecdefiaftico,S/c«t viotor 


fitiens ad fontem os aperiet , & ah Omni 
aquaproxmiabibet , fc ben veramente 
il Signore non haueua fete,ficome_, 
apparirne nelfine di quello Vange- 
lo; che inuitato da i difcepoli, non., 
volfe mangiare ne bere, Di piu, gli 
dimandò da bere; per dirgli coper- 
tamente l’animo luo,che delìderaua. 
faluarla , cifendo che ogni volta che 
Chrilto dimàdaua da bere a gli huo- 
mini , voleua lignificare che liaueua 
fete della falute delle anime loro ; fi- 
come mofirò sù la croce, quàdo dif- 
le;S/no; che volfe inferire, che haue* io. 19: 
ua lete della falute deli’anime di 
quei giudei ; fecondo efpongono j 
fanti padri: però DauiddilTe in pei- 
Iona lui, Cuturri infili, cioè, chel cor- Tf 61 * 
fo della Tua vita , fu Tempre con fete 
della falute dcll’anime noflre -, e l’i- 
llello volfe inferire a coltei , che ha- 
ueua fete della lalute dell’anima^ 
fua:Finalmente,gli dimandò da be- 
re;perche ficome noi mortali appe^ 
tiamol’acqua dei fonti, quando liab 
biamo vna grà fcte,cofi Iddio appe- 
tire l’acqua delle noflre lagrime, 
uando facciamo pcnitenzia;lecon- 
o diffe Dauid , Tofuisìt lachtymas >pr rr, 
neas in tonfpeOutuo , e n’habbiamo 
J’eflempiodi Maria Maddalena, le 
cuf lagrime gli furono care, e molto 
accette; e però, clsédoquctta Sama- 
ritana non fidamente idolatra, ma 
ancora adultera , e peccatrice ; il Si- 

1 >nOre , volentieri harebbe beuuta 
'acqua delie fue lagrime , e volendo 
accennargli queito defiderio fotto 
figura, gli dimandò da bere yMuhet 
da inibì bibere: Lafeteordinariamen. 
te fi cauta in noi, da due occafioni, ò 
davn motogràde di vn viaggiplun 
go fatto a piedi, ò vero da vn gramu 
calore eftraneo chiufo nel petto; 

Chrifìo haueua fattoquel viaggiosi 
lungodal cielo in terra, per noflto 
amore ; £xuu à putte , & vemmmun- ioa. \ 6 . 

dumi. 
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dum ; & èra tatto arfo ili amore per 
ltr.fl. noi altri, In charitate perpetua dilexi re-, 
e però milterio fornente dimanda da 
bere a eottei;come dir volcfie in pio 
nadel padre Adamo: Dóna,tu rulli 
quella ; che nel paradifo tcrreltre có 
le tue mani mi delti il frutto , e mi 
porgelti il pomo ; il quale per cfler 
Rato troppo agro & acerbo , mi fi 
annodò nel mezzo della gola ; hora 
tipriegoaquetto fonte di Giacob, 
porgimi tu ancora l'acqua, c dammi 
da berc,acciòlolpiiiga,e màdi giù;e 
lo conquoca , e disfaccia , col fuoco 
del mio amorejc però ,-Muticr da milk 
Mere: Dice il hlolòfo,che l’amicizia 
preluppone tre fondamenti; l’egua- 
lita, cioè che quelle pedone liano 
fra loro eguali; la familiarità, cioè 
che conuerfìno inficme j e la benefi- 
cCzia,cioèche vno polla tauorir l’al- 
tro ; nclluna di quelle cole potcua 
elìce fra Iddio.c l’huomo;nó i’cguai- 
lità, perche Iddio è infinito, l’iiuo- 
mu hnito;nun la familiari ta T peiche 
Iddio habita il cielo, l’huomo la ter* 
ra;nonla benetìcézia, perche Iddio 
ha ogni cola, l’huomo iia menterhor 
volendo Iddio fat’amicizia có l’huo 
mo,gli piacque di pareggiar con lui 
in quelle tre cote ; pareggiò nell'e- 
gualita,mentre fi fece iimiieali’hu® 
•Bbtll. mo -, in fimilttudmem borr.mum f attui, 
& babitumuintus vt homo: pareggiè 
nella familiarità mentre conucrsò 
luc.zi con l’huomo ; tn medio vettru tu 
funi ficut qui mirufirat : E pareggiò 
nella beiletìcenzia, mentre dimandò 
jauori M'huomo, Muli jr damihi bibe- 
re: Sempre che Iddio dimanda a noi 
qualchecoia , la dimanda per darci 
allai;dimaiidòaqucita donna vnpo 
co d’acqua elemètalc , e. gli piomel- 
fevn fonte viuo di grazia , c di glo- 
ria ; Sifares-domum Dei ,& quii eft qui 
dicittibhda nubi Libere, tu for/ìtanpetif ■ 
fts abtOj & dedijjet ttbi aquainviuam ; 


dimandò a Dauid,& a i Tuoi figliucr-' 
H,l’olferuanzia delia fua legge ; e gli 
promette la iucceflìone perpetuai del 
Regno-.Sicufiodierintfilif tuitettanien Tf i$i 
tum menni , <&• tctttmotna me a bxcqvx 
doceboeos , fi hj eorum vjèjue in feculum 
fidebuntjiipér jedem tnam : dimandaa 
te chriltiano vn pocodi lomifina, in 
pedona de ipoueri ;eti promette il 
teiorodeìia vita eterna: Da pauperi - Mat.ti 
bus , &■ habebis thefintrum m calo ; ma 
che dico io? vna buona volontà loia 
cheli moli raa Dio,la rimunera con 
guiderdone innumctabile; Abramo 
moflrò folamcnte di voler fogrifica- 
fe Ifocfuofigliuoio,&eglirimune- 
rò quella buona volontà có l’incar- 
nazione del Verbo eterno nel luo 
fème futuro; In finirne tuo benediccntur Cen.it 
emnesgentes terni , quia ohe ditti voti 
»?M;ò'grandezza di Dio. 

Rifpondela donna , Quomodo tu 
Iudicus crini fu , Libere à me pofits qua 
funi muher Samaritana t non anni con~ 
tu» tur ludxi Samaritani s ; A due legni 
ordinariamétefi logliono conolcer 
le perfóne, di qual nazione, e prouin 
eia'cfit: liano; àU’idiomà,e pronùzia 
del parlarcjlìcomefileggene i Giu* 
dici a capi dodici , che ruron cono- 
feiuti gli Ett'ratei ,da i ibidati Gala- 
diti, nel paltare del fiume Giorda- 
no;quando gli faceuano pronunzia* 
re Scibholetli, e quegli pronùziaua* 
no Sibboleth; & alla foggia dell’ha- 
bito,e del vefhre,lìcomeìi legge nel- 
quarto de R è al primo capo , che fu 
conafciuto Elia profèta dal Re O- 
chozia;perche andaua velino di pel 
le.- &a tutti due quelli legni, colte! 
conobbe che Chrilto era giudeo; al 
parlare, & al venire : Ma che vuol 
dire , che fi mollrò coli rozza , e d:- 
lèortefealta dimàda che gli fu fatta; 
fc i Samaritani haueuano tanto a ca- 
ro di pigliare amicizia co i Giudei , 
fecondo habbiamo detto inanzi? 

Rifpon- 
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R ifpondo, che quando agli intellet 
ti noftri fi apprefentano due coCc in- 
fieme da intendere: all'hora noi fo- 
gliamo confìderare quella cofache 
cidi merauiglia ,e difficolta, e la- 
rdarne di cófiderare quell’alrra fen* 
za merauiglia; coli mentre all’intel- 
letto di quella donna le gli appre- 
lèntò prima Chrilto che gli parlauà, 
& era giudeo : e poi , che alla libera 
.gli dimandauada bere; la fua confi- 
derazioneandò lubitofopra quello, 
che vn giudeo fi degnalle parlargli; 
perche queito gli daua già meraui- 
glia, e nouita : e però non confiderà- 
doaquellochedoueua vrbanamen- 
te nfipondcrc dalla fua parte, & offe 
tirgli l’acqua ; tifpofe lolamente a 
queito che gli pareua infolito,e dra- 
ordinario : di piu aggiungetele bé 
tutti 1 peccati hanno vna proprietà 
di fari’huomo limile alle beltie; nó- 
dimenoil peccato della carne , è il 
principale; perche offulca,e confon- 
de di tal maniera la parte razionale , 
che non lolamente lo fa limile alle 
beltie , ma ancora vna belila ideila ; 

Tob. 6 . $ icut (t juus, &nmlns,qutbus non e fi in- 
ttllcftu ; dille l'Angiolo Rafàcllo: 
quella donna era aliai tmmerfa , e 
fom merla in quello peccato, ficome 
gli accennò Chx[\io,Quinquetndn vi- 
ros Ijjbtufihdr nunc quetn babes, non cfl 
tuoi Tw,ondc gli tcneua di tal modo 
offulcata la parte razionale , ch'era 
fatta Amile ad vna bcllia;e però da- 
do come vna beltia, non è meraui- 
glia , le haucndogli il Signore di- 
mandato da bere, ch’era vna cola 
minima jdla fi modrallecofi rozza, 
edifeortefe; Lìuomodotu ludteus cum 
fu jbibercame pojcis, qua funi mulur 
Samaritana i non emm coutuntur lo- 
dai Samaritani s , doueua per crean- 
za, offerirgli lubito da bere in quel 
fuovafo, mentre lo vedeua cosi lu* 
datole Ita nco ; ma chi sa , che non lì 
"Num Qtadragefimlt 


facefle fcropolo di quedo?ma non fi 
faceua tcropolo , di far venir fegrè- 
taméte ramate in cala fua ; coli fan- 
no alle volte alcune dóne,che li fan- 
no Icropolodi mangiar cacio , òk. 
huoua.il giorno del labato ; ma non 
fi fanno fcropolo , di commetter gl’ 
incedi, e gli adulteri;; F.xcolantes cu - Matti 
hcem j carnclum autem gluttentes : Vn 13. 
danbio Idiomi reità qui da dichia- 
rare : Perche cottei fi mede in tanta 
nieraùiglia,che’l Signore gli hauefie 
dimancìatoda bere , trouandoii per 
viaggio ? fe lei fapeua molto bene , 
che 1 Giudei quando pallàuano per 
le lor terre, molte volte entrauano 
dentro,ecomprauano robbe da mà- 
giareifi come feccno queda mattina 
gli Apo!toli,fecondodiceSanGio- 
uanm ? Dijcipuli ems abiérant m cmita- 
tem,vt cibos en.erent f R ilpondo , che 
le ben gli hebrei quando palfauano 
per le terre de i Samaritani , foleua- 
no tal volta comprar robbe da man- 
giare : non foleuano però mai bere ^ 
nc mangiarne i lor vafi: perche gli 
riputauano immónde fecódo la leg- 
ge di Mosé, era vietato a loro, di be- 
re^ mangiare ne i vafi immondi: fi- 
come fi legge nel Leuitico:eperòla 
donna làpendo quello , c fentendo 
che Chrilto gli haueua dimandato 
da bere inquel fuo vafo: venne ira fe 
Itedaamerauigiiarfi fortemente, e 
da qui polliamo conofcere , come il 
Signor noftro era venuto a polla in 
terra , per laluare non telo i Giu- 
dei, ma ancora i Samaritani : poiché 
fe bcn’era vietato a i Giudei di con. 
uerfare, emangiare co i Samaritani: 
efio nondimeno volfc fauorirgli , 6c 
abbracciargli : e lo inoltrò con piu 
fegni : prima , quando fi mede a ra- 
gionar familiarmente có quella Si- 
chemita, dimandandogli da bere, 
e che la conuerti alla fua fede : fecó- 
do , quando fiiafciò condurre detro . 

DelVariM. ii !» 
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lacittàdi Sichar , e vi albergò per 
chiegiorni,mangiandocon elfi: ter- 
zo, quando mondò quel lcbrofo Sa- 
maritano , ciò lodò grandemente-» 
della fua gratitudine : quarto, quan- 
do fu ingiuriato Samaritano , & ac- 
contenti all’ingiuria, fenza nfpóder 
re: e quinto, quando dille la parabo- 
la di colui, che fuferito da i ladri-, ef- 
iàl cando il . Sama ri tano che haueua_, 
vlatala carità : però fi legge negli 
atti degli Apoftoli, che dopo l’ Alce 
fione , la Samaria accettai’ Euange- 
lo, alla predicazione di Filippo"; il 
Officio quahmlteio, fu molìratoa San Pie- 
tro in quel lenzuolo pieno di lerpi, 
e di ani mali immondi, co quella vo- 
cc jOicide & manduca- 

Ma tentiamo, che rifponde C hrii- 
fio; ir fcttes donimi Dei < & quii e Sì qui 
dn it ubi , dj midi bibere ; tu foi fi tati pc~ 
ttfieiMbeo, &dedij]ettibiaquam riuà-, 
Tre tulle Cogliono mettere in noi at 
tenzione,amore,c nuerenz'a.verfo 
vna. pedonala prima, quando cuno- 
fciamo-,.clieha cole fingplari dado- 
naie i la feconda , quando lappiamo 
ch'è pedona grande, e magnifica e 
la terza > quando vediamo ch’è libe- 
ralcve pronta ueldonare ; c tutte tre 
le propone pccordine il Signor no- 
ltrttin lua pei ièna , aquefla donna.* 
Si fcires donum Dei, ecco le cote fingo- 
la ri che può donare rSttnu efl qui dtc t 
t ibi , xtnmibi Ubere ceco il pei tonag- 
g.o glande, c mago i ha» ; Tu foi fitan 
petifici ab co , & deihfkt ubi aqu.wi Vò 
tram ecco la prontezza , e iibcralici 
net donare.- di piu , tre cote potenz- 
ilo ctìcr vtilncnece^arie alia Sama- 
ritana *la prima *chc hauellc cogni- 
zione dello Spirito fantoyilqual do- 
ueuailluannargliia mente nella le- 
de ; la feconda , clic lapcflcdiftinta- 
mente chi era il Meflia,chedoueua_, 
rcdiinerladii peccati,-ela tcrza,ehc 
gli fulle com inimicata la grazia, per 


aiutailaalbenper.fare, e ben opra- 
re, c tutte tre glie le mette dinanzi z 
gli occhi il noftro Chrillo,5//r;r« do 
>uim Dei , ecco la cognizione dello 
Spiri tolanto che doueua illuminar* 

1 a > J Quii e Sì qui dicit ubi da mibi Ubere > 
ecco la maniieliazionc del Media , ^ 
che voleua taluacU-,T« fbrfitanpenfies 
ab eo, &■ dcdifiet ubi aquam rilutti ; ec- 
co l'offerta della gratia,che poteua 
aiutarla : di piu, tre cofefoglionck 
proporli a quelli * che ficatheciiiza- 
no nella dottrinachrilhana ; la pri- 
mardi credere nel vero Iddio ;la fe- 
conda , di amare perfettamente id- 
dio^ la terza, di lperare totalmente 
in Dio.s tutte tre levi proponendo 
Cbtiitoaquefla lua Cathccumenae 
Si farci doni Dei, ecco come gli per- 
lu-ide a credere nel vero Iddio; Quit 
tSi qui dia ubi da nubi biberc , ecco ov- 
ine l’muitaad amare pe fcrtameute 
iddio , Tu forfitan pctiffct ab co & de- 
dijfce ubi aquavi villani , CCCO come 
hiUctra.a lpetare totalmète in Dio r 
Ma , perche il Signore volle m que- 
llo principio, ragionailicofi velata- 
mente ? con. nominargli lo Spinto • . 

fantu (otto figura di dono ,e la gra- 
zia lotto figura di acqua viuaf R i Ipó 
do, per tre caule -, prima , perche co- 
lici non gli hàticua ancora predata 
laiiizfede; r perconfcqucnzia,non 
era atta ad incender didimamente 
la-peilònadeiboSpiritofdruo, cl!o- 
{«razione della grazia diurna ; per- 
che, Credere omtet arccch ntcm ad Dai, HebM 
quia e sì ; cllcndo che la fede , c vn_* 
mezzo per intcnderele cole lopra- 
naturali; ma mentre gli feccfentir 
quelle, voci di dono di Dio >e di ac- 
qua viua; venneadilporla , c farla 
credula al fuo ragionamento ;c quali 
in vn certo modo. a cathechizarlz 
nellalua dottrina: Secondo, perche 
cllendo donna , haucua lùntelletta 
balio i c -non capace di quei termini 


4 iy 


Del dialogo di Chrifto con la Samaritana. 499 

ahi,eteológichi;óndepiu facilmcn» in hominexò quod tpfe nyjjet omnes , per-* 
te fi poteua condurre col fuo difeor- che dille a coltei coli iolpcnfìuamcn 
ib naturale , alla verità , epropnetà te, tutòrie gli hareltidiraàdata l’ac- 
di quella dottrina, col mezzo ai que qua viua ? Tu forfitan petifies abeo,& 

Ite voci communi; cioè di dono, e d i dedijfet tibi aquam vtuamit inoltrò, di 
acqua viua;checol mezzo di queli’al eilergli dubbia, & incerta la diman- 
tre voci teologiche , cioè di Spirito da di colici? Rtlpondo,chc'i Signo- 
famo,e di grazia preuemente; c che redilte a anello modo^ non pecche 
fia vero , ecco l’effempio d i N ifcode- non fapelle per ì’apjrùto quello , che 
mojilqualc quando Chriflo gli ra- doueuaellàdimandare,ò non dima 
gionò quella notte dello Spiritolan dare; malodiffe, perdimolirariali»- 
to, c della grazia , coli alta mente, e berta delnoflro libero arbitrio; il 
teologicamente, e che gli diffe Sfuri- quale*non vien sforzato, ne cultret- 
loan 3 • tus vbi vultfpirat, & vaccm eius oudu, toda Dio alla ialute,&aUa tède, ma 
& ncfcis t>ndi ventai , aut quò vadati lolafciainfija potelfa ad accettarle 
ancorchelui haueffe l'intelletto eie- nooacccttare-.ad eleggere, erifiuta- 
uato, e capace delle fcritturefagre, re; adacconfentire,cnon volere-, fi 
per effer R abbino, e Macfiro.có tati come dille l’Ecclefialtico, i{e hqua il~ €cc. i y 
tociò,non potette capirlo, nè inten- lumin marni confili f fui appofutt ubi 
derlojtna rifpofe, Qnomodopoflunt bai aquam & ignem;ad quod vutueris porri- 
fieri ? horpenlate.comeharebbepo* gemanum tuam>coh dille vn’altra voi 
luto capirlo, tk intenderlo l’intellet* taa gli Hcbra^itrcdmtis Moyfixre- loan 
to baffo, & ottufodi quella lemplice derttis forfttan , e le ben lua 

donnicciuola?Terzo,pcrche hauen- Maeltàsànecetfariamentecomeprt ^ , 

dogli a ragionar piu a lfigò,& a (lan ma caula^utti gli euenti fu turi ; nó- 
fegli a conofcer per Metlia, bifogria- dimeno perche quelli dipendono 
uache vfaffequei termini , che fufiì- daljelecóae caufe le quali fonocoa 
no noti al fuo mtellettojacciòa que- tingenti,ancora contingentemente 
Ilo modo lei potefie dipender, dima luccedononegli huonaini ; E pre- 
dare, e replicare; fi come già nipote, priodi Dio, offerir Tempre alla no- 
dimandò, ereplicò ; Tntcus altus e fi, ltra volontala fuagrazia; e picchia- 
ncque m quo boaria; babes , che le gli re il noltrocuore,perentrardcntro^ 
haueffe parlato di grazia, e di Spiri* ma bifogna che noi ancora et difpo- 
tò fatuo; perche quelti termini era. niamodalla parte noftra , ad accet- ■ 
no incogniti al fuo intelletto , fi ta- tarla > & aprirgli volentieri l’vfcio *■ « ‘ J 

rebbe fermata al ragionare ; e però vi ricordate di quelle parole chedi- 
congranfapiéziajl Signore gli dif- ce egli all’anima, nella Cantica ^ * J. 

Ica quel maào,Stfciretdonum Delf&r rimiti fóròr aita , quia caput meum pie- C ** 

quis e fi qui dicit tibi , da nubi biberc ; tu num eft iore,&cuinm mci guttù notivi, 
forfitipttifics abeorfr dedijfct tibiaqud aprimi l’vlcio-forella cara', perche 
viuam , Ma eccovnbellilTìmodub- ilmiocapo è pieno tutto di rugia- 
bio da intendere: Se l’anima di Chri da, e 1 miei capegli fon tutti bagna- 
ito fapeua molto bene nel Vèrbo tut ti -dalle gocciole della notte -, ma.» 
te le cole, ch’era no in potenzia delle che differenzia faremo noi frà la 
creature, e tutti i penfieridegli huo- ruggiada ,cle gocciole della notte? 
mini,-e per confequenzia, tutti i fimi ve lo dirò io ; la rugiada propria* • . 

Tejzi.a. ricredenti; lpfccmmfc[cbat qutdejfn mente è quella che fuoi. calcare si» 
citi 4- li 2 l’hèr* 
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V herbe nel tempo della Hate la mat- però Dauid d iceua , lauabit me, &Tf. $o. 
tina a b'uon'hora ; Ja qual le man- fupcr aiuern dcalbabor , milauaraicon 
tiene verdi tutto il giorno , c le fà la grazia, e m’imbiancherò foprala 
crefcere d’intorno (oauemente; & ncue;già non fi troua bianchezza 
le gocciole della notte ,propriamen naturale, maggiore della neuc; adù* 
teVono quelle lagrime della manna, quefe la grazia fà l’anima piubian- 
chefogl tono calcar di mezza not- ca della neue, e legno che gli appor- 
tesò le frondijlaqual manna fi ado- tavna nuoua mondizia fopranatu- 
pra nelle mcdicine.clvc foaue al gu- ra lerdi piu, l’acqua fe ben laua il cor- 
ito, epurga il corpo piaceuolmen- no, non lo fà pero più bellodiqucJ- 
te ; hor tali a punto fono le proprie- lo ch’è;perche chi è brutto per natu- 
tà della grazia : conciofiache , ella—, ra, laudi pur quanto fi voglia, fem- 
a guifa di rugiada mantiene i’amm a pi e reltarà brutto ; ma la grazia non 
noltra nel vigóre della fede, della-, lolanientc laua l’anima dal peccato, 
pranza >c della carità ; e la fà ere- ma ancora la rende bellifiìroa ; pcr- 
feer di bene m meglio, edi virtù in che le ben lei per fua natura é bella, 
virtù , nel lcruiz’o di Dio,& agui- & eccede qualfiuoglia bellezza cor- 
ladimanna,cheadcioicilcelofpiri* porale; aliai piu bella vienfattaper 
to noltro in tutte le fatiche , virtù della grazia : ficome difie lo 
in tutte le tribolazioni di quelta-, Spofo nella Cantica, fece tu puiebra Q m , j, 
vita; e ci purga la cofcienzia da tut- ts amica mea,eccetu pulebraes ; etila- 
ti i pecca li, e da tutti gli errori, ch.e mandoladue volte bella, econme- 
fì commettono humanamente;c pe- rauiglia:di più,l’acqua le ben da vna 
Can. rò , ciperi nubi Joror mta, quia caput parte laua , & annetta le cofc corpo- 
rei»» plenum eii me, & ucinm me* ralijdah’altra nondimeno, le logra, 
futtts notturni proprietà ven- e le confuma ; lì come fi vede dei 

gono ancora lignificate, per l’acqua panni, e delle velli ; ma Ja grazia, 
viua; imperoche l’acqua viua fà ere- non folamente laua,& annetta l’ani- 
fcerlepiante,e le mantiene verdi ; e majmadi piu»lafortifica,egliaccre 
laua i panni, leuandoli le macchie; e Ice le forze, e la virtù; ficome dille 
per òtTu forfitan petiffes abeo>&dcdtf- l’ A portolo, Omnia poflum in eoqui me T&iJf 
jet tibiaquam ymam. confortai, di piu, l’acqua dopò che ha 

Se ben l’acqua è appropriata per lauato , & annettato il corpo ; noiu 
fimilicudine alla grazia , nondimc- retta finamente in elfo;ma fe ne paf- 
no ia grazia eccede le proprietà del- fa via ; ma la grazia dopò che hà la- 
l’acqua ,-attdòche l’acqua, laua fo- uata l’anima , reità con effa come 
. ‘ lamcnte le lordezze de i corpi no-> habito; fe però il peccato non la ft 

flri;raa non gliapporta nuoua mon-, partire : Grotta. Dei mecum, dice San_. j ( 0ft 
dizia,epolitczza,chcinanzinon_.. Paolo: finalmente, l’acqua che la- 
hauetìino; ma la grazia, non fola- qa i corpi , non può trafmutarfi in., 
mente laua l’anima dalle macchiOi altra fpézic;cioè,non in vena d’oro, 
de i peccati ; ma di piu , gli confe- nc in vena d’argento ; ma reità icm- 
lifcc vna nuoua mondizia, e neteez- pre acqua. -ma la grazia che laual’a- 
za ,chc manzi non haueua; impeto- nima, li tralmuta nella gloria , e nel- 
chcla fà partecipe della natura di- la vita eterna; fi come dice l’ilteJTo 
i. Ttt. uina, fi come dice San Picuo^'r per San Paolo, Gratta Dei, vita atema-, 
ri htccfficiamtw diurna conforta naturai, hi (.batto lefu Domino notti d > però 
. , ’ Cimilo 
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Del dialogo dcChtifto eoa la Samaritana, /oi 

Chrilio questa mattina dice, che., cano le occasioni de i peccati : hor 
l’acqua della fua grazia , diuenta vn ecco quanti misteri Hanno nafeofti 
: - fonte che le ne tale nella vita cter- lotto l’allegoria dell’acqua; St farti 
tu,Fiet m enfant aqua falicntit in vitati* doiium Dei > &juttefl qui dicit tibi , da 
alemanna gràdezzt , ò ftupori,o me- nubi bibnc : tuforfitan pettfìes abeojgr 
rauiglie delia grazia: Non lolamcn- dedijjettibiaquarnviuam.\ 
te la grazia è chiamata acqua , ma Replica la donna,e dice ; Dtùhine* 

ancora la milericordia ;ecco Dauidj ncque in quo baurias bab<t,&puttni al- 
i tpf. 11. Super aquamytftfiionn educanti me'.e.c- tui c fi \vndecrgohabetaquam viuam t * .* 
lfa ia. co Eiaia ,Haurietis aquasin gaudio de lo chiama Signore, per tre caule-, pri 
fontibus Saluatms, Ecco Mosé, ciperi ma,perche hauendogli inanzi nega- 
eis tbefaurum twwi fontem aqux vaiti » ta l'acqua contata diicortefia; e ve» 
fitall’incontro^nell’iftefldlcritturai dcndochc’l Signore non s’era pùto 
la giufliziadi Dio è chiamata fuo- fdegnato,ma gli parlauaconmolt’a» 

T/ 78 . co;co*ìlathiama D»uKÌ,^4tcendctiir morcuolezza ; ridottafi in lefieffa, 7 
Sopb. 5 velut ignis ^ctusìnar , cofi Sofonia, in penso fartelo bencuolo , con chia- 
Dcut . igne emm veli mei deuur abitar omms ter- marlo Signore; e cosi ricuperareil 
jz. ra;«cofi Nlosè, l?nis fucccnfus eft in fu proprio honore» che pareua a lei di 

* ' r *' roremeo i&ardtbti vfque ad inferni ntF ihauer perfodon efib in quella prima 
tu fRr,ia,t non lenita miltero : perche rifpolta rozza, & inurbana: Secodo, 
due differenzie notabili io truouo perchehauédoloaffiisatomoltobe- 
frà l’àtwoa, «'[fuoco, Cheaponto cor ne con gli occhi, gli parie che quel 
Ttfportdonó alla milericordia , & al- volto non fufie vn voito ordinano 
k g udiziadi Dio ; la prima è, che di huomini,comenó era; ma ivn voi 
Pacqua naturalmente feende al baf- to di vn gran Signore, el piu bello di 
fó;e quando (ale in alto ,fale contro tutti ghilUH.Speciofus forma fra filqs ^ 

«fatua nafturaiel fuoco naturalmente bommnmy h terzo , perche ienièdOgli 
Tale in alto , evirando Scende al baf- dire, le tu fapefli chi lòn io, e trattare 
lo, lcentte contro la Ria natura vcoii di doni, e di prelcnti ; giudi cò fubi- 
è propriodella mifericordiadi Dio .to,che fu ffq,qu alche fi uomo ricco,c 
lecnderin terra {opragli huomini,e grandcche andana incognito a quel 
fauon rgli: e quando non feetìde, nò modoapiedi , caminando per quel 
feende , perche è impedita da qual- paefcjC però , Domine ncque in quo ban- 
che peccato di oltinazione , od’jm- riashabcs,&puta<saliustfl } \ ! *igoin£ 
peni tenzia,& è proprio delia fua giu co ch’ella faceua, era quello, bigno- 
llizia.di Har in ctelo: c quando feen- re , tu prometti già di dai mi l’acqua 
'de in terradccnde, perche vien tira- viua,io dimando, d’onde la cauarat? 
-tadaqualche peccato grauc&enor ò da quello pozzo, oueroda qualche 
Z me deil’huomoila feconda dilferen- luogo quiui vicino; perche partirmi 
zia è ,chei’acqua mai manca dal luo io fuora della mia patria, non mi có- 
fonce.ma tempre fcatorilce:cl fuoco uiene ; non da quello pozzo, perche 
manca, e cclfa,come non le gli fom- egli e molto profondo ; e tu non_. -, 
minilfranoiorto delle legna : cofi la hai ne corda ne fecchia , per attin- 
Imdericordiadi Dio non manca mai gerla, ne meno da luoghi vicini, per- 
di {occorrere , e fauonre le fue crea- che Giacob noltro patriarca , non_. 

.-ture : malaffetto de la fua giul tizia trono in quelto paeie altro pozzo 
-cella, e manca, come cedano, c man- di quello, chqffcyj fullèjUto, gli la- 
ijtiadragcfmalt Dii Batti W. li 3 ì*»*®® 
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$ot : i ' Venerdì 

rtbbe flato riuelato da Dio ; tu gii 
non fci maggiore di Giacob , adun- 
que come potrai tu darmi qucll’ac- 
qua viua che mi prometti ? buon’ar- 
gomento era quelto, ma non iapeua 
lei, che’] Signoreghparlaua di vn’- 
acqua fpiritualc,& inuifibik; e non 
d’vn’acqua materia le, e vifrbile^nj- 
I, Co 1 malti homo nonpercipit e a qua furt fpin 
tus Dei: auengache, harebbe potuto 
dargli in quel luogo v n’acqua viua_. 
di fonti terreni , lìcome diede a gii 
Hcbrei nel deferto , qi.5 io alia per» 
colla della verga di M t sé , fè teatri 
Tf. 77 . r ' re 1 fonti viu, dell'acqua} Ver cuffia 
petram, & fluxcruntaqiue . & tot retti ts 
inundauerìit : Qui voglio di iuì va bel 
miltero , Jvgg linci Gcncli , à vinti 
fei ; che i pallori g’Iul cauocoub 
quattro pozzi nella tàpagna rii pii 
rao mefleno nome Calunnia* al ferò- 
do Inumana , al terzo Latttud» . & al 
quarto ^ibundantia -, il prin^o lignifi- 
ca qucfto mondo, tutto pieno di ca- 
lunnie, d'ingannijdi affanni, e d i tra 
Tfóti. dimentijdeJqualedille Dauid.Tv^n 
abforbeat me profundum , ncque vrpeat 
fuper meputeus oifuunr,e da quellonó 
cauano acqua gli huomio' fanti, per- 
che hanno deprezzato il mondo * c 
fono nimici tuoi : lllecondoallude 
all’inferno, oue regnano le nimici- 
zie, le rilfe,gliodi),el’inu!die;edi 
TP 5 4* quclto dille l’iltcHo profeta , Tu veti 
deduca eos tn pittami intentiti', c da que 
Ito non cauano acqua 1 beati, perche 
fono arriuatt al pufleffo lìcuro della 
gloria : 11 terzo dimoltra rabido dei 
ìegreti di Dio doucètani’altczza^ 
larghezza, che non vi è fondo ne lpò 
de ;e di quella dille Mosè nel Ge- 
Gctt iS nelì * appetì otiti puteum ttlum , putem 
viHmtn.ù- ridétti me , c da quello nó 
cauano acqua gl’huomim viatori, 
erette è inlcrut abile »& impenctra- 
ile a ehnichettiloro: iìl quarto fi- 
gura il paradilOjOuc èl’abondaozia. 
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eia copia dellericchezze.e delle tfo- 
uizie; e di quelto diffe Salomone nel 
la ( anca ,Fons bortorum , puteui aqua- Ceti. 4. 
rum viuentmm,e da quelto non caua- 
no acqua 1 dannati, perche la lor di- 
nazione è irrcuocabile,& irrimifibi- 
le- hor quello vltimo pozzo, c colìal 
to, e profondo, che nefiun huomo 
può hauerne acqua, fe non hà feco la 
corda della fede , e la fecchia delle ' 
buone opere ; c ficomenctìuna don- 
ila puòcauai'ocqua da vn pozzo prò 
fondo > le fol atti èie ha feco la corda, 
ancorché lunga; e non hàilvafodi 
attingerla : coli ncllun Chriltianp 
penlimai.dihauer la gloria del pa- ; 
radilo con la fede foia , ancorché . 
grande fia } e non ha feco il vafo dcl- 
A c burine opere. fine op cubia mot li 

tua e tic fi licoi»e UQ£Ci ’atqua , 

■tien tempre Itrctta con ternani la_* 
coi dacché le punto gì ’eice oalle ma- 
ni, calca nel po/zo,c non puòpiù at- 
tinga la -, coli il Cìirilf lano deue te- 
ner tempre laida , c fera a 'a fede, 
perche s’cgli punto la perde, fiutile 
l’hanno perla glihereuci muderai , 
non può pili attinger l’acqua della 
vita <X.eniì:Swe iidtìtmpojjtbtie eh pia 
are D£o;diceS.Paojo;e peto Roma, 
t«de,& qpcre;corda,c lecchia ; per- 
che, Tuteus altuseSl , & ncque in quo Hei-ll 
baunas babes; E ri poliamoci- 

* *• * : ‘Hv' t.,i. j 

v a' Secondo RagicmanientiK 

A Dirne il vero, aito e graziola 
, dialogo è quelto, che ci va ap- 
prestando dinanzi San Giouanni 
quella ma ttina ; men tre ci fa vedere 

dilliiitamcnte le perlone chcparli- 
no , il luogo oue parlano , e la mate- 
ria di che parlano ,• ìlprtimochepar- 
la, èil tìgliuol di Dio ; Uùnatu nel 
principio vn viandante ordinano 
della ùnuicà, Scomodo tu luduut cinti 
fu: poi,vn huomo di qualche buona 


Del dialogo di Chrifto coirla Samaritana, jo $ 

condizione; T^umquid tu maior es pa- fanar la febre , bifograchela medì- 
trenofìro Iacobf appreflo vn profeta cina tocchi , e purghi l’humorepec- 
diuino; Domine , video quia prophttaes cante,ond’ella li caufa ;Cofi , quello 
»«,& ali'vltimo il Media dclideratO; che ha da faziare l'anima noltra; bi- 
"Njinquid ipfeeSt chriflus i la periòna legna che tocchi.cpcnetii la noltra 
con chi paria, e vna donna cittadina volontà d’onde li cauta quella lète,e 
di Stchar, idolatra di culto, adultera quel delìdeno iniziabile, ma coli c, 
di vita ; e curiofa di religione; Vena che nellgnacofamondana,ecorpo- 
multer de Samaria haurtre aqnam:U luo rale è atta a penetra re. & arriuare al 
godoueparlanoié il fonte di Già- la noltra velontà;poiche nullum ma- 
■cob , lalciato per heredità a Giofcp- feriale <mt in [portuale, adùque ne mo- 
pe patriarca , nel teftamento chete- noneltunadiefle,ó tutte infieine, 
cc il padre nell Egitto; Eratautem ibi potranno Taziarla, e -rièpirla; e però, 
•finis lacob : eia materia di che parla- Ontms quibibit ex aquahac , fitietiterù, 
no , è la grazia dtoina , la vanita del Ma io dimando,lei’huomo conoice 
mondo, UcuttadeUa religione, e la giàperdilcoriò,eperifperréza,che 
-cognizione del Media : ecco , hora nemmacofa di quelto mondo , può 
comincia il diicorfo della vanita del laziarlo; per qual cagione hauu tane 
mondo; Ois qui bibit ex aqua bac,fuiet vna, fi mette a desiderar l’al tra je poi 
1 tterum-, quiautibéernetaquaquaego l’altra? e mai fi quieta nelle cole giu 
dabo et,aon fitiet in aternum: Molte ra- fte, & honefic? Rilpondo, perche è 
gioniiogtiono apportarci dottori , ambizioio, e leniualo, e vorrebbe in 
perche le cote di quelto mondo non tutte le cofe eflcrvnicoal mondo: 
pollono faziare la noltra volóti -, ma cioè, nelle ricchezze, negli honori , 
,, i la propria, e formale, a mio giudi ndledelizie.enelleieniualità.echc 
«io, è quella; perche quello che hi tutti gli altri huomihi hauefiìno bi- 
«ia faziare, e riépire l’anima noltra, fognodilui, gli andaffino dietro, e 
bilognachc fia, ò piu nobile deil'ani d ipédcfiino dal luofauoEc, e perche 
ma ;ouero, eguale alla condizione conoice che queito non può farli, fe 
dcli’amma; ficome la pietra preaiofa noncon pulledere tutte le cofe del 
che hà da nobilitar l’anello d'oro, bi modo infiemt:però pcrlualoda que 
iogna che fia , ò piu bella dclt’oro; ò Ita paffionc.nó li laz la ma i;ma liauu* 
almeno, eguale alla bellezza deli’o- ta vna cola in vn genere , dcfidcra 
■ro;ma cefi c,chenelluna cola di que l’altra: epoi l’altra, e poi l’altra: len- 
ito mondo cpiù nobile dell’anima; zainai fermarli, ne quietarli : celie 
Mat.ió licomedilfeChrilto, Quamdabitbo fra vero , guardate quelli che fono 
mo commutatimi prò atumajuu i c nel- veri lcrui di Dio, c che Hanno ripie- 
lunacola è eguale alla nobiltà del- ni delia lua grazia, che nó hanno tal 
l’anima , ficome dille l’iitcilo Ghri- defiderio & appetito , ma fi quieta- 
no; Qutdprodcttìximm-, fivnmrfum no,c fi contentano delle cole giulte, 
rrundum lucretur< animo, vero fu* detri- e ncccisarie, ficome dilsc han Paolo, 
tnentutn patratur «* adunque per conle H abentet alimenta, & quibus ttgamur, 
quenzia, nclfuna colà mondana può bis cotent i/imus: Leggeli in Ezechic- 
laziaria e riempirla: AggiungitSico- le,à capi tre, che Iddio dette a man- 
ine per eflinguer la icte,bilogna che giare a qlto profeta vn libro, c l’aflì- 
l’acqua tocchi , & hummetu quel cuiò, che mangiato che l'hauefsc, fi 
iuogoouc fi cagionai ficome per farebbono laziale tutte lcfue vilcc- 

li 4 re. 



'jo4 Venerdì Quarto ' j- 


X\CC.^ re, Fenter tvus comcdct \drvificratua 
lompltbuntur vohmmcisto.quod ego do 
tilt; cola eh. ara e, che i libri non fi 
qvoceno,ne fi mangiano; ma fi leg- 
gono, e fi Icriuono; ne poffono la- 
sciare , perche Jon carte,- e pur Iddio 
dice al profeta, che lo mangi , che fi 
laziarcbbc;(apetc perche? perdimo 
ltrarci , che quelli che ofleruano Ja_. 
tua fama legge, della quale era hgu- 
Bar. 4. ra libro-,f//c hbcr mandatoti Dei » 

dr lex qua e Sì in atermur. : Ita nno tem- 
pre fazij, e ripieni , in quella vita— ; 
Tf 1 02 rcplct tu ictus d e fi demi m tuTi ; e pe- 

ro, Omms qui bibit e x aqua bac fiuti ite- 
rimi ; Qruautcm btbet ir ex aqua quanta 
evo dulìe ei> non fitkt in xternutn. i . 

'.Nei profeti iotruouo., che alcu- 
ne acque fon chiamate fedeli , & al- 
cune aitre,infedeli', hi aia le chiama 
Jfa.ìy fedeli, *Aqu& etns fàcies fmit; c Gere 
ler.i 5 m ' a l e chiama infedeli, Quafi menda- 
) cium aquatum mfdelunr, ò perche te‘ 
deli,& infedeli? che epiteti fonque» 
ili , dati all’acque ? hauete a fapere, 
che tanto vuol fignificareappreflb i 
Medici, e gli Alchimifti , vn’acqua 
fedele, quàto vn'acqua fincera,e pu- 
ra,- e tanto vn’acqua infedele, quan- 
to vn’acqua infetta, emifta ,- ficome 
San Giouanni chiamò queU’vnguen 
to có che Maria vnfe i piedi di Chri- 
loa- il ftojvnguento fedele: Unguenti nardi 
pifl(c/;cioè,fincero, epuro: trecódi- 
zioni hanno Tacque tcdeli , e fince- 
re; fono frefche, fono leggiere, e lo- 
ro chiare; & al contrario, le acquo 
infedeli, e mille, lono calde, fono 
gricui , e fono torbide ; Chrifto dà 
Tacque fedeli, ./ iquxems fi deics flint ; 
el mondo da l’acque infedeli, Quafi 
viettdacium aquarim infidelium -, le ac- 
que di Chrilto fon frelchc, pcrcho 
refrigerano gii ardori della carne, 
della concupifcenzia, e della leniua- 
li tà ; lAqua , quarti ego dabo et, flit in to 
fens aquxjalicntisui vit ama. ternani fiu- 


ti 1 leggiere , perche non fanno fetW 
tir pelo alcuno nei dig uni , ncicilt- 
ci),ncll’oiazione,e nelle fatiche ipi- 
rituali ■, lugani cn:m marni piane efi , & Mat.il 
onus meum Icueit lòua.chiare.perche 
ifcluftrano l’intelletro , e la mente , 
negli articoli della .fede ,c nella vq- 
rita ; Sicut incerila fulgorts illuminatili Lue u 
re: le acque del mondo , lon calde; 
perche accendono gli ardori delia_» 
concupifcenzia, delì’auariziajC der* 
l’ira,- Omnc quoi esi in mundo , concupì- 
fieni ia carmi efi *. di' concupifientia ocitr 
larum , er fupabta vene ; tono grieui, 
perche datinp vn peloinfopporta bi- 
lie alla colcieozià’;. Sicut oiuis grave ' p /? 7 ‘ 
grauutx fant fupeme :x fono torbide 
perche oleurano, & offulcanol’in- 
tclletto , c la mente , e grandemen- 
te ; Obfiuralumefi irtftpicns cor eorum : K om - 1 
hoc .quelle acque da mondo , non 
folamence fon torbide, perebeofeur 
rano l’m tellctt9,e la mente; ma per- 
che ancora fon piene di difguilife di 
contrapefi ; lodifle Geremia; Quid ler. ù 
ttbi vis in via ^degjpti , vt bibas aquam 
turbidam s* perche vai nelliEgittoa 
bere l'acqua torbida ?;1* Egitto cab- 
ine fapete , hà i’acquc tutte torbide* 
c mclcolate di te treno, per l’innon- 
dazione,chefaiui’ilM)lo ogni an- 
no; cofi quello mòdo ch’èil miiticO 
Egitto per ragione del peccato di 
Adamo, hà tutte le fue delizicmefco 
Jate con mille difgufti, e contrapefi: 
Scriuonoquefhnaturali , eh c ’1 Ca- 
rnei lo animai no tifiìmo nella Siria, 
non fi mette a bere , fe prima con là 
fua zampa nò intorbida l’acqua;co(ì 
quello mondaccio , non ti da mai a 
berevngufto,& vn contento, le nò 
l’intorbida con qualche difgulto 6 
contrapefo; Vno farà principe, ma 
igno ra n te; Prcla to,ma 1 n fcr rao; 1 i te- 
rato,ma fucturato;nobile,ma poue- 
ro;ricco,ma ignobile; (ano , ma fcr- 
uo, Quella donna farà bella, ma fen- 
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•Zi dot*; facultbfa, ma brutta; nobi- 
le, ma vecchia -.giocane, ma Iterile; 
fecócia,ma puueia: o che acque me- 
scolate di loto, e di terreno ; 1 bene- 
fici; ricchi & opulenti, nó fi danno, 
fé non fi mectefopta la fua péfione ; 
cofichi ha qualche beneficio buono 
in quello mòdo*) dalla natura, ò da 
gli buominfivi hàfopra lafuapéfio- 
T/.7P. jne.el fuocontiapefo-, Ctbabit noi pane 
Ìacbrym«rHin*à\sfil)zui& ; c pane di 
grano? sì: ma è melcolato & impa- 
lcato di lagrime: Quattro torridi fé 
tqpuòfrtuireiiClmlliano:la prima 
corporale ,ch’è dell’acqua, ò del vi- 
€ ao.i 7 no; ltfoqdo>dice la Scrittura, Suturi 
ibtfopulm prriaqux penuria : e quella 
può nàscer da più caule, ò dalla fc- 
bre,cotne occotue a gl'infermi: ò da 
i «b i,co«ne oooqrre a tutti:ò dal ] un 
go viaggio copae occorre a i pedo- 
ni: ò dalla gran fa dea, come occorre 
a 1 cótadinùpuero dal caldo ambien 
te,comeoccocrea molti nella lladet 
la feconda iete è feuluale , ch’c del 
mondoye delia carne : fi coflae dico 
C,hr j Ito , Omms qui bibri ex aqua bac , 
fu ut itera m ;,e quclta.è in più modi , 
' pcrchealcun» han fete di hcredi , e 
di figliuoli, alcuni altri di denari, e 
di ricchezze, alcymalt^i di titoli, e 
di honori , alcuni altrt di fama , « di 
nome, alcunialtri di donne,e di luf- 
furie,& alcuni altri di {angue, e di 
vendetta : la terza lete è {puntuale , 
ph’ò della grazia : fi come dicci’ Ec- 
Tcclef. dxfu(iico,Qiitbtbunt me&dbuc fitteti 
zq. e queita /uraliane iterui di Dio m- 
cipienti,e protìcien u-,i quali appe el- 
icono la fua grazia, e l'agomento di 
ella grazia ; i fuoi doni, c l’agomen- 
to di elfi doni: la quarta & vltima 
leteé fopranaturalc, ch’c della gio- 
rni. ria; fi come dille il profeta, Situiti am 
marna ad. Deum fontem viuum , quan- 
do vcmam,ct apparebo ante faciem Deli 
c queita li tr-uoua ne ì perfetti, i qua; 


Ji bramano patire , e morire peran- 
dare a vedere la faccia di Dio; fi co- 
me la fentiua S. Paolo, Difidcnum ha Thil. u 
bens dt[foliu,& efje cum Chnfto ; e que- 
lla iftclsa la lenteno ancora le ani- 
me del purgatorio : e perògiùti che 
tono in patria , celia a fatto queita 
(fete; lecóaodice Chrifio, autem 
, bfbent ex aquaquamegodaboei, non fi • 
tiet in nternum : la propria , e formai 
ragione, perche la gloria di Dio fa- 
zia totalmente la noltra volontà, é ; 
perche contiene perfettaméte ogni 
bene defidei abile; Fjl status omnium 
honorum aggregai ione perfeftur. c con- 
tenendo ogni bene de(ìderabile,chi 
U pofiìedc ,ncn hà che più da defi- 
derarc,ma riman fazio; lo fpiegò 
ben Daeid più volte quello punto, 
quando dille ; Satiabor, cum apparite Tf i6V 
tit gloria tua ; e quando dilfc, jtdm- Tf 1 J. 
plebis me lattila cum vultu tuo, delega * 
ttones.m dextera tua vfque in finora •, 
e quando dille, Inebriabhntur ab vber Tffi, 
tate domus-tux , & torrente voluptatù 
tua potabts eos.quonum apudteejl font 
vite : di più, quando vn vaio i riem- 
pito fino alla bocca , non può più ri- 
ceuerc altro licore, ne altra mate- 
ria ppcrche trabocarebbe fuori: l’a- 
nima noltra quando piglia pofielfo 
della gloria, fi riempe tutta fino alla 
bocca ; impemche come dice San 
Bernardo -nella Cantica, l’intellet- 
to fi riempe di verità , la volontà 
discanta, e la memoria di eternità : 

■A lenfuram bonam , & confettavi , & Luc.6l 
coaguatam , & fupertffluentem dabunt 
m ftnum veli rum ; riempendoli fino 
alla bocca , non può defiderar’altra 
cofa , ma riman làzia ; e però , 'Non 
fitiet in xternurn ; queita ì (fella la- 
zietà che riceue l’anima beata nel 
polleflodella gloria , la riceuerà an- 
cora per ridondanziail corpo nella 
rilùrrczzionevniuerfale-,ficomedif 
fe a.Giouanni ndi’-Apocaiiiic, Tfon ^Apo. 7 

c farient. 
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vlimient, tirati e fitìent ampltustiec cadet fttum : eia terza , che Chriftofufse 
fitpéìrtHos jdt > ntqi-tvllus teRusqHoma maggiore di Giacob; poichepotc- 
a*nhs deduceteci ad vite fontes aquari. ua dargli alti’acqua di q!la che lor- 
J Orna la d .nna a replicare, Domi- geua da quel por zo, Tacque venti Ime 
ne darnibi batic aqnat» , vt itoti fmam > baurire : vedete come paria fenfaca- 
neqne veni ambirne banche : qui confi- mète-, due cole dcfidcraJ'huomo na 
derate i’arte,c la fi)jìier.za di Chri- ruralmente :hauer ogni commodi- 
'Ho ; poiché nel priheipibdi quelto tà,e fuggire ogni fatica,- &a punto, 
ragonamétogli ftaueuadso diman quelle due cole ella dimanda -, Da 
dito l’acqua; Da vnht bibere : hora rmh- batic aqnam,vt tionfitum-, ecco la T ^ 
fd, chela dona gli dimandi l’acqua ; prima: ’X.eque vcnkmbuc anrire,t eco 
Da nubi baite aquatn : Via Iddioalle la feconda : Aggiungi: ogn’vnoap- 
volte quello mudo di fare con gli petifcelaquietedell’anima.clripò- 
huomiiTÌ,chequelleco('echegli mà lo del corpo; la quittcdell’anima-, 
daàdireamoteUoIméie;ch’e(Tì fac- confitte in non haucr da defidefa* 
cino-,e nò vogliono farle : poi gl'm più altro, el npofodelcòrpocàfitfe" 1 '' ^ 
duce pii piano a tal nece fitta, che da in nó hauer da f rauaghar piti oltre j 
lorltefii cercano di farle, con molta c quelle duecofe ella dimanda : Da 
ilfanzia;eccoreflempio, Manda Id nubi batic apuani, vt nt*i ftt.am?ccco la 
dio a dir per Mose a faraone, che prima: 'Ncque vcHumlmcbatirire, cc- 
vogliadar licenzia al popolo d’il- cola feconda : Di'jMfi aggiùngerti 
tacile, che vada a fagrihcarc nel de- ciafehedun Chrtltiano vorrebbe ha 
l'erto, Faraone non vuol farlo, & co- uer due cole : la grazia da Diocon- 
co che fua Maelta induce Faraone a tinua,eIeco(<: necelàaj-ie di quella 
tal ncceflità; che prega.e faiitanzia vita prciente;e quelle due ella dima 
all'iHelso popo!o,ch’cl'ca fuori.e va- da: fì ambi batte dquam^t non fmam; 
da a fagn ficare a Dio doue gli pia- ecco la prima,- T^rqne venia», bue bau 
1 cc -, Egtcdtmmi a populo meo.ue, ttmno- T ne , ecco la leconda : Ma qui forge 
late dotntno , ftcut d/citìs ; cofi ancora vn dubbio: Noi lappiamo, che fi co- 
manda lddioadiread vn concubi- me Chrifio parlaua dell’acqua Ipiri- 
nario per mezzo de icófelsori,c de tuale della grazia , e della fete infa- 
i predicatori, che laici la mala prat- ziabile della noltra volóùicofi que- 
tica;e colui non vuollalciarla:& cc- ita donna intendeua dell’acqua ma- 
co che fua Macllà gli manda pian^ terialedique)pozzo,cde!lalereor- 
pianovna infirmita mortale , età dinaria de inoltri cuori ; hor come 
che quel tale da le Itdso prometta lei fi contentala cosi volentieri,di 
vqtodicafiiia,&ofseruanziadireli nòlèntirpiùfeteinvnafua?feJ’ha-> 
gione , Domine, da mtbibanc aquam jvt uer lete , e poter bere a fua polta ac- . - 
non fittavi, ncque vcmam bue baunre: qua fredda è vnadeli2ia dell’hu ma- 
lie cole mollra colici che s'erano na natura ?ele perfone vanno a pou 
iroprefsc nella lua mente perle pa- fiatai volta procurandoli la fete,per 
role vdite da Chrilto;la prima, chc’J hauerquel gulto gride di berca vo- 
Signore haueise veramente vn’ac. glia loro? poiché in tato la fete è pe- 
quaviua da potergli dare-, Domine, na ali'huomo in quanto nonhà da 
dar/ubt batic aquam : la leconcia , che bere,ò non gl’è lecito di bere; fi co- 
quell’acquafulse di tanta virtù, che me occorre ai viandanti , quando 
poteisceitingucrgli la fctc^r non non truouano acqua per la firada 
- -A a i 


De! dialoga di CH rifto cori la Samaritana, 

ai;feSjTfatamt»che non pofibnn be* la teda volta ; pelle i Samaritani at> 
tt perj»intìrmuà,ma<ìv hà da bere, ccttauauoicinque libri di More , 6 
e che può bere; gl’è gufio grande là come ancora alpetiauano il 
l«te:come dunque cotfei voleua^d c piofeflauqno di efler tal voltalo- 
uarii coli volentieri in vita fila , «di brei,ieccmdodiffenoàd Aleffàfldro 
. quello grido ; ine tre dice, Magno, quando paifòperij lor pae- 

nuhibanc aquam,vt non fieiak ; ni tjue ie/onde lì coree Mosénó prohibiua 
vemmhxc bauttit f R n pondo, che la nella leggcche le donne nebree nó 
dona haucua ben fondatoli luo pen poteflino rimaritarfifiogm volta che 
fierafopraleparokdiChrilla; per* reliauano vedoue,- con ancora non 
tbeChmlogli haueua detto, che erlpiahibito al leeone Ssmarita- 
*f*> habeua dell'acqua fan ; nonàia,- ne.- aia che colici per la vergogna-, 
" rebbe pattcopiù lete , ma fi farebbe dhc haueua di non effer tenuta ijv 
fatto meda vn fonte r chelarefahcj cono nerume fenfuale, dai (uoi vici- 
durato a vita eterna;*^* mea/pnsà- ni, *cit«dioi}>*cra ridotta più pre- 
qu&faheruit M-vitamaternam: hor fo- fio a. tcnerfegretametne quclr’acià- 
pra quelle parole.haueualci fattala tc, che a pigliare ii fello maritole- 
fuaconfequéaiajchiefetal fontegli ottimamente. . . .■ , 

■Culle #ato concedo nel luo petto. Altri dicono,<;hcqaeOa donna fi 
àarebbe cótifluamentehauino il gu farebhrmam&t&AQlcnuert' la fella, 
■fio di quell'acqua; fàfcbbc data lem volta con queii'huocno chewncua. 
pre fama ,-cmathaecbbe patita lete legatamente ; perche n’ eia inna- 
■in vitfcfasf-, e però .Domite , damibi morata: maeHendocheepflui hauc 
b itte j/[Mtpyvt *6flu*m, ncque ventata ua moglie, fi come pace cheaccenna 
hxcbjutW. • Ch.ùlio,7iun(ijM(tìt.t\abtsnonefifuus 

• JoRitponde Chriftcf yyade,voeari tur : però ella non potendo, Iwqerlo 
rum tuttbi,& veni bue : va e chiama fi -per marito, ficócentaua petJ'an.or 
etìOwafo.djtltOrha dame ; la donnji grande che gii portala , tenerlo ai 
•foggi unge, ?&>fe6,i£ec rum-, io non quei modopet Do drudo & amato* 
-hòmaiito :< ( h ri fio replica', Quia- . Akri^oaltneniedicooojch^que 
que vms btbùifìi,& nane quem babet, ^adultero haiebbe potuto piguar- 
tt'»i efì tuus vu : Ma vanno cercando la per moglie ; dfemio che la legge 
'(dottori, pèrche colici eficndofi ma de i Samai ium.c la legge degli pe- 
ritata, Cvcdouata Cinque voi te; non bret, non ptoh, dicano upreil.unca- 
rimaritò ancota fella , ma gli piace- te, che vn'nuonio non putefle haucc 
ua viuerdin quello fiato dohondto due mogli; ii come leggiamo di Ei- 
con l'àdu!tero?Rifpondonoalcuni, cana.ch hehbe Anna,c Rcnéiia, per 
e dicono; perche non poteua piu ri- mogli ; e Dame! , Abigail ,& Aehi* 
maritarfi ; eficndo legge fra i Sama- noarnjma pcrcjiecofiuinon crafuo 
ritani,che le donne loro che s’erano pari, ma perlon, mobile ricca ,&:clù 
maritate cinque volte; nópotefTino ignobile, e pouerajonde nonpotep- 
pigliare più marito , ma reità re ia_. do nalcer fra loro matrimonio : c lei 
quel fiato vedouilc,- e leich’erain- ainandolorntctnperatamcmejficó- 
continente,e fendiate, non volendo tentaua più prdlo tener quella prat 
viucrein tal fiato di pudicizia, tene tica iegretadishonefia,chelafciaria 
ua (egretamente quell’adultero . da parit;e per òxQuwque viros babai- 




jò 8 p . . VcncrJliQuarbo l'o- 

Qu i fi vede la modeftia grande che mani,& alle (frette pre fe có lui : ma 
vfa Chrifto, in fargli la correzzione fuggirlo , e tener lem pre ipiedt-firl 
fraterna, poiché glie la fa da tolo a largo-, cosieflendo la carne vn turni-» 
fola,noneHèndoquiuiperfona pre- coxoniifìmo, egagiiardifiinìo :che 
■fen te;e glie la fa con l^oCcafione op- come difàe Salomone, n’hà polli ta- 
portuna, mentt’ella haueua confcf- ti per terra: Midtosvulneratos deiecit, Trou.’j 
lato di non hauer marito ; e glie la & forttfjimi nutnnue interferì flint ab 
fa con parole circonfpette,dicendo e a-, per non clfcr vinto dalle l ue ma* 
folamenteche chi pratcicauainca- ni, bifogna fuggirla, & allontanarli 
fa Tua, non era fuo marito ; Dubbia- da tutte le.occafioni ; tenere i piedi 
mo pur credere, che lei haueflealm fii*l largo , e non ventre allcftrerte 
peccati ad olio ; ma volle il Signore prele con elsa; lcntite Dauid,come 
correggerla lolamètcdi quello del- io dice diurnamente; T^cc coqciufìiit Tf)0, 
la carne, perche quello era l’origtoe me mmambus minici tu don 

di tutti gli altri Tuoi erronee fi come fpatiafo pedes meos .- Dina tìgliuoladi 
dal fonte fogliono nalcere più riuó- Giacob,ie non fuffe andata girami? 
li,cofi da quello peccato nalccuano per la città di Sichar, non larebbe 
in lei molti altri falli; e che fu vero, fiata lluprata dal principe Sichen : 
confiderate la Scrittura; chequàdo nè per conleqnenzta,quella città làc 
vuol nominare vna donna meretri- rebbe andata a ferro & a fanguc , fi 
ce,lachiama peranthonomafiaPec come andò : Gli Hebrei lenonha-* 
catricc;cioè, vnfacco di peccati; ucfiìno tatto entrar J»ell*elsercito le 
Ecccmulicr ijme erat in aiutate pecca - donne Madian ite, non harebbono 
Tmr:peròdiffc SÌk>mone,che la me- fornicatocon quelle: né.perconie- 
Tro. 13 retricc era vn pozzo profondo;?»- quenzia,harcbbonoidolatrato,fico 
uea profanila c fi nieretrix : datemi vna tneidolatrotonó:Sanlone fenófuf- 
donna fornicarla, che fubito la tro- icandatoognj giornodaJQalila,nw 
uate luperba, auara* buggiarda,go gli latebbe flato rato il capo : nèper 
]ofa,adulatrice,infidiatnce, ladra, confequcnzra,Rli fàrebbono itati ca 
iraconda, &accidiola;òcarne,òcar uati gliocchidai tilillei ,epolloa 
naccia, ò ca macaone, di quali mali tirarla macina del molino, come fu 
fci tu origine, e fondamento,^/»- poflo: Ammonfenó hauelse intro- 
nile babmfli , £r b»nc quoti babes dotta iamar in fua camera a farli 
twncJltuHsvir: Da qui fi può cono- dardatnangiarc^non harebbecom- 
feere, coinè il peccato della carne mcfsoloftupro concisa,- né per con 
tiene fempre imbarazzato l’huomo, fequeazia , iarebbe fiato ammazza* 
mcntr’egli non fugge haccafionc; toda Afsaloone,ftcome fu ammaz- 
coltei cótinuamente fiaua immerfa zaiOteperòbcdifsel’Ecckfialticoì, 
nella fornicazione, e nell’adulterio; Qaiamat per tculum,tn ilio ceribit'.cS. Cctlf. 
perche cótinuamente queli'huomo Paolo dice, 7 \^,i/re locum dare diabolo, ipb. 4. 
veniuaincafa fua: Volete voi hauer Mal'cntiamo,cherilpondeiadó- 
vittoria della carnè? fuggite l’occa- na -, Domate, video quia propbetatds tuj 
fione;eccol*effempio, quando alca- Tatrcs notiti in montehoc adotauetunt , 
no e perfeguitatoda vn nimico gà- ty-vos dicins quia Icrojolymis efi locits 

Ì 'iiardo, terribile, & ftlsereitatond- vèiadorate opotter.Izc cole buone io 
'armi; non ha altro rimedio per nò vò confiderando in quelta Samari- 
efler ammazza tocche no venire alfe tana: la puma, e la fua /incerila; poi- 

che 
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che Cubito cófefsò tacitamele il luo 
peccato, & acconfenti a quello che 
gli haueua detto il Signore della Tua 
incon tinenzia ; nè fi mede a negare, 
& a dire;chc nonera vero,come lo- 
glion fare per l’ordinario tutte le 
donne ; chcn’habbiamol’efiempio 
nella Scrittura di Sara moglie di A- 
bramo, quando s’era polla a ridere 
dietro la porta del tabcrnacolo.per- 
, che l’Angiolo haueua detto che ec- 

cepirebbe vn rigliuol maichio nella 
fua vecchiaia ; e dimandando l’i- 
flefs’ Angiolo ad Abramo, perche-» 
Ge».i8 Sara haueua riio? imitare rifit Sara? 
ella Cubito fi mede a negare , & a di- 
re, che non era vero ; ?icgauit Sara , 
dicens non rifi : di più , fi vede la Tua 
modedia; poiché volendo confedà- 
re, ch’era vero quanto haueua detto 
il Signore dellafuamala vita; non 
s’ifcusò,nè dille veru na pa rola Icioc 
ca,ò l'concia , come harebbcpocuto 
dire da femplice donna; ma lolamé- 
te d i de, F ideo, quia propbeta et tu-, veg- 
go che fiate vnpropheca: l'inalmen 
te, fi feorge la prudenzia; poiché Tu- 
bilo muto ragionamento, e non voi- 
fe trattenerli con più parole in ma- 
teria coli fadidiola,come quella; nò 
far la faccia più roda , di quella che 
haueua fatta manzi ; ma feguitò di- 
cendo , Tatret ntfìn m monte hoc ado- 
rauerunt,& vot dienti quia lerofolymu 
i-- cfl locus rbi adorare oportet : Ma io 
dimando , perche palsò cofi fubito 
davn’cftremoad vn’alcroeflremo? 
dalla carne alla Chiefa? U Signore 
gli trattaua della Tua incótinenzia , 
elei dimanda dei modo dell’adora- 
zione? Chi ilto gli parlaua dell’adul- 
tero che teneua iegrcto , e lei tratta 
del luogo doue fi doueua fagrifica- 
rei Dio? Quitto gli diccua che ha- 
ucuahauuti cinque manti , e lei rac- 
conta che i Tuoi patriarchi haueua- 
no lagrifica colui monte Cardino ? 


Rifpondo , che’l motiuo nacque da 
tre caufe ; la prima fu , per voler di- 
nioltrare , che fc ben menaua quella 
vita cofi lafciua & inhonelta ; che 
però haueua pur feco qualche Emo- 
zione, e che non lafciaua per tal cau- 
fadi far’orazione sù quel móte,oue 
folcuano i Tuoi Samaritani offerirei 
lorfagrifizij,& adorare Iddio: la fe- 
conda fù, perche pervadendoli già 
che Chrilto ltefie icandaiezsato del 
fafto tuo; mentre fapcua la fua mala 
vita : pensò di volerlo edificare con 
quella Itrada , a farli conofcere per 
vna donna diuota,religiofa,& oil'er 
uanrc del culto diuino : e la terza., 
fu,per dimoltrarc che le bene il pec- 
cato della carne haueua proprietà 
di far’alienare la mente humana da 
Dio; fecondo dille l’Angiolo Ra- 
faelloa Tobia , Ft Deumafe,& a fua Tobó. 
mente excludant,& fua: libidini vacent ; 
che in lei non haueua hauuta tanta 
forza, e dominio, di alienarla a fat- 
to dal luo Creatotela che in quel- 
lo (lato carnale ouc viueua , fi ricor* 
daua Tempre di Dio,c del luo culto; • 
e però , Vatret no fin in monte hoc 
adorauerunt , & vot dicttit quia Ierofo‘ 
lymitesi locus vbi adorare oportet: Ro- 
ma, io tengo a buon legno, quan- 
do quelle donne meretrici digiuna- 
no alcuni giorni della Tettimana ; e 
fanno volentieri la 1 imofina , e van- 
no ogni mattina ad vdir la Meila, e 
vilitano quella , e queli’al tra Chic- 
la; forfè vn giorno li conucrtiranno 
a Dio ', e laiciaranno da douero il 
peccato. 

Rifpondc Chrilio alla dimanda , 
e gli dichiara il dubbio che gli ha- 
ucua propollo ; ma con tali parole , 
che l’intelletto iuo non poteua ar- 
cuarci ; onde la conduce a tal ter- 
mine, che da fe (Iella entra a ragio- 
nar del Media, chcalThotafi Itaua 
alpctundo dagli liebrei , e da 1 Sa- 
na ari- 
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nlarirani ; Scio , quia Mefftas venti qui 
dtcìturChrtflus , citm erg* venent die , 
ttobts annunciabit omtiia -, hor hauédo- 
la il Signore condotta a quefto pal- 
io, fubito fe gli fcuopre,edice ; Fgo 
fum,quiloquortecum i io fono il Mel- 
fìa,che parlo teco: Quàdo quel cac 
datore hà feoperta nei butto vna 
ceruia fugace , e che ellcandatovn 
buon pezzo dietro alla traccia per 
ferirla; egli non tira l’arco, ò .’archi- 
hulo, (indie non vede illuogoel te 
po opportuno a poterla ferire ficu- 
ramenteicofi r’hrido,hauendolco- 
pena al fonte di Giac f >bquelta bel- 
la ceruiadella Samaritana;& hauen 
do feguita vn buó jvrzzo la fua trac- 
cia, condiuerli ragionamenti; non 
volle feri ria con l'arco della fua gra 
z ; a,fm che non la conducete a que- 
Ito palio del Media; horquicódot- 
to, (cocca l’arco, e la fenice} Fgo fum,- 
quiloquortccum : Leggefi,chequàdo 
Saul gi ua ccrcido le afine di fuo pa- 
dre cli’erano Imarrite; entrò nella 
citta doue itaua Samuele , per la per 
dal profeta qualche nuoua di que- 
llo tatto; &itcontrato/i con elfo lui 
nella piazza , e non conofcendolo ; 
i rf? p gi* dimandò , VbitSl demusvidenttsf 
^ doue Uà la cala del profeta? e lubito 
Samuele fe glimanifeltòjediflpj; 
Ego fum -vid*ns: ioionoii profeta; 
cofi luccede queita mattina:chcde- 
liderandoquetta curiola donna d’in 
tendere,in qual luogo fi doueuaado 
rare Iddio-lc nel tempio di Geruf^- 
]emme,ò nel monte Garifino; & ha 
uédogli ( hrilto rifpolto,che li ado- 
ra rebbe inogni luogOjtonlpirito, e 
con fede; e lei dicendo, cht’l Media 
gli harebbe dichiarato quefto dub- 
bio, egli altri; fiibiioil Signore fe 
gli lcuopre,e d ice; Io fono il M efiia: 
Evo fum, qui loquor tecum : Ma che 
viìol dire, che cofi voléticri,& aper- 
tamente, còfcliò, emani fello a que- 


fla vile, e bada dóna,di edere il Mef- 
fia?fe tante volte pregato dai Gru.- 
dei di quelto, Quoufquc animam nofìrì io io. 
tollisfjì taes Cbriii us, die nobis palatrr, 
non votfe dirglielo apertamente ? Rii pò- 
do, perche 1 Giudei haueuanoogoi 
giorno dinanzi i legni euidentide i 
fuoi miracoli^ quali fecódo le fcrit-' 
ture de i proreti , manifelìauano 
chiaramente ch’era il Media ; fico- 
megli dille vna volta in tàccia , Hy Luc.it 
poirttx , fac lem cali & terra; nona prò-- 
bare ; hoc autem ter». pus quomodo non-, 
probatist'quefìi pouera donna nò ha- 
ueua li fatta occafione, trouandofi 
fi à i Samaritani ; e però il Signore 
volle manifeltarfi a quella chiara- 
mente, e non a quelli : di più, il cuo- 
re di collei era le hi etto , lemplice, e 
finceroyedoueua lubito credergli : 
il cuore di quei Giudei era doppio , 
maliziolo, & appaflìonato;e non do 
ueuano credergli ; Vtqud cogitati s Mat Q. 
mala in cordibus vcjlns i e pcrò,Ulen- 
dodiuerfi 1 cuori, e lui conolcendo- 
gli; volle manifeltarfi a quella aper- 
tamente^ non a quelli: o i più,quan 
do il Patriarca Giacob nell’Eg’tto 
vaticinò la venuta del M eflia.diflc; 

Ipfc errt expeti atto geutium : elio fata Con. 4$ 
allettato dalle géti: il Signore dun- 
que per cófermare queita profezia , 
con gran ragione volte di propria 
bocca man/fedarfi a coflci aperta- 
mente ch’era gentile, e non a quelli 
ch’crano hebrci: di più aggiungete; 

Se ben’il Media doueua cllér la glo- 
ria de gli hebrei, doueua nódimeno 
eflerlalucedei gentili; fi comedif- 
fe Simeone nel tempio, Lumen ad re- ^ U( 
uelationem gentium , & gloriata plebis 
tua IJraclj (U Elaia,piùfnanziailui; 

Ecce dedite inlucem gentium, rt fu fa- *> a -49- 
lus me a rfque ad extremum terree-, la lu- 
ce hà quello di proprio,che mamfe-i 
ila fc ,c l’alt re cofe chiaramente; Orn ’gy, e 
nutquec arguiti* ur, a lumme maniféfian- * 

tur ; 
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ti'T'fOmne entmquod mmfeflatur lumen 
eli ; hor eflendo ('hrfitbluce de i 
gentili, doucuamanirefiarfi a loro 
chiaramente •, di mo<to , ch’eikndo 
coltei gentile, cógran ragione volfe 
quella mattina mafiifefiarfeli a per- 
la mente; dicendo, Fg,ì funi qui loquor 
tecum : Leggefi nella Cantica , chc^ 
haueua vn gran defirferio la fpula di 
Capere oueìlfuofpofb fi ripolma di 
mezzo giorno; indica nubi vbipaftas, 
vbi cubai in ntridie, d imando, perche 
■nondefìderaua Capere oue fi ripofa- 
ua la mattiria,oucro la (era? Rilpon 
do, perche quando è la mattina ,ù la 
fera, il Sole produce l’ombra attor- 
no! corpi che caminano; ma quado 
è mezzo giorno , perche fià per Ze- 
nith in mezzo al cielo.non produce 
tal’ombra; la mattina, fignlficaua lo 
itato della natura ; la lera,loltato 
della legge; el mezzo giorno, lo fia- 
to delia grazia ; e perche nello fiato 
della natura, e nello Ita to della leg- 

{ ’e,il Media fi faccua vedere con_, 
'ombra delle figure, e de 1. tomboli'; 
e nello fiato della gradita dotietia 
farti vedere fenza figure lenza firn 
boli; però la Ipofa dvfid e rando ve- 
derlo chiaramente, cioè incarnato, 
fenza queft’ombre j voleua lapere , 
ouefiuouaua,eripolauadi mezzo 
giorno; Indica nubi vbi pafcat,vbi cu- 
bai in meridie , c che fia vero , ceco a 
punto,che di mezzo giorno , ( Hora 
erat qua ft Certa) li mani fella chiara- 
mente a quelta Samaritana; £po finn, 
qui loquor tecum : Ma qual parola di 
quelle tu quella ,che la feri. , fto j'um-, 
pehc fi come quelta parola ncll’hcr 
tohebbe tanta forza ,c virtù, che fc- 
cecalcar per terra tanti foldati ar- 
mati ; cofi l’illcfla hoggi , nel cuore 
di coltei fece cafcar per terra il fallo 
culto della religione, la copcupifcé- 
2Ìa della carne, l’amore del mondo, 
c l’amicizia del diauolojperò diceua 

• !* Jì i 


per Efaia, l'erbum menni quodejredie- 
tur deorc meo , non rcuerttiur vannini , 
ftd facutquxeumque volai, vede te s'cl- 
la Mandata in vacuo; che lubitola 
donna lalcio l'idna , la feccbia , e la 
corda ,al pozzo; e quali volando ver 
fola città .con Icfue parole tirò alla 
fede di Citi: ; ilio , non dico Ja fua cala 
fola, nò due ò tre famiglie, non due 
6 tre contrade, ma tutta la patria ins- 
terà ; Sxicrunt erre de aiutate , gr ve- 
niebantadeum : Dio buuflo ,Dio vi- 
uente, Ditì immortale; che miraco- 
lo cquellojch’iofentodirccoi mici 
orecchi } che vna donna vile, igno- 
rante, c peccatrice; habbia tanta ciò 
quézia, tanta periuafiua,e tanta for- 
za; che tiri , e conduca fcnz’a!jra_, 
pruoua di tefiimomj.vna città inte- 
ra alla tua fede ? ò grandezza delle 
tueopre ; ò opra delle tue mani , ò 
mano della tua predeltinaziono : 
Quàdoquel padre di famiglia vuol’ 
empire la fua colombaia, fabricata e 
dr zzata nouellamente; piglia vna 
colomba domeltica, e gii empie il 
gVzo di cornino , ò gli vr.ge l'ale di 
‘nàjfehtD; e dandogli il vuo!o,la ma- 
cìa pér la campagna;la qual girando 
attorno con quegli odori, ti ra,e con 
duce l'eco la tcra molti, e molti co- 
lombi alla colóbaia ; cofi tu Signor 
mio, volendo empirla tua Chieia 
noudla di credenti -.vngcfii quella 
mattina con ardore di Ipirito, e di 
fede ,qucfia miliica colombina del- 
la Samaritana ; e mandandola den- 
tro la città di Sichar, col fuono eflì- 
cacc delle lue parole, c del luodue, 
gli facclti tirar leco tutti i colombi 
SichemitiaJla tuafanta Fede ; Veni- 
te, et videtc hominem, qui dtxit nubi om- 
nia qitacunque feci ; & e.i ierunt de c ali- 
tati e, gr veniebantad eum : O buona , 
& auucnturata gioitane ;ò fedelilli- 
ma Samaritana , clic pur reco vo- 
glio finir quello ragionamento ; 
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Tu funi predeftinata da Dio inanzi 
a tutti i lccoli, chiamata da Chnlto 
nella plenitudine del tempo, giudi- 
ficata in fegreto appreffo il fonte di 
Giacob,e confermata in grazia nel- 
la città di Sichar } Il mio Chriito 
pred tedia fua fede ai tuoi orecchi, 
e tu predicarti la fua fede a gli orec- 
chi dei tuoi cittadini j, 11 mio Chri- 
ito con la fua grazia ti tirò alla fua 
cognizione, e tu con la tua predica- 
zione tirarti i tuoi Sichemiti alla fua 
fchuola } il mio Chrifto ti feopri 
eh era il Media afpettato da i Giu- 
dei, eda i Samari tani v c tu feoprifti 


a i Samaritani , ch'era venuto il 
Media defiderato da gli Hebrei ; 
11 mio Chrifto ti dimandò da bere 
l'acqua materiale di quel pozzo, c 
tu gli dimandarti da bere l’acqua 
fòiiituale della fua grazia ; il mio 
Chrirto ti fece la via , acciò andarti 
come colomba al ciclo-, e tu mortra- 
ili il fentiero a i tuoi compatrioti , 
acciò venirtìno come colombi alia 
fua Chiefa : Venitt , ridete ho- 
mintm , qui dixit mihi omnia quacum- 
tfue feci ; Et exierunt de ciuitate , 
vemebant ad eum ; Andate in pa* 
co . 
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SABBATO QJV ARTO. 

Adducimi autem Scriba, harifei mulicrcm in adulterio 

deprebenfem . Ioan. 8. 

PRIMO RAGIONAMENTO. 

» 

I quanta (lima » e di la caditi; lì come lappiamo per ifpe 

5 manta lode.fia Hata rienza: ne feguita per confcquézia, 
empre la Caltimo- chela caditi ila vna virtù di gran 
niaj lì vede chiara- dima ,e di gran pregio; lo dille ben 
mente da gli antichi Cimilo , Sunt eunuchi ; qui fe ipfis Mat.if 
filofofanti : i quali cafìrauerunt propter regnum colorami 
non hauendo hauuto vero lume di qui potè fi capere , caput : di più « 
fede. Alcuni di dii feceno profcl- fi fcuopre dalla fua vittoria ; per- 
doni di Jeguirla , c di ofieruarla in- che li come ndle battaglie militari , 
uiolabilmente ; ondene i lor libri, U quanto i nimici fono più gagliardi , 
connumerorono nella filza delle vir c continuili , tanto più vien lodata 

& ammirata la vittoria de i vinci- 
tori .-cosi eflendo la carne vn nimi- 
co potente , e continuo che ci com- 
batte, chi ottiene vittoria di lei , de- 
ucellcrpiù (limato, e più ammira- 
to di tutti gli altri : di più, fi fcuopre 



tù morali -, coli ancora lì feorge da 
gli a n nchi Romani , i quali non ha- 
uendo conofciuto vero culto di reli- 
gione ; la itimorono tanto , che in_» 
Romafabricorono vn tempio dedi 
catoalla Pudicizia, l’adororono col 


numero dell’altre lor Dee tutelarne dal fuo merito: perche lì come chi 
fe andaremodifcorrédo chriltiana- lùbrica torri, tempi; , tea tri.ò palaz- 
méte , (copriremo da più capi le fue zi : tien gran cura , e gran conto del 
lodi magnifiche;eprima>da)la fua_. fondamento : così cuendo la caliità 
rarità-, perche (icome vna virtù qua- fondamento, e baie di tutte le virtù 
toé più rara , e (ingoiare , tanto più chnitiane: che come dilfe S.Grego- 
vien (limata,e pregiata da tutti;cofi rio Papa, lenza lei nellùna di quelle 
trouandolì pochi huomini, e poche può meritare con Dio; ne fegue per 
donne nd mondo , che olici umo , e confequenzia , ch’ella è degna di ef- 
conlcrumo nel corpo,endla mente fer molto (limata , & ammirata; 

Tsjtcuo Quadragcfimalc . Dd Barate, Kk peto 
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però ditte Chrittoalludendoa que- ferapiodi vna mifera donna, ch’ef- 
fto , Smt Inalbi vejlrt prteemeit , & lu- fendo data colta in fragranti crimi- 
cerine ardentu mtnanibus vejlris:tìnà\ ne di adulterio; wien condotta da i 
mcnte,(ìfcuopredal fuovalore, per Scribi, e Parlici al colpetto di Chri- 
cheficome quelle cole, che folio |> 1to,per volerla lapidare; non odi, nò 
fezzionate nel lor genere, fono eh la Tenti Roma? Adducane autem Seri- Iom 8. 
mate monde nella Scrittura Tonde fi bit, & Tbartfxi muhtrem in adulterio 
legge ,£* aniMantibuf inundis \ £'*r la- deprebcnfatìi , (jr ìlatuernnt cani 
fide mundo: Aquam mundam: Qua fi medio. 

lana manda'. In fyndone manda: Àu fi co fa chiara, che’I Matrimonio 
rum nmndum ; fi nule vitro mundo: co è fiato illituito da Dio per tre fini 
si gli huoinini cafi, , perche fono principali ; il primo , per l’vffizio 
pcrfczzionati nel lor genere; fono deila natura , ch’é il generare 1 fi- 
chiamati ancora mundi dall’ifieffa gliuoli, e confcruare la fpczie hu- 
Scrittura; Si mundi funi putrii diceua mana nel mondo , fi come dille di 
quel Sacerdote quaudo difpcnfaua propria bocca nel paradifo tcrrc- 
il pane fantificato: hor nella fcala di firc, Crefcite.&multiphcamin •, &re- Cen.u 
quelli cafiinr.o.Ta.il primo grado lo fitte tenanr, il fecondo, per rimedio 
tiene la purità verginale ; il lecon- della concupifcenzia della carnea ; 
do , lacontinenzia vcdouile -, el ter- acciòa quclto modo fifugga la for- 
zosa pudicizia ma'rimoniale-, egra nicaz'one, & ogni altro pecca tocar 
cofa certo, che Iddio ha voluto che naie ; fi cóme dille S. Paolo, Tropttr x.Cor.l 
l’otteruanzia di quelte virtù, nonfo forùicationetn , vna/qutfqae fu am rxo 
Jamente l'impariamo dal difeorfo rem Ixtbcat; &• viuiqu<tque,fuum xnrum 
fenfato della ragione, e dai confi- babeat', Mehus cftmru imbeve, quàm Fpb 
gli, e precetti della fai (anta legge ; vri : cl terzo , acc>ò fi d moliti per 
ma ancora da gli eliempi) particola me2zo di quefto Sagramcnto , lo 
ri de gli animali: conciofiache, la pu fpoufalizio di Chrifio conia Chic- 
li ta verginale l'impariamo della re la; e i’vnione dell’anima ,ccr> Dio, 
nice;chccome vnica,ficonferuain- ficome dilfc l’ifiello S.Paolo,5ijrr<t- 
tatta & in molata nella naturala có- mentii m hoc magnani eff, ego autem db 
tinenzia vedouile, dalla tortorella ; co in Cimilo &- in Ecclcfia-, hor l’adul- 
la qual perfo vna voi ta ili uocompa tetto, direttamente viene ad offen- 
gno, inai più fi congiunge con altri; dete quelli tre tini: offende l'vfiìzio 
e la pudicizia matrimoniale , dalla della natura, perche impedisce la ge 
colomba ; la quale non arametteal nerazione legitima de i figliuoli » de 
tro colombo al fuo connubio : Ma introduce la generazione ìllegitiina 
ohimè , che contro quelle tre virtù, de i fpuri; : Offende ta pudicizia ca- 
li oppógono tre vizi) capitali; cioè, ftimomale, perche introduce nell'i- 
comroTa virginità, loltupro.Con- nimail peccato abhomineuole del- 
iro la contine nzia, la fornicazione ; la fornicazione: &’ offende il Sagra- 
e controta pudicizia,l’adulterio;el mento, perche difunilce il corpo» e 
più graue,el piu enorme di tutti que la volontà dell'huomo, e della don- 
ili , e l'adulterio ; perd Iddio nella na, dalla fede prometta nel roatrt- 
fua legge haueua «abilitala pena_> monto : Non fi pu& dire, quanto li a 
delta morte, a quelli che incorreua- graueflt enorme quefto pcccato;e li 
no in tal pecca to;cccp llamane l’ef- Icorge da più parti: prima , perche 

tutte 
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tutte le genti ancorché barbare Si e gli dilse cosi ; Qtiare impofm/ìi no Oen 16 
idolatre, l’hanno deteinato, e punito bis < potuit cene quifptatn de populocum 
fieueramente;Greci, Romani, Eg'z- vxoTctua,<2r mduxeras fupernos gran- 
zij, Parti, Arabie Giudei ; fi come de fcccanwr, come ci hai portato que 
fi legge nelle loro illorie : Ad Aure- Ito fcandalo? harebbe potuto aicu- 
iiano Imperatore fù acculato vna nodi quelli miei vafsali fornicar co 
volta vn faldato che haueua violata tua moglie , e far cómettere in que- 
Iamoglie di vn cittadino, il quale Itopaele vn peccatosi grande;onde 
l’haueua alloggiato in cafa quella, lubito fece gettar vnbando,che chi. 
notte ; & elio lo fece legare fri due hauefse voluto violarquella donna, 
alberi grolTìllimi , piegati a forza di false fabito giuftiziato ; Quitrtwcrti Gen.16 
braccia; ecofilquartarpcr mezzo, homims buius -vxorem, v.orte munatnr, 
a quella foggia; Quindi li leggedi di modo, che inquel luogo idola- 
AleflandroMagno.che quando per tro , era 111 maio l’adulterio vnpec- 
le vittorie ottenute entro in quella catograuilfimo: di piò, fi vcdedalla 
frenclìa,o perdir meglioalbagia,di pena, che haueua Itabilita Iddio ncl- 
eiser figliuolo di Gtoue; fcriuendo l’antica legge; poiché voleua , che 
vna lettera a fua madre, e mettendo gli adulteri fallino vccifi,e lapidati, 
nelfoprafcritto quelle parole; Alci- al pari degl’idolatri , e de i beflem- 
, fandro il Magno , figliuolo di Gio- iniacori; Si rformrerif vtrcumv.xorcal- Etiti. 
ue , nulle laluti ad Olimpia fua ma- tenui , vterque mmttur ; tdejl adulter, **•; 
d re: ella leggendolo, fi idegnò gran- ^-adultera-, t gran cola certo, che 
demente che la' face(seadultera;àn in tanta moltitudine di lagtifizij 
corche gli nominalTe Gioue, ch'era che commandò Iddio nella (uà leg- 
il maggior Dio di quelli ch’cfiì al- ge , per placarli ne i peccati diuerit 
l’hora adorauano -, onde gli rilpofe de gli huomini ; non ordinalse vc- 
con vna feuerillima rilpolta ; firmi- run lagrihzio per il peccato delia- 
mente fi legge di Vliise marito di dulterio: e perche quello ? non per 
Penelope,ch’efsendofollccitatoda altro certo, lènonpcrdimollrare. 

Circe figliuola di Atlante, ad accori che non fi placaua con altro mez* 
fentireall’impudiche lue voglie; có zo,fe non con la morte de gl’iflellì 
promettergli, di farlo immortale co adulteri :anzi,gliadulterij legreti, 

1 fuoi incanteimi ; elso gli rilpofo , voleua che fi potdTìno (coprire con 
cheinanzi voleua elser mortale , e quella legge mirabile della Zeloti- 
fedele alla fua moglie ; che immor- pia ; doue il Sacerdote daua da bere 
tale , & adul cero con lei ; hot confi- le acque della maledizione, alla dò 
deratevoi, inquanto opprobbrio; e nalolpctta; la qualle haueua adul- 
vergogna, era «pprelso gl’idolatri il ttrato,leglimarciuailventre,es’e- 
calo de Jl’adulwrio: di piu, apparile© ra innocente, diuentaua feconda: 
dalla Scrittura fagra; la quale rao- di più, fi vede dal giudizio diurno; 
conta, che quando Ifac fi trouò nel- polche molte volte quelli che fono 
la Paleitina con Rcbecca fua mo- adulteri, lonopagati con iiltelsimo 
glie,laquai’erabclli(Tima,e che quel ne ta, che dettene) a Ipendere ad al- 
le genti credevano che farse fua io- tri ; cioè , che fi come elfi adultero- 
itfaa :auui Itoli il Ré che gli era mo- rono le donne del profilino , coli 
glie, e che i fuoi valsalli n’erano in- vengono ad elsere adulterate le dò- 
uaghiti; màdu a chiamare cfso ifac, ne loro ; e n gabbiamola fentenzia 
• , ' 
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chiara nel fecondo de Ré, a capi do- 
dici; quando Dauidcommefle quel 
l’aduicerio con la moglie di Vria, 
che Iddio gli mandò a dire per Ma- 
2. I\eg. tan profeta quelle parole ; Fgofufci- 
J2. tabe fuper te malum de domo tua , & 
tollam , vxores tuas inocula tua, & 
dabo proximo tuo, & dormiet cum vxo- 
ribus tuts in oculu l'olis butta ; io fuc- 
gliarò vncaitigoincala tua, che le 
tue donne anderanno in preda d’al- 
tri ; e lo vedrai con gli occhi tuoi , e 
faranno adulterate pubicamente ; 
ecofi iuccefle : impcroche Aflalon, 
quando volle farfi Rè ; per confi- 
gli datogli da Achitòfel, entro nel 
palazzo regio , & in r na loggia ico- 
pcrta fatto (piegare vn padiglione 
aguiladi letto, Itupròiui le mogli 
di efib Dauid alla viltà di tutto il 
1- J{eg. popolo ; Cor. un vmuerfo IJracl : di. 
lò. modo , che le lui llupi ò la moglie di 
Vria naicoitamente di notte le lue 
furono lluprate pubicamente di 
giorno : quindi Giob conofeendo 
che quella era vna degna , e giufia 
paga de gli adulteri , difl'e , giuftifì- 
Jol j t. candofi có quegli amici ; Si ad ofltum 
amici meimjidiatus Jum , fcortum atte- 
nui ftt vx or mea , & Juper tllam incur - 
uentur alij ; le io mai hò adulterate 
le donne d’altri , fia anco adulterata 
la mia : finalmente , fi vede dalla 
condizione del peccato ; poiché fe- 
condo i Dottori, maggior peccato 
è l’adulterio che fi commette con 
vna donna maritata, che non é lo 
ftupro che fi commette con vna fan 
ciulla vergine;equefto,per più cau- 
fe ; prima , perche nell’adulterio fi 
fa violazione al fagramento illitui- 
toda Dio , il che non fi fi nello stu- 
pro della vergine, la qual non è de- 
dicata a Dio ; fecondo , perche i’in- 

f l’uria fatta nell'adulterio , ridon- 
a immediatamente nella perfona 
del marito» ò della moglie ; cifendo 

f »■ — • ’• 


eflì , due in vna carne ; Fruiti duo m Eph.f. 
carne vna: il che nonauuienc nello 
llupro della vergine, efiendo quella 
perfona fola, terzo, petche nell’a- 
dulterio fi toglie l’hcredità alla pro- 
le lcgitima,e fi da alla prole illeciti- 
ma; il che non può occorrere nel ca- 
fo dello llupro : e quarto» perche 
nell’adulteriononpuònafccr rime- 
dio di matrimonio , fi comcnaico 
nel cafo dello llupro; poiché quella 
fanciulla può efler data per moglie 
allo llupratore: quindi Giob confi- 
derando tutte quelle circo fta nzic, 
dilfe ; Hoc nef a* eR ,& iniquità* maxi- Iob Jl. 
ma ; quello è vn gran torto che fi fa, 

& vna grandilTrma iniquità ; lenti 
Mondo quanti intrichi , e fa riflef- 
lionecou te Hello ; .Adducunt autem 
Scriba , (Jr Tbanfai multerem in adul- 
terio deprchenfam » CT Ratucrunt cani* 
in medio. 

L’origine primaria d’onde fuol 
nafeer molte volte l’adulterio, è la 
bellezza della donnajdalla quale fk- 
feinati gli occhi dei peccatori, en- 
trano nella concupifcenzia ; e con- 
fequentemente , nel fatto del pec- 
cato ; però quelle donne che fi veg- 
gono dotate di quello dono dalla 
natura , debbono vfeir poche volte 
di cala ; e matti me douc fi balla ; e 
quando elcono , deueno mortificar 
i lor volti, con Hudio & arte; ò co- 
prirgli con veli , e manti quanto è 
pofiibile,perleuar via l’occafione: 
e non fomentargli con tanti ciuffi , 
liici, & ornamenti , fi come fanno 
vanamente ; Leggefi nel Genefi , 
che Abimelech Rèdi Gerara diede 
ad Abramo mille pezzi di argento, 
acciò comprale vn velo a Sara fua 
moglie, che ficoprifieij volto; Ec Geme 
ce mille argenteo* dedt fratti tuo , hoc 
ertt ubi in velamen oculorum ad orn- 
nes quitccum funt , & quocumque per- 
rexera, ■ u 

E MI - 
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E vanno cerca ndoi dottori, che 
penderò fu quello di quel Rè , che 
Sara portaflè quel velo attorno il 
volto? Rilpondono alcuni , e dico- 
no ; perche in quel paelc, le donne 
ch’erano vergini, andauano col fra- 
te (coperto lenza velo, acciò poteffì- 
noclier ville da tutti ; come quelle 
che haueuano da trouar marito: ma 
le mancate, perche haueuano giài 
lor h uomini, andauano velate, e co- 
perte lino a gli occhi : hor trouan- 
dofi iui Sara fo radierà, c non rapen- 
do l’ vfanza del paeie , andaua lenza 
quel velo -, el Rè che per la fua gran 
bellezza l’haueua fatta introdurre 
ilei palazzo reggio , per pigliacela 
per moglie, credendo chenóhauef- 
lc marito; fu minacciato da Diola 
notte, egli fu detto che quanto pri- 
ma la relticuiile al fuo marito ; onde 
per quella caufa dette ad Abramo 
quei denari che gli comprale vn_> 
velo, acciò anda He come l’a I tre don 
ne maritate, e fulTe conofciuta da 
tutti , c non prefa più in ifeambio : 
Altri dicono, che però gli fece com 
piar quel velo ; acciò fulfc vn fegno 
a tutti quelli che (iauano incafalua, 
òca gli altri conofcenti di mano in 
mano ; che quella notte ch’era Hata 
nel fuo palazzo, non l’haueua punto 
violata ; ma confcruatogli il velo 
deìi’honore,e delia pudicizia; fi co- 
me pare che accennino quelle paro- 
le,chc dille a lei ; Hoc ent tibi in rcla- 
men oculorum ad omnes qui tccum fune , 
dr quocumque perrexens : Altri hnal- 
mcte dicono, che però procurò che 
percalle quel velo; perche ellcndo 
Sara bellulìma, fi come dice in vn’al 
Gen.li tro luogo la Scntturz,yidout ^tevy- 
ptij mulierem quod efiet pulchra nimn : 
e conofcendo quello Rè, che per la 
fua gran bellezza harebbe potuto 
incorrere in qualche pericolo di vio 
lenza, ficome haueuaiiperimentato 
'• Qnairagefmale 


in fc mede fimo: giudicò, che col co- 
prirli ella il volto a quel modo col 
veloch’era vn manto, harebbe facil 
mente potuto torre ogni occafione , 
di Icandalo ; tanto con le genti che 
itauano in cala fua, quanto con ogni 
altro doue fuflc andata ; fi come par 
che voglino inferire quelle parole, 
che dille ; Hoc erit libi m r elamcn ocu- Gen io 
lorum ad omnes quitecum funi, &■ quo - 
cumque perrexens ; mmentoque tede - 
prebenfam : a talché , da quello fi può 

G iudicare , quanto importa ad vna 
onna bella anda r vela ta , e coperta 
modeltamente; e quanto importa , 
andar sfacciatamente. 

£ cola chiara, che l’adulterio non- . , 
lì può commettere , (e nò fono d'ac- 
cordo l’huomo, eia donna; perche 
fe vnodi quelli hà timore di Dio, e 
fa rcfillenza, non ieguitaquellopcc 
catojnon è cofi del furto,deli’homi- 
cidio , e dello fpergiuro; che balla 
vn folo a commetterlo: leggete la 
Scrittura , che trouarete tre cali di- 
uerfi circa l'adulterio : il primo c» 
doue la donna fi vede impudica , e 
dishonefla , e l’huomo catto & ho- 
nefiore quello fu il calò delia padro- 
na di (iiofeppe,quandos'in»amorò 

di lui ; bnecit ecuios fuos in lofepb : el Gett j 9 
prouocò più vnlteacómetteri «dui 
terio : Dormi mecum : ma il giouane 
flette tempre laido, forte >c collan- 
te; onde gli diccua, Qymcdo poffum Gcn 39 
hoc maluin facere , <*r pectcare in Deum 
meum i il fecondo è , doue l'huo- 
mo fi vede impudico , c dishonelto, 
e la donna calla &hunelta; eque, 
fio fu i]cafodiSufanna,quàdoquei 
due lèniori s'inuaghirono di lei ; 

Jips in concupifcenua tui J'umus : ccer. DanA} 
corono di violarla: MJÌenstre r.obis , 
drcommtfcerenobifcum-, ma iciltetic . , 

Tempre faida , forte , e collante ; di-, 
cendogli , Melme efi mibiabfque opere 
incidere in manne veli ras >qu am pecca k 
pel Sanno. Jvi i 3 re 
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re in confortili dottimi : E 1 terzoè ,do- adulterio per la parte della donna , 
uc l’nuóino , e la donna fi veggono la quale flaua maritata ; ma ffupro ,* 
impudichi, e dishonetti , e fi accor- per la parte di Gtofoppe , ch'era al- 
dino inficine a commetter l’adulto l’hora vergine , Ma che diremo dcl- 
110 ; e quello fu il calo di Dauid con Parte , c della mal'zta , che viano a i . 
Bcrlabea moglie di Vria ; quando tempi nofiriqueflilcelerati, per oc-» 
mando a chiamarle lei vi andò lu- tener le donne d’altri? Ofca profeta 
hitoj Miffis D.vuJ wncys tulli cani , a capi fettc.giiafiomigh'aal fornaio, 
qtut curri mgreff atfiet ad illum, dormi- quando cuoce il pane nel forno ; 
un cum e*: Non fi può dire , quanto Omnei adulterante ! , ijuafu libanti! Juc- Ofete 7. 

{ )iacc a gli occhi di Dio , quando cenfus a coqueutc : c iapcte perche ?* 
’nuomo, ola donna , fa rcfiltcnzia perche ft cornei] fornaio quando 
all’adulterio, e non vuol commct- mette fuocoal forno, olfema qne- 
tcrlo per amor Ino gli rimunera in fio; che pian piano vi gettandomi 
quefta vitale nell’altra; ecco l’ellcm dentro le tifane ,& hora ne mette 
pio di Groleppe, quando fu cdalta- vna ,& hora vn’al tra , (inche viene: 
to Viceré del'.’ Egntn ; /Km fectt me iJ panea lieuitarfit bene,- ccomeluù 
d^tunmn vnmerjk trrreMtfypti : t vede che i vn/e l’altro fon ridato a 
perche credete voi che tulle coli in- buon tcrmine.all’hora predamene 
aulzato ? forfe-perche era fiato fi- tewgl'alapala,ct’infi)rtia;Coli l’a- 
gliuolo fempre vbiriiencea Giac°b dól tot» quando vuoi violare la domi 
Tuo padre?ò torli perche haueua lo- na d’altri , commuta pian piano a 
flenuto pacientemente la perfecu- metterle tafetne nel forno ; hora la 
zione dei tuoi fratelli ? ò forfè per- lalutecoi cenni , e col cappello, ho- 
chcera fiato tanto tempo prigione ragli madavn'ambalciata perdaler 
in quell? carceri innocentemente? ua.horaglifcriuevnaletteraamo- 
®ò: ma perche? perche haueua rieu- rofa,& hora gli manda qualche d<»\ 
-fato.eripugnatodi cómetter l'adul- nodioro, e com’cllq vedeche :«*■< 
teno con là tua padrona : l’accenna uacorrifpondenzia, va (egtmsnda. 

Dauid in quelle parole, Ferrwtw per- la traccia .finche di accordo croua- 
tr au flit animai» eiui,dortecvemw ver- noia commodita del luogo, e del 
bum eim 1 dice Dauid; che Giolepp? tempo*a commettereii peccato ;e 
fu eflaltato da Dio per mezzo del- però , Vintici adulterante! , qutfi diba- 
Binterpretarfone delfonriòche dif> nm fuccenfut acoquente :ò malizia , e 
le a faraont^perche» perche lotten- nequizia del mondo : Iononlapre» 
nei! pericolo, di eiltrgii tolta la vi- difui , a quanta sfacciatagine fuoie: 
ta col ferro dal marito di colei che arriuare quelta sfrenata cóc-upilcer* 
l’haucua acculato ingjuftjraente di zia, della carne ; eccede alle volte 
adulterio, per non hauer volutoac- ogni termine di vergogna: leggefi 
confcntireaila iua libidine : Marni della figliuola maggiore di Lotti, 
direte, le Giofeppc ricusò dtcom- che hauendó vbbriatato luo padre, 
metter l’adulterio, come la Scritru- e comincilo con eli» i'rncelto, ego- ;t il 
ra dice,che ricusò di commettere lo ncratone vn bgliuoro; gli mdleno- . 
ttupro ? Aluhcr molclìa crai edule ften- me Moab, che nella noftra lingua_»> 
tt,& illerecufabat Rupi un ; «fendo latina, vuol àìte filmi de patre; gita- 
lo fiuprodiucrio di ipczie dall’adul- riandofi , che quello figliuolo por- 
terio ? Rii pondo , ciré chiamato tahcicolpito usi nome lafuadi^h<>. k 
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nefU ùmilmente fi lefcgedi Tamar,' 
che fu cafa rosi sfacciata; thè in vna 
firada publica per douc pallauano 
le gemi, andò a commetter l’incelto 
con Giuda fuò i'uocero : cosi ancora 
qudi’adultera fu tantosfrótata,rhe 
non fi veigogaò.di violare il mairi-’ 
muoio in luogo doue poteiteefler 
colta in fragranti crimine : jlddu'-' 
tttnt autem Scnbx , & Thart feti rhu be- 
rciti in adulterio deprebenfjm . 

i re caule io giudico, che hauef- 
fino indotta quella disgrazia, a com 
* mettersi fatto peccato; la prirta, ti 
ludo che doueua tener nel teline 
pompolam.entejonde non hauendoi 
in cafa fua, tanta poftìbilitàdi farlo, 
s'era ridotta a darli in prendi al- 1 
Ixclef. tri; fi come dille il Sauio ; Vropter 
17. inapiam multi delti] ucrunt ; cosi fànno 

hoggi molte dóne,chc per la fuper- 
bia, ài albagia che hanno nel veltire 
di feta, e nei portare adollò collanti 
d'oro, inciampanoadarfialtrui in_>. 

C ed a m fieramente: la feconda , fu 
more , che doueua portarea quel 
giouanc adultero ; onde come in- 
temperata & imprudente, non ra- 
pendo raffrenare le paflìon i ambre- 
le, nc aggiuftaregli affetti del luo 
cuore-, fi lafciò tratportare nel pecU 
tato incautamctejficome dilleOfea 
ih perfona di quella dona adultera , 
OJca 1. Vadam pnft amatores meos : e la tetta , 
fu le buone promelle , e parole cht> 
doueua darle <^uel drudo ;có dirgli,' 
che l’amaua più che netfunacrcatuh 
ra del mondo ; te che voleua leruirla 
in ogni Juogo,e tempo; che cosiftP 
gliono fare quelli giouani gamme- 
di, che per ottenere ìlor cattiui in- 
tenti, promettono mari, c monti al- 
le donncjc poi ne i pericoli prefenti, 
fuggono comedaini,ele lafciano fo 
le in mezzo al ferro , & alla morte : 
Ma vediamo di grazia, per qual cau 
la qlti acculatoti menprono l’adul- 


tera ni giudizio , « non condufièno 
l’adultero : Tela legge determraaua 
chetantoi'viio, quanto l’altro fui* 
linogafiigati ? Rilpondono alcuni, 
c dicono; perchceiano fiati fubor- 
nati con denari contanti da quell’a- 
dultero ; e i denari come lappiamo , 
hanno forza particoiardi placargli 
animi Teucri df He pedone , e diaci 
comode*- tutte le brighedogli huo- 
mini ; Muntra crede nubi, placarti 
nunefifne deopjue: Ma iodico, che que r 

fio non putcti’Cfiere ; perche ci vo- 
leua vna gran tocca ciglia , c fomma 
di danari , ad accordar tanti accufa* 
tori ; e maffimc Scribi, e i'arilei, 
ch’era no iprimi barbafiori della Si- 
nagoga : Altri dicono, che l’adulteu 
ro era giouane,? gagliardo,e che có 
furia, e violenza era (campato, e r'ue 
gitodalle lor inani-, fi come auuicne 
in firailtcafi: ma né meno quelto po 
tctcelkre, perche fc colui eialoio,e 

J juefii erano molti, moiri potetteno 
ermai« vn lblo jOltmche, quandi 
quello peccato fi Icuoprèdn fragrati 
cripnne dalla Cortr;hà vua proprie- 
tà, di leuar le foraeiTconfiglioal- 
l’huomo delinquente : ^Altn dico- 
no, che non volleno condurlo, con 
malizia'jtpenche fi perluadeuado^ 
che conducendolo, Ornilo non do- 
uclie muouerfia compaflior.e alcu- 
na -, ma giudicare ficaio, Conforme 
alla leggerli Mosè;c che menando 
fedamente i’adultera,come feflo pili 
fragile, e più compalììoncuole ; lì 
furie facilmente mollo a pietà, dgi» 
dica to il calò contro il d -cretodfel» 

Ja legge ; jl che cfli .più deriderà ua- 
no in quello £itto:ma nemeno que- 
fio può Ilare, perche fe gli hauefiì- 
no condotti ambidue jduueuano 
perluaderlì , che farebbe crefciura 
più la pietà , e la mifericordia , a 
condannar due peifonea morte ., 
che vaiolo; aozi, alloiuendafi vno, 
ivk 4 bifo- 
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biiognaua che fi aflòluefle per cor»- dizi; delle caufe criminali , tfe i lai 
lequenzia l'altro : Altri finalmente dri,dcgli.homicidi.i:if ,cdti fiifià- 
dicono , che però non conduflcno ri; : dipenderemo dal tribunale del 
l’adultero; perche gli portorono ri- prefidente Romano, e non dal rri- 
fpetto , e gli detteno campo da po- bunalc della leggedi Mese » di ma- 
terfuggirc.elfcndopcrfona nobile, nicra, chefe gii hauctìmoccndot- 
ericca.ma la donna perche era igno to auanti vn malfattore tU quelle 
bile , c vile la menorono al giudizio Ipezie , non farebbe llataa propoli- 
lenza vcrunrilpcttoj e quello a me to la dimanda della fcntcrzia che 
apparilce più vcrilimile , confide- voleuanofentfre da GhrìAo ; con- 
ràdo la malizia & ippocrifia di que- forme, ò non conforme alla legge» 
fli Earifei : quindi Efaia dille vna perche elfi non haueuano tal potè- 
lyi- Jp. vo i ta di finui gente , Trias arane a fia i ma i giudizi; delle caufe de gli 
temer unti hanno teflute le tele del adulteri, Srancoquellcdcibeficm* 
ragno: imperoche i ragni fanno miatori;cometalicheconccrncua- 
qucliclortelene i muri , o ne gli al- no immediatamente U culto della 
beri > per incapparle mofche picco- religione, fiauano (oggetti al tri- 
k-,manon i molchom grandi.-clien- bunaledelia legge ;ci"Romani vo- 
do che quelli con l'ale, e coi piedi, lenticri glieli concedcuano ad efiì 
le rompono-, e padano per. dentro hebrei ; fi come firmiamo, che di- 
ficuraméte; cosi molte voltci’oller- cono quella mattina ; In lem autem 
uanzia delle leggi, de i bandi, e del- Moyfes mandarne nobis , bumfmodi ta- 
le pragmatiche ; fi vede adempita fidare , onde leggiamo che lapido- 
coipoueriie coi plebei, -ma non coi rono SanStcfano,ccercoronopiù 
ricchi, e coi nobili: Quando erra- volte di lapidare il Signore ; e pe- 
no i plebei, fiono frullati, impiccati, rò , per quella caula elfi non glicon- 
fquartati , e mandati in galea ; e dulleno auanti vn ladro, nevrv’ho- 
quando errano i nobili: efeono allò- micidiario,nevn fallano; ma ben 
luti col mezzo de i fauori,dci doni, quell’adultera: La feconda caufa 
edeirifpetti . fu , perche i maliziofi vedeuano» 

Ma io dimàdo , fc tutto quell’or- che'l Signore faceua profelfione di 
di mento , e quelta tela , era (tata caltimonia; e per tale era tenuto da 
teiiùta per volere appuntare il Si- loro, e da tutto il popolo ; onde fi 
gnor noltro , ò d’inclemenzia ap- perluadeuano , che come a perfo- 

E fello ij popolo.ò per violatore del- na calla & honefla ( fecondo l’Ef- 
t legge apprellò i principi; fecondo fempio de gli Elici, i quali erano ri- 
accenna San Oiiouanni Hoc autem gorofillimi inquelhcalì) hauelieal- 
djccb.mt tcntantcs cum, vt poffent ac- meno a fentenziare, e giudicare il 
t kfare cum ; perche non gli mcnoro- fatto , a punto come commandaua 
’no dinanzi vn’altra Ipezie di mal- la legge, fenza veruna compafTìonc; 
fattori? dico, vn ladro, òvn’homi- e per conlequenzia , teneuano per 
ridiano, ò vn falfario ? ellcndo que- fermo di poterlo diffamareappref- 
lli delitti ancora tallati con pena fiolapiebc-,edarloaconolccre,per 
dalla legge? Rilpondo.per due cau. huomo feuero, 6 1 inhumano ; e che 
lè:piima,pcrchcinqueltempogli fe per Ione fulse fiato eictto Rè, e 
hebrei fiauano (oggetti all'imperio Mefiìa (lì com::d>ctuadielserc) fa- 
di Celare imperatore : onde i giu* rebbe lùto rigido , e crudele; e che 
v:<- a haxcbbc 
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farebbe fatto andar lccofein virga nc adultere ) ella fedeua ne] mezo, 
fcrrea-.pctchc fe hora che nó era per diquel vafo : Ecce mulierxma fedens in Zac. J 
anco (lato pollo in Tedia, feccua giu- medio amp/sora :c quando per galligo 
dizij si Teucri -, che harebbe fatto, fu fprofondata , fu ancora lprofon- 
quando haueflc pigliato il portello datanel mezodi detto vafo;frpro«- 
diguel folio ? e con penfauanoun- citeaminmedio amphoue : hor volcn-, 
pedire,che mai fu(Te accettatodal doc{Iimoltrare,chehaueuanocon- 
popoloperA , JenTia:eperò 1 y<</</«c«ar dotta vna donna adultera al giudi- 
multeremm adulterio depreheofm , & zio ; e che voleuano galtigarla , e la-' 
iiatuerunt eam tn medio. . . pidarla; la mertenoa punto nel me- 

Non lenza miltero , la merteno à zo di quel teauo : et slatuenuu eam 

tn medio. 

Ma Tentiamo in che modo pro- 
pongono l’accufa : Magifìer.hacmu- 
ucr modo depre/xnfa ci? in adulterio ; I». 


uintviu) ia uiwuwuu « 

punto nel mezo di quel teatro >edi 
quell’auditorio ; perche il luogo de- 
lie talvolta cornfpondere alla con- 
dizione dei locato;l’adulteriocome 
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Tappiamo, (la i n mezo fra lo ltupro.e Uve autem Motfcs mandami nobis buuif- 
l'inceito, in quel modo che’l compa modi lapidare , tu ergo quid dica ? Que- 
ratiuo Ila in mezzo al porteiuo, & al (toc apunto vn (iliogifmo crimina- 
fuperlatiuo , eflendo cheloituproè le,il qual contiene la fua maggiore, 
vn peccato minore dell’adulterio ,e lafuaminorc,elafua conclufione^- 
l'incerto vn peccato maggiore del- la maggiore riiguarda il reo, lami-. 
radultcriojdi modo.ch’ctìendo que nore l'attore, e la conclufione il giu- 
Ita donna ineorfa in tal peccatogli! dice, la maggiore dimortra-la colpa, 
conuenicntemente la merteno nel la minore la pena, e la conclufione 1» 

D 1 C 270 ! Di ni ii. O lia nHn lì .lk mM /« A . - :i 


mezzo; Di piu, Quando fi commct- 
te fcgretainente vn’homicidio, ò vn 
furto , ò vn’adulterio • e non fi sà da 
perfona a!cuna:dicono i Criminali- 
Iti , che all’hora quel delitto latet m 
~<ingHlùi cioè, che Ita fcpoltone i can 


lentézia;l#maggiore propone il fat- 
tola minore la legge, e la conclurto- 
ne il giudizio ; la maggiore Ita fu’l 
prelente, la minore fu'l parta to,c la^. 
conclufione lu’J futuro ;M^iflerbac 

<* , ' r — mulier modo deprehenfa eiì tn adulterio» 

toni ; ma quando per auuetura fi có- ecco la maggiore ; in leve autem Moi- 
mette, e vien fcopcrto da indizi) , ò [esmandauu nobis huiulmodi laudare ; 
date timoni;, òche lon coltun tat- eccola minoie.Tnetvoquiddiat ? ec- T f rr’ 
to:all hora d icono , che deha um prò co la conclufione • Dite Dau id che ^ 
ducttur m medio-,c\ot t che diuenta pu- gli huomini iniqui hanno due cuori: 
blico,e manifefto*, Quella Munger# con vno pelano, e có l'altro parlano- 
Hata colta in fragrati crimine , e per m cor de, & corde loculi funi, dii cran£ 

confequcnzia,iliuode|.i«oe« tattp qudtifi;nbi,efanlei- iquali.con vi» 

pubhco^e notorio; e però, volendo cuord pa ria uanò córro n uefl'adul te- 
gli accula tori accenna** con fegni , ra;c con l'altro , machmauanocótro 
che quello delitto erat produBum tn Chrirto S* duplici corde, & Ubtisfce- c tr i 
werfw;cioc, fatto palefc; con artc,la^ lefhs-,dicc l'/cclefiaTt.co^Moftra- 
mefleno nel mezo;Di piu, leggefi in uano col parlare il zelo dcllalegge, 
Zaccaria a capi cinque; che quando elo ldegno contro il peccato; c trai* 
apparTe quella donna lopra quel va- tauanocol cuore di offendei Chri- 

?^i C .™^^"/ t £ On0n ^ fia C c f 1,a 4 naa “ potcrloaccufare.cofianco- 

U4 1 empietà ( ùgura di tutte le don- a fecciio vii’aJtra voi tk quando Jq 

• • j dunan- 
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dtrnàrtdoronodel tributo, che fi da- 
< vtC.u»a (^eltre*mortr;ir<)fK) con le pa- 
role di haucrzelo dcllalor liberti, e 
cercorono col cu ire d’inlìdiare-i! 
Signore; Ma io dimando, le Mosè 
nella legge haneua già ^abilito, che 
gli adulteri fedìno latto morire ; 
perche vogliono intender da Chri- 
fto Cheli hi da tare di quelfadcilte- 1 * 
ra ? mi pare che ha vna dimanda lu-i 
perlina, métte il cafocorreua de pia 
no ; e Chrifto non era eletto da loro 
giudice diquelle caule , che potrtTe 
condannarla^ «enti to per lor pi«n- r 
«i pc, che potette pereto nargltrRdnó' 
do.chequdta di macula tu ratta p»n 
eipainlents con quella malizia; che. 
lapido cflì, che (.lirulodiccua di el- 
lereil Metti i(Ye ben loro no’iccedco 
yanoj 11 Meli :a feròdo i\auuiio da-. 

* toda Mcsé nei DeuteronoiBÌódo*; 
ueuaeiicrc vbidito, beimelo digiti 
hebreijcome ht perfora tua propria,' « 
lìtnt. Tìofbeum degenretua ,&>dcfratrikus 
18 . tuìs f fieni thè fu fcitabit td/i dominus 
ficus tuus i ìpfuìnt cudics : onde hareb* 
fec hauura poterà, & autorità , di di- 
chiarare, d’interpretare, di modera- 
t*,di ampliare .edirétlriogere det- 
ta legge jhorett» faceoanovnacon- 
lequèzia , che diritto come Metti», 
baueilcqudU mattina da interpre- 
tare detta legge con qualche nuoua 
Gioia di miLericordia; emitigaretà 
to rigore y conoicédok» molao bene 
per perfora piaceuole, e maniueta,e 
coiìpeniauanodi haner campo lar- 
go , da poterlo accufare appretto i 
principi, per, tra/grefibre delia legge 
di Dkj jic tanto più fi perfuadeuano 
. • , quetto, percbeilhaucuanoinàil fèn- 

mo interpretare y d'altro palio, cir-. 
«a la feda del labaro ; quapdodiflew 
che ficome nel giorno ddfebatoifr 
po«cuadare,e fi daua la circoncifiw 
ne a 1 leu bambini , ché coli a ncora tì 
poteuadar laAanitìn giUnteimM'» 

-fljtaib 


23 violate detta fetta ;«pero itfAgfi 

Iter yh&t rhlllier rtitìdò deprebenf* efì m 
adulterio ; In Itge miteni Alotfèsniintfa- 
un nobis biuufmodi lapidare, tu ergo (futi 
diasi Le acculo , e le qucteicChe lì 
ptopongon® dalle perk)ne;alle , for- 
ie (ì propongono , con~ i qUeik> fi he 
eh e'I reo>e l'accurato fia'pWhrto.é gtf 
lligato:ficome'lìlrggein , 5)aniek l ,9 
capi leijchc quegli acco latori di Bai 
btlonia acculorono apprwo il Uè 
Dario, elio Dani eie, clftiòtaua tre 
volteil giorno còtto l'editto regio;,* 
acciò a quetto modo il profeta tuffo 
dato in preda dei le oni, ad eilerdiuO 
rato - ! 'Dnkki defili) SkaptHit! atti Inda , DM.6. 
m»i'a&tiuirdèfi^>e ftiai^f 'deediffotjnod 
conflitto ff il fed tribas temporibus per dtf 
orat obfccr ottone flttr Alle volte li prof 
pongonocò quello fitte, acciò la !eg 
ge retti conl'eruata , e dichiarata ; li 1 
Ceitie*fi-vede , heMtbro di Efler, al 
primo capò; che’l R àA fluci oa ccu- 
sàappreflb 11 fuò configli© reale H 
Rema Valli fua moglie , che nóhhi 
ucua voluto obedireall’imperio fuò 
acciò a qtto modo la leggede i Mèdi 
e de i perii circa l’vbidienza dèlie 
mogli a i lor mariti , reftalfe dichia- 
rata, & ofleruatajl itlerrOgauttflef'fln Ucfl.i, 
piente* ,cni jdnt enfia Paflblrcgtria fiiBhl 1 
ceretti** jf flint regi s impenniti , jirfd 
per Eunucbos m andautrat, facete noluip- 
fet : fit alle volte fi propógono le ac- 
cufe con quetto fine/ di tentare la co 
ftàneia del giudicé^e diappuntarlo 
nel fatto d*ria giulfiti3,-ficome fece» 
no queftr Scribi, e Fanfei; che acca» 
foroiioquefi’WuJterà a C hrifio, per 
poterlo tradite, e Calunnia re;»or att* 
lem dicebant\thitantts eurfi , yt pojfent 
aecufere e uni i Ben dice San T órfiafo , 
hcll’efpbltoionédel teflòrefreeoRp- 
Yo per far rimuOueré ìfSigttòfe daN 
fa (olita fuapletà,e mfftficordijfiéf- 
liigerorono il fatto cò’rftrharàplcif 
cotta tuie i la prima fu , chèdtfléno ; 

chc’l 
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cbcfipcccatocra frdcO>e tommeffo 
al/hora all’hora;e nw peccato vec- 
chi* di qualche méfp&ttHtp; fichu} 
fi potette prCfiippotre, che fi fulfij 
Cm menda ta,e-n'iuiuefje iuta la peni 
tei>iia:Ja ieconda, ch'era calò noto- 
rio, e mani fello B tutti; poichecra_, 
fiata coita in fragrati crimine* fiche 
non poteva lei negarlo, ne (cularfi : 
comp ia ntio le donne adulterc,quà - 
fio commettono fegrctamcntc gl» 
Tro jo adulteri} ; Tergati os filimi , die t ,non 
fimopcratamabtm^th terza, ih’eia_, 
li peccato enorirc,egiaue;cioè, viola- 

zione fatta al matrimonio: calò tan- 
to abhorrito dalla legge diuina,e 
^ ri dalla Jcggohumana ; come caufa di 
molli inali : Magi ftetJxu.mklicr modo 
depteUnfaft.in adulterio : Modo ,zcc& 
•f /. la pi (i-.-i (.>K^iUmh;T)i-ptebeHfj,ec- 
CP,ia feconda ,•/ n adulterio » ecco la_, 
terz 1 . 

. t cofa chiara, che fici.-tne l’adul- 
terio contiene da vna pancia perdi* 
ta dc|l hoyote del mondo , c la pera 
dej.a niofte corporale ; cm-j dall'al, 
•r?', contiene Inficia di Die, e la pe- 
ua,ddl’òfferno;moltiloi:o,':he non 
vogliono commetter <i fatto pecca- 
to, pei i'iionorc del mondo; c per ti- 
more della mone corporale; ma i 
fi. uo , u l» e ve tl.C.hiiltiani,nonvoglio- 
n. } coni m e t te rlo,pc r l’utk Lidi L'io, 
Sperlapcna dell-inte/no; e eh? fia 
y?«kdimàdaie Giolcppe.e ditegli ; 
.Ciiouane.peiche non volerti tu.com 
mettcr l’aduUcriocon la tua padro- 
na, che tato ti pregaua.e Itimoiiua ì 
e cjippotcua per Idegno mettere in 
pcj-icolo .la,tpa vita t e Icntitc quel 
Ce» jp c l* c v * dira; fa omodo pojUm hoc mali 
faccre,& peccate in Dtum nenmicame 
|o porto fai quello pecca to,& offen- 
dere il mio Dio ? di piu , dimandate 
Jufanna, « ditegli ; Signora, perche 
pon volerti tu commetter l’aduite- 
(io con quei giudici, che Itauano in- 
tuita 


fta.niùrwidd tàttoauo ? e che pote- 
va»? ieqaftì in vn tempo la vita ,e 
litefSiore ì e fciKÌrcquelche vi dui. 

Melila cfl nubi abfqitc opere incidere in Cjn,I 3 
ut ama vtfras , quatti pacare itt epufa' 
ftu (low/w.meglioè, ch’io len. ydul» 
ter o incorra nella vollra maligniti 
che peccare dinanzi al colpetto di 
Dio; non dirteno coli quei vecchi 
rimbambiti,mailcócrario;F«fofi/.j Dan ij 
pomari/ il.mfafnnt.gr nemo m>s videi, le 
porte del giardino ipn chiule , c nel- 
l’uno ci vede; ali federati, comcnel- 
funo vi vede? non vi vedea Iddio? 

Ma che diremo, degli huomini di 
quelli cempi?chc non lolo non guar 
danoivftsladi Dio , ne la pcnadei- 
l 'inferno f non folo non coniideranu 
la pena temporale ; nc.l’oynor?dcl 
monde;ma diplùs'iicuiào^,e dico- 
no, che quelta e vna fragilità Mmu-t 
na della carne ; e. credono a quella 
modo di hauer rimediato a tutto il 
male,e coperti i lorgrauirtìmi erro- 
ri, ah Roma, fragilità fiumana viola- 
re lì fagrainentodel marrimonioidi 
cuidiJieSan Paolo, Ucimnbilccnnmu Uebij 
btn in omnibus , & tborus minuta lattisi 
non fi fa bene il conto. con Du'odcg- 

f fiappreffo, quei che dice l’Apollo 
o, Fornicataci , & adulterai , indicai ìt 
Deus, Adamo& Euaquandòpcccc* 
rononel paradifoterrcrtre , e mar* 
giorono il pomo , lubitocomincic- > 
rono a vergognarli fra loro ; e per- 
che li vedeuano ignudi, fi incticnoa 
coprire ilor corpi con fròde di fico; 
CuntqHecoy nonifjent fe effenudos , confili Ccn . 
rum folta jicus . «J- fcceinnt (ibi perito- 1 * 

mata, e parie a loto, di hauer coperte 
molto bene a quel modo le lor parti 
vergognose : ma quando veddeno 
venir’Tddio dopo rnezo giorno dei» 
tro quel iuogo,fubi co l’ v no, c l’a I tra 
fi nalcoièno dalla fua taccia -, fiche 
hauendo lua Macita chiamato Ada 
uao,c detto^ Zi/« «’pgli rilpolc. Foce Csn, j. 

(narri 
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tuam aldini in faradijb , & thnui,ei buiufmtdi lapidare fu ergo quid dtciti 
quod nudi! eJJ'em ,&• ab fiondi me : Si- E cofa chiara, che nella legge Mo 
gnore ,io hò vdita la tua voce den- làica, era (labilità la pena della mor- 
tro il paradifo , & hohauuta paura > te agli adulteri , fecondo fi vede nel 
perche ftauo ignudo, e perla vergo- Leuitico , e nel Deuteronomio : ma 
gna mi fon nafcolto:ò come và que- non fi legge però precifamente,che 
fio Adamo? inanzi che fuflì chiama- doueffino cfler lapidati;ma ciò fi lu- 
to da Dio, ti pareua che quelle fròdi ueua per tradizione antica^ certame 
haueffino ben coperte le tue vergo- nò fenza ragione : prima, perche et 
< gne ;& fiora che fei chiamato da lui fendo il peccatodell’adultcrio,pcc- 
in giudizio, ti pare tutto il còtrario; catograuiflìmo , che nella Scrittura 
di (tarignudo,c nò coperto? che no- fagra è chiamato con tre nomi hor- < . 
uità è quella^ la dirò io per te :pche rendi; cioè, peccato grande, ficome 
conolcefti, ch’era differente la villa fi legge nel Genefi, a venti fei; Indù- Cen.lS 
di Dio, dalla viltà tua : Cosi occorre xeras j'upcr not grande peccatimi : opera 
ai peccatori, Roma; iquali mentre nefanda , ficome li legge nell’ilìcHo 
Ranno in quelta vita, vano coprédo Gencfi,a trenta noue;£>«i nequaquam Gcn.$9 
ilor peccati 6r errori , con foglie di aajmejccns operi nefarto, & iniquità só- 
£co;cioè,con certe ifeufe deboli, & ma,(ìcome fi legge in Giob,a trent’- 
apparcti;ecco,quel luffuriolos’ifcu- \ no ; Hoc ne f ai cji>ct iniquità! maxima, ]<$ jj. 
fa,e dice , che però incorre nel pec* fu giudicato , cheandalfe di pari coi 
cato della fornicazione, ódeli’adul- peccatodella beftcmmiadiuina, & 
terio,p la fragilità della caine : quel della dilubidienza liliale ; e però, fi- 
fuperbo s’ilcu la,c dice , che però in- come i beltcmia tori hereticali,c i fi- 
corre nel peccato dell’homicidio , p gliuoh difubidienti, erano puniti fe- 
l’honore della lua perlona : quel rie- condo la legge, con la pena delle pie 
- co s'ifcufa , e dice, che però incorre tre, coli ancora vforonodi punir gli 

nel peccato deU*auanzia, per l’amo- adulteri, con J’tlldlàmorte delle pie 
re dei figliuoli, quelgololos’ifcula, tre: fecondo,perchequandofidaua 
e dice,chc pe ro non olierua il digiu- la pena della lapidazione, vi doueua 
no, e la quarefima,per la compteHìo- concorrere tutto il popolo di quella 
ne;queila donna s’ìlcu fa, c dice , che città; Lapidibus eum obruet populus tini Dea-li 
pero tiene l'adultero tegrcto , perla tatti il che non fi faceua nelle altre 
Tf-iqo neccflità della lua cala : ^ìd excufan- jorti di morti , lequalifidauanofo» 
dai cxtuj attornia peccata: maquSdo laraentepcrmanodeiminifiridellà 
verxail giornodella morte, e che fa- giuttizia ; e perche i’adultcriooffec- 
tannochiamati al giudizio dalla vt> dcua il bè publico,iiuperoche ìntro- 
ce di Dio; efli ccnolceranno aperta- duceua 1 figliuoli illegi timi neliaRe 
tre He,chetuttequeìleifcufei:ófo- publica-,ctoglieuaPheredita jppriai 
no fiate lode, e forfificnthma tame-> a i figliuoli leghimi ; però fu deter- 
foghedi ficotralparcnti;clienóco- minato, che nella morte degl iadul- ■?* ; 
prìranno ali'horaconuenierteiréte ieri , vi concurrefiiiio tutti i cittadi- 
le io; vergogne , e colpe commciie: ni della città; e conlcquentemente , 
ìer-l. lignei te v. slittatila, t r auuerfiotuaj, che fufiìno lapidati : Terzo , perche 
tncrcpebit te, dice Geremia: Magifitr, ficome nella legge cracommàdato. 

Imi multtr medi dcprebenjaeH in adulte chequando vna vergine Ipolata, ma 
no, I h lete auleta Motfct mandami mini noaconolcmta ancora dal marito j 

filile 


Digitized by Google 



Dell'adultera accufàta, e liberata . v tir 


fiifle Hata colta in ftupro dentro la 
ditti , fufle lapidata con lo (Inora- 
tote; fecondo fi legge nel Deutèro- 
nomio,a ventidue -, coli ancora con 
la medefima regola offeruauano , 
che quando vna donna congiunta», 
col marito,era trouata in adulterio; 
fufle ùmilmente lapidata , inficine 
con l’adultero; e però, Inlcge Moy- 
fei mandjuit nobis huiiifmodt lapidare: 
Ma qui occorre vn dubbio ad homi- 
nem: Se Mosè nella legge permet- 
tcua ai mariti, di dar la carta del ri- 
pudio alle lor mogli, e mandarlo 
fuori di cafa ; fecondo fi vede nel 
Deuteronomio, a ve tiquattro; per- 
che gli haueua poi ftabilita quella 

f iena della morte ? Rifpondo, che 
a carta del ripudio, fi daua per al- 
tre caule; cioè, per i mali«o(tumi 
della donna ,ò per qualche difetto 
naturale del fuo corpo ; ma la mor- 
te ,eta ltabilita folamente per l’atto 
dell’adulterio , prodotto in giudi- 
zio, c prouato con teltimonij; fi co- 
me auuenne nel ca(odiSufanna,di 
cui ragiona hoggi la Pillola; ouero, 
colto in fragranti crimine; fi come 
occorfea quella mifera damigella, 
di cui ragiona-l’Buangeloieda qui 
fi vede, quanto è più leuero il tribu- 
nale della gìuflizia , dal tribunale^ 
della cofciczia; attefoche nella vec- 
chia legge, il peccato dell’adulterio 
fi puniua nel foro della giuflizia , có 
la morte delle pietre ; e nel foro del- 
la cofcienzia,fi (cancellarla có gli at- 
ti della penitenzia ;ficomelolcan- 
TfS 1 • celiò Dauid , T u remtfiftì impiotatemi 
peccati mti : l’ifieilò ancora é fra noi 
chriltiani , che tal peccato molte 
volte c punito nel foro fori, con la 
pena della morte;e nel foro della co 
lcienzia,fi (cancella con la debita pe 
nitenzia: Scriuono quelli Naturali, 
chelalionefla quàdo hi commefio 
l’adulterio col Liopardo animale 


da lei molto amato-, fubftocorrea 
qualche fiume, ò pantano di acque; 

& iui fi bagna ,e laua molto bene , j> 
non effer conolciuta all’odore dal 
Leone fuo compagno:cofi ha da far 
l*huomo,e la donna chn(liana,quan 
do per fuggeftionedel diauolo han 
cómefiò in vita loro il peccato del- 
l’adulterio ; deuono ricorrer fubito 
al fiume della penitenzia , & al pan- 
tano della confetfìonc; e quiui lauar 
molto bene le anime loro con lagri 
me, con digiuni, con di(cipline,ecó 
orazioni, fichemaipiù per l’auue- 
nire habbia a fentirfi l’odore di tal 
peccato, nel cofpetto di Dio: ecco 
Chriito come dice damane aqll'a- 
dul tera, yade,& iamamplws noli pec- 
care: e però Roma, ricordati di far 
bora penitenzia , & emmendazione * 

de i tuoi peccati fegreti, e nafeofii : 
perche verri tempo , che fi aprirà il 
tribunale della giuitizia , e farai ga- 
itigata có vergogna a radura di car- 
boni -, Heutlabo pudenda tua infacie tua, 'fyh.ì 
& oftendam gentibus nuditaun, tuam , 
&regun ignominiam Mdf»;dicc Iddio 
per vn profeta alla ritti di Niniue. 

Ma qui mi fouuiene vn dubbio 
da dichiarare: Se’l peccato che corn 
mede Dauid dell’adulterio, gli fu 
perdonato da Dio nella penitenzia; 
perche effo nel falmo quinquagefi- 
mo, ch’è il quarto penitètiale,dice, 
che qlto peccato gli farebbelémpre 
guerra ? Teccatum meum contrarile ejl TffOl 
/èwperf Rifpondo, che nel peccato 
di Dauid fi hanno a confiderardue 
cofe; il reato della colpa, e la mala fa 
ma del fatto; al Ré fu perdonato da 
Dioil reato della colpa, fi comedif- 
fe Natan profeta Dominus quoque ^ 1 Uggì 
tranRultt peccatum tuum,non mone - ,J - 
m: ma petò rimale la mala fama del 
fatto, perche reftò regiftrato nelle 
fagrc carte ; onde di lui le ii'è parla- 
to, e fc ne parlati (capre fino alla 

fine 
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fiqte-del mondo \ e però» Tcecatu meli calcare in peccato; e la fecódaiaoCiò I 


1 


contri n,ccfl (empir » e che fia’l vero » 
l’ittefl'oNatà glielo dille aii’hora da 
1 K e S- parte di Lìio, Evo fiutarti ver bum tsiud 


12. 


m canfiptftu onmts Ifirael & /» conJpcSu 
Sola: quindi fi legge in queiraltro 




nellun peccatore fi polla d operare, 
della miiericordia di Dio, mentre' 
lente, che fubito perdonò a quel Rè 
che haueua cómeilo in vn'iltelso tè- 

_ __ po dqp peccati fi grandi; Altri dico- , 

ialino penitchzìale rche queito Re , no, che volle Iddipchc fi facete pa-, 
chiamò beati coloroat quali Iddio , , lefeauel peccatoper Scritture la-* 
n® folaméte perdonaua il reato del- greal mondoiper maggior gloria di 
la colpa , ma di piu copriua la malata elso Dauid; elsendo clic per l’ifielsa , 
fama del fatto,» B eatiquorurn remtflk Icrittura fi doucua manilellare la 
fiunt iniquitates quoruht trita fiunt pec iua gran peni tenuta , latta con tante 
caia : Ma ecco v n’altro dubbio ; Se lagrime ; fixitus aquart{m deduxerunt Tfi i io 
quefiopeccato locòmctielui legre- ocnlt tnet^uu non cujìodidrumlcgc tua ; | 
z.Rcp. tamérediconie dille Natan : Tucmm ecótami^igiuni,cij|cij ,&orazio-i 
li. ficctfliabficoiiditc,&c egli Itelio, Tibi(oii vìfinduebar eihao.Humilubutn miem -T/ 

Tfi. 5 o. peccaui,& rn altari cor am te fiecr, perche rito anima waì, & orano me a iti firn meo • 
iddio volle che li faceilepaleleplc. contiene! ur; perche lìcomeil peccare i 
Scritture fagre a tutto il mondo ?c ècofa dafragili,cofi il far degna pe-i 
iio’1 copri , come ha coperto ,c cuo- nitenzia* è cqla da lami; quindi nel 
pre tann peccati enormi degli huo* giorno del giudizio i peccati che lii 
mini ? Rifpondonoalcum dottori, e. ( vedranno de i beati ndondarannoa \ 
dicorto;che quando il peccatore có- maggior Jor gipria , perla pcnitèz:*. 
mette vn peccato graue , & enorme grande ch’efijjfcccno in quello mon 
legatamente,? non fif?rmaquiui,- do:Akri finalmente dicoflo>che ld-, 
ma có l’occa fione dcil’ificlTo pecca- dio volte clic fi facelse paleie queito 
tont là v n'altro piu grafie , & più peccato, per le Scritture lagre;acciò 
enorme;luok la gjuftizif diurna pes limonio intendete per quella Itra- 
gafiigo permettere, che, fi fcuppra da,chedouÉdqluijncarnarfi delle- 
P vno,e r altro, acciò a queito modo medipauidj.perlaluare i peccatori » 
confonda quel peccatorc:cofi haué- e diltruggere il peccato ; non fi fde*t 
do Dauid commefiò il peccato del- , gnaua nafccred’huomin» fimili.pec- 
l’adulteriotegretamcntécop Beila- . calori: Ma vediamo di grazia, che^ 
bea, ch'era vn peccato graue; c di cola fa Chriltonel giudizio diquc- 
più, con ì’iltefia occafione fattone ll'adulterajEripofiamcci. 
vn’4ltropiugraue,epiuenprmCiche 

ful’honjicidio di Viia fuo marito : -j. Sfiondo Ragionamento. 

volle la giultizia di Dio, che fi faecf- 
le palefeal m odo l’v no, e l’altro, per ' 
cófufionc di efiò Dauid : Altri dico- 
no, che Iddio volfe che fi facelle pa- 


f 4 


I Efius autem inclinansfiedeorfium, dm- 
tofiinbcbat in terra: E tanto mùc- 


ide queito peccato per le Scritture 
fagre al mondo, perche fufle effem- 
pio al mondo, di due cofc; la prima, 
acciò nellun huomo ancorché gio- 
ito, c buono ficom’era Dauid , polla 

<- • #- \ • r rt rr ì 


ricordiolp quello noltro iddio , che 
non lòlamente fupporta,e fuffeufee 
con pacienzaipeccatorifppraiaiàc 
eia della terra -, e npn fedamente non 
gli galtiga come meri tare bfeono; 
di piùjè-tantozclantedell’honpjUo* 


confidarli di le Hello, di non poter iq; che.qnàdo è provocato dalla lor 

perfi- 


v 


Digitized by Google 


DcIKA JulreTa acdu£»tà;c liberata. 5 ij 


.perfidia & ort inazione , e gli hi 
ga(ligare,non VuorefTer vitto da al- 
tri' ; ecco quàdo Nòé hebbe finito di 
■fabrirar quell'arca fatta contante, 
«inetta, &r artejriùeentfò lui, la mo- 
glie,) luoifiglitiolse le lue nuore-, di- 
ce la Scrittura , ! che Iddio eh nife la 
porta d< fuòrì,Inelnpt tur» domimi s de 
Cen.’j. forgio di mando, perche Iddiovoll'e 
lerrarall’hora la porta di fuori ? non 
poteua (errarla di dentro l’irteflò 
Ncè, fkomehaueua fabricata Par- 
ami direte, perche rtefle più ficuro 
che l'acqua nonentrafl'edentro:poi 
che doue mette le mani Iddio, acco- 
. moda affai meglio che non fi l’huo 
ma-, è veroquelto , ma piu profóndo 
miftero deue (tar qui nafeoito ; vdi- 
te: Volle Iddio chiuderla porta di 
.T . fuo;i,perchehauendoaga(tigarcol 
diluuiotuttoil mondo; non voleua 
che Noè , ne i Tuoi figliuoli, potcflì- 
no a lor porta aprir quella porta , e 
vedere iigaftigo ch’effo faceua nel 
Qfn 7, mondo e però, Inclufit et tu domini', s de 
fons : Aggiungete a quello vn’altro 
eliempio: Quàdo la moglie di Lorh 
andaua colluomaritoalaluarfifu'l 
monte , dice la Scrittura , che cortei 
voltata fi indietro.fu conuertita in_. 
Cen ■ ip vna (tatua di hìe^erfaeSl m lictuam 
yj/ir,io dimando,perche Iddio la có- 
uertì in Itatua di falePmi direte, per- 
che fu diiubidientc alle fue parole; 
hauendogli detto, che non (1 voi tal - 
: (ciò dietro, ma attédelica caminar 

dilungoverloil monte: c vero que- 
llo, ma più profondo miltero dcuo 
ancora (lar qui nalcoitoreccolo, per- 
che lei volle vedere in che modo Id 
diogaltigaua quelle città nefande, 
co’i fuoco, e co'l zolfo ; & a Dio non 
piaceua,di e iter vitto da lei, ne da al- 
tri;& acciò non potellc raccontarlo 
a perlona viuente lo conuerti in vna 
.(tatua di (àie : Vn fimil zelo mi par 
vedere quelta mattina, che volendo 


fua MaertiÒonfonder la nequizia & 
ippocrifìadei Scribi ,e Pan fri, che 
accuiauano quell’adultera; s’inclina 
in terra.e fcriue cordilo tali caratte- 
ri;che cialfchedun di loro legge, e ve- 
de i fuoi propri; peccati , lui fcolpiti 
didimamente; ma nò vuol però, che 
neflùno vegga, e legga 1 peccati del- 
l’altro: Jr/ 5 « Mtem incliniti! fe deorjum / 
digito fenbebat in terra, Due voi te s’ifi 
efinò a quello modo , dice S. Giouà- 
ni;ma perche due volte? Rifpódono 
alcuni dottori, e dicono; perche con 
l’inclinarfi la prima volta , volle dar 
fperanza alla pecca trice,di hauerad 
ottener perdono , e roilericordiadel 
fuo fallo; e non confonderla total- 
mentcconlofguardo feuero de gli 
occhi fuoijficome fece quando fcac- 
ciò i venditori e i compratori dal t 6 - 
piojche come dice S. Girolamo, con 
gli occhi foli gli mefTe in fuga ; però 
Dauid diceua , ^ Inerte faciem tu ani a Tf f et 
peccati! meurC con l’inclinarfi la Ceco 
da volta, volle dar campo, e tempoa 
gh accula cori che vedeuano Icritti 
in terra i lorpeccati.di poterli parti- 
re di la . Se vfcirfuora ; ficome già »} ? 
vici rono l’vn d ietro l’aln-.n,ftnza in- 
teruallo: Altri dicono, ch'cflendoi 
giudizi; di Dio accompagnati dal- 
l’atto della giultizia,e dall’atto del- 
la mifcricordia;fecódo dille Dauid, 

V niuer jx vis domini-, Ifhfeticordia & ve -pf, z±± 
ritas , e ricercando collorogiudizio , 1 ** 
dalia lua bocca;có l’inclinarli la pri- 
ma volta, moftro che voleua clfcrci- 
tar l’atto della giultizia;e con l’indi 
narli la fecóda volta, muitrò che vo- 
leua ellcrcitar l’atto della mifericor- 
dia:Altridicono,chc tiouàdofì pre- 
feriti al fuo tribunale gli attori , el 
reo;cioc,gli accula tori, e l’adultera ; 
era cóueniente,che Icnuedc due len 
tenziedirtintc vna, che traualle del 
peccato publicodei reo;e l’altra che 
trattale del peccato Icgic.o degli 

atto- 
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attori; e però c6 l’inclinarfi la prima conueniente , che fufse fcritta inj 
volta lcnlTe la Sentenzia che appar- vna carta ferma , e ltabilc , qual’è la 
tencuaal peccato publtco del reo, pietra, la feconda volta, fcrifsc i pec- 
£>ui fine peccatoci veiirum, pnmus ih cati degli huomini ; i quali perche 
illam lapidem mutai , e con inclinarli pofsono facilmente cfscr (cancella- 
la feconda volta, IcriiTc la Sentenzia ti in quella vita, con la penitenzia, 

• che apparteneua al peccato fegrcto e con la virtù della fede ; fu conue- 
dcgli attori : Altri finalmente dico- niente che fuflino fcritti l'opra vna 
no, che s’inclinò due volte j perdi- carta fragile , e leggiera, qual’è la 
inoltrare vn fenfo allegorico della poluere della terra: Ma notate, ch’é 
fua incarnazione , e della padìone ; gran differenzia fra i peccati che li 
impcroche quell’adultera rapprefen icriuono de i prefeiti, e i peccati che 
taua tutta la generazione humana , li fcriuono de i predelf inati ; anelo- 
adulte rata per il peccato di Adamo; che i peccati de iprefcitti, fiicriuo- 
e quelli acculatoti rapprefe ntauano no , e s’intagliano nel diamante ; fi- 
i diauoli dell’inferno , Tuoi nemici ; come difse Geremia Teccatum luda Ier.ìf* 
hor due voice il figliuol di Dio s’in- fcnptumeSl fly lo ferreo , m rngue ada- 
ttino,* fiabafsò,pcr liberare la gene marnino, perche per la loro finale ina. 
razione humana dalle mani de 1 dia- penitenzia , non pofsono efser piu 
noli , & afsolucrla dal peccato oue Scancellati , Teccatum eorum a facie ler- 
era incorfa;la prima fu,quando s’in- tua non delcatur ; ma i peccati de i pre 
carnò, e fi fece huotno nel ventre di deltinati , fi fcriuono sù la poluere » 

Tbtlz. Maria, Semclipjumcxinamuu.formam Digito fenbebat m terra , perche per 
ferui acctpiens , m fimilitudmem borni- l’emmendazione , e penitenzia eh’ 
numfa&ut , & babau mutui us vtbo- elfi fanno, fi Scancellano mediante 
mo, eia feconda fu , quando fu ero- la fua grazia , Deltui vt nubcm mi- lf a .dàì 
cififso fu’l monte Caluario, con tan- /funata tuas, & quafi ncbuLm pccca- 
rui. ti ©pprobrij , e dolori , Humiltattu r<ar#<r,Quifi vcdelafcpiczadiChri- 
ftmettpjumf attui obediens vfque ad mar lto,che iofpelc quefto giudizio, fico 
tem , morttm autem crucis , e però a me ben nota Sant’Agottino: poiché 
corrifpondenza due volte s’inclinò, non difse, chenonfilapidafseque- 
Inclinarti fe deorfum , digito fenbebat m fl’adul cera, per non moftrarfi con- 
tti ra-> . trano alla legge fcritta di Mosè ; nè 

Mclla Seri ttara noi leggiamo,che meno difse,che fi lapidafse, per non 
Iddio habbia Scritto due volte col moftrarfi contrario alle fue parole 
fuo dito ; la prima fu , inanzi che dette piu volte-, Filmi htmmii non ve- Lue. Js 
s’incarnafsc, Dedit domimi Motft duas mt animai perdere , fed faluart , Rac- 
tabulai teftmonif lapidea i Jcnptas di- conta Aulo Gelio vn bel fatto : che 
gito Dei , e la leconda , dopò che trouandofi Dola bella proconfult-* 

JfAO -,31 s’incarnò , lefus autem mclmans fc*> dcll’Afìa , vna donna di Smirna ha- 
deorfum , digito fenbebat m terra , io ueua col veleno ammazzato il fuo 
dimando , perche la prima voltai mamó,6t vn figliuolo di efso,hauu- 
fcriìse sù la pietra ,equetia leconda to d’vn’altra moglie ; & hauendo il 
sù la poluere ? Rifpoado , perche la Proconfule rimelsa quella caufa a i 
prima volta Icrifse la pena del pec- giudici di Areopago , che douefli- 
caco; la quale perche aoueua durar no femenziarla i giudici cfsamina. 
femore fino alla fine del mondo, fu ta la donna, ella lubito confèfsò il 
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delitto ,-c dille , che era vero chej gli tus yuis fueru eum vxore alterine , mot- i 

haueua amlelenati; perche eflìinan- te mortantur,& m$cbus , & adulterai 
zi haueuano ammazzato vn Tuo fi- ecco l'altro tetto del Deucerono- 
gliuolo hauuto dal primo marito , mio, a capi ventidue ; Si domiierit vir c •* 
ch'era tutto il fuo bene , e la fua fpe- eum uxori alterni , vterque morìetur > - 
ranza ; hora i giudici confiderato il idelt adulter , &• adultera ; di modo, 

Caio cosi compafltoneuole,detteno chela pena fi doucua dare infieme 

S ucilafentenzia fofpenfiua;chela_, adambidue ; hor quelli accufatori 
onna,e gli accufatori,doueflìno co- haueuano menata a! giudizio l’adul 
parire a quel tribunale , di là a cento tera, ma non l’adultero;ondc non li 
anni: -Areopagitx cognita caufa,accufa- poteua determinarla fentézia,edar 
torci, &mnlicrem>cìntcfinto armo adeffe la pena fecondo le parole formali 
iufferunt ,-ondc a quello modo , non_, della legge, mancando vno di etti ; e 
l’aflbluetteno,nelacondannorono; però mentre Chrillo nollro Signo- 
non approuorono,ne biafmoronoil re lòfpefe il giudizio,e la fentenzia_» 
delitto. diffinitiua , contro coflei-, vennead 

Ma ò Signor mio, vorrei pur in- ofleruare ad vnguem,il precetto giu 
tendere dalla maeltà tua -, le tu dice- diziale di efla legge: Di piu aggiun- 
ti! di propria bocca , che non fola- gcte:Quandovna legge non dichia- 
mente non eri contrario alla leggo ra tutti i punti , che poffono incor- 
di Mosè, ma ch'eri venuto in terra rcre intorno ai cali diuerfi della fua 
ad adempirla;?^)» veni foluere , fed ofleruanzia ; bifogna che all’hora 
admplere . mentre eri venuto ad adé- quei punti cofi indecifi, fiano dichia 
pirla, perche non condanna Ili cortei rati, & interpretati da chi hà auto- 
alla morte , conforme al precetto rità , e faptenzia a potergli dichiara- 
giudiziale di efla legge ? le già era re, & interpretare 3 la legge di Mo- 
llata trouata in fragranti crimincdi sé diceuafolamcnte, che gli adulte» 
adulterio? Rifpondo Roma, e dico; ri fuflìno vccifi.c lapidati ; ma non_. 
che diritto olicruò molto bene il diceua,dachidoueflìnocifer vccifi, 
precetto di efla legge: & acciò inten elapidati;horquettopuntotoccaua 
di quclta rifpofla , deui fapere ; che dichiararlo, & interpretarlo , Chi 
quando vna legge mette la pena al haueua l'autorità , e la fapienza di 
rco,fc dentro quella legge vie qual- dichiararlo, c d’interprctarlojChri- 
che punto fauoreuolc per elfo reo; Ito haueua quelta potetti , e quella 
quel punto deue efler oficruato ad fapienzia;eilcndoilMe(fiadeglihe- 
vnguem dal giudice , e non alterato , bre i, Dedifpiritu m mentii fu per eum, tu- 
ne'polpoltOj perche le eaufe de i rei , diciumgcntibui proferì , ditte £laia,e 
fono Tempre fauorabili; sì percheil pcrò,fml’interpreta,elodichiara, 
giudizio fi fa dall’huoino , che per dicendo; Qui fine peccato eli veflrum , 
natura c pictolo ; sì perche gli erro- primus in dlam lapidem mutai , cioè,fc / 
ri fi fanno dagli huomini , che per fra voi altri che acculate quelta don- 
natura fono tragili;la legge di Mosè na,vi è alcuno séza peccato di carne 
quando condannaua gli adulteri, fia pur il primo a lapidarla ; ma cosi 
diceuaefpreflamente,che fi faccfle è, cheneffunodi effi accufatori era 
morir i’vno , e l’altro infieme; cioè fenza quello peccato jficome fi ve- 
Fhuomo , e la donna ; ecco il tetto de dal fatto : che hauendo il Signo- 
dcl Leuiticoacapi venti ; Si mechar re come conlàpcuole delle lor co» 
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fcienzie, ferino in terrai for peccati; 
tutti pei la vergogna vfcirono fuo- 
radel tempio, come gatte pelate ,• 
adunque rimale il giudizio fofpefo ; 
rimanendo il giudizio fpfpelò , la 
legge di Mosè non venne altrimen- 
»c ad efser violata ; ma rcflò cultodi- 
ta > e dichiarata : Di più aggiungete 
qucfl’altra ragione: 11 principe che 
fa voa legge , può per grazia condo- 
narea chi piace , la pena che hà (la- 
bilità^ talsata in quella leggijrtma- 
nendo ancora la legge nel fuo rrgo : 
re,& ofseruanzia: Iddio fu quello 
che diede la legge a Mosè, & ordi- 
no che gli adulteri fufTino vccilì,c 
lapidati ; adunque i’idefso poteua 
quella mattina condonare a quella 
donna, la pena capitale della morte} 
rimanendo ancora la legge nel fuo 
rigore, & ofceruanz'a; ma coli è, 
ch'dso era quell’iddio che haueua 
data quella legge; adunque facendo 
la grazia a queita deijuquente,-la kg 
ge rimaneua nei fuo rigore & pfser- 
ranzia: e ch'efso fulse quell'iddio 
che haucuadata quella legge , lo di- 
. inoltra chiaramente a gli acculato- 
ri, ( k adogn’altro;mentrc Icnue c. >1 
dito interra, li come col dito fcrifse 
ouella legge su le tauole di pietra, e 
da qut fi icorge fono figura ,coiae 
la legge di Mosè doueua tìmre in 
\om. Chrilto, e per Chrilto, Finn lega, 
io. Chrifius, dice San Paolo : Non vi ri- 

■ . cordate , quando Mos portò dal 
monte Sinai le tauole di quella leg- 
ge, e che trouò che’! fuo p< ipoio ido 
latraua col vitello d’oro ; che pigliò 
dette tauole, c le (pezzo alle radici 
del monte ? io dimando, con che ze- 
lo , e con qual’autorita Mose fece 
quello? e come ardi (pezzarquelle 
tauole , ch’erano Hate, lenito coi di- 
todiDjo? e qual relazione era fra 
lo ( pezza r di quelle tauole, el pecca- 
to di quegl’idolatri ? certo, che per 


nelsun verfo io trouo l’ifcufa.e la di- 
fefa di Mosè; e pur li legge, che Id- 
dio al l’hora non ripref? punto que- 
(l’huomo ; anzi > lo chiamò amorc- 
uoleflìmamèntc ^ egli f3ifsc„cheac- 
commodafsedue altre tauole di pie 
tra limile alle prime , perche vole- 
uadinuouofcriuerui detta legge ■ ò 
perche tanta pace ? ecco il mi Itero -, 
perche tutto quel fatto , era figura : 
che dimo ftraua, come quella legge 
doueua fpez’arfi, e finire in Chri- 
lto , ch’cr 4 il miliico monte ; Faflus Dan i- 
e fi tnons magnus : e che’! rigore di 
uellalcggcVdoucuatcpcrain & ad- 
oleirlì nella paflìone di efso Chri T 
Ilo .-quindi San Pietro pai landò nel 
Concilio , di quello bel tempera- 
mento,;, dilse , Quid tentati: Deum , jtft.'), 
imponete tu ginn fuper ceruices difupu- 
lorum , qtiod ncque patte s no fin , ncque 
nos portare potuimus i ecco i’clsempio 
di quelto giudizio hodierno,douc li 
vede temperatoli rigore di efsa leg- 
ge; non léntùe ? A luher, vii fu ut qui 
teMCufaiant fTfen.o te condemnaiut ? 

Tdjtc ego te condemnalo , già nello ita- 
lo licita Datura , k adultere fi brug- 
giauano; nello /lato della legge, li 
lapulrtuaoo ; e nello fiato della gia- 
zu , lì atsoluono : (Quando Cnoab 
dilscal Re Dauid , che pcrdonafse 
ad Alsalonne il delitto commefso , 
della morte di Amnon luo fratello; 
dice la Scrittura , che volentieri il 
Re glielo perdonò; ma non vulfe pe 
rò, che’l giouane comparifse dinan- 
zi al fuo colpetto : coli Iddio nello 
flato della natura, e della legge, per- 
donaua al peccatore penitele la tua 
colpa , ina gli lafciaua la pcna;c non 
voleua che gli comparilse dinanzi , 
fino a tantoché non haucfse lod;s- 
fatta, e pagata queùa pena y Scparetnr 
ftptem dtebus extra cafira, &po[iea re- 
uocaittur ; ma nello dato della gra- 
zia , perdona iniìeme la colpa , eia 
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pena .Iberno t e condemnauit^c ego te «are t noftri peccati a i facerdoti,tan 
condemnabo. “ topiu ci vien diminuita la pena tem 

Quattro ragionia mia giudizio, poralodegl’ifiefli peccati : La tei za 
furono quelle che mofleno il Signo- ragione, fu lottato della grazia do- 
rè ad affoluer coltei dal reato della ucliritreoaua- attclochc.clicndoli 
colpa, e della pena ; r la prima fu, per* incarnato Iddio , e tatto huomo; 
che conobbe come krutatore de i non era venuto per punire , e con- 
cuori, il dolore, e i’affl'zzion gran- dannare ì peccatori , come faceua_, 
de, ch’ella haueua nell’animo iuo di nella vecchia legge j ma per laiua- 
hauer commetto quell'errore , e oh re, e perdona re a i pecca tori ;ficome 
metrouandolì in quei termini douè duie a Nioirtemo , T^on enmt mifìt \ om £ 
fi rtrouaua,non harebbemat volu< Deus filiut» fu»/» mmundum , vt tu- 
to hauerlo conimelo ; e comfc il ri- dteet mundum -, fbd vt jaliieturmnndus 
morfo della Sindercfi gli daua a co- penpfum .quindi Elaia, quando ved» 
nolcere,cheperhaucrofFefotddio, de in (pi rito profetico il MelTìa , lo 
e trafgredito il precetto della (anta vedde in figura di agnello ; Emme Jfa.16. 
kgge , g l’era (uccello quel difallro agnum domine' dommatorem /o r**, per- 
tanto infelice, coli ancora dicono i che (ìcntr.tf l’agnello £ per natura-. 
Dottori, che quando Natan Profe- màfueto,cpiac<-uo!c; c jfieilo Met- 
ta riduilea memoria al Rè Dauidil fiadoueua inoltra ili al mondo afta- 
peccato di Bctlabea ; fu tanto il do- bile, e pietolò; Mtftntordiam volo , & Mal ip 
lote che hebbeal.’hora il Rèdi quel non facrtfiaum , l a quarta &. Utima 
fallo.ediquell’offefa fatta a Diojdi- ragione, fu perche it Signore fapeua 
ccndo, Tecwui dom no, che fubito lua con la fua prekienzia molto ben^ , 

Macfià gh perdonò : ficomc gli dif- che cortei per i’a uuenirc doueua cm- 
fe Natan , Dominus quotate tran finite mendarfi di quel peccato, c nó com- 
peccatimi tuttm ,non tnontris »e lì co- metterò piu; (koinè gli dille, /We, 
jneliii fieffo confella , nel talmo tri- &• iam ampltus noi ! peccare -, e che di 
gefiinoprimo; Dori , confi tebor adutr- p ù , harebbe talmente rtvirtrata k 
funi me tmu fintarti meato domino 5 & tua vita, eie lueazzioni, cne non fo- 
tti retnififìi impictatem petear ; «nei : lanterne n’harebbe fatta penitenzia 
La feconda ragione, fu la gran ver- volontaria, ma che ancora fi fareb- 
gogna che haueua patita cortei , in_. be ricordata tempie di vn tale, e tan 
eller ftara condotta pubhcamentc to beneficiò nccuuto hoggi dallej 
per le rtrade da quegli accufatori,e fue mani -, di clicrgh fiata donata la 
latelliti,di etfer fiata menata al tem-i vita corporale, e la vita lpirituale : c 
pio, doueera ramo popolo per ordì- pero, Trento te condemnautt t T^ecergo 
narioie di etlcr fiata acculata di pec- ie condemnabo 
cato di carne, che fa far la facc:a_. Da qui li vede, come in altro mo- 
retta al le donne, più d’i gn’alrro Mi- do l’huomo copre i tuoi peccati, 
norisculpx,fedmaioristnfamiet,A\wo- in altro modo gli cuoprc Iddio;- 
do , che hauctidu patirà m fc l*ella_» l’huoinogli cuoprc-, -con fargli lè«. 
tanta confufione , mei irò quello la- gretamente che non fia vifio , ne (a- 
uoredallamilericordia diuina;cofi putoda veruno; ma non perquelto, 
occorre a rei altri; nel Sagramento quei peccati reitano fcancellati , e 
delia conftflìone ; cne quanta mag- perdonati} atteloche come fi fanno 
gioì vergogna temiamo nel confcl- dalla giu fijzu,ò da 1 tuoi maggiori » 

LI 2. lubi- 
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fubito vien punito, e gartigato;fico- 
me vediamoogni gioì no per ifpcrié 
za : ma Iddio quando cuupre i po- 
ltri peccati nella ConfclTiope, e nel- 
la penitenzia; gli cuopre perdonan- 
dogli, c fcancellandeglijficomedif- 
fediuinamenteil noitro Dauid, ]{e- 
?f 84- mifittiiniquitattm plcbis tua , operatili 
omnia peccata corion ; perdonarti l’ini- 
quità al tuo popolo , e coprirti i Tuoi 
peccati ; però L’huomo quando hà 
coperti i fuoi pecca ti al mondo, non 
rimane iodisfatto nella cofcicnzia) 
ma fi fentc tutto afflitto , e miicro , 
per il rimorfo della finderefi,che gli 
apprefenta la pena futura dell’altra 
Tro. 28 v i ta , Qui abjcondtt Jeclera fua, non din- 
getur,d\ceu a Salomone: ma quando 
gli hà coperti Iddio nella confezio- 
ne, elio rella tutto contento , e lo- 
disfatto; perche crede, che gli fia- 
no Itati veramente rimedi , e perdo- 
Xf 3 i • nati , Beati quorum remijfa funt miqiu- 
quitates , & quorum tetta funt peccata > 
echefia’l vero, pigliamo l’eflempio 
di Adamo & Eua,quandocommef- 
feno quel peccato nel paradilo tcr- 
rertre.clyeificcrcoronovia, e mo- 
• do di coprirlo, con nasconderli dal- 
Cctj. 3. faccia di Dio , * Abfcondit fc Adami 

& vxor ctus afacie domini Dei, ma con 
quelto nasconderli, e coprirli, non 
reltorono lodisfatti , c quieti di co-, 
icienzia ; perche eflendo Itati chia- 
mati auanti il tribunale della giulti- 
zia , fubito cominciorono a temere, 
& a ritorcer la colpa l’vno nell’al- 
tro ; cioè Adamo in Eua, & Eua nel 
ferpente ; bifognaua che Iddio ha- 
nelle all’hora coperto quel peccato, 
fe voleuano reltarquieti, e iodisfat- 
ti di cofcicnzia , & acciò Iddio ha- 
ucfse coperto quel peccate, brtogna- 
ua ch’erti l’hauertino confelfato hu- 
milmente alla fua prefenzia ; e di- 
mandatogli perdono con dolore : e 
non l’haucrtmo negato & iicuiato. 


ficome feceno imprudentemente^ 
perche chi confelfa il fuo peccato a 
Diocondolore, ottiene fàcilmen- 
te il perdono; però diceua Dauid, 
Concepit dolorem , & peperit iniquità : Tfal.J 
lem : ha conccputo il dolore , & hà 
partorita l’iniquità ; £ come li con- 
cepisce il dolore, e li partorifee l’inU 
qui tà ? lo dirò io ; quando vna don, 
na ha conccputo il bambino nel fuQ 
ventre, fe no’l partoriiceal fuo tem T 
po, muore l'enz’altro; cosi quando il 
peccatore hà conceputo, e commcf- 

10 vn peccato ,ò per fragilità , ò pe? 
ignoranza , ò per malizia ; fe no’l 
partorire el manda fuori dalia boc- 
ca nella confertione, muore lenz'al^ 
tro di morte eterna-, e però, ficomq-, 

11 parto della donna , e congrandif- 

fimo dolore , & afflizione , coll 
quella confezione del pecca tore,dc- 
ue efler fatta con grandiflìmo do- 
lore , c contrizione; Dolor meus in Tflf. 
confpettu meo fempcr , quoniam iniqui ? , , 

tatem meam annunttabo , cogitabo 

prò peccato meo , dille il mcdclimo 
Dauid ; hpr quelto dolore, che fen-, 
te intrinfccamcntc il peccatore del 
peccato ,c caufa potilfìma , che non 
torna di nuouo a commetter quel 
peccato ; perche chi non fcme fi. 
fatto dolore nel fuo cuore , e rcci* 
diuo , & facile nel peccato : £ da 
qui polliamo argomentare, che.» 
quelia pouera donna non tornafle 
piu a commetter in vita fua fì fat- 
to peccato; perche n’haueua fènti- 
tograndirtimo dolore nel fuo cuo- 
re ; il qual dolore s’era cagionato da , 
tre punti , molto ben confiderà ti da 
lei ; il primo , perche haueua perfo 
l’honore ,e la fama appreflò il mon- 
do ; elfendo già conolciuta publica- - 
mente per adultera: il fecondo, per- 
che era (lata in pericolo pendente, 
di cfser lapidata -, & vccilà da quel, 
popolosi terzo, perche quel pecca- . 
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tóì’haueuapriuata della grazia di- la paura, e lo Idegno-, la paura, pr- 
uina ;efiendo diretto contro il pre- che haucua temuto aliai che non 
cettodella legge. fufle data vccifa,ctapidata,lapendo 

Ma io dimando, fé tutti i giudi- il decreto Itabil ito, e rigorofo della 
zvj che fa Iddio, (ono accompagna- legge - e lo fdegno, perche lì haueua 
ri dalla grultizia , e dalla mifericor- vitto dinàzi q belle pcrfonc che l’ha- 
ff>/. 24. dia ; fecondo dille Dauid , Vmuerf* ueuano prefa , legata , diffamata , c 
vix domini, mtfcricotdia &■ venta s ( et- condotta ingiudizio;hora il Signo- 
fendo che la mifericordia va ad ileo re gli ranelle la paura , e gli quietò 
trarlagiuftizia , c lagiudiziaadab- lo Idegno; mentre gli dille, ybifunt lob,YJ, 
?f‘ 84. bracciar la mifericordia ;-fllijcncor- qui te accufabant f gli quieto lo lde- 
du ventai obuiauerunt (ibi, lujhtia gno; c mentre l'oggi unte , Nec eyo te 

& pax ofculatxfunt) doue il Signore tondcmnabo,g\\ rimellela paura: però 
ofleruò quella mattina il termine bcn<iiffeGiob ) Tonemeiuxtate,& eie 
della giudiziale doue il terminedel- iufuit manus pugna cantra me , pigno- 
la milericordia? Rii pondo,chc’i ter re , mettimi lotto la tua difcla , c la- 
mine delia giudizial’o0eruò,quan- feia pur combatter chi vuole contro 
do dille agli acculato»; Qui fine pec- me; Ecco, Molti contrari) combat- 
cato eff vclirum , prhnusm illam (api- teuanocoltei; 11 peccatola legge, il 
dem muta-, perche grullamente giu- diauolo. Iddio, c gli huomini ; il 
dico, che Ja donna per l’adulterio peccato laconfondeua, la legge la 
commetta douelic cller lapidata; condannaua, il Diauolo la vokua , 
ma però da quelli a ttori,& accula- Iddio la fcacciaua, egli huomini l’ac 
tori,ch’crano fenza peccatodi car- cufauano,- ma cfsédodifcfa da Qiri- 
ne;che fecondo le buone regole, jQwj do , vien perdonato il peccato , dt- 
rmltdicereiHalinm , oportet effe mima- fpeniata la legge, impedito il diauo- 
iwwui»o.7.«im»//«e.-cliniodo>che ma- lo,placaco Iddio,c ributtatigli liuo- 
tenne la giustizia col reo >;C con gli min i,Muher vbtfuutqui teataifibaiilf 
attori : l! termine poi della miieri- 'Nem0tcc9mlcmrw.it r 1 Njmo domine.» 
cordia i’ofieruò , quando drllcalla_. Njc ego ,_tc condemnabo :Ma che vuol 
donna, Tacevo teccndemnabo . perche dtre,chc gli dimàda fe nefsuno ì’ha- 
eflendo ella rimada qui loia eoa., ueua condannata ì non fi vedeua 
Gicsù, e potendo il Signore punirla quello chiaramente ; mentre gli ac- 
conta morte corporale, e lpirituale; Oliatori s’ciano partiti dal tempio, 
mentre gii condonò l’vna ,e l’altra el’haueuano tafeiata qui folaferza 
pena, gli vsò ogni terminedi milexi- faraltro ? I\eniaufu folta Jefiu, C' 
cordiarcosì leggiamo di Salomone, lier in medio ilota ? K ifpondo , cne lì- 
che in quel giudizioche fecea quel- come alla profellionedeltaumafe- 
le due meretrici, vsò lagiudizia.e de, non balta la conftfiìone tacita 
la milericordia: la giullizia , quan- del cuore, ma è necessaria ancorata 
dofeceredituire il figliuolo viuoà confdTionccfplicitaddtabocca; fc- 
queila ch’era veratri ad rete lamileri- condo difsc r’ Apodoio^orc/r credimi- v nm 
cordia, quando noti g..d gòqucll’al- ad uifìitiam , ore autftr confcjjio fit ad jc 
ira che haueua detta la buggia.SG. /atarem; cosUltanmilTionc del pec- 
vlata tanta inloknzia: E notate che caco, non bada la confctlion tacita 
due paffioni hàueuano aliai tato for- del cuore , ma è neccfsaria ancóra 
temente il petto di queft’adulicra ; la coafe iTìonc elplicita della bocca ; 
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coftei haueua gii cófeffato col cuo- mente pieni di mifericordiajlodifle ■ 
re il iuo peccato , quando clìendo ben Dauid * Dilati miftncordiam & Tfjià 
Hata acculata dai Scribi ,e larifei > tudumm , nnfertcordta domini piena efl 
non l’haueua negato, ne s’era ileu- wm, Iddio ("dice il profeta ) ama 
fata ; ma tacendo ,1'haueua confer- lagio(tizia,&amalamiiencordia; 
mato ; perche chi tace , acconlente: ma però la terra, è piena tutta di mi- • 
horail Signote per farglielo ccmtef- fericurdia;ficamevn principe ama 
fare mocf^lìamente con la bocca, ac- le'rofe , & amale viole ; ma il luo 
ciò poi gli facefle Pafloluztone ; voi- giard inn^ tutto pieno di rofe ; que- 
ie con gran iap^erzia dimandargli , Ito ifielio locatolo fpicgò piu dua- 
le neflunb Phaucua condannati-. ; ramente nel falmo centclìmo fecon 
T^emo te condemnamt f e lei confcl- do, quando dille ; Secundunt alutu ■ Tf lOi 
landò , e dicendo donane, ec- direni celta terra , corroboranti nuferi- 

co che fubito gli fa Involuzione , e cardtam fiiam fupert muniti fe ; Lhian- 
dice,T\(fr e^ote condemmibo, Di piu , tumdifUtortks ab accidente , longe fc- 
quandolfiiuomo riceue qualche be- ctiànobts imquitates noUrai -, L>uomo- 
nefìcio legnala to da Dio ; i tenuto domifèretnr pater filiorum ,mifcrtus efi 
ringraziarlo, òcol voto, ò col là- dominai ttmentibm fe ; léntite cht*. 

f rilizio »ò con Poraz'one; però quel comparazioni tono quelte: il cielo < 
amaritano lebrofo fu tanto lodato conia terra, noi non vediamo mag- > i 
dal Signore , perche venne a ringra- , giore altezza di quelfa:l'oriente cqji , 
sciarlo della fanitàriceuuta,& al con l’Occidente, noi nó conolciamo mag * 
trario, quei nòue hebrei furono af- giordillanzia di quella: il padre col 
fai biafmati , perche mancoronoda figliuolo , noi non lappiamo mag- 
queftodcbitojcoftei haueua riccuu- gjor amore di queltoiel’illeflercgo- 
todaChrifto vn beneficio coligrà- lcolferua Iddio con noi peccatori 
de , qual’era quello della vita; oh- • Quandomerinamodiclicrgalfiga-, 
de era tenuta di ringraziarlo : ma_» ti, ci allontana lagiuftiziaquantoflj 
perche liana tutta piena di vergo- ciclo dalla terrai quando ci perdona 
gna,di paura, e di confwfione , non., i peccatagli dilcolfa quanto J’orien- 
ardiua di farlo jChriflò dunqueper te dall'occidente;c quando ci fa dei 
ridurla a quell’atto de! ringrazia- fàuori,ccgli là come vn padread vn 
mento, con granlàpienzia volle far-,- figliuolo : però San Paolo parlando 

S ii quella dimandando ella rilpon dì quelto Iddio mifericordiofo, dif- 
endo , venifle in qualche modo a' [c,Deui,quidmesc$l tnmifcrtcordta, Id- Tfb ■ il 
ringraziarlo; fìcome già lo nngra- dio, ch’è reco nella nnfericordia ; 
zio , mentre drfie , iberno domine Noi quando (tentiamo dire, che vn_. 

che voleuadire , Signore , per gra-’ huomo bricco; foglionodimàdarc, 
zia tua io non fon Hata condannata incheè ricco ? inpufletfìoni , inda- 
da nefluno: E da qui li vede, quan- nari,inbeltiami,incenfi,tnfonda- 
toégrande la milerieordia di Dio ch^cvadifcorrendojcolìi’Apolfo- 
con noi al tri peccatori/perche fe be- lo, volendo di re ch'iddio era ricco 
ne i Tuoi giudiz> lono Tempre ac- lo chiamò ricco nella mifericordia 5 
compagnati dalla giudiziale dalli-, ma perche piu nella mifericordia» 
rrifcricordia;ficomehabbiamodct- che non nella potenzia , ò nella la- 
to manzi ; nondimeno gli effetti piemia , ò nella giuliva . ‘elicndo 
che vediamo in terra » fono total- quelle cole ancora cflcnziali a tua 
" Macftà 
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Maedi come la mifcricordia ? Ri- .poralc»# eterna; gli perdonarvi», 
•fpondo , perche ficorae noi alrttal- e l'altra pietoiamente , T^ee ego .te 
l’hora chiamiamo vn’huomo vera- condannata , t'adc, ér ut» amphus aolt 
mente ricco, quàdo lo vediamo fpé- penare. >■ 
dcre ogni giorno danari in abondà Quella è la principale, e maggior 

zsa.onde fogliamo dire, il talefpen- penite uria che deue far vn peccam- 
ele affai, bifogna che lha ricco; coli rc;l’emmendarfidei pcccattipcrche 
l’Apodolo.fa pendo che lddiofpen- . lìcerne Iddio gli vfa tanta amore- , 
deua, &adopraua ogni giorno abó ub!ezza,e tanta benignità, in perdo- 
dantementein mille modi coi pec- nargli quei falli cofilconci , e quelle 
catorbia fuamifericordia;più che la iniquità cofi brutte; cefi luideueal- 

E otcnzia,lalapicnzia,elagiullizia; l’incontro moffrargii quella grati- 
ora perdonandolo» chiamando, tudinc,e quclta fcruitù,di non effen 
hora giultiticando,hora fufferendo, derlo piu con gl’ilteffì peccati, -fcnti- 
& hora donando ; lo chiamò ricco tc di graz-a che gran parole dice per 
nella mikricoidiz, Deus yquidiucs cfl Efaia profeta ;Egofum, egofunupfe, Ifaqi. 
ìnmtfencordia , Efaia narra,chc volen qui delcons.quitates tuaspropterme , & 

peccatorum tuorum non recor dabor: Fe- 
dire me m memonam , & wdictniur fi- 
7wn/>tofono : io lono quello , che 
lcancello le tue iniquità per leruizio 
mio; e nò mi ricoraarò piu de i tuoi 
peccati: ma tu tienimi nella tua me- 


da vna volca quello Iddio adoprare 
la fiia giuffizia con certi fuoi rimici 
A (Tiri j, e tagliarli il capo : pigliò in_. 
predo vn rafoio , per farquelta ven- 
detta , I nilladie cadet donnntis inneità 
cula condu £ladm qui trans fi umen flint in 


I{ege ^iffyriorum caput , tir barbavi vm- moria, e giudichiamoci inficine: ma 
»er/a»;;epo(ìibilc, che Iddio voglia come fcancella Iddioinoftri pecca- 
tagli il capo a i luoinimici , con., ti perferuizio fuo ? e come vuol’ef- 
vn rafoio ?c non cdn vnafpada , ò ler tenuto nella nodra memoria? e 
con vna mannaia , ò con vncoitel- comepuòclIcrgiudicatodanoiPfo- 
laccio?& époffìbile, che in tuttala no tre cole quelle di gran pondera- 
la Armeria, non fi tfoui vn rafoio? ziòne-, vditc: Scancella Iddio le no- 


ma lo vada pigliando in piedo?ccco 
il miltero : doucte fapere , che’l piu 
fpedito taglio, e che manco faccia 
fentir dolore,é il taglio del rafoio; c 
volendo il profeta’ dimoffrare,che 
Iddio quando adopra la lua giudi- 
zia in quelta vita coi peccatori Tuoi 
nimicijl’adopra leggiermente, e bre 
uemente; dice, che fi leruc d*J rafo- 
io; e perche quando adopra quella 


ltrc iniquità per fcrutzio luo,pcrche 
compiacendoli grandeméte di ado- 
perare la fuamilericordia; non può 
meglio adoperarla , quanto col per- 
donare i nodri peccati , ficome dille 
Dauid , Mijererc meiDeus , fccnndnm 
magnani nnjericordiam turni ; & fecun- 
dum multitudmem miferationum tua - 
rum,delc imquitatemnieam, di piu, te- 
niamo noia memoria ,lua Maelta i 




giultizia, l’adopra contro la (ua prò quando ci ricordiamo di quello fa 
prietà , laquai’é lcmpredipcidona- uorethcciha fatto in haucrci per- 

*' • : _ j: i * 


re,e di vlar milericord <a; dice anco 
ra, che’l piglia in predo ; ì{adetdomi- 
nus m nouacula condii fta, ecco i’cfi'cm- 
pio dinanzi di queff’adultera , che 
oouendo cll'cr punita con pena tem- 


donati quei peccati ; e di haue gli 
coperti nella confeffìone; che non (1 
fiano [apriti da veruno, ficome dille 
l’dtello Dauid , !{anifij{i imquitatem_, ~r « , 
plebis tua } opermfii omnia peccata ‘ 

LI 4 mum> 
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eorum : E vien giudicato Mdioda^ rò Romani, emendarebi de i jiecca- 
noi , quando confideriamo che po- ùche tante volte Iddio vi ha perdo- 
teua per quei peccati mandarci mil- nati; tenete a memoria, il fauore^» 
le gaftighi,c punirci con morte eter- che vi hà fatto di hauergli coperti 
na,enonl’hàfattOj ficonie diflc il fottoilfugcllo della conteiTione ; c 
Tf. 85. medefiiro profeta , Mifericordiatuiu giudicatelo per padre milericordio- 
magna eil fuper me > cremini ani- lo, mentre non vi higaltigatijcomc 
viam mem ex inferno inferiori , epe- meritauatc. fitandatein pace. 




PRE- 
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P RE DI C A 

DEL' 

MIRACOLO DE I 

Cinque pani . 

DOMENICA QJVARTA. 

» * * » # 

Cjtm fubleuajfet oculos le[us> & *• vìdiffet quia, multi tutto maxi* 
maveuit adeum » dicitad Phihppum , Vndeeme- 
mus panes vt manducentbt ? Ioan- 

- PRIMO RAGIONAMENTO. 

« * , 

•:t 

Veocch : fono appro Iperauimus mtc,t quertovolfe lìgni- 
priati nella Scrittura fica re quella verga occhiuta, cheap- 
parfe a Geremia, nel principio delia 


fagra alla MaelU di 

Dio, coi quali vede, fua profezia ; Firmarti vigilantem ego Hier.t'. 
e gouerna queito no ytdeo : Cioè , che fiaucuadue occhi -, 
ftro mòdo; il primo, vno da vn capo, ch’era l’occhio del- 
è l’occhio della prouidézia; del qua- Ja prouidenzia; e l’altro dall’altro 
Tccltf. le diffei'Ecri^r, artico.. Omnia videt capo, ch'era 'occhio della mileri- 



n 


oculus illius ; c’1 fecondo, é l’occhio 
della mifericordia ; del quale dilse 
f^e.zo per Ezechiele, Tepercit oculus metti 
fuper eoi, vt non mterficcrem cos ; col 
primo della prouidenzia , lguarda 
tutte le creature inferiori, elupe- 
riorq dicogli vccdli,i pefci,lc fiere, 
le piante, e gli huomini; e gli prone 


cordia. Magrandifferenziaé.frail 


vedere che h Iddio con quelli due 
occhi ; e’1 vedere , che facciamo noi 
altri , con gli occhi nollri ; impero- 
che, il veder nollro fi fi iniramit-. 
tcndo;efsendoche la nolìra villa ri-, 
ccue pcrfezzione ,• c complimento 
dall’oggetto vifibile ; ma il veder 
Tf-*4ó de, fecondo le loro necdliu-. Qui dot di Dio fi fa ex rumitccndo , pcrcho 
^ lamenta efe am ip forum & puliti corno cfso conia fua villa dà perftzzionc* 
T/.ljJ rum muocanubut ctoni tini dat efeam e complimento a tutte le creature; 
* omnt carni: e col ìecondo della mile.. onde con rocchio della prouiden- 
ricordia, lguarda folameme gli huo zia.leprouede giornalmente delle 
minifatti ad i magine , e fimihtudi lor necclTiti ; c co l’occhio della mi- 
nelua; i quali viuono lotto la lpe- lericordia , le mantiene continua- 
Ttfytm ranza delle lue ale : Fut mifericordia mente ncll’cflerloro.Quindt lalpo- 
tua Domine fuper noi , qncmadmodu m-> fa nella Cantica , chiamo q. cfli due 

Cecili 
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occhi di Dio, ocelli di colomba f dtrglimfdijjfro digiupfrfta glidtflf}’ 
c r OculitHi fuut columbi : perche fi Co- urtò a moreu e 1 me n t j rfjg ] i d 1 erte a 
me fili jQtchi deli» colomba hanno mangiare, facendorfm miracolo lì- 
prouidenziaa far’il nido, in luoghi miledi moltiplicarci pani di orzo, 
iicuri,&alti;efonopictofi,&a4io che hauea portati queli’huomo di 
rofi, quando fguardano d'intorno ; Bilfaliffa. Di più lo fece, per dimo- 
cofi gli occhi di Dio, fono pieni d’in tifare a r fiioi dticepolrjfch<*la dot- 
fitlita prouidenz», e d’infinita mite tTina chcffrcdicaua .Jaconfermauai 
ricordia. Eccoquella mattina l’eisé- co 1 fatti, econ gli eficmpij ; attefo- 
pio , ch’efiendo venuta da lui vna che, hauendocgli detto vna volta, 
gran moltitudine di gente a ritro- T^olae folicdiefle ,dicentes\ Quid man- Mat.tS. 
uarlo nel delcrto-, elio gli fguarda ducabimusì antqmdbibemustfutenim 
con l’occhio deHa-mi{ericordia,c có pater yefltr, quia histurtnbf i wdigetis ; 
l’occhio delIaprouidenzia;Cor>l’oc- quirite pnmum tegnum Dei , & inflitti 
chio della mifericordia, mentre có- ms , frhfc omnia adycicntuy -pobis: 
patilcealla ftanchezzidel lor viag- Non vogliate Éllef anfiofi.» e direni 
Af.rf.i 4 gio» fattoi piedi per leguirlo;/'M//f che mangiammo? e che bcremo?sà 
T tu* barn multai» , 6“ mijqrtus cfì eis ; Iddio voflro padredi che tenete bi- . 
dice San Matteo 1 : «còitocchio del- fogno: dimandate prima il regno di 
la prouideue a, meiv re tratta có gli Dio, e la fua grazia, che quelte cole 
A pollo]! di dargli a màgiare ifiqucl itìfaraflno&teùiabóndatftiV: ho- 
deierto; non odi, non lenti Roma ? ra per cófcrmar quella verità, eflen- 
Joatt 6. Cùm fubleuaflet oculos lefus , & vidif. do venute tanti? turbe per cercarg li 

fet , quu multando maxima verni ad tir, regno di Dio ; Locjuebaìur fltis de re tue p.’ 
dica ad Tbiltppum, rude ememnspanes gno Dei : volfe egli prouedcrglf da . 
yt manducali hi f * mangiare -, fenza che erti lo cercafsi» 

Noè merauiglia , fe il Signore in no , e’J dimandafiìno: quindi fi lcg-4 
veder tanta gente, fi mercede fubito ge nell’EflbdojcnequandopfooUtf' 
penliero di dargli» mangiare ; an- la manna nel deferto a 1 loro antichi • 
corchcnongli Stellino taf diman- padri, ordinò, che ri'alrheduno ne 
da,ne/uffino venuti per quelto fine, raccogtieflc tanto,quamobaitauà a -c 1 - 
ma per vedere i fuoimiracoli,& ef- mangiare quel giorno ; e non neri- ■ 
fer rifattati dalle loto infirmila ; fi ferbaffino , per il giorno feguentc; 
come accenna S.Cjiouanni,5e4«et(j- ^llus relmquat ex eo mmane : ò per £ Xt l g 
tureum multando magna , quia vide- cnc non volcua che ne nferbafimo 
barn tigna , aua fiebatit fuptr bis quiio- per il giorno leguentc? etutti quei 
firmabantur: Perche ciiwndo lui per campi, quei colli, equelle valli era- 
natura bene gno, e pictofo; e veden- no piene diquel loauilhmo citano 
do, che tutti quelti erano venuti a per altro certo, le non pet volergli 
piedi da luoghi fontani a polta per dtmoltrarc}Chenohaue(finoJjauu- 
eifo; & ellendo hora di velpro,fi co, co quelto.penficro di proucdcrli da 
me narra San Matteo, non gli parfe mangiare, perche toccaua a lurpio- 
conueniente mandargli indietro dh ucdergli gtorno per giorno; li co- 
giuni; ma cibarli in quel deferto-, co, me già gii prouedeua.abondantc- 
sì leggiamo, che fece El ileo, quàdo mente, pcròdilleSan Pietro, Om- 
venne da lui quella moltitudine di rum folicuudmem vefìram proijcicntes j - 
- ' gente in Cjalgala;chcnó volle man- menm , quomam ìpfl cura cfl de vobis . 
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Di piòlo fece: perche fi come l*huo- 
mohadue vite, la corporale^ la (pi 
rituale; cosi ali’ vna,& all’altra ,alcu 
ne cute fon neceffarie affo lu tante n- 
tc; & alcune altre, non aleutamen- 
te uccellane i le cole ncceflàrie affo- 
lli tamente alla vita corporale, fono 
il ma ngiare,e'l bere; perche lenza 
quelle, non fi può viuere; e le cole 
affolutamè te necellatie alla vita fpi- 
rituale,, fono l’aiuto, e la grazia di 
Dio;, perche fenza quelle, l’anima 
non può, viuere ; hor nelle cole nc- 
ceflarie allolutamente , Iddio pre- 
uiene l’huomo a dargliele, manzi 
ch’elio le di midi ,- onde fi come nel- 
la vita lpirituale,ci preuienecódar- 
?/ lo. ci l'aiuto , e la lua fama grazia ; Trx- 
ucnifh tu in bensdifi ioni bus dulecdmis: 
co fi nella v*t4 Corporale, ci preuicne 
con darci, e proucdcrci il cibo necci' 
Tf 1 3 $ la rio ; (hit dot efeam onmi carni : però 
Dauid dille, che gli huomini, co al- 
zar fola mence gli occhi a Dio, lenza 
parlar con la lingua-, riceuono da lui 
Tf.iqq il cibo, e’1 vitto quotidiano ; Ocuh 
omwnm tu te {peroni domine . & tu dai 
tjeam illoruTH in tempoie opportuno: c 
n’habbiamo i’clsépio di A gar. quan 
doli trouaua nel deferto di Derla- 
bee con Ilmacie fuo figliuolo, e che 
non ha-ieuano acqua da bere-, che có 
alzar lolamente la voce al cielo , fu- 
bito Iddio mandò vn’Angiolo, che 
gli moltraffe vn pozzo viuodi ac- 
qua: di modo, che doucndoquelta 
mattina porger le cofe allolutamen 
te neccffarie alla vita corporale di 
quelle turbe* nonèmcrauiglia , fe 
tratti di dargli a màgiare, lenza che 
r clli lo cerchino, e lo dimandino. Fi- 
nalmente lo fece , per pigliar occa- 
fione di far quello gran miracolo ;c 
dar loro a conofcere la fua potézia , 
e ch’era il Media , che f» alpectaua , 
promeffo per le fcritture ; fi come 
già lo conobbero, c cófciloruno nel 


fine del banchetto, quandodiffeno, 

-Hit e/i vere propheta > qui ventHrus e il 
tnmmdum: Andate di grazia, eleg- 
gete il libro di.Giobe,chc trouarcte 
due bdliffinm eficoipi; di quella grà 

E ouidczia di Dio; il primo, è quel- 
le i figliuoli de i camiti quali nati 
che fono nel nido , il padre, e la ma- 
dre gli abbandonano ,• perche non_. 
vedendogli per anco pennuti , e ve- 
diti di piume nere, non lànnodiltin 
gucre le fono lor figliuoli *& i n quel 
tempo fua diuina Maefià n’hàcura 

£ articolare, perche aprendo etti la 
1 bocca verfo il cielo,- gli màda dal- 
l’aria la rugiada, eglinodrifce;£Jr//j lob j8. 
prxparat coruo efeam fu am. quando pulii 
eius clamantad Deum f’c’l fecondo ef- 
lempio, c dello ltruzzo ; il quale ha- 
uendo partorite i’huoua nella rena , 
non le cotta,- ma l’abbandona, tetré- 
do di non frangerle con le fuc gam- 
be lunghe;&ali’hora Iddion'hà cu- 
ra particolare, perche gli fa genera- 
re^ fchiuderc da quei gufci, media- 7* 
te il calore del Sole -, Quando dei din lob j?. 
quit oua fua m terra, tu forfit.m ni pul- 
irne calcfacns e a ( quindi i’dtcffo 
Giob, ragionando con quegli amici 
luoi di quella prouidenzia genera- 
le di Dio* diceua , ipfe jines mundi lo&iJf. 
mtuetur , &■ omnia qux Jub culo funt 
refpmt . 

Ecofa chiara, che tante grazie 
che fece ii iignnr nollro a diuerli 
infermi ; quali tutte le tulle prega- 
to, edimandato da loro; ma due voi 
te che diedea margiarea quelle tur 
he nel deferto , fi molle da fe (teffo a 
farlo, fenzaeller da dii pregato, e 
dimandato ; Mifcreor J'uper turbam , Mari, 
quia ecce lam triduo fu/ìment me , ree 
habent quod manduetnt ; diffe quella 
volta : & hoggi, parlando con l ilip- 
po dice * Fndeernenuts pav.es, ut mah- 
ducent fate quello noli per altro , le 
non pei insegnare a voi alni * che . ' * 

quando 
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quando fate la limofinaa i poucri , «ex , qui adorant fculptilia , fr qui 
vogliate farla inanzi ch’cffi ve la di- nanturin fimulachns fuu ; fWanghv* 

T/ 4 Q. mandino. Beatus vir,quimtcllegit ju- noconfufi tutti quelli cheàdoiano 
peregcnurn>& pauperem,m damatali- le ltatuc,eche lì gloriano nc j Jor 
berauit eum Dormnus ; dice Dauid: molacri : ma che voleadir per qiie- 
beato colui, che tiene il Aio penfie- Ilo il Profeta? vdite : Si trunuano 
ro fopra il poucro , c'1 bilognofo , due fortidi fiatuari j nel mondo : al- 
che Iddiol’aiutara Tempre nelle lue cuniche fanno le /fatue a getto, coi* 
calamiià.-ma oime,che lono alcuni, le forme ; & alcuni altri che le lauo- 
che non vogliono far la limofina, fe ranoconlo fcarpelloj quelli chele 
nongl’è dimàdata cinque, elei voi- fannoagetto,nóduranofàtica,per- 
tc;& alcuni altri,fanno gli orecchi che fondono fola inerite il bronzo ,<> 
fordidi mercatanti, a quelle voci l’argento, dentro quelle forme ; c 
pietofe, elamentcuoli;&alcunial- fubito drizzano in piedi quelle /la- 
tragli fcacciano,& ingiuriano con tue: ma. quelli che le latro ranocon_. 
ira, c con furore; ò mefehini, che lo fcarpello durano fatica ; perche 
uonfiauupggono, chcqueipoueri bifogna adoperar il braccio,el'inge 
rapprefentano la perfona di Chri- gnc,così fi truouano due forti di rie 
flo;e fcacciandoqucgli, /cacciano chi nel mondo; alcuni che acquifta- 
Chrillo : Dauid , quando mandò a no le ricchezze con le mercanzie 
.dimandar da mangiare a Nabahco co i cambi; , e con l'induffr ie delle 
3 . T{eg. lui glirifpofe * T ollam pana meta , & lor mani ; & alcuni altri , che nafeo- 
25. aquas tncas, & carnei pecorum, qua oc- no nelle ricchczze,e gli fono lafcia- 
ciditonforibu smeu , & dabovtns quos te per he redirà ; quelli cheleacqui- 
ncfciorndc //«rr* pigliato io il mio pa- ftano con le proprie fatiche, le ado- 
ne, il mio vino, c le carni dei miei rano pendolile non folamcnte non 
animaljjChe ierueno per i miei crea* vogliono farne parte a i poucri , ma 
ti;egii daròaperfoue che non co- ne meno a lor (tedi; e viuonoin vna 
nefeo ? cofi apunto fogliondirc co- elirema milcria,& auarizia-, e quelli 
ltoro, quando gli vien dimandata che nalcono nelle ricchezze, fe ben 
qualche carica; Voglio io pigliare il le godono, e ne fanno parte alle voi 
mio grano , il mio vino , e 1 miei de- te ad altri > fono però tanto luperbi 
nari-, che ferueno per le mie amiche, & altieri, per quelle ncchezze,-che li 
perla mia tauola,peril mio giuoco, gloriano in lorfteffi , come lorfleffi 
c perle mie «creazioni-, e darle a tuffino idoli ,cfimolacri; hot tanto 
Preti, a Prati, a medicanti, & a per- i primi , quanto i fecondi , dice Da- 
tone, clic non conolco? Et a dirne il uid, che nell'hora della morte «Ila- 
vero, due forti di huomini io ho vi- noconfufi dal giudizio di Dio :Con- 
fio nel mondo che abhorrifcono af- fund.mtur omnes, quiadorant fculptilia , Tf 9 *‘ 
fai 1 poucri; gli auari,e i luperbi; gli ecco 1 primi: Et qui gloriantur ih ftmu- 
auari,pcr non dargli la limolina ; ci laebris Juts, ecco i fecondi. 
toperbi,per non vedcrlegli dinanzi; Non fi può dire, quanto fi com- 
ma a quelli tali, gli occorrono mille piace Iddio degli huomini, che fo- 
ri. Igrazie;& iddio gltcótondcmol noliberali& elemofinarijcoi poue 
to bene , nell'hora della morte ; ri- ri;e come gli rimunera bene in que- 
cordateui di quelle parole, che difie ita vita , e nell’altra : Comandò vna 
T/ad. vna volta Dauid , ConfundantHi om- volta ad Elia Profeta , al tempo che 
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era la fatrein Samaria ; chcandafle uò foftentata da Elia . Ma che di*»' 
nella città di Saretta, perche iuiha- remodi quettinoflri tempi? non fi. 
ueua ordinato ad vna donna vedo- può dire, quanta peda carità fi truo- 
ua, che gli delle gli aliméti per quel ua alle volte in quefti ricchi} che fe 
»'■ tempo ; Tracepit cium muliert virtù a , ben’i poueri gli dimandano più voi 

*7* yt pafeat tc ; andò Elia , Si riufeì tut- teperamordi Dio la limofina, non 

toil contrario; poiché il Profeta fu vogliono però metter roano alla_* 
quello chediedegli alimenti alla.* boria, & aiutargli , Sono coftoro 
vedoua, eflendo chequella non fi apunto comela (pugna ; la qual fu- 
trouaua altro in cala le nonvn pu- bito s’imbibifce dell'acqua oue fi 
’•» ' gno di farina, &vn poco d’olio je*l tuffa, maacauarlafuori.cibilogna 
Profeta non gli fece mancar mai nc vna (premitura gagliarda di mano; 
la farina, nè l’olio .mentre durò la costelli, volentieri, e fubitoriceuo- 
fame; Hacdicit Dominus Deus Ifratl, noidoni,eiprefentichcglifonfac- 
tj, hydria farina non defi cut ,ncc Iceythut ti dalle perlone inferiori; ma a ca- 

oìeiniinuctur;òcomc vaqueltos’Elia uar fuora dalle lor mani vngiulio 
vipcrefler pafeiuto dalla vedoua, peri poueri, ci vogliono gli argani*, 
come la vedoua fi truoua pafeiuta e le tenaglie ; fpendono.e Ipandono 
da Elia ? s’ Elia vi per effer lofienta- i lor denari , a mantener cani per la 
to da quella donna al tempo della caccia, e caualli per il palleggio, ma 
fame, come la donna vien loilenta- a mantener vnpoucro,ò vna fami- 
ta da Elia mentre dura la fame » ec- glia, per amor di Dio , non fpende- 
coilmiltcro: Quando Iddio man- rebbono tre giuhj . Leggefi nella 
.< dai poueri a voi altri, acciò gli fo- Scrittura, che quado fu quella gran 
f tentiate con la limofina , facendo- fame nella Samaria, per non hauer 
gli voi volentieri quella carità, al- piouutoil ciclo tre anni , e mefi;il 
rhora vengono clh a foficntare , e Rè Achab.diflè al maggiorduomo 
mitenere le voltrecai'e ,c famiglie; dicafalua, chcandafle girando per 

r irche mediante quella limofina , tuttaquella campagna, le per auuen 
aumentano i voltò beni , crefco- tura potefie trouar dell’herba, acciò 
no le voltre facoltà, vanno profperc fi faluaflìno i fuoi muli , e i fuoi ca* 
le voltre mercanzie ,e d’vno, ricc- ualli ; Si fon è poffimus inucmre ber barn, * 
Trou. 3 uete mille jvditc Salomone, & faluare etjuos,& mulos; penfaua 1 8 

pnmitijs omnium fruyum tuarum <Lu> quello Rèlcnza carità, faluare i mu- 
paupertbut , & implebuntur banca tua: Ir, e i caualli della fua Italia ; e non_, 
far un tate , & vino tenutaria tua re- penfaua di faluare il luo popolo, 
dundabunt : coli hauendo Iddio man cheti moriua di fame, -cosi molti rie 
dato Elia a quella vedoua Saretta- coni (huominifenza pietà, e fenza 
na , che’l fottentafle al tempo della carità ) penfano di gouernare i lor 
fame, perche lei gli dette volentieri cani, e i lor caualli che tengono nel- 
quel poco di farina, c d’olio, che fi le Italie; c non penlano di aiutarci 
rrouauaincafa.fuaMacflalalolten poueri Chriltiani, cheti muoiono 
tò per mezzo di Elia , in non fargli di fame : Ecco Chnlto quclta mat- 
mai mancare ne farina, neoJio,mcn tina,come vi trattando pietofamen 
tredurò la fame di modo,ch'tlia te di dare a mangiare a quelle pouc- 
fu mandato pereflèr foftentatoda re turbe; Fndcemcmus panthr>ttnan' A 
lei ; c lei mediante la limofina, fi tro» dircene h\ t 
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Non fi tratta gii di dargli carne , Pabodanzìa, e la careflia.ne i regni; 
ò polli, òaltri cibi efqu.fi.i; ina lo- però Iddio voleua che nel luorem- 
lamente del pune; perche quello è pio, ftelfc continuamente il pane su 
il proprio , c’I più neccflàrio cibo la fagra menfa -, Vones fuper menfam €xo ij 
tìell’huomojeccoGiacob, quando fi panes propofitnnis , tu confptflu rneo fem 
trouòquella notte a dormire nella per : perdnnollrarc.che quello, enó 1 

campagna, ethevtddein fogno la altrocibo.fi doueua dimandare alui 
fcala che toccaua il ciclo; luegliato- nch’orazione ; e che quello mai non 
fi , fece vn voto a Dio, di dargli le farebbe mancato di darloalla terra : 
decime; c drizzargli quella p.etra_» però il Signor nollro s’mfegnò nel- 
douehaucua polato il capo ,in tito- l'orazione dominicale a dire, Vanem Luc.lt 
lodi altare ; le fua Maclta l'hauelìe no fi rum quotiti unum da nobis Indie ; 
cultuduoper quel viagg o, e dato- dacci il pane quotidiano: ecco Ita- 
gli del paneamàg'are: Sifucrtt Deus mane, come tratta con Filippo.fola* 
mecum.&cuflodient me invia per qua mente del pane ; Fnic ememus pa~ , r . 
e?o ambulo, & dederìt panem ad ve- nes,vt manducent bit Ma qui occorre 
fetndum ; entmibi iommusui Deun : vn dubbio da intendere: le il paned 
non dnnatidoegli carne , ne petee , proprio, e necefl'ario c bo dcll’huo- 
ne huouapna panciperchecunolcÉ- ino; per qual caufa l’tltelfò Iddio 
ua , che quello era il cibo necelfario quando volfe fomentare Elia prote- 
sila vita humana; cosi ancora fi leg. ta,al tempadella fiune,ncl tenente 
ce nell' Efludo, che quando gli He- di Canth;gli m5dò per icorbi mat- 
brei erano nel deferto, e fi lamento- tina,e fera, non lòlamente del pane, 
rono con Mosé che non haueuano ma ancora delle carni ? Corui quoque 3 peg. 
carne, e pane : fi come erano Ioli ti defercbantei panem, & carnet ; dice la 
mangiare nel.’ Egitto: Quandofede ■ Scrittura: Rifpódo,che lddu>quà- 
bamus fuperollas carntum , & comede- do prouede il cibo a i lerui fuoijnon 
bamus pane rn in fatuntate', volendo folamence vuol dimoftrarc la fua 
Iddio dargli fodisfazzione, nó voi- prouidenzia , ma ancora alle volte 
fc dargli all’hora le carni, ma foloil la fua potenzia,-.flcome vediamo in 
pane; perche conobbe , che quelio quello miracolo d’hoggt , che non 
eranecellario: Ecce ego pluam vobis folo dette a mangiare abondante- 
paues decalo: che pero tutti quelli, mente a coltoro ; che fu vn’atto di 
che poi tornorono a dimandarlo prouidenzia : ma ancora moltiplicò 
carni, furono gafiigati col flagello r cinque pani in tal maniera, che.» 
diuino,mcntrecheIemangiauano; auanzarono dodici colini ripieni ; 
quindi Dauid , volendo raccontare chefuvn’attodi potenzia: L’illcfio 
i fauori ch’hebbeno i fuoi antichi vediamo nelle nozze di Cana ,che 
padri nel deferto circa il mangiare, non (blamente prouedette il vino 
fa menzione folamente del pane; abondantemente a iccnuitati ;che 
Vanem celi dedit eis, panem jiniclorum fu atto di prouidenzia ; ma ancora 
manducami homo ; e volendo raccon- conueru l'acqua in vino, che fù atto 
tare la g radezza che haueuano nel- di potenzia ; e l’Ut elfo fi vede che te- 
la terra di promiflìone, mette fola- ce con gli Hcbrei nel deferto, che 
mente quella del pane ; ^idtpc fru- non lòlamente gli dette la manna 
menu fatui te : perche conulceua il per cibo ; ch’era vn’atto di prouidé- 
Fiofcu, che quclto è quello che fa zia ; ma ancora volle che fi trouaife 
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Ja mifura eguale , tan to a chi ne pi- ueua bifogno nò folamente di effer 
gliaua poco.quantoachinepiglia- cibato ; ma ancora di eller confola- 
ua aliai; ch’era vr.’attodi potenzia : to ; che Iddio gli mandò il cibo non 
hur l'ideilo volle fare con Elia .che più per gli animali , ne meno per 
da vna parte volle moftrar laida prò vn'huomo, ma per vn’Angiolo; il 
uidenzia , in mandargli il pane ne- quale lo confòrtarse grandemente* 
cellario mattinai lera per quei cor- fi come lo confortò con qucllepa- , 
bi -, e dall’altra , lalua potenzia ; in role -, Surgt t comedc , grandis emm libi ’ 
mandargli per gl’idefiì, le carni; at- reftatvia. . 

tefoche i corèi ìono auidillimi ani- Ma dolciiTìmo Signor mio.voglio 

mali di mangiar carne, e manomet- pur rag onar ceco familiarméte-, per 
tono fino alle carogne -, onde non qual cauta non dicefli più predo a 
toccando eflì all’hora quella po'rzio- quedo Apodolo , j Quid factemus , ve ■ 
ne inabilita del Profeta , ma portan- wanduccnt bi ? che dirgli , Vnde ««re- 
dola intera ; apparite chiaraméteiui tnus panes fVtmar.ductnt biì òciuli- 
vn miracolo della potenzia di Dio: pcui molto bene, che gli Apofloli 
Ma 10 dimando, che vuoldire, che - non haueuano denari da comprar 
, ad Elia volle màdare il cibo per que quello pane ? Rilpondo Roma, che 
gli animali, dentro il torrente ? &a dille così, per due caule; prima, per 
Daniele quando daua ncllagodei modcltia ; perche hauendo egli de- 
Leoni , volle mandarlo per vn’huc- terminato di far quello miracolo, 
mo , che fù Abacuch , portato dal- ]pfe emm feiebat , quid tfitt fafiurus : 
l’Angiolo per cima di capegli ? le non vollein quel principio dar’a co 
gran Profeta era Daniele.aflai mag nofeere , che voleca farlo ; ma che 
giure era dato Elia? Rilpondo, che prima lì vedeflc humanamente, fe 
quando mandò ileiboad Elia per i in quel luogo era tanto pane che . 
corbi,allhora Elia r.ó era perlegui- fulse badante a quelle genti; fico- 
tato da veruno; onde badaua , che me fi legge in S.Marco,chedilTea 
glimandalìeil mangiare perfoden- gli Apodoli ; Quflt panes babcin tue, 
tarlo; fi come lo mandò, per quegli &vidcte‘, c poi, le v’erano tanti de- .. 
animali ; ma Daniele fi tnuaua al- nari nelle mani dello fpenduorc' 1 ar '°" 
l’hora pcif-guitatoda i B.blonij, ch’era Giuda , che lì potette cam- 
per amore della Fedejenon lolamé- prarc da qualche luogo; Ecc medi- 
le haueua bifogno di eller cibato in ce S.Giouanni , Vii deemenus pana , 
quel lago , ma ancora di efier confo- yt manduient bile che all’ vietino vi- 
lato, e confortato có buone parole ; do che non v'erai.o denari, ncaltto 
e perquedo gli mando il cibo per pane,le non cinque di orzo; pigliaf- 
vn’huomo , acciò lo confortane ; fi le l’occafioneopportuna, di tardet- 
coinè lo confortò, quando dille; Da to miracolo; et si leggiamo in vn'al- 
mel ferue Dei,tolle prandmm,quodmi tro luogo, che quando volferilufci- 
fittibi Deus ; che peto Damele lcn tar Lazaro quatriduano; difsc per 
tendotì confortato, rilpolè; ì{ecor- modedia, La^arus amicus noflcrdtr Io il. 
ditiis es mei Deus , & non dcreltquiftì mit » fed vado vt a fornno excitem eum ; 
diltgenies te;e che quello fia vero, ve- c non dilse,Vadovt a mortuts jujciiem 
dcusjchc quando Elia fi trouò quel- eum : La feconda caufa fù , per far 
l’altra volta perfeguitato da leza- pruoua di Filippo; fi come dice San 
tele per amore delia Fede; c che ha- Giouanni, Hoc ante dieebat tenta tu tu-, 

' acciò 
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modicum quid a ccip:at , come dir vo- 
lelse : Signore , le qui non giuoca la 
potenzia tua aflòluta;io sò ben dir* 
ti , che dugento reali non baltanoa 
comprar vn boccone per vno a tan- 
ta moltitudine: £ da qui lì può co- 
nofeere, quanto è laiga, c libera- 
le la mano di Dio, c quanto c fret- 
ta, e tenace la mano dell’huomo; 
Chrifio trattaua, di voler dar pane 
ii^abondanziaa quelle turbe; e Fi- 
lippo pcnlaua, di volergli dar fola- 
mente vn boccone per vno; cosi fi 
vede nel mondo, che Iddio ogn’an- 
noda conucnientemente per il vi- 
uere humano, grano, vino, & olio ; 
e l’kuorao fubico mette la carcfiia, 
e dice ; che quell’anno farà mala 
raccolta di grano, che fi farà poco 
vino , che haremo pochiffimo olio ; 
e .tutto quello è, per farci mercan- 
zia fopra, e nascondergli fono chia- 
ue; ben dific Salomone, Qui abbon- 
da f rumenta , maledicala in populiste- 
tiediftto autem fuper caput vendentium: 
chi nalcondc ii grano , fan mala- 
detto ne i popoli , e fi dira male di 
lui publicamentc -, ma chi lo caua 
fuori ,e’l vende alfuo tempo -, fa- 
rà benedetto, & ogni vno ne dirà 
bene : Ma che vuol dire , che F ilip- 
po non dille vn numero determina- 
to d i denari , che ci voleua per cem- 
prarquelto pane } cioè, trecento, 
ò quattrocento, ò cinquecentoda* 
nari ? ma dille indeterminatamen- 
te, che dugento danari non balta- 
uano ? Rilpondo , che fi come lui 
non fapcua quanto fufl'c il numero 
determinato di quelle genti ; per- 
che all’hora lo feppeno gli A pollo- 
li, quando gli feceno federe a tauo- 
la,a cento, & a cinquanta per polla; 
fecondo narra San Marco , e San 
Luca ; così ne meno potette dir de- 
terminatamente , quanti danari ci 
voicuano. 

Tluoiio guadragcfimatc . 


Ma ecco Andrea che fi fa man- 
zi , c dice ; Eli puer vnus bic ; qui 
babà quinquc panes bordeaceos , & 
duos pij'ces ; fed bac quid funt inter 
tantos ? Che vuol dire , che quello 
Apoltolo fa sì fatta propolta ; feco- 
nofceua molto bene , che quella 
robba non era ('ufficiente a tanta_> 
gente ? e che farebbe Hata a pun- 
to , come vna faua in bocca all’or- 
fo ? Rifponde San Grilòltomo,c 
dice ; che fe bene Andrea fapcua , 
chequci pani, e quei pefei non era- 
no ballanti a quella moltitudine-» ; 
andaua però ruminando frale Hel- 
lo il miracolo, che fece Elilco Pro- 
feta ; quando co i venti pani d’or- 
zo , e con alcune fpighe nouelle_« 
portate da queli’huomo di Balfa- 
lilià,faziù tante perfone nel mon- 
te di Gaigaia ; e che l’i Helfo , e mol- 
to più harebbe potuto far Chtilto 
con quei cinque pani , e con quei 
due pelei. 

A 1 tri d i cono, che propofe quefto; 
perche lui fapcua molto bene da al- 
tri miracoli che haucua villi di Chri 
Ho, quanta fulfe grande la fua po- 
tenzia ; onde penfaua con fi fatta 
propolia, dat’occafione al Signore, 
che facelle quiui vn miracolo, di Sa- 
ziare con quei cinque pani , c con 
quei due pelei, tutta quella moltitu- 
dine ; eliendo l’hora aliai arda, e 
tutti digiuni. 

Altri dicono, che propoie quello; 
perche hauendo manzi ititela l’af- 
fettuofa dimanda fatta da Chrtfio, 
a Filippo; e larifpoltadi Filippo, 
data a (Jhrilto ; per veder quaì’cfito 
doueua haucr tutto quello ragiona- 
mento , dette relazione di quello 
fanciullo, che haueua tanti pam , e 
tanti pefei . ; 

Altri finalméte dicono, e meglio; 
che propofe queflo, perche ii Signo- 
re ne gli haueua data l’occafionc; 

Dii Barino. Mm attc- 
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attefochc haueua dettò a gli Apo- ] a natura, Atalia terrai ideffa ; vuol 
doli-, Quet pana babetisf ite t^videtr, che la moltiplicazione eli quelli pa' 
fi come raccóta S. Marco a capi fei ; ni, corrilponda non cento per vno , 

& Andrea forle era andato lubito a ma mille per vno ; e peròcifendoil 
vedere , che pane vi era : e trouato- numero de iconuitati, cinque mila,- MgrA. 
che lolo quello fanciullo haueua le-. Frant atitem, qui rnanducauerunt quin- 
to quei cinque pani , e quei due pe- « uc milita vii orimi : a corrilponden- 
fei; ritornò dal Maeflro, e dille: Ffl z ja ,bifognaua che fallino folaméte 
puer vnus bic , qui babet qutnque panes cinque i pani di numero,e non più : 
bordcaceos, & dnos pifces , [ed bxc quid e pierò, Ffl puer vnus bic , qui babet 
funi liner tantos? Quanto é grande la qumque pana bordcaccos <et duos pifces\ 
prouidenzia di Dio, che mando ] c d hxc quid funtinttr tanta? 
quedo fanciullo con quelli pam, e Madie vuol dire, che tìu3do Da- 

pefei , per dar l’occafione di far si u :_d dimando del panead Achime- 
gran miracolo:Cosi fi Jeggenel Ge- lech Sacerdote.glr dimandò cinque i. Kfg- 
nefi, che mandò Gioleppe nell’ Egit pani,cnonp ù? Quinquc pana da m ~ 
to, perche prouedeffe alle neccfifità ònequdl’hofpfte del Vangelo.quà- 
fu tu redi Giacob luo padre, de i luoi do dimandò del pane a quel fuoa- 
fratelli, al tempo della fame; "Pro mico, gli dimandò tre pani apunto? LucM. 
Jalutetnim vefìra mifit me Deus ante cimice commoda nubitres partii : Ri- 
vos in lAcgyptum , vt referuemin: fuper fpondo prima col lenfo della letter- 
terram , & efeas ad viuendum baberc^* ra , e dico ; che Dauid quando di- 
pojjìtis : Didelfa prouidenzia inoltrò mandò i cinque pani, andaua fag- 
ancora al tèpo di Mardocheo, quan gendo dalla faccia del Re Saul , che 
domandola fanciulla Edera in ca- Joperfeguitauaamorte; & era ne- 
fadel Rè Attuerò; acciò per mezzo ceda rio, eh e fi prouedefledi pane, 
l'uo, fudirio liberati dalla morte tut- per qualchegioino.-edi tanto pane, 
ti gli Hebrei , ch’erano all’hora in che porcile portarlo (eco, lenza dar- 
qucl regno ; Quis nouit, vtrum ideino gli impediniento per la llrada ; an- 
ali regnum vcr.ens , vt in tali tempore dando all’hora lui armato, & a pie- 
fararens ? di ; onde giudicò , che cinque pani 

Ma Dio buono, Dio viuète, Dio gli farebbon badati cinque giorni; c 
immortaIe,con quant’ordinc, e con non gli harebbon dato impedimen- 
quanta fapienzia difponedi , di vo- to nel camino : Q^ell’hofpitc del 
ler far quelto miracolo apunto con Vangelo, quando dimandò i tre pa- 
cinque pani : e cola chiara Roma , ni ; gli dimandò per mettergli a ta- 
che la natura quando vuol fere tut- uola a quell’amico, ch’era venuto di 
to il fuosforzo nelle lcmente,che fi notte ad alloggiare in cala faaall’im 
feininano nei campi,è quedo;di ré- prouifo; onde giudicò, che tre pani 
derc,centoper vno, e mille per die- badauanoad vn’huomo,p vna vol- 
ci ; perche la maggior moltiplica- ta. Di più, rifpondo col lenfo mifti- 
zione.che può far la terra, è quella ; co, che fi come nella fcrittura, per il 
lodilicChrilto, in quella parabola- pane vfen lignificata la grazia di 
dcllalementa: idtiudcccidtc interrar» Dio ; Cosi apprelìògli Aritmetici, il 
bonam ,&ortum , feett fruttimi centu- numero di cinque, è numero nnper- 
plum : hor volendo egli dunoltrare fetto ; e*l numero di tre , numero 
a quelle turbe, di effer fimcnorc al- perfetto; Dauid perche flaua nello 
; • - - . ' . ■ Rato 
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flato della legge, i cui frgramemi uano veramente Iddio: epcròba- 
conferiuano la graza imperfetta- lfò, ebe fecondo l'occa bone, che fc 
dente; <&■ ex opere opew»m:peiò,di- gli porge uadinizi, delle loro a man 
mandò cinque pani di numero: l’ho giare ;-fi come fece quella volta, e 
lpite perche Ita nello fiato del Van- queli’altra, che moltiplicò ì pani: 

I 'elo.i cui Sacramenti conferifcor.o Cosi leggiamo nella Scrittura.,, 
a grazia perfettamente ;& ex opere che hauendo ordinato nella legge, 
•perato:pcTÒ dimanda tre pani a pun che nclifettimo anno la terranpo» 
to . Due volte fi legge nel Vangtlo, fafle,c non la feminartìno-.in memo- 
cheChrifto facefle quello miiaco- riadel lettimo giorno, che lui s’era 
Io, di moltiplicarci pani; la prima, ripol'ato dalla creazione del mòdo; 
fudi cinque pani di orzo;elalecon- quando veniua il letto anno, faceua 
da, di lette pani di grano ; nella pri- produr la terra abondanteméte del 
maiauanzoronododicicohni;enel- pane , edeli’aJtre vittouaglie; ma 
la feconda , fette fporte ; e non len- con quella occafione , ch’dTi la fe- 
za mirteto : attefoche, 1 cinque pani minairmo . 

di orzo, allegoricamente fignihea- Horsùdice Chrillo, Faeiteìtomi - 
nano le lue cinque piaghe future, le nes dijcumbere : Volle, che tutti fi 
quali doucuano difendere i dodici metteffino a tauola p ordine; cioè, 
articoli della fama Fece; e i fette doue cento, e douc cinquanta per 
pani di grano, fignificauano i lette polla ; lecondo racconta S. Marco, 
Sagramcnci futuri della Chiefa , i Difcubuerunt in parta ,per cent caos > & ^ g 
auali doucuano impetrarci i lette qitirufuaftnos\ e quello per più caule ' 
noni dello Spirito tanto: Ma perche Prima acciò gli A portoli poteffino 
quella volta volle feru irli di quelli piùcommodamcnte , efenza veru- 
cinque pani ? e quell’altra volta di no impedimento, portateti pane, ei 
quei fette pani? fepoteua egli come pefei attorno; e vedere a chi man- 
onnipotente, far piouer dal ciclo caua,&a chi porgeuano quella rob- 
queltopane; fi comè fece piouer la ba; perchealtriraente, farebbe nato 
manna nel deferto? >e> darfi a cono- vii gian bisbiglio , & vna gran con- 
icele a colloro, p l’ilteflò Iddio die fufiooe : Secondo , perche il Signo- 
haueua pafciuti i loro antichi padri re volcua fargli mangiar bene^ & a 
nei deferti? Rifpondo,che quando lazieta; e non dargli vna colazione, 
furono pafeiuu con la manna i lor fi come intcndeua Filippo ; onde 
padri nel deferto ; furono pafeiuti , conueniua, che federino tutti con.* 
perche haueuano a fiat quaram’an- commoduà, e con ripolo; che cofi 
ni per quei luoghi;& era neccllariq, vfiamo noi altri , quando diamo a 
che gli prouedeilc del pane conti- mangiarcaipoueri : 'ferzo, acciò fi 
imamente; e pero, fc piouer dal eie- potelietapcredagh Apertoli il nt*- 
lo quella mina jQuandoquelti veu- mero di quelle genti, e contargli co 
nero da lui hoggi,e quell’altra voi- modamcnte;li come gii numcroro- 
ta ; non vennero con quella inten- no, mentre S. Matteo lcruie, ch’ora- 
zione, che delfc loro a mangiare; noonque mila , oltre vffcnc^ulletti , 
ma pcrvdirlclueprediche^ vede- eledonue: E quarto, acciòapparif- 
fe i luoi miracoli chefaceua fopra_. le più chiaramente il miracolo del 
gl’infermi ; fi come dice San Gio- foprauanzo- mentre quei tozzi , e 
liann>;i quali miracoli lo manifelta- quei frammenti che auanzauanq 

Mnr x nelle 
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nelle mani di coloro ; gli pofauano 
in terra douefedeuano, e gli Apo- 
«oli poteuano raccorgli lenza veru- 
no impedimento : e però , Facite ho - 
mina difeumbete : Non volfe il Si- 
gnore di propria bocca dire a collo- 
rocche fi mctteftìnoa tauola^ ma or- 
dinò, che gli Apolidi haueffinoque 
Ita cura { perche gi’iltelTi Apolidi 
erano (lati quelli, che gli haueuan 
detto , che gli licentiailc-, e gli man- 
daflea prouederfi del cibo per quei 
caltelli vicini, eflendo l'hora tarda ; 
fllat-Uj. fi come fcriue S. Matteo , Horaiam ^ 
praterijt , dimitte turbai , yt euntes in 
caffellacmant fibtefcas : e peiò , ha- 
uendo lui determinato di dargli a 
mangiare-, parie cola conucniente , 
che gl*i(te(fi Apoltoli hauefiìnoque 
Ho penfiero di dire a loro che fi fer- 
maifino , e fi metteffino a tauo'a_, ; 
Di piùèfolitoneiconuiti lolenni; 
che quelle pcrfonc , che hanno cura 
di portarla robbain tauola ,e di le- 
uarla dopò mangiare; habbino an- 
cora cura di direa iconuitati , che 
fi menino a tauola, quando è l’hora 
, del definare ; già gli Apoltoli doue- 
uanoelfer quelli, che haueuanoda 
portare il pane , c i pefci in tauola ; 
e gl’iltefiì doueuanoleuar via quel- 
lo che auanzaua dalla tauola; adun- 
que eflì ancora doueuano hauer cu- 
ra di dire a quelle genti , che fi met- 
teflìnoa tauola; e però , Facile /torni- 
va difeumbere : Qui confideratc il 
modo beneudo, cpl quale il Signo- 
re alletta, e tira gli animi di quelle 
turbe a ie ; fi come dille per Olea , 
OJix il, I» funicHlis didatti trabam eos , in vm- 
* culti cbaritatu ; io gli tirato con le 
corde di Adamo, e coi legami del- 
la carità-, ma come con le corde di 
Adamo? vdite: tutti gli huomini, 
che hannooriginc da Adamo.de- 
fiderano due cole naturalmente jla 
fanità ,e la vita ; la fanità, in non ha- 


ueradeflò veruna infirmiti, ne mè- 
bro manco, ò ftorpiato; e la vita, m 
cnnleruar quanto è poifibile l’indi» 
uiduo , che non fi dillolua; quelle 
due cole daua Chrilto, quella mat- 
tina ; conferiua la fanità , poiché ri- 
fanaua tutti quelli , ch’erano infer- 
mi, e ilorpiati •, Sequebatureum multi- 
tudo magnai quia videbant ftgna , qut 
fi ebani fuper i»t , qui infirmabantur ; e 
San Matteo dice , Curauit languidot 
eorum : e conferuauala vita, poiché 
prouedeua il vitto necellàrio a i 
corpi humani ; Facite bominet dij- Mat-iq 
ckmbere . 

Due conuiti fa Chrifio a i ferui 
fuoi : vno in quello mondo , con 
dargli il fuo corpo, e’1 luo fanguc ; 
e l’altro in paradifo, con dargli la 
gloriarla beatitudine: nel conuito 
di quelto mondo, i cóuitati fegguo- 
no mescolati lenta ordine, e lenza 
gradi ; cicc buoni con tri (ti , e mag- 
giori con minori; Cornpelle intrare > Lue. 14 
yt impleatur domui mea : e di quello è 
figura il conuito d’hoggi, doue le 
turbe feggono melcolate infieme; 

Facite bominet difeumbere : nel con- 
uito del para diio , i conuitati leg- 
gono diflmti per ordine, fecondo 
1 lor gradi , & i lor meriti ; cioè in 
vn luogo gli Apoltoli , in vn’altro 
i Martiri, in vn’altroi Confettar i, 

& in vn’altro le Vergini •, Ero di - Luc.ii 
fipono vobit , ficut difpofiiit mibi Ta- 
ter meui regnum ; vt edatit & biba- 
tit fuper menfam meam , in regno meo , 
tir jedeatn fuper tbronoi duodecima ; 
di quello ne rii figura quel conui- 
to che fece Giofeppe a i fuoi fra- 
telli nell’Egitto, quando gli fece fe- 
dere per ordine a tauola , fecondo 
ch’erano nati ; Sederuut coram eo ce» qj 
primogenita , in xta primogenita f<*-> ; 
tir m:nmut , iuxta statari fuam ; e 
d cela Scrittura, che quelli li ma* 
rauigliorono aliai di quell’ordine; 

Et 
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T.t mirabàntur nimis ; ma d’onde nac- nifeftare, ch’era Iddio, e fuperiorc-» 
que quella tnerauiglia? La dicono alla naturajfì come quàdovollecou 
molto bene i dottori: che Giofcp- uercir l’acqua in vino, fece prima_* 
pe conoscendo loro, enonefi'endo empirei vali di acqua ; Invitte by- Joath 1* 
conosciuto da effi ,- quando gli fece drias aqua.c quando volle rifufeitare 
federe a tauola, teneua dinanzi la il figliuol della vedoua, fece prima 
coppafua d’argento-, ecolcoltello fermar la ba ra ; ^ìccejjìt.&tetigit lo- lyc.jl 
aiaua vn colpo a quella coppa , e poi tulum -, biautéqui portabant, sietcrunt 
diceua al primogenito , Sedete voi a e quàdo volle nì'ufcitac Laza ro qua t 
tauolajdaua vn’altro colpo, e dice- triduano,fecc prima apri re il monu- 
uaal fecondo genito, ledete appref- mento TolUtt lapidcm: e quàdo voi- Io.i t. 
io voi a tauola ; daua vn’altro col- le guarire il languido della pifeina, 
po , e diceua al terzo genito, ledete prima gli dimandò ; Va fanus fieri ? j ojn .<. 
-voiapprcHoa tauola ; e cosi di ma- Di più, gli fe prima federe a tauola , 
no, in mano; onde wdendoeflì, che e poi piglia il pane in mano, che ila 
indouinaua per ordine la loro età, viito da tutti; per dimoltrare vnfen 
e maggioranza, vennero fortemen- fa al!egorico,vn fenfo tropologico, 
teamerauigiiarfi; e che fufie così , & vn fenfo anagogico-, il fenfo allc- 
fi vedde dall’effetto ; che quando goricoc, che’iChriftiano quàdo hà 
meilo quella coppa dentro il Tacco q ualche bifogno, deue metter tutta 
di Bcnianun.e linfe che glie l’hauef- la fua Speranza, e la l'uà confidenza 
fino rubbata : il maggior duomo ef- in Dio,e non nel mondo; latta fuper 
fcndogli andato dietro , e fattigli Dominum curavi tuam , &ipfe teenu - 
< 7 *n 44 fermare , diffe così , Scypbus , quem triet ; dille il Profctatperche molti li 
furati esiti , ipfeefl in quo bibit domi - confidanone i danari che tengono 
nusmeus >eir mquo augurati folef, La nelle calìe , molti ne i fàuori clic gli • 
coppa che haucte voi rubbata , è promettono! Principi, molti nelle 
quella doue il mio Signore Tuoi be- dignità che portano adolìo,c molti 
re, e farci Suoi auguri; -, prefuppo- nella nobiltà delle loro famiglio; 
nendo, ch’cffm’haucffinocognitio- Chrilto vuole, che quelte turbe non 
.ne; perche l’haueuano vitto quella mettano la lor Speranza, c la lor con 
mattina mdoumare , a quella ma- fidenza nel pane; mainluifoio;C 
niera . però prima gli fa ledere a tauola , e 

Ma vediamodi grafia l'ordine di poi gli fa veder’ il pane nelle fue 
quello miracolo;inanzt cht’l Signo mani . 11 fenfo tropologico è , che’! 
re moltiplichi il pane; falcdereque- Chriltiano deue primafcderc in tei 
ile genti a tauola, per dimoltrare, ra , e far penitenzia de i Suoi pec- 
che Sicuramente, e certamente potè- cati;e poi difpotfia nceuere il pa- 
ua , e volcua dargli a mangiare in ne celelte .del Sagramentodcli’al- 
quel delerto;cofi anco offeruò quel- tare; Trobet autem fcipfum homo i & l.Corl 
l’altra volta, quàdo mulciplicòilet- fic de pane ilio edat. E’1 ienfo anago- jj. ' 
te pani; che manzi elic gli multipli- gico i , che bilogna prima mori- 
caflc,fecc federe a tauola quelle tur- re , c difender quello corpo sù la 
Marti. bc\Prtccepit turba difeumbere fuper ter- terra -, e poi andare a mangiare .il 

ramài in molti miracoli fi legge , pane della gloria : 1 1e.it hs , qui man~ Luc.iq 1 
- cheoilcruafie quell’ordine, di dare ducabitpanm m regno Dei • Di più, 
inaazi vn fegno di certezza-, penna- il Signore . prima benedicc i pani* 

Huquo Quadragefimde Del Boriali, Mm j cpoi 
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c poi gli diltribuifcc a i còuitati; per 
dimoltrare,chei cibi prima debbo- 
no eifer benedetti nella tauola,e poi 
debbono eflcr mangiati ; fi corno 
diflc San Paolo , Tfìbil reqcundum-> , 
quod cum grattarum attiene percipitur\ 
• Santtificaturcmm per -per bum Dei > & 

erattonem . Ma io non pofib qui ta- 
cere vn gran mancamento, che fan 
no alcuni Chrilttaniin quefii giorni 
di Quarefima ;che hauendo liceva 
dalla Chicfa, per le loro infirmita, 
di magia: carne, ò latticmij-,voelio- 
no mangiarli in quelle tauolc, doue 
li altrfraangiano i cibi quadrage- 
mali; con tanto difendo dei com- 
mentali, clcanda lo de i circolanti ; 
potrebbono eflì ritirarli in vn luo- 
go fcaeto, & in vnatauola fepara- 
«a,e non vogliono farlo. Legge!! nel 
Genefi a capi quaranta tre;cncqui- 
do t fratelli di Giofcppc mangioro- 
no concilo in quella tauola , doue_, 
anco mangiorono gli £g r zz j;dicc 
laScrittura ,che furono polli (epa- 
Centff rati, e lontani da gli Egizzij ; Scor- 
fani Iofepb,& Jiorfuni fratnbnr t ^Aegy 
pt ijs quoque, qui vefcebantur fimul feòr 
fum -, e rende la ragione, perche fi fe 
ce quella leparazione ■ perche , liti- 
atumeft ^itgyptijs comeden cum He- 
brxis > & profanimi putant Lmiafmodt 
couuiuitim ; perche nóera lecito a gli 
Jfcgizz'.j mangiare con gli Hebrei, e 
riputauano profano quel conuito; 
Dimandano i Dot tori, perche ripu- 
tauano profano quel conuito ? e di- 
cono; perche gli Hebrei mangiaua- 
• no quei Cibi, c quel le carni, che non 
era lecito di mangiare a gli Egizzi}, 
fecondo il rito della ìor religione; 
horfe quegl'idolatri teneuano tan- 
to conto , di non mangiar con quel- 
le perfone, che mangiauano cibi vie 
tati dalla lor legge ; e gli faceua-no 
ftar feparati , e lontani da loro nelle 
tauole ; che faranno» fate in quelli 


giorni tanti i Chrifiiani,i quali fono 
illrutti nella vera fede, e nel culto 
della vera religione? vditeSan Pao- 
lo, quel che diifevna volta ; Si efea i.Cor.8 
fcand alitai fratrem marni , non mandu- 
calo cameni m xttrnum ; e però, fiia 
lontano chi mangia carne :n quelli 
giorni , da chi non la mangia. Facile 
bommes difcumbere : Et di/cubuerunt 
viri , numero quali quinque milita ; 
dobbiamo credere, che tutta quelta 
gente fi mettcHe fubito, e volentie- 
ri a tauola-, non tanto per mangiare, 
e perrificiarfi; quanto per vedere il 
miracolo che volata fare il Signore 
con quei pani , e con quei pelei ; già 
che gli andauano dietto perquelto 
fine: Scqucbatur cum muituudo magna» 
quia videbaHt ftgna ,qvx fitbant Juper 
b s qui mfirmabaniur : Ma mentre cf- 
fi fi mettono vbidicntemente a ta- 
uola , noi altri pigliamo fiato, e ri- 
poliamoci . 

Secondo Ragionamento . 

A Dirne il vero Roma, lauto, e 
fontuofo cóuito è quello , che 
fa i-hriflo in quella quatta Dome- 
nica ai Quarefima ; poiché il palaz- 
zo regale , è la falda di vn monte -, 

Sub ut lefus in montem : i conuitati de- 
gni, fono cinque mila perlone,oltte 
i fanciulli,eledonne ; Difcubuerunt 
ergo viri mima o quafi quinque milita e 
la" tauola apparecchiata , e l’herba 
verde del ca mpo ; Erat autem fanum 
multum ir, loco : i cibi lauti, fono cin- 
que panidi orzo, e due pelei; f/? puer 
vn us htc , qui babet qumque pana hot- 
deaieos , Juospifces : le cerimonie 
fante,fono le grazie, che fi rendono 
a Dio ; (ùm granai igifjct , dittnbutt 
éfcumbcmbut: i piatti di argento, 
lono le mani, e i grembi de gn Apo- 
Itob -, Dedlt difapulu fu tx, vi ponete ut Hat &• 
ante evs : i ininiltri che temono a ta- 
uola. 


L.OO Q 
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noia, fono gl’iflelfi Apoltoli ; Dirà non follmente apparfe grande, nel- 
difopulis fuis , col'.igite,qua fuperauerut le lue mani ; ma ancora nelle mani 
frammenta, ne percant. Ufoprauanzo degli Apoltoli, e nelle mani di quel 
della tauola è vn numero di dodici leturbc: finalmente, fu comienien- 


cofini ; Collegerunt > & impleuerunt 
duoiecim copbinos fragmentorum : e’1 
ringraziamento che li rende,èl'ap- 
plaufo de i conui tati; Quia hic e/i ve - 
rè propheta, qui venturus e/i in mundu ; 
£ cola chiara, che quelti cinque pa 
ni , c d uè pefei ; prim a fi moltiplico- 
rononelle mani di Chritto, quando 

§ Ii fpezzò, egli'diltribuì ne i grem- 
i degli Apoltoli; poi nelle mani de ! 
gli Apoltoli , quando gli portorono 
attorno,e gli diftribuirono alle tur* 
be; e poi nelle mani delle turbe, 
quando gli mangiorono, egli fpez- 
zoronoin bocconi; & apparifceque' 
ita verità, da più ragioni: Prima, 
perche fe la multipficazione fùflc 
mta fatta fola mente nelle mani di 
Chrilto ; bifognaua che fila Maeflà 
fi fuffe occupata gran tempo a diui- 
der quei pani , e quei pelei in tante 
parti» quante pedone erano quelle 
genti che mangia uano; e di più, fa- 
rebbe fiata vna fatica grande delle 


te;perche fe'l pane,c i pefei non tuf- 
fino moltiplicati nelle mani de gli 
Apoltoli, c nelle mani delle turbe; 
bilognaua ch’efiì Apofloli, come mi 
niflri, tuffino ritornati più, e più voi 
te da Chrilto , per pigliar della rob. 
ba,e darla a quelli, che magiauano ; 
eiiendo vn numero sì grande: etra 
l'andare, e’1 ritornare, molti hareb. 
bono patito dilagio ad alpettarc il 
cibo ; e cosi iiconuito non farebbe 
(tato d’intera fodtsfazzione, ne di 
buon'ordine, ma crelcendo il pane, 
e i pelei, nelle mani de gli Apofloli, 
e delle turbe ; tutti vennero a man- 
giare in vn’ifleflo tempo, erutti a fa 
rollarli abbondantemente, lenza ve 
runodifagio: Eccepì: ergo lefus pa- 
na, & distribuii dtjcurnbc/tubus . 

Poteua l'uà Maelta pcraltra Ara» 
da dar’a mangiare a coltoro, lenza 
feruirfi di quelti pam , e di quelli pe- 
lei ; ma volte farlo , per dimoltrare, 
che molte volte fi lerue delle caule 


fuemani; perche fe ben la moltipli- 1 feconde-; equeflo,ò per aiutare,^» 


cazionela faceuaoom’ Iddìo, nondi 
meno quell'atto delio lpezzare,Io 
faceua come huomo : Di più, a que- 
Ito modo ilcniracolo venne a cono- 
tee r fi meglio da tutti: pche gli Apo 


per gattigare l'humanc creature-,ec- 
co, quando fé crelcer l’olio in cala 
di quella vedoua , volfeieruirfi dei 
vali per iftromenti; e finche nò man 
corono i vali in quelle mani, fem- 
Itoli vcdtfeno chtól pane.e'l pelce,fi prc crebbe folio ; mancando i vali , 
moltiplicaua nelle mani di Chrilto, màcò.di crelcer l’olio; Stetitquc elei: d.rcp.a. 
riceuendolodalui;efimoltiplicaua‘ «osr.parimente, quando volle galti- 
nelle lor mani, dandolo alle turbe; gar gii £gizz:j;filerui delle rane, de 
le turbe ancora veddeno, che fi moi 1 bruchi, e dedcmuiclie; e menti e 
tiplicaua nelle mani degl* Apofloli, furono in piedi quegii animali, fen- 
riceuendolo da loro • e che li molti- urono il galtigo quelle genti ; man- 
canti gli animali; mancò parimente 
il galtigo yFidens Tbjrao, quòd data-, EXQ$* 
e/Jet requies : Quattro fpezie di ci- 
bi io leggo moltiplicate dalla mano 
di Dio, nella Scrittura ; la manna» 
l'olio , il pane , e i pelei ; per dimo- 
Mia 4 Itxar 


piicaua nelle lor mani, mangrando- 
neabaitanza,& auanzandone le re- 
liquie: Dipiùjfuconuenicnteque- 
Itomodo; perche venne a manife- 
1 tarli più ampiamente la gràdezza » 
della potenzia di Chrilto; la quale 
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Arar forfè, che l’huomo, al quale fi faldati , ch’erano venuti per farlo 
faccuano quelli beneficij ,cracom- prigione , che gli fece metter di- 
polio di quattroelementi; ccheper nanzi pane ,& acqua ; Tane pattern , 4 « ■- 
«ili anco viueua:lamanna,lo molti- & aquam coram eis , >t concedane , & 
plico nel deferto ; quando coloro, bibant ; & ecco £faia, ehe quando 
che ne raccoglieuano meno della promette il cibo all’huomo giullo, 
mifura del Gomor , la trouauano gli promette del pane, e dell’acqua; 
poi crefciutaalparidi quellamifu- Taniseidatusefl^quaems fideles futa: Ifa 
ra ; l'olio , lo moltipllcò nelle cafe La feconda cola e , che i pelei erano 
delle vedoue ; Quando ne i giorni cotti ; perche in quel modo che fu- 
della fame, c nelle neccfiìtà dei ere- rono portati nelle mani di Cimilo, 
ditori, crebbe abondantementc nel- cosi furono da lui moltiplicati ; e 
le lor mani ; il pane , lo moltiplicò nell'un huomo mangia pelcectudo, 
nella tauola di Élifeo,hoggi nel de- ma cotto inqualchemodo; Obtule- iuc i± 
fcrto,& vn’altra volta quandoauan rum eipartem pifcis affi , dice S.Luca 
zorono fette (porte; Ei pefei , gli ad vn’altro propofito. 
moltiplicò due volte-, quando man- lnanzi che’l Signor noflro difiri- 
giorono tante migliaia di perfone, builfe quelli pani , e quelli pelai 4. 

& auanzorono tante reliquie : Nel- volle benedirgli , fi come hò detto 
la manna, fu moflrato l’elemento inanzi ; la qual benedizzione , da 
dell’aria; che di là veniua a gurfa di San Gioulnni è (piegata con quelle 
rugiada la notte : JNell’plio, l’ele- parole; Cùm gr alias egiflet ; e dagli 
mctodel fuoco; perche quello l’ac- altri Euangehlti , con quelle altre 
tende , c lo mantiene in fiamma parole; Benedtxit Alu ; c non fen- Mat 
Kel pane, l’elemento della terra -, la za gran mi Itero vfano quella diuer 
qual lo germina, e lo produce in_, fità di parole; per dimollrarci, che 
lpighe: E nei pelei, l’elemento del- i cibi, eie viuande che fi mettono 
l’acqua;laqual gli genera, eglicon- a tauola ; inanzi che fi mangino , 
fcrua viui ; Due cofe btfogna pre- debbono eflèr benedette con l'ora- l 
iupporre che follino intcrucnutcin zione, efantificatecol legno della 
quello cóuito d’hoggi, le ben’i V an croce; e però, Benedixit illis : e che fi- 
gelidi norilodicono; La prima, che nitodi mangiare., fi debbano ren- 
douemangioronocoItoro,fcatorif- der le grazie a Dio di quei benefi- 
fequalche acqua viua, acciò potcf- cij riceuuti;epcrò,C««w gratiasegif- 
fino bere ; perche fenza bere , non fi (et: cosi codumano tutti ìRcligio/ì, 
può mangiare a palio ; efiendo che i quali inanzi che vadino a federe a 
vino di compagnia : ecco Àbramo* tauola, benedicono!' cibi, con verfi,, 

J juando mandò fuori di cafa Agar econ antifone ,-c dopò rificiati,rin- 
uaferua,che gli diede pane per mi- graziano Iddio , con Salmi, e con., 
giare,& acqua per bere; Tcllens p*. orazioni ,equedol’hanno irapara- 
nem , rtrem aqtuc , tmpofuit fcapulse toda Cimilo, che coli feceneii’vl- 

ems ; ecco l’Angiolo , quando portò twna cena , poiché prima benedille 
da màgiare ad Elia nel deferto, che il cibo , Canantibus eis accepn panetti » 
gli poitò del pane , e dell’acqua ; eS” bcticdixtt ; e dopò vicito da tauo- Matt. 
Ecce ad caput J'uutn fulcincruius pana* la, relè le grazie al padre; Hym- l6 ‘ 

& vas cqux-, ecco Elifeo, quando or- no ditto , exitrunt in montem Olmeti : 
dinò , che fi dellea mangiare a quei ma oime , quanti chriltiani li truo- 
* ’ .. 1 • •• •• uano 
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uano hoggi nel mondo; che a guifa miracolofamentc , bifogna confi- 
di animali , vanno a mangiare a ta- fare, che follino di miglior fapore, 
r : . uola; e come animali, fi partono do- e di miglior nodrimcnto , che non 
pomangiaredallatauola,andatedi lòno gli altri pani di orzo; anzi io 
grazia , e leggete il primo de* Rèa dico , che qui concorfe la natura , 
capi noue,chetrouarete; che quàdo l'arte, el miracolo*, la natura , in 
Saul amuó alla città doue lì troua- quanto i pani hebbeno principio 
ua Samuele.dimandò certe fanciul- dalle fpighe prodotte dalla terra: 
lecheandauano ad attinger l'acqua, l’arte in quanto furono lieuitad, e 
iui era il profeta ; bictfi vi- cotti al forno: c'1 miracolo,inquan- 
9- dm-fe quelle rifpofeno’, ch'era nella tofurono moltiplicati in tantonu- 

citta; echerl popolo llaua afpettan- mero, che n’auanzorono dodici cor- 
do , che haueife benedette le lor vi- belli : Vt autem implcti futa , dixtt di- 
uande.perche nò fi farebbono medi fcipulis fuis; Collmte qua fuperauerunt 
a mangiare, fe il profeta non le ha- fregmenta , ne pereant : Ragionan- 
; .J. { ueile prima benedette; Tacque emm do Rlaia profeta a capi cinquant’ot- 
I. J[eg. con.cflurusett populus , dome tilt ve- to, dei benefici j che doueuafereil 
p. mai, quia tpft bcnedicct bofìia , & detti- Media al popolo hebreo ; racconta 
eeps comedunt qui vocati funt : hor da quello , fra gli altri y Ctbabo te ha- 
qui con fiderà te , in quanta riuercn- reditate Iacob panismi : ti cibaró 
zia, & in quanta diuozione, era te- con l’heredità di Giacob tuo ca- 
nuta a quel tempo la benedizzione dre : dimando, qual fù quella he- 
dellamcnfa-, mentre quelle genti nó redità di Giacob , con la quale il 
voleuano metterli a mangiare,iepri Media doueua cibare gli hebrei ? 
ma il Sacerdote non haueife bene- leggete il Genefi a capi ventifette, 
dette le lor vivande: ^(ccepit ergo le- che trouarete; che l’heredità ch’heb 
fuspanes,& cùm grotias egifiet, diflri- be Giacob da ifac fuo padre in_« 
brut difcumbeiuibus : Dobbiamo pur quella benedizzione, fù quella; 
credere , che quelli pani di orzo Det ubi Deus de rore taliA& de pia- 
moltiplicati dalla mano di Chrilto , guedme terra , abundaiitiom frumenti , 
fiidìno più Capotiti ,* e di miglior & vini: Abondanzia di pane,&di 
nodrimento, che non fono gli altri vino; e che quella folle propriamen- 
Oi.ij pani ordinari; di orzo; e la ragio- te l’heredità di Giacob , li vedenel 
ue é quella: perche tutte le colo roedefimo capitolo; quando hauen- 
chefi trouauano nel mondo, ò fon do Efaù fratello maggiore diman* 
fette dalla natura , ófon fotte dal- data l’illefla heredità , al padre -, 
ì l’arte , ò fon fette per miracolo y Tqumqutd non rtftruajlt tir nubi bene - 

S (ueile che fon fette dalla natura, dittmcm? lfacglirlpofe coli, Fru- 
ono fero pre migliori di quelle che mento, & vino fiàbiliuì eum, drtibì 
fa 1 arte : ( parlando nell’ifieflb gè- poft hac fili mi , ritta quid faciam? 
nere , o neU’iltcfla fpczie ) poiché io gli hò dato pane, e vino; chéquc- 
j’arte va imitando la natura.* e quel- Ito c quanto naueuo, 6 1 altro non 
i .\ • le che fon fette per miracolo, fono pollodarti figliuol mio:horelTcn- 
lempremigliori di quelle che fà Ja do venuto Chrilto in terra, per a- 
natura; perche Iddio che fa il mira- dempire quella ptomelfa fatta per 
colo , è iupcriore alla natura ; eflcn- Riaia , al popolo hcbrto ; cominciò 
v do dunque quelli pani moltiplicati il Ino primo miracolo dal vino, e 
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lo diTpeniò aboodantemente nelle ne portò fece vo poco per diaozto- 
riozzedi C'ana; quando cóuertì l’ac- ne, e per reliquia ; Siconoe profetò 
qu<a pollaio fei vali di pietra,tn per- Diuia,lnrchquijs tua praparabis vul- Tf. IO. 
iettiffitno vinojedipiò , due volte tus corum i nelle tue reliquiedifpor- 
moltiplico il pane,huggi,doue furo- rai la feccia della lor volontà a ctiuo- 
no faziate cinque mila perfone;e l'al zione : n’babbiamo vn’cflempio fi- 
tra volta, doue furono faztate quat- milc, nella Scrittura : che quido Id- 
tro mila, di modo,chs fecondo la let dio piouuè la manna a gli hebrci,or- 
teraadépi puntualméte quella prò- duiòa Mosè , che ne rifcrbafle per 
meffa : Quando poi venne il tempo reliquia’vn vaio pieno détto l'arca , 
della fua morte,adempì l’iftefla prò- in memoria di tal fatto: £ quarto lo 
meda più altamente , e più fublima- fece , acciò nó appari de egli infcrio- 
mentc; poiché pìglio quelto pane , e read Elifeo profeta; ilquale nel con 
quetto vino ; e gii iranfodaùttònel uito che ordinò dei vèti pani di or- 
luo corpo.e nel tuo langue ; dàdcgli zo in Gaigaia , fece auanzare molte 
incibo, & inbcuàdaai lùoi Apollo- rcliquieaiconuita.tijCo»wedm<»r,€j’ 4 1^4 
\l^A(cipitc , & tome dite, hoc i fi corpus jupctfuu mxti vcrbùdommi, maggior- 1 
tucani : Etacapiens taltcem , deda ilhs mente doueua farlo Chrifto , ch’era. 
dieens ,bilnt ex hoc omnes : e pero Cibalo il Mefsia jplcapodc i profeti -, e pe-i 
tchtrt ditate lacobpatns r/(/;o che airi, rò, CoHmttmx fuperainruniftagmcta, 

I/ 4 . 58 . c profondi ni 1 Iteri :ColUyt te qua fupc> ne penata , Confederate vi priégn, in 
rMcrunt fragmenta , ne penane- quanti madie più magnifico quello: 

Volle il .Signore per diuerfe cau- miracolo di hoggi , di quello che fe- 
fe,che oltre alla fazieta,chehaueua- ceall’hora Elifeo; prima , perragio- 
tio apportata quei cinque pani ,e ne della periona;lecondo, per ragion 
quei due pelei jreftafle ancora vna^, ne della quantitàjterzo, per ragione, 
gran copia di reliquie, e di feàmentù • de i «multati ; cquarto.per ragione' 
Prima.acciuil miracolo della molti- j del loprauanzo, -torna da capo: épiùi 
flicazione apparilfe piu iliudre , e nugnifico,per ragione della perlo- 
più magnifico; perche licome ino- na ; perche quello lo fece vnfempii* 
nri cornuti, all’hora fono chiamati ccprofeta,c queftblofailMcfsia:al 
lontuofi,e grandi; quando auanza in quale s’indiizzauano tutti i profeti, 
tauola grau robba,aiconuitati;coffe c tutta la legge, Huu omnes propbeta -A8.& 
quello mira colo, doueua edere cele- tcfUmonmm perhibcnt, fecondo , èpiù 
bre,e fegnalato , métre auanzorono magnifico per ragione della quanti- 
dodici cofini di frammenti: Secódo tà ; perche ioi furono portati vèti pa 
lo fcce^cciò quelli che haueuanobi UÌd’orzo,z>e/ewu vigintipanes borica, 4-A e -4 
fogno di pane,hauef»ino potuto por ceos,c qui fon portati fellamente an- 
tarne qualche pezzo a cala ; eifendo que pani d’orzo, EH puer vnusbicqui 
chela maggior parte di quelle tur- habctquinquepanesbordeateos:Ktzo,c 
bc,cranopcrfonepoucre,cbifogno piùmagnifico per ragione dei cori- 
fe, in quello venne ad adempire uitati; perche ini furono fellamente 
T/i 4° quello chedide Dauid , Difperfit-.de- cento perlonea tauola , Quantum eP. 4 - 4 
ditpaupeubur.'l erzplo fece, acciò tal hoc , ’vt apponrm cor am centum vitti ?e 
fatto rcdalle meglio impredo nella quìlònocóuitari cinquemila di nu- 
triente degli Apolidi , e de i conui- mero , Difcubuerunt ergo viri numero 
tati ; imperochc ciaichcdunodi qlli qua fi quoque w/ù/ 4 , -quarto & vltimo, 
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è più magnifico per ragione del fo- 
prauanzo ; perche iui àuézorono fo- 
Jamente alcuni tozzi sii la tauola, 
Comederunt, & fuperfuit tutta verbum 
4 ^-4 Domini, e qui auanzòrono dodici cor 
belli tutti ripieni , Còllevcrunt & tm - 
fUutrmt duodechn cophtnos frammento- 
ram.Va gran docuinétolafctò Chri- 
fio con quelli cofini , pieni di frani* 
menti: impemche , volle accennare 
a gli Apoltoli.chc haucfsino loccor* 
ioconefsi chi n’haueua bifogno; E 
perche credete voi , ch’iddio dia ad 
alcune pcrlone ricchezze fopraban- 
. • danti?non peraltro certose nò per- 
che habbino a foccorrere eó elle chi 
n’hahifogno: efòccorrédochin’hà 
bilògno, oltre all'opera della carità 
che tanno, ancora lòncaufa di lai- . 
uarle anime di quei pouerini ; noi 
lappiamo chela ftrada piu frequen- 
tata daLdiauoio, per indurre lepcr- 
Ecc.lJ fune al peccato , è la neeelsità , Tro- 
purmpiam multi delujutrutt : perche 
<c dimandate quella donna, per qual 
caufa c diuentata meretrice ; riipon- 
dera.per la neeelsità del viuere : Pa- 
dre, io non hò pane dà mangiare, ne 
veliito da copri rnii -, e perómi ridu- 
co a peccare • cofi ancora dice quel- 
l’alno difgraziato, padre, ionó pol- 
lo lòHctarmi, e però mi riduco a rub 
bar la notte ; Vdite Geremia, come 
tocca quello punto ne j Treni diui- 
Tbf.i. namente, Dcderunt prttwfa quoque prò 
cibo , ad TtfociUandat:: animar n , hanno 
date le cole prezioiè , per rifocillare 
iilorfpiritocolcibo : equalifonoò 
profeta le cofe prez'ofe dell’huo- 
mo.Mono tre,l’honore,la vitajel’ani 
ma;e qlle tre cole dà l’huomo molte 
voltc,per la necefsità del viuere .-ec- 
co quella giouanc,da l’honore,el’a- 
- nimaperloficntarfiicquelgiouane, 
da l’honorcja vita,e l’anima, per vi- 
uere ; di modo , che quando i ricebi 
Soccorrono i bilognoli in quelle tali 


necefsità ; fono caufa di faluar l’ho- 
nore,la vita.e l'anima del prolsirao: 
però dille Dauid , Beatus q*i intelltgit Vf. 4C. 
futrer etemtm , &■ pauperem , m die mala 
liberami eum dominai, comedir volef- 
fe : Se ben la fimofina deue farli ad 
ogn’vno.peramordi Dio.nódime- 
nodeue hauerfi confiderazione , & 
intelligenzia particolare, di farlaa 
chi è veramente medico; c che .pia 
fua necefsità , può incorrere in peri- 
colo di perder l’honore, la vita, e l’a- 
nima -,e quello volle anco inferir Sa- 
lomone, -in quelle parole, Mute fané £ fC X1 
ttiim,fapertranjèuntes astiai, perche p 
quelle aeque che pafla:io,iì pofsono 
prima intenderci pellegrini, i quah 
pafsauo per le città, e vanno mendi- 
cando, fìcomeefponeiui la Gioiate 
fi pofsono in lèdere i poueri ordina- 
ri) che non bino cafa, ne habitazio- 
ne ferma -, ficome efpongono altri 
Dottorile fi pofsbno intendere i m€ 
dichi -, 1 quali molte vòlte (Corrono 
come acquea! mare della dannazio- 
ne; ficome efpongono molti Dotto 
r ijCoJltp ite (jate fuperaaernnt frammento, 

& imp’caerunt duodecrtti copbtnos frar* 
mento» um, la ragion piopria,e forma- 
le, perche auanzorono dodici colini 
di numero-, e non più, e non meno, c* 
perche quello conuitol’haucua fat- 
to Chri fio, ond’era conueniente che 
ifuoidilcepoLi, e non altri fufsino 
fiati i minillri.e gli aiutanti delia ta- 
uola;e però.elsendo quelli dodici di 
numero, e non più ,enonmeno;6c 
hauendoedì raccoltoli foprauanzo, 
cioc,ogn’vno il fuo contino , per cò* 
fequenzia, fi trouorono dodici coli- 
ni di numero pieni di frammenti ; e 
ficomeal tempodi Mosè,quàdogli 
•Hcbrei andauano a raccoglier Ja 
manna nel deferto, ritornddo a i pa- 
diglioni: trouauanopermiracoiodi 
baucrognivno raccolta vna rgual 
mifura^hea lamifuradcl Gomor, 
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eoli qucfti Apolteli hauédo raccolti 
qlta mattina i tozzi dalla tauoia di 
cofioro , trouorono per miracolo di 
hauer raccolto ogn’vnovnamifura 
eguale,cioè, la milura d’ vn cofino-, e 
quclto fatto volfc lignificar vn gran 
miftero:f>fhe perii pane, molte vol- 
te yicn intefo nella Scrittura la pa- 
rola di Dio; ficome dille Geremia^, 
Tir. 4» Tatuali petierunt paiiem,& non erat qui 
franger et eis , & apunto idodici Apo- 
lidi doueuano eflcr quelli, che ao 
ueuano predicar qfta parola di Dio 
in dodici parti del mondo ; iuntes in 
mundum vnmerfim , predicate Euange- 
hit ormi creatura ; cioè, Pietro in An- 
tiochia , Iacopo minore nella Giu- 
dea,lacopo maggiore nella Spagna, 
Andrea nella Sci eia , Filippo nella 
P’rigia,Giouanni in Éfefo, Bartolo- 
meo nell' Armenia, Matteo nell'E- 
tiopia, Simone nell’Egitto, Tadeo 
nella Mciòpotamia, Tomaio nell*- 
Indie , e Mattina nella Macedonia : 
' quindi nel tépio di Salomone , fiaua 
quel vaio di bronzo pieno diacqua, 
fondato fopia dodici buoi^imilmé- 
te di bronzo;per dimoftrarc in figu- 
ia,coaic il tanto Vangelo, il qual ap- 
porta l’acqua della grazia a i fedeli ; 
doucua edere annunziato da quclti 
dodici Apoltolijinquelledodici par 
ti del mondo ; Jmplcucrunt duodeum 
copbtnos [ragwcniorum , Ma che vuol 
dire, che in quell’auro conuito-dei 
lètte pani ,auanzdrono folamentc-» 
Mar. 8 . fette (porte l Sufiulerunt quodj'upera - 
utrat de frammette is feptent [portai » par 
che diragione doucllìnoauàzarpiuy 
• perche i pani erano Itati fettc,cicó- 
uitati quattromila-, equi i paniera- 
no itati cinque , e i conuitati cinque 
mila ? Rtfpondo , che'l Signore in_» 
quel cóuito volfc honorarc il nume- 
rodeipani, thehaucuanoleruitip 
i conuitati ; t quali effondo itati fette 
di numero, v olfe ancora che le (por- 


te delle reliquie fuflìno fette, di nu* 
mero; in quello cóuito d’hoggi voi- 
fc irono ìare il numero de iminiilri , 
chehaueuano leruito a tauola;i qua- 
li eflèndo flati dodici di numero, voi 
fe ancora che i co fini delle reliquie 
fuftìno dodici di numero : anzi, fico» 
me gli huomini fono piu degni del- 
le cofe inanima te;cofì il foprauanzo 
fatto in honore del numero de i mi- 
niftri , fu di cotìui , che fono panieri 
maggiori delle fporte : quindi Cim- 
ilo vna voi ta inoltrando quella mag 
gioranza degli huomini,(opra le co- 
le inanimate, diffe; Siftenumagtiquod Mat.6, 
bodieefl crai in clibanum mutuar , 

Deus fic velili ; quanto magis vos modi- 
ca fi dei * _ 

Hor viffo che fù dal fe turbe sì gri 
miracolo , fubito cominciorono a 
prorompere cóle lingue in lode del 
Signore;^ adire.H/cetf verèpropht- 
ta , qui venturus eft m mundum , qui fi t 

vede la dificrenzia ch’èira i conuiti 
che fr fanno dal mondo , e i conuiti 
fatti da Chriftopie i conuiti de] mò- 
do, i conuitati dopò che fon ripieni, 
c laziali ; fi veggono prorompere in 
mille indecéze,di giuochi, di carne» 
di beftemmie , di mormorazioni, di 
hoimcidij,di (pergiuri, e di fu pt ridu- 
zioni -, n’babbiamoi’effempio del po 
polo Hcbico, del qual dice la Seri t- 
tura, Sedit populus manducare, & bibe ■ Exoi 
re ; & [urrexerunt ludere : cofì ancora-, Jl* 
in quel conuito che fece A flalonne, 
fucceffe l’homicidio di Amnon ; e 
nel conuito di Ailuero,fuccefle il ri- 
pudio della regina Valihi ; ma ne i 
conuiti che fà Chrifio,icòui tati do- 
pò che fon refi ciati, c laziali ; fi fen- 
touo lodare Iddio, bencdirlo,ainnu- 
raiLojiiccrcarJo^c ringraziarlo diuo- 
tamente; ficome dille Dauid , Edent Tf Hi 
paupcres,& [aturabuuturfLaudabunt da 
mmurn quirequintrt eum , vinetti corda 
forum infaculum [acuii: ecco Peli e m« 
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pio dinanzi , Uh ergo hommes cùm vi- 
diffcntquod lefus fecerat figriù,dicebant, 
quia Incedi ver è prof beta , qui venturus 
tlì in rr.undum : Da tre ragioni fi mof- 
fenocofioro,afarquefioapplaufoal 
Signor noltro; prima, dalla gratitu- 
dine del benefizio $ perche nelTuna 
cola allctta, firobliga piu gli animi 
de i popoli, vcrfoaltrui.-quanto il ve 
dere, e godere l'abondanzia del pa- 
ne ; ficome haueuano elfi veduto, e 
goduto quella mattina ; però fi leg- 
ge d 1 Giofeppe , che fu chiamato da 
gliEgizzij.Saluatore del mondo; 
perche haueua prouifioi! lor paefo 
di pane,pcr fetteanniidi più,fi mof- 
feno dalla fpcranza futura ; perche 
prefupponeuano, che ficome quella 
volta gli haueua faziati coli abódan 
temente in quel deferto; cosi hareb- 
be potuto fare ,ogni volta che fulfe 
flato necelfario , & opportuno peri 
popoli: e terzo, fi mofleno dalla grà- 
dezzadel miracolo; perche haueua- 
no villa cofa troppo merauigliofa , 
che con cinque pani, educpcfci,fi 
fulfino faziate tante migliaia di per- 
fone:e foprauanzati dodici cofini di 
frammenu:Trelono i beneficia, che 
riceuono i fedeli ogni giorno da_, 
Dio ; fpirituaii , corporali,etempo- 
raltji fpirituali,gli riceuono quando 
gli perdona i peccati nella cofelfio- 
ne;i corporali, quando gli rifiituifee 
lalanità nell’inhrmita ;ci tempora- 
li, quando gli da il vitto quotidiano 
dalla terra; Sono tenuti clTì,dt ricor- 
darfi Tempre di quelli benefizi; : c di 
ringraziarlo col cuore, ccon la boc- 
ca; ecco Dauid come gli tenea bene 
a memoria.-elonngraziauafempre, 
Tf xoz humiliflimamcnte;Bfncd/can/m<r mea 
domino, &• noli oblimjci omnes r et nbut to- 
ner eius ;ò Rè , che fauori fon quelli 
che tieni coli a memoria ? e che rin- 
grazi; lddio?dicc egli, che fono ibe 
achei; fpirituaii, corporale tempo- 


rali; Qui profittata omnibus ìnìquitati- Tfiio 
bus tun .ecco i Ipintuali; Qui [aitatone 
net infirmitates tirar, ecco i corporali; 

Qui redimii demteritu vitam tu am, ec- 
co i temporali . Tutti tre quelli be- 
nefici] cóferì Chrillo Signor noltro, 
Itando in terra ; conferì i fpirituaii , 
quando perdonò i peccati a diuerfe 
perfone;conferì i corporali, quando 
rifanò tante fòrti d*infermi;c confe- 
rì i temporali, quandocibò due vol- 
te le turbe nel deferto : horeflendo 
coltoro Itati cibati dalle fue mani 
quelta mattina, era conueniéte , che 
lolodaflìno, e loringratiaflìnohu- 
mililli inamente , e però , Uhhommet 
cum vtdiJfent,quod lefus fecerat ftgnum; 
dicebant , quia bicett vere prof Ima qui 
venturus eiì m mundum : e con quanta 
ragione, proroppeno in quelle lodi; 
poiché fono alcune opere di Dio 
che apportano giade vtilità , ma nò 
danno mcrauiglia ; ficome veder 
che'l cielo pioua fopra la terra , che 
le piante produchino grano,vino,& 
olio; che 1 fonti fcatorilchino conti- 
nuamente acqua, e che i pianeti fac- 
cino llade,autunno,inuerno, e pri- 
mauera; Alcune al tre apportano me 
rauiglia,ma non arrecano vtilità; fi- 
come veder le comete diuerfe nel- 
l’aria , hccliffe del Jole, e della luna , 
gli effetti Itrauaganti dcllelaette,e i 
terremuoti improuifi delia terra; Et 
alcune al tre danno vtilità,emereui- 
glia,ma nonapportano nccellica; fi- 
come veder l’artificio de gli apiden 
tro a 1 cupili , i lauori de i bachi ne i 
bozzoli della feta , le perle generate 
dentro le conche marine, c 1 enfiali! 
congelati sù le cime de t moti ; que- 
fio miracolo d’hoggicontcneua ìn- 
ficme, vtilità, meiauiglia ,e nccelfi- 
tà; vtilità dico, poiché mangiarono, 
e fi laziorono cinque mila pei Ione ; 
merauigiia , poiché auanzorono do- 
dici colmi di frammenti; c nccelsiti 
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poiché molti fi cóuertirono alla Tan- 
ta fede, cola necci! iris alla falò te hu 
roana: c peiò, g'ufiamcnte coftoro 
proroppeno in guelfe lodi,& in que- 
lle merauiglie. 

Maqui mi occorre vn dubbio da 
intendere : che vuol dire, che quella 
vedoua quando vedde quel miraco- 
losi grande l'arto da Elileo profeta; 
che vna gocciola d’olio mefia in vn 
vafojCreiceua Tubitoalla milura di 
quel vafo : cchequanti vali hebbe 
nelle Tue mani, tutti fi riempirono a 
quel modo di olio fino alla bocca , c 
tip fece veruno applaufo al profeta , 
ne moltiò nelluivatto di nacraui- 
giia ? di ragione doueua pioroinpe- 
re in mille mcrauiglie,& in mille lo- 
di di Elifcò, ad vn miracolosi gran- 
de? Rifpoiido,che quando la donna 
vedde quel miracolo , era già fiatai 
auuiiata dal profeta di quello fatto ; 
il quale gli haueua detto, che pigliai 
lem predo da i vicini tutti quei vali 
vacui , che poteua haucre ; e che in. 
fondelTe in quelli le gocciole dell’o- 
lio, perche l’olio farebbe crelciuto,-e 
có quella fede andò lei ad efieguire , 
quàio giera fiato detto: onde quan- 
do crebbe l'olio nelle Tue mani , non 
gliapparfecofadi meiauigha ; per- 
che già l’haueua preluppodopcrfer 
mo,c per ficuro;e fc non fece applau 
io al profeta, quelto fù ,pche il pro- 
feta non era prefente > quando l’olio 
creiceua in cafa Tua ; che fc vi fuffej 
llato prefente , fenz’altro dubbio, 
glie l’ha refe bc fatto; ficomc fcccno 
quelle turbe al Signor noltro. 

Ma ecco vn altiodubbiocSe que- 
lle gè ti haueuano vidi altri miracoli 
fatti dal Signore , 1 quali erano di 
maggior potézia,e merauiglia;cicè, 
di ciechi illuminatici ltorpiatidriz 
za ti , e di languidi curati ; che come 
dice S.CJ:ouanni, Sequtbatureum mul 
titudo magni , quia videbant figlia , qux 


fiebant fuper b ’:s , quìinfìrmabnutur : Co- 
me giudicorono più da quello mira- 
colo della moltiplicazione de i pani, 
che da quegli altri , ch’egli fulfe il 
Media, c’1 profeta, che fillauaafpet 
tandodal mondo? Rifpondo,che nò 
giudicorono afiolutamente da que- 
llo miracolo, che fufle il Media ; ma 
ancora da quegli altri : perche fi co- 
me nell’argcmcntare , la cóclufionc 
non fola mente nalce dalla minore, 
ma ancora dalla maggiore;cofi que- 
lla cóclufione ch’edì feceno di Chri 
llo,nonfqlo nacque dall’hauer villo 
quello miracolo della raoltiphcazlo 
ne de i pani ; ma ancqra , dali’hauer 
vidi quegl ladri miracoli dei ciechi, 
dei doipiatijC dei languidi -, è ben_, 
vero, che qucfiumiracolodella mql 
tip)icazione,fù vna confermazione, 
e ferma conduzione appretto gl’in- 
telletti loro, di quello latto; perche 
Mosèparlàdo del inedia nel Deute. 
rpnomto, haueua detto ; Tropbeta fi- 
cut me fufatabit tibi Dornmus Deus 
tuus: il Mcfiiache ti mandarà Iddio, 
fai à come me : cioè, che ficomc Mo- 
ie fecefegni vmuerlaha tutto il po. 
polo;cofi il Media, ha rebbe fatti fc. 
gni vniuerlali a tutto il popolo,c pe- 
rò vedendo edi che Chrilto non fo. 
lamètc faceua miracoli particolari, 
con lanar quedo, e qucll’altro infer. 
mo;ma ancora vniuerfali,con dare a 
mangiare a tutto il popolo , che gli 
andaua dietro;giudicorono da que- 
llo , che fullc veramente il Media ; c 
però : Uh Ijomines cum vtdi/fene quod 
lejusfecerat fignum , dicebant ; qutabic 
e/t vere propbeta , qui venttmu eiì in 
mundum . 

Vn’altro dubbio refia da dichia- 
rare : Scinfarqueda forte di mira- 
coli, i popoli già fi commuueuano 
volentieri , a colettare ch’era il Mef- 
fia ; perche non gli fece piu (pedo, 
ma loiamcnte due volte ? c t i to piu, 
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chchaucndoluieflortati pii Hebrei gliuolo del regolo, e nella fuoceiSL» 
in. Cafarnao a ere de re ch’era il Mef- di Pietro^perche quello ancora può 
Io. 6. fh>Hce tfl opus Dei ,vt credali* in eum, farli da gli huoroini, mediate la die- 
tim mijh ille, quelli rilpc Ceno : cho ta , eia medicina ; e due volte fi leg- 
volcuano veder quello fegno , per ge.chc traquillòil marejperchcque 
credergli , che gli delle il pane dal Ilo ancora lo può far la natura, mc- 
ciclojOconichaueua dato Mesi' ai diantél’iBteruallodel tempo • e pé- 
lo. 6. lóro padri nel dekrtoì Ouod tu facis rò,qu 2 ndolaziò le turbe, vollefarlo 
fipnum, vtvideatnus, & credami* libi- lemprcin luoghi deferti, oue nò po- 
ijuid opcranstTattes nofìnrnemducaue teufi trouarfi del panejperdimoltra- 
tur.t manna indcfei io ,fuut fcrtp tutu efl, re, thè talfmiracoliellogli faceua_. 
Tanem de lalodedit eis manducare, Ili con'grandiflìmaoccafioneye necelfi- 
1 pondo , che’l Signore non volfe far tajficome diire quella \o\m,Mifereor 
cosifpeflodi quelli miracoli ; per- fi per turbavi, quia ecce.iàt;: induò fu fin- 
che limili a quelli , poteuano larfi nèwr me,»ec h/tbent qv.od ma'iduccnt ; & 
ancodaglihuominieflcndo che gli fidmuferoeosiewnos in domum fiam^ t 
huomini, polfono dare a mangiare deficient invia: Horsù Romanici bà 
alle migliaia delle perfone, median- chettoè finito, i cofini lon riferbati, 
te la prouilTone fatta del cibo ; fico- gli Apolidi entrano nella naue,le_^ 
me fi vede negli elferciti ,epcroba- turbe tornanoallelor cafe , Chrilio 
ilò,chc’J faceiTe due volte per modo fi ritira fu’l monte, io limicola pre- 
di' miracoloicofi ancora fi legge, che dica, e voi andate in pace. 

due volte jifanòlafebre;cicc nel fi- _ ‘ s 
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Cttm fecijfet quafi fiagelium de ftmiculìs 3 omnes eiecit 
de tempio. Ioan. 2. 

PRIMO RAGIONAMENTO. 



Xxod. 

34 - 


R A gli altri epiteti 
rìgidi . co i quali il 
grande iddio fi fece 
chiamare nella vec- 
chia legge dai profe 

___ ti, furono queltifSi- 

Mitr- 7 gnore degii Eserciti, Hxcdiat domi- 
nus cxercttuum.Deus l frati, Iddio del- 
le vendette , Deus vltionum dominus , 
Dtus vltionum liberi tgti , & Iddio di 
emulazione, e di geiòfia,Z)oj»<»«/ Ze- 
lotes nome cms, Deus dì xrnula t or: hlo- 
lirò egli di tener quella gelofia con 
l’Euomo , in quattro materie piinci- 

Ì iali; nell’adorazione della fua Mae- 
là,nel rifpettodd fuo nome,ndl’of 
feruanzia delle fue felle,e nella riue 
rcnzia del fuo tempio : la moltrò-di- 
co nell’adorazione delia fua Mae- 
Hà.quando dólca Mosè,3N{fl« babebts 
Deos alter, os csràm me, onde p>er bocca 
dei profeti fi lanièro Tempre dei fuo 
Jìier. 2 , popolo,quando idolatraua ; Topului 
meus mutauìt e forum fuam in tdvlum , e 
n’habbtamoT’elkmóio nelhEfibdo , 
di quegli Hcbreì cne adororono il 
vitello d*oro j che tutti futono pei- 


Xxod. 

io. 


coffi, e puniti dalla fua man o.Tcrcuf- Ext& 
fit dommns fofulum prò rtatu vituh > di ji. 
piu , moftrò gelofia nelrifpettodel 
iùoname;quandodiflea Mosi, Quj Leu . 14 
blafpbmauerit nomea domini, morte mcr 
natur, onde per Efaia fiiamentaua.. 
fonemé te di quelli tali beltemmia- 
tori , lugiter tota die nomea meu blafpbc - 
matur , c n'habbianio l’eiiempio nel 
Leuitico,dicolui chc’l bellémiò nel 
defertojchc dall’ilicflb Iddio fù con 
dànato alla morte delle pietre; Educ Leu. 24 
" ' sideteum 

Irògeio- 

„ lue felle ; 

quando diflr a Mosè, Memento rt du ExbJL 
[abbatbi fanti ifi ccs, onde per vn profe % ©. 
ta fi lamentò di certi federati , che’l 
violauano c6 molta indccézia , Sab- E^t. 
batba rr.ea ynolauerunt yebencnttr , c %o. 
n’habbiamo l’ellcmpio nei Nume- 
ri, di auell’huoino che violò la fetta 
delfabbato raccogliendo le legna, 
che dalla bocca deiìSlteffo Iddio fu 
fcntenzia to alla morte , Morte molta- T^u. 1 5 
tur bomoiiìt , obruat tu laptdibus ommt 
turba extra «jlra^finalmciue, molli ù 

gelofia 
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gdofia nella nucrcnzia del fuotem 
leu- ip P ; ° i quando dill’ea Mosé , Santina- 
riunì menni mentite, ego domtnus : quin- 
di lì lamentò per bocca di Ezechie- 
le,cii alcuni principi che i’haueuano 
profanato -, Santi nana mea [premiti! : 
e n'habbiamo l’cli'empio nel primo 
de*Maccabci,del Re Antioco ; il 
quale hauendo portato sì poco ri- 
fpetto al iagro tempio di Gcrula- 
lemme, fua Maelfa gli fece portar 
Ja debita pena, con vna inklicilli- 
LMa 6 ma morte ; J.cce peno inflitta magna 
mtena aliena: quindi il Signore que- 
lta mattina volendo moltrare, quan 
ta gclofia teneua di quello Tuo tem- 
pio; vedendolo pieno di buoi, di pe- 
core, e di colombe -, e contaminato 
con traffichi di denari, e di mercan- 
zie ; entra dentro , e fatto vn fla- 
gello di cordelline, cominciaa Icac- 
■ciar di là venditori , compratori , 
banchieri , & animali -, non odi , 
loan.l non * cnt ‘ R° ma ■ Còni feci)] et qua- 
fi flagellimi de fumatiti , omnes tiecit 
de tempio . 

fra l’altre caufeche allignano i 
Rabbini hebrei , percnc Mosè vo- 
Ielle far dentroal iunuiarioquel va 
fxc.38 fo terfiflìmo di fpecchi-, F tot & la- 
brum aneum cum bafi fua de fpecutis 
multerum : dicono, eh: fu quefta; 
per dimoitrar tacitamente a coloro 
ch’entrauano détroper far orazio- 
ne , la riuerenzia , e mortificazione 
che doueuano tenere in quel luogo 
fagro-, acteioche i fpecchi, non fola- 
mente vengono a macchiarli per le 
tardizie ordinarie come tutte l'al- 
trecote ; ma ancora per lo fguardo 
de gli occhi meflruati,e per la riper- 
coflà del fiato indigcflo dello rtoro- 
maco ; coli voieua inferir Mosè , 
che la cala di Dio , non fidamente 
poteua efl:r profanata per atti enor 
mi, e brutti fui commeflì; lì come 
laprofanorono i figliuoli di fieli; 

• •• T^nouo Quadragefmalc 


ma ancora per fguardi illeciti , c la* 
feiui di occhi i è per parole profane 
& indecenti di lingua; eflendochei 
tempio di Diojè a punto come vno 
fpecchio fenza macchia ; peròdiflè 
Dauid, Domiim tuoni detti fanti itu - “Pf-pH 
do domine , in longitudmem dterum • 

Ecco Giacob quando dormi quella 
notte in quél luogo oue vidde la 
ficaia, per la quale lcendeuano, efa- 
liuano gli Angioli; e ch’iddio fla- 
ua appoggiato alla fua cima : che 
luegliaton diire quefte parole , Veri 
domums e fi in loco if io , dr ego ncfcie- 
barn ; ò Tanto Patriarca , cKe voleui 
tu inferire nel tuo lènto con quella 
parola, Et egonefeiebamf & io no’l la* 
peuo ? Rilpondono i Dottori , che 
voieua inferir quello ; che fe lui ha- ,- 
uelle faputo manzi che iui habitaua 
Iddio per particolar faniificazione; 
non fi farebbe mai porto a dormire 
in quel luogo: però foggiùfe, Quàra Ctru iS 
terribile e fi lochi ifle , non e fi bic ahuii 
nifi domus Dei,& porta cali ; ò co‘ 
me c tremendo queito luqgo, non . ? 

può clfer altro qui , che la cafa di * 
Dio , e la porla del cielo ; Quelli 
Hebrei fapcuano molto bene,ch’Id 
dio habitaua in quel fagro tempio 
per particolar fantificazionc di cul- 
to, e di religione;fi comelrggeuano- 
nella lor Scrittura, F.legi,& fanti ifi' x.pai 7 
cani loeum ifium,vt fìt nomea menni tifi 
in fempiternum } e non fi vergogna- 
uano di contaminarlo con traffichi 
di buoi , di pecore , c di colombe , e 
però giuda mente il Signore quelta 
mattina volfe adoperar con erti lo- 
ro la sferza ,& il flagello ; Cum fe- 
ciffet qua fi flagellum de fumatiti , om- 
nes eiecit de tempio : Sempre il no- 
itro Iddio fi è molirato gelofo , e 
vendica tiuo, circa l’irnucrenzia del 
fuo Santoario; non vi ricordate dei 
Fililtei, quando mefi'eno l’arca lau- 
ta nel tempio di Dagon j che fu* 

Del Barino. Ha bito 
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biro furono percodìdipiaghenelie 
parti polterion ? e non vi ricordate 
di Oza quando tocco irriuerentemé 
te Fittetela rea ? che (ubico fù fulmi- 
nato iui dal cido ? e non vi ricorda- 
te di Ozia Ri, quando voHcdar Ha 
’ cenfosù Falcare, che nongli coaue- 
niua? che fubito fu ripieno di lebra? 
e non vi ricordate dei Rè Baldaifar- 
re, quando profanò i va (flagri ? che 
fubitohcbbela fentenzia della mor 
te? e non vi ricordate di Eliodoro 
capitano , quando mede mano nel 
fagrogazohiazio ? che (òbito fu Oa* 
gellatodagli Angioli? c non vi ri- 
cordate di Antioco,quàdo fpoghò, 
e profanò il tempio di Gcrufalem- 
me ? che chiufc i giorni Tuoi con vn 
Leu.ló fine miferabilc ? Vauete,panete ad fan- 
Buariumrrmm : ego dominai > dtccua 
egli nd Lcuitico. 

Quando tu fabricatoda Salomo- 
v , ne quello tempio, dice la Scrittura, 
che nò fi lenti verun romorc dr mar 
tclli, ncdi magli ,oe dilcurc.nedi 
J{eg. altri ferramene. •, M alleni • &fecurit , 
é. &■ omnc fcrramentiim , non flint andito, 

in domo ,cum.a<hfharetuT , gran colai-. 
certOjfabricarc vn tempio lenza rc> 
more ; qualche cola voleua lignifi- 
car lo S pirico tanto: ecco, era vn’- 
auuilodato a gli Hebrei ;-come in 
ucl luogo non d iniettino ovai farci 
repito , nè umore ; ma «rare , £4 
offerirei lor fagri tizi; con timore^ , 
filcnuo, e riuerenz a ; ma om?e, che 
colloro l'haueuano ridotto a funi li- 
todine di vna piazza.òdi vu merca- 
to-, con tanti muggitidi buoi, baia- 
ti dipecore, voci dt agnelli ,cgridi 
Mot. li d i compratori , e venditori , Vos au- 
lem fccisus illarn fpcluncam latronum, 
.Leggefi nel primo dc‘Ré ; a capi cin- 
que, che quando! Filtttcihcbbcno 
collocata l'arca tanta dentro il lor té 

I lio, e che la mattina trouorono, che 
e mani e’1 capo del lor Dio Dagon, 


llauano (piccati dal bullo per terra-, 
sii la foglia della porta; dice il tetto, 
che per la riuerenzia , e «(petto che 
portauanoa quell'idolo; i lor Sacer- 
doti , e tutti quegli clVentrauano 
dentro a quel tempio ; non haueua- • :• y "* 
no ardire di mettere i lor piedi , oue 
era (iato il capo , e le mani di Da- 
gon ; Vropter hanc caufamnon calcarti I- B^g- 
Sacerdote! Dagon , & omnes qui mgre ?• 
diuntur templum eius » fuper limen Dar 
gon in .4xotoiffc]tic inbodmnum dietn , 
mi iaprclte voidtre , perche lo Spi- -> 
rito (àuto fece regiltrarqucfto fatto 
nelle (agre carte ? lo dirò io: per dar 
vn’auuilo agli Hebrei , che fc que- 
gl’idolatri portauano tanta riueren 
zia, e tanto riipetto , a quel.’. dolo 
infame del diauolo^quanta maggior 
ri uerenzia,e ifpetto , doueuano etti 
portare al (agro tempio del vero, e 
grande Iddio' e però mentre (lama- 
aie io Hanno profanando , c conta- 
minando con tanta indeccnz a, giu- 
Jtamence il Signore gli lcaccta , gli 
sferza,; gli flagella; Curri fcujietqnafi 
flagellum de fumatili , omnes e.ecit de 
tempio , Erano molti luoghi pubii- 
chi nella atti di Gerufalemme:cioé 
tribunali, -piazze, ichuole, Teatri, e 
Sinagoghe ;doue etti Hebrei face- 
vano alle volte delie cole illecite-. , 
de i peccati , e dril’off.fea Dio ; e 
nóditneno in nettano di quelli volle 
Chntto Signor nottro mottrar que- 
sito zelo, e qmfl'attodi lèuerità, epa 
(cacciargli col flagello, fe nonnel- 
l’irriuerenziaddiagro tempio: Sa- 
pete perche s* per dimottrar la pro- 
tezz one particolare , ch'egli tiene 
dei luoghi confagrati al tuo lane» 
nome ; oue fe gii offerifeano i ligri- 
ttzij , Zelai dormi tu&comedit me , & 
è canto grande, egraue quefloerro- 
re,di contaminare il tempio di Diqi 
che fe benl’huomo cònueticfie qui- 
ui vn peccato ioio; Iddio nondimc- 

; no 
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no riputa quel pecca tofolo , vn fa- enefltfnodiquefti all'hora llauanel * 
feiodi peccati ,edi feeleratezze; fi- tempio ; come dunque , appare- 
’ . come dice per bocca di Geremia , bit coràm domino Dea tuo ? Rifpon» 

Hier. 1 i Qyjj e fj t q uo d ddeRus meus indarno do, che dille cofi ; per dimoltra- 
me a fecit [teiera multa i & a dime re , che fe ben egli c in ogni Jucgck 
il vero , mala cofeienziaé quella del perefienzia , e per prefenz a ; non- 
Chriltiano; quando non fàdiffcren» dimeno nel fagro tempio cpervn 
zia fra la caia di Dio , e lacafatua; modo particolare di iantificazione, 
fra la Chiela , eia piazza ; fra il che none negli altri luoghi ; e che 
Tantoario , e’1 palazzo ; e checofi qui guarda , e vede chi Ita conti-. 

Ila , cofi parla , cofi tratta, e coli more , e con riuerenz<a- ; echiftì 
penfa , quando fi truoua in Chic- fenza timore » e fenza nuerenz'a : 
la ; come (11 , come parla, come e non fenza mifiero diede quello 
tratta , e come penfa , quando fi precetto ai marchi, e non alle don- 
truoua in cafa fua , ó nella piaz* ne; <Apparcbttomncma[culinumtuum, 
za, ò nel palazzo; miicro , c me- perche conofceua la Maefiafua,che 
fchinolui,che non fi ricorda, che la prefenzia delle donne nel tempio 
nella Chiela è Iddio per particola- era caufa molte volte di far commcc 
re fantilicazione di culto;chc nel- terpeccatiaglihuomini ; c di far- 
la Chiefa fia il Santifiìmo Sagra- gli altraher la mente dall’orazione, 
mento dell’Euchariltta , che nel- edi profana rio con (guardi , e con 
la Chiefa fi offerifee ogni mattina penficri lafciui : Quando Mote iù 
il fagrifizio della Meda , che nel- chiamato da lui la prima volta . fu’I 
la Chiefa (tanno gli Angioli , che monte Orcb ; inanzi che comm-, 
adorano il corpo di Chrifio , che ciaffe a trattar con elfo , gii dille » 
nella Chiefa fi amminiltrano i fan- cheli caualle le (carpe ; pu\^. il 
tifiimi Sagramene , e che nella San- luogo douc (taua , era tinto tefr.i 
. ta Chicli fi cantano le lodi dmine, fanta., Tfeappropnes bue , foltucai- F , 
Ceni 8 f«te volte il giorno , Quàm terrt- ceamentum de pedibus tms ; locus cium 1 
biltrtjl lotut ifie, ncnejl htc aliudmji ih quo Ras , terra fannia e fi , è cola 
domus Dei , &• porta cali , Quau- chiara , che non li può dimofirar 
do Iddio commandò nella legge, maggior riuerenzia ad vn luogo, ’ 
che tutti i mafehi comparfiìno tre quanto caminarui (opra co 1 piedi 
volte l’anno nel fagro tempio; dif- (calzi ; hor (c Iddio voleua , che 
Exod. fea quelto modo , Ter in anno ap • Mosè caminalie in quel luogo coi 
2j. parebit onnt mafculinum tuum , coràm piedi (calzi , perche fidamente vi 

domino Dto tuo ; io dimando, le id- era apparto in fiamma di fuoco, *Ap g Q . • 
dio é in ogni luogo per elknzid j paruit et domina s in fiamma igms dc^/ '**• 

e perprefenzia ; pctche difle , *Ap- medio rubi , che fi hà da fatene! fa- 
parebit coràm domino Dto tuo ì forlc grò tempio , cuc habita elio Iddio 
ne gli altri luoghi quelli nonappa perparticolar fantilicazione dicul- 
riuano dinanzi alla fua prefenzia ? to ? e doue fia il vero corpo di Chri-, 

” n ‘ 4 difle pure Abramo , Dominus in cu - Ito vnitoalladiuinità? adunque giu 
djvi' ,us confpeRu ambulo , difle put’Elia, fiamenteil Signore quella mattina 
1 '* V mit dominiti Deut in cuius confpcfiu adopra Ja sfciza , & il flagellocon- 

4 , dille pui’Elileo , ritut domi- trocolloro cht’lcontaminauano.e 

nns exercituum , in cuius confpcftu fa , che portauan si poco rilpetto a quel 
Mn a luogo. 
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luogo, douefiaua l’arca fama; cùm 
fectjjet quafi flagellunl dcfuniculis , orn- 
ile s eiecit de tempio . * 

Ma qui occorre vn dubbio da in- 
tendete ; Che vuol dire, che quando 
ì figliuoli di Aron tncéforono il lan- 
toariocol fuoco Itraniero, Iddio gli 
percoflc con vna fiamma, e gli vcci- 
ie, fecondo fi legge nel Leuitico a 
capi dicci? e coftoro che. ’1 contano i- 
nauano con tanti ridotti dianimali, 
e traffichi di danari ,fon gaftigatisì 
leggiermente? Rifpondo, che l’er- 
rore di quei iacerdoti fu commcffo 
dentroal lantoario, oue fiaua l’alta- 
re , e fiofferiuanoilacrifizij quoti- 
diani ; qucllodi coltoro fùcommef- 
iò nell’atrio citeriore, detto volgar- 
mente il portico di Salomone ; luo- 
go commune, e generale a tutti;t pc 
rò quelli meritorno maggior gafti- 
go,e quelli minore : Di pià, quei fa- 
cerdoti contrauennero al precetto 
efprefiodi Dio,checommandaua, 
che non fiofferifleincenfo,òfagrifi- 
zio , con fuoco Itraniero; ma con 
quello del tabernacolo: c però furo- 
no galtigati cofi Teucramente : que-' 
flicontrauennerofolamcnte ad vna 
certa riuerenzia , c rifpetto della ca- 
fadiDio-, della qual diceua per E- 
ffit-fr faia , Domus mea , domui orationis vo- 
cabitur cunfiti popuii , e peto hebbe- 
ro minor galligo: quindi Agoltino 
dice nel tcfto , Quid fi ibi ebriofos 
inuenn et , quidfacertt domimi s f fi ven- 
dentei eaqua licita funt , & contratti- 
fiitiam non Jimt , eiecit f 1 e che fia vero, 
confidente attentamente lo ftro- 
mento che adopera ; che non è vn_. 
flagello intero , ma mezzoflagello; 
cnonc fatto di funi grotte, ma di fu- 
t medie rottili, Qua fi flagellimi de fu- 
niculu , perche la pena*; luol corri-' 
lpondere al grado del peccato -, Vro 
Tmu.x* menfura peccati erìt plagarum modus , 

1 coltoro crrauano da vna parte a far 


che la cafa di Dio diuéntafte vnaJ 
piazza,& vn mercato, vendendo, 
e comprando animali : ma dall’al- 
tra, perche quefii animali ,cheven- f 
deuano ,ecomprauano , lèruiuano 
perii fagrifizij dell’altare ; veniuaa 
diminuirli :1 lor peccato : di modo , 
che per l’errore che faceuano in por 
tar si poca riuerenzia al tempio ■ 
Chnlto volle ado prar il flagello ,e 
con quello tacciargli, & inquanto 

a uefta irriuerenzia haucua per fine.» 

culto di Dio, l’ofteruanzia della-, 
legge, ’volfc temperare il gaftigo, & 
adoperar mezzo flagello fatto di fot 
tiliflime funicelle: Di piò, innanzi 
che Iddio s’incarnalfe, & apparcn- 
taife con l’humana natura; quando 
puniua gli errori de gli huomini , 
adopraua tutto il flagello; impero- 
che puniua fino alla morte : iìcome 
fileggeinpiù luoghi delia Scrittu- 
ra, che fece con Daran,con Abiron, 
con O fhi, con Finees, con Oza , con 
Affalon , e con altri; onde quelli di 
Betulia volcuano eflcr più prelto ga 
Higaticonquefto flagello, checon 
quellode gli huomini , In tuo fla lui.’], 
gellovindicainiquitatcs noflras , &nolt 
1 rader e confitente! te populo qui ignorai 
te,mz dopò che s'incarnò, & appare 
tò con l’humana natura : temperò 
quclto modo di gaftigo, e volfe ado- 
perar mezzo flagello ; ficome ino- 
ltrò in plona di quei lòldati,che ven ..'ri 
nero a pigliarlo ncl?horto,chc fola- 
mente gli face calcar per terra , e nò 
gli fece morire:e ficome moftrò que 
Ita mattina con quelti venditori , e 
compratori , che folamente gli f cac- 
cio fuora del tempio, e non altro : E 
fe vogliamo confettar la verità , tro- 
uaremo, che Tempre Iddio in quella 
vita adopra con gli huomini mezzo 
flagello, e non vn flagello intero; 
poiché le facciamo comparazione 
fra inoltri demeriti , cifuoigaiti- 

ghi 
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ghi ordinari] ; Tono aliai maggiori 
i nodri dcmeriti,che non fono i tuoi 
_ _ flagelli ;ficome dille Giudith, Jfe- 

palante! peccati! noiirii ha e ipfa Jup- 
plitij , , minora effe flagella domini ere- 
damm , e le facciamo comparazione 
fra quelli iltclfi flagelli , e quelli co i 
quali punilce le anime del purgato- 
rio > e dei dannati ; ancora fciiza_> 
comparatone , fono aliai minori ; 
Ifa,j j, licomc dille Efaia , Quii potent ha 
bit are de •uobts cum igne dolorante ì & 
tjins babitabit ex vobu cum ardonbm 
Jèmpiternu f efe facciamo compara- 
zione fra iiiagetli co 1 quali alle vol- 
te flagella i giulti per lor premio , e 1 
flagelli co 1 quali fu flagellato lui 
nella fua paflionc ; ancora fcmsa_. 
comparazione , fono aliai minori ; 
perche tutti i martiri] de i martiri , e 
tribolazioni de i giudi , polle infic- 
ine; non pollóno equipararli ai tor- 
menti, e dolori , che pati Chnlto 
nel tempio della fua paflione.-licome 
Tbre.l. dille per Geremia , 0 voi omnes qui 
tranfms per via ra > attendile & vide- 
te , fi eH dolot' , flint dolor meni , di 
modo, che fempre Iddio adopra_> 
conglihuomim in quella vita vn_. 
mezzo flagello , c non vn flagello 
intero; Cum fteijfet quafi flagellum de 
fumatili , Quinci eiecit de tempio , b 
quante voltelui minaccia có la boc- 
ca di flagellare 1 peccatori, c poi non 
l’cllcguilce co i latti ? minacciò vna 
voita 1 Niniulti , c dille di volergli 
lean. 3 lòbiUare , <Adbuc quadragnita dia , 
& Trinine fubuertetur , c poi non l’cf- 
lcgui coi tatti: Vi ricordate diqucl- 
l’huoino rilplendente che veddc_» 
Giouanni nell’ApocalilTe,il qual te- 
ne ua in bocca vna (pada ignuda , e 
nella mano dcltra vn circolo di Itci- 
*Apo. X. ]c ? Habebat in dexttra fua Sìeltas J'e- 
ptem , & de ere em gladius , vtraque 
parte acutiii , exibat, chi non sà, che 
le Jpade ordinariamente fi dipingo- 
T^uouo Quadragcfmale 


no nelle mani de gli huomini, e non 
nella bocca ; perche dalle mani lì 
adoprano: e le delle ne i hieroglifi- 
chi ridipingono fu'l capo delle pec- 
ione, c non nelle inani ; perche lo- 
pra il capo gira il ciel Itellato : ò per- 
che San Giouanni dice, che la lpa- 
da vfciua dalla bocca , e che le lielle 
ltauano alla mano dcltra ? vdite il 
miltero :perdimollrare , che Iddio 
molte volte in quella vita minaccia 
con la bocca di recidere , c flagella- 
re i peccatori , ma poi non l’clleguf- 
fcc con le mani ; c chei giudi i quali 
végono lignificati perle delle, Quafi Dan.il 
flellx in perpetuai /eternità! a , gli ri- 
munera fempre nell’altra vitacoru, 
le mani, e non con le parole: coi fat- 
ti,? non con le proinelfe. 

Con due mezzi ordinariamente.» 

Iddi o S ignor nodro regge, e gouer- 
naqucltc mondo; co i bendici] , e 
co i flagelli ; co ì timori , eco i galli- 
ghi; coli dille per bocca di Zacca- 
ria profeta, ^ iffumpfì miln duai vir- Zac. Il 
gai , mani vocam Dtcorem , & alte- 
rata vocaui Fumculnm , &• pam gre- 
gei n , io mi lonleruito di due verghe 
pergouernar la mia greggia; vnahò 
chiamata verga di bellezza, e l’altra 
verga di flagelli; piglia Iddio la fimi 
Illudine di vn pallore, che tiene in 
nuno due verghe; vna verde c fron- 
zu ta, con Ja quale alletta e tira le lue 
pccoielle;e l’altra dura e lecca ,có la 
qual pcuotc.e batte qlle, che lì Invà- 
dano dalla cópagnia;ucila Scrittura 
per la verga, vico interpretato il piu 
delie volte il gattigo di Dio.ficome 
dille G iob , uferat a me virgamfuà , lobg. 
&t>auor eius non me terrcat , e DauiJ, 
l’ijitabo in znrga imquitatei eorum,& in Tf. 8 6 . 
verbenbui peccata eorurn , e nel l’iltdla 
Scrittura, per la vergatile voice ven 
gono interpretati i benefici] di Dio: 
licomc dille il medelìmo Dauid,A'w 
ga tua,& baculus tuui,ipfa me confolata ' 

Del Hanno. Nn 3 futit, 


Digitized by Google 


J7 6 Lunedì 

funi, e chc’J profeta parli de i benefi 
Tf. li. cij, Cubito fi dichiara, Taraci in confpe 
fìu meo nienfim , aduerfus eos qui tribù • 
lant me, impinguai i ut olco caput meum : 
hora iddio li lerue di quelle due ver 
ghe,per gouernarnoi altri fedeli; 
conciofiachc , qualche volta adopra 
la verga de i benefici;, e qualche voi 
ta la verga del gafligo ; vna volta 
adopra la verga delgaftigo,& vn’al- 
tra volta la verga de i benefici;, tal 
volta adopra lempre la verga del 
gafligo,c tal volta fempre la verga 
de 1 benefici; ; fecondo i’altrzzadc 
i fuoi legreti : perche hora rimune- 
ra le opere noltre buone,& hora ga- 
lliga i nollri peccati ; hora vuole-» 
che’l peccatore fi emmcndi , & hora 
vuole che meriti l'nuomo giuflo: 
Ala veriflìmu è , che tutti i galligli!, 
tutte le tribolazioni , c tutte le cala- 
mità ch’egli mandaagli huomini in 
ueltavita •, polte in comparazione 
c i gallighi , e delle pene che da a i 
peccatori nell’altra vita;non debbo 
no chiamarli flagelli, nu quali fi .igei 
li;e l’illeda frale via anco San Paolo, 
lCo< 5 . quando dice,- j Quafimoncntcs,& ecce 
viuimus.vt cafli^aii. & non mortificati ; 
quafi trisìcsyfempcr autem gan dentei fl- 
int c?cntes,multos autem locupletante t, 
dice l’Apoftolo , noi liamo come 
morti, ma nó morti;come gafligati, 
ma non galtigati ; come afflitti , ma 
non afflitti; come btfognofi, ma non 
bifognofi;effcndoche i gallighi di 
uefta vita , in ril'petto di quelli de i 
a nna ti; fono conte vn’ombra , co- 
me vna dipintura , e come vn’aboz- 
zatura : fù pur Giobe vno fpecchio 
di tutti quanti i tribolati , di quetto 
mondo ; poiché fù flagellato nella 
robba,ne i figliuoli, nella moglie,ne 
i leruitori , e nella propria peiiona ; 
lui perle i camelli, le pecore, i giu- 
menti, le vacche, i buoi; gii moriro- 
no i figliuoli , li abominarono gli 
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amici ; Io lafciorono i feruitori , e fe 
gli ribellò la moglie ; e nondimeno, 
quando il diauolo dimandò a Dio, 
chcglimandall'e tutti queftì flagel- 
li: perche lui fapcua per l’efpenen- 
za , che cofa erano 1 flagel li, eie pe- 
ne dell’inferno; dille , che’l toccaiìe 
fola mente vn poco con la mano , 

Ex tende- paululum manum tuam , & lobi* 
tanve luntta quee peffidet , c Giobe 
ideilo conferò a quegli amici tuoi, 
che tutte quelle tribolazioni erano 
lolamente vn tocco della mano di 
Dio Signor noli ro , AJiferemmi mei , job i p. 
mtferemim mei , Jaltem vós amici mei > 
quia manut domini tetigit me ; hor le 
tanti guai, e tanti flagelli che pati- 
ua , erano vn tocco della mano di 
Dio : che cofa farebbe (lato le l’ha- 
uelfegaltigato, e flagellato con tut- 
te due le mani ? Hoitcnditm c fi , inci- 
dere in marni Dei viuentis ; dice San UtbAQ 
Paolo : e per confcquenzia, che co- 
la deue edere , quando galiiga , e 
flagella i dannati neli’infcrno <?e pe- 
rò dobbiamo credere , che ficomei 
flagelli che dà a i dannati nell'altra 
vita, fono legni manifelli dell’odio, 
che porta a quelli -, OJtfii omnes qui 'ppj j, 
operantur imquitatcm : cofi i flagelli 
che manda a noi in quella vita ,lo- 
no fegni manifelti dell’amore che 
porta a noi altri , Quem enim diligit neb.il. 
dominiti , cafligat ; flagellai autem om - 
nemfihum , qicm recipit , quelli che 
Iddio ama , dice l’Apodoio , gli ga- 
liiga; e i figliuoli che riceue in cala 
fu a, gli hatte, e gli flagella ; e per- 
che? perche quelli non lono vera- 
mente flagelli, ma quali flagelli -,di 
modo, che tutti quei peccatori, che 
non fono cosi flagellati da lui in_. 
quella vita,nc anco fono da lui ama- 
ti :L.eggefi nella Scritturatile quan- 
do Gionata fi mede in penderò , di 
voler laper l’animo, che teneua Saul 
fuopadxe vcrfij Dauid; fece vn con- 
certa 
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certo con Dauid , e gli dille -, Và , e 
nalconditi nel tal luogo , ch’>o ver- 
rò di là col mio paggio , e tirarò con 
l’arco tre dardi ; se dii ò al paggo , 
ì dardi lonodi qua da tè ; è legno, 
che tu lei in grazia di mio padre: 
roas'iodirò, chei dardi fono di là 
da tè, cfcgno.chctu lei in Tua dii* 
1 K e & grazia ; Si dnero pucro , ecce fagliti 
1C. mtra tefunt ; veni ad me , quia pax tibi 
eft ; fi autem ftc locutui [nero pucro , 
ecce figlile vltra te funi -, rade in pa- 
ce , tjuiadimifitte dommui , hor coli 
occorre a noi altri : le i flagelli di 
Dio òignor noflro lono di quà da 
noi , e cì galtiga -, é legno che diamo 
in grazia iua : ma le i flagelli fono di 
là da noi , e non ci gaftiga -, é legno 
che liamoin luad (grazia: però Da- 
uid che delìderaua di dar lemprcin 
grazia , & amicìzia con Dio;lopre- 
aua, che gii mandalìe (pello di que 
iflagelli; perche flaua preparatoa 
•pf y. riceucrgli : Quantum ego in flagella pa- 
ratus firn : Et cum feci/jct quafi flagel 
lum de fumculis , cruna tteat de tem- 
pio. • 

Ma che vuol dire, che’l Signore 
quelta volta volfc adoprar piupre 
Ho la rune , che la verga ? pareua piu 
conucniente , che adoperale la ver- 
ga ; poiché quando Mese fu manda- 
to a dar terrore, c fpauentoagli E- 
gizzij > fu mandato con vna verga 
£ a0 ^ in mano; Vvrgam banc fumé m vianu 
tuayinqua fatturai et figlia, e Dauid 
dille , che'l Mellia dòucua correg- 
ger gli hebrei con vna verga di fcr- 
Tfal i. ro , /{egei eoi in virga ferrea , & Elaia 
parlando della progeniedel figliuo- 
lo di Sem , d’onde vengono gli He- 
brei; dille, che farebbe itata percof- 
Ift } 0 . con vna verga ; ^t voce domini pa- 
uebit afflar , vtrga percujfui , come 
dunque , Flagellati! de fumatiti? Ri- 
lpondojchfì Signore volle adoprar 
la fune, c non la verga ; perche ap- 


pretto gli Hebrei , i fei ui , e le ferue 
fi percoieuano , e fi correggeuano 
con la verga ; lecondo fi legge nel- 
l’Ettodo, a capi vent’vno ; Oai per- £ X 0 ir 
cuffertt feruum fuum , vcl ancìllam, vir- 
ga -, ma i figliuoli, eie figliuole , fi 

{ ‘ icrcoteuano, e correggeuano con_. 
efuni, eco i lÌ 3 ffili ; ficome ditte 
l’Ecc\efìZl\\co,Quidiligitfiliumfuurn £ cc .q 
cffiduat illi flagella , ho rivolendo elfo '* 

Signore dimoltrare, checorregge- 
uacoltoro non come fcrui , ma co- 
me figiiuo]i;con gran fapienz’a vol- 
le adopetareil flagello delle funi, e 
non il legno della ve rga;di più , rc i 
hieroglifichide gli Eg'zzij , la ver- 
ga dunoltraua vna lorte di rigore, 
che non poteua placarli , licerne la 
verga non può torcerli , lenza lpcz- 
zarli ; quindi Iddio vna volta vo- 
lendo galiigar rifolutamente la cit- 
ta di Gicruialcmme, fi lece vedere 
in figura di verga, Vtrgam vigtlantem H j t 
ego video , al contrario , la fune ne 
gi’i fletti hieroglihchi ,dimolliai:i_, 
vn rigore, che poteua placa rfi;fico- 
me la fune piò torcerli, esfilarfi; 
onde gli Hebrei quando volfeno v- 
fatmilericordiacon Raab meretri- 
ce, gli fcceno mettere vn funiccllo 
tinto difcarlatto alla fìneflra , per 
legno di arnica a ; Signum futnt fu J 0 fz. 
mculiii iflc coccmcui , nella vecchia 
legge Iddio gafligoua 1 popoli infe- 
deli, lenza placarli.-epcrotù manda- 
to Mosca gli fcgizz j, con la verga 
in mano; Virgo* banc fame in manu Exo- 4. 
tua , nella nuoua legge g, Alga i tuoi 
fedeli con pietà ,e milcricordia ; e 
peto C hrifto è mandato a gli hebrei 
col flagello delle funicelle in mano-, 

Cum feciflet quafi flagellarti de fumcuhi , 
omnciciecit de tempio : Qui notate vn 
bel miltero , che non è il Signore 

a udio che damane torce, e fa que- 
e funicelle , ma ben lui è quello, 
che dalie funi fatte , ne forma , c fa 
M n 4 que- 
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quclto flagello; perche nella Scrit- 
tura , perìe funi vengono lignificati 
T/118 i peccati ; lìcerne dille Dauid,F«ntr 
peccaiorum circuniplexi funt me , c Sa- 
Trou.f lomone , Fumiti s peccatorum fuorum 
conflrmgttnr-, quelli dunque che dor- 
manole funi de i peccati, fono gli 
huomini; ma colui che per caufadi 
quei peccati fonila il flagello , 

Tf 8 ( 5 - il galtigo , è Iddio ,Vifttabo in virga 
imbiutate! corum , & in vcrbcnbui pec- 
ca! a cori ivi, Et in quattro modi fi ve- 
de adoprato da lui quelto flagello 
con gli huomini : Alle volte , per 
vn’auuiiò lolo;ficome l’adoperò nel 
lacafa di Faraone Rè dell’Egitto, 
che haueua rapita Sara moglie di 
Abramo , acciò non peccalle , ma la 
rillituifle quanto prima al marito; 
Qcn il Flagellaiiit dominai Tbaraonttn piagli 
maxima , & domimi cittì, propur Sa- 
rai vxorem ^ilrain , Alle volte, per 
dar pena-al peccato : ficome fu fla- 
gellato Dauid per l’adulterio di Bet 
labea,c per la vanagloria di nume- 
rare il popolo; ficome lui flcflo dif- 
•pf. 34, le , Congregata fune fuper me flagella , 
& ignorali i , Alle volte , permaggior 
premio de i buoni ; ficome fu fla- 
Tob.i j gellato Giohe , e Tobia » Quoniam tu 
flagellai , & faluai ; deduca ad infero ! , 
& redimi, Et alle volte, per dar prin- 
cipio al gafiidode i dannati;comin- 
ciando a punirgli da quefla vita ; fi- 
come furono flagellati i Sodomiti , 
gli Egizzij , & altri peccatori ofti- 
'Sap.tó nati; onde Salomone diceua , 

gantcìcmmtc noffe impij , per fortitu- 
dmem brachi j tui flagellati flint , Vna 
delle merauiglie che haueua Efaia , 
era,che'l fuo popolo alle volte era 
percofsodadietro,cnon fi volgeua 
Jfa- 9 - a verfcrc c hi lo percoteua , Vopulm 
non e fi reuerfnt ad percuticntem Je , per- 
che ordinariamente ogni huomo, 
uàdo fi lente dar qualche colpo da 
ietro,luole voltarli a vedere chi gli 


dà ; ma fapete che voleua inferire il 
Profeta con quello parlare ? voleua 
inferire, che quel popolo non faceua 
rifJefllone ne i Cuoi peccati , per i 
quali (peflò era flagellato da Dio; e 
cofi fanno alle volte i Chriltiani, i 
quali quando fon battuti da dietro, 
non fi voltano a vedere chi è quello 
che gli batte ; haranno vn’infirmità 
incurabile , e non con fiderà no , che 
quella è (tata mandata da Dio peri 
lor peccati ; ma l’appropriano a i di- 
lordi ni del magia r troppo, ò del ber 
freddo, òaHereno dell’ana,ò a i pa- 
timenti del viaggio : Riceucranno 
vn dishonorc nelle lor cale , e non_, 
l’appropriano al dishonore ch'cfiì 
feceno il tal anno alle cale di altri; 
ma l’appropriano alla nimicizia,&^ 
al mai’animo delle perfone : Perde- 
ranno la robba con qualche difgra- 
zia,ò fententia contra.e non l’appro 
prianoalla rapina che feceno della 
robba d'altri ; ma alla fortuna del 
mare ,& ai giudice fubornato .-Gli 
morranno ì figliuoli in cafa , c non_# 
l’appropriano all’homicidio ch’elfi 
feceno nel taltcpo;ma allacattiua 
operazione della medicina, & al mal 
gouerno del medico ; St popuhmm ifa.pl 
e fi reuerfui ad percntictcm fe,ò Roma, 
bifognavoltarfi, e vedere d’onde ve 
gono quelli colpi, e quelli flagelli ; I 
Eiliflci quando furon percoli! nelle 
parti polfcriorijT 'ercufftt inimica fuoi Tf']’}- 
tnpoflcrtora, i lor Satrapi gli cófiglio- 
rono, che fi voltaflìnoin dietro, e 
vedelTìno molto bene chi gli daua 
quei colpi-, Dabitu Deo Ifraelglonarn, l. feg- 
fi fortè releuet manum fuam a vobii , 6 . 
cosi voi al cri , voltateui in dietro , e 
vedete chi vi dà quelli colpi, c que- 
lli flagelli. 

Non polliamo negare , che que- 
llo fatto che fece hoggi Chrilto,nó 
fuffe vngran miracolo , fra gli altri 
miracoli , che lui fece in terra , c le 

bcn’dl- 
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ben* alcuni dottori tengono y che dominiti fortitudmem , & pr recinta fe : 
maggior miracolo fulle quello del che non polliamo dirlo, quando era 
far calcare i faldati nelf’hortov non- nell’horto;pcheall’hora ltaua tutto 
dimeno a mio giudizio, pende an- pallido , c pollo io agonia: E cofa 
cera la lite lenza lcntenzia ; perche chiara, che’l dilordine di quella irre 
fe ben’ all’hora Chriilo ltaua in ago* uerenzia , lì caulaua dalla cupidità , 
nia, pieno di timore, c di mellizia ; & auarizia dei Sacerdoti ; i quali p 
che par cofa più mcrauigliolà : e fe non perder l’hollie de i làgnh'zi; , 
ben all’hora non adoprò Itromcnto che fi offeriuano nel tempio, haue- 
alcuno , ma folamente la fua paiola; uano introdotto quell’abufo; fico- 
e fe ben quelli erano foldati armati, me dice Beda.e però dobbiamo ere- 
fi venuti a porta per legarlo; e le ben derc, che quando il Signore fcacciò 
gli fece calcar tutti per terraa capo quelle genti * Icaccialle ancora 1 Sa- 
rouerfeio : nondimeno, bifogna an- cerdoti; che cosi tiene S. Anacleto 
cocon!ìdcrarc;chequàdofecehog- Papa in vna lua epiltola -.equi lì l'cuo 
gi quello fatto, non haueua ancora pre vnbelliffimomirtero, degno di 
cominciato a piedicare, ne a farmi- granconlìderazione; leggefi nelfc- 
racoli inGeru£alemme,nécracono condo del Paralippomenon , a ven- 
lciu to , chi fulfe , da quelle genti ; li tifei-, che vna voi ta il lòmrao Sacer- 
comcdilfenoi Giudei, Quod fignum dote dell’ordine di Leu! , con altri 
cjiendii nobts,qnia Ò£c facts^oluccbc. Sacerdoti fuoi compagni, fcaccio- 
quclto miracolo fu tatto con gli oc- rono fuora di quclto tempio vnRé 
chi foli ;attefoche, da quegli occhi, della tribù di Giuda , chiamato 
e da quel volto ,vfciuano certi rag- Ozia; perche volcua dar l’incenfo 
gi,efplendori,cheatterriuano,efpa sù l’altare, che nongliconueniua; 
uentauano tutti quelli che lo guai- Fcflmatòexpulerunt eum; & hoggiil 
dauano; li come dice S. Girolamo.- Media l'ommo Sacerdote dell’ordi- 
perchc quel mezzo flagellodi funi- nedi Melchifcdech , nato della tri- 
celle, poca paura poteua fargli: di bu di Giuda, chiamato Gicsù;fcac- 
più io aggiungo, che quelli erano eia tutti i Sacerdoti dell’ordine di 
venditori,compratori,c banchieri; Leui dall’ifteflò tempio , perche.» 
perlonc ìntereffatiffimc del denaro; acconfentiuano, che ruffe violato, e 
che non così facilmente lafcianola contaminato con traffichi illeciti & 
robba in abbandono, ma ladifen- indecenti ; Cùm fectfjet quafi flagellimi 
dono fino allo fpargimento del fan- de funicults , omnes cicca de tempio : 
gue; fi come lappiamo per ìfperien- Ma è colà degna da cófidcrare , che 
za ; In fomma, quelli furon coltret- Chriilo, il qual era così manfucto, e 
ti ad vfeir fuora del tempio co i lor piaceuole ; e che haueua detto a gli 
piedi, fenza che fudino tirati,ò lira- A portoli , Dt fate a me, qui a mais funi, 
(cinati di là ; di modo , che confide- & Immilli corde ; e che da Giù B . tu- 
rando tutte querte condizioni infie- fìa era rtato chiamato agnello , per 
me, e cótraponendole a quelle; pof- la lua manluctudinc; Ecieagnus Dei: 
fiamodirc,chele grande fu il mira- ech’ tifata haueua detto di iui, 7^on 
.colo fatto nell’horto, grande fu an* era trtflis .ncque turbulentus ; fi mo- 
Tf 9 1 . corJ quello fatto nel tempio : e qui itralfe quella volta cosi rigido , cosi 
fi può dire con Dauid , Dominusre- feuero,e cosi zelante-, chc adopcral- 
gnauu,duorcmindutHseft ,mdutuseft Infuni, sferze» e flagelli : Rilpondo 

a quc« 
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a quello, che nóé merauìglia, Team nità,& aii’henoredifuo Padre, non 
daremo coniidcrando la caufa di tal voile IcfferirJe ; ma correggerle , e 
fattoi ma prima ricordiamoci del- -fumile, con qualche rigorei fi come 
l’Arca fama , che ftaua dentro' pi fece aii’bora chtTdiauoio dille, che 
'1 empio, figura di lui /dice la Sem- l'adoraflc; Hit c omma libi dabo/ft cu- Mat \. 
tura, che iut fi cóleruauaao tre cole -, deus adorauens meiche lutiito lofcac- 
• le tauok della legge, il vaio pieno ciò da le, conquel rabbuffo; Vadc 
di manna, elavciga di Aron;hor tetro -foraitr quella contaminazione 
Chrillo volle carniponderea que- del lempio, apparrencuaall’honor 
Ite trecofc ncll'iltello Tempio, per di fuo padre ; 7?*ltte facete domina 
adem pir la figura; e prima comlpo - fatta enei, domimi nigntiatisiiis;* pt rò 
le alle tauole della legge, quédo nel. giùflamète volle correggerla feue- 
Tcmpiopicdicó,ed chiaiòpiù voi- ramente ,con adoprar la fune ,&il 
■ te la legge di mese , St i Prolcti^Te- Pagello : fi’habbiamo l’etìempio fi- 
. condocornfpofealla manna, quan- jniledi Elia, il qual quando fti ingiù 
do nel modefimo Tempio fccequcl riatoda lezabele, e minacciato nel- 
giudiniosimilencordiolodcll’adul la propria pcifona ; non fece verun 
tcra, librandola dalla morte: c ter- nlentimento; ma fi appartò, e diede 
Zo corninole alla verga, quàcio dal- luogua quel; furore; quàdo poi vid- 
i’iltcfio 1 empio Icacc ó due volte dcefierdiiprcz 2 atò'idriio,conlfin- 
col flagello i venditori , e i compia- , giuria dell’idolatria ; li fece ina r zi 
toridcibuoi, delle pecore , e delle mtrepirainemeàl'foè Acab , lomi- 
colombe :l’iltelfo mifleio volle ac- nacciò ,econ.leprnpticroani vcc/fe 
cenr.ar Salomone, quando in quello tutti quei Sacerdoti idolatri di BaaJ; 

Tépio (colpi tre forti di fcaccie ; fac- zelo^elatus fan. prò domino Ticoexct- 3 faeg. 
ciedi Cherubini, facciedi leeoni ,« cuna mi A quello pnopofito io leggo ip. 

. feerie di buoi i /.toner, boues et Che- vn bel nuderò nelia Scritturai Com 

tubini : chea punto corni pondono mandaua Iddio ndi’tlfodo , a ven- 
all’ilicflc rre azzioni : ia faccia di itidue,- chequando vna fanciulla ver 
Cherubino figmhca fcienzia ,e cor- ginenon per anco Ipofata , tulle fla- 
rifpoie alla predicazione fatta iui ta fedotta da qualche giouane, e vio 
più volte; la faccia di Leone fignifi- lata ; cheque! giouane fuflc tenuto 
camagnanimita.ecorrilpoleaJgiu- dotarla, e pigliarla per moglie; Do- 
dizio magnanimo fatto dell'adidrc- tabu eam,& babtbtt camvxorem, Nel f.ro 10 
ra,e la faccia di bue lignifica fortez- Leuitico poi a capi vcnt’vno, com- 
za,e corrifpofe alla icacciata di que- mandaua;che quando vna fanciulla 
Iti sfacciati violatori : ma Ja caulà vergine hgliuoladi Sacerdote fuflc 
perche lì molirallc cosi rigido, fu ; fiata fimilmente violata, fuflc brug 
pcheefiendo Iddio Sthuomo, quel- gmivun.-. Fiamma cxuretur,ò per- Leu li 
l’ingiurie cimano fatte immedia- che quella prima haueua adeflerdo 
tamentcaUafuahumanita, lclcffe- tata, e maritata; c quella feconda ad 
riua volentieri ,e pazientemente; fi efter punita, e bruggiata ? feambe- 
come fi legge, che le fieri, quando due haueuan comincilo vn medefi- 
fù chiamato Samaritano, iudtmo- mo eccello di peccato? Rilpondo, 
mato , violatore del libato. Stami- che bilogna lenti r ia caula,che alle- 
code publicani; ma quelle ch’era no gnaiui Iddio, perche voleua, che 
fatte immediatamente alla luadiui- quella ch’era figliuola del iacerdo- 

te. 
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.en.it te, fufle bruggiata viua ; Sacerdoti! Sacerdoti -, ma ancora gli animali 
fitta fi deprebenjà fuerit in fiupro , d? iftifli'che fi vendeuano; cioc.i buoi, 
nolanerit nomen patris fui , fammi* ' le pecore, gli agnelli, e le colombe ; 
extnettrr; la caufa era , perche haue- ^Offerte tfia bine: Ma mi direte, le 
uà dishonofato il nomecft fuo pa- quelli animali fi offeriuano quoti* 
dre, ch’era Sacerdote ;a talché, per diànamenteneiiagnfiz j,& entra- 
la condizione del padre, venrual» 1 uano ogm giorno per leporte del 
figliuola ad efferpinrita disi tenera tempio-, peiche volfe fcacciargli » 
ment'e: L’iilefib diciamo al noflro Rilpondo, che quàdo ha da punirli 
propofiro,chequelte genti per ha- vn peccato publico, non folamcnte 
ucr violata, e contaminata la cala di dtuehauerfi l’occhio a gafiigar gli 
Dio , e portatosi poco rffpetto al- agenti, Zi i conlenzicnti; ma anco- 
l’honor luo ; volle il Signore quella ra ,adeltirparl’occafionedi qlpec- 
mattina adoprar la sterza-, & ilfla- cito-, gli agenti che faceuanoque- 
gello: Leggefinef Geriefi , a capi Ita iricuerenzia al tempio di Dio, 
vem’vno; che quandb Sara mogfie erano i venditori , i compratori, e i 
di Abramo fi auuedde che Ifmacle banchieri $ i conlenzienti , erano i 
figliuolo di Agar giocava con Ifac Sacerdoti, & i Leuit'; el’occafione, 
fao figliuolo ; ( che come dicono i erano quegli animali iui condotti ; 

• Dottori, era vn giuoco, che rappre- hor mentre il Signore haueua a pu- 
len taua atto d'idolatria ) lubito dii- nir gli agenti, & i confeoziqnti ; era 
le al marito, che icaccufle il tìgli- anco conucnicnte, ehc leualTe via 
Gemi uoloye la madre di cala ; Etjie aneti- l’occafior.cdi quel male ; e pcrò,ba- 
Istn banc- dr fi hu ente', parfead £bra- uendo già {cacciati 1 vcnditori,i cò- 
rno quello roalaeeuolc , ma Iddio pratori,i banchieri, i lacerdoti, & i 
gii» alino, chcobediflcferz’altroa Leuiti ; volle ancora {cacciare i 
Sara , Omnia qntédi.xertt nbt Sarai audi buoi , gliagnelli , le pecore, e leco- 
votem ttus ;:clui Jubicoobedì, e gli lombe: n’nabbiaroo feilenipionel- 
mando fuori di cala i hor da queno JaSciitturaiquandoGioiucordinò» 
argomentate. Se in cala di Abramo che tutte le cole di oro, e di argèto ; 
Iddio non permctteua, che fi facefle e tutti i vali di rame, e di ferro, che 
vn minimoatto di luperlìizione , p fi trouauano nella prefa di Gerico , 
ellcrdiuctata (pedale di pellegrini ; fucino conlagraji a Dio,c ripolli ne 
ma volle , che full'c lcacciata di la itetori del tabernacolo ; hauendo 
ogni occafione di contaminazione; quel foldato inubidicnte rubbata v- 
cnefiha da dire della propriacala na veda di {caria tto, vna verga di 
di 1 )io , edcl luo {agro tempio , oue oro, e certi peG di argento, e natco- 
. fi offeriuano ìlagrihzij, gli ineenfi , Itigli lotto terra ; ancorché fuflino 
el’oraz orti? Domus mea ■ don.ui ora - conlagrati pcrvoto, alSantoano; 
t tonti vocabitur : c peto guidamente quando fi fece il giudizio del delit- 
il Signore voJleadoprar la sferza, & to,non lolamcnte fu punito il delia 
il flagello; e fcacciar tutti coloro, queme, ma ancora furono bruggia- 
chc’l profanauano : Cùm fectfiet quali te quelle robbe ch’crano fiate occa- 
flagtllum de f umettiti , onirici e iene de fione di quel peccato : e da qui li ve- 
t enfio . de , quanto fu giufio il giudizio del 

fvon lolamcnte fcacciòi vendi- Signor noltro; mentre Jcaccio rum 
tori , i compratori , i banchieri, ci egualmente, fuora del tèpio;agcnti, 

conlen- 


\ 


s 
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Del flagello adoperato dal Su*, nel tempio, j 8 % 

vn giorno vccifevemttfe mila ido- gò Iddio per il fuo popolo , pregò 
latri, che haueuano adorato il vitel- che volpile perdonargli la pena etcr 
lo d’ore: Al contrario, gli amici del na ; c quella l’ottenne : quando poi 
mondo fon fàcili, e pronti a perdo- tornò al campo, & ordinò, che fuffi- 
nar l’offefe, el’ingtune , che lì fan* no vccifi i delinquenti; volfe punir* 
no a Dio ; ma ièueri, e rigtdi,a ven- gli con la pena temporale . 
dicar le offefe , e l’ingiurie che fon Altri dicono^ megliojche Mosi 

fatte a Jor ftcffìjfi come leggiamo di era vn mezzano fra Iddio, e’1 popo* 

Acab , che tutti quei facerdoti di lo; fi come fi vede dalla Scrittura, - 
Baal, che haueuano introdotta l’ido che taluolta portaua l’imbafciate di 
latria nel Tuo Regno, &offefo si gra Dioal popolo, e taluolta l’imbafcia- 
demente Iddio, non volfe mai pu- te del popolp a Dio ; i’vffizio del 
nirgli, e Naboth chenon haueua vo mezzano è quello , di trattar egual* 
luto vendergli vna vigna a canto al mente co l’ vna, e l'altra parte; cioè, 
fuo palazzo, lo fece morire crudelif quando tratta con quella, di fender 
fìmamente; però dille San Paolo, le ragioni di quella-, e quando tratta 
Tbil.i. Quafua fura , quarunt , non qua funt con quella, difender le ragioni di 
ìefu Cbnflt . ' quella ; e così fece Mosè , che tro- 

Ma qui occorre vn dubbio : Che uandofì a trattar con Dio per il fuo 
vuol dir che Mosè , quàdo ftaua iu'i popolo, pigliò la difefa dei popolo; 
monte Smaì, dimandò có tanti prie c pregò lua Maella, che voleffe per- 
ghi, & iftanztaa Dio, che voleffe donargli -, allegando molte ragioni; 

, *. perdonare al fuo popoloquel pec- "Hi quafo dicant ^tegypttj, callide edu- 
catocommeffo dell’idolatria ; e poi xaeos ,vt mterficeret inrnontibus : ffe- 
ottenuta la grazia .andoad vccide. cordare Abraham, lfaac,& lfrael let- 
te tutti quegl’idolatri, con tanto ri- uorumtuorum : Quielcat ira tua, & etto 
gore, deperita.-? Rifpondonoateu- pi ac abili t fuper nequitia populi tui : 
ni dottori, e dicono; che Mosè quan Quando poi fi trouò a trattar col 
do pregò Iddio, lo pregò in genera, fuo popolo per Dio , pigliò la di- 
lepcr tutto il popolo ; perche fua fiffa di Dio; c volle che fuffino 
Madia haueua minacciato diyoler- galtigati tutti quelli, chehaucua- 
€xo.1i gfifobilfar tutti: Donate me t vt ira- no ingiuriato elio Iddio : Siquis £ x0 j* 
fcatur furor incus contra eos , & deleam ctl Domini, wngatur nubi-, occidaty- * ' 
eos ; faciamque te in gentem magnani-.-, nujquijque fratrem , & avticum , & 
eJuinó voleua,chegliinnucèti fuf- proxmum\fuum : e tutto quelto io 
fino puniti co i delinquenti ;‘quSdo dice San Giegorioin hreui ,epon- 
poi tornò al campo, cs’informò chi derate paròle ; Fidelu Moyfes leva- 
erano flati quelli che Haueuano ido tui domini, catfgm popuhcoràm beo 
latra to; con q uefli loia men te fi ma- agebat lai hrymit ; caujam ve t ò Dei co- 
Orò rigido , e gli fece vccidere leuc- y a m populo > agtbat vladus : rii fello 
£xo ramentc ; Siquis eli Domini , iungatur volfe ofleruare il Signor noitro,il 

mibr, occidat vnufquifque fratrem , & quale quando trattò la caula di Dio 
amteum, &• proximum fuum . congJi huomini , pigliò in manoil 

Altri dicono , che fi come al pec flagello , e sferzò , c icacciò vendi- 
cato lono adeguate due pene dalla tori, compratori. banchieri, e tacer* 
giuftizia; la pena eterna, e la pena doti ; u', m fccifict qn ufi flagellimi 
ttm potale ; cosi Mosè quando prc- de fumculis , otnnes eicut de tempio : 

c quan* 


ri< JLàftttJJ Qaar^oSfioilap.Dn hr ? 

e quando trattò la càufa degli huo* pedone, chcperall'hora nonhan®.' 
mini con Dio , pregò lddioche vo- uano come comprargli, con qual- 
Luci) lefle perdonargli -, Taterdimitte il tisi che ricognizione; e qui i Sacerdoti 
nonemm feiunt (\uid fatwnt ; • tornauano a riuendere i medefimi 

Ma gran coli certo, dhe tenendo animali vi ui*y ch*crano dati offerti 
gli Debrdi tutta lafótfpeiihza', 6 allcJor mani : equefia indecenz a è 
Confidfza neltagtotempio; poiché quella^rhe allega Cimilo, dicendo-, 
per quello fòlo fi tentuano ficurida "Hotite facete domum Tattismo, don, u 
tutti gli afialti,& infoiti de inirnicij negottauoms ; impcroche vn luogo 
fi come fi legge, che di cena no a Ite- quàdo viene ad cller mutato dal fuo 
po dell’aflcdio di Nabucdonoffor ; primo iftituto , vieneancora a per- 
llìcr.y.Templum domini, templum domini, tem- der’il nome che prima haueua -, e 
plum domìni etti poi dall’altra parte n’acquilta vn’altto: fi come leggiat 
fi moftraffinocosi incauti & infern modi quel campo che fu comprato 
fati , che non guàrdaffino di prodi- con quei trenta denari , co i quali 
narlo con tanti traffichi, & atti irrl- Giudo vendette Chrifto-, che manti 
uerenti ? ma non è meraviglia , per- fi chiamaua Ager figuli,e poi eden- : 
che fi come aquel tempoche fi con- do fatto cimitero di pellegrini-, per 
fidauanoin queflo Tempie, Ihiue- mezzodi quei denari- fu chiamato 
uano ridotto ad vna fpelonca di la- Ager lihguinis: così quello lagro 
dri ; fecondo filamentòi’ideflo ld- tempio, e dando (iato il litui co da_» 

Micr. 7 dio per bocca di Gertmla: Hkpmjìùì Dio per l’Orazione, e perii fagriti* 

tr^o fptlunca t aitatomi fiffaefl dòìnns ZÌO ; nonihS tttrd', domus ordticnis voi Mat ti 
ijìa , in qua tnuocatum e fi nomea tneum-> cabitìir , mentre’ -coftoro ci faceuano 
m caihs ve {ìris t Cosi ancora al tem- dentro mercanzie, e cambi?; haue- 
po di Chrtfto , l’haueuano ridotto ua mutato nome, & era diuentato 
ad vnaltra fpelonca di Jadri ,-fì eòa vita piazza , & vn mercato! LaTé* 
mefi lamento l’.fteflbChrifto, di* condaindccenzia'fìi.che’l tempio 
Zite. 19 fendo ; Mtr.ns ma } dòrtris'érnttonij era dioctato vna fpelonca de ladri ; 
iH ; va antem fvdftft ill'am 'fpelkncant imperoche i venditori di quegli ani 
latroHim : E due volte fi ‘lègge , che mali , vedendo la neceffita di colti, 
fu irri tiro il Signore a Cucciargli no, chcvcninano di lontano, e do- 
fuora co’i flagello;!! prima volta fi», «uano offerire i loriagrifizi; ,-atte- 
nel principio che comincioa predi- rauanograndcmentciprezz>;onde 
care,& a far miracoli ; dclht qual ra- più prelto rubbauano,chc vendeua- 
giona quella mattina S.C! iouanni : no; e di più, fi : hà da credere; che irt 
eia feconda fù, nel finedcllafua vi- quella gran calca, cmoltitudinedi 
ta ; della qual ragionano gli altri gente, andaffinoattornodcéladró- 
EuangclidùE per quattro indecen- cdli,rubbando deftramenxc le bor* 
zie fi molle Chriltoadadoprarque- fc,egli animali a quello, & a quél- 
ilo flagello: prima, perche quel la- l’altro;ondcilTcrapiocradiucnta- i .1 : 
gto tempio era ridottoa fimilitudi- to vn ladronefmo , fi come dille 
ne di vna fiera ,c di vn mercato; a t- ChrìttOy. Fosantem fecifìisill.m fpe Mat il 
tefochc, qui fi vendeuano, e fi com- luncam latromm : e non fenza nultc- 
prauano tutti quegli animali appar- rovolfe chiamarlo fpelonca de la- 
tenenti ai fagrifizi; ; qui fi pi cita- dn,enonflradadeladri; perche fi 
uano denari da 1 bancherotei alle come nelle fpdonchc fi ru bba all’o- 

feuro. 
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1 feufà ,enon fi veggono le faccie de 
«ladroni) ccwiqueiYurtt, cheli face- 
uano iut, fi -face u ano pai] latamente, 
e nalcoflamentf.-'tnó fi conolceua- 
no chi erano qualifiche rubbauano, 
Snngannaòajro': La terzi iodecen- 
fcia td.che’Jt empio era fatto come 
\ • - vn’omlcylpoi <b* fi empiua tutto 

d'immondizie , e fporcizie , di que- 
gli ammali; ch'era cofa molto brut 
u. a vederla , & aliai puzzolente a 
Cernirla: però Dcauid volendo (pie- 
gar lanectraza,e politezza che con- 
T/iJ. ucniua alla caladi Dio,diccua ; Do- 
mini dtlexidecortm dó mas tux ,&■ tatù 
h.ibitattoms glori* lux r La quarta <5c 
vlcima indecenza fu.il romore, che 
fi taceua in quel luogo; poiché con- 
correndoui nella feda della pafqua , 
vna gran moltitudine di gente , da 
diucrl&parti delmondp;,(efiecomp 
fcraueGiofcffo nel ftttimo della-, 
guerra Giudaica, erano taluolta più 
di duemiliionidip«rfone:)conroc 
cafionc di comprar gli animali per i 
lagrifizi^nc-flalccua .vn grido» vie, 
bisbiglio, vn firacaiJb,& vn tumulto 
liraordinarÌQ,{<ihe, potette voi mu- 
glila rucio/ilqual dilofdinc nò con 
ueniuaa quel luogo (agro, e (anco; 
si per rilpetco della diurna Madia , 
alia quale era dedicato 1 1 luogo ; co- 
mcanco-pien.il petto di coloro, che 
. -r' laccuanoquiiy-^raziqne, i quali vcy 
'' ‘ ’ «iuano .ali^pprtaubati da tal romq 
re, -pero Dauiddi^eua,, Domami turni 
*“ " dtcct f. tali nudo D^f/twe » in longitudine 
dtemvn Hor tutte quelle indecenzie 
confiderete da. Chri(lo,acccfeno vn 
zelo nel Tuo petto, ZtUs doinus lux 
cornei! it me ; fiche fu irritato ad ado- 
perare il flagello delle corde contro 
coltorofcficomea 1 figliuoli alpet- 
ta difender!’ tumore delle, calè d? i 
l'»r padri .quando Cono offefe & in- 
giuriate; cosi a lui conuenne difen- 
der i’h onore della cala di Cuo Padre, 


menrcela vedde si otìefa de ingiù» 
riata;?v(rt!i/e facete domain Tatns met% 
domum Htgot lattoni! . , 

Leggeii meli' ElTodo , a capi qua- 
ranta ; ch’olendo flato drizzato il 
tabernacolo dei Samoa rio, nel de- 
ierto j la nube comincio ad habitar-, 
ui Copra, tutto il giorno ;c’l fuoco,, 
la notte domini mculabat per ^ x0 4 ° 
devi t aber noi u Inni, & igms in noli c:vi- 
dt/itibus curdi is pepa hi 1 frati. Vanno 
ccrcando-i douorr, perche quei fc- 
gnttappiriuano ptù predo fu’itaber 
nicol j del .Santuario, che non su i 
padiglioni di Mosci, e di Aron ,0, in 
qualcne altro luogo? crifpundono» 
per tre caule; prima, perche haucn- 
do Iddio promefio a Mose, di habi- 
tar nel mezzo dei figliuoli d’ifrael- 
le , in quei deferti ; Habitalosu medio Sxo.2p 
fi tornili lfrachcrequc cis Dcur, il taber 
nacolodel Santuario , (Ima apunto 
nel mezzode 1 Jor padiglioni^ non 
conueniuaalla Maeda Tua apparire 
vifibilmente inaltro luogo, che nel 
iuogodel Santoario ; perche quel 
luogo propriamente era dedicato, 
c còtagratùal tuo Cantilli aio nume s 
quindi lì legge ne 1 (Numeri', a capi 
dodici; che volèdo vna volmiprcn 
derc Aron , c Maria fua Cordia, per . , 

la mormorazione che haucuano fac 
ta contro il lorfratello Mosè, ordir 
nò cheandaiimo al Santoario, piche 
quiur.voieua apparirgli, e parlargli : 
ticomeiui gli appai le,? gii parlo : e ; ; 
non in altro luogoda feconda cauta 
era, acciò gli Hebrei douendo and* 
re à rifilar quel tabernacolo del Si- 
tuano, per fare i fagrifizifie per l’o- 
razione; tuffino andati puri, netti, e 
mondi j. con timore , e coqnucicn- 
zia: perche da quei legni v 1 lìdi 1 1 del 
la nube,edd fuoco; poteusuo con- 
fi de rare , chi era colui che habuaua. 
in quel luogo; cioè , Iddio onnipo- 
tente; e clic non andandoli 1 co mon 

disia. 
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quell’Hebreo , che andaua a forni- te fono rubbate le cofe fagrePquan- 
carc con quella gentildóna Madia- te volte vi fi fparge dentro il fàn- 
nita, per indurlo all'idolatria ; lì ac- guehumano? quante volte fi fanno 
cele talmente di zelo per Dio, che iui atti inhonefti? e quante volte fi 

• v . pigliata in mano vn pugnale, corfc mette mano infino a iSagramenti? 

coladouefi commecteua il (acrile- ilpcnfar folamente alle cofeenor- 
gio,& vccifcl’vno, e l'altra zelante- mi & horrende, che hanno fatte a 
mente; zelatus eft prò Deofito,&ex- i tempi partati gli hcretici inGer- 
piauu Jcctus filmar» lfrael ; dice Ja_, mania , in Francia , in Scosia , in_. 
Scrittura : Elia fiunilmente quando Fiandra, & in Inghilterra: mi fiar- 
vedde quci.faocrdori di Baal, che riccianoi capelli lu’lcapo,emi tre- 
mantencuano l’idolatria in tutta la mano i piedi fotto le gambe; epur’ 
Samaria; li acccfe talmente di zelo Iddio tace , e put’lcidio fuflferilce 
per Dio, chefattogli pigliar viui, e pazientemente quelle ingiurie , e 
condottigli al corrente di Cifon, gli quelli fhgrilegjj ; d’onde quello? 
3- Vg* fcannò iui con le propricmani; zeio Rifpondo.pcr tre caule: prima, per- 
x 9‘ ?elatus(um prò domino Deoexercituù, cheal tempo de gli Hebrei ,in tut- 
quu derelujuerum paSùtuum fili) If- to il mondo non v’era altro tempio 
rad; Similmente lehù quando ved- dedicato al fuo fanto nome, fe non 
de il culto che fi faceua all’idolo quelfolodi Gerulàlemme; il quale 
Baal, fi acceiTe talmente di zelo per per quarantanni Hette in forma di 
Dio; che condotti tutti quegl’ido- tabernacolo dentro ai deferti, c poi 
latri dentroal lortempio, gli vccife fù ridotto in forma di cafa in Silo , 
feucramente-, bruggiò quell’idolo, Stall’vltimo fu fabricato con tan- 
4 Reg. e fece latrine di quel tempio-, reni ta magniricenzia da Salomone; on- 
io. " nxcum& pide^etum menni prò domi- de non ellendoui all’hora altro che 
»o;diceua «glia colui che l’accom- vn tempio , Iddio lo guardaua ,e 
pagnaua: E veramente il zelo non curtodiua con molta gelolia ; e per 
naiccda altro , le non dal grande coniequenaia , galligaua, epuniua 
amore,- però nella Scrittura é allò- feucramente chi anima violarlo, e 
Tf-79- migliato al fuoco ; ^dccendetur velut profanarlo-, fecondo habbiamo vói 
Soph.u %dni tuia: Inipneemm^elimei to dalla Scrittura: tra horachenel 
deuorabitur omna terra : perche l’amo mondo fono tanti , c tanti tcmp'j ; 
re ancora c artomigltato al fuoco; tante, c tante chicle, dedicate al iuo 
Lue. li Ignem vtnimtttere interrai». tanto nome; febenalle volte alcuni 

Magràmerauiglia nalce nel mio di quelli vengono violati, e profa» 
petto , Roma ; ch’effendofi Iddio nati, oda gli hcretici ,6 dn t mali 
moftrato al tempo de gli Hebrei Chriftiani cattholici : rimangono 
cosi gclofo dell’honore di quelto però tantialtri, inuiolatijhonorati, 
fuo tempio; e gafligatocrsi feue- e curtoditi da icathohci,edai buo- 
ramente i violatori , c i profanato- ni Chriitiani -, che Iddio fi placa vo- 

• ri di quello: ai tempi nortri, fi ino- Jcntieripcri'ófieruanzia,ciiucren- 
ftri così manfueto, e placato contro ziadi quelli buoni, e lafcia di puni- 
scili , cht’l profanano con tante re, e gaftig 2 re quegli alni tagrile- 
indecenzic,& atti irreuerenti ; di- ghi,efoelerati:Lalccódacaulàc,j>- 
temi di grazia, quante volte fono che Iddio al tépo de gì’ilebrei, fua 
fpogliatiilagri altari? quante voi- ccua chiamare iddio delle véde tte* 

'Nuqho Uuadragefimalc * Del Barino. Oo Qeus 
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T{93‘ Deus vltionum domimi, Deut vìtmum 
libere egit ; c però gailigauaTubito, e 
Teucramente» i fagrileghi ,gl’idola- 
, tri» i nefandi, i blasfemj,gl’incredu- 
li,e fonili perfone ; hora fi fa chia- 
mare Iddio delle roilericordie jT 5 *- 
*.Cor.' ter Mtferuordtarum,& Deus tomi rou 
foLtionis -,c però non c merauigf a,fe 
non galiiga 1 libito, e rigorolaméte, 
quelli tali lcelerati»magli vàalpet- 
tando pazientemente a p enitenzia; 
Saf. 11 Diffitnulas peccata borri munì , propter 
fanitmtiamiL a terza cauta e, perche 
a quel tépo Iddio vfaua di dar mol- 
te volte ri gaftigo,e la pcniterziaa 
i peccatori» in quello mondo; e pe- 
rò fi vedeuano fubito puniti»e galti- 
, gati i malfattori ; hora rifeiba il ga- 
Jligo per l’altra vita,doue i peccato- 
ri vengono puniti aliai più Teucra- 
mente; e però gli loitienc^ e lufferi- 
Tce pazientemente in quella vita_, 
ordente: & a dirne il vero, è vn mal 
legno , quando vn peccatore com- 
mette peccati graui & enormi, e nò 
fi vede gadigato di qua-, bifogna di- 
re, che Iddio gli habbia preparato 
vn gran galtigodi là; e lo vada ri Ter 
bando al giorno del Tuo furore ; fi 
We.18. come dille Geremia : in tempore fu- 
' roristui abutereeis-, però S. A golfi no 
che confideraua quello palio, foleua 
dire nelle Tue orazioni a Dio; Domi- 
ncbicvrc , bic fece, vt in sternum par- 
tasi qui bruggia, qui lega , pur che 
ali !à perdoni . < 

.! Co due modi i Chriftiani foglio- 
no alle volte profanare i iagri tem- 
pii ; con gli occhi , e con la bocca ; 
, con gli occhi, guardando lui disho. 

neftaméte; e con la bocca, parlando 
iui vanamente ; & ò quanto male 
Tuoi nafeere da gli occhi : la rouina 
. del mondo, comincio da gli occhi.; 
Cen t. d‘ ce Scrittura , Fid.t mulier, 
cjuod bonum effet lignum ad vtfeendum ; 
trpultbrum oculu » afpeSuqug delega- 


Quarto : 

btle,& rulit de fruffu illius, et comedit ; 
però Giobe che confiderò il danno 
che poteua venir da gliocchi ,difle 
di fe Hello ; Tepigi fctdus tum oculs 
mea: 10 hó fatta pace co i miei oc- lobuli 
chi; non dilfe, 10 hò chrufi i miei oc- 
chi ; oucro , io hò mortifica ti i mici 
occhi.-nò; ma , Tepigi fadus cum ocu • Job j r. 
lu metti perche fi come i ni mici qua- 
do fanno pace fra loro, HabiliiCono 
per patto che v ho non offenda fat- 
ti o ; cosi fra Giob , c gli occhi Tuoi , 
era latto quello patto, ch’elìb norL, 
cffendeHc i fuoiocchi,ma gli difto- 
deflc dalla polucre, dal fumo, 'dal 
vento, e da tutti gli oggetti contra- 
ri; ; e gli occhi non offendelfino l’a- i 

ni ma tua, ad efiergii porte,eltrade 
per cómetter qualche peccato mor- 
tale : di più , fi come i nimici, quan- 
,do fanno pace tiraloro ; ne 1 patti 
che fiabilifconojciafcheduno riceue 
qualche incommodo per la Tua par- 
te; cosi Giob in quella pace fatta có 
hocchi Tuoi, haueuariceuutoque- t 

o incòmodo ; che portaua Tempre t 

gli occhiali, per fargh /veder bene 
gli oggetti; c gli occhi haueuanori- 
ceuuto quefio;ncommodo,thc non 

K tcuano guardare cofc vaghe, e di- 
temi;! 1 : di più, fi come inimici, 
quando fanno tregua, fofpcndono 
Tarmi per qualche tempo;cosi Gio- 
be, nella tregua che haueua fatta cò 
gli occhi Tuoi; haueua lofpefe Tar- 
mi, di non fargli vedere nc ferpi,ne 
leoni, ne draghine cofe fpaucn tofe 
di notte;e gli occhi haueuano fofpe 
fc Tarmi de 1 Tguardi illeciti, per tut 
to quel tempo ch'elio fi trouaua a 
fat’orazione , e fagritìzio nell 1 Alta- 
re: e però, Tepigi fadus cu oculit tucul job J I» 
L’i Tic Ho ha ucce ad olkruar voiChri 
liiani, di far che gli occhi voliti fa- 
fpendano Tarmi de riguardi illeciti 
& inhonelli, me tre Hate nel tempio 
di Dio ; e procurare, che mandino 

fuora. 
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fuora fonile riuqli^i lagr/m*;fico. tamente -, e pacificamente; fh tanta 
T/i ,8 ra e gliniandaua Dauid ,Exitusàqua- l’ira, c’1 furoredi quefio Capitano» 
rum dcduxcruntocuh mei , quia non cu- che n’vccifela migliaia col ferro; ne 
iiodierunt legem tuam : B;n- dice vn. crocifide le mighaiafu i legni ; tne 
fantp Padre , che quàdo il. Chriltia-. bruggiòlc migliaia con le fiamme; . 
no fi truoua in Cmei'a, deuetlaxe matutn-quelliches’cranofaluati.e 
così d;uoto*e mortificato, coinè, ridotti nel Tempio, non volle al tri» • 
fiefle .vicino a aorte-, perche no per mente offendergli; ma gli donò la 
ahjtpfon polle iui le fepolturc, ef vita.: hor-fe vn-huomo prbfano & 
monumenti de» mortile non per idolatro, fece tanto conto, c portò 
mantener la mortifìcazionc,la diuo tanto rilpetto alTeoipjo dei demo 
zione,t’l timore ne gli huomini;pe- ni j :che hauetea fare voi Chrifiiani, 

Tf.fy. ròdiifcil Profeta, San£lumcfl tem- alTempiodel vero Iddio s* fentite 

firn tuum, mirabile m tqmtate ; cioè , certeparole,chedicc Dauid, Obmu- Tf.it. 
fjmtoin fe Hello iperchcè dedicato. tuir& bumtliatusjum, tr film a borni *, 
aDiqch’r il fanto dei Santi, c per-, dice quello Profeta, che lui era fal- 
che contiene tutte le cofc Cagre , e io mutolo, s’era humiliato,& hauc- 
fante ; E mirabile nell’ equità , per i ua tenuto iìlenzio dalle cofe buone; 
fedeli; perche mentre vi Hanno ad macome,doue,equando,ilProfe- 
qrare,a fagrifacare, &ariccucrc i ta haueua fatte tutte quelle cole?- 
Sagramenti ; glifagiulti,diuori,e Rifpondono molti dottori, e dico-i 
. fortificati : il fecondo modo col no, che elio parlaua della perfetzio* 
quale fi profanano i facri tempi; , è ne che vfaua co i Tuoi nimici : impe- 
la bocca;poichc molte volte i Chrt- roche taceua , quando quelli gli di- 
lliani vengono quiui a trattare de i ceuano ingiurie, e villanie; fi humi- 
lor negozi; , à mormorare del prof- liaua , quando flaua dinanzi alla lor 
' fimo, ad ordir qualche tradimento, prefenzia, chinandogli il capo, e le 
& a conchiuder cofc dishonelte ; e ginocchia; c teneua filenzio dalle 
quel ch’è peggioro fanno in tempo cofe buone , cioè dalie buone am- 
ebe J] recitano le bore canoniche, ò monizioni &auuifi,pcr non prouo- 
chc da i Sacerdoti fi dicono le Mcf- cargli a maggior ira,e fdegno: Altri 
fe,*c pur quella vna vci gogna gran- dicono , chc'l Profeta parlaua del 
de, & indicibile :oime, i Turchi ,i modo.chc teneua, quando flauadi- 
Pagani, e i Giudei, quando Hanno nanzi a i Sacerdoti; conciofiache 
dentro. leior Mcfchite , dentro le taceua, métre quelli pinfegnauano; 
lorGuach?»edentrolclorSinago- fi humiliaua,rocntre quellilocor- 
g he, Hanno òon tanta riuereozia,có, reggcuano;e teneua. filenzio dalie 
tanto timore , e con tanto filenzio , cole buone .cioè non raccontaua le 
che non fi può dir piò ; fi cauano le opere buone , ch’cflo faceua : Altri 
fcarpe, fi percuotcnoi petti, bacia- dicono, e meglio; chc’l Profeta par- * 
no i pauimenti,e fi cuoprono le fàe- laua del modo, che teneua, quando 
eie; e voi che fete Chriftiani, vimo- fiaua nel tempio di Dio; imperoche 
firate così irreligiofi, così succiati , taceua, e non parlaua con neffuno:fi ; ; 
e.così ìrreucrcnti? Lcggcfi nell’iHo- humiliaua,itandoinginocchione,c l 
riej ChequandoAleflandro Magno percotcndofi il petto; e teneua filen 
figliola città di Tiro, doue coloro ziodallccofe buone, cioè che non_» 
no iuucuano voluto riccucrlopron alzaua la voce quando faceua ora- 
. "j.w “ " Oo » siane; 
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zioneiPifieffo leggiamo che afferrò rare, e fe ruffe di culto da diueriì tx>' 

Anna madre di Samuele , quando fi po)i;Greci, Latini, Hebrei, Indiani, 
trouò in quelto medefimo luogo ; & altri ;c però vuole che gli fiano 
Ì.Reg.i Vorrò *Anna loquebatur in corde fuo,tà- dedieati,econfagratipiù ,cdiuerfi 
tifmque labiaiiltus mouebantur, & vor tempi; per il mondo : Ma più oltre: 
penitus non audiebatur ; A i tempino- Perche al tépo de gli Hebrei, né fu * 

Uri, che cica lamenti, che voci, e che dedicato qualche tempio,oaltare,a ' 
romori fi fentono , quando fi canta- oualch’vno di quei fanti Patriarchi? - 
no le meffe; quando fi predica dai aicoad Abrair.o,òaGiacob,òaMo- 
pergami; e quando fi dicono gli vf- sè,òa Samuele , ò qualch’alcrolor 
fizi; diuini : le donne che di ragione Santo? & al tempo de i Chriltiani,fi 
dourebbono ell'er le più modelle, c dedicano i tempi; , egli altari, agli 
lepiùmortihcate,fonolepiùirriue Apofioii,ai Martirio i Confeffori, 

.f renti.elepiù tralaffc di tutti: oime, Ac alle Vergini PRifpódo, perche al 
e mille volte oimejnon confiderà te tépo de gli HebrcLquci Sart ti Padri 
che*] TépioécaladiDio,cafadis5ti non erano beati in cielo: erto godè- 
tà,ccafa di orazione? Domus mea, do uanola vifionebeatitìcadi Dio, ma’ 
mus or at tonis vocabitur;dittc Chrifto. Itauanonel Limbo; eperònoncóue 
• Ma qui occorre vn dubbio: Se nel niua , che gli fuflìno dedicati tépi; , 
lépio fi celebrano i fagrihzij , fi am- né altari-, Al tempo de i Chriltiani,i 
mimftranoi Sagraméti, e fi predica Santi fono bea ti in cielo, e godono 
la parola di Dio; perche è chiamato lavifione beatifica di Dio; e però 
folamentecafa di orazione? Rifpon conuicne,chegli fianodedlcatii té-' 
do, che quefto nome diorazione ,é pi;,cgIiaJtariperilmondo; ficome 
nome generico; e racchiude in fo ben profetizò Salomone con quel- 
tutte q u eli ’al tre cofe : effendoche’l le parole, nel libro della fapienzia ; 
celebrare i fagrifizi;, l’amminiltrare *Accipient rtgnum decoris , & diadema Sap ji 
i Sagramene, e’1 predicare la paro- fpecieidemanu donimi. 
la di Dio, fono tutte azzioni di ora- Ma inizi chediamo finea quello 

zione,- cioè, di clcuazionc di mente ragionamento, bifogna vedere, per 
in Dio , e di culto latrto; e però , qual caufaelfendo itati fcacciati co- 
ìfaló. Domus mea, domus or ationis vocabitur Itoro dal Tempioeoi fiagello;i Giu 
* * ctin£Iis populis . dei non fi mofleno a pcrlcguitare,& 

Ma eccovn’altipdubbio:SeId. a calunniare iJ Signore di quelto far 
dio deue effer adorato in tutti i luo- to: ma folamente andorono a ritro- 
ghi, perche al tempo de gli Hebrei uarlo,&a dirgli, Quod fsgnum ofìen- 
volfe folamente vn tempio dedica- dis nobis, quia Trac /amache fegno tu 
toal fuo nome, ch’era quello di Ge- ci moitri,che fai quelle cofe? Rifpó 
rufaléme ? & al tépo de i Chrifiiani do,chclacofcienziaé vngrantefti- 
vuole dedicati tanti, c tanti tempi;, monio della verità ; i Giudei cono- 
tante, e tante chicle, per il mondo ? fceuano in cofciézia , che i Saccrdo- 
Rifpondo, perche al tépo de gli He- ti faceuano aliai male , ad abufare il 
bret , ù faceua adorare , e (eruiredi Tempio di Dio in quel mpdo ■ e 
culto da vn fol popolo , ch’era il po- che Chrilto haueua fatto affai bc- 
polo Hebrco.e però volcua lòlamé- ne, a fcacciargli col flagello ; é però 
te va tépio dedicato al fuo fanto no nò cllendo ancora generato ne t pet 
me: al tépo de i Chrifiiani, fi fàado- ti Ioiq l’odio , e l’inuidia contro il 1 
- » Signore} 
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Signore -, nori gti parfe giuito , di m aquitatc : Domvm tuam'decet fth&f- Tf.piì 
perfeguitarlo, edi calunniarlo ;ma tu do domine, in longitndmem dierum : 
iolamente di voler f'ipere , con qua- Domus mea , domus oratioms vocabitùr Ifa.fà 
le autorità haueua fatta queitaim- cunflis populis: Ma percheilSigno- 

t >rela;perchec(Tìgialeggeuanoncl- re voleflc rifpondergli a quel mo- 
elor Scritture, Inconfpetlu ^in?elo- do , Soluite templum hoc , gr in tnbus 
rufu pfallitm fibi > adorai ad t empiimi diebus cxcitabo litui, ricerca Vnapre- 
JanSum tuum, et cbnfitcbtr nomini tuo : drca intera , per dichiararlo t'perd 
Introito in donium tuam , adoralo ad eflendo l’hora tarda, e l’aria fredda, 
templum fanffumtuurn in timore tuo : chiudali la fontana ; Et andate in 
Santi um etl templum tuum , mirabile pace . 
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da Chrifto. 

MARTEDÌ' QV A R T O. 

Iùm dìe fetta mediante afendtt ìefùs in templum » 

(& docebat . Ioan. 7. 

PRIMO RAGIONAMENTO. 

Arij , c diuerfi fono i e prelato; nobile, e caualiere; ricco, 
doni gratuiti >chc_» ecopiofo; bello, e formofo;chcdot- 
fuol concedere la_» to,e httcrato;ma fe parliamo fccon- 
Maeltà di Dio alla do il difcorfo retto della ragione, 
creatura humanain ccofa chiara, che’l dono della lcien- 
queffa vita: e da i zia è il più grande, il più fàuorito; 
Filo foli Chrilliani fi riducono a fci e porta la palma : e fi pruoua co due 
principali .-cioè, alle ricchezze, alle ragioni principali -, prima, perche 
bellezze, alle dignità, alla nobiltà , tutti gli altri donili terminano nel 
allafanità ,&allaTcienzia \ poiché l’huonio con la morte ; conciofia- 
come diife i’ApolloIo San Paolo, che,morendoegli;tinilcclafanità, 
1;Cor- 4 1 Quid babcs homo ,quod‘ non accrpifìi ? la d-gnita , la nobiltà , le ricchezze, 
Siautem accepiHi , quid gloriarli qua/ì elebellezzc;mail dono della lcien- 
nonacceperis r hora fi cerca fra idot- zia non linilce con la morte: ma và 
ti, quale di quelli , é il piu grande, vnito con l'anima nell’altra vita fi 
e’1 più fauorito? cfirilponde, che come dice S. Girolamo, Lifcamusm 
in due modi polliamo trattare di terni , quorum fcientia nobis perfeutret 
ueflo fatto , ó fecondo l’appetito incedo: Di più , tutti gli altri doni , 
el noflro fenfo ,ò fecondo il retto fonodoni del corpo; òchiamatidel 
difcorfo della ragione -, fe parliamo la fortuna:ficome la fanità,la nobil- 
iecondo l'appetito del fenfo, è Hi- ti, e le bellezze, fon doni del corpo; 
mato più grande il dono della l'ani- la dignità, e le ricchezze, fon doni 
ta, ò il dono della dignità, ò il dono detti della fortuna : ma la fetenzia è 
della nobiltà , ò il dono delle rie- dono dell’anima j perche c habito 
chczzejòildonodellebellezzejpen- dell’intelletto, acquetato da gli at- 
chc l’huomo fenfuale , vorrebbe-» ti frequentati della fpeculaztone ; 
inanzielferfanOjCfbrtc^priiKjpc, ma colie, che 1‘ anima è fenza com- 
para " 
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pa razione piti nobile del corpo , e 
della fortuna ; adunque ancora la 
fcienzia c maggior dono, di tutti gli 
altri doni ; e che quello apparito 
più chiaro, guardiamo l'anima di 
Cimilo ; la qualdouendovnirli al 
Verbo diuino, nell’incarnazione ; 
dal primo iilante , che fu creata da 
Dio , fu ripiena d’ogni fcienzia, e 
Crfi. d’ogni fapienzia; In quo furti omnes 
thefaurifapientia,& fetenti a alfe onditi', 
ecco damane che ne da pub.icamen 
te il faggio , mentre nella felta della 
Scenofegia ttà infegnando nel fa- 
gro tempio, con tanto ltupore , e 
merauiglia de gli riebrei : non odi , 
loan-’J. non fenti , Roma ? lam die fcSlo 
mediante , afeendit Iefus in templum, 
& docebat . 

Inanzi che Iddios’incarnafle.ha* 
ueua infegnatoil mondo per duo 
firade ; per mezzo degli Angioli, e 
per mezzo de i Profèti ; per mezo 
de gli Angioli , fi come dilfc S.Ste- 
\Aft- 7. fino , ^ccepiShs legem m difpofttione 
idngclorum ; e per mezo de 1 Profe- 
Luc.l. ti, li come dille Zaccaria, Sicutlocu- 
tui efì per os Sanftorum , qui a faculo 
funt propbetarum eiui ; deiìderaua il 
mondo, di clfer infegnato dalla prò 
pria bocca di Dio: ma quello non., 
poteua elfere, s’egli nós’incarnaua : 
e però ertcndofi incarnato, volfe in- 
fcgnarlo con la propria boccale do- 
uc? nel lagro tempio di Gerufalem- 
me ; fi come haueua già profetizato 
Jfa 1 . Efaia>CQn quelle parole; ibunt popult 
multi, & dicent -, Venite ,&■ afeendamus 
' ad montem domini , & ad domurn Dei 
lacob ; & docebit nos vias fuas , & am~ 
bulabanus in femitis ciuf, quia de Sion 
exibu lex, & verburn domini de Ierufa- 
lem', e queltolo (piegò molto bene 
la fpofa nella Cantica , parlando in 
* figura della gente Hebrea; quando 
Can 8. dille , *Apprehendam te, e. ’r due am in 
domurn matns me a , & ut cubiculum 


genitrici me a ; ibi me docehis : io ti 
prenderò , e ti condurrò in cafa di 
mia madre* nella camera della mia 
genitrice ; e quiui m'infegnarai : a t- 
tcfoche all’hora Iddio fu prefo,qul 
do s’incarnò ,e li vni con l’humana 
natura; & all’hora fu condotto nel- 
la cafa della madre, cioè della gente 
Hebrea, quando nacque Si habitò 
nel paefe de gli Hebrei ; & all’hora 
entrò nella camera dell’ifteflà geni- 
trice, quando più volte andò nel là- 
grò tempindi Gerufalemme ; doue 
infegnopublicamentc quello popo- 
lo: li come dice Marnane San Gio- 
uanni : E cola chiara , che la dottri- 
na che predicaua Chritto, era dot- 
trina di fuo padre : e che le fette, 
che all’hora li cekbrauano , erano 
fette dedicate ali’honore di tuo pa- 
dre ; era dunque conueniente , che 
quetta dottrina la predicafife in vru 
luogo, il quale fotte ancora confa- 
grato al culto di fuo padre; e tai’era 
il fagro tempio : e però , lam diefejlo 
mediante, afeendit Iefus in templum, er 
docebat . 

Cinque huomini fegnalati io leg- 
go nella Scrittura , che hanno in- 
fognato , e tutti cinque, figure di 
Cnritto : Giofeppe , Giobe , òlosè , 
Dauid,c Salomone: Giofeppe in- 
fegnòi Principi, e i Seniori dd Ré 
Faraone ; Vt crudiret prtruipes etus , ?f 104 
fieut fernet ipjum , eir Jcrtcs euts p<< :.en- 
tiam doccici; c Chritto infogno i Pr in 
cipr,ei Seniori della Chieia, eh u- 
rono i Saliti Apoltoli ; ^tcctjierunt Mat-f • 
ad eum difciouli etus , & apertati os 
fttum , docebat cos : Giobe infognò 
molte , c molte perfone , che veni- 
uano da lui per conttglio , c per 
ittruzzione ; Ecce docuilii molta , & \ 0 y ^ 
manus lafias robot afir, c Chritto inle- 
gnò molte turbe che veniuano da 
lui per diuozione , e per oHcquio; 

Cùm turba irnuercnt in eum, vt audir et 
O o 4 verburn 
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Ver bum Dei: & ipfe fi ab a t fccus Ragni 
E)tU - ? i ( ' me f aret b> & fidens docebat de nauteu- 
i la turbas : Mose inlegnò i figliuoli 
d' lfraelle > che (tauano nel deferto ; 
Scripfit ergo Moifes cantìcum, & docuit 
filios Ifraèì;t Chrilto inlegnò gli He- 
brei, che veniuano nel l'empio , e 
lo 18 nella Sinagoga; Egofemper dotai m Sy 
nagoga, & in léplo.quò omnts ludatco- 
ueniunt ; Dauid inlegnò i peccatori 
à conuertirfì à Dio , &; olferuar la 
Tfa JO fua legge ; Docebnmiquos viastnas;& 
impq ad te conertentur, c Cimilo inlc- 
Alatt a S nù 1 P ccca tori a far penitenza , & 
’^à credere all’Euangclio;Orcw/tjf le- 
fks totam Gallicani , docens in Synagogis 
corum ,& pradicans F.uangelium regni : 
Salomone inlegnò la ReinaSabà ,e 
gli dichiarò tutti idubij,chcgli prò 
pofe-,£)oc«ff cara Salomon omnia vci ba, 
3 re Z' qua: propofiierat : e Chiilto infegnò 
• I0 ' la Chicla •, e gli dichiarò tutti gli ar- 
ticoli della tede-, iam die fefto me- 
diante ajeendit lefus in Templum ,& 
doccbat : ò che Dottore ò che gran 
Dottore. 

E cofa chiara, che la dottrinatile 
predicaua Chrilto, hauóra relazio- 
ne ai miracoli, ch’cflò faceua; cflcn- 
do che i miracoli erano fatti percó- 
fermazione di efia dottrinala qual 
dottrina conteneua tre capi princi- 
pali; il primo, ch’egli era il vero, c 
foio. naturale figliuol di Dio: Fgo,& Ta- 
teryvnu fumusiil fecondo : ch’egli era 
il vero Media promeflò nella legge; 
Si crederete Moyft , crederei is forfitan 
& mibt , de me cium tlle fcripfit : e'1 ter- 
zo , ch’egli era il vero Rcdctoredcl 
.mondo : Bx al tari oportet I'ilium /torni- 
mi ,yt omnis qui credit inipfum y nonpe- 
reaty/tdbabcat vitam atei ni: hor que- 
lli miracoli che faceua, batteuanoà 
guelfo fine, che 1 Giudei venilfeno 
a credere quelli tre capi : quindi 
leggiamo in San Matteo, che quan- 
do il Precurforc Giouanbattida 


mandò dalle carceri quei due di- 
fcepoli per ambafeiadori , ì dirgli ; 

Tu es qui venturus ex, an aliavi ex- M ; - 
petlamus ì il quale interrogato- "*"***5 
rio , direttamente rifguardaua il 
primo punto della dottrina; poiché 
voleua intendere dalla fua bocca, 
s’era il Media ; il Signore rifpofe , 
col lecondo punto de i miracoli ; 

Euntes renunciate Ioanm , qua an- ■' 

dtjlu , rtdtflis ; Caci vìdent , clan- Mat.ìti 

di ambulane ; leprofi mundantur , 
fardi audiunt , mortili refurgnnt;c 
gran cofa certo, che Giouannigli 
dimandi ,s’cil Media; e lui rilpòn- 
da , che i ciechi veggono , che i 
zoppi caminano , che 1 lebrofi fi 
mondano, che i fiordi odono, c che 
i morti rilulcitano?chc ha da fare 
quefto,con quello ? sì : perche que- 
Ifopunto , ratificaua, e confermaua 
quello della dottrina ; ficome an 
cora didc à i Giudei, Loquorvobisi l 0a tù 
& non crediti s ; opera qua: ego ftr io. 
ciò in nomine Tatris nei , hac tefìt- 
montuni perbibent de me ; di mo- 
do , che da quella confiderazionc, 
fi vede chiaramente , come lui fh 
mandato dal Padre principalmen- 
te , acciò infegnafle , & iltruifie il 
mondo ; c fecondariamente , acciò 
operadc,e faceffe miracoli ; quindi 
i Profeti , lo prometteuano Mae- 
ftro, e Dottore; ficome dille Eiaia , 

"Hpn faciet auolare à te vltra do- ,r 
Rerem tuum ; & erunt oculi tui * a ' 
videntes preceptorem tuum : e Gioe- 
le , Ftltf Sion exultate , & Ut am ini 
in Domino Deo reflro , quia dedit !<**•*• 
vobis doti or em iufhtU : però Ni- 
codemo , quando andò a vifitarlo 
uclla notte , confefsò , ch'era 
ato mandato da Dio permaeftro 
del mondo .• Rabbi , Scmius quia . 
à Deo yen /li magifìer : e lui Hello 
lo confermò , quando dille a quel- 
le turbe , ch’era venuto al mondo 

per 
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per predicar l’Euangelio di Dio j te ; efapetelacaufa perche ? per* 
%uc,q. Quia, & aliis ciuitatibus oportetmc -o che quello, che defidera Iddioprin- 
euangeh~are I{cgnum Dei , quia Ulto cipalmenteda noi , è ia Ialine del- 
tniflusfum : Ma mi direte, lei mira- le anime : i miracoli , ancorché al* 
coli furono fatti per confermazione le volte perfuadino l’intelletto no- 
della fua dottrina, che predicaua^ ; fìroacrederein Dio , e lo condu- 
perche cominciò prima a far mira- chino alla verità della Fede ; non-, 
coli, e poi a predicare.’eflendoche’l perfuadcno però femprc la volontà 
primo miracolo , che lui fece , fu a lalciare il peccato , & a far ope- 

3 uello nelle nozze di Cana , quan- re buone : ma la predicazione hi 
o conuerti l’acqua in vino ; e dopò forza di perfuadere infieme l'intel- 
queito andò in Cafarnao , ecomin- letto , e la volontà ; perche infe- 
ciò a predicare pubicamente ; fico- gna la Fede , e riprende il peccato, 
me racconta San Giouanni alfecon manifefta la verità , & eccita l’huo- 


loart. 1 do capitolo f Tofl hoc defcendit Ca- 
pbarnaum f Rifpondo,chefeben_. 
il Signore fece quel primo miracolo 
auan ti che cominciane a predicare,» 
pubicamente, per iiabilire i Tuoi di- 
fcepoli nella Fede ; nondimeno , in- 
nanzi che fàcefie detto miracolo , 
haueua già chiamati con la fua pre- 
dicazione quelli Apoitoli allafua_; 
fcuoJa ; ficome accenna San Gio- 
toan.i. «anni J ,n <l ucl luoggo » Hoc fiat ini - 
tium fignorum lefus in Cana Galilea , 
& mamfe flauti gloriarti filarti , &cre- 
dtderunt m eumdifcipulli eius ; gli al 
tri miracoli che fece , furono fatti 
per confermazione ddl’iftefia dot- 
trina , che predicaua pubicamen- 
te ; ficome dice San Matteo, a ca- 
fllat.4. P* quattro : Circmbat iefus totani-, 
Cahlaam , docent in Synagogis eorum , ; 
dr putdicans Euangtlium regni , & 
fanans omnem languorcm , & omnem 
injìrmitatem in populo : E fe ben’il 
Figliuol di Dio era venuto in ter- 
ra , prima per predicare , e poi per 
far miracoli ; nondimeno l’Eterno 
Padre quando fece teftimonianza di 
luisù’l monte Tabor , non dille a 
gli Apoltoli , che attendemmo a ve- 
dere ìluoi miracoli ; madiffc,che 
attendcffìnoad vdire la lua dottri- 
nati. na > Htc tjl Filiiu mem dilettai m 
rj. quo mibi bene compiacili > ipfumaudi- 


mo al ben oprare; ficome dille San 
Paolo in quelle parole , a Timo- 
teo ; 'Predica verbum , in fi a oppor- z. Tì £ 
tunè , importune -, argue , obfecra » incre~ 
pa ; e n’habbiamol’ellempio mani- 
fello , negli Atti de gli Apofioli: 
quando San Pietro fece quel mira- 
colo di rifana rio Itor piato alla por- 
ta del T empio, che le genti che’l ved 
deno , fi empirono (olamen te di ltu- 
pore,edimcrauiglia ; Implcti futa 
flupore , &extafi , meoquod contige- 


gionò de 1 milteri della Fede , e del- 
la peni tenzia del peccato ; all’hora 
per quella predica fi conuertirono 

S iù di cinque mila pedone a Chri- 
o; e fi det ceno a far pcnitenzia de i 
lor pecca ti : Multi eorum qui audterant 
verbum , credtderunt , & f ottuse fi 
numerus virorum quinque milita, quin- 
di la Spola nella Cantica , il primo 
fauore,che defideraua,e dimandaua 
da Chrilto fuo Spofo,era il bacio del 
la fua bocca ; Ojculetur me ofculo crii j; 
Jui: non dimandaua lei , di baciar 
primale mani , che illuminauanoi 
ciechi; ò di baciar prima le velli, che 
rifanauano il fluflò del fanguc ; ò 
di baciar prima i piedi , che perde- 
nauano i peccati , ò di baciar pri- 
ma gli occhi , che fcacciauano 1 dia- 

uoli; 
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uoli-, ma di baciar prima la bocca-. ; 
e perche? perche dalla bocca vlci- 
ua quella fama,efruttuofa dottri- 
na ; la qual’era principio di perva- 
dere l’intellet o alla verità della Fe- 
de , c di eccitar la volontà al ben 
oprare, & alla penitenzia ; Difjufa 
efìgrata in labus tuts : però dille San 
Joanó. Pietro quella volta; Damme ad quem 
ibimus ? vcrbavita Atane babes : 

Nel Vangelo noi leggiamo, che 
Guitto integnaua , e predicaua ; 
lue . I p Frat docci quottdicin T empio: Erat pr <e 
Mar- 1 • die ans in Synagopit Cahlee'.t le bé l’in- 
fegnarec l’ifteflà cola che’] predica- 
re, nondimeno volendo incendere 
1 Erettamente ,epropriamécequcfte 
due voci;G hi da dire.che l’integna- 
re ha maggior forza nell'intelletto 
dell’auditore, che non ha il predica- 
re;ficome notò molto bene Sa Mar- 
coal primo capo,quidodiirc di elfo 
r , t Guitto; F.ratenimdocens eosquaft po- 
tè Harem babens , & nmficut Scrtbce ; e 
. veraméte non conuiene ad altri per 
eccellézia , c proprietà aflòluta.lin- 
fegnare,fe non a Dio-, ficomediflc 
«P'.n», Dauid ,Lhii docet bommemfcicntiam : 
J ' perche nefiùn Dottore , e neifiin 
Alacttro, può illuminare , & aprir 
l'intelletto interiore , fe non Iddio; 
Tf'l 1 IntellcHum tibi dabo , & inflruam te m 
yubacqiiugradieris ; dille egli à quel 
Ré: però li legge de gli Apoltoli, 
Zuc.l 4 che ^Lpcruit illisfenfum,vt intelhgerct 
finpluras: quindi Gioele, prometté- 
do ì gli Hebrci il Media, che haue- 
ua ad inlegnargli;lo chiamò Dotto- 
re perantnonomalìa.-ficomehauete 
Joel-t • vdito inatz’;F//;/ Sionexuitate,& le- 
tamivi in Domino Dco vesiro , quia de- 
tti: yobn Dottorali infìttili : ma io di- 
mando, perche lochiamo Dottore 
della giull ziarchehada farelafcié- 
zia con la giulfizia ? vdite il bel le- 
greto : licoine nella Scrittura , mol- 
te volte la giulhzia vien chiamata 


fatto zifra , verità, fecondo lì legge 
in più luoghi , Mtfericordia , & veri- 
. tas obuiauerunt fibi-.V tritai mea,& mi j,j- g g* 
Jiricordia mea cum ipfo : Magnificata •pr 
eli vfquc ad cacio i miftncordta tua , •p t Q.ì, 
& vjcjue ad nubes veritas tua : Mtfe- 
ncordia,& ventai te non deferant: così 
per coniequézia,la verità è chiama- 
ta lotto zifra , giuftizia ? perche, 
conuertuntur ; e vi è gran limihtu- 
dine frà loro: hor vedendo il Pro- 
feta modrare , che’l Media farebbe 
Itato Dottoie della verità, però con 
gran millcro lo chiamò Dottore 
della giudizia: Dedit vobis Dottorcm 
n< fi in a : e che fia vero^étite lui def- 
fo come lo diflé ai Giudei, &à Pila- 
to; à i G iudei,S; ventata n dicovobts , * oan 
avare non crediti i nubi* à Pila to, Ego in 
Ixc natus fum,<ir ad boc veni inmun- Io 18. 
darri, vt teflimonium perbibeà ventati : 
quia omnis.tfui eft ex vallate : audit yo- 
cem meati: Di più lochiamo Dotto- 
re della giudizia , à d derenzia di 
Mosè -, edendo che ne gli antichi 
hicroglifichi , & anco ne i moderni 
SiinoJachri ,la giudizia fi dipinge 
con le bilancie che hanno due nap- 
pi ; vno dalla dcltra, e l’altro dalla 
finidra-, Mosè fu Dottore fidamen- 
te di vn popolo.cioc del popolo he- 
bico;7v(or Mo)fì difapultfìimus: onde loang. 
non hebbe in mano le bilance , con . 
due pappi,-e per confequ enzia , non 
potette chiamarli Dottore della 
giudizia ; ma Chrilto fu Dottore 
del popolo Hebreo , e del popolo 
Gentile ; Lumen ad reuelatmem gcn- 
tium, <&■ glonam plebi! tue Ifrael ; & 
hebbe in m ano le bilancie, co i due 
nappi ; perche infegnò l’vno , e 
l’aliro popolo; e però , Dedit vobis 
dottorem inflitte: Beato il mondo , fe 
tutti i Dottori fullìno Dottori del- 
la giudizÌ3;cioc,dclla vcrita^pcrche 
non vi laicbbono i’herefie.eifalfi 
dogmatiche vi lonojc non darebbe 
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cosi appettata la Germania , la Fian- 
dra, la Danimarca,l’Inghiherra,e la 
Francia, come Ranno ; mainfegna- 
rebbono, c crederebbono vna fòla — . 
verità , con la Chiefa Cattolica ; ma 
oiine,che in tutte querte Preuincie, 
1 i dottori ,òperdir meglio! fedutto- 
ri, fono dottori d'ingiulhzia; cioè, di 
bugie,- pche chi infegna ad vn modo, 
e chi ad vn’altro; Chi crede ad vn^ 
modo , e chi ad vn’altro : c pur bifo- 
gnadtrealor difpctto,chela verità 
e vna;enondue, ne tre, ne quattro; 
ficome inlegnano diucrlamentc, c 
pcrucrfamente ; però Iddio minac- 
cia quelli tali feduttori, per bocca di 
Jfa.f. Fiala, e dice , V& qui trahit is imquitaté 
in fumati u valutatisi Guai a voi,chc_, 
tirate l’iniquità con le funi della va- 
nità ; e quali fono le funi della vani- 
tale non le (alfe intell igeQzie,chc_» 
danno alle fcritturelagre? le inter- 

f tretazioni erronee, che mettono al- 
e parole del Vangelo? e ’1 negarle 
tradizioni Apofiolichc , ilàgri Con- 
cili; , e le dottrine de i Santi Padri, 
ch’etti fannoerapiamenterondecon 
quelle, e limili inuézioni deldiauo- 
lo; tirano l’iniquità , cioè i’herefic ne 
i popoli ; ma infelici loro , che le n*- 
jtpo. 9 -auuedranno nell’altra vita; Dtfidera- 
Sap. q . bunt mori , & filate t mors ab ns ; Frunt 
gemente*, & memoria tllorum per (bit . 

Neflun’huomo veramente dcue 
eflcr chiamato fa piente, le non il no 
Aro Chrilto;il mondo ignorante at- 
y iribuì quello nome , a fette huomini 

~ particolari^ Taletc Milefio,a Solo- 

ne di Salaminia , a Chilone di Lace- 
demonia,a Pittaco Mitileno,a Bian 
te Prieneo , a Cleobolo Lidio ,61 a 
• Periàdro Corintio; venuto Pitago- 

ra, & elscdo Rato nelle fcuole degli 
Egizzi;,e nelle Sinagoghe de 1 Pro- 
fcti;conobbe,chequc(tonomedi fa- 
piente non conueniua a gli huomi- 
ni, ma loia mente a Dio ; c però non 


volfe effer chiamato fa piente , ma_. 
amatoredella fapienzia;e veramen- 
te chi ben confiderà , folo il noltro 
Chrilto come huomo_, deuc eflcr 
chiamato fapientc;fecódo dille Gc- 
r remia, Fjegnabit I{exi&fapicns triti fi- fei'-ZJ. 
come inquàto Iddio, c chiamato i’i- 
fleflalapienzia; Fgo fapientta ex o*e al- Ecc-lt} 
tifjinuprodiui , primogenita ante omiient 
ere at urani : folamente 1 mitteri ìuqì 
humilijdimoflrano vn’abilìo dila- 
pienzia;ricotdateui di quelle parole 
di Dauid , Voneus in thtfaurts cbyfjos ; TJ. $ il 
ma come inthifauns alyfios { doucua 
dire ,Tonens tbefauros in abyffis ; perche 
gliabiflì , fono voci lenza termini; 
ma i telòri fono voci , che dicono 
qualche termine; manonèmeraui- 
glia, perche par.’aua lo Spirito fanto; 
elièr.do che quelli telori, lignificano 
i milieri humili di eflo Chnllo,cic è, 
la tua incarnazione, la Iua circonci- 
flone,laiua tentazione, la luacóuer- 
fazione,ela Iua pattìone;e lì chiama- 
no tclori, perche hanno arricchì io il 
genere fiumano, Dinites fatti e il ts in 1 -to 1. 
ilio: hor dentro quelli tefori , Iddio 
vi hi polli gli abittì de i lcgrcti , dei 
mittcri.edcll’altczze della fapicz'a; i, /I 
ficome ben difle San PioloJ.i>quimur ^ 
Deijapienttam in my fieno, qua abfcondi- 
ta e fl quam prtdéfi mauit Deus ante fa- 
ttila, mgionam nottr^m : E non vi pa- 
iono a bitti di lcgrcti quelli , che Id- 
dio per rcdune / r'i’huomo > e per paci- 
ficaci con l’huomo , habbia voluto 
incarnarfi? che incarna to,habb:a vo 
luto eflcr circoneifo ? ch$ circóctfo, 
habbia voluto eflcr tentatodal dia- 
uolorche tentato, habbia voluto có. 
uerlarcon gli huomini ? e che con. 
uerfando , habbia voluto morire Co- 
pra vna croce; mentre poteua farlo 
con vna fola parola f ó che abifld , 6 
che abiffi : ludtcia Dti abyffus multa: Tf. 

Confi Immillila ab abyffo magna : dille Lee*q 
la Sapienza. 

Quat- 
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Quattro condizioni hebbe la dot 
trina di Chrifto, Roma; ella fu dot- 
trina vera, dottrina chiara, dottrina 
vtile, e dottrina publica; torna da 
capo .• fù dottrina vera , perche lui 
Ita 1 4 lteflo, che l’infegnò , fu verità • Ego 
fum iiia, veritas, & vite -, gli effetti, le- 
condo dice il Filofofo, prendono li- 
mili tud ine, e qualità dalle lor caule ; 
imperoche procedono dalla natura, 
c virtù jntrinfeca di quelle ; eflendo 
dunque Cimilo hltefla verità , per 
cònfequenzia la dottrina che procc- 
dcua dal Tuo intelletto ,era tutta ve- 
ra^ lineerà -, e qucltofù quel nude- 
rò , eh’ Iddio volfe moftrare lotto fi- 

f ura nella perfona del Sómo Sacer- 
cte; quàdo ordinò a Mosè, che nel 
Razionale delle fue vedi pontificie, 
- g mettcflefcolpitc queite due parole 
infiemc; Dottrinai Verità; Vones in 
rat tonali Uidicif, dottrinato, & vcritaté : 
conciolìache, Cimilo c quello Sona 
ino Sacerdote, il quale hauédo affun 
te le vedi dell’humana natura;loSpi 
v rito Tanto (colpi nel razionale dell'- 
anima l'uà intellettiua,quede due co 
fe inficme ; dottrina ,e verità ; fiche 
3 oan.S. quanto inlegnò, cpredicò , fù tutto 
verità: Si ventatem dito vobu ,quare no 
treditn nubi? D>più,tù dottrina chia- 
ra, in rifpettodella dottrina di Mo- 
sè;laquàl fù olcurajcoperta^ vela- 
ta; Poiché altro diceua nella lettera, 
& altro contcneua nello fpirito; al- 
tro dimodraua nella feorza, & altro 
fignificaua nell’intelletto -, quindi fi 
legge, che quando Iddio volfe dar 
quelta dottrina a Mose su l monte 
Sinai : gli dille , che voleua venir da 
iPhi dentro vna nuuola caliginofa; 
Vcmam ad tei» caligine mbts, vi eudiat 
mepopulus loqueui adir, e Mosè ìftcf- 
fo,quandolaportòagliHebrei , e 
volfe infegnarla, fi mede vn velo at- 
torno lafua hocUyOpenebat illevela- 
imatfacitm fuam ,fi quando loquebatur 


ad tosimi Chrido Signor nodro,aul 
do fù dichiarato dottore , e maeltro 
del mòdo dall’eterno Padre fu’l mó 
teTabor; Comparfe iui vna nuuola Mat'vj 
chiara, e lucida,per tedimonio ; Sete 
nubts lucida obumbrauit tos , & vox de 
nube diceus : bic eft fi lini neus dilettiti ui 
quo nubi bene compii tcuiyipfum audar,&C 
egli dello , che l’inlegnò , volfe dare . 
ignudo sù lacatedra delia croce : e 
chi ci dichiarò la trinità del le perfo- 
ne,con l’vnitadcll’eflènzia ? l’vnio- 
ne dell’humana, e diurna natura, nel 
la perfona del Verbo ? La redenzio- 
ne del genere humano , nella fan tif- 
fima fua paflione ? La transfu fi one 
del peccato originale , in tutta la 
progenie di Adamo? La predeftina- 
zionede i buoni, e prelcienziadei 
dannati? La beatitudine delie ani- 
me , e glorificazione de i corpi ? Le 
pene de i tritìi , fi giudizio vniuer- 
falc ? La rifur reazione dei morti, e 
la fine del mondo ? le non quetìo ha. 
Chriito ? Omnia qutccumqite audmi apa 
tre meo,notafcci vobis. Di piu,tu dot* 
trina vtile , in riipetto delie feienzie 
dei Filoiotì , le quali furono tutte 
vane,e curiolc : poiché ingegnarono 
aconolccrlc operazioni della natu- 
ra, e imo ti dei cicli; ma quella dot- -* 

trina infegnè a conofcere il vero Id- 
dio ;& ad intendere il vero fine del- joan.61 
l’huomo : y erba, qua egolotutus fum 
vobu ; fpintus , <&■ vita funt -, però nel 
principio delle fue predicazioni, co- 
minciaua fpefiò con quella parola ; 

Efguum coetorum , ficomc fi legge in_» . 
piu luoghi -.Simile ejl I(egnum eplarnm, 
tbefauro abfcondito. Simile tttregnum Matt ' 
tedorum , decem virgimbui ; Simile efì 1 5* 
regmm calorum, grano fynapis : perdi- hiatus 
nìollrare,che quella lua dottrina in- 
fegnaua la tìrada del ciclo, e raccon- 
taua i beni di quel regno ccletìe;Gd« 
dcte,& txultatequontam merces veU ra 
copio fa eli vi calili quindi la Spofa nel 
. la 
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là Ca t ica , allo m ig 1 iò la voce di que- 
flo Tuo Spolo al piccino della porta; 
j£$i. J. Fox diletti mci pulfantis : perche lìco- 
me ne i palazzi» qùado fon chiufi gli 
vicine che i lei ui tori dormono, ò ma 
giano • fsn tendo picchiar d i fuori il 
padrone, fubito li iuegliano, ò fi lie- 
uano dalla tauola,e corrono colà ad 
aprirgli-, coli quando il noftro Orn- 
ilo inlegnaua, e predicaua;ancorchc 
le perfone licitino addormente nel 
lonno de i pecca ti,ó rnigiaffino nel- 
la taùola dell'infedeltà; quella voce 
era sì potete 6cefficace,che penetra 
ua i cuori ,e i petti loro ; e ghfaceua 
l»uar dal peccato, partir dall'infedel 
ti , & aprirgli gli vici delhnteilect®. 
à credergli, e della volontà a fornir- 
lo .- (ìcomenc fa tefttmojiiàza Maria 
Maddalena, Matteo, Zaccheo, ìfCé 
turione, la Samaritana . la Samaria , 
& altri: Finalmente, fu dottrina pu- 
blica ; poiché non fu predicata oc i 
* cantoni, ò nelk botteghe*) nelle ca- 

fe, ma infegnata nel tempio , e nelle 
finagoghe, e poi diuulgata per ogni 
> parte della Giudea,e della Samaria. 
F0/18. e R°P a Lm locutmfum mundo , ego fem- 
* * * 'per doaii in fynagoga, & ut ttplorfuo om 
nrs tu dai conuemuht ; ir in occulto Leu- 
tusfumnihil : però manzi che fallile 
incielo, ordinò a gli Apofloli, che 
àndadino a predicarla per tutto il 
mondo,- Suntcs in mundum vnmerfum, 
Qjar.ìó predicate Euangehum omni creatura : 
JEccoquefta mattina, come la Ha in- 
fognando pubicamente nel tempio 
in giorno di fella jton die fello mediati 
tcafeendit lefus in t empiuta, ir docebat. 

Non fenza indierò quella dottri- 
na è chiamata nella Scrittura latte, è 
Cani. 4 miele; Mei- & Le fub lingua tua :per di 
moffrare l’effetto , che fà nell’intel- 
folto nòflro rircà la partedel crede- 
re, e nella noflra volontà circa la par 
tedeH’ópefarelé lattei ico, circa la_, 
parte del credete ; perche ficcane il 1 

» ' • l ~ 


bambino quando fuccia il lattedal- 
le poppe dellamadre, non vede al- 
rrtmcntediche colore cflò fia; s’c 
bianco ,ò rolfo;ma folamentc atten- 
de a bere, & a guftarlo ; così i mille- 
ri, e gli articoli della dottrina, ch'in- 
legnò Chri(lo,non fi veggono da gli 
occhi noftri , jfrgumentumtm oppa- Heb* 
rtnttum -, ma lolamente fi credono , e , 
fi ammirano da i noftri intelletti; 

Beati qui non viderunt , ir crediderutU : la. Xbl 
e quello vuole inferir San Paolo, 
quando diffe a i Corinti j ; Tamquam i-Co.J. 
parunhs Jac vobit potum dedi , e S. Pie- 
tro, JfmtiHodègrmtm/itRfer, forco*- ì.Tt* 
cupifcitc : £ miele poi , circa la parte - j- 
dell'opera re; perche ficome il miele, > 
vfcitoch’è dalla bocca dell’Ape , è 
vn cibo dolce , e foaue a chi lo man- 
gia ; Così i precetti di quelìa dottri- 4 
na, viciti già dalla bocca di Chrifio, 
fonofoaui.e dolci a chi gli ofterua , 
egli effeguifee ; lugunienm meum MakAtt, 
[nane e fi , & orni! meum leue ; e qUelto 
volle inferir Dauid , quando dille , 
Quamdulcia fauctbusmeis eloquio tua, Tf. Il8 
fupcrmelorimeo. 

Non dice S. Giouini,che cola in- 
fegnafle Chrifto quella mattina; pe- 
rò volendo noi intender quello paf- 
fo , è necelfario , eh» ricorriamo a 
Dauid,e vediamo, checofadefideta 
ua egli ch’iddio l’infegnaffe; Tre co . 
fe : bonitatem ,ir difcipl matti, & feientià ™ 1 * ® 
docente, quia mandati! tuu credtdi : Si- 

§ nore,infegnatni la tua bota , la tua 
iTcipltna,e la tua fcienzia;come fa- 
pete, tutta la legge di Mose cótene- 
uatre forti di precetti, Morali, Giu- 
diziali , e Cerimoniali ; I morali rif- 
guardauano l’ofteruazia có fe mede- 
fimo; I giudiziali, l’olferuanzia col 
prodi mo;e i cerimoniali,l’olfcruaza 
có Dio,-e di quelti tre voleua Dauid 
efler iftrutto di elfo Iddio : Bennate, 
cccoi precetti morali; Difciphnam, 
ecco i precetti giudiziali ; Et jeteth 

turni! 
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tu, ectt) i precetti cerintomah'; Coiài rebbonopoffibili ad edere; croi, milf 
artcora il Sienor noftrt>,tre cote;inl©i le,, c rotìlecontingcpti pofììbili prei- 
gnauaquefu mattina; articoli, p»e* tentile futuri, che mai non fi ridurr, .j 
catti,* configli; gli articoli, rifguar-. ranno ihatto;cqbefta fciczia per et 
dàuano il cui ràdi Otd} i precetti ►la ferinterminata^cttflbjutaniemejnfù 
cahtà ddl prò (Timo^di con figli, la fa- nitamatto: La recò da delia wifiondjj 
]utedell r artima;cÒgliac»iculi,iflnjÌ9. èqudlajconlaquajejsàmme lecoie 
•ò:ì ual’inieJletto ai mttferi della .'fede,, drcuah preterite, prclcnci.,cfulufc;e 
& alla cogniztoncdi Diesai preeet quella è finita in atnojpcrnfperto de 
ti,perfuadeualamentealL*ofleraaiinl gtf oggetti, che fono finiti : Oltre* 
vi 'zia della gtufiizia , e rettitudine col qucltc due lcidrtzie,ha ancora la (cidi 
proflimoi e coi configli, eccitaua la. ziadell'approbazionc, che rifguar- 
volonta all’operazione della vietine da i prcdcltinaci;* la feientia deliaci 
della penitenzia ; Rmtatcm, tr titfc*-- ri prnb azione, chejcifguarria i danna-* 

,j 1* pi inani >C' feuntum dote ntc.iarutattm, i ti; eie ben audiefciéaàe fi drflingufl] 
ecco i configli; Difctpluiam^co ipM-, nòdaiTeologiaquelto'iiiodo »peil 
cetd;£r fc*mum>* ccu.gli articoli:»»- lilpctto del nodrointcndcre-, noiidi 
mtatem, eccola lalute propria; Dijci-r nrenodn Dio, fono vnafeiczia fola ; 
plmam,t eco la canta del prodi mo^r- perche vnahila èl'effcnziafua .ch’òl 
fcicntiam, ecco la cognizione di Djorr l’oggetto del fuo intclletwvcffcnclp' 
Salomone lpiegòpiìichiasamenteo, che i'uitclletto diuino. » l'oggetto 
quefte tre cofe. quàdodille nel lituo» ch'qflQintendclafpczieiotelligibi- 
SHk 9. della Sapienzia; So bnetattnh& prude levc'Huo'iatenderCjfQno vha mede*'. 

* tiamdtuet\miHtum,&veri$atewi(fMtr fimaicofa, La fcienaiaporchc hà CQ-r 
bui vtdtus mbil efl in vita bomtmhutjrr mie hu©mo , fi dittingucotllafcièzia 
* ingegnala lòbrieta,ela prudenzia; beata >neHafciezia indita,e,nella fpd 

la giufiizia,e la vcr\tì;Sobnctatem,& rimètttiua; Triplicità Soltxurens moM,Ecc^Z 
tò pri«fe«fM;eccoi configli; che rifguar tu: La feienzia beata,® quella conia- -, . 
dano la propria falute ; JuRitiam, ec- quale quell'anima (ama vodeiLVe**, ‘ 
co i precetti, che riguardano il prof bp ; ; esa inqu«l ; Yert>oal quale Ila 
fimo; Vcritatem , ecco gli articoli, che vmta pedonalmente , tu ite le cofe* 
xifgua rdano la cognizione di Dio, ! che appartengono alla fetenzia bea- 
; Nelle Scuole de i Teologi, quàdo tifica: La fciennajndita è quella con 
‘ : fi tratta della dottrina di Cimilo , fi, la quale si tuttele fetente humanc, • 

ragiona có ordine, & e cop termini;, etptrigfioggetufcibUicreari; fico-, ; i 
perche effendo egli Iddio * & huo- me fannogli Angiq^pell* lor fcici^ 
no ; altra è la fetenzia , che hi copi* zi* vefpcuma:c la fqentw fpcmn«, 

Iddio, & altra è la fetenzia, che hico tatiua^quella,cfieacquiftò ipcdian- 
me huomo ; la fetenzia, che hà come tc l’operazipne dcll’intellctto agcn- 
Iddio, fi diltìngue da S.Tomafo.nel tc nell'intelletto poffibilc , quando 
la feienzia della feropliee iotelligen «ette vigore in terra ; Troficubat ^ x. 
zia, c nella feienzia della vifione ; la state , &Japientta , hor quella icien- 
fcienzia della fempliee intelligézia, ziainditt,, fitacquifita , chchàco. • 
è quella con la quale egli si tutte lo me hupmo ; non fono altrimcme 
cofe preterite , prefenti ,efuturc;e offufeate-, nc abbagl iat« dalla fcieiy- 
tutte quelle cofe,che non fono fiate, zia diurna ; che fe ben vallane mu, 
nc faranno mai ; ma f ono fiate, cf* : , qotf , fuol rcfiarc ofufcatóàl»? pre». 

' * fenzia 

l •• 


Della dottrinaln fògnata da Chrifto . 

letizia d’tfn lume maggiore ; /ìcome & furtitudmu»Spintus fattiti * , ér pie- 
vediamo del lume della candela , tata ; & replebit tutti [pinta timoni 
che retta occupato, (^abbagliato domini. r « 

all'apparire del lume del Sole ; per- Quàdo queito Chrirto predicaua, 
che ambidùe 1 (ono atti ad illumina- i Srmlcgnaua nel £épio,c nelle Jìina- 
- re ; nondimeno , quando 1 due lumi goghe, Alcuni mormorauano, delja ' 
hanno relazione tra loro.-ech’vno Tua dottrina ; Murmurabant ludp a d l0aru ^ 
c atto ad illuminare ,el’altroad el- muicetthdiecntes, quo», odo potè fi Incuo- 
iti illuminato; all’hora il lume mi- bis camemfiiam dure ad manducàdum ? 
neve non retta offufcato,nè abba- Alcuni altri fi icandalizzauano del 
gliato dal lume maggiore ; ma più (fio tanto lapere,^»* buie ammalila? M<a ' x ì 
pretto viene ad argomentarli, ot a &fcandah^.ibantur meo . Alcuni al- 
renderli perfetto ,alla preienza di tri giudicauano .che' tulle dottrina 

del demonio ; Dsmoutum babct,&- m Io. io! 
fanityC/uid eum auditis ? Alcuni altri la 
lodauano grandemente ,’blunqudm loan r^ 
ficlocutuscit homo, fiottine botno; Al- 

. .. — -, - — cuni altri l'accettauano, eia crcde- 

* fa C C minori di quella ; chc_> uino; Use ilio loqv.entt .multi mdtde- loan.i 

ik . ? im ^ C r* 10 ’ no R cr 3 “ c ,° c,Ic r ' runt ,n eum ; Et alcuni altri léne ma- 
f n .° 0 “ u * c ate , nè abbagliate nel rauigliauano (blamente , ficcane di- 
luoiutelletto.dalla fetenzia diurna; C e ItamaneSanGiouanni ; M ir abati- 


■ » i r « * 

-jqucilo; ficomc fi vede del lume del- 
-J’aria , U qual ctefce, e fi réde perfet- 
to, alla prefenzia del lume del Sole ; 
così La fcienziaindita.&acquifita, 
che (là Chrilto, come huomo:auué- 
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ma li i endono più chiare , e più pcr- 
fctteiqujndiSan Paolo nomina que 
Ite feienzie, con nome di tclori : I*_ 
i quo fnnt omnes thefauri ftpientix , e£” 
i fcienti* Sfionditi : perche ficomc 
b tefori cullano di tre cole, ò di gem 
melodi oro,ò di argento;cosi perle 
gioie,è lignificata la fetenzia beata: 
per l’oro, la fciézia indita-.e pl’argé- 
to,la feièzia (perirne tatiua:c ficome 
, i tciori Hanno naftoli lotto terra, c 
f fi inauifcftano riuelazion, e fegrc- 
t»; cosi queltc treldcnzic Itàno rac- 
chi u(c na ^qucll’animalama , e fono 
.^Utc manifettaae per rivelazione^ 
diurna : Ision vi ricordate di quella 
pietra , che narra Zaccaria Profe- 
ta ) nella quale itauano (colpiti & 
intagliati (ètte occhi ? Super lapidati 
. v *upi ieptem acuii [uni : diritto e que 
37.117 tta mi (fica pietra , Lapidem quem re- 
. 9 r °bau£rHflt sdificantcs-, (opra il quale 
. hanno (colpiti >& intagliati i lette 
• doni dello Spirito (anco; Spintusfa - 
piemia. ,<&■ lincile fini , Spintiti (onfiltj, 
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tur ludxi, duentes ; quomodo bit Intera* 
feit , eum non didicent ? Tre azzionifi 
viddero di Chrltiointerra : Le pri- 
mevo dimottrarono Iddio afioluta- 
■ mente : ficome furono i miracoli 
imperio!] ; fatti con la fola parola: 
e i penlìeri riuelati dei cuori de gli 
huomini : Le feconde lodimottror- 
no huomo aflolutamcnre : ficome 
furono i viaggile fatiche , i fudori , 
la fame, lalete,gli (tenti, & i dolo- 
ri ;e le terze lodimoltrorono huo- 
mo fopra tutti gli huomini : ficome 
furono le lue predicazioni latte 
nel tempio, e nelle Smagoghi-.-'iywiw \oap-J 
quarti fie loculo s e fi homo, fnut Ine ba- 
ttio : Ma quella è la merauiglia, che i 
Giudei fi marauigliaflmo della lùa 
dottrina , c poi nò volcttmo creder- 
Ja,nè metterla in c(kcuzionc,lodil- 
fe bene Iddio, per bocca di Ezechic 
le : Es eie quafi cartncn muftcuni-i quod r^e. 
fuam dulcique fono cannar: & and mot jj. 
l 'erba tua , & non faemnt ca ; tu lei a 
gli orecchi loro, t^inc vnmadi iga- . * 

le , 
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lè,che fi onta in mu fica, con dólce , uendo riuoltatequelle carte , trota 

• » r fuàue fuono-, 6 c odono volentieri a pcfta quel luogo , che dice, Sptritus Lue. £ 

lc|tue parole, ma non le metteno in_. Domini fnper neyropter quod vnxtt me, 

■ eflecuzione ; òche bella cóparazio- tuangehgare paupetibus mifit me i i Lo 
• neèquelta;voifapete,chequandofi Spirito del Signore è foprame, m* 
cantano i madrigali fpirituali,caua- ha vnio, e m’hà mandato a predica- 
li dalle parole de i Salmi, ò della Cà re a i poueri : chi non si , ch’eflò era 
tica,ò de iPtofeti.in compagnia dei venuto a predicare a i poueri , & 
ftromcnti muficali; tutti coloro che a i ricchi;a i piccioli, & a i grandi;* i 
Hanno ad vdire. Ranno attenti, dotti, & a gl’ignoranti ? Egopalàm io. 1$ 
i intenti a quella dolcezza, e melodia locutusfum mundo , ego feniper dùcutiti 

delle note ,de i fuoni , c de i contri- Synagoga,& in tempio, quo omnes Utdai 
punti; e fi pafcono,e fi mcrauigiiano conuemunt , e nondimeno all'hora 
: -i di quelle voci ; ma non notano pun- dille con Efaia,ch’era vcnuto a pre- 
toi concettaci fenfifpirituali,cho dicare ai poueri ; Euangeligate pau- 
> . . Hanno racchiufi in quelle fante pa- penbus mifttme : e perche ? per iti- 
iole ; nè penfano di metterle in eife- ferire , che i poueri doueuano rice- 
cuzione; cosi i Giudei, ltauano loia* ucre il frutto della fua predicazio- 
i* . '.. >1 - mente attenti all’aitezza^ll'cloqué- ne ; ficome nc fecero teinmonianza 
-zia , Stalla dolcezza della predica- gli Apoltoli.e lefcmplici turbe, che 
» ■ zione di Chrifto;e di quella Amara- gli crcdettcno. 

uigliauanoaflaiimanonattendeua- Etaditne il vero , gran forza , c 
.no a penetrare il fenfo di quelle diui gran potenzia bàia paro la di Dio ne 
ne parole, nè a difporlia far pcniten gli animi femplici, e ichiett*; perche 
zia de i lor peccaci , & a riloluerfi di enendo foggettiaui a riceuerla , Ri- 
venire alla l’chuola della fua ianta_. bito s’imprime in quelli ; pero erto 
»fedc;Quando i predicatori inlegna- Iddio ragionando per Elaia,l appro 
nodaquefti pergami,auclliche fi ri- prioalla pioggia del ciclo, che fà ger 
potano fauij ,ò che lijtiraano gradi, minar l’herbe ne i campi ; Sic ent jf a *rl 
logliono far poco profitto di quelle rcrbnm meum , quod eg/edutur de m e J ’ i 
fame parole;mai femplici, i poueri, mto,non reuertetur ad me z>aeuum ; ftd 
' &i plebei, il più delle volte lcmet- faciet quacumque volili, &prpfperabitur 
-tono in efiecuzione,e ne prendono m bis , ad qua miftt illnd : perche la 
gran fruticosi occorreua, quando terra è atta a riceuer la pioggia : San 
prcdicaua il Signor noitro ; i Scribi, Paolo chiama Ja parola 4 i Dio , col- 
i Far ilei, e i Sacerdoti, che fi riputa- tello acuto ; Sumcnta gladuan Jprri- Epb.64 
f nano laui j , e grandi , non faccuano tus , quodefì verbim De> t perche fi- 

profitto alcuno in crucila fanta dot- come ilcolteltoferilct , & vccide.* 
trina; ma i pie bei, eie lemplici turbe cosi la parola di Dio ferifee i cuori , 
ne riceucuano il frutto , e 1 » lalute & ammazza i peccati : anzi fe vo- 
deìi’anirne ; c che fra vero , notate giiatnoattenderC' alle parole deli’i- 
queHobel ballò ; leggefi in San Lu- lteilo San Paolo , rrouaremo , ch’é 
ca,a capi quattro, ch'ellcndo entra- acuta ptò di qualfiuoglia coltello: ! r > 
to>il Signore vnSabbato dentro la Fiuuteil fermo Det,&effìcax,& pene- llcbf- 
Sinagoga di Isazareth, per predica- trabihor Omni gladio. nùptti, &• pcrtin~ . 

* rc,& intignare ,g]i tù dato in mano gens vfque ad "dtmfionem unrma-ac frin- 
ii libro di Eiaiaprofcta, egli ha- tus , perchpaciiun coltello mai ar- 

riuó 
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riuò à ferir anime, ficome fa la 
parola di Dio ; Leggete il terzo 
de Re , àcapidiccnoue , chetro. 
uarete , ch’iddio ordino ad Elia , 
ch’andalfe ad vngere Hazaele, per 
Re della Siria, lehù , per Ré della-. 
Samaria ;& Elifeo, per Profeta; e 
3 K e Z' poi gli dille : Quicumquc fugerit 
giuliani fiataci , occidct eum 1 tbu : 
Cir quicumque fugerit gladium Ichtt > 
interjìciet eum Elifeus •, chi fcam* 
para dal coltello di Hrzaele , farà 
vcciiò da lehù ; e chi Rampat i dal 
coltello di lehù , farà ammazzato 
da Elifeo; io non leggo in nedun_. 
luogo delia Scritturagli’ Elifeo am- 
mazzaile mai huomo alcuno , per- 
che tu vn Profeta manlucto , pieto- 
foj&amoreuole ;comedunque di- 
ce Iddio , Ouicumquc fugerit gladium 
Jebn , interficiet eum Ehjèia ? ecco 
il miitero ; il coltello di Elifeo vn- 
to profeta, era la parola di Dio,chc 
elio picdicaua, & annunzuua ; hor 
con quello coltello , egli amttiazza- 
ua gli huomini; cioè,i peccatori ; 
perche gli taceua morire al pecca- 
T\om.6 to-, (koinè dille San Paolo , Qui mor- 
titi fuma: peccato , quamodo adirne 
viitemns in ilio r“ Vn’altro nuderò, 
voglio dirui; dicelaSapienzia,F«/- 
SaO ’ f. c ^ u,,t iu ^ i » & tanquàm fan: ili x 
‘‘ - > ‘ ih arundtneto dijcurrent -, Chi fono 
quelli giudi, che nfplcndono ,e che 
tcorrono come fcintille per i can- 
reti ? e quali fono quelli canneti 
fccchi.'i giudi , fono i dottori , ei 
predicatorischecon la buona vita, a 
con la ianadottrina , inlegnano 
iltruiicano ì popoli, e rilplendono 
à guifa di delle, e di pianeti, nella 
Datili Chicla ; ficome dille Daniele , Qui 
dotti fnerint , fulgcbunt qua fi fplen- 
. " ; dor firmamenti -, & qui ad wftitiam 
eruditoli miiitos : quafi fieli ic in per- 
petua: atermtate: , e 1 canneti léc- 
1 chi, fono i cuori aridi de i pcccato- 
’fiuouo Qucidr agi fimale - 


ri; per li quali quelli dottori feor- 
ronoconle fcimille delle parole E- 
uange'iche , c gli accendono all’- 
amore di Dio , al difpreggio del 
mondo,& alle opere della peniten- 
zia : pero dille Dauid t \gmtnm elo- Tf.hZ 
qitutm tuum vebementer, & ferma tuia 
dilexit illud. 

La dottrina, che infegnaua Chri- 
f!o Signor noltro , non fo! amen te 
era mirabile per l’altezza, che con- 
teneua in le della : ma ancora per 
l’cllempio della vita , con laquale 
era accompagnata ; pctche come-» 
ditfe San Luca , Ccepit lefia faceret *Att. x 
& docere -, però Elaia parlando del 
Media , e volendo accennare, che 
doueua efkf maedro, e predicato- 
re ; dille , Erunt acuii tm ridente s Ifa.jQ. 
prsceptorcm tuum , & aure s tute nu- 
dient r erbata poft tergano monenus ; 
chi non sa , che la vita d’vr.buon 
predicatore li vede con gli occhi; 

Sic lnce.it lux ve lira coroni hominibus, Mat ?• 
vi videant opera ve tira iena , & glo- 
rili i ent p.itrem retti uni ; e che la dot- 
trina dVn buon maedro, fìodecon 
gli orecchi; Sedera fecus ptdes domi- ^M-lO 
ni , audiebat verbum il Ina : di mo- 
do, che le’J Profeta prometteua a gli 
Hebrei , che’l Media doueua elìer 
vido da gli occhi loro , Erunt ocutt 
lui ridente: prxceptorem tuum , e che 
la tua dottrina doueua cfler vdfta da 
i loroorccchi , Et aure: tute andane 
verbum pa fi tergnm monetiti s ; era le- 
gno chiaro, clic doueua fare, & in- 
legnare; e prima fare, e poi infegna- 
rc; cioè,fare con l’elsempio della vi- 
ta ; & infegnare con la forza della 
dottrina : Ricordatcui di Elifeo, che 
cofadille,quandoii fuo caro Mae- 
dro Elia era rapito fu’l carro celc- 
de ■ Tater mi , Tatcrmi , curru: 1 fiati 4-rtg.I 
& auriga eita -, Padre mio , Padre ~ 
mio , carro , e guida del popolo 
d’JUraelle : io dimando , che lodi 
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«ratto quelle, che gli daua ? c cho 
voleua inferire con quelto parla- 
re ? Rifpondo ,che voleua inferi- 
re, eh* Elia era fiato vn buon inae- 
flro , & vn buon Dottore del popo- 
lo d’ifraelle ; perche haueua fatto , 
& infegnato ; e prima fatto, e poi 
infegnato,cioè,primaera fiato car- 
io à portareil pelo, e la fatica ; e poi 
carrozziere à guidare, & iftruirc il 
fuo popolo , e però , Tater mi , Tater 
Pihcurrus i fr ad, & auriga eius : Evc- 
raméte all’hora fa pto'tìttovna dot- 
trina, quàdo chi hnfegna ,1'fniegna 
conic buone opere : dice Salomone 
rp nei Prouerb:f , ^ibfconJit pigcr nu- 
mmi [nani fub afcella,ncc ad os fui appli- 
cai eam , il pigro nalconde le lue ina- 
ni lotto l'afcelle, e non le applica al- 
la lua bocca ; Dio buono,come può 
trouat fi vn’huomo tanto goffo, c da 
poco ,.che voglia metter le lue mani 
lotto l’alcclle;enó voglia applicarle 
a.1 la bocca, almeno quando mangia? 
dirò io quel che voleua inferir, Saio- 
mone; voleua inferire„chequando 
vn dottore predicale ri prende altri, 
e non elleguilce co i latti quel che 
dice,e predica ; ali’hora mette le tue 
mani fotto l alcclle, e non l’applica 
alla fua bocca, cioè, che non fi con- 
forme i quel che parla , e dice „ L’i- 
/ Hello volfeinferirOfeaconquella ; - 
Gfit so lìmilitudine della vite: yitis frondofa 
Jfr ad, fruii us adxquatus e fi ei ;. cioè, 
che quando il predicatore dice,enó 
fa,èa guifa d’vna vite piena di fron- 
de^ pampani lenza grappoli d’vucc 
& io dico , ch’è vnaartdlaria,chc ti- 
ta lenza palla - 

Due huominiiliultri, e regnatati 
io leggo nellaScrittura , ch'nebbe 
no la feienzia infufa da Dio, e poi 
non feppeno Tcruirfeneperlorfief- 
fi ; Adamo , e Salomone ; Adamo 
hebbe lacognitionedi tutte le cole 
viabili , ch’erana fiate create nel 


mondo; ficome dice Damafceno,?, 
Tornato, & Vgone ; e fi vede dal fat- 
to, poiché lui impole il nome a tut- 
te le cole create ; ^ppellauit Adatti Gemi', 
nommibusfuis crinita ammantia : ilche 
non harebbe potuto farc,fe non ha- 
ueirehauuta la fcienzia.e cogni rio- 
ne della natura , e proprietà di quel- 
le creature/cffendo che i nomi , cor- 
rifpondunoalladiffinizione.e quid- 
dità delle cole ; ficomcdice il fìlofo-. 
fo fpat:o,quamfigmficat nomar, eil def- 
finitio,qu£ dcfignat propnam rei natura ; 
e nondimeno, luinonfeppe leruirli 
di quella feienzia per (e Hello/ ma fi 
abbagl ò nella propofia , che gli fe- 
ce ildiauoloj quando l’induffe adii 
fubedire a Dio, & à preterire il diui- 
no precetto : Similmente Salomone 
hebbe molta cogmcionc delle cole. 
diuine,e molta cognizione delle-»- 
cole humane ; imperochelui difpu- 
tò delle piante , de gli animali de-, 
gli vccelli;deiferpi,de ipcfci,edet 
cieli; Lui dille tre mila parabole, e 
cinque mila fentenzie ; fecondo li 
legge nel terzo de’ Re, a capi quat- 
tro;^ pur coltui non Teppe feruirll 
di quella Icienzia perle Itcffo, mi.» 
fi. abhagliò con le lufinghe delle 
donne- , ad adorare gi’idoli de i 
gentili ; Molti huomint ancora-, 
lono Itati nel mondo-, pieni di dot- 
trina , e di fetenzia; che non han- 
no làputo fcruirfi di quella per lo- 
ro Hci7r,ma fono cafcati nelì’here- 
fie , nelle ambizioni , e ne i ludi 
della carne, e perche quello ? per- 
che quella lor lcicnzia , non ha ha» 
uuto il vero fondamento deli’hu- 
miltà; ma gli ha gonfiati di fuper- 
bia : Saentu tnflat: dice L’Apoltolo, r-cerS 
però hltellò San Paolo in vn’al- 
tro luogo dille ; Vt nonfìtis vobis ipfìs pam £ 
fipicntes ; e che altro iignibcu elice 
lauio a le Hello ; fe non infupcr- 
birfidi fe Hello? c chi entrain que- 
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Della dottrina iniègnata da Chriflo . Co j 


Re albagie , facilmente precipita , e 
rouina ; Obfcuratum e fi tnfìptens cor co- 
rum, ditent e s emm feeffefapitntes Rulli 
fatti funt : la Jcientia all’hora condu- 
ce l’huomo a Dio, quando c fondata 
nell’humihf} e pigliamo l’efsempio 
daChrido,che mentrequena mat- 
tina i Giudei fi marauigliano della 
fuadottrina;efso rilpondc humiliflì 
mamente, Mca dottrina none tt mca, 
fed etus tjttt nafte me. Sono pur grandi 
le (Ielle del cielo , e pm grandi della 
terra : e nondimeno per la lor lonta- 
nanza ,apparilcono a gli occhi no- 
dri piccole , come lucernejcoii deb- 
bono apparire a gli huemini per l’hu 
miltà,tu tte le cole lor grandi mini- 
me, e piccole ,fc vogliono piacere a 
Dio&agli huomini ; Mibiomnium 
fanttorù mimmo data e(l gratta bncc,à i flè 

i’Apodolo; òche parole degne di S. 
Paolo : R ipofiamoci. 

Secondo Ragionamento . 

M ia dott rina non e fi mea , fed eins 
(juin.ifttme : La dottrina di 
diritto propriaméte è la (agra Teo- 
logia, la qual’é la più alta,c la più de- 
gna icienzia , di tutte l’altre feien- 
zie; poiché, comedice ilfiloiofo, 
vna (cienzia fi chiama più degna del 
l’altra, per due caute ; ù per la (uà 
certezza , oueroper il luo (ubietto -, 
e perambeduc queltc condizioni , è 
più degna la Teologia di tutte l’al- 
tre feienzie ; c più degna dico , per 
cauta della lua certezza; attefoche 
l’altre feienze, pigliano certezza dal 
lume naturale della ragione huma- 
na,-il q uale è fallace, e può ingànarfi, 
ma la Teologia piglia certezza dal 
lume della fetenzia diaina, il qualeé 
infallibile, e non può errare. Di più, 
l’altre feienzie pigliano certezza da 
i (enfi , e dall’ifpcrienza ; le cui cofc 
facilmente poisono ingannarle fa- 


cilm€te pofsono variar fi; fi come ve- 
diamo, che i (énfi molte volte s’in- 
gannano -, c Pifpcrienza molte volte 
fi variarmala 1 colonia pigliacene^ 
za da i miracoli diuini, i quali per el- 
(erfopranaturali,non pois rno inga- 
nare; e per hauet’lddioperprinci- 
pio, non pofsono variare; che però 
dilsc Dauid ,TeJlimonia tuacrcdibìlta 
fatta Jnnt nimis: Di più, la Teologia è 
più degna, pcrcaufa del fuo fumet- 
to; impc roche l’altre feienzie tratta- 
nodi quellccofe, che fono approua- 
te dalle ragioni de i noltri in telletri; 
ma la Teologia tratta di quelle cofe, 
che trafecndono le noftre ragioni, 
& i noltri intelletti ; Oltre che, l’al- 
tre feienze trattano di Dio , come 
motore, e conferuatore della natu- 
rala la 'reologia tratta di Dio, co- 
me datore della grazia, & debitore 
della gloria : bora per intender que- 
fla doari na,fi ricerca la fede, perche 
fcnzala fede , non puòcfserintcfa 
recapita 5 e ficome per intender le 
lcicnzc naturatemela tifica, la Me 
tahfica , eia Ala tematica, fi ricer- 
ca il lume naturale della ragione - 
cofi per intender la 'reologia , fi la- 
feia da parte la ragion naturale , e fi 
prende il lume della fede ; dicono 
quelli (crittori che fon venuti dalla 
Magellanica, dall’America , e dal 
mondo nuouo,che i Pilotiche naui- 
gano per quell’oceano non fi (eruo- 
nopiù della della tramótana di que 
do nofiro polo Artico , ma del cro- 
cierò, del polo Antartico , &da 
quello fi lalciano guidare , per quei 
vafiiflìmi mari ; co fi chi entra a na- 
uigarecon l'intelletto, per il mare 
della (agra Teologia ; lafcia da par- 
te la tramontana della ragion natu- 
rale , e fi applica al crocierò della 
fama fede; Ricordateui per corre- 
da , di quella vifione , che hebbe 
Elia profeta fu’l monte Oreb , den- 
Pp i tro 
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trolafpelonca , dice la Scrittura-., 
che prima egli fenti vn gran vento , 
aguifa di turbine , che lpezzaua le_* 
pietre -apprc fio , vn tcrribil terre- 
moto -poi veddevn gran fuoco, & 
3. fitg. all’vltimo, Centi vn’aura Cottile ; Tofl 
jn. ijnem fibilus auree tenuti ; ma a nef- 
luna di quelle tre cole il profeta fi co 
pri gli occhi, e’j volto, ne volle vfeir 
fuora dellafpelonca, fc non quando 
3- l{eg. feriti il foffio dell’aura lottile ; (hwd 
J 9‘ curti aiidiffct Elias opcruìt yultum Juurn 
pallio, & evrejjusflctit in ofiiojptliiuctc-, 
è ben cola degna di merauiglia , che 
queito fant’huomo non li coprilfe 
gli occhi , e'1 volto, ali’empi io del 
turbine; ò alia fcolla del terremo- 
to, òall’.tpparizione del fuoco ; che 
erano colepiù da temere , e da dar 
fpauento , che non era il foffio di 
quell’aura fonile ; ma ecco ii milte- 
10 , perche per quel turbine , ventua 
lignificatala potenzia di Dio; per 
quel terremoto, la luaiapienza ; c 
per quel fuoco, la fua bontà ; 61 à 
tutte quelte tre cufc e arriuato l’in- 
telletto humano col lume della ra- 
gion naturale, c l’ha ìnucltigate; fi- 
come già l’inuclligorono gli anti- 
chi fiiolofanti , i quaiiconobbeno 
molto bene per l’ordine delle crea- 
xurc,la potenziala lapicnzia,ela_. 
bontà di Dio ; ma per l’aura fonile, 
vengono lignificati i miltcrialti ,e 
lottili della Teologia; cioè, il milte- 
rodella trinili delle pcrlone, con-, 
l’vniià dcli’cllcnzia ; la generazione 
incffabiledcl Verbo cterno,conIa_, 
proccffione cocterna dello Spirito 
lanto;la creazione del mondo, degli 
Angioli ,cdcU’huomo,i’ vinone hi- 
polìatica dell’humana, e diuina na- 
turala tranlòllanzionc dei pane nel 
corpo di Chi dio signor noltro ; la^ 
rilurrezionc vniuerialc , di tutti t 
morti ; la giuliiiicazione mirabile 
dev'anime; l’mfufione della grazi* 


! Quarto 

diuina;la predeftinazlone, errproba - 
zione degli huomini,e limili artico- 
li^ qui è nato necellai io coprirfi gli 
occh’,e’l volto, con Eliajpetchenòn 
fi fono potuto intender quelle cole 
col lume della ragion naturale., ma 
eie bilognatoil lume della fede ; ef- 
fendo tutte quelle cole fiate nuda- 
te da Dio , per mezzo del fuo figli- 
uolo; licome dille San Giouanbarti- 
11 a , f'ntgemtus Dot fi lius , qui e sì fmu T ? 

patris , ipfi cnairatut ; c quella e quel- 
la domina , ch’egli dice fiamane, 
che none fua , ma di fuo padre ; 

Alca dottrina non eft mea , fidata , 
qui rinfiline -, dalie cui parole ne le- 
guira vna confcquenzia necclìaria , 
che per voler la pere , qual fiala dot- 
trina ,c fetenzia di Dio, balia fapc- 
rc qual fiali dottrina, e Icienzia di 
Chrifio; elkndochc la dottrina di 
Chrilto, c l’iitella dottrina di Dio; 
licome d. Ile vna volta , 'Nenia nouic Mat\i 
patron nifi Jilms , & ciiivoluoitfilius 
reuelare : echinonsa,chel’huomo 
nonficonolccaipiedi,nè alle ma* 
ni,nèallefpalle ,ncallegambejma 
alla faccia , fecondo dille USauio; 
lAboccutfu facto cognofittur homo ; la EccA" 1 
faccia di Dio è Chrilto ; 0 stende fa- i 

ciemtuam ,&■ fallii et imns ; onde lì- j,r -.n, 
come da Chrilto noi veniamo a co- 
nofcerc Iddio , Lfiii videt me,ridct & 
patron meniti ; cosi dalia dottrina di 
Chrilto noi veniamo a conolccre la 
dottrinadi Dio: MeadottnnanoneSl 
mea , fid eius qui mi fu me : Ala dall’al- 
tra parte , quanto fi vede grande-* 
l’humiltàdel f igliuol di Dio;ilqual 
non appropria la fua dottrina a le 
Hello , ma a fuo padre ; a confu fione 
di noi altri , che come Tappiamo 
quattro cuius, òdi filolòha,odtleg- 
ge,ò di Teologia ; lubico diciamo, 
che cnoltra dottrina, e noltra fcicn- 
zia ; nò Roma , bilògna attribuire a 
Dio quelle cole, perche da lui viene 

ne 
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Della dottnina iilftgnata eli Chrifto . 6oj 

Etcì x. ogni Capere ; Oranti fapientiaà do/ru' ipondcnzia, hi dottrina che proce- 
do Dto cfì. : chealtrimentcficafca_.i deuadallafualap!enzia,volfeanco- 
ncl peccato della luperbia,- ftcome_> ra attribuirla a fuopadre: Secondoy 
• calcò Lucifero, quandoattribdìa lo perche ficome il padre haucua ho» 

Hello iafcier.zi,e Ja laelkzzajdie ha-: norato lui fu’ 1 monte Tabor ,«det- • • A 
ucua jChi giucca alia palla , per non tonila presenzia de » Profetncde gli 
perder la pani La, tien qudtoauuifo» A poltoluche afcoltaflìnolaiua dot- 
di rimandarla lubito indietro) d’on-i trinai HtccSt filtus mei.s dileSus - ■, ht MatAJ 
de viene; perche le la trattiene vn, qn o inibì bene complacut , tpfun: auditei 
poco nella inano, fa fallo, c perdei; cofieliò figliuòlo, quando mfegna- 
cosi chi riccuc qualche dono da_, ua quella dottrina , volle honorar 
Dio, deue futmo rifletterlo &aj?pro fuo padre, con dire chenon'eradot* 
priarloa D*°j perche le vn poto vie trina fua, ma di ftio padre-, equeltoè 
neagontìarfim fe lucilo, fa fallp.moj quelloche dille vna volta a gli He- 
tale,e perdc;t'entite Dauid, coiteti-, breì, Fgobononficopatrcn mam’.ElCt ican 8. 
.mandaua buie quella palla indietro, zo, per inanimar gl’ilteflihcbrei, ad 
quando diceua humilmcnte a Dio ; accettarla volentieri ; mentrefenti- 
i Tar. Tua funi omnu. y &qu£ de yitinutuduc- uano, ch’era dottrina di Dio, che 
2p. ccpitnus ,d(dtmus tilt : coinè il Chri- l’haueua màdato in terra,liceme tut 

.. - jtianoriconofceda Diola lua feien- ti quei lcolari, che fanno profdìione 
** • ziadalua nobilià, laiua prciatura,le di tiloloha, accettano volentieri vna 
lue rjcchezzc , e le fqe bellezze, ei dottrina, quando fentono dire, ch’é 
tuoi doni; e lo ringrazia humiimen- di Arifiotilc: Ma chi potrebbedire, 
te, Iddio gl’inttuifcc, egiiagomenta l’allegrezzic’lcomento,chericeuej 
più quei fauori,: quelle grazie; [fio- uaiì benedetto Chrifto, quando gli 
mi le non enrrafTìno nel mare d’on- auditori credeuano , & accettauano 
d’elcono, non potrebbono corrcre_> quella fua dottrina? vn’dlempio fo- 
perilor ietti , come corrono ,- ma Ione farà teftimonianza ; In tutto il 
Etcì i. mancarebbono : <Ad locum rude :• Vangelo non f: legge , Che’l Signor 
xeuat (lumina, renertitniur , vt iterum-, Quitto tnolfralie mai atto efteriore 
flriant, culi gli huomini, te non rico- di giubilo , edi allegrezza, per tanti 
nofceilìno Iddio per datore de i do- miracoli che fece , e per tanti eneo 
ni, cive hanno-, Iddio gli priverebbe mi), che gii furon fatti;e pur fi Ugge 
di quei doni, c gli galligarébbe le- in S. Luca a capi dieci, che quando i 
ueritTimatnciite per la lorojngrati- letama due diicepoli ritornorono 
tudine-», dalla predicazione, alia quale erano 

Per tre ragioni, volfe il Signor no dati da lui mandati , c die refenro- 
flro attribuir quella fua dottrina .a no lieti , come in quei luoghi doue 
fuopadre; prima, perche 1 miracoli, haueuanoprcdicato,ciano(fati vdi- 
ch’clio faccua, gli faceua per confcr ti volentieri.; e clic i demoni j erano 
inazione di quella dottrina-, fecondo vfciu fuora de i corpi ,a 1 luo sito no 
Io. io. ha bbiamp detto manzi : Si rntbi non n;e,l'ubuocfsQgiubilò in i pi ri tu, e fe 

■vulcis credere, opcrtbus pf due ; e però ce legni di allegrezza -, I mila bora-, L lQ 
licome i miracoli, che procedcuano cxuhaun in Spirita [anelo, & dixtt,CÒJì- 
dalla lua potenzia , gli attribuiua al Ucr ttbi pater, dominecfh& terra, quod 
lo.ltf, padre , Vatertnmetnanens ,ipfe facit abjcondiilibae afapiétibus ,&■ prudere- 
Optra ; coli per jùr’vna debita coifi- bns,& ttuelajh e t : parutiluec pciic q ue 
, Nfouo iduadragcftmde. Del Barino- Pp 3 Ito? 
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^ Cr - P^che vedeua , da: e perche nò ha cognizione deJie 
cnc la dottrina di fuo padre era ere- lettere fagre ,dice che non sà leg- 

,■ accc i tata ^ a £*' hu°mini ; gcrlo; Tenebri obfcuratum habcntei in 
u, r t ^ & 1 me c n,omc fcuangelio , telltilam, alienati avta Deiper ivnoran- 

^Pfop^uanuregmim Dei , penitenti- turni ,qaa efl militi ; dice l’ilteflo San 

Bhcr ertane Euanveho: perche Euan- ~ 

gelio , vuol dir buona nuoua ;e que- 
lla dottrina , era vna buona nuoua 
per chi l’annunziau»; a chil’annun- 
ziaua;& in nome di chi fi annonzia- 
ua } pecchi l’annunziaua , poiché ri- 
ccueua la;mcrcede di Huangelitta; 

luc.xo f> gti’tr eUnoerarius mercede fuai a chi 
fi snhunziaua .poiché acquilfauaia 
Wr.iQ lalutedeli’aniina ^Quicrediderit 

baptr^atus faerit , falitus ent : & in no- 
tile dichrfi annunziala* poiché fi 
Ioan.ó. adempiua la fua volontà : Hoc eli 
ip’ts Dei, vt credati! in curri . qatm unfit 
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tlLex quclto è quel libro, del quel di- 
ce Elaia , ch’era dato in mano dichi 
iaptaa leggere ; e ghiera detto, che 
lcggeffe ; c lui rripondeua , che non 
poteua lcggcrlo,pcrche era ferrato , 
e poi era dato in mano di chi non 
fepcua leggere, e gli era detto anco- 
ra ,cheleggcflV ;c lui tilpondeua, 
che non 1 a pcua leggerlo perche nò 
J/iàp. conolccua le lettere; Sicut verbo . _> 


Paolo: lolo il Chrifiiano lo sà legge- 
re , e lo legge : lo sa 1 n tendere, e l’m- 
tende: perche ha ]afedc: 7 ^o«e«i»j>l\ow.i 
erubefeo Ettari? clium , virtus emm Dei- 
cifl in falutcm ornili credenti.iiice l’Apo 
Itolo. Non vi ricordate di quel libro 
che fudatoamangarcad Ezechie- 
le ;il qual era ferino dentro ,e fuori; 
e conteneua tre (òrti di ragionarne- 
tl, Vno di lamenti, vnodi canti, 
vnodi affanni? Trai [cripta s intus , & £%e. 2 . 
farts ; & firipto erant im o lamentatiti-' 
net e^rd»wrf»,eJrvtf,e mentre lo ma- “ T 
giaLa il profeia,gliarpaifc in bocca 
dolce erme mtioj Faflitm eil in ore £^ef, 
meofreut rr.el thr/cr:l’ fcuangelio è que 
Ito iibio , Icfcitto di fuori, con tanti 1 
miracoli & ìliorie: e ferino dentro 
con tanti fenfi,c dottrine: qui llàno 
annotati i lamenti della vita, « pai- 
fione di Chrifio , i C2nti,de i piemii' 

■de 1 beati : e gli affanni , delle pene 1 
de i dannatitquando dunque il Chri 
filano legge a le quefio libro ,elt> - 


libri (tignali , quem cum dedetmt [curiti predica ad altri : all’nora lo lé te dol 
luterai , <£■ duent ,lege iflu ; & refpon-’ ce,e foauein bocca ,come il mele 


dcbit , non poffitm ,fì?iuitus efl emm ; & 
dabitur libcr r.efc cuti luterai : duetur- 
fpae ei lege,& refpoJtbu , utfeio luterai ; 
rEuangelioapunto, è dato in mano 
del Giudeo, che hà cognizióne del- 
le lettere fjgre , acciò lo Irgga & in 
tenda -, &r elfo pache ha chiufi gli 
occhi dell’intelletto col velo delia 
cecità, e dell’ollinazionejdice che 
non può leggerlo, perche è ferrato, 
X.Cor.J & otturato alia iua capacità ; Obtnft 
flint ftnfm eoi uni , & vfque tnhodier- 
nutu diern curri levitar , relamen po- 
fuam efl fnpet cor corum ; dice San 
Paolo : & è dato ancora in mano 
del pagano,acciò lo legga , & intcn- 


£hiam dalai faucihtti nidi cloquia tua , Tf.IlS 
fupcr ilici ori meo ; diflc Dauid: Ma ini 
di ie te. Se quclto librocontiene 1 ra- 
gionamenti de i premi; , e delle pe- 
neje fi predica continuamente, nel- 
la Chicli di Dio, -come fa. sì poco 
profitto nc i Chriltiam ? métre ogni 
giorno non fi lentono altro, che tur 
ti,adultai;;(tupri,homicidij , tradì 
menti , visi re , 5 1 inganni ? fiche per 
ogni luogo erette il numero de i tri- 
lli, e manca (Inumerò dei buoni j“ 

Per la per voi da me quefta caufia, 
voglio io faper da voi quell’altra; 
d’onde nafee, che dentro il mare en- 
trano notte, e giorno tanti fiumi di 

acc[ua. 
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acqua dolce , e’1 mare non fi addol.- 
cilce , ma (là Tempre fallò ? mi dite* 
te, perche il mare è tanto grande , e 
e fallo, che quei fiumi nonpollono 
addolcirlo : cosi ancora dico io a 
voi, che l’oltinatione , e malizia de t 
Chnfiiani : è tanto grande ; die non 
da luogo alla dottrina £uangelica_> 
di Chrifto-.lo dille ben l'iftelio Clui- 
lom J (lo in San Giouanni > Lux venit in 
mundum , & dilexerunt hominti ma- 
ga tenebrai , quam luce f tram cnm 
eornm mela «fera *, c però fé ben il 
mondo c tutto fparfo di quella Tan- 
ta dottrina , ficome il mare è fpatiò 
di acque dola : lecondodifiè Efaia, 
7/i 11 . HfPl eta terra fetenti* domini , fi- 
cut aqu * mora operiemei ; pur ad 
ogni modo quelto mondo é tanto 
ampliato di malizia , che la predica- 
zione di quella dottrina , non può 
conuertirlo : Ma fi ricordino quelli 
tali, che l’illcHa dottrina predicata 
, tante volte a gli orecchi loro, cda_. 
lorodifprezzata ; gli accula Tempre 
dinanzi a Dio, e gli condanna» nel 
giorno della morte ; ficome dillo 
Ioa. 11 Chtilto' » -'Sermo , quem In- 

citi ùs frm y illc ludiCabtt eum m noul f- 
fimo die : Hauete voi notate quelle 
parole, che dille vna voltail Signo- 
re a gli Hebrci, quando non voleua- 
Toan.ì. no crc ^ er 8*' • 'Hqlae potale , quii 
ego accufaturui firn voi apud potrete y 
eìl qui aciufat voi , May jet , in qui 
voi fptrata : vi dimando, in che ino-' 
do Alosè accufaua all’hora gli He- 
brei dinanzi a Dio, le fitruouaua_# 
nel limbo dei Santi Padri?perinten 
der quello palio, bifogna ricorrere 
alla Scrittura ; e vedere , che fece , e 
chedifie Mose , innanzi che morif- 
le;l c ggelìnel Deuteronomio, atre, 
t’ vno : che hauendo elio fini to d’in- 
* fegnare, c diicriuere tutti i precetti 
della legge; comuiandòai Leuiti, 
che pigi affino qupl libro e’1 riponci- 


lìno dentro l’arca fama ; acciò fuflé 
vnteflimoniale perpetuo contro la 
peruerfiià , e malizia futura di quel 
popolo ; Tolhte librum tilum , & Dcufi 
potute cune in Intere are a federa domi- 
ni Dei veli ri * vt fit ibi contra re,»# 
ieflimomum ; hor quello libro cosi 
fcrittoda Mose , e ripolto dentro 
quell’arca , che trattaua dei Media ; 
era quello r effe accuiaua continua- 
mente elfi Hebrci dinanzi al tribù* 
naledi Dio , dell adoro incredulità; 
&ollinazior.c; -cosi ancorala dottri 
na di ChrilloTcntta nel Vangelo ,« 
che hanno riccuuta i Chrifìianinei 
Jor cuori per mero della fede; fecon 
do dille iddio per Geremia , Dabo le- j er 5I ; 
■gem tnecm invijcenbui corum , & in 
corde eornm fenbameam ; me-.' tre non 
l’olleruano , e non la mettcno in ef- 
-fecuzione; gli accula continua men- 
te dinanzi ai tribunaledi Dio, e gli 
condanna» all’inferno nel giorno 
della morte ; Sermo -, quem locutut 
fum j ille indicela eurn in ttouiffimo 
die i e quello è quello che dille vna 
volta- a gli Apoltoli » Si non ventf- [ 0a It 
fetn y <ér kckfui futffim ea „ pecca / Wf 
tum non baberent , mine autem Cren fa- 
ti onem non habeut de peccato fuo : per- 
■che quando li predica la venta , & 
non e creduta dagli a uditori, -quelli 
tiliéndo chiamati al giudizio, neiLi 
hanno ilcuià di forte alcuna ; perche 
la veritaòoggetto ddl’intei lettoci 
è l'ilkflarparóf adì Dio : Tnnnpmn Tf.tiS 
verborum tuoturn , ventai ; etal’era 
la dottrina , che predicaua Chnllo : 

Mea doSrirta non e fi nea t Jèd cittì, 
qui mifit me. - -!■ • •; 

' Da tre capi fi fcorge,Come la dot* 
trina » che inlegnò Chrilfo , fù dot- 
trinadiuinà ; prima , dall’altezza de 
i milleri , che fi contengono in effa : 
poiché nciiuna icienzia parlò mai 
cosìaltamente,ecosìlublimemen. < 
te , editante cole loprana curali, 
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come fa la fagra T eologia ; Quefìa admirabatur turbò fkpcr dcRrìna inai 
tratta degli affolliti di Dio , della eie ben quella domina àpparifeear 
trinità delle perfone , dell’incama- dua,e difficile a gli fniomini (eniua* 
aione del V erba, delia datura de gli lì,e però facile", è Itane a gli huomi* 
■Angioli, della vifionc beatificarci- ni Chrihiani/ficome lappiamo, thè 
la predeflinazione;dei buoni j della molti, emoltiTofieruano.ecuno- 
prefeientia dei trilli , della grazia dilconojperchc chi citi )’habito,nd 
grattate, della gratiagrar/nw facien- gli apparifce punto difficile: Non vi 
te , della giuftihcaziqne de 1 pecca- ricordate, qusdo il paftorello Daoid 
tori, de iSagramemi della Chicla, volle combatterceli gigante Golia, < r.:\ 
■della glonficatione de i corpi ,' de i che’l Ré Saullo velli da capo a piedi 
doni dello Spirito Tanto, dcllevirtù dellcluearmif’ gli mefici’elmo.in-» 
teologiche , delle virtù chriltianc, capo , la corazza al petto , la maglia 
«cll’immorralita dell’anima , delle ailefpallc,ela fpad^al tìancòiesfor- 
pcne dell’inferno , e dello (fato de i zandofi Dauid di caminar con queir 
lilorgenti: equeltovolfe lignificar learmi, non potcua perche fi fentiua 
N . SanGiouanm»cìl’Apocali(ie,quan vnpefo grande addio: onde lubito , . 

tloviduequel libro icrittodenrro > fidifarmò:òmirabilco(a,chequelic 
c fuori ,c fuggellato con fette fug- armi con le quali Saul caminaua, c 
gelli -, il quaie neflun’altro poteua conibatteua coli facilmente; a Da- 
apritlo , edifuggellarlojfe non i’at- uidappariuanocpfigrieui, epelan- 
* 4 po. J gncliodi Dio ; Di&rrns es domine ac- ti, fiche non poteua muouerfi , e dar’ 
cipcre libanti , ir fohicrt fipnacula euts ; vn paflo:ma fapete la caula perche ? 
conciofiacbe il libro,!èlà tagra.1 eo- ecco, che la dice lui lìdio al 
Jogia; e 1 fuoi luggeili , fono gli ar- poflunt fi c incedere, quia non vfumhabco> 17. _ 
ticoli , e i milteri,che fi contengono non pollocamtnarui , perche non vi 
j. in ella »e Chrilto é fiato quello, che fono alludano; quella era la caula, 

gli ha aperti , e difuggeliaci ;, perche perche Dauid non poteua portar ,, 
egli hà dichiarati , c tiuelati tutti queli’armi.pcrcbCJion vera vlato,e “ 

Ita. 15 quelli milkr.i; Ommaquòcnnque audi- Saul sì; coli ancora gli huomini.chc 
vi Apatrèmeo, nota feci ve bis : Di più, non fanno l’ vfo all’ofléruanzia de i 
quella dottrina fi feorge efler diut- precetti di Chrifìo, i quali fono tan- 
na, dalla fùblimita dei precetti, e de te arme fpjrituali contro il mondo, 
j configli, che hanno racchiufi in.» la carne,c’Jdiadolo; gli apparirono 
elìa-,. poiché irtfegna la dilezione de grieui.e pefapti;ma quei Chriltiani, 

; inimici ,1’indifiolubilta del matri- che vi hanno fattoi’ vfo , e l’habito, 
monio,la confeflìone de i< peccati, la gli apparirono leggieri,c foaui;fcn- 
correzzionefraterna,il digiuno me- tite San Paolo, corneio dice diuina- 
ntorio,Ja 1 imofina fegreta , l’orazio- mente ; Omini difciplina, in piòfentiqui Heb. li- 
ne continua, il voto della virginità, dem videtur non ej]e gaudtj ,fed minoriti 
la poucrtà volontaria , hdtipreggio pcjleaautem fruàum pacatiffimunicxtr 
di fe Itcfiò, l’humilta profonda, & cuatis per eam,reddet tu fluì* : binai- 
altriconfigli , c precetti ; i quali mai mente , quella dottrina fi feorge cf- 
furono letti ,6t vditi in altra doari- fer diurna , dal premio , che pro- 
na di huomim: che però Sa Matteo mette, ch’èia vitaeterna,'atteiòche, 

11#, 7. notando quello palìòj, dille -, Fatilo» nelluna filolofìa , e nelsuna fcicn- 
(ìl aia (onfumuiojjtt le fui rerba Iti re, aia; anzinèmcnolalcgge di Mose, 
p q ptO; 
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S romefle sì fatto premio ; dimmi dis erat in nobis, dum lorjunctur in via, 
Loma , Abramo, che fu tanto ami- &apcnrct nobis fcripturas t però Di- 
co di Dio, che promeifa hebbe? prò- uiddiceua, I gnitum eloqmum tinim 
Oen.il mefla temporale; Semini tiiodaboter- yebementer , &feruus tuus dixitillud ; 

ram batic : G iacob, che fu tanto a mi* e Salomone, Omms fermo Deiignitus : 
i . codi Dio; che promeifa hebbe? prò di più,ha virtù d’illuminare.pcrchc 
Qetux 8 mefla té porale j Terra, in qua dormii, trouando l’huomo ignorante nella 
ubi dabo.df [emuntuo : Mosè, che fu cognizione della verità.ò dubbiofo 
tanto amico di Dio, che promefla nelle cofedellafede;gl’illuminal’ini 
g x o.)Z hebb«?ptomefla temporale; Faciam telletto,a guifadi lume; fi come illu 
tc in gentem magnam ; Dauid» cho fu minò la mente del cieco nato, cdel- 
R tantoamico di Dio , che promefla la Samaritana ; Lucerna pedi bus meis 
r J ò0 ‘ hebbe? promefla temporale; ^cdt~ vtrbum tutm,& lumen femitis meis-, 

■ fica botri generationem,&gcnerxtiQncm perodifle la Sapienza , Mandattim 
fedemtuam i Ezechia, clic fu tanto Dei lucerna efl, c 'ylex lux: final méte, 
amico di Dio,che promeifa hebbe? ha virtù di purgare; perche trouan- 
4 K e Z' promefla temporale ; Addamdiebus do per auuentura l'huomo infetto 
20 * tuis quindccim annor: Geremia, che fu diqualche macula, ornala difpofi- 

tantoamicodi Dio, che promefla zione; lo purga, a guifadi acqua ce- 
leri. hebbe?’ promefla temporale; Conili- lefte;ficoir.e©ccorfeagli Apoftolt, 
tutte badie fupcrgentes,& fuper regna: & a Maria Maddalena; 1 amvosmnn 
ma la dottrina di Chrilto, promette di eflis propter femonem , quem ego lo- 
A/uM'p ^ v ‘ ta ctcrna: Omnis ,quirchqnerit\do - cutus fum vobis . 

murn ,vel fratres ,aut forores, aut pa - MaòSignormio',vogliopurdi- 

trem,autmatrem,aut vxorem ; aut fi- mandarti; Se quefta tua l'anta paro- 
Itos, aut agros propter nomen menm,cen- la ha virtù d'infiammare, d’iliumi- 
thplum accipiet , & vitam leternampof- nare,e di purgare; perche non tutti 
fidebit : ò lublime,ò celefle, ò diuina quelli , che l’odqno , lono fubito in- 
dottrina: Mea dottrina non ejlmea, [ci fiammati,illuminati,epurgaii ? ma 
etusquitniptme. • altrisì,& altrinò?Rifpondo, anime 

Santo Ambrofio nell’efpofizione mie ; perche alcuni mettono impe- 
dii falmo ccntefimodccim’ottauo, dimento fia la lua parola , &ilor 
dice; che la dottrina di Chriflo, la cuori, & altri nò,* e qual’é queftoirn- 
qual’èl’iftefla parola di Dio, ha tre pedimcnto ? la dilcttazzionc, che 
virtù mirabili; la prima è,d’infiam- hanno nel peccato ; lo diife Efaia , 
mare ; la feconda, d’illuminare; e la Iniquitates veffiue dtuiferunt inter vos , 
terza di purgare; ha virtù d’intìam- Detim vefirum : Calca vna m u ra- 
mare, perche trouando per amico- glia , e s’interpone fra te el fuoco; 
tura vn cuor freddo , & agghiaccia- tra te c ’1 Sole, fra te,e J’acqua;& ec- 
to nell’amor diuino ; faccende, e lo co che’l fuoco non può rilcaldarti , 
rifcalda, a guifadi fuoco; n’habbia- il Sole nò può illuminarti, e l’acqui 
mo l'eflempio di quei ducdifcepo- non può lauarti -, coli calca la mu- 
li, cheandauano in Emau»,iqua)sé- raglia della delettazzione del pcc- 
tendo quefta parola , furono acceli , cato , e s’interpone fra la parola di 
& infiammati da quella; fi come dif Dio, e ’1 cuore del peccatore, &■ ecco 
leno fra loro per (trada, tornando che quella l'anta parola non puòrn- 
Inc.24 dal caftello ; Isonne cor notturni ar- fiamtnarlo, non può illuminarlo , e 

non 
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non può purgarlo;quefto non è pen 
fier mio, ma di Elàia.a capi trenta; 
7/i.jO. vd:te le lue parole; Erit vobis intqut- 
tas bxc , fieni intcrruptio cadens , & rc- 
quifita in muro excelfo: adunque, la 
veia regola che fi deue tenere per 
participar de i frutti della paiola di 
Diojèl’efTerhuomo da bene. Ra- 
gionando vna volta Mosé nel Deu- 
teronomio^ capi trcntatre;di quel- 
li , che harebbono participato della 
dottrina del Media, dille; chcfarcb 
bono /lati coloro, che li fuflìnoau- 
ficut. uicina ti a i fuoi piedi ; Qin jppmpm- 
3 quant pcdibus etus , acaph ut de dotiti- 
iiaillius, V i dimando, che voleua in- 
ferir Mose con quello parlare? lo 
dico io, vokua inferite ; chequelii , 
che harebbono imitarli vertigine 
le pedate del Media; cioè la fua fan 
. ta vita, fi come dice ^Giouabni nel 

l.Jo.u la lua Canonica -, Debet fircut illc am- 
bulauit , & ipje ambular t hai ebbono 
participato di quella fua dottrina : 
cioè, che tutti quelli, che fudino fla- 
ti humtl : , pazienti, poueri, vbidien- 
ti, e cantarmi, come Chtifìo; cche 
haueflmo orato, digiunato, veglia- 
to, dentato, c patito, come Ornilo ; 
harebbono hacuta isteliigétia del- 
la fua doti lina: e farcbbqnoltatun- 
fiamma ti, illuminati, e purgati dal. 
l'india dottrina ipcrò Maria Mad- 
dalena, che icguiua quelle pedate, 
e querti vclligi; della vita ai.Chri- 
l!o; ogni voltacbc viiiua quella lau- 
ta domina , fimeueuafcirprc vici- 
y ine. io naai fuoi fanti piedi ; Scdcnt fcctts 
pedes domini , audiebat ver bum tllius : 
è gran cola certo, che quella dot- 
trma,ad alcuni ha dolce,e foaue; ad 
alcuni aliti amara, & alpra ; (baue a 
i buoni, & alpra a i trilli ; anco la lu-, 
„ ce del loie a gli occhi lam c grata, e- 
gioconda, a gii. occhi infermi pcno- 
la ,e noiola; il pane ,a i corpi lam è 
fapoiito, e gufloioja i corpi infermi. 


òinfipido,edifguflofo; ilvfno.alle 
bocche de i fani è amabile, e giocon 
do; alle bocche de i febricitanti , è 
amaro, e faltidiofo; cosi la dottrina ■ < 
di Chriflo,a i buoni é foaue, edolce; 

Quam duina faucibus meis eloquio tua , Tf 1 1 8 
fuper mcl ori mto -, & a i trilli, è alpra, 
e noiofa ; Quam afipera cfl nimis fapiem £ cc i g, 
iia indoCtis homimbus : dicel’Eccle- 
baltico. 

Ma vediamo di grazia, qual’è prò 
priamente quella dottrina cosi fa- 
mofa di Chn Ito; dico, ch’èia Scrit- 
tura fagra, cimila indueteltamenti’v 
nel vecchio , e nel nuouo ; impero- 
cheambidueqlti trattano di Chri* 

Ilo ventu io, e venuto ; & hanno per 
oggetto ( brillo creatore, redento, 
re, e gloritìcatorc; peròlafpofa nel. 
laCant!ca,cògranmi!trTOglichia- 
ma guance del fuo ipoio; Gcnx ili tur, Can-f. 
fìcut arenici arowatuin , confitta a pig- 
mentali! f, le lue guance lono come 
due quadri di aremati, piantati da i 
(pcziali; le guance, come fapete: fo. 
no vegetate, e colorite dal calore 
del languc • c i due teflamenti , lo- 
no dettatile firmati dallo Spitft 
to lanio, e fi come le guance flati-,' 
nòelpolteaibacidegliamici ,&a 
i Ichiaflì de i minici-, coli i due teda- 
menti (tanno efpolti alle interpre-, 
tazioni vere, e fedeli de i dottori, 
della Chiela,&alleefpolìzioni fai* 
fe, e buggiardc de gli herctici ; e le 
eh tema quadri di aromati , piantati 
da i fpeziali, e non da alttc mani*, có 
mi Aero : perche fi come nei giardi- 
ni de i lpeziah, non vi (tanno piante 
difutili ,ò pottc per ornamento; ò 
che non fctuino,comc negli altri 
giardini-, ma femplici eletti, piante 
’vttli; rofe,e viole, che tutte leruono 
a purgare i corpi humani;a medicar 
l’inhrmità diucrie , & a preleruarc i 
soffri inchuidui ; cosi nella Scritto- / 
ra (agra , non vi è parola alcuna va- 
na. 


Di 
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na , ò fupciflga^ò porta per orna- dice diurnamente a Timoteo ; Orn- 
mento, come ne gli altri libri -, ma nis fenptura dtuinitus mfpnata , vti'-ts 
tutte parole fante , vtiji , proprie , e eft ad aoccndum, ad aryw’idum, ad cor- 
necefl'rrie; che feruonò.chi per riue rigendnm, dr ad erudtcndum in tu Slitta'- 
lardi mirteri della fede, chi per in- ò Tanta dottrina, ò lublimc dottri- 
fcgnarci la vita fpintuale, chi per na,ò celerte dotti ina, òdiuinadot- 
ritirarci. dalla ftrada del peccato, e trinalo dottrina delle dottrine^-* 
chi per confonder gli heretici , e MtadoUrinanoii cSl ruta , ftd cnis qui' 
gl’infedeli; ecco S. Paolo, come lo mi[itmc . Andate in pace. 
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CIECO ILLVMiNATO. 

M E R C 0 R D T QV 1 N t T O. 

Tr&tcriens Jcfìts yidtt hominem ucum it natiuitate : 

Ioan. 9 - 

PRIMO RAGIONAMENTO. 

Iaceuole,ecuriolà-j legni, & argomenti marufefìi delle 
qudlione è (fata #6- patfìoni deif'ìnimo ; ma coli è , che 
prc fra i dotti ;d'in- tutti quelli, chediuétano ciechi per 
cèdere, qual ila mag accidente , fi odono lof pirare , e Ja- 
gior mtferta : l'effer métare adog,n’hora,&’ad ogni mo- 
na io ciceocial vtrtre mento; iteome leggiamo di Tobia, 
ma terno, o i'efìèr fatto cicco per ac che diceua , fittale gaudmm mibterit » 
fidente; edavna partwipparifee , qui intenebri! jedea7& lumen cadi non 
che fia maggior mil'eriafeSèr fatto videoìt del cieco di Gerico, lefnfili 
cieco per accidente .perche lapfiua- jr^ntd mfertrentei ; W che non fi fen- 
zionc delle colè pcsèdute', e cono- te, ne fr ’.egge de i cicchi nati' j aciun- 
iciute , genera maggior dolóre ne que maggior mìferia è 1-elicr fatto 
gli animi noflri.che non fa iapriua- cieco peraccidentcjchenon e Pcfier 
zionc delle cofc non poiJèdute ne nato ciccodal vétre materno: Dal- 
conofciute ,-fi come maggior pena l’altra partepoi chi ben confiderà » 
fenicqucll‘huomo,ch’dprelb,cjat- truoua, che maggior mifèria èheffer 
tolduauojchenonqueil'altroch’c nato cieco dai ventre materno, che 
nacoinc.ua fchiauo - r e maggior do- non èi'elìer tatto cieco per acci dea 
ìore fenic colui, ch’e nato ricco, c fat te ; atteioche , do rè li moltiplicano 
to pouero, che non queli’altro, ch’à le priuazioni della natura, iui fi mol 
naco,c viuepouero; emaggiortor- tiplicano le paiìioni , e Jemifcrie r 
mento lente quel Re, che hàperfo il Chic nato cieco, non loia mente è 
rcgnojche nò queli’altro, che furo- priuo della luce attuale del Sole, c 
tuie m pi e itici tri io; il cicco nato noa della villa attuale de i colori tua di 
ha polle duco ,ne conofciutomai il più è priuo dcil’imaginazione di 
donodel’.a vida ;e’l cieco fatto per quella luce, e delhmaginazione dr 
accidente,;.:, adunque maggior pe- quelli colori, che è vna grande af- 
na lente quello tale, che non quel- fliz 2 Ìone,& vngtan tormcto; il che 
l'altro ; dipwje voci citeriori fono non lucccdcaciii c ratto cieco per 

V acci- 
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accidente , perche si che cola fia la- 
cerale , e colore; adunque maggior 
Hiileru è'ilieffer nato cicco per natu- 
ra, che nóél'.clfer la tto cieco per ac- 
cidente;di piùaggiungcrc: Quanto 
il corpo noltro gl più difforme, e 
brutto, tanto più ì'Jiuomo lente do- 
lore , e patitone in le Hello- chi c na-. 
to cieco, non folatncntc è priuo del- 
l’organo della villa, ma ancora del. 

10 (tromento ideilo doue Ita la vi- 
lla ; perche ha gli occhi tutti diffoc- 
nfi,lchiaccwti,cno»dlltintij adun- 
que maggior miferìa è l'eller fatto 
cicco dalla natura, che non e l’eller 
fiotto cicco per accidente; hor fe que 
Ilo è vero ,com’é veriflìmo; fi può 

■ molto ben confidcrare: qual fufle la 
calamità, e miferìa di quello pouero 
giouane del Vangelo d'hoggi ; il 
quai’ellendo nato cieco dal ventre 
materno , non lòlamcnte molle gli 
Apoitoli à dimandar la cauladi que 
Ita fua cecità ; ma ancora inulto i’i- 
ftelIoChrifio, a guardarlo, e mirarlo 
finamente ; non odi, non fenti , Ro- 
Ci7.;« p* ma ? Tr&tcricnr Itfus , vidit bommttn 
. egeum à njtiu Hate . \ 

Nella Scrittura fagra rileggono 
molti i e diuerfi ciechi , ma fatti eie-, 
chi diuerlamente ; Alcuni per repc- 
tino miracolo-, fi come furono accie 
cati i Sodomiti auàti la cala di Loth, 

11 mago del Procòiole in Salamina > 
c S. Paolo nella (trada di Damafco : 
Alcuni altri per la vecchiaia: licome. 
diuento cieco Ifac , Gioacob, Eli la- 
cerdote,& Ahia profeta.- Alcuni al- 
tri, per violèza nimica: ficome fu ac-, 
ciecato Sanloneda 1 Pililtei.e Sede- 
chia Rè da Mabucodonofor; Alcuni 
altri per accidente importuno-.fico- 

, me acciecò Tobia , per lo Aereo cal- 

do delle rondini; Alcuni altri per in- 
filmiti auuenuta ne gliocchi;fico- 
me occorle a Gionata, figliuolo di 
Saul ; Et alcuni altridal ventre ma- 


ternojficome nacque quello pouero 
Cclidonio d’hoggi : hor neli’ifttilk 
Scrittura ii leggono ancora molti ac 
ciccati nell'anima, da diuerfi pecca- 
ti : Alcuni dall’muidia ; ficome Ca- 
irn, che fi riduilc ad ammazzare Abe 
le lUQfratellOrAicuntàltri, dalla go 
Ja;,iiconae Efaù,che fi lalciò perfua- - .u 
dcreà venderla lua primogenitura 
per vna mineltra di lente: Alcuni al- 
tri, dall’oltinazionc ; ficome farao- 
ne, che andò a precipitar dentro il 
mar rolfo : Alcuni altri, dalla luffu- 
ria; licome A mnò , che volle Itupra- 
re l'amar lua loreila; Alcunialtri; 
dall’ambizione ; ficome Allalonne; 
che fi fece tralportare a muouer 
guerra a Dauid fuo padre: Et alcuni 
altri,dall’auarizia ; ficome Giuda, 
che fi condufie a vender Chrilto per 
trenta dìnìri;Snpercccidit igMSy & rio Tffjì 
viderunt Jolem: hor lenti te quanti eie 
chi : ^ imbulabuut ut cpci , <fuia domino Sopb. 1 
pcccaucrunt.nvicna. deJi’humanana. e ' ' 
tura : Vrxteriens lefus ,-pidu hominem 
cecum ànat untate. 

E proprio di tutti gli artefici, qui 
do veggono qualche materia, ò ftro 
mento appartenente al lorvffìzio, 
&elicrciEto:guardarlo fiflaméte, & 
attentamente.- Vede lofcoltorevn 
pezzo di marmo, di porfido, ò di fer- 
pentino,e fi ferma a mirarlo, e confi 
derarloattcntamcnte.-e dice, quello 
« buono per vn capi tcllo, per vna Ha 
tua,ò per vna colonna: Vede ìlfolda 
to vnafpada;vn’cimo,ò vnolchiop- 
po:e ii sterza a cófiderarlo,e mance 
giarloattentameate:e dice, quello é 
buono per la imi izia.e per la guei ra: 

Coli Cimilo Signor noftro , elle ri- 
do venuto io terra per illuminar 
cicchi, drizzar ilorpiati , rifilici tar 
morti , c curare infermi : ch’era vffi- 
zio luo i.Dcu{ ipjeveniet ,&• faliiabit j r 
uos ; tane apericnturoctilicccorum ,& ^ 
aura Jnrdornm patchnnt ; ilcontrau- 
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doli co quello cieco, volle fermarli 
a guardarlo , e mirarlo fidamente: 
Quando il popolo llebreo IJaua af- 
flitto, c tribolato nella cattiuitidi 
Babilonia ; Baruch profeta pregala 
iltantemécc Iddio, cheapriife i luoi 
occhi , e vedette quelle miferie - , e 
Bar.X, qjlc tribolazioni; ^penoculoituas , 
èrvidc, non dimandaua il profeta, 
che gli h uomini, apriffeno i lot’oc- 
chi , e vcdcllìno quelle afflizioni -, 
nò: ma Iddio: perche in altromodo 
vede Iddio vn tribolato, & vn’afflit 
to; & in altro modulo vede vn’liuo 
ino : l’huomo.quàdolo vede f fcb«rt 
fi muoue a compadrone di lui, é vor 
rebbc aiutarlo-, non può tal volta aia 
tarlo, perche non arriuaa tanto la 
Tua potenzia; ma iddioquandolO 
vede, e vuole aiutarlo; può aiutarlo; 
perche arriua quiut la lua potenzia , 
c quella mano, che ha mandatola 
tribolazione , ò Pinfmnita ; Bilie ila 
può leuarla, e curarla ; lì come dille 
Tf9 • Dauid , Fides, f uomam tu laborem,& 
dolorem confiderai, vt tradai eoi in ma- 
rini tuoi, hor volendo il Signore mo 
itrar’a gli Apoltoli , che fi come la 
lua Tanta mano haucua mandata-, 
quella cecità a collui ; coli Billetta 
. poteua illuminarlo , per fegno di 
quelto,volfe fermarli a guardarlo, e 
mirarlo attentamente. Di più, e co- 
la chiara ; che prima Iddio vede gli 
eletti con Boccio della predcftina- 
zione, cpoi gli eletti vengono a ve- 
der lui con l’occhio della fede; fi co- 
mc ditte S- Paolo-, prxdeftwauit, 
boi & vocauit ; Ecco A bramo, quan- 
do la gòtico quell’ariete , in cambio 
r , d’Ifac;|chiamòquc] luogo. Dominiti 
1 videt'j che allude all’occhio di Dio 
prcddlinante:eGiacob, quando lot 
tò con l’Angiolo quella notte, chia- 
Cen-Jl 1X10 luogo , Thanuel, idefl, riderti 

Dcunr, che allude all’occhio del/huo 
mo fedele : hor per dimoltrare il Si- 


gnore, che qu e fio cieco era Ha to vi- 
tto da Dio con l’occhio della prede- 
(tinazinne, innanzi che lui-vedette 
lddiocon l’occhio della fede: a cor- 
rifpondenzia , volle veder lui *on_, 
gli occhi corporali’ ,''inanzi ch’etto 
vedette C hrilto Con gli occhi illu- 
minati; e però. Trstcrièui lefui,vtdtt- 
bommeni ctatm a nat alitate : Soleua il- 
benedetto Chnflo guardar gl’infcr 
mi con due occhi ;con l’occhio del- 
la tr.ifericordia,econ Bocchiodclla 
grazia ; comBocchio della mileri- ; 
cordia!, - pere he intendeuadi curar-* 
gli dalle loro infirmiti corporali ft : 
con i’occh io de Ila grazia, perche in- 
tendeua di rilavargli dalie loro in- 
firmili fpirituali ; e con ambidue 
quelli occhi , riguardò quello po- 
llerò cieco: con l’occhio della mi le- 
cordia, mentre cercò d’illuminarlo - 
corporalmente,- e con l'occhio del- 
la grazia, mentre intefe illuminarlo 
fpiritualmétc:ò buona nuoua,quan 
do il Signore li mette a guatdar le 
noltre milerie, e le nottre calamità ; 
è fegno che vuol darci aiuto, e fauo- 
rc ; Oculi eiui in paupcrem rtfpictunt , w ro ; 
palpebrxuus interrogant filici boinmn ; ‘ 

ecco.quando guardò quel languido 
della pilcina , lubito gli dimandò le 
voleuaetterrifanato; Hunccnmvi loan J. 
difiet Iejm lacentem , & cognomfkt , 
quia lam multum tempui haberet ; dicit 
ei,vi 1 1 anni fieri f* ecco quando guar-’ 
dòquella pouera vedoua di Maim r 
fubito gli ditte, - che non piangeffe; 

Quam cumvidifìet dominiti , mifericor Lue 7. 
dia motui fupeream,dixit dii, noli fiere: 
ecco, quando guardò quelle turbe, 
ch’cranovcnutedi Iòta no ad vdir- 
Io , fubito ditte a Filippo , che vole- 
ua dargli da mangiare ; Cum fhble- loan ó. 
uajfet oculot lefut, & vidijjet , quia-> 
multitudo maxima venit ad eum ; dicit 
ad Tbihppum, vnde ememus p.mcs , vt 
mandmcnthtì però Geremia prega- 
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pa if!ameirente erto Iddio in perfo- 
na diGerufalemme , che fi degnafle 
di guardarla in quella Tua tribolazio- 
ne, perche ne fperaua aiuto, e fàucu 
teyVidt domine, quoniam tnbulor,quomi 
Tìn. I. amaritudine piena Jtim,niulnentin genii- 
tusmet i & cormeummareni. 

Lo (guardar finamente, che fecto 
Chriltoquelfocieco,deuc occafio- 
ncagli Apolidi di dimandar curio- 
famétclacaufa di quella cecità; Fjb- 
bt.qun fcccauitybic,akt parentcs eius,zr 
cscus nafeeretnr ? Quanta differenz'a 
ètra il veder, che fa Iddio lcnoflre 
intlerie , e’1 vedere , che fanno gli 
huomini; Iddioquàdole vede.leve 
de per darci aiuto, e fàuore.-c gli huo 
mini per giudica rei, e pertalfarci ; 
nó vi ricordatcdi quelle parole, che 
dille fua Macrtà a Mosè fu’l monte 
Oreb ? ridi affliti lonem popoli mtiws 
Iato $■ ^fC'iypto , & ctamoremenn audiut ,& 
defcendi vt hberem eum;\o hò villa 1*3 f 
Hizzione del mio popolo che (la nel 
l’ Egitto, & hò fentitii fuoi clamori, 
•c eTon venuto per liberarlo : ò picto- 

‘ • fo.&amorolò Iddio : il contrario 
leggiamo de gli huomini, (’iderunt 
Tf ic8 mt,& mouerunt capita [uà, tu’ ninno vi 
Ilo , & hanno fctollato il capo : per- 
che l’huomo, villo c'ha le miferie di 
vi i’j ti’huomojfubito fi mette a sbef 
fa rio ,6 a fallarlo, ó a giudicarlo, pe- 
lò (iiobdiceua a Dio,Signorc, vedi 
tu forfè come veggono gli huomini 
per giudicare i miei peccatile le mie 
iniquità ? T^uquid acuii carnei nbifunt, 
lob io. aut f ,ckt videi homo, & tu vidcbis ? vt 
quarai innjuitatem meam , pneatum 
menni fi interni ecco gli A portoli co- 
me vitto che hebbero quello cicco, 
fubitofcceroil giudizio del pecca-' 
to, I{abbi qun peccanti ; fate, aut parente t 
eius,vt coecus nafeereturì Dicono i fan 
ti Padri , che quelta interrogazione, 
parte fu fatta con (cienzia,e parte có 
ignoranz iai con Iciézia dico, perche 


ècofa vera,cheIaMaertàdi Diofuol 
mandar fpeffe volte l’infirmiti cor- 
porali a gli huomini ,per tagionedc - , 
iJorpeccatt ;ficomcdiHeC.hrifìoal - * 
languido, EiccJanus fa£luses,iam noti Icon.f. 
peccare, nedetcrtus ubi aliqiiid conti' gat- t 
enon (blamente pcrragione dei ior 
peccati, ma ancora taluolta per ra- 
gione de 1 pecca ti dei padri , e delle 
madri; ficomedillea Mosè, Foofnm Ex. 1 ®. 
dommut Deus tuns ,fortts pelote s , vtft- 
tans iniqirtatem patrnm infilici , tn rer- 
tum& quattoni gcnerattorem ; però 
diceua CieremiajT’aO-fjnsflr; peccane Tbr • f.’ 
runt,& non funi ; & not impanata corti 
portauimiir.tii ancora fatta con igno- 
ranza , perche nó tempre Iddio tuoi 
mandare l'infirmi tà a gli huomini , p 
cauta di quelli peccati-, ma alle volte, 
per Ior premio, e corona ,ficomefu q (1ì - 
midata la cecità a Tobia ; Stalle voi ‘ '* 
te per glòria delhltcllò Iddio , fico- 
me fu mandata l’infirmrtà a Lazaro, 
e la cecità a quello Celidoniojfecon 
do fi dichiara bic pec- 

catiti nequeparenttsems ,fed vt mantfe- 
Sìtntur opera Dei in ///o.Trecóclufioni 
venfiime habbiamo nella Scrittura: 
la prima , che Iddio alle volte puni- 
Ice i figliuoli in querta vita peri pec- 
cati de i padri, delle madri, ma non.> 
punifeeefii padri,& effe madri;fico- 
meleggiamo , chehauendoCham 
figliuolo di Noè sberteggiato fuo 
padre, non fu punito egli per quello 
peccatf\-ma fu punito ( hanaam fuo 
figliuolo con la maladizzione, e con 
lì ienmù; Maledici in puer CbanaS, fer- 
uta fentorum ent fratnbui fuis.coi] an- 
cora Dauid non fu punito per il pec 
caco commcfso có Betlabea , né me- 
no erta Betfabea, ma fu punito il fi- 
gliuolo, chcnacque di quell’adulte- 
rio:la feconda conclufionc è, che Id 
dio alle volte puniice i padri , e le 
madri per i lor peccati , ma non per 
quello gartiga i lor figliuoli ; ficome 



ìlRc Dauid dimandò l’oracolo di- 
urno, d’onde procedeua quel flagel- 
lo k c gli tu r Apollo , che procedeua-. 
dal peccato del Re òau!,quàdo am* 
mazzo innocentemente i Gabaoni- 
ti;onde per fodisfare a quello fallo* 


^3 


6 1 8 r i Merco edì Qui n to 

leggiamole ptfnì Core per la mor amar cosi teneraméteilorffgliùolrì 
morazione fatta contro Mosè nel di non commetter peccati enormi* 
deferto , ma non toccò altamente i e graui,pcr non veder puniti a quel 
10 fuoi figliuoli -, Fati urti ctt grande mi- modo i lor figliuoli; fenon fi muo- 
. taculum,vt Core pereime, filtjeius non ùono per rinterefle proprio, fi muo- 
perirenf, dice la Scrittura . E la terza uano almeno per l’interefle , e dan- 
conclufioneé, che Iddio allevolte nodi quei figliuoli;e fi ricordino de 
punifeei padri ,c le madri per i lor gli cfl'einpij lcrirti nelle Pigre carte: 
peccati corporalmente , lpiritual- leggefi nel fecondo de’Re,chequà- 
mente,& iniieine punifee corporal- do tu quella grà fame nella Giudea; 
mente ì lor figliuoli;fi come leggia- 
mo,che puniti peccato de i Sodoini 
ti col fuoco temporale, & eterno ;e 
bruggiò ancora i lor figliuoli cor- 
poralmente : marnai Iddio non pu- 
nicee i peccati de i padri,e delle ma- 
dri, ncll’anime dei figliuoli; perche fu necellario,che fi delfino lette per 
come dille per bocca di Ezechiele , fune della caia di Saul fra figliuoli, e 
g Quinta qua peccauerit , ipfa morte tur -, nipoti , nelle ifiani de i Gabaonui ; 
&jìliusnonportabitiniquitaternpatris: chegli cruurigeffino fopra vii mòri- 
e qui fi vede , quanto propriamente te, e oosi-puniliino il peccato del pa-‘ 
dimàdano gii Appitpli lacaufa del- dreinquei figliuoli; e dice il leflo, 
la cecitàdicoflni> ch'era vna pena che erociMì ch’elli furono , lubito 
corporale ; mentre cercano di Pipe- Iddio fi placò con quella pena , c col 
re, s’era (tata caufa il peccato origi- le il flagello della fame dalla Giu- 
rale di elfo cieco., ouero il peccato dea, re npropitiatiis cjt Deus terne, pojh 1 - 
attuale del padre, e del|a madre.»; bue: di piu , fi legge nei quarto de’ ll * • 
3{abbi , quii peccami ; bic, aiti parente* R c, che p t peccati enormi d i Acab» 
tms , vi cacus nafeeretur? e per inten- furono puniuda- Dio lettanta luoi 
dcr meglio quello palio* ricordate- figliuoli; iquaii tutti furono deca- 
uidiquelleparole di S.Paolofcnt- pitatnn vn giorno: Oicidcrut fcptua- ^ 
7\ont.$ tea i Romani ; Ter zmum bommetn^ gintavtros,& pojutrunt in capita eorutn 10> " " 
peccatum m bunc mandavi mtramt , & ih copimi* I{abbi,quis peccanti tbic.aut 
per peccatum mors ; s*r ita in omnes ho- parente s e tu* , ve cacus nafeeretur ? 
mine* mors pertranfnt » in quo omnes La cauta naturale, perche vn'huo> 
pcccauetunt': qui fentite come l’Apo monatea cicco, ouero florpiato,è 
itolo cófella chiaramente, che'l pcc afiegnata m più modi da i Piloto ti ; 
catodi Adamo era flato cauta, non perche alle volte procede dal rìifet- 
foio del peccato originale di tutti to della materia feminalc. Alle voli- 
gli huomini.ch’è vnparticipare del te dalla debolezza della virtù del- 
ia colpa *ma ancora caufa del galli- i’ageme, Alle volte dalla foprabon- 
' go hauuto per elio, ch’c vn partici»- danzia degli humori peccanti, Alle 
pare dellapena,- poiché perquelto volte dali’ecceflo della qualità fred 
peccato, tutti noi altri tuoi figliuoli da O calda, & alle voice dail’influllo 
filmo flati puniti con la pena della dei pianeti ceiefli , i quali contigui. 
morte;eperoauuercilchino i padri, a quelli capi , imprimonosì fatti ef- 
e le madri, che fanno profellione di letti ; ma il Teologo allegria vnuf» 
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tra cagione più propria,* dice, ch’è 
la volontà di Dio operate per lefc- 
condecaufe,pcrdiuerfi luoi fcgrc- 
fcro 4 ti ; li come dille ncli’Effodo , Quii 
fabneatm e fi mutuiti, &furdum , vi- 
de ntem , & cxcum , non ne ego ? però 
nella legge commandaua efprelfa- 
mente , cne non fi mctteffe intoppo 
a i piedi del cieco , ne fi dicelfc in- 
leu IJ> giuria a quello ch’era Tordo ; JJotL, 
maledicci fardo , nec toram «eco ponti 
ojfcndiculum ,; per dimoltrarc,che ha- 
ll endogli lui crea ti a quel modo, nó 
cóucmua, che altri volellìno fcher- 
ni rropra delle fue mani : Ma che 
vuol dire , che clfcndofi abbattuti 
gli Apolidi a veder’altri ciechi , i 
quali già furono curati da Chrilto ; 
non teceno mai quelto motiuo , né 
quella dimanda, ficome fecero hora 
nella perlona di collui ? Rifpondo , 
per due caufe; prima,perche inque- 
gli altri ciechi, elfiprefupponeuano 
per certo, che la caufa rude (tato il 
lor peccato attuale mentre erano 
diuentati cicchi per accidente: ma 
in coltui , per clfcr nato cieco dal 
ventre materno, llauanodubbiofi 
fe lacaul'a fufle Hata il peccato Tuo 
originale, oucroil peccato attuale 
del padre^ e della madre ; e però de* 
fidcrofi d’intendere qual fulfe fiata 
la propria caufa, fecero si fatto mo- 
tiuo : Di piìi,i cali mifcrabili, quan- 
to più fono rari, tanto più fono có- 
pallioneuolijc quanto più lono coni 
pafiioncuoli , tanto più eccitano le 

I jcrfonead intenderei principi), e 
e circofianzie di quelli; Vcdet’vn 
cieco nato , c calo raro , in rifpetto 
dei ciechi per accidente; poiché la 
natura rade volte produce quelti 
t inoltri: e per confcqucnzia,c fpetta- 
colo più cópalTioncuole ; di modo > 
credendoli elfi abbattuti a veder 
quelt’huomo nato cieco, come ca- 
lo più raro, e più compalTioncuole ; 
'NuwQuiidragcfìmalfi 


fi modero a far quella dimanda, e 
quefio quelito; J\abbi,quu peccami , 
l)ic,aut furente t eiut ,vt cxcus nafte- 
returt e qui fi vede la bontà di que- 
fio cieco; poiché non fidamente ha* 
ueua hauuta pazienzia, a fopportar 
quella calamità della fua cecità ; ma 
ancora haueua hauuta pazienzia a 
foffrir oueit’altro improperio, che 
gli era dato fpe dò in faccia , el’vdi- 
ua co i fuoi orecchi ; cioè,qual fufle 
fiata la caufa della fua cecità , il Tuo 
peccato originale, ouero il pecca- 
toattuale de i fuoi genitori : l’ifief- 
la pazienzia mofirò dentro la Sina- 
goga , quando i Farifei gli didero 
lu’l moltaccio; 1 n pecetta natuses to- 
ta* ,& tu docci noi e forte quella pa- 
zienzia conolciuta molto bene da 
Chrilto, lo difpole ad eflér fauorito 
unto dalla Atamano; però dille Da 
uid , Tatientta pauperum non peribit in TfM- 9 - 
finem : ecco a punto come comincia 
a fa u ori rio , mentre rifponde in fua 
difefa ; Tacque hic peccauit , ncque par 
renici enti ,jed vt mxmfcftcntur opera 
Dei in ilio. 

Non niegagiàil Signore, che al- 
le volte vno non poda clfcr punito 
di cecità dentro il ventre materno» 
per caufadel pcccatooriginale ; ne 
meno niega, che non poda clfcr pu- 
nito có l’iftclla cecità , per caufa del 
peccato attuale del padre, e della 
madre; ma dichiarasi bene, cheque 
fio Celidonio nó era nato cieco per 
veruna di quelle caufe;ma folamen- 
te,pcr gloria di Dio ; acciò li mani- 
fefialfetoineirol’opcrc fue mirabi- s 
li ; Ma che opere fon quelte,die do- 
ucuanomanifeltarfi in coltui? vdi- 
tc : Due opere particolari di Dio 
fra l’altre , li leggono nella Scrittu- 
ra -, vna fatta con le fue mani , che 
fu la creazione deli’liuomo; Opera Tifivi 
manuum tuarumnedefpiciai : c l’altra 
fatu con le fue dita , die fu la crea- 
Dii Parino. Q.q 2 ione 
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Tfal 8. ?ione de i pianeti, con la luce v Opera quello ceco; e poi doueea moflrarè 
digit or uru tuorum . lunato, &flellas , quell'opera .cioè di fargli credere , 
qus. tu fundafii : quella mattina non ch'elio era il veto figliuol di Dio-; 
Jou^uj ma iute (far l’opera delle ma- Creduto fi Uum Dei Scredo domine ,pe- ' 
ni , perche già ileieco era flato crea- rò ben d ice y Ft mantfe fieni ur operai 
-tp; ma doueua fi bene manifeflar Dei in dio i • . u 

.l’opra delire dita , perche doueua - Ma dulcillìtno Signor mio, vo- 
dargli la luce corporale; è perche.» glio pur dimandarti ; perche vole- 
quella luce corporale doueua dar- Iti, che fimanifellalfeiOleoperedi 
gliela con le dita , fecondo la dette Dio più in queùo Celidonio, che 
a i pianeti ; impcroche con le dita non nel languido della pileina , ò 
melcolò lo fputo con la terra , e nel cieco di Gerico, ónci paralitico 
.con le dita gli flropieciò quel loto del Centurione, ónci in utpio de i 
sii gli occhi; però ben d ice, l’tma Dccapoliti.ò in qualch’v D’altro di 
uifetìcntio • opera Dello dio : Di-pi ù quegli infermi ? R 1 1 poh do Roma, 
.afjgiuiigqte : Duéiortidiope/ecl- perche quclto miracolo d’illuminar 
feruta iddioneg?' huomini. opere vn cieco nato, conteneua fecrirart- 
viiibi!i,& opere muifibili jleopere tà-, cllendo che da nellùn profeta 
vi fi.bih fòlio idoni della gì .zia gra- ded’an tea legge, era Jtato ma; ope- 
tis data ; e kjopcre i nuiiiuiji, lonoi rato; Jl fieci.lonoiicfì auditum , qni<t 
doni d dia grazia graium Gei cote; quu àperuii oculvs epa tt?M ; e pero , 
ambeduc quelle opere li dimenano portando fèco quella rama;fi come 
elfprcitar da Chuilo in quefìo eie- li vedde che i Giudei iilefTì andoro 
co: fi doueuano eifercitar lcopere no per elfo fottolopra, e fecero tàn- 
vifìbrli della grazia gratifdata ,poi tcdiipute,emellero fuora tanti que 
che voleua illuminar!! gii occhi cor lìti; it-Signore con gran còbuemetv- 
porali ; e da cieconato , farlo ve- za,vol(e,che'queilelueoDei<‘finia>- 
dente; efidoueuano filerei tar le o- nifelhlTmo p.ù-in quello cicco vche 
pere inui libili delia grazia gratuiti non in quegli altri infermi : di più , 
Jtacientc , poiché voleua illuminarli Iddio fi lerue delle creature huma- 
gn occhi della mente: e da Giudeo, ne, fecondo dhc vedeinefie labùdr- 
.iatlo Chrtftiauo ; c però douendo na difpofizione ; fi come leggiamo, 
eflcrcitar quelle due opere, ben di- cheftfcrui di Giofuè dopo la-mot> 
ce ; Ftmamfefìtntur opera Denotilo: tedi Mosca manifeltar le fue opre 
Di più aggiungete: Molte opere di mirabili, pòrche di altro capitano 
Dio furono moltrate da Chrilioin hebreo v e liferui fimilmsnteal go 
tcrru , che furono diaceli miraceli uernodel regno, di Dauid ,pm che 
fatti (opra gi’ipfcrmi ; li come dille di nelìun’altro dei luoi frateliqper- 

Joi io- ai Giudei , Multa liana opera ofltndi che conoiceua,chc qudti haueuano 
vobisex patrtrneo: etutte quelle ope- più buona difpofizione de gli altri: 
re furono moi tra te , per tar vn’opc- così ancora volle feruirfi di quella 
ralola ; cioè eh’clTi Giudei credei- cieco a manifeltar le opere lue mt- 
fero, che lui era il vero figliuol di rabili, più che de gli altri infermi;, 

ltan.6. Dio ; Hoc e fi opus Dei rt credati* in perche concfccua, che quello haue- 
eum, quem tni/ìt ille : e perche ltaroa- ua più buona difpofizione di quegli 
ne doueua prima manifeltar quelle aitri; attefoche ,co!tui ditele wtre* 
opcre , cicc illuminar gli occhi a pidamcntc il fuo Signore ; bora. 

diipu- 
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deputando co i Panici, hora ma nì- 
feltando la venta del miracolo , ho- 
ra confcllando ch’era vn Profeta, 
hora dicendo , ch’era vn’ huortìo 
fanto , & hora affermando , che era 
flato mandato da Dio; e però, Vt 
mantfeHcntur opera Dei in diri : Qua n- 
te volte Iddio manda l’infirmita a i 
buoni ,&ai trilli; e nondimeno ne 
i buoni fi manifefiano le opere lue , 
e non nei trilli ; perche ì 'buoni fa- 
lciano il peccato , abbandonano il 
fecolo , e diuentano fanti ; d i trilli 
tornano al peccato >feguirano il le- 
colo, e peggiorano nella forvita - 
Scpb.ì. ben dille .Sofonia , stufate bastaio 
rat TìUyfcnviz che bella meta fora 
è .quella , chiama il Profeta quello 
mondo, vn mortaio doue fi pedi; 
^ pur vero^che quando ne! mortaio 
fi pedano i granelli lecchi, il pisel- 
lo, che gli fchiaccia,e fragne.lubito 
gli fpoglia della lor buccia , e gli ri 
duce in rainutilTima poluere -, ma 
quando i granelli fon humidi , e fre- 

lchi , ancorché riceuano molti , e 

(pedi colpi , non per qucfto fi fpo- 
gliano di quella lor buccia , nè fi ri- 
ducono in poluere ; ma fi ammac- 
cano,^! ammalfano, come vna pa- 
lla ; cosioccorre a i buoni , & a i tri- 
iti, -quando Iddio manda l’infirmi- 
tà,e le tribolazioni a Pbuoni in que- 
Ito mondo , elfi a guila di granelli 
lecchi', Tubilo fi fpoghanode i pec- 
cati, ne iqualiviueuanb; eTilafeitf- 
no ridawe dal. pifiello della mano 
della grazia , in poluere di contri- 
zione, dfdiubzione , di hrmrflta ,e 
di .peni reire la; al contrario i trilti, 
a guifadi granelli humidi , ancor- 
ché habbino molti, e fpeffi colpi; 1 
hora.d'infirmità . fiora di tribola- 
zioni, &*hora di pericoli; non vo- 
gliono però Ipogliarfi della buccia 
del' peccato *‘ma lblataentc fi am- 
maccano con vn poco di attrizio- 


ne, c^fi ammazzano nella peruer- 
fìta della malizia, c dcll’impazien- 
zia j, e però a quelti tali ben dice 
il Profeta , Vlul.it e babitatores 'Pi- Sopb. 
U ) gridate habitaion di quello 
mondo. ■ 

Ma vcdiamojche cofa fa Chn'fio, 
Expun interrami fecit lutino ci [pit- 
to , & l liuti it Intinti jupct oenlos ciusz 
Haucndo Iddio crcaro quello riion 
do con tanta fapi'enzia.e gouernsn- 
dolo con tanta. pionidenzia ; tutti i- 
f'ilofoh,e gli iiuommi fauij ,cbnfi-’ 
derando l’ordine, ccrcorono cfm- 
tenderechi eia ffatol'autore che 
i’haueua fatto; perdargli il debito 
honorc , eia debita lode chcconue- 
mua; poiché ali’hora iddionons’e- 
ra dato a conofccre cosi in partico- 
lare; & ceco che filofofando.trouo- 
rono, ch’era Iddio; Ent lanolina malo 
difporn, Tlurahtas prinapatuinr. mala, 
vnus erro Trmceps ; dille .A rifiuti- 
le : Dem (Jl autor honorum omnium , 

& max imi boni caufa ; dille Platone ; 
vici tuora ìlduuolo, e per mezzo 
de gl’idoli cominciò a darad in ceti-* 
dere a gli buemini ,ch’eflòera lla- 
tò'Pautore del morido-, e cercò di le- 
ua re i 1 debi to honore a Dio: quindi 
Iddiovedendoj’ingiuriachegiiera ' "w 
fatta, cominciò a far naicere huo- 
raini imperfetti ; cioè cicchi, lordi , 
mutoli, e fiorpia ti; come voi elle in-- 
ferire , poiché gli huommi dicono’, 
che gi’idoli lori quelli , che hanno 
labricato il mondo; hor pruouino 
■ quelti , le pofiòno finir quelle ope-; 
re imperfette • e fc pollono illumi- 
nar quelti ciechi, darl'?ditoaque- 
Iti lordi , far parlar quelli mutoli,e 
drizzar quelti Itorpiati : ma non fi 
trouò ncliuno , che potelfc farlo; 
perche il diauolo non arriuaua a 
tanto : Hominem ex ctnn ad vifum-> j> ar ^ 
non re R tritura , de neceffitate hominem 
non Uberahkht ; tjuomcdo ergo a Rimari’ 
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dum eli , dut dtcendum , illos ef e Deos ? tro tutte !e regole della natura ; ro^ 
Venn. i! tigliuoldi Diointerra,e si ancora leggiamogli’ Elifeoappli- 
volendo moltrare ch’efTo era fiato cò il fale ad addolcir l’acquc falfc 
l’autore del mondo, diede compii- di Gerico ; & Efàia applicò l’em- 
mento a tutte quelle opere impcr- piatirò de i fichi fecchi, a cuiar la 
fette ;& illuminò quefij ciechi,dic- piaga incancherita di Ezechia; cofe 
de l'vdito a quelli fiordi , fece parla- tutte contrarie a quelle imprele mi- 
re quelli ir,utoli,edrizzòqueflifior- racolole. 
piaci ; Deus ipfe vemet , & [aluahtt Altri dicono , che volfe feruirfl 
vos } fune aperuntur oculi eteerum , del fango ; perche la maggior fa- 
& aures furiorum pattbunt ; tunc fa- pienzia dell’huomo.c il fa per cono- 
het ficut ceruus,claudus, &■ aperta erti feerie Iteflò; cioè, chi è, e che ha da 
linguamutorunr,e però Scontrandoli efiere ; Homo nofee te ipfum : & all’ho- 
quclta mattina con quello cieco na- ra egli viene in quella cognizione, 
to, volfe illuminarlo; Expuitinter- quando penfa, ch’è fiato creato di 
ram ,&fecit luttmex fputo linìnit fango ,echcinpo!ucredi fango hi 

lutum fvper oculos ews : Ma vanno da rifoluerfi ; hor volendoti Signo- 
cercando i Dottori , perche volfe re accennare a coftui quelli due pun 
ieruirii del fingo per illuminarlo ? t'»con gran inifiero gli volfe metter 
Kifponde San Grifofiotno , & Ire- quel fango fopra gli occhi ; e cosi . 
neo,e dicono, per dimoltrare,ch*ef- illuminarlo. 

10 era quello, che l’hauea creato ; Altri dicono , che volfe feruirfi 
perche fi come vn dipintore quan- del fango ; per dimolfrar la nouità , 
do hà fitta vna bella imagine, e fer- e rarità del miracolo: attefoche ncl- 
uitofi di diuerfi colori ;trouandola la vecchia legge erano fiati illumi- 
poicol tempo guafia , e fcolorita, nati due ciechi da Dio, ma con di- 
per racconciarla , & affettarla , ado- uerfe materie; vno col fauo del mic- 
praimedefimi colori di prima, co- lc,chefù Gionata figliuolo di Saul ; 
si,hauendo Iddio con le fue mani e l’altro col fiele del pelce, che fu il 
creato l’huomodi fango, e di terra ; vecchio 1 obia; Chnfto dunque per 

Cen-1» Creauit dominus Deus hominem de Imo dimoftrar vn’alcro modonuouo.e 
terne -, trouando hoggi quello poue- più mirabile; volfe feruirfi di quello 
rino, che haueua gli occhi guaiti, fango, per illuminar gli occhi cie- 
c ciechi , volfe rifarcirlo , e raccon- chi di cofiui . 
darlo a punto co’l medefimo fan- Ma io aggiungo, e dico.che volfe 1 

so, e con la mede lima terra S. Ago- feruirfi del fango , per dimofirarc > 
ìlino dice, che volfe feruirfi del fin- a quello cieco, che la prima luce t 
go; per confondere i Giudei, i qua- materiale, che doucua dare a gli oc- 

11 calunniano i fuoi miracoli ; e chi fuoi corporei; non farebbe fiata . 
dimollrargh , che quefto miracolo buona peraltro , fe non per fargli 
era fatto in virtù diuina, e foprana- veder la terra, e quelli corpi terre- 
turalc; attefoche il fango hà prò- firt; ma che la feconda luce fpmcua- 
prietà di acciecar gli occhi , e non_, le delia fede, che doueua dare a 
d’iiluminargli; onde applicando Jui gliocchifuoi intellettuali dell'ani- 
g ucila materia contraria a gli occhi ma, farebbe fiata buona a fargli vc- 
ciechi di cofiui , era fegno manife- dcre il cielo , e i millcri delle cote 
fio, che opcraua diurnamente, c có- cclefii ; e però , Expuit m ter am , & 
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Del Cieco illuminato; 


fecit lutum ex fputo , & liniuit lutum-, 
fuper ocuLos eius: Quando Iddio creò 
la prima luce nel principio del mon 
do, e che dille; Fiat lux ', non fu luce 
perfetta, e luce complita; ma quan- 
do creò la feconda luce nel quarto 
giorno, e che dille, Fiant luminaria 
in firmamento eph; q uella fu luce per- 
fetta, e luce complita ■ cosi la prima 
luce , che dette Chriltoa quello cic- 
co, non fù luce compii ta,c luce per- 
fetta;perche fu folamente luce cor- 
porea ; mala feconda luce, che gli 
dette della Fede, quando gli dille. 
Creda in Filium Dei ? quella fìi luce 
compì ita, e luce perfetta , perche fu 
lucefpirituale : 

Ma ò Signor mio, che vuol dire , 
che tu fai tante cerimonie per illu- 
minar quello cieco? tu Iputi in ter- 
ra, tu mefcoli la faliua con la polue- 
re,tu la flropicci sù gli occhi tuoi , e 
tu lomandialauareal fonte di Si- 


6l* 

* j 

fua volontà afloluta ; è cofa conue- 
niente, che mollri inanzi qualche 1 
legno ltraordinario;fi come vn prin 
cipc , cheha da riuocar qualche or- 
dine, ò decreto fatto; via molti ter- 
mini di parlare , e di argomenti: 
hor hauendo Iddio fatto nafeer 
quefl'huomo cieco, per gloria fua; 

& hauendo hoggi a riuucare que- 
lla lentenzia , & illuminarlo : gli 

B arfeconuenientedivfar tutti que- 
i termini, e tutte quelle cerimo- 
nie : il medelìmo leggiamo, che fe- 
ce con quel mutolo, e fordo, de i 
Decapoliti; il quale fu vn cafo li- 
mile-, poiché volendo dargli l’vdi- 
to , e la loquela , vsò molte cerimo- 
nie : lo tirò da parte, gli mede le di- 
ta ne gli orecchi, gli Iputò nella lin- 
gua , lòfpirò profondamente, & al- 
zò la voce al Cielo, dicendo Epbeta, Mar.J. 
quod cfl ad ape me . 

Ma Dio buono, Dio viuéte,Dio 


loe; nonballauavna parola fola ad immortale, quanti documenti mo- 
illuminarlo; fi come facelli al eie- rali apportano a grintellctti nollri; 


i ciechi illuminati daChrilto:vdi- 
te.frà gli altri ciechi, che fi leggono 
nel Vangelo, due ne fcriue S.Alat- 
teoa capi noue, i quali il Signore 
gl’illumir.òjcon toccargli gli occhi; 
fi veggono in quello mondo; ò ven- Tunc tctigit oculos eorum,& aperti fune 

S ono per volontà immediata di ocultecrum . Vn’altronelcriueSan 
)io,òpcr volontà fua pcrmellìua; Marco a capi orto,al quale prima 
quando «alce vn cicco, vnfordo,& glilputòsù gli occhi , e poi fluen- 
doglieli toccati con le mani , illu- 


co di Gerico; quando dicelli , Re- 
fpice , & confettim vidit t Riipondo 
Roma , che volle far tutte quelle 
cerimonie ; perche dcui lapere, che 
tutti gli accidenti <lraordinarij,che 


va mutolo ; nalcono per volontà 
immediata di Dio, che così vuole, 
fenti , come lo dille a Mosè , Quìi fa- 
bncatus eft mutum , & videntem , eér 
furdum , & cccum {* nonne ego f* chi è 
quello, che hi creato il mutolo , il 
lordo , il cieco , e’1 vedente , fe non 
io ? e quello , ò per pena del pecca- 
to, ò per merito del paticntc.òper 
gloria di Dio,*fì come occorfea que 
Ito Celidonio: quando dunque Id- 
dio ha da riuocare quella fentenzia, 
la qual ha hauutadipendenziadalk 
?{um f>uadragefimdc 


minò; Expuens in oculos etus,iterkm Mar.8. 
impojuit marna fuper oculos eius , &• 
capti videro : Vn’altrone IcriueSan 
Luca a capi diciotto , il qualel’illu- 
minò con la fola parola ; Hpfpke , & Luc i# 
confeflim vidit . Ft vn’altro ne lcri- 
ue San Giouanni a capi noue , ch’è 
quello Celidonio; 1 ! quale fu illumi- 
nato con quelto fango sii gli occhi , 
cmandatoa lauare all’acque di Si- 
loe , Lutum mitri pofuit fuper oculos , 
&laui,& video. 1 due pruni, lono 
Del Barino. Q_q $ Fgu- 
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figura del peccatore acciecato nel- 
l’amore di quedo mondo ^ il qual 
toccato da Dio con qualche gran_, 
tribolazione, le gli aprono gli occhi 
della mente a conofccr le vanità del 
lineilo mondo. 11 fecondo, è figu- 
ra del peccatore acciecato nella lcn 
fuali ta della carne -, il quale' iputato 
in faccia con qualche graue infirmi- 
ti , viene illuminato nella luce della 
continenzia. 11 terzo, è figura del- 
l*heretico acciecato ne i falli dog- 
mati dcll’herefie ; ilqual perfuafo 
dalla voce della predicazione, vie- 
ne illuminato nella verttidcll Euà- 
gelo . Ei quarto, è figura dell’in- 
fedele acciecato nell'idolatria , il 
qual vnto col collirio delia grazia , 
e lauato con l’acqua del battclmo, 
viene illuminato nel giorno deila 
Fede ;hor ecco quanti milteri: Ex- 
f mt in t errarti , & fecU lutimi ex [pit- 
to , & ImiHit lutum fiiper oculos ems ; 
tir diXit et, vade,lant in natatoria Siloc. 
Ala vediamo di giazia, a quale di 
queitc due colè conferì il Signore la 
virtù illuminatiua ; al collirio fatto 
dilputo,e terra, oucroalTacque del 
fonte di Siloe ? è cola chiara, che 
l'operazione de i fuoi miracoli na- 
fecua dall’efficacia della fuadiunvi- 
tà,perche per fare vivmiracolo.lì ri- 
cerca vna virtù infinita c lòlo ld- 
dioèdi virtù infinita: e per quanto 
apparifccnel Vangelo, queita virtù 
alle volteeffo la communicauaalla 
fua faliua y fi come Elegge , che vo- 
lendo dar la fauella a quel mutolo „ 
Mar.'}, glimeflelofputo nella lingua -, Ex- 
puens , tetigtt tingitani eius : Alle volte 
iacoiniuunicauaaiic lue mani, li co- 
me li legge , che volendo mondar 
Mat.8. quel kbroto^o toCCÒiExtendcnrma- 
num , tetigtt cum ■ Alle volte la con> 
municaua alle lue velie , fi come li 
legge, che volendo mondar qucl- 
l’Emoroiila dal protiumo del fan- 


gue , la rifanó col contatto della fuà 
veda: Quistetigit vefìnmnta Mar-f'. 

Et alle volte fa communicaua alia 
fua parola, fi come filegge, che vo- 
lendo rifanar quel iàguido.gli dilfe; 
Surgelile grabatum tuum,& ambulai Ioan-fl 
hor mentrèqueda mattina raelcolò 
lofputo conia poluere, ed pofe fu 
gli occhi di coltui , e lo mandò a la- 
uare all’acquc di Siloe ; fi dimanda, 
a quale di quelle due cofe commu- 
nicòla virtù illuminatiua ;al loto, 
ouero all’acqua? Rifpondo, chela 
cotnmumcò al loto • perche la fua 
humanità era llromento congiun- 
tifiimo della diuinita,onde quella 
lai ua hebhe efficacia a fare il mira- 
colo; ma il termine di quella opera- 
zione la communicò all’acquc diSi- 
loe» perche il cieco all’hora vedde , 
quido fi lauò;& in quello fatto vol- 
(e dimoflrarc vn Embolo dell’illui" 
turnazione interiore dell’anima, la 
qual fifinelfagramemodelbattet- 
mo> perche gli adulti, che vengono 
alla Fede , prima diuentano carhe- 
cumeni,epoi li battezzano con l’ac- 
qua i cosi il Signore ammettergli 
quelcoLliriosù gli occhi ,, lodimo- 
drò cathccumeno te con mandarlo 
a lauare al fonte di Siloe ,gli accen- 
nò il lauacio del battclmo ; fi come 
dottamente và efponendo S.Ago 
limo fopra quello cedo-. 

E chi non sà , che'i Signor nodro 
harebbe potuto illuminarlo c6 vna 
fola parola.lerza mettergli quel lo- 
to, e lenza mandatlaa quell’acque ^ 
ma volfe far quello, per corrifpon- 
dere all’operazione del miracolo, 
che opcr.. ua in elTò;dTendo che due 
ccfcopciò in lui : la prima, che gli 
formò giiocchi di carne ; impero- 
chc i ciechi nati non hanno torma 
di occhi in fronte , ma (blamente 
vna concauuàbrutta,c difforme : e 
la feconda , che gli dette l'organo 

della 
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della villa , che fu la potenzia vifiua 
di veder la luce * e mentre gii mede 
quellotosù gli occhi , venne a for- 
margli gli occhi di carne ; e mentre 
lo fece lauare all* acque di Siloe, ven 
ne a dargli l’organo della viltà: di 
più , il Signore voleua darli due lu- 
ci; la luce corpoialc , eia luce l'piri- 
tuale; la corporale, a gli occhi ma- 
teriali ; eia fpirituale,a gli occhi in 
tclletuiuli ; mentre gli mede quei 
Jotosù’l fronte, venne adimoltrarc 
vn tipo della luce corporale; e men- 
tre lo mandò a lauare ali’acque di 
Siloe, venne a diinoftrare vn tipo 
della luce ipiritualc: Ma Adunan- 
do , d’onde nacque , che colt ui d la- 
iciù metter cosi volentieri quel lo- 
to su gli occhi, tenza far lui nelfun 
contralto, ne xeiìdenzia ? Rilpon- 
do,che nacque da duecaufe; prima, 
dalla fama grande, che haueua vdi- 
ta di Chrilto; la cui voce egli tubilo 
conobbe, fentendo parlare ; poiché 
come quello, che ltaua tutto il gior- 
noa mendicare alle porte del tem- 
pio , l’haueua vdito più volte predi- 
care, & infegnare; fi come occorre a 
queiti noltn ciechi , che danno alle 
porte delle Chiefc,chcconofcono 
i predicatori alla voce; perche gli 
fentonoiui predicare : eche da ve- 
ro, fi vede ; che Teppe dire il nome 
. * di Chrilto a 1 vicini, quando lodi- 
mandorouo di quello tatto ; \ Ile ho- 
mo , qui dicitur I efus , lutum fecit , &■ 
vnxit oculos meos; il che non leppe 
dire quel languido , che fu curato 
alla pifcina , quando fu dimandato 
da i Giudei, chi era dato, quello, 
che l’haucua guarito; perche non_ 
loanj. l’haucua mai Tentilo predicare; Is 
autem , qui fanusfuerat effettui , nefete- 
bit, quu effet' Di più .nacque dalle 
paroie,cheintefcdire dalla tua boc- 
ca ; cioè, yt mamfeSlcntur opera Dei in 
ilio ; quia quamdiù firn inmundo > lyc 


fum munii ; le cui parole così g r aui, 
e ttraordinarie , lo melìeno in vna_. 
gran riuerenzia , & in vna buona 
l pcranza del mi racolo;fen tendo di- 
re, che nella tua pedona doucuano 
mamfedarfi le opere di Dio , e che 
colui, che cosi parlaua,eralalucc 
del mondo ; di modo, che per que- 
dc due caule, fi lafciò volétieri met- 
ter quel loto fopra gli occhi, & vbi- 
dientemcntc fiauuiò per lauarfi al- 
la pilcina di Siloe; anzi io aggiun- 
go, che vna delle caule perche egli 
meritalle tanti fauori da Chrilto, fu 
la fua gràde humiltà, attefoche, era 
aliai humile ; e fi vede da p'ù capi: 
prima, quando gli Apodoli gli dif- 
ieno in taccia , le haueua peccato 
lui , ouero i tuoi genitori a r.alcer 
cosi cieco -, & egli tacque r.umilidt- 
mameiue : fecondo , quando lì fece • 
metter quel fango sii gli occhi da 
Chrilto.fcnza verun contrado: ter- 
zo, quando fi lafciò condurre dai 
Tarila diqu.i,cdi là, lenza i ; : de- 
gnarli :quano, quando gli tu detto 
per improperio, ch’era natoauuol- 
io ne i peccati , e non vi fece repli- 
ca: e quinto, quando fu maledetto, 
eicacciato dalla Sinagoga, e noru, 
fece nelìun motiuo; pero dille Olca 
vna beila lcntenzia, Seminate vobts Ofu io 
in tu Hit la , & mente in ore mt/ericor- 
dia ; Ecco codui lèminò nella giu- 
ltizia dcll’humilià ,c mcti nella mi- 
fcricordia della grazia . E pur ve- 
ro, ch’eranopiù (lagni , e più acque 
in Gerulalcmme, c fuora di Geru- 
lalcmme ; coneiofiache v’era lo da- 
gno di Salomone , la pifeina vec- 
chia , la pilcina luperiore, il torren- 
te di Cedron , u fonte del dragone , 

& altri; e nondimeno a neflunodi 
quelli volle il Signore mandar co- 
ltala iauar gli occhi, (e non alla pi- 
Teina di Siloe ; ó perche quedo ? 
vditcil fegreto: perche quclto cic- 
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cofìgurauatUttoil popoloHebreo, quam nefciunt, & m foniti f , quat igno- 
ti quale all’hora fi trouaua cieco : rauerunt , ambulareeos faciam } tonam 
perche haueua dinanzi a gli occhi il tenebra s coram eis in lucer/t ; e le ben 
ilio Media,enóloconolceua;fico- quelle parole s’iniendono fecondo 
mebendilfeChiifiojfattoqftomi- il lenfofpirituale, della cognizione 
IwH.p. racolo; In iudtcìumcgomhuncmundu della Fede, nella quale i Gentili do- 
veni,vtqui non rudenti fideant ; & ucuano caminare ; volfe ancora il 
qui vxdeni, cxci fianf,&i vn’altra voi- Signore verificarle fecondo il fenfo 
llat l? l3 » C* cl f unt » & d nees cxcorum ; c dellalettera,faccndocaminarque- 
‘ 5 perche Siloe è interpretato Ahffus , fio cieco nato, lenza guida, per tan- 
fi come dichiara San Giouanmque te Iliade, e fenticri di Gerufalem- 
fia mattina; e quello Mifsus,è Chri- me ; & vfcir fuora delle porte di 
Lue 4. Ilo; Ideo mifìus jum : però volendo quella citta ,& andare fino al fonte 
egli moltraie,che il popolo Hebreo di Siloe a lauarfi, lenza che cafcalfe, 
non darebbe mai potuto vedere la ò intoppafie. Di più volle farlo, 
verità, fe non veniua da lui ; con_» per dimoltraredi quanta foiza , c 
gran trillerò volle mandar quelto virtù fiala Fede,el’vbidienzia;che 
ciecoa lauarfi all’acque di Siloe, e fannocaminare i ciechi pcrlellra- 
nonadaltrediquell'acqueilodilfe de, che non fanno, e che non veg- 
ben Dauid nel Salmo trentèlimo gono; imperochecolluihebbevna 
T] 31 ' terzo; Accedile ad enm ,& illumina- gran fede, e inoltro vna pronta vbi- 
mm r & facies veflrs non confundentur: dienza; fede dico, in credere ferma- 
perù Simcone,che vidde con lolpi- menteallc parole di Chrifio;& vbi- 
rito profetico, come i Gentili doue- dienza , in eficguir fubito il fuo có- 
uanoefler illuminati, e non gli He- mandamento ; ^Abijt ergo, &lauit , 
brei; lo chiamò lume dei Gentili, e e»r venti ridenti Quando Naman Si- 
Imc.i. glonadegli Hcbr ei-, Lumen ad reue- rofi hebbe lauato nel fiume Gior- 
lationem gentium,& gloriam plebis tute dano, fecondo l’ordine hauuto da 
jfrjel . Elifco Profeta, e che fi vedde mon- 

Ma qui occorre vn dubbio da in* dato dalla lebbra; dice la Scrittura, 
téderc; Se quello cieco era vna per- chetornò fubito dal Profeta arin- 
fona pouera,e mendica, e non haue- graziarlo, e riconofcerlo del henefi- 
ua chi lo guidale di quà, e di là , co- 00 riceuuto; hor come quello cieco 
me foglionoalle volte hauereicie- effendofi lauato nella pifcinadi Si- 
chi; perche il Signore volfe impor- loefecódo l’ordine hauuto da Cim- 
eli quella vbidienza, che andatte fi- fio, & hauendo riceuuto la villa; nó 
no al fonte di Siloe a lauarfi : ch’era tornò fubito a riconofcerlo , e rin- 
lontano dalla città, quali vn buon-, graziarlo di vn tanto beneficio?Ri- 
miglio? e farlo caminare a tentone Ipondo , che Naman Siro haueua 
per tante «rade ? Rifpondo, che cognizione del volto di Elifeo,per- 
volfe farlo per verificare le parole che gli haueua parlato : e di più fa- 
di Efaia Profeta , il quale haueua-* pcuadouchabittuajeperò, tornòa 
detto, che’l Media «andò in terra, ringraziarlo ; ma quello cieco non 
harebbe fatto caminare i ciechi per conolccua Chrillo di feccia , perche 
quelle ftradech’cdì nonfapeuano, eficndo fiato cicco, non haueua po- 
li per quei fenticri, che non cono- tuto vederlo; e ne meno fapeuado- 
Ifa-Qh fceuano ; Lducam exeos in vianu , uc habitaua; poiché dimandato da 
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ì viciniglieli itle ? di(Ie,7s(f/cw: fola- 
i mente lo conolccua alla voce : onde 

non conofcendolo di faccia , ne la- 
pendo douc lidie: nò è merauiglta > 
le non andò iubito à ringraziarlo» 
come doueua;e che quefto fia vero, 
fi vede, che’l signore andò à polla i 
ritrouarlui,&a manifeflarfeli;C*m 
Mucnijjet eum -, dixit en Tu crcdis in Fi- 
Imm Dei? e le ben coflui non andò a 
ritrouarlo, e ringraziarlo ; nondi- 
meno riconobbe molto bene il be- 
neficio riceuuto, quandotantc vol- 
te riferì il miracolo publicamen te; 
quandQ pigliò le partite del Signo- 
re, quando lodifefe intrepidamen- 
te: quando rifpofe allccalunniedc i 
Farifei; e quando fi lafciòfcacciar 
fuori della Sinagoga-, ò buon cicco , 
ò fedel cieco.ò gratiliimo cieco;chc 
ne percecità di natura ti dolelti ; ne 
per pouertà di fortuna ti lamenta- 
Iti , ne per lufinghe d’huomini ti 
moue(ti;ne per minacce di Farifei ti 
atterrili! ;ne per ingiurie di auuerfa- 
nj ti mutalti;Tu Tempre ferrao,fem- 
pre forte, c fempre collante, lupera- 
Iti gl’ifcontri della natura, della for- 
tuna, del tempo , e de gli huomini ; 
ben polliamo dir di te quelle paro- 
Mrlat’J- le , Dcfcendit piuma, venerunt fiamma , 
flauerunt venti , & hruerunt in domum 
ili am , eJr non cectdit ,fnndataemm erat 
fuper petram : ecco Roma, quanto è 
vero quel che dice Chrilto quella 
mattina; chtTfequc bic peccauit ,nequc 
parentes eius,fed vt manifefìcntur opera 
Dei in ilio: Ripofiamoci. 

Secondo Ragionamento . 

I lluminato che fu il cieco, e ritor- 
nato à cafafua;fubito nacque la 

f trima difputa fra i vicini > s’egli era 
ui , ouero vn’altro ; e molti diceua- 
no , ch’era lui,molti altri nò , ma li- 
mile a lui, Uh] dicebant , quia bic efl ; 


Ult) ante nequaquam , fed frmilis ff? ei ; 
Hor vanno cercando i Dottori, co- 
me potettcno ingannarli colloro , i 
dire, che non era lui ; Rilpondono 
alcuni; e dicono , che l’inganno fu , 
perche non haueuano perfetta co- 
gnizione della Tua faccia -, e che ra- 
re volte gli haueuano data la limo- 
fina^ guardatolo con gli occhi fidi; 
ma (blamente per vntranlìto,fico- 
me fi fa a queite perfonc balle; di 
modo-, ch’eiiendo fiato illuminato; 
parfe a loro, che nò fuflc quello , ma 
più tolto vn’altro. 

Altri dicono, ch’eflì non s’ingan- 
norono altrimente ; ma difl'eno a 
quel modo, per dare occalionc e-» 
materia al cieco , che parlalle, e di- 
cefle chi l’ haueua illumina to, e rac- 
contale perordine , c per filo tutto 
il fatto com’era andato, elTendo cofa - 
molto curiofa . 

Altri dicono, che finfeno di non 
conofcerlo ; per voler occultare il 
miracolo, e deprimere la gloria di 
Chrilto ; fìcome ancora penlòrono 
di farei Farifei, quando diffenoal- 
l’iltcllo cieco , che non riconocelìe 
tal grazia dalle mani di Chrilto , 
perche elfi lo riputauano vn pecca- 
tore , ma Tolamcnte dalle mani di 
Dio ; Da gloriarti Deo,nos fcrrnui , quia 
bicbGtnopeccatorefl . 

Altri finalmente dicono ,ch’e{fi 
veramente non lo conobbero; per- 
che la faccia del cieco haueua fatta 
gran mutazione ; per la bellezza e_» 
nouità de gli occhi;e ficome vn cor- 
po quando non ha il Tuo capo , diffi- 
cilmente fipuòconofcerechifiau;- 
Te non da chi vi ha vna lunga prat- 
tica, e familiarità jcosì vn cieco na- 
to: quando riceue gli occhi, e lavi- 
na , difficilmente fi può conofcere 
chifia,fe nonda quelli ,chel’hanno 
lungamente pratticato, e conuerla- 
to. Viifimilcafo occorre allenirne 

dan- 
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dannate nell’inferno , le quali per mendicaua ,e dimandaualalimof?-' 
]’ofiina,ione habitualc, che hanno na alle pone ? Trotine bictfi , qutfe- 
nel peccato, e per la volontà peruer- debat > & mendicabat ? cluivolen- 
tita , che tengono inodiare Iddio doabbalsarlì , e dimoitrare , ch’era 
giufto giudice , fi fanno talmente fi- elso; cioè quel mendico, quel poue- 
niili a i diauoli , che gi’.itcfiì diauoli ro, c quel diigraziato , che chiedeua 
non le riconolcono più per anime la limofina peramore di Dio ; con- 
huinane , ma per tanti diauoli lor felsùhumilmentedteisereilcieco: 
compagni ; ficome dille Elaia , Tu e da qui hanno à pigliai’efsempio i 
Jfa. 14. vulnerat/u a futa & nos , noftn fi- fuperbi , i quali non latino ricordar- 
ci/» . £ non dobbiamo fi, chi lonofiati per il pafsato, ma fi 

meiauigharci,fe quelti vicini prò- gloriano vanamente «cl prcicnte ; 
rompeilero a dire, che quello non però diccua l’Oracolo , T^pfce te ip- 
era il Cehdonio, ma vn’altro limile fum O quanti fono hoggidi nel 
al Cclidonio* perche il miracolo par mondo , nati vili, e baiti ; e che per 
le tanto raro, e Itupendoa gl’mtel- mezo de 1 danari , ò de i fauori.ò 
letti loro , ch’elciieno più prefioa delle lettere , ò del, 'armi , ò della 
credere , che quello fulse vn’ultro , buona fortuna-, fono arriuati a qual- 
che a confiderai , che fufsc fiato il- che grado, ò dignità ; c non voglio- 
luminato-,macccoil buon cieco, che noncordarfì,chi fono fiati dalprin- 
toglie via la quell. one , ch’era vlcita cipio;e peggio,che niegano di efser 
in campo, e dice apertamente, ch ef- quelli , che lòno nominati ; pazzia 
l'ocra quello; llleveiò duebat , quia elprelsa di quelli tali huomint ; r.ò, 
egofum- no, anime mie; imparate, imparate 

“ Da tre ragioni fu inuitato coltui adcfscrhumilidaqueltocieco y llle 
a confelsare, ch’era il cieco; prima, veiòdiccbar, quia ego fum : Lateiza 
dalla Verità ; perche ficome nelsun ragione d’onde tu inuitato a confcf 
huomo naturalmente defidera i’an- farechiera,fulagratitudine;impe- 
nihilazionedi feltefso , ma la con- roche clse: do fiato illuminato da 
feruazione,cperfczzionlua ; così Cimilo, & hauendo riccuuto dalle 
ancora ogn’vno naturalmente é in- fue mani vn beneficio sì raro , c fe- 
rmato, e fpronatoaconfelsare , e gnalato-, parie alla fuacofcienzia, di 
inanifcftare, chi egli fia-, Il Serafino elserobligato a publicare quel mi- 
eli pi imo fpirito di tutti gli ordini racolo per tutto; ilche non poteua 
delle Gerarchie, e nondimeno l’An- farli, fe non confelsaua di efser egli 
giolo , eh’è dell’ vhim’ordinc, non il cieco nato , che mendicaua alle 
defidera efsere il Serafino ; perche porte del tempio, c per le firadc di 
non defidera l’annihilazione di fe Gierulàlemme.DueconfclIionihu- 
medefimo : di modo , che ficome il mililhme io leggo notate nel Van- 
Celidonionon defideraùa naturai- gelo: vna affermatiua , c l’altra nc- 
mente J’anmhilazione di le ltefso; gatiua ;l’«.ffermatiuacdiqucfioCe- 
così ancora naturalmente non defi- lidonio;ilqualdimandatodaivici- 
derauanafoonderc, chi fulse , ma nis’cra il cieco nato, che mendicaua 
era inuitato a confelsare , e mani fe- perla citta, difscdi si ; l’altra nega- 
fiarechiera : Stcondo , fu inuitato tiuafudiGiouanbatnffa,ilqual di- 
dalì’humiltà; perche i vicini diceua- màdatoda i Leuiti,cSaccrdoti,s’e- 
ijodipiù , Mone quello colui, che ra£rofeu,dilsc di nò;i'vna,e l’altra 

fu 
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fu piena di humiltà;percheil Gelido, 
nio con aft'crmarc.-ch’era vn mendi- 
co, venne a confellsr la lua battezza; 
Ej‘ì9‘ ficome ditte Dauid , Sgoantemmen- 
dicusfum,t' r panper : èGiouanbat- 
tilla con ncgare,che non era Profe- 
ta, venne ad abbalsare la lua gradez- 
za ; ficome dòse il medefimo Da- 
Tfijo uid , Domine non elt exalt aium cor 
mcnm , neque ciati funi otti Imiti ; ne- 
tte ambulata in magna , ncque in mira 
iltbns fuper me -, H veramente fé an- 
diamo conlìderando, crolliamo, che 
nonvièfègnopiùmamfetto da co- 
nofeere vn’huomo,quandoèingra 
zia di Dio, e quando nò; quanto da 
gli atti intri nfechi dcll'humiltà , e 
della fuperbia -, ecco l’efsempio di 
Saul, al qualehauendoglidetto Sa- 
muele, come Iddio l’haueua eletto 
per Rè dell’uo popolo; nfrolcaque 
1 re & 9 ito modo , T^nmquid non filini \cmi- 
ni ego fum , de minima tribù \frael , cìr 
t tignano me a , nomffimainter omnes fa- 
mi. lai detnbu Bcntatnin f non lono io 
foifc figliuolodi lemini, della min:- 
- ma tribù d’lfraelle;edell'vltima fa- 
miglia , di tutte le famiglie delia tri- 
bù d; B.niamin ? Pentite quant'hu- 
miìtà ila chiufa in quelle parole : Si 
chiamò figliuolo di lemini , ch’era 
Jtato padre del tuo Abauo ; e non 
volle chiamarli figliuolo di Cis, che 
era fuo padre ; perche Cis ali’hora 
era vn’huomodi qualche confidera- 
zione , e fortezza , fecondo dice la 
Scrittura-, lemmi era flato vn’huo- 
mo balio, eflorpiato: di più, volle 
chiamarla tribù di Bcniamin , la più 
intima di tutte le dodici tribù ;fico- 
me Beoiamin era flato l’vltimo tìgli- 
Bolodi Giacobbe non volle far me- 
moria del g.anconto,chen'haueua 
tenuto Giofcppe nell'Egitto : e per 
ultimo diise , chela lua famiglia era 
lap'ù balla, e la piu vile di tutte l’al- 
uc famiglie di quella tribù ; fc ben 


molte altre famiglie erano più bafse 
della lua: ma d’onde tanta humiltà? 
Rifpondo , perche Saul all’hora fi 
trouaua amico di Dio, e flaua in gra 
Z’a lua : fecondo dice la Scrittura, 

Kfon era! vir de flijs I frati meliorillo-, 1,rt Z‘9 
onde i'apeua conofcer le Itefso: Vol- 
ta carta, e vedi, quando elsocafcò 
dalla grazia di Dio , perii peccato 
della diiubidienza :Troeo qnodabie 
tiiiifermomm domini, ab ecit le demi- ,# *v£* 
tini , e lenti, come inoflrò tutto il *'• 
contrario :cioè, di elser vii fuperbo, 
Ccvn’huomo pieno di albagia , c di 
ambizione: poiché hat cdogli detto 
Samuele.chelddio nò vo)eua,chc re 
gnaffe più, e che tulle R è del iuo po- 
polo ; elio cominciò a lupplicare il 
Profeta ,che l’honorafir , come Rè 
alia prclenzfadel popolo;Tfcr.t«//frf i -K e S‘ 
mine honora me cor am fenionbus popnh 1 J • 
mei, & coram l/ftie/;òmerauiglià gri- 
de, quando Saul era buono, fupgiua 
*l’ambizione ; Sete abfcondtrtts esl do- i. 
»,/;quandoc diueniato trillo, ambi io. 

Ice gli honori;Serf nane honora ruttori i. Pytg- 
fenionbus popnh mei ; ecco quanto im - 1 j. 
porta lo itare in giazia , ò in dilgra- 
ziadi Dio. 

Ala tormamoal cieco, efentiamo 
la feconda diiputa, cheli fa per lua 
caula fra i Fanfei ; Alcuni d iceuano, 
chenoncra Chriflo amico di Dio, 
chci’fuueua illuminato; perche non 
cuflodiua la fella del Sabbato; Tym 
eft hic homo à De o , qui Salh albume 
non cuflodit ; Etaltri dtceuano , che-» 
nonpoteua vn’huomo pece i tote, e 
nimico di Dio far quelli miracoli 
coli grandi: j Quomodo potcSl Imnopec- 
talorhac figo a fatti e ì La ragion for- 
male, perche co fioro li me lituano a 
dire, che Chrilto haucua Violatoti 
Sabba to,in far quello miracolo:era, 
perche Iddio nella legge diccua.chc 
nel Sabbato non fi factfse opera al- 
cuna : T^on facies omise opus in co : e Exoi- 
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perche intendeuano , che Chrilto noi volti più del folito,e fanno glf 
haueuamefcolato lofputocólater- amori dallefineltre; oime, e mille 
ra , e ftropicciatolo sù gli occhidi voi te oime; che polliamo ben elcla* 
collui; credeuano, che con cjuell’ope mare, c dire col Profeta ; Tempus 
razione delle mani, hauclle violata faciendi domine , difflpaueruni lecerti 
la fcflaihor vedete , quanto erano tuam ; nel tempo di far bene, han- 
fciocchi , fuperltiziofi ,& ignoranti no fatto molto male: La ragion for- 
coltoro,-maiogliargomemo,cdi- malcdi quegli altri , chcdiceuano, 
co ; Se nel Sabbato era lecito ac- che vn’huomo peccatore non potè» 
cenderc il fuoco , per rilealdarfi l’in- ua far miracoli si grandi;cra,perche 
uerno ; Senei Gabbato era lecito, Iddio mai concorre ad approuar gli 
preparar le medicine per gl’infermi; inganni, e le bugie;far tener vn’huo 
Se nel Sabbato era lecito, dar la cir- mo peccatore per lanto , median* 
concifione ai bambini ; SenelSab- te l’operazione de i miracolile vn’in 
bato era lecito, difenderfi con la fpa- ganno,& vna bugia ;adunque non 
da dai nimici ,-e fe nel Sabbato era concorrendo quiui Iddio, nefegui- 
lecito , cauar gli animali dalle Halle, ta.chenon può vn peccatore far que 
&adarliabere;(cofe, che tutte fi iti miracoli; fentite Nicodemo, co- 
faceuanocon le mani : ) come non me ponderò benequeftopafso,qusi- 
era anco lecito rifanar gi’infcrmi,e i do difse a Chrilto ; l{abbt , fennus » 
languidi , ch’era vn’opera di carità , quia à Deo vernili mayifter ; nomo potejl 
e di pietà ? e però , con gran miltero hxc figna fucere, qux tu facis , mfifue- 
il Signore volfe far molte volte que- rit Deus cut n ro;l‘iitelso ponderò la 
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iti miracoli di Sabbato; si per dar a 
terra quella lor vana, e lupcrltiziola 
opinione; si ancora , per dimollra- 
re, ficome tre erano l’oprc principa- 
li di Dio ,la creazione , la redenzio- 
ne, e la glorificazione ; cosi i fei gior 
ni della lettimana diinoltrauano l’o- 
pra fatta della creazione, il fettimo 
giorno del Sabbato, l’opra che fi fa- 
ce ua della red enz ione-, e l’ottauo do 
pò il Sabbato , l’opra futura della 
glorificazione : e fe bcngliHcbrei 
erano cosi luperfiiziofi,circa l’olscr- 
uanziadel Sabbato; non polliamo 
però negare , che i Chrillianinon 
lianoa.sai tralalli circa l'oiscruanzia 


vedoua Sarcttano, quando Elia ri- 
lulcito il iuo tìgli uol morto, che gli 
difse , 'Hunciniflo coynoui , quomatn 
virDeies tu, ir vttbum Domini more 
tuo veruni efl. 

Non cfsendo dunque quelli Fa- 
risei concordi fra loro di opinione» 
madiuerfi:fi voi torono al cicco , e 
gli propofeno tre capi: il primo , in 
che modo haueua riceuuto egli la 
villa , Quid fecittibi ? quomodo ape- 
ruit cibi oculcs * il fecondo, che opi- 
nione teneua lui della perfona di 
Chrilto : Quid dicis de ilio , qui ape - 
ruiteculos tuoi e’1 terzo, che ri co- 
nolccfse tal beneficio dalle manid» 
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delle fette ;3ttelocne in quclti gior- Dio, e non da lui , Da giorni» Deo » 
ni non li vergognano di far le gio- ncs fcimus , quia hic homo pece ai or elle 


Are, 1 tornei , le comedic , le cac- 
ce, e i giuochi prohibiti; peggio, 
dicommcttergli adulteri; , i itupri, 
i furti , gli fiomicidij , & altre lede- 
latczze; infino alle donne,rie i gior 
m delle ielle, fi liiciano , c fi lUilcia- 


Ai primo , il cieco rilpofe , Luturm 
nubi pofuit fnper ocults , ir laui 7 ir 
video : Al iccondo , quu Troplxr* 
efl : Et al terzo , Si pcccator efl ne- 
feto , vnum feio , quia cimi cacusejjem , 
mudò video : 6 buon Celidomo, co 

me 
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ne 

fiderà ; truoua , che due miracoli 
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irìfpondi àpropofito ,eperordi- me fi dichiarò più appreflò, quando 
alle propotte : Roma, chi ben có diffe , X'fi efftt h,c à Dea , non potè ■ toa . i. 

rat facete qmequam ; e quelli ch’e- * 
rano mandati r”"'mtarmem« da 
n» «iu tor gente, tencuano quello 
nome di Profeti : licerne leggiamo 
di Mosè,di Elia, di Samuele, di Ge- 
remìa, e diGiouanni Battifta ; Futi 
homo tnijfus à Deo , cui nome n erat Ioan - 
nei-x terzo, perche haueua fperimen 
tato in le llcffo il miracolo della vi. 


principali volle far il Signor nottro 

d. S&bbato in rtri-ufal^mm* 4 i 

quali meflé in gran cófufionc, e b'f- 
biglio i Giudei : il primo, fu quello 
dei languido curatoai portici della 
pifciiia : e’I fecondo, quello del cie- 
co illuminato col lotoalfontedi Si- 
loerma però fi vede gran differenzia 


fra quc!toci’eco,equellanguido,-im lta;effendo che appreflò iGiudei, 
pcrocheil languido dimandatoci quelli che faceuano fegni ,e mira- 
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Giudei , perche haueua pigliato il 
letto , e portatolo in fpalle nel gior- 
nodel Sabba to; non leppe difende- 
re il fuo Signore , edite ; che quel 
letto portato in fpalle nonfaceua_. 
violazione al Sabba to, ma fantifica- 
ua il Sabbato ; perche manifcflaua-, 
il miracolo operato dalla potenzia 
di Dio : ma quello cieco dimandato 
& interrogato da c(Ti, Teppe difen- 
dere i 1 fuo Signore : hora argomen- 
tando,hora rilpondendo, hora con- 
fu tando,& hora concludendo: fico- 
meli vede dal telto deli’Euangelo : 
efapetelacaufaperche? perche l’in- 
firmitàdcl languido, fu mandata fo 
lamente per ragione de i fuoi pec- 
cati : lattinoli peccare, de deter mstibi 
aUquidcontingat : ma la cecità dico- 
itui , fu manda taaffolutamente per 
gloria di Dio ; Vt manifeflentur ope- 
ra Da indio : Ma vediamo vn poco, 
perche lo chiami Prophcta : Qut*_, 
Tropbcta e fi : Rii pondo, per tro 
caule: prima,perche il cieco non ha- 
ueua formato maggior concetto nel 
fuo intelletto della perfona di Chri- 
Ho,di quello- poiché no’l conofccua 
ancora per Eigliuoldi Dio , neper 
Meffìa-, onde gli parfe, che tal titolo 
luffe aliai cornlpondente, econue- 
nientc.- Secondo, perche teneua per 
certo , che t.hrilto fufle flato mada- 
ma polla da Dio nella Giudea; fico- 


coli , fi chiamauano per antonoma- 
lìa Profeti ; lìcome diffe Dauid , Si- 
gna no fi r a non ridimus , iam non 
cflTropheta : Ma io dimando , fo 
maggior miracolo fu illuminare 
vn cicco nato, che non fu moltipli- 
care i pani,e i pefei ; poicheil primo 
neffun Profeta l’haueua fatto • ji 
fcctdo non e fi auditum , quia quii a- 
per uit oculos caci nati ; mailiecon- 
do, l’haueua fìtto Elifeo , quando 
moltiplicò i pani d’orzo: come dun- 
que quelle genti, quando viddeno 
moltiplicato il pane da Cimilo , 
giudicorono , che fòlle il MciTìa_.': 
Hic cfì vere Tropbeta , qui vtnturus 
efi m mundum : e coflui ch’era flato 
illuminato, giudicò folamence, che 
fufle vn Profeta ? Rilpondo,che 
doue concorrono moiri imelletti 
ad intendere vn fìtto, & vnacon- 
clufione ; facilmente da alcuni di 
quelli può effer penetrata la verità; 
perche quel punto, che non inten- 
de vn’intelletro, l’intende vn’altro ; 
ehe però fi congregano i Concili; , 
acciò la veritafiaconofciutaperla 
moltitudine di tanti intelletti , che 
iui concorrono : ma doue difeorre 
vn’intelletto foio, non così fìcilmé- 
te fi può arriuàre alla cognizione 
della verità : perche vno non può 
intendere, e vedere tutti i puti , che 
conducono à quella conduzione ; 
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le genti , che viddcno il miracolo nolccr tal grazia, e beneficio imme- 
ddlamoltiplicazionedei pani, fu- diatamenteda Dio ; Dagloriam Deo: 
xono centinaia, c migliaia : e però Sccondo,che quando l’haueflc latto 
rson a oneriuifidia >‘ c venacroa con- quel Ciicsù, ch’eliòdiceuajnon l’ha- 
minuti wi a iOtO j CilC“ lidia fa rfn «n vtt tll fua;i<r#i»4o-da lo ; 

Mefi-a; collui.fu foIo,enatoc-ieco;e ro conofciuto per vn peccatore-» ; 
pciò non c mera mg da , le no’l co- ■ ?{os feirnus ,ijnia Ine bomofcecaiortfl ; 
i]obbepenMefIìa,ma lolamemepcr ma in virtù di Dio : perche Iddio 
vn Profeta : Ma che vuqI dire, che" Tuoi» alle volte far oprrar miracoli» 
quelli Farifei nóapproprioronoque da i peccatori ; mediameli fuofan-' 

Ito fatto a Bdzcbub, ficomcfoleua- to nome, che inuocano;ò mediante 
ro appropriar gli altri miracoli di, la fua lama fede, che tengono -, fico- 
lenito -> Rilpondo,perchcconobr me ancora gli fa dir delle profezie, e 
berodinon poterlo fare ; cllcndo gli fa parlar con varie !ingue;fecon- 
-chc la medeiiitia potenzia che fi ri do l’oeCafione dei luoghi, dei tem- 
ccrca a creare vn'jiuomo,fi ricerca-, pi, delle perfone- Vna bellifiìma doc 
ancoraarcflituire vn braccio , vn_, triba voglio che notiate , in qtieftc 
pò, vna mano , yn’occhio ; c fico- parole , dicela Scrittura , che in due 
me Iddio-folopuò creare vn’huomo modi fi da gloria a Dio; primo, quari ' 
fcnzala na^oia, cosi “Idd.o iòJo può idoficonfciia in giudizio la verità • 
refiituirquei rpeinbri, che mancano iicome fi legge diquelfoldato He 
alcoipo : dimodo,chc ; hauendoil breo, chcdiiubedialprecettodiui- 
Cclidonio riccuuti gli occhi, e la vi- no;ch’eiiendo fiato condotto in gi u 
ita da Cimilo, non poteuanoi Fari- dizio, Giosuè l'ellortaua che delle 
fei appropriarlo al diauolo, ma loia- gloria» Dio;cioc,che confessile pu 
mente a Dio: e che (laverò, fi vede, binamente la verità ;Fili mi, daglo- j 0 rn, 
che nel principio tcntorono via, e riatti domino neo Ijrael -, '& confinire, 
modo dinegare, che coltui fuife ita- & indica mbijccem : Secondo, quan- 
to cicco ; egli teceno tanti quefiti , do li riconolce Iddio per autore de i 
& interrogatoti) , e chiaroqrono il flagelli; ficome fi legge clic difieno , , 
padre, eia madre, chediceikpp^’è- quei Satrapi de iFililtei a i lorhuo- 
ra lor figliuolo , e s’eranatocieco :« mini, quando erano flagellati con le < 
villo in ripe , che quelle firatagcm- piaghe nelle parti pofieriorijchcdcf 
me,c verfuzic non riufciuanojb de* leno gloria a Dio, cioè, che ricono- 
tenoa negare, cfie’Jmiracolo fpfio fcefieno Iddio per autore diquei f la 
llato tàftoinvirtùdi Chrjfio, madi gdli ; Dalrnit Deo tfiael gloriato , ji i reg.6. 
Diojnoafentitc ? Da gloriai» Deo, forte telcnet manum fuamà vobit , Et’’ 
vos [timns rfuia hic /mimo peccator tfl-l .inqùclto palio, errano molte volte i 
Quclto parlare cosi anmbojogico, Chriltiam i quali quando hanno ! 
batteuaaduecapi: Prima» di per- qualche flagello nellclorpcr(one,ò 
fuaderc al cicco, cht’l miracolo non nelle lor cale j non-fanno , ò non vo- 
l’hauellc fatto quel Giesù, ch’elio gliono dar quella gloria a Diojcioé, 
diceua.- ille homo qui dicitur Icfui'.pex- riconofccrlo pcrautore; ma vanno 
che trouandolì ali’hora lui cieco, dó attribuendogli al tempo , a gli huo- 
poteua far tefiimonianza certa di mini , & a gli accidenti della fortu* 
quello negozio, e d<re, die tulle fia- na; no,nò,animemie ; Dabitts Deo Ecc il 
to il tale, e cosi] inuitauanoaxico Ijrael gloria ; perche come dificPEc- 
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clefìaflico ,Bona (fi malavita & mori, 
paupcrtas (fi boneslai , à Deo Junt. 

iVi a fai damo Ja terza duplica, eh’ 
efee in campo fra il qieco, erbai ilei; 
hauendocoitoro più volte diman- 
datoli Celidonia; in che modo gli 
ciano Itati aperti gli occhi; iofaltidi 
to voltici , gli dille ; le voieuanoeller 
djfcepolidi Chrilto,& tflrraalcdicé 
dolo,e rifpondendogli,ch’eranodi- 
fcepolidi Mose ; perche Iddio ha- 
u^aparlataa Muse , ma qudl'iiuò- 
inunun fapcuano chi fuilè; il cicco 
replicò lubito acutamente,? dille;/» 
hoc mirabile est , quia voi ne fiuta , nude 
fu ,&■ ape} mt oculot mcot ; Sctmui, quta 
Dtut peccatore! non aiidu\fed fi qua Dei 
■cult or e li, (fi voluntatem cittì facu ,bunc 
ex and, e. Per intender quelto- palio, 
douete faper,che cinque cole pollo- 
nodimandarea Dio i peccatori: La 
prima c la rerniflìonè dci lor pecca- 
ti ; & in quclta iddio Tempre gli et 
iaudilce ; perche comedicePtcclc- 
Eec. il liaitico , ^ilti/Jimus odio babet peccato- 
res , & nufertus cfl panuentt'oiìs ; cosi 
leggiamo io S. Luca , che-fueliaudi- 
toilpublicano, ilquate hauendodi- 
ma-.datohumilmente laremittione 
Lue 18.de iluo: peccati i Deus propiniti cito 
nubi peccatoti ; dice il tc»tO,chc fu cf- 
faud uòyDifctHdit hit tuli fi catta in do 
rnunìfuam , ab ilio-: Secondo, poliono 
-dimandar cole male, c cadine, cioè, 
-la mòrte dei l 5 r nemici , la rouinsu, 
del lor profilino , la conculcazione., 
delie peritane bitóne,e limili imper- 
tinenzie; & in quelta Iddio mai gii 
ellaud ilee, perche non concorre con 
la mala volontà de gli huomlni;lìcO- 
TrtLl 8 lnc dille Salomone, hnat aurei 
Juas neaudiat legati, oratioiinscnt exe- 
cr abita: 1 erao,pollonadimandar co 
fe terrene, e temporali; cioè.tigliuo» 
li,honori, finita; liberta , e ricchez- 
ze in quella molte volte Iddio 
gii eiiaudiice, c molte volte nò-, gli 


cllaudifce , per rimunerargli di al- 
cune opere buone eh hanno fatte , e 
fanno; le quali non fono meritorie.* 
di yita>eterna.* e non glieliaudifct-», 
perche li ródono indegni con la lor 
malavita; ouero , perche tengono 
catiiuojìiic in quelle coffe -, limine 
dilse per Elma , Cura nùdttplicaucntu Jfa.i. 
Oratmem non exudum ; tiranni emirL, 
vcftix fi inguine plenx fini : Quar- 
to , posano dimandar di f-r mi- 
racoli perieli monianza della fua_fc 
fede-; et m quella alle volte gli efc- 
laudile? per gloria del luo nóme, 

« ‘perla ialute de i popoli -, ficome fi 
-legge in San Matteo, che diranno 
nel giorno del giudizio , Domine Mat.J* 
donane nonne in nomine tuo prnpbc- 
tnmnnis f (fi in nerume tuo decimiti 
detmnm i <fi in nomine tuo virtiitcì 
multai feCbnui s* E- qui n to , poliono 
dimandare di far miracoli per et- 
lér tenuti buòni,? fanti dal mondo; 

& in queltanongliefiaudifce mai, 
perche eisédo Iddio fomma verità, 
nob può far teftimonianza del fal- 
lo , e della bugia ; licorne hò detto 
inarui: « coli s'intende if parla rLdr- 
gomc tatruo di quello ciecOsJ^bjfHj , 
quia Dcui pecoatoaimn nuda -, fid. 
fi qua Dei cullar efl , (fi Voluntatem 
enti focit , butte- eraudit : e qui live- 
desquamo paria ponderatamentc,e 
chriltianamente poiché volendo 
delcriuere vo’amitodi Dici, & vn_. * - 
leruodi Dro, lodcfctiue'induepa* 
role -, Si quii Dei cult orti} , Ft vohth- 
tàtemtiui'facit ; dice,’ che ha da cf- ^ 
fer religiolo 1 drculto , 6; ollèruanté 
della legge -, cii c lineerò di fede , e 
pieno di bùcnc opere; amatore di 
D io, e ’cr. r;tai i u o de I p ro ( h m o : fed e- 
-lc negli articoli, & vbictiente-'neT 
precetti: illuminato nell’intelletto, 

& acceto nella volontà: Ma iodi- 
mando, d'onde nacque tanta fa pi eii 
zia, e tanta coitanzia iiiqucftocic- 
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co ? effendo vn’ huomo pouero,e Ite parole; più cofe io potrei dirui : 
mendico ? Rifpondo , che nacque Prima , ch’effendo nel peccato la 
da due capi : prima dall’acutezza colpa, e la penale nell’huoino il cor- 
naturale dclfuo intelletto : effe ndo po,e l’anima ; volcuano inferire » 
che i ciechi nati fono affai fpecula- che queflo cicco haueffe portato le- 
tiui, perche non potendo fuagar có co dal ventre materno, la colpaori- 
gli occhi di auà, e di la,come noi al- ginale nell’anima , e la pena della 
. tri, fanno i lor dilcorfi fermi, lun- cecità nel corpo: di più, cffcndoche 
ghi ,e profondite doue la natura alle volte Iddio punifee le creature 
mancaallalucedegliocchidelcor- humane di pena corporale , per il 
pò, fupplifce alla luce de gli occhi peccato loro originale;^ alle volte» 
dell’intelletto : perù 0 è vitto , e ve- per il peccato attuale de i padri , e 
de ogni giorno, che i ciechi nati ap- delle madri j voleuano inferire, che 

{ irendono i'ubito quello ,che gli è coftui fiiffc (tato punito di quella ce- 
ettosù i librile tengon fermo quel- cita, qon follmente per il fuo peo 
!o che hanno apprelo:di più nac- caro originale, ma ancora per il pec- 

a uc dal fauore,che gli fece Chri- cato attuale del padre, e della ma- 
o, quando gli mcllc il collirio fo- dre.-dipiù,eflenaolacecità,vnape- 
pra gli occhi ; nel cui contatto gli a- na grande della natura humana , e 
prì , & illuminò gli occhi della fua dandoli la pena , per ragion del pec- 
mcteaconofccie-, e diltinguer quei cato; voleuano inferire , checoltui 
proli ch’effo difle ; & a ftar forte , e per elfcr nato cieco, era flato punito 
coflanteaU’ingiurie,&; intuiti che aquelmodo, per qualche gran pcc- 
gli furon fatti ; ficome accennò il cato:di più , credédo i Fariiei a quel 
Signore , Me oportet operati opera tempo, che le anime trafmigrafsero 
gius, qui mifit me-, donec dies e sì: E gran d’vno in vn’altro corpo ; volcuano 
cofa certo, che di tanti ciechi, zop- inferire, che al corpodi coftui fufsc 
pi , lordi , mutoli , paralitici , lebro- vni ta qualche anima piena di pecca- 
ci , florpiati , indemoniati>e lan- ti; e che per quella caufa, fufse flato 
guidi , che curò il Signore ; nelluno punito con quella cecità ; e però , In 
li moflraUe piu erudito, più ardito , peccati: natus es totus,& tu docesnost 
piùforte,più collante, più eloquen Ma che ragione intipida,& incora 
tc,e più arguto,di queflo decorar*- fiderata è quella; che per cfser nato 
to arguto , che non potendoquefli il CelidonioauuoJto ne i peccati, nò 
t arila conuincerlo & arcuarlo có potefse infcgnarli ? Dauidconfclsa 
Jc lor tergiuerfazioni , e Arata geni- nel Salmo quinquagclimo , di cfser , 
mc;fi riloluono al fine di prorom- concetto, e nato nei peccati -, EcceinTJ-1 0 * 
pere all’ome, & all’ingiurie ; non, iniquitatibus conceptusfum, er m peccar 
" ientite ? \n peccati: natus ts tota: » tis concepii me mater tncd,e pur nel me 
«$» tu docci ms? c coflume ordina- defimo Salmo quinquagchmodice, 
no de i fuperbi ,e de gi’infolcnti ; di voler inlegnare a 1 peccatori la_, 
quando decorrono l'opra vn pun- Ararla di Dio ; Doccio iniquo s vias 
to , ò vna conclusone ; e die fi veg- tuas>& imptj ad te contiti tentar, che ha 
gonoconuinti,e confali, di venire a da fare il peccato che fìa nella volo» 
l gli opprobrij,& a gli improperi); ta, con la dottrina che Ila nell’Intel^ 

Ala vediamo di grazia > che cola letto? non lappiamo noi, molti huo?- 
yoleuano inferir cofloto , con que- mini peccatoli ,ciic inlegnano ? co- 

, ma 
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me dunque, Inpeccatis natus e fi tonisi' cerdotum.rt & Labrum interfcerent; 

&tu docesnns ? Rilpondo.che quella quia multi propter illuni abtbant ex !«* 
fcntézia fu fondata da codorosùie dxis , & credebant m \efum ; Come 
Tr’ 1, parole di .Salomone; il qua.1 dice, in non fi rifoluettero quelli t'arifei di 
maleuolam animai n non mtroibit fapten * ammazzar quello cieco-, mentre ve- 
tia.nec habitabit m coi porefièdtto pecca' deuano la grandezza del miracolo, 
tis ionde prelupponcndo effi,chè per la coftanzia di quelt’huomo , c’1 bis- 
in legna r altri»/! ncercaile lapièztaje biglio nato nella città per tal cauli ? 
che quello cieco percller nato auuol Maggior difficoltà correria ad am* 
to ne i peccatane fulfepriuo a fatto; mazzar Lazaro, ch’era pedona cobi 
cófequentemente giudicauano, che le , ricca , e potente ; che non corre- 
rne meno potette mlcgnare ; di più , ua ad ammazzar quelto cicco , ch'c- 
Sicome molte cole fi poffoao fare , rapfcrfona ignobile, pouera,& impo 
che non conuengono farli,* cali- etti tenie ; e pur il lor pcnliero andò a 
giudicauano,ch’efiendocoftuinato machinare contro la vita di Laza- 
auuolto nei peccati; le benhauefi'e ro , e non contro la vita di coftui: 
potuto infegnare,che non cóueniua d’onde quelto? Rifpondo.che quel- 
clie infcgnalfe; c però. In pcccatis na- li , che fanno profetitene di caminar 
tusestotus ,&tudoces nos < Due cole per le regole della ragione di (lato; 
{rapportano mal volentieri gli huo- non tengon cóto delle perfone bal- 
mini del módotta pritoa,di elfer do fc,& intime, ma tengon conto delle 
minati da fuperiori cattiui,*e la fecó- perfone grandi, & eguali-, e gli a n da- 
da, di eflerc ammoniti da precettori* menti di quelli vanno ofleruando & 
peccatori ; eia caufa è, perche il pec-, irpped.endjB , acciò non crefcano, 
cato che conofcono in quelli ; gli fa auarido cominciano; perchegiian- 
perder la riucrenzia verfo i fupcrio- dàmenti'de i baffi , ad ogni lor polla 
ri.c’l credito verfo i precettojj;pcrò polfono impedire; c la vita di effigia 
Chrillo chiamo i luperiori.e i do^fc- lempre nelle lor mani; di modo, che 
Àlat- ? ri, fale della terra tl-'oscfléfalteyic: i pontefici, ti larilei, che faceuano 
perche ficome il tale mentre Uà ine i prpfeffione deila ragione di flato (fc 
luoghi alciutti,ficonfcrua affai bene condo fi vede in quel concilio, che 
nella lua forma; e come l’acqua gli ragionorono contro Ch rido, quan- 
va l'opra, fi dilegua , e fi dista ; coli il do diflcrp ; Quid f t amus , quia bic ho • Ica. 1 1 
fuperiore, e’1 dottore: mentre viuo- mo multa funa fatte? Si diwittimns 
no con purità òteflempio , vnoò te- entri ftc , omnss credent in eum *, & 
muto, e l’altroècreduto;ecomes’* venient Romani , <&■ toltene mjìritm 
immergono ne i peccaci, e ne i ludi ; locum irgentfm ) teneuano poco con 
Mal. 5 quello e quello, ton deprezzati ; ../ftì to de gli andamenti delle perfone 
i libitum valet riera , nifi vtrmttatnrfo- batte; ma contò grande de gli anda- 
ras»& conculcctur ab homimbus: E cola menti delle perfone potéri & egua- 
da confiderare, che quando Chnlto Ji; e però il bisbiglio nato perii mi- 
rifufeitò Lazaio , c che per caufa di miracolo di Lazaro , ch’era perlona 
quello miracolo molti andauano, e potente & eguale, molle 1 potefici,c 
crcdeuano in Chrillo -, i pontefici ,e i i facerttoti a tenerne còro, & a péla- 
facerdoti fi rifoluettero di voler’ am redi farlo morirejperleuar via l’oc* 
mazzar Lazaro, per leuar via qwclta catione, che le genti non credclfeno 
Jqa il pculjone ; Coyitauerunt princept ft~ in Chriflo;ma il bisbiglio nato per il 
“fluono Quadrale fintale. Del Barino. Rr iiura- 
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miracolo di quello cieco, come per- Ghriflo ; e s*efci fuoradal ttioGiu- 
fona vile, c bada, non moffei Farifei daifmo.fei accettato dal noflro Chri 
a tenerne conto; econfeauentemen Itianefmo : Romani, voi vedete che 
te , non penfarono di farlo morire ; quello cieco non ha luogo,oue alber 
ma baitòaloro fcommunicarlo , e gare quelta mattina; perche effendo 
{cacciarlo fuora della Sinagoga; lì- fiato fconAnunicato dai Farifei, nef 
come fallite, f/rrrrMBf eumforas: Ma firn Giudeo vuol riceuerlo in cafa 
rallegrati pur Celidonio , che fe fei fua; Riceuetelo dunque voi ne i vo- 
fcacciato dalla finagoga hebrea ,fci Uri alberghi , inui tutelo alle voftre 
ficeuuto dalia Chiefa chriHiana ; fe taoole, e fategli carezze ; perche fi è 
laici il rito della circoncilìone „ti è portato valorofamcte, & intrepida- 
prcparato il fagramento del batte fi- mente: AbbracciatelOjltimatelo.ho; 
mo ; fe ri parti dalla legge di Mo- Doratelo, fatene conto, & andate itt 
$à, fei abbracciato dall’ £u angelo di pace con dfo . 
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Qum appropinquar et lefùs porta Cìuìtatìs > Ecce defuncius effie- 
rebatur fi lius vnicus matris fit&: Lue. 7» 

PRIMO RAGIONAMENTO. 



Cofa chiara, come la 
luce del Sole , cht’l 
peccato di Adamo 
apportò molte pene, 
e mitene alla natura 
humana;egliinduf- 
fe il freddo e’I caldo , la fame , e la 
fete , la fcruitù e la pouertà,i guai,e i 
dolori.ì’infirmità c la morte ; c fe bé 
.l’huomo a tutte quelle miferie ha 
trouato qualche Ichcrmo, e riparo ; 
nondimeno alla morte , nò ha potu- 
tole faputo mai trouar riparo, ò ri- 
medio alcuno ; perche il cafoé irre- 
parabilciecco, ai-freddo, & al caldo, 
ha trouato pcrriparo le pelli , i pan- 
nile te]e,c.Vhabitazioni diuerle; al- 
la fame & alla fete, le prouifiom del- 
le vittouaglie, de i froroenti,dc i vi- 
ni, e dell’acque j alla feruitù , il farli 
Principe, Re, e Monarca; alla pouer 
ta,l‘ellercitar traffichi, e mercanzie, 
-per mare.e per terra; a i guai,l’allon- 
tanarfidal commerzio de gli huo- 
mini, & habitarc nei luoghi fulita- 
nj-,a i dolori, i fuam , i canti, ì balli, i 
giuochi,! fpaffi,& i piaceri; & ali'in- 


firmità.gli vnguenti , gitoli/, l'her- 
be, le diete, e le medicine diuerle; 
ma però alia morte non ha faputo , 
nesa trouar riparo alcuno, attefo- 
che tutti gli huomini fon morti , 
muoiono, e morranno , Qutscfibo- TfSS. 
moquiviuet , & nouvidebit mortemi 
dille Dauid : e la cauta c , perché 
quella fu la prima pena , che minac- 
ciò fddio aa Adamo dentro il para- 
difotcrrelire ; In quocunque die conte- Gciuzi 
deris ex co , morte morte rw ; c quella fu 
la prima fentenzia, che vfcr empiici* 
tamente dalla bocca diuina , data al 
noftro primo padre* Dante reuertarte 
in terram-.de qua Jumptus escuta puluts 
esidrinpulutrtm rcucrterir,*. bilogna- 
ua, che reltafle immutabile , infalli- 
bileyfiz irreuocabile : quindi leggia- 
mo nel Genefi , chequàdo fua Mae- 
ftà volle Icacciarlo da quel paradifoj 
ordinò , che non toccafle illegno 
della vita , col quale fi conferuaua 
la fua vita ; acciò non perpetuane 
nel mondo : 7{e forti mittat manutn Geo 
Jìtam , & fumai etiam de Ugno vita: ; 
concdat>& viuat matermn, -, anzi per 
Rr i mag- 
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maggior cautela , ficurtà-, dopò<fie 1 
l’hcbDc (cacciato, mefle al vado, 
alla porta di quel luogó* vn Che-* 
rubino con vna j'pada atttauerlata 
di fuoco ; acciò guardalle, ecufio- 
difie quel legno preziofo ; fiche ne 
lui , ne il diauolo’, che lapeuano 
la ìlrada ; poteftìno andare iui 
Ccn-l- rubbarlo : Collocauit ante paradifum 
voluptatis Cherubini , & fiarimeum-, 
giaci nini , etquc ver fat tieni , ad cusìo- 
diendam viam igni vitte : e da qui 
, polliamo conoscere, quanto pi eme- 
naDio,chel’huomo refìaflenei ter 
/Alni della fua natura mortjile , nel- 
la quale l'haueua creato } mentre 
gli tolfe dalle mani-fi priuilegio del- 
l’immortalità, e gli tag ):6 la firada 
da poterli perpetuare ; pero ellcndo 
entrata Ja mortene! mondo , &ha- 
ucndopigliato polìèllo nella perio- 
da di Abele, che furi primo a mori- 
re; comincio a dilatare il Tuo domi- 
nio in tutti glihuomini viuentirfi- 
J^onz -5 come dice S. Paolo, Ter vnu ìxtmmem 
pcccatum in butte mundu intrauit,& per 
peccati 1 mors , &■ ita tri oc s homines mori 
perfràrift; e quello dominio, gli fu da 
to (opra le fette età dcll’huomojcicé 
{òpra l’infanzia , la puerizia , l’ado- 
lelcenzia , la gioneritù , la virilità, la 
vecchia* a ,e'la decrepita ; acaocho 
douefie trattare cosi i/fanciulli , co- 
me 1 giouani , cofi i giouani , come i 
vecchi ; lenza verun rilpetto teche 
fia vero , ecco quella mattina l*ef- 
(émpiodi vn giouinetto figliuola- 
nico d’vna vedoua , morto nel più 
belfiore de gli anni Tuoi, che via fc- 
pellirfi con pompa funerale fuori 
le porte della città di Ivi aimo ; non 
Luc.y. odi, non lenti Roma ? Cum appro- 
pmquaret lcfus portee cimtatis , ectc-j 
defunti* s ejjerebatur filuts vnfeus tua- 
•I trtsfuee. '' 1,1 

- I)io buono, per quanti rifpetti è 
compafiioncuoJe quello fpctucolo. 


«e quello Cafo , che riconta,- SìflL.' 

. Luca : prima , perche quello morto 
.non era figliuola foninA,ma figiiuol 
mafehio ; efiendo che i malchi fono 
più cari a i padri , & alle madri , che 
non fono le femine.-e per conlcquen 
zia , la-lorperdim è affai pitigrac^, 
c più dolorofa>p?rchei irnalchi hafi- 
no a farla progenie , a mantener il 
tafatoje lono 1 balioni della lor vcc- 
chiaiatficome dille la moglie di To- 
bia, parlando del fuo figliuolo -, Vt 
(jutdte nafwtus penègrùtan , lumai ocu- Tob.ib 
lorum nollrorum , baculum feneftutis 
noflree , J llatium vitee ncflree , fpevt 
poflentatis noli recedi più ccompaf- 
fioneucle , perche quefio figliuolo 
era vnico alla madre ; conciofische 
non haueua altro che lui.: anzi que- 
fio folo haueua generato in vita fua: 
e ficomel’amor paterno., ómatA* 
no del figli eolo vnico, è impartir- 
le ; cioè , che non fi diuide in altri 
amori filiali ; cofi lecondo iFilofotì 
è il più potente , il più ardente , e*! 
più .vehemente di tutti gli-aftri a- 
mori ; di modo , chela perdita di 
vn tìgliuol vnico , è vn dolore «(ire- 
mo , & indicibile; penò Dauid vo- 
lendo fpiegare qual fufle l’amore , 
che portaua a G tonata fuo amico , 
e qual fufle il dolore , che haue- 
ua tentilo della fua morte -, non tep- 
pe fpiegarlo con altra fimilitudine, 
le nqn con quella della madre , che 
ama vnfigliuol vnico ; Sicut water 
vnicum aniat filium rifa ego te diti- 1. 
gebam : di più e compàfiioneuole, 
perche quello calo craoccorfo alla 
madre* e non al padre; efiendo che 
le madri amanoafiai più tcneiamen 
tei loro figliuoli ,che nonglia'ma- 
no i padri ;■ non fdlo per la certez- 
za , che hanno del parto,eperha- 
nergli. allattati, c datogli il corpo; 
mir ancora per ’la tenerezza pro- 
pria , e naturai? delle donne ; di ma- 
niera. 
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niera , che quando gli perdono, fen- 
tono maggior dolore , & afflizzio- 
ne, chenonfenronoi padri linai 
niente è compadìoneuole, perche-» 
coltui era morto nel più bel fiore de 
gli anni Tuoi; cioè in quel tempo che 
la madre lpcraua goderlo, c vederne 
le nozze- e non la lepoltura : che pe- 
rò i Poeti chiamano fimil morte-. , 
fattoacerbo , flnntempeitiuo: hor 
fentite,chegran cafo fu quello: Cum 
ameni appropinquaret portx ciuitatis,ec 
ce defunSlus effereb.ttur filius vmeus ma 
trisfiue ; Maiodimando, perche^ 
permeile Iddio si fatta calamità a 
quelta pouera dona? Rifpondo per- 
che forfè doueua amar più quclto 
luo figliuolo, che elTo lddio;c doue- 
ua tener più conto di coflui,che del- 
l’anima propria ; il che non era giu- 
lìo,nc conuenientc;e da qui ini pari- 
no 1 pad ri, e le madri a non^mar tan 
toilor figliuoli, che fi dimentichino 
di Dio ; perche Iddio potglieli to- 
liatt. glie d i quelta vita : Quiamatfilium , 
10 * «ut fi liamjuper me, non e Sì me dignus ; 

dille Cimilo : di più lo permeile per 
dargli occafione di mento, e di pa- 
zienza -, e coli trouafic più fpedita la 
Itrada di attendere allo fpirito,&: al- 
l’orazione ; ellcndo che molte vol- 
te lua Maelta toglie di quà le pecio- 
ne care , & amate , acciò quelli che-» 
rimangono,re(tinopiù liberi , e più 
fciolti a poterla Cernire ; ficome leg- 
giamo di alcune vedoue, e di alcu- 
ne madri ; che hauendo perfi i lor 
matiti,ò i lor figliuoli , con quell’oc- 
cafionc fono d meniate fante : fi fe 
volete faper le caufc diuerfe , perche 
Iddio fuole alle volte leuar quelli fi- 
gliuoli dal mondo, ancorché teneri, 
c fanciulli fiano, ve le dirò : Prima, 
per cagione de 1 peccati enormi de_> 
1 padri, c delle madri , ficome fu tol- 
toquel bambino a Dauid,& a Bcc- 
fabea, per il peccato del lor adulte- 
fìttomi tduadragcfimalc 


rio; fecondo , perprouar la pazicn- 
zia,ecoflanzia loro,adeflempiode 
gli altri.e perlorcorona ; ficome fu- 
rono tolti i figliuoli , e le figliuole a 
Giobe : Terzo , per punire i peccati 
de gl’ifteffì figliuoli , che cosi meri- 
tano-, ficome furon fatti mori re quei 
quaranta due fanciulli da gli orfi , 
pche haueuano sbeffato Elifeo Pro- 
feta : E quarto , per rifcrbargli da i 
eccati futuri ; ficome fu tolto quel 
gliuolo al Rè leroboam.acciò non 
imttalfe l’idolatria paterna ; però 
difse Salomone , ìfaptus dì , ne mali- Sap. <{* 
tia mutaret mt elicti uni etus, aut ne fi Sho 
deciperet ammara illius : ò grande or- 
dine della giuitizia , e iapienzia_» 
diuina. 

Per quanto fi vede da i Vagelifli, 
quelto fu il primo morto che rilufci* 
tò Chriflo ; perche il fecondo, fu la 
figliuola dcl.’Archifinagogo;el ter- 
zo.Lazaro qua ttriduano,e non len- 
za millero , andò a ritrouar quello 
primo , fino alla porta della città; e 
quel fecondo dentro la cala; cqucl 
terzo, al monumèto;per dimoltrarci 
l’ordine, com’entrò la morte nel mó 
do : attefoche , prima cumparfealla 
porta dell’occatione , quando £ua_» 
vedde il pomo, ch’era bello sù l’albe 
ro ; Vtdtt mulier , quod bonum effet li- Gcn. 
gnum ad vcfccndum ; poi pafsò dentro 
la cafa , quando lo colfc dall’albero, 
c lo man giò ; Tuia de fruSiu illtus , & 
comedit ; &ali’vltimofi fermò nel 
monumento , quando lo dette ad 
Adamo, e glielo fece mangiare ; De- 
ditque viro fuo , qui comedit . Di più , 
quando vn potete nemico perlegui- 
taa morte vnluoauuerlario.-gliluol 
fare intendere per terza periona_» , 
che ò comparila in publico, ò fi na- 
feonda in cafa ,ò fi chiuda lòtto ter- 
ra, ad ogni modo è rifoluto di am- 
mazzarlo : coli Chrilto , eflèndò 
venuto nel mondo per abbatterli 
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J/à 15. morte fua nimica capitale ; Trsci- 
pitabitmortemmfempitcrnum : g'i fe- 
ce intender per bocca de i Profeti, 
che voicua c1iltruggerla,ò ch’ella an 
dalle in publico.òche fi nafconddfe 
in cafa , ò che lì chhidefle lòtto ter- 
Cfe& 1 J xa ; Ero more tua , ò mori , e però 
a corrifpondenzia , hora andò a ri 
trouarla alle porte della città , hora 
alle cale fegretc,& hora alle lepol- 
ture fottcrianee : di' più , volfe ifcon 
trar quello morto alla porta delia-, 
città-, perche apprefio gli Hebrei ,i 
tribunali , douc lì amn iniltraua l£. 
giullizia ,e lìpiofcriuaiiolelenten- 
tie,e fidauaadogr/vnoii lusfuum, 
ftaùanoalle portedcllc c ttà; e Chri 
fio volendo inoltrare, che la lenten- 
aiadiffinitiua ,che fidàall’huomo , 
del bene, e de! male , che ha fatto in 
quella vita, li dà neil'hora della mor 
te -, volfccon gran milfero ìlcontrar 
quello morto a punto alle porte del 
la città, e però , Cum appropinquarci 
porta cmitatìs , ecce defunti us effe» e 
batur film vnicus matns J'u a e quin- 
di Dauid ragionando in Ipirito di 
quella millica porta della morte, dil- 
le ; che chi haueua ollcruati bene i 
precetti diurni , non reltaua cen- 
fufo , quando gli toccaua dilputar 
, quiuicoidiauoJi fuoinimici , Bea- 
Tfilfi tus vir , qui impleut defidenum fuum 
Cj. tpfis , non confundetur, cura Icque- 
tur inimicis futs in porta. 

E Itato tempre coltume religiofo, 
tanto nella vecchia legge , quanto 
nella nuoua , di polare a fepellirc-. 
publicà mente i morti per le Ihadcre 
quello per due cauleiprima : perche 
hauendo Phuomo cór.aturale la na- 
tiuità ,e la morte ; ficome nella vec- 
chia legge quando vno na lceua , era 
penato pubicamente ad offerire al 
tempio ; e nella nuoua legge , èpor- 
tato pubicamente a riceuere il bat- 
te fimo icofi morendo » fono porta- 


ti pubicamente alle fepoltureila fe- 
conda caula è , perche con qlie- 
(tofpectacolo di portare i morti at- 
torno,! viui vengonoa mortificarli» 

& a penlare al calo loro;eilendo che 
più muore il vedere vn corpo mor- 
to dell'iltella fpezie,che non muoue 
il penlare al giorno della morte j lo 
dilse ben Salomone , Meliuseit ire^ cc ^7- 
ad domum Infitte , quarti ad dormimi 
conti tu tj j illaemm finis cunfiorum ad- 
monetar bominum , & vntens mgitat 
quid futurum fit : Dice San Paolo, 
che lono alcuni morti, che tengono 
con elli naLoltala vita-, Mortiti elite, Cof.j . 
(irrita vcflra abfconditaejl cttmCbnfto 
in Deo ; Ma chi fon quelli ? ve gli la* 
rò conolccrho ; Quando vn Medico 
vuol vedere, le vn'agomzante c ve- 
ramente morto , gli tocca il pollo 
delle mani » c delle tempie pii fron- 
tcfpicio(jel petto; e Ita a guardare 
il fiatare delia bocca; e le vede, che 
in ncllunodi quelli membri è moto 
alcuno, dice, quello è morto, coli 
volendo voi altri conolcerc , le vn 
Chriltiano è veramente morto al 
mondo, bilogna vedere il pollo defi- 
lé mani-, cioè , fc durezza la rebba,- 
il pollò delle tempie , cioè le rifiuta 
gli honori;il moto del petto, cioè le 
11 con ti clic dalla carne, ci fiato della 
bocca, cioè le lopporta l’ingiutic ; e 
lctrcuate, che in quellccolenon vi 
ha moto alcuno ; dite Acutamente r 
quello c mono al mondo ;ficome 
dice S- Paolo , Mortiti eli 11 , dr vita Colf* 
•delira abfcondita eli ci ta Cbnslo tru 
Leo : ma feci trouate in dso qual- 
che moto, dite, che non è morto an- 
cora, ma che Ita la vicino, & agoni- 
za ; jhlbuc viuit : Ma d onde naice» 
chc'l Chriltiano non muore vera- 
mente al mondo ?nafcc,pcichenon 
penla ogni giorno al giorno della 
morte ;c perche fevi pcnldfse,fcn- 
a'aluo munebbe ai mondo>e que- 
lle* 
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fio volfe inferire Efaia fiotto figura ueuanafcere, viuere , e morire il 
alla città di Babilonia.quanrto dille; Melila ; e chi ficomc inquclpacfe 
Jfa. 47. "Non pofufit bxc fupercortuum .ncque era flato fepo Ito A bramo , Ifac , e 
r bordatati nomffimi fui ; l'iltefiò voi- Giacob,fuoi antecefiori ; coli anco- 
ne dir Geremia copertamente alla ra fuffeficpolto il Tuo corpo : Di più 
Tbr . 1. città di Gerulalemme ; Sorda eius lo delideraua , acciò fullevn’dsem- 
inpedibuseius,nec recordatacfì finis fui-, piodi mortificazione , e di ricordo 
el’iflclTo volle inferir Mosèalpopo allefue genti; mentre doueuanoca- 
Dcu.31 lo Hebreo, quando dille ; Cens ab- minar perquei deferti: e che veden- 
fil k confi ho efl, & fine prudente ;vti- doli luo cadaucro dentro quella., 
nani faperent &• mtelhpercnt, acnouiffi- calla, hauellino potuto dire , ecco 
ma prolùdergli ; può l'Ecclelialti- l’oflàdi quell’huomofantoylàuio, e 
£ f «7* codile , Memorare nouiffima tu *-, , potente, che dominò 1; Egitto ; ecco 
& in xternum non peccabts ; pei che come la mone non gli ha perdona- 
li pcniare alla morte ,è caufa di to,ne portato ri l petto alcunor hor 
ogni bene-, e’I non penfarealla mor- che faradi noi altri mileri , & infe- 
te , c caufa di ogni male ; anz iodi- lici peccatori ? Et ecce dcfnnfìns effe - 
co , che non vi è mezopiù attuari- rtbatur filjis vnicus matnt j'ua: Mag- 
durre vn’huomoa penitenzia, quan giorpcnafenti il padre di quello ti- 
to il penfìero della morte; ricorda- giiuolo,quando morì;che non lenti 
teui della figliuola vergine di lefte, il figliuolo : perche più volentieri 
alla quale hauendo annunziato il pa muore vn giouinetto,che non muo- 
drc, che doueua morire per le fue_» re vn vecchio ;cJa caufa è, perche il 
mani; che Cubito elfa dimandò due giouinetto non ftà cosi attaccato & 
meli di tempo,per ritirai fi ne i mon abbracciato col mondo, come ftà vn 
ti, equiui piangere i luoi peccati, vecchio; e pigliate l’efscmpio dalle 
che come a fragile haueua potuto piante, quella che più lungo tempo 
commettere nell’età lua giouenile ; c fiata lotto terra , e che ha fiise p;u 
lud. 1 1 Dimitte me » ut duobus mtnfibus cir- le i adici , piu li dura fatica a fpratar- 
cum carn n.ontes > & piantoni virginità- la,& a sbarbarla dal terreno; di più, 
tetn n.eam cum fodJibus meis : Leg- il giouinetto non hà da render quel 
geli nel Ger.eli , che ftando Giolep- conto a Dio , che ha da render vn 
pc in termine di morire ; pregò, e vecchio,epercoiifequcnz!J,nontc- 
icongiuròiltantementciiuoifiatel- me cosi la morte , come latcmeil 
li, che quando 1 lordifeendenti do- vecchio : R cordateui di qui He pa- , 

ueuanovfcit dall'Egitto, & andare role,che dilse Chrillo vna volta a 
'nella terra di pronnlTione; fi fudino gli Apolidi , quando tratto de"a 
ricordati di portar leco le lue olla preparazione , che fi doueua tenete 
Ccn JO quiuifèpolte ; ^dfpoitatcojfanieavo - perii giorno della morte , Si venera Lue . Il 
btfeum de loco fio : lo dimando , a m fetunda vigilia , & finn :mta vigilia 
che fine quello Patriarca volcua, venera ,& ita tnuencnt be*n]i!tyjcrm 
che quelle fuc genti por tafTino fcco tilt : lod. mando, Scic vig,ìicdel- 
quel cadaucro perquei deierti , oue la notte fono quattro; perche ifiii- 
haueuano a flar quarantanni alla fi- gnorclafciòda parte- la prima , e la 
la? Rifpondo prima, perche defide- la quarta; e nomine fedamente la fe- 1 

rauadieflcr fepolto in quella terra conda,clateiza ? Vdite ilgran mi- 
iantSjOue ctedeua per fede , che do- itero : douctc fapere , che iitome le N 
r Ri 4 len- 
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fcntinelle che fanno i faldati la not- 
te, fi illudono in quattro vigilie^ la 
piima comincia dall’vn’hora,e dura 
fino alle tre ; la feconda dalle tre , c 
dura fino alle lei ; la terza dalle lèi, e 
dura fino alle noue;e la quarta dalle 
noue , e dura fino alle dodici ; così 
quella vitahumanafidiuideinquat 
tro vigi)ie,che fenoquattro fiatila 
prima comincia dalla fanciullezza , 
c dura fino alla giouentù, -la faconda 
dalla giouentù -, e dura fino alla viri- 
litania teiza dallavirilita.e dura fino 
alla vecchiaia ; e la quarta dalla vec- 
chiaia-, e dura fino alla morte - } Quà- 
do Chriflo dille quelle parolc,ledif- 
fe per due fini, facondo fi legge in 
quel Vangeloipmna, acciò fklTirr.o 
Luc.li preparati; tjlotc parati; c fccódo,che 
pcnfifTìmo alla morte • Qua boranoti 
putatis -filmi bommis, venict: hor quel- 
li, che llàno nella fanciullezza , ciré 
la prima vigilia, lonoiempre prepa- 
rati \ perche per la loro età pura, & 
innocente, e per non efiérfi ancora 
intrigra ti nel mondo, non gli fa pau 
ra la morte; e quelli che Hanno nella 
vecchiaia, ch’c la quarta vigilia , an- 
cora llàno preparati; perche tenedo 
i piedi nella folla , pelano sépre alla 
morte-, ma quelli, che Hanno nell’età 
giouenile,e nell'età virile, ch’é la lc- 
códa,e la terza vigilia-, rarifiimc vol- 
te Hanno prepara ti,c tariffane volte 
penfano al'a morte-, e però il Signo- 
re cono! cèdo ch’era necellario auui 
far quefii tali , e non quellqlalciò da 
pancia prima , eia quarta vigilia -, c 
nominò folamcute la faconda , eia 
Irrr. Il terza ; Et fi venera in fecunda vigilia , 
& fi mtertia vigilia venera , &itain- 
uencrit, beati funi jenu dii . 

Ma che giulta legge fu quefia 
Roma , «he dette Idilioalla morte , 
che non poYtafle ritpetto à forte al- 
cuna dr pedone ; ma tratiafie tutti 
eguali:gtouam,c vecchi, principi , e 


fudditi,gràdi,e piccoli, belli, e brut* 
ti, dotti & ignoranti.Lcggefiche la 
Maelta fua iantiHima ha fluoriti 
molti fuotSanti : poiché alcuni , gli 
ha fatti palìar ìllefi per mezzoal fuo 
co: Alcuni altri , gli hà liberati dalle 
fauci de i Leoni: Alcuni altri , gli ha 
fatti caminar ficuri per mrzzoal ma 
re j & alcuni altri , gli ha faltentati i 
meli interi fama cibc-.ma però a nef 
luno di quelli, ne ad altri, ha cóceflò 
quello priuilegio di nò morire; Sta- Heb>9 
tutum ejì borri mibus [etnei mori', d : ce S. 
Pao]o;efcbcne Enoc,& Elia ,viuo- 
no nel paradiloterrellre; òdeuefi 
truouono,-ancora c(Ti hàno a morire 
circa la fine del mondo: ficome dice 
S.Giouàni ncli’Apocaliffc ; e quefio 
l’ha fatto Iddio per tre caufc,ftcòdo 
dicono i fanti Dottori:Prima, acciò 
la parola fua , che dille nel paradifo 
terreflread Adamo,/» quocun.que die Ce»-*» 
cornedens ex co,rrw> te moneta : fi vcri- 
ficaflc in ogni tempo, c con ogi.’huo 
mo ; e la bugia , che dille il diauolo 
nel medefimolucgoad Eua, 7 y T <^«4 Cen J» 
quatti mortctnoriertiiiiiiìypavlìe bugia 
in ogni tempo,econogniJiuomo;e 
cosi fi conofcefse , quanto Iddio è 
verace ,- Eft au tetri Deus vera x i e quà- J{om. J 
to il diauolo è buggiardo, Cutn loqui Ioan. 8, 
tur tnendacium , ex proptus loqmtur , 
quia tr.endax efl , pr pater ciuf, per- 
che le vn'huomo falò non moiilse. 

Iddio apparirebbe in qualche modo 
buggiardo-, t’1 diauolo in qualche 
modo verdatiero; la fecóda caufa è , 
perche hauendo iddio Habilito ab 
eterno , cht’i peccato di Adamo fi 
douclse redimere con la morte dcl- 
l’vmgenito fuo figliuolo ; non era 
conuemente ne honefio,chc men- 
tre la giuftizia diuina non haueua 
voluto fai’clente della morte que- 
flo fuo figliuolo fatto huomo.che 
hauefie fatto efente huomo alcuno; 
e quefia ragionel’acccnna S. Paolo 
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&0JW.8 a i Romani , Qui et tara proprio fiho lpofe , Vncinum pomorum : ch’era vn 
fuonon peperai , fed pronobis omnibus hieroglifico della morte : fi come 
rriuùd/n//»»»:e]aterzacaulac;per- fi dichiarò apprefiò , quando log- 
chele gli huomini vedeflìno , che giunfc ; Multi morkntur ; perche fi 
quelto priuilegio di non morire fi come i pomi , quando pendono da 
cócedcfie da Dio ad akun'huomo , gli alberi, alcuni ne fono acerbi ,al- 
ogn’vno viuerebbe con quella fpe- cuni altri maturi , alcuni altrifla- 
ranza, che douefic toccare ancora a gionati ,& alcuni altri fracidi; e fe 
lui ; e così cialcheduno darebbe to- ben non vogliono calcar da lorltef- 
talmente attaccato , &abbracciato fi, il contadino nondimenoquando 
con quello mondo;cioè,con gli ho- gii piace , gli fa calcare per mezzo 
nori,coi figliuoli, con le ricchezze, di quell’vncino • & hora fa calcar 
e co i piaceri della carne -, c quali l’acerbo, hora il maturo, hora lo Ha- 
nefiuno attenderebbe al feruiziodi gionato,& hora il fracido, coli tro- 
Dio; alla falu te dell’anima , & alla uandolì nel mondo i fanciulli , che 
pcnuenzia de i peccati , perche fe fonoi pomi acerbi, i giouani,che 
col vedere, c faper certo; che ogn’ v- fono i maturi , gli attempati che fo- 
no ha da morire ; fi truouano pochi no i flagionati ,e i vecchi che lono i 
che abbandonano il mondo, e che fracidi ; Iddio per mezzo dell’vnci- 
faccino penitenza ; checofafareb- no della morte, hoia fa morir quel 
be, quando fi vedette che alcuni huo fanciullo , hora quel giouanc , ho- 
mmi non morifiìno? c però con-, ra queJl’attempato , & hora quel 
gran lapientia Iddio ncn ha voluto vecchio; fi che fenza ordine, elcn- 
conccdcrc quello priuilegio a per- za regole toghe all’impenfatahora 
fona veruna. E non fidamente non quelto , & hora quell’altro ; e vo- 
ha voluto concedere quello priui- lete vedere quanto è incerta quella 
legio, ma di più ha voluto , che nef- vita humana ? che gli Angioli ifief- 
funoiappia , quando ha da morire; fi, nunzi; di Dio, ragionando con 
perche le gli huomini (spettino ccr- Abramo,che larcbbon tornati a vi- 
tamente cn hauera viucre feflanta, filarlo in capo all’anno; erbe Sara 
fettanta , ottanta , ò nouant’anni ; fua moglie harebbe per quel icm- 
s’ingolfarcbboiio di tal modo nelle po partorito vn figliuol malchio: 
delizie, e ne g'i ifiari di quelto mon vi meffeno quella condizione ; Vi 
do; che per quel tempo non atten ta cornile: fe larete viui : i\euerttns 
detebbono ad altro; elafctarcbbo- zentam ad te tempore /fio , co- 
no ilicruizi o di Dio, le coleipiri- mite , & babebit jitium Saravxor tua ; 
tuali ,eìa lalute delle lor anime, ma hor che dite voi altri mondani, che 
mentre danno così dubbi; ,& inctr- vi accurate tantodeila vita?eche 
ti; lono sforzati aitar preparati, e vi confidate tanto ne gli anni gio- 
Matt. vigilanti al calo loro; Vigilate > quia ucnili, nella buona complcfiione» 
a 4 * nefatis qua bora dommus reiler veutu - nel bnon gouerno , e nella buon'a- 
rus fit : e quello fu quel miftcro, ria ? e che fate tanti ,e lanti dilegni 
ch’iddio inoltrò vna volta ad Amos in quello mondo ? Se gli Angioli 
profeta , quando gli fece vedere del ciclo nò volleno afiìcurar’Abra- 
vn’vncino, col quale i contadini lo- mo,e Sara d’ vn’anno loto, come voi 
•Jmos giìono far calcare i pomi da gli al vi afficurarete delle ventine, e tren- 
beri; Quii tu vides^imos t e lui ri- fine de gli anni? 

Ma 
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Ma gran cofa certo, ch’elfendo la fcare i tuoni ,eJefaette, apportano 
morte regnata nel mondo da Ada- merauiglia , perche fon cofedi fpa- 
mo linò al giorno d’htggi;che fono uento^ Veder nalcer’vn’huomo, è 
centinaia , e migliaia di anni ; e ve- cola di allegre zza, c però non appor 
dendofi morir’ogni giorno huomi- ta merauiglia-, veder mom’vn’huo- 
ni,c donne, per ogni iuogojcó tutto ino , è colà di fpaocnto , e pei ò arre- 
ciò, apoariica cesi nuoua a gli uree- ca merauiglia ; e che fra vero, ecco 
chi nultri-, poiché quando lentiamo l’ellempiodi f'hriflo: ilqualequan- 
dire,ch’c mortoli talc,ò ia laìc-iuhi do nacque in B trlcm,gli Angioli 
to ci marauigliamo , ediciamo, è cantoiono.cdiUenoperl’allcgrez' 
poffitviie.che lia morto? e nò ci ma* za; Uoriamaltiflims neo, & in terra Luci. 
rautgliamo , quando Tentiamo dire, fax batuuubus Lonx -pcluntati 
ch’enatovn tanciulio , ò vna fan- domarle in croce, iiolcuròjl Sole, 
dulia; che pur tà toc naturale il nio- tremò la tei ra , fi fpezzoronoJe pic- 
nre .quanto il nafeere: hor d’onde tre, e tutte le creature feceno legno 
quello? R iipondoprmia : perche le di mettala . 
cofc.chenoilapp amodouerfucce- Ma vn’altra dimanda mi relta da 
ocre al t3l tempo determinato, non fare in quello ragionamento : Per 
ci apportano merauiglia, nenouita; qual caufa iddio ha voluto, che fia 
maqiielle.chefuccedonointempa cofibreuela vita ddfhuomo ? poi- 
da noi nonconofciuto ,1 c peniate, che i lerpi, iceruij, i cerbi, e gli de- 
ci arrecano merauiglia ; fi come per fanti vi uo no molto più delì’huo- 
elfempio : Se vediamo i fichi, el’vue mo?Rifpcndo,chcpertre cauletpri 
pender da gli alberi al tempo dei*, ma, perche elìendo la natura huina- 
}■ Autunno, non habbiamo meraui- na più iodinata al inale, chealbe- 
glia -, ma vedendole pender l’inuer- nc; epiù procliuaal peccato, cheal 
no.all'horasiche ci marauigliamo ben oprare, pcrragionedel tornite, 
affai ; cosi ogn'vn sà determinata che fi truoua in ella; acciò l’huomo 
mente il tempo della natiuita del- nóhauerte ad offendere lungo tera- 
l’huomo, cioè che hi da nalcere al polua duiina Maeflà , l’anima pro- 
nono mele della fuaconcezzionc;e pr i a, e’Jfuo profilino-, c cofigli re- 
perì) quando nafee, non apporta ve- Itallcda render maggior contoalla 
runa merauiglia ; maneliundi noi diurna giuRizra;òndi’inferno, ónci 
sa, nepuò lapere naturalmente, il purgatorio ; ha voluto effo Iddio 
tempo determinato ,quàdo fi hà da per lùo bene, che fia breuela fui vi- 
morire; e peiò ogni volta che fi fen- ta»& i fuoi anQÌ,pèrò Salomone dif- 
te,ch’è morto il talc-o ia tale,! ubi to fe , Tondus , &■ fiaterà iudicia domini "Pro. t<5 
ci apporta nouira, e merauiglia : di funt , i giudizi; di Dio, fon peli, e 
più aggiungete: quelle cofc, che fo- itadcre; perche fi come quelli, che 
no di giubilo, e d’allegrcaza,nódan pelano ledobble , e i feudi d’oro sù 
no altrimente merauiglia , ma quel- le bilance, le gli truouano giudi, gli 
le, che fono di terrore, e di lpaucnto, riceuono; c le gli truouano manchi, 
ancorché fi vegghino Ipefio, arreca- gli rifiutano; cosi Iddio, fe truoua 
no merauiglia; fi come veder calcar l'ammenofireaggiu fiate, le riccue 
lepioggiedalcicloin ogni tempo, ingrazia ; e le le truoua difettolè, le 
non apportano merauiglia , perche rifiuta , e fcaccia ; men dico vobts , 
lou cole di allegrezza; ma veder ca- nefuo vos : Di più )'hà fatto , acciò 

l’huo- 
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l'huomo non metta troppo amore a 
quelle cofe caduche, e temporali; 
cioè, alle ricchezze , a gli honori, & 
a i figliuoli -, perche quelle cole, che 
lon da noi polfedutc , c piaccicate 
lungo tempo , fono più amate, e più 
olferuate; fi come vn padre ama più 
vn figliuolo , ch’è flato venti anni 
con elio, che non ama vn'aitro, che 
vi è fiato tre anni : Di più l’hà fatto 
per beneficio noltro, perche i’huo- 
moquàtopiù dà in quella vita, più 
iribola,e più trauaglia-, fiora con in- 
fermità, hora con careltie,hora con 
guerre, hora con perfecuzioni, hora 
con Carceri , & hora con tiranni ; 
Militta e fi vita bominii fupcr turami ; 
dille Cimbe: c però, per non farlo 
tanto dentare, e tribolare, gli ha 
abbreuiati gli anni, c la vi ta: Ma mi 


uarcre; che quando morì quei bam- 
bino ai Ré Dauid.dice la Scrittura, 
Accidie die jcptma , vt moreretur in- 
funi ; dice che fù v.i'accidente , che 
mori He nel iettimogiorno; perche 
lecódo il corfo della natura , hareb* 
be potuto più viuere ; coli ancora 
douette edere di quello gioumetto 
di huggi: Et ecce defunti iti ejferebatur 
filmi vnicns nutra [me ■ » 

Nel lenfo tropologico , quello 
morto lignifica il peccatore auuol- 
to in peccato mortale , rerche fi co- 
me ii morto hà tre condizioni: puz- 
za , Uà freddo, & è pelante ; coli il 
peccatore puzza nella conlcienzia , 
sdendo l'emina d’immondizie; qut- 
ui albergala lufluria , la gola , l’aua- 
rizia , l’ira, l'inuidia ,e la fuperbia ; 
fecondo dille fcfaia, ibi culauit la- 
Mia, ibi babtiit foucam Ertemi, ditte con- 


direte,Padre,comes’intendcquel , 

Job 14 Jo,chc dice (.ì \ob ,Canft;tuifh termi- gregari funt Mtlui ; però il diauolo ha- 
h 01 culi , qui prxtenri non poterunt * bica volontari in limili danze , per- 
adunques’iO hò da viuer tanti anni, 
tanti ne viuerò , ò che dia in regole, 
ò che facci difordim? A quello rilpó 
dojch'è vero, che non fi pollono al- 
lungargli anni ch'iddio ha determi 
nati della tua vita, fi come dice Gio 
bc ; ma ben fi pollono abbreuiaro : 
e vi dò quello cileni pio : habbi tu in 
mano vn rocchio di tela di cinquan 
ta , ó lelfanta braccia , tagliato hora 
dal telaio; c cofa chiara , che non è 
in potedà tua di accrefccrlo dieci 
altre braccia ; ma ben c in potedà 
tuì di mancarlo , e ridurlo a trenta , 

&a vcnti;Cofi hauendoti Iddioda- 
ta vna complcdìone, che podi viue- 
fe cinquanta , lelfanta, ò lettant’an- 
ni -, tanto potrai viuere, e non più ; 

Iob 14. Confiituitli termino! ewi , qui prxtenri 
non poterunt: ma però è in potedà tua 
di abbrcutarla co i difordim , ò con 
ammazzarti , ò per altro accidente : 
e che fu vero,andate,e leggete il fe- 
condo de' Rè, a capi dodici, che uo 


che ama quelti luoghi puzzolenti-, 
fi come dille Giob,. Sub vmbra dor- 
mii in fccreto calami , & in loca In, men - 
tibia e che Ila vero, vedi, che quan- 
do volle vici re dal corpodi quel Ge 
rafeno ; non dimardo di entrar nel- 
le colombe , che fono animali (em- 
piici, perche non ama la (implicai ; 
ò nelle tortore, che fono animali ca- 
di, pei che non ama la caditàjò nelle 
pecorelle, che fono animali inno- 
centi, perche non ama l’innocenzia; 
ma volle entrare ne i porci , che fo- 
no animali immondi , e lufluriofì ; 
Mute nos m porcos : perche ama i vi- 
zi j, d'immondizie : Di più , il pec- 
catore da freddo , perche non hà fe- 
co il fuoco dell’amore di Dio; Dent 
tuia ignii confutimi e$l : ogn’altraco 
la ama , fuor che il Creatore; però 
dille Salomone, ^mittit palino» in 
die frigoru ; cioè, che perde la cappa 
delia "carità nel tempo freddo del 
peccato; di più è pelame , pcuhe 

non 
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nófitruouacofa piùgrieuedelpec- ricordia di fepelire i morti, che tro* 

*i ¥!' tato; fi come diffe Dauid , Sicutonus uaua perle ltrade : Giuda Al acca- 
nire grauatx funt fuper me', e per có- beo vicJodato dalla Scrittura, per- 
lequcnzia, effo peccatore pela affai; che fece fepelire i corpi morti di 
vuoi tu vederlo? guarda il cielo, e quei faldati vccifi nella battaglia, 
mira corn’è lodo, che fecondo fi leg- Nicodemo Farifeo , e Gioicppe 
ge in Giobèa guifa di bronzo;e pur Abarimatia , fon lodati nel Vange* 

- 1D non P° tcttc ^ottener il peccato di lo . perche hebbeno tanta cura di lc- 
Lucifero: Vidtbam Satunamficut fui- pclirc il corpo di Chriilo Signor no* 
gur de calo cadcntcm : guaidala terra, Uro: però li legge , che fino a i delfi- 
e vedi com’édenfa, che fecondo dif ni hanno periltmto.di l'epelirfil’vn 
fe l’EccIefialtico ftà fempreimmo- l’altro nella rena, quando fan mor- 
bile; e pur non potette lòltenere il ti; quindi l’Ecclefiallico diceua , 

TfiOf peccato de gli JHcbrci: aperta eH Alortuo non prohtbeat gTatum . Ecco Eccl.J. 

terrai & dcglutiuit Datban : guarda itamancquelte turbe , come accom- 
lebsfr Iddio,c fenticom’é fartiffimo; Si pagnanocon molta pietà, creligio- 
fortitudo quaritur , robujìijpmus el ? ; e ne quello defonto, per fepeli rio fuo 
purnópuòfolteneieilpcfodcl pec- ra della ci ttà : IUcviduaerat,& tur- 
nici} cato: St dixennt, tjuod eft orna domini * la cmitatu multa tum dia: Era vlànza 
dicesad eos,voseJlis oms , proijciam-. appreflogli iicbrei,chclemadri,e i 
quippe voi, dicit dominai : ò peccatore padri fepeliffino i lor figliuoli rnor- 
puzzolente,ò peccatore freddo , ò ti; li come lenti te da S. Luca: e che 
peccatore pelante : Et ecce defundus » figliuoli ancora fepelilfinoi corpi 
tfferebatur filiusvnicus maini fux ,& ^ 1 l° r padri , c delle lor madri ; li 
bxc vidua crat , & turba cmitatu mul- come fi lente da S.Matteo , quando 
ta cum dia . colui dille a Chrilto; Domine, permit- Mat$» 

Fti tenuta Tempre per opra di re- te me pnmum ire , & j'epelire patri m^, 
ligione , e di pietà , accompagnare » meum : e quelto lo taceuano,pcr due 
morti alla fepoltura ; c fepeltrgli: caule; prima, per dimotirarel’vlii- 
Abramo con molte lagrime , c eoo mo cóplunento d’amore verlo quei 
molta religione, fepeli Sara fua mo- corpi, che haucuano amati caramé- 
glie , nel cimitero della Tpelonca te, quando cranviui; poiché l’amor 
coppia : Giofeppe accompagnò il naturale duta nei petti fiumani ,nó 
corpo di Giacob fuo padre dall’ E- iolamcnteinvita, ma ancora dopò 
gitto fino alla terra de i Cananei, morte .-Secondo, perche nella legge 
per dargli iui la debita fepoltura-»: eraprohibito,chcfitoccaflìnoicor 
Mose hebbe cura particolare di por pi morti ; poiché fi contrahcua im- 
tarfcco il còrpo morto di Giolcjv mondizia :c mentre ogn*vno rifiu- 
pc.quclla notte che vfeteo i figlino- taua di toccargli ,pareua quafi lcci- 
li d’Ifraelledall’Egitto, per iepeiir- to a i padri , & alle madri , toccare , 
lo nella terra di proraillìone: Da- clepelirei corpi dei lor figliuoli; Se 
nid ringraziò affai i cittadini di la- a i figliuoli, toccare, e lepelire i cor- 
tes , quando in tele , che haucuano pi dei lor padri , e delle lor madri: 
datahonefla fepoltura al corpo mor Et ò quanto gioua ai viui, accora- 
to di Saul, cdi Gionata: Tobiafù paguare.c fepelire ì lor morti; e dar 
lodato grandemente dall’ Angiolo prelcrui a i lor funerali : Meline cft ire Ecdjì 
.RaJàcllo, perche vfaua quella nule- ad dotoum luQus, quam ad iimmn 
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uiuij. Daduefegrn fi conofce vn-. 
buon Chxiitiaaos il primo , quando 
va (pedo, c volentieri, ad accompa- 
gnane i morti, che vanno a fepelirfi; 
c*l fitcondcvquando in vita tua fi fa- 
■bricail monumentOjOuehà'da efler 
fepolto ; ma gran pazzia fi vede nel 
mondo, che gli huomini faticano, e 
fi dilcttan tanto di fabricar cafc,vil« 
le, e palazzi ■, oue l'anno di certo che 
hanno ad habitarui trenta, quaràta, 
ò cinquantanni ; e le lepohùre, cue 
hanno a tiare le centinaia^ le centi- 
naia de gli anni, cioè fino al giorno 
del giudizio,non penfano , ne cura- 
no di fobricarle;vi pensò ben Abea* 
ma r quando con tan ta i (tanzia, e có 
tanti dinari , comprò quella celebre 
fcpoltura della fpelonca doppiarci 
ggn.lj campo di Eft’ron ; Datemibi tusfepuL- 
ebri vobtfcum : Leggefi nel quarto de' 
Ré, a capi cinque; che quando Na- 
man Siro fù curato dalla lebbra da 
Eliteo profeta , & illrutto da lui nel 
culto elei vero Iddio ; dimandò li- 
cenzia , di portar feco nel fuo paefe 
due animaletti carichi di quella ter- 
%rc? j ra fama di Samaria ; Concede nubi fer- 
ito tuo ,vt tollam onus duorurn burdonu 
deterrà: Vanno cercando i Dottori, 
a che fine quello capitano voi fe por 
tar quella ^erracolà ? Rifondono 
alcuni, e dicono; perche haueua de- 
liberato di lafcrare il fallò cultode 
gl'idoli, che tencua>& adorare il ve. 
lolddiod'lfraellejeperò per legno 
di quello, voleua tener per diuozip- 
ne quella terra la quale lui giudica- 
ua eller fantificata dall’illefio Iddio 
d'Ifraellc. Altri dicono, chevoleua 
fare vn’altare & vn’oratorio di efla 
terra in caia fua; & in quello adora- 
re, e fagrificare ai vero Iddio degli 
Hcbrei; fi come era riuerito,4£ado- 
; 1 rato in quel paefe di Samaria, da ef- 
li Hcbrei : Altri dicono, perche vo- 
Icuafpargcrla nelpauimentodcl té- 
-• 


! )io idoIatro,rH'era nel fuo paefe del 
a Siria -, acciòquando tulle andato 
col fuo Ré a quel tempio profano, 
fi fufie inginocchiato sù quella ter- 
ra'; e non hauefle nel luo cuore ado- 
rati gl’idoli , ma il vero Iddio de gli 
Hebrei,foutore,e protettore di quel 
terreno . Altri dicono,e meglioiche 
volfe portare quella terra; perche ef 
fendofi conuertito a Dio, gl’era ve- 
nuto in confiderazione, che doueua 
morire ; onde penlaua di prepararti 
iLiuogo della fcpoltura , accio dopò 
che filile morto , fufie fiato fepolto 
in quella terra (anta ; e non nel ter- 
reno de gl’ idolatri : E gran cofa 
certo, che ncflim’altro animale hà 
dapcnfare,douehàdaefier fepelito 
dopo morte, '/e nó i’huomo : Soli b*- 
tnim cura eR de.fepultura: dille vn^ 
filofofoj: anzi fra tutti gli huomini» 
folo il|Chrifiianohì quefiopenfieto 
particolare di eleggerli , e Itabilirfi 
la fepoltura;perche lui folo crede, & 
afpctta certamente la futura rifur- 
rczrione del fuo corpo , nell’ vltimo 
giorno del giudizio; Stioquòdrcdem- lobljfì 
ptormeusvmit, & in nouiffimo die de 
tcrrafurrcSurus [unr, la qua 1 rifurrez- 
zione sà egli che ha da forfi da i mo- 
numenti, o dalle fepolture: fecondo 
le parale di Chriflo, Vtnit bora in qua I<W«. J« 
omnesqui in monumenta funi , audient 
roccm fìlii Ha: Di più, lui folo cre- 
de^ fpcra di ofiex aiutato dopo moc 
tc nel pur&atorio co i fuffragi; de i 
viui ; oc acciò i viui fi ricordino di 
lui , fi ftàbilifcc per k>r memoria Ja 
fcpoltura: Leggefi ,che quando Giu 
da Maccabeo fece quella raccolta 
di denari , e gli mandò a i facerdoti 
in GerufaJemme , acciò offeriflìno 
fagrifiz: j per l’anime di quei foldati 
morti nella battaglia; dice la Scrit- 
tura , che jqjfieos ,quiceciderant,re- ì.Mac* 
furrctturot fperaret , fuperfluum vi n, 
deretur & vanum orare prò mortuis 

io 



64.8 .< * ì.^'.Gmticcll'Quihtb ;t ’ l 

Io dimando , che illazione èquella l’Egitto tenne il lutto per fettanta 
della Scrittura, chele i morti néri- giorni; Fltuttqut tutti Uegyptut Je- Genio 
fulcitaflrno, che farebbe fupcifluo,e ptuaginta diebus ; ma quando morì J 
vano iJ pregare Iddio per eflì ,? non Gioleppe , non fi legge , che quelle 
pare illazione, c confequenzia ne- genti tencflTinolutto^iejaujflraffinó 
celia ria ; perche noi tappiamo per legni di códoglienz» ;ò perche nel* 
iarticolo di fede, cheidannati che la morte del padre tanti honori,e 
fono nell'inferno , ancora hanno a tanta meftizia ? e nella morte del fi» 

Cor.f rtfulciutc;Omnes qmdem refurgtmut, gliuolo cofi niente? Rifpondo, per- 
fed non mnes mmutabmvr ; c nondi- chequandomori Giacob, era viuq 
meno, non fi può pregare Iddio per Giofcppc; il qual’cftendo viceré , è 
etti; come dunque, 'Njfi eas qui età- luogotencte di quel regno, gii Egiz 
deraMrefurretiurosfpeTaret,fuperfiuuni zi) parte per il timore, parte per Pin 
videretur,&vanum orare prò mortuiy? terefle , e parte pcrl’adulazione,gli 
Rifpondo, che l’illazione, chef» lui fècenoquell’honorejetnofirorono 
la Scrittura, và a darea quello capo; quellacòdoglienzaima quàdomorl 
eie è, che fc 1 morti nò rifufoitadìno, elio Gioleppe , non vi era rimafla 
le anime non farebbono immortali; ncllafamiglia perfona di autorità « 
e f< le anime non fuflìnoimmortali, della quale potcflmo temere , e fpe* 
farebbe fuperfluo, e vano il pregare rareglt Egiezijje però non neten* 

«Iddio per effe , fi come fi Si; ma per- nero cèto : Cufi ancora occorre nclr 
che i morti hanno a rifufcitare.e có- le otta , che quando muore vn gen- 
iequenzia , che le anime fono im- til’huòmo ricco, e potete, che laida 
mortali; ellendo le animeimmorta- i figliuoli ricchi, c potenti; tutti i pa 
li, però fi prega Iddio per effera tal remi ltretti , e lontani fi vedono di 
che tutti gli honori, e rottele pom- lutto, e di comedo; e guardano il 
< pe funerali , che fi fanno da i vivi a i morto per vn’anno : chi per il timo* 
corpi moni; fi fanno per queflofr re,chèpcrl’intereire,echiperl’adu- 
ne, perche vn giorno hannoarifu- laziorie; ma quando muore va gen» 
fatare dai monumenti * Et ette de- .tUhuoitio pouero,chc lafoa la fami 
fantini tffcubatvr fiUut x>mcus matns glia in bailo fiato; non lòlamente 
faxy& bète vidua trat , & turbacmità- .non fi vedono di lutto J. paresti lar- 
tu multa (umilia. .. ghi, ma ne meno i parenti «retti -, ò 

Dobbiamo credere,, che quella mondo adulatore, e mentitore: Et 
donna fuflé nobile, :« ricca, poiché bxcvtduwefnt , tùr turba umutu multa 
tanta gétedelladttàaudauaad ho- cuvf.UU : Con gran mifteroS. Luca 
norar le lue cflequie , & accampa- ipiega la condizione di quefladon- 
■ gnareilcatalettoallafifpòltura. co- na, e dice ch’era vedoua ; peraccrc- 
*•£ fa ordinariaménte il mondo , che f ber la pietà al cafo, ch’era fucccfio: 
quàdo muore qualche ricco, òqual- quindi leggiamo, nella Scrittura , 
che nobile^; tutta la città Li truoua che quella donna 7 ccua , quando 
prefente alargli honorc , & accom- and'òa parlale al Rè Dauid, per rcn 
pagoartìallalepoluira^a quando derido benigno ^.epietofo, dille, 
muore vn pouero ,òvhpkbéo, po- ch'cravna pouera vedoua; Hcu.mu- 2 l{cg. 

: rhillnirHun qqdii , Che gli vanno tur wduaego & Elia, quando 14" 

.ri dietrovl^ggcfiiiel Geodi jchcquan- volfc impetrar la vita al figliuol 
,do mon il Patriarca Giacob, tuuo morto della Sottana , prrpolc a 
' * . Dio, 
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Dio,ch*erafigliuolodi vna vedoua; penfieri ; vediamo per ifperienza , 
?. Re?. Domine Deus incus %etiam ac viduam , che Ja tetra , che Ita ozio fa , e non é 
jy ' apud quarti vteumque fujlcmor , afflixi- arata OC zappata , fu bitO produce 
flifVt intcrficeres fittnm ttus i e bere- lappole, or tiche,& ho baccic; eia 
mia volendo inoltrare la milcria ,• dootu vedouà ,coi»e(Hài>ziqfa, e nó 
oue fitrouauaGcrulalemmcalMtth; è occupata nella cura delia famL 
- ranche fùefpngnata dagli Affini 4 glia, ò nell’onere tpiriiuali , s’empie 
Tbr.l.\ diire, ch'era fatta vedoua rii » Jubjtodidefideri,j vani, edi affetti 
quali vtdua domina gtntium; c Dautd, mondani : La feconda regola è, che 
volendo mandare vna gran male: non fono paiabolane -, perchq fe’l 
dizzione alla caladel peccatore, dii patlar troppo difdtce ad vn’huomo, 
fe.che lalua moglie rcltaffc vedboa-, quantotnaggiormeiHedifdjràad v- 
TfioS piant filtf ems otphant. tir vxor ems vi- na dpnna vedoua ? Inrnnluloquionon 
\ . ifiw; pero Iddionell’fcflodocóman- deent peccatami dille il Sauio : però 

.v dauaefppeHamentc,chcnófifacel- quei filofofo quando lenti quella 
fé torto alla vedoua, ne al pupillo, (donna, che pariaua tanto, dille, che 
£xo.n vidu* , & pupillo, non noccbitis ,-e nel non era donna, ma vna calandra: La 
Deuteronomio voleua, che non fi terza regola è, che attendino all'era 
potette pigliare per pegno la velta zionc ; li come attendeua la vedoua 
Leu 4 . della vedoua; Tvfecdu/ertt pivnorts lo- .Gjudith;che fi haueua fatto vn’O/a 
covidua veflimentunr- Ma notatelo- torio nel più rimoto luogo della ca» 
me dice S. Ageitino, chefitruoua- là,doucveltuadicilicio,orauacuiv. 
no ire forti thvedoue; Alcune, che tmuamemc; edigiunauaognigior- 
dttendono alle delizie , a i piaceri, «>o : coli ancor» fi legge nel Vange- 
& alle feniualità;e quelle fon male lo, di Anna vedoua , e profetefla-, 
i.ri.y. vedoue , fi come dille S. Paolo j Vi - che notte , c giorno Itaua nell* £fcu r 
4im, nuaan delitti scSb.vn\tns\mor tua bicdel tempio, a feto ire Iddiocon 
l; Alcunealtrc, che attendono a , orazioni, ccon digiuni ; Qti*: non di- 
i negoai j della cala , all’educazione ftedebat deuniflo^fimn^s , obfecraz 

de v figliuoli , Stalla confetuazione trnibuf ,fcrMxns noti e ac die:, L fi 
^ della robba ;:e queffefon buone ve- mela virginità qvno ; fla,to più peiy 
: doue, fi comc’djttc l’iflello Apollo- fetto delia vi deità, cofilaviduitaé 
I -Ti 5- lo; Si quxvidua film, autnepotes Ijo: vnoflatopiù perfetto del cóiugale; 
bei Afidi pTin.ùm donno» fitam regere : però quelle vedoue, che non toroa- 
fct alcune altre,che attendonoal- noamaritarlijlonodiniaggiormc- 
. • . l’orazione, a i digiuni, & alla frequé ritq * c d i maggior llitr.a nella Chì«p 
• tazione dei fagramenti; e quelle fo- fa di Dio;e quello per t re, cauleip ti- 
no ottime vedoue , fi come ditte Pi- ma, perche moltra no legno di calti' 
i r/-5. Hello S Paolo tjViiuas / mora , qux ve- monia : doue quelle , che lima rita- 
rèvtdux funt: 1 re regole hanno a te- no, inoltrano legno d’incotinenzia; 
nere le buone vedoue, fecondo infe lo dice S . P ao k» ,..4doleJ comare s vr 
gnò l’Apollolo a Timoteo, la pri- duas deutta, etm entra luxuriatx fin? 
ina,chenó lianooziolc, ma occupa- nnt ; in Cimilo nubtre volane ; e fi.ycr 
te; perchcfozio,è pad re dei vizile de,che-finoa glj ammali ofieruanp 
fi come l’acqua quando ftà ferma , qvqlla caltimpnja*. poiché le cor tor$ 
genera vermi; coli la donna, quàdo per£o che hanno yqa volta il lor có- 
lti oz’.ola , é-ailalira da cento cattili} pagno, nonjornaiiqa congiungerfi 
' ' con 
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con altro:Sccondo , perche molla- quando fi vuòle ifprimeir Virgàii 
no legno di grand’amore verfoipri- pianto,!! fà quella comparazione di 
mi mariti;doue quelle, che fi mari- tighuoJo vnigerfito; ecco-Geremia , 
tano, inoltrano legno di pochifiìmo che volendo multare il peccatore a 
amore; però S. Girolamo lodando piangere ifuoi peccati, gli dice , che 
quella grà vedoua Valeria, riferifce, faccia vn pianto .come fi fa -nella 
«h’cfsédoglfperfuafo, che fi maritai morte del figliuolo vmgentto; Z«- 
fe, rifpoie, -che nó potèua farlo; per. fi* vnigenitifac tibhplàflum amarti; & 
che il Tuo marito ancora viueua dé- Amons profeta. volendo raccontare 
tro il fuo petto: E terzo,perche fono il pianto che faranno i dannati do- 
piti libere a feruire iddio, che nósó pò la rifurezzione vniuerfalc den- 
quelle che fi maritano, fìcome dice tro l’inferno , l’affonuglia a quello 
•7 S. Paolo, Qui finevxoreefl .fdWtitus che fi £a nella morte del figliuolo 
cilena domini /«»f;quindi fi legge di vnigenito , Tonarti tam quafi luSuflt <Amqf 
Santa Melania , che hauendo perfo 'unigeniti, '&■ nouifjìma etusquafi diem 8. 
in vn giorno il marito, e<!ue figliuo amarum : quindi Zaccaria , volendo 
li: fi gettò humilmente a i piedi di ilprhnere il pianto che faranno» : 
vn Crocififfo,e diflc:Signore, tu hai Giudei nel giornodel giudizio , vc- 
voluto liberarmi da quello impedi- dendo le piaghe di Chriltp Signor 
mento, acciò da hoggi inanhipofla noltro;dicc;che faraaguifà del pii- t 
feruirti più fpeditarocnte -in quefth to che fi fa nella móriedcl figliuolo 
vita: hor tal» fono le buone, e le vere vtwgtmioiòijpieient afirnet tjutm cent ZaCfr 
vedoue; Et htc viduxéntidobbiamà fixerunt , eum piantiti qua’ li- 

credere; che collei fufle vna buon» fi fnper vnipcmtnm ;'di modo-, che’l 
vedoua;inentre il Signore fi molle à pianto che faceua quella donna, era 

vri pianto’ amatò; e pero il Signore 
gl» dice ; T<lpli fiere: Induc modi li 
poflon® piangere iimortn: Moderar 
faraetwe -l i£; imiraoderata mente- c 
piangerli moderatamente , èeofa 
}odctìote,echhftiana ; ficome dille 
l’iìcclclialtico , Modtcum fiora fi * - 
per mortHum % - quomam requieutt t v 
ma il piangerli immodcratamcnte , 
è cola biafineuole , e da pagani : 
fecondo dille San Paolo, T^plumui i 
i>os J frmrare.de domientibnr yvt non <f 
contri flem mi , fttut & cetcnqki [petti 
n rù babent ; Quando muoiono i. 
buoni , dobbiamo piangere per due 

I Nnaiizi che’! Signor nóffro Vcfi Catìle.priroa , perche partedofi quel 
glia ri Calcitar queitontoftò; dice fi da noi > reiliamo priui della lor 

conuerfiziocie, de i lor còligli, e dei 
Jor buono ctlémpio :onde fi legge 
nel quarto de’K< , che quando il Ri 
Ioas andò a Vi/kar’Eliteo, il qual Ila 
ua per motirc : piante dinanzi a lui 

dirot- 
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milericordia delle lue lagrime, e voi 
fe confidarla có la rifurezzione del 
l.Tim. fi» figliuolo ; Qurè'àulerfiverei/idtm 
5. efi,& defolata, fpentinDekin:^\ce.^. 
Raolo le lagnane di rna buona vt* 
• 'doua,penctranoi!cieló,&aW roano 
tee 3) fino al co fpe m> d i ; I>i o ; ityH fkifi- 
tbryms vidrt.e ad maxillet afeendnnt‘, 
& a max di a afe end» ut v fotte ài et lumi 
Aprite gl’oreccllf Voi altre vedoue, 
& irriparate ad cfler caffè : humili 1 ) 
diuote, buone, c sàté; e ripoflamoci. 
1 *- •' • • 

Secondo’ Rxomaxncnto* 

■ v .11^ i 

’Nnafizi che’! Signor nóffro Vtì!- 
l glia rifilici tar queliti rriortò, dice 
alla madre, che non pianga; 
rete fi ha da c cedere .chCcpttei pian- 
gere dirotraméte; & amaramente : 
eifendo quefto figliuolo rhitòjc fi* 
lo;& hahwaroo-aelIfrSctìuuta, che 
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a. Hcg. dirottamente: e diire, Tater mi, pater Ito , all’hora , Fac tibi planttum ama- Hier.6 
J 3- mi,currus \frael,& auriga eius ; come rum ; ma quando muore vn buono» 
voltile dire , padre mio tu ci laici ; fiere-, perche, l{e<juieuit. 
che fei il difenlore, il muro, e la fòr- EtacceJJif, & tetivit loculum ; Van- 
tczza del popolo d’Jfracllc; cofi an- no pur cercando i Dottori, per qual 
cora fi legge, che pianfela città di cauiail Signore volfe toccare iica- 
Gerufalemme la morte del RèGio taletto douegiaceua quello morte ? 
t Tar. fia : Fniuerfus Iuda,<£r lcrufalcm : lnxe Rifpofe San Bonauentura , acciòa 
z 5* runteum: dipiù, fi hà da pianger la quello modo faceile fermare que- 
morte de i buoni ; perche lpelfe voi- gli huomini,cht’l portauano a fcpe- 
tc Iddio gli toglie da quello mon- lire; e cofi le genti , chel'accompa- 
do ,percaufa dei peccati dei popo- gnauano,intendefiino,chc fua Mae 
li;i quali meritano per pena,che fia- Uà voleua porger qualche aiuto a 
nopriuati della prefenzia corpora- quel morto, mentre haueua detto 
le di quegli huomini fanti ; fecondo alla madre che non piangeHe . 
j/i. 57 . dille El'aia yluflus perù, &noneH qui Sam’Ambrofio dice , che volfe 
reco? il et in cor de fuo; Vm mifcncordia toccar’il cataletto, per dimoltrare il 
colliguntur , tjuir nonefi qui intclhgat : mi Itero , che doueua operare nella 
ma quando muoiono 1 trilli, non_, croce; poiché ficomcvnlegnoha- 
debbonoelTerpianti;elepurhanno ueua apportata la morteal genere 
ad eller pianti, debbono elfer pianti humano, quàdo fù toccato da Ada- 
con lagrime rii fpauento, per la dan- mo, primo nollro padre, dentro il 
nazione infelice delle lor anime-, pe- paradifo terrelhe; cofi vn legno do- 
rò il Rè Da uid, quàdo gli morì quel ueua apportar la vita all’iltelio gc- 
fanciuìletto innocente, non gettò nere humano, quando doueua eller 
da gli occhi vna lagrima , ne fi con- toccato da i fuoi lagri membri fo- 
triitò punto -, ma quando gii morì pra il monte Caluario, nel giorno 
Alfalonne , ch’era fiato vn trillo, deih palfione. 
piante amarillimamente, e fi lamcn- Cirillo dice , che volfe toccai’il 

tò con molti fofpiri: ma che diremo cataletto , per dimoltrare l’efficacia 
d’alcuni padri, e ri’alcunc madri, che della lua Immanità ; perche fi come 
fanno piangermolto bene ia morte il ferro, quando 6 vinto col fuoco, 
corporale dei loro figliuoli, e len- fa l’iflello effetto del fuoco ; cofi 
tonodolore della perdita di quelli : qucll’humanita iantilfima ellendo 
ma non fanno piangere la morte lpi vnita alla diu nita, operaua gi'illefii 
rituale di quelle anime , uefentono effetti della diuimtà . 
dolore della lor dannazione ? pian- Altri dicono , che volfe toccat’il 
gono che l’anima fia partita da quel cataletto, per dimoltrarli luperiore 
corpo , ma non piangono che Iddio alla morte; perche fi come la morte 
fia partitoda quell’anima ; lentitea era caula , che quel giou inetto falle 
quello propnlitoquelche dice l’Ec- portato dentro quella bara alia le- 
Tcc.lj clefiallico, LnClus mortili feptevi dies , polcura; cofi egli, ch’era la vita, era 
fatui autem tmpu omr.es dies vita il- caula , che quella bara li fermèlle , e 
torma: il morto delie eller punto non fulle portato a lepeiirli. 
fette giorni, ma il peccatore deue Ma che vuol dire , che quando 
elier piato tempre fin che viuc: Ro> volfe rilufcitar la figliuola dell’Ar- 
nia nna cara , quando muore vn tri- chilìuagogo , volle pigliarla perla 
v "iuoito Quadrogefimale Del barino. SI mano? 
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ìiat.f). mano? Tenuit mmum eiut : e quando faltfopra vn carro trionfante , e do* 
volle rilulcitar Lazaro fece aprire il minò' tutto l'Egitto ; e poi morto 

Io. 1 1. monumenta? TolLte laftdem'X quan che fù , lo mefleno dentro vna caf- 
do volle rifufeitare quello gioui- fa, in vn cantone di quel paelc ; Con- 
netto , volfe toccare il cataletto? ditus aromatibus ,refofitttsefl in loculo Gcnfo 
Tetigit loculum : K ifpondo , perche in o ievypto : però fi legge di Aldlan- 
fua^VIacMa fi compia ceua di corri- dro Magno , che quando quei filo- 
Iponderccon gii atti elteriori , alle fofo vedde la fua fepoltura ,diife ; 
parole che diceua , quando faceua Hieri a coftui non baltaua tutto il 
detti miracoli; fi come quando rifu, mondo , & hoggi fei palmi di tcrre- 
feitó la figliuola dcll’Archifinago- no gli lòno fuperflui: edaquideb- 
go, d i ile , che quella fanciulla non_, bono pigliai •eiiempioi principi mó 
era morta, ma ffaua addormentata-, dani, a non metter tanto affetto nel 

Hat 9. 'H?n eil mortua fucila ,fed dormii : & le cofc del mondo ; & a non volerli 
egli per conformarti con quelle pa- innamorare di quelle pappolate del 
role dette, volle piglia ria perla ma- la terra -, mentre fannodi certo, che 
no-, imperochc , quando fi vuolfar dopò morti, Harannochiufi in iucu- 
' leuarc vno dal letto che Aia addor- lo ; cioè , in vna lepoltura di fei pal- 
mentato, fi piglia perla mano:cH mi: E pur vero, che la terra di pro- 
più,quando riiufeito Lazaro,d;lfe a mtflìone legitimamétc era di Abra- 
Marta ch'egli era la rilìmezzicne rao,d'lfac,e di CJiacob; perche que- 

IO.li. de i morti ; Ego fomrefurrcttto&vt- 111 Patriarchi haueuano hauuta da 
ta, <fu> credit m me, etiam fi mortuus Dio la promelià ,di poflederla : la 
fneru vi uet ; & egli per conformarli cjuai pronaefia era certa , & infalli- 
con quelle parole dette, fece aprire bile ; e pur quetfanti padri confidc- 
il monumento; impsroche quiui Ha rando^chc tutte quelle cofc del itió- 
uano gli odi di molti corpi morti : do erano vna vanita mantella , e 
dipiù,quandorilu(citòqucltogio- che la vera terra a: pronDÌffìoneera 
uane, dille alla madre, che non pian- il ciclo ; mentre habitorono in quel 
gelfe ; 'Kpli fiere : & egli per con. paefe , mai volleno cditìcarui cafc, 
lormarfi con quelle parole dette, nc palazzi -, ma ficontentoruno dt 
volle toccare il cataletto ; acciò co- ffar dentro le capanne, come logl.c- 
ki lalciallc di piangere , c piglialle no Ilare i paitori,e i vignaiuoli# vdi- 
buona fperanza fopra la vita del luo tc S.Paolo come lo dice diuinamen 
figliuolo: Enonlenzamilleio, ban te.laiuèdoa gli Hebrev, Fide librar Htb «I 
Luca chiamo il cataletto, loculo ; barn demoratus tjl in terra refronnffio- 
che vuol dire , vn piccol luogo ; per tus , tatti} naia in aliena ; tu cafuhs baie* 
dimoltrarc ,che fi come l'huon.odi tanto cu * I f.uc , &• laccò coltaredibut 
natura luperbo.mentrcviue inque rtfromiffhmt ewjdcru ; ex ptilabatemm 
Ho moneto , non fi contenta delle fondamenta babeutem ciuitatem > emus 
cantere, delle lale, delle galene, e artifex&twditcr ,Deut: t coli dori- 
de i palazzi -, ma vuole 1 caccili, le rebbono fare turni ChnÀiani,mm •;* - • 
citta , c i regni : coli morto ch’è , fi tre fi concdcono pellegrini, e vian- 
racchiude dentro vn piccol luogo, danti di uuellomomlo. 
ch'è vna cada <ìret : a di fei palmi re Lior dopo , cht'i bignorc Irebbe 
ii’habbiarnol’eitempioditiiofcppc toccato il cauiettu ,c retto icrmac 
quando fù elfaltuo da Earacne,chc coloro , chc’r portauano ; fi valicai 
■ '*'' t >• - ’-L s... V . ò-‘ ■ arano. 
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morto ,cdiffe ; Adoltfcens , libidico 
farge} é cofa da confidrrare,che qua- 
do Chrifto rifilici taua i moiti.viaua 
Tempre parole imperiolc ; fi come fi 
legge , che dille a quella fanciulla in 
Cafarnao , "Piteli a ubi dico, fatte} & a 
Labaro in Bcttama, lunare, -yen: /ò- 
ras ; per dimcltrare, ch’egli era Id- 
dio; perche fi come Iddio lòto crea, 
& infonde l’anime nei corpi huma- 
ni.cofi Iddio folo può riuocarleda 
quell’altro mòdo, e farle vnirc vn'al 
ira volta a 1 lor corpi;quindi leggia- 
mo, ch’£lia, & Elileo, quando voi- 
feno rifufeitarei morti; nonvforo- 
no quelle parole imperai f uè , ma fo- 
ìamentc icceno orazione a Dio, e 
s'incuruorono ; ouero sbadiglioro- 
no Copra 1 morti : Di più Jo taceua , 
per dimoftrare che la morte nò l’ha 
ueua introdotta Iddio nel mondo, 
ma il dianolo, per meto della dona; 
fteome dille Salomone, Deus mor- 
tem non fecit, nccUtatur in per dii ione 
-Vhiorum'y Inuidia aurei» diaboli mors 
introno! in orbem terrarunr. ondeellen 
dottata introdotta per il diauolo, 
elfo gli vfauaquille parole imperio- 
fe; accennandogliela fi come hora 
chiamaua quei morti in vita , cofi 
nel giorno del giudizio doueua di- 
ftruggerla totalmente; fecondo dif- 
fe Elàiì, "Pr<ccipitabit domimi mortati 
in fempitcrnnrt , : M a che v uol dire, che 
quando rilulcitò quello morto , e 
quàdo nfuCcitò la figliuola dell’Àr- 
chifinagogo, non volle chiamargli 
per il proprio nomcPma dille a que- 
•to , * 4 dolefctns , ubi dico finge ; & a 
queìi'altra , Vitella furgei e quando 
rifulcito Lazaro, volle chiamarlo 
per il proprio nome ? fi come lenti- 
remo dimani , Lanate ; vent forasi 
B riponilo, perche nel monumento, 
doue llaua (Vpoltoil corpo di Laza- 
ro , Itauano ancora fepolti altri cor- 
pi di mortijonde per ilprimcrc qual 


morto voleua , che ri fu fri rafie, fù 
conucniente , che’l chiamafie per il 
proprio nome; ma quando riìùlci- 
tò quello ginuane, e quella fanciul- 
la , non erano iui altri corpi di mor- 
ti; ùnperochc quello fù rifufeitato 
fopra la bara , e quell’altra foprail 
letto; c però non occorle chiamar- 
gli per il proprio nome: Di più. Id- 
dio è tanto amico della purità, e del- 
la lemplicita ; che fi compiace chia- 
mar le creature humane più pretto 
con quel nome, che dimoltra quella 
purità, e ('empiici tà , che co 1 nomi 
propri;, Scappellarmi; fi come fi leg 
ge, che chiamò Natanaele Ifraelita-, 
Lece vere Ifraelita, in quo dolus non eil: 
la puerizia, c l’adolelccnzia, mentre 
non fono inuiziate , fono certe età , 
che contengono purità , e femplici- 
ta; cperò il Signore hauendoari- 
fulcitar quella fanciulla , e quello 
giouane ; non volle chiamargli coi 
nomi propri) & appellatiti], ma co i 
nomi della puerizia, edellaadole- 
feenzia ; ^fdoltfctns , tibi dico , Surge i 
Quello é il maggior fpettacolo, che 
polla vedere vn’huomo in quefto 
mondo ,trouarfi prefente, quando 
rifulcita vn morto; e la caufa è, per- 
che Iddio rare volte fa fi fatti mira- 
coli ; e li come fon rari , cofi ancora 
apportano granftupore , e dilata- 
zione di fpiritoachi fi truouapre- 
ientc;en’habbiamo riamane l’ellem 
piodi quelle genti di Naim,chetut 
te fi riempirono di llupore , c di ti- 
more 5 ^fccepit autem omues timor , &• 
magmficabaru Dcum : di più , quando 
vnòè morto, non è più cittadino di 
quello mondo, ma dell’altro mon- 
do; onde venendo di là quell’ani- 
ma, crefcc tato il timore a chi lo ve* 
de , che s’cinpie tutto di lpirito , di 
diuozic.ne, edi llupore; e le quelli 
che vengono dali’i'id ie,o dal Giap- 
pone , o dalla Magellanica , ò dal 
S 1 1 Cali- 
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Calicuth,fono da noi fguardati con 
tanta mcrauiglia.Si attenzione; pe- 
late, con qual merauiglia & atten- 
zione farà vilto vno che viene dal- 
l’altro mondordi più, è tanto temu- 
ta,& abhorri tana tu ralmCte la mor- 
te dagli huomim ; che quando la 
veggono commutata con la vita , 
fentono si gran contento, e confor- 
to in loro (tedi, che gli pare in quel 
cafo di efferne erti partecipi ; c peto 
con ragione non polfono veder co- 
fa , chepiù gli aggradifea ,ò che gli 
apporti maggior ltupore di quella ; 
e che la morte fia temuta , & abhor- 
rita da gli huomini naturalmente, fi 
. vede con l’eflcmpio ordinario; at- 
tefoche l’huomo terrà vn leone in- 
catenato in cala fua , e di quello, 

S iuando é viuo, non fi fidata di la- 
ciarlo fciolto, ò maneggiarlo do- 
mcllicamcnte; e morto,ch’i,)o ma- 
neggia licuramente, ne fi cura che 
ftia dillefoin quella camera, doue 
dorme -, Al contrario, hard vn figli- 
uolo, vn fratello, vn parente, ò vn’a- 
mico cariiTìmo ; col quale mentr’c 
viuo mangiarà , dormirà , e conuer- 
fatà jìcuramente lenza timore ; c 
morto, ch’è,n’hà tanca paura, & hor 
rore, che in modoalcuno vuol ftar 
folo con elio chiufo in vna camera ; 
hor ecco dunque, come fi manifefla 
il timore , c l’horrore naturale della 
T/54-: morte ; Formido morti* cecidit Juper 
me: diffe Dauid. 

Ma mi direte. Padre, d’onde na- 
fte che Iddio rade volte fa quelli 
miracoli d i rilufeitar morti? Rifpon 
do , per due caule ; prima, per nonL. 
inquietar quelle anime, che. già fo- 
no arriuate aquell’aLtro mondo, e 
metterle di nuouo alle miferìe di 
quelli corpi, con neceffità di hauerc 
a morire vn’altra volta ittiche le 
quelle fono in ciclo, non debbono 
efier priuatc delia gloria ; fe fono 


nell’inferno, non poflbnovfcireda 
quel luogo ; efe fono in purgatorio, 
hanno a fodisfare alla giultizia di- 
urna il debito delle lor colpe : lafe- 
códacaufa <*, acciò la fede dei Chri- 
ftiani viatori non perda il luo meri- 
to in quelli due articoli -, vno, del- 
l’immortalità dell’anima ; el’altro, 
della rifurrczzione de i corpi ; per- 
chefcloro vedcllìno morti rifbfci- 
tatì, celerebbe quelta fede che han 
no; c per confequenzia, il meri to,e’l 
premio di ella fede; però dille Chri- , 
Ito a San Tommafo , Beati, qui non-, 
riderunt ,& crediderunt : Età dirne 
il vero ,gran teltimonianza è quel- 
la ,che habbiamo noi altri dalle Jà- 
gre catte , della rifurrczzione dcri 
morti ; ecco morti rifulcitati da i 
profeti , ecco morti rifufeitan da 
Chrilto , ecco morti rifufatati da 
gli A portoli, Stecco morti rifufci- 
tati da diuerfi Santi; anzi aggiungo r- > 
milteri a milteri , e fcgretialegrc- 
ti;edico,chefcbcnnellollatoael- , . 
la natura non fì legge eilèr flato rw 
lulcitato verun morto;. ma nello Ila 
to della legge, e del Vangelo ; con_. 
tutto ciò quei ianti padri , che furo- 
no in quel tempo della natura , cre- 
detteno fermamente quella rifur- 
rezzione futura dei morti; fintile 
Giob ,che fù di quello llato ; come 
la confefsò chiaramente , quando 
dille ; Scio, quòd redemptor meus viuit\ Iob l ?» 
& m nouijjimo die de terra furrefturus 
funi , & rurjum circundabor pelle mea : 
di più , Abramo , che fù dcll’iltelTo 
flato, la credette: quando hauendo- 
gli detto lddio,che nel fuo figliuolo 
Tlàc doucusno erter benedette tut- 
te Ngéti; e che da lui doueuano na- 
feere ta nti R è , e tanti popoli ; e poi 
Jiauendogli ordinatole andalse a 
lagritìcare quello fuo figliuolo lo- 
pra vn monte; che pareua fufse vna 
cuntradizzione: (cioè,, che da Ila? 

haueflìno 
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haueffino a nafeer tariti perfonaggi, 
e che Mac douetté cfler fagrificato 
& ammazzato:) non gli parie al tri- 
mente contrad:zzionc : perche etto 
credeu 3 , che dopò che l’hauettc la- 
gritìcato& ammazzato. Iddio do- 
uctt'c rifufcitarlo , e così adempirgli 
e mantenergli la promelTa fatta ; e 
che bavero, fentite S.Paolocome 
dichiara queltopaflòa gli Hebrci; 
Hffi.il. Fidcobcuht *Abra)).im Ifaac,cùm tenta- 
retur arbitrarti, quia & a rnortuts Juficr 
tare poterti efi Deus : Di più, Giacob, 
che fii dcll’iltelio (tato , la credette; 
quàdo hauendo Giofcppe Tuo figli 
uolo raccontato quel Tonno, che’lfo 
le.che la luna, e che le fielle l’adora- 
uano (opra la terra; etto gli rifpofe a 
Cen-l 7 qucltoinodo, fibtvultboc fom- 
nmm, quid vidith f nùm ego , & mater 
tua,& fratres tm adorabimus te fuper 
terram f che vuol lignificare quello 
tuo Tonno ? forfè io ; tua madre , e i 
tuoi fratelli habbiamo ad adorarti 
fopra la terra . V i dimando, come 
Giacob ci mette dentro la madre, le 
la midre di Giofeppe, ch’era (tata 
.Rachele, era morta vn tempo fa? 
Rifpondojche mentre Giacob inte- 
fe raccontar quel Tonno, confiderò , 
ch’era vna vilione venutadaDio; fi 
come più apprclfo dichiara la Serie 
Cen 37 tu ri ; Vater vero rem tacitus confiderà- 
bat;e però hauédo Icntito dire,che’l 
fole , che la luna , e che vn.deci Itellc 
doueuano adorarlo fopra la terra-, 
per il Iole, intefe Te Hello, che gl’era 
padre : per la luna , Rachele, ch’era 
fiata Tua madre-, e per l’vndici lidie, 
gli vndici Tuoi fratelli viuenti; onde 
con quello (culo, fi perluafe che Id- 
dio per verificar quel Tonno , hauef- 
fe a rifulcitare Rachele; di modo, 
che quei fanti patriarchi , che furo- 
a no dello fiato della natura , confef- 
foronoapertamente la rifurrezzio- 
nc dei morti. ' . . 

fjfouo Quadragefimalo- 


Ma qui occorre vn dubbio da in- 
tendere : Noi Tappiamo, chetutti i 
morti , che rifulcitò Chrillo , erano 
in luogo di falu 3 zione ; cioè , ò nei 
limbo de i Tanti padri, ouero nel pur 
atorio; perche altrimente non gli 
arebbe rifufeitati : cttendo che i 
dannati, che fianno nclTinferno,fo- 
no nemici di Dio ;c come nemici , 
elfendo fui condannati,elentenzia- 
ti , non gl’c concetto più luogo , né 
tempo di pcnitenzia; nè perconie- 
quenzia, di etter riuoca ti a quella vi 
ta ; fi come ditte Giobc , Qui dejcen- Iob 7. 
derìt ad infcros , non aficndet , nec reuer- 
tetur vltra in domum fiiam : hor per- 
che il Signore volle rifulcitar que- 
Iti morti, e chiamargli da quei luo- 
ghidi laluazione;e mettergli vn’al- 
tra volta in quella vita mortale, do- 
ue poteuano peccare , e Ilare in pe- 
ricolo della lalute ? di più,l’huomo 
quando flà in quelta vita , patifee , e 
trauaglia continuamente ,- hora col 
freddo, hora col caldo-, hora conia 
fune, hora cóla fete, hora co i guai, 

& hora con l’infirmita; Homoiufci lobi . 
tur ad laborem , & auis ad volatami ; 
difse quell’amico di Giobe: e quan- 
do muore, elee fuora di quelti traua 
gli , e fi ripofa ; fi come difse S.Gio- 
uanni neli’ Apocaliflc , >Amod'o iam ^tpocf 
diett fp intuì, vt requiefeant a lab ori bus 14. 
futi ; hor perche il Signore volle le- 
uar quelli tali da quella quiete , do- 
uc fi trouauano, e mettergli vn’al- 
tra volta ne i guai , e ne i trauagli di 
queito mondo ? di più, la morte è v- 
na pena gràde dclì’humana natura ; • 

& vncalo terribile, che fuccede al- 
l’huomo; hor fc quelli morti haue- 
uano già Tentila vha volta quella 
pena , c quello cafo; perche volle il 
Signore, che lo fentittìno vn’altra 
volta? Rifpqndoaqucfiidubbi; ,e 
dico ; che’l Signore non liarebbc ri- 
iùlcitatiqpefii morti, Te non hauefie 
Del fiorino. Si 3 co- 
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conofciutò con la fua prefcienzia , 
che doùeuanomenarvita fama, & 
eflemplare; fi come già lappiamo di 
Labaro, e dobbiamo ancora crede- 
re di quello giouincttodi hoggi ,e 
della figliuola dell’ Archifinagogo -, 
ellendo quelti ab eterno predeflina- 
ti ,& hauendo villa queiraltra vita; 
c Te ben furono chiamati dal limbo, 
ó dal purgatorio ; nondimeno fu 
maggiore il fauorc, che gli fece Id- 
dio , quando morirono la feconda 
volta ; perche andorono diritti al 
cielo: attclochc Lazaro morie dopò 
l’afcenfione di Ornilo, ch’era apcr- 
toil cielo ; e l’iltcflò dobbiamo pre- 
fupporrc di quello Naimita,edclla 
fanciulla deli’ Archifinagogo , che 
mondino dopò l’ Afccnlionc , men- 
tre erano di età coli tenera: e fe ben’ 
erti per quel tempo, che llctteno in 
quello mondo, patirono trau 3 gli, c 
infirmiti, e morirono la lecóda vol- 
ta ; tutte quelle cofe rilultorono in 
lor maggior merito,e premio; fi co- 
me rilultorono le perlccuzioni a i 
Santi Martiri : perche come dille 
J\ 0 »j .8 l’Apoltolo S. Paolo , Omni j coopera»- 
/«*• in bomini t;s , qui f cundum pi opofi- 
tum vocali funi janHi . 

Ma vn’altro dubbio reità da di- 
chwrarc:Se la morte fù data all’imo 
J[om 6 mo per pena del peccato, Stipendia 
peccati roorj;perchca Caimo, che có- 
mefle quel gran peccato dcil’homi- 
cidio fraterno , tardò tanto tempo 
ad arcuargli l'opra; & ad Abcie,che 
fù giudo & innocète.gji lopragiun- 
fe co fi prefio? JRilpoiuo,che le ben 
la morte fù data ali’humana natura 
per pena del peccato; nondimeno 
aii’indiuiduo particolare, ch’c l’huo 
mo giudo, non è pena, ma quiete, e 
e refrigerio ; fi come difie Salomo- 
Sa P4 ne, I tifiti s funate preoccupai*! fuent> 
mrcfiigcrio mi-, perche mediamela 
morte. Iddio lo caua dalie milcj:ie,é 
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pericoli di quefia vita; e lo mette fn 
porto ficurodi falute, e di ripolo; fi 
come dille l’ifteflò Salomone, Via- $ 
cita cium erat Deo anima illms , propttr 
hoc pioperauit educete illuni de medio 
imquitatum ; ma all'huomo ingiulto, 
c peccatore, la prolongazione della 
morte, è vn’agomcnto di pena tem- 
porale, e fpirituale; ficomedilfeil 
medefimo Salomone, Condcmnat au- ^ a P 4 ‘ 
tem tu SI us mortuus v,uos impios , & 
wuentus celerms coufummata lontani., 
v itavi min Sì r, perche prolungandoli 
in elio la vita, crefcono i fuoi pecca-, 
ti; e per cófequenzia,le pene di que- 
lla, c di quell’altra vita; ficome dille 
l’ifielfo Salomone, T raduccnt illosex Sap.4 . 
aduerfo iniquità! cs ipforum : C però , le 
ad Abele Ja morte lopragiunle prc- 
Ito, gli fu fauorc, e refrigerio-, elea 
Caimoarriuò tardi, gir fù pena, e 
tormento maggiore: Ma mi direte, 
fe la morte è fauorc , e refrigerio , a 
gli huominigiulti 6 1 innoccnti;per- 
chead Enoc, & ad Elia, che furono 
tanto giudi , fanti , & innocenti , è 
data prolongata la vita fino alla fi- 
ne del inondo? Rilpondo, cheque- 
di due profeti per elier dati lìngo- 
lari, e fegnalat 1 ; Iddio ha voluto ri- 
feibargli lino alla fine del mondo, 
perieruirfi di loro contro le veriu- 
zie, e malizie di Antichndo; e fe bé 
;->cr ancora fono mortali , nondime- 
no viuono vna vita, quali cclefic; li- 
beri & clienti da tutte le raileric , c 
trauagli di quello mondo ; perche il 
luogo doue furono trasferii 1 , e luo- 
goameno , quieto ; c tranquillo ; fi- 
che lo dato loro , c mezanq fra que- 
lla vita,c la vita beata-, cóciofiachc , 
non fono per anco beati, ne meno 
trauagliano,come noi altri ; che pe- 
rò l’Ecckfialtico ragionando di E. 
noc,diflc; Henocbplacuit Deo,& tràf. 44 . 

Ut us i/l in paradi/um , rt det gentibus feclef 
pamtentum ; c di Elia , Siriptus es iru 
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ìudìcijs temporum , lenire tracundiam-> 
domini, & cociture cor patns ad filmiti : 
Ma vna bella confiderazionc io vù 
notando, intorno alla 1 ifurrezzone 
di quello giouinetto ; attelòche il 
Signore doueua prima (fecódo l’or* 
dine) chiamar l’anima di collui dal- 
l’altro mondo , e dirgli , che ventile 
ad informar quel corpo, fi come leg 
giamo, che dille Elia, quando vo’lc 
rifufcitarc il fanciulodclla Saretta 
3. J{eg. na , J{eucrtatur obfccro anima puntini- 
17* àki in xtifceraetus 1 e poi dirgli , che fi 

leualle su ; e nondimeno non olìer- 
uò quell’ordine, ma dille afiòluta- 
mente, *Adokfcens>tibi duo [urge ico- 
ne prelupnonendo, ch’ella tulle ri- 
tornata , oc hauclfe informato quel 
corpo; ò perche quello? Rifpondo, 
perdimortrarea gli alianti, ch’cffo 
era Iddio;perche lblo Iddio chiama 
le cole , che non fono, come che fia- 
no; e le cole che non fon fatte.come 
Rom. 4 C * 1C fr an0 battei Vocat ea qua non funi, 
‘ * tanquàm ea , qua funt : Di più lo fece, 
per dimofirarc quanto e veloce il 
moto locale de i lpiiiti,e dcll’anime 
noftre; che quali vn’illeflo tempo fi 
partono da quei luoghi , e fi truoua- 
no inquclto mondo-,fi comeancora 
nell’ilteilò tempo fi partono da que- 
Iti corpi, e fi truouano nell’altro mó 
do; Etècoladaconfidcrare,chele 
Jc Rondini ,che nafeono in quelli 
nolln paelì ; non hauendo ancora 
villa l'Africa, guidate lolo dalia na- 
tura, fi partono di qua al tempo del- 
l'Autunno, e ficlpongonoa pallate 
il mare ; ficurc di hauera trouare vn 
paefe più commodo , e più caldo,di 
quello, che lalciano natiuo ; quanto 
maggiormente i Chiifìiam debbo- 
no volentieri partirli da quello mon 
do , effendo afiicurati non dalla na- 
tura, madalle Sctitturefagre,dai 
miracoli de 1 Santi, c da tanti morti 
rifulcitati ? e di hauera trouare vna 


v'ta affai più gioconda, < più felice 
di quella, che iafcianocue tonnati? 
ecco gli efiempij quella mattina di 
due morti rifilatati, vno da Elileo, 
e l’altro da Cimilo; ^tdolefccns ,tibt 
dico [urge ; &rejiditquierat mortimi , 

©r capii loqm . 

Subito che coftui fù rifufeitato , 
fi meffe a federe sù quella bara ; non 
feguitòdi llar dillefo, rè meno lì 
licuò in piedi ; perche douetefape- 
re , che tre fono le pofizfoni gene* 
richedel corpo humano; eie è dare 
in piedi , ò giacer dillefo , ò federe ; 
il ledere , è vn mezzo termine fra lo 
Ilare in piedi , e lo Itar diltelo-, per- 
che il corpo all’hora parte , giace , e 
parte Uà lolleuato; il giacer dirtelo , 
c vna figura della morte; fecondo 
dicela Scrittura,/» fohtndnie bacia- JCJu.ia, 
ccbunt cadauera ve/?ra,che però tutt’i 
morti Hanno dirteli perlungodolla 
re in piedi , è vna figura dellarilur- 
rezzione vniuerfale de’ morti;lecó- 
dodice l’illefla Seri ttura , Omnes fin r K cm. 
bimusante tribunal Cbrifìi ; che però j 4. 
Ezechiele la dclcri/le a quello mo- 
do, Steterunt fiiperpedes fuos : t ’1 le- f v te , 
dcrc , e vna figura della rifuriezzio- 
ne particolare di alcuni morti ;oue 3 
chi rifufeita, torna di nuouo a mori- 
re,- fi come dille Zaccaria, Illumina Lue. I. 
re bis qui in tenebri ! , &vn;bra moitis 
fedenti Quello giouane, pcrcheera 
rilufeirato dalle fauci della morte, 
però non feguitò a Itar diltefo sù 
quella bara; c perche non era rifu- 
lcitatoavira immortale, però non 
filieuòin piedi; ma perche doueua 
morire vn’altra volta, però giulta- 
méte fi meffea federe fu’l cataletto : 

Et refedit qui erat mortuus , e-r capti lo- 
qui ; & dedit illuni matti fu a : Ma che 
occorreua che’l Signore delle que- 
llo figliuolo alla madre , fehauen- 
dolo rifilici tato , il figliuolo da fe 
licito farebbe andato con erta? e la 
Sf 4 madre 
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madre da fe detta l’harebbe menato 
lecoacafafua? Rifpondo, che rac- 
chiude mi Itero : douerefapere, che 
la natura > c la morte , fon due nimi- 
c he capitali ; pecche non tanti ne fà 
rafeer Ja natura , quanto altretanti 
ne fa morir la morte; e fi come tutti 
i figliuoli che nafeono , fono doni 
che fà la natura ; cosi morti che fo- 
no , quel dominio fi trasferire da_> 
noi, e và nelle mani della morte ; fi* 

/ che quelli non fono piùcolc nodre, 
ma fono lerui , e fchfaui della mor- 
te ; e fi come chi libera vn figliuolo 
fchiauo dalle mani dei nemici, può 
legitimamentcdire al padre, ó alla 
madre, io ti apprcfento,e dono que- 
llo figliuolo; cofi Chrifto, hauendo 
liberato quello giouinetto dalle-» 
mani della morte, oueliaua prig o- 
ne; e nfulcitatoloin vita , gtulla- 
mente potette prefentarlo,e donar- 
lo alla madre ; c pero, Dedit tllum 
mani Jtoc : di più. Tutte le creature, 
òviue,ò morte, chefiano,fonodi 
J^o.14- Dio; fi come ditte San Paolo, Siue 
viumnis yfiuemorunur , domini fumus ; 
imperochc lui hà in inatto le chiaui 
Sap.16 della vita, e della morte ; Tu es domi- 
ne (fui nt& &• morti s babet potè fintemi 
di modo, che quello giouane, quan- 
do era viuo , quando era morto, e 
quando fù rifulci tato, era feropre di 
Dio ; e però effendo fempc di Dio , 
ben dice San Luca ,che dedit diurna 
matri fu , r : e che fia vero, leggete, 
quando £lifeo rifufeitò il figliuolo 
della Sunamite, che trouarete , che 
dille allamadre , Tolle fi bum tanni ; 
* perche non daua niente del fuo, ma 
la madre fi bene pigliaua qucllo,chc 
legi timamentc era fuo ; elfendo che 
quello verbo, Tollcre, lignifica pi- 
gliare il fuo ; lecondo dille quel pa- 
Mt.io dre di famiglia al vignaiuolo , Tolle 

Ì uodtuumefi >&• rade ; mail verbo 
3 are, lignifica donare; tecódo dille 


Chrilloalla Samaritana , Dediffet tr Icà.4 • 
hi aquam riuam ; c perche Chrillo 
donaua q uè Ito figliuolo a quella 
madre, però ben ditte J’Euangelida; 

Dedit illuni matri fine: E da qui dob- 
biamo imparar noi altri l’ordine, di 
vlar la mifericordia col proffuro; 
imperoche prima Chrillo fi mottea 
pietà, e mifericordiadiquefla vedo- 
ua , Mifencordia motus fuper eanr, Poi 
laconfolòcon buone, e loaue paro- 
le ,7 yoli fiere; & all’vltimo gli diede 
l’aiuto, & il fauore , Et dedit illum-, 
matri fu a : Cosi noi , prima dobbia- 
mo muoucrci a compafiìone delle 
miferie,e necelfità del profiìmo;poi 
habbiamo a confolarlo con buoni 
conforti , e foaui parole; & ali’vlti- 
mo dobbiamo foccorrerlo co i fat- 
ti, e con gli effetti •, pocoitnporta- 
rebbe la compafiìone , & il confor- 
to, fe non ci fuflìnoi fatti; Filiolimei, i.Io J. 
non ddigamus verbo > ncque lingua ; fed 
opere, & remate ; diceS.Giouanni: 

Due fauori fegnalati fece Chrillo 
quelta mattina , alla cafa di quella 
vedoua ; il primo fù , che redimì la 
vita aquello giouinetto , il qual'era 
morto nel più bel fiore de pii anni 
fuoi ; e’1 fecódo fù,che dono il figli- 
uol viuo a quella madre, laquall ha 
ueua perfo dopò la morte del fuo 
marito; ma quale di quedi due fauo 
ri fude il maggiore,dico; chefecó- 
fidcriamo il valoredel beneficio, fù 
maggiore quello , che fece al figli- 
uolo; perche lo riuocò da quell’al- 
tro mondo, e volfe,che veniffe a co- 
nofeer con gli occhi corporali il fuo 
Media ; il quale haueuano tanto de- 
fidcratodi vedere quegli antichi Pa 
dri. Patriarchi, Re, e Profeti del 
vecchio tedamento ; Beati oculi , qui I«f- i<? 
rident , qiuc vos ride tu : e di più l’ha- 
ueua colti tuito vn’altra volta viato- 
re di quella vita, acciò potefie acqui 
ilarnuoui gradi di meriti, e di pre- 
mi;, 
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mi;, con le buone opere:Sc confide- 
riamopoi la grandezza dell'amore, 
fu maggiore quello , che fece alla 
madrcipoiche lei defideraua morire 
inizi al luo figliuolo , c lardarlo hc- 
rede in quelto mondo; e difegnaua , 
che fuflc il battone, c l'appoggio del 
la fua vecchiaia - onde hauendo otte- 
nuto quello da Chriflo,hebbe quan- 
to poteua haucre in quello mondo ; 


e però rallegrati ò buona vedoua , 
che'J tuo figliuolo c rifufeitato, e tor- 
na viuo a cafa tua ; afeiuga le lagri- 
me, raddrizza la chioma , cauatiil 
facco,c ringrazia humilmente Chri- 
llo di tanti fauori : fivoialtre gen- 
tildonne accompagnatela volentie- 
ri fino alla cafa, & andate in paco 
con ella . 
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P R EDIC A 1 

L A ZAR O M ORTO, 

e ri fu fci tato . 

VENERDÌ* QVINTO. 

Mìfirunt fororcs eiusad lefitm , dicentes 3 'Domine ecce 
cjuem amas infimi ut ur . Io. 1 1 . 

PRIMO RAGIONAMENTO. 

L lume interno del-'tSéìle tribolazionùdi più,ficome Id- 
ia ragion naj^iHlerf <hyfpto»4^e]lo, ch'é vtile.ònon 
il culto elfertio del vute alli falute dell’anime , cdei 
lareligioncnliftla^ fforpf nonri ; e ficomc Iddio foloci 
r.a ,e i'autoriti fa* aó*v contrita perfetta, e paterna-,, 
perna delle ferimt e ficomc. Iddio l’olo defidera il no- 
re fagrc,jf’inlegca- ltm bene fiatile, e fempiterno; cosi 
no,ci perfuadeno ,e ciijimoftrano ; à Dìofolaf cjjon ad altri , dobbia- 
che in tutte lenoltre cteteflìtà , peri. . tno ricorrete pei; aiuto , in tutte lo 
coli ,etribolazionif-ftoa.dbbbiamo noftre ncccllità , pericoli , e tribo- 
ricorreiead altripcraiutOjcfauofe, laziooi ; beta no.; ter refusiti m , 
fe non a Dio; Domlhusadmtpr meta , virtù* , adiittm mfribulationibus 
& pronti or meus ; irtlpjò fp^rautt cor umtMtunt nosruvns ; dille il Prole- 
tncuxt admtusfunrA\tìki\ Rè'Dauid, ta : c quello fu quel configlio, che 
eia ragior.’é , perche chi ha dafoc- dette Giudith a 1 fuoi cittadini di 
correre l’humanencceflità sporger Betulia , quandi} quella città era_, 
aiutoa tutti i pericoli preseti, è futu- alfedlanttstt'eflè'rcito di Oloferne ; 
li de gli huomini,e liberargli da tut- che ricorreffino per aiuto, e fàuo- 
te le tribolazioni corréti;dcuehaue- re a Dio : Similmente , quefto fu 
re vna potenzia, vna fapiézia, & vna quel configlio , che dette la Reina_# 
mifericordia infinita ^potenzia dico, Édera a Mardocheo, & a gli He- 
in poter aiutarejfapiézia, in fa per co brei , quando correua quell’editto 
nolcerc.e mifericordia, in voler có- crudele della lorfìrage; chedouelli- 
patire-, &effendofolo Iddio di potè no ricorrere per aiuto a Dio: eque- 
zia, di fapiézia, e di mifericordia infi fio fu quel configlio , che dette-, 
nita;confequentcmente,a Diololo, Giuda Maccabeo a i fuoi loldati , 
e non ad altri, fi ha da ricorrere per quando haucuano a combattere-, 
aiuto nelle uccelliti , ne i pericoli, c có Ecfiaciiopoteiuilfimodi Antio- 
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CG,chc ricorreffino per aiuto, c fàuo- 
J. ilac re a Dio: Et nane clamemus m calum , 
a. & mifercbitur nofln dotti mas Deus no- 
iter: Eccofiaruane quelle due Torci- 
le; Marta, c Maria; che hauèdo il lor 
fratello graueméte infermo in Bct- 
tania, non fanno ricorrere ad altro 
Medico per aiuto, e per fauore , lo 
non al nufiro Chrilto ; non odi, non 
• * fenti Roma ? Miferunt forores eius ad 

1 x * lefum,dictntes',Dominexcetquemamas 
infirmatur. ’ 

Sicomel’huomoècópofiodi due 
parti differenti, del corpo, e dell’ani 
ma-, cosi parimente patileedue forti 
d’inlirmità differenti, vna fpirituale 
procedete dal peccato , ch'è propria 
dcl.’amma;cdiqucfiadifle Dauid, 
•pf. 6. Mifererc mci domine , qttomam infirmiti 
firn : fana me domine. quoniamoonturbtt 
ta fune offa me a , &■ anima vita turbata 
eli valdèi e l’altra corporale procedé 
tedaglihutnori , ch’é propria della 
carne ; e di quella diceua il medefi- 
Tf 4 mo profeta , Dominus opem fcrat illi 
fuper ledum dolons ems yvniuerfum J ira • 
tumeiHS ver fa fi i in infi mutate eius; 1* tr- 
ita e l'altra infirmiti, ioghono appor 
'tar fecola morte ; attcloche ,1’iolìr- 
mita fpirituale apporta la morte del 
Sre. 7. l’anima; Ipfein miquitatefuamorietur: 
^ y e Tinfirmiià corporale , apporta la_, 
1 Tar. mor te cor P° ì Mortuus eli in mfir- 
ii. * mtatepeffma : il vero, è proprio Mc- 
dicodt rilanarl’vna , e l’altra infir- 
mila , e di liberar l’huomo dali’vna, 
e dall’altra morte , è Chrillo Signor 
noltro ; lecódo dille il Regai Profc- 
Tfi ci ta ,Oiiiprop tiatiir omnibus iniqua atibus 
tua , qui Janat omnes infìnnitates tuas ; 
qui redima de intenti! virarti tuatn.e pe- 
rò lauiamt nte,e prudenteméte, que- 
lle donne haucndoillor fratello in- 
fermo ,c vicino a morte ; a lui ricor- 
rono peraiutarlo ; Mifer un tergo foro- 
res eius ad lefum.dicentcs ; domine , ecce 
quem amas infirmatur- 


Molti Dottori tengono,che que- 
ffo fuflc fiata vn vigliato lcritto da 
loro cosi breuemente, efuccintamé 
te, e mandato per vn’huomo à polla; 

& sdegnano due ragioni: La prima, 
perche Chriftoall’hora era lontana 
da Bettania due giornate, e fi troua- 
ua in vn certo luogo , che fichiama 1 - 
ua Bettabera ,di la dal humeGioiv * 
da no; e' quando le perfone fi truoua- 
no cosi lontane , fi vfa fra noi , più 
preltodifcriuergii , che di màdargii 
ambalciatea bocca : La fecondai-, 
perche gli Apofioli ( per quanto fi 
può cóprendere) nonintcfenodal- 
rambafciadore,chcLazaro Itaua in- 
fermo; perche fe l’ha ueffìnointelò 
dire, quando Chriito diffe a loro,chC 
Lazaro era morto ; La^arus mortuus 
eyi.harebbono replicato, e detto,co- 
ti, e Signore è mortoPnon hai tu ma- 
dato à dire per colui, ch’è venuto di 
là , che quella infermità non era alla 
mortePcome dunque hora è mortctf 
ma etti non feceno quella replica, 
adunque fipuòcongicttura re, che_» 
quelle parole gli fulfmo fiate fcritte 
per vn viglietto: Altri tengono,che 
quello fulic fiato vn memoriale nu- 
dato a Chrillo; perche nel memo- 
riale fi logliono olferuar tre cofe; La 
prima , di dare il proprio titoloal 
Principe al qual fi porge; La lecóda, 
di narra r breuemente il calo, che oc- 
corre; Eia terza è di apportar qual- 
che buona ragione, che’l Pnncipe fi 
muouaafarlagrazia ; e tutte tre le 
haucuanoollcruaie quelle buone lo 
rellc: Domine , ecco la prima del tito- 
lo , che danno a C h ri fio , Vts vocatis lo. t J. 
me magtSlcr,& domine , & bene dicitis, 
firn et emm : Infirmatur) ecio la leion- 
da del calo narrato lucci marnane, e 
breuemente; Erat quidam lanpuns Lai 
Xarus à I! et ha ma'. Ecce quem amas -, cc-. 
cola tei za della ragion potente di 
muoucrlo a fargli la grazia ; I n chan 
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rate perpetua dilexì te, & ideo artraxi te 
miferans : Altri iinahncnte tengono* 
che quella fulle (lata vu’ambafciata 
mandata a direa boccale fi muouo 
no da qudlo,perche Chrifto ancora 
a bocca gli d iede la rifpoita; così leg 
giamo, che fece S.Giouanbattilla^ , 
il quale a bocca mandò a dirgli per 
quei due difcepolijrwej^Ki venturus 
ts,an alium expefiamuste non c mera- 
uiglia,fetrouando(ìcosi lontano da 
Bcttania , quelle forelle non gli f'cri- 
ueffino ; perche ancora fi legge , che 
quando S.Giouanbattilla (taua lon- 
tano da GerulaJemme,! Giudei vo- 
lendo fapercs’era il Meffia ('ch’era., 
vn negozio affai più importantedi 
quello) non gli feri fieno; maman- 
dorono folamentea dirgli a bocca , 
Tu quis «fé non dobbiamo meraui- 
gliarcijfc gli Apolidi non facellìno 
replica quando Chriflodiffe,Z4^.j- 
rus mortuusefl ; perche effìnoninte- 
feno la rilpolta di Chriflo, ma i’im- 
bafeiata fola delle forelle. 

Ma Dio buono , che ambasciata 
fu queita f breue di fillabc,e grauida 
di coneetti;pefiamo ogni parola: Do 
mine, lo chiamano Signore,e nò Rè; 
perche è maggior titolo quello di 
Signore, che quello di Rè ; e fi vede 
dai fuo correlati uo: atteloche,ilcor 
relatruodelRc,è vallallo,eluddito; 
t*l correlatiuo del Signore, e ieruo,c 
ichiauo>e ficome il grado del feruoè 
inferiore a quello de] vaffallo,cofi il 
titolo del Signore è maggioredi òl- 
io del Rè ; ma di che Signore? del 
tutto -, perche il Rè è folamente li- 
gnote del corpo , e quello può far 
prigione , e far morire; ma nonéfi- 
gnore dell’anima : ma Cimilo era 
tenuto da effe per Signore ddl’vno, 
e dell'altra: Che più * €ccf, quello è 
auuerbiodimoltraiiuo , e fi dice a 
chi è prefente, e non a chi è aliente ; 
hor métte lo dicono a Cimilo ch’e- 


ra affente , dimoflranoche Io crede-' 
uano Iddio, e prefente ad ogni luo- 
go:che più ? Quem amar, chi tu ami: 
non dicono, chi ti ama : perche per 
ottencr’vna grazia da Dio, è miglior 
llrada proporgli l’amorfuo , chei’a- 
mor nollro -, meglio è ricordargli ql- 
locheluic, che quello che noi (ra- 
mo; perche efso nó può negar le Itcf- 
fo: 'Negare fctpfumnonpotcH: Infirma- ^ 
tur, quella dl'vltinia parola ; non di- 
cono che fla male, ficome realmente 
itaua ; poiché di là a due giorni mo- 
ri ; ma dicono,che ftà inrcrmo;per- 
che crcdeuano , che Chrillo fapefle 
ognicofa ; e chenonoccorrcuadit 
altro : Ma che vuol dire, che mentre 
qltc forelle defiderauano, che Chri« 

Ito rifanaffe il lor fratello, no’l prego 
tono , che veniffe fino a Bcttania a 
fauorirlo ? Rifponde S. Agoltino» 
perche quando vna perfona è amata 
caramente da altri, e fi truoua iru 
qualche pericolo, ò neceffita euiden 
te, baila accennar folamente a colui» 
che l’ama quella neceffita , e non dir 
ahro-j^Amantifat e fi nunctufle: di mo- 
do, ch’eljcndo Lazaroamaiocara- 
mente da ChnHo,ficome dice Sam» 
Giouanni ; Diligtbat lefus Mari bovi , 

& fororem eiui Alariatn , gr La^errum » 
ballò, che |e forelk accennaffino fo- 
lamciuei’infirmitàfua, lenza fai’al- 
tre preghierc:Altridicono,chenon 
volléno pregarlo , che ver.ifiè ; per- 
checrcdcuanojche Chrillo fube ld- 
dio;ficome già confcfsò Marta, alla 
fua prelenzia;e ch’elsendo Iddio.po 
tef&e planare il for fratello così dt 
lontano, come di vicino;fecódo ha- , 

ueua rifanato il figliuolo del Rego- 
lo^’] paggio del Centurione, in Ca- 
farnao : Altri dicono, chepcrònoa 
vollcno prega rio , che ven i lse a rifa- 
narlo^pcrch'e non fapcuano certami 
te, qual cola fufsepiu lpediéte,epiù 
vuleperlalalutc dell’anima del lor 
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fratello ; ò che lielTe infermo , ò che 
morilfe, ò che fi rilanalTe ; e però ri- 
mettendofiintutto,e per tutto nel 
beneplacito, c volere del Signore , 
accennoronofolamcntc quello che 
occorrcua in cafa loro; ficomeinfc- 
ly. Jo. gnò Dauid, fieucla domino viam tu am 
& [pera inco ,& ipfefactet ; Ipiega al 
Signore la tua nccclTìtà , lpera in ef- 
fo,clafciafarealui. 

Da quattrofegni haueuano potu- 
to oonofeere quelle forellc,chc Chri 
Ilo amaua Lazaro-, pn ma , dalla con- 
uerfazion familiare, che gli raoftra- 
ua, quando era con cffo-.cUendo che 
vn principe quando conuerfa fami- 
liarmente con vn fuddito,é argomé 
to probabile di beniuolenzia , e di 
amore;che però S.Giouanni parlan 
do di quella familiarità in vn’altro 
5o. li. luogo, dilfe } La'tarus vnuserat exdif- 
cumbentibus curri eo: Secondo.dall'al- 
loggtar , che laccua fpeflò in cala 
fua -, il che non harebbe fatto , fe nó 
_ hauelTe amati tutti di quella cafa; 
Mulier qtuedam Martha nomine excepit 
illuni m domum fuam ; cosi prelup- 
poniamo , eh’ Elia amalfe la vedoua 
Sarettana , & Elifeola Sunamite, 

J yche alloggiauano Ipclfe volte nel- 
e lor cale : terzo ; perche Lazaro 
afcoltaua volentieri ^ammonizio- 
ni , e predicazioni di Chrillo , eie 
mettcua in esecuzione ; chetali fo- 
lo- ij- n o gli amici diCbrilto : Voi amici 
ma efiis ,fi fecentis, tjusego praapio vo- 
la : e quarto , perche gli haueua 
mandata qucli’intìrmità graue, e pe- 
ricolofa adotto ; che coli fi conofco- 
no gli amici di Chrifto , nelle tribo- 
lazioni, nelle perfecuzioni,e nell’in- 
Ucb.h firmiti ; Quemdtligit domimi >caiìi- 
gatsflagtllat autem omncmfihum>qucm 
"tecipif -, dice San Paolo : Maquefia 
forte di amicizia non piace al mon- 
do , perche il mondo intende che 
l’amicizia confida in riccucrchono- 


ri,beneficij, ricchezze, felicità, e fa- 
nità , Confin biturtibt , curn bene fece- Tf-fà 
ns ei -, ma tu t’inganni Roma , per- 
che guai all’anima tua, Tela Maeftà 
di Dio non ti vifitaffe con l’infirmi» 
tà,econ le tribolazioni; tu diuen- 
tarclli vn bofeo folto di peccati, & 
vn fiume Lethe di oblimene di 
Dio;Sai come fa fua Maelfà co i pec 
catori predcftinati.’come fece quel- 
la volta Alfalonnc con Gioab -, che 
hauendo mandato a chiamarlo per 
ifuoiferuitori più volte, che vernile 
da lui-, egli non volfe andarui; onde 
Attalonne fi rifolfe , di metter fuoco 
allefuepoffeflìoni ; e cosi ordinò» 
quei feruitor>,cheanda(Iìno a brug- 
giare vn certo capo di orzo che fta« 
ua all’hora per mietirfijil che hauen 
doquelli eseguito , iubito Gioab 
vennearitrouarlo, & a lamentarli 
con eflò -, e ficome inanzi non haue- 
ua voluto andarui di buona voglia» 
con quella occafione vi andò d i for- 
za -, Così , chiama Iddio più volte» 
fe i peccatori per mezo delle buone 
ilpirazioni, delle predicazioni, de i 
Confetto», e de i benefici; tempo- 
rali ; e quando vede , che per quella 
itrada non vogliono licuarfi dal pec 
tato, e venir da lui ; Foconi, & non 
refpondiflis; all’hora efso mette fuo- 
co , e bruggia il campo; cioè man- 
da l’infirmità , la pouettà , i difaltri, 
e la morte dei figliuoli -, & a que- 
llo modo quelli afflitti , &oppreffi, 
fi licuano dal peccato , e ricorrono 
a lui con le lagrime, e con la pcniten 
i\ì\Clamauttru ad dommum,cù tributa- Tf-ÌGS 
tétur: Domine, ecce quf amai mfi » maturi 
Non volleno dircene amaf,p> due 
caule :prima,perdimolfrar l’oidine 
della predelfinazione^attefoche Id- 
dio jjrima ama il predcltinato, e poi 
il pdefiinato ama Iddio -, Ipfe prior dite 
xit noi : anzi nó potrebbe il pdeltina- 
to amare Iddio, le iddio prima non 
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amafTeIui;quindi la Scrittura paria- nadopiìiin quella vita /Ino al gior- 
Gen 6. dodi Noe , primadice , Tfqe naunit noddgind(ZÌo,ma che farebbe mcr 
grattarti cor am donano tC poi dice, "b{ge toa] fecóde modo per qua (tra gior- 
yvt tujìm , atque perftflks, c»m Deo am- ni lolatucnic , e poi farebbe rilu- 
bulauitifo leeoni caufa e, per ofier- idrato. ; • 

uar Ja debita creanza ; perchechi Altri dicono , che quando iddio, 

vuol’ottcner grazie da v n Principe, manda l’infirmiti mortali a gli huo- 
dpuc piu prefio proporre la magnifi mini.kmandaordmariamcnteper 
cenziadiqud Piincipe,d*e.la lerui duefini; o per ieuargli di quella vi* 
tù di quel fuddkoje così quelle fprel ta,e Unirgli nell’altro nìondp,fjco- 
le, vollenopiù predo proporre 1>4- meoccorrca i peccatori oittnati.-ò 
more, che pompa Chrifioa La za- perJcuargli di quella vita , e prc- 
1 - 0 , che l’amore, che portaua iazaro tritargli nell'altro mondo; lìcerne oc 
aChrillo. , j . correa i buoni, & a i predettinati: 

Risponde il Signore aJWmbalm- J’infirtniti mortale, ch’era fiata man 
t3,tdk<r x [ujìrmit nbttcmmefl admor data da Dio a Lazaro ,nonera Hata 
tem,fcdproglon 1 l et, vt glori firn ut fi raandataaLPhQrapcrneflùnodiquc 
lit<s Dei perca}»: V :anu pur cercando Hi riuefini, ma folamcnte per gloria 
i Dottori, le il Signor Deliro iapeua della Mad'à lua;acció haudk da ri* 
molto bene, che i^arodoucuamo fufcitarl© nel quarto giorno, e fot si 
rirediqudl'iiilintmaipoicbcmorto gran miracolo , e però, alludendo a 
che fu, Libito dille a gli Apodo! i ria- queiio fenfo, dille, che quella nò «a 
Zarui mortimi eri , &■ gaudeoptopter alla morte ; Injìrmitas baie non eri ad 
vai ,vt credettts, qnonum non tram ibi,c mortati, fed pr a gloria Dei,viglonfUetnr 
di più , fedalla lua bocca vlciuano filmi Dei peream. n , -* 

Jempre parole dì verità -, nè fapeua Altri tinalmcte dicono, e meglio; 

quella lingua dir altrove non verità; che tutti gii huominicomc nalcono 
«come ì nemici ideili confdTororto; diuentanu vafsalh,e tributari; della 
Ih fi. JMagtjier fttmus , e/, sa verar et & vtam mortele quello tributo > ò cento per 
zz, Dei in ventate docci icotoc dunque ri- ordinario fi paga vna Ibi voltalo fan 

„ • fpofe alPunbalciata, che quella infir ciulio,ògtouane,ò vecchio; ficome 

miti non era alla morte ? Infirmttat dice S. Paolo , Statutum eri homimbus 
btunontHad mortem t Rifpomlono fernet mori: Lazaro doueua morir due y ’ 

alcuni, ediconOjChc la morte di La- volte; la prima volta doueua morire 
zaropoteuafuccedereinduemodi: non per pagar quefto tributo alla 
prima , che mortile , e ftelle fepolto morte, ma per gloriadel Figliuoldi 
tn fi no al giorno del giudizio ; fico. Dio,chehaueuaarifufcitarlo,&ef* 
roc Pimele Marta fua fotella , Stia , fer glorificato con quello miracolo, 
quia refurget in refuneff ione, mnotnffime e la feconda volta doueua morire p 
die, fecondo, che morille, e lidie le- pagar queHo tributo, come gli altri: 
polto folamcnte quattro giorni, fico eperónondsendo mandata quella 
me Piatele Chritlo , fiejurgtt frater irfirmità per pagar detto tributo al- 
rH*r:quando dunque il'bignore ri- lamortc, ben mpofealPimbafciata 
fpofeali'imbalc,ata,e dille, 1 tifai, a- delle lordi e ; Infirmila! bue non efiad 
; tal httenontfl ad mortem :intdc,cho mortem. fed prò gloria Dei. 

Lazaro non farebbe morto co»,e_j Mao duicilhmo Signor mio, vo- 
gli altri morti ordinari j»chc non ter giio pur ragionar reco fcmiliarmcn- 
:»lu . te; 
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te; Quelle perfonc,a chi tu mandi a 
d ir queltc parole, fono due doone.o 
non intendono tanto;come vedran- 
no morroil lor fratello, rimarranno 
dubbie nella fcde,ccflfuleinqutfta 
rilpoita; e diianno, il Maeltrociha 
nundatoa dire , che J’infirmlta di 
Labaro none a fin di morte , e pur 
Lazaroé morto; adunque egli non 
sa le cole future: None meglio che 
tu gli mandi a dire la tua volontà 
chiarameRte,& efpreHamcntt?Nó, 

• ) li orna; perche Iddio tratta co i fcr 

ui i'uoi , come fa quel padrone co’l 
tuo caualio ; che gli mette tato pelo 
adolio, quantoquellopuò portare j 
Vt tumentum f.i£lut firn apud te: cono- 
lecua molto bene il Signore,che que 
ltcduetoreIleeranoatt«*etufticicn- 
ti a Itar laide , afoni nella fede , in 
quella tua rii polla, che gli mandaua 
a dircje peròlenz’altra dichiarazio- 
- ne, volle parlargli a quella maniera; 

celie lia vcrOjlentite Marta, che do 
pò li fatta rilpoltaloconfella bigli- 
uoldi Dio; P'tique dornnu ego i rcdtdi't 
quia tu et C Influì Filmi Dei vtut , qui in 
hunc inutidum vcnifhm’n abbiamo l’cf 
lempiodi Abramo , ai quale Iddio 
dòte, che da flàcluo figliuolo douc- 
• nano nafeer tanti Rè, età ti popoli; 
c pòi gii commendo, che andallea 
lagrihcàrlófopra va monte ; òpcr. 
chccjiiello ? pei<che conofceua , che 
Abramo non doueua vacillar punto 
nella fede , ma flar laido , e rotte a 
Ilei . li quelle parole : Tidetbtulit Abraham 
Ifj.Kirìm tentare tur , elr ijumunìt offe- 
Tcb.<ty<]nìfuJcepfrÀt tepreni jfìonef-, d ce 
S. baolo: Ma jjiìi oltre i beduino 
haucua datòpcf prccetto>ttie fi viti 
Matt. t 4 ll::i<’ gl’ini triri; Inflirr.i'i fln , &• 
2 J« rifiuti is t/.e, per ciré hauendo vdita 

l’iritìrmita grane diqucfiofuo ami- 
co, nòrffer dò ferito a vifilarlo? Ri-» 

A fpo'nd^jcheoÒnVolfifhfìdxirui, per 
nonirt^dirc rfiinept-r Uquale eia 


Hata mandata quell’infermità; cioò, 
per gloria della Maeftàfua ; attefe- 
che,le fulle andato a vilitarlo, quel- 
le loreile l’harcbbono fupplicato, 
che .’hauelle guanto; c per cólequè- 
zia.non larebboòiorto; ficome cor- 
fellòronoamb: due , Domine fi fuijjes 
bfc,fr*ter meni non fmfjèt mortimi ; on- 
de non morendo Lazaro , egli non 
harebbe fatto quel miracolo si grS- 
de,di rifulcitarlo quatriduano , e 
puzzolente;che fu la corona di tutti 
i Cuoi miracoli : e confequentcmcn- 
re , molti non larebbono conuertiti 
alla lua fede; ficome fi cóuei ti rono, 
fecondo Icfiuc òan Giouanni;yw«/ri 
crediderunttneum: Così ancora fu mi 
data la cecità al Cclidonio , per glo- 
ria fua, acciò facelfe quel miracolo si 
grande d’illuminarlo ; ^ iftculonon [„ 
eli auditim.qma quii apertiti ncnloi cce- ' 
et nati: Manda Iddio alle volte /in- 
firmila a i peccatori infino alle por- 
te della morte , ma però non gli fi 
morire-, perche conofee, che quelli lì 
emméderanno, ficome dilfe Dauid; 
Cafligani cjfligamt me domimi , & n.or "Pf.il 7 
n non nadidit mescoli fu manda tal’m 
tinnita al Rè bacchia , ^Aenot.wit 4. r,eg. 
€?eibtii vjque ad nwrteni ; che poi fu j,o. 
ri latrato , Sete domami Jatiauit te: Et 
alle volte le manda infino alla mor- 
te inclufiue,c gli fa morire: perche 
sa,che quelli nonfiemmendcrfno; 
ficome fu mandata l’mfirmitàal Rè 
Ochozia , DeU£li<lo,Juperqi<em afltn-. ìg . j 
dift 1 non deli endeni , fed morte morterti. *** 
d Hor arnuato che fu l'ambalcia- 
dore in Bettama còquclla rifpolta , 
trono, che Lazaioerj già morto, e 
fepolio } ci difillo all’hora nefcce 
conlapcuoli gli Apoftoli> dille; La- 
farui mortimi til , &■ g.video pnprer 
voi ; vt c redatti , qnonum non tram tbi : 
potTwmobtncr.edcre,chequciloca- 
to vernile inalpeuito in cala di Mar f* 
ta,edi Maddalena, si pache Laz..- 

ro 


I 
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xoall’hofaera nel fiore de gli anni che Ufcédit mori per ferttfiras no Arai,' I er. p. 
tuoi , c pen fauano , che dorelle pre- mgrefia e fi domos nofiras: La fecon- 

ualerfi contro quel male j sì ancora , da cipollone è,che’l profeta vole- 

? erchc teneuanogran (peranza nel ua accennar la neceflita,e naturalità 
auorc dj Chrilto , al quale haucua- della morte ; eflendo che le finefirc 
no mandata queU'ambafciata : O di quelti corpi humani, fono iquat- 
quante volte occorre a quelto modo tro elementi, i quattro humon» e le 
la morte nelle cale de i grandi, ede i quattro qualità; e però ficome la lu- 
ricchi;checófidandofi i padri, lema ccentradafeaellecalc,pcrlefine« 
dri,]emogli,eiCorteggiani,nell’e- itre ; cosi la morte entra da fc per 
tàgiouemlcdi quegl’infermi, e nei mezodi quelli elementi di quelti hu 
buoni gouetni, che gli fanno; pen- inori, c di quelle qualità ne i corpi 
lano indonnarla: e poi ali’impcnfa- noltri; Qui quafi putrtdoconjumendus [qI 
tagli mancano dalle mani, e muoio- fum,& quafi vejhmentum quod comedi' 
jet. p. no:ben dille Geremia ;*4fienditmors tura tinca : La tciza elpplitionc più 
per fencflras nofiras, mgrefia e fi domos propria é,chc’J Profeta voleua acce* 
Bosirasjla morte è falita per le nolltc nare l’hora improuifa della morte v 
linefìre , & è entrata nelle cale no- tuttoché quando vno ha inimicizia 
lire; ma come perlefineltre i J,r< capitale con vh bàditofamolo, e du 
efpofizioni (ondate a quello teflo; bitadinon elier’ammazzato da lui 
la prima é,che’J profeta voleua acce di nottejluole fortificar molto bene 
nar l’origine della morte;attelochc, k porte della lua cafa,e vi mette ar- 
ie cafenollre,fon quelli corpi huma torno le guardie , e i ieruitori arma- 
C0.5 ni;(ìcome dille S. Paolo, Scipiti ernia ti ; c coti và a dormire ficuramente ; 
quomam fi terreflrisdomus noflra butta ina ieperauuentura vedeall’irapro- 
babitat ioni s di[ìoluatur,quod sdifi catto- uilo il nemico ncllacamcra , e che 
r nenie. * Z)wfitf 4 e»»«ielefìndtic,fono quello fiaentratopcrlatìneflraì lu-, 

€an. 2. quelti cinque lenii, Rgfptciens per foie bito fi confonde, (mania-, & efee fucr 
firas ,profpicicns per favre//or;equàdo ra di le; eon(idcrando,chc per douc 
la morte pigliò il pollello dinotai? manco pélaua,checoluidoueffe en- 
tri nel mondo; lo pigliò con Peccar trare, fiaentiato; cosi fa la morte» 
iìone della donna ; lecondo dice la dice il Profeta ; poiché vno larà ga^ 

Xec.iJ Scrittura > nutlterc mittuni fa£tum gliaido,giouar.e,e tempera to^habi- 
efi peccattydr perillamoninesjfiorppur, tara in buon’aria , niangiarà buoni 
fa qual donna, fece entiar la morte cibi ,fuggiràogm fatica , fi purgarà 
per tre fineflre;per gli occhi, pcrgli ogni anno, e ucn fara difordine alcu 
orecchi, e pera tatto, per gl i occhia no ; onde con quelle regole penlarà 
imperoebe vedete i! pomo grazialo, di vipere lìcuramente ; ma ecco che 
Cen ì. e bello ; Vidit mulicr iqtod htmupi efiit U morte cu tra per le fine fi re, eie 

lignina ad veftcndum fitichrvmucu' vncftfaftjplpttuc, per Vn dacflo le- 
hs.afpe&uquc ddefìabil^pe r gilP.r^er gr«W » JP9 r vuau tìretìdajura di fan- 
chi, pcrcue alcoltò le paroìcdelko gue ,.per_vn lereno darla,® per vn_. 

Cc» 2- pente ficut di- , ia ente s h onnw dolore di cuore-, e cosi ali’rir.penlata 

mainai, e perii tatto , perche to^co» f° cc>g 1 1 ej’ v ccid e ?i e. lom e t te a t crr u j 
mangiò,edettequèltriUtto ad Àda* ileo me li yede ogni giorno per ìlpe- 
Cen.5. moluo marito de fiutili dina» ritpzia; a*ficndupi<i\spirjencfiras no ^ 
6' coir. tdit,mUt riviro jutiti modo, 
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ncfsun huomodeue confidarli nel- morti, cioè il figliuolo dellavedo* 
lagiouent£r,ò nel buon gouerno,ò ua,e la figliuola dell’Archifinago- 
neTla buona còp'.dTìone ; ma dar sé- go,non haueuano però villo rifufci- 
prc preparato, e vigilante; Ditemi tato vn morto quatriduano, e puz- 
di graziale io vi aprirti vn’armario, zolentc , com’era Lazaro; onde le 
doue fielìc riporta vna gran quanti- il Signore fufie andato a rifiutarlo 
tà di vali di criflalio;piccoli,e t^ran- in Bcttania , ficome haueuano di- 
dijbelli.e brutti, fchietti, e dipinti , mandato le forelle , non harebbe 
tondi &ouati; evi dimàdarti, quali hauuta quell’occafione di rifufei- 
di quelli farà il primo a calcare, & a tailo quatriduano; e però , Gaudio 
romperli? non mi rifponderefieficu pioptcr voi , vt credati! , qucniam 
ramente,che a ciafchcduno di elfi non tram ibi: Altri dicono, c meglio, 
può toccar quella forte, per efiertut chedoueuano credere la futura ri- 
ti fragili, e fingibili ad vn modo?co- furrezzionedel lor Maertro -, effen- 
•Pfi. sì gli huomini del mondo fono tanti do che’] Signore più volte haueua 
*1’*' validi vetro,edicri<la!lo;Trty«à vas detto'a loro, come farebbe fiato ero 
fidili cofriges eos:ò che liano giouani cififlòda i Giudei , e poi farebbe ri- 
oche fiano vecchi , òche liano fani, fufeitato il terzo giorno -, di modo, 
ò che fiano infermilo che fiano forti che con fargli vedete la rifurrczzio- 
ò che fiano deboli;ò che fiano nobi- ne di Lazaroquattriduano, efiì ba- 
li , ò che fiano ignobili , ad ogn’v- ucuanoacrederelafuafuturarilur- 
no può toccar quella forte di effe- rezione.-attefoche, feluihautuapo 
re il primo a romperli , & a mori- tutorifufcitarevn morto nclquar- 
re-.eccol’dlcmpio Itamane di Laza- togiorno , maggiormente harebbe 
ro, il qual’era giouane,ricco,e nobi- potuto rifufeitar le Hello nel terzo 
le; e pur la morte fenza pietà l’haue giorno; però, Lavami rnortims eft 
uà colto, e me fio a terra -, Lavanti gaudeopropter rosavi credati ! , quotila 
mortimi e fi , & gallico proptrr vos ; non erari : ili. 

vt credati! quoniani non eram ibi. Ma ò Signor mio, che vuol dire , 

Ma vediamo, che cofa eri quella, che ti rallegri della morte di quello 
Che doueuano credere gli A portoli, tuoamico? gliamici ouàdofentono 
per quella morte di Lazaro; Alcu- per lettere, ò per nunzi; ,che fiano 
ni d'cono,che doueuano credere, morti i loro amici ; lì rammaricano, 
come il lor Maelf ro fapeua , e vede e li affliggono grandememe;ficome 
ua tutte le cofe cheli faceuanoper fece Dauid, quando lenti la morto» 
il mondo -, imperoche tiouandofì diGionataluocarifiimoamico;che 
egli all’hora lontano due giornate fi Itracciòle vedi , digiunò, e punfe 
da Rettania : haueua faputo i’hora_» amaramente ;c tu dichiarar#* «aor- 
apunto, ch'era morto Lazaro, ei’ha- tuusejl , & gaudeopropiervos f co- 
ueua luhito fato intendere a gli o- me va quello? douete fapcre,cht’l 
recchi loro: licome par che accen- Signore hebbe ragione di rallegrar- 
nino le parole, che dille , ricreda- fi della morte di Lazaro fuo ami- 
tis ,qHomam non erarn ibi : Altri di- co ; poiché da quella fi cauforono 
cono, che doueuano credere la gran molti beni; prima lì causò la gìoriti- 
notenzia di Chrilto, perii miracou cazione del luo fantilTìmo nomo; 
to,che voleua fare: poiché fe ben’cl- códofiachc, per quello mitacolo fu 
fi haueuano virti rifufcicati altri coriOlciutovcrofigliuoldiDio;le- 
'NjtoitC&uadr afflittale* Del Barino. T t cori- 
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condo, fi causò I’applaufo, ch’hcbbe rifu(citò,vifie,cmori fantiffimamé- 
il giorno delle palme dalle turbe; te-, anzi per quanto fi racconta, mai 
poiché , come fcriue San Giouanni, rife più in vita fua : e dobbiamo cre- 
da quello fatto hebbe origine quel dere,chedopól’AfcenfionediChri 
trionfo: terzo, fi causò l’argomento fio in ciclo, defideraflc ogni giorno 
della fede, e dell’amore, nel petto di dimorirc,c di partirfi di quelta vita, 

S uede due forelle; perche viddero per efier Tempre con Chriflo;eche . 

miracolo, e riceuettero il benefi- aicctìe col P roftu, Sìnuic anima mea 
ciò: quarto, fi causò lafalutc di tanti ad Dcum fontem viuum y quandovcmà , 
Giudei , che fttrouoronoprefenti-, e>~ appare ho antefacic Dei i iìcome dc- 
attefoche , come dice S. Giouanni, lideraua San Paolo, quando diceua, 
credettero in Chrillo:quinto,ficau Defiderium habens difolui , & effe cum 1 
sò la fermezza della fede nel cuore Cbniìo\ Ancora il Rè Dauid haucua 
degli Apoltoli , iquaii fi confermo- auedodefideriodimorire ; quando 
rono in credere la fua diuinita;efe- diceua-, Educ de cuflodia ammam meiTfW 
Ho, fi causò la iàntisà della vitadi cf- ad lonfìtendum nomimtuo-, czuz$\gno- 
fc> Lazaro, perche hauendo prouata re da quello carcere l’anima miago- 
la morte,e vide le cofe deii’al tro mó c ò véga a lodare il tuo lànto nome; 
do.diucntò vero, e perfetto leruodi e veramente, che altro è quello cor- 
Dio: E né è mcrauighade fua Mae- po nofiro,fe non vn carcere dell’ani 
Ha volcffe , che L3zaro monile que- male chi èquello,che trouàdofi pri- 
lla prima volta, fc ben haucua a mo- gione, nò deliderafle vfcirne fuori ? 
rirc vn’altra volta, e pagare il tribù- Leggefi nel Gtneli , che da vna mc- 
to ordinario della natura -, perche la definii carcere , vlcirono fuori tre 
vita,che gli dette quelta volta, fu al- perlone.con diuerl'a cód:zione;vno 
Cai migliore di quella , che haueua ad clfer impiccato, che fu lo ftalco 
hauutainanzi dalla natuM;eflendo, delRe faraone; vn'aitro ad clìcr ag 
che quel]o,che produce la prima cau graz'ato,chc fu il coppiere dell’iitei 
fa,fcnza le feconde;fempre e di mag lo Ré; & vn’ultro ad hauere il trioa 
gior perfezzione, e virtù, che non è tò, che fu il buon Gicfeppe ; cosi da 

3 uello,che vien prodotto dalle fecò quelto carcere del corpo>alcuni efeo 
e ; ficomeil vino, che fece diritto- no per cller puniti nel fuocodeli’m- 
nelle nozze di Cana,fualfai mig! io- ferno , che fono l’animc de i dànati: 


3 uello,che vien prodotto dalle fecò quelto carcere del corpo>alcuni i 
c; ficomeil vino, che fece Chrilto. no per cller puniti nel fuocodcl 
nelle nozze di Cana,fualfai mig! io- ferno , che fono l’anime de i dar 


re di quello, che ordinariamete fuol 
produrre la vite; ei pefci,e i pan*, 
che moltiplicò nel deferto, furono 
afiainvglior di quelli, che fuol gene 
rare ordina riamente il mare, e la ter 
ra:di più,volle,che mortile .-acciò ri- 
tornando egli a quefta vita mortale, 
e ricordàdofidelie cofe vide neli’al- 
iromondo-jinenalleperquel tempo 
vita fanta,òi innocentc;ecosi Jale- 
códa volta, che haueuaa morire, gli 
futìepiucaro,più vtile,epiù giocó- 
do il morire,- licerne veramente gli 
fu : porche quclfhuomo dopò che 


A leu n i al t ri per edere aggraz ati nel 
purgatorio,che fono 1 ■anime de i pe 
niteti; Etaìcunialtri per godere Id- 
dio, che fono le anime de 1 beati : li- 
cola chiara , cheidiauoli all’hora 
che liiamo per morire fi sforzano di 
darci gli vltimi aflalti;in quel modo 
che tanno i cacciatori, quando afpet 
tanolaficraal più (fretto vado- dei 
bofeo per ietithy^iduerfum meotnnes Ti $5* 
ctgitatmes eoium in tnalum , ipfi calcar 
neutn trietim obJeruabunt,dii{c Dauid i 
e chiamò il Profeta calcagno, quei 
palio delia morte, con giuda meta- 
fora-. 
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fora-, perche fi come il calcagno è l’e* 
ftrema parte del noftro corpo, così 
la morte è l’ vi timo pafib del la nollra 
vita; ma non dobbiamo però diffi- 
darci, ne ditperaici in quel punto, 
ancorché conoiceffimo d’hauei’of- 
fefo iddio in millemodi ; ma dob- 
biamo humilmente gettarci nel pe- 
lagoprofondo della iiia tnifericor- 
dia,e da quella fperare ogni aiuto, c 
fauore falutarc; ficome dille l’illelfo 
Dauid , QuaretriHis es anima tnea,& 
quare conturba s me ? Spera in beo , quo ■ 
ma adbuc confi tebor nh,faluta)crultus 
mci , & Deus mais ; e le ben la morte 
col fuo terribile alpetto mette pau 
ra ,e terrore a tutti gli huomini,ho- 
rach’è fiata vinta, & abbattuta da 
Chrilto, non deue effercosi temu- 
ta , & abhorrita ; Quel leone , che fi 
fece incontro a Sanlòne,fi ha da ere 
dere , che al primo affronto gli met- 
tefle paura; ma quando efib li dette 
buon’animo, in vn fubttolo pigliò 
per la gola, el’vccifevalorolamen- 
te; e dice la Scrittura , che dopò la 
Vittoria , ci trouò il mele in bocca ; 
cofi la morte, fe ben al terribi! afpet 
to ci mette terrore, e fpauentoiquan 
do il Chriffiano fi dà buon’animo có 
la penitenzia,econie lagrime, volé 
tieri l’afpetta,& accetta con paticn- 
zia; perche pafiato quel palio, troua 
di là il miele della requie, edclla glo 
lApoc. th^modò iam dicit fpiritus,vt requie- 
li’ „ feant a labonbus Juis : Ma gran pazzia 
fi vede alle volte di alcuni Chriffia- 
ni,i quali defiderano con tanto affet 
to,&anfia,di viucr lungo tempoin 

a uefto mondo;l'e gli follino concedi 
a Dio gli annidi Seth,diNoè,òdi 
Matufalemme , gli acccttatebbono 
« volentieri;e poi dall’altra parte, vo- 
gliono commcttcr’ogni giorno pec 
catijcfcelcratezzc, e viuervitada 
Sardanapali -, non accorgendoli , 
chci peccati fon caulàpotifiimadi 


fare abbreuìar gli anni, e di troncar 
la vitaall’huomo; ficome dille Da- 
uid, Viri fangumum & dolofi , nondimi Tf. Su. 
diabunt dies fuos ;& in vn’altroluo- q>f 88. 
go, Minorafì i dics temporis a!t5,&- per- 
fiditi team confusone'. Ditemi di gra- 
zia, in che modos’introduffe la mor 
teinqueffomòdo? mi direte, peau- 
fa del peccato : perche coli dice San 
Paolo -, Ter vnum /sommerti pcccatum I{nm6 
iti bnnctnundum imrauit ,&■ per pecca 
tum mors j adunque, fe’l peccato è 
cauià,che lamorte venga a trouarci 
per le polle , come peniate voi altri 
viuerlungo tempo.fe peccate quoti 
dianamcnte^qucfta mi par cótradiz 
zione: sétite S.Paolo,comechiama 
il peccato, pungolo, e Iprone della 
morte ; Sttmulus autt mort e peccatum 1 -Co lf 
tft : perche ficome lo fprone fa arri- 
uar prello il cauallooue ha da andar 
cosi il peccato fa giunger prefio la 
morte alla cafa del peccatore , oucj 
tardarebbe ad andare /‘lo leggiamo 
nel Geneli,a capi 38 . che Oram , & 

Her, fratelli carnali , morirono gio- 
uani per caufa de i lor peccatije non 
folamcnte il peccato è cauià di far 
caminar la morte velocemente, ma 
ancora di farla forte, e gagliarda ; 

Vn muro quando fi vuol fortificar 
molto bene,fe gli fa dinanzi vn’al- 
tro muro fimile ; & vna porta dì 
ferro quando fi vuol far più forte , 
le gli fa dinanzi vn’alira porta di 
ferro ; cosi la morte, all’horafi fa 
più forte , quando piglia fàuortj 
dalla morte fpirituale mediante il 
peccato; però Salomone afiomigliò 
la fortezza dell’amore alla fortez- 
za della morte ; Fortis ejl vt mors j cr _ g 
dilcftio : perche ficome la morte 
corporale fi fa forte con la morte 
fpirituale, così l’amore di vn’aman- 
te , fi fa forte con l’amore reciproco 
dell’amato : e però chi vuol debi- 
litar le forze della morte, attenda., 

T t 2 a Ineruar- 
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apparisce bello di fuori , ma dentro 
è pieno di mille feccie,& immondi* 
,, zie ; ficotn’erano quei t'anfei , Simi- 
* ’ les cflii fepulcbrti deal Lata ,quxa forti 
apparcnt homimbus fpeciofa , trans au- 
tori piena Junt ojjìbtts mottnorum , & 
ommfpurcitia : 11 lecondoc fatto di 
fuoco , e liamme , oue fi fepelilcono 
'i dannati; e quello è il baratro del- 
l’inferno , ficome dille Chriflo in_. 
Luc.lo <j an Luca ; Mortuus e/i dutes , & fe- 
pultmefl in inferno -, c‘l terzo è fatto 
di terra , e di pictie, oue ordinaria- 
mente fi fepelilcono i corpi morti; 
del quale dilfe Dauid , Sepulcbrn-> 
eornm > domus tllontm in aternun. ; e_» 
quelto fi chiama propriamente Mo- 
numento, iJe si moncns mcntem', perche 
ammouifee ,& auuila l’huomo del 
fuotinc, oue hà da edere ; fecondo 
€cc 38 dille l’ Ecclefialtico , Memor eflo mdicij 
mch ficentmerU & tuum, cioè, hoggi 
tocca a me, c dimani a tc; e dique- 
tloparla ftamaneS.Giouanni,re»jtf 
Jefm , & innewt enm quatt'iOr dici lam 
in Monumento babentcrri- 

Ma io dimando, perche il Signo- 
re non afpettò qumdici.ò venti gior 
ni, a riluttarlo? imperoche a que- 
llo modo il miracolo farebbe fiato 
più celebre, e più fa molo ; mentre-» 
quel cadauero fi tulle disfatto , 
inuerminico, c l’hauelfe rifufcitato, 
quali che dalle ceneri ? Rilpondo, 
che non volte farlo , per due caule • 
prima , perche elfendo fiata per- 
mciraquelta morte di Lazaro , ac- 
ciò quelli, ch’erano prcdeltinati al- 
la fede, hauellìno a credere in diri- 
tto per quelto miracolo, e faluarfi; 
ticoinc dice quella mattina , Trcpter 
populum > qui circumflat , vt credant , 
quia tu me mi fitti ; le haueffealpec-' 
tato tanti giorni , non fi farebbono 
trouati prclenti quelli tali ; poiché-» 
la vifita del morto farebbe finita vn 
pezzo fa , e non harebbono Juuuta 
2 s {nono Quadrageftmale . 


occafione di venire da Gerufalera- 
mc a condolerti con quelte forche j 
ma mentre correuano quei quattio 
giorni della fepoltura, e(Tr craHo in- 
uitati a venire a condolcrfi con elle; 
e coti fi trouorono prclenti allo fpec 
tacolo , & al miracolo ; e per confc- 
quenzia, vennero a credere in diri- 
tto , fecondo la diuina predcltina- 
zione; ficomedice San Giouanni, 
Multicrediderunt irteum : La fecon- 
da caula fu , perche ficome il Signo- 
re da vna parte haucua permeila l'in 
firmiti , eia morte di Lazaro , per 
la glorificazione del fuo lancilTimo 
nome ; V t plorifiietur Itliui Dei per 
eam : così dall’altra parte non vol- 
le dar tanta affi azione a quefie to- 
rcile , che la rilurrezzionc del lor 
fratello fi fulfe prológata tanti gior- 
ni , e che l'amico fuo Lazaro luf- 
fe fiato tanto tempo nelle pene del 
purgatorio; ficome ragioneuolmen 
tc fi può credere, che quiuifitro- 
uafle a fodisfare le reliquie delle 
pene rimallc de i fuoi peccati -, che 
però Dauid dille , clic Iddioquan- 
do fauorifcc, efoccorre i fuoil'er- 
ui , gli (occorre , e fauorifee in tem- . 
po debito , & opportuno ; Falliti "^r 9 * 
efl domimi tefugmm pauperi , adiutor 
ni opportunitatibris » in tributai iene : e 
da qaelta rilpofia dipende ancora 
la Titolazione di qucli’altro dub- 
bio , perche Iddio prolonga tan- 
to tempo a far la rifurrezzionc vni- 
uerfale de i morti ; poiché il mon- 
do ha più di Lei mila anni , ch’é fiato 
crea to, & ancora non fi vede finire; 
Efirifponde,pcrchc non è ancora 
finito il numero de gli eletti ; & in- 
finoa tanto, che non finirà quello 
numero , il quale lo si Sua Diui- 
na Maeltà ; ‘ì^ouit Dominiti , qui fura l.Tiz 
emt -, non fi farà mai quella rilùrrez- 
zione; anzi da qui lì può argomen- 
tare ; che pochi lon quelli, che fi fal- 
Del Barino. Tt 3 uano; 
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Hat. 7 uano; ficomediflc Chriflo , jlrUa fcitarlo.poi ch'era mor;o;e Temi dt- 
yiaeH ,qua ducit ad vìtam > &■ pauci rai, che Marta credcua, che potefle- 
fune, quunuemunt eam ; perche faccn- ri Tana ilo, e rifufcitarlo ; ma di vicino 
do il conto di tanti , e tanti fedeli e non di lontanojperchediceiDowr- 
dello flato della natura, dello flato ne fi fmffei bic , frater tneut nonfuiffet 
della legge, e dello fiato del Vange- mortuus ; le fuflì flato con noi:rilpoa 
lo,dourcbbe homai elfer finito que- do, che in quefie parole lei intende- 
llo numero-, e pur non fi vede finire: ua vn’altro fenfo; cioè, che fe Chri- 
adunque è legno , che pochi fon fio fufle flato corporalmente in cafa 
quellijChe fi laluano: epcrù Roma, loro.leielaforcllal’harcbbonotan- 
penl’a a cali tuoi,c nò ti lafciare auui to pregato, e lupplicato,che Chriflo 
luppare da quello mondaccio;chi_, l’harcbbe planato alle lor preghie- 
le non Hai in cerueilo , ti auuiluppa re , e così Lazaro non farebbe mor- 
da donerò : Ventt itaque f efus,& inue to : Mancò poi nella fede ; perche-» 
»it entri qn attuar dies tàntin monumento non lapendo, in che modo Itaua /v- 
babentew. nione dcll'humana ,c diurna natura , 

Subito che Marta , e Maria inte- in Chriflo ; e come il V erbo diuino 
feno, ch’eia venuto ChriHo in Bet- era lo fuppofito pedonale di ambe. 
tama,gli vfcironoincontrovnado- due le nature, fi perfuafe.cheper ri- 
po l’altra; e prima Marta, e poi Ma- lanarei] fratello, quando era inter- 
na ambedue feceno vn medefi- mo,eper nlufci tarlo hor?,ch’era_> 
dio lamento dinanzi a ifuoi piedi, e morto > hauefle ChriHo a far orazio- 
diffcno ; Domine , fi fmjfeibtc.fr ater nea Dio» e cosi impetrar la graz a > 
tneus non fuifjet mortimi \ gran con- che dimandauano j c non farlo allo, 
cordia.e grande vnioneiofcorgoin Incarnente; Scoine inoltra nelle pa- 
quclledue lorcllc; poiché ambedue role feguenti , che dille ; Scd&nunc 
mand orono vnMkfla imbardata-,, feto , quia quaciimqie pcpofccrn a Deo, 
ambedue vlcirono incontio fuori dabit ubi peni : cne però ChriHo per 
del cali elio , ambedue feceno vr.’i- illuni la bene nella rede,c fargli m- 
ileilò lamento, ambedue mofiroro* tendere , diviso era Iddio in perfo- 
no il luogo della fepohura.& ambe- na ,glid:lse ; E&o funi refurreSio , & 
due erano di (cepole care di Cbri- zita;qui credit lume ,ttidtn fi mortuus 
ito; ma ellanuniamodi grazia le pa- fuerit,viuct\ & on.msqiu vwit, & ere- 
role di Marta, e vediamo duce mau- d.t lume non monetar in sternuta : di 
cèdi fede, e douenon mani ò:e cofa modo>che, come dice San Crifoflo 
chiara,che Marta credcua, che Chri mo, Marta Ciedeua da vna parte. 
Ito folle Figliuol di Dio Signor no- ma dall’altra non credcua perfetta- 
flro ; poiché lo confctia quella ir.at- mente : Horda queltadonna impa- 
tma, quando dice ; rtiqne don. ine ero rate voi alci f ad afsegnar giuflamen 
trtdid. quui tu esCbnslus Filmi Dcizi- tela cauia della morie dei voli ri có- 
invcdipiucredeoa,chefulleiJ Mct farguinei,& amici; non dilsc cu* 
fi a afpettato dagli Hebrei;perche_> Gei, ch’era flato il dilordine, che ha* 
dice , Qutmbunt mandimi vtwftii ere* tieua fatto l’ammalato nell’mfirmi- 
. dcndoloduuque higltuol di Dio, e tàiNcn difse,ch’cra ltato il Medico 
Mellìa;perconfcquenz a,credeua_. che non haueuafaputo conofcereil 
che liiuetìc potuto rilanatc il luo tuo male-, Non dilse, ch’era Hata la 
fratello, quando eia infermo; c rifu* febre jche s'cca malignata nelfctù- 
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irò ; Non difse, ch’era (tata la mol- 
ta aftinenzia, che haueua debilita- 
tala natura; Non difse, ch’era da- 
to il troppo fangue cauato più vol- 
te dalle vene; E non difse, ch’era 
Itato l’anno fcalare , a climaterico , 
che gli era andato contrario ,- ma 
• dòse, ch’era (lato il Signore , che 
nons’cratrouatoprefente in cala-, 
fuaialsegnate tempre la prima cau- 
sai 6 fa al voler di Dio , Tu es damme, 
qui vitti & morti! habcspoteStatem -, e 
col voler di Dio conformate levo- 
fire volontà, ficome faccuaGiobe, 
1 ’ Sic ut domino placuit , ita faEhm cfij ftt 
ventai donimi benediflunr, Etò quan- 
to è vero, che le il Signore fi trouaf- 
fe nelle voflre calè , voi non patiie- 
fle tanti dilaftri, e tanti difgulti.che 
patite: perche fallilce quti banco? 
perche fi perde quella mercanzia? 
perche fi foro merge quella nauo? 
perche fi ha la fentenzia centra ? 
perche fi perde la grazia del Princi- 
pe ? perche fi va prigione ne i cri- 
minali ? perche firiccuequeldisho- 
norc dal mondo? e perche muore-» 
il figliuolo, t’J marito? non peral- 
tro certo, fe non perche Iddio non è 
nelle voltrecale; chele vi fufiecon 
1 la iua grazia, non p 3 tirefiiuo tanti 
mali ; Domine , fi jmjfes bit , frater 
Vìcus nonfuiflet mortimi : Quando 
quella nauc doue giua Giona , fii 
afsalita all’iroprouiio dalla tempe- 
ra maritiroa , e che i venti , e i’on- 
de l'vrtauano a mani fedo naufra- 
gio; i marinari , e i palsaggieri,ch’e- 
ranoli dentro , vennero in quella., 
confiderazione , che quella boralca 
non fi fofse cauta ta per altro, fe non 
per qualche gran peccato di alcuno 
di loro ; e con quella ferma opinio- 
ne , e conclufione , gettorono fra 
loro le forti , per ritrouarc il mal- 
loa . i. fattore; Et dixit virad coliegam fuum, 
venite , nnttamus fortes Cjcumus qua- 


rehoc mabmfit ; & hauendo ciòef- 
leguito, riulci aputuo ,com’cfiìpcn 
fauano ; perche la forte cafcò fopra 
Giona , e trouorono , che perlui era 
venuta quella tempefta, c che fug- 
giua dilubidiente dalla faccia dei 
luo Signore ; Cegnouerunt viri ,quod / 0<3B t 
a facie domini fugcref.hor cosi hanno 
a fare i Chrilliani , quando nelle-» 
lor calefuccedono le tribolazioni , 
le calamità ,1’mfirmità , eie morti-, 
cflaminar molto bene le lor cofcicn 
zie, c vedere, chegran pecca toten 
gonoadoflòprefeme, ò pafsato; e 
da quello argomentare la caufa di 
quella lor tribolazione, per il giufto 
giudiziodi Dio; anzi, ficome Gio- 
na accusò fe rtclso , e da fe Itcfio 
s’impofclapenitcnzia; quando d fi- 
fe, che lo gettallìno in mare; Tolhte Ioan i 
me, & mutue in mare ; cosi il Ch ri- 
filano, da fe fiefsodcLeaccu&reil 
fuo peccato, e da fe fiefsodtue met- 
terli a far penitenza , per placare 
Iddio oluntariè facn ficaio tibi, (jr 
confìtebor nomini ti o domine , quontam 
bonum e fi ; quontam ex omnt tributa- 
tmc enpuifìi me ; d iseil Profeta: 

Ma vediamo, che cola fà Chrifio 
per riluicitarqucfio morto, e ripo- 
fiamoci. 

Secondo P^agionamento. 

D imanda il Signore , Pbipofui- 
ftiseum t E cola chiara, che 
tuuele creature vifibili& inuifibi- 
li,fono manifefie, & aperte a gli oc- 
chi di Dio ; ficome difse San Paolo, 

Omnia nuda , &■ aperta funtoculisetus: lleb.q. 
di modo, che quando elso dimanda 
a qutfia maniera , vuole inferire tre 
colè; òche non appruoua quel ’az- 
zione,ch’è fiata fatta, ficomedilse 
ad Adamo, che s’c;a nafeofio -, jldà. Gen. 3. 
t'£/erf’&aCaimo,che haueua am- Gen-+. 
mazzatoilfuofrateUo,* / f>/r/Z ^tbel 
Tt 4 frater 
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fr.-.tcr tuus ? ò che vuol rinfacciar 
Tingi atuudincdeli’huomo, ficome 
j . dille a Gicrufalemme , che adora- 
‘ ' na gl’idoli; Fbi flint dii tui ,quos fe- 
cijii tibi ? & a quei nouelebrofi, 
che non erano venuti a ringraziar* 
toc. 17 lo , 7 ^on ne decem mandati funt , dr 
nouem i bi funt foueio, che vuol’ac. 
cennare le noitre milerie , ficome 
dille a gli Hebrei ; Tatres veltri ubi 
Zac. 1. funt? & a quelle due forclle, Fbi po- 
Juifliseiin? L’huomo,quandodiman 
dadivnacola doue ila fiata riporta, 
è legno, che vuol leruirfi di quella •, 
òchcgliècara , e vuol vedere, co- 
me (là; ouero che vuol’ operare fo- 
pra di lei : cosi Chrirto , dimanda , 
doue era flato lepolto Lazaro, per- 
che voleua feruirli di lui per glorifi- 
care il Tuo lanto nome ; Ft glonfice- 
titr film s Dei per eum : perche l’a- 
maua .come amico,e voleua veder- 
lo ; Lagarus amicus nosìcr dormit ; e 
.pche voleua rilulcitarlo dalla mor- 
te , Fado , vt à fomno excitem eum-, : 
Due cole hà ,’huomo, il corpo, c i’a- 
nima;il corpo è generato dal padre, 
e dalla madre; e l’anima è creata, & 
infufa da Dio ; quando li fà la fcpa- 
razione dell’anima dal corpo, con- 
uiene che ciafchcduno habbia pen- 
derò di quel, ch’è Tuo; Iddio hà cu- 
ra delTantma , perche gli dà il pro- 
Tfijo. prio luogo che merita -, \u marna tuas 
ammendo fpirttum meum : e l’huomo 
ha penfiero del corpo, perche gli da 
Ce. la debita fcpoltura ; Date tnibt ius fe- 
pulcbrt yobifctm ,vt J'epeliam mortuum 
meum : Quelle due lorellc haucua- 
no hauuto péficro di fepellirc il cor- 
po di Lazaro lorfratello,c però giu- 
llamenteil Signore dimanda a lo. 
io ,Fbi pofmflis eum f Ma che vuol 
dire, che non d ice, FbtfepeliHts cuml 
Rilpondo perdio è gran differenzia 
fra il deposito,* lalepoltura ; il de- 
pofitoè vn luogo, doue li mette vn 


corpo morto per qualche tempo , e 
poi di là fi trasferifee nella propria 
lepoJtura ; ficome fi legge di Gio- 
feppc.il qual morto che fu nell’fcgit 
to-, la fcrittura non dice , che’l fuo 
corpo fu lepolto ; ma dice, che fu 
metto in vn depofito; perche di la 
haueua a trasferirli nella terra di 
promiffìone : [{epofitus efl in loculo Gc.o.j 
in .degypto : ma lafepoltura , èvn 
luogo, doue fi mette il corpomor- 
to per Tempre, fino alla riTurrezzio- 
ne vniucrlalc; Sepulcbra eorum , do- Tf. 48. 
mus illortim tri xtcrnum ; ficome leg- 
giamo dimoiti, de i quali dice la 
Scrittura ; Sepultus efl in fepultbro pa ìfieg. 
tris Jut: Quelle due lòrelJc le ben 17. 
haueuano porto il corpodi Lazaro 
lor fratello in quel monumento,per 
dargli quiui perpetua fepoltura ; li- 
comcdifse Marta , Scio , quia refur- 
get in rcfurreCiione , in nonilflmo die ; 
nondimeno appretto Chrilto , (taua 
in luogo di depofito, perche voleua 
rifufei tarlo nelquarto giorno; e pe- 
rò dando in luogo di depofito, ben 
dice ; Fbi pofuiilis eum ? e non dice, 

Fbt fepehflis eum f Età dirne il ve- 
ro, a nellun’altroconuiene propria- 
mente dimandare,cue (tanno ripo- 
rto i corpi morti degli huomini, le 
non a Chrirto; perche ficome al Mu 
fico conuicne dimandare , oue (tan- 
no riporti i leu ti, e le viole ; perche 
lui sa Tonarle : & al Pittore conuie- 
nc dimandare, oue (tanno riporti i 
pennelli , e i colori ; perche lui si 
adoperargli^ & al Dottore conuie- 
ne dimandare, oue (tanno riporti i 
libri,perche lui sà dichiarargli ; cosi 
efsendo Chrirto la vita,e la rilurrez- 
zionc de i morti , Fgo firn refurrcttio 
& vita , qui credit in me > etiam fi mor - 
tuus fuent viuet ; & efsendo lui il pri- 
mogenito de i morti , Qui efì teflis po . 1, 
fi delis , dr primogenita s mortuorum ; 
per confcqucnzìa , a lui conuiene 

pro- 
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propriamente dimandare, oue (fan- grime.e di pianto ; attcfochc, quan- 
do npoiti 1 corpi morti ; c però , Vii do volle riiulatare il hgltuol ddU 
iwnJiiscumt vedoua di Nam^trouo, che la ma- 

li ilponaono le forelle, c dicono ; die piangerla , e lagrimaua d ‘ rot * a ' 

Domine, veni & vide: gran cofa certo,- mente -, onde gli dille , Jjoli fiere . e Lue. /• 
coftoro volétieri vogliono moltra- quando volfe rilufcitar la figliuola 
re a Chriito il momimèto, doue ila- dell’ Archjfinagogo, trouo.che quel 
ual'epolto il lor f rateilo, ma non vo- le genti di cafa tutte piangeuano, ,e 
leuano però fargli vedere il corpo folpirauano profondamente -, Tic- Lue 
morto : Domine um falci , quatndua - bant autem omnes,&flangebant illam : 
ms eSlcnim: coli quelti Signori Ro- e quando volfe riiufcitar Lazaro, 
mani , volentieri mofltanoai fora- trouo, chele forelle, c 1 Giudei pian- 
geri , che vengono in qudta citta , geuano amaramente ; Jefus ergo vt 
le cappelle, doue danno l'epolti i lo- vidit eam plorantem, & ludaos qui -pe- 
ro Anteceder!; perche fono lauora- nerant, cum ea plorantes , infrenimi [pi - 
te di porfidi, di marmi, di ferpenti- ritti : ma però quando rilufcjtò il fi- 
rn, di agate, e di diafpri -, ornate di gliuol della vedoua , e quando rifu- 
fiucchi,ai itatue,di pitture; ma non lcitò la figliuola deU’Archifinago- 
voMiono ricordar fi deli’anime di qi go.non fi legge, che lua Madia pia- 
detonti • i quali gli hanno lafciate gefie;equàdorifulcito Lazaro.vol- 
tante facoltà, & aiutarle co i lor fuf- le piangere-, Laclnvmatus eB I efus :ò 
fragij peggio, vna donna, ò vngio- perche quello? Vditei beimilleri: 
uane volentieri guardata allo fpcc- I miracoli che faceua il Signore, era : 

-chiola fua faccia, ch'è formata bene no fatti per quello fine,- che le genti _ , 
dalla natura , di occhi , di bocca , di credcfiino in lui , c fi faluaflmo, Su 
nafo , di fronte , e di capegli ; e non Deus dilexil mundum, vtfilium fuu»L, 
guardarà l’anima che ila iui lepolta, vnigenitum dateti vt omnis qui crediti n 
c puzza di adulteri) , di fornicazio- eumnonpereat , fed babeat vitamater- 
ni, di homicidij ,diodij, edi altri nani : Quàdo rifufeitò il figliuol dei- 
peccati graui ; ò che pietà, ò che có- la vedoua , tutte quelle genti, che fi 
paflìone ; Domine, veni& vide-, Et la- trouorono prefenti a quel rairaco- 
‘ lo, credettenoalla Maelta fua,onde 

dilfeno, Tropheta magna s furrexit in ^“ c - 7 * 
ncbis , & Deus vi fi tabu plebem Juarn •, 
cosi quàdo rilufcitò la figliuoladel- 
l*Archifinagogo,il padre, la madre, 
lagiiujaiE pt. Tv.g^g»., .. e tutte le genti di quella caia crcdet 

più bel Sole dell’ vmgerfo piange reno in lui ; perche come dice San 
dirottamente ivoflri falli? Chiude- Matteo fubito diuulgorono la fa- 
rete forfè i canali delle vollre acque, ma del miracolo per tutto quel pae- 
mentre il più gran fonte apre le go- fc ; Exijt fama bac in vniuerfam ter- Mat.fy 
j ram ,n am . } ma quando rilufcitò La- 
zaro, non tutti gli aitanti, ch’crano 
quiui prefenti al miracolo, credet- 
teno in lui-, perche fi diuifeno in due 
partite , fi come dice San Giouan- 
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cbrymatus eB I efus : ò occhi mici,fìa- 
retc forfè afciutti quelta mattina , 
mentre la luce delle voltre pupille 
verfadagli occhi fuoi riuoli di la- 
grime? vi contcnerete forfè a non 
JUgrimare per vergogna, mentre il 


re calde delle lue vene? su piangete 
pietofaméte , & accompagnate me- 
ni colui , che piange i voflri errori : 
Chi vàcòfiderando i tre morti , che 
rilufcitò Chriflo,truoua,chc in tutti 
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tre elio ci trouò vn’apparato di la- ni; Alcuni credettcno,c fi con uerti- 

rono • 
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rono: & alcuni altri nò, ma andoro- 
roa ritrouarci Farifei; Multi ex f «- 
dirti crcdiderunt in tum , quidam auttm 
alienine ad Thanfxos ; e però cono- 
lcendo il Signore , che non tutti gli 
alianti doueuano credere in lui, e 
faluarfi ; volle piangere la loro odi- 
nazione , e dannazione ; Et lacryma- 
tute fi lefus : Di più aggiungete: Il 
fìgliuol della vedoua di Naimquan 
do morie , era poco più di quindeci 
anni; eli può credere ragioneuol- 
mente, che quell'anima fullc andata 
al limbo de i fanti Padri-cosi la figli- 
uola dcll’Arrhifinagogo era vergi- 
nella d’anni dodici in circa, e li può 
prefupporre, che ancora quel Pani- 
ina filile andata all’iftello Limbo : 
ma Lazaro mori di trci’anni, e più; 
onde lì ha da giudicare, che gli rude 
l-imada da pagare qualche pena de i 
fuoi peccati alla diurna g'ulliz'aje 
coli quell’anima fude andata nel 
purgatorio : hor eflendoil fìgliuol 
di Dio venuto in terra, per fodisfa 
re tutte le pene de i peccati de gli 
huominij&hauèdoa riuoca re l’ani- 
ma di Lazaro dal purgatorio, volle 
prima lodisfare la diuina giuliizia 
per le pene rimaitede i luoi peccati 
col mez.zo delle lue lagrime ; e però 
lacbtymatns (fi lefus . 

E cola chiara, che quello piange- 
re , ch’elio fece-, fu volontario, e li- 
gnificatine; e non improuiiò,&im- 
penfato, come occorrea noialtri ; e 
le ben fu naturale in quantoall’at- 
to , & alla materia , poiché fù vero 
modo di piangere,- e quelle furono 
vere lagrime; nondimeno inquanto 
all’atto produttiuo, fu volontario; 
di modo, che fi com’egli volontaria- 
mente lì marauigliaua, temeua, im- 
pallidiua ,c lì conturbaua ; cosi an- 
cora volontariamente piangeua , e 
lagrima ria, pero i Teologi chiama- 
no quelle palloni in Ciuiflo , prò 


palTìoni ; c lì come pianto in noi al- 
tri ha qualche caula di oggetto pre- 
terito, ò prelente, ò futuro: preteri- 
to dico, fi tome li legge, che Gio- 
feppefentedo i accostar lotto zi fra 
da i luoi fratelli la crudeltà , che gli 
haueuano vfata, quando lo vendet- 
teno a gl’I Irraditi, pianle in vn can 
tonedi quella fala;preferitc,fi come 
fi legge di Dauid , che fentendola 
morte di Alfalon, pianle la iùa dan- 
naz : one ; c futuro, li come fi legge 
ch’Elifeo prcuedendo la futura io- 
uina,che doueua fare Tiazaelc al po 
piolo Hchreo,pianle alla fua prelen- 
zia; così qflo pianto di Chnllo hcb- 
be caula di oggetto , preterito, pte- 
fcnie.efuuuo ; preterito dico, per- 
che confideiOjChc’i peccato di Ada 
mo era fiato caula della morte di 
tutti gli huomini,c della lepoltura 
de i corpi humani, e della conuz- 
z 5 one,& meenerizazione de gl’illef 
li corpi;prelente,ptrcheveddcl’af- 
flizzione.thc patiuanoqutflciorcl- 
leper la morte del lor fiatello , e 
quanto piangeusno amaramente ; e 
futuro , perche preuedde l’uflwa- 
zicnc, edannazioncdi molti Giu- 
dei, che non doueuano ciederem 
lui, e come Lazaro doueua ellcr col- 
locato vn’altra volta nelle miferie 
di quello mondo : e però Lacbryma - 
fuse fi lefus . 

O dolcillimo Signor mio, òfpe- 
ràza dell’anima mia , che amor grà- 
de io feorgo nella Madia tua da 
quelle tue lagrime ? è pur vero, che 
a te fu datolo fchiaffo da vn vililfì- 
mofcruoalla prefenziadel Ponte- 
fice^ te fu coronato il fronte di pù- 
gcntifTime lpinc, lì che pioueua tut- 
to fangue d’intorno ; tu Tulli flagel- 
lato alla colonna có tante percolie , 
e battiture; &atefurono foratele 
mani, e i piedi , contreacutifhmi 
chiodi; e pur in nclìunodiqueiti 

tuoi 
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tuoi tormenti io leggo,che pianger- 
li ,0 mandarti vna minima lagrima 
da gli occhi; e pur quando ti occor- 
le trattare delle mi ferie, c vergogne 
nofire, piangerti dirottamente ; Ec- 
co, tre volte fi legge» che piangerti 
. e tutte tre per amore de i peccatori; 
hoggi pagelli alla fepoliuradi La- 
z :ro , perche vna gran parte di que 
Iti Giudei non doueuano faluarfi» 
ma dannarli; Et Uchrymatus ejl lefus: 
il giornodelie palme piangerti, per- 
che preuedelti la topina corporale, 
c fpirituale della Citta di Gcrufa- 
Luc - 19 leinme j 1'tdent cuitatem , fleuit fi per 
illam: e’I giorno della pafiione pian- 
gerti, perche pregarti tuo Padrc,che 
perdona (fé a quelli , che ali’hora ti 
Heb 5 . ciocifiggeuanoj Cutn clamore valuto, 
& Lcbtymis preces offerens ò pecca- 
tore ingrato , ò peccatore lconolcé- 
te,ò peccatore pèruerlo; vedi già, 
che Chrillo piange fopra di te mio- 
pia le tue mitene, e tu fei cofi duro, 
& oitioato, che non vuoi pianger 
lo pra te licitò, c fopra i tuoi peccati? 
Cócubi uario , che rtai immerlò nei- 
l’amore di vna carogna , vedi , che 
Curilto piange lopra l’anima tua_, , 
Lachrymatus e fi Jefuf ; ò perche non 
afaughi tu queltc 1 jgrimc al tuo Si- 
gnore, con lafcnr quella malaprat 
tica,che tieni ? Vluraio,cne maneg- 
gi la robba d’alt, i, vedi, che Chnito 
piange fopra l’anima tua, Eacbryrna- 
tusesl Ifj us, ò perche nonafciughi 
querte lagrime al Signore, con rilti- 
tuircouello, che tieni del proflimo 
tuo? Vendicatolo, che rtai con l’ani- 
ino di ammazzare, edanneggiare.il 
tuo nemico, vedi, che Chnrto pian- 
ge fopra l’anima tua , Lachrymatus 
cft lefus', ò perche non aiciugni que- 
lle, lagrime al Signore, con rimetter 
tutte t’oftefc, che pretendi ? Donna 
mondana che tieni l’adultero , e l’a- 
mito fegreio,vcdi,che Chnfty.pian 


ge fopra l’anima vìa., L achrymatus cji 
lefus ; ò perche non afeiughi quelle 
lagrimeal Signore, con lafciar de- 
terminatamente quclto peccato ? 
Acciugate, afeiugate le lagrime di 
ChrirtoiTrc volte pianfe egli, come 
hò detto, e per tre cole deui pianger 
tu Chrirtiano in quella vira; per i 
peccati tuoi, co i quali hai effe lo Id- 
dio, fi come piangcua Dauid , Ext Tfu8 
tur ut] a arimi dcdu.x erunt oculi mei ,<]uia 
non (uflodienint legati tuoni; per ii pcc 
caci del profilino', acciò fi eunuci ta, 
e non fi danni ; fi come piangeua 
Geremia , Dcfecerunt prx lacbrywts Tbr. l. 
oculi mei,fuper contntionem filixpopult 
mer, c per la pafiione del tuo Signo- 
rc,cnc t’ha redento; fi come piange- 
rla Maria Maddalena, Marta ilabat Io.yo. 
ad monumentimi fons plorane . 

Hors ii dice Chrillo, Tallite lapidei 
Vn bel imiterò è qui da cófidei are : 

Dopò che’l Signore rifufeitò dalla 
mortela pietra della fua (cpnltura 
iii lmoHa,eleuata dal fuo luogo per 
mano de gli Angioli àngelus autem Ma 18 
domini dcfcendit de calo -, accedens 
reuoluit lapidari, & Jedebat f perenni ; 
eia pietra della lepoltura di Laza- 
ro,ir.5zi ch’egli nfulcitalfe,fù Imof- 
la ,eleuata dal tuo luogo per mano 
degli huomini ; Tollite lapidcm : ò 
perche quella , per le mani de gli 
Angioli ; 9 quella per le roani de gli 
huom ni? Rifpondo, perche Ch ri- 
ito rifulotùa vita immortale, e glo- 
riola, la qual vita è compagna dello 
flatodc gli Angioli; t h,,Sìtisrefur p^ m ,6 
gens ex mortms làmxfon mori! tir , r/rors ^ * 
tilt vltra non dommabitfir , e pero mi- 
flenolamcnte quella pietra fù mof- 
fa , c leuata ; cr le n ani de gli An- 
gioli: Lazaro rilulcitaua a vita mor- 
ule, e caduca, la qual vita c compa- 
gna dello fiato de gli huomini;C pc- 
tò mirtericlamentc quella pietra tù 
lmolla,e luoltata prr le mani de gli 

huo- 
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huomini: Tollitelapidem Volfeil Si- di Golia gigante vecifo da lui nel 
gnor noftro, che fulfe l’molfaqucfia campo ; e Dauid pigliandola in ma- 
pietra dal fepolcro;acciò mentre lui no,dific ; "Noti efl buie alter ftmilis, da i.njg, 
faceua orazione al Padre, quelli, che mibieum \ quella lpada non ha vn’al- 
haueuanoa conuertirfi alla maeltà tra limile, io Faccetto; Tutti i Dot* 
fua per fi fatto miracolo, vedefiino tori intendeno per Golia, il diauolo 
quelcadauero,e fidifponefiìno con dell’inferno -, c per la fua fpada,la 
la meditazione , e mortificazione morte; perche efib l’introdufle nel 
della morte; perche non fi truoua mondo, I madia diaboli mori mtrouiit oap l. 
figura, imagine, ftatua, fimolacro/j inorbcm tcrrarum ; hor non fi truoua 
ritratto più proprio , c più atto a fpadapiù potente, e più proporzio- 
muouere i noftri affetti , e la ncilra nata,perarmarfiilChtilliano con- 
volontà a deprezzare il módo,quan tro i luoi nimicijcioc contro il mon- 
to quello della morte ; Fece ben., do contro la carne , e contro il dia- 
Prafiitele vna llatua di Venere in uolo; quanto il pcnfiero.e lo fpetta- 
Gnido, tanto bella;che gli huomini colo della morte; T{nn efl buie alter Eccl -7 
li partiuanoa pofia da lontani pae- fintila: Memorare nomjfma tua , & in 
fi, per vederla ; Scolpì ben Fidia auernum non peccabir, e però con gran 
v quella Mineruaarmata con tant’ar- ragione il Signore vuole quella mat 
te, che fù connumerata fra i fette-* tina, che fi apra il monumcto, acciò 
miracoli del mondo ; Drpinfe ben* le genti vegghino il cadaucro quat- 
Apelle quell’Èrcole con le (palle ri- triduano,e fetente ; e con tal villa fi 
uoltatc, che fi dauaaconofccre in compunghino,eficonuertino,-ro(- 
quel modoancora nella faccia ; Co- lue lapidari: A due potenzie dell’ani- 
, lori ben Zeufi certi grappoli di vua nialuolc l’huomo metter la pietra 
tanto naturali , che gli vccelli veni- deli’oftinazione: all’intelletto, & al- 
uano dall’aria a fchicra a beccargli ; la volontà all’intelletto, quàdo per 
c ritraile Parrafio quel velo tanto nelluna ragione vuol intender la ve 
fimilCjChes’ingannò la villa dell’ar- ri là della tcde;fi come fi l’herctico: 
teficefuo emulo; ma cedano quefie & alla volontà , quando per nelfun 
figure,e l’altre,alla figura, & al limo mezo fi muoue a lal'ciare il peccato; 
lacrodella morte; poiché quclta fo- fi come fa il mal Chrilliano : grida 
la mortifica tutte le luperbie huma- Chi rito all’vno, & all’altro , e dice ; 
ne, taglia tutti i dilegui degli huo- Toltile lapidem: lieua heretfeo la pie- 
mini , muoue la durezza, e perfidia tra dcli’oftmazionedal tuointcllet- 
de i nofiri cuori , inlcgna l’operare to,cht fubito Pentirai il letore,ch* v- 
rettamente, egiziamente, cófiglia feiri fuori dal fepolcro dei tuoi dog 
i cali dubbi) & incerti degli erran mati falli, e peruerfi; lieua peccato- 
ti, e ferma gli animi de i peccatori re la pietra dell’offinazionc dalla 
nella ftrada di Dio . Leggcfi nella tua volontà, che Cubilo Cernirai il fe- 
Scrittura, che quando Dauid era tore, ch’vfcira fuori dal fepolcro de 
perfeguitato da Saul, andò in Nobc » tuoi peccati infami, e vergogno!],- 
alla cala di Achimelech Sacerdote, Tollue tapidem , Toltile lapidtm . 
c gli dimandò qualche arme per ar- Kifponde Marta, e dice, Domine, 

1 . tirarli ; Habes Ine ad manum bah a/n -> , toni feetet % ijuatndu attui e fi emm : Fra 

xi. “ £Ùa<fi«rwfecoluiglirilpole,chc tutti gli animali, non vi è corpo, che 
iuinoncraalu’jnse,fcaonlafpada renda dopojdì’c morto, puzza, e ro- 
tore 
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torc più intokrabile, qua nto il cor- tct , quatrìdnanus cfl enim ; hot ecco la 
podeli’huomo ; c quello nafee da nollra mil'eria,c battezza : Vn'anv, 
più caufeiprima, perche fi coinecgli malato quando c fpedito da i Medi- 
c il più nobile, il più ddicato,e’j me» ci , lubito le genti di cala comincia ■ 
glio nodrito corpo di tutti gli altri no a perder i’amore.che gli haucua- 
corpi mortali jcofi per conlequtzia no; Morto che, cntranoad haucr 
quido c morto,rcnde maggior puz- paura del fatto fuo, egli pai ’ogn’ho 
za , e fetore di tutti gli altri ; lo dice ra vn’anno, che vada a fepelirli ; Se- 
il filufofo , Corruptio optimi pcjjìma ; e polto ch’è, nò vogliono auuicinarfi 
lì vede per ifperienza, che da si fatti come Marta alla lepol tura, per non 
cadaueri fpeUo luol generarli la pe- lcntirc la puzza del cadauero; E pal- 
ile : Di piu, nafee dal peccato; per- fato vn mele, li dimenticano a fatto 
che folo l’huomo fra tutti gli ani- del morto, c cominciano a fpendere 
mali può peccare, c pecca-, cperòfi idanari, che ha laiciati nelle caffè ; 
cornei corpi de i Santi odorano, e òmifetiahumanaiGiouanclafciuo, 
rendono ftagranzia di rofe,c di vio che con tante delicaturc nodrifei 
le, fecondo fi lente nelle lor tombe ; quello tuo corpo , che lo velli ogni 
per efier Itati tempij dello Spirito mattinadifeta,ed’oro;cheIo pro- 
lanto; cofi al contrario, i corpi de i fumi,c pettini con tanta diligenzia; 
peccatori puzzano , e feteno , come fc penfalfe linamente, che quello vn 
catogne ,per eller Itati alberghi de i giorno hà da puzzare, come vna ca- 
}Ja-24- peccati ; però dille Efaia, Decadane- rógna -, non perderelti al certo que- 
nbus covimi ajeendet fator ; n'habbia* Ito tempo, ma atiendercltialla fa- 
mol’eltcmpio nella Scrittura di An Iute dcli’anima tua: Donna vana, 
tioco,il quale per eller flato vn gran che fatichi tanto per farti bella ; che 
federato, nò fidamente puzzò inor- a quelte tue chiome fai ogni i etti- 
topina ancora viuo ; fiche i tuoi fol- mana la bionda; che quello tuo vifo 
dati non poteuano [offerirlo : Eum lo Ilici , e l’impialtri ogni mattina -, 

* nemo poterat propter intolerantiam fa- che quelte tue mani le Jaui con tan- 
toris portare ; Di più , nalce dai/o- te acque diltillate,c profumate; che 
dorato dell’huomo; il qual per efier quello tuo capo l’cmpi di tante gi- 
più delicato di tutti gli altri odora- randoìc,egirapendole,c che quello 
ti de gli animali, fente più la puzza, colpaccio forni di tante velie, col- 
che gli altri-, attelòche gli altri ani- lari,col!ane, pendagli,& anelli; po- 
mali odorano folamcnte quelle co- uerina, fe peulalli alla puzza che hai 
fc,chefannoalloroodrimento,ma darcnderc quando farai n oi ta, la- 
l’Jiuomo odora tutte le cole come- feia retti al certo quelle vanita, & a t'- 
iti bili, e nò comeftibiJi, buone, ccat- tendereflia far bella , e polita l’ani- 
tiuc ; cioè , tutte le acque diflillate, ma tua.- Domine, ioni fptu,<]natndua- 
tuti’i fiori diuerfijtutte l’herbe della nus esl emm . 
terra , tutti gli aromati foaui & acu- Ma che vuol dire , che a Marta 
ti, c tutte Je fogne , c carogne abho- daua tanta moleltia la puzza di quel 
nnneuoli ; onde hauendo l’odorato cadauero, & a Maria fua lorclJa nò ? 
vniuerfale,e purgato; quando lente Rifpondo , perche Maria maneg- 
]a puzza del cadauero humano,quel g.aua continuamente vnguentipro 
lagliapparilcelapm intolcrabiledi fumati, li come leggiamo, che gli 
tutte l’altie ;c però, adoprò due volte intorno a i piecji 
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diChrirto;ondehauendo artuefat- 
to il nafo a quegli odori , non rene- 
lla cóto di neflun fetore ; Marta nò, 
e però gli dalia moleftia la puzza de 
i cadaueri : coli vediamo, che quelli 
che hanno afluefattoil corpo a gli 
antidoti, & a i mitrtdati, non fanno 
calò de i veleni, e l’efsépio è in pron 
to dell’ifieflo Rè Mithridate, che 
volendo auuelenarfi, non potette, 
per effer tanto alfuefaito a quegli 
antidoti-,Ma più oltre; Che vuol di- 
-re , che’l corpo di Lazaro non dette 
naufeaa Chrilto, & a gli alianti si; 
lì come dille Marta, Domine > iàm for 
tee ? Ri (pondo, che fi truouano due 
lorti di fetore-, vno ch’clce fuora del 
l’anima del peccatore , per ragion 
delle piaghe puzzolenti de i pecca- 
Tf.yj- ti ; Vutrnerunt , & corruptx flint cica- 
trices mex , a facie infipientix mex ; e 
quello lofentc iddio, ma non lolen 
teno gli huomini ; fi come dille 
Jor/i. Ciocie , .Afccndet fttoreius,& afte» 
det pntrcdo enti , quia faperbé egit : 
Vn’altro vii,ch’cice fuora dei cor- 
pi nofiri, per ragione della corruz 
zion naturale ; e quelto lofentono 
gli huomini, ma non lofcnte Iddio: 
.Non vi ricordate , quando quel La- 
zaro mendico ftaua tutto pieno di 
viceré, e di piaghe, che’l fetore, che 
mandaua fuori il fuo corpo, lo fen- 
tiuano gli huomini , ma non lo fen- 
tiua iddio ? al contrario , quando 
l’Epulone crapulaua, elufliiriaua; 
il fetore che mandaua fuori quell’a- 
nima, lo fentiua iddio, ma no’i ien- 
tiuano gli huomini di cafa fua : Tre 
iònoifcnfi,cheabhorrifconoil cor 
po morto :la Villa, ilTatto ,el’0- 
dorato; l’abhorrifce la villa, perche 
non vuol vedere fi fatto fpettacolo; 
é vedendolo,!! mette paura;l’abhor 
rifee il tatto , pche 1 chi fa di maneg- 
giarlo ; e fe lo tocca , fi laua cento 
volte le mani ; e l’abhorrilcel’odo- 


rato, perche fubìto li ottura fi nafo,' 
pernonfentir quella puzza intole- 
rabile.ò miferia dell’humana luper- 
bia, ò fine dell’albagiede gli huo- 
mini: Domine) tàm fatet quatriduana! 
tjl in 'tm . 

Hor leuata che fu la pietra dal fe- 
polcro , il Signore mandò fuori vna 
gran voce- e dilfe, Lavare veni forai; 
o potenzia, ò merauiglia; il Creato- 
re chiama la creatura -, iddio riuoca 
l’huomo ; il cielo muoue la terra ; il 
ianto delta il peccatore^ la vita lue' 
glia la morte ;oltrealle ragioni che 
aflegnano i fanti padri , perche vo- 
lefTcil Signor noftro chiamar que- 
lto morto per il fuo nome , ve ne fo- 
no quattro particolari ; la prima è 
quella, perche il cadauero di Laza- 
ro non Itaua patente, e publico a gli 
occhi de gli afpettanti , ch’erano 
quiui, fiche poteflceflèr villo da lo- 
ro; ficomcttaua in Naiin il corpo 
del figliuol della vedoua,che giace, 
ua su la bara ; e fi come fiaua in Ca- 
farnao il corpo della figliuola del- 
l’Archifinagogo,chcgiaceua dirte- 
foful letto; ma fi trouaua riporto 
dentro al monumento, il qual’era 
chiufo da vna fpelonca , e però per 
voler dar ad intendere a tutte quel- 
le genti , chi era quel morto, ch’egli 
voleua rifufcitare,fùconueniente, 
chc’l chiamalTe perii fuo nome.- Di 
più,hauédoChriltodettoa gli Apo 
itoli in Bettabera, che Lazarodor- 
miua ; Lavarti! atnicus no Ber dormi t , 
fei vado , vt a fomno excitem eurru ; 

( perche a lui tato era rifufeitare vn 
morto, quanto è a noi altri fuegliare 
vno, che dorma)per dimoftrariì có- 
forme a quelle parole dette innazt, 
fu conueniente, che’l chiamane per 
il fuo nome; attefoche, quando fi 
vuol fuegliare vno, che dorma, fi vfa 
di chiamarlo per il fuo nome-, pe.ò 
S.Paolo facendo quell'allegoria alla 

morte 
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morte fpirituale del peccato, con_. n’haueua hauuti fette mafehi ,e tre 
€pb6. * a fitnilitudincdcllònno; dice, Sur- feminc; elcttemafchi,etrefemine 
ge qui dormii ,&exurgeamortun , gli dette dopò daJl’iftclfa moglie , e 

illuminabit te Lbnjlus : La terza ra- non più; c rilponde queftodottore, 
gione è , perche il Signore voleua e dicejchc ancorai figliuoli gli heb- 
moltrarca quelle genti, che La?aro be duplicati : perche Giobcomefe- 
era predcllinato, &amicodi Dio; delccredeua l’immortalità deH’ani- 
poiche Iddio nò via di chiamar per ma , e la futura rifurrczzione de i 
proprio nome quelli, che fono pre- morti; c che quei primi figliuoli 
fciti, c dannati, fecondo dille per ch’erano morti, erano tutti ncll’al- 
T/iJ. bocca di Dauid: 7{cc memor ero no- tra vitq,echedoueuanori(ufcitare 
minum eoritm perlabia mea : ma ben_. nel giorno del giudizio gl’iltedi di 
quelli, che fono eletti, e predeltina- numero;ondc non gli haucua petfi, 
Tf.ii. **> fi come dille l’ifteHo profeta, Ho- ma erano folTìitcnti;e confequente- 
norabile nomea «orimi corarn ilio : La mente, gli haueua hauuti dupplicati 
quarta & vltima ragione è, perdi- come tutte l’altrecofe. 
inoltrare che la rifurrczzione, che fi Origene nell’efpofizione di San 
faradi tutti i morti nel giorno vni- Giouanni tiene , che quando Chri- 
. ucrlale del giudizio, fara identica di Itodifle i ro//«e/a/>;</e/»:airhoral’ani 
fpezie.edfnumero; cioè, che que- ma di Lazaro ritornaliealluocor- 
gi’indiuidui che fon morti , e che po,ehnfurmaffe;fichcinanzichc’J 
morranno; che fono inceneriti, e fi chia mafie fuora della tóba, edicef- 
faranno cenere; gl’ilteftì riforgeran- fc, Lavare veni forai : era già l’anima 
no nume raluer dalie fepol ture, e da vnita al corpo, e Lazaro rifufeitato; 
i cimiteri ; cioè Pietro, Giouanni, e fimuoue dalle grazie, che relè a 
Andrea, Iacopo, Stefano, Martino, fuo Padre, dicendo; Vaicr gratin ago 
lobi p. e Lorenzo; ficome dille Giob, In ubi >quoniam ondili i me ; adunque le 
nomjjìmodte de terra fhrrcfttiriii funi, gli refe grazie, e dille, che l'haueua 
. &■ nirfum circinndabor pcìlsmea , &• in elfaudito; era fegno manifelloche 
carne meavidebo Dami , queir, infurili l’anima era ritornatada qu :i luoghi 
fum ego ipfe ,& non almi : e però , Jia- lottcrranci al luo corpo, e’1 morto 
5 [are veni forai : Quindi Gregorio era rifufeitato -, quando poi iochia- 
Riffenofà vna bella confidcrazionc mò, che vlcifie tuora della tomba, 
fopra i fauori, che fece Iddio a Gio- iti vn’altro miracolo ; poiché Io fece 
bexiopòi flagelli mandati , e dice; caminare coi piedi legati, come llà- 
che vuol lignificare che fua Maeltà no i fanciulli nelle faicc,& vlcirfuo 
a quello fant’huomo nltitui tutte le ra di quella fpelonca . 
cole dupplicate, fuorché i figliuoli? Agoltino, Grifo Homo, & altri pa 
attcfochc elfo inizi haueua hauute dri tengono, che quando dille, Af- 
fette mila pecote, & iddio ne gli ^ are veni forai; all’ho!.’' l’anima ritor 
dette quattordici mila; elfo haucua nafieai fuo corpo, c nfufcitalfe- fi. 
hauuti tre mil 4 .camelli,& Iddio ne che in vn’iltclfo tépo fi fecenodue 
gli dette feimiia;elfo haueua hauuti miracoli, vno della rifurrczzione 
cinquecento paia di buoi, & iddio del morto, e l’altro del leuarlì sii, e 
negli dette mille paia ; effo haueua caminarcofi legato & infafciato;e 
hauute cinquecento afine , & Iddio la ragione è, jpche la parola di Chri- 
ne gli dette mille; ma dei figliuoli, ltooperaua in v&’iJtamc , cflendo 
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egli Iddio , e di virtù infinita ; oltre nò, Solate rum , & finite altre : Di tre 
che l’anima noltra hàii moto in té- Itati faranno quelli, che rifoderino 
pore imperceptibili,fi come l’hanno nel giorno del giudizio : dello fiato 
gli Angioli; Etfìatim prodijt qui fue- della natura, del io fiato della legge, 
rat montati, hyatui pedei,& manui in- e dello fiato della grazia; il figliuol 
Ulta ; ò fiupo’re, ò merauiglia; fubt- della vedoua,c figura de i rilorgenti 
tola morte obedi alla vita, e la crea- dello fiato della natura; la figliuola 
turaalfuo fattore; Potente , e tre- deHArchifinagogo,è figura de iri- 
menda voce, che fu vdita dal ciclo, forgenti dello fiato della legge : c 
T/i 3. dalla terrs,e dall’inferno; Vox domi- Lazaro quattriduano,é figura dei 
tu in vtrtute , vox domini concutientis rilorgenti dello fiato della grazia ; 
defertnnr,t che altro è vn corpo mor ■ù° r ecco quanti milteri . 
to, fc nò vn deferto? poiché fi come Odclciihmo Signor mio, ò vita 
il deferto è vn luogo abbandonato de iriforgenti,ò autore deliavita; 
daglihuoimni.habitato dalle fiere, dica cole tu fai quelta mattina nel- 
c fpauentofo alla vifia;cofi il carpio l’Euangelo; Prima, tu nfpondi al- 
morto fia abbandonato dall’anima; l’imbalciata di Marta , e di Maria 
èhabitatoda i vermini;c mcttefpa- lotto parole ofeu re, per accrefcer la 
uentoachi Jovcde; horquefiomi- coltanz’a della fede a quelle due fc- 
fiico deferto feofie il Signore con la rc E e j Infirmitas b<tc non esi ad mor- 
iva voce, mentre lo fece rifùlger vi- tem ,Jed pio "iena Dei , vt glotificetur 
uo dal monumento; Et Hattm prò - filmi Dei pn eam . 
dijtqm fuerat mariniti , hiatus pedes , Secondo, tu pronunzi; la morte 
eir marna infittii : Tre fono 1 luoghi di JLazaroài tuoi Apolloli, quando 
ordinari;, ne i quali giaciono i corpi eri aliente dall’infermo ; pier dime- 
morti; il primo, èli icttodi cala ouc firare a loro, ch’eri Iddio; Lavanti 
muoiono : il fecondo, è il cataletto, mortuusesì , &yaudco propter voi , vt 
doue ion portati a fepelire -, e’1 ter- creduta, quontam noncram ibi • 
zo, è il monumento, oue fi chiudo- ferzo, tu ti parti da Bettabcra 
no per lungo tempo; hor volendo' dopò-due giornee camini verlòBet 
Chrifio moffrare, ch'egli era vera- tama per rifu fcitarlo quatriduano 
mente la ri furi ezzione eli tu tt’i mor dal monumento; femt Icfui,& inue - 
ti , a corrifpondenzia volle rifufeita- > 1!C oum qnatuor dies iàm in meunniemo 
re i morti da tutti quefii tre luoghi ; babintem. 

La figliuola dcIPArchifinagogoian- Quarto, tudici a Martadiefier 
tufo tó dal Ietto; il figliuol '.fella 1 ve- la vita di ttiiti i viui, eia rifurezzio- 
doua dal cataletto ; e Lazaro dal nedi tutti i morti; £%o funi re funeri» 
monumento: 'Ire tòno i fegniap- (fiorita, qui credit in me, etia fimertuus 
parenti ,perconolcer , che vn’huo- fverit.vmet ; & errimi qniviuit,& cre- 
mo fi: viu ,v , quando mangia ; quan- dit mme, non rnorictnr in aternum . 
co v>arla ; c quando camina -, e tutti Q_uinto,tu fi fdegni contro il dia- 
tre gli moftrorono i morti, che rifu- uolo/ti conturbi contro la morte, e 
lci.ò Chrifio: la figliuola rfell’Archi piangi il peccato di Adamo; Infre- 
Zue.Sr finagogo mangiò , In fili illvdan man mv.it fpiritu , turbauit J'eipfunit & la- 
àncore ; il figltuoldella vedoua par' chrymatnt cft lefus. 

Lueq. \ò ,J\ejid.t qui eratmortuut , <*r -.tepit Selfo.tu dimandi alle forche, do- 
loqui ; e Lazaro quatriduano carni- ue haueuano l’cpoJto ii. morto ; per 

dime* 
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dimorale, che else erano fiate uu Nonoyto mandi fooravna gran 
fa d’introdurre Ja morte nel mon- voce.e chiami il morto -, per dare ad 
do-, rbìpofuijhteum t intendere, che quell'anima ritorna- 

Settimo,tu commandi, che fia le- ua da luoghi lontani, e fottcrranci -, 
tiara la pietra dal frpolcro; acciò gli Lavare veni forai. 
aitanti il morti hchmo , con lo fpet- Decimo & vitimo, tu commandi 
tacòlo di quel cadaueio puzzolen- agl’Apoltolichelofciolghino,clo 
KìTollitelapidem. ' .• laici no caminare j per accénare,chc 

Ottauo,tualzigliocchialcicIo, quelli haueueno l’autorità in terra 
e rendi grazie atuopadt?; per di- difciorjx, e. di legare le nodreco- 
moltra re, chc’l miracolo voleuifar- fetenzie; Soliate eum , & finite abtre : 
loin virtù diuina; Vater gratini ago Qucito è l’epilogo Romani del no- 
ttbi,quQiuam anditi ime . “ ltrù ragionamento. Andate in pace. 
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CHRISTO LVCE 

del Mondo . 

SABBAtO QV IN T O. .. ' ' 


Egn fum lux mundi 3 ejtti fèquiturmenon ambuLt in tenebrisi 
fed babebit lumen nuitee . Ioan» 8. 

PRIMO RAGIONAMENTO. 


A inaeffàdi Dio creò natura } conclusero : che neccflana- 
con tant’ordijic » c mente vn prtfpomoueua talmente 
magillerio , qiieffS gti aitri>cìi’e£n nonera mollo da ve 
machina del mòdo ; runcqegueflb difieno, ch’eia Iddio: 
diede tanto lume Ha la feconda llrada; fu latagionedcl- 
turaic, alhmefJttto k caufc efficienti; imperochcconfi- 
dell*buonjo; che I-lvuomo mediante derando cfl^^’cra impoff.bilc,che 
quello !umc,econ la fcaladene crea vna epfa Fulle/caufa efficiente di fé 
ture»poteue pian piano cèduti! alla liell» ; p^hrt quello modo, larcb- 
Safbtj cognizione di elio Iddio ^^dvifpnir he l’ataiiraozi a ie flefia , ma che o- 
tudmenim fpcuci > & creatura:, cogno- gru carda dipejideua da vn’altra cati 
Ribdtter potent creator ìmom viderr, la efficiente : e che in quella dipen- 
dile Salomonere gin li vute.cbe gli derzia , r.onfipaicuaprofcdeient 
amichi filofofanti ipecuIan<(ocon_. infinito, perche a quello modo nef- 
merau’gìra queffe cole, apparenti funo.cffeito laurei be riluttato nella 
deila natura , per cinque Iliade veri- natura, ite fi /urebbono trouate le 
nero a conofcere , che v‘craidd«ii.ka;nè:caiJle^i!rhstf i p u g nauarr ' :L “ 
la puma, fu de! moto: a ite toc he, ve- ni fdlamen tea ìKfpetter, za) conclu- 
dendo elfi, ch’era impoi! bile, che fero-, che cecefiariamente tutte le 
vnacofa, per hllefla parte, e per l*i- caufe efficienti dipende. tfino da vo* 
«elio modo , potette muouer teftef- cauta indipendente ; e quella diffe- 
tk , perche a quello modo muoue- no,ch’cra Iddio; La teraa llrada.fft 
rcbhe, e farebbe molla ; ma che ne- la ragione ddpoffibilejedelnecei- 
ccfiariaméte.era malìa da altri;cicè fario ;atte foche, vedendo effi, che 
l*i nferiore dalla lupcriore; pernon nelmondo e raro molte cofe,chk- 
andare in infinito, (il che tipugnaua ranopcflibili ad etierc >&a non et- 
alla ragione » c non raaimeueuala ieie; perche fi geuciauano,e fi com 

. ' SO*B|C- 
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rompeuano che fi come quelle 
tali poteuanoedcre.e nò edere; coli 
ancora fuffino tutte l’altre : per non 
andare in infinito» era neceffario, 
che fi delle vn’ente,il quale fulfe per 
fe lìeflb neceffario : che non poteffe 
nóellere,echedaluihaueflìnoref- 
fcre ,e la neccflìta tutte l’al tre cofe; 
e quefto difieno, ch'era lddio:La 
quarta firada, fù la ragione dei go- 
verno delle creaturejimpeioche ve- 
dendo c(Ti, che molte cofe naturali, 
cerne cieli, pianeti, animali, pietre, e 
piante ; non haueuano cognizione , 
nè intelletto , e pur operauano a 
qualche fine-, operando a qualche fi- 
ne , bilognaua dire , che fufiìno gui- 
date da vna intelligenzialupenore 
non eirante; (perche da loto nópo- 
teuano conleguire quel fine ) fi co- 
me Jo ltrale , che giunge al légno , c 
guidato dalla manodell‘arciere;hor 
quelta intelligenzia non errante,cl- 
ii difieno, ch’era lddio:La quinta & 
vltima llrada , fu la ragione della 
bontà, e bellezza delle cieaturcicon 
ciofiache , vedendo dii, che tutte le 
cofe del mondo conteneuano qual- 
che bontà , e nobiltà; chi più, e chi 
meno; con fiderà tono, che quella 
partici pazionc del più , edel meno, 
l’hauedìno , fecondo che più , e me- 
no fi auuicinauanoa qualche prin- 
cipio cfiénzialc di bontà, e di perfet 
tione; fi come chi partecipa tre gra- 
didi calore, cpiù vicino al fuoco, 
che non c quello , che ne partecipa 
due; e quelloprincipio eflenzial? di 
bota, e di perfezzione, diffcno ch’e- 
Sap. ij ra Iddio: a talché,^ magnitudine fpe- 
elei , & creatura , cognofci bili ter poterli 
creator bommvideri: Hor fra tutte le 
creature corporee, e vifibiii,due fo- 
ro quelle, chepiùdell’altre dimo- 
ftrano quello Iddio; vna, ch’è in ter- 
ra, equella cl'huoino, fatto ad ima- 
gi ne iua;e l’altra, ch’è in cido;c que- 


llo è il Sole.che illumina l’vniuerfo; 
eflendo , che non fi truoua cofa che 
fia cefi vna, c fola, com’il Sole; per- 
che fe ben la Fenice è anco vna, e fo- 
la , none però l'empre Filtrila di nu- 
mero; ma foJamentc di lpczie: ma il 
Spie c tempre l'ifielfo di numero , e 
di fpezie; onde più propriamente 
moflra l’vnità ellenzialedi Dio, di 
cui e feri tto,- T u cintevi idem ipfe es: di "pf tot 
più il Sole hà l'operazione illanta- 
nea,ch’é l’illuminazione dell’aria; 
e perconfequenzia,più propriamen 
te mani feda elio Iddio, che come 
infinito opera in vn’illante; Dixit , T/I148 
& fobia fnnt: di più, il Sole è lucido 
aa le Hello , e da lume a gli altri pia- 
neti ; onde più propriamente mani- 
fella elio Iddio, il qual’c beato da le 
fleffo, e fa gli altri beati ; SipwlteeB Tftf' 
Jons vita, & in lumine tuo videbimus 
lumen : Ellendodunque il Sole vna 
creatura aliai manifellatiuadi Dio, 
con gran mificro il Signor noflro 
quella mattina volle afiòmigliarfi 
alla luce: non odi, non lenti FÌoma? 

Dixit I cfùsturbis ludaorum , Ego firn 
lux mundi. 

Vanno pur cercando i Dottori, 
d’onde fi mode Chrifio a dire a i 
Giudei , ch’era la luce del mondo : e 
rifpondono, che fi moffetta quattro 
caufe ; prima , perche coltolo haue- 
uano inanzi fatta vna lunga dilputa 
fra-lcro dentro al tcmpio,perinten- 
dere chi fulfe Chrilto; Differito fobia \0i.7. 
t li mter tur bai propter tum: onde alcu 
ni haueuan detto , che luffe vn pro- 
feta-, Htc ejl raèpropheta : Alcuni al- 
tri , che fuffe il Media -, Htc cjl Orni • 
fius : & alcuni altri, che non fulle il 
Media, perche era Galileo; ellcndo 
chc’l Media fi afpettauada Betelè- 
me ; 'Eluncjtnd a Galilea venit Chriblus* 
peiò neduno di quelli haueua toc- 
cato il proprio pùto della fua diuini- 
tà, douc cofilteua la vera còfedìone 
V u 1 della 
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della fede ; hor volendo elio dimo- 
ierà re , che non era vn profeta ordi- 
nario, come alcuni dfeflìcrcdeua- 
no; nemenoquel Meflia,ches’ima- 
ginauano R è temporale , & huomo 
aflolutamcntc; ma quel Media vati- 
cinato da i Profeti , che haueua no- 
me Emanuello -, cioè. Iddio & huo. 
moinfieme-e da Elaia chiamato lu- 
lfa-49- cedellegenti, Dedite in Incetti gentirs,. 
Vt fu falus meavfque ai extremu teme; 
con gran ragione, volfe chiamarli 
di propria bocca luce del mondo: 
La feconda caula fu perche la Giu- 
dea haueua hauuti per l’innazi mol- 
ti huomini illuflri, c fegnalati di fan 
tua , c di dottrina, cicc Mo;c,Gio* 
fu è, Samuele , Dauid, Elia, Elifeo, 
P.laia, Geremia, Ezechiele, Danie- 
le, & vltimamentc Giouanbattilla } 
ChriOodunqueperdarad intende- 
re ai Giudei la differenzia, ch’era fra 
lui , e quegli altri perfonaggi , volfe 
chiamarli luce del mondo ; attefo- 
che nell'uno di quei Profeti ancor- 
ché giufto, e fanto, haueua potuto 
chiamarli luce del mondojma li ben 
mandati da Dio a far teltimonian- 
za di lui, ch’era la vera luce : li come 
diflcS.Giouanni, parlando di Gio- 
uanbattifla , che fu il maggior Pro- 
1q. t. feudi tutti gli altri Profeti-, Tsjon 
erat tlle lux ,fed vt teflmonium perbi- 
beìctdelummc : La terza caula fu, 
perche 1 Giudei penlauano con le 
lor tragiuerfazioni , e calunnie , po- 
teroffulcarela fincerità della iua_, 
dottrina, e la verità deifuoimira. 
coli; mentre chiamauanoladottri- 
na falfa, e i miracoli gli appropria- 
uar.oal diauolo-, Chrilto dunque, 
per voler dimoflrare , che in modo 
alcuno harebbono potuto offufear 
la chiarezza della fua dottrina -, ne 
Io fplcndore de i Tuoi miraci) Ir; vol- 
le con gran ragione chiamarli luce- 
dei mondo: imperochc, li come la 


luce del Solthdn pilo e fTer'offu fes- 
ta da nuuoli,ne da nebbia, ne da ven 
ti ; coli la fua dottrina, e i fuoi mi ra- 
coli, non poteuanoefièri ffù fcati da 
inuidia, ne da malizia ,neda nequi- 
zia di huomini : La quarta , & viti- 
ma caufa fu perche voleua dimo- 
flrargli, ch’effo era la falute del mò- 
do ;efiendochenon vi è Embolo, 
ne hicroglifico, che 1 pieghi, e ligni- 
fichi più propriamente la falute , 
quanto la luce; quindi leggiamo, 
che gli antichi Gentili difieno, che’l 
Sole era Dio , & autore della medi* 
cina ; econfequentemente,dc)Ia fa- 
iute de i còrpi mortali ; e fecondo 
fcriue Eufebio Oefaricnfe, però lo 
chiamarono Apollo , che vuol fie 
gnificare fautore de gl’infermi -, e 
glifi vede, che gli ammalati tem- 
pre (tanno meglio il giorno quando 
il Sole è Copra" la terra, che non la 
notte, quandoè lontano dall’Emif- 
fero;e l’hcrbe fono più lane, che fon 
ville continuamente dal Sole , che 
non quelle, che fon priuedellà fua 
prefenzia : di modo, che la 1 uce a rii 
Embolo della falute : c però il Sia 
gnore volendo dire a gli Hebrei ; 
ch’cfloerala falute del genere fiu- 
mano , dille, ch’era la luce del mon- 
do : e ciò fi vede chiaramente in E- 
faia , quando Iddio promette a i 
Gentili, che’l fuo figliuolo doueua 
làluargli, che lo nomina con quello 
nome di luce ; Fece dedi te in lucetru ifa.49, 
gentium , vt fu falus mea vfque ad ex- 
tremum terree ; quindi Dauid , ha- 
ucndo detto , che’l Melila era la 
fua luce ; fubito foggiunfe , ch’era Tfi6- 
anco la lua falute -, Dommus illumi- 
nano mea , & falus mea -, qttem tanche? 
c però, .Ego fum lux mundi : Età dir- 
ne il vero, va mio tal mi n re cònellè , 
e legate quelle due voOi/Iuce,e falu- 
te; che nelle fsgrc cane non fi legge 
la lalute in compagnia della notte , 

ma 
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ma in compagnia def£iorno ; ecco, riparòla vita corporale, mediante 
promette Iddio al luo popolo, vna la rifurrezzione , e glorificazione 
gran lalute al tempo-di Samuelle; e dd corpo: horaò. Paolo volcdodfr 
gliela promette di mezzo giorno, quello mi fiero, vsò quello modo di 
quando ilSole ha maggior forza; parlare.-che Chrilto ha illuminata la 
\.reg\\ Crascntvobis J'alus, cimi incaluent Sol: vita,cl’incorruzzionc; 1 lluniinauit 
Alauda Iddio la lalute a iluoi ami- auternvitam , & miorruptionem , per 
Jfaqp. ci,egliela manda di giorno;/» die fa- èuangdium i cioè, che halaluata.eri- 
lutis auxiliaii.’s funi t ut : Dà C .Arido la paiata la vita Ipiiitualc dell’anima , 
l'alutea Zacheo,eglieladadigior- conlagi'azia;echehafa!uata,cripa 
Lue. ip no; Uodie falla domiti buie falla eli : ratal’incorruzzione,& immoitalilà 
Delcriue S.Paolo il tempo natura- dclcorpo,con lagloria,lequalidue 
le della lalute, e dice, ch'c di giorno; cole, ci fono fiate notificate per l' fi- 
2 ••Cor d Ecce nume tempia acceptabile, ecce nane uangelio: e però, Ego jum lux mundi, 
dies falutis^&iicc'.ò vediate più ch:a- Daquelte parole fi conolce chia- 
ramente, come nelle fagte carte Ja ratnète, che Cimilo era Iddio, per- 
lucc, eia lalute fono l’i Itela cofa > fi chenoifappiamo, che tutte le per- 
Jegge vn bellilfimo tefio di S.Pao- fezzioni che lì truouano dilperfe 
lo , f crirto a Timoteo , il qual dice ; nelle creature -, efientialniétc, e pre- 
1 .Ti. i. Man tfc sdata efl autem mine per diurni- eminenteméte fono in Dio; impero 
nationcm Salnatons nolìn Icjk ChriSU, che da Dio fono fiate comunicate, 
qui defìruxit qmdem mortem , diurni- e date alle creature : la più bella co- 
tiauu autem vitam i & incorruptioiurm, la , che fi polla vedere da noi mor- 
per Euangcltum : dice S. Paolo, che la tali, è la luce del Sole; perche infor- 
gr.?z:a fi è manifellata a quelli noftri ma l’occhio per cllenzia , cioè per le 
tcpi per la luce di Gielu Chrilto no- della; Duke lumen , &■ dtleli abile eli Ectl.it 
Itro Saluatore , il quale ha difirutta oculu videre Solevi-, difie l' teck fia- 
la morte , & lià illuminata la vita , e dico : e quella luce la comrounica il 
Pi acori uzzione, per IT ungclio; ma Solealla Luna, alle Stelle, ai piane- 
chepailareè quello deL’Apofiolo? ti, &all'aiia :& ècola chiara, chc’l 
che Chriflo habhia illuminata la vi- Sole non l’ha da le, ma da Dio ; pcr- 
ta , e i’incorruzzione ? vditc di già- che come dice la Scrittura , Dtxit 
zia: Adamo,quando peccò, cagionò Deus , fiat lux-, c più appreflò. Fiat Cen.i. 
due morti alì’huomoja morte fpiri- Deus dito luminaria marna , luminare 
tuale, e la morte corporale; fi come maius, vt prac/Jèt dici, luminare mr 
Gen.l, gli dille Iddio, In quoame/ue dicco ma, vi pr&tfjct volli', onde li come la 
medera ex eo, morte moneta', perche le luce dena luna , delle delle , dei pia- 
Jui non peccaua, l’huomo Sarebbe neti,eddlaria,preemineniemèteè 
godutala vita fpiri tuale nell’anima, nel Sole ; coli la luce del Sole , pree- 
chelarebbe fiato in grazia di Dio; minentemcnteéin Dio; e fi come il 
eia vita immortale nel corpo , che Solehalaluceperparticipazioncda 
farebbe dopò molti anni fiato trai- Dio, coli Iddio è luce per clientia; è 
ferito viuo in cielo, e fatto beato , e li coineil Sole è vna luce materiale , 
gloriofo : Ornilo adunque venne e vifibile,cofi lddioe induce fpiri- 
in terra a riparare Pvna,e l’altra vita tuale & inteJligibile,adunqucd!Ccn 
ail’huomo ; concioliache riparò la do Chrilto di elier luce , Ego fum 
vualpintualc,medianteJagtazù;e lux mundi ; mentre non era ‘la luce 
?{uouq Quadragefimalc Del Barino . Vu } dei 
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del Sole, accennala chiaramente di 
effer quella luce, ch’é detta Iddio; 
**Io. r. Deut lux e il , &■ tenebra in eo non funi 
vlU ; e quelto è qucllo,chc volfe in- 
ferir S.Giouannt , in quelle parole } 
I*. I . In ipfo ruta erat , & vita erat lux homi - 
mm\ e più apprelfo , Erat lux vera-, , 
qua illuminai omnem hominem vcnien- 
ttm in bone mundum : Di più noi Tap- 
piamo, che auelfo mondo fubluna re 
fidiuideinduejìmifperi; nell’Emi- 
fpero del polo Artico , oue fliamo 
noialtri ; e nell’ Emifpero del polo 
Antarcico,oue Ranno gli Antipodi; 
ècolamanifcfta > chc'l Sole non può 
elkr luce dell’ vno, e l’altro Emisfc- 
, ro, in vn’iRelfo tempo; perche in 
quel tempo ,chcillJmina l’Emisfe 
ro degli Antipodi, fa notte al no- 
llro t"mifperov& inqueltcmpo,che 
illumina l’Emisfero noltro,fa notte 
all’ Emifpero de gli Antipodi ; ma 
Iddio ,ch’è vera luce , (diuidendofi 
tutto l’vniuerfo in due mondi , cioè 
nel mondo cele Re ,c nel mondo ter- 
reRre) in vn’iReffo tempo è lume 
del mondo celeRc, per gloria ; &è 
luce del mondo terrcRre , per gra- 
fia ; fi che a i beati fi communica in 
Tj.ìf. ciclo per gloria, Jn lamine tuo videbi- 
mut lumen ; & a i gin Ri fi communi. 
Tfpó. cain terra per grazia, Lux ortaeil iu- 
SioidrreBit corde Latita, onde dicen- 
do Chrifio, di effer quefia luce -, Ego 
fiim lux mundi : dimoilo chiaramen- 
te di effer iddio i Deh ditemi per 
concita, qual creatura inqucRo mò- 
do può nafeonderfi dalla virtù del 
Tf.iS. Sole ? T^eetiìtq-n feabfcondat a calore 
tiut: dille il Profetarnoni minerali, 
che fono fono terra ;non g i vccelli, 
che volano per l’aria -, nò i pefci,che 
guzzano per l’acque -, non- gli ani- 
mali, che camtnano per la terra ;non 
l*hcrbe,ele piamedi tutte le lpez e; 
non le pietre, eie gemme preziofe ; 
non i coralline le perle del uure>non 
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gli huominiviuentidiogni grado; 
cofi qual creatura razionale,!) intel- 
lettuale , può nafeonderfi dalla vir- 
tù diurna? non i demoni;, e i danna- 
ti nell’inferno , perche quelli fenro- 
no l’effetto della fuagiuftizia ; men- 
tre quel fuoco, che non potrebbe-» 
naturalmente tormentarglieli tor- 
menta come Rromento della fua_» 
giuRizia ; Non le anime del purga- 
torio.perchequeRe ancora fentono 
l’iReffo effetto della fua giuRizia, & 
anco l’effetto della fua grazia; Non 
i fanciulli, che tono nel limbo, per- 
che queRi nò intenderebbono mol- 
te cofenaturali, che intendono , fc 
nei loro intelletti , ch’erano prima 
come tauole rafe , non fuffìno lfate 
infufc quelle fpezie da quella luce 
vniucrfalc;Non gl’infedeli, e gl’ido 
latri, perche quelli non operarebbo- 
no alcune cole buone naturali, fc nó 
participafiìuo di queRo lume, che 
gli hi creati ; Non 1 fedeli ChriRia- 
ni, perche queRi non harebbono la 
cognizione della fua fede , ne fareb- 
bono opere meritorie , le non fufft- 
no illuminati dalla tua grazia : E fi- 
nalmente , ne meno gli Angioli , e i 
beati in ciclo ; perche quclti non fa- 
rebbono beau con la vifione, e frui- 
zionebcatihca, le non gli fufk com 
municatadal fuo volto rilplendcn- 
tc quellagloria; a tale he ogn’ vno, 
in ciclo , in terra, e fotto terra, èvi- 
Ro,e vili tato da qucRa luce; Ohò ibi 
a Jpintu t no, & quo a f cecie tua fugami Tf 
( dille Dauid) fi afeendero in coelum , 
tu dite et y. fi de fenderò in infermi m-> 
ades. 

Ma mi direte , fi vi fi tanta corri* 
fpondenzia fra il Sole,& Iddio;per- 
che ChriRo volte chiamarli luce, e 
non Sole ; métre il Sole è pad re del- 
ia luce ? Rifpondo , per tre ragio- 
ni : prima , perche gli Hebrei , a i 
quali elfo parlaua , iuueuano gir ia- 
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telletti tanto ottufi , grotti , & offu- 
fcati ; che lefue parole femprel’in- 
tendeuar.o materialmencc,e fìnittra 
mente;fi come fi vede in più luoghi 
del Vangek>:ccco quella volta quan 
do gli dille, che volcuadargl 1 a man 
Io 6 g‘ ar i ua carn C;Tanuquem egodaboy 
caro mea e fi prò mundi vita ; elfi rifpo- 
fen o, Qwomodo potè fi bitnobn carnem 
fucrrn dare ad tntnducandum? e qucli’al 
Ifl.8. tra volta, quando dille; Quoegova- 
do , vos non potcfltt venire ; etti rifpo- 
feno, Tfum quid mtcrficict fernet ipfum, 
quiadixit , qui ego vado , voi non pote- 
fhs venne ? e quell’altra volta quan- 
do dilTe ; Si manferitisin fermone meo , 
vere difcipuli mei entts ; &■ cognofietu 
ventateti! , & ventai hberabit voi; 
eflì rifpolcno , Semen ^ibrabe fumus » 
(ir tienimi Jeruiutmus vnquam -, quomo- 
dotudicis y liberi ertiti ì e quclPaltra 
ji g volta, quando diffe ; .Amen , amen di- 

co vobts 'y fi quii fermonemmeum fcrua- 
uerit , uwtcm non videbit in aternum ; 
etti rifpofeno , IfunccogMuimui, quia 
deemonm baici, * Abraham mortuus e fi y 
tir prophetec ; & tu dtcis , fi quu fermo- 
nem meum fcruauent , mortevi non gu- 
fi abit in eternarmeli modo, che le ha- 
uefic detto quefia mattina , io fono 
il Sole del mondo ; elfi harebbono 
rifpofto,come tu lei il Sole di quello 
- mondo ? non poffono trouarlì due 
Soli nel mondo ; il Soleè vno , e ri- 
fplende incielo ; tu llai in terra, e nó 
vediamo, che rifplendi : ma mentre 
dille , io fon la luce del mondo , c(Ti 
non potetteno interpretar quelle 
parole Anidramente , e material- 
mente; efiendo che i lor Profeti ha- 
ueuano chiamato il futuro Media 
nelle lor Scritture, con quello nome 
T/ 4 Z - di luce,- Ecco Dauid, Umittelucem 
tuam , tr veritatem tuam ; ecco Salo- 
Sap 7. mone , Candor e fi lucn eterne , drfpe- 
]ja 49. culum fme macula', ecco Efaia , Ecce 
dedi te in lucerti gentili, yt fisfalm mea 


vfque ad extremu ni terra; 8t ecco A ba 
cuch , SpLndor etns >vt luxent,eorma . 
in matnbut etui : La feconda ragione 
è , perche Mose nella legge, haueua 
auuifatigli Hebrei,che nó fi lalcial- 
linoinginare dalla bellezza del So- 
le jCl’hauedinoadoratoperlddio; 
fi come faceuano gl’idolatri, i quali 
gltdrizzauano tempii , llatue, Stai- 
tari ; c’1 cafo era fucceflb in Gerufa- 
léme , poiché molti de i lor Rè l’ha- 
ueuano adorato.e datogli l’incenlo; 
lecondo fi legge nel quarto libro de 
Rc,a capi venti tre; L>ut adolcbant m 
cenjitm Baal Soli, dr luna, & duo 13. 
decim figntt; onde fe Chrillo hauefle 
detto, ch’era il Soie del mondo, edì 
harebbon potuto dire có quella lor 
folita malizia , che hauefle voluto 
introdurre l’idolatria nella lor gen- 
te ; fi come quando fi chiatnaua fi- 
gliuol di Dio,diceuano, che beltem 
miaua;ma mentre dilfe,ch’era la lu* 
ce del mondo , non potetteno far 
queita interpretazione; attefochc la 
luce mai non era Hata adorata da 
veruno: anzi nelle lor Scritture Id- 
dio era flato chiamato luce fpiritua 
le, & inuifibilc, fi comcdifle Efaia, 

Enti ibi Dommuimlucem fempiternd ; Ifa-1°- 
c l’Ecdcfiafiico, Lux Dei vefhgium £tc, 5 ° 
eiutejl i e Michea , Dominili , lux mea 
e fi: La terza ragione è, perche chia- 
mandoli luce, accennò tacitamente 
il miflero della Trinità; clfcndochc 
la luce nafee dal sole , e non il Sole 
dalla luce ; e’j Figliuolo è generato 
dal Padre, e non il Padre dal Figli- 
uolo , anzi fi come dal Sole , e dalla 
luce , procede il calore ; coli dal Pa- 
dre , e dal Figli uolo procede lo Spi- 
rito fanto.- quindi Dionigio Ariopa 
gita nel terzo libro della celefle Ge- 
rarchia,dice,che’l Sole c vna indagi- 
ne rapprefentatiua di Dio trino , flc 
vno ; perche fi come il Solelempre 
genera la luce , cofi il Padre femprc 
V u 4 genera 
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genera il FigFuolo ; è fi come la lu- 
ce mai non li (cpara dui Sole , coli 1 1 
Figliuolo mai non fi lepara dal Pa- 
d rei e fi come il Sole non è inanzi 
alla Tua luce, coli il Padre non è ini- 
zi del fuo Figliuolo; c fi come il ca- 
lore c prodotto dal Sole, e dalla lu- 
ce -, coli lo Spirito Tanto è fpirato 
dai Padre, e dal Figliuolo; e fi come 
il calore mai non fi l'epa ra dal Sole , 
nè dalla luce-, coli lo Spirito (anto 
mai non fileparadal Padre, ne dal 
Figliuolo ; e fi come il calore è coe- 
uoal Sole, & alla luce; cofi lo Spiri- 
to Tanto ccoetcrno al Padre, & al 
Figliuolo;a talché perquelle ragio- 
ni voirechiamarfiluce,enonSÒIe; 
JTyo finn lux munii. 

Ò cornetti figurato bene il noflro 
Chrilto fotte q!ta fimilitudine del- 
la luce ; Vengaui a mente, quando il 
padre Giacob ritornaua con la tua 
famiglia da Mefopotamia,cchefù 
alfaltato all’improuilo dall'Angio- 
lo, dice la Scrii tura, che tutta quel- 
la notte etti lottorno infieme,e fece- 
no alle braccia; nella qual lotta l'An 
giolo lo fece zoppo dVn pie ; ma 
lpuntandofuori la luce dall’Orien- 
te , l’Angiolo fi arrefe a Giacob ; c 
d ille,chè lo lalcialfe, perche comin- 
Gcii./i ciaua ad vfeir fuori la luce: Dimitte 
me t iam enirn afeendit aurora ; ò che 
vuol dire, che l’Angiolo mai nò voi 
iearrenderfi in quella notte a Gia- 
cob, le non quando vedde fpuntar 
la luce Pecco il miftero; Quelleap- 
parizioni,che fsccuanoal.’hora gli 
Angioli ne 1 corpi aerei a quei Santi 
Padri, erano dimoftrazioni,&auui- 
fi.comc il figliuol di Dio doucua vn 
giorno incarna rfi , e fatti huomo ; fi 
come dice San Tommafo : c però 
inanzi,ch’eglis’;ncarnafle,echc re- 
gnauala norie dello (fato della na- 
tura , e della legge; dii Angiolifidi- 
moltrauano luperion a gii huomi- 


ni , lecódo fi vede in più luoghi del- 
la Scrittura; perche fi l’aceuanoado 
rarc,& vbedire da loro; ma quando 
fpuntò fuoriqueffa mi flica luce dal- 
l’oriente del cielo, cioè che’l Verbo 
eterno s’incarnò, ali’hora etti fi arre- 
fenoali’huomo, pchela natura An- 
gel ca diuentò inferiore alla natura 
fiumana , ne i gradi della grazia, e 
ne i gradi della gloria ; fi come dice 
San Paolo , T anta nulior „ 4 ngclis effe- Hcb.il 
£i us , quanto dtfjercttus prs illins nnt/icn 
hxreditauif, e però volendo qucll’An 
gioloall’hora lignificar quello mi- 
ftero , fi arrcle a Giacob apunto allo 
fpuntare della luce,- Donine n:e,iam 
cnim afeendit aurora', quindi £laia vo- 
lendo accennar quello ifleflomiltc- 
rodiire ; Topo hts, qui babitab.it in tene- tyà 9. 
brìi ,vidit htcein rnaguam', hab tant bus 
in regione vmbrx mortis lux otta e/l cis : 
L’iftello indierò fpicgòancora Mo- 
se con f pioto profetico, nell’ Elfo, 
do , quando diflè a gli PUbrei , 

/ ejpcre fictet is , quia donunus eduxent £.V0-!<5 
tios de terra ^ degypti , ejr mane vi- 
debitis glortam donimi ; è colà chia- 
ra , cnc quando Mosè dille quefie 
parole, gii Hebrei erano già vfei- 
ti fuora dell’Egitto ; haueuano paf- 
fato il mar roffo , & haueuano vi- 
tto fommerio Faraone col fuo cf- 
lèrcito nell’acque; e ficuricamina- 
uano per i deferti , fecondo fi vede 
iui a capi ledici ; io dimando , a 
che propofito cflfiè egli quelle pa- 
role -, Voi quetta fera faprete, che'l 
Signore vi ha cauati fuora deii’E- 
gicto , c dimattina vedrete la fua 
gloria ? vditeil gran miftero, che 
volcua fpiegarc quello fanco Pro- 
feta ; doucte fa pere , che fa lcra 
fignificaua lo flato della legge, fe- 
condo dille San Paolo ; 'p/px prie- p om 
cejjit: e la mattina, lo ftaco della gra 
2u-, Dies autcm appropinquarne : hot } 
voleuudir Mose, lappiate Ficbrei, 

che 
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che mentre durara la fera della leg- 
ge, voi non potrete lapcr altro , ne 
conolcer altro , le non che lete Ita- 
ti cauati dall'Egitto, edallaferuitù 
di taraone,& introdotti nella ter- 
ra di promifiione; e di quello cele- 
bratetela pafquaogui anno, offe- 
rirete ivoltri fagrifiztj, farete la fella 
della fcenofegia, e lodarete Iddio 
"Pf ii? ne i Cantiche nei Sai mi. Ineriti* Ifra 
cl de ^tegypto , doniti s I acob depopulo 
barbaro, fatta efl Inde a fondi fi catto eius 
Jfrael potefìai etus : Mare Vidit , & fu- 
vit,& lordami conucrfm efl retrorfuni \ 
ma quando verrà la mattina dello 
Itato della grazia, c che comparirà 
la luce del Mcflìa;all’hora sì ,che ve- 
drete la gloria del Signore-, perche 
all’hora conolcerete, che fi è laluato 
il genere fiumano; all’fiora intende- 
rete, cfi’à itato vinto il dianolo; al- 
l’fiora laprcte, ch’è /lato difirutto 
il peccato, all’fiora verrete in cogni- 
zione , cfi’e ita ta fupcra ta le morte : 
ail’fiora vi farà noto,ch’è itato cfiiu- 
- fo il limbo ; all’fiora vi accertarete , 
cfi’e fiato aperro il cielo; & all’hora 
vedrete dar la gloria a quelli , che 
Sfxo.ìó fono predeflinati j Vefpcrc fetetis , 
quia dominiti cduxeritvoi de terra ^e* 
gypti, & mane videbitis gloria domini', t 
però ben dice Chrifioì ch’e/io è la lu 
ce del mondo; Evo funi lux mundi : 
Se ben Chrilto non e luce vifibilc , e 
materiale , ma inuifibilc & imma- 
teriale; mentre illumina , com’Id- 
dio le menti ; e gl’intelletti degli 
huomini ; fecondo dice San Gio- 
loan l uanni, Erat lux rera , quo illinnwat 
omnem hominem venientem in huncrnun 
dura ; nondimeno , perche ancora 
era huomo , volle ancora moitrarfi 
luce vifibile , quando fu’l monte 
Tabor fece rivenderla fuafaeda , 
Mat 17 come vn Sole -, f{efplcndnit facies eiut 
ftcut Sol : e qui vò notando vn 
bel mi Itero , degno di confidera- 


zione; che volendo Iddio nella vec- 
chia legge ,mo/trarlì a gli llebrci 
in forma di luce vifibile; non vol- 
fe apparire con la fimilitudine del 
Sole , ma con la fimilitudme del 
fuoco ; fecondo fi legge nell’Eflo- 
do, che apparfe a Mosi fu’i mon- 
te Orche; Upparuit et domimi in fi am- Pxo.j. 
ma igni! de medio rubi: c fu’l monte Si- 
nai, 7* otiti autem mone Sinai fumahat, cò Sxo.ip 
quod defccdifiet dominiti Deusfupcrettm 
in /pire; nu ne] la nuoua legge voléd o 
mòltrarfi a gi’iltefiì Hebrei anco in 
forma di luce vifibile; non volle ap- 
parire con la fimilitudinc del fuoco, 
ma conia fimilitudinedel Sole; fico 
me leggiamo, che apparfe fu’l mòte 
Tabor a gli Apoltoli,& a i due Pro- 
feti :I\efplcduit facies etiti ftcut Jo/:hor 
perche quelto ? Rilpondo, perche i 
gran differenzia fra la luce del fuo- 
co,e la luce del Sole -, la luce del fuo- 
co , fi fa uedere folamente ne]la_. 
notte; ma non appàrilcc il giorno, 
perche il Sole l’occupa -, ma la^. 
luce del Sole c tantochiara , cri- 
l'plendente , che non lolamento 
occupa quella del fuoco, ma anco- 
ra quella degli altri pianeti : dico “k 
della luna, e delle Itelle-, e però vo- 
lendo Iddio inoltrare, che nel tem- 
po della vecchia legge, eflo fi face- 
ua vedere foti’ombrc, e lotto figu- 
re : e che nel tempo della nuoua 
legge, fi là veder chiaramente , 
apertamente , con gran mi Itero 
quella volta volfe apparire rottola 
fimilitudine del fuoco,e quella volt 
ta lotto la fimilitudine del Sole, e - - 
che ila vero , vedete che al)’ bora fi 
fece chiamar fuoco : Dominiti Dette Deu.q* 
tuus , igni! confumcnscft : & dora fi fa 
chiamar luce alioluramente , Ego 
fum lux mundi : Uauid Profeta , che.* 
lapeua molto bene, che’l fuu Mcf- 
fia eral ddio-, dille , ch’era vna luce.* 
inuifibile , & immateriale , chia- 

mau- 
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mandolo infieme luce, e verità-, Emit 
Tf 41. te lucem tnam, & veritatem tuam-, per- 
che in quel modo, ch’era verità, in 
quel modo ancora era lucc,-era veri- 
tà intellettuale, cliendo la verità og- 
getto deli’intellcttOjadunauc anco- 
ra era luce intellettuale : Di più fo 
ben la luce del Sole c vera luce;atte- 
foche informa l’occhio per le ftelfa, 
e non per fimilitudine;nondimcno, 
non può chiamarfi luce di verità ; 
perche è luce creata,e fenza i.ltellet 
Gen. t. to ; Dixit Deus fìat lux : ma il noiiro 
Chrilloellendo luce increata, c Ver 
bo intellettuale , richiama propria- 
Tf. 41. mentcluce di verità peperò. Emine 
lucem tuam, &■ Tentatoli tuam. 

Dio huono,con quanta corrifpó- 
denziaèchiamato il noltro Chriflo 
luce del mondo; Roma , tufaiche’l 
Sole la mattina appanlcc ncll’orien 
te, il g-ornocrmina per quello cie- 
lo, e la lcra tramonta nell’occidente} 
Tf. 1 8. fecondo dilFe il Profeta, exttltauu vt 
gigas ad currendam viam, à fummo calo 
ef/effio ews . & occurfus ems vfj-, ad fum 
munì euis,Cl noltro Chri fio apparici 
in oriente, quando nacque in Bele- 
rà/ 4. lem ; Orietur vobts timentibus nomen 
meum , Sol inflitta : caminò per il cie- 
lo, quando ltette trenta tre anni nel- 
lo/ 1 o. j a GiudcajJfrm Sol in medio celrt tra- 
montò nell’occidente, quando rao- 
Tf- 1 °ì ri fu’l tnóte Caluario ; Sol cognomi oc- 
caj'um fuum : c ficome quando il Sole 
tramonta nell’occidente,na(cono le 
tenebre nell’ Emifpero; cofi quando 
lui lpirò in Croce , fi feceno le tcne- 
Jkc.ij breperl’vmuerfo mondo -, Tenebra 
falla funt tnvniuerfim terram-, adùque 
bendiceegli, ch’c la luce del mòdo; 
E»o fum lux mundi. 

' Madiciamo più dottamente: Gli 
cffettidcllaluccdelSole, fiveggo- 
nointre luoghi diihntamente, nel 
cielo , nella terra , e fotto terra ; nel 
ciclo, pciche i llumina tu tti i pianeti 


celefti , fecondo la lor proporzione 
recettiua , c quantitatiua ; nella ter- 
ra, perche vinifica rune le piante fe- 
m:natc,c fai colori vili bili in attore 
lòtto terra, perche genera le mincrc 
dell'oro» dell’argento , del rame, del 
piombo, e dello Ifagno.cofi il noftro 
Chrilto, incido illumina tutti gli 
Angioli, ei beati- perche nel Verbo 
quelli hanno la lor cognizione ma- 
tutina , c ncll'ifteflo Verbo quelli 
hannolalorlcienzia beatifica,/» hi- Tf tf. 
mine tuovidebimus lumen : Interra, 
perche illumina tutti i credenti nel- 
la verità della fede.-e perdio riceuo 
no il lume della grazia . Gratin, & ve- 
ntai, per Itfum Chnlìum falla efi -,e fot loan-U 
to terra, perche illumina tutte le ani 
me del purgatorio, mentre per elio 
gli vegono commuovati i fuffragij , 
el’mduigenzie , e fono liberate da 
quelle pene ; Tcnetrabo omnes partes £ {C M 
inferiore s terra , &- mfpiciam omnes dor- 
miente! illuminalo omnes fperantes 
m domino ; adunque operando in cie- 
lo, in terra , e fotto terra ; ben dice, 

Ego fum lux mundi. 

"Madiciamo più dottamente: fico 
mela morte non può dfer Tracciata 
da altro contrario fe non dalla vita; 
efiendo quella il fuooppofitopriua- 
tiuo.-cofi le tenebre non pollòno ef- 
fcr fcacciate da altro contrario , le 
non dalla luce; efiendo quella l’op- 
pofito lor prmatiuo: T re forti di te- 
nebre fi truouano , dice S. Tomma- 
lò;tcnebre d’ignoranzia,?^e/cier«»f, Tf. 81. 
ncque mtellexerunt , in tenebri s ambu- 
lai -, tenebre di peccati , -Abijcimus i{o 1 j. 
ergo opera tenebraruw, e tenebre di pe Matt. 
nè , Mittitceum intenebrai exteriores : li. 
Chrifio Signor nofiro fgombròdal 
mondo tutte quelle tre lorti di tene 
bre.-fgorabiò le tenebre delTignorà- 
zia, perche manifeftò la verità dcj- 
lEuangelio; Jpericnsosfuum,doce- Mat- 5- 
hot eos ; lgcmbio le tenebre del pec- 
cato. 
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Exo. 7. quando difse ; Ecce crmftitui te Deum 
Tbiftaonts : La terza riipolta è,che al- 
tro c dar’vn titolo ad vn Collegio 
vnitoinfieme; & altro c , darlo ad 
vna perfona fola, e particolare ; mol 
te volte fi via di dar’vn titolo ad vn 
Collegio, che nò fi dà a gl’indiuidui 
«li quel collegio; ficomc San Pietro 
chiamò il collegio de i fedeli venuti 
all’horaalla fede di Chrifto , popolo 
elctto,lacerdozio regale, geme lan- 
l.Te l la >y° s genus clcttum , regale Jacer docili , 
gens fanìia : il qual titolo no’l diedea 
fll’indiuidui particolari di quel col- 
legiojcofi il Signore, diede quello ti 
tolo di luce del mondo a tutto il col 
legio degli A poltolijf'or eflts lux mun 
di ; ma no’l diedea ncliuno Apoltolo 
particolare:(ficome chiamò Pietro, 
capone Giou.nm e Iacopo, figliuoli 
del tuono)perche tal titolo non con 
ueniua ad altri, le non a lui lolo;fico- 
mc dice quella mattina , Sgo fum lux 
mundr.Xì a ecco vn’altro dubbio:le_, 
Chriltoè ftato,c,& l'ara lemprc luce 
del mondo; perchedille vna volta , 
Jsan 9 Quamdiu fum in mando, lux fum mundi <* 
loric hora,ch*è in cielo, non e piu Ju 
<ce del mondo ? B ilpondo , chc’l si- 
gnore parlaua all’bora della Iua pre- 
lenzia corpora)e;imperoche ficome 
il Sole, quando è giorno, illumina p 
fe Hello il mondu;e venendo la not- 
te , l*i Uumina per mero delia Luna 1 ; 
eoli voleua egli inferi re, che mentre 
ftaua in quella vita mortale, illumi- 
naca viabilmente il mondo perche 
lui era quello, che predicaua,chc fa- 
ccua 1 uuracoli,eche|)donaua ipcc- 
» caudina alcclo in cielo, haueua da il 
luna natio per mezo della lua Chie- 
da , ch'era la miltica lunare però, 
Js«a. 0 Sduamdm /uni in mando, lux furti mundi: 
V<i.a»ro forti di pedone io trouo có 
numerate nella lcaia della luce Ipm 
- tuaie: Alcuni fono partecipi lolamé 
te della luqe naturale deil’mtelki- 


to, delia quale difie Dauid , Signatura Tf 4.’ 
efì fu per nos lumen vultus tut domine i 
ficome furono quegli huomini del- 
lo fiato delia natura, i quali guidati 
dal lume della ragione, regolorono 
leazzioni della lor vita con quello 
due regole-, Qiod ubi vis, alteri fecens , 
quod ubi non vis, alteri ne fecens : Alcu- 
ni altri fono partecipi ioiaméte del- 
la luce della fede nudata, della qua- 
le biffe Etnia, Domus Iacob , vcnitctéf 
ambuiemus in lamine domini-, ficome fu 
reno quegli Hebrci.checredettcno 
a Mose, ma nò offerì orono i precet- 
ti della iua le gge,-e ficome fono quei 
ChriHiam , che credono in Chrifio, 
ma non olieruanoifuoi precetti E- 
uangelichi ;Confìtentur fenojje Deum, Ttt.14 
faflis autem negant : Alcuni altri fon 
partecipi delia luce della grazia^m- 
tum faciente, delia qual dille Ghri fio, 
Qutfequiturme non ambulatin tentbns, 

Jcd babebit lumenvitx \ ficome fono i 
buoni Chriltiani , che credono ca- 
thdicamente , & Operano Chrflia- 
namente; Beatquiar dinne vethu Dei, Lue. 1$ 
& lufìodmnt itlud : Et alcuni altri fo- 
no partecipi della luce della gloria, 
della qual d ile Dautd , Intornine tuo Tf. 35. 
vidi btmus In meti, ficome lo no i bea v, 
che hanno in ciclo, i quali veggono 
contiuuamète Pefienzia diurna,*^- Tf. Zi- 
ti, qui habitant in dom 0 tua domine , m fg 
cn la facii Icru in laudabunt te: hor di tut 
te quelle quattro luci, l’au tote, e Pel 
fibitore,è‘lcidio;fr«r/aar vera,qnxil- Ioast. I, 
luniin.it enn tieni hominem vementtm in 
bum mundum: Fgo fum lux mundi 
MadolcdfimoSignormio, le tu 
feilaluce di tutto il mondo ; che 
vuol dire, che ione coli pochi quel- 
li, che ti ciedono, e ti conotcono ec- 
co , la maggior parte degli huc mini 
Hanno nelle tenebre deilhufedclia j 
pur quello Sole corporeo , e mate- 
riale, ch’è vn niente in comparazio- 
ne della madia tua, illumina tutto 

i'vni- ' 
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l'tniuerfdjenón vi d parte, ò canto- 
hc, che non fia vitto & illuminato 
da lui ; e non vi è perfona grande , ò 

f nccola, thè non partecipi della Tua 
uce,ònon Tenta il fuo calore -, 7{ec 
e fi , qui fé abfcondat à datore eins : e tu , 
Che lei vna luce imméfa,& infinita, 
lafci di elTer conofciutoda tati Tur- 
chi, da tanti Mori, da tanti Giudei, e 
da tanti Pagani;d’onde quello ? odi 
Roma la rifpolta deli’illefTo Chri- 
[fyin j. (lo, detta nell’ Euangelio : Ffocefttu- 
dtcmrn , quia lux vemt in rnurtdum , & 
dite\erunc hommt magis tenebrai , 
qnjm laceriti erant emmeorum operai 
mala : no è quello difetto diChrillo 
rò: ma è difetto degli huomini -, i 
ouali non vogliono aprir gli occhi 
oei loro intelletti alla Tua luce: e fi 
aggraua più queltogiudizio, perche 
quelti tali col lorlibero arbitrio c6- 
mettono tanti gran pecca tacci, 
enormità, che fi rendono a fatto in- 
fot .14 degni di cfi'ertlluminati JJpfì fucrrnt 
rebelles lumini, àiffe Giohe:ditetm di 
grazia.il Sole none fufficiente ad il- 
, luminar tutte lecafe , e tutti i palaz- 
• •; zi di quelto mondo?certo site non è 
atto ad illuminar tutti gli occhi di 
tutti gli huomini del mondo? certo 
si,horfe alcuno gli chiude le tìnefire 
in faccia, e non vuol ch’entri in ca- 
fa Tua , e le vn’altro fi accieca da ft> 
Hello , c non vuol veder la iua luce ; 
che colpa hà in quelto il Sole ? nel- 
funa certo : coli , efìendo Chrillo 
vna luce lutficientifilma ad illumi- 
nar tutte le menti , tutti gli intellet- 
ti,c tutti i cuori degli huomini, mé- 
tre alcuni non vogliono intenderlo, 
ne lentirlo , ficome fono i perfidi 
Giudci;& alcuni altri nonofleruan- 
do la legge delia natura , c della ra~ 
.. .... gione, naccieca no da lor fletti; con 
tatui pcccatacci : ficome i Turchi , i 
Mori,i Pagani, e gridolatri,nonè 
merauiglu , fc rimangono nelle te- 


nebre dell’infedeltà ; a talché non è 
mancamento di Dio, ma degli huo- 
mini ; Hoc efl iudic turni quia lux venìt iu j Qan , < 
rnundu', & dilexerunt hominet m agii te- 
nebrassi! am lucem,tràt enim corti opera 
mala. 

Ma diciamo ancora, quanto gran 
torto fanno alle volte i Chriitiani 
a quella ilteffa luce ; quando co i lor 
peccati , impediscono le fuc fante-» 
operazioni,cheper nelTuna ragione 
dourebbono farlo; perche fe fi confi 
dera dalla parte dell’intelletto, lalu 
ces’identit|ca con la verità; Emitte 
lucem tuant,& reritatem tuanr, la veri 
tà è proprio obietto dell’intelletto , 
adunaue parimente laluce;ondc nò 
dourebbe quella potézianaturalmé 
te effer cótraria alla luce; Se fi confi- 
derà dalla parte della volontà,Ia lu- 
ce è vna qualità del primo alterate ; 

& dicit cns ; le tenebre fono priua- 
zione,<jr dicunt non cns-,Ens,<*r Lonum, 
conuertuntur ; il bene, e obietto del- 
la volontà, adunque ancora la luce; 
onde ne meno quefi’altra potenzia 
dourebbe eiler contraria alla luce: 

Se fi confiderà dalla parte della vi- 
ila, la luce, e il primo obietto del- 
l’occhio ; perche informa. la pupil- 
la per fe Itcfla, e la riduce in atto vi* 
libile al fecondo obietto del colore; 
e di più la conforta; onde ne meno 
la viltà naturalmente dourebbe ef- 
fei contraria alla luce ; Se finalmen- 
te fi confiderà dalla parte della na- 
tura, la luce, e caufa,che l’huomo 
non calchi ne i precipizi) , e nelle 
balze, la luce non’l famigliar per Ica- 
bio negli aflalti, la luceio fa operar 
rettamente in tutti i lauori , la luce 
gli fa godere la prefenzia delle co- 
le amate, c la luce gli fa veder la-, 
bellezza di queilo teatro del mon- 
do ; onde né meno la natura può cf- 
ier contraria alla luce ; e pur dice 
Chrìito , che Dilexerunt bomines 

ma- 



71$ SabbatoQmnto ' ifl 


magis tenebra!, quatti lueem ; ò che grà 
torto ; Dilexerunt tenebra! » perche^ 
, ti amano più la bugia , che la verità ; 
dilexerùt tenebra! , perche amano più 
il inalCjChe’l bene; dilexerùt tenebra!, 
perche amano più la carne, che Dio; 
dilexerunt tenebra!, perche amano più 
il pcccato,che la grazia-, ò mòdo i in- 
nondo, ò mondo oleuro , ò mondo 
J\om. t tenebrolo, Obfcuratum e/l infipteni cor 
carum : due forti di volatili produce 
la natura: alcuni nimictffimi della., 
luce del Sole, e quelli fono i pipiltrel 
. li , le ciucttc , & altri vccellt nortur- 
ni,& alcuni altri amicifftmi della lu- 
ce delSole ,e quelli fono le aquile, 
gli aflori,& altri vccelli diurni; coli 
tra i fpiriti intellettuali, alcuni fono 
ihimicrfllini della lucediuina.eque» 
111 fono! demoni i,. 3 t i dannat i al» 
cuni altri amicifliitu della luce diui» 
na,e quelli fono gli Angioli,& i bea 
ti : San Paolo volendo vegliare , & 
eccitar i fedeli ad edere amici dique 
fìa luce , grida nelle fue Epiltole , c 
^ ' ** dice;?<px pr<£ceffit,diei,autcm appropm 
quanti, abtj catti tu ergo opcratenebrarù, 
fìF ittduamiir arma lucilie qual’é la not 
ec , fmon il peccato ? e,qual’è gior- 
no, knon la graziar horfe il peccato 
4 padato,percflerdiftruttoda Cim- 
ilo, e regna la grazia ne i fagraméti •, 
per qual cauta voi non volete fpo- 
gl iaruidcll’opere delle tenebre, e ve 
ìlirut dell’armidella luce?e quali fo- 
no l’bpere delle tenebre <* fe non le^ 
fornicazioni , gli adulteri; ,i Hupri,le 
crapule, le ride, le inimicizie , gli 
odi j, gl’inganni, le fuperbie, e l’inui- 
diej’e quali fono l’armi della lucetTe 
non i d igiuni , le limofine , l’orazio- 
ni,i cilici j, l’hurniltà, la caltnà, la po- 
tiettà,lapacienzia, i’vbidicnz:a,e la 
-fantimohia ? adunque fuggite quel- 
le, ótabbraccia te quelle: veramente 
armi, perche ficome l’armi hanno 
due proprie U;di difender l’amico,e 


dioffender il nimico; cofilebuone 
opere difendono l’anima da gli affai 
ti della carne,e del mondo, & offen- 
dono il diauolo,& iJ pecca fo, con le- 
uargli le forze -, però ben conclude ,v 
Guido quella mattina , c dice che 
chi fcguita lui, non camina nelle te- 
nebre della morte , ma da nella luce 
della vita ;Qui {equina me non ambulai 
in tenebra, fed babebit lume vita', le cui 
parole non folaipétc fi veggono ve- 
rificate fpiritualmente , ma ancora • r 
corporalmente; perche fijeggc di 
molti Santi , che dentro le carceri, c 
le prgioni ofcure,c tenebrofc,hlno 
hauuto tanto lume, e tanto fpiendo- 
re, come fuflc fiata iui la luce chiara 
dclgiorno: 7 v(pv ficut dia illummabi Tf 138 
tur fiati tenebra empita & lumen enti •, 
ograndezza di Dio e ben fi vede, 
ch’egli è luce, a quelli , che vengono 
alla tede-, Vita erat lux botti inumxh'ef jo an . t. 
gli é luce a quelli che fi truouano 
nel pec.QW.Lux intenebra lucer.cti’c- \ 
gli è luce a quellijchc fono tribolati: 
Sanftutun maxima erat lux; ch'eglic Sap 18 
luce a quelli , chc fono nelle pene : 
Uabitautilu! m regione umbra morti! lfa.9. 
lux otta e il f«;eh'egl. è luce a quelli, 
che lo ieruono in quella vitata* or -pi 
taett tutto : cch’egli c luceaquelli , J ^ 0 ’ 
che fono in cielo : € nt tibi dominili in 
lueem fempiternam7ch\an,e Jerena lu- 
ce: Sgofum lux mundi, Quifcqiutut me, 
non ambulai in tenebrai 

Ma qui occorre rn dubbio : Che 
vuol dire, ch’cdendo Chriltol’iftef- 
fa humiltà;che come diffcS. Paolo, 
Sxinamutt fernet ipfnm;vokffe poi coli TbiLu 
lodarli di propria bocca, con chia- 
marli bora principio del módo;Tr/n i 0an 8. 
ctptum,qui& loquor vobii', horazilur- 
rezzione de i morti , Ego ftim refurre- 
3 te , & vita -, hora via ,' e verità , Ego f 0 an. u 
fum via, ventai, & vita ; hora pan vi- io. 14. 
uo (cefo dal cielo, Ego fum pana vinui ioan.6. 
qui de calo defccndi , ot hora lucedcl- 
l’vniuer- 
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l’vniuerfojf ?o fum lux mundi? Ja lode 
non da bene'in bocca propria, ma in 
bocca d’altri ■ lioome dicono quefla 
mattina 1 G indei;T« de te ipfo tc filmo- 
murn pe> bibes.tefl nnonium tuu tu non cfl 
<Tfrif»;:Rilpondochc Chriflo era ld 
dio; & eilendo Iddio, era venuto in 
torta a polta a mani feda re a gli huo 
mini laida diuinità: acciò cfl i la cre- 
dcirino,e conofceflino;e cefi media- 
te quella fede, ouc confiltcua lalor 
falutc,fi faluaflinojficonie dille quel 
* 7 ’ la volta, Hai cfl vita xterna,vt cogito 
fi àt tefolum Deutn verum, e> quem mi- 
fi fh lefium Chriftum ; 'onriedouendo 
maniteflare la lua diuinità , era ne- 
cellario,che diccile tutti quei nomi, 
ch’eranomamfedatiuidi Dio; fico- 
ine era quello di principio , d i rifur- 
rczzione ,di via, di verità, di vita.di 
pan viuo,e di luce del mondo;eiren- 
1 do che la lode propria non ila bene 
in bocca di vn’buomo , il quale può 
1 5 elfcr buggiardo; Omms botro rr.endaX; 
ma non in bocca di Dio,ch c l’iticila 
verità ; perche fé l’hubmo hà qual- 
che virtù, l’ha per participazionc; 
ma Iddio hà tutee le virtù per eden 
raic però, fieome il Sole con- l'etfet 
'to della lucemoitra di efier vnico, e 
lolo al mondo -, coli C lindo con la 
luce de i fuoi miracoli, molliò di ef- 
lcr vero Iddio , & vnico Saluatore 
del mondo; e ficcme quegli habita- 
.i tori dell* vitimc Zone , che fei meli 
r continui non veggono il Sole ; dan- 
do fra quelle tenebre, accendonolu 
mi, fiaccole, e lanterne: & afptttan- 
• do có graodefidcrio il luo ritorno, e 
facèdogli prieghiefcógiuri,che vè- 
ghi;quàdoil veggono fpuntar lopra 
) loro alberghi, lo iajutano con mil- 
le inchini* riucrcnzie ; e l’additano 
con fuoni* canti* con voci profon 
de: Cofi quegli antichi Padri e Pro 
feti dello flato della natura ,c delia 
legge : fialide nelle tenebre delle fi- 


gure del p«tcato,e della morte, con 
gran desiderio afpettauano quello 
bel Sole del noflro Chrifio;e fagrifi- 
candogli hora gli agnelli , hora i ca- 
ri, hora i vitelli, hora le tortore, & 
ora le colombe; lo prega uanoiflan 
temete, che vernile ad illuminargli; 
Illuminare bis -qui in tenebra, vmbra Lue. I. 
morta fedent ,fid dirigendo: pedes noftros 
in viam paca. fu eilendo appa rfo nel- 
la Giudea , fi rallegro rono al luo co- 
rpetto, l’adororono riuerenteméte, 
c l’additorono có voci fenore* pro- 
fonde; Lumen ad reuelaticncm gfittum, Lue. l. 
& gloriata plebi s tuie \firael. E * era mè- 
te o mio Signore , iu rodi quel Sole, 
che illuminadi l’emifpcro della Giu 
dea, e i’emifpero della Gentilità ; Il 
Sole fi vede alle volte coperto dalle 
nubi , alle volte cclifiato , alle volte 
rifplendente,& alle volte roflb,- e tu 
apparilti coperto dalla nube , quan- 
doalfumedirhumana carne; Solinu. E%. 
nube tegatrr. ecclifiato, quando mori- Luc i} 
di in croce, Obfcuratus e fi Sol : rifplen 
dente, quando rilufci talli dalla mor 
t t-,^imifius lutnitie, ficitt veflin;cnto,àl Tfi io j 
apparirai rodo.quando fentóziarai i 
dannati nel giorno del giudizio-,**- 
ciestau eroi fìcut Sol pedes aiutati- 1Q- 
quatn co'.umnant /gw.riVcro Sole,viuo 
Sole.fommo Sole,vnicoSole,fatto- 
re del Sole, Soleinanzi al Solc;£ar 
x nero ante luciferutn venni te . Ripo Tfi icp 
fiamoci. 

Secondo Pjgìoti.in etito. 

» . r I 1 1 * 

L A più bella cola, che può veder 
qued’occhio noflro corporeo, 
è la luce ; però Tobia filamentau^ 
tanto con l’Angiolo Rafaello .per- 
che non poteua vederla ; Quale gau. 
dwm nubi ent-qui w tenebra jedeo & In 
anen cali non video i e con gr-n ragio- 
ne Iddio volle crearla nel primo 
giorno della <K2* onc del mondo: 

Di- 
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Ceti. 1 . Dixit Deus , fi al lux ‘ & fatta e fi la X: 
Prima, come dice S.Grifoftomo , p 
che la* luce era vna cofa commune a 
i corpi fuperiori,& inferiori, e per 
ella i corpi fu per iori veniuanoacó- 
«nunicare la lor virtù a i corpi infe- 
tiori;onde era fpediente,e conuenic 
. : • te , che folle creata nel primo gior- 
no.-e ficomela cognizione , che hà il 
noltro intellcttOjfuole cominciare-» 
dalle cofe communi, & vniuerfali , 
jcofi l'ordine della creazione, conuc- 
niua,checomincialTedallccofecom 
muni,& vniuerfali, com’era la luce: 
La feconda ragione è di S. Bafilio ; 
perche per la luce vengono a mani fe 
ifb- J. flarfi tutte le cofe, Omnia, qua arguutt- 
tur,a limine manifeslantut y ondc‘tìzué 
do Iddio a crear per ordine le creatu 
re,acciòquàdole creaua,fufIìno no- 
te^ mani folte, fu conueniente, che 
fulTe creata la luce nel primo gior- 
no:La terza ragione è di S.'iomma- 
fo;perchc il giorno non poteua efier 
fenza la luce, eflendo la luce l’ifteda 
cofa,ch’è il giorno,di modo, che ha- 
uendo Iddio a crear tutte le cofe in 
fcftr.t. fei giorni ; Fattum eft vcfpcre,& mane, 
itts rnut; Fattavi eft vejpcrc, c$r Vianet 
iies fecundar, confeguitaua,che fu He 
creata la luce nel primo giorno: La 
quarta, & vltima ragione , è di altri 
Dottorici quali dicono.chelaluce-» 
era forma del primocorpo; c come 
forma del primo corpo, couueniua, 
chefofle creata in quel primo gior- 
no; nel qual primo giorno fu anco 
creato il primo corpo: Di piùaggiu 
gete qucll’al ira ragione:è cofach ra- 
ra, che tutto quello mòdo inferiore 
era creato da Dio per feruizio deir 
ffd S Vhuomo ; fecondo difle Dauid , Or» 
* jubicafhfub pcdibus cu'.stoucs boues 
vntucrfas : infuper &pcc9ra campi, xx,h *■ 
cres ephj & pfees mani, qui peratubv 

lant Jemttas j»ar«:hor per dimolirare 
\ Iddio ,che la prima coliche volcua 


dare ali’huomo^uado lo creaua,era 
il lume della ragione; Signatum (fifa- Tfal 4» 
pernes lumen vultustu domine: c che 
la prima cofa, che voleuadargii,quà 
do lo chiamaua alla fua cognizione, 
era il lume delia fede; Detenebns v*r i.T 
vccauit m adnur abile lumen juumic che 
la prima cola , che voleua dargli, 
uando lo faceua beato, era il lume 
ella gloria; Inlummettio videbimus 
lumen:* corrifpondièzia.volfe anco- 
ra crear la luce nel primo giorno : 

Dixit Deus tfiat lux ; & fatta e fi lux : Ctn. 1. 
Vn’altra ragione ancora mi reità da 
dire , che voife crear la luce rei pri- 
mo giorno : per dare ad intendere , 
che ficomenel primo giorno della 
creazione deimondo, aaua al mon- 
doquellaluce vifibile, c materiale; 
cofi nel primo giorno della redazio- 
ne del n.ondo doueua dare all’iflcf- 
fo mondo la luce eflenziale, & intei 
lettualedcl Verbo eterno : Sic Deus f ocvSf. 
dilextt mandavi ,vt fi bum fuù vnigtnttu J 
datei: Vcrbum care fattum eli , & b abi- 
tanti in nobis: Nò vi ricorda tedi quel 
càdcliere di oro maflìccio , che ved- 
de Zaccaria ProfetaPcheda capo te- 
neua vna lampada accefa, d’intorno 
fette lucerne con fette luminelli, e 
due rami di vliuo;vno dalla deflra,e 
l’altro dalla fimltraPChrillohuomo 
èqueitocàdelicredioro re a (liccio ; 
cioè pieno di (apienzia, e di grazia ; 

Tlenum grati*, & Tentatisi la lampa- Ioait I. 
da rifplendcnteda capok lafoa diui i-Cor. 
nit a, Caput Chrifti,Deus\ie lette lucer- 1 1. 
ne, fono i fette doni dello òpirito 
fante : Requie fcct fuptr eùm Jpirrtus do- ifa-tf, 
mini,fpintus fapunti*, & mtelkttus;C » 
fette lumÌQCJJi,fono 1 fette miiieri 
fuoi principali; cioè l’incarnazione, 
lanatiuità, la vita , la predicazione» 
la paflione,la rifurrezzione,e l’afcen 
fione;l‘vliuo poi dalla deftra è la fua. 
ir.ifericordia ;el’vliuo dalla lìniftra. 
clafuahwnUta;ò che candeliere lu- 
cido. 
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cido,e rifplendente;£i»o/K»i lux mun 
di', Ovi [cquitur me > non ambulai stene- 
bri! ,jed babebtt lumen vitx : Si come il 
noftro diritto é chiamato luce intei 
lettuaic , coli la grazia della quale 
lui è autore, e mediatore , è chiama- 
£«.36 ta luce fpiricuale; Oflendenoba lucem 
mferationum tuarum : c con ragione, 
perche ficomc la luce del Sole c ne 
ceflarij(Tìma a quello noflro mon- 
do, coll la grazia diuina è necella- 
rijllima a tutti gli huomiui; Duo 
hercfieeltreme furono anticamen- 
te contro la C’hiela ; la prima de i 
Pclagiani,la feconda de i Manichei; 
1 Pelagiali difieno empiamente , 
cht’l lioliro libero arbitrio poteua 
operare meritoriamente fenza la_, 
luce della grazia; Ei Manichei dil- 
feno temcrariamente,chealla faiute 
no lira baltauala luce delia grazia-, 
fenza ilxnezo delle buone opero , 
i’vna e l'altra herelìa daua negli 
ellremi, perche alla faiute nolfriL. 
concorre la luce della grazia , e con- 
corre il libero arbitrio con le buo- 
ne opere -, e l’vno non opera lenza-, 
l’altro : vi concorre la grazia , lì co- 
lo. i). me dille Chrilto,'òne me n.bilpotvffa 
i.Cor • facere t cS Paolo-, ego autemfed gra 
1 5. tia Dei mecum : e vi concorre ij libero 
arbitrio con le buone opere -, ficorne 
Mat. 7. dille l’iltcffo Cimilo, Ijonommi ,qui 
diat nubi domine, domine , atrabit in re- 
gnumcplorumfcd quifaat volimi atem-, 
Valrn ma , qui in calli efi , ipft intra • 
l.T’ct i fa in teynum calorum > San Pietro 
Sai agite» vt per bona opera certani veflrà 
vocationem ; eir elezione faciatii : Et in 
due modi noi portiamo intendere, 
chele opere nolire fiano ben fatte;ò 
inquàto fono opere morali,ò in qua 
tofonojopcre meritorie; inquanto 
opere morali , può l’huomo farle da 
- fe ftelfo-, perche hauendo l’intellet- 
to,ela volontà , è lutficien te ad ope- 
rar bene naturalmente ;&a quello 
T^imo Quadrage fintale . 


modo i Turchi, e i Pagani, fanno al- 
le volte alcune opere buone natu- 
rali; e molti Filolofi antichi feccno 
delle opere morali, guidati da quel 
la regola generale della natura-, , 

Quod ubi va , alt cri fecer a : ma opere 
mcritorie.efopranaturali, non può 
l’huomo farle lenza la luce deliagra 
zia; e quelloé quello, che volle dir z.C* $ 
San paolo in quelle parole;Tsjon quoti 
f ufficiente! fìmus cogitare aliquid a noia 
quaftex uobii,fed Jnfficieritia nortra ex 
Deoeft :e la lìmilitudinc,che apporta 
Santo Anielmo a quello propofito è 
aliai bella; Dice egli,la terra produ- 
ce da le molte herbe, ma fono herbe 
infuriti fere, e di nell'un valore: ma 
l’hcrbe buone , & vtili , non le pro- 
duce fe non mediante il leine,che 
fi lemina in eira; coli i'huomo, può 
da fe fare alcune opere naturali , 
che non fono meritorie, perche hà 
il libero arbitrio; ma le opere me- 
ritorie, e fopranaturali,non può far- 
le fenza il leme della grazia diurna : l.Cor-9 
Quidut admimflrat femenfemmàthmU 
tiphcabitjen.cn ve fi rum, & augcbtt in- 
crementa frugu lufhtix veftrx -, dice S. 

Paolo^a taithe,dlibero arbitrio non 
opera lenza la grazia ,e la grazia nò 
opera fenza illiberoarbitrio; c fico-; 
me il figliuolo non può generarli 
lenzail padre , c la madrc;e non ba- 
lta il padre lolo, né la madre fola , 
ma ci concorre l’vno, c l’altra; coli 
la noflta giuitificazione non può 
farli fenza'la grazia, e’1 libero arbr 
trio ; e non balia il libero arbitrio 
foio,ne la grazia fola, ma ci concor 
re l'vno c l'altra inficine ,f)ui crea- • . 
mt te fine te , non ìufUjicabit te fine 
te ; dille quel Santo Padre ; (SC. ò 
quanto propriamente corrilponde 
la giuitificazione del peccatore al- 
l'illuminazione, che fa il Sole nel. 
l’aria : attcfoche noi Tappiamo , che 
l’illuminazione dell’aria non fi fa 
Del Bantu. Xx w 
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in tempore.nè in tempore imperce- 
ptibili ; ma in Manti : perche le ben’ 
ih vn poco di fpàzio, il lèpo potreb- 
be nalconderfì dagli occhi noftri-, 
non potrebbe però nafe óderfi in vn 
granfpazio,com c quello dali'orien 
te all’occidente -, doue fi vede mani- 
fcflamemefche'l Sole apparlo , ch’U 
nel primo punto dell’onète,in quel- 
l’iltante s’illumina tutto l’emisfero , 
fino all’altro punto dell'occidente ; 
di modo, che facendoli l’illumina- 
zione in i (fanti-, vediamo,che fubito 
all’apparir della luce, fono facciate 
le tenebre dall’ariana qual'azzione, 
fe fi confiderà dalla parte del Sole , 
icofa chiara, che prima efio manda 
fuori la luce , c poi fono facciatele 
tenebre dall’aria ; e fe fi confiderà 
dalla parte deH'ana, prima da lei fo- 
no facciate le tenebre , e poi riceue 
la luce del Soleihorcofi occorre nel- 
la giufhficazionc del peccatore: con 
ciofiache ella fi fa in vn’itfante.efien 
doche Iddio opera ini{lanti,el*ani 
ma ancora tu il moto in ilianti : ma 
ferirne) letto noltro la cólidera dal- 
la parte di Dio, prima intendiamo , 
che Iddio infonde la grazia nell'ani 
ma , e poi fi faccia il peccato da lei -, 
e le fi confiderà dalla parte dell’ani- 
ma, prima intendiamo,ch’c faccia- 
lo il peccato da lei , e poi ella riceue 
il lume della grazia:Et inpiù luoghi 
Dauid chiamo quelta giuftificaz'.o- 
ne,illum inazione -, nel Salmoduode 
tff- **• Cimo,l llumma oenlos meta, ne vnquam 
obdormtam m morte, nc quando dicat ini- 
michi tnensprtutaluiaduerfus eum : nel 
*7* Salmodeamofcttimo , Quonum tu 
illuminai luternam meam domine, Deus 
^ tnens illumina tenebrai me ss : nel Sai- 
13 ino trentefimo terzo , *Ac cedue ad 
enm , & illummanum , & fatici vei ira 
non con fundentur, enei Salmo feffagc- 
'Pf-66. fimo fedo, 1 II intime: vuhumjukntfu- 
per nos,& mifcrcaturnofln . 


Tutti quei Chrifliani, che hanno 
fecola grazia di Dio., fono amici 
fuoi,e figliuoli della lucejficomc ac- 
cennò (.MàlìOyDumluccmbabttis, ere 
ditem lutea, vt fi Iq luca fitti, al có- 
trario, quelli, che non hanno feco 
quefia graziarono nemici di Dio, e 
caminano nelle tenebre ,• intmicos ‘K-mw 
ciui pei feouentur tenebrie: peròElaia_» *« 
dille, chc’l peccato era quello, che 
(epa raua i’huomo da Dio;cioé,che'l 
metteua in lua difgrazia; I nujuìtatcs J?' 
yestr-x duuferut mter va, & Denti; ve- 
iìrum, n’nabbiamo vnbelliflhmoef- 
f empio nella Scriitura:quardòLl po 
polo Hebrtulfaua ingrazia di Dio, 
e gii era vbidiète , Iddio lo chiama 1 - 1 
ua fuo popolo , e diceua, che l’haue- 
ua lui cauato dalla fruirò deil’Egit 
to, ,4 fi umani va nubi in populum , & ^ x0 
ero vejler Dcm , & ficktk*quod ego finn 
dominiti Dem vejler, qurcdu ri vos des 
erga fin lo jlegyptmum v quando poi 
quello popolo adorò il vitello d’o- 
ro,c perle la grazia fua; no’l chiamò 
più tuo popolo.ma popolo di Moie,' 
nc meno dilFc che lui l’haueua caua- 
todali’cgittOi madiffe, chei'haue- 
u3cauato muse; Vadt defeende peeex 
me popoliti tutti , quati eduxiP.t de terra l u ^ 
.Aegypti , o mirabil cofa,che’l pecca- 
to ha&bia tanra forza , (fi fare in vn 
fubito mutazione si g ràde, e che mn 
razione ? di leuare vn’huomo dalli 
grazia di Dio , emettcrloinfuadif» 
grazia;dicauar)o dalia tua amicizia, 
c metterlo nell’inimicizajdi priuar- 
lo della luce, e ialciarlo nelle tene- 
bre , l’auuisò ben Chriflo in S. Gio- 
uanm, quando dille; ^Ambulate, dùm II, ri» 
lucem b abetu , vt non va tenebra: ter *- 
prehendant: Tre forti di huomini non 
veggono la luce del Sole • quelli che 
Hanno eh mfi dentro le fpelonche,e 
1 e cau e rne della terra ; quelli che dz 
lor licfiì ferrano gli occhia non vo- 
gliono guardarla ; c quelli che fon 

cicchi. 
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cìechi,enon fon atti a poterla vede- 
re; coli tre forti di anime fon priue 
della luce della grazia diuina: quel- 
le, che Ranno nelleciuerne dell'infe 
Etcì i deità, e dell’idolatria- Stultusm tene- 
bra ambulai : quelle, che Ranno nel 
peccato, e non vogliono cóuercirfi; 
T f J4- Fut via tllorum tcmbrjC) & lubrieum'.c 
quelle che Hanno nell'inferno , che 
Ecc 11 non fonopiù atti a riceuerla In fine 
tllorum inferi, & tetiebrm-gr pccnx; dif- 
fe l’EcclcfiafticorV'i nccidace,quan 
doNaas , Rè degli Ammoniti alle, 
diòla citta di labes, che quei poueri 
cittadini màdoronoa pregarlo, che 
voleffe laiciar l’aflcdio, perche fi eon 
tentauano di diuentargli ferui,c tri- 
butari) ; e colui gonfio di fuperbia 
glirifpole,chevoleua vnpattocon 
e{Tì,fe defiderauano la lua pace,- che 
fi lafcialìino tutti cauar l’occhio de- 
i: }{eg. Uro dal fronte: In hoc forum vobifcum 
li, feedus , vt emani omniumveflrum ocir 
Ics dextros'Ào dimàdo,achc fine que- 
Ito tirano volcua cauar l’occhio de- 
liro a quei poueri cittadini , c non il 
finiltro * Rii pendono i dottori , e 
dlcono:perchcquei label! faceuano 
profeflionedi tifar con l’arco , 
erano tanto fingolari , & eccellenti 
in quell’cflèrcizio , che titauanoad 
vn capello : c perche la mira piglia- 
uano con l’occhio deliro, quello ti- 
ranno per volergli fare inhabili alla 
guerra, e tenergli tempre fu ppedi 
tati e balli , cercaua di cauargh il lu- 
me degli occhi deftri:cofi apunto fa 
il diauolo co i Chrilliani, quando gli 
aflalta con le tcntazionnla prima 00 
la, che procura di leuargli, mediante 
il peccato, è l’occhio deliro : cioè, la 
grazia diuina : perche perfò,ch’eflì 
hanno il lume della grazia, diuenta- 
no inhabili al benoprarerfi moltipli 
cano i peccati,flanno lòggetti al luo 
domimo.c non ci veggono, quanto 
ion lunghi : fentite Dauid , come lo 


confclla manifeflamentc; Dereliqnà 
me virtus mea,& lumen oculorum meo- Tf. 37. 
rum , & ipfumnonefi mecum : e però 
ben dice Chrifto, Qui jcrjtntur me, non 
ambulai in lambris , Jed babebit IttmcfL. 
vtue. 

Non fidamente la grazia c vna 
luce , ma ancora la gloria : còli la 
chiamò Efaia , Intubi dommus in 
Incerti fimpiternam : Ma io dimando, 
perche il Signore chiama la gloria , 
e Ja beatitudine, lume della vita ,-e 
non la chiama vita eterna ? ficome-* 
la chiamóaltre volte, quandodifle; 

Vt omnis,<jni credit in eutn , non pereat , loau. J 
Jed habeat vtlam a ternani i equell’al- 
tra volta , Centuplum acciptcl ,&vi- Matt, 
t am a. ternani pojfidebit t e qucll’altra > 9 - 
volta , lbunt tuftt in vitamxternam i Matt. 
equell’altra volta , Ego vitam ccter- * 5 * 
nam rfowr’Rifpondono alcuni Dot- lo- io- 
tori , e dicono , che volle chiamarla 
lume della vita , per dar nella meta- 
fora cominciata della luce; poiché-* 
hauèdo detto, ch’elfoera la luce del 
mondo , fecondo l’ordine del parla- 
re, bifognaua, che dicellejchc chi fc- 
guiua lui, doueua hauereillumedel 
la vitBjperchc ficome laluce fi chia- 
ma luce , in quanto è vna qualità at- 
tiua del Sole ; e fi chiama lume , in 
quanto fi riceue neH’aria.ncll’ac qua 
c nella terra ; cofi iddio, in quanto è 
fonte della beatitudine, fi chiama 
luce,-elabeatitudine , in quanto è 
communicata alla creatura intellet- 
tuale, fi chiama lume della vita.- Al- 
tri dicono , che volle chiamarla lu- 
me della vi ta; perche hauèdo I’iiuo- 
mo due vite , Ja temporale , e l’eter- 
na; ficome quello, che doueua con- 
feruargli la vita temporale , fi chia- 
maua legno delle vita-,^rfc«f?<;rfie»- Cm - ì* 
dam viari : Ugni ritm : cofi quello , che 
doueua conferuargli la vita eterna , 
ch’era la beatitudine, doueua chia- 
marli lume della vita ; eflendo che’i 
Jfl a legno 
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legno è vna cofa materiate , e corri- 
fpondc alla vita corporale; e’1 lutee 
èvna cofa immateriale, e corrifpon 
de alla vita eterna: Altri dicono, che 
volle chiamarla lume della vita ; 
perche non vi è fimbo!o,ne fimilitu 
dine, che fpieghi meglio la vitaetcr 
na> quanto la Juce;che pero la morte 
è aflòroigliata alla notte, eia vita al 
giorno; e gli antichi volédo mofira* 
re,chei’anime erano ini mor tali, co- 
Jtumauano di mettere i lumi l'empi- 
terni nelle fepolture de i lor morti ; 
fìcomefiiono trouati alle volte in 
quelli fepolchri dell'antica Roma : 
e già vediamo, che la Gliela, quan- 
do impreca la vita eterna alle anime 
de iluoi defonti , via quella voce di 
luce ; Lux diterno luctat as donine cum 
fanti is tnit in sterni m , e Dauid chia- 
mò la vita de i beati , vngiorno pcr- 
Tf Sj. petuo-, fifehor eft dies vna in atrijs tms, 
Juper in illia -, di modo, che’ 1 Signore., 
per alludere a quello fenfo , volle 
chiamar la gloria , c la beatitudine , 
lume della Vita: Altri finalmente di- 
cono.chc volle chiamarla lume del- 
la vita;perche la beatitudine, che go 
dono i beati in cielo , propriamente 
è la luce della diurna clfenzia : fico- 
I. Ti-6 me la chiamò S. Paolo, Lucem mhabi - 
tat inacctffibtlem : e’I mezo , col quale 
eflì fono innalzati a vederla , fi chia- 
ma lume della gioriajficomc lochia 
Tf $5. mò Dauid, In lamine tuo vidcbimus In 
men : perche l'intelletto creato per 
poter vederequella luce, ha bifogno 
di quel lume ; il qual nò è neccflario 
perla parte dell'obietto, eh 'è elfo Id 
dio , eliendo Iddio per fe lteiiò lud- 
dismo, & inteUigibiMimojroa per 
la parte della creatura , la quale non 
potendo con le lue forze inalzatila 
quella luce; mediante il lumcdella 

t loria, viene lubili tata, confortata, 
[inalzata a quella vilìone, ficome 
le potenzio naturali dell'anima ven- 


gono Riabilitate aiutate all’ope- 
ra re, medi ante gli habitué però,w«- 
bebit lumen -dir di S. Giouanni ncll’A- 
pocalifle, dichiarò molto beneque- 
ifa gloria dei beati, con quelli nomi 1 i • 
di luce, e di lucerna; quando difle, 

Cinitas none? et Sole, ncque Luna, vt in - 
ccant mea', nani clarttas Da illunutiauit 12 “ . 
eatn,& tucemaeiuseH agniis:G\cc San 
Giouanni, che la luce, che Illumina 
il Paradilo, propriamente è lolpJen 
dorediuino;echcla fua lucernai 
l’agnello -, Noi fappiamo, ch’ègian 
ditierenzia fra il lume del Sole.t’l iu 
me della lucerna ; attefochc il lume 
dei Sole, c l’ificlìa colà , che il gior- 
no; t’1 lume della lucerna , illumina 
folamcntc le tenebre notturne; coli 
c gran d/ticrerzia fra la beatitudine 
ciicnziaic de i beati, e la beatitudine 
accidentale, la beatitudine effenz’a- 
leconfilte nella vifione increata di 
Dio , ch’è intenderlo quidditatiua- 
mente , e fruirlo perfcttamente;e la 
beatitudmeaccidcntak conlìlle nel 
la vilìone di Guitto huomo, ch’è go 
derlo glorificato , e riconofcerlo re- 
dentore ; hor perla parte della bea- 
titudine eflenziale , Clarttas Dei illu- 
minami eam ; per la parte della beati- 
tudine accidentale; Lucerna etus eft 
agnu s'. e qui fi vede,con quanto a nifi 
cìo va dichiarando queiti due punti 
San Giouanni; poiché inanzi dice, 

Ciuitas non eget Sol » ncque Luna ; come 
volellc dire", quello mondo inferio- 
re è quello, che hà bifogno del Sole, 
e delia Luna ; perche queiti fono i 
fuoi lumieri ; ma il Paradifo non hà 
bifogno del Soie* della Luna, effen 
docheilSole, che l’illumina ,é id- 
dio Padre , Figliuolo, e Spirito lan- 
ro;oue confine la beatitudine effen- 
ziale.-c la fua Luna , che gli dà lume, 
e Chri/lo huomo glorificato; oue 
confiiie la beatitudine accidentale: 
c con gran conuenienza, aliomiglia 

il 
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i! Solca Dio » e la Luna a Guitto 
huomo-, perche il Sole ha la luce per 
ciIenzia,elaLuna l’hà per la com- 
municazione del Sole-, cofi Iddio ha 
la beatitudine per cliènzia, e Gui- 
tto huomo l*ha per la commumca- 
zione della fua diuinità-, quindi Efaia 
ch'amò il Media, com’lddiofplen- 
Jfu ól. dore;e come huomo, lampada ; Tro- 
pter Sion mn tacebo , & propter lerufalé 
non quiefcam.donec agrcdiatur,vt fplen- 
dar tu il us cius,& Saluatoreius,vt Lam- 
pas accendatur: hor tutti quelli, che 
feguitano Chritto in quella vita_., 
con la fede, e conl’opere;luigli pro- 
mette nell’altra vita, tanto la vitto- 
rie della luce cflenzialej quanto del- 
la luce accidentale; perche gli pro- 
mette le (tetto, ch’c ldd:o,St huo- 
mo : Qui fequitur me , non ambulai 
in tenebri s , fed babebit lumen vita . 
Gran prometta è quelta,di vedere 
Iddio per eflenzia -, Noi Tappiamo, 
che in tre modi fi può vedere vna_. 
cola dagli occhi nottri;ò perla fimi- 
litudine rapprefentata in qualche 
oggetro , ficome vediamo le co(o 
nello fpecchio;& a quelto modo di- 
ciamo, che l’huomo hà cognizione 
naturale di Dio per mezo delle-» 
creature, le quali lo rapprelentano 
aflai bene : òper la propria fpezie 
dell’oggetto riceuuto nell’occhio , 
ficome fi veggono tutte le cole cor- 
poree; & a quelto modo diciamo, 
che l’Angiolo ha cognizione natu- 
rale di Dio per mezo dcll’ettenzia 
fua Angelica, la quale lo rapprelen- 
ta nobilittimamente : ouero per la 
propria eflenzia della cola , ficome 
vediamo la luce del Sole ; & a que- 
Ito modo diciamo, che i beati han- 
no cognizione fopranaturalcdi Dio 
per la fua eflenzia , fenz’altra-, 
fimtlitudine , ficome ditte San Gio- 
X-lo.J. uannt , Videbimus eum fi cu ti eli -, 
E non fi dà quetta vifione ,fc non— 
fiotto id^airagefitnale 
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a quelli, che feguitano Chritto per- 
fettamente- perche tre forti di le- 
guaci ha Chritto; Alcuni (òno, che 
cominciano a legui tarlo, mafubito 
lardano il camino ; Alcuni altri co- 
minciano^ gli vanno dietro fino a 
meza (tracia-, Et alcuni altri comin- 
ciano, feguitano, e perfcucrano fi- 
no alla morte -, c quelli fon gli clet- 
ti: Qui perfeuerauent vfjue mfinem , lue Mat.ì* 
Jalutis cnf.O quanti fono,ch’entrano 
nella ltrada di Dio, con vn femore , 
e con vnfpirito grande ; e poi arre- 
dano t patti nel più bel tempo del 
corfoiquetti poffiamo attbmigliarli 
a quella Itatuadi Nabucodonofor, 
la quale haueua il capo d'oro , il pet- 
to d’argento,'! ventre di bronzo, !e 
ga m be di ferro ,ci piedi di terra;gra 
principio , e cattiuo fine; principio 
d’oro, e fine di terra; cofi quelli Giri 
(tiani, cominciano col capo d'oro » 
cioè con digiuni,eon dil‘cipline,con 
limofine, con orazioni ,e con fre- 
quentazione de’ Sagramenti ; in_. 
ca po a tre meli, fi truouano col pet- 
to d'argento; perche lalcianj i di- 
giuni, le diidpline, c le limoline ; & 
attendono loloalJ’orazione , Scatta 
frequentazione dt’ Sagramenti ;in 
capo a tre altri meli, fi truouano col 
ventre di bronzo; perche ialciano 
l'orazionc,e la frequentazione dt' 
Sagramenti ; egli tettano lclamcn- 
te le buone parole, e le buone ceri- 
monie ; in capo a tre aliti meli, fi 
truouano con le gambe di ferro ; 
perche lanciano le buone parole, c 
le buone cerimonie ;e fi danno a i 
1 patti , a i giuochi , a t halli , & a i lo- 
ttizzi; finalmente, in capo all’anno 
fi trouano co i piedi di terra ; cioè 
pieni di vizi;, di peccati , e u’iniqui- 
ta;fichefipuodir di loro quel, che 
dille Geremia de ì Giudei , Filij Sm Tbr , 
inelyti , & am liti auro primo ; quo- 
modo reputati funt m vafa teilea , 

Del barino- Xx 3 opus 
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opus mamtm finititi co erario di quel- 
li, che lon veri terui di Dio, e Tuoi le- 
guaci; nel principio lì inoltrano inci 
pieni», nel mezo proficicnti,c nell’vl 
timo pcrfccti;cominciano prima co 
le limoline, e con la frequentazione 
dc’Sagramcti- poifeguitanocoidi- 
giuni,conl’orazioni,e có le difcipli- 
ne,& ali’viumofinilconocoi cilici) 
conte vigilie, con gli heremi,ecoi 
letti di paglia ; fanno a guida delle 
noci amicate, che lì veggono nell’i- 
luledcl Perù ; le quali nel principio 
apparirono vcrdi,poi gialle, & all’* 
vltimo porpurce, e dàno lòauiHìmo 
•pf. 8$. odore .ìbuntdc v ir totem virtuté: j Qui 
fiquitur me. non ambul.it in tenebra , jed 
babebit lumen vita . 

Mai» Signor inio, è cola troppo 
ardua ,e difficile quella, che tu pro- 
poni quelta mattina, che u (eguitia- 
mojcorac potrà mai la creatura imi- 
tare il Crcatorcfe come potrà mai la 
tettugginc andar dietro al cordo del 
Sole? l u voli perle pennedei vèti, 
\pf.tor Ambular fuperpennas ventorum>e noi 
3 fumo zoppi, c llorpiati;Tu fei l'iltef 
là fantità,e l'iltellà innocenzia,^re 
lltb.J. patuia peccatoribus ,&■ excelfior cala 
faSus', c noi fumo /ideila malizia, e 
didelfo peccatofcomedùquepotre- 
mo mai leguitarti ? li vero Roma,, 
che non polliamo noi fegui tar diri- 
tto con le proprie forze naturali ,p- 
che il vuolo è troppoalto ; ma dan- 
doci lui l’aiuto, el fauorc ,poffùrao 
in parte feguitarlo y attefoche lua 
Macflà non vuole da nocche lìamo 
qllOjCtitlTo é; ò che Tappiamo quel- 
lo*ch’clfosa, òche polliamo quello, 
ch’cllopuòi. no ; ma che facciamo 
quello, ch’efso vuole : c che cola 
vuoigli da noi? vuole,chc caminia 
mop la ttrada , che ci ha fatta, e che 
andiamo imitando r fuoi vettigij ^ 
loa. i? Extmplu dedivobis : e qua li loco que- 
lli vcltigi;?vdite;duuaudovna vol- 


ta Dauid a Dio, e difse ; Vias tuas do - Tf.14. 
mine dcmonUra mibi , & femitastUas 
edocc me ; Signore modrami la tua 
ttrada , & infegnami 1 tuoi Sentieri -, 
Quando vn viandante lì truoua in 
viaggio, e non sà bene la lirada che 
ha da fare ; abbattendoli a due ca- 
pi di vie,fubito fi volta intorno, e ve 
de fe vi è perlona di quel paefe , che 
pofsa dimandarlo ; e v idolo di tòta- 
no, grida e dimanda ;ò là «qual'é la 
ttrada di Loreto ? c perche colui li 
truoua alsai lontano, e non può iole 
gnargliela con la bocca, glie l’accen 
na con la manoicoli Iddio inizi che 
s'incarnalsc , perche ftaua locano da 
gli huomini; quando lo pregauano 
quei Santi Padri , che grinlcgnafsc 
la brada del ciclo , fiat tuas donane 
demoflra inibì, &-fcmitas tuas edocc me\ 
elso ce l’accenna u a có Ja mano: cioè 
con l’ombra de ifagrifizij , e conia 
giu Iti* 'a dei precetti lcgzlr,Faflaefl 7?ge 
Juper me manus domini: ma incarnato, 
cn’egli fu , non l’accennò più con la 
mano, ma l’inlcgnò conia propria 
bocca ; ^ipeuens os fu uni doccbat cos r Mot- 
perche elso fu quello , che digiunò» 
che orò, che vegliò, che pati.cheftè- 
tò;che prego peri nemtci,chediuen 
tòpoucro»chefi fece humile»cheli 
moltròvbidientc,epazientc;S.re»»- ? 
plnm dedi vobir.c però hauendoci in- 
dignata^ moli rata la Itrada del cie- 
lo a bocci, il ( b ridiano sa iiora co- 
me hàdafcguitailo,& imitarlo, fico» 
me accéna quella mattina,!)»/ jcqui- 
tur me , non ambii Ut in tenebra , Jed bar- 
belìi lununvitx. 

Ma grà dui tizia, e malizia è quel- 
la del peccatore y che conolccndo 
molto bene per il lume della fede , e 
per ih Iperienza quotidiana delle ca 
le, che quello mondacelo c vn’olcu- 
ritadi tenebre,- e cheChr-doc vna 
vera luce,có tutto ciò, voghaandas 
dietro alla traccia del mondo , e la- 
ici ar 
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feiaj la ftrada battuta d i Chrifto, • Ad 
vn viandante non può intrauenire-# 
- maggior difa'trò;cheandar di notte 

ali'olcuro;trouar la Hrada.chc fdruc 
doli per la belletta , & hauer dietro 
vn nimico cht’l perseguiti peram- 
.mazzarlo; c coli occorre al peccato- 
le in quella vita:lui cantina di notte 
-ali’ofcuro, perche Ha nelle tenebre 
, <iel peccato-, lui ha la Hrada , che 
Idi ucciola, perche viue nei fi allò del 
la carne ; e Iqi ha dietro il nimico 
che’lperleguita, perche ha i i diauu- 
•lo che cerca di precipitarlo nelt'in- 
ferno-,lo dille tqtto quello Dauid in 
7y j4- quelle parole , Fiat viailloiù tenebra, 
. dr lubncum , &• nvebis dumi) a ptrjc- 
qnens eos, Tenebra, ecco la prima ; tu - 
■ ' ' bncum, ceco lì iecondì,Tcrfequés eos, 
eeco.la terza: Ma d’onde nalce,chel 
peccatore Ila coli volentieri dentro 
ile tenebre? Rifpondo,perche amali 
peccato;attefocheil peccato hà vna 
proprietà, che non vuulcaminare di 

{ [torno , & elfer villoin publico; ma 
1 sforza caminardi notte , e nalco- 
jom.}. Hamente,-lo dille Chrilto, Omms.qui 
male agU,adit lucern a non venti ad In- 
ibì 14. fi,yt non arguantur opera cita, e: G lob, 
Oarhif adulteri obferuat caligine cì ictus, 
non videbit me oculus ; operxt vultu 

juum : eperòeflendo il peccato ami- 
co delle tenebre , e’i peccatore ami- 
co del peccato;per conicquezia , gli 
piace di Har dentro le tenebrerò có- 
pagnia del peccatole fi vede per ilpe 
xicn^a, perche ìlladrt^che vuol rub 
bare in vna cala , ha in odio il gior> 
no, e la luce , & ama la notte, e le te- 
nebre ; c perche ? perche nel giorno 

f >uò eHcr viito, «nella notte nò-, cofi 
'adultero , che vuol violar la doona 
d'altri, ha in odio il giorno,e la luce, 
& ama la notte, e le tenebre -, perche 
nel giorno può eflcr villo , c nella 
notte nò : e l’aflaflìno, che vuol am- 
mazzare il proHimo , hà in odio il 


giorno, e la luce, & ama la notte, e le 
tenebre;perche nel giorno può elTcr 
villo, e nella notte nò ; e*J traditore, 
che vuol tradir la patria , hà in odio 
il giorno,c la luce,& ama la notte,e 
le tenebre j perche nel gicmo può 
eflcr vilto , e nella notte nò -, in fom- 
ma, tutti i malfattori hanno in odio 
il giorno, e la luce , & amano la nut- 
te,e la tcnebre;ficome il peccato nò 
,c amato dali’huoroo, fé non perla 
dilettazione , che lente in elio ,- cofi 
le tenebre non fono amate dal pec- 
catore^ nò per la commodità , che 
gli apportano al peccato ; e queflo 
volle dir Chrifto, Dilexerunt Imnmes ? 
magis tenebrai >quàm lueem; crani emm 
opera tortini mala : cioè , perche le Jor 
opere erano drizzate a mal line, pe- 
rò amorono più le tenebre, che la lu 
ce: Ma Dio buono, in quante fpczie 
di tenebre fi truouanocoHoro. 

Pi ima, fi truouano dentro le tene 
bredell’ignoranzia ; Stultus in tene- Eccl.u 
brìi ambulai. 

Secondo , dentro le tenebre del 
peccato; lmmicoi euri perjéqucutur te- T{anm 
Vibra • 11 

'1 erzojdétro le tenebredella ma- 
lizia ; Valpabunt , quafi in tenebra , & lob. 1 z 
non in luce. 

Quarto , dentro le tenebre de i 
guai; In tenebrit Urani leEl ulnm meum. lob 17 

Quinto dentro le tenebre dell’in- 
famia ; CunEla diebui vita fua come. Ut Ecc. J. 
in tenebra . 

Setto, dentro le tenebre della pau 
ra; T imor & tremor venerunt fuper me, Tf. <4.. 

& contexerunt me tenebra ■ 

Settimo, dentro le tenebre della 
dilpcrazionciTerdiemincunent tene- lob 
bras. 

Ottauo, dentro le tenebre delle 
pene; imp ij in tenebrie conticefccnt- 

£ nono, dentro le tenebre del 1 
morte ; ]« tenebra , & vmbra nr 1 • K e Z- 

fedent . * *• 

X x 4 -<*» Lue. x. 
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Voltiamo carta , e vediamo doue ofcurifiima-, nondimeno a i figliuoli 

«iSSrSr 1 * ChC lcg ,V ,wno d’ifraelle.nell'ifleflo tòpo, ogni cola 

ddla vernà^JfV T 3 " 0 ncJia Jf C Cf ? g |0rn ° chi arifiimo ; Fati* fune ti- £«.» 
della v erità , Iu fiorii fimita , quafi lux nebrs bombila tu rniuerfa terra „ -/foy- 

ptitnbus diebus: vbicumque autem fcabi 
✓ /T 3 g J a f a ’ htX0ltA -’ tabant filij Ifiacl , lux crai : di modo, 
n!!?’ & re ^ (0rdeUtitia. che gli eletti ltauanonella luce , c i 
IMella luce dell’innocenzia , £«.v reprobi nelle tenebre, c fono tre vo- 
tw . tenam -. Cl quelle concatenate infieme: Not 
Nella luce delle conlolazioni, /«• te, Oicuro* tenebre -, perche iubito 
das noua lux oriri vtfaeflygaudiumM che fi parte il Sole , entra la notte-»- 
nor^&trwudmm. entratala notte , fife oicuro; fatto 


’ ivT.ii t j „ , - wi.u .iiww,, u wui'.uru ratto 

IMella luce della buona lama , Sic olcuro,lèguitano le tenebre, -e coli H 
luceat lux ve fi va coroni bomimbui ,ve peccatore, pii ma entra nelhnotte 
■pideam opera ve firn bona- del peccato ;Venitno\,qiiandonemopo lati % 

•• WclJa Jucc della itcurtà;Z)rwjjDfr/j tef} operati : poi gliiopragiùg€l\>lcii- 
meuj-ad te de luce vigilo. ru deila d 1 1 pera r on e»06/on (I tMw e fi Pont. i 

IMella luce della lperanza,g»r/«w; wfipteia coreonwìj&i ai fine calca nel-* 
poli tenebrar [pero hteem. le tenebre delle pene,^,,^^,^ Maft. 

}• IMella luc<l della telici ta,Sdnfì t /r mi tenebrai euemrcs, e rionienza mifiis zi. 

temuta naxrmo e rat lux. ro , ion chiamate col nuneroplura»- 

I Enellalucedella vm,.Quifequitur le * perche (onodUc pene: pueliadel 
me, non ambnlat in tenèbra ,jed babebit danno* quella del lènfoiKor da tut 
lumen vit ce. ■■ ■ to quello difcorio voi potrete andar 

E non folamcnte quelle paroledi coni ideràdo, qual fia lo flato del pa- 
Chrifiofi iono verificate lpiritual- radilo, e qual fia lo flato deli’infer- 
mente;poiche tutti quelli,chehàno no -, e concludere, che nell’j'nferno è 
leguitato , e feguitano , la ltrada di vna notte ofcurifbtna, circondata di 
Dio.godonola lucein tante, etantc horrori,cdi tenebre palpabili-, Vada , r 
maniere; e tutti quelli, che hàno fc- & non reucrtar, ad terroni tenebre ICb • 
fluitato, e feguitano la ltrada elei mó eJ- operi ani morta caliyme'/C che nel pa 
do,(cntonolc tenebre in tanti* tan radiloé vn giorno chiariffimo, ar- 
ti modi;ma ancora fi fono verificate condato tuttodì luce, e di fplédore 
corporaJmetue: poiché fi legge nel- perpetuo ; Sanila autem tua maxima Sap. 18 
1 Ellodo,che quando iddio flagellò tratlux .-cheidànati hanno fempre V 
l’Egitto per Intimazione di Eaiao- la notte, e che i beati godono fero- 
nc, fra gli altri flagelli, che gli man- preiJ giorno; del qual giorno iddio 
dò, furono le tcncbre;le quali duro- vi faccia degni. Romani miei, nel 
rono tre giorni continui : e furono giorno della voflr» morte, per po- 
cofi horribili,che vno non vedeua^ terlo godere inficine col corpo nel 
l’altro; c dice la Scrittura, che fe be- giorno del giudizio vniuerlalc. An- 
n’a gli Egizzij ogni cofa era notici date inpacc. *. - » 

t ‘ ^ il Gii •’ -•!* .i 4 ‘ ' 
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PREDICA 

DELL' 

I N N O C E NZIA, 

E manfuetudinedi Chrifto 
: ' ingiuriato . : 

• DOMENICA QVINTA DI PASSIONE. 

Qtijs ex r vobis arguet me de peccato ? Si veritatcm dico ’vobis a 
cjnare non creditis mibi ( Ioan. 8 • 

PRIMO RAGIONAMENTO. 

. à i 

Oltidi numero, edi- Il terzo, è la carne; Caro cencttpifcti 
uerfi di fpezie , fono aduerfus fpiritumAe cui forze quanto 
gliauuerfari;,einc- fìanonociue, glihuomini lo pruo- 
mici che affaltano, e uano in lor itefli ; poiché , oltre alla 
combattono il Chri vergogna & a i icandali che produ-- 
ftiano nel capo apcr- ce-, tiene ancorai lor cuori Tempre 15 
to di quella mifera vita-, il primo, è il tani da Dio : Fornicatio,&vinum,& 
diauolo; ^ iduerfixrius reficr diabolus, ebrietà! auferiit rer;difle Ofca: 11 quar 
tamquàm leo rugiens , Circuit quxrens to,d la morte ; T^ouiffima aute inimica 
quemdcuorct ; ria cui arte, e potenzia deflrueturmors:e quclta quàto fia po 
quanto fia grande , la fpiegò molto téte,e formidabile, lì vede da gli ef- 
bene Giob in quelle parole; T^on efl fetti fuoi; poi che non perdona ne a 
fupcr terram poteflas.qae comparetur er, grado, ne a feffo,ne ad età, ne a códi- 
quifaihs cfl,vt nullum timeret,e fi ve zione alcuna; Qua efl homo qui viuet, 
de manifettamentc da i colpi mor- & non videbit mortèf dice il Profeta: 
tali che hà séprc dati, c dà ogni gior II quinto & vi timo nimico, è il pec- 
no , in particolare & in generale : Il cato; Quonià iniquitate meam ego agno 
fecondo, è il mondo; In mundopreffu- feotf peccati meu cotra me efl, femper’y e 
ram habebitis : le cui verfuzie,e falla- qltoè il più fiero, e’I più perueriòde 
eie quali fiano, fi veggono per ifpe- gli altri;pcheapportal’eterna mor- 
rienza ; poiché altri n’inganna, altri te : Tcccatu cu confummatii fuetti, gene- 
tte burla, altri trauaglia, altri torme- rat i»orfé;anzi nellun dànò potrebbe 
ta , & altri riduce a manifelta difpe- fare il diauolo, il mondo, la carne, e 
razione; fi che come dille S.Giouà- la morte, fe non haueftìno per mini- 
ni, WHndttj totits in maligno pofltus e fi; Uro ii peccato; quindi vediamo che 
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tutti quelli che hanno fatta refiflen 
zia al peccato, hSnofaciliffimamfite 
luperato il diauolo, il mondo, e la 
carne , e poco temuta la mòrte ; pe- 
Tob 4. rò Tobia diede al fuo figliuolo que- 
llo ricordo particolare fra gli altri, 
che fuggilie il peccato ; Cane , ne alt- 
quando peccato confentias ; perche co- 
uolccua il buó vecchio, che dal pec- 
cato nafccuano tutet i mali de gli 
huomini; c checon quefl’arme fi fa- 
ceua forte il diauolo, il mondo, la 
carne, e la morte;pche il diauolo da 
fe nó può apportar’altro, fenon vna 
fcmpliccluggc(lione;ilniondo,vna 
séplice cccalionejTa carne vnàrem- 
phcc|tentatione,c la morte, vn sépli 
ce timore; quindi Dauid faccua pò- 
co cèto di quell t nemici, quàdo ti ve 
dcua lontano dal peccato ; anzi gli 
mcttcua per terra , e nc fperaua prc- 
Tf-i6. mi;, perla vittoria ; Qui tabulane tic 

- ' inimici ma , ipfì nifi rmatt funi , & ceti -> 

detti nt,fi confiflant aductfum me caftra, 
non timebit cor menni ; fi exutgat aducr - 
fum me precintili , in hoc ego Jperabo ; & 
edi tanta forza quella condizione, 
inttouarfil’huomo lontano dal pec, 
M • cato,chc’l rende ficuro da ogni len- 
tenzia.e pena criminale; pero fi leg- 
V gc,che quado fu accufata qucll’adul 
tei a al Signore, gli acculato ri hcb- 
loà. 8 . beno quelta rifpolla,j^></ fine peccato 
eli veti rum , pntnus in illam lapidem 
mittat : Ecco Chrilìo quella matti- 
na, che volendo indurre i Giudei a 
douer credere la fua dottrina, appor, 
ta per pruoua efficacequertoargo- 

- mento , ch’elio era efentc & inno- 
cente d’ogni peccato; non odi, non 

loà.B. f ent i Roma? Dixu lefus turba ludao- 
rum , & pnncipibus facerdotum , Qua 
ex roba arguet me de peccato ? 

E cofa chiara» ch’cliendo Chrifio 
Iddio & huom j.com 'Iddio non po 
, tcua peccare ; perche lddio,fi come 
per natura èjimmutabilc, coli anco* 


ta per natura è impeccabile^ ne me 
nocomehuomo, perche efiendo in 
elio tre plenitudini di grazia ; c la 
prima dell’ Vnionc, mediante la qua 
le la natura humana fu vnita alla p- 
fotia del Verbo ; quella vn ; onec 7 a 
tanto efficace , che- per la cemmuni- 
cazione degl’idiomati , rendeuaqi- 
l’huraanità fantiffima impeccabile -, 

Vn ferro mentre (fa vnitucol fuo- 
co , non può in modo alcuho far ru- 
gine ; coli quell’humanità vni ta con 
lapcrlònadel Vcibo, nò poteua far 
rugine alcuna di peccatola feconda 
plenitudine, era della grazia confer- 
mata ; la quale hauendocofi riabili- 
to il luo liberoarbitrio che non po- 
teua declinar dalla rettitudine del- 
la giullizia, uc.per conlcqucnzia po 
tcua peccare ; fi come vna verga le- 
gata fortemente ad vna colonna , è 
imponìbile che polla piegarli ; e la 
terza plenitudine, era dalla grazia 
perfetta ;cioc,<fclla gloriala quale 
clfendo fiata communicata dal pri -4 
molliate dcii’vnionc a quell’anima 
fantiffima, era fetta beata ; e come 
bcata,qgli-non poteua peccare; per- 
che tale c lo fiato de 1 beati : di mo-, 
do , che ben dice quella mattina; - 
Qua ex roba arguet me de peccato ? Di 
più , il peccatoli luol commetter in 
tre modi; ò per fragilità.ò per igno- 
ranzia,ò per malizia ; Chrifio quella, , 
perfona , enei fuppofito era l’ificlTa 
potenzia ; Fecit potenttam in bracino i uc j, 
/«o.-rillcilafapicnzia t €^o fapientia-j ,£ C[ ^ 
ex ore alttffimi prodtui : e Vili ella bon- 
tà, Imago bonitata illtus;*i8tones flint Sap J> 
fuppefitorum : adunque in mun modo 
poteua egli peccare. 

Ben dice Sant’Agofiino , Grifo- 
Homo, & Origene; chenon lenza 
miltero Iddio nella vecchia legge 
commandaua,e voleua, che l’agnel-. 
lo paiquale , e gli altri agnelli che fi 
offenuauonc i lagrifìzij quotidia- 
ni. 
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ni , follino lenza macchia, e lenza 
difformità ,-echc i’inccnlbchefiof- 
fenua sù l’alta re, folle lucido , e tra- 
fparente; e che l’olio che fi doueua 
mettere nelle lampade del tempio, 
folle puro, e chiaro ; e chei’holtie 
< che fi doucuano offerire ogni gior- 
no, follino ben lauate ,e purificare; 
€xo - 1 1 Er« autem agnus abfque macula : Offer- 
z8 re debetis agnos anmeulos immaculatos 
Leu. 14 duos.Vonesfuper eos thus lucidffmum; 
Leu 14 Offerant cibi oleum de olmis punffimum 
ac lucidum : perche quelli agnelli, 
quell’incenfo, queli’ol io,c q jeli’ho- 
itie , erano figure di Chrifio Signor 
nofiro ; fi come già erano ancora fi- 
gure tutti gli altri iagritìzij : & Id- 
dio volendo dimollrarc eli quanta 
purità ,c di quanta innocéz'adoue 
uaefiereil futuro Media , volfc li- 
gnificarlo a quel modo; peròdiffe 
JJa JJ. per Efaia , Tropter feelus papali triti 
perrujji eum , e'o qròd imquitatem non fe- 
cali > ncque dolus fiitrit in ore eius : La 
Scrittura commenda , & diligerà 
l’i>mocczia,e purità di Chrifiojpcr* 
xhe douendo efio col fuo fangue la- 
uar tutte le macchiedc i peccatide 
gli huomini,& imbiancar tutte le 
anime che erano Hate coinquinate 
con iacolpadi Adamo, era necclla- 
rio che tulle l’ilteflfa innocenza , e 
Heb 7. l’iltefia purità : Talli enim decebatvt 
nobis eflet pontifex , fanSus, innocens , 
mpollutus , fegregatns a peccatonbus ; 
dille San Paolo': però la fpofa nella 
Cantica , lo chiama candido,c rubi- 
condo ; DileOus nicus candidai sdr ru - 
Con.'). ■ bicundns, defluì ex millibus ; metten- 
‘ 1 do prima la bianchezza dell’inno- 
cenzia, epoiilrolfore del fangue; 
perche il roffo campeggia^ dice be 
ne fu’l bianco : e l’arme di Chrifio, 
ha il campo bianco, e le sbarre refi- 
ie;conciofiache il valore del fuo fan 
guc è fondato sù l’innocenzia,efan 
tua della Tua vita; quindi i Martiri 


riceuetteno le lor velie biàche, qua- ' 
do le lauorono in quelto lànguc , .p- 
cheera fangue puro & innocente; 
Lanerunt Rotai fuas , dr deal b.iun uni Apo’] 
cairn fanginnc agni : E qual huomo 
potrebbe dir mai quelle parole, Quii 
ex vobis arguet me de peccaco ? poiché 
come dille Dauid , Omnes decimane- T/lJ. 
•runt , ftrr.ul mutila faflt (unt , non e fi 
qui faciat bonum,no efì vfqne ad vnunr, 
però nella Cantica, le labbra di Chri 
fiojlònoalsomigliate a i gigli; Libia Can.^. 
cuti, liliadtfìillanlia mynbam opima ; 
eie labbra deli’humana generazio- 
ne, fono allomigliate allo Icariano; 

Sicnt rutta coccmea , labia tua ; perche Q an a. 
il giglio é bianco, e candido,cdimo- 
fira l’innocenzia ; Florcte floresquafi £ CC 
liìium : onde lui lolo può dire , (Jui$ 
ex vobis arguet me de peccato ? lo fcar- 
latto, e rodo ,e fanguigno.e rij'mo- 
Itrail peccato ; Si fuennt peccatane - (/a. t. 
flravt cocanum ,quafimx dealbabun- 
tnr: e l’humana generazione deue 
dire, Omnes noi quafi oues trrauimus , Jf a e a 
vnufqmfque in viam fuarn decimarne. J 
Quattro forti di per'one fono có 
fideratc dalla Scrittura: Alcuni che 
hanno potuto peccare, & hanno pec 
caro ; li come lon tutti gli huomini 
peccatori, dei qnali è ferino -, T^on a. r(z s 
c fi homo , qui non peccct : Alcuni altri 5 ^ 
che hanno potuto peccare, ma non 
hanno peccato, per grazia fpeziale ; 
fi come fu CJio.Battifia precursore, 
e Gerem’a Profeta ; i quali furono 
fantifica ri dentro il vcntrcdclleior 
madri: Alcuni altri che non hamo 
peccato, ne hanno potuto peccare 
per grazia, e priuilrgio (ingoiare; lì 
come fu la beata Vergine, nellaqua 
Jefutoralmétc ellinto il fomite del 
peccatodallo Spirito fan to: Et alcu- 
ni altri che non hanno peccato , ne 
hanno potutojpeccare per natura; e 
quefioéfiato Chrifio I rlo Qntpecca I .Tet.l 
tum non fecit , nec dolus munitili e fi in 
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orteius : Nonvi ricordate dell’Arca 
che itaua dentro il Sanèta fan&orù , 
qualméte iddio ordinò a Mosè che 
l’indoraffc dentro, c fuori d’oro fi- 
$*0.2-5 niffìmo? Deaur abu eam auro mundtffi- 
mo intuii & forti ; Quell’Arca, come 
dicono tutti i Dottori, era vna hgu 
ra di Cimilo,- e per i’induratura di 
fuori , veniua /lenificata la bellezza 
T/" 4 1 * Angolare ch'hcbbe il fuo corpo; Spf. 
ciofus forma pra filijs bominum : e per 
l’indoratura di dentro, la purità /in' 
golariffima ch’hebbe la fua anima -, 
TJ 40. Me autem propter nmocentiam fufcepi- 
fti, & confirmafltme in confpetlu tuo in 
aternum ; e però , Quis ex vob s arguti 
vie de peccate? E tegola diuulgatà del 
la filofofia, che 1 lenii che nannoa 
giudicare gli oggetti fenlìbili , han- 
no ad efler denudati dalla natura, e 
qualità diedi obietti -, fenfus recipiens 
debet effe denudatus a natura recepii : 
fi come la villa che giudica i colori, 
c denudata d’ogni colore; l’odorato 
che giudica gli odori, è denudato 
d’ogni odore; l’vdito che giudica i 
fuoni, c denudato d’ogni luono; il 
guftó che giudica i fa pori, è denuda- 
to d’ogni lapore;e’l tatto che giudi- 
ca le qualità tangibili , c denudato 
d’ogni qualità tangibile; cofi doucn 
do il Media de gli Hebrci /cancella* 
re tutti 1 peccati del mondo, e por- 
tar sii le lue /palle l’iniquitàdi tutti 
gli huomini; fecondo dille Efaia, 
Jfs ')3‘ ‘pofuit dominus in co iniquitatem omini 
no fi rum; biiognaua che fullc puro, 
& innocente a'ogni peccato: c que- 
llo volfc dir S. Paolo in quelle paro. 
lleb-j. j e> j a h 5 tmm decebat vtnobuejfct pon- 
ti fex ijanftus iiunocens, impollutus,ff 
giegatus a ptccatonbut : Ma di grazia 
ponderiamo tutte quelle parole : la 
prima, c Santini? Che vuol dir 
«riandate ad Ezechiele al viged- 
mo fecondo capitolo , che lui lo di- 
cbiara;quaudo Iddio lamentandoli 

. \ 


deifuoi làcerdoti.dice ; Interfanflu Egc.li 
&profanum non babuemnt difiantiam: 
douc fi vede , che lanto , e profano 
fono voci oppofite ; Trofanum , vuol 
dir procul a Fano; cioè cola piohibi- 
ta , e bandita dal tempio , e dal fan- 
toario, e quali erano le cofe bandite 
dal fancoario?erano le cofe immon- 
de, diffoi mi, e maculofe, fecondo fi 
legge nel Lenitico; à talché Santo 
vuol dir mondo, vniformc, & im- 
macolato;quirdi leggiamo, chequà 
doBetfabca concepì quel figliuolo 
nell’adulterio che commclle co Da- 
uid j la Scrittura dice, che Statimi 
fanti fiata e fi ab mmunditia fua ; per- 
che trouandofi Jciall’hora nel tem- 
po del langue meflruo , era immon- 
da fecondo la legge, e non poteua , 
auuicinarfi al lantoario ; douecon_. 
hauercóccpito,era celiato quel me- 
ltruo, e k’era fatta monda , e poteua 
auuicinarlìaJ fantoario; di modo, 
che dicendo l’Apollolo,chc Ornilo 
fu fan to ; vuol dire , che fu monde' , 
vniforme,& immaculato; c quella 
mondizia appaile da più parti : pri- 
ma , dalla tua concezzione,- perche 
doue l’altre concezioni de gli huo- 
mini fono immonde, cioè fatte nel- 
la commilticne dei femi, che cofi le 
chiama G\ob, Quts pouf facete mun- 
dum de i»itnundo,conceptum Jcnunc^t 
fola quella diOrillo fu monda, per 
chcfudc i puridìmi languì di Ma- 
ria, fatta petcperadelloSpiritofan 
to; Spini us fantini fuperuemei in te, & ** 

vtrtus tiiffinnobuv.brabit tibi : ideo- 
que& quod naftetur ex te fanti um, ro- 
cabitur filila Dei : di più apparifee 
dalla lua vita ; poiché fu lantiffma , 
elcnza veruna macula di peccato, 
Quipeccatum non feat , nec dolus muen- 1-TfM 
tusefl moreeius : e terzo, apparile? 
dalla lua morte, poiché moti imma- 
culato, li comecófelJoionogì'illcin 
cernici fuoi, c quelli ,chc non lo cu, 

nolcc- 
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nofceuano ; ecco Giuda il primo, 
Teccaui, tradcns fatigli mem iti tinnii : 
bla n ccco P*l ato <1 fecondo, Innocens fum 
a fanguineiufhbuius ; eccolamoglie 
bla.iy di Pìlato il terzo, T^btl tibh&iu fio 
Lue 2} »//«, ecco il ladrone il quarto, Hrc ne- 
ro nibil ni ali gtfft ; & reco il C'entu- 
Luc .11 TÌone il quinto , Vere bic bomomflus 
i crat: La feconda parola di S. Paolo, 
è Innocens ; che vuol dire Innocens ? 
vuol dire, vna perfona che nò habbi 
fatto nocumento a veruno ; fi come 
Tfzi. dille Pauid, 1 mioceni mambus;e fi co 
me dille Giofcppo a quel corteg- 
giano de! Rè Faraone, quando vol- 
le giuftificarfi , che non haueua no- 
ciuto all’honore del fuo padrone ; 
Ceti . 40 Hic innocens in lucimi tniffus fum : e tale 
fu il nollro Chriflo , che non fece 
mai nocumento a veruno , ma Tem- 
pre beneficij .-eglipotcua vendicar- 
li dei luoinimici,emai non fi ven- 
dicò ; non fi vendicò dei Nazareni 
chevolfeno precipitarlo, non de i 
Giudei che volfeno lapidarlo , non 
de i Scribi , e F’arifeiche l’ingiuno- 
rono-, non di Giuda che lo tradì; 
non di Pietro, che’l niegò;nondt 
Erode, che lo fchernì; non di Pi- 
lato, che’l flagcllò;non delle turbe, 
che’l maladiflenojenondei tòlda 
i.Tet.i 11 i che’l croci filleno ; Qui cùmma- 
lediceretur, non inalcdiccbat ; tutti pate- 
retur , non comminabatur ;òche gran- 
de innocenzia: Laterza parola , è 
Impollutus ; che vuol dire impollu * 
tus t vuol dire , alieno da ogni libi- 
dine ; da ogni vinolenza , c da o- 
gni crapula ; fi come leggiamo ne i 
Maccabei , che dilfcno quei Sacer- 
doti, quando pregauano Iddio, che 
volelle tencr’il fuo tempio impollu- 
to ; cioè, alieno da ogni contamina- 
3.. Mac. zione fagnlega; Conferva iti mternum 
iq.. impolhitam domum ili am , (jii£ nuper 
mandata efl ; E’i noltro Chrilto fu 
l’iftella caltimonia, e i’ifielìa lobiic- 


M ; però la fpofa nella Cantica, l’af- 
fomiglia al monte Libano; Specie* Catini 
eius,rt Libani j perche Libanus, è in- 
terpretato Candidus ; ch’è vna voce , 
che allude affai alla verginità : La 
quarta Si vltima parola , è Segrega- 
ta* a peccatonbus ; che vuol dirc*5e- 
gregatus a peccatonbus ? vuol dir’vn 
huomo d’vn’altro fiato; fi comedif- 
fe San Paolo di fe Hello , Segregata Perniò 
in Euangelmm Dei ; cioè ,fegregato 
dallo fiato della legge, allo fiato del 
Vangelo: edallacirconcifione , al 
battefimo-, E’1 nofiro Chrilto fe ben 
finoall’vltimo della fua vita cóuer- 
sò Tempre con gli huomini peccato- 
ri, fi come haueua detto il Profeta , 

Curri homintbus conuerfatus efl ; non- Bar - 2 - 
dimeno fu fegregato da tutti gli 
huomini peccatori , perche fu d’vn’ 
altro fiato; cioè dello fiato dell’im- 
peccabilità, pcreffer beato nell’ani- 
ma , e viatorc nel corpo : hor confi- 
derà te voi , di quanta purità , & in- 
nocenza fu quello nofiro Pontefi- 
ce ; Talis enm decebat vt nobis eflct Hcb. 7- 
pontifcr, fanttus , innocens, impollutus, 
fegregatus a peccatonbus . 

Si come di tutte le figure del te- 
fiamento vecchio, neffuna tìguraua 
più propriamente Chriflo , quan- 
to il fummo Sacerdote ; coli di tut- 
ti i fuoi ornamenti pontificali , nef- 
funo ifprimeua piu propriamente 
l’innocenzia di Chriflo , quanto 
l’ornamento della fua Mitra , ò 
Tiara che fi poneua fu’l c.;po ; di 
cui fi legge , che Iddio ordinò, 
che in quella fi metteflc vna pia- 
tirà d’oro puriflìmo, ouc fufiè inta- 
gliato quel nome Santtum domino; 
c che fulfc legata con vna falcia di 
biffo, tinta in coloredi iacinto; log- 
giungendo quelle parole, Vortubit- Cxo.l'S 
què jìaron tniejuitates eorum ; cole 
tutte da confidcrare didimamen- 
te : cioè, l’oro , il nome, iJ Jauoro, U 

falcia. 
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fafcia,a’l colore;perche tutte dimp- 
Itrano l'innoccnzia, e purità di Chri 
lto^ l’oro doueuaeiler puriffìmo ìil, 
fupcrlatiuo grado , Facies lanunam de 
tìnto punjjimo-, ecco il primo legno 
dqlì’innocézia: li nome era SanÒum 
domino, che vuoi dir mondizia,e pu- 
rità, ecco il tècondo legno : 11 lauo- 
ro dousua clTcr d'intaglio , c non di 
rilicuo, Scalpa opere C}htoris, perche 
le la purità ad altri era (lata data per 
grazia , In Chrilto fu intrmleca per 
natura , ecco il terzo fegno : La fa- 
lcia era di bifio , Dgabiseam vitti , il 
biflo lignifica módizia;eccoil quar- 
to fegno : 11 colore era iacinto, e ce- 
Jelle , 1 Inanima, cheancoia dimo 
lira puri ta ; ecco il quinto fegno: e 
quello fonimo Sacerdote colf puro, 
& innocente doueua portarci pec- 
cati del popolo, Tcrtabtt m (fiutate* 
forum; ecco il fello legno: É ben fi 
vede da gli effetti , qeàto fù grande 
pinnoccnzia, epurila di Cluillo,at- 
tcfochc,quàdo noi vediamo vn’huo 
- • • roc che nò lì cura morire per darla 
ir.ortc à vn fuo nimico , è legno mar 
nifcflochel'hà molto in odio,n’hab 
biamoJ’elTempiodi Sanfone, il qua- 
le, percheodiaua grandemente i bi- 
blici ; pervciidergli,nonli curòdi 
Jud.ió morii con dio loro - Mortai ur anima 
mea cuni\ Tbilisi t;m : Chrillo hcbbe_, 
tanto in odio il peccato , che per di- 
lhuggerlo.fi contentò di morir con 
j \pm.6 elio sii la Crocea Hoc fiioues,qm » ve- 
nir homo HoSlet Jimulcrucifixus efì,rt 
deìhuctur corpus penati-, equelta ra- 
gione l'apportò San Giouanni nella 
Pillola lua Canonica, quando dilfe, 
I lo Scitis,q:na die appanni , vt peccata no- 
Sìra teliti et, & peccatum in co non eli ; 
e Michta,lodille vn tcrepoinanzi; 
pitch.*] Dcponet unquitates nefìras, & prometei 
iti piofundutn in arts omnia pacata no- 
firn, c San(jio,Baitida lo confermò 
Joatt t , alla lua prclenzia, Ecce igniti Dei, 


ecce qui tollit peccata mundi-, e quello 
volle dir S. Paolo in quelle parole, 
Mittens Deus filmm fuum in fimilitu- p^oxn $ 
dinem carms peccati, & de peccato dan- 
nanti peccatum in carne-, attdochela 
carne dì Chrilto nò fu carne di pec- 
cato , ma (olamente hebbe la fim:Ii- 
tudme della carne del peccato; perr 
che ella non fu nei lombi di Adamo 
fecondo la ragion ieminalc, ma folo 
lecondo la coipolenta follanzia ; & 
in quel modo, ch’era il lerpentcdi 
bronzo, i) quale haucua la iìmilitu- 
dme,e l'cflìgv del ferpente,ma non 
il morfo , t’1 veleno -, cofi la carne di 
Chrilto haucua la verità, e realtà del 
l’iiumana carne, ma non il morie c’1 
veleno del peccato; onde con l’cffet 
lodi qucfto peccato difiruffe il pec- 
ca to nella lua carne: De peccato dam- 
nauit peccatum incarni : perche l’effet- 
to principale che venne dal pecca- 
to,fu la morte: Stipendia peccati mors : 

& egli con la morte che allunfe vo- 
lontariamente nella lua carne, di- 
llrulie, c dannò il peccato. 

Ma mi direte, le Chnflo fu fenza 
peccato , perche l’itleffo Apoltolp 
S. Paolo dice a i Corinti j , che Sun a Coj. 
qui non nouerat peccatum, pi o nobis pec- 
cai uui fecit ? come peccatum fccuì Ri- 
fpódo,che le parole di S. Paolo han- 
no tre interpretazioni pondcratifli- 
me; La prima è, che Chrilto il qua- 
le non conofceua, ne haueua pecca- 
to alcuno -, Iddio lo fece peccato , 
cioè hoff ia, e fagrifizio per il pecca- 
to; fi coree dille per Cica de i fuoi 
Sacerdoti , Toccata pepali mei come Ofct± 
denf, i Sacerdoti mangiaranno i pec- 
cati del mio popolo -, cioè,l’hollic,e 
i fagrifizij che fi oflerilcono per i 
peccati del mio popolo :& a quelto 
mododiflfe Efaia , Dominili pojuitm fà-ÌJ- 
co miqmtatcni omnium nofìtum ; c:oe, 
chc’l diede pcrhollia.cpcrlagiib- 
zio , a lunediare i peccati di tutù 

g<» 
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gli huomini. La leconda interpre- 

* razione è , che ( hrifio il qualenon 
haueua ne conofceua peccato , Id- 
dio lo fece peccato -, cioè.gli fece af- 
furnerc la caine limile a quella del 
peccato, fccòcto la malfa di Adamo; 

/^w.8 iicomehabbiamodettòinanzi: Mi - 
fit Deus fi liti rn fuum in fimilitudinem 
, carms peccati : E la terza interpreta- 
zione è, clic Chrilto il quale non ha- 
ueua , ne conolccua peccato ; Iddio 
lo fece peccato ; cioè, lo fece riputa- 
re limile ai peccatori, con farlo con 
dannare come ad vn peccatore ; le- 
■(A-5J* condo diffe Elaia , Cùm federata re 
putatus efl . 

• Ma ecco vn’altro dubbio da irne- 
dere : Noi Tappiamo ,che la famc,la 

* • * fete, i (udori , il freddo, il caldo, la 

morte, e 1 altre pene corporali, fono 
(tate date all'huomo per ga lligo del 
eccato ; fe Chriflo dunque nò heb- 
e verun peccato , ne poteua pecca- 
re; perche volle affumcr tutte que- 
lle pene ? RiIpondo,che volfe allu- 
me ri e, per trecaufe: Prima, perche 
eilendo egli venuto in terra perio- 
disi re la diurna giultizia per il pec- 
cato dell’h umana generazione ; al- 
l'hora la gtuftizia diurna veniua lo- 
disfatta veramente , quando chi ic- 
dijfaceua,patiua ledouute pene : la 
fame , la lece , i (udori , il freddo , il 
caldo , e la morte , erano le douute 
pene del peccato ; c peiò volendo 
Chrilto lodisfare la diurna giuftizia 
per noi , fu conuenientc che le allu- 
mellc , ecoli fodisfàceffc con effe ; e 
quello volle du'Efaia in quelle pa- 
JJa fi . iole > Verèlanpuores noflros tpfe tuia , 
& dolore* neflrof tpfe portatili : La (e- 
còda caufa tu, per notificare al mon 
doJa verità dell’huinana natura che 
haueua a fiunta ; attefoche noi altri 
huomini , all’hora cortofciamo vn* 
huomo effer vero huomo , quando 
tediamo che patifee tutte quelle pe 


ne corporali ; cioè la fame , la fece, i 
Indori, il freddo, il caldo , e la mor- 
te; perche lc’1 iigliuol di Dio haucf- 
le aliunta i’humana natura séza que 
Ile pene, il mondo harebbe potuto 
dire,chenó fuflc flato vero huomoj 
e che nó hauefìe hauuta vera carne » 
ma carne fantallica; fi come ardirò* 
nodi dire i Manichei, perche leg- 
geuanocheallevoltefpariua da gli 
occhi de i nemici .però S. Paolo Ipie 
gancio quello trillerò diflc, S«r;crrp- Tbil X. 
Jum exmanmit , formarti ferui acctpiens, 
in fìnuhtudinem bommum faSus & 
baimi muentus ut homo : La terza cau- 
fa fù, perdar'cflempiodi fofferen- 
zia, e di pacienzia a noi altri luoi 
membri ; elfendo egli nollro capo : 
perche mentre lui alfunfe quelle pe- 
ne, e le fofferi pacientemcnte,e for- 
tcmentc;noi habbiamoellempiodi 
fc.tìerirle,e tollerarle ancora pacien 
temcnte.e forreméte;chc peródifle 
ncll'hortoal Padre , Tater mi , fi pof Ma .16 
filile eli, tranfeat a ne calix ij le ; cioè , 
che quel calicedclle pene , padelle 
daluiinefiempipdialtrr. di modo* 
che le ben non peccò, né poteua pec 
care-, volle nondimeno alfumere tut 
te quelle pene corporali, per fi fatte 
ragioni; e quelle lono quelle acque 
che dille per bocca di Dautd , ch’e- 
ranoarnuate fino all’anima fu 2 ;Sal- Tj.óS- 
unni me fae Deus , quomau i intranerunt 
acju*. vfifue ad ammani meam ; in fi xus 
Jum in limo piofundi & non e fi fubfian - 
tia ; il qual Salmo è (critto partico- 
larmente per il MeiTia: Ma che Vuol 
dire, quella parola , 'hlonefi fubfian- 
fwf'doueteUpere, che lì come la fo- 
ftanziaèlubietio , e fondamento di 
tutti gli accidenti , fecondo d ffe-rl 
tilolofo;eofiil peccami fondamè- 
to,efubictto di tutte le pene corpo- 
rali e la Scrittura chiama alle voltè 
il fondamento delle cole, foltanzia-, 
fi come chiamò San Paolo la fede, 

fidii 
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dauano {parlando, e lem ina ndo mil 
le calunnie contro la pedona tua : 
hora dicendo, ch’eia violatore del 
Sabbato -, hora, ch’era inqfieruante 
della legge; hora, ch’era ^miliare 
del demonio; boi a, ch’era amico de 
i publicam ; hora, ch’era blasfemo; 
Ce hora ch’era vn peccatore ; horsu 
diceChrilla, veniamo vn poco alla 
pruoua,& alle mani; edicami,chi 
di voi può, ò vuole arguirmi di pec- 
cato ? Qu_is ex "vobn arguct ne do 
peccato f 

£ cola chiara, che qucltc parole 
dimollrauano due cole; finnocen- 
zia di eflo Chrifio, e quando haucua 
inodio il peccato ; eie volete voi 
veder meglio, quàto difpiace a Dio 
il peccato , confidente queflo che 
vogliodirui ; Noi lappiamo, che 
Iddio non può fentir veruna pallio- 
ne; perellerdi natura impaftìbile, 
& immutabile -, e per ellcr J’irtdlk 
beati tudine, e felici tà,-e pur la Scrit- 
tura racconta , che’l peccato lo fa 
inacerbire; Kxacerbauerunt Deum ex- 
ctlfnm , <6~ tejhrnunu eius uo» cu fi odie- 
runt, echc’l peccato loia diuenrare 
amato , Pereat Samaria ,quomam ad 
amaritudine»} concitanti Deum fìawu ; 
c chc’l peccato lo prouoca ad ira ; 
in tram cxcit.tucrunt excelfum in ina~ 
quofo ; e chc’l peccatolo contrita, 
'polite contriflare Spintum Sanili i Dei ; 
e però l’ifkfia Scrittura chiama il 

J seccato perantonomafia , cofa ma- 
a ; Senfut , & cogitatio Immani corda 
tumalum prona funt , abadolefientiau 
fua ; & in vn’alcro luogo , Tibi foli 
peccata, & malum coram tefecis & al- 
uoue, Faciebatis malum in oculis mtis: 
hora k il Chriltiano andaffe penlan 
do bene , quando commette il pec- 
cato; che macerbilce iddio, che’l 
fa amaro , che l’eccita ad ira , e 
che lo connina ; forie, forfè, no’l 
commetterebbe: Ma fonoalcuaij» 
Tijtouo QuAdragefmalt 


che dicono ; Padre, le io non ha- 
uelli il peccato della carne , farei vn 
ianuHqueli’altrodicc.fe io non ha- 
udii il peccato dell’rra, non faprei 
di che confettarmi ; e quell’altro di- 
ce , k io non hauefii il peccato della 
gola , no n con olee rei pc cca to ; & io 
vi dico, che al diauolo balla lola- 
mcntc che habbiate vno di quelti 
peccati, perpotean condurre al l’in- 
ferno; L’vccellatorequandofaquet 
lacche gli mette sii gli alberi per pi- 
gliar de gli vccelii; a lui balla che 
Fvccello incappi per vn pie dentro 
ad vno di quei lacci, e non iì cura 
che incappi in tutti quei lacci; per- 
che tà certo, chea quel modo c fuo 
prigione; cefi poco importa al dia- 
uolo, che voi incappiate in cinque 
ò lei peccati mortali ; balla a lui » 
che incappiate in vno di dìi-, per- 
che sàdi certo, che fiate luoi prW 
gionieri ; e però Roma, fuggi , f ug- 
gì ogni peccato ; fi come t’auuila 
FEcclefiàltico,pcrcheogn'vnoap- 
porta la morte ; Quaji a facie colubri 
fitge peccata , denta Icona , dentei eius » 
interfiaentes animai boMjnn.n ; ecco 
Chrillocomedicc quella mattina, 
a noftro ellempio; Quis ex volitar* 
gufi me de peccatoi j < 

Si verttatem dico r ob s , quote non 
eredità nubi i Fortilhmo , e poten- 
ti fiimo mezo è quefio , col quale 
cerca il Signore d’indurre i Giudei 
fottoil manto della % fede-, pro- 
ponendogli dinanzi la verità, ch’é 
proprio oggetto dell’intelletto;im- 
peroche , non è cofa al mondo , 
che fermi coli fubito le opinioni 
de gli huomini, quanto la cogni- 
zione della verità ; leggete il fe- 
condo de’ Re , a capì venti , che 
trouarete ; che quando il Capi- 
tan Gioab era andato ad afiedia* 
re la Citta di Abela , c che cerca- 
ta di abbatter fe porte per entrar 
&l Barino. >y dentro* 
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dentro,- & haucr nelle mani Seba ri- 
bello del Re Dauid , ch’era quiui 
fuggito ; vna donna fauia , affaccia- 
tali dalle muraglie, e dicendo al Ca- 
pitano, ch'efla era quella che parla- 
ua > e riferiua la verità nel popolo 
l.Pe?. d*I fradici Tubane ego fum,qu£ refpon- 
20 / deoveritatem in Ifraelì fubttoil Capi- 
tano a quelle parole arredò l’empi- 
to che teneua, e con molta mode- 
llo cominciò a dirgli la caufa per- 
che era quiui alba fiedio ; horfe vna 
donna, perche faceua profeflìone di 
dir Tempre la verità, fu coli volétien 
vdita , e creduta da loldati,c Capi- 
tani armati; quanto maggiormente 
doueuano 1 Giudei vdire, e credere 
a Chriflo, il quale có tanti miracoli, 
non foiamentaglidiceua la verità, 
lo 14. ma P'ù era l’iÀeffa verità ? Ego 
fum via, ventai, vita: E non fenza 
miltero , Iddio voleua che nella ve- 
da pontificale del fommo Sacerdo- 
te; delfino ferine quelte due parole; 
ff.Y0.i8 dottrina, c verità; Tones tu rat tondi 
wdicij dottrinavi, & ventatcm\per dar 
ad intendere , che nò può chiamarli 
vna legge,dottrina;fc non contiene 
in tutte le partila verità: mahàda 
chiamarli fauofa, fi come la chiamò 
“Pf. à8. Dauid , '\arrauerunt nubi iniqui fabu. 
lattone t, fed non vt lex tua; Omnia man- 
data tua ventai : e però Chrido chia- 
loan 7. ma il fuo Vangelo, dottrina ;à/m do- 
ttrina , non e fi mta ; perche contiene 
in ogni parte la verità : Si verita- 
tem dico vobit , qnarc non cteditis 
1 rubi t 

Ma vanno cercando i Dottori, 
ual'era queda verità , che Chrilto 
iceua.e predicauaa i Giudei, c che 
i Giudei non voleuano credergli ? 
Rifpondono alcuni, e dicono; ch’e- 
ra, qualmente elfi erano ciechi & 
abbagliati a non intendere le Scrit- 
ture dei Profeti perii lorverfo, c 
fecondo il lor legittao fenfo; li co- 


me diffe a gli Apoftoli quella volta, 

S mite il loi caci funt & ducei cpcorurrr, Matf. 
onde nalccua,che per non intender 
le Scritture legitimaroeme, non po- 
tevano in conto alcuno credergli : 

Stentiti credenti! Moy fi , credenti! for- I oan.fr 
fìtan& nubi -, de me entm ille fcripfiti 
Siautem illtui litern non crediti!, quo- 
modo verbn mtii credetti ? Altri dico- 
no,ch’cra qualméte i miracoli ch’ef- 
fo faceua, gli faceua in virtù diuina; 

Opera qua ego facio, trflimonium perhi - Io<«j J. 
bene de me , quia pater miftt me ; c che* 
la dottrina ch’infe gnaua.era dottri- 
nadiluo Padre jAleadottrina non e fi \oaii 7. 
mea, fed tini qui nnfit me ; alle quali 
due cole, edì Giudei non voleuano 
credere ; ma ripurauanoi miracoli 
fitti in virtù del diauolo, Damonìum w IC - 
habet ; e la dottrina falla & apparen- 
te; Seduci! turbai: A Itti dicono, ch’e- Ioan 7. 
ra .qual mi te edo eia il vero figliuol 
di Dio,e’l vero Melila promelfo nel 
la legge; cffendoche due fono le ve- 
rità ; la verità prima,increata;ela ve 
riti feconda creata ; Chrido come 
Iddio, era la prima verità, cioè l’in- 
creata ; e come huomo ,la feconda 
veritàjcioè la creata; ficomeaccen- 
nò in quelle paiole, Cognofcetis veri 10an 7 ‘ 
totem , & ventai liberabit voti 1 Giu- 
dei non voleuano credere, ch’egli 
Ride quella prima verità increata; 
madiceuano, Debonoopere non ìapt lo 10, 
éamui te , fed de blafpbemia ; & quia tu 
homo cum fu , faci! te ipfum Dcitvi-, ; 
e ne meno voleuano credere, che 
fulfe la feconda verità, la creata; ma 
diceuano, Hiwc fcirnui vnde fitfcbri ■ loaM- 7 ‘ 
fini ameni cum venerit, verno feit vndt 
fi, e però, fi ventatevi duo vobit, qua- 
re non crediti 1 m;hi è 

Grande ignoran2Ìa,e gran cecità 
è quella alle volte de gli huomini; 
quando potendo edì accertarfi della 
verità per mezo del)’intellctto,ch’è 
vna potenzia propria cognofciuua 

di 
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di tale oggetto, cercano di accer- 
tarfenepcr via de i (enfi ; c voglio 
apportarli i vn’eficmpio bellilTìino : 
Quando Giacob andò da Ifac Tuo 
padre, per ottener la benedizione 
con l’habito fiato di Efaii; I fac ch’e- 
ra fatto cieco , e non ci vcckua più 
per la vecchiaia; per voler fi acce r- 
taredi quefio fatto , gli dimandò , e 
Gen i 7 dille; chi lete voi ? Quts es tui e Gia- 
cob rifpofe, io fonoKfaù tuo figli- 
uolo*£jjo fum primogcnitus tuus Efau: 
& Ifac replicò, che ìi accoltali: ,che 
voleua toccargli le mani ; Uccedead 
me , vt tari? am te fili mi , & probem 
vtrum tu fis film meus Efau, an non ; 
e toccatochel’hebhe,diirc,/'0r«7«/ 
dem , vox Iaeobejl ; fed ni ami s , manas 
funi Efau ; Saprete voi dirmi la cau*- 
fa, perche H'acaU’hora s’ingannò? 
la dirò io; perche lafciò di credere a 
quel fenfo dell' vdito, ch’era più fpi- 
ritolo,c più viuacc ; mediate il qua- 
le haucua ben conofciuto, e giudi- 
cato che colui non era Efau, ma Già 
cob;e volle appigliarfi ad vn’altro 
fenfo più cralTo,e più ma cenale, che 
fu quello del tatto; coli occorre alle 
volte a gli huomini mondani , i 
quali redanoingannati . perche vo- 
gliono più pretto credere al fenfo 
della villa, c del tatto, co i quali veg 
gono,e toccano quelle cole terrene, 
c caduche, e le abbracciono;chc ere 
dcre all’intelletto, elicgli dice per 
mezzo della fede , che nell’altra vi- 
ta fono i veri ,e fempiterni beni ; i 
quali non fi veggono, ne fi palpa no , 
2. Co 4 Qnx videntur, temporalia funt ; qua: an- 
tera non uidentur, eterna funt : l'iltc/fo 
occorle ai Giudei, che vedendo da 
vna parte Chrifloabietto,poucro,e 
vcflito d’humana carne-, e dall'altra, 
intendendo l’altezzadella fua dot- 
ta na , accompagnata dall’operazio- 
ne de i miracoli ; volleno più pretto 
credere a quello che gli veniua ap- 


prefentato dal fenfo della vifla_, , 
che’l Signore fufiè vn figliuolo d’ vn 
♦abro, & vn’h uomocommunc; che 
credere a quello che gli veniua di- 
raoltrato dal difeorfo dell’intellet- 
to della ragione ; che fulfe figliuol 
di Dio, coperto d’humana carne; e 
quello vuol inferire TiHclIò Quitto 
in quelle parole , Si uentatem dico uo • 
bis, quote non credit is mibi ì E cofa 
chiara, che la fede é dono di Dio, fi 
come dille S . Paolo; e fi vede da que 
fio , che’l Chriltiano crede ferma- 
mente cofe che fono fopra , e fuora 
dei luoifenfi-, I pianeti hanno due 
moti, vno naturale che dalì’ocd- 
dente all’oriente ; e l’altro violento 
caulato dal primo mobile , ch’ò dal- 
l’oriente all'occidente; limare an- 
cora hà due moti , vno ordinario 
ch’èil corfo che fà continuamente 
finoallido; c l’altro ttraordinario, 
ch’c il flutto, e riflutto caufato dal 
moto della luna -, coli l’.ntcìletto 
del Chriftianc , hà due cogn'zioni ; 
vna naturale caulata dai lenfi.e per 
quella intende che’l fuoco c caldo , 
chelaneuc è fredda, chc’l tuttoò 
maggiore della parte, chc’l criltallo 
è tràfparcn e ,e vàdifeorrendo ; e 
l’altra fopranaturale caulata dalla 
fede, c per quella intende, ch’iddio 
c trino nelle perlone,& vno nell’cf- 
fcnzia, che i’humana,ediuina natu- 
ra Hanno vnite nella perlona del 
Verbo, che vna donna é madre, c 
vergine infiemc.che’l corpo di Chri 
Ho ila rottogli accidenti elei pane,e 
del vino, e va decorrendo per gli al- 
tri articoli -, e quelta dottrina, non_. 
folamcnteè vera , ma cl’i (ietta veri- 
tà; fi come dille Chrilto a gli Apo- 
Itoli, Cùm uenerit tlle fpintusuentatts, I0.16. 
docebit uos omnem uentatem ; e S. Pao- 
lo, la chiamò verità dcll’Euangclio; 

Vt uentas Suàgelij per mancai a pud uos: Cal.ld 
c fi come gii hcretici oppugnano 
Y y i quella 
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quella verità, ch’è forma delI’Euan- 
. gd io; cofi gli huomini cattiui oppu 

gnano quella verità, ch’è parte rid- 
ia giullizia : Da quattro auuerfarij 
fuol’effcr impugnata la verità, an- 
corché conosciuta dall’intelletto ; 
prima dali’auarizia , fi come fanno 
gli auuocati,e i procuratori nelle li- 
ti , e nelle caufe -, che per il lucro del 
denaro, fi mettono a difender la bu- 
gia; e ficome fanno i teflimonij fal- 
• fi , che fubornati dalle monete , na- 
fcondono,ò oppugnano la verità; 
A que fio modo fi legge nel Vange- 
lo , che occorfe a quei foldatiche 
-guardauano il fepolcrodiChriftoji 
quali hauendo hauuta vna buona-, 
quantità di quatrini da i principi de 
i Sacerdoti, negorcr.o la verità del- 
la rifurrczzione de! Signore-, e diflè- 
no, chei dtfcepoli erano venuti la 
•notte a rubbare il corpo dal monu. 

4f.ii 8 mefite ; iAt tilt accenta pecunia, feceutt 
ficut crani edoElt: Secondo fuol’eflerc 
impugnatala verità dall'inuidia ; fi 
come occorre a quelli che dicono 
ma le delibazioni de i buoni,» le oc- 
cul tar.o col fileiizlo,cofi fi legge nel 
la Scrittura, che occorfe» Saul ; che 
portando inuidia a Dauid , per l*ap- 

f ilaul'ohauuto della vittoria di Go- 
la gigante ; impugnato la bontà , 
l’innoccr.zia, c‘l valore di Dauid; 
dicendo, ch’era vn irido, e ch’era 
1 . 1{ e?, degno di morte; addite eurtt ad tnc, 
20 . “ quia filmi rr, oriti cfi'.'l cizo, (uoleef- 
lèr impugnata là verità dalla vergo 
gna;fi come occorre a quellichenie 
gano i loro errori,e le cofc malfatte; 
£tancorche fiano conuinti’Con vi- 
ue ragioni, ad ogni modo vogliono 
ftar forti a mantenere la bugia ; cofi 
occorfe a quella meretrice , che di- 
nanzi al R è Salomone negaua la ve* 
rita,di hauct’ affogato il luo figliuo- 
lo nel letto , per non efler tenura 
vna donna traicurataje negligente; 


Filmi tuus mortuus e fi, metti autetn tw- J. regi 
uit : Quarto , fuole efler impugnata 
la verità dalla fuperbia ; fi come oc- 
corre a quelli che deputano ;ò con- 
tendono ne i cìrcoli ; che per non-, 
mollrarfi ignoranti, ò darli per vin- 
ti, mantengono la fallita ad-ogni lor 
potete ; cofi leggiamo cheoccorfe a 
raraonc, che cunofccndomolto be- 
ne la verità che diceua Mosè,da tati • ^ 

fegni fatti al luo cofpetto;con tutto 
ciò nonvoleua arrenderli per la fua 
gran fuperbia, ma ftaua pertinace; 
Ingrauatum'efl corTbaraonu : maan- F*0 7- 
corche la verità fia cofi impugnata-, 
purficonolconolefue forze ; poi- 
ché Tempre fia in piedi , e forge fuo- 
ra delie bugie, e delle calunnie; é 
apunto come la luce del Sole, la qua 
le ancorché le gliopponghino nubi 
olcurc,e nebbie denie; pur ella rra- 
luce , c traipare fuora di quelle , e le 
Igombra ,erifoluealormalgiado; 

& c come l’olio il quale ancorché fia 
meicolato conaltri licori, pur’al fi- 
ne và a galla fopra quelli ; però dilfe 
Zorobabele , Forte c fi vtnnm , fortior J .€fd.} 
eft rex.fOrtiofCi funi mul tcrcs , fuper om- 
nia outem Vwcit ventai ■ 

Ma io dimando, le quella verità è 
tanto ricercata dall’intelletto huma 
no, e tanto amata da tutti glihuo- 
minije maflìme nelle cole della fe- 
de; poiché ogn’vn defidcralaperla 
llrada della lua falute, & hauer J*co 
gnizione del vero Iddio; per qual 
caufa quelli Hebrei Temendola tan- 
te volte dalla bocca Tanta di Cim- 
ilo, nóvolfeno crederla, ne abbrac- - • 
ciarla? Rifpondo , perche eflìnon 
credeuano 1 primi principi) , che 
Cimilo fiiflé flato mandato da Dio,- 
ma fi perluadeuano ,che fulle vn fc- 
du troie ; poiché lentiuano, che lì 
chiamaua figliuol di Dio ; onde-, 
non riputando, ne (limando la fuà 
pedona ; non faccuano rifleflione 

nella 
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nella fua dottrina , c nelle cofe che 
predicaua ; li come diiieno quella 
Io. IO. vo ' ta » Damo mudi babet , tir infante -, 
quidam auditis f però il Signore ha- 
ùeua detto inanzi , Quii ex yobis ar- 
guet ine de peccato f perche mentre gli 
inoliraua ch’era innocente d’ogni 
peccato, veniua ccnlequcntetrente 
a moffrargli ,chc la iua dottrina era 
dottrina vera ; atteloche, noe poi- 
lòr.o flar inficine quelle due cofe 
nella cala di Dio, Vita innocente, 
e Dottrina felle ; offendo la bugia, 
l’illefla cola che’lpjBCcato, t*l diano, 
lo, padre della bugia -, e però , Si z c~ 
ntatem dico zobis , qnarc non ctedHis 
méti Nella Scrittura lagra .quella 
voce ili verità , fpeile volte lignifica 
la giull.'zia -, fecondo fi legge in Da- 
uicb, in Elaia , ist mCfea fccco Da- 
T/84. uid , M&riccrdu , tir vcr.n.r tlnium- 
Jf.i.ió. tnì:: (>bi; ecco Elaia , "Preparabiturm 
mijrtxffild follimi > tir Jèdebit fupcreTi 
Cfce^. me 11 K.: re; ecco Olea, 7 ^ onesl ren 
ta* nauti: mtjl’ncot di d& non II fetar 
to.yDeiiv tetra ;e non lenza millero : 
perche licerne ad dgnVn piace ve- 
derla giull'zia in caia di altrf,ennn 
in CajVftia;cofi ad ogn'vn place fc n- 
tir la verità del mal d'altri , ma non 
la verità de i mali Cuoi ; petò dille 
quel Siu\q,ì ' entri odmm /Mr;f;fehab 
b:amo gli ellempi; chiari nelle fa- 
gre lettere: M «bea Profeta, per ha- 
ucr detta la verità al Rè Acab, fu 
percollo nella guancia , e pollo pri- 
gione: Elia Profeta, per hauer detra 
la verità alla Rcina le2abcle,fu per- 
feguitato , e minacciato della vita : 
Zaccaria Sacerdote , perhauerdet- 
ta la verità al Rò loa3, fu lapidato 
dentro i’att io del tempio : Geremia 
Profet i, per hauer detta la verità a i 
Gerofolmiitani, fu polto dentro vn 
lago limolo: Gio Brinila prccurlò- 
re , per hauer detta la verità al Re 
Erode y fu decapitato dentro le car- 
7 \uquq UluadtJgcfimule 


ceri-, cStcfànoPiotcmartiieperha 
uerdectalavcritaagli affilienti del 
Concilio, fu lapidato da i Giudei: 

G qtiant’ira,e quant’odio pai torilce 
la verità ne i cuori degli huomini 
appaffionatiy vorrcbbon’clTijchcffef 
fe chiufa.e lepoJta lotto terra;C»7wr \ 0 à. j. 
quintale agit > c dii lutivi ; tir ncn rtnit 
ad lucevi , yt nonarvuantut opera ave $ 
pero dille Dauid , Diir. mute fu re- Tj. II. 
ntc.tei afìh\s botnmuvurana lettiti fot 
rnufquijque ad prc.\ tir udì fu uni ; & 

Elaia, ionmituiptatta zentev, e Da- • 

mele, TroSfcrvetirr mitri in terra : Dan ti. 
e iapcte chi J’hà bandita dalla terra? 
l’adul32Ìonc ; perche gli adulatoti 
non fellamente rafconcìor o la veri- 
tà, madi più applaudono alle cole 
mal fette ; pero Chrillo era odiato 
tanto dai Scribi, e barifei , perche 
diccua a lorola verità ; Si ventatene 
dico vobis , oliare non end itti nubi i 

Allegna borala ragionediquella 
loro incredulità , e dice ; Qui ex Dto\ 
cil ,ztrba Liciaudit ; ptcpitreàzos ncn 
audit 15, quia-ex tk o no efits: I n due mo 
d: la creatura razionale è da Dio,ò 
per creazione folamcnte, ò per crea 
ziene,c p prcdeflinnronc; perctea 
2Ìor.e,(ono tutti gl’huomini, fedeli, 

S infedeli, elètti, e prcfcitùpche tut 
ti lbn creati da Dio: Ipfe fec:tnoi,& ?J 9- f. 
ncn ipfi nei-, ma jp prcdcÌ{inaz:one,la 
no blamente gli eletti; fi come dice 
S.Giouàni, Qui non ex fànfiwuhns ,nc- Joaii r. 
queex Zoluntatc Catnis, ncque ex rotini- 
tìte rin-JèdtxDconati n/r.-nconolccr 
hora quclti eletti, c predellinati, chi 
li ano, il Sign. inette il legno panico 
lare,& è qlfojquàdo odono volétic* 
ri la iua lanta parola,c’l fuo Vàgelo. 

Ala mi direte, padre, io odo vo- 
lentieri, c più che volentieri la paro 
la di Dio,c*l fuo Euaugelo ; c vt> 
fempre alle prediche, & alla meflaie 
vi ltòa«ento,emortihcato ; adun- 
que ò legno della mia ptedeffifia- 
Del Barino. Y y 3 zionc? 
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zione? Rifpondo, che nella Scruni- 
la quella voce di vdire , vuol ligni- 
ficare vbedire, & efleguirc ; fi come 
fi legge nel Gencfi .quando iddio 
Gcn dille ad AdairO) Qu.a anditi 1 vocem 
vxoris tur/, maledilla terra in opere tuo ; 
idefl,qnta obed ili 1 voci vxoris ture, ma- 
ledilla terra n opere tuo: e fi come fi 
legge ne) primo de Rè, quando Sa- 
*• K e S muele dille a Saul ; Quaremn audiiìi 
15- vocem domini ? idelì , Quare non obtdifli 
voci domini è e fi come fi legge nel 
Salmo ottu^gefimo, quando Iddio 
TjCSb.. dille al popolo d'U'raelle; Siatidient. 
me , non ent in te Deus reetns ; iddi , Si 
obediens n.ihi, non ent ?» tc Deus recensì 
eli come fi legge in Elaia , quando 
JJj.%0, dille a gli f-kbici : Ftlq nolente* ardi- 
re legcm Dei : idtfljilij nolertes obcdire 
legt Dei : Se tu dunque obcdilcial- 
l’Euangelo, emetti in eflccuzior.e 
qi elle parole che alcoli i; io dico, 
ch’é legno che lei predcHirato-, ma 
fe alcolti folamer te con gli orecchi, 
e non cfeguilci ; 10 dico , che non è 
fegnodi predeltinriipne; ecco San 
Taci, iacopo,qucl che dice, F fiate fall ore* 
verbi > & non auditore* tantum , / alien- 
te* vojmctipfos ■ quia ]i cjms auditori si 
verbi , & non fallar , lue campar abitar 
viro confederanti vultuth nattuitatis fure 
m fpecii le; dice San Iacopo , che chi 
aicolta iolamente la parola di Dio , 
e non la mette in elocuzione , è fi- 
milcad vn’hucmoche guarda 1) fuo 
volto nello fpecchio: fermiamoci, e 
conlideriamo quelle parole: è vna 
grand tìerenzia, quando vn’huomo 
fi guarda allo lpecchio,e quando vi 
fi lguarda vna donna > la donna vi fi 
fguaroa per accomodare i fuoi ca- 
pelli , per Jifciarfi la faccia , per or- 
narfi il capo, per leuarfi le macchie, 

{ >er annectarfi 1 denti, e per farfi bel- 
a ; ma i’huomo vi fi lguarda fola- 
mente per vedere che ciera tiene , e 
come ili di colore,*, coli dice San., 


Iacopo, chccoluicheafcolta la pa- 
rola di Dio, e non la me ite in ese- 
cuzione, è limile all’huomo cheli 
fguarda allo fpecchio,e non è limile 
alla donna; perche non fi ferma a le- 
uar le bruttezze de i fuoi peccati , & 
ad ornarli di virtù ,cdi buone ope- 
re, ma lolamète quelle parole gl’cn- 
trano per vn’orecchio , e gi’efcono 
per l’altro -, e però , Comparabili r viro / ac. 1'. 
confidcranti vultum nattuitatis fureiru, 
Jpcculo: Quando nelPantican.era di t 
vn Principe , Hanno i fuoi paggi , e 
corteggiarti a ragionar có altri pag- 
gi , e corteggiane c chc’l Principe 
chiama , e dice , ò la ? voi vedete r 
che a quella voce corrono fidamen- 
te quei che fono fuoi paggi , c cor- 
teggiamoci vedere che cola vuole,- 
ma nó vj vannoquegh altri, perche 
non fono fuo» feruitori ; cefi , men- 
tre Ornilo comanda i luoi precari 
nel Vangelo-, quelli, che fono prede- 
limati,c luoi corteggtani,vbedilco- 
io fubito a quelle voci j e gli mette- 
no in ellccuzione; ma quelli, che nó 
fonopredclhnati ,nefuoi feruitori, 
come non folk detto a loro, non li 
muouono punto ad t Heguirgli ; Qui 
ex Deo e fi , verba Dciaud.t-, propterea 
vos non anditi*, quia ex Deo non eli ts- 
1 err bilc lentenziaequrHa,enó 
sò come i peccatori non tremano da 
capoa piedi; ditemi di grazia,quan- 
do tenete in mano vna pietra foca- 
le , e che col ferro la percuotete più 
volte , c n’efconofuora lefcinulle 
viue, e vedete che non pigliano rù 
l’afca; non dite fieramente, che’l 
difetto viene dall'cfca , la quale ò è. 
humida,ouero è fradicia? cofi,quan 
do il predicatole con la fua voce an- 
nunzia l’Euangelo.echeda quella 
bocca fi veggono vfeir fuora le fein- 
tille de 1 fenfi allegorici, anagogici » 
e tropologici : e che i cuori de gli 
afcoltanu ava fi muouono , ne fi ao 
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cendono; fi hà de prefupporre ,che lui non potrebbono farlo; cofi toc- 
quelli ò fianoofiinati nel peccato, ca a gli huomini di preparare, &ac- 
ouero nócredino all’altra vita: L’in comodarci lor cuori ,conlafede,e 
fermo, quando ha lafcbrc maligna ; con la diuozione; perriceuerlalcgi- 
non lolamentc non gulla de 1 cibi timamente,&efficacementc;eque- 
conditi ioauemente , ma ancora gli ito è quello, che vuol inferir Chi ilio 
abhorrifce, cnaulea ; etaleèilpec- quella mattina, mentre dice; Qutcx 
catorc oltinato , chcnon lolamente Deocil, verba Deiaudit ; propterea vai 
non gulla della lezzione delle lagre non andini , quia ex Leo noneilu . 
Scrittutc, e de i ragionamenti fpin- Ripofumoci . 
tuaii; ma di più gli £bhomina,& ab- 

horrifce ; c da qui fi può conofcere , Secondo Ragionamento . 

ch'elio fia pielcito : e fi può dir di 

lui, quel che dille Dauid de gli De- yy Ifpondono i Giudei, e dicono; 
Tf lOd brei, Omncm efeam abboni mata efl ani T^onne bene dicimui nos , q, 

ma eorum , & appropinquauerunt vfque Samaritana et tn & dxrt omntn baia* 
ad portai morta : fc. cola chiara , ch’c L'huomo , quando niega qualche 
grazia particolare di Dio, l'hauer colachcconuienea Dio,òvcnmen 
tanto fpinto, di mettere inellccu- tealsenfce cola che ncn conuiene 
zionela lua parola che fi à vdita con a Dio; elio befiemmia ,e fa ingiu- 
gli orecchi -, ma però il Chnftiano ria al trono diurno, c le ciò lo dice 
deue dalla lua parte preparare il luo nel cuore , fi chiama bcltemmia del 
cuore, elafua volontà, perche Id- cuore; eie lo dice con la bocca , fi 
dio volentieri gli concede quello chiama befiemmia della bocca ; i 
Ipiri tojleggefi nell' Eficdo,che qua- Giudei negorono che Chnfio fulse 
do lua Madia volle la feconda voi- figliuol di Dio , & aderirono che 
tafcriuerlt tauole della legge a Mo fulse indemoniato, e peccatore; e 
sé; gli dilfe.che preparane le pietre, ciò lo difeno nei lor cuori, e più voi 
ff.xo.34 le lcgalfe ,& accomodane ; Trxade te lo proferirono con le bocche;on- 
tibiduai tabulai lapidea t tuffar puoi ù , de beltemmiorono ,c fecenovgiu- 
e ìrfcnbam fupereat verba qux babue- naal tronodiuino: efi come CÌhri- 
runt tabula , quai fregiai ; Non potè- fio era Iddio & huomo inficme , co- 
ua Iddio accomodare , e preparar fi Ifando in terra, alcune cofe fece 
quelle tauole per mmifierio degli afsolutamemc da huomo, & alcune 
àngioli, lenza che Mote haueliea altre afsolutamcnte da Iddio, le co- 
durar quella fatica di fegarlc,e di li- le che fece afsolutamente da huo- 
fciarle? si che potcua; ma non volle mo, furono il mangia re, il bere,iJ ve 
farlo, per dimofirare,chc quelle ta- llirc,il domine, il cami;iare,e’lcon- 
uole fignitìcauanoi cuori degli huo uerlarc; clecofcchc fecealsoluta- 
mini,douc haucuaalcriucrli la fua mente da Iddio , fu l’illuminare i 
Canta legge, fi come difi’c per bocca cicchi, ildarl’vditoailordi,ilmon 
Hie j 1 di Geremia , Dabo lege meam in vijcc- dare i lebrofi, il drizzare i fiorpiati, 
ribia eorum , & tn corde eorum Jenbam c’irilufcitare i morti;! Giudei i.oru. 
eam;c petò,li come a Dio tocca feti- folamcntedilseno bellcmmie cou- 
ucr quella legge nc > cuori degli troie prime azzioni,quàdolochia- 
huomini; cioè, dargli tanta forza morono diuoratorc delle menle,be- 
chc pollino olicruatla; perche lenza uitorc del vino , amico de i publica- 
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ni , e familiare de i peccatori ; che 
furono dirette contra fi lium homi ims : 
ma di piii,difi'enobeltcinmiecótro 
Je kcondcazzioni ; quandole attri- 
buirono alla virtù de i demoniache 
furono dirette contra Spiritimi fan - 
l inni-, fi come ben dichiarò Cirri Ito, 
Hat .11 quando diflc ; Quicumqu e dixerìt ver- 
bum contra filmìn homuus , rtmtttctmr 
a ; qui autem dixerit contra Spintimi 
fan cluni , non remittetur eì , ncque in hoc 
fendo ncque in futuro: E quanto ha 
graue dt enorme il peccato deila be 
llcmmia , fi vede dalla pena ch’era 
tatuta nella legge di Mosè ; e dalla 
cerimonia che vfauano gli Hcbrci 
infimjlcafo: della pena dico,: mpe- 
rochc i bellemnnatori erano lapida- 
ìch 14 lt da tutto il popolo; Olii blafpijcma- 
itent nomen domini, morte monacar , la- 
pidtbus opprimete c»m omnts multando 
populr, edalla cerimonia , poiché in 
ìentii’cffi beftemmiare il nome di 
D o, Cubito fi llracciauano per hor 
rore le velie; fecondo li legge nel 
quarto de’ Ré, a capi diciotco'jquan 
do l’Ambafciadoredi Sennacherib 
bcftcmmiòil grande Iddio, condi- 
re , clic nò harebbe potuto difender 
la( ittà di Gerufalemme dalle ma- 
ni del fuo Rè; che i coi reggiani di 
Ezechia quiui prefenti , Cubito li 
Itracciorono per hortore le velti ; é 
4- J^er. l’ilteflo feceii Re Ezechia , Quetcùm 
I9. " audiffet Ergeclms rex,fctdit vcfUn/tnta 
fra : quindi leggiamo, che la móglie 
di Giobea quel tempo che hebbclC 
clifgrszie in cala lua , c che perfe pe- 
core, buoi,camclli,e figliuoli, e vid* 
de il marito vlcerato da capo a pie- 
ci^ pcrluadeua all’iltello marito, che 
beltemmiafle il nome di Dio; e fi 
vendrcafle dt lui a quello modo : 
Job i. jldbuctit permane! in fimplintatetuaf 
benedic Dco , <jr mcrere ; parendogli 
che non roteile far maggior’ offe- 
la, c dilpatoalla madia lua>di que- 


llo: anzi aggiungete , che quando 
Iddio dette la patella al diauolo , 
che vlceralle Giob; quello nimico 
gli guado tutti i membri del corpo, 
fuorché la lingua : Veihr^ex con/ atri- lob ip, 
pus carmbus adbafit os nicam , &■ dere- 
litta flint tantummodo tabu' arca da*- 
tcs meos : e iàprelievoidirmijpcrche 
gli lafciò quello membro lolo in- 
tatto, e laluo?e no’i guadò come gli 
altri t lo dirò io perche il maliziolo 
pèfaua , che có hauer dati tati torme 
ti & afflizioni a Giobe, che Giobc 
doueflè perder la pacienzia , e cofi 
bedemmiarc Iddio con la lua liti- . . 
gua ; c però gli falciò quel membro 
lolo intero: e che fiaterò, confide- 
nte la Scrittura ,chc volendo loda- 
re elio Giob della Tua pacienzia , lo 
leda d i quelto particolare ; che con 
la fua IuigLa non dille mai parole 
dibelfemmta contro iddio; inom « 
r, 'bus bis non peccamt lob labijs firn, rie ■ lob I. ' 
que li al rum quid contra Deum locutus 
e fi .-quindi ,>an Iacopo ragionando 
di quanta forza fia quelto picco! 
membro; dice nella fua pillola cai 
nonieft, Lingua modici ito quidan mente- Iac f 
brum tfl, & magnar. ralt ai ; ecceqnan <■ ’ c • 
tus ìgniS , quarti magrìahi-filuam rxcen- 
dit; è dicono i naturali;che la lingua 
hà due vene ; vna che corrilponde-* 
al cuore, c l’ultra che corriiponde 
alcerebro-; per inlegnarci la natu- 
ra, che le parole che li dicono con la 
lingua , debbono elTer corriipondé- 
ti a 1 cuiorc, e conformi alla ragione .• 
e non dette doppiamente, &imprw 
dentemente lì come fi fenioix» 
quella mattina dalla bocca di que-' 
fti Giudei : 'Tfome bene dicimisno*-} 
quia Samarìtanus es tu t & dtcmànmin 1 
habes <? " t ,i- ' "• > 

La beftemmia e chiamata dalla 
Scrittura cumulo di tutti gli altri 
peccati , che può commetter l*huo- 
mo contro iddio ; 7 fe definasab-ho ■ lob j4« 
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ir, ine inquitat is, quiaaddit fuper peccata Sarnarìtanns rfi tri & 'damanti! bebé sì 
fu<i blafphemiam; di fio quell’amico di hsuete aiapere,chc fico me ]a vita di 
Giobe.-pero San Giouanni nell’Apo Chrif lo conteneua due capi pri'nci- 
■caiiiic ,narra,che quello peccato fi pali;!a dottrinai i miracoli?cofi elfi 
r truoua co i dannati, eco i dianoli volendo fai’ingiuria all’vno&alì’al 
nell lakrno^pemit os fuum in bla - rocapo, fparlcrono à quello modo: 
ffibemius ad Dentri , blafpbemare ttomcn atteioche,con dire ch’era Samarita- 
eius,&tabernacnlutn eius ,& cosqtii in no,veniuano ad inferire, che la fin 
ircelo b abitanti e mi merauigìio affai , dottrina era faIfa;poiche i Samdrnà 
che alle vòlte la terra non fi apra, e_* ni hauenano ftlfi dogmat?,e felfa 
hon li ngh iotti Tea* «judti talibellem- dottrina,-e condirebbe haueua feco 
rotatori; l Giudici non dourebbo- il demonio ; veniuano ad inferire 
rio punir peccato più feueramen- cheifuoi miracoli non erano fiuti 
te , di quetio : Andate, e leggete in virtù diurna, ma in virtù del dia- 
Daniele à capi tre, che trouaretc; uolo ; ficome furono fatti quei fe- 
che quando Nabucodonolor mef- gni dai maghi di Faraone; Di più, 
le quei tregiouanetti Fiebrei den- due voci andauano all’horà into$- 
troia fornace ardenre, che non ha- no di Chrifio; che fulse il Melila, 
ueuano voluto adorare la fua ftatua e che fulse figliuol di Dio ; elfi vo- 
d’oro ; vedendo il JRè chcTfuoco Jendo opporfi ali’vno & all’altro 
non gli haueua fatto nocumento grido, dilscno r quefle due ingiurie; 
alcuno, ne meno auuampate le ve- mentre difseno , ch’era Samarita- 
ni -, fece lùbito vn’editto generale no; voleuano negare , che fulse il 

C er tutti i fuoi regni, che chi haueffe Mcffia; perche ri Melila non fi afpec 
ellemmiato ilnomedi quell’iddio taua dalla nazione Samaritana » 
che haueua liberati quei tre lenii niadalla nazione Hebrea, cioè dal- 
dalle fiamme ardenti ; filile Arbitri 1* tribù di Giuda- e mentre dil6e- 
fatto morire, e la lua cala-diroccata no,ch’haueua/eco il demonio , ven- 
t)an, .3. da’ibndamenti; Lmvuaquatunqtte'lo^ neroanegare, Che fufsc figliuol di 
tuta fuerit bhfphemtain contea Letrn Dio, poiché Iddio à totalmente con 
Sidraih,Mifac,& ^bdcntifo, difpereat ; t wrio,e nimico al diauolo : t però , 
& don, us eids v afte tur : hòr le vn Re trotine bene dkimus ncs , quia Stri 
idolatro, e gennIe,hebbetanco zelo mantanns estn , & damoniumha- 
dell’honordi Dio;chenon volcùaà ber ?'Di tutte l'ingiiftit die cofto- 
1 patto alcuno che fuffe bellemmiato ro difseno al SignoW' > quella fu la 
da i luoi fudditi,e vimelle vna pena più grande ; perchelfc beli lo chia- 
cofi grfde;che debbono fare i Prin« morono beuitorc ili viho: violato- 
cipiChriltiani, e Catholiti, infirmi redei labaro, peccatore; blasfemo; 
«fo^pcrò San Paolo- auuifa Timo- feduttore;e malfattore ■' nondime- 
teo Vefcoùo,che.llia vigilante, e di-> rio , in comparazione di quella i 
i.Tim ■ Aderita dópw. quello ; Tit-rnmeeri, quelle fbronO nulla \ pètefifc fico» 
6 . Homini'igr loSrma bLifyhemiturl mela maggiore - ingiuria 7 , cheli 
Ma vediamo dì grazia, che voleua- pofsa dire ad vn Chriftiario/échia» 
#ib inferire quelli Giudei, còn fi fat- raarlo tìcretido 1 : eofi la maggio* 
ta bèllemmia ;' che Ghtilió fufse ingiùria clic fi poteua all’hora d^ 
SamariWnojechehauefseil demo- fe ad vn Giudeo, era chiamarlo Sa» 
ilio : Tipnnc bilie diamus ms -, quia maritane-, cfsendo che i Samaritani 
' ... - - era- 
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era no gli heretici nella legge Mo 
faica : c che fia vero , fi vede chiara- 
mente , che'l Signor fi lamenta que- 
lla mattina di loro , con dire che l’i- 
flhonorauano ; Sgohorionfico patrem 
meum >&■ vos inbonorafiismc, fiche-» 
non fi legge , che dicclTe qucll’altre 
volte che fu ingiuriato: ben profe- 
tizò Dauiddicolioro, quando dif- 
Tf. ij. le -, Quorum os maltòlti ione , & ama- 
ritudine plenum ejl , veloce s pedes eorum 
ad effundendurnfanguinem: ecco come 
haueuano la lingua piena di male- 
dizione , mentre dicono Samanta 
nus cs tu: ecco come haueuano la boc 
ca piena di amaritudine, mentre ag- 
giungono , Damonium habes : & ecco 
wmecorrcuaoo velocia fpargereil 
fanguc, mentre Tulerunt lapidei ,vt 
uccrcnt in eum . ' < 

Ma Dio buono, Dio viuente, Pio 
immortale -,con quanta humfiià , e 
man.uetudine , rilponde egli a que- 
lla ingiuria ; Sgo dxmomum non ba 
beo . Jcd bonorifi co patrem meum ,&vos 
inimoraSì is me : Sogliono 1 Rè , c i 
Principi mòdani, metter per impre- 
i'e nelle loro armi, aquile, leoni, dra- 
ghi , orli, pantere .eferpenti ; ma_, 
Chrilto mette per imprefa nella tua 
arma,vp’AgneIlo-, ficcane fi vede ne 
gli Agnus fieidi cera benedetta., : 
perche quelli fonp huqmini fieri, ve 
d icatiui, efupeibi , fecpndo la natu- 
raci queghaqimali -, ma Chrifio è 
humfie, paziente, e manfucto, (e- 
IJa ■ 1 6 . cqndo la natura dell’Agnello-, Emil- 
ie agnurn domine dominato» cm terra, : 
Criloltomo, Agoltino, Cirillo,Grc 
gono,& Ongenc,tengono che'l Si- 
gnore in quelte parole ributtaffe Co- 
lamentc vnadi quelle ingiurie;cchc 
all'altra accpnlcntiflfe tacitamente , 
perche racchiudeua fenlò mfitico ; 
Ma chi confiderà bene le fue paro- 
le, truoua che ributtò l’vna e l’altra 
ingiufUjpcrchc me ue dille , ego da- 


monium non babeo-, ributtò la feconda 
apertamente: c mentre dille, Ego ho- 
notìfico patrem meum ; ributtò la pri- 
ma tacitamente : c con gran fapien- 
za cominciòdalla feconda, perche-, 
quella di hauer feco il demonio ,an- 
nullaua totalmente la fua dottrina,! 
fuoi miracoli ,ela lua virainnocen? 
te ; cflendy che’l demonio, è padre 
della bugia ; ctuttiqucifcgmcho 
fa,lononttizij , & apparenti; egli 
amici fuoi , fono i peccatori; onde a 
quello modo » fi veniuaad inferire, 
che lui inlegnafle cofc falle , che la- 
celle legni nttizij , c che fulle viu 
peccate.-: e; e pcrò,fù ben conuenkn 
teche cominciane da quella fecon- 
da ; Ego danonmm non babeo : di più, 
mentre dille , Ego bonorifco patrtnu 
meum ; venne a ributtarla prima--: 
perche la principale hcrefia de i Sa- • 
marjtaniera,che l'adorazione, e i 
fagrifizij fi doueflìno fare fu’J mon« 
te Garafino , oue era fi lor tépioedi- 
ficat 3, e non nel fagro tempio di Gq 
lufalemme; ficome dille la Samari- 
tana , Vatres noftri in monte hoc adorai ^ at ' 10 
uerunt, & vos dicitit quia I erofolmts ejl 
locus vbi adorare opouet : c C.hti(lo,iA . *. 

quello negozio haueua inoltrato pu, 
blicamente l’honore che portaua a 
Dio; quando con tanto zelo fcacciò, 
di lì coi flagello in mano, i vend ito- 
ri, i compratori, e i banchieri^ dille; 

Tìplue facete domumpatris mchdomum * om - 1 
negotiatmis ; di modo , che dicendo; 
Ego/jonorifico patrem meum ; reftò ri- 
buttata , & euacuata molto bene 
quefl’altra ingiuria dei Samaritano! 
e qui fifeorge Jafuaprutkn 2 ia,ela 
1 ua manluet udine, la prudqjm«,qM t , 
ributtare argu tamente l’ingiueia ; e 
la manfuetudine , in Infierirla fenza 
farne vendetta ; Paflaua vna vplta 
Elifeo Profeta per lotfo la falda del 
monte di Betel , c certi fanciulli in- 
foienti hauendglo vi ito di lopra.co-i, 

nun- 
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minciorono ad ingiuriarlo, &: adir- altro j perche cfso fperaua, che da 
4-B/c. g*< ’> offende calne , afeende caluc-, qucH'ingiurie , & oltraggi , che gli 
1 . " taglia da noi il caluo : c'1 Profeta faceua colui, c dalla pacienzia, che 
fi voltò a quell’ ingiuria, egli ma- haueua in Rapportargli ; lddiodo* 
lcdilTc ; perla qual maledizione, uelse riguardare la tribulationedo- 
furono tutti quei figliuoli (òbito ue all’hora fi trouaua , e liberar- 
sbranati da due orli ; ò confiderà- lo dalle inani del fuo nemico Afsa- 
te chcfequclli erano fanciulli fen- lonne • Si forfè refpiciat Domirmsaf 1 
za giudizio, e l’ingiuria era (lata di fhZio,.em meato , eìr reddat nubi Do - 16 . 
ceti naturale -, ( cllcndo Elifeodi nunus bonum prò maledizione bac lx>- 
naiura caluo ) c pur il Profeta-, dierrta : ó che parole degne di Ré 
volfe galligarl. fecondo il lordeme* benigno, e manlueto : e le voivo- 
rito : E queltipcruerti Giudei era- lece conolcer meglio quella matti- 
no tutti huomini di età di giudizio, na la pacienzia di Chrilto Signor no 
el’ingiuriacraftatagrandè,cfalla> Itro , confidcrate attentamente il 
quanto galligo meritauano?e pur Vangelo , che trouarete ; che ha- 
ll Signore non volfe dargli nellun uendo egli ributtata l'ingiuria del 
galhgo : ben li vcrificorono quel- demonio, e detto ; Egodxrnonmm^ 
le parole che dille a gli Apoltoli , non balco : i Giudei tornarono a rc- 
Mat il Dijcuc à me , (juia mitis fum , & bu- plicarla di nuouo , & adire ; Tutine 
rnihs corde: Daqueltoelìempiodeb- cognputmus , quia damontum babes; 

.bono imparare ifupcrbi, gli iiacon- Abraham mortuus eli , & propinerei 
di, la pacienzia , e la manfuetudi- & elso non volfe più rifponderui» 
ne jenoneflercofi precipitofi,efu- ma paSò manzi , e difse ; jìbra- ' 
ribondi , a vendicare ogni minima barn pater veliti exultautt vi vidcret 
i.jPef.x ingiuria che gli vien detta ; Cbn- diem mento- 

llus pjJJus eli prò noia , vo iisrtlio- In due modi efpongono i fanti 
quent exemplum , vt jujuanuni velli - Padri quello tcllo.- Agottino , Cri- 
gu eius ; dice San Pieno : il foffe- loltomo,c Gregorio, dicono, che 
lirpazientcmcntel’ingiuric, ancor- Abramo vidde il giorno di Chrifto 
chcllaazzione da Ikuij , e da pru- all’hora ch’era in quella vita j per- 
denti ; e peiòiir, prela peculiare del che ail’hora gli fù fattala promcf- 
Chriltiano,e n’acquifìa gran meri- là da Dio , di efsaltare il fuo l'e- 
ro apprclTo Iddio : Leggcli nelle- me: all’hora vidde i tre Angioli, e 
condo de Re , che quando Dauid con vn Colo parlo , che figurauail 
fuggi ua dalla faccia di Aflalonntj Al e fi; a -, & all’hora fagrilitò l’ariete 
tuo figliuolo ; vn’huomo viliflimo fopra il monte , figura di efioChri- 
chiamato Semeì , caminando per la Ho - t che però dille Zaccaria Sacer- 
montagna, l’ingiuria ua , ebellem- dote , Infiuratidutn qnod turami ad Lue. u 
miaua con molti improperi; ; get- -Abraham pattern noiìrum \ daturum fé 
tandogli fafti adolfo , e dicendo , nobis : Cirillo Alefsandrino , Stai- 
%. Ggrcdcrc , egtcdcrevtr fangumum , & tri Padri dicono , che Abramo vid- 

j<5. vi r Beliali oche non potendofilof- de quello giorno nel limbo-e che gli 

ferire vn corteggiano del Rè, dif- fuannonziatodagli Angioli , quan- 
te che voleua andare a mozzargli il do Chrifto noltrò Signore nacque 
capo,- ma Dauid fubitolofeccfer- in Bctelerome; perche fe gli Anpio- 
- mare , ordinando che non fi facefle li l’annunzioronoa i pallori , mag- 
gi or- 
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giormente fi hà da credere, che l’an- 
nunzia (lino a quei Santi Padri; iqua 
il con tanto defidcrio llauanoafpet 
landò quefla, venuta: oJtre che, lo 
feppe Abramo dal vecchio Simeo- 
ne, il quale s’era partito di quefla_» 
ii/f. l. yita ; Trutte dimittis feruumtaum do- 
.* ■ ' mwe , Jetundum verbum tuum in pa- 
ce-, c gii haueua annunziato, qual- 
mente era venuto ; c ch’egli l’ha- 
qeua villo ,& abbracciato nei te'm- 
t JiC ’ z ‘ pio ; £h<u videi unt oculi mei {aiuta- 
re tuum 3 quod parali i ante factemom- 
ttiutu pojmlornm ; e però , Abraham 
pater yeHer exultamt vt viderct dtem 
menta , vidit , & ganifus eft: Chia- 
ma il Signore giorno , l’Auuento 
fuoin carne , per due ragioni : pri- 
ma , perche (icomc il giorno preiup 
pone la prefenzia del Sole ncll’Ennf 
iero,co(i i’Auuentoluo preluppo- 
neua la prefenzia di Dio incarnato 
in terra ; lo dille. ben vn’altra vol- 
le.»» P ta , Me oportet opcran tper.t cius qui 
mifit me , dante dia efl ; quia qu Ma- 
dia futa m mando , lux Jum mundi : 
Secondo, perche il giorno prelup- 
pone (gombrata la notte ; c i’auucn- 
to luo in carne , prefupponeua fgcin 
.brata la hottè della legge ; (ìcorno 
1 Jvuiflc San Paolo , ì^oc preueffìt , dies 
antem appropinquante : Secondo gli 
antichi, il giorno fidiuideua in tre 
parti > nella mattina ; nel mezodi, 
*e ntlyelpro; & a punto la mattina 
dd.giomodi Cimilo, fu i’incarna- 
zicne ; il mezo di la paffionc c’1 ve- 
fpro, la rilutrCzzione; Abramo vid- 
. i .... de in Ipirito la mattina dell’incar- 
nazìor.e.quandogli fu detto da Dio 
che nel luo fetne doueuan© effer be- 
nedette tuttele genti; vidde il me- 
zodi della paflìone , q jandolagriii- 
cù l’Ariete lopra il monte; e viddo 
il vd'pro della rifurrezzione, quan- 
do credecte , che dopo hauer làcri- 
ficato lfac, Iddio douelle rifuicitar- 


lo dalla morte; (icome dice San Pao 
lo a gli Dcbrci : Si rallegrò egli di 
tutti quelli tremifleri ,e prima del- 
l’incarnationc, perche vidde il gran 
f.tuore , che gii faceuail figliuol di 
Dio , in afiumcr la carne dclfuo fe- 
me, e della iua progenie ; Si ralle- 
grò della padione , perche confide- 
ròche mediante quella doucua elfes 
redcntonelfuo ianguc ; e fi ralle- 
grò della refurrezzione, perchecre- 
dettc che in quel giorno doucua el- 
fer liberato dal limbo con tutti gli 
altri credenti ; cperò , Abraham pa- 
ter vcP.cr exultauit vt viderct dieta 
incuta , vidit , &?auifus cSt ; Ma qui 
occorre vn dubbio : Se il Signore 
dille vna volta a gli Apolidi , che 
Multipropbett , oj-reges yolucrunt vi- 
dero qua. voi vedetti , & non yiderrnnt -, 
come ^Abraham pater pellet exulta- 
uit vt rtdetec dtem nieurn, vidit , 
uifmell s*Si tilponde. Che altro è ve- 
der Ch ritto in carne viabilmente » 
fitaltroc vederlo infigura & in fpi- 
rito; Gli A popolilo viddeno in car- 
ne vifibiimcnte , c i fanti Padri lo 
viddeno in figura & in fpirito ; con- 
ciofiache Adamo lo vidde (otto la 
figura di Abele , vccifo innoceuc- 
menteda Caimo. 

Noè, lòttola colomba che ritor- 
naua nell’arca col ramo verde del- 
l’vliuoin bocca- 

lfac, nella Benedizione che det- 
te al Patriarca Giacob veltito delle 
vcltc di Elafi. 

Giacob, nella vifiooe di Giuda fuo 
figliuolo che rimaneua lenza lo fcct 
tro regale. 

Moté , nel Profeta (ingoiare che 
doucua luccedergli a dar nuoua leg- 
ge a gliHcbrei. 

Aron , fottola figura dell’agnello 
palquale che fi mangiaua con le lat- 
tughe amare. 

Gedeone y fot io la rugiada ca- 
lcata 
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fcata nell'aia , e nella lana , di not- dactj , diccntes , Ttmplum donimi , ttm~ 
-j _ > c „ , r . flum domini , tcmplum domini c fi 

quc(IOK | rp;ofi r «» T coi,tam| 2 . 
re in tre modi , con lo fpargimeii- 


do l’ordine di Melchifedech 
Salomone, nello fpoio amato dal 
1 la vergine bella Sunamite. : •- 

* Elia, nella nuuoia che haueuave- 
fligio,e limili aldine d'huomo. 

-** Ezechia, nella lima ritornata in_. 
i dietro nell’horiuolo di Achaz. 

« filaia,inEmanucllonato di ver- 
gine , che mangiaua bu tiro , e me- 

i 


to delfai guehumano, con lefpor* 
cizic , e polluzioni della carne , e 
co i fagnfizij profani , fi: idolatri ;• 
ficome fi legge che fu contaminato 
da i Gentili al tempo de i Macca- 
bei : & era di tanto fcropolo !*_, 
condizione di non fpargerui denteo 
fartguehimiano,che Iddio non vol- 
le che Dauid l’edificalfe ; perche* 
haucualemani imbrattate del fan- 


Geremia , nell’huomo perfetto 

concetto nel ventre d vna donna. gue di molti nimici da lui vccifi , m 

Ezechiele , nel Signore ch’en- diuerfe battaglie : di più , fra ipre- 
traua per la porta chiuia del tem- certi giudiziali della legge , innef- 
P w ' . , „ . . . funo più premeua Iddio, quanto in 

L Daniele, nella pietrache fifpic- quello, chenon fi fpargtfle (angue 
caua dal monte fenza mano. innocente d’huomo.- fecondo^ l'crit 


caua dal monte fenza mano. ,1 

Michea, nei Principe che nafccua 
nel cadellodi fietelemme. 

Malachia , nell’Angiolo che an- 
dana a vibrare il fagro tempio. 

fi Zaccaria, nella pietra lcolpita_« gue? fenza haucr rifpetto al tempio 
con lette occhi dalla mano di Dio: doue fi trouauano, e fenza confide- 


rò nel Deuteronomio hor come 
dunque coftoro quella mattina vo- 
leuano lapidar Chrilto Signor no- 
tti®, e fpargere in terra ìlfuofan- 


Sentite quante vifioni , c quante fi- 
gure -, » Abraham pater vefler exultamt 
vt videret diem meum,vidit, &gautfus 
cH: Daquifi vedeJadifiercnziache 
fu fra il padre A bramo, e quelli viti- 
mi fuoi figliuoli ; cóciofiache Àbra- 
mo vedendolo infpinto , giubilò & 
eliul to;e quelli fuoi figliuoli veden- 
dolo in carne , lo perfegui torono , e 
gli detteno la morte;ecco itamana_, 
come corrono precipito!], e furibon 
di per lapidarlo : Tulerunt lapidei lu- 
dxi.vt laccrent ineunti Ipfe autem abfcon 
dit fc,& exiuit de tempio . 

Di neiluna colà teneuano più con 
to i Giudei, chetici fagro tempio :e 
confidauano tanto in quelto , che 
pcreilofirendeuano ficuri da tutti 
gli afià)ti,& infulti de i nemici; fico- 
me leggiamo in quelle parole di Ge 
«mia , Tifine confi dere tu verini t» ra- 


ra re l’innocenzia della perlòna con 
la quale trattauano i Rifpondo, 
che quando l’errore fi caufa da vna^ 
moltitudinedi perfone,non viene 
confiderato quello che fi fa ; per- 
che rimettendoli l’vno nell'altro, 
penfapo di far bene,e corrono come 
ciechi al maleficio : n’habbiamo 
l’elfempio degli Hebrei /'quando 
adorarono il vitello d’oro nel de- 
ferto , che per efler tanti vniti in- 
ficine a quel maleficio , rtnetten- 
dofi l’vno nell'altro, nópenfauano 
a quello che faceuano-, ma Itima- 
uanodi far colà buona , edi religio- 
ne ; coli coltoroqucfta mattini-,, 
ellcndofi molli tutti infieme à voler 
lapidar Chrilto , non feceno riflef- 
fione al luogo doue fi trouauano, 
ch’era il (agro tempio ; ne alla per- 
fora che volemmo lapidare , ch’era 

inno- 
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innocente ; ma rimettendoci l’vno 
nell’altro, e (limando di far cola buo 
na , e zelante , come ciechi correua- 
„no al maleficio -, e però , Tulerunt 
lapida ludta vt mcerent incum ; e non 
dubbiamo mcrauigliarci , perche fi 
legge nel Paralippomenon , che an- 
cora i padri loro col medefimo fu- 
rore fcnza confiderare il luogo fa- 
, grò, e l’innoccmia della pcrfona,la- 
pidorono Zaccaria figliuolo di loia 
.dadentrorifteflòtempio,facerdo- 
4. Tar. ^di tanta bontà ; Congregati aduer- 
*4* fus eum, miferunt lapida tuxta regn im- 
ftrmnt in atrio dorma dcmmi: e ficome 
con quattro membri luole l'huorao 
offendere il profilino fuo,cioè col 
cuore, con la linguaio i piedi ,e con 
le mani ;col cuore, quando l’odia-, 
con la lingua , quando l'ingiuria ; 
co i piedi , quando l’afialta -, c ccn_, 
le mani,quàdo io percuote -, coli i 
Giudei cercorono quella mattina 
di offender Chrifto, con tutti que- 
i Ili membri-, col cuore , odiandolo 
.com’vn Samaritano*, con la lingua, 
ingiuriandolo familiare del diauo- 
lo ; co i piedi, correndo à ri trouarc 
ilafli,e con le mani, trattando di vp 
r lerlo lapidare : ma dall’altra parte 
confidente le buone , e lame rego- 
le,* ch’egli tenne con quelti fuoi ni- 
nnici , la prima fa la pacienzia ,* poi- 
ché pazientemente ieffen le loro 
ingiurie, e Je loro beftemmie ; len- 
za mai vendicarti ; '\o# ent tnflit , 
ncque turbulentus -, dille di lui fi- 
lata .- la feconda , fu il fiienzio ; poi- 
• che molte volte tacque lenza ri- 
fondergli , e replicargli i lìcome 
fece con £rode,c con Filato, al tem- 
Jfa P° della pafitone ; Taciti , femper fi- 
J * * lui , patterà fui : la terza, fu la mode 
ltia;potchc quando rilpofe,rifpo(ìe 
manfuetameme,& humilmcnte; fi- 
come fi legge nel Vangelo d’hog- 
gi , Tlgo dxmonium non balco , fed bo- 


nari fico patron meum ,€r*ù$ mhononx • 
ftis me : e la quarta , tu la pruden- 
zia*, poiché diede luogo all’ira &al 
furore, a ppa rtand oli dal lor cofpet- 
tofficomc fece in Nazareth coi tuoi 
compatrioti , & in Gcruialemme có 
quelti fuoi auuerlarij ; lpfe autem 
abfcondit fe , & exmit. de tempio : c chi 
confiderà l'ordine che tenne in que- 
fto fatto , fiupilce : poiché alle volte 
fuggi dal colpetto de gli huomini, 
alle volte fi occultò dagli occhi de 
gli auuerlarij , & alle volte gli vfcì 
incontro animofamcntr,-fuggi,quà- 
do quelle turbe volfeno tarlo ior Rè 
nel deferto , Fngititerum in monterà mÓ. 
tpfe folta : fi occultò, quando! Giu- 
dei cercorono precipitarlo, c lapi- 
darlo ; abfcondit fe , & exmt dc-J 
tempio : c gli vici incontro animo- 
lamcnre , quando quei foldati ven- 
, nero nell'horto per legarlo ; "Pro- lo. lS. 
ctffit , & dixit eis ; quem quanta t 
fuggi , perche il fuo regno non era 
di quello mondo ; fi occultò,perche 
non doueua morir di precipizio , ne 
di pietre, egli vici incontro animo- 
famente , perche era venuta l'hora 
della fua morte ;& in .queflo volle 
i liruirci , che noi altri dobbiamo 
fuggir gli honori di quelto mondo ; 
che dobbiamo nafconderci dal fu- 
rore degl’iracondi, e che dobbia- 
mo farci incontro a i perfecutori 
della fede, per difenderla fede :hor 
ecco quanti mifieri. 1 
Quando Iddio nafcóde la fua fac- 
cia ali'huomo ,è fegno di trecofe ; 
ò che vuol promouerlo à maggior 
grado della fua grazia ,ficomc leg- 
giamo che fcccaGiob ; Cur factem job. ip 
tuccm abfcondis , & ar bitrari t mes 
mmteum tuum ? ò che vuol cor- 
reggerlodei fuoi peccati commef- 
fi acciò fi emmendi , lìcome fece più 
volte al popolo Hebrco nel dclcr- 
to ; */ ibfcondam facitm meam ab ea, Dcu-fl 

& 
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eSr confi derubo nouiffima corni» ; oue- negarti, e dicchi j 7^on poterà rùde- 
ro che vuole abbandonarlo a fatto » re faciem rncarn: perche lui voleua ve- 
e voltargli le (palle perla l'uà ortina* der la fàccia della tua eflenzia » la 
zione , ficomefeceaU’irtefla gente quale non può effer virta da occhi 
nell’vltima guerra de Romani; *Ab- mortali j Tfon vtdebnrnebomo , <*rExod. 
feondet (iciem filai» ab eis in tempore yiuct : ma noi deiìderiamodi vede» $?• 
ilio , fieni neyuiter everunt in adinutn- la faccia della tua hurtaamtà, la qual 
tionibus fuirMìte noua R orna, qua n* peòerter villa , e deue effer virta da 
do Iddio nafcóde il luo volto a que- gli occhi mortali ; Quante fauci» en*s ^ 104 
llovltimomodo -, All’hora l’anima femter: perche dunque la cuopri, eia 
patifcereclirtc , perche non è rimi- nascondi con querto panno ? fio- 
rata più da quei fanti raggi; all’hora faciem tuam abfcondis ,ir arbitrar» me 
camma nelle tenebre , perche non inimicum tuum ? 
gli luce più il vero giorno ; all'ho- £ vero, che i Serafini al tempo di 
ra Cabbattuta da ogni alfalto, per- £faia copriuano la tua fàccia inde- . , 
che non vede più i colpi trauerfi ; lo, con due ale ; Duabus velabantfa- " a ' * 
all’hora ogni ombra gli fa paura-. , ctemeius : perche all’hora non ceri 
perche nondiltingue più gli ogget- incarnato, c fatto vifibile j ma hora 
tiprefenti ; & ah’ dora fi conton- che fei fatto huotno come noi altri, 
de nc i termini , perche non difeor- la tua faccia fià l'copcrta a tutti gli 
re più bene con l’intelletto -, tpfe huomthi ; fiefpicetn faciem Chnfli tur. Tf^l- 
antem abfcondit fe , ir exirnt de tetn- adunque perche la cuopri , e la na- 
plo . fcondicon quello velo ? Cur faciem 

Eh dolcifiìmo Signor mio , che_. tuam abfcondis , & arbitrar» me mimi- 
cofa nuoua e difufata è quelta che fi cum tuum f* 

apprclenta itamane a gli occhi mici E vero, che a! tempo della legge 

vederla faccia tua,bendata , c co- cri chiamato Iddio nalcollo; Vtretu Ifatfi 
perta con querto velo r 1 Cur faciem cs Deus abfcondituf 1 perche all’hora 
tuam abfcondis , ir arbitrar» me mi- (taui coperto fotta 1 fin; boi feden- 
ti; /rum tuum ? E tcro » che Mosè trolefiguie ,• ma bora che fei venu- 
nel deferto copiiua la fua fiacc a-., toaconucrlarconglihuomini,&a 
quando voleua ragionar có gli He- trattar con elfi, fono finiti i fimboli 
brei: Tofutt velamenfuper faciem fu am : eie figure; Tenebra tranficrunt.& ve- i.Io.z, 
perche quel volto abbagliaua , rum lumen tàm lucer, adunque perche 

& cfFufcaua gli occhi , c la virta de ti cuopri , e ti nafeondi con quefto 
gli alpcttanti, e gli metteua fpaucn- manto ? Cut faciem tuam abfcondis , «jr 
to; ma la tua faccia conforta la vi- arbitrar» me innmcum tuum <* 
iianolira , cfgombracgni fpauen* Oimc, Signor roio,ch’iofento da 

to da i petti nortri ; Fidi dornmnm Efaia la caula , perche ti fei coperto 
fané ad faciem , & faina fa£l ac ff am- quella mattina -, Teccata veffra aia- 
manica : adunque perche la cuopri fconderuntfactemciusavobts'Apeccz- 
e la nafeondi con quella bendt. ? ti di quclto popolo hanno coperto, 

Cur facitm tuam abfcondis , ir urbi- e malcherato il tuo voi to;e quali lò- 
trar» me tntmicum tuum ? no queiti peccati ? gli dii ò io : i pec- 

£ vero, che quando Mosè diman cati della carne , i peccati dell’aua- 
dò di veder la tua faccia, e che difle, rzia , e i peccati dell’ambizione-. ; 

Offende nubi faciem tuam j tu gliela puzza grandemente quelta citta , 

con 
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con quelle tre cofe ; Domine tamfee- che licome hoggi vedete la faccia 
ter: e però hai ragione di metterti il di quello Crociftlfo coperta con-, 
velodiganai al volto, per non ve- quello panno j coli nel punto del- 
dcrla, e non fornirla; luxta tmrnun- la voflra morte , la vedrete coper- 
ditiam corum , abfcondu faeton incora ta d’ira , di fdegno , e di furo- 
gbillu. - re ; *4bftondet faciem fuam ab eìs in Mif.j. 

Romani, e Romane, fe non mu* tempore ilio , ficut ncquitcr tgtrunt in 
tate vita , e regi Uro , con l’emenda- admuentiwbus fnu . Andate in pa- 
• , «ione , e co# la pcniicwia , vi dico, et j . 
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PREDICA 

D E I 

MINISTRI MANDATI 

A Prender Chrifto , e Tua 
rifpofta. 

LVNEDI' Q.VINTO. 

Miferunt Prtncipes f£Ì Pharifèì m 'mìftros j Vt appreben- 
dcrcnt hfum . Ioan. 7. 

PRIMO RAGIONAMENTO. 

IOVAN Nt Apo- ra , attunfe il corpo paffìbile, e mor- 
ttolo,Profcta,e Van tale ,• (ottenne gl’infuhi , & oppro- 
gelitta; fra gli altri bri; da gli huomioi , e pati il ti- 
cnconruj , che lenti more , il tedio, c l’agonia ; In- 
neità fua diuina, e quanto aflunfe il corpo fattibile,/, 
mirabile Apocalilì'e, e mortale , hebbe per premio la-, 
che faceuano 10 ciclo qua véciquat gloria -, inquanto (ottenne gli in- 
tro venerandi vecchioni al nottro Julti , & opprobri; da gli huonii- 
Chriftojil quale fedeua fu’l trono, ni , hebbe per premio l’honoto; 

\Apo-4 eia quello ^ Dignm es domine Deus no- & inquanto pati il timore , ìi te- 
flcr accipere gloriata, &• bonoré ,& vir- dio,c l’agonia , hebbe perpremio 
tutétfuu tu creati omnia, <jr propter vo la poiettj : Il premio che gli fu 
luntatc tumerant ; & creata funt:ncllc dato delia gloria , fu cofi grande, 
cui parole volcuano inferire, che tre che per elio fu dichiarato bigno- 
premij fra gli altri, haueuacófegui- re , c Ré della gloria ; Dominili -pf 13. 
ti quella humanitasàtittìinadopoia virtutum , ipfcesl tex glori# : il prc- 
fua pallìone; il primo, era la gloria: mio, che gli tu dato iicU’honoro ; 
il lecondo,l’honore;e’lterzo , la fu tanto magnifico , che per etto 
potetta; e non lenza ragionc:per* s’inchinoronoghhabitatoridelcic- 
che la giuttizia diurna coi riiponde-» lo, della terra, e dell’inferno; inno -p/,^ z 
ampiamente a 1 gradi deli’humiiia- mine Iefuomnegennfleilatiir.cakfluim , 
zione , co i gradi dell’ettaltazione ; tcrrcfìrium,& infcrnorum,cl premio, 

J>fao. Secundum multitudmcm dolorum mio- che gli fu dato della poteflà , fu coli 

rum m corde meo , confolationa tua fublime, che per elio hebbe ii poi- Matt- 
httificaucrunt antmam mram : libi- fefso del cielo, e della terra; Data eli i 8 . 
gnor nottro quando venne ÌQ ter- mfbiomuispoteflas incalo, & interra ; 

P<uohq hjtadragefimale. Del Barino. Zz e fico; 
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e fìcome il corpo pafTìbilejC mortale» reni in nomine le fu, e fi muouono dalle 
l’aflunfe neli’mcarnazioneje’l timo- parole fcritte da S.Giouanniinanzi 
re, il tedio , e l’agonia , gli pati nella a quello cello , doue dice ; che molti 
paflione.cofigl’inlulti&opprobrij, cittadini di Gerufalcmmcfimeraut 
gli lolténe nella fua vita: Cinque for gliasano , che Chrifto predicale in 
ti d’infultigli furono fatti dalmon- publico, e che i lor principi è lacer- 
do,auàticbcmorifle-, il primo, dkvo-- doti nóloprohibiflino, negli diccf 
lerlo-precipitafc dalla mòtagna.- Du- fino cola alcuna; Ecce palarti loquitur, Ì0an - 7* 
Zuc 4- X crunt illuni vjquc ad fupcrcihutn mótist & tubil et dicunt,numquid yerc co^noue~ 
vi precipitatene eum-y il lecondo.di ve- runt principe!, quiabictft Chnjluft 
Joatt 8- lerlo lapidare , Suflulerunt lapidee , vt Altri tegono , che fufi'c per voler- 

lapidattnt curri : il terzo d’ingiuriarlo glidarbando , chefipariilTedaGe- 
pubhcàmètSySamantanus es ta,& dx~ rufaléifce; perche fentiuano già che 
monium habes ; il quartodi mettagli le turbe cominciauano a creder, che 
lo, ] e mani ad jfio ; Querebant tumappre- fu ile il Media , lìcomc fcriue S. Gio- _ 

benderò, & c.\iuit demambus eorum : e’1 uanni inanzi a quello teflo -, De turba ^ 0un -7' 

? |uinto, di mandargli i mirriftri per multi crcdtdcrunt mentri , & dicebant; 
irlo prigione-, non odi,nó Tenti Ro- Cbnilusiu venent,nuquid plura fi gnu fa 
• Ioj» 7 » ma ? \hfcrunt principes & pbanfeimi - ciet.quàque bic facit è onde molli da fi 
nijlros ,vt apprebenderent le Jum. fatta geJolja vuleuano, che fi appar- 

ilfine, perche colloro màdaffino taiTidallalorCÌttà,eantìaflcaltroue. 
a prenderlojè intefo diuerfaméte da Altri finalmente tégono, che fuf- 
i Dottori -, attefoche, alcuni tegono, fc per volerlo chiudere in qualche-» 
chefufle per volerlo far morire fe- ofcura prigione , e quiui tenerlo con , 
grecamente ; ficomc ancora péforo- buona cultodia-, fiche nò andalle più 
no quella volta di ammazzar Laza- attorno predicàdo , e facendo mira- 
- rOjCh’era Itaco rifulcitato dal mynu- coli per la Giu dea.- ficomc par, che 

Joa-ll- mentOiCog/tauerut principes SaccrdotU) volellìno accennare nel Concilio , 

, yt & Labari interficerent; e fi muouo- quando difìcnoj Quid facimus, quid bit Iflunli 

no dalle parole di S. Giouani fcritte homo inulta fr/na faat r* fi dimttitnus li 
nel principio di quello capitolo, do- fic,omnes credent m enm ; e però , A iije- 
lo AH 7 ue dice Tofi bue ambulala! \efns in Ga runt "Principe!, & Tbarifei miniftroi , yt 
hUam,noncmm volebatin ludaamam- apprebenderent 'ejhm. 
bulare quia quer ebani eum \udeiintcrfi- Ma che vuol dire, che coltolo mi 

cere -, edendochc effi non haueuano dorono auelti miniftri, e non fi rifol 
autorità di farlo morire pubiicamen uettcno loro di mettergli le mani 
Io. ifr te, dando foggettiaM Romani ; adolfojficomc haue un no tentato al- 

bts non luci interficere qutmquam . tre voi te?ccco,quàdo il Signore dif- 

Altri tégono , chefufle per voler- fe quella parabola della vigna ; dice 
gli prohibire,chc non inlegnafle, ne S. Matteo, ch'dììcctcorono di pren 
pi edicafle più nel tcmpio.ficomefa- derlo cóle proprie mani; ma p timo 
ceua ; die coli anco fi legge negli re del popolo, no’l feceno:ccco<jll’al 
Ajti.the fccenoa gli Apoltòii: quan tra volta quàdogridaua nel tépio, c 
domandarono a pigliarli per li mini diceua, ch’era flato màdato dal Pa- 
liti, e gli cómmandorcno, che non_, dre;dice S.Giouàni , ch'efii cercoro- 
predicafiìno, neinfegnaflìnopiù nel nodi mettergli le mani adotto, ma 
vdff.q. nome di Giesù^ocantcì eos,dcmntut- non potettcno, perche non era venu 
iicruut ne ommnò loqueritur -nequt 4oce- u-ancorai’hoca determinata ; & ec- 
• • ' • » .. _ . ' . CQ 
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Dei miniltri mandati ; 

co queiraltra volta ,quado infegna- 
ua,cheluie’l Padie erano vnailteffa 
cola - dice l'iitelTo S. Giouàni, ch’dlì 
cereprono di prenderlo, ma non po- 
tetteno , perche vici dalle lor mani ; 
come dunque quetta mattina moda- 
no gemi, e mimiiri per tarlo prigio- 
ne ? Rifpondo,che la cauta fu; pche 
i Principile i Paritei haueuano lenti- 
to mormorare nel popolo, che Chri- 
Ho fulfc il Media ; ficome habbiamo 
loan f detto \mnzi:De turba multi credidcrut 
in cum>&'dicebàt- i (bnjìus cùm vcncrit, 
numqmd plura ftgna faciet, quarti qua bic 
facit * & edi per leuare quella buona 
opinione,e tanta fede dalle menti, e 
dai cuori di coloro ; fi rifoluetteno 
mandare i miniltri della giultizta , c 
farlo prigione, accio vcdédolo il po- 
polo coli legato per la città , gli per- 
deflìno quella fede, & opinione, che 
haueuano conccputa.egiudicaftìno, 
fufl’e vn ieduttore , & vn falfo Pro- 
feta .-e che fia vero,fi vede, che dice- 
loan. 7 uano fNjtquid ex priucipibus aliquis ere 
didit in eum,aut ex phanfaisi fed turbai 
hsc, qux non nouit legem makdiSifunt : 
iì gran cofa certo, che Tempre gl’ini- 
qui p far vn male, fi feruono di qual- 
che terza per fona, Faraone, quando 
volte opprimere gli Hebrci nell’E- 
gittOjli lerui de i maeltri dell’opcre; 
ordinandogli, che gli battefino, 
angariadino duramente: BalacRé, 
quando volte far apoliatare da Dio 
i figliuoli d'i fracllc nel deferto,man 
dòledóne Moabitehlciate tador- 
ne per il campo; Allalonnè, quando 
volle ammazzare Amoon tuo fratcl 
lo , ad o prò certi braui della fua cor- 
te: lezabele quando volle far lapida- 
re Naboth, fi terui di certi teltimo» 
nij tal fi, c (pergiuri del diauolo: £ 
quelli principi, c farilci volendo far 
ingiuria al noftro Chri(lo,fi (eruono 
di quelti $affi , e donzelli della corte 
pontitìcia;# i/èr#« Trweipes & Tbar 


i prender Chrifto,&c. 76* 

rifai minifìrosyVt apprchendercnt Iefum; 

Due volte fi legge, che coltoro man 
dadìno quelli minidri a prenderlo; 
hoggi , che non haueuano ancora-, 
determinato nel concilio di dargli 
la morte ; e la natte della padìone^ , 
quàdo haueuano già códufonelcó- 
cilio di farlo morire , 6 xpedit vobii,vt Io. ir.' 
vnus monatnr homo prò pppulo>& • no to. 
tavéspereat ; ma in qucfto fu la diffe- 
renzia: che quella volta vennero fo- ' 
lamente i miniltri.che teneua itfom 
mo pontefice, queli’altra volta ven- 
nero ancora i miniltri del prefidente 
Romano -, quetta volta il Signore fi 
moltrò padrone degli animi loro , 
mentre gli rapi talmente i cuori con 
la l'uà parola, che reltorono ammira-- 
ti, & innamorati della tua dottrina ; 
'Humquam fic locutus tfl homo, fieni bic 
homo ; c qucjl’altra volta, fi moltrò pa 
drone de i corpi loro , métre con l’i- 
tteffa parola gli fc calcar per terra a 
capo rouefcio;^ò;fr«« retro) funi ,& Io. 18, 
cecidenint in terram. 

Due cafidiuerfi io leggo nclla_» 
Scrittura.- vno nel primo de’Ré a ca- 
pi dicinoue-, doue è lcritto,chc haué 
do il Ré Saul màdati alcuni nvniftri 
per far prigione Dauid.chefitroua- 
ua in Ramatha có Samuele; quei mi 
nidriarriuati che furono cola, in ca- 
blo di préderlo,cominciorono a prò 
fetare inlìemc con Dauid , eco altre 
pedone, ch’erano iui;ilche hauendo 
vditoSaul, mandò itecódi miniltri 
r l’iftefio effetto ; e quelli ancora.. 
bbenodaDio il medefimo fpiri-* 
to di profetare, cornei primi:e vedè- 
doilRè, che ne meno qlh tornaua- 
no.màdo i terzi;! quali pariméte prò 
fietorono : ([urfum mtfnSanl tertios nu- 
tios, qmet ipfi prop/jctauetuf.L'àhro C 3 - m, c> 
lo, ch’io leggo , è nel quartode Rè, 
al primo capo-douc è lcritto,chc ha- 
uendo il Ré Ochozia mandata-, 
vna guardia di cinquanta foldati 
Zz X coi ‘ 
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col fuo capitano, per far prigione E- 
iia,che fi trouaua fu’l monte Carmc- 
lo;arriuatich’edì furono quiui, Cubi- 
to all’oraiione di elio Elia, fcefe il 
fuoco dal cielo, e gli bruggiù viui j c 
vedendo il Rè che non tornauano, 
mandò vn’altra guardia di altri cin- 
quanta foldati,coJ luo capitano , per 
l’ifleffo effetto;e queiti ancora furo- 
no bruggiati come i primi:£r deficit - 
4 Heg. dit igni! de calo , & deuorauit illuni , & 
!• quinquagintaems: lo dimando perche 
a quei miniltri, che andorono per pi- 
gliar Dauid , gli fucceirc coli buona 
vétura, che pipo fetorono,& a i mini- 
llri che andorono per pigliare Elia , 
gii 1 uccelli: cofì gran galtigo che fu- 
rono bruggiati v.iui? Rifpondo.pcr- 
che il principio di poter riceucrc 
qualche fauorc da Dio, è la fede ; e’I 
principio di farli foggetto ad ogni 
galligOjé l’infedeltà ; Sme fide , impof- 
ìleb.W fib'.le e/l piacere Deo: dice San Paolo-, 
1 miniltri , che furono mandati da 
Saul, erano fedeli , e non idolatrile*! 
Rè che gli mandò, ancora era fede- 
le, enon idolatro : (Te ben quello ,e 
uelli erano iniqui .etriili :) lmini- 
ri,chc mandò il Rè Ochozia, erano 
idolatrici Re, che gli mandò, acco- 
ra era idolatro ; e però, i miniltri di 
Saul per liauer lcco la fede , potette- 
aoriceuerc quel fauore da Dio, di 
profetare ; c i miniflri di Ochozia 
per non hauer Ceco quella fede , Itcc- 
teno foggettiadogmgafligo;fico- 
me già furono galligati col fuoco 
ledo dal cielo: i’iftefio fi vede que- 
lla mattina di queiti miniltri , ch'el- 
fendo Itati mandati da i farifci per 
prender Chnflo.- perche e(Ti haue- 
uano lcco la fede, lècondo la legge 
di Mcsè; furono capaci di riceuer 
quello fauoceda Dio, che s’intene. 
riirmo allaprcdicazionedi Chnllo, 
c ritorna (lino indietro da i Jor Sigilo 
ci tutti itupiti & ammirati . 


Chi legge il Vangelo, truoua , che 
per diucrlieffetti,e con diuerlc inie- 
zioni, furono mandate leperfoneà 
Cimilo ; attefoche , Giouan battilla 
mandò due difcepoli, per intendere 
dalla tua bocca, s’era il Media, che 
afpettaua il mond ojloannticumau- 
dijjct in Viiiculis opera Cbnfli , mitteni Mot . Il 
duos de difcipulisfms-, attilli ; Tu et .qui 
ventura! es , an al:um cxpettamui ? Il 
Centurione mandò i feniori He- 
brei, per ottenere la fanità del luo 
paggio paralitico ; Mifit ad eum ferito- Lue. 7. 
ics \udaotum , rogati! eum , vt veniret » 

& fanaret fcrnurn ctu ! ; Marta, e Maria 
mandorono vn’ambalciadore ,per 
fargli intendere Tinfirtnità del Jor 
fratello-, M ifer unt fororei cius ad eum , Lo. li', 
dicentes; Damme , ecce qut amai infi mia 
tur: 1 Fariici mandorono i lor dilce*- 
poli con gli Erodiani, per appuntar 
lo in materia di ragione di fiato ; 

Miti unt ctdijcipitlos tuoi cum Herodia A/cf. • 
m,dicentciy Magt/ler , fctmui quia ve - iz- 
rax ei , & viam Dei in ventate docci ; 
quid libi videtur , Itcctcenfum dare C&fa 
ri, annona e quelli primati di Geru* 
falemme mandorono i minili ri, per 
legarlo, e códurlo prigione;Af fcrunt 
principe i & pbanftì mimftroi , vt appre 
bcndcrcnt lefum; Ma che vuol dire , 
ch’efsédo venuti queiti miniflri per 
prenderlo, non elìeguirono l’ordine 
de i lor luperiori?noi Tappiamo, che 
limili huomim per efler vili, e badi , 
guidati dal guadagno» edeguilcono 
fu b ito 1 commandainenti lenza ri- 
fpetto come dunque non l’efleguia 
rono i Qunre non addu.xiRn illum ? 
Rifpondo con S. Agottino , cht’l 
prender Chrifio , non era in potetti 
deilcperfone,main potefiàfua;epe 
rò fin’» unto, che lui non concedet- 
te quelta licézia , ficome la concede 
à i ioldati nell’hortojHrfce/l borave- Luc.iz 
I ira , & poteflai tenebrarum ; non_. 
pQtcttcno mai mettergli le mani 

adotto 


* 
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adotto: Di più , co (loro hebbeno tan 
to timore, e r uerenzia in vederlo & 
vdirlo; che mancò loro l’animo di 
farle oltraggio : e ficome quell’altra 
volta, che i Giudei volcuanoptcn- 
derlo , non ardirono, per il rilpetto, 
che gli portauano come a Profeta; 
Mat.l\ Quxrentcs curri tenere, timuerunt t m bai, 
(j uomini fitta Trophctam curri baie barn j 
coli ancora fuccefie a quelli mini- 
ftri : c n’habbiamo l’e/Tempio limile 
de i foldati del Re Saul, che quando 
il Re gli commàdò , che vcciadlìno 
i Sacci doti di Dio; erti aiialiti dal ti- 
more^ dalla riuerézia di quelle per- 
fonc, non hebbeno ardire di farlo; 
1 K'g- lierrint aittcm ferui regu ex tenderci 

2ì- m anus fuas m Sacerdote s domini:&c c re- 

gola generale, che 1 ferui.e i miniftri 
nó debbono vbedire a i lor Sgnori, 
e Superiori in quelle cote, checon- 

tradiconoallaleggedi Dio,& alla . 

cofcicnzia ; ficuine dille San Pietro, 
\Acl J. Obcdire oportet Deo magts > quàmbomi- 
rubiti : e pigliate i’efscpio delle Oltc- 
trici dell’Egitto , le quali hauendo 
haumo ordine dal Rè faraone, che 
ara ajazzillìno tutti i bàbini maichi 
delle donne Hebrer, quando parto- 
riuano ,e riierbalTino le fonine; elle 
non voll'enoaltriméte farlo, ma htb 
Exo 1* beno timore di Dio;Timuerunt autei/i 
obttctrices Deum , & non fecerunt utxta 
pncceptU re?Ji *Aegypti,fcd confcruabant 
TWarcripcrloche furono da Dio rimu 
nerate, e premiate con molti beni té 
Exo I- potali ; Et quia timuerunt obfìetrtces 
Dcu tcdifìcabit tu dontoi ; dice la Scrit- 
tura lagra. 

Ma Dio buono , che merauiglia è 
quclta, ch’io Cento damane ; Vengo- 
no coltoro perprédere,e legare l’au- 
tore della vita , c retta no cGì preti , e 
legati da lui ; Ricordateui di quelle 

E arale , che dille la Maeità fua , per 
occa di Ofca ; infamatiti uidà traba 
tot ) tit vinca la c bantatis ; logli tirato 
Naouo Quadragefmale 

\ 


có le funi di Adamo , e co i lacci del- 
la carità;c quali fono le funi ,e le cor- 
de di Adamo?fe non le parole aggiu 
ltatc,e le ragioniperfuafiue ? perche 
ficome l’huomo differifee da tutti 
glianimali,per l’atto del decorrere, 
e del patlarc;cofi le parale, e le ragio 
ni, effetti di quegli atti, fono le funi, 
c le corde , che legano i cuori , c gli 
animi degli huominij/'er/w ligant ho- 
mines,t autorum cotnnajuncs;d\{Ìe quel 
poeta: & à punto.col rnezo delle pa- 
role^ delle ragioni,fcn tìrati>c lega- 
ti damane quelli miniftri da Chri- 
\\o;7fumquàm fu locutus efl tramo, fi cut 
bicIrontiVli Iddio alle volte, perdi- 
rnoltrarc la fua gran fapienza,quefio 
modo di fa re; che quelli, che vengo- 
no per prèderc altri, etti reftino piefi, 
e legati da quei tali; Ecco l’cftempio 
di San Paolo, il quale andaua in Da- 
maico per prendere , e legare tutti i 
feguacidi <Zht\Wo-,Stquoi mueniffet !m 
tui vut viro i ac multerei , vintici perdu- 
ceret in lerufalem ; e nondimeno , eflò 
reltòprefoc legato da Chriito : Do- 
mine >quid me tu facete ? cofi ancora-» 
occorle a quei fi ioloti, che indorano 
pcrcóuincere Caterina Alettandri- 
na, & indurla al culto fallo de glido 
li;ch’efiì reftorono cóuinti e peifuali 
da quella al culto del vero Iddio; Co- 
pre bendati) fapieiitci in aflutia coturni : I* Co-$ 
Quandoil Ré della Siria ir àdò quei 
foldati per far prigione Eiileo, per- 
che g’.’era ftato detto, che riuclaua 
per lpirito piofctico al R c di Sama- 
ria turni negozi; fegreti, cheli trat- 
tauanonelfuo conciaue ; hauendo 
quelli circondatoli cartello di Do- 
taim , oueall'hora fi ttouaua il Pro- 
feta, effo vfei fuora delle porte ; e 
fattoli incontro a quelle gerì ti, ini pe 
trò da Dio , che noi conolcefiino ; e 
cofi dandogli ad intendere che vole 
ua menargli, oue fi trouaua Elifco, 
gli condulfe nel rnezo della piaz- 
Del Barino. Zz 3 
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zi d i Samariaje qui uielTendofi aper- 
ti gli occhi loro , il Profeta in càb:o 
di tarli dilpiacere, gli fece molte ca- 
rezze^ dar da màgiare funtuofamé- 
te;fichc quelli ritornàdodal lor Ré, 
c raccontando i fauori , e le grazie , 
chehauiuanoriceuuteda Elifeomai 
più non tornoronoa fargli d/fpiacc- 
re ; coliquelta mattina,dTendo (lati 
mandati quelli miniltri da i principi 
e fari lei , per far prigione il noliro 
Chrillo, che predicaua nel tempio ; 
il Signore, che harebbe potuto far- 
gli aiorire>& ingh ottuedalla terra, 
non volte farlo) ma con la forza del- 
lafua predica zione,gl’innamorò tal 
mente» chetili ritornando da chi gli 
haueua mandati , e raccontandole 
merauig!ie,e gràdezz ,chc haucua- 
no vdi ic da quella bocca; T^itinquàm 
fc locutus cflbomo futit btc homo) mai 
più non tornoronoa fargli dilpucc- 
i c , ? '{uwfu.id & voi jrdnéh e fìu ? E t a 
dirne il vero, fu vn miracolo quello, 
che fece Chiilto,d murargli animi 
di codoni in vn fabito;e neila Scrit- 
tura noi leggiamo, che Iddio ha mu- 
tata la natuia dei ÌAoni,quaudonel 
lagodoue fu meffo Damele. gli fece 
diuentar manlueti,come agnelli: ha 
mutata la natura del fuoco , quando 
nella fornace aulète, oue furono po- 
i ■ itiquei trcfanciulli,fece > chenógli 
bruggiaflc: hà mutatala natura del- 
l*acqua»quando nel mar rollo al pai- 
faggio de i figliuoli d’If raeiie , fece » 
che non tcorrcllc nè in su, nè in giù : 
ha mutatala natura del Sole, quàdo 
adorazione di Gioie è, fece, cheli 
fiermatieinmezoalaelo: &bamu 
tata la natura del ferro, quàdo al pre 
cerio di £Jileo > fece chenuotadclò- 
pra Tacque del liume Giordano : ma 
mutare gli animidc gir huomini » i 
quali hanno il libero arbitrio a ifolu- 
Et ty, to i [[eL/fuiC l'ium ut mafia confil ìfjmi 
quello è maggior miracolo di lutti 
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quelti miracoli : echc Ha vero,anda* 
te,c leggete i martiri) de i Santi, che 
trouaretr;che quando i Ti ranni ado 
prauano i leoni, i fuochi, gli olij.l’ac 
que.le peci, e i ferpenti, contro quei 
Martiri, Iddio quali fempre gli libe- 
raua da quegli infiliti , e da quegli 
ifcontrt; ma quando entrauano i car 
nefici à fargli morire, non impediua 
aitrinicntequeli*azzionc, ma glila- 
Itiaua ammazzare per le lor mani, e 
cosi nceuereia palma dei martino ; 
per non violentare il libero arbitrio 
dcli’huomotdimodo , che mentre 
quelti miniltri cran venuti a polla 
per prendere, e legar C brillo ; e eh* 
cffi reltorono prelì , & incarnati dal- 
1 alte zza, e dolcezza della lua dottri- 
na , lipuoconiuterarequalfuflela 
forza , e la potenzia di Chrilto negli 
animi de gii huumim : peiò la ipola 
difl'enella Cantica , minima meati C*b1-5 
qitefafl a efì , vt diltfius locutus cfl » 
damma una li c liquefatta , mentre 
ba parlatoli miodiJctto ; atteloche 
il liquefa i fi c proprio deila neuc , e 
del metallo) ia neue come lappiamo 
è fredda ,e’l mctaiioèdnio; eie pa- 
role di Chrirt.) accende usuo gli ani- 
mi freddi , c hquefaceuanoi cuori 
duri. 

Ma mi direte, pei che gli animi di 
quelli miniltri, ch'eranoleinphci, & 
idioti, s’micnerirono cori volentieri 
a quelle Cime paiole ? egli animi de 
i Sci ibi, e haritei, ch’eraso dotti, c 
verlati nelle IcrUtqre, li moftrurono 
tanto proterui ,&oltinaii? Rilpon- 
do a quella dimanda > convitai tra 
dimanda , «dico; perche i pini, e le 
querce, che hanno lille mol to ben le 
tadici lotto terra, lì veggono alle voi 
teeficr Ideitele sbarbate drUitinpi- 
to ,e furiadei venti ? efe canne che 
tengono le lor radici poco lille in 
terra, non fono altramente «Adi sbar 
teucre f pezzate dal venicrmi dirc- 
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te, perche» pini , e le querce per la 
lor grandezza tanno renitenza di 
venti ; e per la renitenza, che fanno, 
patifconoquel danno .poiché Omne 
agens in agendo repatitur ; ma le can- 
ne non tanno quella refiitenzia, per- 
chel'ubito fi piegano da quella par- 
te, che corre il vento, c pe'rò non fo- 
no cosilùelte, ne fpezzate ; L’ifiel- 
fo dico io alia voftra dimanda ; che 
i Scribi , e i Fanfei , perche faceua- 
no tempre refiHcpz'a con la foper- 
bia , con l’inuidia , e con l'odio alla_, 
predicazione di Chrilto; però non 
li moueuano , ne fi conucrtìuano; 
le turbe , le donne, e quelli miniftri, 
non faceuano tal reliltenz'a , ma 
afcokauano femplicemente,e volen 
tieri; e pcròs’inteneriuano , e n con- 
uerciuano. Due Itradeteneua Chri- 
l!o, per tirar le perfoncalla tua fede-, 
i miracoli , e la predicazione; c fico- 
me quell* vcccllatore , che prendo 
li vccelli nella campagna , adopra 
ora 1 lacci , & hora la pania ; c quel 
cacciatore , che prende le bere nel 
bolco , adopra hora i cani , & hora i 
fpiedi ; e quel pclcatorc , che pren- 
de i pelei nel mare , adopra hora Io 
reti, & hora gli hami ; così lui nel 
prendergli huomini alla firada del- 
la ialute , adopraua hora i miracoli , 
& hora la predicazione ; ma perdi- 
moftrar maggiormente laiuapoten 
zia, e fapienzia , quelle pedone, 
ch’eranopiu (empiici, &idiote;fico- 
mela Samaritana , la Maddalena, 
Zaccheo, quelli mimiiri , & altri; 
i quali farebbono Itati più atti ad el- 
ier tirati col mezo de i miracoli , co- 
me cole più euidenti, e foprana tu- 
rali j che col mezo dcll'akezzadel- 
la dottrina, ch’èvna ltrada di dot- 
ti, c dil'apienti ; volte nondimeno ti- 
rargli con quelto mezo della predi- 
cazionc:e quello è quello, che accen 
nò vna volta nella Sinagoga di Na- 


zareth , citando il tefio di Efaia * 
quando dilfe ; Spirane domini fupcr Lue 4. 
vie , propter mod vnxit me ; euange- 
lavare pauperibus mifit me : Ma che 
parole furono quelle , con le qua- 
li tirò fiamme quefii rninillri? vdi- 
tele di grazia ; *Adhuc modeumvo- 
b feum fum t & vado ad eum , qui 
me nifityQiuiretis mtd? non tnuemetis. 

Douetc la pere, che ficome la mor 
te di Chrillo fù figurata nella vec- 
chia legge fotto diuerfi fagrifizij , 
c-oè , fottoil fagrifizio dell’agnello,, 
del vitello, del capro, della tortora,, 
della colomba , c della palfera ; così 
lui Uando in terra > volte lignificar- 
la con diuerfi motti , e fitnilicudì- 
ni ; La fignificò vna volta , con la 
fimilitudine del Serpente eneo, ina- * 
fiato da Mosè ; Sicut Moyfcsexalta- 
uit ferpentem in deferto , ita exaltati opor loun. 3 
tei filium homims : Vn’altra volta, 
con la fimiliiudine del tempio fabri- 
catoda Salomone ; Soluite tempismi 
bcc , & intribns diebus excitabo illudi toan.x 
Vn’altra volta , con la fimilitudine 
della balena, che inghiottì Giona; 

Sic ut fuit I onas m ventre ceti tnbus àie- 
bus , eir tnbus nofiibus , fic ent fìlnts A idt tX. 
bommis in corde tenx tribus diebus , gjrr 
tnbus nofiibus : Vn’altra volta, con' 
la fimilitudine del grano mortifi- 
cato nel campo ; Tfift granum fru- 
menti cadens in terroni mortuum fue- lo. II. 
nt,ipfum (otturi ma»et\ft autem mortuum 
fuer.tmultum frutìum afiert : Vn’al- 
tra volta , con la fimilitudine del 
battefimo dell'acqua ; Baptifmoba- Luc.n 
beo baptrgari , & quomodo coarti or 
vfquedum perficiatnr r 1 Vn’aitia vol- 
ta , con la fimilitudine del calice 
amaro ; Calicem qitem dcdamibiVa - 1°’ *8. 
ter , non vis vt bibam illuni d e più 
volte con la fimilitudine d’unad*» 
ra partenza , Ego vado , acquare- joan. 8 
tis me » & in peccato veltro monemt- 
ni ; rado ad cum , mi mifìt me » & Io. 16. 

Zz 4 ne- 
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rumo e.v rnbis intcrtogat me , quò 
vafisìc quclta mattina , ^4dbuc mo- 
dicum robifcum fum , & rado ad enm , 
qui me m.tftt: ; Per tre ragioni, volfc 
defcriuerJa con quelle parole piene 
dienfali; prima , per risponder taci- 
tamele all’imenztonedei Principi, 
e Farii’ei , che haucuano mandati 
quelli minillri a prenderlo , e dimo- 
llrargli, che le chi cercauano d i dar- 
gli la morte , per leuarfolo dinan- 
zi; gli faceua intendere, che’l tem- 
po erabreuifTìmo ad adempire illor 
defiderio; poiché pochi giorni fa- 
rebbe (lato con erti predicando, & 
operando mira coli, elsendo che rut- 
tauia fi auuicmaua i'horadi Jafciar 
quella vita mortale, & andar al Pa- 
dre col corpo glori beato : e qui li 
nota vn bcllilTìmomiHcro, chevo- 
• jendo elio dar iòdisfazzioneà que- 
Mi Puoi nimici , chiama brcuuTnno 
quello tempo della l’uà vita; Modi- 
ci, m vobifcum Jutn : c quando ne 
4 trattò fecondo il luo defiderio, e 
fecondo l’amore , che poitaua al- 
l’huomo ; lo chiamò tempo lun 
ghiflimo > Baptifmo babeo Lapidari, 
Tn C u & quomedo coarti or vfqve ; dumper- 
fìciatur 1 La feconda ragione fu, per 
dimultrargli ,che la fua morte r.on 
ilaua nelle lor mani, manche fuc; 
e chceffìnonbarebbonomai potu- 
• to fargli nocumento alcuno , fin che 
non hauelle voluto lui; ficome gli 
Jmc.H elide ncii’horto , Hac tSl bora re- 
Sira, &■ poteslas tenebraniw ;equelto 
i: . apparle da legni mamfclti , quando 
eflendofi tate volte prouati per met 
tcrgli le mani adoflo,mai potette- 
no pifderlo, -perche non era venuta 
quefl’hora luaificome dice San Gio- 
-j m uanni , Quianondum venerai boracms ; 
' ' egiàne fanno tedimonianza quelli 
miniltri di hoggi , ch’cfiendo Itati 
mandati a polla per quelto fatto dai 
lor Signori A efsedo quello l’vffizio 


loro;nonfolamcte non ardirono; di 
toccarlo, ma di piu tornorono llu* 
piti , & innamorati delia fua pfona: 

La terza ragione fu, per dimoltrare, 
che la fua morte nò era vna rendita 
di tributo ordinario della natura ; 
ficom’èlamortedi tutti gli huomi- 
ni ; Statatimi e si bommtbiis feruti Heb S- 
mori: nò meno vn tranfito preziolò 
di quelli , all’altra vita; licom’c la 
morte di tutti i fanti -, Trctiofa incori- Tj/illJ 
fpeftu domini n.ors fantlorum eius ; 
ma vn fagrifizio ncccffario per la 
laiute del mondo .che racchiudcua 
eccello di carità, di giultizia,di fa- 
pienzia , di pacienzia, di vbidien* 
zia, e di altre virtù; Diccbantcxccffum Lucp . 
cuts » quem completurus erat in Icruft- 
lem ; e però, didime modicum vobi- 
jenm fum , & rado ad cura , qui me 
nufit . 

Tre Modicum fono con fiderà ti 
nella dimora , che fece Chrilto in 
terra : ii primo fù dal giorno , che 
cominciò a predicare , &àfar mi- 
racoli , fino all’hora della lua mor- 
te; c di quello parla quella mattina, 
ridirne modicum vobi/cum fum', il fecó- 
do fu dall’Jiora , che mori in Croce , 
fin al giorno della fua rifurezzio- 
ne;cdi quello dilfe a gli Apolidi 
nell’vltima cena , Modicum & non vi- Io.ló. 
debit is me ; c’J terzo fu dal giorno 
della fua rifurczzione, fin al gior- 
no dell’afcenfione ; ficome dilfe à 
gì’UtdTì Apoltoli , Et iterummodi - I<Mó- 
cum vidcbitis me • Ma qual tempo 
Roma.fi può chiamar pai propria 
mente vn Modicum , che i] corlo di 
quella vita humanaf odi Giob, Bre- Iob. 14 
ucs dies bominis fune , & numerili 
mcnftumciut apudteeSl ; cosilochia- 
ma San Iacopo, QuxeSlvitavcSìra? Jac -4* 
vapor cSl ad modicum parens : &dcin • 
ceps exterminabitur : c chi c quello 
di voi,chehabbia vifluto cinquina, 

fefsanta,fettantaAottant'anni;che 

non 
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•non gli apparffea tutto quel tépo vn 
breuiffìmo Modicum? Lo fpiegò mol 
to bene il Patriarca Giacob, quando 
fù dimandato dal Re Faraone, quà- 
Gfl» 47 to era vifluto ? Ottot funt dies vita 
iva ? che rifpofe , Dies peregrinai tona 
vita mea, cftum trifinta amor uni funt, 
pariti, gir maxi', confiderà tequeltc pa- 
role: Era pur viffuto quello (anco 
Patriarca cento, e trentanni, e non- 
dimeno gli appariua,che quegli an- 
ni fuflìno flati pochi , e mali ; pochi 
di numero , e mali di trauagii ; hcr 
peniate, che appariranno a noi altri 
gli anni noflri, che fono cosi bre- 
ui , e dolorofi ? e quando ben viuef- 
. fino gli anni, che ville Adamo, Seth, 

Noè , e Matufolemme, ancora ci 
apparirebbonovn Modicum , in ri- 
fletto dell’Eternità, che non finifee 
Tftip. mai ; Mille anni ante oculoy fuos , tan- 
quàm dies beli erna, qua praterijt . Di- 
mandato vna volta vn làuio , ch’era 
viffuto cent’anni ; come gli appari- 
ua quel tempo? rilpole, vn giorno 
lungo, & vna notte lunga $ ò che 
modìcum, ò che breuiffìmo modicum; 
c pur l'huomo infcnlato mette tan- 
ta iperanza,e fa tanto fondamento, 
in quelle cofe aeree, e follaci del mó 
do ; trauaglia tanto, e fatica notte, e 
giorno pe r effe : E non lenza ragio- 
ne i fonti Padri , e Profeti hanno af- 
iòmigliata quella vita humana ad 
vna foglia di albero, ad vn fiore di 
mattina , ad vna tela di ragno , ad 
vna paglia lecca; ad vn vapore.ch’el 
shala , ad v n'acqua , che icorre , ad 
vn fumo di fornace , ad vn vento 
lottile , & ad vn’ombra di viandan- 
te; per diflaccare, e rimuouere gli 
animi noflri dall’affetto,& amore 
di quefte cofe prefen ti, e temporali: 
.Andate pur’e leggete Geremia a 
capi trcntacinque , che trouarete; 
che i Recabiti figliuoli di Giona- 
dab, hebbeno per precetto dal lor 


padre ; che non fobricaffìno cafe.nó 
feminaflìno campi , ne piantaflìno 
vigne; ma fteflìno Tempre da pelle- 
grini in quello mondo , habitando 
nelle capanne; e l'offeruorono in- 
uiolabilmentc ; Domutn non adifi- ujg -y 
cabitii, & femen non feretn, e*r vineam * 

non piantabili', jed mtabernaculis ha- 
bi abita curiti a diebus ve firn ; e non 
peraltro, amio giudizio, fenon_, 
prrche confideraua quel vecchio il 
modicum di quefla vita mortale , e 
l’eternità dell’altra. Era pur Efoù, 
vn’huomo peccatore, e triflo ; & 
hauendodimandatoal fratello vna 
mineflra di lente , e colui rifpo- 
Itogli che non voleua dargliela, fe 
non gli cedeua la fua primogenitu- 
ra; rende mibi primogenita tua : eflò Ceti. 
fubito gliela cedette , dicendo ; io 
hò da morire , e che mi feruirà que- 
Ita primogenitura ? Ln morior, quii 
mibi proderunt primogenita ì hor fe 
yn’huomo peccatore , e prefeito , 
in penfarc alla breuità della fua_, 
vita , cedette il luogo delia fua 
primogenitura per vna mineflra di 
lente; che ha da fare vn Chriftia- 
no ? e quanto maggiormente dou- 
rà deprezzare tutte le grandezze 
di quello mondo , confiderando 
l’incertezza , e breuità della fua 
vita , e la certezza , & eternità 
dell’altra ? ^Adbuc modicum vobi - 
funi fum , & vado ad cum , qui me 
mifit . , 

Ma per qual caufo il Signore vol- 
le ltar così poco tépo in terra , cioè 
tren taire anni, e mefi ? e non vi flet- 
te cento,ònouant’anni ? che a que- 
llo modo harebbe fotti moh’altrF 
miracoli , e predicato affai più ai 
mondo? Rilpondo,chenon volfe 
flarui, pcrtre caufc; pcramorno- 
flro, per feruizio dei fonti Padri, e 
per la gloria fua ; per amor noltro 
dico,aucfoche il fine, perche era 

venuto 
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venuto in terra , non era per altro , 
fe non per liberare il genere hurna- 
no dalle mani del diauolo ; riconci- 
liarlo in amicizia con Dio ;& alibi 
uerlo totalmétedal icato della col- 
pa, mediante la Tua pa(Iìone;h come 
«fi» > dille a Nicodcmo , Sic Dcusdilcxit 
mundum , vt filami fuum vnigemtum 
darci i vi omnis , e] ut credit in e uni, noru 
pereat , fed babeat vitam ater narrai 
hor quello giorno, perla lua gran 
carità , defide rana , che vernile pre- 
do. per poter adempire tutte quelle 
imprefe,- fi come dille quella volta, 
Lue 1 1 Bapn(mo babeo bapn^ari , & qnotrodo 
coarttor Vj'qae dum perficiatiir? e pe- 
rò i dclidcrando , che l’humana ge- 
nerazione non delle p'ù loggctta al 
diauolo, ré più mimica di Dio, ré 
più legata col chirografo del pecca- 
to ; forco il cui giogo eradicatami 
anni,& anni; non volle piolongare 
lungo tempola fua vita in terra, ma 
fi compiacque di morire nel più bel 
fiore de gli anni Tuoi : La feconda 
i cauta fu de i fanti Padri-, effendo che 
a quelli era data fatta Ja prometta 
della fua lncarnazione,e lo Italiano 
già afpettando con gian dcfidcrio 
dentroai limbo ; gli pareua ogn’ho- 
ra mili'anni,chc vernile a vietargli; 
1/à.jj. fi come d iccuano, Domine mi fa ere no- 
Uri, te turni expcttauimus ; etto bra- 
(ijiurn Hvjtruni in mane > £r fatui no firn 
i a tempore tubiilatioms : e però , per 
cólolar predo quei fanti Patriarchi, 
Profeti, e giudi , da i quali elio di- 
lcendeua lecòdo Ja corpulenta ma- 
teria della carne-, e liberargli da qlle 
uicure carceri, non volle prolongar 
lungo tempo l'andata fua al limbo: 
La terza caula fu , ciellafua gloria ; 
rmperoclie hauendo edo allume per 
amor noliro tutte le penalità corpo- 
rali -, non era conuenieme , che quel 
corpo, il qual’era vnito alla diuint- 
Uj & al quale le gli doucua la gloria 


dal primo idante della cócezzlone, 
per la ridondanza dell’anima lua 
beata , dclfc cofi lungo tempo padi- 
bile, e mortale; ma fulfe glorificato, 

& immortalato, li come ancora non 
fu conuenicnte ,che nel tempo del- 
la pallione delle lungo tempo den- 
tro la fepokura; ma rifufcitallcapti. 
to il terzo giorno, all'apparire del- 
l’aurora; e però , Mdbuc modicum vo • 
bifcum jum, & vado ad titani me nnfit. 

Ma dolcillimo signor mio, che 
parlare è quello, che fai quella mat- 
tina, in dire, che vuoi andare da tuo 
Padre? nonfeitu Iddio? e com’ Id- 
dio, non lei tempre con tuo Padre ? 

Ego in patte , & pater in me eft •, come lo. i f 
dunque , rado adorni , qui me mfit i 
Rifpondunoi fanti Padri, e dicono; 
che quelle parole le dille, come huo 
mo , e non come Iddio ; perche co- 
me Iddio, era Tempre in ciclo có Tuo 
Padre ; Filmi bornia» , quiett meato: , 

ma come fiuomo , Itaua in terra con 
gi altri huomini : di più, fi come 
quella volta difìc, Qi-em pater jantti- ;C , 

jicamt , & nnfit in munduni ; non che 
manzi non fulfe nel mondo: poiché 
lem pre era dato nel mondo , cllen- 
do il mondo fatto da lui - y In mando loà r. 
erat ,& mundus pc/tpfum fattili etti 
ma perche non v’era dato in quel 
modomcarnato:cofi parimente di- 
ce hoggi , rado ad eum qui me mifit ; 
non perche non fullc lempre col Pa 
dre, ma perche doucua andanti con 
vn modo nuouo; cioè, col corpo glo 
rihcato& immortale, col quale non 
v’era per all’hora ; che però diffeS. 
Marco, ^4/Jumptus ett in catlum , & Marti 
fedtt adextns Dei : Quede parole , 
che dille hoggi a i Giudei, le dille 
ancora a gli Apoftoii nella notte del 
la cena; iecódo riferifce l’idedo San 
Giouanni, a capi tredici iFilioli,ad- Io i J. 
buemedieum yohifcum fum ; ma gran 
differenzia fifcntc fra 1’ vna,e l’alta 
conclu- 
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concitinone ; cóc ofiache a i Giudei 
fu fatta vna conclusone citt'ua -, 
Quarcnrne & non mutmetis .-{/ a gli 
lo. 16. Apofiolfvvna cònciufiore buona; 
Iterum'bdiebovos , & fan debit tot ve- 
finiti/ , & £ auditor, vefìrum nenntol- 
let'àvobisfc lacaula di'qi.efiecorclu 
foni cofi d.fierenti , fu la fide , che 
fu negli Ap>olloli, che non fu ne 1 
Giudei: perche fi come in vna caia, 
effendofifmarrta di notte qualche 
gioia di prezzo; ò diamante,ò rubi- 
no, ò za fiìro, ò tirerà ldo,ò a 1 tra pie- 
tra; e mettendoli alcuni da vna par- 
te a cercaria lenza lume, nòia iruo- 
uano mai; & alcuni altri hauendo il 
lume in mano . la truouanolubito ; 
cofi eflerdo rifulcitato C’hrilto dal- 
la morie , i Giudei , che non hehbe- 
nofeco il lume della fede : ancorché 

10 cercammo , no’l tiouorono mai; 
ina gl'Apoltoli, perche htbbenole- 
co quello lume , lo troucrooo lubi 

lo 20. t c^idmus donnnum: Ma qui occor. 
re vn dubbio: drce la Scrittura, che 
l’huomo mentre è viatore,lcmpreé 
a tépo a cercate , e ritrouare Iddio • 
jj. Quante dominimi dkm moniti pouf} , 
muoiale eum dum prcpè vit -, poiché 
paflata,ch’èqUtlta vira,a!i’hura ró 
è più a tempo a ce cario, e ri t rotar- 
lo-, hor^che il Signore dieta i Giu- 
dei , Chiarelli me, er non muntela ì a i 
cerca rete, e non mi croi arete ? R i- 
lpondo,che per 1 itrouar Chnllo.fo 
no ntc« Ila rie quattro condizioni; 
tempo, luogo,roezo,c modici) tem- 
po, è quella vita prelente, pchemor 
to,ch tu lei.nó f uoi più ritrouarlo; 
Jfa 57. Quante dommum, dum wuenin potè fi : 

11 luogo, è la fua Lhiela, perche fuo- 
.r -, ra della Chiela.fi allontana, e non lì 
J ^ * fa irouarc-, lnuoeateeum dum propèejl: 

il mezo^ la fedc,perche lenza la fc- 
Sap. I. rfe non fi dà a conofcere; jtppaiet au 
tem eis qui fidem baleni m muto : c’1 
modo, èia fi triplicità dclcuoic*pcr- 


che ferza la firn;] cuà (parifee da 
gl. occhi humani; In fin. f licitate cor- 5^ ^ 
dis quante illuni: 1 Giudei le ben hcb ‘ 
beno la prima condizione.non hcb» 
beno cucile altre ; effi non lo cerco- 
rono nella lua Cftiefa ; elfi non heb- 
hi no la fede ; & efiì non hebbeno fa' 
(implicita del cuore ; e però ben di- 
ce ( hrillo , Quaretis tre ■ & non mie- 
metti'. Elia quando fù rapito da que- ■ v..l 
fio mondo lu‘1 cai ro celclle, molti fi 
mefieno a cercarlo tre giorni conti- 
nui ; e non potetteno trouarlo, per- 
che già era trasferito nel paradifò 
terreltre,X)tt; cu quafifient r> .bus, dio 4 reg 2 
bus,n omuenerunt jCoìi i Giudei, dopò 
che Chrilio alcelem Cielo, lo cerco 
lonodentiole Icr Scritture, e non -I 
lo tiouorono mai ; perche già eia 
vfcito fuora di quelle: La prima voi 
taclAfiiloccrcorono, fu dopò la 
fua p£ filone; quando haueudo i me- 
lo, ch’era riluicitato dalla morte, c v 
che gli Apolloli faccuano di ciò in- 
dubitata teiUn:OTvama y y inule ma - 

gita rtddebant ^Spiflohtcfiimoviuir; te 
lurre&tf-ni I efu Ibnfìi , dcmmnotltii 
cfli de fide roi cno vede rlo,e non po- 
teticno trouarlo rpeiche tale appa- 
rizione non ficonctdeua -,fe non al- . i 
lepetfone elette, e preordinate; fi 
come dilfc San Pietro, Dcdit eim,AB.\t> 
piàtuffflhm fieit , non oh ni popolo, Jtd 
tefì/bos jraeidiLjiu a beo, nc!si,qri 
tn anditi au/mus & b b t„i.s a m ilio : 

La leconda volta , fu dopò h venu- 
ta dello Spinto fante ; q, andò ve- 
dendoeflijCheg.j Acuitoli faceuz- 1 
notami miiacolirn Geiuialcmmc, 
ragunoroDo il concilio ,e voltuano 
faperc in virtù di chi fi faceuano 
quei legni,- In qua rtrtute,cul in qito uo „il 7 4. 
mine [coffa hoc yen ? e nc meno que- 
lla volta lo tiouorono, perche i.on 
volfeno credere a quello, che gli di- 
ctuano efiì Apolloli ; Connotanti 
t/tpoRotoi] tufi dtnuntunnm , ut lo 
qi-eitMur 
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querentur in nomine lefu: La terza voi- 
ta,fu al tempo della guerra de i Ro- 
mani,quando vedendofi opprcfli da 
tante miferie, e calamità; dico dalla 
fame , dalla pelle, dalle Udizioni ,c 
da i nimici; defiderorono haucrlo 
pcrlorlibrratorc.e protettore: e ne 
meno lo trouorono, perche gli Apo 
Itoli erano già vfeiti tuora della Gì u 
dea; e molti di edi morti: Vement 
dies , tnquibus deftderetis videre vnum 
ditm fihj bominu , & nanvidcbitis : & 
in Comma , Tempre l’hanno cercato, 
e cercano dentro le Scritture di Mo 
sè,e de i Profetile non lo truouono, 
ne lo trouaranno mai, perche quelle 
fono tutte adempite , c condotte a 
line; Confummatum e sì : c però, Qus- 
reti s me, & non muenietis : O giudi, & 
inimitabili giudizi; di Dio ; che ql- 
li, cheno’J cercauano fi medenoa 
cercarlo,e lo trouorono;che furono 
i Gentili : Inucnerunt , <jin non qmfte- 
runt me: c quelli che’l cercauano, e lo 
làpeuano,no’l trouorono; che furo- 
no i Giudei : Quod qusrebat Ifrcel,hot 
nonefi confctutus: Ricordatcui quan- 
do Ruben andaua cercando Gio- 
feppe l'uo fratello Trilla ciitcrna vec- 
chia, che no’l trouù ? Fjuerfns I{uben 
ad ctficrnam , non inuenit pu crani ; e la 
caufa fù , perche Giolcppc era già 
Rato veduto a gli l£maeiiti,e fc n’c- 
ra paflato nell’Egitto; Madunitn, né- 
diderùt lifepbm^icpypto: co fi il Alef- 
fiadegli tiebrei ."perche fu conlc* 
gnatoda cfìi Giurici nelle mani dei 
G entil i; Tradcnt eu m gentibm ad il lu- 
dendum,&- ftagdlaaduin & crucijìgen- 
doni-, peròcilendofrse pallàio nella 
Gentilità, mentre gli Kebrci io van 
no cercando fra loro, non lotruo- 
uanomai; Qutreus me,& non inu tuie- 
lis: Ma ecco" vn’altro dubbio: Moi 
fappiamo,c he molti Giudei,chcvà- 
no cercando il Media dentro le ior 
Scritture ; illuminati nella venta A fl 


conuertono , e vengono alla fede di 
Chrifio ; fi come vediamo,chcogni 
giorno le ne battevano : che però 
dille Efàil.Sifuent populus tuus 1 frati fa - 1 °* 
quafi arena maris , reliquia conuertcntur 
ex eo ; come Chriilo aice quella mat- 
tina, Voi mi ccrcarcte, e non mi tro- 
uaretc ? Rifpondo, che le parole di 
Chrifio furono dette per quei Giu- 
dei, ch’erano all’hora iui prefenti , i 
quali lui conolceua , che non doue- 
uano credergli ; li come gli dilfe . 
queli’altra volta , Vos noneftis ex oni- 1 ' 
bus mas; e non furono dette per tut- 
ti i Giudei; perche chiaro fià , che 
molti diedi Giudei fi fonoconuer- 
titi, fi conuertono, e fi conuerti ran- 
no fino alla fine dei mondo alla fede 
di Chriilo ; e l’hanno trouato , e io 
truouano , e lo trouaranno : e quelli 
fon quelli , che nella Cantica fon fi- 
gurati fotto la perfona della fpolà , 
la quale và cercando lo ipefo di not 
te nei letto, c non lotruoua; In le- Can > 
fiuto tino per nofics quxfiui quem dili- 
ga anima mea , qutcfim , & non intigni } 
c che poi gira per Je mura , per 1 vi- 
chi, e per le piazze della città, ere 
meno io truoua ; j Qux/iui illuni , & 
non ameni - y e che poi s’incontra eoo 
le guardie di eda citta ,e ne diman- 
da con molta iitanzia ; queir» 
diliga anima mea vidi fiale che al fine 
pallaio poco auanti , lo truoua, c 
l’a braccia caramente ; Taululum^ 
cum pcrtranfijjem eos, inuent quem dili- 
ga anima n,ea> cunciofiache, pi ima i 
Giudei cercano il Media nel letto 
della circoncifiorve , e nella notte 
delle loto opinioni erronee,c iuper- 
fiiziofe, e non lo truouano; poi lo 
cercano perle mura de 1 labri diMo 
sé, per i vichi delle Scritture de i 
Profeti, e per le piazze de i Salmi di 
Dauid;enemeno quiui lo truoua- 
no, perche non l’in tendeno fecondo 
il proprio fenfo : pois’iiconuano co 
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le guardie della città, che fono i Vi- Ararne dei camelli ; ma Caprette voi 
gelidi, eie Scritture de gli Apollo- dirmi la caufa , perche Laban fila- 
li; e quiui confiderandoi miracoli mento folaroétecóGiacob, e dille; 
di Chrilto , e la conionanzia delle Cur furatus et dcos meos ? enonconle 
Scritture nuoue con le vecchie , ne lue figliuole? ve la dirò io, perche nó 
dimandano con molta ifianzia; do- potcua perfuaderfi , che le figliuoli* 

UC P a ^ an ^ oauan ti« cioè Temendo i haueffino voluto fargli quel corto; e 
noltri predicatori, e dottori, che có dargli quel difgulto si gràde,di rub- 
viue ragioni dichiarano tutti i pun- bargli 1 fuoi dij : onde l'amore pa- 
ti, e palli delle lorScritture;e(Tì:llu- terno no’lfaceua entrare in lofpet- 
minatida Dio, ficonuertono, ciò todellefigliuole, ma fidamente del , 
truouano ; fi come dille Ofea , ToSt genero; coli vn peccatore oltinato , 
bxc reucrtcntur filij Ijiael , & qua- quando perde iddio pe’l peccato , e 
reni dommum Deum fuum, & Dautd che non sa pigliar la via di trouarlo; 
regem fuum ; & pauebunt ad domi- dà la colpa hora al mondo , hora al 
num , &• ad bonum ems in nouijjìmo diauolo,& hora alla carne; e non al- 
dterum. la lua mala cofciczfa , habituata nel 

Ma chediremodei Chrilliani ? i male,ccaufade i fuoi mali ; perche 
1 quali hauendo fatto vn’habitolun lafenfualità del peccato , io tiene 
go,e cattiaonel peccato, e trouan- occecato,e prefo in quello fiato: lo 
dofi a quel capezzale del letto vicini dilfeben Dauid quello palio, Non 
aliamone, cercano di trouar Gie- eft Deus in cor fpe£iu ews, inquinata funt 
bù ; e molte volte non lo truouano : vtatlliusmc7imtemporc-,zpzió,Qu.a- 
Quafiui,& non imeni illumj vocaui,& retis me , e-r non irniente tis : Salomone 
non refpondie mibij c la cauia è, perche mette tre tempi dillinti nella Can- 
il peccato gli ha talmente induriti i tica , ne i quali la fpofa và cercando 
cuori,che non fi mettono a cercarlo lo fpofo ; il primo, quando lo cerca, 
con quella cótritione, e dolore, che e non lo truoua , Qua fini illum,& non Cantai 
dourebbono -, ma sforzatamente , e imeni ; il fecondo, quando il truoua, 
freddamète : coli leggiamo, che oc- e non l’abbraccia; Vaululum camper- 
corfc ad Elau,fccódo dice S. Paolo; tranftfem , imeni qnem d digit anima 
'Non inuenit pandemia locum , quam- meaj e’1 terzo,quando l’abbraccia, c 
quàm cum lachrymis inquifi/fet eam^-y non iolafcia ; Tenui eum , necdimit- 
e coli ad Antioco , fecondo raccòn- tam ; coli alcuni Chriltiani, cercano 
ta la Scrittura de i Maccabei; Orabat Cimilo nelle delizie di quella vita ; 
autemhic fcclcSìus dminurn ,aquonon dico nei letti impiumacciati , nelle 
efiet mifericordià confccuturur. Quàdo velie di feta, nelle tauolelaute, nei 
furono rubbati quegl’idoli a Laban fpalTì delle cacce , ne i traffichi della 
da Rachele fua figliuola, Laban cer mercanzie, e nelle conuerfazioni 
cò,e ricercò diligentemente tutte le mondane; e quelli nonio truoua- 
bagaglie,eluppellettilidiGiacob; no, perche Chnllo non pratticain 
entrò nel padiglione di Lia, nel pa- fi fatti luoghi; Alcuni altri locer- 
diglione di Rachele, nel padiglione cano nelle prediche , nelle mede, 
delle ferue,e per tutto fi mefie a cer- nelle confeffioni , nelle limoline, 
care per trouargli,enó potette tro- negli Ofpedali ,nellefepolturedet 
uarglimai, perche Racnele gli ha- morti, e nelle danze dei carcerati; 
ucuanafcodi lotto l’imballo , c Jo c quelli lo truouano, ma nonl’ab^ 

< ” * brac- 
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bracciano, e ftringono;perche mol- 
te volte lo fmarrilcono col peccato, 
ò col troppo amore di lor fleflì; Et 
alcuni altri io cercano ne gli eremi , 
ne i cilici) , nelle diicipline , ne i di- 
giuni > nelle orazioni, nelle mortifi- 
cazioni , enei difprezzo di quello 
mondo; e quelli l’abbracciano, c nò 

10 jafciano , perche Hanno Tempre 
vn i ti có elio ; fi come d i He S .Paolo ; 

Cal.l. Clir ifto confi xus firn cruci, viuo autem 
um nonego ,vmtt vero in me C bri tini : 

11 Padre S. Agollino mette tutti i 
PhriHraniintrc.cfaftì: nella prima 
quel li, che Tono eli rema mente cat- 
tali, che non truouano mai Chrilto; 
nella feconda, quelli che tono eli Te- 
rnamente buoni, che mai nò lo per- 
dono -, e nella terza, quelli che lono 
mediocremente buoni, chcalle vol- 
te lo perdono , & alle voi te lo ritro- 
uan.o ; hor tutto il punto di quelli 
vitina Ita, a non Enarrilo nell’hora 
della morte -, perche poco gli gioua- 
rebbe, hauerlo trouatopiù volte in 
quella vita co i làgtamcnti, e poi 
fmarrirlo in qucli’vltimo puntocò 
l'infedeltà , o con la dilpcraziane, ò 
con ]'iir>pcnkcnzÌ 2 ,e queltonó può 
occorrere ad altri, le ro a quelli, che 
lor.o prcdcfiii.au foJamente fecon- 
do lo flato della prelente giuflizia , 
e non fecondo il libro delt’cterra-j 
picddiinazionc; peto Dauid, che 
ts meua quello fatto , diceua a Dio; 

Tf- 1 1 . Illumina omlos mtos.ne vnquam obdor- 
imam in ». otte, nerbando dicat tfiimtcus 
incus , praualui aduerfus cnm ; le cui 
parole hanno diucrle cfpofìzioni : 
conci elìache, alcuni dicono ,-che’l 
Profeta pregaua Iddio , che gl’ijlu- 
tnmaficgli occhi deii’inteHeuo, ac- 
ciò non fi addormentafle nel peri- 
colo della morte ; perche fi come 
l’huomo, quando dorme, pcrall’ho- 
ja non confiderà le fue neceflìtà , ne 
»£uoi pencoli, douc fi truoua,elIcn- 


do alienato da fe fletto; fecondo leg 
giamo di Giona , quando flaua ad- 
dormentato nella naue,che nócon- 
fidcraua Teuidente pericolo del nau 
fragio.doue fi ritrouaua; Onici tu for Ionie r. 
pore deprimerti ? coli Dauid voleua 
dire a Dio, che gl’illuminattc l’intel 
]ctto,a confidcrar Tempre quel peri- 
colo eflremo della morte, doue l’ani 
ma fuol'ellere inganna ta,e vinta dal 
diauolo; e no’l trouattc addormen- 
tato, e fonnolento. 

Altri dicono, che’l Profeta pre- 
gaua Iddiorchc gl’iliuminafle gli oc 
chi del cuore , acciò nel giorno del- 
la fua morte non moriil'e di eterna 
morte-, perche nella Scrittura, per 
il fonno è lignificata la morte natu- 
rale, fecondo fi legge in più luoghi; 
Dormtaunt fonimi fuum: 'None fi mor- p[ 
tua pud la, Jcd dormii : Lagarus arrucus jij a t g. 
nofler dormii : Obdormiuit in domino :C j 0 .n. 
perla morte, la dannazione eterna; 

Mori dcpafcct cos : £ ruifiiammam meà pj 
de morte : Qui me oderunt,dihgunt mor- pj- j y. 
tem : Volo mortem pcccatoris : di mo- p r0U 8 
do, che Dauid voleua dire a Dio; £ „ e-1 8 
che gl’illuminalie il cuore có la lua ^ * 
grazia, acciò quando moriua, non-, 
reitafi'e dannato. 

Altri finalmente dicono , che’l 
Profeta pregaua Iddio , che no’l fa- 
celle morire fenza penifenzia ; per- 
che fi come il riforger dal formo 
della morte, fpirìtualraentc lignifi- 
ca nforgere dal peccato con la pe- 
nitenzia ; fecondo dice l’ApoftoIo, 

Sarge, qui dormii , & ex urge a mortuis, Lpli. J. 
£? illuminala te Cbnfius ; coli il dor- 
mi re nella mone, lignifica morire 
nel peccato lenza pemtenzia-.di mo 
do, che Dauid voleuadireaDio, 
che gl’illuminatte la mente , acciò 
non morifle fenza tempo, cfpazio 
dipemtenzia, Illumina oculos rneos, pr {1 
ne vnquam obdormiam in morte, ne qua- 
do dicat inmicus incus , pr£ualuiadmr - 
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fuseum : e fi come inimici, che lun- fum panis vtuus , quiete cerio defetndii 
go tempo hanno tenuta alìediata v fi quii manducanti tt ex hoc pane,viuct 
na citta, e che più volte gl: hanno maternunr, & offerte la quarta , del 
datiallalti, c batterie, e che da piu bere nella lete, quando dille,- Stquts lg a n.i', 
parti ghhannoaperte, e rotte le ibu fiat , vernai ad me & bil>at,& filmina 
ra : lì sforzano neli’vltimo aflalto j e ventre ani fintiti equa viuee : Pcc 
mettei’ognilorpoteie, pcrconqui- due caufe volle fai’cgli queltoinui- 
flarlajcofiil diauolo, che lungo tem toa gli Hebrei: la prima, peraimo- 
pohà tenuta afl'ediata vn’animain itrar fi lddio;efiendocheneHun Pa- 
< quella vita, e che più volte gli ha marca, ò Profeta, ò Santo, harebbe 
dati aflalti, e batterie di tentazioni, potuto dir con verità quelle parole; 
e che da più parti gli hà apertele Siquts fitti, ventai ad me & bibat , ma 
mura; hora col peccato della luper* A bene, 5/ fitit , vadat ad Dcum , 
bia , hora dcllvuarizia, bora della eHiW;ficomedilfeDauid,%e;n- Tf4iì 
lulluria , bota dell’uà, hora della adn.odum defiderat cerniti ad fonte s a- 
gola ,& hora dcll’intidia ; quando quorum , ita de fi da at aititi, a unta ad te 
Viene il tempo della morte, per con Deus :fit:uit cntmameaad DtTifontcm 
qui!tarJa,mecte tutto il fuo sforzo, e viti uni : e la ragicn’é, perche neflùu’ 
potere di farla partile da cueltomó altro puòcffingucrtotalmétela fe- 
do lènza penitenziaiequeitoé quel- te di tutti gli huomini; cioè, laziare 
locheannuzia ( hrilloagli Hebrei totalmente la volontà di tutti gli 
quelta mattina , Quarttisn.c, &■ iioil, huomini, fe non Iddio; però Mot è, 
muemetis ; & ybiego fium ,vos non pò che cófidciaua quanto fulfe proprio 
teHis venne: ò gran cofach’é quello, quello di Dio,diccuanei Numeri ; 
•Rema - , partirli di quella vita fenza Domine Deus alidi damerini bui iti pc- T^h.zO 
pcnitcnzia. Ripofiamoci. fruii, & operi tu thefaurum tuutn fontem 

èqua uum , vi fattati cc(fet mu rmurattu 
Secondo Ragionamento . ' tOium : la feconda caulà fu,perleuar 

' ’ 1 via ogn’ileufa ad cfli Hebrci della 

Q Vattro cole fra l’altre defidera ] or incredulita,& oli inazione ; per- 
l’huomo in quella vita : la pri- che A comequelcerufico,che medi- 
ma, di cfferriftoratcqquandó fatica; ca vna piaga incancherita, via hora 
la feconda, di caminariicuro,quan- gjj vnguéti foaui, eleni tiui, & bora 
do fa viaggio; la terza , di hauer da gii vnguenti afpri,c rofiui; cofiftia 
mangiare, quando tien fame ; e la Alaclta per medicate i cuori de gli 
quarta.di trouar da bere, quando hà Hebrci, vsò fiorale minacce, e le ri- 
iete ; e tutte quattro le offerfe il Si- prenfioni; Egovado,&quxrctismc, IoanS. 
gnorn offro in perfooa fuaal mon- & in peccato vcfironioriemtnii&i hoia 
de:. offerfe la prima del rifloro nelle gl'inuiti, c le promette ; Si quii fiat , 

Hat Al ètiche, quando dille; Venite ad me veniat admc,& btbat,& flumma de_*j 
omr.es, quilaboratis,&'oncratiefUs-.& ventre eius fiuent equa vinte, 
egortfictam vos:, offerfcla feconda, Ma vano pur ccrcàdoi Dottori, 
della heurta ne 1 vjaggqquando dii- c he voleua inferir Chriilo con que- 
Ioan.V. ft ; E?o fum lux mundi, qut ftquiturme Ho muito?GriJoltomo,& Eutimie», 
non an. bulat in tenebri s , fed babebit Ih - dicono-, che voleua inui targli ad at- 
mtn vita ; offerfe la terza , del man- tinger l’acqua della fua dottrina , la 
Joan 6, giare ncllafamc.quanclodiirej^o qualcmifticaraètec chiamata acqua 
- - falu- 

• . . j 
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Zff/.iy falu lare; ^<7, 7 j facenti se [aiutarti pota - di nobiltà, di vendetta, di piaceri, e 
bit illum : perche arriuati, ch’efli fuf- di carne; le cui cofe,Chrilto nò pro- 
fino a quello termine, harebbono mette, per elfer contrarie alla fua 
poiiiceuuti i doni dello Spirito fan fanta dottrina; come dunquedice, 
to nel giorno della Pentecolle con Venite da me a bere tutti quelli che 
gli altri credenti; fi come fi dichiara hauetefete? Rilpondo,ch’ègran_. 
poco appretto , Qui credit inme , fuut differenzia fra Chrilio , e ’1 mondo ; 
dicit Scriptura , flumma de ventre eius il mondo, quàdo inuita a bere auel- 
fincnt aquxviu a. ; e quello fi vedde li.che hanno fete di ricchezze.diho 
manifcllamente al tépo de gli Ape- nori, di nobiltà, di vcndette,di pia- 
moli, auando quelli, che crcdctteno ceri, e di carne-, l’acque fue non Ipcn 
nella dottrina di ChriHo, riceuette- gono,né tolgono quella fete,ma più 
no vifibilmentc lo Spirito Santo -, preflo Raccendono, fltaccrefcono; 
CeciditSpiritus fanti us fuper omnes qui fi come lappiamo per ifpcricnza ; , 

audiebant . S.Agoltino dice, Omnis qui bibit ex anua hac,fitiet itene , 10 

che volcua inuitargli ad attinger ma Chrilfo,quando inuita a bere ól- 
l’acqua inuilìbilc della fua graziala li,chc hanno fete,l’acque Tue non fo 
quale allegoricamente è chiamata lamente fpengono, e tolgono la fc- 
acqua viua ; fi come ditte alla Sama- te di tutti 1 buoni.e fanti lor defide- 
1 0.4. ritana, Tu forptan penf[esabco,& de- rij, conferendogli la fua grazia ; ma 
dijjct tibiaqnam viuam ; perche li co- di più IpégonoJa fete delle ricchez- 
me l'acqua hà due proprietà fingo- ze,de gli honori, della nobiltà,delic 
lari, vna di lauar le macchici l’altra vendette, de i piaceri, c della carne ; 
di cllinguer la fete; cosi la grazia la- perche quelli defiderij celiano nel- 
T/50. ua le macchie de 1 peccati ; ^Ampliai l'amorfuo: Qiu a „t r mbibentexaqfia > 1 0.4. 
luua me ab imbuitale mea , cir a peccato quam ego dabo et , nonptiet in xternnm : 
meo manda me ; & citingue la le te del e però ben d ice. Si quts Jit.t.veniat ad 
defide rio di quelte cole mondane; ne,& b,bat. Di tre cote può hauer 
Joa.4. Quibibent ex aqua, quam ego datoci , fete il Chrilliano in quella vita; del- 
nonjitiet in eetermm. Altri Dottori le delizie del mondo, della grazia di 
dicono, che voleua inumargli ad at- E)io;e della gloria eternaje chi con- 
tinger l’acqua della gloria , la quale fiderà bene le parole, che dille Chri 
propriamente è chiamata fontana floallaSamaritana,truoua,chetre 
T>[ ì j. della vita ; <Apud tecft fons v.ta,& in acque nominò per filoa quella don- 
lujmne tuo videbmius lumen: perche na; la prima, quella che non fpegne- 
eliendolui Iddio huomo; come ua la fete ; Omnis qui bibit ex aqua hac, là 4. 
Iddio , farebbe flato l’oggetto della ptiet tterum ; la feconda, quella, che 
lor beatitudine effcnziale; c come fpegneua la fete ;Quibtbe ut cxaqiia, 
huomo, l’oggetto della lor bcatitu- quam ego dabo ei , non ptiet m stteenum ; 
dine accidentale ; fi come dille Da- e la terza, quella, che faccua fontane 
•prie. Uld jlnebrubtintur abvbertate domus viuc nell’anima ;^ 4 qua,quamego da~ 

’ tu £ , & torrente voluptaus tua potabts boei ,pcttneo fons aqua fahentis in vt- 
£or;cperò,JV quii ptit,veniat ad me, tamxternam: Laprim'acquaci figni- 
C bibat. fica le delizie diquclto mondo; cioè 

Ma qui forge vn dubbio: Noi fap te ricchezze , gli honori, i piaceri, c 
piamo , che gli huomini mondani tefcRfualiù;equeflaètorbida,co- 
hanno fete di ricchezze, di honori , dille iàcicaiu^Quid tibt vis m via 
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^iegypti , vt bibas aquam turbidam-, ì 
L’acqua torbida, come lapetc,nonc 
buona per bere, .pche c amaroltica ; 
non c ua per lauare, perche è l'pcr- 
ca; e non è proporzionata à ipec- 
chiarlì dentro, perche e ofcura;cosi 
ledeliziediqueito mondo, fonoa- 
/yìr.14. mare all’anima; cimamene fono bi- 
bentibus illJ: fanno fporca lacol'cien 
Tbre. 4 zia , Denigrata c fi fupcr carbones facies 
eoriim : & ofcuranol’intclJettonella 
forti i. cognizione di Dio, Obfcuratum di 
^ ' mfipicns cor eorum : La iccond’atqua, 

è la grazia di Dio ; e queitaellingue 
neH’huomola lete delle ricchezze , 
de gli honori, de i piaceri , c delle 
“Pf.li. fenìualita; Super aquam refe fi tomi edu 
catnt me : ella* buona a bere,perche 
Ecc.iq è dolce , Qu.i bibunt me, adóne fi tieni ; 

è atta per lauare , perche è monda ; 
fre.jó tffundaru fupervos acjuarn mundam, et 
tnundabimm ab omnibus inqumamentis 
vettris : & c proporzionata a lpec- 
chiarfi dentro, perche è chiara; Oflc- 
^fpoc . da nubi fiuuium aqute viu.t , fplendidu , 
21 • tanna ahi cbryfìallum: La teiz’acqua, 

y/iJ* è la gloria e tenia; T orrente volnpt.it is 
tu<s potabis eos ; e quella fa fontane 
viuenei petti de i beati, perche da 
lei fcatoriicono quei tre forni delia 
beatitudine; cioè la vifione,ladilez 
zione,e la fruizione; onde l’intellet- 
to iella totalmente ripieno , e la vo- 
T/iid. l° nt à totalmente lazia ; Satubor, 
crini apparuerit gloria tua , & a quelle 
due vltimc acque, come a veri, e vi- 
ni fonti, inuita C.hrifio gli Hcbrei 
nella perfona lua . e dice ; Si quii fi- 
uti remai ad me , c Ir bibat . 

L'inuito, che fece vna voltald- 
Jfa.S’). dio per Eiaia, quando dille ; Omnes 
fttientcs venite ad aquas , fu inuito ge- 
nerale; imperoche non dille, che ve- 
mllìno folamentc quelli, ch’erano 
nobili, ò folamente quelli, ch’erano 
ricchi , ó folamente quelli, cherano 
dotti, ò lolamente quelli , ch’erano 
'p\kouo guadravefirrule 


belli, ò folamente quelli, ch’erano 
forti; ma omnes : perche vnohareb- 
be potuto Ilcularli , c dire, io nó fon 
nobile, adunque non pofl'oandar- 
ui ; vn’altro , io non fon ricco; vn’al- 
tro , io non fon dotto ; vn’altio , io 
non fon bello; vn’aitro, iononiòn 
forte ; e co fi molti harebbono man- 
cato di andarui: e taleci’i»uito,chc 
fa Chrillo quella mattina, mentre 
dice ; Si quis flùtt vcmatad n.e , & 
btbat ; è inulto generale , & vni- 
ueriale, che non elclude nelTuno ; 
fatto tanto per i Giudei , quanto 
per i Gentili ; lì come dichiarò San 
Paolo , pqon di difimfi to Giudici, & fp.lG. 
Grxci ; nani idem Dominus omnium > 
diues in omnes , q n muocant illum : e 
ben vero , che mentre il Giudeo 
non volfeaccettarlo, fubintrò in_. 
quelluogoil Gentile ; fecondo di- 
chiarò più apertamente Chrillo nel 
la parabola di quel Rè , che fece 
le nozze al fuo figliuolo ; doue 
mandò prima ad inuitare quelli , 
che di ragione , e di conuemenza 
doueuano venirui ; e non c bendo 
voluto venire, mandò appieilo a , 
chiamar quelli , ch’erano per le Ilia- 
de , c per Jc piazze ; Ite ad exitus Ma li 
viarum , & quofeunque inuenentis , vo- 
cale ad nuptias: quindi leggiamo in 
Geremia quel gran lamento , che 
fà Iddio di quello popolo; il qua- 
le volfe lafciar lui, vero, c viuo fon- 
te , & appigliai alle cilternc vec- 
chie, e guaiie, che non teneuano 
punto ferma l’acqua ; Medeielique- Hier-Z 
runtfontem aquie viuec , & fodcrunt fi- 
bi ctflernas , cifiernas diffipatas ; qua 
continere non valent aquas : e la cau- 
ta di quelto , fu la fua malizia ; per 
la quale Iddio gli chiufe gli occhi , 
fiche non vcdelic qu-cllo fonte, e gli 
otturò gli orecchi , fiche non vdilfc 
quelto inuito; ficome d ile p Efaia , 

Excaca cor populi buius > & aures 
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etiti aggraffa , dr cculos etus cica de , ne 
forte vtdeat otuht fms , & attribuì futi 
audiat , & corde fuo intelhgat ; e-r con- 
uertatur , c~ [anem e«»w: Al contra- 
rio, al popolo Gentile perla fua cre- 
dulità gii aprigli occhi, e gli fturò 
gli orecchi;li che vedde quello fon- 
te , & vdi quello inuito ; li come ac- 
cenna San Paolo in quelle parole, 
*Xll. Cxcttas ex parte contingitm 1 [rad ido- 
nee plemutdo gentutm mtraret \ e que- 
llo fu ben lignificato nella Scrittu- 
ra, quando Agarlerua di Abramo 
andaua fitibonda errando per il de- - 
l'crtodi Bcrlabee-, che Iddio gliaprì 
gli occhi, e gli fece vedere vii pozzo 
viuo di acque, dal quale attinie tut- 
to quello , che gli raccua bifogno -, 
Ccn; 21 '^P er,, ' t ‘ ì" e ocutos enti Deus , qux vi 
dens pulci aqnx abqt,& repleutt vtre', 
conciolìache, Agar liguraua la gen- 
tilità, che andaua errand> > per 1 1 de- 
ferto dell’idolatria; alla quale Iddio 
nel tempo della graz a apri gii oc- 
chi deil'intelletto,e gli fece ceno 
lcere Chrillo per vero Iddio, & at- 
tinger l’acqua della fede , e della fa- 
Tfa, li. Iute; H annetti aqnas in gaudio, de fon 
ttbus Salutoni ; fi come ne feceno 
- teltimomàza i tre Magi, e i tre Cen- 
turioni j i quali furono! primi che 
vennero a bere a quello fonte ; Si 
qms fmt.veniat ad me, & bibat . 

Chi legge la Scrittura,truoua,che 
da tre luoghi Iddio volle dar’?. equa 
iniracoloiamente: dalla pietra di lei 
ce, dalPoffo dell’anima le ,cdal cor- 
po morto; la diede dalla pietra di 
lelce , quando il popolo d’ifraellc li 
trouaua nel deferto, e non haueua 
da bere; che Mosè percofiecon la 
fua verga quella pietra, e Tubi tome 
vici fuora acqua abondantiffima ; 
TLn-lo Tercutiens virga'bis filtcem,egrtf[* [me 
aqnx largtffitn* : -La diede dall’olio 
dell'animale, quando S?nfone ha- 
uendo conia malceila ddl’alìncllo 


vccilì mille Filillei,emorendofidi 
fete , lì apri il dente molare di quel- 
la, e fgorgò fuora acqua viua 5 ^fper- \ud.\ J. 
uitqnc dominiti molarem dentein in ma- 
xilla afini , gjr egrrffx [unt ex co aqux : 
e la diede dal corpo morto, q uando 
ChrilloelTcndo lpirato in Croce, & 
hauendogli Longino Ferito il pet- 
to có vna lancia, ne vfcì fuoriacqua 
chiara; Cottnuòexiuit fanguis .& aqua: /o.ip, 
ma non lenza miltero, quella vltim’ 
acqua, vici accompagnata co*] l'an- 
gue; perche nella Scrittura, la colpa 
tcneua nomedi languc-, Libera me de' 
fanguimbus Deus, Deus [alani mex’,t la 
pena nomedi acqua; Emittc nummi Tf i<fj 
tu am de alto , eripe me , & libera me de 
aqutimnltts-, e nella morte di Cim- 
ilo era fcanccllat3 la colpa, e la pena 
di Adamo; e però p (emù,, vici fuo- 
ra del fuo lato langue & acqua ; on- 
de nel (àngue fu confermatoli Sa- ! 
gcamento'dcll’Euca ridia , e ncll’ac-' 
quail Sagramctodel Bitte(mo:$an 
PaoloragionàdoaiCorfntij di quel 
la pie tra di Idee, che nel deferto die 
de i’acquc a! popolo Hebreo ; dice , 
che fu vna figura di Chrillo ; Tetra i-Cp.io 
autem crat CbriHus : ma io d ima ndo , 
in che fuhguradi Chrillo? Rifpon- 
dono alcuni, c dicono; che fu figura 
inquelto, che fi come quella pietra 
fu percolla due volte con la verga 
da Mose ; Tercittiens bis fhccm : cosi Tdu.lQ 
Chrillo, fùpercolfo due volte in_. 

Croce ; vna co i chiodi , quando era 
viuojei’altroconla lancia, quanefo 
fu morto: Altri dicono, che fu fi- 
gura in quello; cheli come quella 
pietra , era pietra focale; eie pietre 
focaii , quando lon pcrcolfe dal fer- 
ro , fogliono mandar fuora fcintille 
di fuoco , e non acqua ; ma quella., 
mandò riuoli di acqua , e non foco ; 
cosi Chrilto ellendo Ifato percoflo 
con la lancia da t,ongino in cambio 
dimandar languc lolo, mando ac- 
qua» 
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/o ip.; qua ,efangue inficine; Continuò exi- 
uit fangus & aqua: Altri dicono, che 
fu figura in qiieHo;che ficome quel- 
la pietra diede acque materiali abò- 
"Nìf’ 10 dantifiìme a quel popolo ; Egreffa 
funt aqudltttgiffmét: Così Chrilto.ha 
datel’acquc Ipirituali abondantilTì- 
me dei Sagramenti a i luoifcdeli; 
J/4 II- Haurtelis aquas in gaudio defontibut 
Saluatoris: Altri finalmente dicono, 
che fu figura in que Ho ; che fi come 
quella pietra andaua dietro al popo 
Jo Hebreo, come dice San Paolo; 
l.Cer jo Confluente eos fetta : cioè , che man- 
dauai’acque.che correuano dietro 
a quel popolo ; così Chrifto andò 
dietro a i Giudei, chiamàdogli, pre- 
dicandogli , e facendogli miracoli-,, 
f&tf-lj 7\on fum mifins , tufi ad oues , qua pe- 
rterntu domus 1 frati, ecco ftamane co- 
i me gli chiama, c glinuìt»; Si quii fi- 
tit, vemat ad me, & bibat . 

Volle il Signore figurar la fua dot 
trina fotto il (imbolo dell’acqua ; 
perche i popoli Gentili, chcdoue- 
. v ," uano ricenerla , ancora doueuano 
f - effer-figurati-fotto la firailitudine^ 
Z>fpo i6 dell’acqua-, utquapopuh funi, grgtn- 
' ' ter, dille S.Giouàm nclt’Apocalillc : 

leggcfì nel quarto de Rè , a capi 
<>> due; che l’acque della citta di Gerì- 
co,crano cattiue, e falle; e i cittadi- 
ni fupplicorono Elifeo,che volelfe 
addolcirle ; ma che cola lece il Pro- 
fèta:/! face portare del fale,e lo get- 
tò dentro a quei fonti ; e cosi l’ac- 
que diuentorono grate , e dolci ; 
‘f reg i Egrejfus ad foutem aquarum, itufit m 
illuni fil>& funata funi aqua : io di- 
mando, perche il Profeta fi fcrui del 
fate, e non di altra materia per ad- 
dolcire quelle acque ? doueua più 
predo gettami dentro del mele,ò 
de) zucchero; che farebbono Hate 
cole aliai più proporzionate per ql- 
l’eflfetto ? Rilpondo , che iddio 
quando vuol fare. i Tuoi miracoli, 
*■ .'a- '.u 


perdimofirare, che fono opere fò- 
pranaturali ,e dar’a conofcere mag- 
giormente la fua potenzia , gli ope- 
ra contro l’ordine della natura; fi 
come fece, quando illuminò il cie- 
co nato, cheli leruì della poluere, 
la quale naturalmente accieca gli 
occhi ; Fecit lutum ex fputo , & Imi- 1 otm.g* 
uttlutuni fuperoculoseius } cosi il fate 
naturalmente fà l’acque falle : & 

Ehfeo volèdo dimoHrare, che quel- 
lo, che faceua, lo faceua in vittù di- 
urna ; voi fe addolcirle con vna mal- 
teria, che direttamente era contra- 
ria a quell’effetto: Mavn’altro mi- 
fierio più profondo Haua nafeofto 
in queito fatto,- conciofiache, per 
queli’acquc veniuano figurati ipo- 
poli Gentili li quali manzi , che gli 
Apoftoli , ch’erano il miltico fale, 
andallino a predicargli l’Euange- 
lio, erano acque falle, & amarcjctoé 
popoli idolatri, & ignoranti ; ma 
gettato che fu fra loro quello fals , 
d iuentorono acque buone , e grate; 
cioè, fedeli, & eletti i.dqux em fri ifa 
deics funi : e qui fi vede la bella cor» 
rifpondenzia , poiché acque fu la 
dottrinari! Chrifio, acque i popoli 
Gentili , & acque i doni , che heb- 
beno dello Spinto lanto; Si quii fi- 
tit , remai ad me & bibat & f lumina 
de ventre eius fìucnt aqitx viua : O co- 
me dice bene il Signore , che chi » 
vuol fpegncrla fete, venga da lui; 
rchc li come vno fianco , e fiti- 
ndo viandante , non può troua- 
re inquel tempo, che camma, cola 
che più l’appaghi, e lo coti Ioli, che 
vn fonte di acqua chiara , e frelca ; 
cosi il Chrifiiano viatore non può 
trouarc in quella vita oggetto, che 
più l’appaghi , c lo conloli , che Id- 
dio ; Sitiuit anima mea ad Dcum fon- Tf4 i' 
tem ‘Di««m:tuttcl'altrc cofedel mon 
do,lon’ombra,efogno: Ricorda- 
ceuidi quelle parole , che diffe la 
Aaa i Ipoio 
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Cani P. fpofo alla fpofa nella Cantica; Torte 
tue , vt fignaculum filler cor : 
mettimi /come vn fuggeilo lopra il 
tuocuore:gran mifiero: Vn fuggel- 
lo , doue Ita fcolpita l’effìgie fiuma- 
na , fe s'imprime in vna cera , è cola 
chiara, che quella cera così impreda 
non riceue altro fuggeilo fenza gua 
Hard, le non quell’ilteflò della feccia 
humana;perchelé fi inette Sopra vn 
fuggeilo, clic habbia l’eflìgie del leu 
ne, ò del bue, ò del capro, ò della ti* 
gre, ò dell’elefante , òdi altro ani- 
male , non lo riceuc, ma fi guafia_» : 
cosi cllendo l’huomo creato ad ima 
Ceti i. gine, c fimilitudmedi Dio, Facia- 
mns hominem ad imagmem, & feniihtu- 
dmcm mitrarli , dategli pur denari , 
palazzi , piaceri, honori , donnea- 
tone, regni, & imperi; ; non reitera 
inai contento , finche non fi con- 
giunge con quello ideilo Iddio, alla 
cui imagine fu creatolo dice S. Ago 
fimo , Domine fcciSli noi adte,& in 
quietata tft cor nofìrum, donec quiefc.it 
tn te ; e però pazzi ion quelli, che 

K nlanodi Ipcgner la lor Irte nel- 
cque di quello mondo • anz’io di- 
co, che raccendono , 6 1 accrescono 
loan.q. maggiormente ; Onmis qui bibit ex 
aqua hac , fernet ittrmn . Defidcraua 
vna volta Dauid di andare a Dio, 
in quel modo , che’l ceiuio cerca di 
T/41. andare al fonte; Quemadmodum de- 
federai ceruus ad fontes aquarum , ita 
defederai anima me a ad te Deus ; ma 
perche quella cóparazione delcer- 
uio? vdite: perche il ce ruioquando 
fi truoua ferito da qualche (frale, fi 
metteacorrcr velocemente perar* 
riuareaquel fonte,douec foli to Suo 
di bere -, e fe ben per la firada truoua 
altri riuoli di acque , non fi ferma 
punto , ma corre tempre fin che-» 
giunge a quel fuo fonte per rifio- 
rarfi ; cosi il Profeta, trouanrìofi. fe- 
rito dallo itrale dell’amor di Dio ; 


le bene in quello mondo vedeua di- 
uerfi nuoti di creature , cioè cieli, 
pianeti, elementi , huomini , hono- 
ri, ricchezze , e bellezze ; non potc- 
ua però fermarfi in quelle , e ritro- 
uar ri polo; ma cercaua di arriuarc a 
Dio, vero, e viuo fonte, e quiui tro- 
uar il fuo ripolò; e però, Quemadmo- Tff 1 \ 
dura defederai ceruus ad fontes aquari! , 
ita defederai anima mea ad te Deus i 
Vuoi tu Chriltiano fjpegner la tua , 
feteda douero? vieni alcofiato di 
quello Chrifio ; Quell’infedele hà 
fetedi conoscere qual fia il vero ld- : » ■ 
dio, lecondo dille S. Paolo } Quarcre 
Deum, fe forte attrafìent curii ; ecoltui 
volendo Spegner quella fece, bifo- 
gna,chevenga daquefio Chrifio; 

Tùcmo vcmt ad Tatrcm, n fi per me ; 
il Giudeo ha Sete di trouarcil fuo 
Mcffia , Quxretts me, e coflui volen- loan.f 't 
do Spegner quelta lcte , bi fogna che 
venga da quello Ct\r\tio;!u'anifeflabo Io. 14, 
ei meiplum : il peccatore hi Sete di ha 
ucrla remiftionc de i Suoi peccati, 

Dele iniquitatem n.eam; e cofiut volen Tf$o, 
do Spegner quella Sete, bi fogna, che 
vègada quello diritto, I{mi/ftoncm 
peccatoti! acapcre per nomeneuts'. il giu 
ito hà lete di coleguirla gloria eter- 
na; Su itut mtc anima mea, c cottili vo- Tf6S, 
lcndo Spegner quella Scie, biSogna, 
che venga da quello Chrifio; pgo vi- fe.i®, 
Xam Aternàm do eis; à talché, Chrifio è 
il vero fonte di tutti i Sitibondi; e pe 
rò, Si quis fetit, veniat ad me, & bibat • 

Mache vuoldire,chci Chnltia- 
ni, che fanno molto bene, che la lor ' • 
Sete non fi può Spegnere, fe non in 
Chrilto,pochi di efh vanno per bere 
a quello fonte? Rispondo, che nafee 
da due caule ; prima, perche la Stra- 
da p la quale fi vi a ritrouar quello 
fonte, é alquanto ripida, e Icofcefa ; 
~4r{laviaeft,qu£ducitad vitam ; on- Mot 7. 
de fi Sgomentano di carni nar per 
ella :c che firadi c quella? firada di 
humilia, 
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humilta,di pouci tà, di pazicnzia,di 
fnanfuctudinc , di cadila ,e d’inno- 
cerizia;que'ta drada non piace a j»Ii 
huommi mòdani, ma gli piace vn’al 
tra totalmente contraria; ch’è quel- 
la della fuperbia,deH'au 3 rizia,deila 
gola , delle pompe, della vendetta , 
della lu(iuria,c del peccato; &r a dir- 
ne il vero.gran mileria èqucdadcl- 
l’hucmo fènluaic; che doue truo- 
ua qualche poco di fatica , ò di con- 
trado, lubito fi arrende, e fi ritira in- 
dietro; nè fi cura di perdere vn be- 
ne eterno, pernon patir vn poco di 
. fatica tcporalc; n’habbiamo l’cHem 
pio de gli Hebrei,quandog)iefplo- 
ratori tornorono dalla terra di pro- 
nai dìone -, c che porto rono quel- 
Pvue, e quei bei frutti, per tedialo 
nianza della gramezza, e bellezza di 
quel paefe;che hauendogli riferito, 
che in quei luoghi habitauano buo- 
ni! ni fimili a i giganti, feroci, e for- 
ti ,-cdi temcndograndementedtnó 
hauer’a combatter con quelle gen- 
ti , voleuano più predo tornare in- 
dietro nell’Egitto alla pridina fcrui 
tù di Faraone, che pallar manzi: La 
ieo.-cda cauiac , perche l'andare a 
bercal fonte di Chrido, è vn fauo- 
re, che procede dall’eterna prede- 
dinazione; fi come fi legge in San 
Ioan-(* Giouanni a capi fei; jqemo potè fi ve- 
nire ad me t tufi fuerit et datum aVatre 
rnto -, e perche quelli, che iòno regi- 
flrati nel libro dell’eterna predclli- 
nazione , fono pochi in rifpet to de i 
«J/d.xo dannati; Tauci veto eleSr. però a n- 
cora pochi lon quelli, che vannoa 
bere a quello fonte della padìonc di 
Chrido. 

» Maqui fòvnadimàda:Scl’andar 
a bere a quedo fonte , è fauore , che 
procede dall’eterna prededinazio 
ne, come dice in generale , che chi 
ha Ictc venga da lui a bercì'Rifpon- 
do,chcChndoinuitaogn'vno che 
. • 7\uouo Qiiadrage/ìmale 


hi fetc di Dio; perche chi hàfetedi 
l)io,c legno, che defidcra la lua gì a 
zia.c la lua gloria; fi come dille Da- . 
u\d,<^ucmadmodum de fiderai ccruus ad.f'fA *• 
fontes aquarnm , ita defiderat anima mta 
ad te l'.cm : e chi non ha lete di Dio , 
è legno, che nò defideraqueda gra- 
zia , nè quelta gloria -, onde fi come 
l’andare a bere a quedo fonte , c fa- 
uore, che procede dall’ttc rna prede 
binazione iT^emo potefl venire adtncj lo ilS. 
nifi Tater qui niffìt me traxent inni; 
cofi defidera re la grazia , e la gloria 
di Dio, è fauore, che procede dall’i- 
Itefla prededinazione -, però Efaia 
alludendo a quedo miltero, dille-, 

Omnes finente! venite ad aquas : difle, j/à.Jf. 
Striente s ; cioè, che haueuanofete di 
quedo Iddio; ch’era vn legno del- 
l’eterna prededinazione . 

Ma in che modo li và a bere a que 
do fonte? vdite: Chrido è chiamato 
fonte, e, pezzo,- Fonsbortornm.puteni Can- 4 . 
aqnarum viuentium ; come fonte , da 
dabereai beati in cielo;e come poz 
zo,dàda bere a iChri diani viatori 
in terra ; Per attinger l’acqua da vn 
pozzo, li ricercano due cole ; la-fec-. 
chia,e la corda, nè bada la corda fo- 
la, ne la fecchia fola-, maci bilogn* 
l’vna,e l’altra;cosi il Chridiano via-% 
torc, per attinger l’acqua della lua 
lalute,bil'ogna chehabbia due cofc; 
la corda , ch’èia tede , elalecchia, 
che fon le o pere ; nè bada la fede fo- 
la , nè le opere fole; ma ci bifcgoa 
l’vna,ei’altra;F/i/fj fine opcnbtn mor- 
tnaefì : Per attiuger l’acqua da vn-. 
fonie, bada l’/dria fola ; cosi al bea- 
to, che attinge in cielo l’acqua della 
beatitudine , badal’idria fola della 
carità ; poiché la fede cella per la 
chiara vilione; di modo,ch’eifendo 
Chrido fonte ai beati , e pozzo a 1 
via tori ; ben dice , Si quii fi tu, vcniat 
ad me&bibat: tnachegtà torto fan- 
no alcuni Chridiani a quedo puz- 

Vd hanno. Aaa 5 20, 
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zo, mentre Io lafciano , e vanno die- 
Ier. 2 . tro alle cilterne guaite ? Me dcrclique 
rune fentem aqua vìnte , & foderane ftbi 
aiìcrnMiCisìerrus diffipatas , tutta la 
Jor fece nò c di al tro , le no d i danari 
di figliuo]i,di ricchezze, di bonori', 
di crapule, di do;ine,e di vanitacele 
bé;alle volte Iddio pmette,che otte 
ghinoquetti lor vani deliderij, non 
patta però troppo tempo , che fono 
galtigatijficomc occorle a gli He- 
breinel deferto, quando hauendo 
hauuta queli’auuiditadelie coturni 
ci, & effendo adempito il lor defide 
riojfurono Cubito puniti ,e gattiga- 
T/77- lv. Dcfidcrtum eontm attuiti eis non 

Junt fraudati à dcfuitnojuOyjidbìtc efea 
corum eranftn oreipfomm, & ira Dei 
aftendafupertos ; e quanti Chriltiant) 
lono in quello mondo, che ottégo^ 
no figliuoli, ricchezze, & hotiori ; e 
col tempo poi fi trouano priui di 
tutte queltecofe: viene la morte, e 
toglie i figliuoli; corre la difgrazia , 
e perdono la robba, muore il Prin- 
cipe, e ceifano gli honori ; ecco il fi- 
ne delleacque di<juc(lo mondo,- 7\(]( 
mis amar fi funt aqua ifta . 

Ma due dubbij mi occorrono fo- 
pra q Ite parole di Chrillo: Il primo 
è, chi l’inuito , ch’etto fa, nò mi pa- 
re tiico efficacie necettano.che ha- 
• ueile potuto allettare, e tirare i Giu 
dei a a andargli dietrojperche fe elfi 
l'intendeuano dell’acqua materia- 
le, c della fere materiale,harcbbono 
• potuto dire, noi habbiamo tanti fo- 
li , e tanti pozzi di acque freiche , e 
chiarenella nottracitta,e neilcno- 
ft re cafe : che quando habbiamo fe- 
K.pottiamo Cubito andarquiui,e fa 
tu rei, lenza venir da te,le i’imcnde 
us no dell’acqua fpiruuale,e della 
leie fpimuale, harebbonoanco po- 
tuto dire', noi habbiamo tante ferie 
ture di Mosè^e di Profcti:che quali 
do habbia ma le te di Dio , po i turno 


Cubito andar qu iti i, c rinfrefcarci 
(az'arci.fenza venir da tc; 11 fecódo 
dubbioè,in che modo quelli, che _ 
hanno creduto in diritto, bino mà- 
dato da ì lor petti fiumi di acqua vi- 
ua ; Qui credit in me<f lumina de ventre 
cìus ftuent aqux viup, poiché, ò s’inten 
de dell’acqua materiale,e neifun ere 
dente mai ha mandato dal fuo pet- 
to fiumi di acqua viua,- ò s’intende 
deU’acqua fpintualc della grazia ,e 
qllononcópeteanelluna creatura, 
le nò allo Spirito fanto; ficome dice 
Giouàni nell' A poca fole, 0 Renda mi 
hi fluiti tini aqua vitt,fplendidum tam- Mpoc . 
quarti ciyftallù> procedente de fede Dei, n. 
&A$ni: adunque come fi hannoad 
intendere quelle parole di diritto ? 

Al pomo dubbio rifpondo , o 
dico;che 1* milito di diritto fù in- 
ulto efficacitfimo; e s’intende del- 
l’acqua, c deila letc Spirituale ,at- 
teloche lefcritturcdi Mosè ,e de i 
Profeti,cótencuano.p oggetto pria 
cipale,e formale Chrifto-,e non fi 
poteuano intendere, ne interpreta-? 
re nel propriolenfo,fenza la cogni- 
zione , & appropriazione fatta à 
diritto ; nè poteuano gl’.ntcikm 
di quelli, che le leggeuano fpeguer 
la Cete dcl.' gnoranzia.fenza l’ipcej- 
ligcnz : a di diritto ; Scrutatami feri- 
pturas, quia vos putatis m ipfts vitam Joan.% 
ttcrnam babere,& dia funt , quatefìt- 
monwmpcrbtbent dettici ditte il Salua 
toredei mondoidi modo, che fe gli 
Hcbrei voleuano fpegnerla fete I pi 
rituale della loro ignoranza netta . 
lezzione delle Scritture iàgie, era 
necefl'ano, che ventilino da C hri- 
fto;c però l'inuito fatto t Si qua ft « 
tit,veniatadn;e } &bibat ; tu multo 
efficaci(firoo,& atto ad allettargli, n 
tirargli, ad andargli diciro. 

Al fecondo dubbio , fi rifponde j 
che 1 fiumi di ‘acqua viua.chedo- 
ucuàuo vlct.edai petti dei aedet> 

■>« li. 
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vitam , & haurret falutem a dornino ; c 
fi chiamano fonti , perche fi come i 
fonti,perquel]o,cheapparifconodi 
fuori , fono lauorati , e fatti da gli 
huomini ; e per quello , che naicedi 
dentro fon prodotti, e communica- 
ti dalla natura; cosi quelle cinque 
piaghe, in quàto all’aperturedi fuo- 
ra, furono fatte dagli huomini;«tf Zac. i$ 
plagatus funi in domo torum , qui dilige- 
ba'ntme; & in quanto alla virtù di 
dentro, fu communicata da Dio ; . 
l\edemihi nos Dcom [augnine tuo ; Al- f 
tri dicono, che 1 fonti del Saluatore 
lòno 1 fette fagramenti iitituitida 
lui; dai quali fagramenti, la Chiefa 
attinge l'acqua della graz 'a; Jppar- Tfal -7 
uerunt fontes aquarum, & rene lata funi 
fundamentaorba terroni ni ; dice Da- 
uid : cioè, che iftituiti che furono 
quelli fagramenti, fubito apparfeno 
i fondamenti della Chiela ( hriflia- 
na: fonte è il battefimo che conferi- 
fee l’acqua della grazia a i fanciulli -, 
fonteèla Crefima , che confcrilce 
l’acqua della grazia a gli adulti; fon 
tee ,1 matrimonio, che conferifce 
frtcquadella grazia a gl’incontmen 
ti;fontc è la peni tenzia, che conferi- 

3 ueiloinuito dt ChriHo^acapido*. . fcel’acqua della grazia a ipeccato- 
ici, quando dille, llauiitus aquasm ri ; fonte è l’Eucariitia, che conferi- 
talo de fontibus Saluatoris ; voi at- fee l’acqua della graziaa 1 giufti.fon 
tingerete có allegrezza le acque da i te è l’ordine fagro , che conferifce 
fonti del Saluatoce; è cola chiara»,, l’acqua della grazia a i mindtri dei- 
che neffun’azzione£fa có' maggio- la Chicfk ; è fonte l’efirema vnzio- 
rc allegrezza , e più volentieri dal- ne, che coufefilce l’acqua della gra- 
l’huomo, quanto l’attinger acquada ' ,zia a i moribondi ; Qmemitta fontes Tf l0 ì 
vn pozzo , ( quando ha lète ) ancor- in conuallibus , inter medium montium 
cheprofondiffìmaclia; t^jn lotte fa^tj tertrqnfibuntaqua : Altri dtcono,che 
tica alcuna : Ma che acqua ila que- i fonti del Salt atore , fono le Sent- 
ila, eche fonti fiano quefli , hanno ture £uangeliche;da lequali fcrit- 

ture il C’hrilliano attinge l’acqua 
della fapienzia làlutare; fi come dif- 
fe l’Ecclefiafiico , *Aqua fapientia fa- lccl\f. 
Intam potabit illuni: e chiamali ac- 
qua ialutaie, inrifpetto della fapié* 

A a a 4 zia 


rituale della grazia; & altro è, man 
dar quelti fiumi pereffenzia,e come 
caufa;Sr altro è, mandargli percom 
municazione,e participazione; rr4 
dargii per effenzia , e comecaufaj 
conuicne lolamente allo Spirito fan 
to; fi come dice Giouanni neli* Apo- 
califlete fi come dille Dauid nel Sai 
mo quadrale fimo quinto, Flummis 
impetus Ut* ficai ciuitatem Dei ; fecon- 
do ch’elponciui S.Bafilio: mandar- 
gli per comtnunicazione , e psrtici- 
pazione,fù con ceffo a i credenti nel 
giorno della Pentecolte ; quando 
hebbenolo Spirito fanto,echeabó 
doronodi tanti , |e tanti doni ; Es- 
pleti flint omnes Spirita fanflo,& cape- 
runt loqui varijs lingua , proiit Spiritai 
fanftus dabat eloqui dia ; fi come ben’ 
efpone S. Gregorio nel decimoquin 
tode i Morali , al capitolo quinto 
decimo : Così vediamo dell’acqua 
materiale , che per origine nafee da 
qualche monte ; poi fi diffonde in 
più fonti,e poi quei fonti la roanda- 
noa diuerfi riuoli; e pero , Quiete dii 
in me , fiamma de ventre eius flucnt a- 
qua: rime- f 

Efaia dichiarò leggia^ramento 


diuerle interpretazioni : Alcuni di- 
cono, che i fonti del Saluatore fono 
le cinque lue piaghe , dalle cui pia- 
ghe, l’huomo hà attinta , e eauata 
l'acqua della lua lalute,fi come dille 
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s. Cor 3 zia mondana , ch’c chiamata acqua ti -, così i miracoli, che fece Chriflo,' 
della pazzia : Sapientia burnì mundi , furono operati dalla potenzia della 
fluitata e fi apud Detttn; dice S. Paolo: fua Diuinita ; Vater in me mancns > ipfe To. 1 4* 
c che le Scritture EuangeJiche fia- faci! opera : .Hor quelli , chchanno 
/yà 4 1. no fonti , lo dille Efaia , ^periati» in fece, lono inu itati a quelle acque, & 
fupimi collibus ftumina, & tu medio cam a quelli fonti • Si quii fitti ,veniatad 
forum fontes ; perche ficome leacque me , & bibat : Verghino dunque i 
de i fonti fogliono efler chiare , e peccatori a i fonti delle cinque pia- 
perpetue ; così le Scritture Euangc- ghe: Verghino i Chriltiani a i fonti 
liche fon chiare come il Sole , e per- de i fette sagramenti : V enghino i 
petuecomeil tempo; Altri finalmen Giudei a i fontidelle Scritture Eu 5 - 
tc dicono, che i fonti del Saluatore geliche.- E vcnghinogl’infcdeliai 
fono 1 miracoli fuoi fatti in terra jda tonti de i miracolidiChriltojOm- Ifa.ff. 
i quali miracoli i catecumeni attin- ttes fittentes venite ad aquas, & qui non 
gonol’acqua della fedejlìcomedif- babau argentum properatc : Inclinate 
]ja 33. le Efaia , jtqv.a etus fidelts fune : per- aurem vefìram , & venite ad mf: Et 
che fi come le acque dei fonti , lo- baiateti! aquas in gaudio de fontibut 
giior.o nalccre dalle rupi dei rnon- s alitatoti! . Andate in pace. 
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V A T T R O cofc ca- redi forze , e chc’l (ito efferato ha- 
re,& amate polfiede ueffe tanta paura; volfe nondimeno 
l’huomo , in quello combattere e morire , pernonmac- 
módo ; laprima ,èla chiare la «Sdidezza del fuo honore; 
robbajlalecóda, èia Mortamur in yirtute profter fratte: xMtCa 

vitata terza/: l’hono nonmferamus ertmen gloria notine : di 9\ 
re; eia quarta, è l’anima ; e quelle più,quàdoMoséfiauuedde,checoI 
uattrocofe vanno cóneffe,efubor- ftar nella Corte del Rè Faraone, coi 
inateinfieme;attefoche, quelli che reua pericolo euidéte dell’anima; al» 
ionofauij,eprudenti,vol€tieriraet- bandonò ruttigli honori, e fauori 
tono in pericolo & in Scompiglio k che godeua iui,e fi ritirò ad effer pa- 
robba,per faluare la vita.-la vira, per itore di pecorelle; Fide, Moyjès gradii Utili 
faluare l’honore-, el’honorc, per lai- jaSus , negami feefje filiu film Tbarao- 
uar l’anima -, n’habbiamo gli effem- nùimagis eltgés affligt lùpopulo Detrfuà 
pij chiari nella Scrittura : Quando téporalis peccati babert tuamdualé : ma 
quella naue doue Giona Itaua per quando quelle colè non fi truouano 
lòmmergerfi nell’acque. i marinari j n termine di perdita e di pericolo, 
fi rifoluetteno di gettare tutte le rob mafolamente fono impugnate da 
beinmare, per falpar dal naufragio gli auuerfarijjall’hora quelli che fo- 
. la vita \oto;Miferuht vafa^ua crani in no faui j e prudenti, cercano di difen 

1 * naui inmare , vt alleuiarctur ab cis : di dere,c faluarleal miglior modo,che. 
più, quandoGiuda Maccabeo fi tro pofsono,e fanno: ficome leggiamo, 
uòin precinto alar giornata coi luoi che Àbramo difefe la robba , e fo- 
nemici ; ancorché fi vcdclfe infcrio- flangia di Loth luo nipote dalle* 

mani 
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maniaci Rè Codorlamor-, Dauid 
dtfcfe la Tua propriavita , dali'infi- 
rìie & aguati di Saul;Giobedifefe il 
fuóTiònore da gl’infulti, e contrari 
de 1 tuoi amici; e Giofeppe difefe 
l’anima propria, dalle tentazioni la- 
fcni^ della fua padrona : Quindi 
Ghrìlto Signor noltroilandoin ter 
ra,perdat’drcmpioa noialtri,dife- 
fe più volte il fuo honore,el»fua vi 
ta da gli infulti de i G iudei , l'hono- 
re,quàdo efiendo chiamato mago , 
& indemoniato, ributtò gagliaida- 
loj 8. mente l’ii^iuth, e dijTe, -Fgodamonin 
non babeo ; fèd bmorificopatrcm meum , 
eir voi mbouora sì is me: eia vita,quan 
d® volcdoloprecipitare,eiapidarc ; 
Lue 4. fparue da gli occiii loro ; Ipfe antem 
tran fieni per medium illorum tb.it : 
ecco quella mattina, come volendo 
gl’iflciTt farlo morire; dice San G io- 
uanni,che fi ritirò > & appartò nella 
Galilea;non odi , non fenti Roma ? 
?• Jfmbulabat 1 efus in C,ahleam,nonentm 
volcbat in I udtcam ambulare , quia qua 
r ebani enm Ut dm interficerc . 

Chi legge la Scrittura, truoua ; 
che molte perfone g ra ui , e .pruden- 
• twperfaluarlalor vita, hanno fatto 
supieitoinodo: Giacob temendo di 
non elitre ammazzato da Etaù (uo 
fratello , fi parti dalla terra di Ca- 
nati, 6i andò ad habitare molti anni 
nella Meiopotamia; M osé conoide 
; . ‘ . do,che Faraone cercaua di vccider- 
lo,toggidal(’Egitto,e li ialuò nel 
paefede i Madianiti; Dauid vedeor 
doli perfeguitato a morte da Saul, fi 
partidalla Giudea, & andòad habi- 
. tare nella terra dctilifiei; Afialon- 
ne dubitando di non eiicr punito 
della vita da fuo padre per Th omi- 
cidio commeliodi Amnon,fialJon 
tanòda quel paefe,& andò a ila re in 
Gdlurje leroboam auuedcdofi clic 
Salonoorrccercaua di ammazzarlo, 
fuggi di Gcruia]emmc,& andò ad 


JiabitarenelI’EgittO; Ma qui occor 
re vn dubbio da intendere; Noi fap 
piamo , che l’hora della morte di 
Chrifio fiaba in pòtelflfua; ficomè 
dirse SanGiouanni,SV/f«r l efus, quia bw.tj 
venit bora eius, vt tranfeat e x hoc mun- 
do ad patrem ; e. ficomc moflrò egli 
llefsocoifatti.econ le parale; coi 
fatti, quando hauenefói Giudei vo- 
luto più volfc lapidarlo , e mnetter- 
gli le mani adoiso,tmi póterteno 
tarlo,-e con le parole, quando dilse à 
loro apertamente -/ Tiemo lolite anima foa.to 
notarti à me, fed ego pono eam à meipfo ; 
come dunque hora non voleua an- 
dare nella Giudea , perche temeua 
di elsere ammazzato da quella geo 
te ? RifponJo.che molte azzioni 
di Chrilto, furono efsempij, e rego- 
le delle vira nofira ; ficome quando 
digiunò quaranta giorni nei defer- 
to, non digiunò perche gli fuisej 
necefsario quel digiuno , ma per 
dare eiscmpio di digiunare a noi 
altri; e quando orò tante volte su i 
monti, non orò , perche hauelse bi-J 
fogno dell’orazione , ma per ifiru-i 
irci ad orare ;c quando fi marttuf- 
gl:ò,c. quando pianfcje quando fi 
cflntri(to,e quando iòfieii l’ifigiii* 
rie, tutte quelle cole furono fatte 
per nollra dottrina-, & efsempio; 
cofi parimente quella volta non^ 
voleua andare nella Giudea ; non., 
perche hauefse timore, che 1 Giu- 
dei i’ammazzafiino ; ò perche ha- 
uefiìno potuto nuocergli , fenza 
fuo volere; ma per dare eisempio à 
i futuri Martiri , che taluolta ha- 
uefiino potuto declinare la perfe- 
cuzionc de i Tiranni ;; & alJonta- 
narfi dalla lor prelcnzia & andare, 
altroue; ficome difsc in San Mat- 
teo, Cum pcrjeqnentnr rcs in aiutate Mnt -i© 
tita, fugittmaliam ; Di più , ficocr e 
iJ Signore in molte azzioni mo- 
lilo di cfser vero iddio; cosi in mol 

te 
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-te al tre, volfemolhare di edervero gli mandò da mangiare mattina, e 
huofno;ondeperteltimonianza,gli feraperi corbi ; Si truoua PtflelTo 
piacque patir la fame, la (cte,la Itan- Profeta nella citta di Saretta»epuò 
Cheg*.T, il fudore, il umore , e l'ago- rrouare il cibo per mezzo huroano ; 
•nia;e perche gli huotnini ordinaria- non vuole Iddio piu mandargli da_p 
■mente quando Hanno fofpetu dici- mangiare pergli vccelli, ma vuole, 
lete ammazzati da i iornimici , lo- che Ììa foltcntato da vna vedoua: Si 


{ >fiono appartarli , e ritira rfi da quei 
uoghi.doue coloro Hàno; cosi egli, 
perdrnoltrarfi huomo limile a"gli 
altri huomini , volle in quello rem- 
-po della perlecuz one che gli face- 
tmuoiGiudei , tenere vn limil mo- 
do, di appartarli, e ritirarli dal lorco 
'fpetto, e di non praticare nel lor 
paefe; che però dille San Paolò ,De- 
Hcb l- 'butt per omnia fratnbns fimilari: Efo 
noi andarono confiderando bene i 
cófegli di Dio,trouaremo;che vuo- 
le fua Maeltà, che quando polliamo 
vfeire da i pericoli, e da 1 traua gli di 
quello mondo, co i ir.cz humani.c 
con la noftra prudenzia ; che non_ 
dobbiamo ricorrer e alla fpergpza_j 
de i mirarolùperche quello i vn ten 
tare iddio: Si trouaua if popolo d’1- 
lraelle vicino al mar rollo, luogo tut 
to circondato intorno da mótagne; 
e dietro gli veniua Faraone convn 
poten t iltinio elTcrcito per farne lira 
gc,& ellerminio , cnon potcua fug- 
girc.néfaluarli in nelfuna parre;che 
feteali'hora Iddio? gii porle il fuo 
braccio,t’l fuo aiuta, cò vn mirace- 
lo; facendodiuiderleaoque <jiqc*> 
mare per mezo,e volle - , che pafiafli 
no tutti all’altra riua (ani, è lalui: lì 
truoua l’iiielfo popolo aifaltatodai- 
1’ lì crei to dei Fc Amalechita , e 
perche pc-ò aiutarli , e di fenderli CÓ 
la lua pt udenzia,« corale lue forze, 
nOn vuole Iddio farla nti miracoli.: 
ma vuole,checombatta,e fi difenda 
coniarmi in mano alla gagliarda : 
Si trouaua-Elia dentro vn deferto , 
ouc r.ó pratticauano pcrlone huma- 
t»e,ma hcrc;che leccali’ bota iddio»’ 


trouaua San l’ietro dentro le carce- 
ri legato con due catene, e guardato 
da quattro lquadioni di loldau , e 
non potcua faluarfihuuianamence; 
che fece ali’hora Iddio ? gli mandò 
vn' Angiolo di notte , chelofcio- 
glicile, e liberalle dalia morte ; Si 
truoua S. Paolo in Damalco conpe 
ricolodella vita, e perche può (cam- 
pare coi mezzi humam;nongli ma- 
ria Iddio vn’Aiigiolo, ira vuole, che 
fiacalatodi notte io vna (porta per 
la muraglia: a talché quando Tindur 
ltria,e la ptudenzia humana,puòf;rr 
ti paro e Ichermo al pericolo; nò u<r 
corre ricorrere al tnczo de i mtracor 
li, perche quefioè tentare Iddio: ec- 
co Chrillo iliefiò per eisèpio,ii qual 
trouandoli nei la lua fanciullezza-* 
perseguita roda Erode , che voleu» 
vccidcrio; potendo egii (campare il 
pericolo con la prudeozia humana , 
non volle adoperar la potenzia diui 
na,& i miracoli-, ma le n’andò con 1» 
madre fcgretair.étedi notte nell'E- 
gitto, & lui fi trattene lino alla mor* 
tedi quel tirannoicosi quella volta* 
cfscdopericgunatu da 1 Giudei, che 
voleuanoanuriazzarlo,e non ellcn-* 
doanco venuto il tempo della fùa 
morte, non volle adoprate la lua pò . - 
tenzia,comc poteua; ina la prudézia 
humana,có appartarli e rituarfidal 
Jòi ipacle,e dalla lor picfcnzia; Jm- 
bniabat Icfùs m Calila am , non ewtn vo- 
lebtt in ludteam ambulare -, tinta qvare- 
bini cutn Indaiinterfìccre: Gì piu .vol- 
le Itar cosi ritirato- nella Gallica, per 
.placare in parrei cuori di qudti 'uoi 
inimici ,acciudcflmo luogo alh rai> 

che 
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che s'cra accefa nc i petti Joro ; per- 
che gli animi degli huomini loglio- 
no naturalmente andar fi placando 
di giorno in giorno,quanao nò veg 
gono con gli occhi propri; i loro 
auuerlari ; , c che nò gli comparifco- 
no dinanzi : e che ha vcro,fi vede in 
S.Gicuanni i capi dieci , & vndeci -, 
che quàdo coftoro volleno lapidar- 
lo , e che’i Signore fi ritirò di là dal 
Giordano; e che dopò alcuni giorni 
bilicagli Apolidi, che voleua an- 
dar di nuouo nella Giudea;£<j»m in 
ludtc.im ittrum : e che gli Apoftoli ri- 
to- li. l'polcno , Habbi ,mnc (jn&rebant te la- 
ri. a lapidare, & iterum vada iliaci Lui 
fub i co replicò, edule; 7\(o« nc duode- 
din firn bora dia ? come di r volefl'e : 
le hore del giorno fono dodeci,e cor 
yt fraloromtemallo; el’huomodo- 
dici volte può mutarli in vn giorno 
di volontà -, e quello fi vede chiara»- 
mente quella volta,che volendo dii 
ammazzarlo, &elfendofi egli riti- 
rato nella Galilea,ri tornando poi in 
Geruldemme nella feita della Scc- 
nofegia, & infegnando publicamen 
te nel tempio, tutti fi marauiglioro- 
no della fua dottrina, lenza fargli al- 
tro ; cosi ancora, quàdo feccno quel 
conlìglio di dargli la morte, echt’l 
Signore fi ritirò i n quel luogo , vici- 
no al defertodi Effrcm; ritornando 
poi in Gerusalemme, loriceuetteno 
con rmto applaufo e canto, fpargen 
dorami di yhui, e palme ;je quella 
ideila regola lainfegnòS.Paoloai 
J^a. ji, Romani,quandoctifle; Fratres,fì fie- 
ri potè fi c/uodex vobtt cjl ,e*m omnibus 
bommbus faceta babvtttr, non nofmeiip 
fis defendentes ,fcd date loami ir<s;binìl 
me n te, volle il Signore ritira rii odi 
la Galilea, per tener fofpéfo lì diauo 
io nella fua diuimta : perche veden- 
dolo da vna pane far tanti legni, e 
tanti miracoli, poteua argomentale, 
•che tulle iddio ; ma vedendola dal- 


l’altra parte , fuggire i ninnici , e la 
morte,poteua (limare, che biffe vn’- 
huomo : Tificilo ancora occorfe ql 
tempo della fuanattuità,quando ve 
dendo cantar gli Angioli nelì’aria , 
apparire la (Iella in oriente, e venire 
i Maggi ad adorarlo ; potette argo- 
mentare, che fufse Iddio: ma veocn 
dolo poi fuggire ncll’iigitto, e trat- 
tenerli iui (ino alla morte di Erode; 
potette filmare, che fufse vn’huo- 
mo : Et a dirne il vero Roma, è pru- 
denziagranded’huomo, quando è 
in fidiaco a morte da vn nimicc?,ò da 
vn tiranno, fuggire dalla faccia di co 
lui, e dar luogo all’ira; per non veni- 
rcaterminedi non commettere, 6 
fax commettere qualche hom iddio, 
e (candafo; e n’habbiamo gli elseni- 
pi; chiari nella Scrittura : Qyando 
Elàù machino di ammazzare Già- 
cob fuo fratello , per conto di quel- 
la benedizzione vlurpatadal padre 
Giacob (ubito fi rifoluettea i confi- 
gli della madre , di partirli dal luo 
cofpetto , & andartene in Melppo- 
tamiaincaià di Laban , fuo zio;e 
perche i non per altro certo , le non 
per non venire a termine di com- 
mettere qualche fcandalo, & hoani- 
cidio ; e che (la vero, lo fpiegó mol- 
to bene quello palio Rebecca , lor 
madre, quando difse ; Curvtroquc Gf 
0 rbabor fitta in mo die ? mi fera me, 
come laro priua ta di due figliuoli : n 
vn giorno ? ma come priua ta di d ue 
figliuoli in vn giorno? si , perche 
«onofceua lei , ch’dsendo nati quq- 
iti due fratelli in vn’iliefso giorno , 
Evnoconcedeua all’altro di forze; 
•onde venendo infieme alle mani, fi 
farebbono ammazzati fra loro roui- 
nudamente. Di più,quàdo Saul pen- 
feguitaua a morte D 2 uid , Daui'd 
lempre cercò di fugg'rc dalla fua 
tacciale fi nalcondeua lidia dentro i 
deferti, hoxa sui monti, bora nella. 
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'terra diGeth, &horaneIpaefedei volfe manifefiare la fua humanira.- 
I*ì]éftei,epcrche quello? non peral- E non fenza mittero volfe alle vol- 
tro certose nò per non venire iter* tc inoltrar difuggir la raorte;hora 
mine di ammazzare il fuo Rè ; fico- nafeondendo fi, fiora facendoli in* 
me fi vedde chiaramente, che haué* udibile; & hora appartandoli di lon 
do potuto ammazzarlo più volte, tano; per dar animo al diauolo, che 
non volfe farlo, ma fi contentò di an teneua l’imperio della morte, ch’ec- 
dar fuggendo à quel modo ; che p;- citaflc i cuori de’Gudci a farlo mori 
. ròdiceuajj'wi/r dominui, quianiftt do- re, acciò morendo ; diltruggefie poi 
mmus , qitiapercujjent curri, aut dics ctus l’imperio fuo, e della morte, e liberaf 
venerit vt moriatur ; aut inprxtium de- ic noi altri dall’ vna c l’altra feruitù ; 
fenderti per iene ; propiniti fu nubi do- ficome difle S. Paolo , Ft per mortevi Ueb-lì 
vurws , ne extendam nianum meam dejlrueret euni,aui habebat morta impe- 
tri Cbrifium domini. Di più , quan riunì , idcH dubolum , & liberare: eos , 
do Elia fù minacciato à morte da qui timore tnortu per tota vitam obnoxif 
Iezabele,egli fubito fuggi dalla fua eràt /èr«/f«r;;eqita fu vn’arte; & vna 
faccia, e fi nafeofe dentro il deferto Ifratagemma , che vsò Chrilto col 
diBztfìbee } Terrcxitindefertum-,vià diauolo ; lecondo dice San Pietro 
hmius diei'. e perche quello? non per Chrifologo nel fermonecentefimo 
altro certo, le non per non Venire! quinquagelìmo; in quel modo, che 
termine, che quella donna commet- tavn capitano prudete, e vaiorofo, 
telfe vn facrilegio sì grande di am* che inoltra tal volta di fuggire dalla 
mazzare vn Profeta sì fegnaiato : fàccia del nemico, per poterlo più 
Ma gran cofa certo , ch’ellcndo que facilméte ingànare-, e fuperare; vdi- 
Ito Profeta compatto più volte di- tc le fue parole ; Bellicofus ,qnod in 
rianzi al Rè Acab, Ch’era vn huomo prxhofugiat , artts eit , non titnons ; 
terribile^ furibondò;& hauendolo Deus , quando fugit hominem , [agra- 
più volte riprefo, e minacciato, non menti efl , non pauoris ; en’habbia- 
hauefie mai inoltrato di hauer pau- mo l’eficiupio nella Scrittura , di 
ra di lui je poi moltrafie di hauer tan Giofuè: che fece ! qucfto modo con 
fapaoradilczabele,ch’eravnadon l'elfercito del Re di Hai ; quando 
nalaidua, e federata ? Tmiutt ergoF- molfrò di fuggire dalla fua faccia, 
ha &fugicrts abut rfiiocumquc eumfe ■ e di voltargli Te fpallc , per farlo 
rcbatrùlùntas-, d’onde quelfojRilpó allontanare dalle mura della città; * 
do, perche quando Eliaandòal Rè e poi con l’aguato fatto, prendere 
Acab à riprenderlo, e minacciarlo la citta, il Re,& vccidcrl’ elsercito; 
andò come Profeta madato da Dio, Cosi Chrilto moltrò di fuggir la_. 
e però non hebbe timore di lui; ma morte, per prouocarc il diauolo i 

?|uando fu minacciato da lezabcle, procurargli la morte; acciò con Ta- 
ti minacciato, come ad Elia;e però guato dell’iltcfsa morte, vincclse.» 
hebbe paura di lei ; Cosi Chrilto , lui,elamorte,edi!truggefscilpcc- 
quando fùafialtato da I fuoi nimici co.io: ^imbulabat ìefus mGaliUam ,no 
nell’horto, gli vici incontro-, c gli enim volebat in indenni ambulare ,quia 
fece calcar tutti per terra; perche^ qupreb.int curri ìudpmterficere. 
volfe manifeltare la fua diuinità ; Chi vuol fapcr le caule, che com» 

Quando quella volta fi ritirò nella mofeeno all’hora gli animi de’Giu- 
ìalilca , e fuggi la lor prefeozia, dei,! voler ammazzar Chrilto; leg- l I 
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ga San Giouàni,che le trouara;Tre tauri Jerpentemin deferto , ita exaltari 
furono apunto ; la prima , perche il oportet filami bominis: quarto, era dif- 
Signore làccua i fuoi miracoli nei ferente in quito a i miniftri; perche 
Sabbatoi&efTì erano così lciocchi, effì voleuano ammazzarlo có le lor 
' & infenlati. checredeuano col fare jnani'.-eChriliohaueua detcrmina- 
.quell’opre diuinc, e miracolofe nel- to di morire perle mani de 1 Genti- 
la feda del fabbato, fi vernile ì viola \\;Tradcnt euru gentilus ad illudendum Matti 
reilfabbato-.cquedol’acccnal’Eul &• flagellando» , & cructfigendum , c io. 
IoaH 5 gelida à capi cinque; Tropterea perfe- quinto, era d {ferente in quanto alla 
quebantur Iudai lefum > quia lue fatte - cópagnia ; perche elfi voleuano far- 
battnfabbxtbo ; La feconda, perche lpmorirfolo.eChridohaueuade- 
vdiuano dalla lua bocca , che lì chia- terminato di morire in compagnia 
maua Figliuol di Dio ; onde pcnla- di due ladroni; Cam federati* reputa- 1 fa-H- 
uano ,chc voleffe vlur parli l’honor tuscfl ; e peròefiendo cosi ditterete 
diuino;(ìcome dittino quella volta, l’intenzion loro dalla determina- 
lo io. De bono opere non lapidarmi s te,fed de zionediuina; ben dice S.Giouanni, 
blafpbenna.fr quia tu Irorno curii fts,fa che 1 efii* ambulabat ni GalilaaVh & «a 
cis tcipfum Dcum.c. la terza, perche il volcbat in \udxam ambulare . , , 

Signore gli rifpondeua publieamen Alfegna l’ Euaugejitta la caufa , 
tcdellaloioippocrifia,c malizia : e perche pò vpjeua andare nella Giu- 
feopriua le pciuwliu,e nequizie de dca,-e dice , Quia quarebatn cani ludai 
ilorcuoruficomc gli ditte in faccia» intei fi cere ; enon lenza midero .-per 
loan. 8. 'Xunc antera, quanti* me interfictrc, ho- dimuflrare,che quello ri tiramento 
mitico, qui ventate m vobn lotutus su, non procedeva aflolutam^ntc dalla 
E ie ben Ghrifloera venuto m -ter-j fua volontà, maMalla maliziale ne- 
ra, per morire-, nondiméno l’intcn- quizìade ; C^udeifgtà juj haucui 
zioijcdi codoro non co^nuemua con qptto*2\(on/«iw m$tu nifi ad oues , qua. Mairi 1 ) 
la determinazione diuìna, ma era. penerunt doma* Ifrael : §t dfendoi ve-, 
aliai differènte prima, in quanto nutoa conucrfare costpó.iljiudei, 
al tempo-, 'irig?focbe eili voleuano come coi Gaiilci , il mancamento 
ammazzarlo uiqualliu.;g!ia J giorno di non conuerfarc co i Qyjrfei, prò* 
e CJudto fyucua deteunipato di cedeua da loro , che vacuano, am'. t . - -* 
morire nella le (|4 (bienne dèlia Pai- mazzarlo ; e ciò lo di jfe piitchia- ' 
jUalt. qua -, Sciti* quapasl hduìiT affbafict ». raraente vna volta, con quelle paro 
26 . film* lìQvnnis tradefuf^tit crucflgatur : \e,lcx)»falqm,lerufa.lcm,qncQcitdisTio Matt. 
fecondo era difiercnte inquantoal pbetflSj & lapida* eo* , qui ad ù rinffl ìj. 
luogo ; perche ciìi voleuano. farlo funt,quottes volut congregare filiostuoi, 
morire in vn cantone fcgretaincn- queadmodìi gallina congrcgat palio* fuos. 
te,cChrillohaucua determinatpdi Jitb ala*, &■ nolia fili ecce rthnquctur vo. 
morite pubicamente fu’l monte bis dormi* vedrà deferta : dico cium vo- 
Joan o. Galuaro; Cuinc.xaJia)ic.ic. sfilino ho- bis, non me indebiti* amodò , doncc diccr 
iruniSitunc cognpfccti* quia ego fun.; ter tinbcnedifhis, qui vcmt in nomine domi 
20 , era differente in quanto al ino- ni: di modo , che quello fp vn galti-r 
do;pcrche clT; voletano ammazzar go ,ichc dette a coltoro.di non prat 
lo con qualche coltello, ò lapidar ticare alle volte con erti, per iJ mal 
lo, e Chritto haueua determinato di animo;<;hc haueuano contro luqnó 
loan 3 . moriresù la croce; Moyfes ea<d'. chje fgh.temcisc di cisere ammazza 
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tnda loro i, Eficcinèil danno erut- 
to dell’infermo, quando vnMedi- 
, co,eccellentifTtnonon viene à vifi- 
tarlo nella fua infirmiti pericolofa, 
per non efser debitamete honotato 
da luijCofi Chrilto, cflèndo vita de_» 
1 °. li. glihuomini • F70 firn refnrreBto, & 
loan 8. T / fl7; luccdel mondo ;Fgofum lux r/.ii 
Iodi. 6 Apatie de gli affamati , F >0 funi punii 
viuus.qm de calo 1 bfiendr, e Saluatorc 
Irlat 1. dcllcanimc, ipfeenmifalttnw facct po 
fulumfuum apeccatis eorum ; mentre^ 
nonpratticauaco i Giudei, i quali 
erano tutti infermi: veriuanoelTìa 
fentireildàno,el’imerelfc,perelìer 
priuati di quella vita.di quelta luce, 
di quef}opane,ediqueftoSaluatorc: 
L’itlcirooccorre ancora a i peccato- 
ri, i quali volendo l'ape ria caufa, per- 
che 1 ddio non fi truoua alle volte có 
dianone per altro, le non perche lo 
Jfa 59 - fcaccianodafecol pecca tori mq iuta 


tes reflex diuifernnt mter vos,& Deum 
rcfhnm ; dille Efaia; enehabbiamo 
l’cRépio nella Scrittura .degli He- 
brei, quando comtr.clìeno quel pec- 
cato dell’idolatria, e che adoro rono 
il vitello d’oro, che Iddio gli fece_» 
intendere per Mese, che non voleua 
Ex. li andare più con efl<; 'f^onafeendamte- 
curri quiapopulns dune lerutcìses ^ch’e- 
ra vn galligo grande, che gli daua_,: 
poiché ficome fra i fauon legnateti 
che gli procnetteua fargli qu'àdoof- 
feruauanoifuoi precctri ,<radian- 
Leu.ió dare có c ffì loro, civili lobo mter vos, 
& ero Deus re Ber ; così al contrario, 
fra 1 galtighi grandi , che gli minac- 
ciaua,cra quefio , di allontanarli , & 
appartarfi da lorojperò Mosè quan- 
do volle fpiegar le grandezze e i fa- 
uori , che faceua Iridio a quello po- 
polo, a lTegnò quelto particolare; Do- 
Deut- viinus Deus tuus awbulat in medio ca - 
2 3 ’ ftrorum tuorum : Mala nuoua Roma , 
quando Iddio non cantina in vna ca 
la,ò in vna citta,o in vna prouincia. 


èfegno che quegli habitatori fono 
inimici fuoi;al contrariò, quando'vi 
carni na,é legno eh e fono amici fuoi* 
mbu labat Tefns in Galileiani, non cium 
volebat tn I uds.im ambulare , quia qux- 
rebantetm \ddeei interi cere- 

Tre regole deuoolkruare qualfi- 
uogliahuomo prudente convnfuo 
Auerfario, quando fi vede .pcrlegui* 
tato da lui iniquamente;!» pi ima, di 
Tametuarfi con c<Io piegamento} 
la feconda , di benefica rio con qual- 
che regale;ela terza, di aJlontanatlì 
dal luo coipcttoiCofi leggramo,che 
fece Dautd col Re Saulle: cóciolia- 
che.elfendoegliperlcguitatoingiu- 
Itamente da quello II è ; prima li la- 
mentò con elio pietolamente , quan 
dodiffe-, Quempcrftqucris Rev I fraelt *• K e Z‘ . 
qucmperftqueris f canari n.ortnnm per- 1< f* 
jcqueris, & puliienrrnum , fit dominiti 
index, & indicci caufam meati, &■ crude 
me de manti tua : fecondo lo benefico 
fegnalatamcntc , quando gli perdo- 
nò due volte la vita Tradidit cnim te 1. Pjp.' 
dominus bodtein manum menni canoini 26. 
e t tendere manum meam in ( brifium do- 
nini : c terzo fi allontarodal fuoco- V 
Ipetto, quando fuggi e le n’andò nel 
paefedei Fililtei ; T^onnemeltuseB, i.P^ea. 
vt furiant, & faluet interra VbiltBbi- 27. 
norum; vt dcfperct Saul ,ce(]etqnemc^> 
quercre tn cunffts jintbus I JraelCi’ilìeifc 
regole à punto oilcruo Chrirto co i 
Giudei , eliendo perl'eguitato da lo- 
ro ingiù (tornente ; prima fi lamentò 
con dii pietofameme, quado dille ; 
T^fncaiitem quatitisme mter fi ette bo~ loxn.K 
rumeni qutventatem vobts loattusfun i, 
quarn andati a patre meo hoc ante A bru- 
lla™ non fcat : fecondo gli beneficò 
con molti regali, di ciecm illumina- 
tici lebrofi mondati, di languidi ri- 
fanaiijcdi morti ritufc tatip'i operaci io. 1 
non (caffem in ets , qua nenia aliusfcctt , 
peccatum non baierei* .a terzo li allon- 
tanò dallor colpetto, quàdo più v< :- 
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te fi ritirò in luogi lontani -, lefus iam quarta , perche quiui era più amatoi 
io. il. non palar» ambulabat apkd Ikdteos , fed più creduto, e piu feguuatojondc S. 
abijtm regionem iuxta dejèrtum : Salo- Giouannidice a quello propofito , . 
mone tapientiflìnio , fra gli altri do- Cùm vemfjet in GaliUam,excepernnt tu loan 4 
cumenti , che fcrille , e dille ne i Tuoi Galilei : e la quinta, perche in quella 
TV0.1O prouerbij,fuqucllp;«o»or efl hommi, prouincia fiaua egli più ficurodal- 
quijepa rat fe à coment iombu < ; c hono- l’infidic,& aguati degli auuerlarij ; 
re, e riputazione ad vn’huomo, qua- che però quando promcfTc à i difee- 
do fi apparta dalle còtenzioni,e dal- poli di apparirgli dopò la lua «fur- 
ie riflètè veramente è così : perche-* rezzione ; gli allegnò per luogo la 
tutte le azzioni , che fono guidate Galilea ; ToP. quatti antera refurrexero , Ma- li 
dalla prudèzia humana, fono ltima- procedura ras in GaliUam. 
te per termini di honore ; colui, che Ma qui retta vn dubbio dadichia- 

fi allontana dalle contenzioni, fi al- rare.-fe il Chriflianopuòlegitima* 
lontana da i pericoli-, allontanandofi mente fuggire, e nasconderti ,quan- 
dai pericoli , inoltra dicficrcitarc docperfeguitatopercontodellafe- 
l’atto della prudenzia^ e perconfe- de, e della religione dagli infedeli: 
quenzia , acquilta honore , e riputa- ,Rifpódo , che fc la fugga è lenza di- 
zione ; Etin tre modi l’huomo può shonorc,e diminuzione della fede, e 
appartarli dalle contenzioni :ò con lenza danno , c detrimento della 
la lingua, quando tace,e non rifpon- Chiefadi Dio, può fuggire, e nalcó- 
dc,ò con l’opera , quàdo rende bene dcrii , perche cosi ancora hanno fat- 
per male;ò col luogo, quàdo fi allon to molti Sàti del vecchio, e nouo te- 
tana da i contenziofi ; ficome fece flamétojecco Elia che fuggi nel de- 
Chritto ,che Ambr-l ab at in Galileam, lerto dalla faccia di lezabcle -, ecco 
vonemm volcbat in ludxam ambulare , quei lòldati Maccabei , che fi natco- 
quiaquicrebant eum ludmmterficerc-a : lcno nelle lpclonche dalla pcrlccu- 
Molteragioni morali furono quel- zionedi Antiocojecco S.Paolo.che 
le,perlc qualtil Signor noftrovolfe fuggì di notte da Damalco, quando 
conuerfare più lugo tépo nella Ga- fu jììcguitato dalla guardia del Rè ; 

Idea , che nella Giudea ; la prima fu, ecco S. Felice Ivi olano, che fi nafcole 
perche iui era (tato concetto, & alle- nello tiretto di due muraglie, veden 
uato ■> c quiui haucua cominciato a dofifeguitatoda gli infettai ;&ec- 
predicare, &: a far miracoli publica- co S. A tanafio, che fuggi in diuerfe 
Afar. 1. mente, Troctffit rumor etus / latini in ovi parti del mondo , quando era perfe- 
nm regionem Galline : lafeconda,pcr- guitato da gli Ariani f Molti altri 
che la maggior parte de i difcepoli, Santi bino latto a quelto motto: pc- 
c’hebbe, furono tutti Galilei jficome rò S. Paolo dille, lufoUtudimbus errali Ilei- il 
d; fieno gli Angioli nel giorno del- tesunmon tibia ,111 fptlnncu , & in enucl- 
ei fio- l’Afcenhone , Fin Gallisi quid flatis rinterri- 

afpictcntts in cclum f la terza, perche Hor vedendo alcuni parenti di 
eficndo lui molto amicò dell’humil- Chrvito , che non andaua nella Giu- 
ta , quelta prouincia era inferiore di dea, e che fi auuicinaua la fetta della 
grado a quella della G iudea;quindi Scenofcgia* cominciorono a dirgli* 
fi legge, che difleno quella voltai Tronfi bine, # vade in ìud*à,vt #di- 
han.y. Parliti a N icodcmo -, Scrutare,#- vi- [ apuli ini videaut opera tua , qusfacis 
dc.quia à Golilsapropbeta mu [urtit ila graticola ceno, quando il Signore 
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volfc quella voi ta anda re nella Giu- onde a S. Pietro fu detto da quella.» 

7 o. fi. dca,echediircag!i Apoltoli ; Ea- ancella, tìicexillis eft .-Quelti pareti- Mar.14 
musinludxam iterum : gli Apoftoli tinoneranofuoidifcepoli,epercó- 
fisforzauanodidilluadcrlo,chenó Sequen2ia non haueuanoqucfio ti- 
vi a ndaffe, perche coloro voleuano more;e però non è mcrauiglia,te gli 
ammazzarlo-, Rabbi inunc quxrebant perluadeuano , che andaisenella_j 
fe ludxi lapidare, & iterum v adisti lue? G'uìdea } Tran/ibìnc,& vudcw 1 udxa x 
bora ch’cfio non voleua andarui per yt & difcipulitui vidcant opera tua , qua 
l’iltcffa caufa , quelti fuoi parenti fi facis. 

sforzauano di persuaderlo , che vi Ma vano pur cercando i Dottori, 
andafiej òd’onde quelli còligli cofi d’onde fi mofseno propriaméte co- 
differenti ? Rilpondo , dal molto , e ltoro,a persuadergli , che andalse in 
poco amore ; attelo che gli Apollo- Gdrufalemmc ? Eutimio Zigabono 
li amauano grandemente Chrilto , tiene, che fi mofseno da mal’animo; 

I< 5 . lpfecnimTatcr amatvos , quiavosme cioc,chefapcdoefii molto bene, che 
amaSlis ; onde amandolo grande- i Giudei cercauanodi ammazzarlo; 
mente, temeuano che non gli fulfe defiderauano,che tal cafo fuccedef» 
fatta qualche ingiuria, e dilpiacere ; fe, per i’inuidia grande, cheglipor- 
elìcndo che l’amore fa l’huomo ama tauano ; ficome ancora leggiamo, 
te,gelofo,e timido ne i pericoli; fico che gli altri compatrioti cercarono 
me leggiamo di Giacob che nò vo- diprecipitarlodallamontagna -,on- 
leua, che Beniamin, tanto amato da de volendo fpingerlo ad andare co- 
lui, andallè coifratelli nell’Egitto là , gli propolcno Sotto colore, che 
perche temeua, che nò gli fucccdef- non fiufsecosì fepolto nella Galilea: 

Cen ati le qualche difaltro^on dcfcendetfi- ma che andafse nella Metropoli a 
Iwsmcus yobifcum : Quelli parenti far quelti fuoi miracoli, & a manife- 
non amauano Chrilto , ficome nò ftarequefiefueopereaquelli,ch’e- 
menoglicredeuanoj’^fi/wee/Hw/ra' ranoiuifuoi Seguaci, & nffezziona- 
tres ews credebant ineuth : per confe- ti.SanGnfoltoino tiene, che fi mof- 
quenzia,non penfauanoa i pericoli Seno da infedeltà -, perche cofioro 
futuri che poteuano Succedere. Di flauanodubbij,fequei miracoli, che 
plù,quando gli Apoltoli diceuano a faceua all’hora nella Ga)iIea,fu{fino 
Chrilto, che non andafie nellaGiu- fatti per virtù diurna, ò perarte ma- 
dea ; non Solamente ciò diceuano gica; e desiderando di accertarlene 
per l’amore, cheli portauano, ma_» bene, l’cfsortauano , che andalse a 
ancora per il loro inteteffe ; perche fargli in Gerusalemme; imperoche 
temeuano, ch’effendo perseguitalo, elsendo iui i Sacerdot',i Scribi, i fa- 
. e lapidato il Maeltro.farcbbono Ita- rifei , e i Dottori della legge, penla- 
ti perseguitati , e lapidati ancorai uano, che cofioro haudfino potuto 
Jo. 1$. discepoli ; Simeperfecutifunt,&-yos rettame*mediicernerg)i,egiudicar- 
perftquentur : ficome già volfe ìnferi- gli ; ficome quandofi vuol conosce- 
re ah’hora S. Tommafo, quando dif- re, le l’oro, e l’argento lon buoni ,ù 
Io. fi. fe-E.imns&nos.vtinoriatur cunicole fai fi; fi mandano al paragone : eia 
queflo fi vede nel tempo della paf- cauta, che muoueGrifollomoadir 
fione,quàdocfiendo prefoil Sigilo- così, è, che cofioro diceuano,?\(em<j 
re ncll’horto, tutti gli Apolidi fug- in occulto quid facit : Sibxcfacis , mani' 
girono, e fi diipcrteno per ia paura; fetta teipjiim mando. 

"Nudili Ù^adrageftmdle . D(l Barino* JBbb Altri 
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Altri Dottori tengono , che fi tra palTìone; lo ditte ben DauidiZo- 
mottcno da dubitazione, che haue* quuntur pacem cum proximo fuo , mal a-. Tf.lJ» 
uanodellafua perfona,conciofiache auteminior dibus eorum-, r/habbiamo 
vedendoetti da vna partei miracoli reffempiodi Chufai , quando dette 
grand i, che faceua in quel paefe, di quel cattiuo configlio ad Affalon- 
ciechi, di lordi, di mutoli , di morti, nejdal quale nacque la Tua rouina, e 
d'indemoniati, di paralitici, edile- laluamorte: In tre cofeamiogiu- 
brofi : c non potendo negargli : dal- dizio , s’ingannauano quelli parenti 
i’altranon voleuano credergli , che pure attai: Prima, perche penlauano 
futtc il Media, che fiafpettaua,per- di poter dar configlio a Chrillo , c 
che lo vedeuanopouero,& abietto; potergli pervadere il Jor intento; 
eperòdefiderofi di faperveramen- non Capendo, che Cimilo conolceua 
te chi egli futte ; voleuano , che an- i. cuori di tutti gli huomini , e che-# 
dafieinGcrufalemme , oue erano i non haucuabiiogno di humanicó- 
Dottori, c i profettori della legge; figli - t Opus et non erat ,vt qun teUi Io ^*i 
acciò operando iui gl'ilteffi miraco momum perbiberet de borrirne , ipfe enim 
li,quelli hauettmo potuto far quelto faebat , qu;dcfct m borrirne : Sccon- 

f jiudizio,c dar quella Temenza del- dos’ingannauano, perchecrcdcua- 
alua perfona;ela caufa,chcmuoue no, ch'egli faceffcquci miracoli per 
quelli dottori a dir cosi ,è , perche acquillar gloria, e fama mondana. 

San Giouanni dice nel tetto , 7 ^e<]uc e per efser (limato , c beneficato da 
tmmfratres eius credebant ineun- òan- gli huomini ; non lapendo , che gli 
t’Agofhno, e Cirillo Aleisandrino taceua pcrfalutc deli’anime , e de i 
tengono, che coitoro fimottenoda corpi, c per gloria di fuo Padre; Ope Zoa» f 
ambizione ,&interettc; imperoche ra , qua dedit mibiTater , rt perfi- 
effendo parenti di Chrilto, penfaua- cium ea , ip fa opera , qua ego facto , 
no, che andando egli in Gcrufalcnv teflimomum peibibrut de me , qutaVtt- 
xnc alla fella della Scenofegia,doue ter mtjìt me : Etcrzo s*mgannaua- 
ancora etti voleuano andare; e facon no , perche Itimauano, che quei mi- 
rto iui grilletti miracoli, che faceua ra coli futtmo fiuti a cafo , & inei- 
nella Galilea; queirhonore,c quella dentalmente , non Capendo , ch’cra- 
gloria , che lui acquiltaua , douctte no fatti fecondo l'ordine dell'etcr- 
ridondarein vtile, e grandezzalo- nafuaprefcienzia,ficomefidichia- 
ro v perche fi voleuano dare a cono- rò, quando dilsc , Trwp/o meum non- 
fceic per fuoi parenti: e cosi da que- dum aducr.it. 
fto^cquillare amicizia, e riputazio- Quella è la differenzia fra i fcrui 

ne per tu tto l’hcbrailmo , mentre a diDio,cileruidelmondo;chci fer- 
quella fella concorreuano genti da nidi Dio non fi manifcllano da lor 
tutte le parti della Giudea; e però , «etti al mondo , perche ftannofen»- 
Tranjì bitte ,&vadem Iudaam,vt & pre na(co(li,c celati :ma Iddio èque! 
éitipulituivtdeant opera tua , qua fa- lo, che gli manifcfla , eglifcuoprcal 
tis : O quante volte occorre Roma, fuotépo; ficomeleggiamo di A bra- 
che gli amici , c i parenti danno dei mo, quando entrò nel paefe di Gc- 
conligli cattiui a i loro amici , e pa- rara, che nò fi ma ni fello da fe a quel 
renti, lotto fpezie,e colore diamici- popolo , che fufse vn'huomo Canto , 
zia ,e di parentela ; e quefto , ó per & vn Profcu di Dio : ma Iddio lo 
Ihnuidia, ©per l'mteiclS:,ò pera]- manifelló, quando dille al Rè Ahi- 
mè lcch ^ 
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Ccn.lO melech -, I{pdde viro fuovx arem , quia 
Tropbeta eH, & oraLit prò te, & viues, 
Cosi ancora leggiamo di quei (etto 
mila huomini , che non l’naueuano 
commeffa idolatria , che nò fi mani- 
feltoronoda lorfleflial mondo ima 
Iddio fu quello, che gli feoprìe ma- 
J-l {eg. nifeftò,quando dille ad Elia ; l\eli- 
ip. qui mibi feptem miha virorum , qui 
noncuruauetuntgenua ante Baal: l ler- 
ui del mondo li manifestano dalor 
fìcffial mondo ; perche fi compiac- 
ciono della gloria temporale , e cer- 
cano d’ingannare il mondo; ficomc 

S iamo di Simon mago , che da fé 
js’era manifettatoalla Samaria, 
e fi faccua riputare da quelle genti 
perhuomodiuino , ingannandogli 
con l’arte magica ; Sedncens ventem 
Samari A , dicens fe effe aliquem ma- 
gnnm : ebendiccSant’Agoltinoin 
vna Pillola, che Icriuea Gianuario , 
che quelli , che cercano la gloria del 
mondo , quanto più fimanifellano 
al mondo, tanto più fi difeofiano da 
Dio: c fanno apunto come la Luna, 
la quale quanto più rifpléde,c fi ma- 
nifclla col tondo pieno a noi mor- 
tali, tanto più fi allontanai fi difeo- 
Xcc 17 Ha dal Sole ; Stultus ficut Luna mu - 
tallir : Ricordateui di grazia di quei 
due fanciulletti , che vfeirona in vn 
parto dal ventre di Tamar; dice la_, 
Scrittura, che vno,che fi chiamòZa- 
ra,hauendocauato fuori il braccio, 
v la raccoglitrice gli legò vn filo rollo 

alia mano , & elfo lubito la ritirò a 
fe, rientrando dentro del ventre^; 
l’altro , che fi chiamò Pharei , non_. 
afpcttò tempo, ma vfcì fuora, e nac- 
que : Apunto, quelli due fanciulle!- 
ttdimollrano l’huomofpiritualc ,e 
l’huomo carnale; il dillendcr la ma* 
no, nella Scrittura, lignifica l’opera* 
Tro Ji re, ficomediff« Salomone , A lanuta 
fuam uufit ai forila : hor l’huomo 
fpihtuale quando lì mette ad opera' 


re,ò digiuno, ò limofina, ò orazione; 
ritira il braccio a fe, e fi nafeonde, ; 
perche nò vuole eficr villo dal mon 
do , elTendogli legatala mano col 
precetto diurno, che dice ; Jltten- blat .6 
dite » neiuLlitiamreftramfaciattsco- 
ram hommibus . L’huomo carnale, 
che appctifce la gloria temporale-», 
fubito elee fuora, e manifeltalefue 
opere al mondo ; Omnia opera (ita 
faciunt , vt videantur ab bommibus : 

Alami direte, Padre , fe noi fiamo 
tenuti dimanifellareleoperenollre 
buone al mondo, perche Chri fio dif- 
fe nel Vangelo , Sic luceat lux re Mat ■ ? 
f ira cor am bomimbus ,vt rtdeant ope- 
ra venta bona f* Rifpondo, che le 
acque, fecondo i luoghi, donde paf- 
fano , così riceuonodiuerfifapori, 
attefoche, fepaflano per luoghi zol- 
furei , fanno di zollò; fe periuoghi 
fallirono falate ; le per luoghi fred- 
di , fono fredde ; e le per miniere di 
ferro, fanno di ferro; coli le opere no 
lire, fecondo l’intenzione , che hab- 
biamo , così riceuor.o diuerfe im- 
prefiìoni ; perche fe le facciamo con 
intenzione diacquilìarhonori mon 
dani , elle fono opere ambiziofe; le 
con intenzione di vanagloria, fono 
opere vanagloriofe;fe con intenzio- 
ne di efier tcnu ti buoni , lono opere 
d’ippocriti; e fe con intenzione di 
acquiflare il cielo, fono opere meri- 
torie; hor quando fi fanno a quello 
vltimo modo , Chrilto vuole che 
Piano ville da gli huomini , acciò gli 
huomini piglino elico pio d’imitar- 
le ; c però , Sic luceat lux veflra co- 
ralli bomimbus, vt vidcant opera veP.ra 
bona. 

Due forti di operazioni fece Cim- 
ilo in terra ; humanc , che furono i 
Tuoi digiuni , & orazioni ; e diuine, 
che furono i (uoiinnumcrabili mi. 
racoli;le orazioni, e i digiunagli fe- 
cefcgrctiffimamète -, ficomc leggia- 
Bbb x ino, 
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no ,chedigiunò'quafanta giorni in 
vn deferto lenza effervifìo da huo- 
no, c che orò le notti intere sii i mó 
ti folingo,e foiitario:pero quàdo or- 
dinò Sdigiuno nella lua C hiefa.dif- 
Mat-6. k,Tu ante cùm tannai , vngv caput tuu, 
dr facient tuam laua , nevidcans homi- 
mbus ictunasfed Tatn tuo, qui eli in ab- 
fcondito',c quando ordinòl’orazione, 
u Hat. 6. d i ile, Tuautem cum orauens, intra in cu 

biculum tuum, & claufootttooraTatrc 
tttum- 1 miracoli poi gli léce publica- 
mente , perche induceuano gli huo- 
mini alla cognizione della iuadiui- 
nità , & alla Tua fama l ede ; ficome 
2oan io dille più volte, Opera, qux egofacmuL.. 
nomine Tatris ma, bac ttflimomum per- 
bibent de me, e. di quelli miracoli par- 
lanoquefla mattina i luci parenti, 
mentre dicono, Tranfrb:nc,& radevi 
in ludsam , vt & difctpnlt tui videant 
opera tua qua: facis ; ‘Iberno q tappe in oc- 
culto quid facn : Swac facis ,mantfetta 
te ipfum mundo : Ma qui occorre vn_» 
palio da dichiarare : Se l’intenzione 
di colloro era di pcrfuaderca Orn- 
ilo, chea ndalìc nella Giudea, e par- 
ticolarilìente nella Città di Gerula- 
lemme , ficome habbiamo vdito in- 
nanzi ; e che quiui taccile queltcfue 
opre , e quclti Tuoi miracoli ; perche 
hora chiamano vna piccola prouin- 
cia della Giudea , anzi vna Città 
fola diGerulalcmme , con titolosl 
grande di tutto il mondo? Siine c fo- 
ca, manif etto teipjuni mundo ? Rilpon 
do , che ciò potette nafcer da più 
caufe; pnmai perche inGerufàlem- 
me era il fagro tempio , il quale per 
il culto celebre della religione-» , 
era oficruato,eriuerito con doni, 
e fagrifizij da tutti gliHcbrei ,che 
fi trouauano habitatoripcrl’vniuer 
fo mondo ; ficome ancora volfe in- 
ferire Onia Pontefice , quando dif- 
ìi Uc . le ad Eliodoro ; Tempio , quod per 
' vnmerjftm mundum bonoratnr ; on- 


de giudicauano,che pigliando Chrì 
Ho nonje, e credito in quella Città ,i 
Sacci doti, i Scribi, c i 1 ariiei douef- 
fino fcriuerlo a tutti i Giudei,chc ha 
bitauano nell’ A fia,neli’ A frrvajc nel 
l’Europa, e cosila fua famadiuul- 
garfi p l’ vniuerfo mòdo. Di più, po- 
tette nafeere, perche appretto loro 
era in tanta Itima ,econfiderazicne 
la Citta fama di Gerufalemme , per 
il culto della religione iui ordina- 
to da Dioiche al loro intelletto ap- 
partatile rapprefentaife l'vniuer-' 
fo mondo ; e cosi giudicauano, che 
manifeflandofi Cnnllo co i fuoi mi- 
racoli in quelta Citta , venifle a ma- 
nifeltarfia tutto il mondo; e n’hab- 
biatr.o relfempio limile nella Scrit- 
tura, al terzo libro de Re, à capi di- 
ciottoiquando Abdia s’ifcontrò có 
Elia Profeta, che gli ditte, che non 
vi era rimalto regno, nè gente, doue 
il fuo Rè Acab non haueJle manda- 
to per elfo à ricercarlo ; j Quia non j. 
e fi gens, aut regnimi , quò non mijcnt do - 1 8 . 
in in us incus, te reqmrcns : c pur lappia- 
mo, che il Rè haueua mandato fola- 
mente à riccrearloper la Sitia;eque 
Ito fu, perche ad Abdia appariua, 
che la S iria con tene/fe tutte le géti , 
c tutti i Regni del mondo. Di più, 
potette nafeere; perche in Gcrulà- 
lemme habitauano Giudei , ch’e- 
rano nati in tutte le parti del mon- 
do ; ficome fi legge ne gli Atti.à 
capi due; Erant auteminlcrufalcm ha - 
bitantcs lndxi vtrireligioficxomnina - 
t ione, qua i fub cacio eB: le condo la figu- 
ra Sinccdoche, laqual piglia il tutto 
per la parte : giudicauano , che 
mentre Chrillo veniua à manife- 
Ifarfi co i fuòi miracoli a q uelfe gen 
ti; veniua per confequenzia a mani- 
feflarfi atutto il mondo; e però, Si 
hac facis, marufefia te ipfum mundo ; O, 
quantodiucrlamentefoghono ma- 
nifeltarfigUhuomini al mondo at- 
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tefo che.alcuui fi rnanifeftano col 
mt 20 dcll’here fic , ficomc fono i ca- 
pi hercfiarchi ; Alcuni altri co’l me- 
20 dei peccati enormi, ficomc fono 
le pedone infami ; Alcuni altri co’l 
mc2o delle virtù fiugolari, ficome 
fono gli huomini feguaìati ; Alcuni 
aitri col me20 dell’armi in mano,lì 
comelonoi Capitani valorofi.Alcu 
ri altri col rnezo delle inueuzioni 
dcll’opcre,licoirie lono i cerueììi fpe 
culatiui; Et alcuni altri col mezo 
della lancila, e de i miracoli, ficome 
fono i lerui,& amici di Dio;e quelli 
virimi fi mamfeltano lolamente à 
i.Cor -5 Dio, ficome dice San Paolo, Dcoaùe 
manifeih{umus,nìi Iddio poi gli ma 
ni testa al mondo co i miracoli -, in 
vita,e dopò morte, onde i nomi di 
quei tali, che il mondo ha manife- 
ilati al mondo, fi vanno Ipegnen- 
do,e perdendo d i mano i n mano; e i 
nomi di quelli,chc Iddio ha manife 
flati al mondo, rcllano perpetui , & 
immortali ; ( orpora ipfornm in pace fe- 
pulta funt,& nomen carimi vinte in pene 
rattonemj& getterai meni • ò grandez- 
ze odia teruiiù di Lio. il (pelia- 
moci . 

Secando I{agioiumcnto. 

S I bxcfacis , mamfeflate ipfum mudo. 

Se ben Cimilo Signor nollro fi 
inanifcllò al mondo co i miracoli , e 
con la dottrina : nondimeno, come 
dice Agoftino in audio luogo, fi 
manifcltò più conia fua morte, e 
ps iTit ne, lo Olile egli fiefi'o a i Giu- 
laon. S dei,c«w exaltauentis Filanti bominis , 
tum cognofeetis .(/ma ego fu ni ; & vri’al- 
Ioà.li. travolta , S'texaltatus fuero à terrai, 
om ni. i : rubali: ad me ipfum : però San 
Paolo notando quello palio , dif- 
Thill, f s a ; F/jippenfi ; Fuflus obediens 
t ’jqnc ad mortevi , mottetti antem 
Cruns >f roptir <jnod c> Deus cxaltamt 
■ j . xeno Quadragtfmak 
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illum,& donauit illi nomea , (fiiod cflfu- 
per omtie nomen. Ma qual fù quello 
nome , che hebbe dopò la paffione ? 
Lionfu già quello di Giesù, perche 
quello l’hebbe nella Circoncifione; 
nè meno fù quello di Figliuol di 
Dio, perche quello l’hebbe nell’eter 
nìra ; c fu vdito nel fiume Giorda- 
no,e 1 ù‘1 monte Tabor ; ne meno fu 
quello di Saluatorc, perche quello 
gli fu dato in vita da t Samaritani; 
nè meno fu quello di Chrifto,per- 
che quello glielo diede San Pietro, 
e Marta ; ne meno fu quello di Pro- 
feta; perche qutltol’hebbe da tutte 
le Città della Giudea ; nè meno fu 
quellodi Signore, perchequelto ce 
lodctteno tutti i funi credenti-, e nò 
meno fù quellodiKè,pcrcheque- 
lioglifudatodalle turbe il giorno 
delle palme: qual fu dunquequefio 
nome, chedice San Paolo!* Ridon- 
do, che non fu nome appella tino, r, è 
lìgnificatiuo,nè titolare ; ma fu no- 
me di fama,ch'hcbbe per tutto il 
mondo,- perche dopò la fua paffio- 
ne, fu conofciuto per Giesù, per Fi- 
gliuol di Dio, per Saluatorc , per 
Chri fio, per Piofcta, per Media, per 
Signore, e per Rè, da tutte le genti , 
ficome fi dichiara l’iltelìo San Pao- 
lo, quando d:cc;fm nomine lejiiom •pbil.iì 
tic gemi fleG aiuticeli fluirti, tttì cìlrutm, 
&infemo>um , e>' omtns lingua confi - 
leatur ,tjnta Domimis ìtjns Ibnflns m 
gloria cji Dei Tal ns :cusi ancora leg- 
giamo nella Scrittura -, che dille 
lddioa l)auid,chegli haueuadato 
vn nome grande in terra , cioè , vna 
fama celebre per il mondo,- Feci ttbi 1 fer. 
nomen grande , mxta nomen magno- 7. 
rum , cjin funi in terra. E non lenza 
millcro quella notte, che Chr fio 
parlò con Nicodemo, gli dille ; che 
ficome Mosè haueua efsaìtato il 
ferpente di bronzo nel deierto, così 
egli farebbe fiato efsaìtato lopra la 
Del Barino. Bbb J ter- 


798 Martedì Quinto . 


lo. J. terrajSVrwr Moyfes exaltauit ferpentcm 
in deferto , itaexulcarioportet F il nini bo- 
vnnts : per lignificare, che nell'ima fi- 
gura dimoltraua più chiaramente la 
fua digitazione, c manifeltazioneal 
mondo.quanto quelta ; perche lice- 
rne illerpente ordina riaméte cami- 
na ballo per terra, e non può elkr vi- 
llo da tutti nella campagna; ma qua- 
do è pollo su qualche palo , lo veg- 
gono tutti; cosi egli, mécrc fece mi- 
racoli, e predicò in terra, non venne 
a manifellarli a tuttofi mondo, ma 
folamente alla Giudea : ma quando 
fu cffaltatosù la Croce, all’hora fu 
cenolciutoda tutto il mondo, cioè 
da Giudei,ria Greci, e da Latmi,chc 

f iero lo Spititolanto volle, che Pi- 
ato mettdìcsii la Croce quel titolo 
I<Mp. fcritto con tre lingue; Erat [cripton 
bchraicc , grecò} & latine : Magran la 
pienziaf'u quella di Dio, che volfe_> 
manifellarli al mondo , come croci- 
1 .Co. 1 . fi fio, "No* predicatimi Cbnfhtni erneiji- 
xum.c lapete pcrche?per due caule : 
prima.perdimollrareall’iltefio mò- 
do, cli’t fio in quella vita nò gli pro- 
mettala dcfizie, piaceri, honori,e 
grandezzcuna Croci, fangue,rrarti- 
rtj ,c tormenti, fteome dille a gli Apo 
Mut\6 Itoli, 57 < 7 vs vult pofl m evenire > abne- 
f.et feniecipfum, & tollat enteem fui, & 
(econdo,perdar ad m- 
taidere.chcficomequeUci pente di 
bronzo a prima villa metteua hor* 
rore,e Ipaucntoa gli occhi, lecondo 
fogliono mettere tutti i ferpcnti. ma 
poi con dfollitua nafeofio l’antido- 
to di tutti i veleni , e la medicina di 
7ty.li tuttii morii fcrpcntini; Quei» cum 
per affi afpiceunt.fmjbantnr ; cosi lui 
crocidilo in Crocc,le ben mettei:a_, 
al primo ifeontro horrore,c fpauen- 
to,a chi lo fentiua predicare per Id- 
l Co i. d\v,lndets (>Hide>n fcandalitm. gennbu-s 
a’<tem /i/fifKuwp.ódimeno in quelle 
piaghe flaua ucchiulo l’antidoto 


del peccato, e la medicina di tutti i 
morii ferpentini dell'infeino, Latore Ift JJ- 
eiusfinatifumus. 

Ma ò quanto erano d.ffcréti que- 
lla mattina iconlìgli di quelli paien 
ti da quelli di Dio ; efii penlauano, 
che’l Signore coi Tuoi miracoli deli 
dcrafiedi manifellarli al mondo, Si 
bxcfacis , ntanifefhi te ipfntn mando ; C’1 
Signore con quelti miracoli cercaua 
di nafconderful mondo, licomeleg 
già mo,chc quando gli opcraua , cò- 
mandaua alle perfone , che nonio 
manifeliallino : ecco, quando man- 
dò quel lcbrolo, dille, che ncn lo di- 
celle a niuno i^ide, tienimi thxeris \fed blar u 
v.ide , ojìende te principi Sacerdotum : e 
quando rifanò quel lordo,e mutolo, 
commaiidò a gli alianti , che non lo 
d i u u 1 galli no-'Precepit ilhs,nccui dice - blarf. 
rotte quando rifui citò la figliuola-, 
dcll’Archifinagogo, commandò al 
padre, Si alla madie, che non ne par- 
lali no con veruno; Trecepit, ne aliati Lue. 8. 
d nere ut (jitodfj£lntii erat'. c quando il- 
lummòquci due ciechi , gli ordinò, 
che no’l facediro (apere a perfona ; 

V idete ne (futi fciaf } e quando curò tà- a 
ti infermi, gli fece piecetto, che non 
lo ma ni fdtaffino : Trxcepit e ìs,ne ma- Mat-tl 
nife fl v.m enm facci cnt : di più erano 
quelli configli de i parenti, dificrcn» 
ti da quelli di Dio,percheetli penlà* 
uano, che’l Signore col farquei mi- 
racoli nella Giudea, e non nella Ga- 
lilea, venifie più a manifellarfi laica 
fama d'intorno, non accorgendoli 
gl’ignoranti , che mentre gli opera- 
ua nella Galilea, la fua fama era fpar 
la per tutta la opnuoeius m Mat f. 

totam S inani , onde le genti veniuano 
a migliaia , e dalla Giudea , e da Ge- 
ruialemme, e da ì confini del mare,e 
dalle prouinziedi 'i irò, e di Sidone, 
per vederlo, e per vdirio : Multando Lue. 6. 
copio fa ab ovini ludea, & iernfaltm , & 
n aritmia & Tyrt,& Sidonts, ciui vene - 

unti 
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rant.vtaudirenteum , <&• fanarcnturà 
lanyuonbus fuis : però il Signore gli 
rilpondc, e dice-, Tempus meum rionali 
a I uemt , ten: pus antera veiìrum Jèmper 
cSì paratura ■ 

llouete fapere , che molte erano 
]e felle > che naueuano gli Hebrei , 
eommàdateda Dio nelia legge : ma 
le principali, che gli obligauano per 
precetto ad andare a! {agro tempio, 
erano tre:la prima, quella della Paf- 
qua,la quale era lolenmlTìmaiia (eco 
da, quella delia Pentecolte , che fi 
* chiamaua la fella delPheddomade:e 
la terza , quella della Scenofegia , 
cioè la fetta dei tabernacoli ; Ter in 
Exo. 1] anno apparebtt orane mafcultnum tuum 
corata domino Deo tuo : diceua Iddio 
rell'Eflodoihor volendo il Signo- 
re inoltrare à gli Hebrei , ch'era ve- 
nuto ad adempirla legge ; volle in_. 
tutte quelle tre fette tarli vedere al- 
le volte co i fuoi difcepoliinCieru- 
falemme / egli andò nella fetta della 
Palqua, fi come lciiue San Giouanni 
Iojb. 2.. a capi due. Tropi erat Tafcba lW.ro- 
rnm,&afccndirlejus Urofòlimam: egli 
andò nella fetta della Pcntccoite, fi- 
come dice l’ittelTo San Giouanni a 
Ioaw.J capi cinque. Srat dics feltus 4 W.co- 
rnm,&afcendic \cfus \crofolimam,à ^ 
egli andò nella fetta della Scenote 
gia>ficomcdiceil medefimo Vangc 
joanj. fitta a capi fette, làm die fi ito median- 
te, afeendit lefustn templum , & doce- 
bat ; ma perche tutte Jeazzionidi 
Chri Ito erano Ita te preuilte ab eter- 
no nella mente diuina, però elio non 
le faceua fecondo il volere , e confi- 
gliodeglihugmini , ma fecondo il 
decreto, e configlio diui no; e quello 
vuole inferire quella mattina in que 
tte parole : Tempus meum nondùm ad- 
itemi, tempus atitemveflrum Jèmper efi 
paratum. r~ 

V ndici azzioni fra le altre, io leg- 
go fatte dal Pigliuol di - Dio con la 
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determinazione del tcmpo;ma pre- 
mito da lui ab eterno : la prima, del- 
nncauiazione nel ventre di Maria; r , 
ficome dice San Paolo , ^itvbtremt Ca ‘- 4 * 
plcmtudo tempori! ., mifìc Deus Fihum 
fuitm, (ablu a. ex multe re , fa cium fttb 
leye ; > <t eos , qui fub lege erant , redinie- 
rèt ila feconda, della Natiuita, fico- . 
ine dice San Luca , Impleti funi dies L 1 
Mante , ut pareret , ù- pepent I- shunt 
fuumpnmogenitum:\z tcrza,dcllacir- 
concifionè;lìcomedicc l’iftcllo San 
Luca , Toflquam conjummah futit dies LuC ’ 
ofto.vt circuncideteturpuer : la quarta, 
della difputa fra i Dottori; licomo 
dice il medefimo Vangelitta , Cum Luc.l. 
fàtlusefiet Icfus annorum duedeetm, re- 
man fi t in I erufalem, & non cognouerunt 
parentes eius : la quinta, del Ixiueimio 
nel Giordano; ficome dice l’itteffo 
San Luca, Ipfe lefus erat incipiens,quafi ^ uc$ 3 ‘ 
annorum triginta : la fetta, del digiuno 
nel deferto; ficome dice San Mat- 
teo . Cum ieiunafjet quadra? ini a dtebus, 4. 

quadra? tata nochbus , pofleaefUrijt : 
la letti macella 1 rasfigu razione su’l 
monte Tabor; ficome dice l’ilteflò 
San Matteo, Tofì dies (ex ajsumpfn !ltt ’ 
Icfus Vetrina, & lacobnm,& loatmcm 7 * 
fiat rem eius , &■ duxit silos in monterà . 
ex tei fura JeorJin» , & transHguratus csl 
anteeos : i'ottaua, dcll’ittitutione del 
Sagramcnto dell'altare -, ficome di- 
ce il medefimo Vangelitta , Tempus Matt i 
meum profi cfl ,apud tefacio Tafcba curri lr ■ 
difcipulis mas : m nona , della Pallia- 
ne ; ficome dice San,G ioua nn i , Scws l°- ij* 

1 efus , quia vemt bora aus , ?t tranfeat 
ex hoc mundoadTatremiìi decora^., 
della rifurrezzionejficome dice San 
Matteo, Tradet cum yentibus ad ,lìu- Matt. 
dendum,eir flagcllandum, <&■ irucifigeii- 10 * 
dura , & tema dterefurget : e l’vndeci- 
ma, dell’ Afccnfione in cielojlicome 
dice San Luca , Ter dies quadraginta jLU. 
apparcns eis , & loquens de l{eyno Dei : 
e nonfenza miftero , volle òilcruate 
£ b b 4 cosi 
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così puntualmente il tempo , per volefTe : Voi vi affaticate à perftia* 
- dimoltrarc.ch’ellendofi fatto huo- dermi , che io vada nella Giudea, 
moperl’huomo , haucua inclinata perche hauete a caro , che quelli mi 
lafua Deità alla balfezza del tem- faccino morire , ficome vanno ma- 
po;echecolui, chenonconofceua chinando di fare , & io vi dico, 
tempo alcuno , fe non l’eternità ; fi- che quello tempo della mia morte.* 
come diffe a Mosè , £go furti , qui non cancora venuto; il vollro tem- 
fum ; s’era fatto volomariamento po di andare colà è Tempre in vo- 
foggetto al tempo prefente , prete- ltra potefia , perche neffuno di quél- 
rito, e futurojal prefente dico,fecon li cerca di ammazzami , né il mon- 
loaw.ydodiffca i Giudei, utdbuc modicum do odia i fuoi ieguaci. Sant’Ago- 
tempus vobifeurn Jum , ei' vado ad cum , liino dice , che voleua intendere del 
qnirnemifit: al preterito, ficome dii- tempo della lua glorificazione , co- 
lo id i c 3 fdippo , T auto tempore vobifeurn-, me dir volefle ; Voi mi configlia' 
’ finn, & non ceonouiitis me? &al futu- te, ch’io vada nella Giudea a far mi- 

ro , ficome dice quclta mattina a i racoli , acciò acquili! fama , e glo- 
fuoi parenti ; Tcrnpus mtum mudimi rianelmondo ; & io vidico , che 
adutmt , tcrnpus antera ve finirti femper quelto tempo dielTer io glorificato 
cflparatum. non c ancora venuto ; perche bifo- 

Mavediamodigrazia.che tempo gna, che prima mi humiiijsùla Cro 
era quello, c che voleua intenderò ce , e poi lia eifaltato , c glorifi- 
per quelle parole : Cirillo Aleifan- cato ; 11 volito tempo di acquetar 
drino dice, che voleua intendere del gloria mondana Ila lempre pronto, 
tempo della fua manifellazione ai e preparato per voi, mentre Hate in 
Gentili; ilqualedoueuaclléredopò quello mondo,pcrchefctc fuoi ami- 
l’Afcenfione in cielo; quando doue- ci,efuoi ieguact. 
uamanifellarfiatuttoilmondo,per SanGrilòltomoa mio giudizio, 
mezo del Vangelo predicato da i più propriamente dice , che voleua 
fuoi Apofloli, ficome dille a loro, intendere del tempo di andare alla 
Mar.i6 Suntes in mundurn vmuerfum , prxdi- felta della Scenofegia, perche di que 
cate £ uan^el inni ornili creatura: ; di mo- Ito negozio fi tratta, come dir volef- 
do, che voleua dire ; Tempustncum le: Voi mi pervadete , ch’io vada 
ncndum aduenit , ttmpus antem ve- nella Giudea in vollra compagnia 
itnim femper cft paratura .-cioè, Voi a celebrar la fella, & a far lui mira- 
miperluadete, che mi manifcltial coli;& io vidico,chequeitononcil 
mondo con l’operc dei miracoli •,& miotempo; petche le mie azziom 
io vi dico , chequelto tempo di ma- fono fatte col configlio diurno, e no 
iiifefiarmi al mondo, none ancora^ humano; Il vollro tempo di anda- 
venuto , ma ha da venire ; dopò che re colà è Tempre pronto , e prcpara- 
farò alcefoin cielo; Il volito tempo topervoi , perchedipendedalvo- 
efempre pronto, c preparato, per- ler vollro, e dal configlio humano; 
che mentre fete di quà,potetecon_, sperò , Tcrnpus menni nondum ad- 
la fede venire in cognizione di mo uerut , tcrnpus autemvefìrum femper 
chi Ha , e far profitto nella falute eSìparatum. Vnfimil modoleggia- 
dellc voltre anime : Eutimio Ziga- mo>cheolTcruò nelle nozze diCJana, 
bono dice, che voleua intendere del quando hauendolo pregato la Bea- 
ternpo della lua paflione; come dir ta Vergine, che prouedefle ai man- 
cameli- 


Digitized by 



Del ritiramento di Chrifto nella Galilea, &c.' 801 


I oan z. camento del vino^in um non babent: 
elio rii pofe , Quid nubi, & tibi ejl mu- 
lterà nondum verni borameas doue ino- 
ltrò, chealtraera l’hora fua di tur 
quel miracolo, & altra l'tioru della 
Vergine ; perche la madre voleua , 
che proucdelfeil vino inanzi, che fi 
fcopriflèintauola il mancamento, 
per coprire l’honore dello ipofo ; e 
Chrilto haueua determinato di prò 
uederc il vino, dopò che fi fulle ico- 
pertoa tutti il mancamento. 

Ma fe vorremo efporre quelle pa 
role nel fcnfomorale, dito, che Chri 
I/i jo. Ho parlaua cosi a i peccatori , Tem- 
pia menni nondum aditemi , tempus au- 
tem vefìrum fempereSl paratum ; co- 
me dir vòlefle : peccatori , il mio 
tempo di gafiigarui , e di condan- 
na rui, nonèancora venuto ; perche 
luol’eflere il giorno della morteima 
il voltro tépo di penttrui.e di emen- 
dami, e Tempre pronto, e prepara- 
to in quella vita ; perche lece viato- 
ri : Tropterea txpcCiat dominus , vt mi- 
fereatur vtftri : quanto c pazzo il 
Chriltiano, ch’eflendogli concedo 
! in quella vita tempo di poter far 
penitenza de i Tuoi peccati , e di 

f toter acquetarli il cielo ; và con- 
umandoquelto tempo vanamente 
nella feruitù del mondo , e del cor- 
po : quanto farebbe meglio per lui , 
che lo fpédelfe per léruizio di Dio , 
e dell’anima; Vengaui pur’a men- 
te quel giudizio , che fece Salomo- 
ne , quando quelle due Meretrici 
altercauanoinfieme;dcl quale vi ra- 
gionai il primo di Quarcfima ad 
vn'altro propoli to : Vna di cffedi- 
ceua , che’l figliuol Tuo era vjuo , e 
che’l figliuolo della compagna era 
morto , l'altra diceua , che’l figli- 
uolo della compagna era morto , 
e che’l Tuo era viuo ; ma che dif- 
l'e all’hora Salomone t dille , che 
fi diuìdefie il figliuol viuo in due 


parti i e raeza parte fi delle ad vna , 
e nieza parte all’altra ; Diuiditem - j.rerj 
f ameni vimini in duas partes > & date 
éimidum pattern vm , & dimidi.mu 
pai rem alteri ; Queite due donne 
figurano il corpo, e l’anima , che 
Tempre contrattano inficine ; Caro Gal.$l 
concupifcit aduerfus J pintum ; fpinttis 
autem aduerfus carnem ; il figliuol 
morto figura il tempo pallaio con- 
fumato malamente j e’1 figliuol vi- 
uo, il tempo futuro, che potrebbe 
impiegarli fruttuolàmentejhorl’al- 
tercazione fra quelli due, c quella ; 
il corpo dice , che quello tempo fu- 
turo c fuo , e deue fpendcrfì tutto 
in fuo feruizio ; c l’anima dice , che 
nello tempo e luo , e deue lpen- 
crfi tutto in fuo léruizio; ma co- 
me habbiamoa fare in quella alter- 
cazione? apunto come dilfc all’ho- 
ra Salomone; che quello tempo fi 
diuida per mezo : & vna parte fi 
fpenda per le ncccflìtà , e léruizio 
del corpo; e l’altra parte , per la ià- 
lute , e feruizio dell’anima; il cor- 
po pigli il fuo tempo di mangiare, 
ai bere , di vellire , di dormire , e di 
negoziare modellamcnte ; e l’ani- 
ma pigli il fuo tempo di orare, di 
digiunare, di ydir la mclla.la pre- 
dica ; di confettarli , c di communi- 
carfi diuota mente ; e non fi fpenda 
tuttofi tempo per feruizio dei cor- 
po, e così poco per la lalute dell’a- 
nima; vdi te San Paolo quel,chedi- 
cea quello propoli \.o\Videtefratres, Tpb. 
(juomodo cautè ambuletis , non qua fi 
mfipientes , fed vt faptentes 4 redimen- 
te s tempus , quomam dies mali funt ; 
chiama i’Apoltolo pazzi quei Chri- 
itiani, che fpendono il tempo va- 
namente^ vuole, che lo ribattino; 
I{edimcntes tempus : perche quando 
firifeatta vno, è fegno cheli truo- 
ua fchiauo ; e’1 tempo quando fi 
fpcnde in giuochi, in cacce, in balli, 

in 
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10 chiamò complimento del te. Tipo; 

Cai. 4. vi/ fyf/Hf plemtudotemporis , pnfit 

Deus filanti juim \ per qual caula i 
dianoli , guado erano coni mandati, 
che v fcii'imo da i corpi huroani , di- 
ccuanoaC.h rido, ch’era venutomi 
Mal. 8. z i ai tempo a tormentargli? Qttidno- 
. bis cr ubi Irfu Fili Dei i remili bvf an- 
te terr.pus torquere nosi R il pondi', die 
fi corre Iddio celo al diauolo il mo- 
do, come doueua (cacciai loda que- 
I Còr.l lioniondo; Si tutti: cogiiomjfent , min 
qua don, imm glonacnuifixifiaic ;così 
ancora gli celò il tèpo predilo della 
Jua incainazionc: onde ellendo ve- 
nuto in terra,c cominciando a fc&c- 
ciaiglida r corpi humani ; perche 
ciTihaucuano preluppolto,che il lor 
dominio douclle durare più lungo 
tempo, parfeal loro intelletto, che 
fulk venuto a tormentargli inanzi 

11 tempo; e però, l'emftì bue ante tetti- 
pustorquerenos: cesi vediamo pcrel- 
lcmpto , che quando vn creditore li 
apprdema alia cala del debitore , e 
gli dimandai denari, chegli predò 
iccza tempo prendo; apparifee al 
debitore , che quella venuta fìa auà- 
ti il tempo: Di più , 1 diauoli haue- 
uano prefu ppofttqc he prima dcuel* 
le famr la Ugge, e la ci teorici fionc, e 
poi elier leacciati dal dominio di 
quello mondo ; hor vedendo c fi» , 
che la legge, e la circorcilione anco 
ra ftaua in piedi , gli parie, che il Jri- 
gliuol di Dio fulie venuto a {'cac- 
ciargli, e tormentargli auanti il lem 
po;c per ò.yeniiltbuc ante tetnpus tor- 
q nere nos : cosi ancora occorre a mol- 
ti peccatori, che trouandoli vicini a 
morte ;ò per infirmila mandata da 
Dio, ò per fentenzia data dalla giu- 
stizia ; dicono con vna patitone gran 
de, che la morte Ila venuta manzi il 
tempo -, e quello, perche non fanno 
bene il conto con la eofciciizia pie- 
na di tanti pecca ti, i quali non lolle - 


gono,che diano più viui fopra la ter 
ra ; Dclebo.mquit, hominem, quitti irei- ccn.6. 
ni, a facic tetra : e però quelli tali do- 
ucrebbono far penitenzia hora, che 
hanno il tempo per le mani, e che r.ó 
c ancora arriuato il tempo di Dio a 
flagellargli; li come accenna Cim- 
ilo tacitamente, Tctt.pns tt.eum non 
dùm aduemt » ttnpus autttn reilram 
fin, per eli paratavi . 

Ala vi, ’altiq dubbio re(!a da di- 
chiarate: In che modo il tempo Ili 
Itmpre pronto, eprc parato per gli 
hiiomini ? poiché vediamoli con- 
trario, che molte volte viene a man- 
cargli per le mani ; ò perche la mor- 
te tronca il filo della lor vita, ò per- 
che l’infarmità preuengono a ncn_. 
fargliopcraie,o perche gli al tri huo 
mini impcdilcono i loto difegni ? 
Rilpondo , che le parole di C hriflo 
li hanno da intendere fecondo il fen 
lodi che parlaua con quelli luoi pa- 
renti; attelochecofloro gli perluar 
dcuauo , che andaflc in Dei ulalcme 
nella iella della Sccnofcgia ; la qual 
itila perche duraualeae' giorni cou 
uncui; comeneua trefpazij di tem- 
po;principio,nHZO,e fanc;& dii h&- 
rebbono voluto , che felle andato 
nel principio della fella , perche al- 
l’hora vi concorreua maggior nu- 
nierodi popolo; il Siguore haueua 
determinato lteòdo:i configlio di- 
uino , di andai ui nei mezu; li come 
narra S.Giouanni , ldm die fi fio n.e- 
diatutafieudil in tin plani, &'docelatt - 

loro dunque, che li moucuano ferò- 
do il volere, e conlìgl.o humano, vi 
potcuanoandare, quando gli piace- 
ua; ò nel principio, o nel mozo,ò nel 
fine; e però il Signore gli dice, Tcm- 
pus autttn fieSltnn fit/tpcrejl paralumi 
che del rcllo ogn’vu si, che non li 
truouacofa più dubbia, cpiùinc r- 
ta,del tépo^icomcdichiaiòi’iffcilu 
Chrifto vna volta , quando dilli f 
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Ma r.Jj V idete, vigilate, & orate snefcitii enim, 
quando tetnpus fit . 

Quattro cofe ha date Iddio al 
Chriftiano , che le adopri in bene, e 
non in male ; il tempo il qual fi deue 
confumare fruttuolamenre;larob- 
ba,la quale fi deue fpendere piarr.cn 
te;il corpo, il qual fi deue elferci tare 
Tantamente -, l’anima, la qual fi deue 
conicruarc innocentemente ; horfe 
per auuentura elio confuma il tem- 

E o infruttuofamcntc, fpende la rob 
a vanamente, &elfercita il corpo 
diffolutamente , e macchia l’anima 
iniquamente , potete confiderart.» 
qual galligo douià hauer da Dio 
nell'altra vita ma di tutte quelle 
quattro cole,nelIuna è detta irreuo- 
^Sfi.f cabile, fc non il tempo; I{ruoca nubi 
dion,<]u/c pneterijt: Quando i) Rè 
Ezechia defidetò di vedcic vn le- 
gno della lanità, che gli haucua con 
cella Iddio, dille ad Elaia,che i'om- 
bra del Sole ritornaffe dieci gradi in 
4. dietro ncll’horiuolodiAchaz-, Re- 
10. uertatur vmbra retrorfum deiem gra- 
dititi: lodimando,perchedcfidetò 
qflo legno? Rifpódono molti Dot- 
tori,pcrche hauedogh Efaia detto , 
che Iddio gli haueua giunti quindi- 
ci anni di vita; elio delideraua ve- 
derne vn legno nel Sole , elfendo 
chequeflo pianeta è cofiituito mi- 
Ce n 1. fiiratoredegli anni noflri, Smtin fi- 
gru , & tempora , & dies , &■ annoi '• 
Ala io aggiungo, che defitierò que- 
llo; legno ; perche fapeua molto be- 
ne, che frale cole irriuccabiliera tl 
tempo ; e mé tre l'ombra del Sole ri- 
rornaua indietro dieci gradi in quel 
J'horiuolo di Achaz, per conlequen 
zia ver.iua ad eller riuocato indie- 
tro pcrdieci gradi il tempo,; il che 
era vnacofa mirabile, e ftrauagame; 
& vn legno ce rtifiimodqlla iua fan- 
tine degli anni quindici che gli e- 
rauo Itati promcffi di vita dal Profc 


ta : c da qui polliamo noi argomen-, 
tare, quanto Ila caro,c pteziofo il té* 
po ; e quanto dolore ha d’hauere vn 
Chriiliano, quando l’ha fpefo.e con 
fumato malamente; però quel pa- 
dre di famiglia riprefe cosìafpramé 
te quelli operarij , che perdeuano 
tempo, quando gli ditte ; Quid bic fta Ma-tO 
tu tota die otiofi f* onde gli mandò fu- 
■bi to ad o perare , e fa t\ ca te nel la fua 
vigna; Ire & voi in ymeam meam • 

I re fono quelle età nelle quali il 
Chriftiano deue Itar più follecito, 
che mai a ipender bene,cfruttuo- 
famente il tempo : l’adolefcenzia,la 
giouentù , e la virilità: l’adolcfcen- 
zia, perche Mdolcjccs mxta viamjuà, TrO-H 
et uni curii fenucrit , non recedet ab ca : 
quando il paltorello Dauid fi ofter- 
le al Ré Saulle di combatter col gi- 
gante Golia, il Rè gli difle.che non 
harebbe potuto rcìiliete alle forze 
gagliarde di colui , perche era trop- 
pofanciullo; TJpnvaleirefiflcrcTbi { te „ 
ItfLto ifli , quia puer ei c luirilpole, 
che dalla lua fanciullezza haueua co 
battuto con gliorfi , e co 1 leoni ne i 
deferti, c gli haueua vccifi.e Opera- 
ti ; Tratti O" leonem , & vrfum mterfai 
ego Jhrutis tuus: cosi il Chriftiano, che 
iVauucrza dalla fanciullezza a vince 
re il peccato , e fi affitela all’orazio- 
ne, al digiuno, & alla pazicn/ia : fa- 
cilmente nell’età matura refilte alle 
tétazioni gagliarde della carne, del 
mondo, edeldiauolo: eneottiene 
vittoria : Di più , deue fpendere il 
tempo bene nella giouentù; perche 
all’hora piace a Dio fommamente 
la bontà della vita,ereflcrcitazione 
delle buone opere; fi come dille il 
Sauio, Qui potuti tranfgredh & non cft £ ff / 3) 
tranfgrefl'H , facete mala • & non fetit ; 
ideò riabilita funi bona illius ih domino. 
Qm’ndi fi legge ncll’ElTodo , a ven- 
tiquattro-, che quando Mosè fu chia 
maio da fua Madia, per trattar fcco 
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sii là montagna; edificò vn’al tare a concetto in queffa vita; perche ver- 
quella falda , & ordinò, che dodeci rapoi il tempo di Dio, che Tarala 
giouanì feelti d'ogni tribù ofFcriftì- morte , doue non potrete più ope- 
if.ro.24 noiui vnlàgnfiaio; Mtfitquc iuuenes rare; ma vi Tara dato il premio, o il 
defili ’js ifrael &obtulerunilx>locaufia\ gaftigo di quel tempo , che harete 
ò perche qutltj giouani ? non per al- ipeTo,ò bene, ò male ne gli anni vo- 
tro certo , le 1 on per ilfruire la gio- ftri : Tcmpus meum nondum aduenit , 
nentù con quell'elio m pio , di (pen- tcmpus autem veflrum ’femper cH para - 
der bene ’ltépoin Tetuiziodi Dio, turni Diconoi Filolofi , che di tre 
e non del mondo : Finalmente, de- coTe dobbiamo fare gran fiima in_. 
ue lpcnder il tempo bene nella viri- quefto mondo ; del Principe ; dei- 
lira ; perche allora fi conofce da l’honorc; cdel tempo;del Principe, 
Gtn.ix douerOjTeama lrìdio,ònò:?tyw co- perche come fi adira, con gran fati- 
gnom.qnòd tinta Deum : quindi fi kg- ca fi può placare ; delThonore , per- 
ge nel Gencfi, a dicilette-,chequan- che com’è perfo , difficilmente fi 
Cemj do Àbramo era di età matura, T>ofi- puòacquifiarc; e del tempo, per- 
irti nonaginta & nonetti annorum ce- che come è ipeTo , è impedibile a ri- 
peratefie * Abraham ; Iddio gli ditte , uocarlo: il proprio hieroglificodel 
« Ambula cor am me ,&efloperfeftus : tempo , c vn fiume, che và Tempre 
ò perche in quell'età ? non per altro manzi , e mai non ritorna in dietro: 
certo. Te non per dimoltrare , eh* Il Principe fi può placare con qual- 
quando l’huomo comincia ad effer che mezo potente ; l’honore fi può 
maturo di anni , e che potrebbe (fa- ricuperare con qualche imprela fe- 
re attaccato con l’amore di quefto gnalata; ma il tempo non fi può rt- 
mondo, per la lunga prattica, che uocare per neffuna maniera; c però, 
ne tienejall'hora deuemoftrarfi alie Videte fratta , quomod'o caute anibuie- 
no dal mondo, c buon feruo di Dio tis ; non quafi mjìpicntes , fed vtfapien-- 
in tutte le coTe;e però fanciulli,gio- tes ; redimenta tcmpus , quoniam dtes 
nani, e vecchi, vi ricordo,che Ipen- mah futa . Andate in pace . 
diate bene il voltro tempo , che vi c 
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Dauid, e che collui volcffe ammaz- 
zarloje torgli il regno , e la corona : 
così ancora leggiamo di Erode Af- 
calonita , il auale hauédo errato nel 
principio col Tuo intelletto, e crcdu 
to , che’l Media de gli Hebrei , che 
dimar.dauano i Maggi , douefic re- 
gnar temporalmente ; temendo di 
non perder il regno nuouaméte ac- 
quila to , errò nei fine , quando con 
tanta ftrage, e crudeltà vcciie vn nu 
mero sì grandedi fanciulli mnocéti 
perlaGiudca: L’i dello a punto oc- 
curfc a gl’infelici Hebrei , 1 quali nó 
intendendo le fcritture de i Profeti 
nel proprio fenfo,ma errando gran- 
demétein quedo primo principio;e 
credendo , che’l lor Media douclie 
e)lcr’huomoaflblut 3 mente,enon_. 
lddio.c regnar temporalmente ; er- 
roronopoi nel fine a tutta briglia, 
quando vedendolo far tanti legni, e 
tanti miracoli , furono sì ciechi , & 
abbagliati , che non feppeno cono- 
fcerlo, c conliderarlo-, non odi Ro- 
ma, come dicono quella mattinar 1 
Io. 1 o. Qupufque amiti am noti r am toiiis ? fi tu 
et Cbrifitis die nobu palarti . 

E cola chiara , che i’anima noltra 
all’hora veramente c andata & an- 
guinaia , quando all’intelletto lì và 
dilatàdo il termine di conoiccr qlla 
verità, ch’inuediga; eche alla voló- 
tà fi và dilatando il termine, di pof- 
feder quel beDc,che defidera ;e la ra- 
gione è, perche lì come il mobile 
non E quieta, nè 11 ferma, fin che nò 
giunge al fuo termine dcltinato;co- 
si cllendo la verità cognofcibilc vn 
termine dell’intelletto, e’1 bene pof 
ledibile vn termine della volontà , 
finche quello , e quella non giungo- 
no a quelli lor propri;' termini, dan- 
no Tempre in moto, & inquietile 
per conicquenzia , l’anima dà Tem- 
pre anliata.flr in anguilla; di modo, 
che li come di tutti 1 beni defidera- 


bili,quello c più potete a muoueref, 
che può immortalarci ; cosi di tutte 
le verità cogr.ol'cibili, quella è più 
potente a Tolleuarci , checonùenc 
gli articoli della fede ; e però non è 
merauiglia,fc quelli Giudei fi ino- 
ltrano così anfiofi , & appadionati 
d’intorno a Chnlto, per voler interi 
derc, e laperes’egli era il Media; 
QuoufejHc animam rwflran toltisi fi tu cs 
Lbnilusdic nobit palarti : Da tre capi 
poteuano edi conofcerc.come Chri 
floera il Media , Tenza che’l diman- 
dali! no;prima, dalla mutazione del- 
lo flato, oueall’hora fi trouano fe- 
condo, da gli anni ch’erano Tcorli 
fino a quel tempo; c terzo, dalla có- 
fonanzia , che rendeuano le Tenitu- 
re Tagre al Media : Dallo dato dico, 
doue fi trouauano : atteloche Gia- 
cob quando benedille Giuda Tuo fi- 
gliuolo, dalla cui tribù doucua na- 
lcere il Media, bauedo dato il legno 
chiaro di tal venuta, quando dille; 

TJon auferetur [ceptrum de Inda , & Ceti 49 
dii . r de fpmore eius ,donec ventai , qui 
vnttendns efl,& ipfe etit expcflatio gen 
tinnì ; dice Giace b, non farà tolto lo 
feettro regale dalla rribudi Giuda, 
finche non venga il Media, cheli 
aipetta dalle genti, & apunto quan- 
do nacque il bignornoltro in B.tc- 
lemme, lo Tcettro della Giudea era > 

fiato tolto alla tribù di Giuda, e lo 
teneuavn Re ldumeo,cicc Erode 
ATcalomta; Cum natus effet \efus in ji/jf.Z. 
Bttblecm luda in diebus Herodis regis : 
c quello Regno al tépodicllo Chri 
fio fu diuilo in tetrarchie^ per vici- 
mo pofiedu ta da’ R emani; che mol 
to più veniua a confermare i’iftefla 
profezia : Di più poteuano cono- 
lcerlo da gli anni,ch’crano fcorfi;at 
tefochc lecòdo il con to,-chc haucua 
fatto l’ Angioloa Daniele delle letta 
ta heddomade,il Media doucua ve- 
nire nella fella gelima quinta heddo 

mada 
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jPdtt.9. mada ; Scptuagìnta kebiomade abbre- & auree furdommp atebunt ,tunc fatiti 
uhm funt Jìtpcr popHlutuut&Jupcrvr- ficut cerane, claudits : & aperta erit Un * 
béfancìà tuà;vt confnmentur prxuarica gua mutorum; dice filala , Sappiate 
tio,& fitte accipiatpeccatum , & delea - Giudei ,che auando verrà il Melila 
tmfmiquitas , &adducatur infima sepi à faluarui, vedrete quello fegnotche 
ternai&impleat vifìo,& propbelia, & i ciechi Tarano illuminati,! Tordi vdi 
•vngatur sàtlus sàttonm -, chefecódo ranno,! zoppi caminaranno, e i mu- 
ilcalcolodel tépo, che all’hora cor* toli parlaranno, quindi Giouanbat- 
reua,conglianni,c’haueuaChrilto tifta volendo far conolccreai Tuoi — 
fi trouaua giufto il conto dell’hed- difcepoli, ch'era venute quello Mcf 
domade nudate ad effo Daniele : e lia:e ch’era Giesù Nazarenojgli ma 
quello tu quello, che gli rinfacciò do da elio con quella ambafciata,jr« MatXi 
vna volta il Signore, quando dille ; cs,quivcntnrnses,anali 7 texpeffamus ? 
lui.il Hyppocritp ifacitm celi , & ttrr$ no site c Chrillo ch’inteTe l’intenzione di 
probare ; hoc ante tempus quo non proba- Giouanni,per dimoflrarea quei ta- 
rùfFinalmente poteuano conofcer- li , ch’era il Media vaticinato da i 
lo dalla confonanzia delle fcrittu- Profeti, e particolarmente fecondo 
re fagrc :imperoche Iddio haueua ilritratto,chehaucuadipintofifaia 
detto per bocca di Ofea, quelle pa- alia lor preienzia illuminò molti 
Ofcail role;Ego locutue 1 « p propbetas , & ego ciechi, dette l’adito à molti Tordi, te 
vifionemmultiphcaui;& mmambue prò ce caminar molti zoppi, e mondò 
pbetarum aÌAmlatue fnm; come dir vo molti lebrofi, fecondo narra San Lu 
ielle , douédo io incarnarmi, hòvo- caj egli mando in dietro con quella 
luto parlare per bocca dei Profeti , nlpolta, Emette, remntiatt hanm , que Mat.li 
c fattogli vedere molte vilioni,e la- audtfìu, & vidi fi ts, cui vident , claudi 
fciatoioi d ipigr»cre,e figura re pe r le ambulane, leprofi nmndantur , Jurclt au- 
Jormani in varij modi ; acciò venen duine ^nortnircfurgunt;comc dir volef 
do in terra, i Giudei m’habbino fu- Tc; voi hauete vi ili tutti quell* mira- 
bito a riconofcere ; perche fìcome i coli, hor’accoppiate il ritratto con 
Principi quando vogliono far ma- l’aipctto,c l'efsempio con l’cfsem- 
trimomj inficine, e che lo Ipofo fi piare, e concludete, chi puòefsere 
truouain vn Regno, e la fpola in quello Media; e. quello fu quello, 
▼«•altro ; cofiumano di mandarli che difee il Signore àgl’ilteiliGiu- 
inanzi i ritratti fatti di riiieuo , ò di dei^amtaminijcripturae , quiavos pn- loan-f 
pittura; acciò abboccandoli poi ai tata ,inipftsvitamxtcrnathbabere:& 

Tuo tempo, fubito li pollano ricono ilU fune qua tefimoninm penbét de me; 
fcerc fraloro ; cosi iddio douendo Ma 10 dimando , fc colloro hauc- 
fpofare la natura humana perfonal- uanogia mandato con vna folenne 
mente, volle, che i Profeti dipingef ambaiciata ad intender quello nego 
fino c faceflino diuerfi ritratti della zioda Giòuanbattifla;? Giouanbat 
Maeltàlua ; perii quali ritratti ,i viltà haueua fatta chiara tellimonii- 
Giudei hauetlmo potuto poi veni- za del Signor r.oftro,e detto; che 
re in cognizione di lui , hor fra gli quelloera iì Media Figliuol di Dio, 
altri ritratti, che fece me , fu quel- e ’1 Salsatorcdcl mondo ; ficoine gli 
lo de i miracoli, che dipinfefilaia, ricordò i’ifte'to Chrillo in faccia , 

Jjj.tf. quando d i£le ; Deus ipfe vemet, & fai- qua ndo 0 xwj'os m ififlij adinamie , [ oan 5 
nabli vqsjhw apeneniur oca li t (corni, &■ ni t intornimi perhibtnt ventati ; per 
4 qual 
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Slimonium perhibuit ventati \ per qua! 
caula erti non credettero a quella tal 
teiiimonianza, elTendo Giuuanbat- 
tifla tenuto da tutti loro in tanta Ili 
ma, & in tanto credito, perla fan- 
tuà della fua vita, e per la concez- 
zione l'uà nairacolola ? A quello ri- 
fpondo , che l’huomo quando non 
porge la Tua fede ad vna teltimo- 
nianza maggiore, nè meno sa por- 

f erla ad vn’altra inferiore; e n’iiab- 
iamo l’ellèmpio di faraone, il qua 
le , fi come non voll e credere a tan- 
ti legni, e prodigi;, elicali diede Id- 
dio nell’Egitto, masfindurò,cdi- 
r.10.7. uentò ollinato , Ultimatum eS. 1 cor 
Tbaraonis : cosi rè meno volle et e- 
deie alle parole , & ambafciate,che 
gli feccno Mese, & Aron, ch’erano 
tclhmonianzeiiv'eiioii : 1 miracoli 
fatti da Chrillo nella Giudea , furo- 
no di maggior pruoua , & efficacia , 
per teli i bea re, e conuincej e, ch’egli 
eia il JUdfia , che non furono le ap- 
probazionidi Gio.Bitti’fla; perche 
leapprobazìoni di Gio B utirta con 
fritcuanoin parole, e i miracoli di 
Chrifioconlilìeuano in farti; lo dif. 
Joan J fe (finito ideilo , pgo habeo teliimo. 
niiim tu am s Ioanne ; Opera emm , qua: 
dedit hi ibi Tattr , vt perficum -, 
tpfa opera , qua: ego facio » tcfhn.o- 
munì perbtbent de me , quia Tater mi- 
ftt ire', di modo , che fc i Giudei 
non volfeno credere a tanti mira- 
coliche gli veddeno fare ogni gior- 
no: cosinoncmerauiglia, fcnon_. 
meno volfeno credere alle approba- 
zioni , e tellimonianzc fatte da Gio. 
Battilla;e però quella mattina gl’in- 
creduli dicono, Quòufque animarti no- 
51 ram tollis f Si tu cs CbriHus , die ncbis 
palarti . 

Confideratedi grazia la gran fa- 
pienzia di Dio , e l’ordine, che ten- 
ne in manifellare al mondo quelta 
fua venuta: dopò il peccatoci Ada- 
'N.uoito Sl^adragefimale 


mo diffe al diauolo nel paradifo ter- 
reltre, Inimititias ponam inter te, & Gettai 
muhercra,& jt»ientuum,& [emend- 
imi; ipfa conteret caput tuum : dalle cui 
parole fi hebbenoduepromdTe,la 
prima, che l’hu omo doueua effer ri- 
parato ; e la feconda , che quella ri- 
parazione farebbe Hata fatta co! me 
zo della natura humana.e non della 
natura Angelica: Pallorono molti , 
c molti anni , & ecco che dille ad _ 
Abramo , Benedicentm in [emme tuo Gcn.il 
omnes penta teme ; dalle cui parole fi 
hcbbe'quelta certezza , che l’incar- 
nazione del Figliuol di Dio doue- 
ua farfi nel feme di Àbramo ; ma 
perche Àbramo hebbe due figliuo- 
li, ll'ac , & ifmaele ; Iddio fi dichia- 
ro,che doueua farfi nel feme d’ifac, 
e non d’ifmaelc; In lfaac vocabitur Calli 
ubi femeu : ifac genero due altri fi- 
gliuoli , Elafi, eGiacob; & Iddio fi 
dichiarò , e promelfe quelta incar- 
nazione nel feme di Giacob , c non 
di Efaù ; fi come fi legge nel Genefi 
a capi 18 . quando gli dille ; Benedi- GemS 
centur in te , & in f emine tuo cimila: tri- 
bus terra: : Giacob generò dodici fi- 
gliuoli , & Iddio fi dichiarò , e prò- 
mede querta incarnazione nel quar- 
to figliuolo, che fu Giuda ; 'Kon-, Gcn ty 
auferctur feeptrurn deluda , eirduxde 
[mere cius , doncc vernai qui ma ten- 
dili eft , & ipfe ent e i peti at io pentirmi; 
di modo, che da quelta proincfiii li 
hebbe per certo, che l’incarnazio- 
ne doueua farfi nella tribù di Giu- 
da : Pallorono molti , e molti an- 
ni , & ecco che Iddio fi dichiarò, 
e promefie quella incarnazione al- 
la cafa di Dauid -, De fruftu ven- Tfiji 
tris tut ponam fu per Jcdern tuam : che 
però Dauid vedendoli tanto fauc- 
rito & antiporto , dille ; Lece emm T[ yo. 
ventatem dittatili , incerta & occul- 
ta [apientut tua: tu.wiftiiaftt nubi ; co- 
me dir volell'e : hauendo tu Iddio 
Del Varino. Ccc pro- 
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E romeffod’incarnarti nella tribù di Mcfsia ; e quefio non c vero , per- 
riuda, hai voluto mantenere que- chefchaueffinohauutoquefiodefi- 
fia verità ; ma incerta , & occulta fa- derio » harebbono maturamente.» 
ptentuetux mamfeflafli nubi, perche confederati i miracoli grandi, che 
io non iapeuo quello fegteto occul- faccua ; la dottrina efficace, ch’infe- 
to,chedoueui particolarmente in- gnaua,lavitafanta,chcmenaua;i 
carnarn nella mia famiglia ; a tal teflimonij diuer/ì, che teneua; la 
che da quella promeflà reilò certo condizione del tempo ouc fi truo- 
appreflògliHebrei, che'l Media do uaua; laconfonarzia delle feritone 
ucuanalccrcdalla famiglia di Da- fagre,cheriluonaua ;lecuicolepou 
- uid; quindi fi legge,chequ5doChri Ile infieme » erano mezi efficacifii- 
llo dimandò vna volta elTi Hebrci , mi , a venire in cognizione di que- 
Afz.ii e diffe ; Quid vobis vide tur de C brillo? Ha verità ; la feconda bugia c , che 
ctuus film cH «'dice San Matteo, che Chriflo non volefic dire palefemen 
tutti nfpofeno ad vna voce, Dauid; te , ch'era il Media -, e quello ancora 
e figliuolo di Dauid : e cosi lo chia- è falfo, perche l’haueua detto più 
mòli cieco di Gerico.e la Cananea; volte pubicamente, e non folona- 
Mat.if Miferct etnei Domine fili Dauid: e non ueua detto di clfcre il Media , ma_» 
lenza miflcro il Signore volle na- ancora diefiere il vero figliuol di 
feere in Brtclemmc , ch'era caltcllo Dio ; ecco le parole f ue chiare , Ta j . 
di Dauid, e volle edere adorato da ter meni vjque modo opcratur, & evo 1 
pallori, c da Rè; c prima da pallori, operor ; & vn’altra volta , ^Abraham 
f epoidaRè,perdimoltrare,chena- pater refiere\ultau;t ,vtvideret diem 
fceua dalla famiglia di Dauid ; per- mentri, rida, & gautfus e fi ; e più ap- 
che Dauid era flato pallore; c Re; e predo, .Anttqud Abraham fieret,ego 

{ «rima paltore, e poi Rè; fi come vn’altra volta, F.go rem m nomi i 0M j. 

ui ftefio dille , Slega Dauid fcruum ne Vatris mei,& no occipiti! me; fi ahut 
fuum,& fulìuht eum de grcgibnsoniu , renerà in nomine Ilio, illum acctpiet s ;e 
de poHfetantes accepit eum: pafccre la- che quello ha vero, andiamo a gi’i- 
cob fcruum fuurn-& Ifraclbxred totem fieli i Giudei , che ne fanno teflimo- 
fuam : cioè, tu da pallore m'hai fat- nianza al tempodella pafiione^quà- 
to Rè , edalla greggia m'hai tirato dol’acculoronoaPilato, con que- 
al regno . Paflorono mollile molti Iti due capi ;vno , che s'era voluta . 
anm,& ecco che Iddio delle la per- farRé,e Mcfiìa ; Omms , qui fe Pje- J 9 

fona particolare, che fu Maria Ver- geni foca, con t roda it Cpfari ; c l'altro, 
ginc, quando gli mandò hmbafeia- ches'erachiamatoFiglitioldiDio; 

Iac.1. ta P cr l’Angiolo ; Tfe tirneas Ma- "Hpi legem hobcmtn , & fecttndum le- /M?- 
ria , mtmfii emm grotiam e pud Dentri; gem debet mori , quia Filami Dei fe fe- 
ecce concipies m ritto , & parici Fi- c/r;p:ròil Signore difièal pontefi- 
lium , & vocila nomea etus Iefum ; ce , che lui lempre haueua parlata 
e quello è quello, che vogliono fa* palefemente,e non fegretaraente, 
pere quella mattina gli Hebrci,mé- Ego palàm locutut fum mundo , & m lo 
tre dicono ; Quoujque ammani no- occulto locutus Jum mbil : e Ramane 
firam tollis ? Si tu ts Chriftiis die no~ dice a cofioro, Loquox vobis , tir non 
bis palóni ■ Due bugie moltranoin credati. 

quelle parole r la prima , di hauer Ma vanno cercando f Dottori, 
grande anfia. d'micndctc s’eia il con qual intenzione fi mofleno que- 
lle ‘ 
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fte perfone a voler intendere dalla 
bocca di ( hnHo , i>’era il Melili: 
Alcuni dicono , che fi tnofieno da 
curiofuà; impeioche più volte era 
nata fra loro quelta dilputa, i’egìi 
era il M« dia . ò nò -, fi come fi legge 
inSanGiouanm,acapi7. e chi di- 
ceua di sì, e chi diuò;& elli anfiofi di 
volerlo intendere dalla l'uà bocca, 
vedendolo palleggiare perii porti- 
co del tempio, andoionu a ritrouar- 
lo, e dimandarlo di quello fatto: 
Crifollomo, & Agoltiuo dicono, 
che fi mofleno da malizia; cioè, per 
vokrloacculare al tribunale di Fi- 
lato, come reo di lefamaelfà ; poi- 
ché cófclfandoeglidi efiete il Mef- 
fia.cioè il Rédè’Giudei;vcniuaa 
moltraifi ribello dell’Imperio ; per- 
che lccondo loro , il Media doLCua 
regnare temporalmente, e liberar- 
gli dalla feruitù de i Romani , e de i 
Tetrarchi: Ricordatcui di grazia, 
quando Dalila ce rea ua con tanta 
anfietà, di faperda Sanlone,doue 
ind iò- confifieua lalua fortezza; Die nubi 
obfeao,in<]uo fu tua maxima fortitudo? 
e che moitraua di ipafimare perque 
• fta cau!a:tu tto l’intento fuo non era 

altro, fe ródi volerlo tradire, e dar- 
lo in mano de i Fili dei ; che però 
Sanfbnc volendo leuarfela dinanzi, 
gli icopri vn giorno quello fegreto, 
c gli dillc,che conlifleua ne i capelli 
lud-ìó. del l" uo ca P° i rj i um fuent caput 
meum, recedei ante fortitndoinea;Cusi 
quelli Giudei, moltrauanovn’aniie- 
ta grande , di voler fapcrc da Chri- 
llo , s’egli era il Media ; QuouJtjuc 
ammani nosìratn tollis ? Sita es Cari- 
Slut , die nobispalàm ; e tutto l’inten- 
to loro non eia altro , fe non di vo- 
lerlo tradire, & accufare a Filato; fi 
come l’acculorono poi, quandodif- 
Jo ip. feno. Opina , qui fe I{evem facit,con- 
t r adis. t taf ari i ma .( brillo con vna 
prudenza grande gli icuoprc que- 


lla verità, e dice, che da i fuoi mira- 
coli poteuano conolcere , s’era il 
Media ; Opera , <jtue ego facto m nomine 
Vatru raei , tue teHmionwm perbibcnt 
de n.c- Ma io dimando, perche co- 
lloro non dilìcno'. Si tu es Film Dei , 
die nobii palai «d ficome fi legge, che’l 
dimando Caifalio nel tempo della 
palfione ? e che dalla rifpolla lo giu- 
dicò con gli addienti degno di mor 
te ? editare te per Deum vimini , vt Ma.16 
duas nob:s Jìtu es Cbnfìns,Fihus Dei? 
Rilpondc, perche i malizio!! cono- 
lceuano molto bene che quello ca- 
po non era luirìc'ente a poterlo ac- 
culare al tribunale di Pilato; eflen- 
do che poco importaua a 1 ibeiio 
Imperatore , che Chnllo fi fulTe 
chiamato Figliuol di Dio ; e che 
fia vero , fi vedde al tempo della 
padione , che quando gi’iltetlì Giu- 
dei i’accuforono con quello capo; 

Filato in cambio di farne inquifi- 
z’one, cntiò in maggior riuerenzia 
della pcrfonadel Signore, e lo chia- 
mò da parte, egliùimandò chi fuf- 
i'c, e cercò via, c modo di liberarlo ; 

Cìm andi£'et Tilatus bunc fermonem > lo.lpl 
maga ttmuit , & myrefjus rjì fraterni , 
&dicttaà iefut », Fndces tu f di più 
aggmngete •' gli liebrei a quel tem- 
po non haueuano la vera intelligen- 
za delle ferittute fagre , ma trali- 
gnauano da gli amichi lor padri, 
e Profeti -, & alpettauano il Media 
non come Iddio, & huomo , ma 
huomo aflòlutamente; che però il 
Signore gli diceua, Scrutamim feri- ican. 
pturas ; cioè, che hautdino ponde- 
rate, eferutinate bene le Scritture 
fagre; perche quelle prometteuano 
il Media, Iddio, & huomo; fecon- 
do haucua detto Efaia,acapi nouc-, 
Tarnnlus natusefhicbis , &■ F din s da- 
tus tft noia ; fafius eit pnncipatns J 

Juper bumerum cius : & xvcab tur no- 
nxneius admn alila ,é onfiharws Deus , 
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forti s , Vater futuri peculi, Trinceps pa- 
Mìcb.% c * s Michea, a capi cinque ; Ex te 
} nubi egredictur, qui ftt dommator in 1 f- 
racl ; & cgreflus eius , ab initioadicbus 
atcrnitatis,e però dunque non afpet- 
tandolo come Iddio, ma come huo- 
mo ; nonèmerauiglia , fe non dico- 
no quella mattina, St tu es Film Dei, 
die nobis palàm i ma , Si tu es Cbriitus, 
die nobis pai am. 

i 7 Quattro padioni apiito fon quel- 
le , che tengono alle volte.fofpcfa , 
& andata l'anima noflra : la prima , 
c l’amore ; fi come dille il Patriarca 
Giuda a Giofeppe, quando volfe r - 
ferir l'amore, cheportaua Giacob 
Cen- 44 fuo padre a Berna min; si intimerò ad 
feruum tuiim, patrem noSlrum ,&pner 
defierit ( cùm anima tlltus ex buuts ani- 
ma depcndeat) tnorietur : la feconda, c 
lalperanza; fi come dille il Sauio, 
•prò. i ? Spes, qua di ffertur, affligli anim.nn : la 
3 terza, e il timore; licomedifleGio- 
Job’J. bc,7 errebisme per fomnia , & per vi- 
flones borrore concuties ;quamobretn cle- 
git fitfpendmm anima n.ea: e la quarta, 
c l’odio ; fi come moltrano quelli 
Giudei in quelle parole , Quòufq 
an mam noflram tollisìSitu es Cbnsìus, 
die nobis palata . Dicono i Filolòfi , 
cheali’hora veramente i’animano- 
itra patilce l’anfietà, quando li truo- 
ua tra due partiti eltremi, cheegual- 
mcntc la collringono,e non sà doue 
appigliarli ; n’habbiamo l’effempio 
nella Scrittura di Sulanna , quando 
fu circondata da quei vecchi libidi- 
nofi; chela pouerina flaua lolpeia 
fra l’incudinc,e'l martello, e diceua; 
S’iononaaonfento alla volontadi 
colloro, eccomi morta, & infamata; 
e s’io acconti nto, eccomi adultera , 
Dan i ? c P cccatr ' cc ì ùngati ut fune mibi vn- 
' * dique ■, Si emm hoc egero, rnors nubi c fi ; 
Si au ttm non evero , non effigiarti manus 
rctlr. fy cosrancoradice, chi ha la 
robba d’altri ; s’io refi ìtui tco , ecco- 


mi pouero, e mendico: e s'io non 
rellituifco , eccomi in mano del dia- 
uolo;equella meretrice dice, s’io la- 
feio la mala vita , eccomi abbando- 
nata da tutti; es'io non la lafcio,ec- 
comi dannata; ma in quelli penfieri 
così dubbi) , la rifoluzion vera è, di 
eleggere quel partito , che fi accolta 
a Dio, alla colcienzia, & alla ragio- 
ne ; fi come fece Sulanna , ch’eleire 
più predo di voler morire, e d’efler 
infamata , che di offendere Iddio ; 
perche Iddiomai non manca di aiu- 
tare , e fauorire con la lua grazia ; ■ - - . 
Melati esl mibìabfljue opere incidere in 
manus Veli ras , quàm peccare in confpc- 
£!n Domininosi ancora fecequcll’vl- 
timo Martire Maccabeo , quando 
rifpole ad Antioco, che gli propo- 
neua i tormenti , e le grandezze ; 

T^on oledio prxccpto I{e?is , fed prxce- 1 Mac» 
pto Icgis , qua data efl nobis per Mcy- 7* 

Jèn ; perche fi come la bilancia in- 
clina più da quella parte , doue c 
maggior pelo ; cosi la volontà no- 
flra , ch’c a guifa d’vna bilancia , 
deue inclinar più da quella parte, 
doue fente il pelo dei precetto di- 
urno , il rimoifo della cofcicnzia, 
e’1 termine della tagione : Ma a 
dirne il veto , gran miferia, e gran- 
de infelicità fu quella de gli He- 
brei; che hauendo afpettato con_. 
tanto defiderio illor Media ,clfen- 
do dato promedò alla lor nazione, 

& hauendoio vaticinato, e deferì t- 
to i lor Profeti ; fudìno così ab- ’ 
bagliati , & acciccati , che veden- 
dolo in terra, e trattando ogni gior- 
no con elio lui , non lo conolccllì- 
no . Vi ricordate pur , quando i 
fratelli di Giolcppe andorono a 
comprar il grano nell’Egitto, che. 
ancorché Gioleppe gli modraf- 
fe tanti fegni , per li quali po- 
teuano venire in cognizione di 
lui; nondimeno erano cosi abba- 
gliati * . 
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gliati dalia gtàdezza,e magnificen- 
zia, nella quale lo vedeuano,che nò 
pcnetrorouo mai chi egli fufle-, fe 
5 non quando fentirono dire , Ego 
fum lofepb frater vcfìcr , quem ros 
vendidistis in ^(egyptum ; E cosigli 
Hebrei > ancorché vedefiino tanti 
legni fatti dal Signore , di cicchi» 
di lordi, di mutoli, di morti,di fior- 
ati» dilebroiì, di paralitici,edi fe* 
ricitanti; perche lo vedeuano po- 
uero, humilc, abietto, e (calzo, non 
feppeno cono/cerlo ; nc iapranno 
conofcetlo, lino al giorno del giudi 
zio; quando lentiranno dire da lui , 
yfpo.i. £go fum primus , ir nouiffmus , ir 
viuus ; ir fui mortuus , ir ecce (uni vi* 
uens m [.tenia ftculomni : Ecco da- 
mane, come rifponde alla Jor mali- 
zila , & impertinente dimanda ; 
Lcquor -polis ,ir non creditts ; Opera > 
qux epa facto in nomine Tatris met » 
lue tcjlimonium perbibent de me ; Jid 
vos non creditis, quia none fin ex cui 
bus mas . 

Due lenfì principali hà dati Id- 
dio ali’huomo , per 1 quali l’intellet- 
to noltro viene a dilciplinarfi in 
quello corpo; l’vdito.ela viltà; l’v- 
dito, ha relazione alle ragioni , &a 
gli argomenti cheode,&afcnlta,-e 
la villa, hà relazione alle opere, & 
all’iinprele, che vede , c (guarda; 
Chrilto adoperò ambiduc quelli me 
zi con gli Hebrei, per dilapidargli 
e dargli a conolcere , ch’era il Mel- 
ila .adoperò le ragioni efficaci, che 
vfuuano continuamente dalla lua 
bocca ; Loquor robis , ir non ereditisi 
& adoperò i miracoli Itupendi , che 
faceua ogni giorno con lefucmam ; 
Opera, qua: ego facto , bue tcfìimonium 
perbibent de me ; gl’iltefli due mezi 
adopctò ancora con quei duedilcc- 
poli, che mandò Giouanbattifla^ , 
Uat.Vl binandogli dille ; Euntes remntiatCsJ 
l oanni , qua audift ts , irvidiHiSf VO- 
f^uouo Quadragcfimak 


lendo che mediante l’vdito , e la vi- 
ltà , cioè mediante la predicazione» 

& i miracoli, veniffino in cognizio- 
ne della raaeltà Tua. Ma che vuol di- 
re, che quelli Giudei non.volfeno 
credere a tate ragioni, che vdirono» 

& a tanti miracoli che veddeno ? 
Rilpondo, perche haueuano i cuori 
talmente pieni di malizia , di odio » 
e d’inuidia; che rendendofi indegni 
della grazia diuina , diuentoronoa 
fatto ciechi nella parte intellettiua» 
erettoronoaql modo olii nati nella 
loroopinione,com’ildiauolo; e che 
più bell’elfempio poffiamo vedere 
de i lor antichi padri? i quali haucn- 
do Iddio cauati dalla lcruitù del- 
l'Egitto con tanti legni, e prodigij, 
chepcrl’inanzi non erano Itati mai 
fatti al mondo; e fattogli palfare per 
il mar rollo a piedi afciutti,e datogli 
a vedere fommerfo Faraone con le 
fue genti, e guidatigli per il viaggio 
con vnanuuolailgiorno,econ vna 
colonna di fuoco la notte ; effi non- 
dimeno di là a pochi giorni fabri- 
coronovn vitello d’oro,el’adoro- 
rono publicamétc per lddio;Hi/«»r €xq -}1 
dii t ut ! fiuti > qui te edu.\ erutti deterrà 
lAcgyptfyt d’onde tanta cecità, c lco- 
noiccnza?non da altro certo, le non 
dalla lor gran malizia ,epcruerlìtà , 
perla quale meruorono di calcare 
in quel reprobo fento ; fi come ben 
gli dille Mosè , Vos vidiflis vmuerfa , He ut. 
qittt facit Domimi s corata vobis , in ter- ip. 
ra vAcgypti Vbaraoni.ir omnibus fcruis 
eius,vntuer]xqnè terra ilhus iirnonde- 
dit vobis Dotmnus cor mtelligtns>ir oca 
los videntes , ir aurts , qua peflunt ar- 
dire vfque 1 n prafentem diem: CJosi que 
Iti lor figliuoli, per clfer talméte itn- 
merlì nell’odio,ncila malizia, e nel- 
l’iniquità; meri toro no di calcar in 
quello precipizio, che nò intendeffi- 
no, ne conolceffino tate predicazio- 
ni, e tanti miracoli,fatti da Chrilto ; 
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Geremia Profeta deferiffe molto 
benequefto lor peccato, con quelle 
tlie. 6. parole ; Sicut frigidam fecit ctflcrna a- 
quam fuam ,ficffigtdam fecit malitiam 
fuam ; bella cóparazione certo : per- 
che ficome l’acqua per natura è fred 
da , ma putta , e (erbata dentro la ci- 
flerna , aiuenta più fredda ; così co- 
Itoro hauendo per natura adotto il 
pecca to deH’in fedel tà , eh’ era gran- 
de;nodrendolo poi dentro la alter- 
na della malizia , e dell'iniquità , lo 
fcceno più grande; Loquor roba >& 
non crcdmt ; opera , qua ego facto tn no- 
ni me Tettns met , htc tefhmonmm per - 
htbent dente: Ma io dimando, in che 
modo i miracoli (atti da diritto, re- 
feno tertimoniàza.ch’era il Media ? 
non feceno ancora de i miracoli i 
Profeti ? Mose, Elia, Elifeo,& 
Elaia? A quello rilpondo, che nei 
miracoli di diritto fi polfono confi- 
derai tre cole; l’operazione, che 
trafeendeua la potenzia della natu- 
ra ; la moltitudine, e diuerfita delle 
fpezie ;e*l modo, col quale gliope- 
raua ; le fi confiderano in quanto 
all’operazione , che trafeendeua la 
tenzia della natura ,dico, che non 
mottrauano alloluramc te Media; 
perche ancora i miracoli, che fece- 
no Mosé, Elia,& Elifeo,trafcende- 
uano la potenzia della natura;ma fe 
lì confiderano in quantoalla molti- 
plicazione , e diuerfità delle fpezie, 
& in quanto al modo, col qualegli 
operaua , lo mottrauano veramente 
Media; perche nellun Profeta fece 
tanti miracoli, e di tante lòrti, quan- 
ti diritto ; fi come ben notorono 
Iom 7 . quelle turbe , Cltnfìus cùm renent , 
nunqutd plkra ftgna factet , quam hxc 
lue faenze neilun Profeta gli fece có 
qucli’autorità,e potetta afiolu ta.co- 
Imc.6. me lui ; fi ntiti deilloextbat , & fatta- 
hot orunes : e però fecondo la confi- 
dc razione di quelli due ter mini, ben 


dice ; Operavate ego facio in nomine Ta* 
tris met , hxc tcsUmomum perhibent de 
me, e queltovolfe inferite a gli Apo 
ttoli, quando d ifle ; Si opera non fecif- lo ij. 
fem in ets , qua rumo aiuti fecit , pecca- 
tum non haberent . 

Ma dolcittìmo Signor mio, vo- 
glio pur intédere dalla Maertàtua , 
le quetti miracoli, che tu operafli 
in terra , furono fatti per render te- 
ttimonianza, ch'eri il Media ,e’l ve- 
ro Pigliuol di Dio;perche alle volte 
commandatti alle perfone, che non 
gli diuulgattìno d’intorno ? fi come 
uando mandarti quel lebrofo, gli 
icerti -yfi'tde, nemintdixeris >fed rade Mat. 8. 
ofìendt te facerdoti ; e quando rifufei- 
tatti la figliuola dell’ Archi finago- 
go, ordinarti al padre, & alla madre, 
che no'l facettino fa pere a veruno -, 
Trxcepit ne aitati dicerent, quodfaflum Luc ®* 
erat : e quando illuminalti quei due 
cicchigli diceftì, Fidete, ne quii fetat? Mal pi 
Rifpondo Roma, che fe bene imi- 
racoli,che fece Chri(to,furono fatti 
quali tutti per imprimer la fede ne 
gl’intelletti de gli huomini,e fargli 
credere, ch’cflocrail Media, e’1 ri- 
gliuoldi Dio ; nondimeno alcuni 
miracoli furono fatti nò per indur- 
gli alla fede , ma per Confermargli 
maggiormente nella fede, che haue 
uano acqui finta di lui, ò per la fa- 
ma, 6 per la predicazione , ò per e£ 
ferii trouati prefenti ad altri mira- 
coli; & a quetti tali,chc giàil crcdc- 
uano per Media , fi come il lebrofo» 
l’Archifinagogo,i due ciechi, &ai- 
tri, volle ord inargli , chenon diuul* 
gattino quei miracoJimer dimottra- 
reia fua grande humiltà, e render 
coloro vbidicnu al commandamen 
todiuino. 

Ma più oltre, e vediamo per qual 
caufa il Signore, quando nom tnaua 
quelli fuoi miracoli, gli attribuita 
a luo Padre ; Opera ,qv tergo facto 

nomine 
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nomine Tatris mei.bac teftimonium per - 
hibentde me . Rifpondo , per tre ra- 
gioni ; Prima, per dimoltrare, che 

3 uci miracoli erano opere ad extra 
ella Trinità; ccomeopere adcx- 
tra , fe ben l’operaua lui vi fibilmen- 
te, parlando, & ord mando ; ancora 
ti concorreua tl Padre , e lo Spirito 
Tanto; effendoche le opere di Dio 
ad extra, fono indiuife, e communi 
a tutte tre le perfone: Secondo, per- 
che i Giudei foleuano molte volte 
calunniare quelli miracoli , & attri- 
buirgli alla virtù del diauoloje Chri 
fio per redarguirgli di quella berte- 
mia, diceua; ch’erario fatti in virtù 
di fuo Padre,cioè di Dio;perche ef- 
fifapeuano molto bene , ch’egli fi 
chiamaua Figliuol di Dio. £ terzo, 
per dimoltrare l’infcriori tà della na 
tura humana.inrifpetto della natu- 
ra diuina; effendo che quei mi racoli 
efficientemente gli faceua lalua di- 
uinità, & irtromentalmente la fua 
humanità ;e però , Operai qua ego fa- 
cto in nomine Tatris mei , bxc te fi mondi 
perbibent de me : Eie ben quelti mi- 
racoli erano fatti in nome di fuo 
Padre, cioè nella virtù diuina ; non 
fi legge pero , che’l Signore dicelfe 
mai , quando gli faceua , quelte pa- 
role -, In nomine Tatris mei folle gra- 
batum tuutn , furge> & ambula : Óuc- 
ro , In nomine Tatris mei » LagarCJ 
veni foras : Ouero , In nomine Ta- 
tris mei i Mandare : Ouero , In no- 
mine Tatris mei , u Idaperire , perche 
egli , c fuo Padre, erano vna idei- 
la cofa in potenzia , & eflenzia ; 
Io.io. Ego, &Tater vnum fumus : tutto il 
* contrario de gli Aportoli, e degli 
altri Santi ; eoe quando faceua no 
i miracoli , nominauano efpreffa- 
mente il nome diuino ; fi come dif- 
?• * e San Pietro a quello Itorpiato, In 
3 nomine lefuCbrttti 'Nazareni furgoni, 
& ambula ; e San paolo a quella 


indemoniata , Tracimo ubi in nomi • +48.16 
ne Ieftt Chritti exite ab ea : perche^ 
quelti Apertoli non erano figliuo- 
li naturali di Dio come Chrirto , 
ma figliuoli adottiui : Vn bel im- 
iterò voglio qui dirui ; Leggefi nel- 
l’Ertòdo, che quando Iddioappar- 
fela prima volta a Mose dentro a 
quel rouo; gli fece vedere due mi- 
racoli , fatti con la fola parola , e 
propria autorità ; vno , della ver- 
ga conuertita in ferpe -, e l'altro , 
della mano fatta lebrofa ; quando 
poi lo mandò a far miracoli dinan- 
zi a Faraone , & al popolo lie- 
breo ; volle, che portarti: in mano 
la verga , e con quella facerte i le- 
gni ; Virgam hanc fumé inmanu tua, ExOJ- 
in qua fatturiti cs figna : io vi diman- 
do , perche volle , che facefle , fe- 
gni con la verga , e non con la pa- 
rola ? Rifpondo , per la figura, che 
dentro vi fi conteneua ; attefoche 
quei due fegni , fatti immediata- 
mente da Dio con la fua parola , fi- 
gmficauano i miracoli , che doueua 
far Chrilto Media in terra, con l’au- 
torità propria , & artoluta ; e i fo- 
gni , fatti da Mosè con la verga , li- 
gmficauano i miracoli, che doueua- 
no far gli Aportoli nel nome diChri 
Ito; poiché quella verga era vna fi- 
gura efpreffa di Chrilto, fi come dif- 
fe Dauid ; Virgamvirtutis tuaemittet Tf top 
Dommut ex Sion, dominare in medio ini- 
micorum tuorum . 

£ cola chiara , che due azzioni 
fra l’altre fece il Signor noltro in_. 
terra, per le quali venne a dimortra- 
re ch’era figliuol di Dio; la prima, 
quando operò tante forti di mira- 
coli; e la feconda, quando rimefle 
i peccati alle periòne ; fi come no- 
torono ancora i Giudei , quando 
dirteno , Quis potei! dimittcre pecca- 
ta , nifi fotus Deus f ma però volen- 
do lui prouare di elfere il Media , 
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non commemorò quello capo del 
„ rimettere i peccati ; ma lolamente 
quello dell'operazione de t miraco- 
li, fi come fi lente quella mattina ; 
ò perche quelto f Rifpondo, per- 
che le perlone,alle quali cffoall’ho- 
ra parlaua, erano fenza fede; on- 
de bifognaua , che le conuinceUe 
con ragioni , che non poteffìno ne- 
garle: il rimettere i peccati.èvn’az- 
zione ìnuifibile a gli occhi de gli 
huomint, imperoche é opera della 

f iuitihcaztone , la quale lì fa da 
)io, mediante la fua grazia, e non 
fi vede da gli occhi humani ; ma 
l’operazione de i miracoli , è vn’az- 
zione vilìbile a gli occhi nollri; per- 
che ogn’vuo può vedere, quando 
s'illumina vn cieco; quando parla 
vn mutolo , quando rifulcira vn_ 
morto ; quando fi monda vn lebro- 
fo; quando camma vn zoppo; evi 
decorrendo; di modo, ch’elkndo 
l'operazione de 1 miracoli, vilìbile a 
gli occhi degli huomini, e non po- 
tendo negarli; con gran ragione il 
Signore volle più predo proporre 
quella per argomento della fuapcr- 
lona,che qucll’altra del rimettere i 
peccati ; e pero , Opera , qua ego facto 
in nomine Vatns mehbac tciiimonium-, 
perbibent de me : fra tutti) miracoli 
di Chrifto, tre furono quelli , che 
man ilei loro no più la fua diuimtà, 
fecondo dille di propria bocca ; il 
primo, del languido della pilcina; 
Iojn. 7 . Vnttm opus fecit , &omnes miratimi : 
loanp» il fecondo, del cieco nato ; Tacque 
bic peccami , ncque parcntes eius , fed 
vi manifefìentur opera Dei in ilio ; c’1 
terzo , di Lazaro quatriduano , in- 
Io. il. fìrmitas bue non e jl ad mortevi , fed prò 
gloria Deh vt glorijicctur jìlws Dei per 
cani : ma faprclic voi dirmila ragio- 
ne perche ? Mi dirà alcuno, per- 
che l’intìrmita del languido era fia- 
Joan-ì. ta ] u ng a di trent’otto anni Eroi 


quidam homo ibi , trigmta &oBo armai 
habens m infirtnitatc fua ; e per la lun- 
ghezza del male , quel miracolo ve- 
niua ad elfcre di maggior mcraui- 
glta;econfequentcmente, aroani- 
tcltar più la potenzia diurna di Chri 
ito ; fimilmente il miracolo del cic- 
co nato, fù vn miracolo raro, e mai 
più non vdito, jt faculo non eh ondi - Io<zn.p« 
tum , quia quis aperuit oculos taci nati i 
onde perlaiua rarità, venne ad ap- 
portare maggior merauiglia a gl’in- 
telletti ; e per conlequenzia, mani- 
fello più la potenzia diurna di effo 
Chri Ito; cosi il miracolo delia rifur- 
rezzione di Lazaro , fù mirabile ; 
peiche quel end auero era fiatoquat 
tro giorni dentro la lepoltura , e 
connnciaua a corromperli ; onde 
perla difformità del morto, ilmiT 
racolo apportò maggior mcraui- 
glia agli affanti ; c per confequcn- 
zia , manifeftò più la potézia diuina 
del Signor noltro: Di più fi potreb- 
be dire , che quelle tre perfone era- 
no più note, e conofciute in Geru- 
iialemmc; poiché il languidoftaua 
tempre alla pifcina ; il cieco nato 
tempre alla porta del tempio ; e La- 
zaro, come nobile, tempre conuer- 
faua nella città; onde efiendo più 
conofciuti , ancora quei miracoli 
vennero a dtuulgarfì più d’intorno-, 
e per confequenzia , a fpargerfi piti 
il nome, e la fama della diuinitàdi 
Chrifto : Tutto quelto é vero, ma 
vièvn’altra ragione più rimota, e 
più fegreta ; vdite : Quando vna 
condulioncfi mette in campo, & 
in difputa , viene ad effer meglio 
conolciuta,& intefa dall’intelletto; 
perche argomentandoli di qua , e 
dila , s'inueltiga lottilillìmamente 
la fua verità, di tutti i miracoli ,che 
fece Chrillo.quelti tre furono mefli 
in campo, & in difputa fra i Giu- 
dei i conciona clic , quando tifa- 
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'nò il languido, diffeno, che colui nó 
doueua portare il letto sù le lue lpal- 
lenel giorno del iabbato; c quando 
. illuminò il cieco nato, chi difie,ch’e- 

ra lui, e chi dille, che non era lui ; Et 
lo. fcifmaerat mtcrtos: E quando rilutei- 
tò Lazaro,trattorono di volerlo am 
mazzare , perche molti andauanoa 
farli credenti di Chrifto:hor in que- 
lle diipute, e controuerfie , fi venne 
più volte i ventilar fra loro la po- 
tenzia di Chriflo , & ad inuelligare, 
chi egli fufie; e per conlequenzia-, , 
udii , ch’erano preordinati alla fe- 
e, vennero a conolcerc , ch’egli era 
il Media, e'1 vero Fìgliuol di Dio ; e 
però , Opera , qua ego facio in nomine 
Tatnsmci , bac tcSUmoniùm perhibtnt 
de me ■ Gran cola certo , the con — > 
tanti miracoli , e llu pende dottrine, 
cheviddcno,& vdirono i Giudei, 
di Chnito,non furono habili a cono 
fcerc,e confellare, ch’era il lor Mef- 
fia;e i Gentili con la predicazione, e 
Coi miracoli de gli Apofioli , non_. 
folamcnte credei teno, e confcfloro- 
no, ch’era il Media de gli Hcbrci , 
ina ancora , ch’era il vero Fìgliuol 
di Dio. Andate di grazia, e legge- 
te la Scrittura di Daniele, che tro- 
uare te, che quando il Ré Nabuco- 
donoior incile quei tre giouinetti 
liebrei dentro la fornace ardente- » 

E erchenon voleuano adorare la fua 
atua d’oro/vedendo egli chei fuo- 
co non gli bruggiaua punto , ma ca- 
minauanc illefi in mezo a quello 
fiamme; fi itupi grandemente; e vol- 
tatoli verfo 1 Tuoi Magiltrati.e con- 
.* . figlicri,difie -, fsionhabbiamonoi 
.• . polle tre perfone fole dentro la for- 
nace ? come dunque fono quattro ? 
c quello quarto limile {al Fìgliuol di 
Dan. 4. Dio ? Et fpcctes quarti firmiti fitto 
Dei i dimanda qui San Girolamo , 
d’onde quello Rè hebbe cognazio- 
ne del Fìgliuol di Dio, eflendo va'i- 


dolatro , & vn’h uomo infedele-!? 
e rilponde , perche i cuori de i 
Cogliono Ilare nelle mani di Dio; _ 
Cor rcgts in manti Domini : onde vo- 
lendo lddiodimoltrare,cheiGen« 
tilt harebbono creduto, e conofciu- 
to quelto Fìgliuol di Dio , quan- 
do fi farebbe incarnato , e fatto 
huomo;volfc , che quello Rè Gen- 
tile , & idolatro , vedefie dentro 
quella fornace vna fimilitudine di 
elio Fìgliuol di Dio ; e però , fi- 
come i Giudei per più flrade po- 
tei teno conofccre , ch’era il loro 
Media ; così i Chrilliam per quat- 
tro firade hanno conolciuto , ch’è 
il vero Fìgliuol di Dio : La prima 
c fiata dell’incarnazione : attefo- 
che tutti gli huommi del mondo 
polli ,c ragunati infieme, con tut- 
te l’herbe, pietre, fempliei, e com- 
polti , non potranno mai fare, che 
vna donna concepilca da fe fiefla_» 
vn figliuolo fenza il feme virile-. % 
eflendoche il principio della gene- 
razione humana è il maichio : c non 
fidamente non può farlo la natura, 
nè l’arte ; ma nè meno il diauolo,nè 
gli Angioli ifiedì ; ma folo Iddio: 
di modo , che mentre Chrifio Si- 
gnor nottro fù concetto nel ventre 
di Maria fenza commiltione, e Te- 
me d’huomo , quella fu opera di 
Dio ; e cosi dalla verità di que- 
Ito articolo , dipende la verità de-, 
gli altri articoli ; cioè , de i Tuoi 
miracoli, e della lua riiurrezzione, 
e della fua afeenfione in cielo : La 
feconda firada di conoscerlo, è fia- 
ta l’operazione de* Tuoi miracoli ; 
imperoche neflun huomo, né me- 
no la datura , ne i diauoli ifiedì, 
poflono illuminare vn cieco natoj 
drizzare vno fiorpfato dalla nati- 
uita ; rifufeitare vn morto puzzo* 
lente ; e far parlare vn mutolo,* 
lordo; perche il lar quelle ìmprel^/. 
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fi ricerca vna potentia infinita , ch’è 
foladi Dio;adunqueoperàdoChri- 
. • Ito tutte quelle cofe ,e cosi frequen- 
temente ,bifogna còfefiare,che fuflé 
Figliuoldi Dio : La terza (trada di 
conofceilo.è fiata il fangue de i Mar 
i\ rijatteloche, tutti gli huomini na- 
tu Talmente cercano di conferuar la 
lot vita-, e per faluarla , mettono in-, 
compromellò la robba,l'honore,i fi- 
gliuoli^ quanto hannojhorfe tanti» 
e tanti Martiri.efpofeno così volen- 
tieri la lor vita ad ogni forte di, tor- 
menti, e di mor te,per amor di Chri- 
flo ; è legno , che Chrilto è vero Fi- 
gliuoldi Dio: La quarta (trada di co 
nofcerlo,c fiata la Chicli jpoiche tut 
ti i regni, monarchie , & imperi] del 
mondo , fono mancati col corfodi 
qualche tépo-, ficome lappiamo del 
regno de gli Aflirij , dei Medi, dei 
Perii , dei Greci, c de i Romani j ma 
il regno di Chrilto fondato sù Ia_. 
Chiefa, con tate perfecuzioni hauu- 
te da tira nni ,e da Herenci , nó c mi- 
rato, ne mancara maiianzi ogni gior 
no lo vediamo più fiorire, & aggran 
dire:adunque è iegno,che Chrilto è 
vero Fighuol di Dioje però gridino 
puri Giudei, e dichino? Quoufque ani 
mamnoflram tolltsiSitu esChrtftus,dic 
tiobis paìam,chQ i Chriltianicomc fe- 
Jo. n . deli, dicono coitanteraente ; Tues 
CbriRus filius Dei vini, qui in lume mun- 
dum venisti. O come lo predilfc bene 
Elaia Profeta quello fatto, tanto té. 
lfa.Q. P° manzi;quando dille,/ ’crbum tnifit 
dommus in 1 acob s & cecidit in Ifrael; Id- 
dio ha mandato il tuo Verbo nel po- 
polo di Giacob, & c cafcato nel po- 
polo d’ifraelle ; imperocnc quello 
Verbo é il Verbo eterno-, che fu man 
dato in carne al popolo Hcbreo , e 
poi teflò nel popolo Gelile; perche, 
come dice San Paolo, nó tutti quel- 
li, che fono Hebrci, fono llracliti, 
«aioli quelli, che loco fedeli, c cre- 


denti ; Tfon omnes, qui ex Ifrael funt, ij l{om. 9 
funi Ifraelit « , fed qui filli funt promtfiìo- 
ms -, però dille Chrilto a Natanàcle , 

Ecce verè Ifraelit a, in quo dolus non cR : l oan , , 
E veramente , Verbum miftt Dominus 
in Iacobi perche, come fapete dotti, il 
verbo li può cófiderare in tre modi -, 
prima, quando é mcntale,e Ita nafeo 
Ito nel noltro intelletto; fecondo, 
quando è vocale , e lì ode da i noltri 
orecchi.e terzo, quando è fcritto,e fi 
legge, nella carta;Così il Verbo eter 
no, fi confiderà come V erbo menta- 
le, generato dal Padre ab eterno per 
viadcirintcllctto; Verbum crat'apud *•**- 1 
Deiim : Come verbo vocale,vdtto da 
i Profeti \^AuditeVerbum Domini, qui 
tremitu ad verbum emt'X come Vei bo 
fentto , incarnato nel ventre di Ma- 
ria-, Verbum carofaftum efi : e quello é 
quello , che dille San Giouanni in_> 
quelle parole . Quodfuitab ini t io, quod I .Io. I. 
audtuimus, quod vidmius ocuhs noliris, 
quod perfpeximus, & manu s noR ree con - 
treflauerunt de Verbo "tìitx. Quod fini ab 
mino, eccolo come Verbo mentalo 
generato dal Padr e:Ouod audiuimusp 
eccolo come verbo vocale vditoda 
i Profeti : Quod vidimiti ocuhs no finsi 
eccolo come Verbo lenito, incarna- 
to ne! ventre di Maria: hor quello 
Verbo, ferino , & incarnato, fu cre- 
duto^ conofciuto da i Gentili. 

V n’al tra ragione mi reità da dire, 
perche i Giudei non feppenocono- 
lccr Chrifio ; perche eranodi mala-, 
vita, e di male opere, fecondo fi leg- 
ge in San Matteo a capi ventitré, 
quando il Signore gli nprefe con_. 
quelle parole alpramente, Vxvobis A Iati. 
Scnbx,& Tbanfict bjpocntx, quia intus 
plenieflis rapinai immundittaspoichz 
la mala vi ta , e le male opere , molte 
volte tolgono all’huomo il lume del 
la fcde;elIendochcla vo’ótà com’è 
deprauata, facilmente reità ottene- 
brato i’intcllcuo, e n’ha bbi amo l’cf- 

fcmpio 
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fempio de gli Hcretici ,i quali dalle a quello defiderio; hauete voi virto 
male opere fono calcati ne gli errori coftoro , che vanno vendendo le lor 
delia fedc.eccoil Sole pianeta nobi- mercanzie con le cafsette per la ci t- 
iillimo, elucidiamo, il quale quàdo ti.’che gridano ad alta voce, chi vuol 
le nubi ofeure ,e denfe fi oppógono tela;* chi vuol feta ? chi vuol bàbagi- 
pcr mezo fra noi, e lui nell’aria, non no?c fe alcuno gli chiama, e dicc;da- 
poflìarao vederlo ; cosi, quàdo fi op- temi tata tela, datemi tanta leta, da* 
pongono le nubi ofeure, e denfe de i temi tanto bambagino ; quel vendi- 

E eccati fra Iddio fommoSole, egli tore gli rifponderà, datemi tanti da- 
uomini.cfiìloperdonodi viflaj/m- nari, che ve gii darò; Cosi gridalo 
J/rf.JP* quitatcsvcflrx diut/erunt mter voi , & Spirito l'anto nella Scrittura, e dice; 

JJcum veflru,& peccata vefìtaabfcon- Quii e/l homo. quii e/l homo, qui vult vi- Tf. 
derunt faciern eius à vcbis , dice Elaia : tam f ò là, chi è quello, che vuole Ja_» 
i.Io.z. però S.Giouanni dice, lnbocfcimut, vitaeternaf’elcturilpòdi, la voglio 

quomam cognoumus eum,fi màdata eius io;eflofubito foggiunge,edice; Di- TJ. 
eb/eruemus e fidichiara l’ Apoltolo , uerte amalo, & fac bonum;\a(cia. il pec 
che cola fia no quelti mandati, men- cato.dk fa opere buone, perche altri- 
I.I0.1. tre foggiunge.jr)»; diete fe in tpfo mane- mente nò fi dà quella vita. Etadu- 
re debet ficuttlle ambulami, & ipfeam ne il vero Roma, le opere buone fo- 
i«/are,ca minare per la ltrada di Chri no quelle , che ci promettono il eie- 
fio : quindi S. Paolo fcriuendo a gli lo; ma che opere fono le tue? oime, 

Efclij, vuole, che fiano imitatori di fornicazioni, Itupri, adulteri), homi- 
Eph.$. dìo ; e Siete imitatore! Dei ,/icut fili) cidij, vfure, furti, ingàni, inimicizie, 
than/Jìmr, ma come polliamo noi imi malcdicenzie,& ambizioni. Ifac nò 
tare iddiorfe fappiamo.che Lucife- volfccreder alle parole di colui, che 
roperhauer voluto farfegli fimile, gli portaua il mangiare , chcfufle 
tf* * 4 - Simili! ero Mti/Jìmo-, calcò dal ciclo? Éfaìi;mafirifolfeditoccarg.;lema- 
& Adamo, dkEua per hauer voluto ni, dk a quello modo accertarlene; 

Cen. 3. farfegli fim\\i,Eritn/ìcut dij ; furono ^Accede bue, vt tango te filimi, & probe, Cen.i 7 
fpogliati di tutti i beni corporali, e vtriitu fu film! meni F fati , art no <* cosi 
fpintuali? Rifpondo,chealtroè,er- io , non crederò alle parole dinote, 
fer imitatore dj Dio increato ; & al- ch’efcono dalla tua boera , né a 1 fil- 
tro è ,cfser imitatore di Dio incar- fpiri profondi, che màdi da! tuo pet- 
nato.volerimitare Iddio increato, é to;mavoglio toccar le tucmani.c ve 
fpezie di fuperbia-,ficomc fi fcriue di dere le buone opere, che fai : cioè, le 
Luci fero, e di Adamo;ma voler imi- dai volentieri la hmolina ai poucri ; 
tare Iddio incarnato, è atto di hu- fe digiuni aftinentemente; ferclti- 
Mat.ii miltà ; Difciteàme ,quiamitn fum , tr tuifci la robba d’altri-,fe fei continc- 
bumthi corde , cioè, imitarlo nelle fa- te dalla carne, fc perdoni leoffelc ri 
tiche.nellapazienzia, nelle tribola- ceuute;fc deprezzile pompe,el'am 
tioni,nell’ingiurie,netdigiuni,ncl- bizioni delmondo;e fe lèi humilc 
l'orazione, nei flagelli, e nella Cro- interiormente , & efteriormente : 
ce ; perche con quella ftrada fi viene hor quefle opere dimofirano il buò 
a conolcerlo , & ad hauer parte nel Chriltiano , ^ t frufiibttt comm cogno- 
fuo regno: Chi nósà,cheogni Chri- / ceti ! «r:poucrina,apri gli occbiTitu 
filano defidcra la vita eterna : ma il ragliorecchi.guarda bene; enon ti 
punto flàjfcl’opcrc corrifpondono lalcur ingannare da quelli lenii ; ri- 

coidati 
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cordati che hai da morire , e render re il fecondo fegno? forfè non cre- 
r !' on *P “* tuca 2 2,oniau anti detteal primo? ma quello nondob* 

jfp.iq. u tribunal di Dio; Opera enm illorum biamo dirlo, per due caule ; prima , 
jtquuntur illos » dice San Giouanni. perche Iddio non l’harebbe clsaudi 
Kipouamoci . to-,e le l'hauelsc efsaudito,l’harebbc 

riprefo,&ammonito;fecondo,per- 
Secondo J{agionemento . che Gedeone era fedclififimo ,* & èr 

connumerato da San Paolo fra i Sa* 
\7 Os non creduis, quia non eflis ex otti* ti del teftamento vecchio , fecondo 
▼ bus meis.outs] me* vocem meam fi legge nell’Epiftola fcritta a gli He 
aud^nt; Leggefi nel libro de i Giudi brei a capi vndici:adunque qua Iche 
ci>à capi fesche hauendo Iddio elet altro miltero tropologico contene- 
te Gedeone per Capitano, acciò li- ua quelto fatto; ecco il miltero figni 
beraffeil fuo popolo Hebreo dalle ficaua la riprobazione del popolo 
mani de i Madianiti , che l’haueua* Hebreo , e l’eiezzione del popolo 
no grandemente opprellò,e ridotto Gentilc;conciofiachc , per la rugia- 
in lemitù;edoue£dqelfo far giorna da veniua lignificata la grazia diui- 
ta con quelti nimici nella valle di na;e per quella lana morbida, veni- 
lezraellc,di mandò a fua Maeftà di ua lignificato il popolo Hebreo ;fi- 
veder’vn legno per certezza della come quella terra nera fignificaua 
fua vittoria; e fùqueflo;chchauen- il popolo Gemile :horinanzi, che 
do lui polla vna quantità di lana nel Iddio s'incarnafse,il popoloHebreo 
l'aia, oue fi batteua il grano, voleua, era pieno di rugiada, cioè di grazie» 
che la notte cafcalk dal cielo tanta di dcni,e di fauori ; perche era il po- 
rugiada ,che bagnaffe tutta quella polo detto : e’1 popolo Gentile era 
lanajma però, che la terra d'intorno la terra lecca, & arida , cioè piena 
refiaisc lecca, & alciutta;& ecco eh’ d’idolatrie, di luperllizioni , e di 
Jddiol’eisaudi.egli dette quelto le- abhominazioni ; perche era ii popo- 
gno,che defideraua ; in modo, che lo riprobato ; ma effondo venuto il 
andando quell’iiielsa notte al luogo bighuol di Dio in terra, e non hauè- 
determmato,c pigliando la lana, e do voluto riceuerloi Giudei , ma i 
fpremendola con le lue mani , ne Gentili , fi cambiò la torte; poiché.# 
vici fuora tanta gran copia di acqua la lana Hebrea reltò fecca,c riproba 
rugiadofa,che n’empi vna gran con ta,e la terra Gctilc fi empi di grazia, 
Jui. 6. C2 > l )e notte eon[urfens,exprt]jovtlltre, e di rugiada ; Vos non eredita, quia non 
concitai» rote impUntt :non baltòquc- tttis ex ombus tneis ; oues mete rocémei 
fio legno al capitano, ma tornò a ri- «mdiunt>er cyo tognojco cm,& jequùtur 
pregare , che voleua vn fecondo le- m t : Da quelle iì ielle parole S. Ago- 
gno^ era quello; che la notte le- limo argomenta la dift:nzione>che-» 
guente cafcaise la rugiada lopra la tiene iddio neha fua mente eterna 
terrai la bagnalfe tutta d’intorno ; de i prelati/: de i predeftinarivaue- 
ma che la lana polla su l'aia reltalse foche i preferii fono vnnumerogra- 
lud. 6. alciuttane i termini luoi ; Oro, vt fo- de>c coptolodi huomini,e di uóne,i 
lum velini fucum fit,&omms terra ra- quali perla loro iufèdclta , ò per le^ 
reraadtnsy&L ecco.ch’lddio j’cisaudì loro male opere, milèramcte (t per- 
come la prima volta,* lo dimando, douo,efidànano;eipredeftinauiò- 
perebe qucfi'ùuomo cerco di vede* nova numero detetminatodi huc> 

mini. 
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mini, e di donne, i quali pcrl’amor 
gratuito di elio Iddio,chc ab eterno 
gli elefie,col mezo della fede , e del- 
le buone opere li aggregano, e fi fal- 
1 .Ti 1. unno -, Cognomi Domntis, quifunt eitts ; 
diceS.Paolo:& titanio gràde il nu- 
mero de idannatf, che pollo in com 
parazionc có quello de i predelh'na- 
ti, quello è molto poco ; lo moflrò 
quello miltero Iddio aflai bene nel- 
la Scrittura, quando Gedeone di ta- 
te migliaia, e migliaia di foldati,che 
foicua fare il popolo Hebreo.nc Icel 
fela prima volta tréca due mila per 
combattere co i Madianiti ; poi lece 
la feconda feelta, c reltorono dicci 
mila ■ dopò fece la terza lcelta alle 
acque di Harad , c rimaieno trecèto 
foli, i quali haueuano beuuto metté- 
dofi l’acqua in bocca coi pugno del- 
la mano; e con quelli ottenne effo la 
lui • 7* vittoria de i turnici: Fiat 1 t.w ite mire- 
rà s eoruniyqui manti ad os provuenteja- 
buerant aquas .trecenti v/rnCosi di tan 
tc,e tate migliaia di pedone, che fo- 
no al mondo. Iddio fa la prima feel- 
ta , che fono iChrilliani battezzati, 
numerando Catholici, & Heretici ; • 
dopò fà la lecòda lecita, della Chie- 
ft;numerando folamente i Catholi- 
ci;e poi fà la terza feelta , nella mor- 
te , numerando ioli i predefiinati ; e 
quelli fonoquellijche hanno beuuta 
l’acqua ,me ttcndola alla bocca ccn_. 
la manoiCicxSche hanno creduto, & 
opera to; perche perla mano vien fi- 
TrO giuncata l’operazione-, Operataejlco- 
fìho mattutini fuarum;c per la boccata 
I\o. r o. fede ; Fides ex atiditu , auditusper ver- 
bumChnilt . Molti Dottori icngo- 
no.fra i quali c Sant’ Anfelmo, Sant* 
£pchcrio,& Vgone.-chelc Adamo 
non hauefle peccato, non farebbono 
altrimenti nati al mondo i dannati, 
ma fidamente i predefiinati; e fi fon 
dano fopra vna bell filma confide- 
razione della Scrittura ; auefoche 


quando Iddio dette la fentenzia ad 
Eua nollra madre, fra l'altre pene, 
chegliaifegnòdel fuo peccato , fu 
quella; che iifarebbono moltiplica- 
ti ifuoi parti , Multtphcabo antmnas Cen. 
tnas , & conceptus tuos : horfcla mol- 
tiplicazione de i figliuoli auucnne 
per il peccato, bifogna che s’inten- 
da de ì dannatqperche i predeflina- 
tielTendoeietti ab eterno da Dio, 
ancorché Adamo non hauefle pec- 
cato, faiebbononatijma i dannati, fe 
ben’cranoab eternoconofeiuti da_, 

Dio, erano però conofciuti col pec- 
catole per confequcnzia,(e Adamo, 
che introduflc il peccato , non ha- 
uefle peccato , elfi non farebbono 
nati ; onde fe Eua fi fuflc mantenu- 
ta nello flato dcll’innocenzia, nom» 
harebbe partorito Caimo , chedo- 
ueua efler dannato ; ma fidamente 
Abele , c Seth , che doueuano efler 
predefiinati; perche i fuoi partinon 
fi farebbono moltiplicati , ficomcfi 
moltiplicorono in pena del fuo pec- 
cato.ecosì tutte l’altre don ne non 
harebbono partoriti dannati , ma 
(blamente predefiinati : Quindi fi 
legge nell’iflefla Scrittura, che do- 
pò il peccato di Adamo , parlando 
Iddio con Abramo, gli promette la 

E rima voi ta, chc’l fuo leme fi fareb- 
e moltiplicato , come la poluere 
della terra ; Factam fenien tuum , fi- Ctn. i J 
cut puluertm terne : e poi la fecon- 
da volta gli promefle, che fi lareb- 
be moltipllcato , come le delle del 
cielo ; Multtpltcdbo femen tuum frcut CcniV 
iiellasca.li : Ali .par cola da confi- 
derare,cheIddiopromettaa quello 
Patriarca i figliuoli del fuo leme di 
numero, come la poluere della ter- 
rai poi glieli prometta, come le Ilei 
ledelcicloiche voleuafignihcarper 
quello ? vditc: volcua lignificare, 
che da Abramo doueuano nafeere 
prelati, c predefiinati ; iprefeiti ve-, 
niuano 
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niuano lignificati per la poltiere del 
la terra , ficome gli chiamò ancora 
Tf i . Dau id ; Tfuti flc impij . non fic, fed tatti' 
quatti puliti! quei» proijcit veutus a facie 
tenie', ellcndoche 1 prelati lono tut 
ti terreni , & applicati a quelle cofe 
della terra;c i prcdellinati veniuano 
lignificati per le Itellc del ciclo, fi co- 
me gli chiamò ancora Daniele,- Qui 
DatlM ad iuHit tatti crudiutit multo! qua fi felle 
tnpcrpttua! xtcrnitates ; effondo che i 
prcdellinati lono tutti celelti, & ap- 
plica ti alle cole del cielo: hor quelli 
prcdellinati fono chiamati pecorel- 
le di Chtillo,equci prcfciti pccoiel- 
le dcldiauclo; Èosnomtcditis quia no 
efin e v ouihu i ttiei!,out! ti, ex roani tu ex 
aiidtunt . Bellilfimo ir.cn to fu quello , 
che fece Dauid alle pecoielle del 
Tj- 48. dianolo, quando dille; Siati otiti in in 
femopofm Jhnt. mori dcpxjtet eos c kcl- 
hllimo motto fu ancora quello , che 
fece alie pecorelle di Chriito,quan- 
TJ 143 do dii \e\Oues eotum fxtofc ,abund..ntcs 
inegrtfflbns fuis\àlce Dauid, che i da- 
nai! lono polti, cerne pecorelle, nel- 
l’inferno; peiche ficomelc pecorel- 
le logliono lar palleggio l'ctlade dai 
peli caldi.a i frelch -,e l’,nuerno,da 
1 paefi freddi a i caldi ; cosi 1 dannati 
nell’inferno , fanno paleggio dal 
freddoal caldo , c dal caldoal fred- 
do;dal ghiaccio al fuoco, e dal fuoco 
al .ghiaccio-, ficomtdilìe (ìit he t% /!d 
lolla, nm. tutti calotcm trxtijcat ab aquilini. ,u: 
dip ù , (ìcome le pecorelle, quando 
fono polle in vn prato a pafeere, tor 
nano a mangiare quelle medefime 
herbe, le quali tuttauia vanno rina- 
feendo -, cosi i danna ti nell'inferno, 
dopò hauer patiti molti anni quei 
torroétt, tempre cominciano a rina- 
\Ap. 14 feer le lor pene -, Futnui torn.tntorum* 
eorum afcetidet in faci: In JxaUv.it: 1 pie» 
deltinau poi, dice Dauid, che fono, 
come pecorelle feconde, & aborra- 
ti; perche la fecondità di quelli ani» 


mali,cófi(?e in due cofe; ne gli agnel 
li, che partorirono , e r.cl latte , che 
mandancqe i predefliriatifono fecó- 
di nelle opere de i digiuni, delle ora- 
zioni, delie limoline, delle discipline 
e de i cilici j -, e loq^) abondanti nelle 
virtù dell’humilta , della pazenzia, 
della cadila, della pietà, e delia cari- 
tà : One! n.cx roeem mentii nudami, eJr 
ego copnofco exs- 

* E còla chiara, die Chrilfo conofce 
didimamente tutte quelle lue peco 
rclle predellinat 1 ’ ; perche tocca a lui 
conolccrle.per quattro ragioni: Pri- 
ma, perche c capo di tutti i predelti- 
nati , & al capo appartiene conofce- 
rci luoimtbriDecondo, perche tut- 
ti i predehinatifonollati redenti da 
lui coi fuofangue ; ficome feriti dir 
San Giouanrn nill’Apocalifie, flede- -^t 0 J 
mi fimo! Dio iti fan? urne tuo , ex omm 
tribù, & lingua, e>~ pupillo , & nnt/one : 1 

Terz‘>,perche tutti 1 predcltinati ri- 
ceuono per lui la grazia da Dio , la 
qual grazia è il proprio mezo della 
predeitiuazione, Lex per Min fn data lojn - 1 
c fi, gratin e>~ verità! per Itfum Un 1 flutti 
faftacfl: li quarto, per. he tutti i pre 
dellinati hanno ad effer giudicati, c 
premiati da lui nel giorno del giudi 
zio ; Ego vitxmxt ernatn do en: E dota- ,0 

te,ch"cghconQlce nófolamentc for 
maliter;citc,che fono tante.c tante 
migliaia di numero ; ma ancora ma- 
teriali ter, ciocchi lono efli per l’ap- 
punto, c tal cognizione nafee dalla 
tua elezione eternai diurna; deter 
minara,e difHnitiua;e quello nume- 
ro non può crelcere, ncfipuòd mi- 
nuire; ficome dice Sant’ Agodino, 

Ceri uscii prxdcflinatorum numttus qui 
necaugenpottii , ncque miniti; eie ben 
fi legge nel Deuteronomio,), he, Vio- 
le dille ; Dotmnus Deus patiniti rei ito Denta 
rum add. t ad lune numerati, multa »,//• 
//.Ti&’.imndc di quelli , che lor o pre- 
notati d» Iddio per fedeli in quella 

Ciucia 
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* Chiefa militante;; e nó di quelli, che 
fono predcttinati ab eterno per la 
Chiela trionfante -, perche quelli fo- 
no in vn numero diffinito, c dcter- 
i.Ti.i. minato, Cognomi Domimu, qui sui àusi 
e quelli tali, gli conduce tua Maeftà 
alfine della lor falutc con l'ordine 
delle feconde caufe , guidato dalla 
fua infallibileprouidenzia; però di- 
cono i T eologt, che la predelliiiacio 
ne c parte della diuina prouidenzia, 
alla qual fi appartiene ordinare tut- 
te le creature al fuo fine, il qual fine, 
è di due modi ; vno, che non eccede 
la virtù della natura creata , & al 
quale può la creatura razionale, & 
intellettuale peruenire có le lue for- 
ze naturali;e l'altro.ch’cccede la vir 
tù della natura creata , ch’è 1 a beati- 
tudmcj&aqueflonon puòperueni 
- re lei, le non é in drizzata , & aiutata 
da Dio; in quel modo , che lo llralc 
non può arriuare al legno, le none 
indrizzato , & aiutato dai braccio 
ddl’.irciere;horla ragione diquetta 
traimiffione della creatura raziona- 
le , & intellettualealla beatitudine, 
che ab etimo fu nella mente diui- 
na ,(i chiama preddtumione ; eda 
Sàto ògoflinoed ffìnita in più mo- 
ri i , c\oc, Tropo fi tum nnfercndi; Trafcìen 
tiabtneficiorum Da eTraparatiogratia 
in prxfentt,& gloria in fucino : L’origi- 
ne di quella predellinatione,òla vo 
lonta di Dio aflòluta; perche le tu 
dimandi, perche Iddio ha glorifica- 
ti i Tuoi hanti ? fi rifponde , perdio 
gli ha giultificati ; e perche gli ha 
giuflificati f perche gli hi chiamati; 
e perche gli hi chiamati? perche gli 
ha predcttinati; e perche gli ha pre- 
dellinati ? perche gli haamati;e per- 
che gli ha amati ? perche cosi gii ha 
piaciuto ; e qui non fi può alkgnare 
altra iagione, ficome dille il Profe- 
'7* ta ; Saluum me fecit, quomamroluit me: 
c le bene tur vuole, che tutti gii huo- 


mini fi faluino, fi come difle S. Pao- 
lo, Deus vult omnes bomines faluos fieri\ 1.77.2- 
non per quello tu tti fi faluano ; per- 
che non tutti vogliono credere al- 
l’Euangdio,7v(pfl omnes obediunt Suan I{o. io. 
$cho ; e non tutti vogliono ofleruarc 
i fuoi prc certi, anni qui operantu; Tf Il8 
mrquitatcm , in vtis ems ambulaucrunt ; 
peiò difle ChriHo,Af«/ri al> oriente, & 
occidente venie nt,& recti ». beni cum <A~ 
brabam,& Ifaac,& Ine oh in regno calo- 
rumi difle Multi, no Omncsìcosì an- 
cora Tenti dire Giouani nell' Apoca- 
lifle,daibcari; \edemfinos Deo insci- 5 
gitine tuoex orniti tribù ,& lingua, & po. 
p'<lo,& maone, & feciflmos Deo noflro 
regnum,dkeuzno,ex omm tribù, & lin 
gua,& poputo,& natione-, e nò diceua- 
no, omnes tribus , omnes linguai , omnes 
populos , & omnes »a//o««:ìernpre d u- 
que la dannazione viene da noi , e la 
(alutc da Dio ; la riprobatione dalle 
noflre maleopere , e la predeltina- 
zionc dall'amore gratuito di Dio, 

Tei ditto tua lfittel ,tantummodb in me Ofaeij 
aiixihumtuum. 

Due forti di predeflinati Han- 
no icritti nel libro del la diuina pre- 
detti nazione , q udii, che lono Tem- 
pre fanti ,e queUi,che Tonno vn_» 
tempo peccatori ; i primi vengono 
aflbmigliatial giglio fpinofo , c i fe- 
condi all'albero del melo leluatico; 
de i primi dice la Cantica , Sicut li - Cantf. 
lui Wterfpinas ,fu amica rnea tnter fìttasi 
e dei fecondi dice l’ilfcfla Cantica» Cani J 
Sicut malum mter tigna fi Inanimì fu dtr 
le fi us in eus mter yi/;or : io dimàdo, per- 
che il Santo prcdellinato é aflomi- 
gliatoalgiglio, che nafee fralefpi- 
ne,c’J peccatore predeltina toal mc- 
lo,chc nalce fra Jcfeluc? Rifpondo, 
perche ilgiglio,chc nafee frale (pi- 
ne delle fiepr , nafee lenza eflercffe- 
To , e guaflo da effe fpinc * c creice, c 
palla per mezoaloro illclo,& intat- 
to^'! Santo mentre viue inqueito 

mon- 
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mondo, fi conferua Tempre puro, e deiFiliftei; Ctrpit fpiritus Domini effe Iud.13 
netto dal peccatoje mai fi lalcia con tum co : Alle volte gli nca P* te ': i i nc }' 
laminare dalle deliiiedel mondo, ò la virilità, ficomemanircLoUiuda 
da i piaceri della came,ò da gl’ingà- Maccabeo, il quale fece tate imprci 
nideidiauolo:ilmelo,chenafcenel perl’honordiurno , per ilcultodel 
Jefelue,tienfolo fra tanti alberi fel- tempio, c per la falute de iluoi Giu- 
uatichi, frutti buoni, e comefiibili dei ; Injkculum mernomciusinbeneai- UMct- 
per l’huomo; perche gli alberi ten- (Itone: Et alle volte gli ìnanitetta nei 3. 
gono frutti vili, e comefiibili per gli la vecchiaia, ficome manueit o fc-iea- 
animali;cioé ghiande, e corbezzole; zaro.cheeflendo vecchione decano, 
e’1 peccatore predellinato tiene fruì ad clkmpio del fuo popolo pati vo- 
ti buoni di pcnitcnzia,cioèorazio- lontariainentc il martirio per lolier 

ni, digiuni, limofine, & opere di mi- uanziadcllalegge-,Afewon<i»J»«ortw «r 

fericordia.-doue i peccatoti prefeiti, fax adexemplum virtutis , &fortitudi- • 
tengono frutti cattiui di fornicazto- ws denhn<jt<c»s : Molti Chrilnam Io- 
ni, di adulteri), di homicidij, di fur- no, che nel principiodcllalorgioue- 
frw.54li,c di altri peccatijep ttò.Sicutìdium tù fi danno allo Ipirito, al digiuno , 
inter fpmasffic amica meaintcr fi lias,& all'orazione, allcC _hieie,a coicuarii, 
ficut malnm tnter tigna fi In. unni , fic di- & a communicarii ; poi pian piano 
ledusmeusioterfiìios . Hor quelti tali vanno mancando, declinando, e a- 

prcdefiinatijalle volte Iddio gli ma- cendofi tiepidi , & al nne col temp 
nitdtanel ventre delle lor madri; fi fi danno in preda à 1 vizi) * 

come manifeltò Geremia , e Gioca- chi, alle fornicazioni, a ilulli , oc a 

batti(la,i quali furono lan liticati dé- piaceruli quella vita v e quelli lono , 

llier. 1 tro le vilccre materne -, Antenna txi come la llatua,che viddeNabu 

resdevitliiafandificatnte. Alievoke nolor,chc’lcapocominciauat a • 
gli mani fella nelle falce, ficome ma- ro, il ventre firrouauadirame , 
nifcltù Mosè; quando fu trouatoal- piedi finiuano nella terra, -buon P 
la riua del fiume dentroquella celta, cipio,malmezo, c catnuo hnc -, 
e crefauto,& adottato dalla figli- remta dclcriile molto bene c,u u 
£.«. t. uola dcl Rè Faraone ; Recipe pticrum tali, con quelle parole; Vii tf Stai mai' 
islam , nutrimibi , cgodabotibimer- ti >& amidi auro primo , tjtwraodoicpa- 
ctdemtnam : Alle volte gli manifella tati flint mvaja tcilta, opus manuum fi- 
ntila puerizia, ficome manifeltò Sa- pulii 11 prclcito, quando fi da tut 
muele jchc fanciulletto leruiua nella c per tutto al lenfo , fa falcio d og 
cala di elio Iddio, e ragionaua con.. herba, ecommette ogni male, p 
> luiiT/nr Samuel mimfirabat Domino co- che venga l’occalìone. Dicono qu 
ràm lidi: Alle volte gli manifefia nel Ili naturali, chc’l Camaleonte li 
l’adolclcézia, ficome manifeflò Da- ta in tutti icolori , che le gli pp n 6 
uid; quandolofecevgnereRccon no dirimpetto, eccettuato ctie 
l'olio dcl tabernacolo , c gl’infufe lo bianco;perche le le gh inette din , ' 

7 J. 88. Spirito Tanto ; Imeni Dauid feruum zivnacofa verde ,eliòdiueu ver * 
n.eutn, alto fallito nicovnxteunt: Allo l'e vna ccfa rolla, diucta rol °j 
volte glimanifella nella giouentù, colà gialla, dìnàr* giallo; ev 

ficome manifeltoSanlone ; chene- rcndopcr gli altri colori ; ma qu 
gli anni gioucnili fu eletto duce de ieglioppone vna cola bianca, 
gli Fiebrei,afar ltragc,c vendetta-, muta punte, cosi il prclcito u®u 
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in tutti! vìz* j , che gl i fono porti di- 
nanzi : perche le gir è data occafìo- 
ne del giuoco , diuenta giuocatore ; 
fe del furto , diuenta ladro ; fe delia 
nimicizia , diuenta micidiale; tedel- 
la donna, diuenta adultero pie de i 
denari , diuenta vfuraio,e và difoor- 
rendo per gli altri peccatila q uan- 
do le gli mette dinanzi la bianchez- 
zadelia virtù, edclla purità ; non li 
muta punto, ma llàfaldone i tcrnu- 

Hier.\3 ni della iua maliziai Si mutare potesl 
stbiopspelltm /intra ,autpardus vane- 
tatesftias ■ & vot poteri tis benefacere » 
cùm didicentis malum » dice Iddio per 
Geremia Profeta. 

Sicomele pecorelle naturalmen- 
te fogliono con la loro eltimatiua_,, 
conofcer tre colepi lupo, il quale an- 
corché non habbino villo mai.Iubi- 
to,che fe gli apprefenta dinanzi , lo 
rtimaooper lor contrario .-il palco- 
io, il quale ancorché fia mefcolato 
di varie herbe, fubitodtfcernonolc 
buonedallecattiue.- c’1 pallore , il 
quale ancorché fi parta da loro , tor- 
nando, iubitolo riconolconoalla., 
voce, & all'effigie: cosi i predclti* 
nati , conolcono conia fede il pec- 
cato , come lor nemico , &' auuerla- 
rio, ancorché non l’haucfiìno mai 
cammello, c lofuggono , come il 

Tf. 1 1 8 fuoco ; I niquitatem odio habui , ($" 
abemmatus funi : difcernono la dot- 
trina vera dalla falla ; e lacathoiica 
dall’heretica , ancorché habirino in 

?f.n8 

paeii d’infedeli ; T^arraucrunt nubi 
iniqui fabulationcs , fed non vt le x tua / 
omnia mandata tua ventar, c conofco- 
no Chriito tor Pallore, alla voce del 
V angelo , & all’effig'e della Croce, 
ancorché ila In cielo , c no’l vegghi- 

TfMi. no con gliocchi ddfenfo ; Docente 
facete volìitaten : tuam , quia Deus mens 
e s tu . Leggcfi nella Scrittura , che 
quando vennero i parenti, egli ami- 
ci di Giobea cógratularfi con elio, 
7\neuo Quadragefmale 


dello fiatò felice, nel quale Iddio do 

f iutante tribolazioni l’haueua col- 
ocato -, ciafchcduno di erti gli donò 
vna pecorella , & vn’orecchino, feu 
pendaglio d’oro attaccato ai collo 
di ella pecorella ifìct/èu/wr ci vnufquif lobuli 
qucouemvnam , & in ameni atircam 
vnam : io dimando, perche gli fece- 
ro quello dono? R il pondo , fecon- 
do la lettera ; perche in quel paefe 
era vna vfanza, quando nella greg- 
gia vi era vna pecorella, ch’era lana, 
che haueualalana morb;da,chepar 
toriua gli agnelli al fuo tempo,c che 
abbonaaua di latte , di regalarla , e 
mettergli all’orecchio vn penda- 
gliod'oro ; onde quegli amici, c pa- 
renti di Giob, volcndodimoltr3re, 
che quelle pecorelle, che gli daua- 
no, erano tutte di quella condizio- 
ne;gli portoronoiniìemele pecorel 
le co 1 pendagli d’oro : Ma fecondo 
il fenfo milhco, Giube era vna figu- 
ra d i Chriflo ; e quelle pecorelle fi. 
gnificauano ì predertinati, che Id- 
dio Padre hà dati in dono ad erto 
Ornilo; fecondodiccquerta matti- 
na , Tuter incus , quoddcditmibi, ma- 
ne omnibus cfl ; & nenio potè fi raperà 
de rnanu Tatris nei : hor quelle peco- 
relle predeif»»te hanno quello le- 
gno , che portano il pendaglio al- 
l’orecchio; cioè, che alcoltànovo- ft, . 
lenticrilaparoladi Dio,p ti prezio 
fa dell’oro , e delle gemme ; Oues 
mese voccm tucani audiunt ; pero dil- 
le Salomone , Inatnis aurea, & niar-'Fro.if 
gantunifulptns , qui argtut fapientcm , 

& aure obedicnt era : Qucli’ifietìò im- 
iterò lo ipiegò più ampiamente, e 
più profondamente Amos Profeta» 
quando dille; che lìcome vnbuon 
pallore toglie per forza dalla boc- 
ca del leone l’orecchio , e i quar- 
ti di dietro della pecorella , che_* 
hi ingoiata; cosi Iddio Jiberarcb- 
be i figliuoli d’iftaclle > che ha- 
JDel ISarmo, Ddd bita- 
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bitauano in Samaria, dalle fauci de- 
1 /imos gl’idolatri ; Quomodoficruat pafìor de 
$. ore leon i duo entra, aut extremum auri • 

cuUtJic ententur filij lfrael,qm habitat tt 
in Samaria : Dio buono,doue fi troua 
rà mai vn pallore di tanto coraggio, 
di tata forza, e di tata deltrezza,che 
vada à cauar dalla bocca d’vn leone 
affamato.i quarti di dietro, ò l'orec- 
chio della tua pecorella? e chi mai lì 
metterà a tanto pericolo, per sì po- 
co guadagno? Quello palio l’efpo- 
ne S. Gregorio diurnamente, e dice; 
che quella pecorella lignifica il pre- 
T/ 1 1 8 dellinato , Erratti ficut oun,quaperùt \ 
J0.10. quel Pafiore.Chrifto; Sgofum pafìor 
1 . Te -J bonus-, e quel leone, il diiruolo ; Tarn- 
qnam leo rugicns Circuit, quarens quem-> 
deuorct , quando il diauolo con le lue 
tentazioni, e verfuzie hà fatto preda 
di vna pecorella predcltinata, e l’hà 
condotta ad vna vitadilToluta,e pie 
nadi peccati;pur chea colici riman 
ea libero l’orecchio di poter vdiro 
la voce di Chrillo,che la chiama per 
mezo de i predicatori, e dei confef- 
fori j l’iflcllo Chrido Pallore la to- 
ghe^ lacaua dalla bocca del diauo- 
lo; ficome tolfe Maria Maddalena, 
Zacchco,San Paolo, & altrfie di più, 
quàdoal predefiinato rimane qual- 
che fpazio di vita , che vien lignifi- 
cato per quei quarti di dietro; elfo 
Iddio gli dà tanta contrizione, e di- 
uozione, che lo conuerte,e lo lalua; 
ficome occorfe al buon Ladrone, il- 
quale nell’vltimo della fua vita fi 
Lue.13 conuerti,e li faluò, Memento mei,cùm 
-rCmos yeneris m regnu m luutn ; e però»jQ<o- 
tnodoficruat pafìor de ore Icona duo cru 
ra , aut extremum auriculs , fteeruentur 
filij l fiati , qui babitant m Samaria : 
Oues mea vocem meam audiunt , & e?o 
cognofiocas ,&■ fcquuntur me. Cori-, 
due metafore particolari defcrifle_> 
Chrillo il peccatore predefiinato; la 
prtma,di vna pecorella perla, e ritto 


uata;lafecóda,di vnadrachma per- 
fa ,c ritrouata -, e con gran millero ; 
perche la drachma perfa , quando fi 
truoua, li truoua in queU’iftettò luo- 
go, doue fi perfe; poiché non hà pie- 
di da caininare, etfendo vn pezzo di 
argento ; e la pecorella perla, quan- 
do li truoua,non fi truoua in quell’:- 
fieffo luogo, doue fi perfe, ma altro- 
ue;pprche hà i piedi da caminare , e 
va girando.-così, fono alcuni pecca- 
tori predcfiinati, che fi perdono in_. 
vn loló peccato mortale , e non paf- 
fanopiu inanziionde a guila della 
drachma, fono ritrouati dalla grazia 
diurna nello fiato di quel lolu pec- 
cato mortale.- Alcuni altri poi fi per- 
dono in vn peccato mortale, ma ap- 
pretto ne cómettono più ediuerfije 
quiui alfine a guifa di pecorelle, to- 
no ritrouati dall’ifietta grazia , & il- 
luminati: Ma gì à mi Itero certo; che 
il Signore non appropriò quello pec 
calore predefiinato ad vncane ,ma 
ad vna pecorella ; perche il cane, 
quando fi perde, torna da fe lteffo 
alla cala del fuo padrone ; séza che’l 
padrone lo vada cercandola la pe- 
corella , quando fi perde , è necetta- 
rio , che’l pallore la vada a ritroua- 
re, perche non può da te tirila ritor- 
nar all’ouilc;cost il peccatore prede 
fiina to , quando fi parte col peccato 
da Dio ; non può tornare da fe fief- 
fo a lui , ma bifogna ch’iddio venga 
a trouarlo con la fua grazia ; ecco 
Dauid come lo ditte diurnamente: 

Erraui ficut ouis , qua perijt ,quarc^ pf.nS 
feriium tuum , quia mandata tua non finn 
oblitus : E con gran miltcrol’iltef- 
fo Profeta chiamò il cuore di vn pec 
catorc predefiinato , cuore di cera ; 
FaBum e fi cor meum , tanquam cera li - Tf H- 
quefeens : e ’1 cuore di vn peccatore 
prelato , cuore di latte ; Coagula- T[i lS 
tum eft , ficut lac , cor corion ; perche 
la cera come lente il fuoco , tubi tu 

s’in- 
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s’intenerifce , e gocciola d’intorno ; 
e’1 latte , come riceue 1 1 quaglio , fu- 
bito s’indura, e fi rafloda -, così il 
cuore di vn peccatore predeltinato, 
come fente il fuoco della grazia , Cu- 
bito fi pente, e fi rifolue in lagrime ; 
n’habbiamo l'eflempio di Madda- 
Matt. lena, e di Pietro ; EgrtJJus foras fle- 
16 . uitarnarè; e’1 cuoredi vn peccatore 
prefcito,comc fente il quaglio della 
compunzione, Cubito s’indura, e di- 
uentaoftinato; ficomefappiamodi 
Faraone, e di Giuda Scariotte; \ndu- 
Exo 7 ratum efl cor Tbaraonis. 

E cola chiara , che ficome la pre- 
dclti nazione è vna elezzione , c co- 
nizionedi Dio ,dituttiquelli,che 
anno a faluarfi ; così la riproba- 
zione è vna prelcicnzia, e cognizio- 
ne dell’ifiello Iddio, di tutti quelli, 
che hanno a dannarli ; e quefta prc- 
feienzia di Dio , non impone neceC- 
iìta alle azzioni humane ; perche, Cl- 
eome dice San Tomafo , Ce impo- 
nelfeneceflìtà , fi torrebbela libertà 
dell’arbitrio ; perirebbe il configgo 
dei fauij ; inuano fi proporrebbe il 
premio , & il gaftigo ; ingiultam^n- 
tefipremiarebbeilbuono, e puni- 
rebbe il trilto;ccflarebbc il biafimo, 
e la lode ; non harebbe luogo l’ora- 
zione ;e’l peccato li attribuirebbe a 
Dio; cofc tutte falle, & empie : E 
però quefla differenzia è fra lapre- 
deflinazione , c la nprobazionc;Che 
la predelf inazione è cauia adulta- 
mente della grazia , che riceuonoi 
predelti nati in quella vita , median- 
te la quale operano, & acquietano la 
gloria del cielo -, c la riprobazione 
non è cauta della colpa , che com- 
mettono j prelati in quefta vitafper 
che effa viene dal lor libero arbi- 
trio , abbandonato per lor difetto 
dallag>azia ) ma bene ècaula della 
pena, che nceuono nell’altra vita: 
E non riucla Iddio per l’ordinario 


a gli huomim la 1 or predeftinazio- 
ne, né la lor riprobazione j perche 
le le riuelatfe, i prelati commette- 
rebbono aliai più peccati , e federa- 
tezze,che non commettonoje i pre- 
deitinati diuentarebbono pigri , e 
tardi al ben oprare: Chiama S. Pao- 
lo i predeliinati , eletti , e diletti da 
Dio-, Induitevos ,ficut cldli Dei , fan- Col. 3. 
f 7 i, & diletti; ma notate, che fico- 
me in noi altri prima vien confide- 
rata l’eIezzione,e poi la dilezztone; 
perche quelli , ch’eleggiamo , amia- 
mo-, in Dio tutto il contrario , pri- 
ma vien confiderata la dilezzione v 
e poi l’elezzione -, perche quelli , che 
ha amati, ha eletti-, e ficome la volon 
ta noltra, quando vien molla ad eleg 
gere , & amare vna creatura, vien 
moda dal bene, che trouiamo in ef- 
fa ; in Dio tutto il contrario, lavo- 
lóta Cua è caufa del bene,che fi truo- 
ua in quella creatura , la quale ab 
eterno ha amata , & eletta: Sono 
molti Chriftiani , che fi vanno auui- 
luppandointorno a quella materia 
della predeltinazione, e vanno di- 
fpu tando fra loro , fefono prcdelti- 
nati.ò prefeiti ; e non lànno ricorre- 
re a i documé ti,che infegna la Scrit- 
tura fagra, per quietar la mente in lì 
fatta tentazione; il primo è, ch’id- 
dio ama tutti gli huomini,e partico- 
larmente ifuoi fedeli -, ficome difle 
Salomone , Diligts omnia , <juxfunt t/ 1 1 
€*r rubli oditi 1 corion, qua fccitli, onde 
a mando tutti, per conlcqucnzia ap- 
pretto lui nò vi e eccezzionc di per- 
itine ; Verfonarum acceptm nonctlapud Iph 6 » 
Dtum : e le vediamo, che Cua Maeltà 
non manca di nodrire i polli de 1 cor 
bi , quando fono abbandonati dal 
pad re, e dalla madre, e gli mandala 
rugiada dal ciclo ; maggiormente 
non mancarà di aiutare i Cuoi fede- 
li,dandogli i mezzi fufficicnti.acciò 
fi poifino faluarc ; Nedun’artcfice 
Ddd 1 hebbe 
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licbbemaiinodio,nè fi dimenticò 
delle opre beile , fatte dalle lue ma- 
„ ni; cosi ellendo noi, opre belle delle 
"Pfilo n ^ ni (jj |)i 0 • tnaniis lux fecerunt me » 
& plajmauerunt me ;ello non sà odiar- 
lJa-94’ ci, ned mencicarlidi noi ; 'f^umquid 
eb t ih ifc ipoieSl muhcr mf antem J uum 
yt non mifereatnr fiho vtert fuif& filila 
obltta fuerit, ego tamen no obliuifcar tuli 
dice per Elaia: 11 fecondo documen 
toc.chc’ltìgliuol di Dio lì è fatto 
huomo per 1 i^uar tutti gli huomini, 
&hafparfo il langue (n Croce per 
Z.Co J tutti, -Pro omnibus mortnus ejl Cbuflns, 
dice San Paolo • & vna goccia di 
quel preziofilfimo langue e atta , e 
(ufficiente a rediinercnon lolovru. 
mondo ,ma cento mondi , p eni di 
peccati di modo, che tutti qlliche-» 
ricorrono alla iua mifeiicordia,eli'o 
volentieri gl i abbracciai gli riceue, 
Joan.6. ficome dille di propria bocca , Qui 
ucmt od me , non cqciam forai : 1 1 terzo 
documento è, che Iddio chiama tut 
ti alla fua fede , & alla fua gloria., ; 
1,77.2. Deus omnes bomtncs vultfiluos fieri, & 
ad agnitionem fui nominis yeiurc ; c per 
conlequenzia.atuttidala fua gra- 
zia, e prepara 1 lagramenti per la lor 
falute;chiamandogli per lelcrittu- 
re, peri miracoli , per Ispirazioni, 
per le tribolazioni, c peri predica- 
tori ; ficoroe inoltrò in quella para- 
bola , quando quel Ré fece le nozze 
alluohgl'uolo,eche mandò ad inui 
tar tutti per le cafe , e per le llrade , 
che ve ni (fino al luo banchetto; Ite 
flint. 1. adexttus viaarutH,& quofiumqne amene 
ritis, votate ad nuptias: 11 q uarto docu 
mento é,ch’Iddio é giulìo a premia 
re,e galtigare -, e per conlequenzia , 
tutti quelli, che faranno bcnc,taran- 
nodalui rimunerati; e tutti quelli 
che faranno male,laranno da lui pu- 
Cen.d. mtijficomedilica Cairn, Isonne ft be- 
ni egeris,tecipies ? fi autetn male, Slot un 
M fonbus peuatut/i tuntn adent : però 


dice nell’ Apocalifle.frrt renlocìfortt ^{po. t 
meu.es reta metueSì , reddtre vmiuique 
Jecundìt opera fua : 11 quimo,& villino * 
documento è, che tutti quelli , che 
peccano, e poi fanno vera pcnitèzia, 
li laluaiip, c tutti quelli , che pecca- 
no , e non fanno vera peniienzia , fi 
riannanojlècondo dille per bocca di _ 
Ezc chiele, Si impiu s egent ppnitcntiam 
ab omnibus peccarti fuis , qup operatus 
ejl , & cuSlodurit omnia prxcepta mea, 
&-fecent tudictum & iuftu uni: vita vi - 
uct,& non mone tur ; Si autem auerterit 
fe iuSIiis ,i 111 slitta fua , & fetent in qui- 
tatem fecnndiim omnes abommatwnes , 
qiias operali jòlet unpius ,mtquid viuetSt 
n’habbiamo glicilempij nella Scric 
tura , di due Rè, di due Regine, e di 
due Apertoli; Peccò Dauicfe peccò 
Saul; Dauid fece pemtcr>zia,e fi fai- 
uò;Saul non fece penitenzia,c fi da- 
nò; Peccò Betlabca, e peccò lezabe- 
le.Betlabcafece penitézia.e fi ialuò, - 
lezabele non fece penitézia.e fi dan 
nò; Peccò Pictro,e peccò Ciiuda;Pie 
tro fece pcnitenzia.e fi faluò, Giuda 
nonfeccpenircnzia,efidannò;T?fr- 
ditto tua Ifraelt tantummodo in meati * 
xihum tuum : perótfee Chiifio que- 
lta mattina , Ouei mex vocem meam 
audmnt , & fcquuntur me, & ego vitam 
Aternamdoeis:'s\ojnie\i voce huma- 
na contiene due parti, la materiale, 
ch'é il luono commuue anco a gli 
ammalile la formale, chefono le fil- 
Jabe , c le parole proprie dcll’huo- 
mo; Cosi la voce milticadi Chrirto 
contienedue parti; la formale , ch'é 
lalua dottrina, pura, e vera; e la ma- 
teriale , che tono i fuoi precetti g fil- 
ili, e fanti ; quelli dunque, che fono 
pecorelle elette, e predellinate, pri- 
ma odono la voce della fua dottri- 
na .credendo tcrmamentequelche 
crede la Chiela , e fuggendo tutti 
i riogmari fallì , & hcrcticali ; 0- Io. io. 
Hts illuni Jeqimntnr , quia femnt vocem 

eius; 


Digitized by Google 


Del modo di conofcerChrifto,&c. 819 

ei»r,àlienum antan nonfequuntur,fedfu te,epredertinate;fiate tempre diuo- 
g unt ab co. quia non noucruc vocem eius; ci,e cattolici nella fede» e fate conti 
clccondanamente afcoltano il fuo- nua mente opere buone, efante,che 
nodeifuoiprccetti , ademoiédogli cosi viaflicurarete della voflra futa 
con le opere, c co i fatti , <!k aprendo ra falute; ficomedìcc San Pietro vo- 
gli orecchi a i Tuoi commandamSti -, ftro ApofTolo , Quaproptcr fratres ma ' ^ e ' 1 
io. lluic otturili! aperit, òr ouesvocmcmt gufataglieli per bona opera teertam ve 
audiunti Di modo, che ie voi Roma- [tram vocationm^leUéìionmfaciaUs. 
ni de liderate di effer pecorelle clet- fidate in pace. 



W$oho QjmdrageftmatC' Del Barn». Ddd j PRE- 


Digitized by Google 



PREDI C A 

DELLA 

PECCATRICE 

Pendente. 

* giovedì* sesto. 

Sccc mailer erat in dui tate peccatrix > Tt cogmuit quod kfus 

'acca luti I fet in domo PbanJ&hattulit aUbajlrum unguenti j 
0‘ Plans retro fecus pedesdus, lachrymis ccpit 
rigare pe de seius. Lue. 7. 

PRIMO 11 A G I O N A M E,N T O. 

(fieno i Filo fo fi della ‘D : .o,Facr.',nm hominem aimaginenu, Gen i. 
Cjiccia , e inoltobc- c*- fimilitndincmuofirà ; co’) cònolccr ’ 
ncjche la vera fapié- fe liefio,c incitato a conofccr Iddio, 
z'a delI’huomo,cófi fuo Creatore , a! Quale fi afiomiglia; 
fieua in Caper cono- ficomc accènó Salinone, jl maini- SjipJj 
Icerie flefio pfyo.ee fe indine ]pccia ,-jr ueaitira-copnofi:lllucr 
tpfur/r. La qual fentezia, come venuta polene Creator boriato rndeù : c)ie però 
da) cielo, la Ceri fieno in lettere d’oro Dauid dif kilUrahihs fMaeft fncntu Tf 138 
sii le porte del cépio:ex'hi va difeor* tu.iex me,coincdir volcflc: hauendo 
rendo chriftianamente,tri!oua,cho io , Signore, conoiciu tome ntedefi- 
con gran ragione dulcite quello; at- mo, tono ancora arriuato a quella 
tabelle, elsédo l’buomo vnvpilogo fcicozia mirabile di conotccr la gra- 
di tutto il mondo; e participàdo dd- dezza dellamaefia tua: Di più aggifi 
le pietre neli’eficr cornaieo , dello gae;l’luinmo col conofccr le delio, 
piate rc la vegetai iua;de gl; anima- impara a tarli damile, parche ccr.fi- 
C nella lenfiiiua ; de gii clementi ne derandoeual ila fiato il tuo princi- 
gli homo ri ; de i cicli nel muto ; dei pio , cioè i’eflcr fiatogenerato di ie- 
p * 3 n t i neda vita,* e de gli Angioli nei me, e di (angue ;Ccncepiùfeminc:e con I0&14. 
]• mendere; agmfadi vnpiccoìmó- fi de rande qual farà il fuo fine, cioè il 
dn ; cefi conofcer le Itefio può faci]- conuertirfi in vermi, & in terra; Tu- 
ir.ct'. venire in cogn:2>on di quello ttej.m di:* :,p.-.ter meni er,mnter mta.ù" Iob 17* 
mondo maggiore; e O'-’rcordeguen- Jcnr JHeat crmibur, facilmente viene 
2:2 , intender e tutte leccature del- ad .'.umiliarli con Dio, e con gii huo 
l'vjjiuerfo : D> p.ù eller.do i’nucmo u mi ; (icone 1 ] Ime i o Àbramo, 
latto ad indagine , e fimilitudine di quando dille; Lopnatad b<m.:nu mu, Cen 

cum 
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tu firn pulita & t mis ; Fi na I ir.é te l’hu o 
mo co’i conolcer fe (tcfl'o, può veni- 
re in cognizione, ch’é dato acato .p 
vn’altra vtta;poich’cfsédoegli iJ piu 
nobile animale dt tutti gli animali 
Clelia terra, ficome fi vedepifperien 
za, che tutti gli (lino (oggetti , Omnia 
Jobt 4 * fubiecifli fttbpcdibus ciuf , oues, & boues 
vniuerjastinfuper & pecora càpite vede 
doli poi il più infelice di lutti gli al- 
tri, Homo natusde mnliere.breui viucns 
tepore, replicar nini: is mifirijs ; attefo- 
cne elio Colo pacifcc tante (orti d’in- 
firmiti, quanti fono f giorni dell’an- 
no; Stello lolo ha da conofccr care- 
nte, guerre, pelle,pouerta , e traua- 
gli ; & e(fo Colo hà da fentirdoloro 
della morte del padre , delia madre, 
de i figliuoli, de gli amici, e de 1 paré 
ti;&effofolo hadaaftencrfi dalia-, 
carne, da i cibi, da i giuochi,e da tu t 
te i’altre delizie, e piaceri terreni; & 
elio Colo ha d’hauercura dcll’hono- 
re,della vita,edel!a Cepoliuraicó tal 
difcorfOjfacilméte viene adargomé 
tare, che fu flato creato, non p que- 
lla vita , ma p vn’aitra vita : c quella 
llrada fu quella, che Conduiie Maria 
Maddalena peni tSzia de i Cuoi pec 
ca t<; poiché effondo venuta in cogni 
zionedi fe (leda, è vedèdo^h’era Ita 
ta creata da Di , p vn’akra vira,e nò 
p quella prdente; e cólkleràdo,chc 
rio poteuaacquiilarqudiahra vita, 
fc non lalciaua la nula vita del pec- 
cato,- per dar rimedio a unto male, 
viene qfta mattina a ritrouar il medi 
co in caladi Simon Farifeo; nò odi, 
Lue- 7. n óscti Roma ? Ecce multer,tjux crat in 
' cut itale peccatnx , ut cognomi ,tp \efus 
acculiuijjet in domo Tbanfai, attuili ala- 
baflrù ■unguenti, & fìat retro fecus pedes 
etits tlaclnymu cepit rigare pedeseius- 
Chiauia S. Luca quelta dona, pec- 
catrice} perche quàdo le perlone ac- 
quetano quajchc nome anthonoma 
ft ico,& appcllatiuo nelle bocche de 
ghhuomim, l’acqmfUnocol mezo 


de gli atti frequentati de gliefforct- 
z-'ì ,che fanno; ficcmc vna acculila 
nome di orefice nella città>j>cnela- 
uora continuamente anelli, collane, 
pédagli,vafi d'oro e d’argéto; V n’al 
tro acquifta nome di fptziale , pche 
fa cótinuamète feiroppi , medicine, 
cóierue,& elcttuarij;& vn'altro ac- 
quala nome di dipintore, perche cd 
tinuamente dipinge figure, quadrqe 
ritratti diuerfi ; così Maria Madda-* 
lena hauendo attefo molti anni ai 
ludi della carne, & alrimmondlzfo-» 
della Indur a , fi haucua acquetato 
nella citta, oue flaua,nome di pecca 
t ricadi più,(icomelo (tomaco gua- 
do c cauta di tutte le nodre infirmi- 
la ; cosi il peccato della carne in vna 
dona , è origine di tutti gli altri pec- 
cati, che commette; però dille Saio- 
mone, Foutaproftmdae U meretrìx-, La p,? 
meretrice è vna fogna profonda, p- 
chc filomela fogna è albergo di tut 
ti li brodi , di tutte le fporcizic ,edi 
tutte l'immódiziedcl vicinato,- 1 ">«1 
la meretrice è vna lemma di p i; 1 
v:z ] , di tutti gli errori , e di tutti i 
peccati morta. i ; Maria Maddalena 
haucua menata jalua vita m quelto 
da to d i pecca t o,e per co n i eq u e nz i a, 
era tana v n'albergo di tuttigli altri 
peccati;e pero bé dice S Luca, ch’e- 
ra vna dona peccatrice idi più aggiù 
getc;Se ben tutte leofFcle,chc fi tan 
no a Dio , fi chiamano pro’pmméte 
peccati;nondimcno quella , che li fà 
col ludo della carne , li chiama per 
anthonomalia peccato; perche mac 
chia i’honorc, confuma il corpo, de- 
turpa l’anin;a;d;{IipaJa roba, fa pec- 
care altri, dà Icandalo al mòdo, cdi- 
uerte l’amore dal Creatole; quindi 
leggiamo nella Scrittura, che quan- 
do lletlabea andòa piegar Dauid, 
che daua vicinoa moi tc , che volcl- 
le dichiarar Salomone perlucceffo- 
re del fuo regno : gli a (fognò que- 
lla ragione,chc fe no’l faccua, ne fe- 
Ddd 4 guita^ 
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guitaua vn grande inconueniente ; 
e che inconueniente ? € rimiti epo , & 
Filmi meni Salonon peccatoci "Sare- 
mo tenuti io , e Salomone mio figli- 
uolo, peccatori;cioè-, io fatò dichia- 
rata per vna donna adultera, e Saio- 
mone per vn figliuolo fpurio; di mo 
do , clic volendo colici {piegar la 
bruttezza, e difformità della carne; 
non Teppe trouar altro nome, che 
quelto di peccatore; c però efiendo 
Hata Maria Maddalena iir.mcrTa 
nell’immondizia deilacarne,có già 
ragione S. Luca la chiama con que- 
llo nome di peccatrice; Fcccmuher, 
qux erat in aiutate pef catti x . 

Terribile (tromento è veramen- 
te la donna, quando il dianolo i’ado 
pra a far qualche ma le -, e confidera- 
teloda quello , che voglio dirui : il 
primo huomo, ch’edihcalle nel mcn 
do tempio di pietre, c di calcina alla 
Madia di Dio fu Salomone,fccódo 
fi legge nel terzo de ’Rè; ^edificare 
capit domimi domino ; c’1 diauolo aui- 
dillimo del cui to diuino , volendo , 
che i’ificfso huomo; clic haueua edi 
ficaio il primo tempioal vero Iddio 
edificaise ancora vn’altro tempio a 
lui; trouò per illrcmento la donna, e 
con quello mezzo fi riduise Salomo 
ne ad edificare vn’altro tempio al 
diauolo, dirimpetto à Clerulalem- 
me;ó cola llupenda , & cfsccranda : 
Tinte ani /fi lami Salomon Tbaniim Cba- 
noi idolo Moab , in monte, qui e fi centra 
lcrufalem : c da qui cóiiderate à qual 
pazzia 13 carne indullel’huomoper 
raezo delie dóne, •ben dilse T Angio- 
loà Tob\a,Sicutcqnui,C'tnuli<i , cjiii- 
bus none fi mtcllettut '■ ecco Sanlonc , 
quando fi diede in potellà di Dalila 
meretrice.che perle il valore delle 
forze, fu coniegnatoiicJJemain de i 
biliilcijgli furò cauati gliocchidal 
fronte , e fu condotto a girar la pie- 
tra del molino :ccoMauuicnc a chi 
fi da in preda delle donne , elso per- 


de l'honore, eia riputazione , l’ani- 
ma fua è conlegnata nelle mani del 
diauolo; il Tuo intelletto teda acce- 
cato & abbagliato, e gira tèmpre la 
pietra del molino, perche cgni gior 
no torna al medefimo peccato,CaB« 
rcuerfus ad fuum vonntunr.ò che miic- 
ria,o che infelicità : Eccenulìer ,qux 
erat incmitatepeccatnx : Nefsun vizio 
è più atto a tener l’huomo in conti- 
nuo p eccato,quàto quello della luf- 
furia -, c ciò prouiene della diletuz- 
zionefenfuale,che ha il peccatore 
nel prurito della carne, c dah’af- 
fczzione intemperata, che porla.., 
alla creatura mondana : però Iddio 
parlando vna volta alla Sinagoga 
in figura d’vna meretrice, gli dilsej 
(hiain vilit fatta et , ninni iterans 
naitna t, Quando Dauid commcf- 
fc quel peccato dell’adulterio con 
Betfabea , e ch’ella rcl'ò grauida di 
lui; cercò via,c modo, di coprire 
quel fallo; onde mandò a chiama- 
re il marito dall’cfsercito ,c l’elsor- 
tó,chc andalsc a ripofare in cala_> 
lua.-egi’muiòdietroil cibo regio, 
&vsòognj arte, che doiuiilse con 
la moglie -,e non potendo arriuare 
a quello, firifoltèal.’vltimo di far- 
lo morire in fcaramuccia; Iodirr.an 
do, perche quello Rè pigliò parti- 
to si duro , di farlo morire i c non_. 
più predo di farlo calsare dal ruo- 
lo della milizia , e licenziare dall’ef- 
fercito, e co si fa ilo ritornare a cafa 
fuaPRifpondo, perche s’erainnamo 
rato di Betfabea, e gli haueua pofla 
aftezzionc intemperata^ voleua go 
derla p.ù volte, c continuate in qila 

S >ra ttica cominciata; onde fe haucf- 
è fatto ritornare il marito a caia, 
nò harebbe hauu ta quella comodità 
ficura; oucro fi farebbe feeperto l’a- 
dulterio, mafiimc in vn Re, che non 
poteuaandarfolo,edi notte; c pe- 
rò pigliò quel partitosi duro, di far 
lo morire ; je che fia veto, fi vede dal 
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rifleffa Scrittura ; che morto che fu de gli adulteri; copertamente: quar 
V>ia: paHato il lutto, fubiio mandò to , acciò le donne non haudlinoad 


■a pigliar la donna di calale la cód rif- 
fe r.cl fuo palazzo, fpofandola per 
X. I{ eg» lua moglie ; Tranfeuntt antan IuÙh , 
il. tntfit Datud , & iniroduxit e am in do- 

rmi?» juarn , & fati a eli et vx or . 

Ma qual fu la caufa, che Maria 
Maddalena calcaflc in tanto errore, 
che diuentafle peccatrice additata 

J icr la città?douete lapere,che tutte 
e azzicni huroanc loglior.o hauer 
principio, agoniento,c fiato; il prin- 
cipio del peccato di colici, fu la trop 
pa libertà, che gli fu data perla cit- 
tà ; l’agomento, la gran delegazio- 
ne, che Tenti nel peccato; e Jolta- 
to , la poca vergogna , c’hebbe di le 
ltefia; e quella fu la pi ù potete a far- 
la peccatrice; però i Dottori diman 
dano , perche Iddio commandaua 
nella legge, che la donna non vefiif- 
le damalchio,el’huomonon vefiif- 
Dcut- feda donna l "ì^on inducine multer ve- 
xx. fie virili , nec yir ytetur vefìeft minta , 
e rispondono, per più caufe : prima, 
accio gli idebrei non imballino i co 
fiumi de i Gentili; i quali nelia fe- 
da del Dio Marte haueuano per vlo 
di vellir le lor donneda mafchi,per 
honorare quell’idolo ; e nella fella 
della Dea Venere vellir gli huomi- 
nida donne, perfarancohonorea 
quell’altr’idolo femir.eo; fecondo , 
acciò cuitaffmoToccafione dell’im- 
pudicizia dishonella ; cioè, che le 
donne, e gli huomini non fulTìno 

f irouocati alla concupifcenzia de i 
or propri; ledi, folto quegli habiti 
apparenti di malchi,e di fcmine:ter 
zo, acciò leuaflìno via Tingano, che 
poteua adoperarli, in melcolarfi gli 
huomini con queiThabiio feminino 
nella conuerlazione delle donne; c 
le donne, con qucH’habito mafcoli- 
no nella conuerfazione de glihuo- 
mini; e così commetter dei fiuprì,c 


cficrcitar gli vffizij ch’erano propri; 
de gli huomini , e gli huomini non 
haueffmo a far gli eUcrcizi; , ch’era* 
no propnj delle donne; cllendo Tv- 
no, eTaltro indecente a quelli, & a 
quelle: quinto, per dimollrarechc 
la donna non doueua farli capo d^- 
huomo , ne l’huomo fard dominare 
dalla donna ; ma ciafcheduno dar 
nel fuo grado,fecondo l’ordine ilti- 
tuito nella prima creazione: e fello, 
acciò l’huomo vedendo da donna, 
non lì facefic vile , molle, & effemi- 
nato; eia dona vedendo da huomo, 
nondiuentafleardita , prefuntuofa, 
esfacciata;poiche Thabitoelteriore 
del corpo, è grande indizio delTha- 
bito interiore delia mente ;c però, 

T^on induetur multer velie virili, nec Denti 
rtr vtetur vcfìcftminea', ecco Tellcm li. 
pio di coftei , ch’eflendo fiata trop- 
poardita , baldanzofa , e sfacciata, 
era diuentata peccatrice : grande 
occafione certo, efièr donna , gio- 
uane, bella, & hauer libertàjè apun- 
to vn romperfi il collo manifefia- 
mente : quando gli horiuoli carni- 
nano troppo predo, lì luol metter di 
fotto qualche contrapclo grieuc , il 
qual gli facci caminaradagio; Iagio 
ucntu, accompagnata dalia libertà, v , 
è vn’hoiiuolo , che corre veloce- 
mente a far ogni forte di male; per 
farla dunque caminare adagio , bi- 
logna mettergli il contrapefo del 
freno, e del timore ; Qui fccitvc ». 
tis pondus : dille Giob; Et eccc^lobiBi 
multer , (jt<£ erat incantate peccatnx ; 
yt cognome ijnòd lefus accubuiJJ'et 
domo Tbanfat , attuili ai.L Jhum yti- 
guenti . 

Grà merauiglia mi apporta quella 
donna , che folcile andare in publi- 
co a piangere le lue colpe , & a chie- 
der perdono dei Tuoi peccati, e tre 

caule 
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caute furori quelle, che la mofienoa 
farquclto: la prima fu , il rimorfo 
della cofcienz a ; poiché conofcèdo 
ella , che nella tua gi'ouentù haueua 
dato Ràdalo publico in quella città, 
con la mala vita , c’hauea menata ; 
volfe ancora dar’edìtìcazione publi 
ca,con la pemténa.e rifarcire? que- 
llo modo il danno dello lcandalo 
dato: fi come fannoi veri penitenti 
c’hàno tolta la fama al profiìmonel 
pubico, cheancoin pubiico vanno 
a riltituirla : la feconda fu , perchè 
volfe dimoflrarc qualfufie la lua fe- 
de; attefoche, crcdendoella , che 
Chrilto potelfe perdonargli i fuoi 
peccati ; vehiua pcrconfequenzia a 
credere, che Chrilto fulle Iddio; 
poiché nelfun’altrq può rimettere 
afiòlutameme i peccati , fc non ld- 
iitc ')' d io ; Quis potefl dinnttere peccata , nifi 
fola t Deus ? e perche la confezione-» 
della fede , deue efl'er fatta pubica- 
mente; però volendo efià confeflare 
Chrilto per Iddio, venne ancora pu 
biecamente a dimandargli la rcmif- 
fione de’ fuoi peccati : la terra cauta 
fu, per dar ad intendere,chenon vo 
leua più amàti>& innamorati attor- 
no; conciofiache , ellendo lei fegui- 
ta da molti nella città , come ch’era 
beliifiìma; con farfi hora vedere in 
pubico, penitente, e eunuci tita dal 

f leccato; veniuaadar tacitamente 
icenzia a tutti gli amanti, e legnaci, 
publici.e legreti: Salomone fcruta- 
tore, & indagatore delle cole della 
natura, haueua per cola difficile, che 
fi troualie madonna forte, e cofian 
te; onde ne i fuoi Prouerbij a capi 
Trtfjf. trcnt’/no.mefièquel paradolfo, Mu 
Imeni fortem quis inueniet? Chi troua- 
rà vna donna forte? & hebbe ragio- 
ne di dir cosi , attefoche la donna, e 
vn fedo fragile, e debole, e iccondo 
dice Ifidoro nel libro delle fue ethi- 
mologic , è chiamata mulm , iddi 


moliti aer ; vento leggiero : nè fi Icg- 
ge nella Scrittura, che fia fiato mai 
tatto da Dio encomio di fortezzaa 
donna alcuna, ma bene a gli huomi- 
ni; lì come dille a Gtacob, Si contra Gettai 
Dami foitis flutti, quanto magis contra 
Iromines preualebis i & a Gìoilc , Con lof i. 
fortare • & efio robuttus ; & a Gedeo- 
ne, Domtnus tccnm virorum fortifUmx-, lud 6, 
perche è proprio de gli huomini l’cf 
ler forte, e coltante, ma nó delle dó- 
ne, e però, Muhcrem firtem quis itine • 
met è Ma fermati di grazia Salomo- 
ne, ch'io voglio trouarti donne, che 
fono fiate fortiflime; perche fe tu 
parli della fortezza del corpo , ecco 
lahele mogliedi Haber,checon vn 
chiodo, e con vn maglio vccile il Ca 
pitano Silara; e fe tu parli della for- 
tezza dell’animo, ecco Giudith fi- 
gliuola di Merari, che intrepida paf 
sò per mezo ad vn’dfercfto col ca- 
po morto di Oloferne ; e fe tu parli 
della fortezza della pudicizia , ecco 
Sulanna mogliedi Ioacim, che Ret- 
te forte alle minacce di due giudici: 
come dunque , Muli rem fortem quis 
inueniet i c vero Roma, che que'Ite dò 
ne, & altre fono fiate forti ; ma non 
trouarai tu vna donna nobile di fan 
gue , feguita da amanti, e nodrita in 
delizie , che fi rilòlua di andar da fe . 
fteflaincafa d’altri, ad accufar pu- 
bicamente ifuoi peccati commefit 
della carne, cquiui pianger dirotta- 
mente le fue colpe; òqueltasìch’è 
cola rara, c cola inlolita ; e però Sa- 
lomone ben dimanda, Malmeni fot- Tro }(• 
tem quis inueniet ? e San Luca ben ri- 
lponde, e dice , Ecce multcr , qua crat 
mciuitate peccatrix i 
Da tre congetture pofiìamo noi 
conolcere, qualmente quelta donna 
è quella Maria forelladi Lazaro,e 
di Marta; vditeattentamenterNon 
fi legge in tutta la Scrittura vec- 
chia , che veruna donna , nè verun’ 

huo- 
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huomo haueffino inai fatta quella guéto fu fparfo l'opra il capo di Chri 
cerimonia di vgnere i piedi con vn- ilo;e S.Giouanni dice, che fu fparfo 
gueino profumato a verun Profeta, fopra i piedi-, io dinundo , perche 
ò Patriarca , del vecchio tefiaméto; quella donna lo fparfe fopra il capo, 
e nc meno fi legge in tutta la Scrii- e fopra i piedi, feoaliaua fopra i pie- 
tura nuoua,che veruna dona, nc ve- di? non per altrocerto,fe nò perche 
run’huomohayefltnomai vlata que Chrillo quella mattina volendola-. 

Ita cerimonia di vgnere 1 piedi a lodare , dille al Fariieo ; Oleo caput 
Cimilo con vnguerno , &alciugar- vteum non vnxtflt , bxcautem vnguen- 
gli co i capeglqte non diaria foitlla lo vnxit pedesmeos ; onde lei hàuen- 
di Lazaro ,edi Marta ; lccondo fi do ititele quelle parole , per voler 
leggein S.Giouanni acapi tiedicip vbedirea Qiriito ,c moflrarfi ofle- 
lo. 1 j. Marta ergo acceptt hb> a», vngueuti nar- quente a quello, che haueua detto » 
dipiiìui', prenofi ,&■ vnxit pedes lefu , quando volle far la leccndavnzio- 
eirextcrjìtpedesetus captila pus; ad un OC» vo.fe farla fopra il capo,c lopra 
que, non ellèudo mai Hata vlanza i piedi ; e cosimufiròdi cfl'erl’ifief- 
fra gli Hebrei di far fi tacca cerimo- iaieehcfia vero, fi vede più chia- 
ria a veruno, & haufdola fatta quel tamcntc ; che hauendo detto Chri- 
la volta Maria i'orclia di Lazaro.c di Ito in quefia lecouda vnzione , Mit- Ma.iS 
Marta in liettania a Cimilo ; è le- tens entm btee vnguentum hoc in corpus 
gnochiaro.che l’ificfl'a ancora la fa- n/eum > ad fepcltenduni mefectt ; clfa 
celie queit’alrra yplta,fe ben S. Luca per ditnoftrarfi ancora vbidiente, 

, permodeltianon la nomina per prò ór «frequente a quelle altre parole, 
prio nome: Di più aggiungere que- portò i’vnguento per vgnerlo alia 
ll’.iltia congettura: quando S. Wat- l'epolturap Emerunt cromata ,vt ve- Mar.icS 
tco,c S.Mai co fci ifiero quella feto- nttnies rngerent Ieptnt ; di modo, che 
du vnzione fatta in Brctania , fe j da quelli atti corrifpondenti,ecor- 
giorni auantila Palqua, non riferi* rdatiui inlicme, fi puùcongettura- 
tono altamente il i urne di quella re molto bene, che quefia fbflel’i- 
donpa,chi tulle fiatajma ddlènofo- ftella Maria Torcila di Lazaro, edi 
Ma.ió lamento , ^Acccjfu ad et: ut mulier , ha Marta , Et ecce mulier, fju* crai in etiti- 
letts alava urani vngiioui prettofi tate pcccatrtx ; vt eogimit ,tjrtòd \ep<s 

e fudtt juper caput tpfius recumbentis ; accubuijjei in dompTvarifn, attuht ala- 
c purè vero, che quella fu Maria lo- basitimi unguenti : S- Pietro Grifu’o- 
rella di Lazaro, e di Marta, li come goamichiìiimo dottore , nota vn 
racconta , e nomina San Giouanai; bel mi Itero in quelle parole, e dice -, 
adunque caminando con Pificffa re- che Chrifio alle volte Stabat , alle 
gola , mentre quella mattina San_, volte Sedebat ,& alle volte *4 cairn- 
Luca raccóta la prima vnzione fat- bebat -, ecco i icfii in pronto : stabat Lue J. 
ta da cofiei , e non riferifee il nome fecus il ugnata Cenefora : Sedebat cum loan 6. 
della perfona , li ha da prelupporre, dtfctpulisfuts : Cùm accumberet in domo Mar i. 
che fia la mtdefima Maria lorella di dlms: il fuo Ilare, ctimoitraua atto di 
Lazaro, e di Marta: r inalroente ag- ammonitone , e di corrczzionc , il 
giungetela terza congettura :quan- luo lèdere.atto di giudizio.c di lai- 
do Maria forella di Lazaro , e di tentiaje’l luo accubito, atto di per» 

Marta fece quella feconda vnzione dono, e di remi filone ; quella donna 
in B.ttapia, S. Matteo dice, che i’ ,ii non andò da lui , quando stabat , 

perche 
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perche non Pra all’hora capace del 
lenfo delle lue ammonizioni , e cor- 
rezzioni; nè meno andò quando Se 
debat t perche temeua il giudizio , e 
la fentenzia de Ila fuamala vita; ma 
andò quando <Accumbcbat . perche 
defiderauadi hauer la rimiflìone,c’l 
perdono de’fuoi peccati . 

: Ma perche volendo ottener la ri- 

minone de i fuoi peccati , portò fe- 
co l’vnguento ? che corrifponden- 
2 ia ha l’vnguento coi peccati? JRi- 
fpondo , che lo portò per tre caule : 
la prima, perche fapendo lei ,che fi 
come a gli huomini puzzano i ca- 
daueri fetidi , e corrotti ; così a Dio 
puzzano le anime inique, e pecca- 
trici, e fi cornea noi odorano i corpi 
mucchiati , c profumati, così a Dio 
odoranole anime buone& innocen 
ti ; onde fi legge nel Geneli , che 
Koè, quando fece quel lagrilizioa 
Dio dopò il diluuio con fpirito,c pu 
Gea.8. ri tà ; dice la Scrittura , che Odoratili 
eft dommus odoré Juauitatis-,nó ch’id- 
dio fentifle l’odore col nalo , di quel 
fagrifizio,ma fi bene l’odore della 
bontà di chi l’offeriua; che però San 
Paolo parlando dile, e degli Apo- 
l Ce i ff oli fuoi compagni ,diceua; Cbrifli 
Ionia odor furtivi Deo : quella donna 
era fiata gran tempo peccatrice, e 
(come dice S. V incenzo) dodici an- 
ni alla filale puzzaua dinanzi a Dio: 
hora volédodimofirare,chcdaquel 
giorno inanzi era rifoluta di mutar 
vica,& odorarecó buone opereauà- 
ti il iuo cofpctro; pcrfegnodi que- 
llo, volle portar lecoqueil’vnguen- 
to cost odorifero : Non vi riandate 
di quelle paiole, che dille lo fpolo 
Can i, alla fua ipofa nella Cantica ? Ojcule- 
turineofeuloorii fui , quia melma funi 
riera tua Vino » fragrante ynguentis 
optimtt-, Ncfiun hiciogiifico ìpicga 
meglioilconuito , quanto il vino, 
perche la prima cola, che fi procura. 


e che fi loda nei conuiti.èil vino; fi 
come fi legge in quel conuito del 
Rè Affilerò fatto ai Baroni del fuo 
regno, che la prima cofa,ch’é loda- 
taci vino, Finum quoque vt magni fi- Ucfl.l 
cent ia regia dignum et ut > abundam , & 
pracipuum ponebatur: & in queli’altro 
cóuitOjchc fece la Sapienzia a gl’in- 
fipicnti, é antipolio il vino ; Bibite 
vinum> quod nnfcui roba ; leduc pop- 

{ )e,fìgmficauanolafede,e la carità ; 
c quali virtù, quella donna procuro 
di hauer feco ; fi come Chrillo iltef- 
fone fa teffimonianza quella matti- 
na , Fida tua te faluam fecit , vade m 
pace ; I{emtttuntur et peccata multa , 
quomam ddexit multimi: e quelle pop- 
pe, furono più grate al Signor no- 
firo, che non fu il vino, e’i conuito 
del tarifeo ; c fpirorono più foaue 
odore, che non 1 pi rò l’ifteflo vnguè- 
to,ch’eila portò ; che però l'inuitò a 
baciari fuoi piedi , Ofculetur meofen * Carni, 
lo ora fui , quia mcltora flint vbera tua 
vino , fragrantia vnguentit optimi i : la 
feconda caufa fu, perche l’vnguento 
tien (imbolo con la mifericordia,ef* 
fendo Jenuiuo; e lei volendo dar’ad 
intendere, che veniua a dimandar 
mifericordiadei fuoi peccati ; con 
gran millero portò feco quello vn- 
guento: Ecco Mese quando confa- 
crò Aron in fommo Sacerdote, che 
pigliòl’vngucnto»e’l fanguedall’al- 
tare, e lo fparl'e lopra di lui \^tfjuméi ^ M - ■ 
rnguentum , & fanguinem > qui erat in 
altari , ajperfit fuper . daron , & refìh 
menta eiui ; a dnnoffrare chedoueua 
elìcr tutto miléricordiofo, e giufio : 
la terza caufa fu , perche fàpeua,che 
i piedi del Signore, erano iempre^ 
fianchi & affaticati peri lunghi , e 
continui viaggi , che faceua nella-» 
Giudea ; onde volendo ricreargli, e 
rillorargli, portò kcoquefto vngué 
to ; e le Abiamo giudìcò,che i piedi 
de gli Angioli dpuc fimo effer lauapt 
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Ce».: 8. -con l’acqua; Talentar pedes vtfiri, & 
reejuiefiite Jub arbore \ e fc C iob giu- 
dico, die i funi piedi doucfiinoertcr 
lei 2p. lanari col butitu;Linabam pedes meos 
btayro : Cortei giudicò molto bene , 
enei piedi di Chrifio douertìno el- 
fer lauati con lagrime, econ vnguc- 
to -, cperò , *Attuht alabaftrùvnpncn- 
ti ,& flati* retro > jecus pedes citis , la- 
titimi* tfpit ripare pedi* eius : la pri- 
ma colà ch’eVla portò a i piedi di 
Chrilto, ful’vnguencoconne (enti- 
te; e l’vltima, che adoperò, ful’vn- 
gucto ; perche prima adoperò le la- 

t rime, poiicapegli,apprcflòi baci, 
call’vltimo l’vnguento;ma nófen- 
za miltero: imperochcil peccatore 
nella pcnitenzia , può adoperar due 
cofe diuerfe; le cofe proprie, e le co- 
fe erterne; le cofe proprie,luno le la- 
grime , i digiuni , e le orazioni ; e le 
cofe erterne fono le limoline , e le 
opere della mifericordia corporale; 
quando egli fi conuerte dal peccato 
a Dio , deue prima adoperar le cofe 

{ iroprie, cioè le lagrime, i digiuni, e 
e orazioni ; e poi le cofe cftcrno , 
cioè lclimofinc,eleopcredellami- 
iericordia corporale; Maria Mad- 
dalena fi conuertiua dal peccato a 
Dio, c dalla carne alla pcnitenzia; e 
però làuiamentepr;macominciòad 
adoperar le lagrime, e poi 1* unguen- 
to : Di più douete fapcre , eh’ Iddio 
nfguarda prima il cuore d’vn peni- 
tente , e poi le cofe , che offerifee , e 
fa ; prima vede la con trizi one,& in- 
tegrità de.la colcicnzia, e poi i di- 
giuni , le limoline , e le orazioni ; lo 
Ccti-4. ^ |CC la Scrittura , Rjefpextt dommus 
ad bel . & ad tramerà eius ; prima la 
pecioni , e poi i fagi ilizij : così Ma- 
ria Maddalena volendo, che Chri- 
fto prima riguardartela fu a perfo- 
rai » e poi le lue opere,- prima co- 
x mincia dalle lagrime , e poi dall’ vn- 
guemo: Di p;u aggiungete : Era 


cerimonia fra gli Hebrei, dilauar 
prima 1 corpi con l’acqua , e poi di 
vngergli con l’vnguento ; fi come fi 
legge nel libro di Ruth , quando 
Noemi dille alla lua nuora-, Lauarti J{utb 
& vngere ; e fi come fi legge nel li- 3. 
brodi Giudith , quando cortei pri- 
ma fi lauò, e poi fi vnfe; Lauti corpus lui. io» 
fuum ,& vnxit fe rnytto optimo : Ma- 
ria Maddalena volle olferuar que- • 
rt’ordine, e cerimonia co i piedi di 
Chrirto,e però prima fi inerte a la- 
uargli con le lue lagrime, e poi ad 
vngergli con l’vngucnto ; ^Attuiti 
alabaflrum rnguenti, & Hans retro fe • 
cus pedes eius , latbrymis cepti rigare 
pedes eius . 

Non fenza ragione quella buona 
donna lì mefle dietro alle fpalle del 
Signore , perla vergogna grande, 
c’hcbbe de i fuoi peccati ; lo dirte bé 

10 fpolo nella Cantica, Siati fragmeu Con 4! 
mali punici gene ture ; le tue guance 

fon diuentà te rolfe , come vno Ipic- 
chio di mela grana : imperochc 
quando la mela grana fi diuide in 
pezzi, appanfeonofuora gli acini, 
tutti rodi; coli quando vn peccato- 
re, & vna peccatrice hanno vergo- 
gnade i lor peccati commcffi, lò- 
gliono fardi fuori la faccia rolla ; e 
quello dille Efdra a Dio , Deus meus i.Efd.9 
confundor , & erubefeo letture faeton 
meam ad te ; quoniam uuquttates nofì ree 
mulnplicatce Jutit Juper caput noli rum , 

& dtlitta noflra creuerunt vfque ad 
calum ; quindi Geremia rinfaccia- 
uala citta di Gerulalemme, perche 
non faccua la faccia rolla per la ver- 
gogna di tanti, e tanti tuoi peccati; 

Trans mu Iteri s meretrici* falla t sì (ibi, 
nolmfli erubefeete : ò gran forza c’hà 

11 peccato , di macchiar vn’anima, 
ch’è così bella ; hauete voi villa vna 
mela , quando c colia dall’albero? 
ch’è tutta odorola, leggiadra, e co- 
lorita ? ma generandoli dcntio vru 
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piccol verme , gli fa perder l'odore, 
il colore, ilfapore,lafobanz'a,ela 
bellezza : cosi v n’anima clmbiana 
inanzi al pecca to,é pura. bella, & in- 
nocente; c generandoli in effa il ver 
me del peccato mortale, perde l’odo 
re delia rettitudine, il laporedcll’in- 
nocenzia ; il colore della carità , e la 
bellezza della grazia; ò che rnuina: 
• e perche? per vn poco di dilettaz- 
zione.chc lente in quel peccato : nó 
vi ricordate di Gionata figliuolo di 
Saul , quando hebbe quella lèntézia 
capitale della morte, che fi lamenta- 
1 . Rrg.ua , edtceua ,Gusìans guftaiu parila- 
14. lutti melhs , & ecce ego morior f hò gu- 
fato in bocca vn poco dwmcle, e mi 
cóuicn morire? Apuntotal’cil Chri 
llianochcper vn poco di dilettaz- 
zione che lente nel peccato, viene a 
Uc.t. morire eternalmentcjTmMrK»; cum 
confimi atum fucrtt, generai mortcni',ec- 
co i frutti del peccato , vei gogna , e 
danno: Quando l’huomo c allalta to 
dal fuo nimico con la fpada ignuda , 
egli tira qualche boccata al petto; 
non ha altro fcampo inquel punto , 
che ritirarli in dietro; cosi Maria 
Àladdalena , elTendo allalta ta que- 
lla mattina dal mondo , che gli tira- 
lia in faccia la boccata delia vergo- 
gna;non ha altro lcampo,e rifugio : 
che il ritirarli in dietro; Stani retro 
fecut pedesaus , lacbrymis ccpit rigare 
fede i emt • 

E cola ben di merauiglia,che due 
occhi humani potelTinomàdarfuo- 
ra tante lagrime, che bagnammo , & 
irrigalTìno 1 piedi del Signore : que- 
llo delideraua tanto Geremia Pro- 
Itr.Q. fcta,quandodiceua; Quitdabit capiti 
meoac/uam , & oculu mas fontem la- 
cbrymatum , & ploralo die ac noUc in 
tcrfeftos filile pepali ma s* madall’al- 
tta parte , non deuc apportar tanta 
mcrauiglia; perche le lagrime per 
l’ordinario, nalcono dal dolore, che 


fente l’huocno ; e’1 dolore quanto è 
più ecce(liuo,& intenfiuo, più le la- 
grime fon copiofe ; l’anima nohra 
non può in queba vita fentir mag- 
gior dolore , fc non quando vera- 
mète li duole di hauer effefo Iddio, 
lommo bene , e luo Creatore ; per- 
che all'hora ha vera , e perfetta con- 
trizione, & in quel pianto vi con- 
corre la grazia diurna, che gli da for 
za a piangere; li come accènò il Pro- 
feta, Flalit Jpiritus eiut , & fiuét a/jtue: Tf 147 
onde per l'eccelfiuodolore,tutti gli 
bumori del capo,c del corpo, lì con- 
uertono in lagrime; e n’habbiamo 
l’eflempio di Dauid , c’hcbbe tanto 
dolore phauereffefo Iddio col pec- 
cato d. &etfa bea, c di Vria ; che con 
le lue lagrime bagnaua ogni notte 
il letto /ouedormiua, e’i tappeto , 
chebauadibefoapièdellctto; La- Tf 6 . 
uabo per fingults nofles lefium meum, 
lachrynus mas firatum n.eum rtgabo ; 

Maria Maddalena lenti quelto do- 
lore nel fuo cuore, lì come dichiarò 
Chrido ; Dilexit multum : onde tutti 
glihumoridelfuo capo , e del fuo 
& rpojs’eranocóuertiti in lagrime; 
e peiò non è merauiglia,fe irrigalfe, 
c Jaualfe có quelle i piedi del Signo- 
re : Lacbrymis eppit rigare pedes rtus : 
Ragionandoli Regio Profèta delle 
mcrauiglic che ha fatte iddio.met- 
tc fra l’altrc, queba ; Fulgora m piuma pyiijf 
fecit : ha conuertiti i folgori in piog- 
ge : i folgori comefapete , fono ai 
materia calda,cfecca,e le piogge 
di materia fredda & humida ; i fol- 
gori hanno origine dall’elemento 
del fuoco, e le piogge dall'elemen- 
to del. 'acqua ; come dunque i fol- 
gori fun conuertiti in piogge ì Ful- 
gora in pluuùm fecit f* che vuol li- 
gnificare il Profeta per quebe paro- 
le? vdite: Peri folgori alle volte vé- 
gon lignificati gli occhi lalciui del- 
le donne , fi come dill'eno i poeti -, i 
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quali girandogli attorno vanamen- 
te , condii ferifeono , e lacerano i 
cuori de gl’infenlati;che però lo fpo 
fo nella Cantica parlando fpiritual- 
mente de gli occhi della {uà Ipofa , 
Can. 4. dilfe ; Vulnerali i cor meum in vno ocu- 
lorumtuoruiK: Maria Maddalena ha- 
ucua vn gran tempo adoperati que- 
gli occhi Tuoi in faettare giouani, & 
amanti; bora che quelti occhi gli ha 
ueua Iddio conuertiti in piogge di 
lagrime, e di pianto;ben dice il Pro- 
feta , Fulgora in pluuiam fccit : e vera- 
mente gli occhi di colte 1 erano flati 
folgori, perche li come i folgori có- 
tengono i lampi, i tuoni, e le i'aette ; 
cosi i Jampi, erano dati i fguardi va- 
ni &amorofi; i tuoni, le parole la- 
feiue, c vehementi; eie factte,le for 
ideazioni carnali dishonede : ò 
carne origine di tanti mali . 

Quàto fiano ncceflarie ad vn pec 
catorc le lagrime , per voler ottener 
la rimidìone de 1 luoi peccatilo dif- 
ìfa 38. le Ezechia ; I{ecogitiibo tibiomncs an- 
no: meos j in amaritudine anima mes. ; e 
fra gli altri peccati, che lui deue pia 
ger continuamente fon quelli della 
carne;c per due caufe:prima,perche 
quelli peccati fanno alienar total- 
mente i noltri cuori da Dio : c tutti 
quegli huomini,e quelle donne,che 
danno ìmmerfe in quello vizio, è 
imponìbile, che pollino perall’ho- 
ra amare Iddio;perche tempre han- 
no fida la lor méte alla creatura car- 
nale ; onde ricordandofi edì nell’at- 
to della penitenzia , di hauer amato 
più la creatura, che’l Creatotele ne 
cedano che mandino fuora da gli 
occhi abondantidìme lagrimeda le- 
conda cauta è, perche il peccato del 
la carne, fuol tirar leco molti altri 
peccataci iffcrcnti di genere, c di fpc 
zie; come a dire, l’homicidio,il fur- 
to, lo fpergiuro , la gola , il tradi- 
mento , c loicandalo paffiuo; onde 


moltiplicando/i le offefe diuine , bi- 
fogna che ancora nella penitenzia 
fi moltiplichino le bgrimemerò Da 
uid parlando di fe fleffo dine jExitus Tf - 1 18 
aquarum dedu \ aunt oculi ititi» quia non 
cuSlodierunt legtm tuam ; Signore, gli 
occhi miei hanno mandati fuora ri« 
uoli di lagrime, perche non hanno 
cultodita la tua legge ; e qual legge 
fu quella Dauid, che tu non cuflo- 
dilli ? eccola , Tgon fornicabtris,& non 6x0 1.0 
occidesi iropcroche fornicalti coiij 
Betfabca,& vccidclli Vria: Quindi 
l’iltcdo Profeta ragionando in vn’al 
tro luogo, diceua ; Fuerunt mihi la- T-fal» 
ebrima me a pane s , die ac notte » dum-> 
dteitur mibi quottdie, ybt eli Deus tuus f 
le mie lagrime fono Hate il mio pa- 
ne, giorno, e notte, mentre mi ve- 
mua detto, doueè il tuo Iddio ? ma 
ponderiamoquelfe parole, che fo- 
no difficili;Se il Profeta hauefle dee 
to, chele lue lagrime fudìno Hata la 
fua beuanda notte, e giorno, (ccódo 
dille in vn’altroluogo , Totumdabis Tf.79'. 
nobis in laebrimis in menfura ; non na- 
fccrebbe verundubbio, poiché lela- 
grimc hanno fimilitudine con l’ac- 
qua; e fi come fi beue l’acqua,!i pof- 
fono ancora bere le lagrime ; e la 
metafora correrebbe bene: ma di- 
re, che le lagrime fiano fatte pane, 6 
quello si, che ha gran dubitazione: \ 
ma non dobbiamo merauigliarci , 
erchc lo Spirito fanto parlaua per 
occa di quello Profeta ;douetefa- 
pere,che quando l’.nfermo non può 
più manicare il cibo co i denti , per- 
che ha perla la foiza , e virtù natu- 
rale;all’hora fi luole ridurrequel ci- 
bo per via del fuoco, in acqua dillil- 
lata ; e così in càbio di dargli a man- 
giatele gli da a bere; c queltooc- 
corfeaDauid , quando commelfe 
l’adulterio , e i’homicidio ; ch'eHen- 
do diuentato infermo per quel pec- 
cato , Ahfercre ma domine, quomam in - Tfal-Ó. 
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fitmus fum ; & hauendo perle !e fi, r- pelli dice Capilli ini pcut gfeges fa- Califfi 
zc,ela virtù della grazia; ^ tubi - franivi; eftendo chela lamTdèjlc ca- 
ia»» ret/affiu fum, & nefciui ; il Itoci- pre nò ferue per far velie morbide, 
bo h’era ridotto in acqua diffidata, e delicate, ma perfarlchiauine, fu- 
cioèinlagrime,6i in pianto; e però, ni, e cilici; ;ei capegh dicofiti da-, 
Fueruntmtbi laebrimee mere paties , die /oggi manzi non doueuano leruir 
ac noRe , dnm dicitiir mibt quottdie ,ybi più per ornamento , e bellezza dei 
efì Deus tuus ? Sono molti peccato- fuo volto, ma per funi , e cilici; del 
ri, che piangono il lor peccati, fola- fuocorpo : Alle labbra dice , Sicut Con 4 - 
mente per timore della pena , che vittacoccinea labiatua, conciofiache 
veggono preparata dalla diuina giu le falce dello Icariato , prouocano 
ftizia;c ionomoltialtrficheglipian gli elefanti alle battaglie, & a gli 
gono per amore dciroffeia,che han ìlcontri nemici , e le labbra di cofìei 
no fatta al lor Creatore ; quelli dun- doueuano da hoggi inan2i prouo- 

3 ue, che gli piangono per timore car con l’orazione l’anima fua alle 
ella pena ; le lor lagrime gli fono battaglie , & ilicontri fpirituali, del 
folamente bcuanda ; Totum dabis no- diauoio, c della carne : telici occhi , 
bis in lacbmuìs inmctilura : piche quel- giocondi capelli ,c beate labbra . 
le lagiimc fon poche, e non conti- Ala dolcilTimo Signorino, d’on- 
nue;ma quelli, che gii piangono per denafee , che mentre coflei viene 
amor dell’oftela fatta al C reatore, dinanzi a tuoi Tantiflimi piedi per 
le lor lagrime gli fono cibo, e pane ; ottener grazie dalla maeflà tua;non 
Fuerunt nubi lai brini a: me* paues , die parla , non iupplica , non chiede , c 
acnoRc; perche quelle lagrime lino nondnnanda? La Cananea quando 
abondanti, e continue; lìcerne fu- volle ottener la liberazione della 
tono già quelte di Alaria Aladdale- fua figliuola da! demonio,parlòiM»- Mat.ij 
na : Lacbnmis ccpit rigare ptdes etus : fercrcn.ci Domine fili Damd,fiha me a 
I re cole proprie adoperò colici del male a dan.onto vexatur : La Samari- 
fuo corpo, attornoi piedi di Chn- tana quadovolfc impetrar l'acqua, 
fio; le lagrime, i capegli ,ci baci, ch’cflingueua la féte, parlò ; Domine Ioan .4. 
Legge!! nella Cantica , a capi qua t- da inibì Itane aquam , vi non fittami ve- 
tro, che frale altre apoltro fé, che fa etite vemam bue baurne : La moglie di 
io Ipofoalla fua fpola^oda gli occhi, kebedeo quando volte procurarla 
icapegli,e le labbra; che corrifpon- delira, eia fmiftra del regno per li 
donoa puntoagliocchi,aicapelli, figliuòli, parlò ;Dic,rt fedeant biduo Ma - 19 
&allelabbiadi quella peccatrice; fihjmet >xnus ad dcxteram titani, <&• 
a gli occhi dice ; Oculi tm tolumba.ru ; vnus ad ftmflram in regno tuo : colici 
come più volte ho detto, gnocchi vokuaoitenerlarimiOionedciiuoi 
delle colombe hanno quedodipto- peccati ; c non dice parola alcuna ? 
prio , clic denuo le acque conoico- R iipondo Roma , che a Dio fi pof- 
no l’ombre de gli vccclli inimici ; fono far due torti di dimandc; di- 
cioè deiì'afloie, del nibbio, e dello mandedi cofe corporali, e dima nde 
fpatuiere ;efuggono,c fi nalcondo- di cole fpirituali; chi defidera cofe 
no da loro;ecofiei riconobbe hoggi corporali, cicc.ianita, figliuoli, I10- 
dentro t’acquc delle lue lagrime i non, e liberta ,• apre la bocca, epar- 
fuoi peccati, e gli detelìo, come ca- la: ma chi defidera cole fpirituali» 
pitali nemici dul'dnitna tua; Alca- cioè rimiflìone di peccati, carità, te- 
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de,e grazia: tace con la bocca,? par- il muro, e l’antimurale di tutti i peci 
tpr jR la con le lagrime' ^Auribus pcrcipt [a- catori, lccondodille Llaiaj Saluator 
i chrimas meas : Maria Maddalena de- ponetur mea , munii & antemurale^ ; 
iideraua cufe fpirituali , enoncofe e però, mentre la giultizia diurna 
corporali ; e però tace con 13 bocca , tiraua dardi, e fallì contro coltei ; 
e parla con gli occhi: Di più, tre co- ^treum fuum tctendit,& paramtillum, TJal ?• 
fe fon quelle, che foglionoimpcdire & in eo parami vafa mortis , famttas 
la parola all’huomo , la gran vergo- fuas ardentibus effecit ytììi iauiaméte , 
gna,il gran timore ,'e’l gran pianto-, e prudentemente pernoncffercol- 
quella donna piati tutte quelle tre ta &offefa,finafcofe,e fiaguaiòdie 
cofe quella mattina:ella pati vergo- it o a quel to muro : Di più, Chrifto 

f na lenza fine , perche venne in pu- era venuto In terra per disellare , e 
lico a dimandar perdono de 1 fuoi diftruggerc tre luoi minici ; la mor- 
peccati ; Ecce multcr ejiuc crat indulto- tc,il diauolo, e’1 peccato ; c quelli 
re pcccatnx : ella hebbe timore eltre- tre nimjci haueuano hauuto il lor 
mo della giuftiziadiuina, perche fa- luogo determinato intorno al carro 
reua , quanto l’haueua otfcfa ; che trionfale di Chrifto; la morte anda- 
però fi meffe dietro alle fpalle di ua dinanzi alla fua taccia, yintefaré ; 
Chrifto: Sians retro fecus pedes emi : eius ibit mors : il diauolo linea lotto i 
&elJafuaffalitada vn grandiffitr.o fuoi piedi, £gre<ùerr/r diabolus ante pe- .4ba.$ 
pianto, perche fece vnbagnoai pie deseiùr, e’ipeccato leguiua dietro 
di del Signore; Lacbiymis eeptriga alle lue fpalle yTvoieciiìi poti tergimi [ fa.}8. 
re pedes eius: di modo,ch'ellendoaf- tmm omnia peccata fwej;Coltei era tut 
fatica in vn’illello tempo da quelle ta p ena di peccati, e fi chiamauapcr 
tre cole, nò è merauiglia, fe nò dice anthonomafia la peccatrice ; e però 
parola alcuna : E gran differenzia hauédo a metterli al fuo luogo, che 
fra chi dimàda aiuto ad vr.’huomo, gli toccaua del peccato, lì meffe a 
echi dimanda aiuto a Dio: che al- punto dietro a quelle Ipalle ; stani 
l’huomo bifogna narrare con la boc retro Jcmspcdts eiusjatbrhnis cepit n- 
ca.òcol memoriale, la tribolazione gare pedes eius Cinque volte (tette 
che tu hai , c poi commuouerlo con diaria Maddalena profirata a i pit- 
ie lagrime; ma a Dio, balla moftrar- di di Chrilto: la prima, hoggi quan- 
gii le lagrime lenza parlate, che lu- do dimandò perdono dei luoipec- 
jlccAS bito t’intende: Lacbrynis riduce ad cati,fi come dice S. Luca, Stansreuà 

nhtxillàdejcendiir.t,& amaxillaafcen- fecus pedes eius : la feconda , quando , 
dunt vjque ad taluni , , dille l’Ecclelia- fi meffe ad vdire la fua Predica in 
Hico:ncfa teltimonianza quella pec JJettama -, fi come dice i'ifteffo Van- 
catrice,chenellelagrime fole, che gelifia, Sedcns fecus pedes eius audie- ^-to- 
rnando da i fuoi occhi, fu intefa da batverbum tllius : la terza, quando 
Chrifto molto bene . raccontò la morte di Larato fuo fra 


I^on andò dinàzi al fuo cofpetto, tello ; fi come dice San Giouanni, 
ma dietro alle fue fpalle ; perche Cccidit ad pedes ems.&dicit cr, Domine 
quando vna citta c attediata da ni- fi fuiJJ'es bic , non eflct mortimi frater 
mici ,e che gli tirano palle,dardi, e rneus : la quarta , lei giorni auanti la 
fallì, i cittadini per non effer colti & pafqua, quando gli vnfc/óprcziofo 
offeli, Cogliono aguatarfi , e nalcon- vnguento; fi come diccl’iftefio San 
derfi dietro alle muragl ie; Chrilto è Giouàni , Vnxit pedes \tfu,& exterfn 
'Nuouo Q^adrageftmde- Del barino. Ece pedes 
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pedeteius c. -.pilli s fuis : e la quinta , il 
giornodelia rifurrczzione , quando 
gli abbracciò in compagnia dell’al- 
tre Marie,fi come dice San Matteo, 
8 jlUautcm accefiernnt,& tcnuerimt pe- 
dcs ems : hor cosi debbono fare que- 
lle donne peccatrici , che lì conuer- 
tono dalla carne a Dio ; debbono 
cinque volte il giorno gittarfi in_. 
ginocchione dinanzi a i piedi del 
Crociftlfo,e dimandargli perdono 
con le lagrime de i lor peccati; cioè, 
ad hora di prima ,ad bora di terza , 
ad hora di iella , ad hora di nona , & 
ad hora di vefpro; ricordandoli, che 
nella lor vita lafciua, l’hanno cft'efo 
ogni giorno co i cinque i'enfi del cor 
~ po ; debbono vefiirfi di fuora afpra- 
mente, e di dentro Tantamente. Gli 
r vccelli quando fanno i lor nidi ,sù 
gli alberi, ò fra le ficpi, fogliono far- 
gli didétro moibidi,c delicati, em- 
piendogli di piume, di pagliuzze , e 
di lana ; e di fuora largii ruuidi & 
afpri, circondandogli di fpiue, di 
fufcclli,edi terra; così quelle pecca- 
trici, debbono vclfire i loro corpi di 
facco.di funi, e di cilicio; e le lor ani 
meornarledi humilta,di pazienzia, 
e di carità; Dauid aflemiglia la per- 
fona penitente, ad vna ciuccia; Fa- 
tìusfum, ficut nithcoraxin domicilio: 
perche (icumc quell ’vccelio nottur- 
no fugge la conucrfazione de gli al- 
tri vccclli.habita in luoghi naicolti, 
e cauernofi , veglia tutta la notte , c 
cauta con vocemel!a,elugubre;co- 
si vna peccatrice penitéte, deue fug 
girla conucrfazione di tutti gli huo 
mini; deue dare in luoghi remoti , e 
foli tari;; deue vegliare la notte nel- 
l*otazione;edeue mandar fuora ge- 
Tf-37- miti, e ioipirì;^ffii£lus himi- 
liaiusfum nimn,tiigiebdin agemine cor- 
da ma ; dille il Ptofeta, e così fi leg- 
ge , che fece Maria Maddalena ne i 
de(crti,dopò che fi pam dalia Giu- 


deai& o quanto piacciono a Dio,gIi 
atti frequentati della penitenza, -pe 
rò lcgg!amo,.che i primi Predicato- 
ri deU*£uàgelo, che furono Chrifio 
Signor noftro,e Giouanbattilfa pre 
curforc, cominciorono la lor predi- 
cazione dalla penitenzia; SanGio- 
uanni cominci ò,FaatefruBus dìgnos Luc.f. 
penitenti <e, fecondo fi legge in S -Du- 
ca a capi tie : e Chrifio cominciò, 
al gite pawtétiam, appropinquauit emm Mat^> 
rtgnum calar uni •, fecondo fcriue San 
Matteo a capi quattro; equi fi vede 
la miferfeordia di Dio,quàto è gran 
de,che abbraccia, e riceue vna don- 
na infame, dishonefta, e peccatrice; 
e gli da luogo in ciclo di honore,c 
di precedenzia;^wcfl dico vobn ,quij Ma il. 
publicani & mcrctrìces pmeedent vos 
mregnum Da : equal marito, ò qual 
padVe, òqual fratello, vlarà mai que 
Iti atti di picta,e di beneuolèzia ver 
fo la lua moglie, ò la fua figliuola , ò 
la lua forclla,di perdonargli i talli, e 
gli incampi delia carne, ancorché 
quelle volt (fino farne penicer.zia,& 
emmenda i ferie f e purè vero, che 
tutte le creature fiumane appaitene 
gonopiùa Dio, che non apparten- 
gono a i majiti , a i padri , & a i fra- 
telli, t dourebbeegL vendicacene; 
e nondimeno con la pemtenzia fi 
placa, c gli perdona tutti gli errori ; 
quello è qucUo, che difie vna volta 
perboccadi Geremia, Tuauttmfor- j fr a 
uicata es cuijì anutonbut multa , tanta 3 

reuertere ad me ,dicit donfums , & ego 
fufcipian. te,ò Dio pictclo.ò Dio nn- 
fericordiolo; Non fi può d i r R cma, 
che medicina vtiic, c Salutifera Ila la 

f iOmenzia,a i peccatori ; gli anima- 
i, quando fi lcntonoinfeinu,hanno 
peri (timo di natura , di ricorrere a i 
lor medicamenti ; le cicogne ricot- 
ronoai regano , k rondine alla celi- 
donia, kdór.ole a ila mia, {cinghiali 
ak’clkra i .i cciuij al dittamo, gli tle- 

t .x.n ' 
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fanti all’oliuaftro.i corbi al lauro, le vinffos in fortitudine , fìmiliter eos , qui 
gru al giunco. gli orfi alle formiche, exajperant > qui babitant in fepulcbris j 
e le pantere a gli eferementi huma- Tu caui fuora quelli, che Ranno le- 
ni ; così i peccatori , e le peccatrici , gati, e quelli ch’elalperanoal trui , e 
Lue. 13 allapenitenzia:^»// pemtentiam ha- quelli, che habitano ne i fepolchri; 
bueritis ,cmnts fimiliter penbitis ; dille chi feguita il mondo, Uà legato; chi 
Chriflo: però fi legge, che fua Mac- fai*vfura,dafpcra il profilino; chi 
JU vfaua ogni arte, per ridurre 1 pec- v iue nella laiciuia, habita ne i lepol- 
catoria pcnitenzia; predicandogii chri; Matteo fiaua legato col mon- 
con parabole, facendomiracohalla do,Zaccheoefafpcraua il profilino, 
lor prefenzia , conuerlandoconeffì c Maddalena habitaua ne i lepol- 
loro, emangian lo nelle lqr tauole ; chri •, c tutti tre furono cauati fuora 
Se vn'vccellatore non vlailc indù- delle tenebre, e portati di pelo alla 
Aria con gli vccclli,quegli tutti fug- luce della penitenza ; con Matteo 
girebbono dalla (ua prelenzia ; ma v òlafua potenzia, Sequere me , con 
métre gli prepara vn bofehettopie- Zaccheo la fua iapienzia , Ilodie in Luc.^i 
no di fronde, e coccole, e mette nel- domo tua oportet memantreiccò Mad- 
ia gabbiaaltrivccelli , checantano dalena la iua bontà , f{emntuntur ei Luci 9 
bene ; gli prende facilmente nello pcccatanuilta,qnonianidilexit multami 
fue ragne : cosi Chrilto vccellatorc pòtéteGiesù,fapiéte Gicsh,e buon 
di peccatori, lecódodilìc di propria Giesù : a Giesù peccatori , a Cìiesù 
Mai. Q. b° cca > 'Honvcmvocareiuflos.fed pec- peccatrici , fe volete lànarui , e fal- 
’ * catorci ; volendogli conuertire alla ’uarui ficuramcnte. Ripoliamoci, 
penitenzia, vlaua quell’arte-, che pre 

dica ua con belliffime parabole, fa- Secondo I{agionemento . 

ccuadiuerfi miracoli ;conuerfaua fa 

miliarmente con efiì, e mangiaua y-- Gran differenzia fra gliocchìa- 
fpeffo nelle lor tauole; e cosimet- JQ li, chevfavng-ouinetto, e gli 
tédode gli vccelli nelle gabbie, che occhiali, che vfa-vn vecchio, impe- 
cantafiìno bcne;fi come melle Mat- joche gli occhiali del giouinctto, 
tco, Zaccheo, c Maria Maddalena, rapprelentano le cofe alfai minori 
chiamò molti altria penitenzia^ ; di quello,che fono, -e gli occhiali del 
Mat.p. Eece multi pubhcant, & peccatore! < ve- vecchio, rapprefentano le cole affai 
nientes dijcumbcbant cum Iefu : Mat- maggiori di quello, che fono,- i’ifief- 
teo, lo chiamò dai traffichi del ban- fa differenzia è fra il cuore di vn’hu- 
co; Zaccheo, dai contratti viurari; mile,edi vn fup^erbo; poiché il cuo- 
eMaddalena, da 1 profluuij della redeirhumilc,òfimilcagliocchialì 
lulluria -, Matteo , teneua nome di del giouinetto; che i digiunale ora- 
Luc.f • publicano; Vidit publicanum nomine zioni, le limofine, le vigilie,c i’a) tre 
Lem : Zaccheo, di principe di publi- opere buone, che fa, gli apparilcono 
cani ; Hic princcpserat pubhcanorum : piccole , come formiche ; fi come li 
Zuc.iQ c Maddalena, di peccatrice; Eccedi leggedi Tobia, che quando faceua 
' multer, qiueerat in cantate pcccatnxj. tantcoperedi carità,dialtinenzia,e 
Matteo, lo cauo dalle mani del mó- diolieruanzia; diceua, ch’iddio per 
do ; Zaccheo, dalle manidei diauo- i peccati luoi gli mandaua delle tri- 
io; e Maddalena, dalle mani della bolaziom -, Il cuore del luperbo,éfi- 
vCtSn catne: lo dille ben Dauid, Qui edaci* nule a gli occhiali del vecchio; che 
'*• Ree i quelle 
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quelle poche opere, che fi, gli ap- 
pai ifcono grandi, come montagne ; 
lì come leggiamo del Farifeo,che li 
gloriauade i digiuni, che faceua, 
delle decime, che daua, e dell’olfer- 
uan/ia, che tencua ; Quindi il gran- 
de iddio', grullo remuneratore di 
tutti; quando guarda le opere dei 
fuperbi, fi mette gli occhiali del gio 
umetto, e le giudica minimejcquan 
do guarda le opere de gli humiii , fi 
mette gli occhiali del vecchio, e le 
Tf.iyj giudica grandi; Exce/yi« Dommus,&- 
bumilia refficit) &■ alta a lógc cognojcit-, 
ecco quelta mattina l’eflempio : clic 
con gliocchialidelgiouinettoguar 
da il conuito di Simon Farileo , c lo 
difjprczza; e con gli occhiali del vec 
chio guarda la diuczionc di Maria 
Maddalena , e la loda ; jU ■juavi pedi- 
bus mas non dediti i , hscc autem lacbiy- 
vns rigaci t pedes meos ; Olco caput n.tu 
nanvnxifli, hxc autem vnguentovnxit 
pedes meos: Legge fi nel Leuitico,che 
iddio voleua , che l’inccnfo, che fi 
cfferiua nel lagrifizio , fi offerilce 
tutto alla Maellà lua ; e non fe ne 
delle parte al Sacerdote, fi come fi 
daua delranimale, che filagrifica- 
ua -, e poi li legge in Elaia,chedicc- 
I/à.r. ua > “boittinatiotft mihr.ò co- 

J ' * me Signore ? le tu fai tanto conto 
dell’inccnfo ,che non vuoi diuider- 
k> col Sacerdote , perche poi lode- 
tedi, & abhumim tanto? Rifpondo, 
perche gli era offerto da mani im- 
monde, c da colcienzie imbrattate; 
cosi ancora ticn conto de i digiuni, 
delle orazioni, delle li moline, e del- 
le opere pie.che fono offerte da per- 
fone buone, ederella quellc,che fo- 
no offerte da perfone cattiue; n’hab 
biamo l’efiempio nella Scrittura, di 
Abele, e di Caino, i quali otkriuano 
infiemei fagritizij a Dio; e nondi- 
meno Iddio accettò i lagiitìzij di 
Ge/j.4. Abele, e nó quelli di Caino ; I\ejpexit 


Dominus ad *4bcl , & ai muniva tius 9 
ad C am vm,& ad vnuntra ilhus non re- 
fpexitj e perche ? non peraltro .per- 
che Caino, quando offeriua il fagri- 
tizio, haueua la cofcicnzia cattila; • 

& Abele, la cofcienzia buona; Cai- " 
no nonofferiua il cuore nel fagrifi- 
zio , & Abele offeriua il cuore col 
fagrifizio;peròdiccua Dauid , Ero 
mmdculatus cum eo , eJ~ obferuabo me 
ab iniqu.tatc mea , & rttribuct nubi Do- 
mtnus fectitidum ujlitiam meam , & fe- 
cundum puritatemmanuum mearum in 
confpcfltt oculorum eius -, cosi quella 
mattina, perche Simon Farileo non 
offeriua il cuore nel fuo conuito, e 
Maria Maddalena offeriua il cuore 
nella lua vnzione; il Signore lodò 
l’vr.zionc di Maria , e non lodò il 
conuito del Farifco ; ^iquam pedi- 
bus mas non dedifli , hxc autem lacbty - 
tnts rigame pedes meos \ Oleo caput meìi 
non vnxiftì , hxc autem vnguento vnxit 
pedes meos . 

Da quelli atti amorofi,e peniten- 
ziali, il Signore inferisce il perdo- 
no^ la remiflìonc de 1 peccati di co- 
ltei ; Trcptcrquod dico t ibi, rcmittuntur 
ei peccata multa , quoniam dilexit mul- 
tum : L’huomo, come fapete , può 
peccare in-tre gradi;in grado pofiti- 
uo,in grado compara tiuo,& in gra- 
do fuperlatiuo ; le cornette vna for- 
nicazione, pecca in grado pofitiuo; 
fe vn’aduJ cerio, pecca in grado com 
paratiuo ; e fe vn'incefio , pecca in., 
grado fuperlatiuo : Se ingiuria il 
profilino , pecca in grado pofitiuo ; 
le lo percuote, pecca in grado com- 
paratiuo ; e le i’ammazza,pecca in.» 
grado fuperlatiuo: n’habbiamo i te- 
Ìlichiari nella Scrittura:Dauid par- 
lando del grado pofitiuo, difle_» -, 
Teccqut nimu,zit hoc facercmìdii tic- t • Ter. 
brei parlando dei grado comparati- zi 
uo, dille no ; yebementer q tappe pecca *• r.fd- 
utmustn fertnone iSìo, e Musò parla do io. 

del 


v 
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Cxo 31 del grado fuperlatiuo;diflc ; Qiiidti - che per hauergli pcnfatijs’erameila 
bt fecit bic po'mlus , vt inducercs fìiper dietro alle fpallcdi Cbrilto; perha* 
ctim peccai um maximum 4 hor iccon- 


Leitt. 


do il grado dei peccato, de ue cor- 
ri fpód ere il grado delia penitenzia ; 
al peccato pofitiuo,corrifponde la 
penitenzia polìtiua; al peccato com 
paratiuo, la penitézia comparatiti • 
& al peccato fuperia tiuo, la permea 
zial'uperlatiua: lodiccua Iddio nel- 
\i\zggz ,Tro menfura peccati crii, & 
placar um modus ;C l’Angiolo neh 1 A- 


uerui acconfentito, haueua manda- 
te lagrime da gli occhi; per eficr an- 
data a ri trouargli, haueua (partii ca 
pcgli per terra; per hauergli cómef- 
fì ,haueua baciati quei fanti piedi-, e 
per hauergiicontinuati , gli haueua 
vini con l’vnguentojdi modo, che 
hauedo fud ibiatto a tutte le fue coir 
pe ; ben dice il Signore al barifeo ; 
Tropi ercjuod dico libi, rtmittùtur eipct- 


. vi* 


tÀpoc. pocaliffe, Quantum glorificami fej <£" cala multa > quoniam dilex il multarti . 


x8. 


& 


in delia» s fmt , tantum date tilt tome» 
tum , & lu£lAn ', Maria Maddalena 
haueua peccato in tutti quelli tre 
gradi , en’haueua fatta la peniten- 
zia corrifpondenteiclla haueua pec- 
cato in grado pofitiuo, có gli occhi, 


Machctlireniodc i peccatori dì 
quelli tcmpi?chc in vita loro hanno 
coni medi tanti llupri, tanti adulte- 
ri;, tante fornicazioni , tanti homi- 
cidi; , tante beltemmic, tanti (per- 
giuri, e tanti peccateci; e non ii ri- 


cco i capelli ; en’haueua fatta la pc- ducono punto a farne condegna pe 
ni tenzia có gli occhi, c co i capcgli ; ni tenzia, & a piangergli amaramen 


léii 


Lacbrymis ccpit mare pedes etus , 
capititi caputi fui tergebat -, ella haue- 
ua peccati in grado comparatiuo, 
con la bocca,? con lemam;c n’hauc 
ua fattala penitenzia co tri à bocca , 
e con le inani ; Ofculabatur pedes ems, 
& vngucato yngebat -, & ella haueua 
peccato in grado iuperliiiuo, con 
tutto il corpo; e n'haucua fatta la 
peni tenzia, con tutto ileorpo; Stani 
renò fecut pedes cuti: di modo,cheha 
uendofodisfattoa tutte le fue col- 
pe , ben dice il Signore al Farifeo ; 


tcPbafta a loro hauergli confcflati al 
Sacerdote,& hauerne hauutal’alfo- 
luzlonc; e non penlano più alla pe- 
na, ch’è rimalta; io dirò i^uel che 
dille Geremia de gli Hcbfei Hicr.ti* 
eli , qui agat pcemtcntiam fitper pecca- 
to Juo , dteens , quid fedi ò peccato- 
re, le tu penlatli fidamente all’in- 
certezza della tua vita, al punto del- 
la tua morte, al giudizio tremendo 
di Dio , &alie pene dell’inferno p 
forfè tu mutarclli penficro.cfare- 
Iti penitenzia da douero in vnde- 


’Propter quod duo nbi , remutuntur et l'erto ; ó donna vana , che hai colil- 
fectata multa quonian. dilexit multami medi unti peccati » che fuori appa- 


ri 


Di più, lì come il peccato della car 
ne prima fi penfa;poi vi li acconfcn- 
te ; poi fi và a trouare, poi fi cómet- 
te;e poi fi cótinua;cosi Maria Mad- 
dalena, i tuoi peccati della carne gli 
haueua prima penfati ; poi vi haue- 
ua acconfentito-, poi era andata a ri- 
trouargli;poigli haueua commeffi; 


rifei bella, e dentro fei tuttalnutta ; 
k tu penfafli alle pene dell’altra vi- 
ta , al certo farciti penitenzia horà i 
che fei viua , fi come fece Maria 
Maddalena, e nonafpettaretti ilpii- 
to della tua morte ; F acite, facile fru- Mat.f. 
Stati digwm penitenti# i Conuertimmi, 18 
C agite pcemtentiam , ab omnibus mi- 


e poi gli haueua continuati; hoi’a quitatibus vefìris\&mn cric robis in 
quelli cinque atti, ella haueua corri- ruma» miqmtas: dice Ezechiele Pro- 
fpofto conia debita penitenzia;per- feta : Gommando iddio vna volta a 
* tono Quairagc fintale Lei barino. £cc j Gc^ 
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Geremia , che andaffe nella cafa del 
Figolo , & iui attentaméte guardaf- 
•fc quello , che faceua quell'artefice ; 
Ier.t F. Sur gt, & dejcendem domani figlili, & 
ibi andiei verbo mea ; andò iJ Profeta, 
Citando a vedere i vali, che colui fa- 
ceuaàù la ruota, ecco che cafcò vn_, 
vaio in terra, e lì fpezzò; e (pezzato 
che fù,tornòa rifarlo aliai più bello 
di prima; e Cubito foggiunfe Iddio; 
ler. 1 8 . Ecce ficut lutimi in manu figlili, ficroi 
in manu mea dotimi Ifracl ; beliiflìma 
fimilitudine fu quella certo, per di- 
tnoftrare vn peccatore giullifkato ; 
attefo che Iddio è ì’a r tetice.che nel- 
la ruota della creazione forma , e 
crea tutti- gli huomtni , chcaltro nò 
fono, fe non vafi di ioto,edi fango, 
Iti, ^ fi come d i fl * Giobe , Qhj habitant do 
tnos lutea i, qui tenerumi babent funda - 
mentimi , hor quelli vali calcano per 
il peccato, e fi guadano malamente; 
*/>• F alita firn tamquàm ras pcrditurm. : 
maeccoche 'ideilo artefice, torna a 
rifargli nella ruota della gmdifica- 
zione più belli di prima ; perche 
ybi abundauit dchSum , fuperabunda- 
mt grafia : n'habbiamo già i’effem- 
pio innanzi di quella pecca trice,che 
efieudo data vnvafo di lalcruic,e' 
• dfimmondizie; mediante la grazia, 
diuentò vn valòdica!fita,edi peni- 
tenzia , De vafe cotumelixan vai tronf- 
iata glonx : ma notate , che fi come i 
va (ì mentre danno sù la ruota , le 
ben cafcano in terra , e fi guadano , 
oiTono fempre rifarfi dalle mani 
ell’arteficc; ma podi vna volta den 
. »ro la fornace, le fi fpizzano,nópof 
fono più rifarfi ; così i peccatori, 
men tre dura la ruota di quella vi ta , 
fc calcano col peccato, poflòuo rac- 
conciarli mediante la penitenzia; 
ma poiché fono nella fornace della 
Sepoltura, non vie p ; ò rimedio, e 
l campo alia lor falute; ficomedjf. 
IJa.jO. fe Etaia , Caiummuetut ficut contentar 


lagena figlili > cor.tr it ione peruahda ; & 
non inucwctur de fragmentii tini, te fi a', 
fifpezzarà , cerne vn vaio cotto di 
terra in minutiffimi pezzi , e non li 
trouara vn gulcio de i iuoi.fram- 
mcnti. 

Veramente non fi puòfpiegarcó 
parole, quanto fia grande, e mirabi- 
le l’opra della giudificazione; di to- 
mi, le fitroualfeal mondò vna me- 
dicina, che faccffe ringiouenire vn 
vecchio, che gli leuafie le grinze dal 
volto , e che gli annegriflc i peli del 
capo, e della barba; non fi direbbe, 
che queltacvna medicina miraco- 
lofa?ò molto più è l’opra della giu- 
di fìcazione, che crea vn nuouocuo- 
re,& infonde vn nuouo fpirito nelle 
vifce.ed : 1 peccatorc;On. nei iniquità- Fj fo. 
tei me. is dele : Cor mandata crea ui mo 
Detti i & J plenum refi uni innata in vi « 
[ceróni men : 'l're fauori grandi fon 
quelli , che tuoi riceuere da Diovn 
peccatore pentito.- il primo, che gli 
perdona iluoi peccati ; il fecondo , 
cheglicuóprc, che non fi lappino 
dal mondo; e’1 terzo , che gli rimet- 
te il cento della pena temporale ; 
cfbnocosi gratuli quelli fauori, che 
Dauid chiamo beati quelli, a i quali 
jfucccdeuano sì fatte grazie ; Reati Tfji. 
quorum remifix fuut imqmtates,& quo- 
rum teff a funi peccata ; Eeatui vir, cui 
non imputarne Dominiti pcccotum : d i- 
ce , Beati quorum remifjx funi iniquità 
tci -, perche quando elfo cornine lie 
quel peccato dell’adulterio, e del- 
l’homicidio, non lenti dalla bocca 
di Natan quella parola , Dominai re 2 
mifit peccatimi tuum ; ma » Dominili 11 
tranfluht peccatimi tuum ; Iddio ha 
trasferito il tuo peccato: dice ap- 
prello , Reati quorum teli a fu ut pec- 
cata ; perche quel fuo peccato non 
fu da Dio coperto ma (coperto a 
tuttoilmondo; Tu feciRt m ahfitm- * V& 
duo , ego autem factum ver bum ifìud.n 1 1 - 
lemfpcflu 
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confpeflu omnit 1 frati , & in confpeClu 
Solis : e di piti dice, Beatiti vir,cuinon 
imputami Domina t peccatimi ; perche 
a lui non fu rimetta la pena ai quel 
*• falloi ma lafciata a i poderi ; Quam- 
JZ. obrem non recedei gladiut de domo tua 
in fempiternum : hor vedi Chnfliano 
quanti fauori ti fa Iddio, che ti per- 
. dona i tuoi ftupri , i tuoi adulteri; , i 
tuoi homicidi; , i tuoi fpergiuri , le 
tue ingiuftizie,ei tuoi vizi; nefan- 
di , c Je tue feeleratezze ; checuo- 

? >rc i tuoi peccati nella confezione, 
i che non fi fanno dal mondo; é che 
ti rimette le pene, che dcui.ne i giu- 
bilei, e nelle indulgenzie plenarie ; 
e tu ingrato , e fconofcrnre , non fai 
riconofcer quelli benefici; ; ma tor- 
ni a peccare,& ad offenderlo: ò me- 
fchino, non penfi, che vn giorno ne 
farà la vendetta; e la farà da douero 
nell’infcrno*doue le pene non han- 
no termine, nè fine; fenti Dauid,có 
qual fpauentofo hieroglifico dipin- 
ge quello luogo ; mettendo lacci, 
Tf. io. fuoco, zolfo.e" vento furiofo ;?>/«<* 
fuper peccatore s laquect, t^nit,julpbur, 
& fpiritus procellaria » ; mette prima 
i lacci, /<ryHfw;perchequelli,chc fon 
condannati all'inferno, danno lega- 
ti di tal modo, che non poffono più 
partirli di la; & acciò nonpenfattì, 
che quelli lacci fuflTmo fatti di cor- 
de, òdi ferro, aggiunge il Profe- 
ta, chefono di fuoco; igniti cioè, 
che bruggianocrudclilfimamcnte; 
& accio non penfafii , che quello 
fuoco potette perder di forze ; fog- 
giunge , ch’è di zolfo ; fulphtt- 
1 ris : eflendo il zolfo propria ma- 
teria del fuoco ; & acciò non_. 
peniatti , che quello zolfo potette 
eftinguerfi ; conclude, ch’é foffia- 
to da vn grandittìmo vento ; Spi- 
ritili proccllarum ; ò che luogo , ò 
che borrendo luogo , c tu non ci 
penfi. 


.11 fine della giuflificazione non 
é altro,fcnonchelarcmittìonedcl 
peccato-, l fi e , omnit fruflus, vtan- jr^xj. 
feratur peccatimi cititi ditte Efaiate lo * ' 

conferma Chrillo quella mattina, 
ì{emtttuntur et peccata multa , quontam 
dilex it multum: Ma io dimando, per- 
che il Signore chiama i peccati di 
quella donna ,Teccata multa t Rifpó- 
de, perche tutti gli altri peccati, che 
fi commettono dall’huomo, fi pof- 
fono có mettere dalui Colo, fenz’al- 
tra compagnia ; e lui foto, che gli 
commette, ne porta la pena; ma il 
peccato della fornicazione , ò del- 
l’adulterio, ò dello ltupro,òdcl vi- 
zio nefando; non lì puòcommette- ’ 
re. fenza feconda pedona ; onde chi 
è caufa di quel peccato , porta anco- 
ra la pena del peccato di quella fe- 
conda perfona , che hà fitto pecca- 
re: di modo, che vna mererrice,che 
fi peccar tanti , e tanti huomini, 

f orra la pena dei peccati di quegli 
uomini ; fi come volle inferire Id- 
dio per Geremia , Fornicataci cum bhet. 
amatoribut multa : il peccato di Ma- 
ria Maddalena, era (lato di forni- 
cazione continua; e per coìifcquen- 
zia , haucua fitto p eccare molte , e 
molte perfone; fi che haucua adof- 
foi peccati fuoi, e i peccati di mol- 
ti altri ; e però il Signore volendo 
fpiegar tiitto quello , ben dico ; 
Bjtmittuntur ei peccata multa, “quomam 
dilexit multum'. Di più : Tutti quei 
peccati , che lon graui , fi pottono 
(piegare in due modi ; ò con vn ter- 
mine intenfìuo, fi come Ipiegò Mo» 
sé il peccato dell’idolatria de gli He 
brei, Tcccafhs peccatum maximum : SxOiji 
ò con vn termine di numero, fico; 
me fpiego Dauid il fuo peccato del- 
l’adulterio, Tropitiaberis peccato meo , P/ 14 . - 
multum e fi cium -, volendo Chrillo 
mollrare,che i peccati di quella do- 
na erano itati graui , volle fcruirfl 
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del termine del numero; e perù, i{c- 
vnltur.tur et peccatamulla . 

; Poliamo ancora dire , che nella 

Scrittura, quando fi parla del pecca- 
to; quella voce Multa , lignifica alle 
volte , Diuerla; fi come ditte Iddio 
nielli P er Geremia , Quidcflquòd dilefl us 
meus in domo ruta fecit fceleramulta ? 
idcfl , feltra diuerfa ? e perche i pec- 
cando Maria Maddalena non fola- 
méte erano fiati della carne , ma an- 
cora di altre fpezie; cioè, di fuper- 
bia, di auarizia, d’ira, di gola,d’inui- 
^ dia, e di accidia ; onde 1 Vangelifii 
dicono, che da lei erano fiati fcaccia 
' ti (ette demonij , cioè lette peccati 
mortali, fecondo l’efpofizione di S. 
Gregorio; però il Signore volendo 
montare al Farifeo, che nó folamen 
te gli perdonaua i peccati della car- 
ne , come lui penlaua , ma ancora di 
altre Ipezie; a ice, {{emittunturupec- 
cata multa, quoniam dilexit multum . 

Ragionando Efaia del perdono , 
che haueua Fatto Iddio a Geruralé- 
3/4.40. me , dei Cuoi peccati, diflè ; Dimiffa 
efì iniquità s illius ,fufcepit de n/anu do- 
mini duplicia proomnibus peccatis Jais . 
Vannoccrcandoi Dottori;chc cole 
dupplicatefuronoque)le,che haue- 
ua riceuute Cìerufalcmme da Dio, 
per contracambiode i fuoi peccati 
perdonati? Rifpondono alcuni, t 
dicono che fi come nel peccato 
mortale fi confederano due cofe', 
iter fio a fummo bono , <& corner fio ad 
Ji immuni malum ; & al primo atto, 
corriiponde la perdita della gloria 
del cielo ; & al fecondo, la pcna_, 
eterna dell’inferno ; cosi quando il 

I leccatore acquifia nella p^enitenzia 
aremiflìone plenaria deiluoi pec- 
cati, riceuc da elfo Iddio il perdono 
della pena dell’inferno , c i’habilita- 
zionealla gloria del cielo ;c perche 
così haueua riceuuto Gcruialéme, 
peto, Sufeptt de manie Domini duph- 


eia prò omnibus pcccatìs fuis : Altri di- 
cono, che fi come ne! peccato fi rac- 
chiudono due cofe: Ja colpa , e la 
pena ; così il peccatore quando di 
quello fa vna condegna , e fodisfat- 
toria penitenzia, riceuc da Dio la 
remiflione della colpa, e hremittìo- 
ne della pena ; e perche quello ha- 
ueua riceuuto Gerulàlemme, però; 

Snfcepit de fiumi Domini duplicia prò 
omnibus peccatis fuis : Altri dicono , 
c meglio , che’J peccatore quando 
pecca mortalmente, fa due cole, -of- 
fende Iddio Creatore, fi come ditte 
Dauid ; T ibi foli peccaui, &■ malumu, 
coramtc feer, e deturpa l’anima lua 
fatta ad imagincdi Dio, fi comedi! 
fe-Geremia; Denigrata tft fu jet carbo- T br-f 
nes facies comm i quando poi vien_. 
giufiificato nella pcnitenzia, riceue 
da Dio il perdono di queJI’oftcfa , 

D muffa e fi iniquità s illius , e riceue la Ifa 40I 
rinouazioue dell’anima , Cor munii TfS 0 -. 
creain me Deus , & fpmtum riElum in- 
nova m vijccnbus mas, e perche Gerii 
faléme haueua riceuute quelle due 
colè , però Snfcepit duplicia de mani t 
domini prò omnibus peccatis fuis : ecco 
l’cfièmpio di quefia peccatrice pe- 
nitente, che in vn’ifieffo tempo ri- 
ceue la remittìone delle effefe fatte 
al Creatore, e la rinouazione dell’a- 
nima fua deturpata ; pcmiltuntur et 
peccata multa. quoniam dilexit multum ; 
eccola remittione dell’offelè fatte; 

Fides tua te faluatn fecit , vadc in pace ; 
ecco la rinouazione dell’anima: ò 
gradezzedella mifcricordia diuina. 

Ma che vuol dire, che Io Cancel- 
lare ipcccati,è cosi proprio di Dio? 
e non c proprio de i Santi , nè de gli 
Angioli, nè de’ Serafini,ficome ditte .. , 
P Elaia ? Fgo fumipfe, qui deleo inìqui- *l a 4ì' 
tates tuas f* Vdite òtta bella ragione : 

Per pagare vn debito di cento mila 
feudi, li ricerca vno,che habbia cen- 
to mila feudi , il peccato mortale 

con- 
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contrahe nell’anima, vn debito di 
colpa, e di pena infinitaj aduque per 
(cancellarlo , vi bifogna vna l'odif- 
farztoneinhnita; l'huomo, e l’An- 
giolo fono di virtù finita , adunque 
non pofsono {cancellarlo-, Idio folo 
è di potenzia , e di virtù infinita ,a- 
dunque lui può {cancellarlo; e però. 
Ego fumigo furti ipje, qui deleo iniquità- 
- tes tua! : quindi ragionando per l’i- 
fielso Efaia difse , ritieni ut nubem,ini 
quitatcs tua s ; &quafincbulampeccata 
tua', io hò annullate le tue iniquità , 
e i tuoi peccati, come la nube , e la_, 
nebbia; belliffima comparazione* 
perche la nube, e la nebbia, come fa* 
pcte, fogliono impedire, che’l Sole 
nonarriui coi fuoi raggi fopra la_» 
terra -, ma quando il Sole le rifolue 
con gli ifteflì raggile rifolue talinen 
te, che non vi reità pur* vn minimo 
fegnodiloro nell’aria; cosi efsendo 
il peccato caufa, che la grazia di 
Dio non arriui nell’anima nolira; 
quando poi efso Idio nella giultifi- 
cazione {cancella quel peccato, lo 
{cancella di tal maniera, che non ci 
reità pur vn mimmo veftigio di col- 
pa, nè di pena, e cosi fuccefsc a Ma- 
ria Maddalena: l\emittuntur ei pecca- 
ta multa, quontam dilexit multimi . 

Ma qui occorre vn belliflimo dub- 
bio da intéderc: Noi fappialno,che 
la reminone del peccato, fi attribu- 
ire alla contrizione del peccatore ; 
la cótrizione,è vn dolore corrifpon 
dente alla delegazione di efso pec- 
cato -, dolor prò peccati s voluntariè 

affumptus : come dunque il Signore 
attribuifce la remiflìonc de i peccati 
di quelta donna, all’amore, e non al 
dolore ? doucuapiù prefio dire , ffe- 
mittuntur ei peccata multa, quontam do- 
luit miti tutn ? A quefiorilpondo,che 
il dolore, che può fentire vn pecca- 
tore del peccato commefso, può na- 
scer da tre capirai cóiìderarc la pe- 


na, che gli è preparata nell’altro mó 
do, e quclto fi chiama grado incipié 
te,* dal confulerare la "perdita, che 
può fare della gloria eterna ,e que- 
Ito fi chiama grado protìcicte ; e dal 
con fi de rate l’offcfa , che ha fatta * 
Dio fomrao bene, e fuo Creato- 
re , e quefio fi chiama grado per- 
fetto ; il primo capo nafee dal timo- 
re, il fecondo dall’interefsc,e*l terzo 
dall’amore: Maria Maddalena haue 
ua Tentiti tutu tre quelli affetti : im- 
peroche lei s’era fpauentata della pe 
na,chc gli era preparata nell'infer- 
no, che però per fegno haucua pian- 
to amaramente:Z-af/rr)7wjV caput nga- 
repedescius; lei haucua confiderai* 
la perdita, che poteua fare della glo 
ria ererna,che però per legno hauc- 
ua fparfi i fuoi capelli per terra ; Ca- 
pitili' capi tu fui tergebat ; elei haueuz 
{entità la pafiione delle offefe fatte 
al fuo Creatore , che però per fegno 
haucua baciati, & voti i fuoi fanti 
piedi; OJculabatur pedes un- 
guento vngebat ; elsendo i baci , indi- 
zi) mani tefti dell’amore,' hor volen- 
do il Signore attribuire la remiflìo- 
nedeiluoi peccati al gradoperfet- 
to, non volle attribuirla al dolore, 
ma all’amore; e però , r v emittunturei 
peccata multa , quomam dilexit mul- 
rwm.Di più aggiungete: Nella giu- 
ftificazione del peccatore ; Tempre 
concorrono due cole; il dolore del 
peccato, e l'amore verlò Idio ; il do- 
lore, fi con fiderà , come vn princi- 
pio; e l’amore, come vn fine’: il do- 
lore , tiene origine dal timore ; e 
l’amore , dal dolore ; Maria Mad- 
dalena in quella fua peniteazia, 
haucua fentito dolore, &*amore ; 
Chnfto dunque volendo attribui- 
re la remiflìonc de i fuoi peccati al 
fine come più nobile , e non al prin- 
cipio ; l’attribuì all'amore , e non al 
dolore; e per ò , I&nitt nnturei pec- 
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cata multatimi* diltxit multi: N ’hab che il cuore è la fua propria Tedia; 
biamovn’effempiofiraile nel Van- onde ncffuna creatura può conofcc- 
gelo:quandoil Signore mangiaua,e re, quale, e quanto fia,tc non Iddio; 
cóueriaua coi peccatori, e che i Fa- percheneffuna creatura può penc- 
rifei mormorauano , e diceuano; trare il cuore, fc non Iddio; Scrutarti Tfal.J, 
Mat.9. cum publicanis , & peccatonbut corda, & renes Deur.or.de noi quando 
manducai Maginerrcftcrfcfiorrfpc» vogliamo conofccre l'amore di vna 
fe così , Euntes difcitc quid dì, Miferi- perlòna^guardiamo gli cfletti;e fecó 
cordum volo,& non faenfi cium ; io ve* do gli effetti, che molti a, cosi giudi* 
giuria mifericordia , c non voglio il chiamo efler la cauta;ma ChrilIo,cf- 
làgrifizioié cofa chiara.che per que- fendo lddio,frnza vedere effetti, pe 
Ita mifericordia,s’intéde iui la peni- netraua i cuori di tutti gli huomini; 
tenzia-, cioè, che voleua la pcmtézia ficome penetrò il cuore di quella pe 
da i Deccatori,e non il fagrifizio;im- ni teme , e conobbe quanto amaua ; 
perochcla penitèzia é pena afflitti- -che però dice indub tatamente, Dr 
ua del corpo, ma non il fagrificio,- io lexit multum: ma le noi voleffimogiu 
dimando, perche chiamò milericor- dicar dai legni , qual futle flato r'a* 
dia, la pemtenzra? non peraltroccr- more di coltei;poircmmo giudicar- 
ti), te non per ragione del ffne;effen- lo da quello, che vna donna, quando 
do che il fine della penitenza, è Ja_» ama da douero alcuno , lafcia tutti 
mifericordiadi Dio ; ficome d'fle_> gli altri leguaci , c va dietroachi 
Tf. Jo. Dauid, Sciudum multitudìnem mi/cra - ama, fecondo dille la fpofa nella Ci- 

tionum tuarum dcle miquitatem meam. tica; Trahemcpofl tecurrcmus inodore Can.t* 
Bilanciò il Signore la rcm>flìone vnguentorum tuorum: Maria Madda- 
de 1 pecca ti, col peto dell’amore;per lena lafciò tutti gli amanti , tutte le 
cheinquclmoaojchecorrifpódcla pompe, e tutto il leguito di quello 
quantità della pena allaqualita del- módo,<Sr andò dietro a diritto folo; 
la colpa, c’1 termine della gratitudi- adùquefufcgno, chel’amaua vera- 
ne a) valore del beneficio,- cosi vuo- mente, e realmente : che però ditlc- 
Ie,chccorriIponda l’amore, ai pec- fc, firauuiluppòifuoi capelli intor- 
cati rimtflì;ma così è, che Ja roilcri- no a quei fanti piedi, perche hauédo 
cordia di Dio è molta nel perdona- i capelli gran fomiglianza coi lacci, 

3 fa yy. ic,Multus efi ad ignofcendum: adùque c con le corde, volle dimoftrare, che 
l’amore ancora deue efler molto nel da quel giorno inanzi flaua legata, 
meritare: Ufimbolodell’amore,òil & allacciata con ChriltorDue amo- 
fuoco ;c ficome il fuoco può erette- rificonfideranoin quefla penitele; 
re materialmente , per la lommini- il primo, inàzi, che hauefic la remil* 
flrazione delle legnaie chiamati fuo fionedeifuoi peccati; c’1 fecondo, 
co gràde,e fuoco piccolo;fe ben fòr- dopò che ottenne la remifTione dei' 
maltnétc è l’iffetìo; così l’amore può peccati ; il primo, hebbe principio 
crcicere in grado pofitiuo , compa- dalla grazia , c mifcricordia preuc- 
ratiuo,e fupcrlamjo,elebeneflen- niéte;ticomediffeDauid,A/i/cwor- „ 
zialmente é il medefimo; e fecondo diaciuspraiieruetiKr.t.’l fecondo, dal- ™ J®* 

mii-ftì orarli rrrfr, urrlin Irlrlio. la Pra7ia. e milprimrrlia fnflrrrtiPrr- 


quello amore hfiede nel cuore, per- bus yiumc£,\l$x\u.o amurc, li attri- 
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buifee alla fua vocazione ; e’I fecon- 
do, alla (ua giullificazionejil primo, 
lo mani fello con le lacrime I parlo, 
co i capelli diftefi,co i baci dati , e có 
l'vnguento adoperato; e*l fecondo, 
con la vita fama dentro il deferto , 

f iìena di orazioni, di digiunici vfgi- 
ie,e dieihc j;del primo amore, pof- 
fiamodire,quelche dille Dauid;£>/- 
Tf qq. lexifìiiitfiitiam , gr <i 9 tflilniquitateth -, e 
del lecondo, quel, che dlfc il medefi 
T/17. mo Profeta ; Diligavi tc Domine forti 
tuio me a, Dominiti firmametum melimi 
& refugium melimi gr hberator mettilo 
buona, ó fauia ,ò fedele peccatrice: 

lfa.l3. 

Stime cubar arri , circuì Cmitatem , mere- 
• trix oblmionitradita, (dice Efaia ) bene 
cane, frequenta cani icurn ,vt memoria tui 
fìt - piglia la cetra della pcnitentia, 
meretrice data inobliuionedi Dio, 
e della grazia;gira la Città fcandali- 
zata della tua mala vita,coicapegli 
diltefisùle tuefpalle ; canta bene, 
con le lagrime, co i fingulti,e co i io 
lpiri;c frequenta il canto co i digiu- 
ni, con le orazioni , co i cilicij, c con 
le vgilif;acciù re Ili memonaal mò- 
do della tua conuerfione: Da quella 
donna, debbono pigliar’cfiépioque- 
lle peccatrici, che fon venute dama- 
ne alla mia predica: Sì figliuole mie, 
voi le te le meretrici date in obliuio 
ne deli’honore ,di Dio,c de gli huo- 
niini; pigliate duque la cetra in ma- 
no, della lama penitcnza,nó piglia, 
te il leuto,nonlalira,non la viola, 
non i’arpa , perche quelli flromenti 
hàno le corde morbide, e lottili jma 
la cetra,che ha le corde dure, e di la- 
me, non peniate di fare vna peniten 
zia leggiera, & ordmaria;ma vna pc 
ni lerzia dura, feueia, e grande, per 
tanti pcccatacci, che haucte cómet- 
fi , e per tante pedone , che haueto 
fa tto peccare miferamente : di più , 
girate intorno alla Città co i cape- 
gli dii!efi,e fparfi , e con le lagrime 


viueòt abondanti,&cdificatequeJ« 
li, che hauete fcandaiizaticon la vo- 
lita maìa vita pallata-, di più, cantate 
beneficò conieflateui, c promette- 
te di lafci-rc a fatto il peccato, c'1 
mondo,-ele per il pallaio hauete can 
tatomale, con paroledishone(le,ta 
occhi lafciui,ecóbaci infami-, hora, 
frano le vultre parole honeltc, gli 
occhi mortificati, e 1 baci a 1 piedi di 
vn crociti Ilo ; e di più frequenta teil 
cantOiCioèjChiudeteui nel monade- 
rio; e quiui continuate co i digiuni, 
co i lacchi, con le orazioni, e con lo 
dilcipline, e cosila (ciarde al mòdo 
nomedipeniice,ediconucrt!tc;co- . . , 
uertimintad Domimtm Deum vefìrù, in - 
iaunio.gr fletu,grplatiflu;crfcindttc*i 
corda zcilra, gr non veftimenta vcjìra. 

Non fipuòdirRoma , l’allegrez- 
za , chi hanno gli Angioli in uelo, 
quàdo vna di quelle meretrici fi có- 
uerte a penitenzia; Ita dico vobugau- luc-iS 
dium e rit cor am Angeli! Dei Juper vno 
peccatore pamuntiam agente, il bcdec- 
to Chrilìo fentiua vircontentomi- 
rabile, quàdo le gli porgeua occafio- 
ne di perdonare i peccati a quelle 
peccatrici ; Eccoquando gli rneno- 
ronol’adultera dinàzi per giudicar- 
la, dopò bauerla liberata dalle pie- 
tre, gli perdonò i peccati, e la ridulfc 
a penitenzia;*' ade,gr tàm ampliui no- Ioan.d. 
li peccate : c quando s'incontrò con_. 
quella Samaritana fornicaria al fon 
tediGiaccb, dopò haucrla ammo- 
nita paternamente, la giultifico con 
la fua grazia , e la condulfeal porto 
della la Iute ; Si farei domi Dei ,& qms Iw»4* 
t/l qui dicrt tibt , da nubi Libere', tu forfi- 
tan petifjes ab co,gr dedijkt tibi aquam 
ziuam : c quando gli venne dinanzi 
quella Maddalcna,dopò haucrla di- 
tela dalle calùme del banieo , gli rr- 
meife tutti » tuoi peccati, e la ritirò 
ad vna lantilTìma vita, Fida tuatc fal- 
li am fccit> rade in pace : però li cópiac- 

que 





' lift Mercordi Sello, Dell 

que egli tanto di pigliaresìi lcfpalle 
i peccati di tutti gli huomini, e por- 
tsrgli sii la Croce, per fcancellargli 
Jfi" j2‘ col fuo fan gue; Vere languore! nofìros 
jpfetuht,& dolore: nofìros ipfe portarne: 
e non vedete, come quella Croce è il 
berfaglio di tutte le noltre colpe_> ? 
perche ficomcil berfaglio di legno, 

J uando vi fi tira con l’arco, tutte lo 
rcccie rcllano iui appuntate , & in- 
! .* filiate • cosi in quella Croce fi veg- 

f ono infilzate tutte le noltre fupcr- 
ie, le noltre auariz.e,lc noltre luflu- 
rie, le noltre ire, le noltre crapule, le 
noltre inuidte,c le noltre accidie; to 
fìiit Dommus trito mujuitatcm omnium 
vo H rum : e ficomci delitti graui,& 
enormi de i malfattori fi puniuario 
dalla giultizia nella croce , in perfo- 
nade icrocififiì ; cosi il Signor no- 


a peccatrice penitente. 

i delitti di tutti gli huomini preterì* 
ti,prefenti ,e futuri ; e gli fcrifie in_, 
lungofog)io,equelloaffifle allafua 
Croce,punendogli tutti nella perfo- 
nafua ; Delent , quod aduerfus no: crat coi u 
tbrrograpkum decreti > quod crat contro- 
rintnnobis , ; & ipfumtuht de triedro, affi- 
gens ìllud Cruci, In modo talc^rhe tut 
ti i peccatori, e peccatrici, ancorché 
habbinocommeflì grauillìmi delit- 
ti, polfono hoggi confidentemente, 
eficuramente ricorrere al trono di 
quella Croce, e di quello Crocififlò; 
e fpera re , mediante la peni tenzia, il 4 

perdono,l'indulgézia, c la remino- 
ne di quelli ; c però Romani miei 
R ornane mie , .✓ Idcamus , adtamus ci Htl <f, 
fiducia ad thronum grati * , yt mifcruor- 
diam confeqnomur , &■ grati am tnuenia- 
mus in auxilto opportuno . Andate in_> 
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CoUegerunt Pontifica , (g^r’ P bari/ài concilìum aduerftts le/ùm > 
diccbant -, quid facimus , quia bìc homo multa. 
jìgnajacit ì Ioan. 1 1 . 

PRIMO RAGIONAMENTO.’ 

Configli, e pcnficri che fiano;ei configli, e penficri, di 
di Dio , fono così Dio non mancano mai di adempirli 
ofcuri, e difficili ad ailortempi,ancorchefianoquagiù 
intendergli , che in_> attrauerfati da mille cafi , & acci dc- 
modoalcunò fi pof- tiveperefferquelliconfiglijepéfie- 
fono penetrare da_, ri ofcuri, e difficili ad intendere, fo- 
gli intelletti noflri ; e cosi fermi ,e noafiòmigliati alle péne delcorbo; 
iiabiliadeficguirfi , chepernefluno imperochcle penne delcorbo fono 
accidente fi poflòno mutare, &im- per natura ofcure, enerejchepefò 
pedirei Quarti incomprebenfibilta funt dillèSan Paolo, Quis cagnotta fenfum If j 

i <dtcu ems , & muefiigabiles via eius , Domini , aut quis confiliarìus etusfuit f e 
dice San Paolo : Confìlmm Dottimi in-, che fia vero,vdite 1’ifteflb Iddio, co- 
pertati;» manct , cogitationes cordis ems melodiccper Efaia; Sicut exaltantur 
mgenerat ione, & getter atmé;diffe Da* ceelt à terrò , ito ex aitata funi vif irta à 1 
uid : quindi Salomone ailòmigliò vijsvcfìrif>&cogitatioties «;e<c a comi- 
nella Càticai capelli dello fpofo, al- tatton.bus veilris-, e beiliffima cotnpa 
le fpatole della palma, & alle penne razione è quelta:perche ficome i eie 
del torbo; Coma ems elatapalmarum, li fono in altro modo da quello , che 
nigra,quaficoruus -, imperoche, per apparirono a gli occhi noftri; por- 
qucfti capelli fono interpretati i con che vna flella ci apparisce, quanto 
figli, e penfieri di Dio;i quali per ef- vna lucerna, & é più grande di tutta 
fer fermi, e (labili , vengono aifomi- la terra ; il Sole ci apparifce.quantó 
gliati alle foglie della palma ; ellen- vna ruota di carro , & é più grande 
do che le foglie della palma mai nò tante volte del mondo;ei cicli ci ap. 
cafcano da i lor rami , ancorché fcc- parifeono , come vna tela colorita,e 
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fono d’vna materia nonconofcima 
da i (enfi humani ;-cosi i configge 
penfiert di Dio , appariscono inuu- 
ti,c drizzati ad vn finc,e fono inuia- 
ti,edr;zzati ad vn’altro finejappari- 
fconodnzzatiad vn mare ditrifio- 
la%ione,ó di felicita ; e fonQ ifj#dn z - 
zatiad vn màrédi éóialazionè > di 
galtigo;e pigliate l'ellcmpio di Gio- 
feppe chi vedeua quello gióùane 
nel principio, toltodaMa cala dei pa 
dre,vendutoag!ilfmaelliti, accu- 
lato dalla fua^padrona, c pollp pri- 
gione peradulteroj non giudicaua 
certo, che’l configlio di Dioandalle 
9 1 gali lèodùqueì ph uomo ? e non d i - 
meno èra.l’oppo (ito, impeiochc an- 
daua attediai cazione , e grandezza 
iua; Al contrario, chi vedétta Aman 
clTaltato appretto il Ré Alfuero, co- 
lti tuito primo Signore della corte , 
fatto padrone del Suggello Regio, 
(k vbidito da tutto il popoloso giu 
dicaua certo, che’l conliglio di Dio 
andalfeall'clfaltazione,e gràdezza 
dicoftui^c nondimenoera i’oppofi- 
Io,imperotheandauaalgafiigo,& 
opprèliìonc di lui:di modo, che ben 
jfoee dice Iddio; Sicut cxaltantur cali à ter- 
J ra>itacxaltatx Juntvucmexavijsve- 
firts > & cogitationcs mere à cogitatiom- 
bus veilns : Hor fra tutti i configli, e 
péfieri,che fi leggono di Dio, il più 
ofeuro , il più profondo ,c’l più in- 
lcrutabile,fù quello della fua paflTio- 
*'• ' • ne ;imperoche,fc tutti glj intelletti 
degli Angioli , e tutti gli intelletti 
degli huominijfi follino vniti infic- 
ine; c gli hauefle Iddio dimandati, 
s’era cola conucniente,cht.’l fuo Fi- 
gliuolo s’incainairc,e che incarnato 
rooriflesù d’vca Croce con tati op- 
probrij ,e tormemiper la falutedcl 
genere humano, non harebbono la- 
nuto , che fi rilpondere : che peio 
Efaia, hauendo voluto narrare que 
ilo miiteroal mondo, fi piote, 'tu m- 


nanzi,e-difle;Dowrwe, quis crcdidìt tot- 1f a . 
diluì nofltof & bratbtum Domini odi re- 
uclatumeSl? anzi bau Pietro quando, 
lo lenti dire dalla bocca di Chrilto, 
parendogli vna cofa ftrana,e ftraua- 
gante,rifpofe-, rifilate Domine , non Matt- 
erà uhi l>oc che p/crò fu uccellarla, itf. 
che’l Signore lo riprendeste afpra- 
mente con quelle parole -,yàde poh 
me Satanafcandalumes nubi ; quia noru 
fjpis eaquet Dei flint, Jedea>ouec homi • 
nuw, equando gli Apofluli Jo predi- 
coronopcr il mondo , fù tenuto per 
fcandalo, e per pazzia ;1^qspreediea- i.Cor.l 
mus Cbnflum crucifìxum , Iudxts quiete 
fcandalum^enubus autem fluì liti ani: e 
chi ben confiderà, truouo,che quat- 
troconfigii fi feceno in quella paf- 
fionejil primo , in ciclo ; doue il Pa- 
dre, il Figliuolo, c lo Spirito fanto , 
determmorono , che Chrilto ihorif- 
fe, acciò l’huomo fulfe liberato , e 
redento-, Tiopriofiliofnouonpcpercit, I{om- 8 
[ed prò nobis omnibus tradidit illum ; 
lecodo.nel Limbodc i Santi Padri} 
douci Profeti, ei Patriarchi, accon- 
fentirono, chel Media morifle, ac; 
ciò vfcillino da quelle carceri, e fufifc 
no fatti beati , Domine nufercrenofiri, Ifttf. 
enim eype£latumus:\\ terzo, nell’infcr- 
no;doue Lucifero.eidiauoli, voto- 
rono, che Giesù Nazareno morilfe, 
acciò non gli (cacciane più dai cor- 
pi humani;577ie*7«/d nobis , tir ubi Iefu Die. <p 
l^la^arcne f 1 venifli per dere wj?e'lquar 
to,in terra;doue r Pontehci,e i Fari- 
fei, rifoluctteno, che quell’huomo 
moriffe, acciò le genti non credelfi- 
no in lui, e i Romani veniffìno a far- 
gli guerra;non odi>nó lenti Roma ? 

Col lega- un t Tontifices , tir Tbanfeei con- j wn . if 
cilmm,adnerfus Iefum;& dtccbant -quid 
facimus -quia bic homo multa ftgna facitt 
fi dmuttimus eum fu , omnes credent in 
turni & venicnt Romani , & tollent no • 
flrum locuni,&gentem. 

Dauid nel Salmo fecondo , fpie- 
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gò per l'appunto quello configlio; tanto male, per rato bene-fra le pian 
Tfal.l. quandodifle, Quare fremuerunt gen- teddla natura , nefluna mani fella 
tea, popultn, editati funi mania * mìlite- più bene l’ingratitudine, quanto l’el 
runt Beges terne , & principia contiene- lera -, poiché appoggiandoli quella 
runt immuni, aduerjua Domuium,& ad- pianta ad vn’a]bcrogràde,i iceueda 
ucrfua Cbriilum ems'X che’J Profeta-, edolalua bellezza ,e’l fuO vigore,- 
parlafle di quello conliglio d’hog- quiui ella difìédeifuui rami, elefuc 
gi, lo dichiaroronoi Santi Apolioli foglie -,quiuinclalcferpendo in al- 
'jlR. 4 ne gli Atci,quandodilIero; Contiene- to,equiui fi mantiene frózuta, e ver 
runt vetè in Culliate ifla, aduerfm fanfiù de;e poi è tanto ingrata, efconofcé- 
puerunituum lefunhquemvnxifìi, IU- te, che ceicadi leuaril vigore, el’hu 
• • rodes &TontinsTilatui,iumgentibns, more a quell’albero ; di impedire i 
• <- crpopulis lfrael;facere,quat manna tua, fuoi rami,e le fue foglie, di nalcóder 
& confi hutn tiimn decreucrunt fierv,do- lafua bellezza , e tua vaghezza, e di 
uefi vede, che Dauid nomina tutti pcrtug arlo d’intorno, e farlo fecca- 
qucllijche concorfeno in quella pai- re; hor tale è i’ingra ti tudine:e ben li 
bone ; cioè i Gentili , quando dice , vede, che nellun’animale è così cru- 
gcntcs , gli Hcbrci, quando dice, po- dcle,cdifpietatocóla fua Ipcz e, co- 
pi/; Erode, quando dice, I{egea\C mei’huomopgliépiìiciudeie, che 
Pilato,quàdo dice, pnncipes; eie ben non è il leone con l’iftefs’buomo-, e 
quelli vltimi gli nomina col nume- e ve lo pruouo con la Scrittura: Qui 
io plurale, egliApoftolicolnume- do il Re Dario fu coflretto a met- 
ro (ingoiare,» hàd’auuertire, come ter Daniele Profeta dentro il lago 
diceGrifoltomo, che con Erode.» deileoni,arcquilizioncdiqueilce- 
concorle Lucifero, il quale è chia- lerati,chel’haueuanoperurrfamen- 
Jobqi, mito Rèdi tutti i luperbi ; Irfc eoi tcacculato.fubitoprocuròdichiu. 

Bpxfuper mitici fot fi l:ot fupet bix:e co n der la porta di ouel lago có v«agià 
. Pilato concorlc Caifallo , ch’è chia- pietra , e luggellarla có l’anello Re- 

Matt. mato Principcde t Sacerdoti; Orzare- gio,ò Rè , perche fai quella diligen- 
26. runt ad Caipbam Vrmc tpem Sacerdotum: zia ■ l e Daniele già c dentro il lago 
Ma tutta Panila di Dauidltà, di fa- in preda dei leoni, à che ferueque- 
per la caufa, perche fi congregorono Ho chiuder la porta, e luggellarla tó 
:: tante perfone contro Iddio, c’ifuo tante citcollanz e? lapetc perche? 

Figliuolo ; Quarefren.ucrunt i paréti- perche quello Rè , chc-amaua Dan- 
dogli nefluna kgitima,econuenien mele, haueua più paura della crudel ■> 
te ;&aqueflar;lpondono damane i ta,& impiota de gli huoroini immi» 
Pontefici, e i Farifei, e dicono • Quia ci di Daniele, che non haueua della 
btc bon.o multa figna facit: Strana, bar- ferocità, e brauura di quei Iconiche 
bara ,enonpiuvditaoccafione}dar però dille a Daniele, Deus tuusejuem d>an ri- 
la morte a Chriflo, perche illumina- colia Jenipcr, ip/c liberabit te ;ondc con. 
uaiciechiidaual’vdttoaifordi; fa- fidando più nella dilcrezione de i t 
ccua pariarei mutoli;drizzauaillor leom,chc degii buommi;acciòque- 
piatijmondaua i iebrofi;curaua i pa- iti non fuflìno andati in quel lago ad 
ralitici.-rifanaua i febricitanti; c rifu ammazzarlo, vplle chieder la porrà 
HieiS feitauai morti ; Quitaudiuit tahabor- con quel lalfo grande, eluggeilatla 
ub ila qux fecit ninna , virgo lfraclt E con l’anello Regio-, eccoquclta mat 
proprio dei.’.ngraiitudinc { render una^comc (ì vede chiaramente, che 
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fono più crudeli gli huomini delle 
fiere; poiché le fiere non fanno di- 
fpiaccre a quelli, che gligouernano, 
egli danno a mangiare, ma fi ad do- 
menicano con cfli; e quqlti federati 
fono così crudeli , che vogliono dar 
la morte a Chrifto , perche faceua a 
loro tanti, e tanti benefici;; Multa bo 
jfc IO. »<j opera olì endi vobis ex Taire meo>pro- 
pterquod tonni opus me lapidata r E 
' proprio de i federati, quàdo fon pri 
ui di quel bene, che defiderano,com 
metter molti mali; e quando lo poi- 
feggono,diuentar peggiori , e dete- 
riori,ficome,quando non hanno de- 
nari, fi danno a i fui ti , a gli inganni, 
&agliaHàlTini;; e quando gii han- 
no, fi danno alla luffuria , alla crapu- 
la, al giuoco, & alla beftemmia ; così 
cofìoro, quando non haucuano quei 
legni, chedimandauano; diuenta- 
uano infedeli, & ofiinati;AJagV?«yt/o 
lumus ate fgnum videre ;e quando gli 
xt . haueuano in abondanzia,diuenta- 
Kat.il nano crudeli , e micidiali ; Quid faci- 
mus, quia bic homo multa fgnafaut f 
Suole la Scrittura lagra , quando 
tratta di quelle perlonc, che hanno 
congregati configli, vfàr quel verbo 
Intra licomc leggiamo in più luo 
ghi ; Ecco quando Dauid ragunó 
quel configlio de gii V fficiah , c pri- 
mati della Giudea, per ridurre l’arca 
di Dio in Gerulalemme; dice il te- 
i* Tar. fio, ! nijt confinari Dauid cui» tnbums , 
& centuriorubus , & vniiitrfs principi- 
bus , vf adduccrct arcani Dei de Caria- 
thiarim-.Qupndo Aflalonnc volle ra- 
gunare il cófiglio di quei lùoi legna- 
ci , per torre il Regno a Dauid luo 
i. l{cg. padre.diffead Achitofeile,l«/réron- 
16. fiumi , quid ayerc debeamns : Quando 
Roboam congregò quei cófiglio de 
i vecchi, per pigliar parere , le doue- 
ua rimettere i tributi al popolo ; di- 
3- K C Z- ce il tclto, I nijt confìliurn I[ei t{pboam 
I2 “ cutnfenioribi*S;qui ajfifiebaut coram Sa- 


lomone patreeius : QuSdo Ezechia ra- r 
gunò il configlio de 1 faui;, & ef per- 
ti,per otturarci fonti all’ellercito di , 
Sennachcribjdice il telto, Imtocunu x ‘ * >ar ‘ 
prmupibus conftlio, virijquefortiffmis , 3 1 * 
vtobturarent capita fontium , quierant 
extra vrbem; e quado 1 Panici fcceno 
quel configlio per voler intender da 
Chrifto , fe doucuano pagarii cenlo 
a 1 ibcrio imperadore, dice il telfo, 
Confluirti imeruiitfVt capernit eum m fer Mattbl 
i720»e:cheperò Efaiadiceua, [«icon/i- 
lmm,coge conciliami ò perche S. Gio- lfa.l6> 
uanni quella mattina volédo deferi- 
uere queflo configlio di quelli Pon- 
tefici^ Farifei contro Chrillo, nò fi 
ferue del verbo,I«/>e, ma del verbo, 

Colligere s* Collegcrunt Totifices,& Tba 
nfticoncilium C iapete perche f per- 
che quello verbo. Collidere, fi appro- 
pria a quelle cofe,che fi vnilcono in- 
fiemea migliaia, e migliaia , fenza 
contiti fio, lenzacontradizzione,e 
lenza npugnanzia; ficorne a ceneri, 
ad herbe, a lpighe,e legni, a pietre, a 
denari, a fiori, a frammenti, e limili : 

Colhgct vir mudili cinerei vacua: F.gref 1? 
fuseti vuus in agrum , vt colhger et ber- 4 
bus agre H et: F adatti m agrupi,& colli- 4- 
gaPiJpicas : ^Apparuit et n.ulter yidua Fulhl 
colltgens tigna: Quafi qui coltigli lapidei 3- 
fuosmbteme: Collcgerunt pciuniam ,fc- '7 - 
cundum quod potuti rniujcuiiifque ma bcc li 
nus : Tajcatur in bortis , & lillà colbgat , Bar-\- 
Colhgtte,qux fuperauerunt fragmcnta,ne (an-o- 
ptreant: e perche tutti i configli, che loan 6. 
fon fatti , e che fi fanno al mondo, 
hanno Tempre qualche difparere,ò 
voto conrrarioje fe non apertamen- 
te, almeno tacitamente; perche co- 
me dille qu dinamico di Giob, Mens job io 
in diuerfa rapitur: ma quefio confìgho 
d’hoggtnon hcbbe nefiun voto,ò 
parere diferepante -, ma tutti accon- 
lentironoad vn modo con la bocca, 
c col cuore , che Chrifiomorifle ; fi- 
come dichiarò Dauid , C oriti cncrn ut if il i- 
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in vnurn.aduerfnt Dominimi , & aduer- 
fus Cbrisiutneius,petò San Giouanni 
nnHenofamente nò volle deferiuer- 
]o col verbo, ìnire, ma col verbo, Col- 
ligete;Collcgerunt Tontifices , & Tbart- 
^ fauo/iuimn . 

Tutti i configli , che fi Cogliono 
congregare da gli huomini , fi Co- 
gliono congregare per tre cauCe par 
ticolari;ò per i’honorcdi Dio; ò per 
il beneficio publico-, è perl’intcrcfle 
particolare: Per l’honore di Dio,fi- 
come leggiamo di Elia , che fecera- 
gunaresù’i monte Carmelo tutti i 
primati della Samaria , e tutti i pro- 
feti di Baal j per pigliar riloluzione, 
che fi venilse a conofcere, 6 i adora- 
re dal popolo il veto iddio : propo- 
nendoqucl partito sì bonetto, che 
quell’iddio , al cui nome inuocato 
Iccdeua il fuoco dal cielo a fileggia- 
re il lagrifiziojfuCse creduto, & ado- 
■5. Reg . rato per Iddio-, Deus,quiexaudieru per 
1 8. ignari , ipfc fit Deus : Per il beneficio 
pubìico, iìcbrne leggiamo di Da- 
uid ,che congregò tutti i Tribuni, 
Centurioni , e Principi d'iiiaelle; 
per pigi ar risoluzione di condurre 
l’arca di Dio in Gerulalemme , c 
metterla sù’i monte Sion, fecondo fi 
vede nel primo del Paralippome- 
I .Tar. non, a capi tredici; Siplacet vobis,mit 
jtj. tamus ad fratte! nofìrcs nhquos intuii 

uerjas regsonts I frael , & nducr.mus ar- 
cani Dtinoflnadnos : e perl’interelse 
particolare, ficome leggiamo di Na 
bucdonolor, che congregò nel Cuo 
palazzo tutti i Seniori, Capitani, & 
armigeri del Regno, per pigliar pa- 
rere ,c partito, di l'oggiogarealfuo 
imperiti le proutncie di tutta I’Afia, 
fecondo è Ieri tto nel libro di Giu- 
ìudit l diih, a capi due ; Dùnque cogitano- 
netti fuetti in to effe , vt omnern tettami 
Juo fubiugaret imper o ; Quelto con- 
figgo d’hoggi , fu congregato Cotto 
fpecic, e colore di beneficio publi- 
• J^uouo Quadrale fmale. 


co; ficome fi Cerne dal parlaredico- 
ftoro : Si dnnittimus eum ftc , onmef 
credent in eum ; t? vement Rimani , tir 
tollent nonrum locum , tir gemati : ma 
quanti Calli, e quanti errori fi con- 
tengonoin quello configlio , gli ac- 
cenna San Giouanni; il primo è d’i- 
gnoranzia ; poiché dicono , Quid 
facimus <* che coCa facciamo fnoh_, 
può trouarfi peggior cofa in vn con 
figlio j quanto Cernire da gli ifteffi 
configl ieri , che non fanno quel,che 
fi faccino ; perche ficome la forma 
di vnconfiglio,élafapienzia; Ego Tro.l8 
faptcntiababito in confitto , & erudita 
interfum cogitai ionibus ; cosi la dif- 
formità , c moltruofnà di vn confi- 
glio, é l’rgnoranzia ; Si vedrà alle 
volte ragunato vn configlio di cen- 
to huomi ni , e nefsuno di quelli 
faprà , che cofa fi hà da trattare -, 
gran rouina di vna republica, quan- 
do 1 con figlicri Cono ignoranti : 11 
lecondo errore, idi malizia -, poi- 
ché dicono , Hic homo multa figlia 
fucit ; quelt’huomo fa molti legni; 
non vi e fra gli huomini iniquità 
iù grande, quanto render male per 
cue ; perche ficome la bontà di 
Dio Signor noltro fi mani fella fon» 
inamente , quando da vn gran ma- 
le caua vn gran bene ; così l’iniqui- 
tà deli’huomo fi manifclla grande- 
mente, quando da vn gran bene fi 
caua vn gran male ; Dauidfi con- 
tcntaua di perdere tutti 1 meri ti,che 
haueua acquatati nella perfecuzio- 
nc dei Cuoi nimici, feperauuentura 
haucise refomak per male ; Si red - 
didi rembuentibus n.ihi mala , deci- 
darn meritò ab mimteis mas manis > ò 
confiderate voi, che galtigo merita- 
uanocoltoro, mentre machinauar.o 
di render tanto male à chi gli faceua 
tanto bcne?la Scrittura cfsecra gran 
demente l'iniquità del Ri Iqas, per- 
che diede la morte a Zaccatia Saccr 
Vii Burino. Fff dote. 
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dote,hauendoeflbriceuuto da Io- maneuano liberi; no doueuano por 
iada luo padre la corona del Re- tarali inuidia , e (rateare di dar la 
gno:ò giudicate voi, di quanta ef- mortead vno, ch’era innocente, e 
lecrazione erano coftoro, che vole- lor benefattore: Vn fimil calooccor 
uano dar la morte a quell’iftefso p- Tea i fratelli di Cìioieppe , quando 
fonaggio,dal quale riceueuano con- egli raccontòaloro quel lonno mi- 
tinuamente tanti benefici;? Il terzo ftcriofo,che*l Sole, la Luna,e le S tei 
errore, è d’inuidia; poiché dicono , le,l’adorauanofopra la terra ;ò dii 
Sidimittimuseumfic, omnes credent m doueuano elfcr coltre tti ad adorar- 
ti/ w ; (e lo lafciamo andare inanzi , lo,ònò?fedoucuanoeflercoflret- 
tutti crederanno in elio; quando ne ti , haucuano a contentarli , perche 
ipetti deiconlìglieri regna quello cosi voleua Iddio; le non doueuano 
ferpedell’inuidia,non può da loro eficrcollretti, ma ri maneuano libe- 
vfcirconfiglio , che buono fia ; per- ri; non doueuano portargli inuidia, 
che ficomc l’ortica impedifee la ter- e trattare di dar la mortead vnfan- 
ra , che non nafehino buone herbe, ciullo femplice , & innocente : Il 
cosi l'inuidia impedifee l’huomo, quartocrrore, òdi timore; poiché 
che non habbia buoni pcnlìcri; non dicono , Vtment Romani -, verranno i 
vi è galtigo al mondo , che non lo RomaniiIMon può trouarfi peggior 
meriti l’inuidia ; vi ricordate quan- difettone i conliglicri, che confi- 
do peccò Adamo, che Iddio male- -gliano , quanto haucr timoiedei 
Cen diisc la terra ? Maledilla tetra in opere grand'; perche mai non poflono dir 

tuo : e quando peccò Caino, che ma- la veritJ , che lentono : Qiótimet ho- Tro. 19 
Cw.4. lediiscluiltelso? Malediflus erti fu- minem ,citòcorruet ; dice Salomone: 
per tenoni: io dimando, perche per Quando Dauid era perfeguitato da 
il peccato di Adamo fu maledetta AUalon fuo figliuolo, faccua quella 
folamente la terra ;c per il peccato orazione a Dio,che infatuatici! con 
di Caino fu maledetto lui Itclso? nò figlio di Achitòfel, chcconfigliaua 
fu ferie peccato più graue queliodi il fuo figliuolo; \nfatua.quafodommt, K e &" 
Adamo, di queliodi Cainof’mcntre confiluitn-*Aibuofbel: ò come credete I 5 * 
che Adamo vccife fe llelso , e tutto voi , che intenderle Dauid , che Id- 
jl genere fiumano di morte corpo- dio infatualle il configlio di Achi- 
ralc , e l'piritualc , e Caino vccife io- tofcl ? lo dirò io, col timore, e con la 
lamente vn’huomo corporalmen- paura ; perche con quello mczo,ve- 
te? Rifpondo, perche ilpeccatodi niua a /euaigliiilumedeH’intelIet- 
Adamo lì causò dalla gola, che rac- to; però Iddio fra l’altremalediz* 
chiude feco fragilità ■ ma il peccato zioni , che lafciò al popolo Hebrco, 
di Caino fi causò dall’iunidia, che.» quàdofipartiuadalfuoculto,edal- 
cóticnc feco ogni mal.ziaiMad’on- la Ina legge, era ,che*J fuocuorediuc 
de tanta inuidia in quelli Pontefici, talfe timido, e pauido, fi cheogni fo 
. e Farifei f ò efiì erano cofiretti da i glia di albero gli mettefie paura-, , 

fegnijChe faceua Chnllo a creder- fìakopauoreiu in cor dibus corum,g~ ter- Leu-ló 
gli, come gli crcdeuano gli altri ;ò rebit eos'otutus folti volautis : ^ < ì uin ' 
nò fs’erano cofiretti, doueuano ere- to, & vltimo errore, è d'intercUe; 
dergli inficine con gli altri, perdio poiché dicono, Tollft ndlvurn lotum , 
tornaua vtilc , e buono per le anime pcntem ; ci torranno 1) noltro luo- 

loro ;fc non erano colUetti , mari- go\ e la gente .-non può farfi fenda- 
» mento 
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mento in vn'huomo,che tratta con le corone in capo d’oro; Fccejcdespo j(p. 4. 
intcrefle .perche l'interdir glioffu- fita erat in cplo,&- futrafedem jedens,& 

Ica l’intelletto , e gliperuertela vo- m circuiti» Jtdis fediliaviginti quatuory 
lenta-, Vi ricordatedi Aron , quan- & Juper tbronos vigniti quatuor Jeniores 
do vinto dall’i n rercfTe di nò perder ftdentts, cmumanitfli refi mentis al- 
il primato , cheteneua nel popolo In , m captubus coroni cotona ani ex: 

Hebreo, fabricò quel vi cello d’oro, douc fi notano lei punti: Il piimo, 
egli fece idolatrare? vedete a quan. che in quello cólìglio vt ledtua Id- 
ta pazzia lì condutle pcrl’interelle, dio;perri’moHrare,che all’hoia il 
gli Hebrei diedeno a quell’idolo il configiio è ben congregato, quando 
nome di Eh>hi,ch’ènome,chefidà iconliglicri hanno dtnanzia glioc- 
anco a i falli di j -, Hi funt dii tut ijracl > chi il timore e’1 rilpctto ci Dio ; pe- 
qut teeJuxerunt deterrà « degypti -, e lui ro d.isc Dauid.'l^ow efl Deus in conjpe- Tf> 9» 
gli diede il nome di lehoua,ch’è no- tìu ems, inquinata ria il hi. s in ovini tem 
me, che fi dà fidamente al vero ld p 0 re ; non ha hauuto ldd'odinanzi 
dio ‘ t Cras Jolennitas Domini efi : cosi agliocchi ,peiò i tuoi dilegni fono 
quclti pontefici, c Panici , vinti dal- dulciti abhomineuoli in ogni tem- 
fintereHc proprio di non perder i pojecco Achitòfel perche nonheb- 
lor luoghi, e le preminenzie , confi- belddiodinanzi a gli occhi, quan- 
gliano.che fi dia la morte a Chrdto, doconlìgliò Afsalonne a lìuprarle 
il quale era tenuto, e creduto dalla mogli di fuo padre, tutti i fuoi confi 
maggior parte del popolo , perii g]ifuronod(Tìpati,&annullati;ec- 
Melna ; horconfiderate, quante pe C o Ruben Patriarca , perche hebbe 
Itilenzie furono in quello configiio; Iddiodinanzia gli occhi , quando 
ignoranzia, malizia, inuidia, timore, diede il configlioa 1 fuoi fratelli, che 
& interellc-, ben dille Dautd , che fu non ammazzalTino (ìiol'eppe,c s’im 
configiio di maligni} Conciliavi mali- brattaflìno le mani di quel langue.il 
gnantmm obfedit me : e che’l Profeta fuo configiio hebbe ottimo fine: 11 
intendere diquelto configlio, fi di- fecondo punto è, che quei, che lede- 
chiara fubuo, narrando la pafiione uano, erano tutti Umori; per dimo- 
della Croce ;Foderunt manus rneas,& tirare , che i configlieri hanno ari cf- 
ptdes meos , dinnnifrauerunt omnia ojfa ter pedone fauie , prudenti , c f peri- 
sca i Ipfivcro confidcrauerunt & mjpe- mentale, per poter ben configliaiei; 
xerunttneì Dtuiferunt (ibi veiìimcnta etsendoche ne 1 vecchi (la la lapien- 
mea > & fuper yefiem v.cam trujerunt zia,la prurienzia , e la Ipcricnzia ; fi- 
fortem. come difse Cìiobe , Iw autiquis efl lob l i 

Per vedere in che modo hanno Jdpientia & in multo tempore prudetw, 
ad efserci configli, che li fanno in_. però ti legge, che Rcboam tigliLO. 
terra , bifogna dar occhio a quelli lo di Salomone, perche volle lalcia- 
che fi fanno in ciclo-, SanGiouanni re il contiglio dei vecchi , & appi- 
nell’Apocalifse fcuopre quello mi- gliarfialconfigliodeigiouani.per- 
llero diuinamente , quando raccon- le dicci parti ocl tuo regno: 11 terzo 
ta , che vedde il cielo aperto , & iui punto è , che fedeuano ; per figmlì- 
vnafedia polla, oucledcuailRè cc- care, che nei configlici vuol matu- 
lefle; c d’intorno a lui , erano venti nià, e deliberazione , e non prellez- 
quattro vecchi ledenti ancora siile za, e velocità jpeiòl’imprclad’vn-. 
lorfedic, velini tutti di bianco, con buon configiio, è vna tclluggine* 
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t che da tutti quali era tenuto il 
Meffia; dubitorono, che la molti- 
tudine del popolo non hauelfe a raec 
terlo nei folio regale , e ribellarli da 
i Romani » il cui imperio haueuano 
, in effulo; e cosi dalla ribellione na- 
feer la guerra, e dalla guerra venir 
l’ vi ti ma lor rouina » e diftruzzione; 
e però , Qjtd facimus , quia btc homo 
multa ftgna facili Ire configli fi trac- 
tòrono in quello lor conciiio fede- 
rato, i quali > come dilfe Dauid , nó 
potetteno fermargli, e Habibrgii; 
$>fi IO. Cogitauerunt confitta , qua non pome- 
rune Stabilire -, conciofiache elfi pen* 
furono di dar la morte a Chriflo j 
prima , accio le genti non cre- 
defiino in lui; Si dimittimus eum fic , 
omnes credent in eum ; e quello gli 
tiuIcì vano, e contrario ; polche ha- 
uendogli data la morte , non (bla- 
mente gli credetteno i Giudei ; ma 
ancora i Samaritani» » Greci , i Ro- 
Ì48 t. mani .eruttigli altri popoli ; Eri- 
tts nubi tifi et in Icrufalem . & in omni 
ludi fa , c' Samaria , & vfque ad vlti- 
mtm teme : il fecondo configlio fu, 
che non venifFnoi Romania fargli 
guerra : Vement Rimani : e quello 
ancoragli rimiri vano, e contrario; 
poiché dopò la morte di Chrifto, 
vennero i Romani nella Giudea-,, 
tue. Ip e gli feceno la guerra ; Cinumdabunt 
te mimici tui vallo : e’1 terzo configlio 
fu , cne non padellino il lor pae- 
fe , e la lor gente; Tollent noiirum 
locum , & gemevi ; e quello ancora 
gli riufci vàio, e contrario; poiché 
dopò la aio, tedi Chritto, perlcnoil 
Iw.rp lorpaele.ela iorgeme ; et ad ter- 
ram prcflement te , & fi hot tuoi , qui 
tute futa ; hur vedete , come fi auui- 
lupporono in feramente ne 1 Jorcon 
™ R’ ligi; tCornt'icbenduntur in confi! tjs.qui- 
bus cogitata : apunta , quo u gli, 
ch*efii fatui orono di eu’taie.e di fug 
gire , conia rroiredi f hrilto,fcgii 
7\noiìO OuaàngcfiKalc • 


arrouefeiorono , écaloronoadoffo 
rouinofameme.cóla mortedi Chri- 
llo ; ben dilfe l'Ecclefialtico, Facien - Ecc-Vj. 
ti nequìffumm confilium , fuper tpfitm 
deuoluetur ; tir non agmfcet vndeadue - 
mattili : 11 luogodoucelli congrego- 
rono quello concilio, fu il palazzo 
del fommo pontefice ,* che cori d ice 
San Matteo, Tunccongregatifutprin Matti» 
ctpes facerdotum , & feniores popuùmn 
atrium principi! Jdcerdotuin . qui dtceba- 
tur Caiphas ; £r confilmm fecerunt , vt 
lefum dolo tenerent , & occiderent ; « 
quelto , per più caufe : Prima , per- 
che elfendo chiamati a quello con- 
cilio perfonc ecclefiaftiche , c reli- 
giofe'; cioè , facerdoti » e Farifei; 
era condecente , che non fi congre- 
gammo in altro luogo, fe non nel pa- 
lazzo del fommo pontefice -, il quale 
haueua l’autorità fuprema fopra il 
faccrdozio , e fopra la religione ; fc- 
conflariaméte , per dar colore al ne- 
gozio; perche hauendofi a trattare 
della caula d’vn perfonaggio così 
fa molo , e nominato per tutta la 
Giudea, qual’eraChriHo^he da mol 
riera creduto per Figliuol di Dio, è 
da molti perii Mc{Th;parcua conut 
niente,e neceffario, che trattali?* 
no alla prefetizia del fommo ponte- 
fice; acciò il popolo veniffe a crede- 
rebbe la determinazione, che fi fo- 
cena in quel concilio, era giufia,e !e- 
gitnna : e terzo, perche non era per-, 
melina loro congregar concilio in_. 
altroluogo, fc non ne) palazzo del 
pontefice; e quello loiamcnte per 
determinar le caufe della legge di 
D:'o,e della te)igion«;efiendo che il 
congrega rgii i n altroluogo, poteua 
dar folpctioa 1 Romanudt nouità.ò 
di congiura, ò di ribellione dairim- 
pcrio, 

£ gran differenzia fra il confi- 
gho , e’i concilio ; il configlio é 
vna ragunata di perfone panico» 

£>el Barino- i fi j lari. 
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<iàri,fànadavn lor capo,òfuperio- 
xe,oue fegrctamcntc fi tratta, e fi di- 
y /corredi cofe appartenenti al loro 
ftatojò di altri accidenu',che occor- 
rono; c tali fono le fimblee de i Ré,, 
ejconcirtoride i Pontefici;e fi chia- 
ma no f oligli, à (affiliando > cioè, che 
.iui fi configliano , e fi conlultanodi 
, ' quello, che ha nnoà fare, ò non fare 

in quei negotij. il concilio poi,c 
vna ragù nata di perfone vniuerlali, 
fatta con l’autorità di chi lo può có- 
gre gare-, doue fi dilcute,e tratta pu- 
blicamente ,di cole appartenenti al 
ben pubhco, & vniuerlale, e di cofe 
concernenti alla religione , e chia- 
mali Concilio tàconulundo -, perche 
quiui fi conciliano , e fi aggiultano i 
parerle le opinioni diuerfej e tali fo 
noi concili) vniuerfali ,che fi cele- 
brano nella Chiela di Dio : i quali fi 
ragunanopcr due fini ,pcrelti.rparc 
l'hercfie, c per riformare la*vita_ 
Chriitiana ; quando fon congregati 
pcreltirpar l’hercfie , ali’hora lì di- 
chiarano i canoni della fedele quan 
do fi congregano per riformarla vi 
ta Chrilliana, all'hora fi tolgonogli 
abufi licenzio!]: c ficome nell'un có- 
ciiiofipuò congregare fenza J’auto- 
ritàdcl Papa , cosi ne/funo può ha- 
ucr edecuzione fenza la conferma- 
zione del Papa : e tutti gli articoli , 
che fi determinano nei concili;, fo- 
no verità;perchc vi adrtte lo Spirito 
Tanto ; onde i Padri,che fi truouano 
«'*#•‘5 iuflogliono dire • Fi fimi e fi Spiritai 
panilo , & nobis ficome diccuano gli 
Apertoli -, lòloij Papa ha l'autorità 
ne i concili; d’interpretare, c dichia 
rare quelle cole, che fonode inre di 
nino, c di difpenlare, c moderare, 
quelle cole, che Ionode iure pofinuo: 
e fecondo i luoghi oue fi celebrano 
quelli concili; ,cofi fono chiamati, 
& intitolati , cioè, il concilio Nicc- 
no,ii Icrololimiuno, il Collaauno- 


politano,l’ Eufefino.il Calcedonen- 
fe,il Romano»ilTridcntino;e vi dir 
fcorrendo;& à quelli concili;, fi por 
ta quell’honore, quella fede, e quel* 
lanuerenzia,chefiporta àii’Euan- 
gelio.fccondodiceS. Gregorio Pa- 
pa;! re condizioni deuc hauerevn 
concilio, acciò fia retto, e giurto; la 
prima, che fia congregato con l’au- 
torità di chi lo può congregare : la 
feconda , che in erto fi tratti d i cofo 
concernenti all’honor di Dio,c del- 
la fua Chiela , e la terza , che i voti 
degli affittenti fiano liberi,e (inceri ; 
tale leggiamo negli Atti a capi ta- 
che fu quel concilio, che fecenogli 
Apotloli in Gerufalemme -, oirofu 
congregato con l’autorità di San.» 
Pietro -, ch’era capo della Chiela, c 
Principe degli Aportoli- in elso fi 
trattò dei fine , che haueuanohauu- 
to le cole legali di More, nella mor- 
te di Chrilto , e quitti i voti de gli 
Aportoli fuiono liberi, e Acuii ; 
Quando vn concilio è congregato 
lenza l'autorità di chi lo deue con- 
gregare , e quando in cfso fi tratta 
di cole contro l’honor di Dio, e 
della fua Chiela ; e quando i voti de 
gli addienti fono fubornati, ò nii- 
naccutijnon fi chiama concilio,ma 
conciliabolojcioè Concilio de diauo 
li, tale podiamo chiamare quello ^ 
concilio d’hoggi , per efser latto có 
tro Iddio, c’1 tuo Figliuolo. 

Elaia Profeta nari a a capi trenta, 
la dctellazione ,c’hebbe Iddio di 
qucfto federato configlio ,- quando 
dilse, f ’£ filli defertores , dicit Domi- '{*- P 
nus , vtf acereta confi bum , non ex 

me ; & ordiren.nn tclam , & non per 
fpiruum meum > vi adderete peccatum , 
fuptrpcccatnm -,e non fenza mirtero, 
lochiama ordimento di tela -, per- 
che la tela prima fi ordilce.e poi fi 
tefse-.cofi in quelto conliglio,fu pri- 
ma trattato del modo, del tèmpo, e 
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dell'ordine, che doueuano tenere^ dre, figuraua Chrifio fagrifiéatòfu'i 
Mattb. per darla morte a Chrifio; Confìttimi monte Caluario da luo Padre: Na- 
a<5. ficerunt,vt lèfum dolotcnercnti&occt both condannato ingiufiamente a 
dcrent -, dicebant aiitem, non in die fitto, morte a riquifizione di fezahek , fi. • 
ne forte tumultui ficret m pepalo : e poi guraua Chrifio condannato amor- 
■ nel Venerdì lanto fu tefiuta quella re ingiufiamente a riquifiztonedel* 
tela, quando lo prefeno nell'horto la Sinagoga: e Zaccana figliuolo di 

10 confegnorono nelle mani di Pi- loiada lapidato empiamète-a fuK* 
la to.l’accuforouo reo di lefa roacfta, re di popolo, figuraua Chnlto accia- 
io prcpoleno a Birabà ladrone, e gl’ matoalla morte della Croceafuro- 
imprecorono la morte della Croce ; re di ponolo: di piti,volfe,che paffaf 
e ficome quando fi ordifce la tela , fi le per la porta de rlagrifiz'j ; attefo- 
fcandaglia'dal teflìtore, quante brac che tre (agrifizij erano fiati fatti nel 
eia ne polfono vici re/ cosi da quello lo fiato della natura, che figuro rOno 
configlioeflìfcandagliorono; cho quella patitone; il primoda Abele, e 
col dargli la morte, haueua a celiare quifuronlagntìcatiagnelli;ilfecon 
di far miracoli, le genti nódoueua- dodaNoè , e qui furon fagnficate 
no più crédergli, e i Romani nóha- pecore ,e*l terzo da Àbramo, equi 
ueuano a radergli guerra , ma s’in- fu lagrihcato vn’anete ; nello fiato 

. , gannorono di lungore veramente poi della legge, oltre a quelli anima- 

aggiunleno peccato lopra peccato; li.fufagrifacato il vitello, alludendo 
perche doue nel principio hebbeno all’tltellapaffione; e quello per di- 

11 peccato deH’intìdcltà,a non voler- inoltrare , che la morte di Ornilo 
gli credere; nell’vltimo hebbeno il- erafagrifiziod’innocenz'a.afimtlt- 

■ • t • peccato dell'iniquità, a darla morte tudine dell'agnello; Quaft agnus cori lf a j»; 
ad vn giufio,& innocente; Colle^erùt fondente fi,obmutefccfA\ maniuetudi- . 
TotttificeSj & TbarilM cono illuni aducr- ***1* fimilitudinedella pecora; Sicur Ifa.'jfi 
Cus Ielum oms ad occifionem ducetur: di giultizia, 

?* Volle l’eterno Iddio, che la paffio- a fimilitudine dell’ariete , Offires tori Leu.ip 
ne del fuo Figliuolo palfalfe per cin ariete in inciiTi fupcr altare* di fortez- 
que porte-, per la porta delle figura, za a limilitudine del vitello ; "Piate • Tf. 68. 
perla porta de i Iagrifizij, per la por- bit Deofipervitulinouél/u.cornuapro- 
ta delle prófezie,per la porla dei co- ducenttm,& yngulas % Dipiù,volfe, 

cilif,e perla porta de i tribunali; per chepallafle per la porta delle profoi 
la porta dicotile figure ; cóciofia- zie; attclochei Profeti che parloro- 
chc , Abele vccilo innocentemente no tanto chiaramente, che nó fi può 
-, da Caino, figuraua Chrifio vecifo dirpiù,l)a\iiddi{\c,Fìtifla£ellatitsìo -pr-^ 
*■*" innocentemète da iGiudei:Giolep- ta die ,& cattivano tnea m mattinisi t , 
pe venduto da luoi fratelli a gli if- toderunt manus ineas,& pedes meos.di- 1 
maclliti venti danari, figuraua Chri nnmerauerunt omnia offa ntea : Dnuferut Tfixif 
ito venduto da Giuda a iGiudei tré fibi-vcJt-métaTnca,&jHpervettemnieà 
ta danari : Saniòne morto Cotto la- mi fcrunfortem: Dcderùt in efeam meam j>f 68. 
loggia con l’cccidiodeiluliftcijfigu fil &inftttmeapotaueruntmeaceto:cQ 
raua Chrifio morto in Crocecon_ la chiara è, che nò fu mai Dàurdfla- 
l’eccidio del diauolo, e del peccato: gellato, e pei collo da pcrlooa vcru- 
il primogenito del Rè Moabitola- na,nè mai a Dauid furono cóficcate 
gnficatosii la muraglia da fuo pa- lcinani, e i piedi, e (tiracchiatigli 
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odi, nè mai le fuevefle furono fpar- cioè, per il concilio eterno della far> 
tue fra compagni, e giocate alla for- ti (Tue a Trinità ; Conftlutm Domini :n T/. J*i 
te,ne mai à luiru dato a bere il fiele, stemmi manet , coguatnmes cordts ems 
e racetcsquando haueua fete ; ma_, ingcnerationt, tr gcnerationem : per il 
ben’àGhrilto furono fatte tutte que concilio de 1 fanti Padii del limbo, 
ite cofe:egli fu flagellato, e percollo Deus ,quiglorificatur tnconjìlio fattilo- Tf. SSj 
aHacolonra.tutta vna mattina-, a lui rum: per ilconciliode idiauuli mfer 
furonoconficcatelemani, eipiedi nali ,Confilium feccrunt invnum>duen 70. 
«ù la Croce ; e foracchiati tutti gli tes,Deus dcrehqmt eumyerfequimmittfr 
odi della perfona ; le fue vedi furono compì ebendite tum ; quia noneiì y qui eri - 
fpartite fra foldati,c giocate alla for p, Jt ; e per il conciliode 1 Pontenci,e 
te;&. a lui fu dato a bere il fiele, e J’a- l : at\lci,CollegeriMt Tontifices , & Tha- 
ccto,quando haueua fete -, di modo, r ij^ t concilmm aduerfus lefurn : final* 
chequclto Profeta parlaua chiara- mente voJfc, che paflafle per la por^ 
mente della padione del Aio Media: tadc i tribunalijperchc eflendo tre i 
Job 16 di piu Giobe diife, VtrcuJJcruntmaxil tribunali di quello mondo, Pontifi- 
lam meam, fattati funt ppms meschino ciò, Imperiale, e Regio-Chrillo paf* 
sa > che a Giobe mai fu pcrcofla la_, $ò per tutu tic quelti tribunali : per 
guancia da veruno,ne veruno sfogò il tribunale pontificio , quando fu 
Pira fua a dargli pene ? ma bene a giudicato degno di morte dal fom- 
Chrifto fu percoffa la guancia da vn mo Pontefice, e fuoi colleghi ; I{eus Match* 
vilidìmoferuo , e fopra lui i Giudei c fj mortit : per il tribunale imperia- 
sfogorono l’ira loro, a dargli pene, e le, quando fu fentenziato alla croce 
tormentqdi modo, che Giobe parla- da Pilato prefidente di Cefare Im- 
uadefl’iftelfapadìone del Media: di pera tote ; Tradidit tis dlum,-pt cructfi- lo. ipi 
ljg. 50. più , Efou d die; Fjctem meam non auer geretur : e per il tribunale Regio, 
tiabwcrcpantibus , dr conjpuentibus m quando fu ichernito, e vcflito di ve- 
mC ‘. è cofamanifeila,chead Elaia fte bianca da Erode Re della Gali- 
< ■ mai fu l'putacchiata, e loffiata la fac- lea ; [linfa mdutum velie alba , &re- Lue. 1$ 
ciavinabenea Chrifto, al quale imi- mtfitadTilatum. 
niltridi pilato fputacchiorono e fof Ma qui occorre vn dubbio : Con 
fioro no ij volto , quando lo corono- che prcceltoquefti Pontefìci,e ian- 
ronodt Ipinejdi modo,ch’Efaia par feicongregorono hoggi quelto có- 
laua di quella padione del Media; di cilio per dar la morte a ( hrifto ? Ic_> 
più,i’i(tell'o Profeta ne ragionò tan- edi non haueuano potclfa alcuna di 
tpdiftintamcme, &apcrcamemea far morir veruno giuitizuito publi* 
capi cinquanta tre, che non appari- camente , licerne conlcliorono di -, 
fcc lui Profeta, ma Euangelilta : di propria bocca a Pilato -, Jdobis non 
Z*c.l$ p.ù, Zaccaria di de; Uisplagatusfum-. lutt mterficere quemquam ? c già fi 
in domo toium,qui dihgibant me, gii nó vede , che r.è meno haueuano rote- 
fi iegg c » chc a Zaccaria fuduio fatte iti di liberar vn malfattole dalle cac 
piaghe nella fua pcriona , ma bene a ceri nella feda lolenne della palqua» 
Chrifto;tl qual fu ferito in Croce co lenza il confenfò , e beneplacito di 
cinque piaghe: di modo.che ancora elio prefidente ? A cuelto rifpon- 
£accaria parlaua deli'.ftclia pallio* do,che nel trattato della mortedi 
ne del Signore j dipiù , voile che Chrifto, interuennero due cofe ; la 
pafsafie per la porta de i concili/* deliberazione , e l’eflecuzionc -, la 
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deliberazione, fu fatta in quello có- 
cilio; fi come dice San Giouanni, 
sibilio die cogitai- crunt , vi iuta fi ct- 
rent cun. ; e per quello fine fu con- 
gregato: ma i’dfecuzione , non po- 
tcua tarli fe m a il confcnfo, e volon 
tàdeJ piefidente de i Romani t è 
ben vero , ch’cfiì fi teneuano licuri 
di poterla ottenere ; confidati nel- 
la loro autorità, malizia, calunnie, 
e fallita ; fi come già l’ottennero: 
che pero prima propofeno le falfe 
fyC .13 accule, quando difseno j ì iurte tnuc- 
ninuti [ubucrientcrn gemerti no tirimi , 

• é* pnbibenttm tributa dare Cafan , 
dr dicentem Je i briSlum regem tfles » 
apprello inculcarono , 6.- ellagero* 

1 9.ip. no la cauta, quando diffeno ; Tslos 
legem babemus , & fecundum legem-, 
dcbtt mori , futa filium Dei fe fecit : 
poi fi leruirono de i gridi , e delle 
acclamazioni , quando gridorono -, 
}«.! p. ToUe, tolte , crucifige tum ; & all’ vl- 
timo adoperorono le minaccie con 
In 9- Pilato , quando dsffeoo -, Si bunc di- 
mittis , non ti amie ut Cafaris onmis e - 
rum, ani fe regem facit , co nt radiai Ca- 
fmit hiaroò Ezechiele quello <on- 
figlio, peffimo ; Trafi ant confilium-, 
pejfmum m urbe ri la : perche vi è 
con tiglio iniquo, configlio empio , 
configlio federato, e configlio pel- 
fimo ; il configlio iniquo, fu quel- 
lo , che feceno i figliuoli di (Jiacob 
contro Giofeppclor fratello ; l’em- 
pio, fu quello, che fece Alfalon i on 
Achitòfel contro Dauid tuo padre; 
lo federato , fu quello , che fece le- 
zabelc con Acab contro Naboth 
lezraclita ; c’l pefiimo,fu quefio,che 
feceno i Pontefici, e Farifei contro 
Càicaù :Collegerunt pontifica ,& Vba- 
tifiti concihum aduerjus Ufum : quello 
contenne leco peccato d’infedeltà , 
d’iniquità, d'odio, d’ingratitudine, 
e d’ingiultizia;fkrodunque,e (con- 
figliato configlio; Ma vediamo ho- 


ralafua concio fione, e determina- 
zione, c «poliamoci . 

Secondo Bagmemcnto . 

D Opò che ipontefici , e Farifei 
hebbeno detto il lor parere, & 
esagerato il pericolo; C aita fio foia 
mo pontefice impoito filcnzio a tue 
ti ;& alzata la voce, parlò in quello 
modo ; Vot nefeitis qutdquam , nec co- 
guatis,quiaexptdu vobis, vt vnus mo- 
riatur homo prò populo , & non tota 
geni pereat -, 11 cicco nato chiamò 
Quitto, lllehomo ', Pilato, Ecce ho- 
mo ; il Centurione, Hic homo-, c que- 
llo pontefice , Fnus homo -, fu ille ho- 
»iO,quando nacque-, ecce homo,quzn- 
do vifle j hic homo quando fece mi- 
racoli} & rm ut homo, quando morì 
in Croce ; Non dice Cai fallò, illt^t’ 
homo ; non dice , bic homo , non dice 
iHc homo, non dice talts homo, non.* 
dice mtmicus homo , ma dice vnus 
Ixmo -, perche come dille il Filofo- 
fo , Vnum , Ens , Verum , Bonum , & 

S iugular e , conuertuntur : durilo fu 
exiìlens homo, vena Iromo, bonus homo, 

& Cmvularis homo;C però} Vnut homo : 
di più , quella voce di vno, non am- 
mette leco altri compagni; fi et me 
dille la Scrittura: Ipfe mduodecm tu- j. 
gis boum arantéus , numerar; C.hriito j« t 
neli’vnionccon Dioé vno,cnon_. 
ammette altri compagni l'eco ; per- 
che fe alcuni tono vniti tó Dio per 
gradi di natura, alcuni altri per gra 
di di grazia, & alcuni altri per gradi 
di gloria, egli loio è vnitc in perfo- 
rarne fi truoua maggu re vnionedi 
quella ; cosi io chiamò per bocc&di 
Eizii/p'numvocauieu & benedixiei, Jfafù 
& vmltipltcautcum-, veramente vno 
neil’amate;vno nel donare; vno nel 
patire ; & vno nel liberare ; txi oda 
vobis, vt vnus moriatur homo piopcpu- 
lo,& non tota gens pereat; Qui fi vede 
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la'gra faplerizìa di Dib.chbnel redi- 1 
mer j'huomo , vo'lfcche vn’huomo' 

T/48. vinto con Dio lo rediir.clk ; Fraier 
un redimii, rethmet homo j'dice Da- 
u:d; £ioè,no;i io redimerà vn tratcl- 

0 nitri (rnuórtro,edi donna, comé 
n i alto; ma vn’huomo nato di don 
naTofj ; Ricòrdatcui di quelle pa~ 

O/fxu r °l'* chedffle per Ofea , \n funicu- 
lis.Adam tvaham eos, invincidì! ch'ari-' 
tatisj io gli tirato con le funi di Ada 
nw ne i vincoli della carità; quando 
il dianolo volfe ingannare Adamo, 
e tirarlo afe, non andò immediata- 
mente da lui, ma pigliò per mezo la 
donna ; e con quello mezo potente 

G« J. l’ingannò, e tirò a {e\Muhtr,rjuam de 
dtfìi mihi [adatti, dedit nubi de tigno, ir 
comedi ; cosi Iddio volendo tirar 
l’huomo a fe,e laluarlo; per moltrar 
l’arte infinita della fua lapie nzia_. , 
nonvolfe tirarlo immediatamente 
con la fua diuinità ; ma pigliò per 
mezo la carncdi Adamo fenza pec- 
cato , e con quello mezo lo faluó , e 
tirò afe; In funiculis ^tdam trabum-. 
cos : anzt, lì come il cuauolo i’ingan 
nò per l’inuidia grande, che gli hcb- 

Sap.i. btfjtiuidiit diaboli non intronili m or- 
beni teirarnm: Cosi iddio, lo faluò 
per l’amor grande, che gli portò; 

Jer.J 1. 1» ciurliate perpetua dilexite,idcòat- 
traxi te miferans ; e però , 1 11 v incula 
chantata : Maconfiderate le parole 
dì quello pontefice, che fentirete, 
quanto rettamente lo Spinto fanto 
parla per bocca ina ; è cola chiara, 
chèle leggi della carità ammetto- 
no i che vn’huomo muoia volontà- 
riamente per ma no di altri , per fal- 
uar molti , e molti dalla morte , alla 
qual fon condannati irrimifibilmen 
te;eflcndochelamortcdi molti de- 
ue efier prepollaalla morte di vno ; 
coaì fu lpcdicnte,che Chrillo ma- 
rtire volontariamente per manode 

1 fìiudei ; acciò libcralle il genere 


humano dalla mòrte fpirituale , alidi 
quale eia condannato irrimiiìbiP 
mente ; perche la morte fpimualc 
dette e (Ter propolla a lla morte cor- 
porale però, E rpedit voba,vt VMS, 
monat tir homo prò populo , c' non tota 
gens pereat : di più , quando la mor-’ 
tedi quell’vno è glonofa , c la mor- 
te di quei molti, è ignominiola, è 
ipediente, che Icgum la morte di' 
queli’vno , per euitar la morte di 
quei molti; n’habbtamo l’eirempio 
di Eleazaro, il quale fi contentò di v * 
morir gloriofamente nell’oflcruan- 
zia delia legge , per euitar la morte 
ignominiola dimoiti cittadini nel- 
la violazione di ella legge ; ^ t die i.M ac ; 
glortofiJJ'maiH morttm maga , cjuàm 6 . 
odibilem vttam cu cutu pitti ens volun- 
tanè prxibat ad fuppticiim > dice la 
Scrittura: la mone di ( hnfiodo- 
ueua ellcr mof te gloriola , citò vit- 
toriola ; fi come dille di fua bocca , 
Fcmtbora, vt clarificetur fi lai s homi’ Ì0-I2. 
ms ; la morte del genere humano a i-:C 
era motte ignominiola , cioè can- 
tata dal peccato; fi come dice San 
Paolo , Ter peccatimi mors : adunque, 
fu fpediente , che Chrillo monde 1. 1 
gloriofamente , acciò il geoerehu- 
mano non monile ignominiofa- 
mcnte; c però , Expcdit vobis , re 
vnus monat ur homo prò populo , ir non . 
tota gens pereat : quella lentcnzia-. 
hebbcduefcnfi , vno l’intefc Ciai* \ 
fallo, e nòn l’intefe lo Spirito fan* 
to ; l'altro fintele lo Spinto fanto « 
e non fintele Caifaflo ; il primo 
fenfo ingiulto , che intclc Caifaflo, 
fu, che Chrilto morillc , acciò i Ro- 
mani non diflruggcflìno con l’armi 
la nazione hlebrea ; il fecondo fen- 
fo retto, cheintefelo Spirito San* 
to.fuchc Chriflo monde, acciò non 
penile il genere humano eternal- 
mente: dice, F.xpedit, e non dice, 

VeceJJe efl ; perche non fu nccella- 

rio 
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rioaffolutamcntc, chtr’l Fig itaol d. quel figaio , che tcneua in mano 
Dio morilVe, acciò fi falualle i. -non quella mafia di creta, c ne formaua 
do; poiché, come dice Agofimo 1 vafi a fuo modo ; onde foggi unfe, 
nel decimo terzo della Trinità, non Sicut lutum in mam figuh ,fic voi m ler-lZ. 
mancauano.a Dio onnipotente ah nunu mu.i & per tre caule. Iddio 
tri modi di faluarlo; ma tu Ipedien- hà fqlujv, c.fpcejterc ij dono della: 
tc, perche a quello modo venne a profezia a gli Uiomini; AHe volte, 
manifeftare la tua carità, la tua per la fallita della vita di quei tali, 
giullizia,elafuafapicnzia; lacari- che hanno riceuuto quel dono ; fi* 
tà có l’huomo; la giullizia có fc (ief- come fu concedo a Mose, a Satnue-. 
fo; e la fapienzia col diauolo;n’hab- le, ad Elia, ad Ehtco,ad Efaia,* 
biamo l’clfcrapio nella Scrittura : Geremia, a Daniele,, ad Ezechiele, 
Quando volfe liberare il popolo & adaltri Santi; Allcyolte, per la 
Deb reo dalla feruitù di faraone, correzztone di altrui ; fi come fu 
non funecelfario, che facelfe quei concedo a quell‘huomo,chcnian- 
legni portentofi nell’Egitto, per- dò in Betel a minacciare il Re Hie- 
cìie poteua liberarlo con altro mo- roboam, che predille per l’appun- 
do, ma fu-fpediente fargli , perche to tuttociò,chedoueua fuccedere 
cosi venne a inamfellarcaqudRc dopo tanti, e tanti anni; Mtarcs, /.1{cg. 
la tua potenzia, la fuapazienzia, e altare >bsc diut Domimi: ; eccc filmi i j. 
Jafua gì ufi izia; la potenzia in Ipa- nafeetur domiti Dauid , lofias nomine , 
ucntarlo, lapazienziafnloppomr- ir immolabìt /aperte facerdoies ca- 
lo, e lagiuftiziaingafiigarlo : Ma celforum , quintine in tc tbura f ucce «*. 
io dimando , perche alle volte lua dn/u , ir ojja bommum fuper teme. 

Alaefià fi fcrue di quelli huomini det : Et alle volte , per tellimo- 
trilli, pcrpia n 'f cl * ar e 1 fuoi conli- nianzàdel fuo Figliuolo in carne; 
gli ,c i fuoi fegrcti ? fi comcdeggia- fi come fu concclio a Giouanhat- 
mo ne i Numeri ,che fi lerui di B i- tifia , il qual per anchonomafia fu 
laam, ch’era idolatra, e peccatore, chiamato Profeta deli'Àltifiìmo; 
e volfe, che bened, celle il popolo Tu piter Tropbeta *4ltiffimi vocaberts ; 
d’lfraclle,cprotetizaire alcuni mi- & a quello modo Jo Spirito Santo 
fieri futuri, -e fi come fi fcrui di que- volfe , che hoggi Caifalfo profetai 
fiopontefice,ch’craimquo,ecriflo, le , acciò taccile tefiimonianza di 
e volfe , che mamfeftaJle la reden- Chrifio , iJ qual doueua redimere fi 
zione.chedoueua far Chnflo con mondo con la fua morte; citm effet 
Jafua morte di tutto il genere hu- pontifex anni tllitis propbctatiic : E 
mano? Rdpondo,chc Iddio fi ler- con quella lenteuzia egli tirofeco 
ue alle volte de gli huomini trilli, tutti i pareri, e voti di quci,-ch'c- 
perdimollrarci, quanta differenzia ranoragunati nel concilio ^poiché 
è fra la bontà fua , c la malizia del tutti acconfent irono ai iuo volere : 
diauolo;attefocheildiauoloquan quando da vn’altilfimo monte fi 
do adopra gli huomini trilli , gli lpicca qualche gran mairo di pie- 
adopra Tempre a fine di male ; ma tra,echerouinolamcntccalaa baf- 
Iddio quando gli adopra , fe ben foperlamontagoa, luol tirar (eco 
rare volte , gli adopra Tempre a fine tutti i falli , e falfuoli , che truoua 
di bene ; e quello volle inferire a perla firada; così Caifafio fommo 
Geremia , quando gli fece veder puntcficc,con la fua icntenzia, tirò 

fcco 
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fcco precipftofamcnte tutti i voti , 
e pareri de i Pontefici, Sacerdoti , e 
Farifei , nella morte di Chrillo ; 

P fal.2- Cmuenerunt mvnum . 

Per fei caufe fùole auuenire , che 
ivoti di moJticoncorrinocol voto 
di vno , Alle volte per il timore, at- 
tefoche farà il capo, che propone vn 
tiranno, e i configlieri per la pau- 
ra, che hanno di quella potenzia a 
non efier pe ricevutati, o maltrat- 
tati, ò vccifida fui -, concorrono col 
•voto fuo : Alle volte liiol nafeere 
da fuhornanir nto , cioè , che i con- 
figlieri fono fubornati con danari, 
ò con doni , ò con promette da chi 
propone ; e per quella caula dii 
condefcendono nel parere di colui: 
Alle volte fuol nafeere dall’odio , 
che portano a chi propone , cioè 
che conokcndo i configlieri con la 
lor prudenza ,che quella propoda 
è la rouina , e diflruzzionc di chi 
ha propolfo , dii concorrono vo- 
lentieri con quel parere : .Alle vol- 
te fuol nafeere da inganno , cioè 
che colui , che propone , propo- 
ne pacatamente, e con veriuzta, 
inoltrando vn fine, e battendo ad 
vn’akro; onde i configlieri non pe- 
netrando la fua malizia , ma per- 
fuafi dalla fua eloquenzia, condi- 
fccndono nel fuo voto : Alle vol- 
te fuol nafeere dalia verità , cioè 
Ch'effendo propoda da chi tocca 
vna cola retta, vtiie>e giuda; i con- 
figlieli , che hanno ancora la co- 
fcienzia retta, acconientono volen- 
tieri a-quella propoda: Etalle vol- 
te fuol nafeere dalla nequizia , cioè 
ch’efièndo iniquo il capo , & iniqui 
i cordiglieri i & eiiemlogli propo- 
da vna cola iniqua, fobuodlì con- 
corrono iniquamente a quella icn- 
tenzia *, hor qual fufie la caufa ,che 
quelli pontefici , e iranici queda 
mattina cuiuiUccudelìmo tutti al 


parere di Cai fa fio ; dico, che non 
fu il timore , non il fubornamento , 
non l’odio, non l’inganno, non la 
verità , ma fola la nequizia; lo pre- 
dille bene tanto tempo manzi Eze- 
chiele Profeta , quando Iddio l’in- 
trodufieinfpirito in quel cantone 
della porta del tempio, oue ltaua- 
no ragunati quei configlieri fcele- 
rati, e gli fece veder vn configlio 
iniquo , e peflìmo ; Hi Junt viri , 
4jut cogitarli mtquitatcm , & trattarti 
confìttimi pcffimnm m rrbe ifia ; ve- 
ramente , pefìimum ; perche que- 
llo fu il cumulo di tutte l’iniquità, 
c leeleratezze de gli Hebrei -, lo 
diffebenChridoa loro vna volta, 
lnrpletcnenfnrampatrHm 'vettroruw, 
eflendo che vn lacco, quando non 
è ben pieno , e vi manca , le fo- 

f ira vi fi mette della robbafino al- 
a bocca , fidiceche all’hora il lac- 
co è pieno ; cesi , i padri di coftoro 
fe bene vocifcno molti giudi , e 
Profeti , non empirono però a fat- 
to quedo lacco ; ma quando i lor 
figliuoli dettene la morte a Chri- 
do ,capo di tutti i giudi, e di tutti! 
Profeti ; all’hora sì , ch’empirono , 
e colmoiono quedo facco a fatto; 
e però , quanto cITi modrotono di 
nequizia, di malizia, cdi pcruerfità, 
in quedo fatto ; tan toa Rincontro , 
Iddio modrò di carità, di fapienzia, 
cdigiudizia. 

Quattro corde apunto Roma » 
furono quelle , che tirorono que- 
lla cauta della morte di Chrillo, 
a farla fpediente nella ruota della 
fantiflìmaTrinità;fa prima, fu del- 
la predefiinazione ; la feconda , del- 
la prometta ; la terza della riucla- 
zfone; eia quarta , della fantifica- 
zione; torniamo da capo: la prima, 
fu deila picdtdinaz.one: perche-* 
lìcerne Iddio ab eterno preaeftmòi 
iuoi eletti alla gloria , così ab eter- 
no 
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hò preuedde il peccato futuro di 
Adamo, eia redenzione, che do- 
ueua fai fi di tutti quelli eiccti nella 
tph.l. niorte del fuo Figliuolo : Elegrt 
Ms in ipfo ante mundi conflitutionem : 
vt ejjemus fanti i , & immaiulati mu 
confpctht eius, in cbaritate ; qui prx 
de fi matite nos inadoptionem fi Imam . , 
ptr Jefum thrifìum , in ipfum ; dice 
San Paolo: e però fi come lapre- 
dcfiinazìonc de gli eletti , è infalli- 
bile ; clfendo vna cognizione , e 
volontà eterna di Dio ; cosi per 
confequenzia , la morte del fuo Fi- 
gi molo doue d oueuano faluarfi que 

Iti eletti, era infallibile; e che fia . 

vero , ecco San Giouanni nell’ Apo 
caliiìe , il qual dice ; che quando i 
beati riconofcono in cielo la lor 

f ireddlmaz one , e gloria da Dio, 
a riconokuno per mezo della-. 
vdpO- J morte del fuo Figliuolo ; % edemi- 
ili nos Deo in (augnine tuo , ex ontni 
tribù - & ItngiHi , copulo , & nat io- 

ne . Cr f tufi 1 nos Deo nohro rtgnum , 
tir ficetdotrs : la tcconda corda fu 
delia pi omelia : perche elicndo Id 
dio l’iftefla verità, & lucendo pro- 
inciio con giuramento di (e Itefio 
a quegli amichi Padri , di dar il fuo 
Figliuolo per lalalutc ,e redenzio- 
ne del mondo-, era ipedicnte, che 
lo de ite : lufturandom . quodiurautt 
ad -Abraham pattern m fi rum , de rii 
rum fe nobis ; vt fine tm me de ma 
, nu tmmeorum rinfilo, uni hUiati ,ftr 
Uiamusillt -, qcei'a pr> ii.iliafufiit 
ta ad Adamo nel parad fo tcrrefte , 
ad Abramo nel lagiFzio d’il3C,a 
Giacobinarzi,che nu riffe, a Mo- 
sè nel deferto , a Dauid nella luc- 
ccilìone del reg o , ad Eia>a nel- 
la Vergine parici. ente , a Gere- 
mia nella donna , che concep : ua 
lenza duomo, a Daniele nelle fet- 
tanta heddomade, & aiuttigiial- 
Tf . iop tu Profeti: però dille Dauid , iu- 


ta» n Don inus , dr non pcnittbtt eum , 
tu es Sactrdos in xtcrruitn Jeiut.dum 
ordinem Melcbijede, h ; tllcndo che 
audio giuiamcnto fu di dare il fuo 
Figliuolo, e coffituirlo Sacerdote 
fecondo l'ordine di Melchifedcth » 
ad offerire le tteffo in lagrifizio; 
cioè la fua carne in pane , e’1 fuo 
(àngue in vino; a differenzia del fa- 
cerdote di Leui.che ofieriua carne* 
clangne di animali: La terza cor* 
da fu della riudazionc: imperoche 
fi come Iddio è communicauuodi 
fe flefio ne i gradi della natura, mé- 
tre tutte le creature manifefiano la 
fua potenzia , la lua lapicnzia,ela 
fua bontà; e fi come è enimn unica- 
tiuodife lteffo ne i gradi della glo- 
ria , mentre fi fa vedere & intende- 
te per eflenzadai beati ; così era 
coirmumcatiuo di (citello nei gra 
dt della giaz<a, con riuelat fi ai fe- 
deli, chi egli fufiè ; quelta riuela- 
zione , la tecc prima con la mani- 
feftazione deli’vmtà dcll’effenzia; 
fecondo é fcritio, studi I frael. Do DtU.6è 
tnmus Deus nofler, Deus vnus e fi ; re- 
Itaua , che la tacche con la manife- 
fìaz onc della Frinita delle perfo- 
ne; hor quella riuelazione doueua 
farli nel lagramcntodcl battefimo* 
fecondo dille a g i Apoftoli; Suntes, A/*.x8 
dactte omnes genie s » baptrgantcs eos 
in nomine Tatus , & Fila , <&- Spmtus 
finti/, c quello bauefìmo* doueua 
fiducie efficacia dalia lua paffione; 
t però* acciò fi f-celle quella riuela- 
zione, fu I ped lente quefta lua mor- 
tella quarta, & vltima corda fu del- 
la ramificazione : cfìendo che la 
Cincia di D'o, doueua eflerlantifi- 
cata col lauacto de i lantiflimi la- 
gramcti,ecol langue de i fanti Mar 
tiri;qucfli i .-grame ri nonpoteuano 
haucre efficacia , fenza la moitedi i 
Chriffo; t’1 (angue de i Martiri non 
puteua ipaigeili , fenza ì’cliempia 
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di quella paffione; adunque acciò 
laChiciadi Dio reffalle fantiheata 
coi iagramtntijccoi Martiri, fu 
fped lente quella morte di Chrilto : 
e però , Expedit yobts , yt ynus tno- 
notar homo pio pnpulo , & non tota 
gens pcreat : 0 vedete che gran pro- 
fezia fu quella, che diffecoftui, fe 
ben non Tintele -, c fu limile all’afi- 
na di Balaam, che parlò col fuo pa- 
drone , e non intefe , che fi diceffe ; 
li Jlperuit Dotmnusos afinx , & locata 
eSi ; poiché altro c profetare, c non 
eller profeta ; & altro c profctare,& 
eher profeta ; profetare^ nonclfer 
profetai lòlamcntc annunziare-» 
vnacola futura, lenza cognizione 
& intelligenzia di quella profezia ; 
li come profeto Balaam , Onetur 
Sì ella c r lacob>& confurget unga de 
JJraei, e fi come profetò lìoggi que- 
llo pontefice , Expedit yobis , yt v- 
nus monatur /tomo prò pepalo , &■ non 
tota gens percat : il profetare , òr ef- 
• x fer profeta, é annunziare vnacofa 
futura , òr hauer cognizione òr in- 
telligcnzia di quella profezia; fi co- 
me prol'etorono i fanti Profeti di 
Dio : hor quando vno profetiza , 
c non è profeta ; Iddio (blamente 
gli muoue la lingua, ma non gi’illu- 
mina l’intelletto; ma quando pro- 
fetizza , & è Prolcta ; gli muoue la 
lingua, e gTiilumina l'intelletto : 
Ala che vuol dire , che innanzi la 
venuta diChrilloeraro tanti Pro- 
feti nella Giudea ? e dopò la fua_, 
venuta, fon (fati così rari i Profeti 
nella Chiela ? Rifpondo , perche 
la profezia é vn ragionamemoofeu 
ro , e difficile ad intenderli ; òr 
inanzi la venuta di Chrifforcgna- 
ua la legge , la quale era oleura , ve- 
lata , e piena di figure ; dopo la fua 
venuta ha regnato, e regna TEuan- 
gelo , il qual è chiaro, aperto , e 
manifedo ; c pero a quel tempo 


erano tanti Profeti , òr a queflo 
tempo fono flati , e fono cosi rari; 
di più , alThora iddio mandauai 
Profeti per riprendere, minaccia- 
re , e conucrtire i Giudei ; hora 
manda i predicatori per riprende- 
re, minacciare, e conucrtire 1 Chri- 
fìiani ; e però , fi come a quel tem- 
po 1 profeti erano molti nella Giu- 
dea , cosi a quelto tempo i predica- 
tori fon moki nella Chiela : di più, 
i Profeti alThora furono mandati 
da Dio principalmente per annun- 
ziare la venuta del fuo figliuolo in 
carne , con tutti gli altri mifferi 
concernenti ; cioè natiuiià, circon- 
cifione , battcfiiro , miracoli , vi ta, 
morte , rilurrezzione, òrafccufio- 
ne -, che pe,ò fi chiamauano Pro- 
feti , « deh procul fontes ; huoraini, 
che pariauauo di iole lontane , e 
future -, horellendo venuto quello 
figliuolo in terra , non cccorreua , 
che manda He più tanti Profeti; e 

f iero lon Itati , e fono cosi rarinel- 
a Chiela -, lo diffe ben Chrillo a 
gli Apoltoh , Omnes propbctx , &, M at fa 
lex , vfqne ad I oannem propbetsue- 
vinti atrciocheGiouanbattilla non 

S arlò di lontano, ma di vicino del 
leffìa , moilrandolo col dito ; Ec- loan. i. 
ce agnus Dei , ecce qui lolla pecata 
tumidi. 

Due cofe differenti fi con libera- 
no nel la profezia, che dille hoggi 
CaifalTò; la canta grande di Dio, 
che volle cht’l fuo figliuolo mo- 
rilfe per la (alute di tutto il mon- 
do ; Sic Deus dilexit mundutji , vt fi - loà. 3» 
fi l tutti pium ymgcnitum darei ; e la 
nequizia grande di elfo pontefice, 
che fententiò a morte vn grullo, òc 
vn’innoccntc ; ^ib ilio ergo die t co- 
gitaucrunt , vt interfi ceretit tum : Ma 
qui nalce vn dubbio; come San_» 
Giouanni dice, che da queflo gior- 
no pcnloronodi farlo morire ? fe 
fiflclfo 
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l’iftelTo dice, che molto tempo inan 
zi cercorono di dargli la morte ? 

1040 . 7 . Tofl bfc ambulabat \tfus in Cahheam, 
non cium volcbat in luda.mi ani bui ir 
re, quia qu&rebant eum indici mi erti- 
cele ; anzi Chrillo ideilo lo dilka 

Ioan.8. loro in taccia , 'bluuc aiuem quanta 
me mterficerc , hominem ,q ni venta- 
temvvobis locutns firn f 1 Rifpondo- 
jio alcuni, e dicono ; che altro è 
machinarlamortead vno,& altro 
è determinarla 3 i Giudei machi- 
norono inanzi a quelto giorno la 
morte a Chrilto, lecondo chedif- 
lealtroue San Giouanni, ma non 
la determinorono 3 tn quello gior- 
no la determinorono , cconclulc- 
no per concilio generale 3 e però» 
sibilio die cogitaueru.it vt interficeicnt 
eum ; Alto dicono , che i Giudei 
penlorono più volte di dar la mor- 
te a Chrillo, maTcgretamente, e 
nafcollamente 3 in quello giorno 
tratrorono di dargliela publica- 
'mente , e palelamente ; e però , 
% 4 b ilio die copie auern ut vt mterfìce- 
rent eum : Altri dicono, e meglio; 
che i Giudei cercorono di dar la 
morte a Chrilto , ma con Je lor 
roani, come a violatole del Sabba- 
to, vfurpatore del nome diurno, 
e contrario alla legge di Mose ; ma 
in quelto giorno determinorono di 
dargliela per mano delia giultizia , 
come ad vfurpatore del nome re- 
gio, conturbatore della pace del- 
j \ a republica , eribelle di Celare 
Imperatore ; e però , *Ab ilio die 
cogitautruntvt mterficerent eum : Ge- 
remia Profeta riferifce l'animo per 
uerfo c’hebbeno colloro, quando 
Icr.il. diceuano 3 Mutatimi hgnum inpa- 
nem cius , gir crademns eum de terra 
viuentium; nomcn eius non memo 
retur amphus : le cui parole pofiono 
hauerduc lenii: il primo della mor- 
r tedcl veleno 3 cioè, mettiamo poi- 


ucrc anodica ta nel luo pane , e nel 
fuo mangiare ; e cosi leniamogli la 
vita,e Cancelliamo il luo nome dal 
la terra , e quella morte, la tratto* 
rono nel principio -, perche penfo-, 
rono farlo morire legretidìroamen 
te, fi come par, che accenna San_« 
Giouanni in quelle parole, jimbu- loanj . 
labat I e fin in Calila ani, non cium vc- 
lebat in I udaam ambulare , quiaqua- 
rebant eum ludici mterficerc : il fecon- 
do lcnlo è della morte della Croce; 
che volcndodire , Mittamus lignum 
in panem tius , idcfl crucem in cor- 
pus eius 3 perche il corpo di Chri- 
lto era chiamato pane , Vanii , quetn losn. 6 . 
ego dabo , caro mea ef ì prò mundi vita } 
e quella morte trattorono di dar- 
gliela vltimamente in quelto con- 
cilio , pervadendoli di (cancella- 
re a fatto il luo nome da quello 
mondo , per efier morte vergo- 
gnolillima : Ma dando noi in que- 
lto fecondo lenfo, non pare , che 
quede parole vadino a propolito, 
perche dourebbono dire , Mitta- 
mus panem eius in hgnum , idcfì cor- 
pus e,us in crucem ; fi come già lo 
melieno: c non hgnum in panem eius: 
ma non èmcrauiglia , perche c^uì 
parlaua lo Spirito fanto ; anelo- 
che , li come il corpo di Chrillo 
traile la virtùdalla luadiuinita .al- 
la quale era vnito in pedona 3 cosi 
la Croce tradc la virtù dal corpo 
di elio Chrilto , quando toccò quei 
fantidìmi membri 3 c fi come vn’al- 
bcro acciò faccia frutto, fi pianta 
nella terra , c non la terra nell'al- 
bero: così l’albero della Cioccac- 
elo piglialfe forza, e virtù ,ello fi 
vni col corpo di Chrilto, c non il 
corpo di Chrilto con la Croce ; e 
però , Mittamus hgnum in pancriu, 
eius , e non mittamus panem eius in h- 
gnum : Ma coni.dcrate, quanto fu- 
rono iniqui, c peruerli colloro, poi- 
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che non difleno, Aufermuseum de 
terra ; ò tollamus , ò expellamus ; ma 
eradamus : perche quando vna fcrit- 
tura fi (cancella con la penna, el’in- 
chioftro , fi può tal volta leggere ; 
ma quando e rafa con la punta d’vn 
temperino ben'arrotato , è impof- 
fjbile , che fi legga più , imperoche 
non apparirono veltigij di lettere: 
cosi ancora vn’albero, quando i ta- 
gliato da 1 piedi, vi è fperanza c'nab 
JWi4-b ia a germogliare ; Lignum habet 
fpem, fi pracijum fattiti rurfmn viri 
fot ; ma quando è tuelto dalle radi 
ci, non vt è più fperanza di germo- 
glio : cosi cofioro , voleuano lpe- 
gnera fatto il nome,>e la memoria 
'di Chrilto dal mondo, con dargli 
la morte della croce ; efieudo que- 
ì>tu.ll fla morte vituperofiflìma : Maledi- 
& us a Dto e Si , qui pendei in Ugno : 
e però , Eradamus eum de iena viucn- 
tium : Salomone con altre parole 
riferifee l’animo peruerfo di coflo- 
Sap.Z- ro »Ì e ^* cc » chc diceuano } Contu- 
^ nella , & tormento interrogtmus eum, 
morte turpiflìma condemnemus eum ; 
nondiccuano morte turpi ,ò morte*» 
turpion, maturpifiìma infuperlati- 
uo grado : perche a quel tempo 
quattro forti di mone fi dauanoa i 
malfattori ; la morte del ferro che 
mozzaua il capo , e quella fi daua a 
pedone ciudi; la morte del laccio 
iù la traue ,c quella fi daua a pedo- 
ne vili : la morte delle pietre , che 
gli lapidatia , e quella fi daua a blaf-. 
i ferm & idolatri ; e la morte della 
croce, che gl’inchiodaua , e quelta 
fi daua a sfamati, e federati; quella 
morte dunque effi rifoluctteno di 
darea Chrilto , la quale fu vergo- 
gnofiflìma in grado iupcrlatiuo , 
per quanto caule : prima, perche 
fu di croce, chc non li puòdirpiù; 
fecondo , perche lo lpogliorono 
ignudo di mezo giorno; tei^o, per- 


che lo fcceno morir nella fefla della 
Pafqua, vitto da tante genti; c quar- 
to, perche la croci fi fieno fra due 
ladri, come capo di lederà ti; obli- 
lo ergo die cogitauerunt , vt iruerficf 
rtnt eum . 

Quando la figliuola innocente» 
c vergine del principe lefte lenti 
dir da fuo padie , ch’era fiata per 
voto lentenziata a morte , e doue- 
ua efler fagrifìcata (opra vn’alrare » 
chinò humiJnientetlcapo a quelle 
parole , e con molta iflanzia tuppli— 
cò fuo padre, che gli facetìe grazia, 
che potelie andar girando due nidi 
per 1 monti foli tarij con le lue com- 
pagne ,e quiui pianger l’edito fan- 
guinolo della fuavirgi .ita; Dimitte I ud.fi 
me , vt duobus menfibus circumeam 
monte s , & pUngam virginuatcm* 
meam eum jodahbus mas -, & ottenu- 
ta la grazia, & hauendo girati i 
monti due meli; ritornò dal padre, 
e fu fagrificata fecondo il voto ; 
Expletis duobus menfìbus , reuerft el l lud i? 
ad patrem fiam , & fecit ei , ficut vo~ 
uerat : io dimando , perche quella 
fanciulla hauendo hauuto tanto té- 
po di fuggire , e nafeonderfi in 
qualche luogo fegreto; e (campar 
la morte, alla quale non era obli ga- 
tain colcienzia, non fuggì, ne fi 
nafeofe? Rifpondo, perche filmò 
più l’obedienzia, che doueua ren- 
dere al padre, e’1 voto, che haueua 
fatto a Dio, fuo padre , che non fil- 
mò la propria vita : l’iltello fi legge 
d’lfac,chc volentieri fi fece legare 
sù l’altare da Abramo fuo padre 
per efler lagrificato; perche filtrò 
più l’obedienzia, chc doueua ren- 
dere al padre , c’1 precetto , che 
haueua fatto Iddio a fuo padro > 
che’l fagritìcalfe , che non (limò 
la lua vita : Cosi Chrifto Signor 
nofiro , (timo più l’obcdientia_> > 
che doueua rendere al padro > 

Stati 
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io 14. Siili t mmdatum dedì: mihi Pater , fu limbo,’ che Hanno afpcttando con 
fàcìo ; e la redenzione che haueuaa tanta anfiotà, elle vanghi a fprigio» 

Iom 5. fare dd mondo , Vt Jaluetur ntundus nargli da quette ofsure carceri y ti 
pn ipfnm ; che non (litro la propria fargli beati còn la tua prefenziaie 
vita :cpcro,haucndointefo,che nel che diranno l’anime ael purgato^ 
concilio Alloggi era fiata data la len rio, che Hanno aipertartdo con tan- . * . .. A 
tenzia della fua morte, il allontanò’, telagrimc di«lkiiiberaje*iaqt/<eilc 
e ritirò in vn luogo folitario , e de- pene , alla venuta , che farai in quei 
fcrto coi tuoi Apoltoli , e quiui fi luoghi lotterranei?c che diranno le 
trattenne alcuni giorni; in re- Scritturedei Profeti , che Hanno 
gionem uixta defertum, in ciuitatem,quee afpettando tanto tempodieflerdi* 
diatur Epbrem , &ibi morabatur cum chiarate , & adempite con Pvltimo 
difcipulis yurr, Sreifendo venuto il té- giorno della tua morte , e paflio- 
po prefitto della padrone , ritornò la ne ? Vt quid domine tcctjjìsli longè i Tfal. J>. 
decima luna di Marzo, che fu il gior dejpicis in opportunità ibus , in tribu- 
no delle palme, in Gerulalemme; e lattone f 

fiapprclentùalluogodel fagrifizio,» Roma, volfe il Signor ritirarli in 
I0.12.. & a! patibolodclla eroe e-, Vena lefus guelfo luogo deferto , e folitario , 
Jerofohmam . ** per dimoHrare a i luoi fedeli , che 

Ma ò Signor mio, perche cucita pd tempo delle perfecuzioniaqùc- 
volta ti ritiri in quello luogo defÈsp;- Hi ftoghi debbono faluarfi, e ritirar- 
lo, e lblitario? quando qujfila volta 'ffj.ftper fi4ggirl’aguati,l’infidic,lc 
ti litirafti per quaranta g/bffii nd - Viòlenzie/fc i tradimenti de i tiran- 
deferto della Giudea, ti mira fli per ni,edei ninnici; sì ancora, per fcac- 
digiunare.c dar campo a! dianolo, ciare in parte d? i lor cuori il timo- 
Mat 4. chevenifle a tentarti; DuOnrtfti u re,e la paura della morte, che natu- 
defertum a fpintu.vttenuretuta dudu> ralineptfr,fU(tte ingombrare i petti 
lo ; c quando queHialt fa volta tutti " fiumani Jcifcndo quelli luoghi, ba- 
ratti nel defertodi Cafarnao, ti rt’u- , c fortezze alle perfone per- 
ralti per fuggire il tdhfiùhojeja'tìrl^ fegUUatp*,, fi come fi legge di Da- 
ÌMC.4. ca delieturbe; Egregutibat in dtfer- pid', quando era perleguitutoficra- 
tum locum,& turba reqmrcbant eum-, ; mente daf KB Saul , che fi laluò nel 
e quando qucll’àltra voH»*tr«tt*a— deterrò jduiìngaddi ,luoco ficuro. 

Hi nel deferto di Betfaida , ti ritira- e forte ; ^ifcendit Damd , & babuamt 1 • 
iti per pigliar ripofo dalle fatiche in locis tutiffìmis Engaddr, cosi anco fi 14. 
continue , e diurne , che faceui ; legge di Elia, ch’dTcndo perfegui- 
bJar.ó. Venite feorfum in defertum locum , & tato a morte da lezabele, fi ritirò 

quiefcite pufillum ; ma quando quclta nel deferto di Barfabee; Verrexu in j. j{eg. 
volta ti ri tiri nel deferto di fcnrem, defrtum rum vmus dtei : c l’iftefso ij>. 
mollridi ritirarti per fuggirla mor* fi legge di quegli 11 ebrei , ch’erano 
te,e’llagrifizo; hor che diranno gli perteguitati dal Ré Antioco, che 
Angiolidelcido,chcttannoafpet- fuggirono ne i deferti j in loca oc 1 MaCm 
tandocon tanto defidcrio,c*habbi calta in deferto : di più , volfe ritirarli 
ad aprire con U tua Croce la porta in quefto luogo delerto;per darcam 
delparadifo, & empir quelle fedie po a ll’h umanità iua lantilTìma , che 
vote de i lor compagni aputtati, e potette meditare con l’intelletto 
ribclli;e che duino i tanti Padri dd pratticó,e lperimen:atiuo,le funi , 

'» ^uOuq iduadragefimale Dtl Barino- Ggg gli 
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gli fchiaffi, i flagelli > le fpine.k-» te della fuaconcezzione, erano Ha- . 
canne , i fputi > idifprcgi , i chiodi , ti impacili , c (colpiti nel Tuo ined- 
ia Croce il fiele, la lanciale tutti gli letto fpeculatiuo} e però, >Abi\t m - v 
altri tormenti , che doueua patire rtghntm iuxta defertum , in {mito- 
fra pochi giorni ; fi come dille San ttm , qua dteitar tphrem,& ibi mora- 
Hefc.J. Paolo , Didiatexeu.qud paffuscìì, botar tata difetpulu fau . Andate in 
dbciktuimi i quali dal primo iitan* pace. . , 

» . . • . > . 
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laccuole, curiofa que uolo di Dauid;che l’amore, che pof-' 
fifone fu quella nel- taua a Tamar, lo ridulTe ad infer- 
lefcuoledci Plato- marfi grauemente.-encll’iftohede' 
nid; qual fuffe delle Greci fi legge,che Antioco figliuo- 
due padìqm la più lodi Seleuco, per l'amore, che por- 
potente in le fletta , taua a Stratonica fua matrigna, li ri- 
pudio, ò l’amore,-e fé ben la queltio- dufle quali vicinoalla morte ; L’o- 
nc è difficilea terminarla, c refiasn- dio non partonfee quelli effe tri, ma 
cora indecifa fra loro ; nondimeno, tiene l’huomo nell’effer fuo , come 
bdliffimc ragioni fono fiate dette fitruoua. Di più , l’amore hi tan- 
dall’ena , el'altra paxtc j. conciona- ta forza, che fa trasformare l’aman- 
che, potentefj vede l’amore ; poi- Jte nella perfona amata; fi che di due 
che sforza Limante a fceprirlo, e cuori, e di due volontà ,oe forge vn 
manifcftarlo con qualche legno, e cuore, & vna volontà) ficomcleg- 
non può tenerlo chiufo, e fonato giamo di G ionata figliuolo di Saul, 
dentro al fuo petto ; fi come il fuo- che amaua tanto Dauid , ch’era fat- 
co non può nafconderfi,ma fi mani- to , quali l’anima fua; L’odio non-, 
fella da fc Hello col fumo, ò con la_ trasforma l’huomo nella perfona 
fiamma; L’odio non sforza l’huo- odiata , ma l’aljontana per diamo- 
tno a manifelfarla,perche facilmen- tro come contrario: finalmente La- 
te fi tien chiufo , e ferrato dentro il more ha tanta forza , che fi fompre 
cuore . Di più , l’amore hi tanta», penfarc, e ragionare della perfona 
forza, cheriducel’amanteadinfer- amata ; fi come fi legge di Giacob, 
marfi,&alla morte; fi come foggia- che amando affai Giufoppe ; lungo 
monella Scrittura, di Amnon figli- tempo pensò fopradi lui, pianteti- 
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dolOper morto : V°dio|jònfaccs\ tutti ingombrati diodip cótrqClpi' 
Ji^pùlare.cialionartdcnaifct-- fio; dopò» hauer Meri rìfoJtiWScl 
idfta , *«c b’<Mi»'7i fe noi-rariOimc Concilio di darglijc alone ; JJU 
volte* condifiurbo;Dalì’aItrapar- trattanodi far morir Lazaro , co- 
te poi, fi vede, che l’odio è pii» po-' : m<luo amico , & adhereme ; non 
tèrne dell’amore ; attefoche,l’Anti- odi;, non fenci Roma? Cogitane- 
pitia ricen? maggior forza della na- runt principe s facerdoti/m », vt <£•£*-. 
ttìra «. che j»»n ricéuc.la. simpatia ; _ %arm tmerft input , qma mula f topter I0 ' 1 
perche hà da contraflarecolfuo có- rilutti abtbantex lud&ìs, & credebant 
trario : l’Odio c vna Antipatia, l’A- m lejrm v 

more vna Simpatia; adunquèì’btfra' ' Quandoildiauolopigliapoffcffo 
è più potente delPamore: Di pò, dejla volontà d’vn'huomo, locon- 
quclia paffiofiè è piu potènti, ché duce a'iratbcefcre/d’vn peccato in 
mutaiìcuordell’huomoadeflcrfie- vn’altro ; C aino dall’inuidia tra- 
io,<rudeie, e di(piet&to;fì come ve- boccò nel fratricidio , dal fratrici- 
dramo dei leoni .degli orli, è delle dio nell’infedeltà , e dall'infedeltà, 
tigri, c^channo tenori fieri, perche neJJa diiocrazione : Saul daii’ ; ra_. 
hanno più forze; j’odÌQ, fa il cuor traboccò nclfincbedienzia , dal- 
dcll’huomofierò'lcruiddt.fedilpic- Pirtobedier.zia nel-fagrilcgio,edal 
tato,- ramose lo fa piacruqile,dume- . fagrilegio neij’hQiyicjdip di ieftef- 
liico.triianiueto^atnj'nqiiel’odio'è -fi>: Afofcni»’dàll’atobi*ione tra- 
più potete dell’amoretDipiù.quel- boccò nella ribellione, dalla ribel- 
le cofe, che difficilmente fimutano lione nell’incefio, e dall’inccfio nei 
dalla lor natura , ditnoftrano di ha- mattato del parricidio : Giuda flal- 
ùer più forza; l’odio mkriflime vola Pauarizia traboccò nef tratìdriento^ 
li muta dalla fua natura* fi conuer- dal tradimento nella dilpéraziohe^ 
tb ih&mori ; ‘fi corte legglamodel- é dalla difperazione iictt'impitcaM 
l'ódiode i wftelli dlGidicppe con vn laccio : 1 princìpi de i ! n- 
non potette rhai cònuertirfi in arto cerdoti dall'inuidia traboccorono 
ré,-e dell’odio di Saul cótro Dauìd , nell’odio , dall'odio 'ncll’increduli- 
che Ronfi potette mairifoluere in_. tà, e dall'incredulità nel trattato de 
bfcniùolehzia ; L'amore facilmente gli homicidij ; Cogitemmt pritici- 
fi muta dalla fua natura* fi conuer* per facetdotum y !i ’t dr làianìm m- 
tc in odio; fi còrnei) legge dell’antri- terfi^rènt i 1reCóre ? ffidttrorono 
ftdf Amn«i, CKefijbliu fi cònubrtl èoitoro ìn qqeffo’ fótta to , Impie 4 - 
ih grandiffitho òdio* di altri àftrar? tà , Imprudenzia , fle incredulità j 
dihuominiradunqucl’odiocpiùpo nioffrorono impiota, poiché voice 
teme dell’amore. uano darla morte ad vn’huoriradà 

’ Linalmen te,queira paffidneè più bene f & innocente ; la natura fuole 
, thCriducepbuórfieraòia- alfe volte mùouerl’huomoafer vè- 
tfiftiàrè là tnorteiiofoló^chi ocffà , detta di tiri hhàtiffrie , & ingiuri* 1 - 
ma a gK2cH^;rtriti di ; chf òdia -, Po tfe' •’ di-òrtr, i’fffeffafuole iSùóuér 
dtd rid uCG l’tiuòmcrk ‘fimrl/tfFcf tfj fhiferno ad offender, thffeerèà efi 
ina irati l'amore ; adunque l’odio è offenderlo* danneggiarlo ; ma non 
più potente dell'amore : ecco que- fuole tnuouerWnjonio a far male, 

«à mattina i’eijempio de i prinripi a chi non l'Uà offefo , nè penfa 
deifacerdoti , che hauendo 1 cuori di offenderlo ;tffcrido 'qécfl'oatfo; 

" fiero. 
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fiero, empio, &inhumano ; che pe- firmiti, potelfc rifufeitar Lazaro 
rò Dauid deteftaua tSto quegl’ido- morto ptrfcrrt^ e purè vero, che 
latri, chefpargcuanoil fangue inno lMteffa potenzia, che fi ricerca a rifu 
2’/ I0 5 cerne , Ejfudernnt fanjumem mnocen- fcitare vnraorto violentemente, fi 
tem : coltoro volcuano dar la morte ricerca a ri fufe ita re vn morto natu- 
a Lazaro , che non gli haueuaoffe- ralmente; cioè , potenzia infinita, 
fi , nè peniaua di offendergli ; hor ch’è fola di Dio ; hot le Chrifio ha- 
penfate , che impietà , e fierezza ueua lilu tei tato Lazaro morto per 
d'animo era quelta: di più, moftro- infirmiti, poteua ancora rifufeitar- 
rono impruaenzia ; poiché fenza lo morto per ferro; perche quando 
propofito , volcuano lottoporli al- etTì toglieuano la vita a Lazaro,non 
la pena del tribunaleteneno.edel toglieuano la potenzia a Chrilto; fi 
tribunale diurno; cffendochelagiu comcdiceòl.Agoffinoihorconfide- 
flizia humana vuole, che chi am- rate, qtwta era la cecità, e roauezza 
mazza il profilino innocentemen- dicofforo; Cogitauerunt principe! facer 
tc , lenza caufa. Ila punito di pena dotum>vt & La^arum interfieerent. 
capitale; e la legge di Mosèordi- Non dite l’huàgelifta.có che mo 
naua, che fenza rifpetto fi panifle do volcuano ammazzarlo; maBqi 
membro per membro , e vita per dobbiamo prefupporre, che voleffì- 
Deu- ip > di chi offendeua ; jimmam pio noammazzarlo in vno di quelli tre 
anima , oculum prò oculo , dentem prò modi ; ò auuelenarlo in cala nel be- 
dente, manum prò man» , pedem prò pe- re, e nel mangiare,permezo de i fer* 
rf&exgM ; anzi voleua, che quahdo uitori corrotti con buona quantità 
l'homicidiale fuggiua a qualche cit- di denari; fi come fi legge nclrillo» 
tà (icura, e priuiiegiata , che fulfe rie dei Greci, e dei Romani, cllcrfi 
cauatodi la per forza, e fiatro mori- latto a moltrnobili,e grandi, i quali 
Ven -19 re fenza milcricordia ;'T^on mifeve - fegrctamentefùronovccifiaqueffo 
berir nus , & auferes nmoxtum Janyui- modo: Oucroconui tarlo a qualche 
ntm de lfrael: Ancora li fottomeTte- cena ,equiui all'improuilo farloaf- 
uanual tribunale diurno, perche Id- faitare & ammazzare da pcrlone-» 
dio ha in odio grandemente i’horni apportate, & sguaiate ; fi come lcg- 
cidio,clopunifce,egafligafcuera- giamo, che fu ammazzato.Amnon 
méte in quelta, e nell’altra vita, che ligliuoiodi Dauid dai creati dtAf- 
Ccn-9- però dille a Noè, Quìcumque tffnde- laton, quando loconuitòa mangiar 
rie bumanum fangumem , fundetur fan- con elio in cala iua : Ouero, farlo 
tUius ; e ne fa teltimoniàza Cai- vccidere per la firada a tradimen- 
no, che hauendo vccifo il fuo fra- to ; fi come vediamo ogni giorno; 
tèllo Abele , ancorché haueffe com- che fi fa , per mezo de gli aflaffìni , e 
melfost gran peccato , gli mefiiein de i bricconi . Ma io molto mi me- 
fronte vn legno , accio non fuflc rauigliodellacecitadicortoro.evò 
ammazzato da veruno ; per euitare conbderando , come potette cafcar 
Ccn. 4 - vn'altro nuouo homicidio: Tofuit- nella lor mente di far quert’homici- 
(jne Dominus Cam fwnum , rtnoninter- dio;mentre Lazaro era pedona no- 
jìcerct tuni animi qui luucmjfet eunuci- bile, riputato aliai ; tenuto per huo- 
nalmcnte, moltrorono incredulità ; no da bene, e di buona fam»iche ha 
poiché non crcdeuano,che chi haue ueua unti parenti in Gerufalemme, 
W ziinlCHlP Lazaro inni co per in- e ch'era conofciuto quafi da tutta 
f^uouQ l^adragtfmdt. " Del Bai ino. Ggg 3 la 
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la cittì , 6 come fi vedde nel lutto 
delle fue Torcile, die vennero tanti 
Giudei da Gerufalètne a cólo! arie, e 
condolerti; penfauano forfè di far 
quclt’homicidio tanto fecretaméte, 
che nò potette efler fcoperto? ma in 
quello s’ingannauano a(Tai,perche. 
mentre il trattato ftaua fra molti, 
etanecettario,che vn giorno fi fco- 
priffe; e noi fappiamo dalla Scrittu- 
ra , che quando Mosè vccilequel- 
l'Egizzio , il qual barteua quel fra- 
tello Hebreo , e chc’l fepelì lotto 
' l’arena, fe ben lo fece occultamente, 
eche nell'uno lo vedde; nondimeno 
il giorno l'cgucnte gli fh rinfacciato 
dinàzi da queU’aìtro Hebrco,e det- 
1 . togli ; 'blum occtdere me tu vis , ficut 
hctiOcadiSb lAegjptium t onde gli fu 
bilognochefi partilie dall’ Egitto, 
fitandafl'e nella terra de i Madiani- 
ti , acciò non fufle galtigato dal Ré 
Faraone: ò fqr fe pcnlauano di co- 
prire il lor delitto, col zelo della leg 
ge? e dire, che ciò haueuan facto per 
• Jfhonoredi Dio, ad euitare, che le 
lor genti nó credeflìno ad vn fedut» 
tote , & ad vn falfo profeta, fi come 
diceuano, ch’era Chriflo ? ma anco- 
ra in quello errauano di lungo; per- 
che laleggc commanda uano elpref- 
Camente, che non lì dette la morte a 
veruno , fe prima la caufa noti era 
benellaminata ,e prouata con tefti- 
. monij; c noi leggiamo nella Scritta 
. ra, che lezabele moglie dr A cab. 
Ch'era la più federata , e la più mi' 
qua donna , che fuilc all’hora nel 
njqndo ; volendavccidere Naboth 
inrmcentilTimo, per moftraredi far 
ju ufo beato quel fatto ,fubon»ò te- 

fiimonij vche diceflìno il fallo con- 
tro quejrhuomo ; e con tale firada 
Rifece Ujarircthor vedctevoi.fc co 
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te loro, perche erano pontefici, e fa- 
cerdoti ; i quali quotidianarréteof- 
fcnuanohoftic, e fagrifizij nel tem- 
pio , cnondoueuano imbrattarli le 
mani di langue h urna no; e fe Iddio 
nella legge commàdaus a loro , che 
quando a ndauano all'altare, non do 
uefiino hauer nefluna tardizia , c 
fpordzia addio; quanto maggior- 
mente, che non doueftino hauer le 
mani tinte di langue humano? e già 
fapeuano dalla Scrittura, che Dauid. 
però non era fiatò eletto ad edifica- 
re iliagro tCpio, ma Salomone fuo 
figliuolo; perche con la fua fpada 
haueua vccifj nelle battaglie molti, 
e molti huomini, & era Intorno di 
langue: di più fu iniquo , perriipet- 
toai Lazaro ; perche vdeuanoam- 
mazzare vn’innocente,il quale non 
haueua fatto a loro , nè ad altri , ve- 
runa elida: E che colpa haueua La- 
zaro, fe iGiudci voleuano credenti 
Chrifio?p.’ùpreltodoueuanoperfe- 
guitarcoloiojchc voleuano creder- 
gli, c non Lazaro : di più fù iniquo* 
pef ragion della cauli; poiché fimo 
tlcuano a. far quello male, acciò le 
genti non credeflinoin (Jhtffto; e 
quella era vna iniquità elprefla,mé- 
treChriitocóJagrandezzadei Tuoi 
miracoli mofiraua di qljere il vero 
Media , e’1 vero Eighooldi Dio; fi 
come gii giudicarono quelle turbe; 
Cbriftustùm tenerli, numqutdplura fi- 
glia faciet » efuàm (fu a hic facit i ciechi 
clunque>cfurlcnuatiiaccrdoti ; Oh 
gitasterinilLfonnficcs facerdotum,vt & 
LaTarum mtcrficerent ; quia multi prò - 
pter illuni abibant ex tudstis , eff endi 
barn in lefum: Non fi può dir Roma* 
quanto è deteiiabile il peccato dell* 
homicidio volótario;detefiabikdi- 
to , pe'r pi ù caule ; prima , perche fi 


Ioan-7* 
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UittoeranoacciwatT^/uqradicer- fpargeil langue humano in tetT*hil 
uellat. E per tre captai iniquo, e quale è tanto caro a Dio; eie nell*, 
peruerfo quello trattato; per la par» Scrittura leggiamole uscita <9» 
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todel fàneuede gli ammali -, mag- zioncd'vn’anima Chrifliana: Final- 
ebrmeme fa conto de! trmgue }e. mente é deteflabile «perche appor- 
Hlihuomini : però quando Caino ta gran danno al profilino .-(tflior* 
fparfe il (angue di Aklc in tetta, reità vedouala moglie, horarunan- 
cli dille -, Fox fxnquinit frattis tui eia gono pupilli i figliuoli, hora per do- 
matadmt deterrà: impcrocheillan- Iore muore il padre, ò la madre, ot 
eue humano fpatfo innocentemen. hora fi perde la robba conle carm, 

P i . r'Ua 


te, ha vna voce legrcta , che lempre 
efclama dinanzi a Dio » e chiama 
vendetta , e giuftizia ; c non fenza 
cauta i Pilofotì diikno, che l'anima 
tcneua la fua fedia nel lingue: e fi è 
vilto per ìfpcrienza , che quelli, che 
hanno commcfiìhomicidi; fegreti , 
6; occulti ;ftngendodi andare a i le- 
der quef morti ptr pietà, òcuriofi- 
ta j li fonp aperte le terite.c manda- 
vo fuora del (angue toabondanztaT 
Secondo’èdctcffabile , perche to- 
glie la vita ad vn’huomoin vn mo- 
mento,che contante fatiche, e ltcn- 


però Iddio con gran zelo comman- 
daua ne i precetti del decalogo , 

T^on occides : In due luoghi fi lupi faro, io 
commettere rhomicidio,ó dentro 
le città, ò fuori di quelle; e ciafche- 
dun huomo è tenuto percofcicnzia, 
euitare quanto più può, che quello, 
non fi commetta . Leggefi nel Deu- 
teronomio , a vent’vno; che Iddio 
commandaua, chequàdo fuoridel- 
la città, ndfla ltrada publie», fufle . > , 

(tato trouato qualche cadaucro di 
huomo ammazzato , e non ffcpef- 
fe il micidiale , che i giudici cli quci 

1 -L! m ^ ni/'ìri fi l rV. 


tVVvenuto alucib in quello mondo; luoghi conuicini , fufhno vlciti tuo- 
cioé, partorito con datori , alleviato ra a vedere il delitto ; e con vnacor 


con vigilie, nodrito con fpcffj & 
iflrntto con dilcipline-, hauete vilto 
vn’albero, picnodi fiori ,e frutti , 
adacqua to,e zappato molt’anni>che 
poi vn contadino inuidiofo in cin- 
que colpi lo getta per terra ? tale è 
l’huomo, chccon molte fatidiche 


da in mano , haueffìno milurato dal 
corpo monofin o allc,CitwyaH« ter- 
re , & a i caftelli , ch»erano d’into r- 
no; e quel luogo, che trouauano ef- 
fer più viciooal cadauexo,douefiì- 
no i fuoi cittadini pigliate vna vitel- 
la giouané , e farla vcciderc da i Le- 


fc,6t anni, peruiene a quel xeroHjK; um in modo di la gn tizio, dentro 
e poi vn nemico, ò vn’aflaflìoo ,£on vna vall^alpra , ialioU , & inculta : 

/•nini fmrìl A rrslì Vn*3 T» 


cinque colpi di fpada , ò con vn’at- 
chibufatalo mette per terrà; però 
quando a quel Filofofo fu detto , 
ch’era fiato ammazzalo vr/huomo 
Spiazza ; tifpofe, che quello , che 


v un t «a iy •• j ■«»»»»■- j — - 

lo dimando , perche obligaua più a, 
quel làgrifizio ì cittadini vicini al* 
cadaucro, che non obligaua gli altri , 
de i Juoghfpiù loqtapi ? forfè, per-,- 
che fi prcfuppon^ua,che di quel luo 

)l*tn il mlnài* V /Lt ll„n ) 
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la natura , c l’arte haucuafl»alleua- go fufle fiato il micidiale ,& ìlieo ? 
w per molto tempo , enfiato di- roaquefionon fi poteua affermare, 
llrutto in vn momento: Terzo è de- perche ancora poteua eficr fiato di 

— ■- nlrrì liinffHi r*m Innrani • A roric« 


tefiabile, perche mette jn compro- 
metto la falutc dell’anima del mor- 
to ; effendo che non può faperfi , in 
qual fiato fi trouaua ; cioè , s’era in 


altri luoghi più lontani ò forfè, 
perche fi prefupponeua che quel ta- 
le fufle fuggito dentro quella città,, 
come più vicina , e pofiofi in faluo ?, 

— A - - ■ _ _ — . niTna . 
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grazia di Dio, òinpeceatomorta- ma né meno quello fi poteua affer- 
k ; e noi Tappiamo , che tuttò l’vni- mare , perche hauendo colui i piedi 
Uerio mondo è niente, in compara- nella campagna, meglio poteua fal- 

• ^ * figg ♦ uarfi. 
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uai fi, &alficurai li di lontano, che che quelli principi de’facerdotinó 
di vicino: ò furie, perche quel mor r .folamente penforono di dar la mor- 
to era di quell'iftelTo luogo, ch'era- tea Lazaro, qaa ancora la trattoro- 
no cuci cittadini, obligati aliagri- no fra loro legatamente ; attefo* 
tìzio ? ma nc meno queìtò fi poteua che vn’ifiefio penficro numeralo , 
affermare, perche pojeuaefler fiato che non varia, non puònafccre nel- 
vn forailicro, c d’altro paele : Qual la mente di molti , e molti in vn_, 
dunque era la caufa, che Iddio obli- medefimo tempo , fe quello nomi 
gaua più quelli, che gli altri, a quel propoftodavno,òdue perfone, à 
iagrinzio? Rifpondo, che la caufa tuttiqueili j perche, Quot capititi, 
era, percheeflì erano fiati negligen-. tot jtntcntiA ; ma cosi è, chtfi perrfie- 
ti a mantener netta quella firada vi- ro di ammazzar Lazaro, fùnumc- 
cma alle lor mura da i malfattori , rale nella mente di molti, e molti 
da iladri,edaimicidialr;&rhaue- lacerdoti, fi come narra San Gio- 
nano vfata poca diligcnzia acuito- uanm ; adunque bifogna dire , che 
• • dirla, e guardarla d’intorno, fico- fufie fiato propofioda vnó,crdue 

me doueuano ; perche le l’haueflino di quelli , e poi trattato fra loro fe- 
. guardata ,ccufiodita , ribn farebbe gratamente ;dr più , ‘la qualità deir 
llatocommefioquell’homicidio ; e l’effetto, argomenra la qualità del- 
però i#pena della lòr negligenzia , Ja cauta :• fi come dice il Eilolofo : 
gli obligaua a quel iagritìzio. Tre Simile a limili: la caufa perche vo- 
circofianzie fi confideranonell’ho- leuano ammazzar Lazaro, era ac- 
micidio : egli può elfer penfato, c ciò le genti r.on creddfino in Chri- 
non trattato ; e quelto 11 chiama., fio .adunque in quel modo, che ca- 
homicidroancatale^epaleiù quello - minò la eaula,caminò ancora l’etfct 
di Elafi contro Giaco!» fuo fratello, to ; la caula fu trattata fra loro più 
CctuV) quando diceua brontolando ; 'Ve- volte, lecondo narra San Giouàni; 

ntcnt diti lutlus patns mei > & ego oc- Quid facimus , quia bic homo multa fi - Io. i il 
ad am lacobfyatrem meum : egli può gnafac'tt i fi dimittimus tutti fic,om- 
elfer trattato , e noncfieguito ; e net credcntincum ; & hoggi , Vide Io. 
quelto fi chiama homicidio reale , tis,quianibil proficimus ? ecce mundus 
e tale fii quello de i principi de’ fa- totus poit rum abtit ; adunque l’ef- 
cerdoti contro Lazaro , thè lo trat- f«tto di ammazzar Lazaro , fu an- 
torono , e poi non i’efleguirono ; cora trattato fra loro lcgretamen- 
Cogitauerunt principe! facerdotnm , vt te : lodilfc ben Efaia , Opus iniqui • I/a-fà 
C^Latarum mtetfiterent : Et egli può tatis in manibus conm , pedes eorum 
elfer penfato , trattato , & eflegui- ad malumcurrnnt , & fcfltnant , vt 
to -, c'quefio fi chiama homicidio ejfuqdat frngmnem umocentcm : e Da- 
attuale: e tale fu quello dei Ponte- uid , Feto cri pedes eorum ad effiimTf.lfì 
fici , de 1 facerdoti , Bel fommo Sa- dendtim fanguinem : Contritio , & m- 
cerdote , de i Scribi , e dé i farifei , f licitai m vijs eorum , & vtam pa- 
contro Chrifio ; che lo penforono cis non cognouerunt ; non eli timor 
« vn tempo inanzi,lo-trattorono nel Dei ante oculos eorum . Cevttauerunt 
concilio, e 1’cfleguÌTÒno nel gior- princiùes facctdotum, vt & . La^arum 
lòfi.}. no della pafqua ; Tctiflis virumbo- mterficctent ; quia multi propter li- 
tri teidam dollari vobts , auftorem vero [ uni olibani ex lutUis , & credi bant 
yìfx interfcciflis : £ cofa chiara, mlefum. * 
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Ma in che modo harebbon potu- 
to codorodifiorre le genti dalla fe- 
de di Chr*do, con dar la mone a La 
zaro? haueteafapere,che’l miraco- 
lo fatto da.l Signore di rifufcitarlo 
quatriduano dal monumento, era 
crefciuto in tanta fama , e meraui- 
glia arredo il popolo , che mentre 
dTilovedeuano cosìviuo, c confi- 
derà uano, che ciò non fi farebbe po- 
tuto tare fe non da Dio s’induce- 
uanodalbrftcfiì a ritrpuar Giesù , 
& a crederlo per McfIìa;hora i Pon- 
tefici^ i facerdoti per fcacellar que- 
lla memoria, e diuozione dal popo- 
lo pcnforonodi.darlamorteàLaza 
ro^acciò non effendo più viflo,il mi- 
racolo veniilea diméticarfi; in quel 
modo, che farebbe vn tirano, il qua- 
le hauendo prefo per forzalo per in- 
ganno vn regno d’vn legitirao Ré • 
per leuar via da i popoli la memoria 
di quel Rè, abbatte tutte le datuc_>, 
tutte l’imagini» e tutte le monete di 
effoRé: di più dobbiamo prefup- 
porre,chequelti tacche credeuano 
in Chriito, andattìno cóme curioil a 
ragionarcó Lazaro , ch’era venuto 
dall'altro mondo, per iutéder le co- 
fedell’altravita; fi come pare, che 
Jo. ti. accenni S.Giouanni , Venerunt non 
propter ìefum tantum , fedvt Labrum 
vidercnt ; onde ragionando con La- 
zaro , efiò gli faceua fcde,e tedimo- 
nianza,come Giesù era il Media, e'I 
vero-Figliuol di Dio j e così edì fu- 
bitoandauano a ritrouar Giesù, e 
l’adorauano, e gli crcdeuano; i Pon- 
tefici dunque , ei Farifei , per leuar 
via quella occafionc, péforonoque- 
iìo rimedio di dar la morte ad edò 
Lazaro : L’illeffo nella Scrittura di 
Jezabcle, che cercò di dar la morte 
ad Elia ; perche vedeua , ch’era vn_. 
mezo potente a far, che’l popolo la- 
rdane il culto dell’idolo Baal, & ado 
rade il vero Iddio j e però , Cogitaue- 


runt Tonti fi ees facerdotum, vt & La^àr 
rum interficerent ; quia mitili propter il* 
lumabtbcmt ex Induri, & credei anti m 

Dio buono , quàte tergiuerfazio-’ 
ni , e quante trapole adoperorono 
cdlioró,per far, che’l popolo nò ere 
dede in Chriflo; hora fpargeuano la 
fama, che i miracoli, chefaceua, gli 
faceffe perarte magica; in Beel^ebub Io.ir' 
principe damonmum eijcit dxmonia : ho 
ra diceuano , ch’era vn trafgredore 
della legge , e del Sabba to ; Tìm efl lOan.gfi 
bic Ijomo a Deo , qui fabbathum non cu- 
flbdit: hora gettauaBo la feommu- 
nica,a chi ardiua di chiamarlo Mef- 
fia; Si quis eum confi teretur efie Cbnjìa , Itetupl 
extra Synagogamfieret : hora trattava- 
no di ammazzar Lazaro, acciò fi to- 
glieffe ilieguito delle genti; Cogitane lo. iti 
runt Tonti fi ces facerdotimvtdr Lab- 
rum mterficerent : & hora fi rifoluet- 
tenodifariribrirluisùd’vna croce, 
per lcuargli il creditoria riputa- , 
zione; Tollcriolle, truci fige eum: ma có Ioa.lji 
tante tergiuerfaziòni, fili non potet 
teno'impedire,che i credéti non an- 
dafiìnodalui;percheefsendoJa pre 
dedi nazione, vna elezzione infalli- 
bile deliamente di Dipeli come il 
fuo fine reda infallibile, cosi ancora 
i fuo i mezi, che fono la vocazione, c 
giudi!5cazione,fono infallibilità* 
prxdeli inauri , ho s & vocauit; & quos 
vocauri.bos e*r tu Rtfi cauri ; dice S. Pao 
Jo: di modo che quelli, che haueua- 
noa confeguirquedo fine,haueUa- 
no ancora a feguitar la lor vocazio- 
ne, e giuditicazione:lo diffe bèChri 
do a gl’ideflì Pontefici, e facerdoti ; 

Oues mete voce meam audumt,& egoxo- ^ 
gnofeo eas,& ftquunturme -, & ego viti 
aternà do eis:dr nopenbunt in aternum, 

& no rapiet eas quifquam de marni mea : 
di più , Iddio è più potente, che nò é 
l’huomo • e pero , fi come lui ordina 
le fecóde caule a conseguir vn fine ; 

così 
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4o$ì ancora ferma le feconde caufc , nimoa dar la m orte a Chrif?o » fico- 
che noQfflliioo impedire quel fine ; me già gliela detteno fra cinque-» 
gabbiamo glfélfcmpij nella §trit gjorni;cccu jalaojpno il * r3 ^ a *° 
cura : Propone iddio, che Giofeppc di ammazzar Lazaro:e che fia.ver , 
fia adorato da) padrc,e da i frate!»; fcntite come diceuano in quel gior 
per arriuare a quello hne,difpone le no; r,dctis, quia mhdprofiomus fecce u. «• 
iccondecauk lòauemente; e fa, che nundustotuspoSìeum abi,t ; Oc t i cola 
Giofcppe ila venduto, e nò aroma*- ordinanadeglihuomini.dr^br-c- 
zato , che fra condotto , e comprato ciar quel negozio , che piu preme, c 
nell’Egitto; che fia polto prigione^ lalciar quello , che manco preme j * 
innocentemeutt; qj)c in quelle car- rotato premeua p. u la ™S rl * ) 
ceri entrino due corteggiai del Rè Chrlto , che non la i morte dii La 
f araone ■ che interpreti il fonnoa ro; eperolafciotono il trattato 1 
. q uefli due corteggi^ni ; che il Rè far morir Lazaro,& attefeno al trat Mat(h 
vegga vn for^oa! fidile * ^ichia- modi far morir Ornilo ; Confibum ^ 
rannehevn corteggiano di quelli fi fecerununt 1 tinnì do!o$c*ercnt.& orti- 
ricordi del fuo interprete, che I'.nter dcrcnti 1 re miraceli priucipalihaue- 
Diete lia cód«tto a dichiarare il fon- ua fatti il i>’gr.ore in Oerulalemm . 
mfauanti al Rc;cht*i Ré lo facci Si- il prin o , quando filano il languido 
gnorc,c Luogotenente dell' Egitto; della pifcinatie per quello no fi mo - 
' che li fame del pane crclcaperquci fenoi Giudei acredcrgh, ma piu pre 
•.paefì;e che-allinei fratelli, c’i padre itogli .iulctoiono vna pcrlecuzio- 
venghia quiuud adorarlo , erluc- ne; TrtytcretperJ^ebantHr M* le- m > 
ririo. Di piu, ordina lddio,cheGu> fum, quia btcfactebat inf^betbo : il le- 
na vada a piedicare a N iniue;.Gio- condo, quando jJhminji » cieco na- 
tia fucèe iu vna naue , e cerca di an- to ; e nè meno per quello fi molleno 
daiein Tailo; Iddio fcrmailmarc a credergli, ma nacque fta loro vn- 
con vna crude] boralca , i mannari bisbiglio,* vnromorj diuerfo: r^o Iom.? 
gettano Giona in mare per faluarfi efl hit homo à Leo, qui Jabbathum non ut 
dalla bot alca , Giona è inghiottito Sìodu-,&Jci]maetAi mter eont’fttrzo, 
da vna grdju balena, la balena ribut quàdo rifulcito Lazaio quattrfaua- 
taGionaaìiididiNiniue, eGiona no;equirimoflenocffiacrcdergli, 
fitruouaa predicare in Minine: .^r- Multt-ex ludiciscrtdidcrunt intimati- 10 1 •• 
8. urtiti fine vfruead finemfattittr , & chequeflo fulacorona di tutu ìiuot 
dijpomt omnia fuauiter. fi, miracoli, ficome dice Agpltmojpe- 

Mami direte , le quelli principi, roquandofece il miracolo dei lan- 
de- faceidoti haueuano trattato di guido,percbefapeqp,chenondoue- 
ammaizat'Laaaro, perche poi non_ uano credergli , lguardò Imamente 
Vammazzorono? Riipondo.perche quell'infermo; e gli diffe.,fc voleua 
furofio dillrqtti da maggior penile» ellcr fano;H*»r Uim ridijjct lefus iati- j oa n j. 
J illO;attefochC il giorno leguéte Chri tem,& cognoutjjet quia tam multimi lem 
ftafecc ì’enu^ta in Jàcrufalcme col pus baberetfdicit ei : Vis Jaitus fiaitc qui 
trionfo dcllepalme *iecondo ferine do illumino il cieconato,pcrcheco- 
SauGiouannijdouefuriceuuiodal nofceua,che nè'meno doueuanacrc 
popolo, come Meflìa : & effi fmarri- dergli^dtlìcjche in queU’huomodo- 
ti,oi infuriati da sì gran fatto, voi- ucuanomanifeltaruleopercdiDio; . 
torono totalmente il penderò, cf’a- 'Hequebtc putauit^nequeparmes aus t . 1 
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{ed ut manifeflentur e pera Dei inillo; ma 
quando i iiufcitò Lazaro, perche fa- 
peua , che molti > e molti doucuano 
' credergli ; ditte, che per quel mira* 
coloduueua efler glorificato il Fi- 
lo, il. gliuoldi Dio Infirmitas bete non eR 
ad mortem,fed prò gloria Dei, ut glori fi~ 

cetur Filmi Derper eam,ivnpeiochcnó 

iolamente gli credetteno molti di 
quellijChe fi trouorono prefenti,ma 
ahcoraqueglFhltri , che l’vdifono 
raccontare per Bma ; ficome dice 
quella mattina San Ciiouannì, Multi 
propter illum abibant ex htdms , & ere - 
i *' ‘ debant in le furti. - 

Ma vediamo di grazia >da chi fu- 
rono iftrutti , e catechizati nella fe- 
de coltoro , che andauano., e crede- 
uanoinChrifto : Alcuni tengono, 
che fuffino cattchizati da gli Apollo 
tì ; a i quali afraauano prima a parla- 
re, e tratta re,e gli dimandauano,che 
cofa doucuano credere di Chriltoje 
uefli gi’iltruiuano,e diceuand-, che 
oueflino credere la lua incarnazio* 
ne, la fua dignità”, la fua pattiorte , e 
lafuariiuriezzione ,'come articoli 
piti necelfari;,e concernenti all’atto 
della fède ,& alla lalure dell'aninic; 
« c(Ti costfftru tti'," andaua no poi da 
Chijfto, e l’adoràuano in ginocchio 
Hi. Altri tengono, che fallino iftrutti 
da Làzaro.col quale prima preueni- 
iiàno i lorfagiórtt'ùienti.come venu 
to dall'altro mondo; e quello gli dì- 
ccua,qualm^teChriftoerail Meffìa, 
•W vero -Pigliuol di Dioj natod’vna 
Vergine, e che doueud morire per la 
falute del mondo , e rifufcitaredalla 
mortèWwrao giorno ; & etti con_. 
quella fede andauano poi a ritrouar 
Gicsìi , e l’adoraihnohumilittima- 
mente. Altri tengono, che andatti- 
liòdM Giudei, che haueuano inanzi 
creduto in Chrilto j e che quelli gli 
dicettino quello , che doucuano ere* 
. deie della pfona tic! Signore , e cori 


illrutti ne i principi; della feda? an- 
dauano a ntrouarlo, e ricono merlo 

g tr Meffìa , e Figliuoldi Dio. Altri 
realmente tengono ,emeglio|che. 
fallino illrutti , e catechizati daUfi- 
Iteifo Chrilto, il quale gl'infegnaug* 

« dichiaraua tutti gli articoli nccef*. . s 
fari; alla fede,& alla lor lalutei fico- 
me haueua detto Efaia, hruteculitui Jjà- 
rìdentet preceptorem tunm>& aurei tup 
audient verburn poti tergum monentir ; i 
bxccRvia,ambulateineai&nondecli~ , «, 
netu ncque ad dexteratn, ncque ad (ini • 

Sìrarh ; perche té Chrillo prcdieaua* u • 

&ini‘egnaua continuamentendté- 
pio,e nelle finagoghe,p tirare, e eoa 
uertir quelli ,ch’erano increduli, St 
infedelqquantomaggiorinentctio- - . 
ueuailtruire , & iniegnare quelli* % 
chefpontaneamentc veniuano alla 
fua fcde?e però, Multi propter tUnabir 
bant ex Iudsisrftuyedcbant in Icftunjl 
Sicome quel diligente «raelhcore » 
che vuol prender gli vcccBi neHfc» 
CSpagna ,adopradiuerfimezi, 9di» 
ucrli ltromcnti ; e tal uolta difende 
le ragne per terra»ò le appende agli * 
a Iberi ; taluolta mette le bacchette • > - 

piene di pania lopra 1 roui, Sii celpu 

f " li) taluolta legai zimbellici le gab 
Se de gli vccelli ,checiitanò/echia- .•£; 
mano ;taluoltacuopie fra vetdira- 
mi lacci lottiliffimi di pelidicauai- 
Ji; taluolta adopra il fìlchio , con. la _ 
emetta, che fuolazza d’uutomy,c tal 
uolta pone il mangiare détro le gab 
bie,ciie fi ferrano dalorltefiè: cosi : 
Chrilto celeftc , e «fiuino vccellato- 
re , volédo tirar gli huomloi alla fua 
fede , adopró diuerfi mezi , Si idro- 
menti : i Paltori , gli tirò col mezo J ‘ 
d’vn’AngiolojDia-tf il In jtngelus, re- £ Hf< 
ce evangelico rolli gaudtum mapoumj , 
auod ent ommpopulo,cjuia natus eli va- 
ni badie Salvator, qui cjl Chrtftus Domi- 
mi, in ciuitate David : i Magi ,gli tirò 
colniezo d’vna lidia ; Flàmini (Iella Mata „ 
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wtf manente ,& veninuu adorare eum : fius Film Deiviui) equefta fi chiama 
gli Apoltoli , gli tirò col mezo della la fede perfetta , fecondo yediamo 
grazia efficace ; V ernie polì me, & fa- dalie parole dette da Chrifto alcie- 
ciamvos fieri pifcatores bominum\sit il- conato-Credw tnfilium Dei? etaleac- Ioan-9* 
li continuò relitta retibusfecutifuutei > cenna San Giouanni,che fulfc la fe- 
gi’ in fermi , gli tirò col mezo del be- de di quelli Giudei ; Multi propter illu 
neficio dellalanità ; Creda ih filtutru abititi ex Mudati ,& credebant ut lefiml 
Leti Credo Domine ; & proctdens ado - Quello crederc,chefichianaa perfet 
rauit etm : Natamele, c la Samariia- to,può eflcr in duemodi ; Informe, 
nagli tirò col mezo di fcoprirgli i e Formato-, l’informe^ quido fi ere» 
lor fegreti, c«m efles fubficu,vtdt tc*>: dono tutti gli-articoli concernenti 
fiuinqueviros babutUt, & mne quem allaiua Diuinita, gt human ita, ma 
babes,non eti tuus vèr : le turbe, le t irò non fi olTeruano i Tuoi prece tri, e fan 
col mezo della predicazione; Hac il- ti commandamentt; ficome dille S. 

Eloquente > multi crtdiderunt tn eum : e Paolo, CoufitenturfenffleDeitm,fa£IisTit.ii 
gli incrudelir gli tirò col mezo dei autemnegant : E ’1 forma to,èqua‘h<fo 
miracoli fiupendi ; Multi propter La- fi credono quegli articoli rettamen- 
•garum abtbant ex ludais , & credebant te, e fi oflèruano i fuoi precettiinuio 
wlefum: £ihi non $à,chemoiti era- labilmStè; ficome dille l’iftcffoChri 
nocche credcuano Giesù ;molti era- Ho ,Vos amicttnei dlutfi fecerats,qua lo * 1 Ji 
no, che crcdeuanoa Giesù; e molti ego pracipto yobis : Ricordateui di 
erano , che credemoo in Giesà : quella (cinema, che calcò sfila ftra- 
Quelli,che credcuano Giesù,eran_. da,c fù mi giat a da gli ve celli ; calcò 
«sdoro , me lo teneuano folamente lòprai falli, e non germogliò, per no 
per.vn’huomo ianto, e per vn Profe hauer hurnore ; calcòjra le fpmc , e 
»•, ficome Icriue San Giouanni,^/^ germogliata,fu lofl'ogaw da quelle; 
ditebant, qutaVropbeta efi ; a quello e calcò nella tetra buona , e rete il 
modo mi pare , che lo crcdeffino frutto cento pcrvno; Goei l’Euàm- 

Ì uei duedUcepoli >cheandauano in lo di Chrifio calca sù glijorecchidfl 
.maufie,quadodifienoal Pcilegri- Gurdco,e’l dianolo gii toglie l’intel 
no, Delefu nazareno, qui futi vir Tra- ligézia delle Scritture , e la penetra- 
phet/hpotens moptre ,& [emione, cor àm zione della verità; calta sù gli òrco 
Deo,& omw populo : Quelli , che ere- chi del Pagano , ,c«on gcimòglia-.* 
deuanoa Giesù, eran coloroyche io perche non hi 1 principi della fede; 
tcnegano per Meffia, e non altro; fi- cafeasù gli orecchi del peccatore^ 
come dice i iltdfo S. Giouanni,^/^' Chri filano , e germogliato, è lofio» 
dicebant, quia tic ctl Cbnstus •, cosi mi gato dalla carne , dalla 
pare, che lo credeile la Samaritana , ricchezze ; e calcasù gli orecchi del 
quandodilfea 1 fuoi Sicheraiti; ?{u- buonChriftiano,e fa frutto abonda 
quidtpfe eSt CbriShtsiE quclli,che ere tiffimo di digiuni, di orazioni, e di . 
dcuanoin Gesù,eriUico]oro,chc lo limoline; ^thud cecidi: mterram-Una, i H c, $, 
teneuano per Pigliuol di Dio ; lico- &ortum,fecufrulium centuplum-Pìè-- 
me narra S. Matteo, \>fpondens Te- tòlddioilparadilòterreHrCj-el’o^» 
trus dixjt , tu et Cbrtfius Flint Dei vmi; nò » & empi di tutte.lc^iarj^e^ruttt* 
così mi pare , che’l credeile Marta-,, fcre,che lioggt lono nel mondo, ac- 
forelìa di Lazaro,quando dille; Vti- ciò leruiilino per alimento, e delizie 
qu e Dorme, ego creduli, qmtHeiUm- dclPhuoinoj e di unte piante , uug 
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foli nomina fpec'rfì latamente il Pa- 
gro Gene (ì ; l’albero della fetenzia , 
e l’albero della vita: ma che volcua* 
no fignificare milticamence quelli 
due alberi nominati cosi particolar- 
mente dalla Scrittura? 1 Rabbini 
Hebtei dicono.the voleuano ligni- 
ficare i due doni, che haueua fatti cf 
fo Iddio ad Adamo inanzi,che pec- 
cai??; vno della fcienzia,hauendolo 
creato pieno di cognizione, e d’in- 
’ telligenzia delle cole naturali , e fo- 
pranaturali;' e l'altro della vita, ha- 
tiédogli prometta l’immortalità del 
corpo , c la conferuazione perpetua 
dcll'indiuiduo: Altri dicono.che vo 
ieuano lignificare le due vite cócef- 
i. fe ali’huomo ; vna corporale in que- 
llo mondo, fomé tata da gli elemen- 
ti, lignificata per l'albero della lcien 
2 ia;c l’altra beata nell'altro mondo, 
eiente d’ogni elemento, e d’ogni ali 
mento, lignificata per l'albero della 
■vita . Altri dicono, che voleuano li- 
gnificare t due tefori, che Iddio vo- 
/ - leua communicare alia creatura hu- 
£ manaj cioè.il telerò della grazia, e*l 
teforo della gloria ; per l’albero del- 
la Icienzia veniua lignificato il tela- 
to della grazia, e per l’albero della 
vita il teloro delia gloria . Altri di- 
cono, che voleuanofignificare i due 
amori , che doueoa haucr l’huomo 
ineftati-ncJ luo petta^vno verfo il 
pròtlinio , lignificalo p l'albero del- 
la lacozia ; e l’altro verfo Iddio, fi- 
**• 1 • gntficato per l’albero della vita . Al- 
tri finalmente dicono, che volcqa- 
no lignificare i due mezi , che con- 
corrcuano afiafaiute deU’huonao;^ 
fede ,elel buone opere j per l'albero 
della Icienzuicra lignificatala fedé, 
e per libero della vita erano fignf. 
fica té le buone opere : >e veramente 
chi ben confiderà , la fede non è al- 
tro , lenon vn'alberodi fcienzia , 
perche ci faii pere tanti wilteri pio 

J 


fondi di Dio , de gli Angioli - ddl* 
giazia,e della gloria ; eie buoneo- 
pere r.on foco altrove non vn’alòo- ; \ 

rodi vita , peiche per efle veniamo 
ad hauerla vita fpSrituale,& eterna» 
e però , fi come il paradifo terreflre 
Miaua adornato di quei due-alberi*, 
còsi U Chiefa di Dio fi adorna delta 
fede, c delle buone opere; non balla 
«la fede fola, ma fono ancora netef- 
farie le buone opere. Quando il vcc 
Chio Uac promette ^ benedizione 
ad Efaù ,gli ditte , che andallea far 
caccia di qualche (eluaggina , e gli 
ricordò , che pigliale le lutarmi 
cimano l’arco, c’icarcaflòde i dar- 
di ; Sun: e arma tua', pbaretrtrm,fr at- Cen.lf 
$um,& tgredere foras ; nondffie,che 
piglialfe l’arco foto, ma ancóra i dar 
di; perche l’arco hon leru ina lenza i 
dardi , fi come ne meno i dardi fer- 
uiuano ferva l’arco -, l’arco c la fede, 
che tira di lontano , perche crede 
cofe tutte lontane da i lenii; «piglia 
forza dalla corda , ch’é la riuelazio 
nediiiina; e i dardi fono le buonie 
opere , che (tanno nalcoftedenrrojl 
■ carcàflò'della cofcicnzia,e fèrilcono 
Il mondo, e’1 diauolo-.e però non ba 
Ha la fede fola, ma vi bilogtiaho an- 
cora le opere ; lì come non giouano 
leopcrc,fenza la fcde:efapetcvoi , 
com’è la fède Terza le opere ? come 
vna mano fenza le dira, come vna, -A 
bocca fenza i déti,e come vq Cò*po 
fenza i piedi; eia pete , comè fonole 
opere fenza) a feac ? come vn fonte 
sfza acque, comevn carro fchza ruo 
te , ecomcvn’alberofenfca radici. I 
Pagani dicono, che la lor fallite cóli 
ftenelle opcre;^gl’Here titi’ dicono 
che la lòr falutc có fitte nella fède; q- 
Iti, e qllrntf fbfemctc ferrano neipri. 
mi principi?, eisèdoCfle la falli tèfeò ,; *- ’ 1 
fitte belle ope, e nella fede infiétne; 
ina ancóra errano ne’ propri; mezi, 
pchei Pagani nó h5no vereopere,e 
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gli Hcrcn'd non hanno vera fede 
effondo dii fuora del grembo dell 
10. fO. Chicli: Et qui non intrat per olì wm in-, 
ouileoutum, fedafeendit aimnde -, illcfur 
eH,& latro ; dille Chriito : per fperar 
dùquc la falute dell’anima , bi fogna 
hauer vera fedele vere opere; creder 
bene , & operar bene , e la ragione è 
quefia;pcrche ficome Iddio promet 
te all’huomo di beatificarlo nell’ani 
ma, e di glorificarlo nel corpo, dopò 
uefla vita; così l’huomo a corrilpó 
enzia, mentre (la in quella vita , de- 
lie elfcrcitar l’anima, & il corpo m_. 
feruiziodi Dio; con la fede,» elìer- 
cita l’anima, efsédo l’atto del crede- 
te habitodeH’intclletto;e co le ope- 
re,fiefleicita il corpo, ebededigiu 
ni, le vigilie,le orazioni, le limefine, 
i cilici),lc diìciplinc,e i pellegrinag- 
gi, penalità del cotpo: Equettomi- 
itero fi vede fimboiizato nella Scrit 
tura, al fecondo libro di E idra , a ca- 
pi quattro;doue fi legge, che quàdo 
gli Hebrei tornorono dalla cattiui- 
ta di Babilonia ad edificar le muia_> 
rouinatc di Gcrufalcmme ; c che i 
Samaritani lor nimici voleuano im 
pedirgli,e fargli oltraggio,; e dì He- 
brei con vna mano tcneuano le fpa- 
de ignude impugnate a difenderli 
da quei nemici; e có l’altra mano at- 
tendeuanoalauorare , e lubricare 
i.tfd.q quelle muraglie ; Vnamanu fua fatic- 
hi opus, & altera tenebatg ladtu m ; co- 
si iiChrifiiano Catolico^có vna ma- 
no tiene la fpada ignuda della fede, 
impugnata contro inimici di Dio; 
cioè contro i Tiranni , cótro gli He- 
retici,con tro i Giudei , ecotipi Pa- 
gani; c con l’altra mano attede a la- 
uorarc , e fa r opere buone, dì d igiu- 
ni,di limofine, d'orazionijdi di (ciph 
l.Co.ìd pc,C di pellegrinaggi, snue m fi de, vi- 
rilitcr avite, & confortarmi : Otti ma yf 
Sìraincbautatefiant ; dice San Paolo: 
U prima cofa i Aarc in fide* la Iccó 


da t militer opere ; così faceuano que- 
lli Giudei, clic veniuano alla fede di 
Chriito, credeuano rettamente , 
operauano fruttuofamente ; Multi 
abibantex \udais,& freddatiti \efum . 

Nò polliamo negare , chc'I figli- 
uol di Dio non faccfié cinque fauo- 
ri particolari a quello popolo He- 
breo ; il primo fu , che s’incarnò del 
fuo Terne , c del fuo fangue ; fàuorc , 
che non l’hebbc ncflun’altro popo- 
lo : Qui fatimeli tiex [emme Damd fc- L{om.l. 
cundum camini : il fecondo, che vèn- 
neinperionaa predicargli l’Euàgc- 
lio,e la verità della lilutc;Erat quoti Lue ip 
diè docens m tempio : il terzo , che ha- 
buù.c conucisó trenta tre anni con- 
tinui con «. doloro; Ego in medio yeflrì Lue- il 
fum,ficut qui mwiflrat": il quarto , che 
gli fece tanti,e tanti miracoli perfo- 
na finente, & immediatamente; T^o» 
fum mifjus mfi adouei qua perierunt do Mat iS 
mus Ifrael : c’1 quinto, che gli mandò 
fubito dopò la fua Aiccnlione gli 
Apolloli a predicargli la fcdc;Ectcs ,, 
epo muto ad vos propbetas & faptentes, 

& fenbas : ma dall’altra parte bifo- 1 3‘ 
gnadire, ch’effi fi moltrorono ingra 
ti , e fconofccnti a tanti fegnalati , e 
Angolari fauori-, imperoche, furono 
pochi quelli, che g!icrcdctteno ; è bé 
vero,cnc quei pochi, forano Jancie 
forbite della Chiefo ; e tali furono i 
fanti Apofìoli,i fetta ta due difeepo- 
li ,& alcuni altri credenti ;e quello 
volle dir S. Giouanni in quelle pa- 
cole,/» propria verni, &fin eum non re- "***• 4 
ceperum ; quotquot autem receperunt ei, 
dedu eis potè ftatem flint Dei fieri , hu , 
qui credane in nomine eius. 
c £ fi come fra i Giudei furono po 
chi quelli , che credctteno in Chri- 
fto , cosi fra i ChnUiani fon pochi 

3 udii, che feruono Chriito ; e lo ve- 
iamoda gli effetti , poiché la mag- 
gior parte di etti attende alla feruitù 
od mondo; Leggcfi nella Scrittura, 

che 
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che dell’ifteiTo elemento dell’acrjua 
Ceti . I. furono generati! pefei, e gli vccelli; 
Troducant aqua reptile anima viuentH, 
& volatile fuperterram ; ma i pefei ri- 
mafeno immerfi dentro le acque, e 
gli vccelli volorono per l'aria -, ex 
aquii ortumgenui , partir» remittugur 
giti, partirti leuas in aera ', cantala Chie- 
larcosi tutti iChriltiani fono gene- 
rati d’vna iflelfa malfa di carne, fico 
me dilfe quell’amico di Giob ; Ecce 
Iob3}.&mc>fìcut&tefecit Deus, et deeodem 
luto ego quoque formata s fum: ma quel- 
li, che fono pecca tori , & amia del 
mondo , come pefei fi veggono im- 
mergeredentro le acque delle lafci- 
uie , delle aua rizie, e de i peccati *, e 
quelli , che fono giudi , e ferui di 
Dio, come vccelli, fi veggono vola- 
re verfó il cielo con le orazioni , co i 
digiuni,e có le limoline ; e pigliamo 
1'clfempiodi Dauid,ch’e(Tendoami 
co di Dio, e non del mondo , era di- 
uentato vccello,e non pelce -, Smalti 
Tfi ICI faftus f um peheano folitudinii , f attui 
fum fi cut nytticorar m domicilio ; Vi gì 
lata , & fall us fum fi cut pafjer folitatius 
in cedo: fi va aflbmigliando quelto 
Ré , a tre vccelli , «I pellicano della 
forelta,ali*vccello notturno, & alla 
palferafolitariajera limile al pellica- 
no nella limofina, ali’vcccllo nottur 
no nel digiuno-, & alla palfera lolita- 
ria nell’orazione-, pòdenamo di gra- 
zia le fue parole: Smalli faBui Jum j 
pelicanofblitudmii: il pellicano hà que 
Ito di proprio, che del fuo langue no 
drilcei fuoi pulcini, c non vuol’eflér 
vilto.quàdo fi fquarcia il petto; cosi 

3 uedoRé, dellefue facolta, cnon_. 

i quelle de i vaflalli.faceua le limo- 
fine ai poueri;e le faceua fegretamé 
te , fenz’elfer villo da veruno.; cho 
più iF attui fum ficut nytticorax indo* 
m teda : 1* vccello notturno hà auelto 
di proprio, che tutto il giorno ità di- 
gitino dentro il fuo nido , eia notte 


poi fi và procaccia ndo il cibo, e man 
già ;cosi quello Rè , itaua digiuno 
tutto il giorno, e lontano dal corner 
zio degli huomini , e poi tramótaco 
il Sole , fi metteua a mangiare : che 
piùr* Fattus fumftcut paferfolitarms in 
tetto: la paflera folitaria hà quello di . 
proprio, che cita foaueméte , e’1 fuo 
canto lo fa fopra i tetti delle cafe ; 
cosi quella Re , cantaua con l’ora-i 
zione a Dio foauemente , e quello 
canto lo faceua fopra il tetto della j 
cafa , cioè lontano con la mente da > 
i penficri del mòdo : hor tali debbo- 
no elfere i Chrillianhperò Iddio be- 
nedetto hà imprelfo ne i nollricuo». 
ri il timore della pena , eia fperanza i 
del premio -, acciò col timorè dellai 
pena ci ritiriamo dal male, e coniar 
lpcranza del premio ci eccitiamo al 
benc:G iob parlàdo del timore della 
pena, dille ; Vtrcbar omnia opera mea , iob 
fileni , <7 uod non par cerei delinquenti ;C, 
Dauid ragionando della lpcranza 
del premio, ditte-, inchnauicormev ad 
f ac tenda! tujhfic ationet tuai propter re- Tf. 1 
tnbutionem . Maqualcdiqueltcduc 
paflioni è più potente arauouetctf 
Alcuni dicono, che fe lì tratta del- 
l’huomo morale, enaturale, è più po 
tente à muouerlo il timore della pe- 
na, che la iperanza del premio; ma 
le li tratta dell’huomo fedele,e Chri 
Ulano, è più potente a muouerlo la 
fperanza del premio , che il timor 
della pena : Altri dicono, che l’huo- 
mo può efier confiderà to in quattro 
Itati; pecca tore-,incipiente;proficic- 
tc;e perfetto; l’huomo peccatore , e 
l’inctpicce , fi muouono più per il ti-; 
more dellapena.che per la Iperanza 
del premio ; ma l’huomo proficieo- 
te,e’l perfetto , fi muouono pi ù per 
la fperanza del premio,che per il tir 
more della pena : Altri finalmente, 
dicono, che quelle duecofe,fe lì nar- 
rano iolamcntc con la lingua , è più 

atto 
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atto a muouerci il timore della pe- banchetti , nei danari, nei palazzi» 
na,chclafperanzadeIpremio;mafe nei letti, ne i giuochi,enei piaceri, 
fimottranoinatto,épiùatcaa muo- tu t’inganni pure affai; odi San Pao- 
uercilalperanzadel premio, che il lo quel , che dice. Omnia arbitr or ,vt 
timore della panatiche fe Iddio mo {incora, vt Chnslum lucnfaciam : bea ta 
fhraflc ali’huomo l’inferno aperto, te,(e tu impiegarti tato tempo a cor- 
ei paradiio apertegli fi muouercb teggtare Iddio, quanto ne impieghi 
bepiù perla gloria del paradifo,che a corteggiare il mondo ; ricca te ,fe 
perla pena dell’inferno: Ma io dirò Ipendcttì tanti danari a i poueri, qua 
ben quefto,che quando vnChriflia- tinefpendiadonarea quelle Corti: 
no non fi nououe per il timore della felice te , fe patini tante fatiche per 
pena, nè per la lperanza del premio, amor di Ch ri Ilo , quante ne panici 
egli è affatto prelci to, e códannato; notte, c giorno per feruizio di quelli 
£ quanti fono hoggidifrxnoi , che Principi ; e gioriofa te , fe detti tanti 
nd-fcntono alno da quelli pergami, patti il giorno per quelteChiefe, qua 
chepredicar le pene dell’inferno, c tine dai continuamele pcrqueftì tri 
lagloria del cielo; i torme» de i dan bunali;ò quante volte ti pétitai quel 
nati, eie felicita dei beatile pur non giorno, cheti trouarai al capezzale 
vogliono lafciareil peccato, né darli del letto per pattare all’altra vita, di 
al ben oprare? quelli a punto fonoi non hauer corteggiato Iddio , ma 
martiri del duuolo, perche fi come i' quello mondo -, ò quanto dolore tu 
• n ^ martiri di Chrillonòfimuoueuano lentirai in auell’hora pernon hauer 
per lo fpettacolò de i tormenti , né dati i tuoi daaari a i poueti ,ma alle 
per l'allettamento delie delizie, che perdine vane di queltolecolo;òquà 
gliproponeuanoi tiranni;cost colto to affanno patirai in quel punto per 
2 > i ro non fi muoueno per le pene del- non hauer faticato per feruizio del- 
l'inferno , neper la gloria del paradi- l’anima , ma pe r feruizio del corpo ; 
io , che gli propone ogni giorno &òquàcc lagrime Ipargcrai in quél 
Ghhltone) V'àgelo:Roma,bifogna l’agonia per nò hauer calumato nel- 
jnuouerfi^per il timore della pena, ladratiadi Guido, ma nella flrada 
«per la fperanza del premiojpcrcnc de i peccatori -, ò Roma , ò Roma , 
qóeitelono le ffradc di andarea ri- apri gli orecchie ripoliamoci. 
trouarChriito,ericeuerlalàlutcdel .j . . ~ . 

danima.incompagniadiquelticre- ; Secondo ì^amnamento. 
dencijchedice quella mattina SaiL. , , - ,, . : t . )1f 

Giouarmi ^MriUiabibant ex i^T'Onofcèdoil Signore, che fi auui 

crtdtbant in Jè/i<OKecto>uefitruouaL* V. , cinauail tempo e l’hora della 
queltb Uicsù * in lei luoghi partico- f u a morte pfa intenderà quella matj 
lan/neldelerto, nel monte, nel tem- fina, come fi aumemapa ancora il tc 
pio, nella naue, nella <trada,enella po di docciare lidia volo da quello 
Croce^ nel deft no col d igi u no , nel mondo^mje tu dia*»* fi fienài, nane 
rnontecon l'orazione, nel tépio con f,i m efsbkÌMnundi«^cutur{orfiy'Ut 
la limofinà , nella nauecó la- vigili*; giudizi) fummo adegua» al mundo; 
nella ttrada có ieratiche, e nella Oro ilpriir.o»flhè£ulami><pbi’icq‘»a i d 
«e con le tribolazioni ; Coki fhanno fecondo, ebe tu fatto itollarguq ; c‘l 
ritrouato i San» , che fono hora in terzo , che fi farà col iuoco^l putto 
Paradiio : £ le tu pentì trottarlo oc i con l'acqua , fu ia ito. per punite il 
‘ peccarci ‘ 
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piccato;!} fecondo col fangue, per cheinduemodi fipuò fare il giudi- 
fcancellare il peccato;e’l terzo.cho zio; ò per liberare, ò per condanna- 
li farà col fuoco, per giudicare il pcc re; quando dille a Nicodemo, che 
cato : Di più, tre tempi fogliono af- non doueua far nell'un giudizio del 
fegnarlì nel giudizio d’vnacaufa; il mondo, intcndeua del giudizio del 
primo.è della data de i termini;il le- condannare ; quando hoggi dice ; 
condo, della fcienzià della cauia ; e'J ch’eri' venuto il tempo di farc ii giu 
terzo, della promulgazione della fen dizio del mondo, intendeua del giii- 
tenzia;cosi Iddio nel giudizio del diziodelliberare; E vengauiainc- 
mondo diede i termini nello flato te il giudizio, che fece Salomone, 


della natura , quando con diuerfefi- 
guredimoltrò la pallìone dei fuoFi- 
eliuolo.hora in Adamo coperto con 
le vedi di pelle, hora m Abele vecifo 
da Caino lùo fratello, hora in Enoc 
trasferito nel paradifo terrel}re,ho- 
ra nell'arca, oue lì laluo la fpezie hu- 
man ij hora in Ilac legato su la cata- 
na delle legna, hora nell’ariete fagri- 
ficatodal padre Abramo , hora nel- 
la fcala , che toccaua il cielo dalla_. 
terra,& hora in Giofeppe venduto , 
c fatto Signore dell’Egitto : di più 
modrò di hauerfeienzia della cauia 
nello dato delia legge, quàdo diltin- 
fe 1 fagrifizij ; figure deìl’ideda paf 
fionqordinando , che alcuni rullino 
diag'>elli,a!cunidi vitelli, alcuni di 
pecore, alcuni di capri , alcuni di tor 
torcjalcunì di colombe, & alcuni di 
palfere; finalmente promulgo la fen 
tenzia nello dato della grazia, quan 
do fedendo su’] trono della Croce, 
dichiarò &i ordinò, che tutti gl’ido- 
li,e fimolacri, che adoraua il modo, 
andafiìno per terra; Ialine iudicium eft 
. . tumidi . nunc prtnccpt bum mundi et] ac- 

uir forar. Ma qui lorge vn dubbio: 
Se Chndo ragionando con N icode- 
modelia lua pallìone ,dilìé,chenon 
doueua far ntlfun giudizio del mon 
do enim mifit Deus Filiumfuum 
Toan- 3 • m mundum , rt mduet mundum ,Jed rt 
Jdluetur mundus per ipjutn ; come hora 
ragionando deli’idclTa pallìone , di- 
ce, ch’era venuto il tempo di far il 
giudizio del mondo ? Rifpondo , 
f^uouo Quadragefimalc . 


quando ledendo sù’l trono , che ha- 
ueua ilei fcahni , non condannò la-, 
donna , che diceuà la bugia , 3 pena < 

alcuna, ma liberò il ùnciuiicrco, re- * * 
intuendolo alla fua madre -, Così 
Chriflo nel giudizio, che fece del 
mondo , ledendo fu’l trono della v 
Croce, che hebbefei {calmi >dihu- 1 
miltà, dicanta , di vbidienzia , di ’ -, 

pazicnzia,digiuftizia, e di miferi- I 
cordia; non condannò il mondo ad 
eirerelterminato , ma liberò l’huo- 
mo dalle fue idolatric,rillitucndolo 
a Dio fuo vero Padre. Ma che vuol 
dirc,chc’i Signore chiama giudizio» 
la redenzione del mondo ? Rifpaft- 
do,che licome quel Principe,che do 
naia vita ad vn reo; mètreil reoal- < 
kga alcune ragioni conuenienti per 
la fua cauia, li chiama quella grazia, 
giudiziojperhaueril Principe giudi 
cato da qualche ragione cenuemen- . 

tea concedergli la vita : cosi Iridio , v * 
donando la vi u al mondo col mezo 
dcllarcdenzione ; perche giudicò, 
che’l mondo haueua alcune ragioni 
in difefa della iua cauia, chiamò giu 
dizio, la fua redenzione; vdite i>a- 
uid,c< melo diffe diurnamente; lu- 
dica indici hi» menni , cS~ redime ; ■'V 1 1 ® 

la piirna ragione del mondo,fù;per- 
che era fiato creato da Dio, c non j 
daldiauoio; Mundusptripfumfattus * 0 a, l rt 
efl rondeconueniua, che dopò vira 
lunga alienazione di tempo , tornal- 
fe al diletto dominio del luo Sono- 
re ; cosi anco ccmmandaua nella 
Dei burino. Hhh lcg- 
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kgge.che quando vn campo , ò vna 
polleflìone , era (tata venduta , 
alienata; che dopò cinquantanni, 
ch'era l’anno del giubileo, tornafle 
di nuouo al diretto dominio del tuo 
padrone: La feconda ragione , fu ; 
perche il mondo non s'era datpfpór 
taneamen te fot ta la poteftà del dia- 
nolo, ma era (lato ingannato da lui ; 
fìcomc ditte la prima madre di tutti 
gli liuomini.che introdurti il pecca- 
te» J. to nel mondo ; Setpent decepit me : 
Cperòperqueltoinganno, re Ilòta - 
uoreuole la fua cauta: La terza ra- 
gione , fu ; perche il mondo doueua 
hauerc la fua luce intellettuale, fico- 
me già naucuu (a luce materiale del 
Sole -, ma folo Iddio era quella luce 
tonti- S- intellettuale , Fgo futa lux mundi -, 
( edendo il diauolo principe delle 
tenebre ) adunque acciò non reltaf- 
fe prluo di quella luce, fu conuenien 
te, che fulie redento: La quarta, & 
vhima ragione , fù , pcrcne il mon- 
do Itaua bea difpoitoa riconofeere 
il fuo vero Signore , & vlcir dalle 
mani del tiranno , ogni volta , che 
gli rude data aperta la Oraria, e data 
quella cognizione; e però per que- 
lla lua buona dilpolizione, meritò 
la grazia della redazione; ecco Chri 
(tu come dille a gli A pulluli , Eun- 
tes in mundum vmucrfum , predicate 
Euan?clium otr.ni creatura ; perche 
conoìceua g à quefta buona dtfpcfi- 
zione : Trutte indie inni efì mundi , 
mine pnncepi buui mundi cijcictur fo- 
rar. 

Due forti di giudizi) fi truoaano : 
giudizi) del mondo , e giudizi; di 
Dio;i giudizij de! mondo fono Ipef 
le volte fallaci, c fallì ; poiché vedrà 
egli vna donna pompola , viuace , e 
baldanzola ; e giudicara , che fin la- 
urina , impudica , cdishoncOa ; ve- 
drà vn’akra mortificata , dinota » e 
modelta ; e giudicai», che fu. ho ne- 


tta, pudica, e continente,; farà tutto 
il contrario: Vedrà vn’huomo an- 
dare alle Chiefe , a gli Ofpedali , «5d 
alle carceri; e giudicarà,chc fia buo- 
no, e l'anto;vcdrà vn’altro viuerenel 
l'etteriore femplicemcnte, e giudi- 
cara, che fia peccatore , come gli al- 
tri: e farà tutto il contrario : però 
ditte Chrilto , polite mdicare fecun- loan.J. 
dum fjciem , fediu flutti iudiaumiudi 
tate ; e ban Paolo , 'EJoht e ante t empiii i . Co-4- 
iiidicare , (juoaduj^uc vemat Dominili t 
ejm & illnnunabit ascondita tenebrata, 

& munififiubit confitta cor dmm : bella 
comparazione certo-, perche chi può 
vedete quelli, che (tanno nelle tene- 
bre , e gì udicare chi fiano ,e che az- 
zioni li faccino ì neffuno : cosi la co 
gnizione , che hà quello mondoè 
vn’ofcuritadi tenebre, ficome ditte 
quell’amico di Cìiobc , ^or ijuippc lolyj , 
inuoluimur tenebri! ; e però non può 
far certo gì udiz o del fuoprolTìmo: 

1 giudiz j di Dio,fonoveri,& infal- 
libili, perche elio ha la fetenzia della 
vtfiune , con la quale sa tutte le sz- 
zionidcgli huornini manzi che fia- 
no;preterite,prefenti,e futute;e pe- 
rò clfcndo quella lcienzia infallibi- 
le ,ancora i luoi giudiz’) fono infal- 
libili ; di più , cglicfcrutatoredei 
cuori humam ; Scrutimi corda , & re- Tfal.’fi 
nei £>c/ò;efiendo fcrutatore de i cuo 
ti humam , sa tutti i penficri , e fe- 
greti de gli huornini ;c per confe- 
quenzia, i luoi giudizi; fono Tempre 
veri v iudicia Domini vera, wilipcatain 1 

Jemetipfa : Ma che vuol dite , che gli 
huornini vorrebbono più prette giu 
dicare, checflcrgiudicati? R itpon- 
do, perche temono di elscr condai.- 
nati,léntcndofi aggiauati di cofcic» 
zia-, ecco S. Paolo, che non temeua 
punto di elser giudicato , perche tc- 
neua retta la cofcienzia ; Mibi.autem 
prò mimmo efì,rt à vobiiiuduet , aut ab 
bumano die ,fcd ncque me ipfum ludmo , 

tubi 
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nibilcnimmihiconfciusfum ; I trilli non re i fagritìzi; sii gli altari ; e gli huo- 
vorrebbonoefler giudicati, i buoni minigli rèdeuanoil tributo del vaf* 
non temono di eller giudica ti>e i ze- failagio , perche facciano a fuo mo- 
lanti vorrebbono giudicare -, T^unc do homicidij, Itupri, viz'j nefandi. 
iudicmm eft mundi, nunc princeps bum fagrilcgij, adulteri;, incelti, furti. tra 
mundi cijcietHr forai ■ dimenti, & altri mali elìorbitanti , e 

Più volte il Signore chiamò il dia- però,Tv(/<«c prenceps buius mundi cqcie- 
uolo.principe di quefto inondo ;ec- tur forai : b non vi pare quello viu 
lo 14. coqueila volta, quandodifl evenir gran principato , poiché in tutte le 
prmeeps burnì mundt,?? inmenonbabet cittì, in tutti i luoghi, mimo ne i mò 
qmdquà-,e quell’a.tra volta, Vnnceps ti.e ne i botchi,(i luueua fatto edifi- 
hutus mundi ixm iudeatus t/i ,& noggi, care tempi;, & altari dedicati al luo 
Io 16. T^uncprmceps bums mundi (uciftiir fo nome,lottononiediGioue, di Mar 
ras: Aia vanno cercando! Dottori , te, di Venere, di Bacco, di Mercu- 
perchc fu chiamato con queftono- rio, di Saturno ,diGiunonc, di Mi- 
me di principe del mondo f Girilo nenia, di Apolline, di Elculapio,edi 
Alelsandrino dice, perche lui ingan- altri di; f e nonlolamétehaueua in- 
nò gli huomini del mondo, c/i fece dotti i Gentili a quella falla adora- 
adorar da loro, come principe, atte- zione, ina ancora più volte gliHc- 
fochela prima volta defidcrò perla brei,iquali erano il popolo eletto di 
luafuperbiadi efser fatto principe Dìo;ficome fi legge neH’Efsodo,nc 
Jfa 14. in ciclo, quando à\(sc , Afcendam fu- iGiudici,enctlibridcfU; e chi era 
per altitudmm nubium .firmiti crolli queftoGiouef fenon vndemonio , 
ttflìmojnn non hauendo potuto otte cheinduceuagli huomini aU’ambi- 
ner'iui quello principato , ceicò di zione, alla luperbia, ai giuochi, ai 
hauerlo in terra, e l’ottenne co i luoi balli, & a 1 tripudi; ? c chi era quello 
fnganni, e con le lue veriuzic ; Sant’ Marte ? fe nò vn’altro demonio, die 
Agoltmodice,chc fu chiamato prin induceuaglihuomini a gli homici- 
cipe del mondo ; perche Adamo, di;,allcveiidcttc,alfangue,3!!’iia_^, 
quandopcccòjlddiofoggiogò tutta atieguerrePechieraquelta Venere? 
lanatuia humanafottoilfuodomi- fenon vn’altrodcmonio, chemuu- 
nio; che peto glidi/re nel paradilo ceua gli huomini a gii adulici ; , ai 
Cen 2. terxcllre, Ttrram comedcs cunftisdie- fiupn,a gli incelò, aile fornicazioni, 
bus vira tuan tecoi.do quella rego.a, & ai vizi; neiandi ? e chi era quello 
X’Te.z quo qua fuperasuscP., burnì dr Jernus Bacco i te non vn’.ltro demonio, 

efì, ondeelscndo J’nuomo dato lupe che tnduceua gli huomini alfe crapu 
ratodalui,perconlequenziadiuen- le, a i banchetti, al vino,all’vbonac« 
tòfuoferuo,e’ldidUolo luo princi- che2ze,& alla gola fedii eia quello 
pe: Altri Dottori dicono, thè fu Mei curiof le non vn’aitro demonio 
chiamato principe del mondo , per- che inaoteua gii huomini a gli i ngà 
che 1 principi h conolconoa due co- n ,a i turti.aiic bugie , alle falfita, & 
fejalla pc tclla , chehànou piai vai- al.eadul^zion ?cch> era quello Sa* 
falli, & al tributo chegh rèdonotlfi tornoPicnun vn’dtro demonio, che 
valsalli ; e’idiauolo haueua lig'iaia inditcua gii hucmn.i «Ile (cdz.o* 
potella del mondo, perche fi laceua n ,dlccor,g ure,a trad meni' .afe 
adorare da gh huomini negl’iduii,c nbc llioni , & alle nuoluz ori ì chi 
nclicltatuc^e dar rmccnlOj& offerì- era quella GiunoutPie non vi, 'altro 
s " Hhh 2 demo. 
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demonio, che induceua gli huomini 
ali’inuitiic,?lle nnlcdicenzie ,a 1 tu- 
nuiln,al!e lommcr(iom,& a gli incc 
dlj?e chi era quella Mincruaf le non 
vn’altro demonio, che induccua eli 
huomini ali’ippocrilìe, alle fuperlii- 
zioni.a gli auguri j, a i fortilegij, & a 
gli incàtefmi ? e chi era quello A poi 
line ? le non vn’altro demonio, che_> 

• induceua gli huomini alle pòpe, al- 
l'ozio, alle delizie, a i Tuoni, & a i can 
ti ? c chi era quello Elculapio? fé no 
vn’altro demonio , che induceua gli 
huomini alla nigromanzia, alla chi- 
romanzia, alla geomar,zia,al!a piro- 
Tf. PS' manzia, & aH’acromanziarOnwjw dij 
gentmn damma : hor quello princi- 
pe , quclto tiranno, qilelto dragone, 
fu Icontìtto con la morte di Chri- 
tto:7{uiicprittcefs bmus mundi rijfjc- 
tttrfiras. * <"■ 1 

xMa io dimando, fcfù (confino, c 
fcacciato da quello mondo con la_. 
mortedi Chrillo; come ancora re- 
gna (opra la terra, facendo commec 
ter tanti mah,c tanti peccati? Kilpó 
do in due modi, a quella dimanda; 
prima, chc’i diauolo manzi alla mot 
tedi Chrillo, haueua due domini; , 
vno d’ingannar gli huomini con i’i- 
dolatrie,con glioiacolij,con gli au- 
guri j, e coi falli profeti ; e l’altro di 
tentargli huomini a commettere-» 
diuerlì mali , diuerfi icandali , e di* 
uerfi peccati; nella monadi Chriltò 
fu (cacciato in quanto al primo do? 
minio , perche all’hora turonodi- 
flrutti tutti gl’idoli, tutti glioracoli, 
tutti gli auguri;, c tutu 1 falli profe- 
ti; ficome hautua predetto Zacca- 
Zac. ria , Indictlla difperdani omnia nomi- 
naidoloruni de terra-, & non memorahun 
tur vltra -, grpfeudopiophetai , tfrjptrt- 
tum immundum auferam de terra ; ma 
non fu (cacciato in quanto allccon- 
do dominio, ma folamente debilita- 
to, cdilarmato col mezo dcilagra- 
. r .1 .* > 


3 Serto. 

menti , ch’erano fcatoriti dalle pia» 
ghcdicllo CluiltocrocifilTo; a que- 
llo modo ancora diciamo, che Chri- 
lto con la fua morie di (trulle Iamor 
te ; cioè, la morte fpirituale , renan- 
do però la morte corporale , debili- 
tata, e dilarmata : La feconda rilpo- 
ltae,che Chrilto nella fua mono 
fcacciò il d iauolo da quello mondo , 
cioè Luctiero capo,e principe di tut 
ti i diauoli;perchc lo confinò, c legò 
neli’inferno.oue Rara fino a gli viri- 
mi giornidclg udiz;o;fecondodice 
San Giouanm ncll’Apocalifie, ^ip 
prebend.t draccncmftrpentetn aiuiquum 2 °* 
qui eft diabolus , <jr Satanas , & ligauit 
campir atmos mille , & rnifit lu'abyf- 
fum y & dati Jit , & ftgnauit fnper il * 
lum ,vt non feduceiet antphus gcntes , 
doncc confumeutnr mille anni ; ma nom. 
(cacciò gli alti i diauoli, le ben debi- 
litò le lor forze, c le lorarmi; per- 
che g'i tiene in quelto mòdo pertf- 
fcrcizio de i buoni, c per galligo de i 
trilli': Eno non nuoto figura nella 
Scrittura più a propolito, che mollri 
l’iropvefa che fece Chridocoldiauo 
lo, quanto quella del Rè Isiabucodo 
noforcolRè Sedcchia ; conciofia-* 
che Nabucodonofor tenne prima*, 
lungo tempo la guerra , e l’alfedio 
al Rè Sedcchia ; poi lo prefe,e lo fe- 
ce fuo prigione nel campo di Geri- 
co ; poi gli cauò gli occhi dal (fon- 
te ; poi lolcacciò dal luo regno , e’1 
conduce (eco in Babilonia, •& all' vl- 
timo l’incatenò, e lego dentro le car 
ceri: Così Chrillo tenne treannicon 
tinui la guerra, c l’aflcdio al diauolo, 
(cacciandolo da i corpi fiumani, tor 
tncntandolohorribilmente; ficome 
lui delio confelsò , Quid nobis ,&ti- Àlst.B. 
bi , lefu fili Dei f vernili bue antetsmr 
pus torquercnos ; poi fo prelc , c le- 
ce luo prigione nella Croce, Egre- 
dietur diabolus ante pedes ew.s : poi 
gli cauò gli occhi dell’imperioddi 

l’idc- 
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l’idolatria, ederhmperiodellamór 
Col-Z . telpirituale ; Expolians principati*}, 
Capoto fiata -, poi lo (cacciò dal re- 
gno di quello mondo, conducendo* 
_ lo (èco in quelle parti infernali ; 
foa.JZ Tutine principi buuts mundi eifciett# 
forasi all’vItimoloJegò, & incato- 
nò nell’inferno , oue Ita legato fin al 
l/fpo giorno d’hoggr.fr ligauit eumptran 
20. noi mille, &■ mijìe tn abyjjkm > & claufit 

& fr/nauit fuper illum. 

Ma io faccio vn’altra dimanda', 
e*dico;fe*l d laudo non fu (cacciato 
da quello mondo , ne giudicatodif- 
finitiuamente'jfe non nella morte 
di Chrilto,come Chrilto dille man- 
zi , che morifle , & afeendeffe sù la 
Croce, ch’era già giudicato,e(cn- 
_ - . tenziato s* Vruicept buius mundi i,m 
ioa.io ? Rifpondo.che tutti i 

giudizi) .cheli fanno da i giudici, lì 
fanno due volterà prima , con l’at- 
to deliberatiuo -, e quello è , quando 
efTì veggano, e conlideranofralor 
(tedi i meriti delia cauta ; e dehbe- 
ratiuamente giudicano quello, che 
hanno à fare, e (èntenziarc ;e la le- 
eoni! a volta, con l’atto cdecutiuo; 
e quello è, quando pronuziano pa- 
lelementeia icntcnzia,e la mettono 
in eflecuzione; hor cosi feccChri* 
(to nella cauta del diauoìo, prima 
la giudicò con l'atto deliberatiuo, 
e quello fuinanziallaluainorte.e 
toa. i <5 pattarne; ficome d ilfc , Vrmceps buius 
mundi tam indicatiti e fi ; e la leconda 
volta, con l’atto eilccutiuo; e quello 
fu il giorno illclfo della patitone qua 
do gii lolle l’impcriodi quettomon 
do , e lo confinò nel bara tro dell in- 
fe ino; Tutine pnneeps buius mundi etfcie 
tur forai :cosi àcora dille vn’altra voi 
tacche quelli , che non credeuano in 
Ioan 3 Oberano già giu d icari; £hn«o»me(òr 
UtetAnfam indicatili e/?;lc be quelti nó 
fono giudicati te non nel fine della 
lor vita, cioè quando muoiono ; ma 
A\UCU0 S^tadragcfimale. 


s’intòdono giudicati fecondo il pri- 
mo giudizio deliberatiuoie notate , 
s che ficome il diauolo fu fcacciato 
dai corpi humanicol dito di Dio;^ Luc.li 
in digito DeietfCiod<emonta,profefiòpcr~ 
uemt m-porregnum De»; cosi fu Icaccia 
■ loda quello mondo, col braccio di 
Dio; In bracino vtrtutis tue difperfifli ini T/i 8 8. 
mica tuoi-, lo difle ben la Vergine in 
quclCantico, Fecit potentiì mbrachio Lue. I. 
-fi HO,difperfìt fuptrbosn, Ite cordis fui:M a 
che fignihcaua quello braccio , al 
quale iddio communicò la fua poti 
zia per Icaccia rio da quello mondo? 

A lami dicono, che fignihcaua Inu- 
manità di Chrilto } ficome dille £- 
faia , Quii credidit andina nofìro , & Ifafl. 
brachiti»! donimi cui re h e Li t uni efif per 
che ficome il braccio è (frumento 
congiuntiflimo del capo ,cosi 1 hu- 
manità di Chrilto era Itromemo 
congiuntifiìmo della diuinità ; e fi- 
comc la fortezza del braccio nafce 
da inerbi, che dipendono dal capo» 
cflendo il cerebro principio de j 
nerbi; cosi la potenzia dcll’huma- 
nita di Chrilto nafceua dall’vnio- 
nc h ipotetica, che teneua con Dio, • 
per ragione della cominunicazione 
de gi’idknnati; effendo Iddio capo 
drChrilto : Caput Cbrish.Dcus : Al* l-Corì- 
tridicono.che figmticaua il legno U. 
delia Croce, che ha la fimilitudine 
delle braccia : ficome fu. chiamato ; 
da Dauid , {{edemi fu m braibio’Pf -7 
tuopopnlunituum , perche ficome i 
capi tani, che hanno a cóbattere co i 
ntmici , fi mettono vn braccio di 
ferro ai braccio deliro , e col brac- 
cio viuo danno forza, e moto a quel 
braccio morto: cosi (.brillo , pigliò 
il braccio della Croce per combat- 
tere col d ia uolo : e coir uuicandogli 
la forzarla virtù per mezo del luo 
fangne,lo (caccio da quelto mondo: 

Altri dicono, che fignificaua la giu- 
dizi» diuina , licerne lo chiamò Sa- 
dtl Barino. Hhh 3 lomo- 
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S*p.iu lomone , nrtutibraebq tuiquis refi- doueua fpogliare ti dianolo deldo 
fi et f perche ficome la bilancia hic- mimo diqueflo mòdo ; dice detrabe y 
roglilico della gwflizia ,nel pelame per dimoltrare , che doueua torre il 
aiutata dalia mano ; cosi iagiuftizia nomea tutti gl'idoli della terra ; di- 
diuina, è fauorita dalia lua potézia; cecità , per dimoftrare , che doueua 
e con quefta giufiùia Girano lenza rilufcitar fubito il tetzo giorno dal 
▼fargli forza ,ik>f acclùda quello fepolcro; e d ice prodare , perdimo- 
mondojperchein auel modo, che il ltrare>che doueua far preda delle 
«tiauolopermeàod’vn’huamo, che ammede i fanti Padri dalla prigio- 
fu Adamo , haueua pigliato domi- /ic-del Limbo. • 
nio lòpra la terra;cosi per mczod’v- E da qui fi vede, quanto i grande 
nMltr’huomo ,che fuChriito, gli fu la taifcricordia di Dio , che ancora 
tolto quello dominio dalle mani : c ha voluto viaria coldiaudojpoiche 
furarne cóyn legno cflo haueua ot- hauendo potuto annihi]ario>ficomc 
tenuta la vittoria del genere hùma- di niente locreò,non ha voluto far» 
no , cosi con vostro legno efio fu torma lolamcnte t’ha punito nell’im 
vinto , e fuperato : VtqHunlignovm- ferno , e fpoglatoio dei dominio di 
cebat, in tigno quoque vincer etur, e però, quello mondo : Chi non sa, che que- 
'Hunc prtneeps burnì mundi aietetur fo- ita creatura mcntauadi edere anni» 
rat : è cola chiara.chcfe vnoadopra hiiata,per più caule j perii tumulto, 
te dita in far qualche impreia , ino- che fece inciclo, quàdo volfc pareg 
lira di durar poca feti ca;t,fc adopra giarfi con Dio 4 per la fuperbiaa & 
la roano, mortra di farui maggior ior oltmazione immenta ,che tiene ia* 
zarmaicadopra ilbraccìo,aii'hora^ le della; per la tcntazione^hc diede 
moltradi metterui tutta Jafuafor- ai primi noltri padri , nel paradii® 
asepsi Lddio»nel creare il cìelo,la_, terrefire j, e per l’idolatoe , che in- 
terra, & i pianeti, artoprofolMaente trodufic nei mondo, in difpreggr® 
¥/.8. le d 1 ta ; Quomarn vtdebo caisftuot ,ope- del culto diuino r Ma laprcfie voi 
ra digli or um tuoruvfyluna m,& fìeltas, dtrrai.la cauta intrinfeca, che’l moL 
(]H£ti<fundafti; enei crear r'huomo, fea tentate inoltri primi padri? Mi 
T/riS adoperò folamente le mani ,-Manus diràalcuno,lafupetbia : perche ve» 
r tUAfcccruntme,&plafmMcxuntmc~>; dcndoii fattonemico di Dio» volo» 
ma nei fcacciare.il diauolo da queito ua ancora , che l’huooao diuentafle 
m ondosa doperò il fuo bracciòjfeat fuonemico,& apoftacalic da lui: M* 
t- petenti um in bracino fuo , dtfpcrfu fu per- diriaicun’altro,i’inuidia;pcrche ve 
bos mente corda fui \ per di multiate-! , dendofi Scacciato dal ciclo, e cono 
chevimetteua tutta la lùa tonta, fa- feendo, chea quelle, lediedoucuan® 
cendofihuornonelvenercd’vnadó- elfere innalzati i figliuoli futuri di 
na,ftcntaiuk> tren taire anni ioprala Adamo, procurodi far precipitare 
terra, c morendo hi Croce fra due^ ella natura hu nana, la quale Uau» 
la.dron imperò Efaia deferiuendo l’ina tutta nei lombi dielio Adamo: Tu| 

B eie, che doueua farei! tighuoidi to queito è vero, ma vn’altracaufe 
io,mette fraiìiltre,qu€ltai!Pc/<)£*- più intrinfeca lo molle, e fù quella, 
ìyt V. dettahe, citò, frodate ^dice che hauendoli iddio riuelato, che 

Velante*, per dimoltrare, chcdouc- doueua ferii huomo, ficoroe dice 
tw. incarnarli, e ferfihuomo in vn'i- San Bernardo; & efialtar la natu- 
ttantcjdice jpiba^tt dimoltmxe^hc rahumana^opral' Angelica ; giudi; 
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cò opportuno , che effa natura hu- trebbe annihilarlo : Mifericordue Do- Tbr. 5.' 
mana fi macchiale , & imbrattane.» rnmhquiamnfumus confumpti : e però, 
col pecca to;acciò il Figliuol di Dio Fece evo ihidtbo fubter vos ,ftcut flndet 
ch’è i'ifiefia purità , vedendola cosi plauflrurn onuflum freno : nel premio 
• macchiata, non l'afi'umefie in perfo- de i giuiti, dice , che declineia fopra 
na } ficome farebbe quel Caualiere-» loro, come vn fiume, & vn tori ente, 
intereffato , che Capendo , che’l Ré che innonda, perche ficome le acque / 

vuol Ipofare vna fanciulla Cittadi- del fiume innondante, trapaliamole 
nadi balla còdizione,e preporla alle Iponde della lua riua, non n ancano 
figliuole della fua cala;và con l’arie, mai di conere; e fenrpre ione acque < 
e con le lufinghea violarla, acciò il nuouc; cosili premio delia gloria. 

Rè nonfidegm più di ipolar'a: Ma che da Iddio al giufln, trapalla .1 le- ( 

che diremo della milcricordia , che gno de i meriti di elio gi ulto ; T{otu 
via Iddiocon gli huomini, mentre junt condona paffìones burnì ten,pora , 
gli punifee meiiodiquello.,chcmc- adfuturam vjoriam , qua reuelabitur in 
ritano, e gli premia’ p;ù di quello, no&jx;rionn!ancaraaidibeatificario, 
che gliconuicnef punilce i peccato- Torrente voluptata tua potala eos ; e Tf. Vfì 
i\atracoudtgnum,eptttnia i giuiti vi fempre quella gloria gli apparilco 
tràcondifniirn-.pirhndo egli del galli nuoua ,come all’hora cominciane, 
go de 1 peccatori , dice per bocca di Exultabunt fanfii malori » , Utabuntur "pf. 14$ 
ls( m os Amos; Eccetgo Hndebofubtervos,fi jncvfcj/iiibx/xu.di modOjChecompa» 

2. cut ftndet plaultrum onuflum f&no-,t randola pena dei dannati có la glo- 
parlandodei premio dei gufiti, dice r j a de 1 beati, èpiù grande, e più m- 
I/4 . 66 perboccadi fcfaia , Eccetto deelmabo menta la gloria di quelli, che noné 
■ • , fuper eam yquaft ptuium paca , & quaft la pena di quelli; e per cófequenzia , 
torrente!» inundantem: ò belle compa- la mifericordiadi Dio riluce cosi co 
fazioni , che ton quelle : nel gaftigo i dannati nell’inferno, come rilplen- 
de i pcccatori,dtce,che41riderà, co- de coi beati incielo . 
me firidevn carro pieno di fieno;nò Ma midirete, fe'ldiauolo è così 
dice come vn carro pienodi pióbo , efpreffo nimico , & auucrfario di 
òdi ferro, òdiiaflt ; nò; perche vn Dio , perche fua Madia non lo di- 
carro pieno di limili materie, non-* ltrugge.&annihiJaa fatto? Rilpon 
può clìcr tirato da vn paio di buoi , do a qudlo , che nel diauolo fono - . 

che creperebbono; ma vn cafro pie- due colerla confiderarc ; la natura 
nodi fieno quanto può efler colmo, lua loftanziale,c la colpa lua accidcn 
facilméteèttratoda vn paiudibuoi tale; la natura eda Dio,.& é buona; 
per la lua leggerezza ; così iddio, e la colpa è da lui ,& c mala -, non», 
quando manda vngafiigo.ò vna tri- vuole Iddiodillruggerc ,& anuihi- 
bolazionead vn peccatore in quella larèja natura , ch’e buona , & opera 
vita, la manda in modo tale, chela delle fuc mani, per cauia della colpa» ' 

può loffie nre,e lopportare-.e quando ch’imala , & opera della tuamaiir 
lo punifee nell’imcrno , lo punilce zia ; perche come dilie Minò; Vxdnccn.il 
meno di quello , che merita , perche Deus cunfia, qua feterat, & erant salde 
lebcnehailcarrocolmodiognipe* bona -.Hcco quell’artefice quandu ha 
na; non per quello gli da tutu qud- fatta vna ftutua bellilliina di mar- 
ia pena intcnliua, che potrebbe dar- no, eche vkn guaftataper accidco* 
gli ; ne meno i’anmhila, ficome po« te da quache macchia indelebile; 

. * tlhh 4 -non 
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non difirugge, & annihiia eflola fla? à Deo de calo, &deuorauit tts,& dialo* 
tua , fe ben c cosi macchiata, perche ìus , qui jcdiacbat ics , nuflusi eii vi Sìa- 
ancora mamfclta il valore, e l’arte di gnum igrus,& lulphurtsiQiiinài Efaia 
effo autore ; cosi haucqdo Iddio nel narrando la giuflizia , che doueua 
principio del mondo creato il dia- fare lddiodcidiauolo,nondific,chc 
uolo, belliflìmo Angiolo ; fe ben lui i'harebbc annihilato,e dillruuo;ma 
fi macchiò col peccato,non hà vola che I’harebbc vifitato col coltello 
to però diflruggerlo,& annihilarlo; fuoduro,grande ,c tagliente ; Indie lfa.ifì 
perche quella natura ancora dimo* iildvi/habit Domimi sin gladio fuoduro, * 

Jtra la potenzia , e grandezza di elfo grandi ,&■ forti, fuper Leuialban jerpé 

Iddio : Di più non vuoleannihilar- tetti ve£ìem , & fuper Uuiatban federi- 
lo, perche lo tiene pcrelfcrciziode i tcmtortuofum ; douete làpcre che ld- 
buoni, e de ipredcflinaii, in quella dioindue modi fuoi vilitarc lefue 
vi ta;memie col mezo delle fue tcn- creature •, ò confidandole, c liberan- 
tazioni e battaglie , quelli vengono dole , ficome vifitò gli Hebrei, libc- 
ad ottenerne la vittoria, e per confc- randogii dall'Egitto; e Sara, & An- 
quenzia , la corona, e’1 premio della na, facendole feconde; Fifitans.vifi- £xo.$> 
gloria;ficomc dille San Iacopo, fisa tauivos ; & vidi orniti , quei accidcrunt 
laC. I. fwr vir,anifufferttcntationem,quoniam vobis in <Ae\ iypto ; Vifitauit Dominus Gtn.lt 
cumprobatusfuerit,accipiet coronamvh Sor am ,ficu t promiferat : Vifiiamt Domi- l -S{eg- 
t£,ejuam repromifit Deus dlligentibusje : tms ninnar» , & concepii ,-oueiogaHi- 1. 
pei ò S* Paolo dice, che la lo t ta de gli gandole.e flagelland ole, ficorue vili 
eletti non è tanto col mondo , e con t ò i Rè idolatri , e fceleratidi Geni- 
la carne ; quanto è col diauolo prin- ialemme , con diuerfeguerre,fan)e, 

Cpb.6. cipe delle tenebre : T^oncSl nobis col- cattiuita ; Fifitabomvirga ìmquitates Tf. 8$ 
luti atto aduerfus carnem, & fatigli inem, tortm,& in ver benbus peccata eorum^\ 
fedaduerfuspmcipcs,&-poteJlatcs ;ad- & a quello modo viliiòiidiauolo, 
uerjus mundi reffores tembrarum barn . che lo fcacciò da quello mondo, e lo 
Finalmente non vuole annihilarlo , legònell*mfcrno;'h(«wcprwr<pri!wn«r 
perche fi feruc di lui , come di mini- mundi eijcietnr forar .-ma in qual gior- 
It ro d i giuHizia;par te a vefsarc i cor no lo vifitò? In dieilla ; cioè nel gior- 
pi fiumani in terra, e partea tormen- no della fua pafiione , che pcrecccl- 
tare i dannati nell’inferno -, ficomc lenzia è chiamato giorno legnala tu, 
difse in San Matteo, Tunc dixit^ex e Angolare, per elscr fatto lui linaio 
Matto. m itu Sirie , ligatis mambus, & pedtbur fiero della redenzione deil'huomo: 
a1 ’ eius,»;ittitecum in tenebrar extenoresic econqual’armelo vifitò ? In gladio 
fuole Iddio vendicai lì de’fuoi nimi- duro, & grandi ^m;cioè,colcoltcl 
ci, con gli altri fuoi ni mici; ficomc fa lo della Croce ; duro, per efserdi lo- 
co i-pcccatori in quella vita, e coi gno s grande, per efser tinto del fan- 
dannati nell’altra vita, (che tutolo- gue di Chrillo, e forte, per efser qui 
no fuoi minici ) dei quali fi vendica morto il Redentore del mondo: ma 
r colmczo del diauolo, che ancoraè come fi chiamò quello, che vifitò? 

, fuo nimico; onde a quello modo,rc- Leuiathan veStm, Lcuiathan tortuo- 
llano in vn’iftefso tòpo poniti , e ga- Jum : Leuiathan-, cinterpretato in due 
r Iligau quelli, e quello, dalla diurna modinclia Scrittura ; Copulano, & 

»tpoc. giullizia; ficoroe bcndifse San Gio- Società: fua', e’J primo, che Iddio vili 
a®. panni neli'Apocalihc, Dejccudtt tgms tò,fù Lucifero , chiamato Copulatici, 

* ■ * -per 
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per hauercopulate, e congiunte in- re : Io feudo, del peccato di Adamo, 
fiemclafuperbiacon h'mjldia; Su- col quale fi copriua,edifendeua con 
Sap-x. perbia eorum , qui te oderunt , afieniit tro noi: la fpada della morte corpo- 
femper : Inuidia diaboli , n.ors introiuit rale , e fpirituale , chehaueua intra* 
in orbem terrarum , e quefto fu il ca- dotta nel mondo: e la battaglia del* 
tenacciOjChechiufela porta del eie- le tentazioni, verfuzie, efiratagem* 
k^mediante la cafcata,che fece fare me , che vfaua contro l’huomo : di 
con la fua tentazione alla natura hu- modo,ch’effendohorafenza arco, 
mana nel Paradifo terrdlre : E'1 le- lenza fcudo.fenza fpada, e fenza dar 
condo , che vifitò , fu l’eifercito de i di, poca paura può fare a noi altri fe- 
diauoli, chiamato Societas fua , cioè deli, perche fi come vn noltro nimi- 
compagnia di elfo Lucifero; vera- coterribile,egagliardo,fiàdodifar- 
mcntelcrpcntc torto,prrchefico- maro, non ci mette paura Radan- 
ole il ferpe, quando fi torce, mette-, dogli l’armi in mano , fubitocifgo* 
tutte le fue forze in ordine ; così i mentanosi il diauolo, noltro auuer- 
diauoli nel giorno della paflìone di fario , clfendo fiato difarmato da 
Chrifio,meirenoinordine tutte le Chrifio siila Croce, non può farci 
lor forze; facendo, che Giuda lo tra paura,nè danno; ma quandoglida- 
difie, che Pietro lo negafic , che i remo in mano l’armi del peccato,ef* 
Giudeis’incrudelifiìnOjCheimini- foci metterà fempre timore ,elpa- 
itri s’infanguinafiìno , che Pilato uétoje però Romani mici fiate cau- 
s’impaurifle, e che’l mal ladrone lo telati,anódargliqucfiearroiinma- 
beftcmmialTe : Dauid ancora nar- no ; perche così non n’harete mai 
rande quella ifielfa giu(tizia,che do paura, ne temerete i fuoi aflaltijanzi 
ueua fare Iddio del diauolo, non_, lo metterete fottoivofin piedi, ciò 
dille , che l'harcbbeannihilato , ma calpicciarete con vna legnalata , e 
che l’harebbe difarmato; 1 biconfre- coronata vittoria , fi come l’hanno 
gir potentias arcuimi, fcutum,?ladinm, calpicciatoi Santi in terra , & otte- 
belluin i ibi, cioè nel monte Cai- notane più volte vittoria, e Trionfo 
uario; gli harebbe fracafiatigliar- (ingoiare; Super afptdem,^ bafihjam ty-9*ì 
chi de gli Idoli, de i tempi;, e de gli ambulabit , & conculeabis leonem, & 
altari profani, doue fi faccua adora* drmonem . Andate in pace . 
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PRIMO RAGIONAMENTO. 

mato l’Eunuco della Refnadi Can» 
dace conia lezz’onedi ììTaia Profe 
ta ; ouero per gli Angioli fuoi nun- 
cij , fi come fu chiamato Cornelio 
Centurione per quell’ Angiolo man 
dato da Dio in cala fua:Quelli dun- 
que, che fono cosi chiamati, fi icuo- 
pror.o da quattroeffeui;il primo. 



Cofa chiara , che fi 
come la predeftina- 
zioneè vna elezzio- 
ne eterna, Se infalli- 
bile nella mente di 

Dio, con la quale co 

nofce,c vuole molti, e molti alla lua 
gloria: così il primo fegno di efla 
piedcHmazione.è la vocazione ; le- 
lo»i 8 condo difle S.Paolo,j^«or pradefli 
nauti thos &■ vocali ti -, c quella voca- 
zione, Iddio luol farla in più modi; 
o con la predicazione de i fuoi Mi- 
; niflri,fi come fu chiamato Dionifìo 

Ariopagita alla predicazionediSà 
Paolo;ò co i miracoli, che fi veggo- 
no euidenti , fi come fu chiamato 
]’ Archifinagogo col miracolo della 
rifurrczzione della fua fanciulla ; ò 
con 1’ifpirazione efficace interiore , 
fi come fuchiamata Maria Madda- 
lena con Ispirazione diuina fatta 
nel fuo cuore; ò con la lezzione del- 
ie feri t tu re fagre, fi come fu chia- 


che riceuoiio Chrilio per lor Signo- 
re, e Redentore , àcconfentendo có 
l’intelletto a tutti gli articoli della 
fede : Credere oportet accedentem ad UebM. 
Deum, ijuiaefl: il fecondo, che l’ado- 
rano , c riuerifeono con ogni atto di 
humilta; "Preciderti adoranti eum i il Itati g- 
terzo , che gli efferifeono opere, e 
lagrifizij; Beneficenti* ,& communio Heb-l$ 
itti, noltie obliutfci ; taltbus emm boti ijs 
pioncrctur Deus : e’1 quarto , che lo 
cunfcffanoin ogni tempo col cuo- 
re, e con la bocca , Corde credtiurad fi? 10, 
iu Riti am, oreautem confefiìofit ad fa- 
Interri : Ecco hoggi quelle turbe.che 
fi leuoprono per fedeli di Ch ri fio da 
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tutu quelli quattro effetti ; attefo folo haueffe a guidarci a condurre 
chc,mentre effe gli cleono incontro due animali infieme; però acciò vno 
lo il. con rami di palme in mano ,Accepc menade per mano l’afina , e l’altro 
runt ramos patinarmi , ir procefierunt fulle guida del poliedro , c fi aiutaf- 
obuum er, danno legno, di rrccuerio fino inficine ; voife mandare quelli 
per lor Signore, e Redentore ; men- due difccpoli di compagnia:lo dille 
. tre difendono le lor velie, e cappe ben l’Ecclefialtico, Mtlius ett duos Ectl+» 
il auanti i fuoi piedi , Tlifrmia autem-, efie fi trini ,qu am ynum j babent tnitru 
turba flraucrunt vefìimcntafuatn via ; emohmentum fiottati* fio ; Andate, 
dannolegnodiadorarlo,eriucrir)o eleggete la Scrittura, che trouare- 
con humilta-.mentrelpczzano rami te, che quando Iddio volle mandar 
da gli alberi , e gli fpargono sù la Mosé a Faraone, e dirgli , che delle 
flrada,ouepaffa;^/j/ autem cedebant licenzia al luo popolo, che andalfe 
ramo* de arbonbus, ir licrnebàt in via ; a fagrihear nel deferto , Cubi to gli 
danno fegno di offerirgli opere, e diede per compagno Aron , e gli 
- fagrifiz'j ; e mètre lo chiamano Rè, dille, queltoparlarà pertea harao- 
cMeffia ad alta voce, Turba autem, ne , e tu fauorirai lui apprettò ir.o; 
qux prxtbant , ir qux Icqutbantur, da’ Ipfi trito* tuurn,tu autem eri* et inbu , ^XO 4- 
tnabant dicentc* , bofanna fìtto Dauid\ qua ad Deutn per t tieni : Di più , voife 
danno fegno di coufeflarlo colcuo- uiandarduc ; perchcnella leggeera 
re, c con la bocca, in ogni tempo ; $ fermo in più luoghi , che nella boc- 
che grandezze, ò che magmtìcen- cadi due ò tre tellimomj ,e non di 
Leu i] zie,òche trionfo Roma -,Sumctisvo vn folo , fleffe la ratificazione di 

bis fruSus arbonbus pulcbtrnmx ,fpa- qualliuoglfa fatto ; in ore dtiorum.,, Dcu-ttg 
tulafque paini arurn , ir ramo* tigni 4en aut triurn ufhum,ììaln on.ne ver bum: 
forum fiondmm , ir fahccs de torrtn ■ C .hnllo Signor nollro volcua mo- 
le , ir Ixtabimim corata Domino Deo firare al mondo, ch’era Signore dei 
• ' t zefiro. > ■ cuori, e delle volontà de gli huomi- 

Cinque mifleri principali fi van- ni , quando voleua ; echemandan- 
noconliderando in quella Iella: il doa pigliar quelli animalctti, fubi- 
primrt, perche CJhrilto ma dò due toali’impcriodeila fu a parola, il pa- 
difccpoli a fciorcé l’ali nello, ci’afi- dronegli hard be dati, cconfcgna- 
nella : il lecondo , perche volle ca- ti a i luoi dilccpoli -, fi come r.arra_. 
unica, e lopra quelli animaletti così San Matteo , Statini mucmetis a filanti 
humili; il terzo , perche fi compiac- alligai am, ir pullnm cumeaifiluitc.ir 

J |ue riceuer quello trionfo auanti la addiate , ir fi qui* ahqmd robis doc- 
ili morte : il quarto, com’cn trò ve- ri, diate , quia Dominai bis opus babi t» 
roRé,c Melila in Gcrufalemmc : ir confettiti! dirrnttcteos.ettcìiAudiin 
e’I quinto, qual fu l’applaufo, che que due tetti moni j necellarij a far 
gli fu fatto da quelle turbe: Inquan fede di quello fatto al mondo, voife 
to al primo, voife mandar due difcc a punto mandar due ditcepoli , e r.ò 
poli a fciorrel’ufinello, e l’a lineila , vn loto: e che fìa vero, fi vede da vn’ 
per tre ragioni : la prima, perchccR altro fatto -, che quando volte man* 
fendo egli diferetiffuno in tutte le giarla Pafquain.Gerulalcumiejn.à- 
fucazzion!; edouendo lcruirficosi dò ancora due dilcepoli; cioè Pic- 
dell’afina, come del poliedro, nò gli tro,c Giouànr, e gii dille, ch'enti an- 
parie conuenicntc, che vn’huomo do nella. Citta , luicbbono trcua > 

■ • * vn’huo- 
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▼n’huomo con vn vaio di acqua in per quegli animali , veniuano (igni* 
mano; e che gli fuflino andati die- ticati nel fenfo tropologico i due_» 
tro,efeguitolofinoallacafa;equiui fe(Tì;il malcolino,c*l feminino; per 
detto al padrone , chc’l Maellro fa- l’afinello,i] mafcolino;e per l’a li ud- 
rebbe venuto a mangiar iui la Paf- la il fcmtnino ; che così gli aflòmi- 
qua-, e che colui gli harebbe inoltra- glio Dauid, quando dille, che dopò 
to vn cenacolo gride , apparecchia- il peccato l’huomo , e la donna c ra- 
to, e cosi luccclle : cofa chiara è, che no fatti a guifa di animali Itolii ; 
ad efleguir tutto quello fatto, balta- cioé,aguiiadiafini;Womo cimi iru Tf 
ua vn dilcepolo folo , c non più ; e botare efiet , non imellexit ; comparatiti 
nondimeno , volfe mandar due ; e e fi iumentts infiptcntibus , firmili fa- 
perche ? non per altro, fe non per- Susefì Uhi: attelochc, neflùn’ani- 
chefuflìno teltimonij luflicionti,a roaleèchiamatofto)to,fenonl’alì- 
ranfìcare quella verità al mondo; na ; c quelli due ledi fiauano legati 
Di più, volle màdar due; perche era con le funi dei peccati , fi come dif-- 
%rfo di quelli , che teneuano feguito fe il Profèta , Funes peccatomi» circi- Tf I $ 
didifcepoli,mandargliaccoppiati , plexi flint me ; e gli A portoli furono 
quando andauanoa far qualche im- mandati a Iciorgli.e slegarli da que- 
bafeiata da parte de i lor maertri; fi- fte funi ; inuemetis afinam allìp.atam , 

Come fi legge in S.Mattco, quando &puUum cimi ta ; foluttt, dr adducile, 

Gio Battilla mandò dalle carceri a fi qiut.altqmd.vtbn dixetit , dicite , 
dimandar Chrirto , s’era il Media ; quia bomtnus bis opus babet : O gran 
che mandò due difcepoli di compa- parola équefta, ch’iddio habbia bi- 
. Mat.tt gma, Mittens duos de diftipulis fuis , Jogno delle cole de gli huomini;Da 
ait ilh ;Tnes, qui ve/iiitrus cs*m ahum uid volendo afiègnarevna ragione 
expeftamus f e Chrirto ideilo ,quan- potente , perche il fuo Iddio era ve- 
do volle mandare quei l'cttantadue ro Iddio; dille .perche non haueua 
difcepoli per tutta la Galilca.ad an- bifogno delle cole lue; Dixi Domino, Tfi£ 
nunziare la fua venuta in quelle Cit Dtus meni es tu ,quoniam bonorum ruta- 
im »n ta >& in quelle terre, gli mandò an- rum nonetti-, eilcndoche , Domini e fi TfiU 
cora accoppiati a due a due: Mifit terra, pltmtudo eins,oibis tcrrarimt, 
ulos btnos, antefacicm fu am ,inomnem V niuerfi , qui babttant in eo i come 

ciuitatcm , & locum , quo crai ipfe yen- dunque , Domimi s bu opus babet ? do- 
turus, c quell' vio fi offerua infino ad ue te iapere , che quando vn'huomo 
hoggi da tutti iileligiofi,i quali vi- entra foldato d vna milizia, fubito 
H nono, come diicepoli ne i Monade- habilògnodi quelle cole, che ap- 
ri;, che vano accoppiati a due a due; partengono a quell’ v ffizio di iolda- 
Et mifit duos difciputos , dicens -, ttt in t o; cioè della fpada, dell’elmo, della 
cafìcllum , quod conira vose fi : Erano corazzatilo icudo.c delio fchiop- 
Sportoli quedi dilcepolijche andò- p 0 ;delle cui cole innanzi non tene- 
jonoafeiorre l*afinello,e l’afinella ; U a bifogno : così lddio,innar,zi che 
& era vftizio lor proprio di fciorre , s *jncarnaflc , perche Fiat extra mun- 
\ c di legare, fi comeglihaueuadato j um , cioè fuora della Ime» pudica- 
ètat'li Chrifio ; mtn dico vobis,quncurr,qoe mentale ; e non commu meatu nè in 
all ipauerHts fuptr torà», ■ e>unt ligula., genere, né vn Ipezreccn lecreatu- 
&■ incerto ; gr quacumque jolnentis fu- ic , non haueua bifogno delie* co- 
per ternari , etunt Joluta & i» t«lo ; e fc nodi e , fecondo «fine -.l Vuta * 
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* H'iHOwmm'orumr.or. e°es\ ma dopò 
che s’incarno,c venne nel mondo, fi 
I0.16. come lui fletto dille , Exiut a Tot re, 
Arreni in mtfndum ; com m unico con 
la natura fiumana : e perconfequen- 
zia, hebbe bifogno delle cofe no- 
ttue però , Diate , quia Don, ini 1 s bis 
oris bibst: Di più , hauendo Iddio 
determinato di dare all'hucmo co- 
fe lublimi , e grandi, cicc grazia , e 
gloria ; volfediuentare a pofta bilo- 
gnofo: acciò riceuendo dall’fiuomo 
alcune colè minime, potette dargli 
in contracambio cofe grandine que- 
lla ragione , la ditte S. Paolo a i Co- 
Z.for.8 tinti;; Sat tigratura Dominino fin lc- 
fu Cbrifli , quoniam propter vos t genu s 
f afhis efl, cùm efjét diues ; vt il bus ino- 
pia > yos dtuttcs ejjetis . £ da qui fi ve- 
de, quanto è fincero l’amore di Dio 
verfòrhuomo; poiché nò hauendo 
bifogno di lui.nc delle cofe fue ; de- 
riderà la familiarità, & amicizia fua; 
Tro» 8 Dolici <* mete effe cum filijs bomwnm ; 
gli huomint quando vifitano , cor- 
teggiano, donano, e feruono altri , 
lo fanno con qualche di legno, & in- 
. . 1 terefle ; chi per hauerne tauori , chi 
honori, chi benefici;, eh ioffizìj, e 
chi denari , ma Iddio vifita ,dona , 
cóuerfa,e lerue l’huotro, lenza d ife- 
gno,& interette alcuno ; che impor- 
tauaa Dio l'amicizia di A bramo? 
rulla, e nondimeno tu vcdi,cóquan 
ta cura, e con quanto affetto, gli và 
Cen. 15 dietro,- Tioli tmttre -Abramago prote • 
8 or tuus fum , & tnerces tua magna ni- 
mis \ faticante in gcntem magnani , 
benedicam libi : Che importaua a Dio 
l’amicizia di Mose ? nulla; e nondi- 
meno tu leggi, quanti fauori,e quan 
te grazie gli la ad ogn’hora ; & a 
quanta familiarità lo conduce , che 
tratta leco, come Icglion trattare 
€xo-33 gli amici interne; l.cqucbatur Domi- 
niti ad Moyfcn facit od fanoni , ficut fo- 
lti loqui homo ad amttum fuum ; Che 


importaua a Dio l’amicizia di Sa- 
muele ? nulla ; c nondimeno tu len- 
ti , come gli paria ali’orecchiojcome 
lo fauonfee dinanzi al popolo; e co- 
me gli fa vngere i Rè con l’olio 
l'amo ; yAtt Dommu s; Surge vngcA 
tum \ ipfeefl tnim ; ò bontà grande jg. A 
di Dio. 

Ma venia mo al fecondo mittero, 
e confideriamo, perche volfe caual- 
care (opra quelli due animaletti: So 
leuano gli antichi Profeti della Giu 
dea, quando profetauano,& annun- 
ziauano qualche cola futura in no- 
me di Dio, oltre le parole, chedice. 
uano , fate ancora qualche fegno , ò 
cerimonia, lignificante di quelle lor 
profetiche parole;fi come leggiamo 
nel primo de R è, che quàdo Samue- 
le profetò al Re Saul .ch’iddio ha- ’ 
rebbetrasferitodafe il Regnodel- 
la Giudea, e datoloa Dauid figliuo* 
lod’Ilai; (tracciando Saul la cappa 
di Samuele , il Profeta foggiunfc, e 
ditte; che così farebbe fiato diuiio 
da lui il dominio di quel Regno, c 
dato ad altri ; Sctdit Dominiti regnum *• JyfXy 
Ifrael a te bodie , <Zr t radiche illud prò* l 5 • 
xmo tuo melimi te: Dii Iettò ancora 
fi legge nel terzo de Ré, che quando 
Ahia Profeta predille a leroboam , 
chedelle dodici tribù d’Ifraèlle, Id- 
dio ne gli harebbe date dieci in pof- 
fcflòjc fattolo Rè ,1'ubito pigliò la 
cappa fua nuoua, e la diuife in dodi- 
ci parti, e nediede dieci ad etto leio > 
boam ,chefelo portaflèleco ; Tolte 3 - 
ubi decem fcifjuras : bac tnim dicit Domi 1 *• 
nusDcus Ifrael t ecce ego Jctndam regni* 
dentami Salomonis >&dabo ubi decem 
tnbus : così ancora leggiamo nel 
quarto de Rè, che quando Ehfeo 
volfe prenunziareai Ré Ioab,quan 
te volte haueua da vincer la Siria-, 
gli ordinò , che tirafle con l’arco 
verfo quel paelc, e percotctte la ter- 
ra con lo itralc : c quante volte lo 
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Dcrcotcua, tante volte farebbe flato due miracoli nella vecchia legge pi 
«. Só” fmuu «al. e- primo^eli’alinadi Djlaam.quando 

I.™ «r „Ha fnfcr. wt fou . & ^ IKjoto 

tiffer- aitvir Deit 'Kuiic autem tribus ne andaua per male i P t 

i >'?• f , fi x 

Diamo in Fiala , che ouandoquelto & locutaett ,c 1 lecondo, neiia m* 
fi^^rà^oM^nrenùziarea *?Egiz lcella dell’ahnellodi Sanione, quan 
r fi a g°l eSh , ih'do g ucÌno do dal d«uc molale gl, fece .loie 

A~ _ j : J. M i: A/T.ri« tornirli * 


efler condotti da gli Adiri j ignudi 
c Ipoglia ti fuora de i lor pacfi;il Pro 
feta ? ndò perGerulalemme co i pie 
J/à.ao. dilcalzi,econle (palle ignude ; Et 
fccit fu, vadens nudus,& difcalcratus : 
cosi anco fi legge in Geremia, che 


UVJ uai uvmv o . ^ 

vn fonie di acqua viua ; Jpetuìt Do- Iud.ll 
rrinut molatevi dentem in maxdla afi- 
lli , & cvtcjféc funt ex eo aqu& : trinai* 
mete volle caualcare quelti anima- 
letti , per dimoltrai fi vm forme in-, 
tutte le fue azzioni ; fi come i rocin- 
auando volfeTeli prenunziare a i bri di vna (tatua , fono V ni formi col 
cittadini di Gcrufalcmme,l‘ veci fio- lor capo jconciofiache.eghe) o 
ne & clìerminio,chcdoueuafareii per madre vna donna humile , che ^ ^ 
Rò Nabucdonolor in quella citta ; fu Maria ; Quu refpcxit l} “™‘‘ t * e [ r ' > 
oipliòvn vaio di terra , ciò lpezzò ancillxjm e; nacque in luogo humile, 

IfMp. m g più parti ; Sic conteram poppine che tu v na Italia di» ninnali ; Reclina Lue i. 
ifium , O ciuit.it evi iflam , fieni conte- Hit cium in 

rinir ras fi vati , quod non pouf vieta in dmerfom. tu utter to al teinpio .on 
r n. v,.iw.rl , .ilHlo volle oficrua- doni taumili, che furono tortore, e 
re il*; ygnor noftro , in quello gior- colombe ; Tar turturum,aut duotpul luc-X. 
no, il duale hauendo da foggiogare lui columbarum : delle dilccpolihu- 
lottoi piedi della Croce, due pupo* m.l. , che furono pelcatori » 4- 

1? ciccil oopolo Hebreo,e’l popolo enm pifcatores . e mori in ietto ^hu 
Gentile ; P e redimergli dallaleruitù mile, che tu vna Croce; llioniliaua Tirili. 
del peccato, c ridurgli alla fua vbi- femetipfum , fatlus oleditnsvfqt ic ad. 
dien/ia : ner lignificar quello fatto , mortevi , mortevi autem Crucis-, era . an- 
vollc caualcaie quelli due anima- coracóueniente,chccaualcaHeam- 
lettidico l’afinello, c l’afinellajcon- mali humili,che furono apunto que 
ciofiache, per l’afinella, ch’era do- ftidue afinclli; Sedens fuper aftnam , M*- 
mata; veniua lignificatoli popolo &pullum filiurnfubiugalis. 

Hebreo, domato già con la eireen- Ma che vuol due, che S.Marco, 
cilione, c co i precetti della legge; c S. Luca, e San Giouanm, nominano 

y* •• . _ J Il»nill 4 
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folamcnte l’afinello? e San Matteo, 
]’vno,c l’altra? Rifpondo , perche 
quei tre Vangelilti fcriueuano l’E- 
uangelio a i Gentili, e per l’afinello, 
veniua lignificato il popolo Genti- 

« -il- r, ddiio nn i n tr n» 


per l’afinello non domato, veniua 
lignificato il popolo Gemile, non 
domato , nè da circoncifione, nè da 
precetti di legge ; e quelto lo pre- 
nunzio tanto tepo manzi il Patriar- v^mu* n 6 ... U v.w.. r - r — t 
ca Giacob , quando dille a Giuda_. le ; e con quelto gli faceuano mten- 
fuo h eli uoio, figura di elio Chnfio ; dere , ch’etli appartencuano alla te- 
r . Ito ani ad vineam pullutn fuum ,&ad de di Chrifto; SanMatteo.lcnu 
C 49 vftevi, òfih vn, afinam fuam : Di pm, l’Euangelioagh Hebrei,e per Ufi 
volle caualcare qlti dueanimaletti , nella, veniua fignificato il popolo 
pcichc in quelli haueua egli fatti Hcbrcojc con quelto gli facjuain- 
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tendere, come loro ancora apparte- venittibimmfuetus &fauper ••dì più, 
neuanoalla Fede di Chriito: di più, quello animale ne ihieroglifichi de 
• polliamo dire, chc’l camino, che fe* gli £gizzij,fignihcaua!apaz!ézia ; 
ce Chrifto con quelli animaletti, fu ellendo pazientiffìmo a fopportar 
dii'il'o in due parti -, il primo , fu dal la fame , il pelo , e le percoflc ; e vo- 
monte Oliueto finn alla portadella lendoChriitomoflrare,quamapa- 
città » e qui venne a cauallo fòpra_. zienzia haucua hauuta col mondo, 
l*a lineila , il fecondo fu dalla porta per vincer la morte, e’1 diauolo,con 
della città fino al tempio, e qui ven- gran millero , quello l'uo carro, vol- 
nea cauallo fopra l'aiincllo ; i tre fé, che full'e tirato da qudti amma- 
Vangeliiii narrorono fulamentc il letti ; Sedens fitper afinam , & pullum 
fecondo carni no, c S. Matteo nariò fi turni fubiugalu: Ma gran cola cer- 
l’vno, e l’altro.con forme alla profe- to, che noù volle caualcar da le (tef- 
z adi Zaccaria; Scdcns Jupcr afin.im , folopra Palmello, né (opra l’afinel- 
&pullum: Tu lai Roma , dalle tue la, ma voifeeflère aiutato dagl' Apo 
iltoric; che i carri triófanti dei tuoi (toh; Impofiterunt fupereosvefhmcnta 
Capitani , furono tirati da diuerfi fina , & rum defuper federe fecerunt-, 
ammali ; Alcuni da ceruij , fi come pur c vero,chrsi fatti animai come 
fu tirato il carro di Aureliano, per balli, maniueti, & vbitficnti, gli ca- 
li tonificare la follecicudine, che haue ualca da le Hello ogni fanciullo: per 
ua tenuta nella guerra córro i mini- che dunque fi fece aiutare da i difce 
ci- Alcuni da leoni, fi come fu t<ra- poli? Rilpondo,chc’J Signore peri 
to' il carro di Marco Aurelio, per d gium, perle vigilie, per Paltinen- 
dimollrare la fortezza lua.e de i fol- zie , e perle fatiche patite ne i viag- 
dati, mollata nelle fcaramucce; .il gi; era fatto così e(lenuato,cdeb(j~ 
cum da elefanti, fi come fu tirato il le, che fu necellario.chcgli Apollo-^ 
carro di Giulio Celare , per fignifi- li .’aiotalTmo a cavalcare; quindi leg 
care la prudenzia , e fagacùà tcn.na giamo in San GiouamiisChegli Hè- 
m tutte le fue imprefe ; tt alcuni al- brei vna volta logiudicorono di età 
tridacaualli bianchi, ficorne/uci- vicino a’ cinquantanni, febeo non 
rato il carro di Camillo, e di Pópco, haueua più di trentatre t Quimjua 
per lignificare il terrore , che haue- g,nta annns mudimi haLes -, e quello, 
uano dato a inimici nelle lot batta- perche la fiua fàccia era tutta elte- 
gliej Non volle il Signor noftro, nuata .cui .cile.ita : di più, volle ci- 
che iafua perfona fuhc portata da fere aiutato da gli Apolloli , pertli- 
mu le , nè da caualli , ne da camelli , mollrargli , che loro doueuano clfcr 
nè da dromedari; , nè da tori , nè da fuoi coadiutori, e cooperatori, a log 
leoni,nèdacerui; ,nè da elefanti, giogare có la lor predicazione quei 
ma da vna fempliccafinella ; perdi* due popoli, Hebrco, e Gentile ,( fi- 
moltrare , ch’elio non era Kè tem- gmficati per quei due anunaletti ) 
porale , non Rèdi guerre , non R è lotto il giogo della l’uà Fede ; li co- 
auaro,non Rè furibondo, non Rè me dille San Paolo , 1 n quo pofitus 
iracondo, non Re luperbo, non Rè fum ego pradicator , & ^fpoRchs , c>- 
di ricchezze , non Rè di grauezze ; no fior gentium , m fide » & ventale , 
ma Rè manfueto,e poucrojeflendo che pero ancora vi melicno fopra e 
l’afina vn’animal manfueto , & vn_ lor velie . 

giumento di poucri; Ette ux tutti in ndfun luogo del Vangelo fi 

l'SS- 


Mot. il 


Uun 8 


? ri i. 


Google 


904 Domenica Sc/la deli’ Vliuo. 


leggc,che Chriflo Signor noffrofa- 
. celie viaggio a caualio, ma lémpre a 
piedi ( egli andò più volte dalla Ga- 
lilea nella Giudea , e dalla Giudea 
nella Galilea ; egli andò ne i confini 
di Celarca, nel paeic dei Cananei, c 
nei lidi vicini di Tiro, e tempre a 
piedii ò perche quello? forfè perche 
sì fatti viaggi erano brcui , e corti ? 
nò, perche erano lunghi due, e tre 
giornatet ò forfè , perche non haue- 
uala cómodita de gli animali a ca- 
ricare ? r.ò , perche fe l’haucffe vo- 
luta, l’harebbe hauuta fubicc,e icm- 

f >rc i sì per l’imperio della fua paro- 
a,lecondo l’hebbe hoggii Diate, 
quia dotmmis bis opus babet , cJf corife- 
flint dimittct tos : sì ancora, per la be- 
niuolenzia de i Tuoi diurni, i quali 
ccrcauanodi fcruirlo in ogni occa- 
fior.e ; che già leggiamo in S. Luca , 
che molte gentildonne ricche della 
Galilea, gli fommimitrauano quo- 
tidianamente delle lor facoltà, il vit 
ime. 8. to, eie necelfità ordinarie ; Multerei 
altqua , qtuc rùmifl rabant ci de facilita • 
ubiis [un i hot dunque perche lem- 
pira piedi ? fi ifpo ndo , che lo flato 
del Sign. nofiro in terra , fu vr.o da- 
to, che non l’hebbc,ne l’haràneifun* 
huomo viuente ; conciofiache , fu 
viatore,e ccmprenfore inficine; via 
tore nel corpus cóprenfore neli'ani 
ma ; per dimoltrar dunque, ch’era 
comprenfore nell'anima, ne diede 
più volte i tegni;c:ué, quando cami- 
no fopra il mare lenza tuffare ipie- 
di^quandofi trastìguiucoi volto ri- 
Iplendcnte.sù*! mòte Tabor»e quan 
dopaisò ilielu per mczoaifuo: ui- 
micitvolcndo ancora manifeflaredi 
eller viatore nel corpo, oltre la fa- 
me, la lete , & i fu do ri, lo manifdlò 
con quello legno, rii andar feuipre a 
piedi ne i fuoi viaggi -, ciìer.do pro- 

prio dei vis tori, il caminare a piedi; 

c quello lo Jpicgo molto bene Ge- 


remia , parlando in fpirito con elfo 
Meffia-, Quarc qua fi colonut fu tur usci Itr. X f. 
in terra , ci? - qua fi viator dee Imam ad 
manendum i Di più , quando vn pa- 
dre ha imarrito,e perlo vn figliuolo 
nella campagna; lo va tremando a 
piedi , e non a cauallo ; l’huomo era 
imarrito, e perfo per il pecca to,c lui 
era venuto in terra a polla per ritro- 
uarlo ; Venti Filini bomìnis quartre,& bnc.igfe 
falnurn facete, quod peneiat ; c pelò 
volendo ritrousrlo , l’andò Tempre 
cercando a piedi, c nona cauallo: 

Di più, era tanta la modefl ia,c l’hu- 
miltadi Chriflo,chenongIi pareua 
conueniente, che gli Apolidi Tuffi- 
no andati a piedi dietro a lui,& eflò 
a cauallo ; e però, in quel modo, che 
andauano quelli, vcleua ancora an- 
dar lui j lo dille bene a loro vna vol- 
ta , Fgoìnmedio vefìrum firn, f cut qui [_ U (,ì.% 
miniftrat : Ma ccnlideriamoquett’al 
tromiftero,che non volle, che le lue 
velli, e la fua cappa,fuffino polle per 
crpciunea quelli animali > ma qile 
de gli A pofloli ; perche figurando 
l’afinello il popolo Gentile ,cl’afi- 
nclìa il popolo Kebreo; quelli due 
popoli perali’hora non erano mcri- 
teuoùdielferehonorati con le velli 
di Chi ilio, perché fra cinque giorn i 
dcueuanodiuiderlein quattio par- 
ti, c giocarle fra loro alla forte; 'Par* Io tpi 
t iti futa ve lì menta ruta pbi>& mvc~ 

Ftcm me am mtf crune forte ni : ma per- 
chele veihdcgli Apdloliperamor 
iuohonorauano quegli ammali, ef* 
lo in contracambio voile fauonre le 
volti de gli Apdloli,con ftarui, e le- 
derei topra ; c cosi quell’honoro , 
che riccuetteno gli animali dalle 
velte de gli Apolidi , le vette de gli 
Apdtoli lo riccuetteno da Chntto j 
Impofuerunt fuper eos veflimenta fua > 

& eum defaptr federe feccrunt. 

Il terzo mi li ero a a con fiderà ree» 
perche il Signor noltro vdfe rìct> 

nere 
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ue re queflo applaufo , e trionfo dal 
popolo, inanzi che monde; Rifpon- 
do, per più ragioni: la prima, per di-* 
moflrarea gli Hebrei , ch’elio era il 
Media, perche fi come Michea Pro 
fetahaueuadetto,chc’l luogo,doue 
doueua nafcere il Media , farebbe 
itato Betelemme ; Et tu Betblcem-. 
Epbrata paruulus es in mlltbui Inda ; 
ex te mibi enedtetur , qui fin dominato/ 
in \frael : onde fe bene il Signore era 
Itato concetto in Naia rette , per 
adempire detta profezia, volfecon 
l’occafione della defcrizzfone , che 
fàceua ah’horaCefare A ugufto del- 
la Giudea, nafcere in Betelemmc.-e 
quiuifarfi trouare, & adorare dai 
Magi, e da i paltori;ficomc ben l’in- 
tcleno i Rabini Hebrei , quando la 
dichiaroronoad Erodeicosi hauen- 
do Zaccaria Profeta predetto tanto 
tépo inanzi , che*l Media de gli He- 
brei doueua fare vn’entrata folenne 
in Gerufalemme , caualcando l'opra 
Z* c 9- l’alinella , el’afinello ; Ecce l{cx tuia 
reniet ttbi , iuftus & faluator , ipfepau- 
pcr, & afeendens fuper a finam, Juper 

pullum fi Imm afinx ; hoggi per «.li- 
mo (tra re , ch’cifo era quello , volfe 
puntualmente adempire detta pro- 
fezia , t riccuere quello applaufo , e 
trionfo dal popolo , acciò così gli 
Hebrei non haucdìnoilcufa alcuna 
di nó hauerlo faputo, e conofciuto : 
La lecóda ragione fu, per dare qual- 
che honore a quell'humanità fan- 
tidìma , la quale trentatreanni l'ha- 
ueua tenuta in humiltà,& in balfez- 
za ; facendola nafcere in vn prefe- 

E 10 , circóciderecol ferro, eflenuar- 
col digiuno, affaticare nei viag- 
gi, e difpregewre con ingiurie , così 
Feggiamodi Gtofeppc, che dopò ei- 
fer fiato venduto a gli Jlmae)liti,do 
pò efler fiato comprato nell’ Egi tto, 
dopò elTer fiato fchiauo molti anni, 
dopo efier fiato accuiaro ingiufU- 
’fyiQMlltiadMcfirnalc 


mente , e dopò effer flato prigione 
qualche tempio, al fine hebbe quel- 
l’honorc di trionfare fopra vn carro 
d’oro, e di hauerqueU’applaufo da 
gli £gizzij:La terza ragione fu, per 
dar quefl’honore alla città di Geru- 
lalemrne; imperoche fua Maeflà la- 
peua mono bene, che dopò quaran- 
tadue anni ella doueuaeflerdiltrut- 
ra,&annihilataafattodai Roma- 
ni; fi come già pia n fc per pietà la fua 
rouina in queflo giorno: y idem dui Luc-l9 
totem , fleuit Juper illam , dicens, quia fi 
ccgnouijf cs & ricaccio du nque reltaf- 
fcquell’vltima memoria, per condi- 
mento di tutte l’altre lue grandez- 
ze pallate ; e fi dicefle nei futuri le- 
coli,come il fuo Media cinque gior 
niauantilafua morte ,era entrato 
con tanto trionfo, e grandezza den- 
tro le fue mura ; elclie di far hoggi 
quello ingreffo magnifico , e trion- 
fante: che però il Profetatile ha uc- 
ua predetto quelto fatto, fi rallegiò 
con lei, e dille; Exulta fatis filiazioni Zac. gl 
tubila filia Itrufalem; come d ir volef- 
fe : Rallegrati pur Gerufalemme 
quanto tu puoi , perche fc ben col 
tempo farai diflrutta, & annulla- 
ta; nondimeno fepcllirailetuc ro- 
lline con la memoria di queflo fo- 
lenniffimo trionfo : La quarta, & 
vltima ragione fu , per dimoflrarci 
l’inflabiJità , e fallaci là di queflo , i 
mondo apparente ; il quale fi va- 
ria ,c muta d’vno in vn’altro elfrc- 
mo, in breuiflìmo tempo; poiché 
hoggi queflo popolo lo riceuette 
con tanto applaufo, e trionfo, gli 
diftefele velie per terra, gli vfci in- 
contro con rami di vliui, e palme, 
c’1 chiamò fuo Re, e Media ; e poi 
dilàacinquegiorni, lo riempi tut- 
to d’ingiurie, io negò per fuo Ré, 
e lo crocififfe fra due ladri : j Quan- 
do crucifixiSUs , nifi quando clama- 
gli , Cruufige , cruafige cum , dice 
Del Barino, ili 5. Ago- 
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S. AgoRino : Et a dirne il vero Ro- 
ma , non vi è effempio più chiaro , e 
più mani feltodell’inftabilità dei mó 
do «quanto quefto évhoggi ; jò »che 
hai dinanzi heffempio di.Ce&rd , e 
di PompcOituoi capitani>che in vn 
giorno folo mu torono fiato, e fortu 
na; ma parlandocome Chrirtiani , 
quello di Chriflo , é grande efleoi- 
pio: Ragionando Eeechielea capi 
venufette della città di Tiro, che 
> iiaua aquel tempo in vna grandez- 
zate magnificeozia grande > >’al!o- 
migliò ad vna f isica ben armata ,e 
ipalmataijedilléch'eliaera fcbrica- 
tadi hgni prezzoli di ìanir ; cht’l 
iuo .albero era di cedro del monte 
libano , che i fuoi banchi erano di 
auorio deh’lodieoriètali, che i fuoi 
fcrolerano di querce fede, e leggie- 
re di Balan , che le tue vele erano di 
bilfo ipctilillimodeli’ Egitto, chele 
lue tende era no di porpora, e iacin- 
to i lauorate neli’ifolc fortunate , 
cv che i fuoi abbigliamenti erano ve- 
nuti da tutte l’ifole ci’ltal a v chei 
fuoi remieri erano Sidonij , & Ara- 
di; e che i luoi marinari erano Gi- 
bli) «cfpertifiìmi del mare.- Vna fol 
cofalalciò di dire, i’Anchora; ma 
cornee poffrbile, che non haueffe 
UApchora,eirendo quelta neceffa- 
ujiìimo (tromenco a chi nauiga i] 
mare ? ma fapetc perche ? perche 
lAnchora fienili ca fermezza . c (la- 
bilità, eflendo che ferma i legni ficu 
rameme ne! mare,* e*l Profeta vo- 
kndo dat’ad in tender e, che tutte le 
gràdczze.emagniécenucdi quella 
citta, non haueuano fermezza,c Ita- 
biltta, ma erano fallaci, e tràfìtorie; 
la d pinle,e deferì Ile lenza l’Ancho- 
Tf-}6. ra ; Tranci , & eccenm crai , qua} jui, 
<£p itone fi rnucnìus focus futi . 

Ma d’onde nalce quella inabili- 
tà ? ve la diro io.- Doucte Papere, che 
fcc Jndo la qualità della, cauia , è la 


qualità dell’effetto ; l’huomo nella 
propria perfona, c inltabilc,e muta- 
bile; poiché hora lo vediamo fan- 
ciullo, hora giocane, hora virile, & 
hora vecchio ; Fugit vclut umbra, & lobi 
nuntjuàm ìneodem slatti pei manti, mo- 
ucndo egli dunque come mondo 
minoreil mondo maggiore, con le 
lue azzioni & operazioni dipcnden 
ti dalla (ua volontà ; ancora il mon- 
do diuenta in(labile,e muta bile: dì 
più, nalce dalla volontà di Dio, che 
vuoic,chc fia cosi inilabile, e muta- 
bile, mediante le feconde caule; ac- 
ciò noi altri non ci mettiamo fpe- 
ranza,e fondamento; non fonda- 
mento ne gli honori , non nelle ric- 
chtzze,non nc le fcienzie, non nel- 
le foize, non nella nobiltà, non nel- 
la famta,enó nella libertà ;cffendo 
quelle cole, tutte vane, e deluforie: 

Famtas vamtatun: ,&■ omnia vanitasi £cct\. 
fi come fu moffrato ad tlaia , lotto 
quel fiore, ch’era così bello & odo- 
n fiero, c poi loffian ioui l'opra Io fpi- 
ri to del hignorc,lì leccò, e sfrondài 
Omini gloria ciui , qua fi flos afri; feci- I fa 40. 
dit fini , quia fpiritus Domini fu ffLxuit 
in co : c nota bene , che non fu alio- 
migliato ad vn pomo; perche il po- 
mo lì cóferua da le Hello moiri gior 
ni nella pianta, e fuora della pian- 
ta; ma il fiore quel giorno, che na- 
fte , quel giorno fi lecca ; n’habbia- 
mo l’ellempio di Dauid , quàdo vc- 
cife il gigàte GoJia, che fu riceuuto 
dalla citta di Gcr*ialemme co» tata 
to applaufo,e trionfo,con tanti tata 
buri, e cornamulè ; con tanti fuoni* 
e canti, e con tante lqdi& encomi;;, 
e poi di la a pochi gicfnije giijufci- 
tòadoffo vna periecuzionecosi gri 
dedal fino Rè; che gli fgnecedario 
fuggire in quello, & in quclfàltrgi 
deferto ; in quella & mqucll\altra_» 
ctttii in queste & in quel l’altro pie* 
le ; patèdo fame,lctc, c fonno,e mai 
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non finì quella tribolazione , finche 
non meri quel fuo nimico ; E vera- 
mente tutte le grandezze , e felicità 
di queflo mondo , debbono efleio 
affomigliate al peice Effimero ; il 
quale , quel giorno, che nafee , quel 
giorno muore -, e che cofa fono ven- 
ti, quaranta, fefianta,ottanta,e cen- 
to anni , in comparazione dell’eter- 
nità ? niente : e fe ben l’huomo vi- 
ncile gli anni di Adamo, di Seth, di 
Enos, di Lamech, di Matufalem- 
me, e di Noè; fintrebbonoccme fo- 
no finiti quelli : Ricordateuidiqllc 
due ruote polle l' vna dentro l’altra , 
che feorreuano velocemente, por- 
1 tate dall’empito del vento ; Quaft 
* v fu ma in medio tot* : la ruota mino- 
re è l’huomo, chiamato microcof- 
mo ; e la ruota maggiore è il mon- 
do, chiamato macrocofmo; men- 
tre l’huomo fìà ficcato , e pollo in_. 
quello mondo; fi come lui è mobi- 
le , & inltabile , cosi il mondo le gli 
moflra mobile & inltabile; e fi co- 
me lui fi muta , e fi varia feinpre, 
così il mondo le gli muta , e varia 
Tempre -, e non lenza caulai carri de 
i trionfanti foleuano eller portati 
dalle ruote , per dimollrare l’mfla- 
bilità , e mutabilità della lor fortu- 
na; leggete Romani le voltre ilio- 
rie, che lo fentirete; ceco Pompeo 
il magno, che trionfò qui con tanta 
pompa, e magnificenza, c poi fu vc- 
cifoda due bricconi détto vna Cim- 
ba ; ecco Ccfare folgore della guer- 
ra , che trionfò quattro volte per 
quelle lirade, e poi fu ammazzato 
nel Senato da i fuoi amici; ecco Au- 
reliano il fuperbo,chc trionfò con 
carri d’oro in quclto Campidoglio , 
e poi fu vccilo a tradimento perla 
firada ; mancano gli altri elkmpij ? 
ò mondo inltabile , ò mondo muta- 
bile , ò mondo variabile ; ò ruota 
delle ruote . 


Ma qui reità v n punto da dichia- 
ra re : è colà chiara , che a Chnito fi 
doueua date il trionfo, fi come tan- 
to tempo inanzi haueua detto Aba- 
cuch Profeta; !pfe de rrgibus trturn- *Ala\ 
phauit : e lo repiJogò San Paolo a i 
Colollcnfi , quando ditte -, Expvhans 1 x • 

prmcipatus&poteflates ,traduxit con - 
fidenttr , palam tnutnpbans ilics in fe- 
rri c tip jo ; ma quello trionfo non do- 
ueua darfi , (e non dopò la fua paf- 
fione,-ci( è, dopò fa vittoria otte- 
nuta della moi te, del peccato , e del 
duuolo , ch'cranoi tre Rè tiranni ; 
fi come ben notò la Ciucia in quel- 
l*lnno,quai.do difle-, jf eterna rex al - 
n flint * , redemptor & fi debutti , Quo 
mori foluta deperti , datar tnttrrphus 
prati* ; e già noi lappiamo , che non 
Yu mai dato trionfo a capitano , fe 
non dopò la vittoria ottenuta; Pao- 
lo Emilio non hebbe il trionfo, fe 
non dopò la vittoriadella Macedo- 
nia ; Scipione non hebbe il trionfo, 
fe non dopò la vittoria dell’Africa* 
e della Spagna , Pompeo non hebbe 
il trionfo, le non dopò la vittoria-, 
della Cappadocia , dell’Armenia , e 
della Siria-, Celare ró hebbe il trion fc- 
fo, fe non dopo la vittoiia della Gal 
lia , della B litania ,edell’ Egitto :e 
Tuo, e Velpafianoi.on hebbcnoil 
trionfo, le non dopò la vittoria del- 
la Giudea, c della Galilea ,-e cosi vi 
decorrendo per gli altri Capitani 
trionfanti : Come dunque Chrilto 
volfe hoggi riceuere quello trion- 
fo, non hauendo ancora ottenuta in 
Croce la vittoria della morte, del 
, peccato , e del diauolo ? R ifpon- 
dono alcuni Dottori , edicono;che 
ucfto trionfò , che hebbe hoggi. 
'hriflojl’hebbe perla vittoria ot- 
tenuta della morte corporale , Int- 
uendo rifilici tato Lazaro quatri- 
duano dal monumento -, fi come di- 
ce San Giouanni , Tropterea & 0 b- jg.n; 
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ttiam venit ei turba > quia audierunt cum 
fcciffe hoc Ognun : il fecondo trion- 
fo , l’hcbce nel giorno della rilur- 
rezzione , per la vittoria ottenuta 
della morte fpirituaie , del pecca- 
to, e del diauolo ; fi come haue- 
\.4ba. t. ua detto Abacuch , I pfe de regibns 
^ba.$ triumphabit ; >Anre faciem e un ibit 
mors , & egredietur dubolus ante pe- 
dtseius . 

Altri dicono , ch’eflendo Ch ri Ho 
capo de gli Apo(toli,cdegli huo- 
mini;doueua hauerevn trionfo da 
gli huomini,c l’altro da gli Angioli; 
il trionfòdagli huomini, volle rice- 
uerlo inanzi alla lua morte, che fu 
hoggi; e'J triófo da gli Angioii.vol- 
fcriccuerlo dopò lal'ua morte cioè 
nel giorno della rtìurrezzionc;fccó 
Col l- do S- Paolo , ExpohanSt’principa- 
tus & pc teli atei, tradir xit copfidcnter , 
palàm triumpham illos m fernet tpfo . 

Altridtcono, che volfe riccuerc 
hoggi quclto trionfo, innanzi alla 
vittoria delia morte , del peccato , e 
del diauolo; perche era certo, che 
fra cinque giorni doueua abbatter- 
gli nella Crocc,& hauerne vittoria; 
JoitJ. Trinceps buius mund tinnì indie afuse fi: 
douc gli altri Capitani per non eller 
certi di quello fine,non trionfano fe 
non dopò l’ottenute vittorie. 

Altri dicono, chea Chrifto fi do- 
ueuanodare due trionfano auanti 
la lua morte, e l'altro nel giorno del 
la lua rilurrezzione,cfscdoegli via- 
tore,e comprcnfore; hoggi rtceuet- 
te il primo trionfo, come viatore -, e 
nel giorno della rifurrczzionericc- 
uctte l'altro , come comprenfore . 

Altri finalmente dicono, ch’é dif- 
ferczia fra l’acdaraazione,& il trió- 
fo; conciofìache, l’acclamazione c 

? uella, che foglionfateiloldati al 
'apita no, inanzi ch’entra nella bat- 
taglia, douc gli augurano felice (uc- 
cello di vittoria -, òr ail’hora cfli fol- 


dati tengono le paJmeinmano: Il 
trionfo , e quello, che Tuoi darli dal 
Senato , c dal popolo dopò la vitto- 
ria de i nimici, & all’hora il Capi ta- 
no porta la palma nelle mani; Chri- 
llo in quello giorno hebbe l’accla- 
mazione da quelle turbe, perche gli 
augurorono la vittoria de i nimici; 
che però etti tennero le palme nelle 
tmnijHofanna filio Dauid,Bcnedttlus, Afaf.af 
qui -venit in nomine Domini -, e nel gior- 
no della riforrezzione hebbe il trio 
fodagli Angioli,hauendo già otte- 
nuta la vùtoriade i nimici : Quisefl 
ifle,qui verni de Edom , tintiti vefltbus 
de bofra i tfle formofus in J loia fua ,gra~ 
dtensinmultuudine fortitudini! funféc 
all’hora effo Chrifto portò la palma 
nelle mani, come capitano vittorio- 
lo ; Ecce vicit Leo de tnbn Inda . lApO-fl 

Ma volendo noi confeflare,che a 
Chrifto fuftìno dati due trionfi; vno 
da gli huomini, e l’altro da gli An- 
gioli ; vno inanzi alla Tua morte, e 
l’altro nel giorno della fua rifurrez- 
zione; bilogna dire,che’l primo, fuf 
fe quello d’hoggi : e veramente chi 
ben cófidera,truoua;che tutte quel- 
le cerimonie , c he foleu a no concor- 
rere ne gli antichi trionfi, concorfe- 
no in quello hodieino trionfo ; Set- 
te cerimonie apunto concorrcuano 
ad vn trionfo: la prima,la caufa prin 
cipalc , perche fi concedeua quei 
trionfo , ch’era la vittoria fegnalata 
ottenuta de i nemici: la feconda,l’ap 
parato pompoio, che fi faccua pet la 
llrada trionfale, di tappeti, di drap- 
pi, di fcolture,di pitture , di fonta- 
ne, diatchi,edi altri ornamenti: la 
tetza, i carri adobbati che andaua- 
no dinanzi , ripicnidilpogheopi- 
rne , c preziofeacquiflatencl regno 
de i nemici : la quarta , l’eflerci- 
to ordinato deiloldati, che auan- 
taggiaua il trionfante, tutto vedi- 
to in armi bianche, c con le ban- 
diere 
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diere fpiegate : la quinta , il carro do fi concedeuanoi trionfi ai capi- 
indorato, c veiii codi broccato, ouc tani , concorreuano tre partite di 
ledeua il Capuano , che trionfaua : perfòne a quel ragionamento ; cio£, 
la feda , i parenti intrinfechi del ìfoldati, il Senato, e’l popolo Ro- 
trionfante,che veniuano dietro al mano ; che pero lì chiamauaTWww 
cairo trionfale .-e lafettima, 1 can- pbus ,idcft trium fatum-, ragionamen- 
ti, gli encomi;, eie lodi, cheli dice- to di tre congregazioni : e per far 
nano per le Itrade in honore del Ca- quella feltaa Chrifto,cócorrcno tre 
pitano : Tutte quelle cofe fi veg- partite di perforerà fantiflima Tri- 
gono in quello trionfo , & in quelto niià , che ab eterno determinò , che 
apparato: Volete la caufa, perche le quell’humanità iantiflima entralie 
tu rbegli fanno il trionfo? eccola, hoggi folenncmcnte nella città di 
perche haueua rifufcitato Lazaro Gerufale moie : l fanti Profeti , che 
3 Ifi iz. quatriduano dal monumento;! 1 ™ laprofctizorono,epredilfenoden- 
pterea&obuiam venti ci turba , quitta troie Jorfcritturc: Eie turbediuo- 
andicrunt eum fecifjehoc fi gnu m : Vo- te,cheglifecenol’applaulo,el’ap- 
lete l’apparato fatto per la ftrada parato d’intorno pompofamente: e 
trionfale? eccole velti di varijco però meritamente c chiamata trion 
lori, dirtele, e fpiegate per terra ; fo: Ma io dimando, perche quello 
Hat. il "Plurima un tem turba flrauerunt vesti- giorno fi chiama di trionfo , e non 
^ inerita fnain via: Volete lei poglio quello della pattfone ? par clic di ra- 
opime , e prcziofe ? ecco i rami de gionc dourebbe chiamarfi quello 
gii vliui , e delle palme portate dal- della partìone,pche all’hora fu flrac 
llat. li le nube nelle lor mani ; u ikj alitene ciato il chirografo del peccato , di- 
cedebant rames de arbonbus, & (Itine- frutto i’iniperio della morte, Stan- 
ar in ria : Volete l’efiercito ordi- nullato il principato del diauolo . 
rato deifoldati ? ecco vna molti- Rifpondo,che’l giorno del trionfo 
tedine grandedi popt>lo, editali- i fempre di ftinto da quello della vit 
ciullijche vanno inanzi al tr onfan- toiia; imperoche prima fi vince, e 
Io. li. \t ; Tlurima aucern turba , qu<c venerai P°* fi trionfa ; Chril’.O nel giorno 
ad d:au feHitm, prm ejferunt olmiam et: delia pattfone ertene la vittoria del- 
Vulete il carro velino di broccato ? la morte , del peccato , c del duuo- 
ecco i due anircalctticopcrtideJle l°> e P°> ne l giorno delia rifurrez- 
lJat.li velli de gli /.portoli • ^ dduxerunt zinne gli fu dato il trionfo: quindi 
(tfinam,& pulluliti & impofuerunt fu- Abacuch Profeta dice , che’l Signo- 
pereos vcUmenta fu a : Volerei pa- «prima fi velli di luce,cdilplen- 
rmti,egltamici,chel’accompagna- dorc.che fu quando rifulcitò-, e poi 
no? eccó i fuoi Apolidi, e dilcepoli, trionfò, menando legati dir.anzial 
tue. 19 chc’l feguitanocon canti fonori;fp- carro la morte, & il diauolo ; Splen ■ Aba-^ 
pcrnnt omnes turba: dfcipulornm % au - dor e!US yt lux er,t * tornita m matih 
. .. denta laudare Deum: Et in fomma, buseins,ibtabfcondttacflfortitudocius: 
volete gli encomi) ,che fi fanno in tAnte faciali eius ibit non , rgicdiuur 
honerluo ? eccole lodi fparfe per diabolus antepedes cms ; Stctit & tncn- 
Mat.ii l’aria, che dicono, Hofanna film Da - terram: di più aggiungete: 11 

- * tiid, bencdi&us, quivenit m nomine Do - giorno doue fi Cuoi trionfare, è gior j 
mini : ò che trionfo, ò che fegnalato no tutto di allegrezza ; si per la par- 
trionfo : Di più aggiungete: quan- tedel trionfante, come per la parte 
• 'Kuouq Quadragefimale, * Del latino, lii 3 del 
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del popolo; li coree fu quello d’hog 
gi .-che però è chiamato giorno di 
trionfo : il giorno della patitone , fu 
giorno tutto di meltizU ,e di pian- 
to , e per la parte di Chriflo -, e per la 
partede gli Apoltoli;eperònoné 
chiamato giorno di trionfo: è ben_, 
vero, cheti trionfo d’hoggi,fu trion 
fi) mortale , & andaua a riferirli al 


è quella ; che il mondo non dà mai 
felicita , fe appreflo nó da calamità; 
eprimala felicità, e poi la calamità; . 
Extrema gaudio , luólus occupai, Iddio Tr0 4* 
al contrario, prima dà la calamità, c 


poi la felicità; Si compatìmur , vt& ì\cm-9 
conglorificemur ; la Chicla dunque, 
per dimoltrare , che quello trionfo , 
ch’era fatto a Cimilo, era trionfo 


trattato della patiione,ellendo Chri 
fio ancora via tore,chc però la Chie- 
fa ne gli Vffizij , e nella Meffa , fa 
memoria , e del trionfo, e della paf- 
fione ; legge l' v no , e l’aitro V ange- 
lo : e molte ragioni fono affegnate , 
perche la Gliela oflerui quello rito, 
equclta cerimonia; Vna è, perche 
vuole , cheti popolo Chrillianooda 
in quetiafettimana l'anta la memo- 
ria di elfa patiione ; & effendo tutti 
obligati per precetto di afcoltar la 
Meda nella Domenica , alche non 
fono obligati ncll’altre ferie, intro- 
duce in quello giorno di Domenica 
l’vno,c l'altro Vangelo nella Meda: 
l’altra ragione,che (i atiegna,c;per- 
che Chrillo in quello giornodavna 
parte riceuette il trion to,e dall’altra 
pianle dirottamente la dillruzzione 
di Gerufaicrnme;li comefcriue San 
Luca: c lei volendo imitare le velti- 
gie di Chrillo, da vna parte legge il 
Vangelo delle palme, ch’è materia 
di trionfò; e dall'altro legge il Van- 
gelo della patitone , ch’é materia di 
pianto: di più, allignano vn’altra 
ragione-, perche tutti i trionfi, che 
riceuette Cimilo, gli riceuette me- 
diante la fua padrone; fi come dille 
Lue. zq. di propria bocca , Use oportmt pati 
Cbrijlum, & ita mirare in gloriarti Jiià -, 
elei volendo dimoflrare, cheque- 
ilo trionfo d’hoggi tcncua relazio- 
ne conia patiione; legge nella Mef- 
fa l’vna.c l’altro VangelorMa a mio 
giudizio,l’vkimaragione , che fi 
iuolc atiegnare, par più propria ,& 


fatto daimondo; legge inficine il 
Vangelo delle palme, eti VangclQ 
della patiione -, e prima il Vangelo 
delle paline, e poi quellodella pag- 
lione; Iddio al contrario,dctte pri- 
ma la calamità della patiione al iuo 
figliuolo , e poi gli dette il trionfo 
perpetuodellarilurrczzione; prima 
lo fece falire futi carro della Croce , 
e poi lo fece trionfare futi carro del- 
la gloria ; fi come ben dille Dauid , 

De torrente invia bibet, propterea exai- Tf icp 
tabu caput. 

Per quelli due trionfi , che hebbe 
Chini) , vrro in vita > c l’altro dopò 
morte; delle due carri, due poric,e 
due titoli ; il carro del primo trion- 
fo, fu Palmella ; eti carro fecondo 
trionfo, fu la croce; la porta del pri- 
mo trionfo, fu la porta Auica; eia 
porta del fecondo trion fo,fu la porr 
ta Giudiziaria -, Il titolo del primo 
trionfo, fu Rè d’Ifraelie; eti titolo 
del fecondo trionfò, fu Rè della glo 
ria; ma fra quelli carri, quelle porte, 
c quelli titoli, vi fu differenzia ; im- 
pcrochenel primo trionfo, fu elfo 
portato dal carro ; .dfceudens fuptr I 0 .I 9 . 
ajinam : c nel fecondo trionfo, porto 
egli il carrosu lefpalle ; Batulans fi - Mat.il 
bicruccm : nel primo trionfo , entrò 
pc t la porti: Cù»i ira rafie t lerojolynù: j0 , g 
c nei fecódo trionfò, vfci per la por- 
ta ; Exiuit m tum , qui dicitur Cablante 
locum:nel primo trionfo, hebbe il ti- 
tolodagli iiuomini;r/o-£i£ qus.pt tu- T[ 
bant clamabant ; e nel fecondo trion- 
to, hebbe il titolo da gli Angioli ; 
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Dommus virtutum , ìpfeefì re r glori * : 
ina tutto quello fu conmiltero: per- 
cljf nel primo trionfo haueua il cor- 
po mortale, e però fu portato dal car 
ro;nel fccódo trionfo haueua il cor- 
po immortale , e però portò il carro 
sù le fpalle;ncl primo trionfo venne 
a vifitare il mondo, c però entrò per 
la porta;nel fecondo trionfo fi partì 
dal mondo, c però vfcì perla porta ; 
nel primo trionfo fi manifcllò Mef- 
fia, e però hebbe il titolo da gli huo- 
xnini; nel fecondo trionfo apri il eie 
lo, e però hebbe il titolo da gli An- 
gioli: Ancora i fanti Martiri, ad imi- 
tazione di Chriflo, hàno hauuti due 
trionfi ; vno in quello mondo, e l’al- 
tro in paradifo; il primo l’hebbeno 
qucldi ,chefiniil ìor martirio, per 
la vittoria ottenuta dei tiranni, e de 
i tormenti; e’ifecondol’hebbeno, 
quàdogiunfeno dinanzi a Dio, per 
la retribuzione del premio delle lor 
fatichcjil primo trionfo glie lo cele- 
brò la Chiefa militante, con fuoni , 
con organi, e con canti; c’1 fecondo 
glie lo celebrò la Chiefa trionfante , 
con corone, con palme, e con Itole 
bianche; il carro del primo trionfo, 
fu la pazienzia , ch’cfli hebbeno ne i 
tormenti-, c’1 carro del lecòdo trion- 
fo, fu l’immortalità , ch’efii riceuet- 
teno della gloria ; 1 caualli,chc tira- 
rono il carro del primo trionfo , fu- 
rono la fede , e l’amore , che hebbe- 
no in Dio ; e i caualli , che tirarono 
il carro dei fecondo trionfo, furono 
la vifione, e la fruiz>onc,che hebbe- 
no da Dio; la memoria del primo 
trionfo, durata fino alla fine del mó 
do-, e la memoria del fecondo trion- 
fo , ftarà perpetua ne i fccoli de i fe- 
Sap. 4. coli; 0 (juàm pukbra e fi cafìa gene- 
rat :o cu m clamate , immortala e fi entm 
memoria itimi ; qttoniam & apud Deum 
nota e Sì, & apud bomincs ; in perpetuum 
c oronata tmmphat comqnmatorum cer- 


taminum prxmùrn -vincerli ; dille la 
Sapienzia. 

Alachi penfarebbemai Romani 
che ancora la carne, il mòdo, c’1 dia- 
uolojhaueflino a trionfare dell’huo- 
mo? afcolta, quel che dice Ezechie- 
le ; Qua mxta funi , & qu£ prociil ate t € %e. 
tnumpbabuntdetCy quelle cofe,che 
fono a te vicine,e da te lótanc,trion 
faranno d i te ; e qual cofa fi può tra- 
uar più vicina all’huomo, della car- 
ne ? poiché fc mangia , le dorme, fe 
fiede, fe parla , e le camina , và fem- 
pi e feco;e qual cola dopò la carne,!! 
truouapiù vicina all’huomo delirò 
do ? poiché fe tratta , fe acquifta , fe 
focra, fe lerue, e le fatica,tutte que- 
lle azzioni fono col mondo : d i più , 
ual cofa fi può trouar più lontana 
ali’huomo, del diauoio? il quale 
pcrnaturaèfpirito , per volótà opi- 
nato, per inuidiaauucrfario, c per 
odio inplacabile; e pur quelli tre ni- 
trici fogliono fpelfc volte trionfare 
dell'huomo , nel giorno della lua 
morte; e’1 carro doue trionfa no, c ii 
peccato ; e i caualli , che tirano que- 
ltocarro/onola delettazzione,& il 
cófenlo;epe:bRomallain ceruel- 
lo,chc nò trionfino di te, nè ti porti- 
no legata dinizi al lor carro cò dan- 
no,e con vergogna: Ripofiamoci . 

Secondo ragionamento . 

I N fino ad hora habbiamo fpiega- 
ti tremilleri di quclta fella , re- 
Itano da fpiegarc due altri , il quar- 
to, e’1 quinto: li quarto c, com’en- 
trò vero Rè, e Media in Gcrufalcm- 
me, Ecce Eextuui reniet ttbi influì ,& 
faina tor : Chi legge la Scrittura, truo- 
ua,chegli Hebrci lletteno lungo té 
po fotto la forma di Rcpublica, ha- 
uendo fidamente vn Capitano, p vn 
Sacerdote per giudicc;ma vedendo 
efli, che tutte raltre nazioni hauc- 
Ili 4 nano 
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nano vn Rè per fupcriore ; muffi 
daii’inuidia , & anco dalla fperanza 
di migliorare , dtmandorono ccn_> 
molta iltanzia a Samuele vn Rè: 
1 • K e g- Continue nobis l{eyem ; ma Iddioper 
8. lcuargli da tal pènficro , gli fece in- 
tendere per l’ilteflò Samuele, tutti 
gli aggrauij , tributi, oblighi, & an- 
garici che doueua mettergli adofl'o 
quello Re; c di più foggiunfe, che 
con quella dimanda, haueuano ino- 
ltrato di ricufarceflo Iddio per lor 
f.^eg.Rc; 'Non cnim te abiecerunt , [ed me, uè 
8 . reynem fupereot: iodimando , in che 
modo haueuano coltoro dimollra- 
todiriculare Iddio per lor Re? Ri- 
spondo, perche Iddio non voleua 
inai dargli altro Rè,fe non il luo ló- 
T-fal.l. gliuolo ; Ego autem confinatili 

J\ex abeo , jìiper Sion montem fanti um 
etus ; il qual Rè,doueua efière il con- 
trario di tutti glialtri Rè; cioè Ré 
pouero, e giulto , lenza aggrauij , 
fenza oblighi, lenza tributi, e lenza 
angarie; c pero volendo hoggi ino- 
ltrare a Geru(alemme,quai'cra que- 
llo Rè,chcdoueua.dargli,dice; Ec 
ce I{ex tuus vmict ttbt infitti, & [alita- 
tor > ipfe pauptr ; & afeendent (opera fi- 
nani , Cr fu per ptllum fiìtum ajmx : E 
cola chiara , che fi come il regno di 
Ciirilto , fu regno fpiritualc -.fecon- 
t>an- 7 - dodiffe Daniele, r K ttnum tmquod 
Luc.i. noncorrumpctunt l’Angioloa Maria, 
l{eynt euii nonent finn ; cosi percon- 
fequenzia , lui fu Rè fpintuale,lc- 
Uic.li condo dille Geremia ; Sufcttabo Dar 
uid netmenuiSiutn , e>~ reynabit I{ex, 
& fapicnscrit ; però nel Ialino iecon- 
do,che palla tutto di Chrifto, fi leg- 
TfaLt. gono quelle parole -, Tyo autem con- 
ihtntui fam I\ex ab eo , fupcr Sion mom 
tem fanti uni eius , prxdicmu prxceptnm 
eiut ; io lono Rato coliituiro da Dio 
Re l'opra il monte Siun , cioè fonia 
la Giudea , a piedicarghi luoi pre- 
cetti, cicè i’Euargclio ; chi non sa. 


chcj’vffzio del R è nó è di predica* 
rc,ma di goucrnare, d i armcgg’arc, 
e di guerreggiare? mentre dunque, 
era collituuo Re a predicare, èlt- 
gno, ch’era collitui to R è fpi ri tuale; 
quindi Icggiamoin San Giouanni, 
che quàdo quelle turbe volleno far- 
lo R è , efib lubito fuggi nel monte; 

f >ercheconolceua,che voleua no far 
o Rè temporale: & acciòqueda ve 
rilà appai iica piùchiaraméte,ricor- 
datcui quàdo l’ilato l’interrogò nel 
Pretorio la prima volta, c chegli 

es fiex h.dxorumi cheChri- Io 18. 
Itogli rifpofe cosi , temcttpfo boc.Io x8. 
dica , an alti dixerunt tibi de me ? che 
dir voleua, fe tu lo dici da te Ile fio , 
tu parli di regno temporale, perche 
come Gentile non conofci altro re- 
gno di quelto ; Et reynum meuni non Io. 18? 
et i de hoc mando: ma le ie l hàno det- 
toi Giudei, qui fi tratta di regno fpi 
ritualc,pcrclie così è llatopromedo 
a loro il Media nelle Scritture ; Et I0.18, 
tyo m hoc natus fum , & ad hoc veni in 
mundum,vt tefiimomum pcthibeamre- 
r/tan;pcròPiIatohaucndo appreio 
per certo, che fuflè Rè fpiritualej ; 
tempre dette fermo in quello prò- 

f ofito , c Tempre lo chiamò Rè de i 
ìiudci;non lentite, quando lo mef- 
fe-al partito con Barraba? Vultu ergo 
dimittam roba reytm Iudxomm f c 
quando volle liberarlo dalla morte, 

Èyyem veftrum cruci fi gam f e quando Io. ip. 
gli mede il titolo sii fa Croce , Ieftn 
“EJa^arenui , ì\ex I uditomi ne mai voi- io ip. 
le mutarlo, ancorchenefude prega- 
to: e cosi lo chiama hoggi Zaccaria 
Profeta, Ecce tei tuus vemet tibiiuflut 
& faluatorapfepaupcr, & afeendem [ti- 
po aj ina ,&-fitpcr pulitini filium ajiiue. 

Dio buono , quanta corrifpon- 
denzia io truouo in quello R c; con- 
ciofiache, i P.c teiriporah hanno i 
lor telcri che confiflcno in gioie, 

& in oro ; e Cimilo ha il luo «fo- 
ro. 


Degenerata di Chriilo in Gerufàkmtne,&c* f i j 

ro, confidente nelPoro della grazia-, Ré per efpugnazionc del regno in- 
'%Afoc. Suadeo tibiemere arme aurum igaitum., fernalc, perche ha luperato, e dibel- 
3. probatum: e nelle gioie della gloria, lato quel legno-, ^titoline portv prin-Tfl}.' 
Mutili. Simile eli regnum c fiorarti hommi ri evo- cipts refi ras ■& eleurmmi per U atti no- 
13. tiatori, quereliti bonas margarita!: I Rè ks, & mtroibtt rex v Jori a ; ò che R c, ò 

temporali hanno i Prontuari j pieni che granirò che fublime R è : £cc« 
diaromati , e cole preziose che Hexttms venitt. t ,biiuHus, &jalnator, 
Chriflohebbeilfuo Prótuario.pie- drpauper : E Règi u fl 0 ,&éRèpoue- 
no di lette falutifcri Sagrameli; Ve- ro.Saul fu Rè poueroàn rilpettode 
frlat.ii riile ad me ormes,qui laboratis,& onera - gii altri Rè della Giudca^joiche ef- 
ti cjìis, & ego rtfitiam vos : l Rè tèpo- fendo il primo, che coroincraì^a re- 
ralirifi]uoienoitributi,legabellc,e gnare,non trono, ne raccolfe tefei^j 
i donatiui da i lcr vallalli -, e Chriilo ma non fu R c giu(lo,perche fecedw'^ 
rifauote da i Tuoi credenti il tributo uerle ingiullizie ; perleguitàdo Da- 
della fede , e’1 donatiuo dell'opere uid,dilubedendoaDio,& vccidédo 
2,1 at J. buone , Sic luceat lux vcilracoram bo- i fuoi facerdoti : Salomone fu Rè 
minibus , vt videant opera vtflra bona , giudo, perche ma tenne la giudizia , 
tir glonficent Tatrem ve il rum , qui in lecódo fi vede ne i fuoi giudizi) -, ma 
etlts efl:l Rè temporali hanno lami- nó fu Rè pouero, perche hebbe mol 
lìzia eppiofa de i foldati ,e Chrilto ti tefori, gioie, argèti,palazzi,armen 
hala milizia innumerabile dei Mar- ti , c velie preziofe; ma Chrilto Si- 
tiri, de i Confeflòri,e delle Vergini ; gnor noltro , fu infìeme Rè giudo, e 
Upo. 7 Tojlbxc vidi turbam magnani, quam di- Rèpouero;giuito: licomedifleGc- ^ 
^ ‘ numerarenemo poter at , ex omnibus gen- remia, Vocabuteum, dommus mftus no- ler.ty 
tibusj& tribù bus, tir linguisti- pepali s, fieri e pouero, ficome dille lui Hello, 
ftantes antetbromm : L Rèttmporali Eilius hominus non babet,vhi caput redi 
fanno la guerra a 1 lor niraici , «emende per confequézia, fu il Mef- 
auueriàrij j e Chriilo fece la guerra fia, che doueua hoggi entrare trion- 
al diauolo,alla morte, 6r al peccato, fante in Gerufalemme;?«e J{ex tuus 
tyea ÌJ fuoi auuerfarij •, Ero mors tua ò mors , veniet libi ntRus,faluator,& pauper : E 
morfus tuus ero inferite: Infomroai Rè chiamato Rè giu(io,pcrche fe ben’c- 
temporali dilatano 1 lor regni, quan gli è R è di tutte le creature vifibili , 
to più poflbno;e Chriilo ha dilatato CSrinuifibili; corporee, & incorpo- Heu.lJ 
il luo regno, per tutto l’vniuerfomò ree,- ficome diffe S. Paolo, Quem con- 
tlar .\6 do ; Enntes in mundiim vniuerfum',pr£ m flituit beredem vniuerforum , per quem 
dicale Euangelmm omni creatura : T re fecit <*r/<tc*/<j;nondimenolìcópiace 
fono iregnT.il regno celelte, il regno affai di effer chiamato Rè de 1 giu- 
terreno.e'l regno infernale;& in tre lti;quindileggiamo,chequàdol’An 
modi fogliono edere i Ré di quello giolo dille a Maria, che regnarebbe; 
mondoiòper fucceffione,òper elez- non diffe , che regnarebbe nella ca- 
zione, ò per clpugnazione; Chriilo fa di Abramo ;ò nella cafa d’llàc,ò 
c Rè per fucccffiune del regno cele- nella cafa di Dauid -, le benea quelti 4 

ile , perche c figliuolo naturale di era (lata fatta queda promeff* ; ma Luc.i j 
lfa-tf. Dio;gmm indecoreJuovidebùtièRè diffe, nella cafa di Giacob ; I{egnar 
p elezziònc del regno terreno , per- bit in domo lacob in aternum , dr regni 
cheiChrifiianil’hàno eletto per lor eius non erit finis ; perche nella ca- 
Tf.iqsi RèyFtiij Smcxnltent m regefuo’Mt fa di Àbramo erano flati giudi, 
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&ingiufti;gi'udoIfac ) & ingiudo If- 
maelè;e nella cafad’Uac erano Itati 
giudi, & ingiulti 5 giultoGiacob, & 
jngiufto tfaù;eneHacafadiDauid 
erano (tati ingiulti , Affalonne, & 
Adonia ; ma nella caia di Giacob 
erano dati tutti giudi , cioè i dodici 
Patriarchi capi delle dodici tribù -, 
che però quello regno nólodàegli 
«. , fenona igialii, lenite benedi£IiTutris 

' pereti pjratum vobii regnum à 
1 5 " confi it ut ione mundi. 

- Non volle quedo Re venire a re- 
gnare temporalmente , & a lederei 
fu’I tronomateriale , ficome haueua 
feduto Dauid, Salomone, Giolafat , 
Ezechia, Giofia, & altri Re; per tre 
caule: Prima, perche hauendo Iddio 
ab eterno deterir inaio, chc’l genere 
humano fulle redento con la morte 
del Tuo Figliuolo , e col mezo della 
Croce ('acciò il diauoloche haueua 
vinto col legno, redade vinto nel le - 
gno^) nò larcbbe data azzione di di- 
urna fapienzia,che vn Ré tempora- 
le dille poi dato crocififfo , c morto 
con tani’opprobrio,c vergogna ^ti- 
zi più predo farebbe data vna con- 
tradizzione: e però, acciò i midcri 
andafhno vni formi, ccorrifpondcn 
ti, volle venire a regnare lpiritual- 
mente,c non téporalmente:Di più, 
fefuflc venuto a regnare temporal- 
mente;nóharebbc dacoquell'effcm 
pio al mondo , di deprezzare le cole 
terrene, e tcporali, ficome ha dato,e 
dà ogni giorno; ma più preito harcb 
be accelo il deliderio,e l'ambizione 
negli huomim,di regnare, e di pro- 
curarli gli honori, e le grandezze di 
quedo mondo:Finalmentenon vol- 
le venire a regnare temporalmente; 
acciò il mondo non haueffe pelato , 
chelafua Chiefa fuliècrelciutapcr 
via di armi,e di potenzia humana; e 
la lua fede fi fune dilatata col mezo 
dellencchezzcjcdcllcdelizie; lico- 


me fogliono crefccre.e dilatarli i re- 
gni, e i domini; de i Ré , e Signori 
temporali. 

Et ò quita differenzia fu Roma , 
fràquelto Récelclte, e gli altri Rè 
terrcni;poichei Rè terreni, fonoRé 
per vtil loro , per commodit à loro,e 
per interelfeloro; ma Chrilto fu Rè 
per vtil noltro , per commodita no- 
ltra , c per beneficio noltro -, egli per 
noi nacque, per noi fu circócilo, per 
noi digiunò, per noi pati, per noi pre 
dico, per noi fece miracoli, pei noi 
orò, per noi mori,per noi nlulcitò,e 
per noi afcclc in cielo: GliHcbrei, 
quando dimandorono a Dio il Rè 
per mezo di Samuele; Iddio gli fece 
intendere , che quel Re harebbe ac- 
tcloali’ vtil fuo ; e podi tributile ga- 
belle alle lor caie; e fatti i lor figli- 
uoli cocchieri, icudirri, pala treni eri, 
lauoraton, tribuni, capitante lolda- 
tij Filtotvttlroi tollet , & fonti ineur- 
nbui jais ; faactque fibiequius, & ptx 8, 
curfores quadngarum fuarum,& confi t- 
tuet fibi tributici, & icntunoncs ,& ara- 
torti agrorum fuorum ; Stimimele, che 
harebbe tolte le lor figliuole , e fai te 
le lue profumiere, fornaie, cuoche, e 
pìfìicàzic, Filmi qucqutvcflrai facict l.\tg. 
fibi vngutntauai,& focanai, & pani fi- 8. 
Cdx;Tutto il contrario di Chrilto Si- 
gnor noltro, il qualepagò pernoi al- 
tri tutte le gabelle, dazi;, e tributi 
che doueuamo a Dio: egli fu flagel- 
lato alla colonna, coronato di (pine, 
abbcucrato di fiele,crocififlb in cro- 
ce, e morto tra d uc ladri ;c di più, fe- 
ce i Tuoi vaflalii tutti grandi;cioè, al- 
tri Apolidi, altri Marriri,altriCon- 
feilori, altri Vergini, & altri Ana- 
choriti, peròbentdiffe £faia,fjf 7 «x Ifip, 
tfl pnntipatui Juper humtrum tini; per- 
che iJ principato dcglialtri Re ter- 
reni , e polto tutto su le lpallc de i 
iudditi, e dei vaffalli.conciofiache 
que di pagano, quelli faticano , que- 
lli 
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Hi dentano, quelli vano alla guerra, 
quelli combattono, e quelti muoio- 
no, & e(Ti Hanno a piacerei godere, 
a mangiare, & a folazzare.tna il prin 
cipatodi Chiilto fu porto tutto sù 
le lue f pai le, e però fu vero Re ; Ecce 
Eex tuus venia tibuuflus , &faluator, 
grpauper. 

Salomone piangeua quel regno, 
Zcc io che haucua vn fanciullo per R è ; Va 
ubi terra, cuius P^expuereSi : ma tòrte 
è tantogran male, che vnfancinllo 
fia Rè? quello none mancamétodi 
volontà, ma naturajgranmalc fareb 
be, quando fulle tiranno, lalciuo,cru 
dele,auaro,!ngiurto,eprcdatore-,an- 
zi io dico, che 1 fanciulli fono per na 
tura pictofi , calti , fcmplici, e timo- 
rofi;che però Chrifio dille a gli Apo 
Mat. 8 ^°i*' 'Ki fi effciamimfuutparuuli.noru 
wtrabitis tn retnum c fiorumi come du- 

S ue , Va tibiterra , cuius I{cx puerefì ? 

rispondo, che Salomone non pian- 
geua il Rè, quando era fanciullo,ma 
piangeua il Regno, che l’haucua per 
Rè-, non dille-, Vptibi1{ex,qiiiapneres; 
ma vs tihi terra , cuius Pcx pner est ; 
perche fe bene il fanciullo c buono 
per fe , non è buono per gouernare^. 
altri; attefoche ha tre mancamenti , 
che fono la ruina di vn regno ; '1 pri- 
mo , che non intende i negoti; , che 

gli fono portati di nàzi, per l’incapa 
citi dell’intelletto; il fecondo, che 
non difccrnei meriti , e i demeriti 
delie perfone;ma folarr.cnte ricono- 
fee quelli,che giuocano,c conuerfa- 
ro con efloje’l terzo,che facilmente 
fi mu >ue a dir si, e nò, per la tenerez- 
za dell’età, di modo,chchaucndo vn 
Re quelli rràcamenti, viene alfomi- 
ghatoad vn fanciullo, e per conlc- 
quenzia, fi può confiderare in quan- 
ta rouina camina quel regno ; impe- 
rochc dall’dftr incapace dei nego 
zi; , non può clfer lomminirtrata Ja 
g ufi zia , ch’c la bafe, eia vita di vn 


regno.dal non difeernere i menti, e 
i demeriti delle perfone , nò fono ri- 
muneratii buoni, né galtigati i tri- 
»h f & anco 1 magiltrati , c gli vftizi; 
vannoqic mani de i corteggiata 
ignora ntì»«degh huominiimmeri- 
tcuoli;e dall'età r mobile, & infiabi- 
le, le leggi vanncw C e per terra -, & 
in quel regno non fì^ecó ordine, 
c con timore;? pero, VsK^r errante- 
tus I{expuer fj?:equcrtoc vn?ì»{hgo, 
che fuol màdar? Iddio ad vn rep^. 
quando gli da vn Ré limile ad vmS^^ 
fanciullo; ficorac dille per Efaia, Da- 
ho pueros prmctps corum , & effeminati 
dominabuntur eu . ' 

JJ quinto, & vltimo mifiero da cò- 
fiderare,èl'applaulo,che gii fu fatto 
da quelte turbemelìun’altrc trionfo 
fi legge nella Scrittura, che fuilc più 
efpieflà figura di quello d’hoegi , fc 
non quello di Giofeppe; ma licoroe 
il figurato eccede lempte in qualche 
cola la fua figura , così quello triófo 
ecccdequcllo di Giofeppe in più co 
fc:e prima,perche G iofeppe caualcò 
vn carro, oue più volteera (lato a fe- _ ^ 

dereil Ré Vitionc-Jecitquccumafcé ° “ 
ders fuper currum [unni fecundum: ma 
Chrilto caualcò vn carro , lòpra il 
quale non era fiato mai huomoafe . 
dere; Jnuemetis pulitini hgitum , fuper A ar ‘ 
(jucm nerr.o adbuc bonnnu Jedit : a Gio- 
lcppe non furono dirtele le velli per 
terra, oue pa llaua , ma a Chrifio fu- 
rono difiefe le velli per le firade d’- , 

ondepalfaua ,Tlurimaauté turbaflra- 
uerune ve fi intenta fua in ‘t/;j:Giolèppe 
non fu ilcontrato da gli fgizzij có 
rami di palme in mano , ma Chrifio 
fu Scontrato dalle turbe con rami di . , 

vliui, e palme ; ^Acceperunt ramospal- 
marum,& procefferut obmajn et: a Gio- 
feppc non futon càtan encomi; per 
le ltrade,ma a Chrifio furon cantati 
encomi;, e lodi. per tutte le lirade; 

C Imabant dicentes,boJannafilio Davidi 


Dii 
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In fomma , Giofeppe nò fu chiama- lènza cappe per la città , fono perfi> 
to Rè dell’Egitto, ma Luogotencn- ne vili,cpoco (limate , erudii ,che 
tedi faraone ; tnaOrillo fuchia- vanno con le cappe, fono ciuili, e ri- 
mato Rè,e Media degli Hebrci; Be- putati -, cosi il Rèche non h3 regno, 
lue -19 nediUut Rcxrfui venir in nomina domini: c poco (limato, e nicte temutole chi 
AUodunquc,e fublimc trionfo fu hail regno, è (limato, e temuto da 
quello di Chriflo ; L’huomo tool ri- tutti: hor cosi quelle turbe, volendo 
teucre tre benidalia mano di Dio , fignificare.che tutti i regni, e gli im- 
corporali, temporali, c fpirituali ; e pcrij del mondo doueuanoeilcr fot- 
pereratirudinc , è tenuto ricono- topodi ai piedi di Chriflo, con gran 
iceitl’»& offerirgli alla Madia fua; miderodiddeno le lorcappc, e le 
elle turbe mentre didendono le lor vedi, ailuoi fantidìmi piedi: di 
velie, elccappcaipiedi di diritto, più ,glihonori, che firiceuonoper 
modrano di offerirgli i loro beni cor giuda ragione lì debbono riamo- 
ponili ; mentre gli lpargono rami di lcere, e ridi tuire a quel Principe, da 
vliui,e palme,modrano di offerirgli chi fi riccuono;ficome vno riceuc ti- 
i lor beni temporali; e mentre cita- tolo di Conte, ò diMarchefe, òdi 
no encomi), e lodi in honor luo,rao- Duca, dal fuo Rivolendo rinùziar- 
ltranodi offerirgli i lor beni Ipiri- lo,loridituilceall’idciroRè;quindi 
tuali: Diconoi Dottori ,che le vedi leggiamo nell’ Apocalille, che quei 
e le cappe filitele per terra, lignifica- ventiquattro ieniori ouando fi leua- 
no le hmofinc,chc (1 danno a i poue- uano le lor corone dei capo , le mct* 
ri,i rami degli vliui,e delle palme teuano a i piedi del trono di Dio; 
fpezzatidaglialbcri , dimodranoi perdimodrare, chedaluilericono- 
digiuni ,chefio(feruano dai fedeli; iceuano; Iddio fu il primo, chedic- 
e le lodi, e gli encomi), che rimbom. de le vedi all’huomo, dentro il para- 
bano per l’aria, dinotano le orazio- difotcrredre; quando dando ignu- 
ni , che fi (pargono al cielo ; Tlurtnu do, lo copri-, Ferir quoq ; Dominar Deus Cen- 2> 
\iat.1 i autem turbi ilrauerunt vefìnnenta fui vxorieinr,timicas pelhccai>& 

in vt.iiiAli; autem cfdebiuit rumor de ar wduit cor -, e perù douendo l’huomo 
bonbus, Jìernebant invta\Turb<i au - riconolccrleda lui,giudaméte hog- 
tem,qu£ pnecedebmt ,& qujtjccjueban- gi gliele didéde ai piedi fuoi: di più 
tur , clanubant dictnttr , Hojanru / ilio aggiungete : Le vedi , che ornano t 
Daui d. corpi no(tri,fignilicano le virtù.che 

Appreflò gli Hebrci, per la cappa ornano le anime nodre ; fecódodif- 
'veniua lignificato il regno, fi; era ieSiìnmonejByffìis.&purpuradndH- 
bicroglihco di quello ;(icome fi leg- mentumeinr, billolafcdc, eporpora 
ge nella Scrittura, quàdo Ahia Pio- la carità;e però,ficome le virrèMi ri» 
ieta (tracciò la Cua cappa in dodcci conofconolokmentedallamanodi 
parti ,c ne diede dieci a Ieroboam_ ; Dio, cnondaglikuom’ni ; cosi ad- 
dicendogli, che doueua elici Rèdi cura ie vedi fihannofolaaiétea di- 
diccr tribune fepondofi legge ncli’i- dendere a i piedi di Chi ilio, e non a 
llcfiaScr:ttura,quandoquei Princi- i piedi de gli huomini ; 'Plurima m- 
pi,e Cagitaniffeccno Rè, Ichù ;cbe reni turba fìraiitrar.t ve fl menta fun^ 
didcieao le lor cappe ai luoi piedi, invia. 

in forma di tribunale ; perche fico- Ma vanno cercando i Dottori r 
me gh huominij che logliono andar che voieuano inferire coficio nella 

loro 
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loro intentionc.con diflendcr quel- 
le veiti ai piedi di Chrido? Alcuni 
dicono , chevoleuano inferir que- 
llo; che ficome etti lo teneuano per 
il maggior Rè, che inai fuffe ilato,ó 
fufce all’hora nel mondo; cioè per il 
RéMeflìamandacoda Dio,epro■ 
^,,f • , " meflò nelle Scritture; Hofanna fitto 
Dauid , BenediGtif !{ex, qui vcmt in no- 
mine Domini ; checosiancora giudi- 
cauano , che la terra , e le lirade per 
d'onde palsaua,douefsino etscr lem 
pre coperte di razzi , di drappi, e di 
tappeti; nonfolamentea i piedi fan- 
ali 1 noi, ma ancora a i piedi degli ani- 
mali, fopra i quali efso caualcaua ; fi 
come già l’haueuano coperte I quel 
giorno con le lor cappe, e co i Jor ve 
ilimenti : Altri dicono , che voleua- 
no inferir quello ; che ficome efli al- 
l'hora fi fpogliauano delle lor velli , 
c cappe, eie dillendcuano arpiedi 
fuoi;che cosi fi fpogliauano del vaf- 
fallaggio, ohe teneuano co i Roma- 
nie con altri Tetrarchi, e lo trasfo- 
rmano nella perfona lua; accettan- 
dolo per loro legni mo Rè, c Signo- 
re-, promettendogli fedeltà, e lerui- 
tù perpetua , come a vero Mclsia di 
tutti gii Hebrei . Altri dicono, eh e_» 
voleuano inferirquclto; che liconie 
efiì gli dillendeuano quelle lor ve- 
lli, e cappe a i piedùche così glioffc- 
riuano tutte le lor facolta , robbe , e 
follanzie, chehaueuano , in difefà_, 
della fuapeifona-, e per mantenerlo 
nel pofscfso del regno della Giu- 
ri ea,contro tutti i nemici, &auuer- 
farij; che però gli haueuano portate 
le palme,egli vliui in mano,per au- 
gurargli la vittoria,e la pace futura; 
Plurima autem turba ilrauerunt vcfìi- 
menta fua invia : Se bene tutti quegli 
huomini,chc vanno vediti difeta, 
di ricami, e d’oro, fono Rimati, e ri- 
putati affai dai mondo; e quegli al- 
tri, che vanno mal vediti,! tracciati. 


& ignudi, fono deprezzati, &auui- 
liti da quello;fecondo ben difsc San 
Iacopo nella fua Pi dola Canonica: 
nondimeno i Chridiani mai non do 
uerebbono fpogliarfi delle Jor vedi, 
cioè della lor riputazione , & auui- 
lufi. lc non per amor di Chrido; 

Molti fono, che fi auuilifcono ne 
i palazzi de i Principi , per l'ambi • 
zionc ; facendoli cozzoni , caualla- 
rizzi ,fcalchi,e coppieri; e molti fo- 
no, che fi auuilifcono nelle città, Jper 
l’auarizia; facendo oflìzij mediàni- 
ci, mercanzie, & atti vili; ma véde- 
te Dauid, che non fifpogliauamai 
delle fuc velli, cioè della ma riputa- 
zione, per farli dilprezzarc dal inon 
do , fe non [per amor di Dio ; Pofiti TfflS* 
veflimentum meum cilicium , & fati ut 
fum illn m parabolam ; quoniam propter 
te fuflinui opprobnum , operuit confujì* 
faciem meam ; e cefi tanno i Religio- 
fi , che fi fpogliano delle vedi di ic- 
ta, e d’oro , e fi vedono di aibafcio , 
di cilicio, e di panni ruuidi, peref- 
fer deprezzati dal mòdo , per amor 
di Chrido; & ò che fanto , e buon 
penfiero ch’è quello ; "Plurima au- 
tem turba Slrauerunt vejlhncnta fu*J 
in via. 

11 fecódohonore,chefecenoque 

de turbe a Chrilto,fìi,chegli vfeiro 
no incontro con rami di vliui,e pal- 
me; ma perche con ouedi rami? due 
fono le ragioni,vna letterale , e l’al- 
tra mid ica-, I n quanto alla primato 
ueieiapcre, che gli Hebrei haueua- 
no fra i’altre lor xede,quattro princi 
pali: la feda della Palqua, la tcda_, 
della Pentccode, la fella dell’Efpia- 
zione,e ia feda della Scenofcgia; la 
feda della Pafqua le ben’era feda di 
aliegrezaa , era però ancora feda di 
orazione , perche all’hora fi purifi- 
cauano da 1 peccati, mangiauano 
l’Agnello con le lattughe amaro, 
vlauano i pani azimi , &cffcriuanQ 

fagrifi- 



«) t8 ■ Domenica Sefta JelI'Viiuo. ' 

fagrifizij perla falute delle lor ani- grafsezza.e pace;e la palma, fcrtez* 
m e-Offcretts & bircum prò peccato rnn, za, e vittoria; c osi all'incontro, il ro- 
7 ,'t espletar prò vobis'Az fella della Pè- uodcllc fpine lignifica cardila, c dif 
tecoile le ber.’eia fella di allcgrcz* fen2Ìonc,e la cuna, debolezza, c per- 
za , era però ancoia fella di dimoio- ditale però quando vn Ré mantiene 
ne; perche efferiuano pani .agnelli, lagtalsa.ela pace nel luoregno,efi 
vitelli, & arieti ,con le fpighc nouel moltra forte , e vittoriolo co j nemi- 
Lcu.i} ledell’orzo.edergranoiffretu mani- ci; i popoliglidcbbonofarperim- 
pulosfpicarù ,primitjtis meflìs reflex ad prefa vn vliuo appoggiato ad vna 
faccrdotcm’.h fella dell'hlpiazione fc palma, col motto , Sic R^egitito al con» 
ben’cra fella di allegrezza , era però trario, quando tiene lacarellia , e la 
ancora fella di morti licazione ; per- dilséz’.onc nel regno, e fi molila de- 
che digiunauano.e fi mortificauano bolc.e perditore co i neroici.gli deb 
cOnmoltofpirito,ediuozione; bonofar per imprelà vn Rouo ap- 
fligcti: animai vetìras in co offeretis poggia to ad vna canna, col motto» 

bolocaufìnm domino : mala feltadel)a_. Sic Z)rffii-/r:òquitovienlcdatonel- 
Scenofegia era tutta fella di alle la Scrittura Salomone, perche man- 
grezza , perche all'hora habitauar o tenne tempre la gra fsa , e la pace nel 
fuora delle cale, dentro a i padiglio- Ino reguo.e fi molti ò potente,e vit* 
ni;e fonauano , e cantauano, e oàza- torsolo cyi nemici-, Al fuo tépo,l’ar» 
Zftt.iJ uano ; Lctabirnnn cord Domino Dco ve- gentocra in tanta abundanzia, che 

Aro: In quella fella duncjuedoueua- pareggiaua con le pietre Vtfantaef ' J-Ktg. 
no tener nelle mani rami di vliut,e Jet abandantia ardenti m lcrujalem,quan l0 \ 
If/MJ ramidi palme; Sumetts vobts fruflus ta& lapidammo quel giorno, che dedi 
arbori! puldxi rimte rfpatulajque palma- còti tempto a Dio,lagrifìcò vétidue 
rum ; effondo che l’albero bell, (fimo, mila buoi, c cento vèti mila pecore : 

Pce.24 è l’ vii uo ; Sicut oliti a fpeciofa in campiste confiderate , che grafsrzza era que- 
però,volcndo elfi molirare,che que- iia:di p ii , tutti viueuano pacificam é 
Ito giorno , nel quale riceueuano il te,etranqui)lamète-, Habitcbat Inda, j i\cg. 
Signore, come B é,e mclfia, nella cit & ifracl abjquetmort r Ilo , vnufrjmfej; 4. 
ta , era vn giorno tutto d i giubilo , e fub vite fua.&fub fica fua : & era Hin- 
di allegrezza ; ad elkmpio di quello prc vittoriolo, e formidabile co i ne- 
delJaScenofcgia,glivlcironoincon mici ; foggiogando alluodomimo 
tro con rami di vliui , e palme: la fe tutti i lor paeli; Ipfcobtinebat omnem 3 - 
conda ragion miflica,è,perchel’vli- regmem -.(jua erat trans flumeti', a T apja 4 * 
uo dinota graffezza e pace-, elapal- vjcjue ad Ga\am , & cunRos reges illari 
ma fortezza e vittoria ; c credendo rrg/om<m:aqueltomododùquedeb- 
c(Tì,chc’l Mcffia douefie regnare té- bonoelsere 1 Rè : Viuat J{ex , viuat j.Reg. 
poralméte,e viuere vn fecoìoin ter- I{ex : Vn’altra ragione voglio dirui, j[ t 
ra,cicè cento anni;defiderando,che perche il Signore volfe, che coltoro 
màteneffe la grafia , e la pace nel fuo gli porrafiìno rami di vliui, e palme, 
regno, e fi mollralscfnrte,e Vittorio & equella , perdimoftrarc,chelui 
fo co i nemici ; gli porto- ono in ma- era quello, che nella vecchia, e nuo- 
no rami di vliui.epalmc: E veramen ua legge, daua le palme della vitto- 
te Roma, fi buon Réfi conolce a que ria a 1 tanti M artiri , e gli vliui della 
111 fegni;perchc ficomenei nierogli pacca i fanti Confcfsori ; cheper^ 
fichi delie piante , l’ vliuo lignifica nei tempio di Salomone , le por te 

dell’ora- 
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dell’oracolo erano fatte di legno di 
vliuo,efcolpitecon le figure delle 
palme , fecondo fi legge nel terzo de 
Kèacapifci, per lignificare quello 
mdlero:^/^ autem cade barn ramot de 
arbmbut,& iiernebantin via. 

il terzo honore , che gli fteeno 
quelle turbe , fu l’encomi'» delle Io- 
diche gli detteno 5 chiamàdolo R è, 
Media, Benedetto, e mandato da., 
Dio; ficomeriferilconoi Vagellili: 
e quello fu vn’encomio a!to,c lublt- 
n»e ; perche gli encomi; aii’hora fo- 
no perfetti, quando narrano tre co- 
fc.-cicc, la coidolazione de i popoli, 
i meriti del pcrfonaggio , e le gran- 
dezze di Dio; & apunto, quello nar 
lue. ip raua quelle tic cole ; Hofinna Jilio 
MtfMi Dauid , ecco laconfol3zionede i po- 
pò) Benediciti ge.r,ecco 1 meriti del 
pcrlonaggio ; Qui venti in nomine Do- 
mini, eccole gràclezzed: Dio:d’ più, 
gli encomi; all’hora fono lublimi, 
quando racchiudono tre claufule, 
cioè, che quei, che gli dicono, non^ 
fonoadulatori; quelli ,acln li dico- 
no, fono dcgni,e ir.ci itcuoli ; c le pa- 
role, che li dicono, Ione alte , c diffi- 
cili ad intendere, & apùnto quello 
encomio racchiudete qlte tre clau- 
fule; cóciofiachaquelli, che iodice- 
uano, erano fanciulli , ficome Icriue 
S Mattcoq quali pe/lor natura non 
A/a.l I polio no clfere adulato, i; F.x ore infan 
tinnì , & laffentium perfcctfli tandem ; 
quello a chi lodiceuano,cra il Piglt- 
uol di Dio, il Santo de i Sant'.c’J più 
meritcuoledi tutti gli huomini del 
Lue i P mondo-, Bent ditìus ,<jut vemt I[ex in no 
mine Domini: e le parole chediceua- 
no, erano difficili ad incèdere , cioè, 
Hojanna / ìlio Damd; chediucrlamen- 
tc lono interpretate da i Sàci Padri : 
Giultino Martire le interpreta , Ex - 
etileni magnitudo fìho Damd ; dicali al 
figliuolo "di Dauid vna eccellente 
grandezza; Ilario,& Ambroho,l*in- 


terpretano, ì{tdcntfittofilio Dauid, a e- 
tubuifcalì al bgliuol di Dauid la re- 
denzione del mòdo : Girolamol’in- 
tcr\>reU,Saluifieaòfili Dauid, facci fi- 
curi, e lalui figliuolo di Dauid: Ago- 
llinol’intetprcta , Ouans fi Ito Dauid ; 
diali applaufo al figliuolo di Dauid: 
e Canifiol'intcrpreia , J{annfilio Da * 
uiJ ,- Iparghinoli ramialfcgliuolodi 
Dauid: Magia cola certo, che quan 
do Chrilloera fanciullo, volfcelfer 
lodato dai vecchi ; Lumen adreuelar Luc.l . 
tior.em gentium , dr gloriarti plcbu tilt 
J/rae/.e quando fu huomo fatto, vol- 
fe ellcr lodato da 1 fanriulli;Ora7i/ex, Ha - x t 
hofanna fiho Damd ; ù perche quelto f 
vdue:perche quelli, clic lono adula- 
ti in quello mondo, tòno i R è; Cimi- 
no quando era fanciullo, fu chiama- 
to R è.Fbieiì,qui natia efi I{ex Indaco. Hat Z. 
rumi e quando fu huomo fatto, fu 
ancora chiamato Ré, Bcncdiffus, qui Luca? 
•vemt 1 \t.\ in nomine Donuni.hor perdi- 
moltiare,chele lodi, che gli furoii_. 
fatte erano locane da ogni adulazio- 
ne ; volle fanciullo effer lodato da i 
vecchi , ellendoche i vecchi non_. 
fi mettono ad adulare i fanciulli : e 
quando fu huomo fatto, volfecflèr 
iodato da i fanciulli , efiendo chei 
fanciulli non (anno adulare gli huo- 
mim attempati-, ’n modo tale che ti- 
to 1 vecchi, quanto i fanciulJi.parlo- 
ronofpirati dallo Spirito làuto; Se- „ 
nes eum lumonbus laudent nomen Domi- ™ 1 4 5 


ni , quia cjaltaturuefl nomen enti follili. 

Odoiciffimo Signor mio, qudte 
turbe ti fono hoggi vfeite incontro 
proccffionalmentc fuoia delle porte 
di Gerulalemme,per falucarti,e la_» 
Chiela quella mattina ti vicira in- 
contro proccffionalmentc co i luoi 
leuiti, e facerdoti fuora delle porte 
de i tempi), peradorarti.- Quelle tur 
be hoggi hanno diflefe le lor verte, e 
cappe in terra, per farti honore , c la 
Ciucia quella mattina ha dirteli tap- 
peti, . 


Dia 



$ io Dom. VI.dcIl*vliuo,DcIl'en trata di Chrifto^&c. 


peti.e razzi sù i pauiroéti de gli atrij 
r honorarti : quelle turbe hoggi 
nno portati rami di vliui,c palme 
I nelle lor mani , per farti applaufo ; c 
la Chiefa quella mattina ha dati ra- 
mi benedetti di vliui,c palme nello 
mani de i tuoi fedeli , per ramificar- 
gli :quelte turbe hoggi t'hannori- 
ceuuto per Rè,e Meflta, dentro le^ 
mura della ci ttà fan ta,c la Chiela in 
quella mattina t’hà riceuuto per Aio 
oignore^ Redentore dentro le mu- 


ra del fuo cuore : «ielle turbe hoggi 
hanno cantatole! alta voce per le 
ttrade, Hofannafiho Dauid,bcnedifiusr 
qui vemt m nomine Domini -, e la C hiela 
quefla mattina hà cantato a due che» 
ri con voci fonore. Gloria bus & ho- 
nor , tibifìt f{ex Chrifìe redemptor cui 
puerile decus prOmpfit hofanna piutn: Ec- 
co Romani, finita la feda folenne, 
celebrata da gli Hebrei,& ecco fini- 
ta la feda folène celebrata da i Chri- 
ftiani. Andate in pace . 


•> 
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PREDICA 

DELLA 

CENA, ET VNZiONE 

Fatta al Signore in Bettania . 

L V N E D I' SANTO. 

*• > 

Ante Jèx dies Pa/chx ycnit Jefus Bethaniam 3 ybi La^arus 
fuerat mortutis , quem fìijxitauit Jcfìiss fecerunt au- 
tem cicccnam ibi 3 & Martha mi ni - 
flrab.xt . Ioan. iz. 

ONAMENTO. 1 

ni. Alla vita auftera&ertenoplarcL»; 
ciré alla verta hirfuta,e ruuida,che> 
portaua l'opra le carni , ali* andate 
co i piedi ignudile fcajzi ,& al man- 
giar parco, & a digiuno : Altri dico- 
no, che l’haueua conofciutoa 1 ragio 
namenti familiat i;doue gli trattaua 
bora delle grandezze di Dio,hora_* 
del dilprcggio del mondo, bora del- 
l’ortenjanz'a delia legge, & hora del 
palio della morte : Altr i dicono, che 
l'haueua conofciuto ajla profonda 
humiltà : vedendolo tutto abietto , 
roafueto, modello, pietofo, e pazien 
te ; Etaltri dicono, che l’haueua co- 
noidi uto al fcruore dell’uraziono ; 
perche haueuaofieniato , che’l Pro- 
feta fempre rtaua ingmocchionein 
quella danza a far qrazionea Dio: 

Ecco apunto Roma, Ornilo Signor 
noltro, che pallando fpelfo per il ca- 
rtello di Bettania, Marta gentildon- 
na ricca, & honerta l’alloggiaua lem 
preincafafua; Muhtr qnredam Mar • Lue, IO, 
Del Varino. Rhk tb» 


PRIMO R A G I 

Eggefi ne! quarto li- 
brode Re , che par- 
lando fperto il Pro- 
feta Eiii'eo per la cit- 
ta di Suna ; vnagtn- 
tildóna ricca ,& ho- 
nerta l’alloggiaua (empre in cafa l'uà; 
e vedendoelia che quelto paflaggio 
era così continuo, dilfe al fuo mari- 
to; che farebbe Itato bene di prepa- 
rare vna rtanza a porta , con metter 
uiui vn letto , vn tauolino , vna fe- 
ia,& vn candeliere cacciò il Profe- 
ta potette a fuo piacere , venire , (la- 
re ,c partirli , lecódogli tornauapiù 
cornmodo:e rendendo la caufa per- 
che doueuano fargli quelto ottc- 
quio,diflé;pcrche haugua conolciu- 
to, ch’era vn’huonao fanto,& amico 
4 di Dio ^nmtdueitogfjwd vir Dei Jan- 

4. Bus efi ifie.qui (ranfie per nos frequenter: 

io dimando, a che legno haueua co- 
llei conofciuto, ch’.Elifco era ianto , 
& amiconi Dio?Ril'pondonoalcu- 
T^ucuo Quadraitfimalt 
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92.*- Lunedi Santo . 

tbj nomine cxcepit illum in domum fui : Jìtà.eJa familiarità humrrta, quanto 
c perche haueua conolciutoalla vi- nel mangiare infieme ; Iv^ualitn di- 
ta aultera, e tanta, a i ragionamenti co, perche tutti quelli fiedono di có* 
laminari, e celelti,aJrhumiltà vera, e pagnia, e partecipano degl’ilteflìci- 
profonda, & a i miracoli llupcndi, e bi;e la familiarità, perche tutti quel- 
diuerlijCh'cno era il Media, & il h i- li ragionano 9 c difcorrono fra loro 
t g' luo1 d > Dio ; Vtique Domine ego ere - amicheuolmente; ondcpartecipan- 
io. li. dtdi ,cjuijtues cbnslus Fihus Dei viui, doti della vita eguale, e familiare-, 

qui in butte mundumvcm{ìr, loferuiua l’huomo vieneadimoltrarc allMltr* " 
egliapparecchiauacon le proprie-» huomooflequio,e beneuolcnzia: <5 1 
Iucao mani: Martha autcmfatagebat circa fre c così certo queflofegno di otsequio 
quens mimiìenum ; di modo, clic tro- e di beneuolcnzia, che quàdo vn fec- 
uandoti hoggi a palTare per l’iftcllo lcrato vuol fare qualche gran tradì* 
cattello ; ancorché fuffe inuitato in mento al proflimo, & ammazzarlo, 
cafa d’altri, volle ella andarui iru. lo piglia per mezoficuro;ficomcleg 
perfonaalcruirloiui , & apparcc- giamo nel fecondo de Ré , che fece 
chiarii con le fue mani lecòdoillò- Alsalonnead Amnon luo fratello; 
litofuocoflume:nonodi,non fcnti? che bruendolo conuitato a mangiar 
Io.il. Jlntefex dies pafche venie ìefus Retba- feco in cafa fua , colui credendo di 
niamyvbt La^nus fuerat mortane ,quem llarficuro,& in pace,cfsolo fece am 
fufcitauit le [ut; fccerunt antem et (cium mazzar lui da i fuoi fcruitori:L’iltef 
tbi,& Martha miniSlrabat. fo leggiamo nel primo de Macca- 

li flato Tempre conluetodell’huo bei ,chc fece Tolomeo ligliuolod’- 
mo , quando ha voluto dimoffrarc Abib > a Simone fommo Sicerdo- 
olfequio , c beneuolcnzia ad altrui , te ; quando hauendolo inuitato ad 
banchettarlo, e conuita rio alla fua_. vnfontuolo conuito nella rocca di 
mèla; cosi leggiamo di quei fette ti- Gerico , itando colui allegramente, 
gliuoli di Giobe, che haueuanopi- e ficuramète.cfsol’vccilc alì’impro- 
gliato per vfanza di far vn conuito uilo a tradimento. Hor quella cena, 
vn giorno per vno, c mangiar di có- che fu fatta a Chrillo m Bettania,fu 
paguri -,ouc ancora conuitauanole fatta per dimoltrargliolsequio, ebe 
iorcllcielaragion’vyperchcditutti neuolenzia-, olsequiodico, perche 
i gudi, e cótenti dilettabili, che può (Umauano alsai la fua perfona ; e be* 
hauerl’huomoinquelti vita, il più ncuolenz'a, perche l’amauanogran- 
intrinfeco,’! più honello, e’1 più ne demente -, c pi-rò , Feceruntei cenami 
cellario,é quellodel màgiarc;intrin ibi , & Martha numflrabat : La cala_, 
fecodico , perche fi conuertc in lan- ouc fu fatta quclta cena, fu quella di 
gue , in carne dcll’huomo ; il più Simon lebrolò ; che cosi riarra San 
nonelfo, perche è lecito farlo con_. Matteo, San Marco: ma gran cola 
ogni forte di pcrfoiic ; c’1 più nccef- certo , ch’efeendofolito del Signor 
fario.perche lenza elio non fi notreb noflro, quando andaua in Bettania, 
be viuere,ondc partccipàdoaelhvti alloggiare in cala di Lazaro , e di 
le, dcU’honc.'to , edelneceflàno; Marta,equiui mangiare; quelta voi 
l’huómo con quelto mezo viene a talilalcialse condurre in cafa di Si- 
dimoll i are all’alt huòmo ollcquio, mon lebrofo : mi hon e merauiglia, 
c beneuolcnzia. : di più, in netsunfal- fe andarono con fiderando le caule; 
tra azione lì manifdta piùlegua? eia prima potette ciscrc, che quella 
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cafa fufsc più capace, e più adobba- 
tà,chenon era quei la di Lazaro;on- 
dedouendo riceuerfi vn perfonag- 
gio sì grande , cheveniua all’hora 
accompagnato da i difcepoli , e da 
molte perfone degne; giudicorono 
opportuno , e conuenien te, che fuf- 
(e riceuuto in auelta cafa, e non in_ 
quella : Secondo, potette efsere,che 
quello Simon lebrofo,tùrse parente 
Eretto di Lazaro,edi Marta, e che 
lui gli hauefse pregati , che li fudìno 
contentati di farlo alloggiare que- 
lla volta in cafa lua, per riceucr vn 
tanto fauore; ma che l’apparecchio 
delia cena fufse fatto alle fpefe di 
Lazaro, edellcdueforeJJc; licome 
tiene Grifoflomo,& EutimioZiga- 
bono: E terzo , potette efserc,chc la 
communita di quel callello hauefse 
voluto riceuerlo , e fargli quella ce- 
na , e quelto apparccchio;mofsa dal 
miracolo , che haueua fatto iui po- 
chi giorni manzi , della rilurrezzio- 
nedi Lazaro.-cchel’iflelsacommu- 
fiiù hauefse eletta quella cafa di Si* 
mon lebrofo , come cafa principale 
in quel luogo: e fe ben quella cena 
non fu fatta in cafa di Matta, li vede 
però che tutti tre di quella cala fi 
trouoronoprefentia farolsequio, e 
. lèruitù al Signore;concicfiache La- 
zaro fedettc a tauoia,c gli fece com- 
pagnia , Maria gli vnlei piedi con 
rvngueoto preziolo,e Marta gli ap- 
parecchiò i cibi, e le viuandc -, Martha 
autem mimilrabat \ e dobbiamo crede 
re, che non manca nano tn cala di St- 
mon lebrofo, ne in cala di Marta, 
ferue, e donzelle che hauedmo lapu 
to apparecchiare, e preparai quefla 
cena ; efsendo etti pedone ricche, 
nobili , e principali ; ma volle far 
" «jucll’vffizio Marta, perche era Edi- 
to luo di apparecchiargli quàdu ve- 
ZfiC>l 0 niua in Bei tanta; Martha autem fata- 
gebat arca frcyucns miniti crrnm ; onde 


credédolo Media, e Figliuol di Dio 
norigli oarcua conuenicnte che fuf- 
fc icruito per altre mani,che perle 
fue.- Andate, e leggete il Gencli a 
capi diciotto , che trouarete -, che 
Àbramo huomo ricco, egrande , e 
chein cafa lua haueua tantilerui,e 
tante ferue,che loia mente con quel- 
le genti di cala fece guerra a quattro 
E è quando apparfero quei tre gio- 
uani nella valle di Mambrc ( ch’era- 
no tre Angioli) ef&o hauédc gli inui- 
tati ad albergo in cafa fua; non per- 
mefse , che nefsunu di quei fcruito- 
ri,ò di quelle fcrue,gli apparecchiaf- 
fino,òglt feruidino -, ma volfc che 
lafua moglie gli apparecchiafse,e 
lui andò ad atti nger l’acqua dal fon- 
te;lui andò a pigliare il butiro,tl lat- 
te, e’1 vitellodaTl’armcmo; lui gli la- 
uò i piedi humilmente , e lui gli fcr- 
ui atauolaccnamore: Vada per gli 
huomini grandi ,t per le donne no- 
bili di quelli tempi, che quando tal- 
uolta conuitano 1 poueri ne i lor pa- 
lazzi|Voglionoch’ogni rofa faccino 
i lor feriti, e le lur ferue,idegnanJofi 
edìdi metter quiui le mani in else r- 
cizio;c pur è vero, che t poueri rap- 
prclcntano la periona di Chriflo; 
dilsc ben Chtido , Si c/ms nubi mini lo. h, 
Sirauerit, bononficabiteum Valer n.eus\ 
e come linnnillraa Chrido , le non 
con dare a mangiare a gliaHamati, 
con veltirgl’ignudi ,con albergare i 
pellegrini, con vi|ìtargi’infcrnn,có 
luccorrere i cai cerati , e con reperi- 
rei morti ? eii iffìmo documento, e 
configlio fu quello , che ci 1« Idònei 
Vangelo, quando diise ; che hauen- 
dolt a far vn conuito , ò vna cena; 
non doueflmo chiamargli amici , 6 
i fratelli, ò i parenti , ò i vicini tic- 
chi ; ma i poucii , i mendichi , i cic- 
chi, ci ltorpia ti; perche quei primi 
poteuano tenderci la pariglia con 
vn'altro conuito fintile , ma quelli 
&kk x fecon- 
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Luc.14 fecondi nò j Cùm faci* conumìunu . , 
•poca pauperei>dclilci,claudos 1 & cacos, 
& beatici eri s , quia non babent retnbue 
re ubi } retrtbuctur emm ubi m refurre- 
• 8wne ucsìorum. 

Pertrccaufe volfe il Signore ac- 
cettar quella cena .-Prima, per mo- 
llrarG conforme a quello , che ha- 
ueua detto il Profeta ; che quando 
Iddio farebbe apparlo corporalmen 
te in terra , harebbe conucrfatocon 
Bar glihuotnini ; Tofl bccc interrii vtfui 
ci ì , <£r cum barn imbuì conuerlatnicit : 
il conuerfare con vno , confifte iru. 
tre cofe ; in ragionarli fpelTo,in vili- 
urlo in cafa, & in mangiar con effe, 
e lui ragionò con tutti gli huomini , 
vilìtò gl’infermi, c mangiò condi- 
uerfi : Secando, perdimoltrarc,che 
haueua alfunto vn corpo mortale , e 
paflibile , il quale haueua bilognodi 
cibo , e d’alimento -, che però quan- 
do digiunò quei quaranta giorni nel 
deferto , hebbe fame , e gli Angioli 
gli portorono da mangiare ; Lece 
bIat-4’ Angeli acceffcrunt , & miniit rabant ei : 
lì terzo per hauer occafionedi ren- 
derla pariglia all’huomo , e «mul- 
tarlo alla iua cena, che doueua farla 
fera del Giouedì Tanto; quando gli 
dette a mangiare il fuo corpo , & a 
l'Co.li bere il luo l'angue ; ^Accifnte& man- 
ducate , hoc tfl cotpui meum , quod prò 
’vobu tradetur : Ma gran fàuorcfu 
quello, che fece hoggi à Simonle- 
brofo.diandarea mangiare in cafa 
fua : vorrei faper da te Roma , che 
fai profeflione particolare dei pun- 
ti della Corte , QuaJ’c maggior fa- 
uore, che pofla fare vn Rè ad vn_, 
fuddito , farlo mangiare alla fua ta- 
uola,ouero lui andare a mangiare 
alla tauola del fudditof a mio giu- 
dizio, é maggiore andar lui a man- 
giar alla tauoJadelfuddito; perche 
vnRè, far mangiare vnludditoal- 
la fua tauola, balta ditlo,e cominan 


darlo, ma vnfuddito , far mangi*: 
re il Ré alla fua tauola , bifogna ben 
pregarlo , e fupplicarlo ; Chriflo Ré 
dei Rè, e Signor de i- Signori yfèfie 
l’ vno, e l'altro fauoreaii’haomo fuo 
fuddito ; conciofiachc lo fece man- 
giare alia fua tauola , quando la fe- 
ra del Giouedì fanto inuitògli Apo 
Itoli alla fua cena } Defideno defide- 
rauìixc pafcha manducare vobtfcutrL>t 
antequam patiar ; &efio mangiò al- 
la tauola dell'huomo, quando man- 
giòalla tauola dello fpofo, alla ta- 
uola di Simon barifeo, alla taucHadi 
Marta, & hoggi alla tauola di quello 
Simon lebrofo; ma perche queito 
lecondo era fauoi* piu grande, e re- 
gnala to , volfe eflcr pregato , e fup- 
plicato dall’huomo • fìcome fcriue 
San Luca , ì{o?abat lefum quidam^ Lue- 7» 
Tbanfxui , rt manducarci cum ilio : 
ben conobbe Zaccheo , quanto era 
grande quelto fauorc ; poicheeflen- 
dofi il Signore offerto vna volta di 
andare a mangiare in cafa fua , elio 
per l’allegrezza non capiua nella 
pelle; Excepit illum gaudens : l’ifie/- Lue. if 
io fauore fece a Matteo in Cafar- 
nao. Tre cene io vò notando nella 
S crittura : la prima, che fu fatta dal- 
l’huomo a Clniito , la feconda che 
fece Chriflo a gli huomini, e la terza 
che fa Iddio a ì beati: la prima c que- 
lla d’hoggi fatta in Bettama,dcue 
Lazaro era a tauola , e Marta appa- 
recchiaua;F«w<wf miteni ei cena ibi; fo Io. la* 
fecóda, quella del Giouedì tanto fat 
ta in Gcrufalème,doue fu dato a mi 
giare il corpo di Chriflo a gli Apo- 
doli; Homoquidà feut cena magmi e la Lue. 14 
terza , quella delia gloria che fifa in 
ciclo, oue Iddio fi fa godere per efì 
fenzia da i beati ; Venite congtegamm ^fpoc, 
ad efitam magnani Dei: nella cena,che jp. 
fece J huomoa Chnfto , vsò que- 
fte carezze , che gli vnfe i piedi 
conpreziofo vnguemo ; VnxitpedetjQ. 

leju ; 


Digitized by Googl 


io. i$. 

’iApoc- 

£Z. 


Lue. 11 

$cn. 9. 

luditb 
Jl. *- 


Della cena,&vn2Ìone fatta al Signore, &c.' 915 

/evincila cena che fece Chrifto a gli cena ai primati del fuo regno , He - 
huomini, vsò quelle carezze, chegli roda natalisfui ccenam fectt principibusr Mar < 6 . 
lauò i piedi con le fue mani; Capii la- & tribuna , & primis Galilea ; ma nel 
uare pedes difcipulcrum : c nella cena mezo di quella cena, fu tagliato il 
che fa Iddio ai beati, vfa quelle ca- capo a San Giouanbattilta a i prc- 
rezze ,chegliafciuga le lagrimeda ghid’vn’altradonna.-lnqucltacena 
gli occhi ; ^Abslcrgct Deus omnem la- d’hoggi,fi veggono ancora due don 
chrymam ab ocnlis eorutn . Quando fi ne ; ma vna ferue , & apparecchia a 
fcntc lodare vna cena, fi fuol diman- tauola,e l’altra vngc & aderge i pic- 
care con gran curiolìtà di lei cole; didiChrilto-, la prima è Marta, e la 
chi l’ha fatta.oue è Hata fatta, chi ha feconda c Maria ; Maria ergo aacpit 
fedutoa tauola , che coiafièman- hbr am vngttcnti nardi ptflict pretto Jì,& 
giata,chi ha leruito alla menfa.c che mut pedes lefu. 
trattenimento ci è dato : nella cena Vedete quanto profitto haueua 
che feceChrilto,' i Vangelilti dico- fatto quella buona donna nella vita 
no chi la fecc,chefuCbrilio;oue fi fpirituaie,dopòcheglifuronoper- 
fece,che fu Gei ufalemme; chi fedet donati i luoi peccati ; poiché fubito 
tea tauola,che furono glt Sportoli ; diuentòpedifiequa di Chrilto , fico, 
che cola fi mangiò, che fu l’agnello me ferine San Luca a capi otto ; c 
pafquale,t’lcorpodiChrillo";eche quando il Signore andaua in cafa 
trattenimento c’interuéne, che fu il lua , fi metteua Tempre viòino a quei 
lauaredei piedi ai difcepoli ; ma nó fanti piedi per intéderei Tuoi ragio- 
diconochi feruialla menla , perche nameiiti;ficomcnarral'iflcflo Euan 
l’hautua detto Chnllo mnaz \- >% Amcn gelida , a capi dieci :& heggivenen 
dieovobis quo tpr eterno et fé, factct il do in caladi Simon lcbrolò, gii va- 
lor (fi/ònwicre , tronfi tris mintjlrabil ge j piedi con l’vnguento, egli afier- 

illis : nella cena che fece l’huomo , i ge co i capcUisficome dice San Gio- 
Vangeiillidiconochila fece, che fu ùanni : t’i motiuo chemolie coltei 
Simon lebrofo ; ouc fu fatta ,che fu ad abbandonar così a fatto iìmon- 
B:t:ani3;chi (edettea tauola, che fu do con le fue pompe, fu il pcnfiero 
Chrflto L32aro,& altri; chi feruì al- flfo ch’hebbe della morte ; licome 
la mcnfa,chcfu Marta; e che tratte- parche voglia accennar Salomone 
lumentoc’mterùcnne, che fu l’vn- inlua pedona nella Cantica, quan- 
zione fatta da Maria ; ma non dico- dpdicc ; Si ignorai te , ò pnlcbeirima Cant.ù 
no che cofa fi mangio , perche l’ha- intermuliens ,egrcdeic , &• ab post re- 
ncua detto Iddio inanzi ; Orane ejHod fligiagrcgttni , & pafcebxdostuos tutta 
monetar, riuit , ent vobis mcibum--. tu banani la pa fi o r u ni, le tu nó ticono- 
Due.cene tragiche io leggo nell i • lei, donna belliffìma fraledónc,efcì 
flelfa Scrittura : vna nelteiiamcnto fuora, e và dietro alle pedate delle 
vecchio , e l’altra nel teltamcnto gregge, e pafei i tuoi capretti vici- 
nuouo;ncl teftamento vecchio, leg- no alle tende de i pallori , che cosi 

f jo che Oloferne fece vna cena a i conofcerai chi tu lei: chiaro Ità, che 
uoicorteggiani A(Iìrij,//o/o/ernej/e Maria Maddalena fu vna delie più 
cit ccenam Jcntis fuis ; ma dopo il fine belle donne che haueffe ajl’hoia_> 
di quefta cena , gli fu troncato il ca- l’Oriente, ficomc dice Alberto Ma- 
po da vna donna : Me] teflamento gno; e la donna bella di nelfun’aL 
nucuo j kggo che Erode fece vna ua cola fi gloria più , che delle fue 
l\uouo iduadragefimalc. Del Emme Jtkk 3 bel- 
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bellezze; fìa pur nobile, fia pur ricca, terato,emefcoIato; ma di nardo ve- 
fìa pur virtuofa, fia pur Principcrta, ro,puro,e lineerò; ficome narra San 
il penfierofuo principale Uà di cfler Giouanni ; vngucntodico, di cima 
tenuta bella-, e quello penfierol’ab- fpigata di nardo; ficome fcriueSan_, 
batte vn’altro penficro piùgagliar- Marco: e confiderà te quàto era pre- 
do, e più potente, ch’c quello della ziofo, che hauendolocauatofuora 
morte ; ficome Tappiamo di molte diquel vafo d’alabaftro, non folamé 
fante donne: hor quando le gregge te l. empi di odore, e di fragranzia 
delle pecore , ò delle capre camma- quella fala oue cenauano,ma ancora 
no per vna Il rada-, fanno vn polueric tutta la cafa ; impiota e fi domus ex odo ■ 
ciò si grande per l’aria, che nó fi può re vnguenti : ecco verificate le parole 
andar dietroa loro per la poluere ;e di. Salomone fcritte nella Cantica , 
chi palce i capretti, vede per ifperié in perfona di coltei ; Dum efiet ge* Can, U 
za ; che come giouinclli vanno lem- in accubiti! fiio, nardus mcadcditodorcm 
pre faltarido,e fcherzando fra loro, juum : conciofiache quelto Rè era 
& elfi fono i primi, che fon portati Chrifto(che tanto vuol dir Rè, qua- 
al macello;dice dunque Salomone , to Chrilto ) dando nell’accubito di 
donna bella, fetu nóconofei te flef- quelta cena , il nardo di cortei diede 
fa chi fei , e ti laici abbagliare dallo l’odore d’intorno , e fu così grande 
tue bellezze, c da quelto mòdo; elei quell’odore , che Giuda Jlcariotte 
vn poco nella campagna,e va dietro giudicò che l’vnguento valeflètre- 
alle pedate delle gregge, che vedrai cento denari, cioè trenta pezzi d’ar- 
il poluericcio ch’elle fanno , e di la gcnto;ch'crano trenta feudi dei no- 
conofcerai chi tu lei ; cit c , poluere ìtri ; onde fdegnato di ciò ( perche 
e terra;e di più, palei 1 capretti attor harebbe voluto che quelli denari 
no , che vedrai , che quelli ancorché fuflTmoperuenut! nelle lue mani^an- 
giouenini fiano, e fallino, elcherzi do a vender Chr.rto a punto trenta 
no, fonoi primi ad andare al maccl- pezzi d*argento ; Ut Uh conHituc- Matllh 
lo;e così tu , ancorché fij giouane ,e r nnt et tvigmu' argenteo! : Nella leg- i<j. 
bella , e godi e lolazzi quello mon- ge fi vngeuano tre forti di perlònc, i 
dorrai la prima a morire , & anda- sacerdoti , i R è , & i Profeti ; cortei 
re al macello della fepoltura; di mo- riputaua, Chrillo Sacerdote , Rè , c 
do,che quelto penficro fiflo ch'hcb- p r of:ta ; e però volfe vngcrlocon^ 
bccofteidcllamorte,laridulfcadi- quelto prez’ofo vnguento : Giacoh 
fprezzareil mondo , & afcguitar quandoviddcinlognoquellafcala, 
Chrilto-, & eccone il legno chiaro, perlaquale lcendeuano,efaliuano 
poiché quegli vngiienti , che doue- gli Angioli, luegliatofi la mattina 
ua adoperare nella lua perfona, gli piglio la pietra che s’haucua polla 
adoperò Topi a Chrillo ; c quei cape- per guanciale al capo ,e l’vnfc tutta 
gliene doueua tener per fuo orna- d’uliOjC la drizzò in titoio;e perche 
mento, gli renne perafciugatoijde vna pietra com’è drizzata intitolo, 
i piedi di Chrifto; Marta ergoaccepit bifogna che contenga feco qualche 
librar* unguenti nardi pifìici pretiofi,& Scrittura ;lui vi fende quellc paro- 
•wixitpcdes Iefit, & exterftt pedo* cius le , Domus Doti ficome apparisce nel 
tapUhs jais. Gcnefia capi ventiotto : hor que- 

Preziofo, e regalato vnguéto,che fla pietra fu vna figura del taberna- 
fy quello, non di pieudonardo,adui colo che doueua drizzar Mose nel 

de- 



tud. IJ> 


T/-44- 


Tf-W 


Della cena,& visione fatta al Signore,&c. 917 


deferto , il quale haueua ad elfer 
chiamatocafa di Dio.fccondo fi leg 
ge ne i Giudici a capi dicinouc,quà- 
dodiflequclLeuita, Vadimus addo 
ttium Dei: quando dunque fu drizza- 
to quello tabernacolo nel deferto. 
Iddio volfeche Mose l’vngelfe tut- 
to d’olio fanto , per corrifpódere al- 
la pietra di Giacob , che n’era (lata 
figura; c non lolaméte volfe che vn 
gelici! tabernacolo, ma tutti i vali 
appartenenti al tabernacolo ; fola 
l’arca non fi legge che fulfe vnta , la 
qual ltaua nel Sandra lantìorum : io 
dimando , perche il tabernacolo si, 
e l’arca nòf’vditc il nuderò ; per- 
che ficomc quella pietra di Giacob 
era fiata figura di quel tabernacolo , 
cosi quel tabernacolo era figura del 
corpo di Chrilto ; lo dichiaro l’ittef- 
foChrilto, quando dille , Solitile. > 
templum hoc , & in tnbus diebus exci- 
tabo illud ; Hoc aitimi dicebat de lem 
fio corpons fui : e quell’arca era figu- 
ra dell anima di elio Chrillo ; per- 
che ficome nell’arca llauano tre co- 
le , la legge , la verga , e la manna ; 
cosi nell’anima di ChriftoSignor no 
Uro erano tre pieni tudini.della gra- 
zia, della gloria, e della fetenzia; hor 
ficomc l’anima di Chrillo, ch’era il 
figurato , non fu vnta matcrialmen- 
te;malpiritualmente da Dio con_, 
l’vnzione della grazia ; Vnxit tcs 
Deus , Deus tuus oleo Ut ma pra conjor- 
tibus tms ; e ’1 corpo fu vnto hoggi 
materialmente con l’vnguento da 
quelta donna :cosi a conilponden- 
zia, quell’arca non doueua clier vn- 
ta materialmente con l’olio da Mo- 
se, ma ipiritualmente da Dio con la 
fantificazione delle lue mani ; Surge 
Domine in requiem tu airi, tu & arca Jan- 
Qificationisttta ; e ’1 tabernacolo do- 
ueua elier vnto materialmente con 
l’oiio.dallc mani di Mosé. 

JNon (blamente Maria vnfe i pie- 


di del Signore, ma ancora (parte l’vn 
guento lopra il fuo capo , ficome di- 
ce San Matteo-, .Acceflìt ad eum mulier 
babens alabaP.rum vnguentt prette, fh&- 
ejfudit fuper caput ip/ius recumbentis ; 
ma percheiopra il capo?Rifpondo, 
perduecaufe; prima .perche quan- 
do quella prima volta l’vnfeincata 
delFarifeo , fentidiredaCbrifto; 
Oleo caput meum non ynxiflt.hac autern 
•unguento vnxit pedes meos; doue parfe 
alci, che’l Signore defiderafie che 
gli fuficttato vntoilcapoje però tor 
nando quefla feconda volta ad vn- 
gcrlo, volfe non lolamente vngergli 
1 piedi, ma a ncora il capotdi piu ,efla 
fi ricordaua, che’l fommo Sacerdote 
della legge, quando fi vgneua con 
l’vngucntopreziofo , l’vnzioneco- 
minciaua dal capo, e dal capo lcen- 
deuanell’citreniitàdc i piedi } Sicut 
vnguentum m capite , quod defeendit iru, 
bar barn ,barbam jlaron ; quoddejcendit 
inoram vtfltmentieius : e lei creden- 
do che Chnfto fulie il fommo, e ve- 
ro Sacerdote del nuouo tettamento, 
con miltero volle vngergli il capone 
i piedi inficine: è cofa chiara , che fi- 
come Aron fu il primo Sacerdote 
del tdlaméto vecchio , cosi Chrilto 
è (tato il primo Sacerdote del ttfta- 
mento nuouo; hor che vuol dire, che 
Aron quando fu vnto da Mose, l’vn- 
zione cominciò dal capo, e fi termi- 
nò nei piedi ; e Chi ilio quando fu 
vnto da quelta dot.i.a, l’viizione co* 
mmeio da 1 piedi , e fi terminò nel 
capo? qualche miltero c qtìnalco- 
(to;vdite: Il finedi tutta la Ugge fu 
diritto, come dice San Paolo , Finis 
legis Cbnfius : il capo dinota impe- 
rio, e 1 piedi dinotano hunnltà; per- 
che il capo e il primo membro del 
corpo, ei piedi lonog’i vi timi mem- 
bri; l’ vnzione poi dinota il facerdo- 
zio : la più tuonile azzione di diri- 
tto, fu la fua pafiione;c perche nella 
Kkk «j. paf- 
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pafiìonedi Chrilto doueua termi- lete vedere quanto fia grandeilfte 
narfiil faccrdozio d’Aron , ch’era rordiuino,ccnlìderate,chclepcne 
itatocapo nel tellamento vecchio-, c di quella vita fono nulla in rilpctto 
dalhltclTa paflione doueua comin- dellepenedell’infcrno;epurGicb- 
ciar il faccrdozio di Chri fio, che do- beficontentaua di dar nafcoltodé- 
ueua efier capo di tutto il mondo ; irò l’inferno per tutto quel tempo 
peròl'vnz.ionc d’Aró cominciò dal che duraua quello furore , pur che 
capo, e fi terminò ne i piedi ;cl’vn- Iddio hauelfe hauuta protezione di 
zione di Chrilto cominciò dai pie- lui in quel luogo, c le ne fulfe ricor* 
di, e fi terminò nel capo: Il capo di datoalfuò teanpo Quismihiboctri- 
Chrillo , fignifica la lua diuinita ; bu at,vtm infici no prete? as me , &ab- 
X, Co. Il Caput Cbrifli, Deus; ipiedi,!a fua hu- ficondas me-, dente pertraùjeut furor tuus- r 
3V<jm i. n'unita ; T^ebuUpuluis pedum eìus : e tonflituas nubi tcrrpnsm quo rccor- 
Carit.q. l’^ngucuto , le noltre buone opere ; deru net ? e però Roma , mentre fei 
* Odor vnguentorum tuorum fiuper omnia i n quelta vita , c ti è concclfo tempo 
aromata : all'hora il Chriituno vnge di far bene; non attendere ad altro, 
il capo.c i piedi di Chrilto; quando fe nonad vngere il capo, c i piedi di 
con le buoneopere placa la lua diui- Chrilto con le buone opere , e con 
nita,& humamtà:e licome la puzza la penitenzia . 
de inoltri peccati fuol prouocarc ld Due volte fi legge, che quella 
dioad ira A' a furore; onde li legge, donna vngelle i piedi di Chrilto j 
'• Fluficens Domtnut, &babetu furor cm ; quando gli dimandò perdono de i 
vlcificens Dominns inboHes fiuos,& ira- luoi peccati, e fi conucrù a Dio ; e 
Icens ipfie tmmicts Juis ; così l’odore quando riltoiò la lor Itanchezza, & 
delle buoneopere fuol placate que- honorò la fua magnifica perlona-.. 
ìfa ip. (pira, e quelto furore ; Ifieucrtcntur Leggete la Sci ittura, che trouare- 

ad Dommrr.t& placabitur ets,& Jana- te, che due volte fu vnto il Rè Sa- „ 
bit così dille hfaia : guai ad vnChri- lomonc ; ynxcrunt Jecundo Salomo- ’ 
ftiano, quando con l’enormità dei nemfihum Dakid : t nellun Ré d’I- 1 9- 
peccati, o con I’oltinazionedella vo fraelle fu figura più efpielladi Chri- 
Jontà, fi cócita l’ira c’I furore di Dio Ito , quanto Salomone ; Ecce plufi 
l’opra , c non penfa , ne procura pia- quam Salomonbìc : onde a corrilpon- 
carloconl’vnguento deità pcnitcn- tlenzia volle efier vnto due volte 
zia - la Scrittura mette quello per da quelta donna: la prima volta che 
gran cafo , fecondo fi legge nel fc- l’vnfe, portò l’vngucntoad occhio ; 
condo del Paralippomenon a ven- ^Attuht alabajìnm unguenti : e que- ^ ut ‘ 7- 
i. "Par. tinoue ; oue dice , Concitataseli fu- Ita feconda volta, lo "portò a pelò; 

2o. ror Domini fiuper ludatn , & lerufia- Eccepii librata v«£/<eftfi:e lapete per- 
lem ; poiché ne vennerograndiffi- che? perche quel primo vnguento, 
meròuine.-e nell’Eflodoc ferino, era vnguento commune, e non cosi 
che quando il popolo d'IIraclleado preziolo come quelto fecòdo di nar- 
rò il vitello d’oro, Iddio dille a Mo- do -, eie cofc communi fi portano ad 
sè, che lo lalciafic correre con que- occhio , c non a pefo .lc cofepre- 
fto furore , c non l'impcdilfe co i ziofe fi portano a pefo, come. ’oro, 

_ . . fuoiprieghi ; Dimitte me , vtirafica- l’argento, le perieli mulchio,l’am- 

3 z * t'ir furor meus lontra eos-, perche fa- bra,il zibetto, e firoili: di più, Quan- 
’ ’ peua quel che volcua fare : L le vo- do fi fàbiicò il tabernacolo , douc 
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i figliuoli d lfraelle doueuano far zar!o; e le carni nano per vna balza 
orazione , Iddio ordinò , che tutti ò lentiexo ripido, e If rettoci vanno 
poi tallino l’oro, e l’argento a lor be- con molta deprezza, & accortezza: 
ncplacito , c diuozione ; Cuntti filij rna mi direte, che’l Profeta parla- 
lfrael voluntaria Domino dedicauerunti ua della lafciuia della carne, che to- 
ma quando li dedicò l’altare de i fa- glie l’intelletto ali’huomo; fi come 

grifizija lua Maefià, ordinò che i ~ ' 

principi delle tribù portafimo l’oro, 
e l’argento a pcfo& a milura -, inxta 
fondu: fanfiuarij : così quella donna, 
quando portò l’vnguento perpeni- 
tenziadeifuoi peccati, lo portò ad 
occhio ; ma quado lo portò per hono 
ra r ia pedona di Chnllo , io portò a 
pelo ; ^ icccptt libram vnguentt nardi 
pittici prettoji: Tutte due Je volto , 
ella tene i fuoi capelli fciolti.c fparfi 
intorno a 1 piedi del Signore : per 
dimoi trare , che fc per il tempo paf- 
f-ato il duuolo l'haueua tenuta lega- 
ta pencapegli , bora per grazia di 
Dioltaua libera, efciolta dalle fuc 


difle l'Angiolo Rafaeilo al gioui- 
netto Tobia , Sua libidini vaccnt , fi- Tob-6* 
cut etjuus & mulus , c/uibus non ctt in- 
telletti!: : & io dico, cheneflun’a}- 
tro animale oflerua più la caftimo- 
nia, quanto il mulo,e’l cauallo; fico- 
me vediamo per iljperienzia; perche 
tutti gli altri animali vanno libera- 
mente alielorfcmine,mailmulo, : 
e’1 cauallo ne fono ritenuti ò per for 
za, ò per buona voglia .-hor di qual 
intelletto parlaua Dauid ? Rifpon- 
do, che parlaua dell’intelletto co- 
gnofcitiuo di le ficffo,il quale non è 
nel mulo , ne meno nel cauallo ; e fi 

j» » ? •» • ' 


-, — — — — - — j » ««iwatu uunw iuv dichiarai! medefimo Profeta, quan 
mani : gran miferia del peccatore, do fogg:ungc,e dice; in dumo & fi e Tf-il 
quando il duuolo lo uen legato per no maxiUa: corum ccnttrinpc : pere he 
1 caDepli.r»! mnitnrwii.»» ----- l e fi mulo, e’1 caualiò conofcclTino 

le lor forze , Ja lot brauura , e la lor 
terribilità,- nò fi lafciarebbono met- 
ter la briglia, c’1 capeftrodavn vii 
fanciullo , e farli da quello caualca- 
re , raggirare , c menar douc gli pia 


ce; c così il Profeta vuol dar ad in- 


i capegh,c*l conducedouegli piace 
T)auid nel falmo^i. volendo dar 
vna regola cautelata di viucre,dice; 

'\olttc fieri ficut eauu: & multi: , rjut- 
bu: non ett mtelleÙiis ; non vogliate 
diuentar Come il mulo, e*l cauallo, 

che nonhannointelletto.iodiman- , 

do, di qual’intelletto parlaua que- tendere, che fei’huomoconofcelTc 
Ito Re. forfè dcH’intellctto razio- bene la fua nobiltà , e dignità: 
naie, nò, perche quello non fola- cioè, ch’c fiato creato ad imagine 
mente non l’hàil mulo.nèilcaual- di Dio , ch’c vn vaiò capace della 
lo ; ma ne il camello, ne il leone , ne fua grazia, c ch’é eletto ad effer par- 
larlo, ne l’elefante, ne vcrun’akro tecipe della gloria ; non fi lalcia* 
animale ;ellendo proprio dellhuo- rebbe metterli capefiro, e’imorfo 
mo;oforle parlaua dcll’eltimaiiua, daldiauolo, ch’è vnvililfimo fan- 
C °^ m . uneagiianlmali? nò, P cr CIull °» c da quello caualcare, rag. 
clien ^Ji un ‘ a Itroanimalehàpiù buo girare, emenarea i ltupri,agl'in- 
na l’cftimatiua, quanto il mulo, e’1 celli, a gl’adultcrij,ai furti, alle cra- 
cauallo ; poiché le veggono vil, pule, agli homicidi/,& ad altre fee- 
palio pencolofo, c fcofcefo,non vo- Iera rezze; e perù , ijoltu fieri ficut 

f r '?“ 0pafl . ar, ° ’ c laI,arl °; cf «fi <?*« & multanti, bus non (filatelie- 
trouano ad vnfiumcgrolfo,erapi- ttu: ; e che fia vero, l’ifiefiò Pro- 
zio, non vogliono entrai ui, e guaz- few fi dichiarò in vn’altro falmo, 

quando 
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quiHo pregò Iddio elle gli defle in- dine fecondo lo narra S.Giouanni , 

Tf iìS lc * ' ctto i Intclleffum da viua-, diremo, checon gran giudizioco- 
chraro Ita, che Dauid haueua hauu- Ilei volfe annettergli coi capelli do- 
to l’intelletto come tutti gli altri pòcheglivn(econi’vnguento;enó 
huomini,e che nonoccorreua piò volfe portar feco pannò, oafeiuga- 
dimandarlojadunquementrelodì- toi»; percheprefiipponcua , che le 
madaoa.c fegnoche parlaua di que- : cofeche toccauano le carni di Chri» 

* Ilo intcllettodiconofcerlettcflo,a >lto, c poi fi portauano adotto dalle 
non farli mettere il cape (Irò, e la bri pedone, haueflino virtù di fantifi- 
glia dal diauolo, c da quello canal- carc,ediculiodirJeanime,eicorpi 
care, girare, e menare a lua poftaa degli huomini -, elìcndo quell’hu- 
commettere il peccato. manità vnitaalia diumità:poichefc 

Mache vuo!dire,chcmétrc Ma- l’Emoroi Ila con hauer toccato fola- 
ria haueua vnti i piedi di Chriilo có mente le fue vedi , fu liberata dal 
•l’vnguento , volle annegargli co i prnfluuio del (angue-, e gl'infermi 
capegli? perche nò portò (eco qual- con efier toccati dalle (uc mani, li 
che afciugatoiodi tclafottilirtima , rifanauano dalhnfirmità ; molto 
che farebbe (tato p:ù ciuile,epiùa p:ù credeua douerfucceder queflo 
propofito per quello medierò? e le nella pedona (ua (piritualmentc,e 
l’vngucnto fparfo era cosi odori re- corporalmente, con tener adotto 
to, eprezioibjdoueua lafciarlo ftar qucli’vngueuto che haueua toccato 
lui dotte l'haueoa porto, e non leuar- quei Canti piedi ; e perche i capelli 
locóqueitàfciodicapegli ?efcbcu hanno proprietà particolare di at- 
Ia prima volta che gli vnfc in caia traherc a le i’.tna:me,e tenerlo ìun- 
di Simon Farifco, adoperò ancora i go tempo , e maflime quelli delle 
capelli, all’horagliadopcròconue- donne, che mai (egli tagliano: però 
nientemence , perafeiugar lclagri- defiderando di tener [opra quell’vn 
meconchcgli haueua bagnatijfico guento per reliquia lungotempo, 
l»e fi leggerti San Luca a capi 7 La- prudcntcmece volfcanncttarglico 
’ tkrymit eppit rigS&pides eir<s,& capii- 1 capegli- 1 quali non poteuano tira- 
tis capttis fui tcrgcbjt ; & era cola di rea te tutto quel. ’vnguento , come 
creanza, e di conuenienza , far cosi; harebbe fitto vn’alciugatoio , ma 
poiché l’Vltima azzionc ch’iui fece , reftaua iui Ja maggior parte . 
fu vngergli con quell’unguento ; Ma che vuol dire , che la prima 
V munto rnpebat : il qual vr.guento volta che vnfc qucrti piedi, adoperò 
jertò ne i piedi del Signore.- c cosi le lagrime de gli occhi , Lachtymts Lue. 
tioueua far ancora'tyjelta feconda ccpit rigare pedeteius; e quefla volta 
Volta : ò perche duhque Sxtcrfìt pe non adopera le lagrime? purè vero, 
deiemcapillis fuis f Rispondono al- che le lagrime fi loglionofpargere 
cuni Dottori, edicono; chefeben pcrduccaufe principali .òpergran 
San Giouàni mette prima i’vnzio- dolore, ò per grande amore; lei già 
nedeli'vnguentOjC poi l’arterfione la prima voltale haueua (parie per 
dei capelli ; nondimeno Maria pri- il gran dolore fentito dei Cuoi pre- 
ma annetto co 1 capelli quei fanti cati , hora doueua fpargerle per il 
piedi dalla polucre,c poi gli vnfc co gràdeamoredi chi gli haueua pcr- 
i’vnguento: fi coinè ancora fece la donati quei peccati : di più , chi hi 
prima volt»; Mattando noi ncJl’or- oflfcio Iddio grauemente perii tetti 
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po pattato, non deuc mai lafciarc in 
quella vita di piangere i fuoi pecca- 
tqpcrche all’hora che finifee la vita, 
ali’hora finifeono le lagrime, fi co- 
me dice Giouanninell’Apocalifle , 
\Apoe. *ribflerpet Deus omntm Imbrunar), ab 
%i, c culis tòrum : lei haueua otte io Iddio 

grandemente per il tempo pailato 
con diuerfi peccati, venendogli dun 
que auctta buona occafione di vgne 
re i piedi al fuo Signore, doueua an- 
cora accompagnare l'vmione con_, 
le lagrime ? Rilpondo , che le lagri- 
me li hanno a fpargere in tempo de- 
bito , e per occafione opportuna , e 
non lempre per i peccati ; quella fe- 
conda volta, che volti piedi di Chri 
fio , venne a lignificare la fepoltura 
proiTimadicttoChrilto ; fi comedi- 
Ma-i6 chia tó l’ifleflo Chrilld , Mntens emm 
bxcvnrue ntum hoc in corpus meum, ad 
fifcltaidum me !ecit\ epercheaquei 
tempo delia fepoltura ella doucua.-, 
fparger quelle lagrime , fi come rac- 
jo 10 . conta San Giouanni , Marta fìab 't 
ad monumentimi , fot is plorane : però 
rifcrbandole per quel icmpo, piu 
demctnente nó volle (porgerle per 
i,oia : di più aggiungete ; Jtfeucrlè 
lagrime pronte a fiua polla ,'njon c ih 
potetti nolira; perche fectòfuttc,lC 
lagrime de gl’innocenti non fareb- 
bonocrcdute; acquando piangono 
le vedoue , gli afflitti , e gli addolo- 
rati, farcirono compatitqperò Ge- 
remia defidéraua vna voita di ha- 
uer quelle lagrime, per poter pian- 
gere a ina polla le mitene, ccalami- 
llier-p • ta dei fuo popolo ; j Qup dalli caput 
vita aquam , gr.oculis mas fontemlar 
chrytnarum , & ploralo die ac noffe in 
terfcBosfiluepopuhmet: Maria la pri- 
ma volta che vnfe il Signore, pian- 
fe ; perche hebbe il motiuo di pian- 
gere , che fu il dolore de i fuoi pec- 
cati; e quella volta che ttaua al mo- 
numento, pianfe; perche hebbe ac- 


cora il motiuo di piangere, che fU 
l’amore che portaua al fuo Signor#; 
ma quella volta che i’vnle in Betta - 
nia , non hebbe tnotiqo alcuno di 
piangere, e però non è mcrauiglia 
le non accompagnò 1'vnzione con 
le lagrime . Ricordiamoci di grazia 
del RèDauidquandoftauainpeni- 
tenzia,ecbe fpargeua le lagi ime per 
i fuoi peccati, che diceua ; Laboram 
in perniili meo , lauabo per fìngulas no- 
Bts le ehm menni, lachrìmis mas si ru- 
ttivi rr.tum ngabo : io dimàdo, perche 
quello Rè duraua fatica ad hauer le 
lagrime? e perche bagnaua più pre- 
tto il letto con elette lagrime, che 
non foratorio, o la camera, o l’arca 
di Dio,doue loleua andare a farora 
zinne,? e perche lo bagnaua piu pre- 
tto di notte, che di giorno f A quelli 
dubbi) rilpondo, ch’è conluetodel- 
la giulìizia, quando vn malfattore 
fa qualche enorme delitto, punirlo 
in quei medefimo luogo douelocò- 
nielTe; i’adulteriodi Brtfabea fu co- 
rnetto dai Rè nel letto , e però qtiiui 
volle far la pemtenzia, bagnandolo 
di piamo; c perche qucllodelitto fu 
commetto di notte, Dormimi cum ea; i. ]{et+ 
pciò ancora di notte fu fatta quella n. 
iua pemtenzia : ma perche duralkt ■■ 
fatica ad hauer quelle lagrime, di- 
co, che fu quetto, perche tutti gi’al- 
tri peccati che fi commettonoda gli 
huomini , quando ellì n’hanno con- 
trizione ,edolore , lògiionoabhor- 
rirg.li , e dcteflargli grandemente ; 
ma quello della carne per efier len- 
iualo , fuolc apportare qualche mo- 
rofita, c diicttazzione alla memor a 
del peccatore; onde il Rè quando fi 
ricordaua di queli'adutteiio nella-, 
fuapcnitcnzia,elodetcttaua;femi- 
ua non sò che di morofità, e per con 
fequenzia vemua a patir difficolta 
ad hauerne pianto , c lagrime ; e pe- 
lò , Ubar m in gemitìi meo . 
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Racconta San Marco , chc’l vafo 
doue Maria portò hoggi l’vnguen- 
to,era d’aiaballro ; òt acciò n’vciffe 
ti.7r.i4 tutto fuora , lo fpezzò quiui ; Fratto 
alabattro , effudit fnper caput ews -, ma 
non lenza imiterò : perche fi come 
Iddio quando volle far vnger Saul 
per Rè , volfe che Samuele portalfe 
l’oliofanto dentro vn vafo di terra; 
j.T^eg. Tulit ?arnticl lendculamolci , dreifudit 
io. fiiptr caput eius; c quando volle far 

vnger Dauid , voife che lo portalfe 
I.Ita». dentro vn corno} Tulli Samuclcornu 
l 6 , “ oleh&vnxiteum in medio fratti eius ; 
per inferire , che'i regno di Saul do- 
ueua durar poco tempo , fi come il 
vafo di terra per elfer frangibile du- 
ra poco tempo-, e*l regno di Dauid 
doueua durar lungo tempo, fi come 
il corno di olfo per elfer fododura 
molto tempo; ( fecondo l’efpofizio- 
nc di S.Gregorio Papa ) cosili vafo 
doue quella donna portò l’vnguen- 
. toad vnger Chriflo, fu d’alabaftro; 

K erdimolfrare,chela vitatempora- 
:di Chriflo doueua finire fra pochi 

? ,iorni ; offendo l’alaballro pietra 
Tangibile come il vetro redi più lo 
" fpezzò, per lignificar più apertame- 
le quelto imiterò; fi come dichiarò 
ila. z 5 Chri Ilo, Mittens tnm bete vnguentum 
hoc in corpus rneum , ad fepchendtim me 
fedi . Hor da quella donna deue im- 
parare il Chriltiano in quelli giorni 
fanti a fpezzar l’alaballro del luo 
cuore, e farne vlcir fuora l’vnguen- 
to della contrizione ; e con quello 
vngere, cioè placare il fuo Signore : 
Tinti Effonde ficut aqùarrt cor t antri ante con- 
fpctttim Domini; dice Geremia . Lo 
lpofo volendo lodare le poppe della 
Cauli . fpofa,cioè dell'anima, dille ; Mchora 
funt ubera tua vino , fragrando vnguen- 
tis cpttmu; cquah fono le due poppe 
dell’anima, io non l’intelletto, e la 
volontà ? le quali quando mandano 
fuora la fragranzia della fede, e del- 


l’amore verfo Iddio , che fono gli 
vnguenti ottimi ; effe 1 ono migliori 
del vino, cioè di qualfiuoglia dilet- 
tazione terrena,che può v Ubriacate 
in quella vita. E però Romani miei, 
c Romane mie , in quella fettimana ' 
Santa attèdete tutti a far fentir l'o- 
dore^ la fragranzia della vollra fe- 
de, c del voltro amore, ch’ha ue te in 
Dio . hora con dotazioni , hora con 
leconfcflìoni , hora có le proccffio- 
ni; hora con le limoline, & hora con 
l’opcrepie; perche a quello modo 
Confolarete l’anime vollrc , darete-» 
buon’elfempio al proffìmo>& hono- 
rarete la Maeltà diuina ; Florete fio- Cccl.ft 
tes quafi lilium > & date odorem,et fron- 
dete ni grada , & collaudate canticum , 

& benedicite Dominimi tnoperibiis Jais- 
Ripoliamoci. 

Secondo Ragionamento . 

E Cofa degna da confiderà re, che 
tutte due le volte che quella dó 
na volfe vgnerc i piedi di Chriflo,' 
volfe vngergliin cafa d’altri , c non 
jn cala lua; pur è vero,chc’l Signore 
più volte alloggiò in cala fua, c non 
fi legge però che mai gli vngcffo 
quiui : non farebbe flato più conuc- 
nientc che gli haileffe vnti in cafa 
fua,chein cafa d’altri.’perche a que- 
llo modo hafebbe leuata l’occalìo- 
he a Simon f'arifeo di mormorar 
quella volta dì Idi, ch’era vna pecca- 
trice, & a Giuda Scariotte quella 
volta di dire,chc quell'vngucto fuf- 
fc fparfo in vano.-e fc ben Marta fua 
forclla era andata ad apparecchiar- 
gli in cafa d’altri , come dice hoggt 
San Giouanni ; nondimeno l’hauc- 
uafcruitoincalalùapiù ,epiù vol- 
te ; e cosi doueua far ler vngerlo 
qualche volta in cafa fua, e non fem- 
prc in cafa d’altri: Rifpondo,che có 
gran miltcro voife vngerlo tempre 

in 
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r.Jn cafa d'altri ; perche credei» fer buon nome , e la buona fama ; fi co- 
* inamente cheChriftofulle Iddio, fi medilTe Giobcdife Hello , Diurna j 0 i, 

■ come-fi vede la prima volta quando pertranfierunt qua fi nauti poma portati* 
andòadimidargli la rcmidtone de tei ; i miei giorni lon pailati come 
ifuocpeccati ; vtquit 'potè fi dmntc- tante naui Cariche di pomiper il v 
re peccata , nifi folus Deus t che pe.ò mare di quello mondo iimperoche 
dice S.GrifodomojXonvrod/NWii- le naui quando fon cariche di pomi» 
nem acceda, fed vt ad Deum; hor que- danno vn’odor grande per il mare 
•Ila fede che teneua ferma di Cari- d'onde padano ; e così elio , haueua 
% Ito, deiideraua farla palefe in putii- dato di le al mondo vn’odor giade. 

: co» per indurre gli al tri a creder Ti- di buon npme, e di buoqa fornace 

Jteflo con rifa -, c perche l’vngerci quello lo, fpiegò l?iù chiaramente 
piedi d* vn*huomo cò vnguento pre ii. Paolo, quando dille ; Glmfìt bontà l -Ccr.^ 
ziofo,e dargli dinanzi lcapigliata in odor fumus : che però quando fi trat- . * 
ginocchione , fono cerimonie, che ta d’vn’huomo buono , òd’vn huo« 
non fi fanno ad huomo puro, ma ad inocattiuo;fidiceinprqucrbio,qup 
huomo vnitocon Dio; (onde nella (loda buon’odore di le» e quelto no 
Scrittura non lì legge, chefianolta- dà buon’odore di le;e perche Maria 
te fatte a verun Profeta , ò Santolo quando l’vnfe lapnma. volta in cafa 
Patriarcale non a Chriiio folo) pe- di Simon Farifeo, non teneua buon 
rò lei volendo confelfare in publico nome, ne buona lama; ma nome di 
che Chrilto fufle Iddio & huomo, peccatrice» Ecce muhtr,qute erat inci- Lhc-7\ 
& indurre gli altri a quella ideila fe- vitate pcccatrt . r ; però quella volta la 
de, millenofamente volfe lempre cafa no fiempi di odore del fuo vn- 
vngcrlo in cafa d’altri, c non in cafa gucto; ma quella feconda volta che ^ 

fua ; Quando la prima volta l’vnlt ninfe in cafa di Simon lebrolo, te- 
in cala di Simon Farifeo, non dice neua buon nome, e buona fama,-pex 
S. Luca, che quella cafa fi empiile di .che era fatta donna honella , ritira- 
odorediquell’vnguento,maquàdo ta, mortificata, e penitente; Opusbch 
quella fecóda volta l’vnfe in cafa di num operata e fi m me : e però la cafa 
Simon lebrofo, S.Giouàni dice, che fi empi tutta di buon’odore del luo 
la cafa fi empì tutta d’odoredique- vnguento; Domus impletaefl ex odore 
Ilo vnguento ; Domus impiota efì ex vnguentu Legge fi in Eiaia,che la ca- 
odo7t vnguenti : e lapetc perche? per- te di Dio vna volta fi empi tutta di 
che il pi imo vnguento non fu coli fumo , Domus repleta efì fumo : & 

} )reziolo& odorifeio come quello hoggi lì legge, che la cafa di Simo- 
jecondo; ma fu vnguento comune, ne s’empie tutta di odore ; Domus 
il qual lolcuano adoperar gli He- impiota efì ex odore vnvuenti : Qual’c 
breiordinariaraéte,quandofivgnc- la cala di Dio , Jloìha ? E la fua 
uano nelle fclte folenni ; quello fe- Chiefa ; Domus mea , domus oratio • Mir.ftj 
condo fu di nardo fpigato cccellen- nis vocabuur ; e qual’e la cala de gli 
te, ch’era di mirabil’odore,e fragri- hiiomini: quelto mondo; In domo mìc l . 
zia ; e peiò la cafa ridódò tutta d’in- puluens > pulucre vos confpcivite ; è ' * 
torno di quell'odor fuaueima vn’al- proprio del fumo non far vedere le 
tromillero più fegreto fiaua quiui Cole che Hanno attorno, & apunto 
Ealcoflo : attefoche nella Scrittura, la Chiela di Dio £ piena di fede, che 
per il buon odore vien lignificatoli non fa veder le cole che crediamo; * 
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M*b. il. tArgunrentum r.rsn apparentwm: épro- 
pi io dell’odore piaceremo difpiaccrc 
alle nane, & apunto quello mondo 
é pienoni buona ,c mala fama , che 
Ex 0 $ piace ,òdifpiacc a gli h uomini -, Fp. 
tere ft tifili odottm no fiumi torà ? ba- 
iatine , & (eruu ews , dilleno gli j-ie- 
brei a Mese : ecco quella donna, vn 
tempo fa, era di mal nome, e di mala 
lue- 7» fama ; Hit fi ejjct Tiopbtta , ftirtt vti- 
que qua & qualis e fi toulicr-.qiutangit 
eum quia pettatrix efi; & hoggi é do- 
na di buon nome , e di buona fama ; 
MtUi6 ^tmen duo vobis, vbuùqucpradicatum 
fuent hoc Euangelwm in tato mando, di- 
cetur,& quòd hxc fecit in memoria ews : 
effetti proprij , e mirabili della gra 
zia diurna: Nòvi ricordate di quel- 
l’horto nella Cantica tutto pieno 
d’aromati odoriferi, e foaui, i quali 
non poteuano fpirar odore , e fra- 
granza intorno, fe prima non fi par 
tiua il vento freddo aquilonare , e 
tornaua a fpirar dentro il vento cal- 
cia, doaultrale ? Surge aqutlo, veni aufier* 
per fa hortum meum , & fluent aronata 
a punto, l'anima di quclta don 
na era il miitico horto, pieno d*a to- 
rnati, cioè di calli, c buoni defiderij; 
ma non poteuano quelli defiderij 
mandar fuoraodoredi buona fama, 
le prima nó li partiua il vento aqui- 
lonare del peccato, e tornaua a fof- 
fiardcntroil vèto aullrale della gra 
zia. Leggete Ezechiele, che troua- 
retej che quando quelto Profeta Ha 
uagettato in terra per la paura, gli 
fu detto da vna voce , che lì leiialfe 
in piedi. Sta fuper pedestuas: ma mai 
non potette egli Jeuarfi sii , finche 
non entra Ile in elio vno fpitito diui 
, no,chelomeflc in piedi; Ingrefjus 
efi m me fpiruus, & fiatine me Jupr, i_, 
pedes meos: così il peccatore, e la pec- 
catrice che Hanno gettati in terra 
per il peccato , non poflono mai le- 
uarfi sfi da lor flelli , le prima nò cn« 


tra in loro la grazia che gli metta io 
piedi -, Gratta faluatiefiu per fidem , Epb t, 
& hoc non ex vobu ; dice San Paolo 
agii Efefij., 

j Qoefla dona, non folatnente hog 
gi diede di le buon’efiempiocoiL. 
quella vnzione, ma ancora inoltrò 
attodifagacità,ediprudenzia;poi- 
che preuenne , e figurò la iepoltura 
prollunadi ChrifloS'gnor noftro; 
Mittcns emm hxc vnguentum hoc ì/l, Ma l6 
corpus meum ,ad fept liendum me fecit : 
ma io dimando, d’onde potette eira 
congetturare,e penetrar quello mi* 

Itero, che Chri Ito doudle morirdi 
vicino ,& elfervntocon glivnguéti 
alla fepoltura? noi non leggiamo, 
che ciò gli fulfe Hato nudato dal 
Signore : Rifpondo , che lo conob- 
be, quando rilulcitò Lazaro fuo fra- 
tello , perche vedile ail’hora che la 
Macltàlua piante al monumento , 
Lachnmatus efi Iejus .- e da quelle la- fan, 
gnmefparleiui, argomento che fuf 
le proibirla la lua morte , e la fua fe- 
poltura : di più i’argomcmò dal có- 
figlio ch’era (tato fatto pochi gior- 
ni inamida i Giudei, doueil torn- 
ino Sacerdote haueua determinato 
che Chrifto monile,- e g à s’ei a dato 
l’ordine per tutto , che fulfe prefo il 
Signore-, Dedcrant auteni Toutifices , I<ui. 
& Tbanfsi mandatum , Vt fi quis cagno 
uent vbi fit , mdicet , vt apprdxndant 
eum. Vn fimil'elTempio voglioap- 
portarui a quello, della Scrittura: 
Quando Eua prima nofira madre 
ragionò col ferpente nel paradifo 
tcrreltre , il quale gli perfuadeua 
che mangiaffe il pomo vietato ;clfa 
rilpolc, chi non volcua mangiarlo, 
perche temeua di morire; 7fe forte Gtn.fi 
morumuriio dimando, d’onde impa- 
rò colici ad hauer timore della mor 
te, fe per ancora non haueua viHo 
nelfun morire , ne nefiun huomo 
morto? a che legno potette conget- 
turare 
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turare ch’era cofi da temeria mor- 
te ? Rilpondo , che lo conobbe, te lo 
congetturò all’horache fu creata da 
Dio, e che vedde Adamo addormc- 
tato>& ìmmerfo nel tonno, e che nó 
fi moueua punto ; onde gli apparfe 
che fuffe va ritratto d’vn huorno 
morto, fi come morti appariscono 
' quelli che dormono j cnc pero il 
3 - Hfg. ionnoc viurpato per la morte, Dor- 
mwit cum patnbm futi . 

Ma vn’altro miltero refta da con- 
fiderare : Che vuol dire, ch’cllendo 
Maria più volte inolciìata, & irrita- 
ta dall’altrui lingue , li come i’irrrtò 
Simon Farileo, quando dille, ch’era 
tue 7. vna peccatrice ; Quia peccatrix esì : 
e li come l’irritò quella volta Marta 
(ualorella,quàdo dille, ch’era ozio- 
se. io la ; Soror mea reliquie me folam mini - 
tirare : e fi come l’irritò hoggi Giu- 
da Scariotte , quando dille ch’era 
Ma -16 imprudente; Vtqmd p:rditiohxc? po- 
terai emm vnguentum itìud vetri ni 4- 
ri multò , ó' dan paupenbns ; effa_, 
mai non nipote, mai fi ditele, né mai 
replicò parola? Rilpondo, per più 
caufe;priirn,per dimollrare quanto 
eraiàuia,e prudente; imncroche-» 
quando ci vengono de ttedcll’ingiu 
rie,(imollra maggior fapienzia, e 
Jirudenzia col tacere, che col rifpon 
der bene ; ctì'endo che chi tace, frig- 
ge le riffe, le qucltioni, & i pericoli; 
Pro. 11 fi come di ffe Salomone, t'ir prudens 
Job 1 J- tacebit : c Giobe manzi a lui , Vtmam 
taceretis , vt putaremmi effe fapientes : 
di più non rifpofe, perche haueua 
uiui prefente chi par!aua,c n'fpon- 
cua Icmpre per Lei, ch’era Chrilto: 
però ben dille vna volta Ezechia , 
Domine vim patior,rcfponde premei : 
Quando quelli rei lonoaccufati al- 
la prclenzia de 1 giudici , e che han- 
no liceo i loro auuocati, e procura- 
tori ; non parlano mai,né rilpondo- 
no alle accufe dace , perche hano iui 


chi parla, e chirifpondc per loro; 

Chrillo Tempre parlò, erùpole per 
quella donna, riipole a Simon Fari- 
feo, quando diffe , Videi banc mulie- Luc.jl 
rem?aquam pedibus mas nondedislt , 
bxcautem laebrimis riganti cedei meos : 
ntpoie a Marta, quando aule, Afrarw Luc.iO 
optimum partem elegit , qua. non aufere- 
tur abeai c rilpole’hoggi a Giuda, 
quando dille, Quid molesli tftit buie Ma ió 
mulini? opui cairn binimi operata e fi in 
me : di più , non rii poTe , perche ha- 
ueua imparato da Giobe, che quàdo 
la creatura Ita vicina al Crcatore,nó 
hà paura di nellùn incontro di au- 
uerfarij ; Tone me untate , & cuiufitti ^ r _- 
marna pugnet cantra me ; tre voke 
ch’eiia fu molellata dalle lingue de 
gli auuerfarij , Tempre fi trouo vici- 
na a i piedi del Signore; fi come nar 
ra S. Luca, e S.Giouanni;e però non 
c mcrauiglia Te Tempre tacque , e nó 
riipole : finalmente non rilpoTe,p«r 
dimollrar l’vffizio della vitaconié- 
platiua, ch’era dileguato nella l'uà 
perlona; ellcndochela vita attiua 
era diTcgnata in Marta, la vita milla 
inLazaro, eia vita contempla tiua 
in ella ; l’vffizio della vita contcm- 
platiua è di tacere alle lud i,& ali’iu- 
giurie , perche l’anima fi afirae da i 
lenii-, fccondodillc Geremia, Sede Tbre.$ 
bit folitanui , & tocchili quia Inaimi fe 
Juper fe ; e peiò con gran nuderò 
Tempre tacque alle accule che gli fu 
ronTatte,edaSimone,edaGiuda , 
e da Marta. 

DueTcuole farnofe Turono nella 
Grecia, vnadi Demollcnc, che uffe- 
gnaua a parlare, e l’altra di Pitago- 
ra, che iniegnaua a tacere . Nella 
Scrittura haboiamo,che alcuni han 
no pregato Iddio che gli haueffe 
data eloquenzia,c modo di parlare; 

Domine itnbue fermonem campofiumu Ufirq 
morenico m conJpeBu Icona : Òt alcuni 
altri hanno pregato Iddio che gli 

haueffe 
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hauefledatacontinenzia di tacere» 
mrj4o Time Domine enfi odiarti ori meo , & 

• ofiiurn circnmfl ancia Ubijs mas : io di- 

mando , doue fi patifee più difficol- 
tà, a parlare, è a tacere ? Jlifpondo, 
che le trattiamo del dir bene , e del 
parlar bene, lì patifee piu difficoltà 
a parlare, che a tacere -, li come tutti 
fanno quanta difficoltà patifeono 
gli Oratori, i Predicatori, i Lettori, 
e gli Ambaiciatori , che hanno a ra- 
gionare in publicojò in fegreto ,• ma 
fe trattiamo del dir male , e del par- 
lar male, fi patifee più difficoltà a 
tacere , che a parlare ; lì come fanno 
i mormoratori , gl’iracondi , gl’im- 
pazienti, c gl’impertinenti: Dauid 
nelfalmofecódo penitenziale met- 
T/Ji. te vn paradolfo, e d ice -, Quoniam ta- 
cui,trmettrakcrunt offa mca,dkm clama- 
. rem tota die » da vn’a parte confetta d i 
hauer taciu to, e da li’al t ra dice d i ha 
uer gridato tutto il giorno ; come 
vannoqueflc due cole inficine, li- 
cere , e gridare ? San Gregorio nel- 
i'cfpolizione di quello falmo , dice ; 
che Dauid haueua taciuto, perche 
non haueua confellato il fuo pecca- 
to a Dio; onde per ciò gli erano in- 
uecchiati gli odi , cioè debilitatele 
virtù dell’anima; & haueua gridato 
tutto il giorno, perche haueua cam- 
melli altri peccati alla giornata ; ef- 
fendo che nella Scrittura i peccaci 
jfcfn.iS ion chiamati clamóri ; Clamor Sodo- 
norum,& Gomonba mnUiplicaluseM: 
Altri dicono , che Dauid haueua ta- 
ciuto, perche noa haueua contella- 
to il fuo peccato con la bocca , lècon 
dolidichiaròappredo; Dixi.confite- 
ber aductfum me min suturi, rneam Do- 
haueua gridato tutto il gior 
no, perche] haueua confellato' col 
cuore, lamentandoli, e lofpiraHdo : 
Altri dicono , che quello parlare di 
Dauid li hà da intendere lòtto due 
tempi didimi; forco il preterito , e 


fottoil prefente-, nel tempo prete- 
sto haueua taciuto il peccato, e pe- 
rò tacui; nel tempo prefente grida- 
ua tutto il giorno,e confeffaua il fuo 
pcccato,cperò ùum clamarem tota 
die: Altri finalmente dicono, che’] 
parlare di Dauid fi hà da intendere 
in quel modo che ditte vna volta_» 
filai a ; Tacili femper,ftlui,patiens fui, 
fi cut parturiens locjuar ; attefoche le 
donne quando partorifcono , non_. 
d icono la caufa perche fi dolgono, e 
fi lamentano; ma folamente grida- 
no^ dicono, ahi me, ohimè, eliime; 
così Dauid dopò il peccato cómeffo 
di Berfabea, haueua taciuto, perche 
non l’haueua confellato efplicita- 
mente , e però taciti -, ma perche la- 
cofcienzia le pugneua , e mordeua 
Tempre , li come dice nel mede fimo 
falmo, Corner fu s fum m srumna mea , Tf 3 t» 
dùm configitur jprna ; tutto il giorno 
gridaua fc diceoa , ohimè , ahimè , 
chime ; e pero Dùm clamarem totau. 
die: Piacette a Dio , Roma, che i 
Chriftmni imi tallino .quelto Rè; e 
che dopò hauei confidati i lor pec- 
cati graui , & enormi al Sacerdote » 
gridatine, e lì lamentafimo tutto il 
giorno, e dicclìino, ohimè , ahimè , 
ch’io hò oftefo vn iomiao benc-> : 

Quel libro, che fudato a mangiare 
ad Ezechiele , era fcrittodentro , e 
fuori ; ma in quella Scrittura erano 
notate tre cofc, lamentazioni, verfi, 
e guai; Scripts erant m co lamentano- Ege.%- 
nes, & carmen, & va; e quSdo il Pro- 
feta lo maiiuco co i denti, gli appar- 
ii dolce come il mele; Stfailumefl 
m ore meo ftcut mel dulce: io non truo- 
uo libro più chiaro, e piùdiliinto, 
della cofcienzia; che così lo chiamò 
Daniele quando parlo deigiudizio 
diuino > ìttdicium fedii , & libri aperti Dan.J. 
fum -, concioliachein quello libro fi 
leggono chiaram€te,e diltintamen- 
te tutte ic opere de gli huomini , 

buone» 
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buone , e cattiue ; e quefto libro gli 
fa fauij, timorofi, cautelati, humili, 
fobrij, continenti, e cantati ; ò che 
ran libro : è fcritto dentro, e fuori; 
entro , perche contiene i peccati 
interni de i penfieri, e della mente ; 
fuori .perche tiene annotati i pec- 
cati ertemi dell’opera , e della boc- 
ca , tre cofc fi leggono in quclto li- 
bro , lamentazioni, vcrfi,c guai ; la- 
mentazioni , perche il rimorib della 
cofcicnzia fa màdar fuori ogni gior 
no al peccatore gemiti , e lòfpiri ; 
Tf- J7* fygtebam a gemitu corda mei : verfi , 
perche fi come i verfi fon giulti di 
fillabe,e di piedi, così l’iftefia co- 
fcicnzia lo fa aggiultarc con Dio , e 
col profilino -, cioè, a redimire la fil- 
ma tolta, a ritornare la robba d’al- 
tri , a lafciare la prattica della mere- 
trice, a fuggirel'afchuola del giuo- 
TfiiS co, c và ditcorrendo ; incutiate odio 
babai , & abbominàtus Jum , legemau- 
tem tuam dilexi : eguai,perchc l’irtef 
fa colcienzia gli ricorda le pene che 
hi da patire in quello mondo,e nel- 
l’altro ; di qua , infirmiti , e tnbola- 
y/ji- zioni-,edila, fuoco, efiamme: Mul- 
ta flagella peccatomi e l’iltellò libro 
fi matiuca co 1 denti , quando fi dif- 
iamina bene nella fanta cófefiione ; 
doue il peccatore fente il gurto del 
mele, perche riccuel’afioluzionede 
fuot peccati; Confltebor aduerfun me 
huu Slittarti meam Domino , & tu remifi- 
Sliimptetatern peccatimci. 

Quando quetta donna nonrifpd- 
deua alle accufe, calunnie, che gli 
erano date,amepare,chciomalie 
fellempio del Rè Dauid; il quale 
bando era acculato , c calunniato 
a i Tuoi auuerlari/ , fi faceua lordo, 
Tf-27> e uautOlo; Egoautem tamquàm fltrdus 
non audiebam , & fìcut mutus non ape • 
riensos funm \ &■ faBus fum fltut bo- 
mononaudiens , érnonbabens m orc-J 
[ho redarguitone s ; & è proprio de i 
‘ 'Njiqho Quadragefmale. 


ferui di Dio , otturar gli orecchi al- 
le accule, e chiuder la bocca alle ca- 
lunnie de glihuomini profani: Pi- 
gi iamol’efiempio di Cnrifto Signor 
nortro al tempo della lua pafiìone, 
ch’cfiendo acculato , e calunniato 
da tanti fuoi auuerfarij , non volle 
mai dargli rifpolta; Cùmaccufaretur 
a principibus facerdotum, & fenionbus , 
mhil rejpondif, & hauendogli detto 
Pilato, 'Mpnaudis quanta aduerfum te Ma-VJ 
dicunt teSl monta i elio maggiormen- 
te tenne fi lenzio; Tfon refpondit eiad 
vllumverbum: Ma non tanto deue 
efier lodata la pazienzia & humiltà 
di quella donna , che non rifpofe-»; 
quanto altresì deue elfer bialmata-» 
l’arroganzia, e prefunzionc di Si- 
mon barifeo,ediGiuda Scariotte, 
che la calunmorono ; ma non è me* 
rauiglia, perche trattauano con vna 
donna, chenoncingeua fpada, nè 
eraatta a vendicarli ; che le hauefiì- 
no trattato con vn’huomo , non sò- 
ie fi fufiino mefiì a calunniarlo; e fa- 
cilmente le perlone dicono male 
delle donne , perche non temono le 
lorforze,e lelor nimicizie; e n'hab- 
biamol’efieinpiodi Adamo , il qua- 
le hauendo trafgredito il precetto 
di Dio nel Paradilòterrertre,(che 
già a lui era fiato indrizzato princi- 
palmente, Pracepit et Deus , £.r omm Gcn Xt » 
Ugno paradifi comode , de Ugno autevi 
[c lentia boni &■ mah ne comedo! )) elio 
lubitoaccusò la donna, Muhet quarti Gciujì 
dediSìi mibi fociam, dedit mibi de Ugno, 
tr comedi -, perche làpeua , che norL. 
era atta a vendicarle però gli huo- 
mini fon tenuti a dipender per le 
donne , & a difenderle quando fo- 
no calunniate; fi come fece hoggi 
diritto inditela di quelta dormii : 
Smeillam,vt in dietn-fepHlturx mex fer- 
net dlud : Dueoblaz:oni voleua Id- 
dio nella legge da gli Hebrei,le pri- 
mìzie di tutti i frutti della terra; li 
Del Sanno. LU come 
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come fi legge nell’Eflqdo a trenta 
quattro: e le decime di- tutte lccofe 
comeftifaili , fi come fi legge nel Le- 
uitico a ventifetc ; e’I Signore volfe 
da quella donna nel principio della 
fua conucrfione , le primizie delle 
fue lagrime, e dei Tuoi baci) e nel 
profitto della fua perfeucranzia , le 
decime de i fuoi capelli, e del fuo 
vnguento : e qui fi vede quanta mu- 
v fazione baueua fatta coltei , poiché 
nella prima vnzione fi trattò di re- 
Luc.j. miflìone di peccati ; g emtttuntur ei 
peccata multa, ejuoniam ddexit multunr, 
& in quelta feconda vnzione fi trat- 
ifa. 16 ta di opere buone, Opui bonum operar 
taefiinmc : ben dille Dauid,chctut* 
te le creature conofccuano qualche 
Tf . tot mutazione , fuor che Iddio; Otnnts 
ficut veflm.cntinn reterafeent , & ftcut 
opertonum mutabts eos, et mutabuntur-, 
tu autem idemipje es, e r anni un non de' 
ficient : belliflima lmnluudine cer- 
to, perche fi come vna donna ricca, 
muta ogni giorno vefiimcnti;& ho 
ra fi velie dibianco,huradi verde, 
fiora di rollorhora di giallo, & fiora 
di torchiti»; così tutte le creature 
fanno vane , e diucrle mutazioni ; 
11 tempo hora c freddo , hora è cal- 
do>& fioraè temperatola Luna ho- 
ra è feema ; hora s'empie , & fioraè 
■ *'• tonda : l’aria fiora cpiouoia;fiora_. 
icrena,& fiora nuuoiofaul mare ho- 
ra -freme sfiora fempelta , & fioraè 
... , tranquillo ; U terra horaciccca.ho- 

ra fangc^aj & fiora coperta di neue: 
gli alberi- fiora fon carchi di fronde, 
fiora drtìori,&: hora di fruttùl’huo- 
mo fiora è fanciullo ,hora giouane, 
& boia vecchio ; e’i Cfirilhano ho- 
ra e peccatore, fiora penitente, & ho 
ra vn Tanto : o che mutazioni : Sicut 
opertonum mutala eos, et mutabuntur: 
Ma che diremo di quello mondo, 
che fa tante varie mutazioni ? hog- 
gì vedrai vn 'fiuomo in alio, c dima- 


ni lo vedrai al baffo; h oggi lo vedrai 
ricco, e dimani pouero; hoggi lo 
vedrai pieno di confolazioni , e di- 
mani di tribolazioni ; hoggi lo ve- 
drai lano, e dimani infermo ; hoggi 

10 vedrai viuo,e dimani morto: io 
ditò quello, che dille Giobe ; Gau- 
dium bypocnta, ad mjlar punti r, l’alle- 
grezza dell’ippocrita, èa guifa d' vn 
punto; hppocrita,èque(lo mondo; 
perche ippocrita vuol dire indora- 
to, cioè, che appatifce bello, e buo- 
no di fuori, c dentro è brutto, ecat- 
tiuo-,e tale c il mondo, che apparilce 
lieto di fuori , e dentro è pieno di 
miferie; belli fono quelti palazzi, 
que Hi giardini, quelte fon tane, que- 
lle corti, quelle letc, e quelle porpo- 
re; ma ohimè, quanti dilgulli, quan- 
ti patimenti , quante tribolazioni , 
quante contradizzioni,e quante in- 
firmiti (tannoquiui nafeoite : peg- 
gio, che tutti i gulti, e godimenti ai 
quelto mondo, fono vn punto; per- 
che quello, ch’è palla tu, non fi gode 
più ;.quclloche ha da venire, è in- 
certo ;c quello ch’è prefente,flain 

vn punto; di modo , che Caudtum lobi o. 
bypocntx, ad ititi ar puut 7;;e facciamo 

11 conto ledo: Seifant’anni palla ti 
di godimento, fi riducono per noi a 
quell'anno corrente mille cinque- 
cento, nouanta noue; quell’anno 
cotrente.fi riduce a quelto mefe pre 
ftotedi Aprile; quello mele-di Apri 
le, fi riduce a quella leiumana Tanta; 
quella lettimana Tanta, fi riduce a 
quello giorno di Lunedi, che fiamo 
viui ; quello giorno di Lunediai ri- 
duce a quelVfiora fonata di quindici 
horc, quefi’hora di quindici hore, 
fi riduce a quello minuto ,che tutti 
v ìa corre ; e quello minuto,!! riduce 
a quello punto, che vi parlu , c vi ra- 
giono; a ul che lefiant’anm batto- 
no ad vn anno,vn'anno ad vn mele» . 
vnoieicad vru lettimana^ vnafet* 

timana 
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timana ad vn giorno , vn giorno ad 
vn minuto, & vn minato ad vn pun 
*o:òche felicità di punti,e di minu- 
ti; però con gran nuderò il Signore 
quella mattina riduce l’vnziune fat 
ta da quella donna con si preziofo 
vnguentodi nardo, che valeua tanti 
. : j dena ri, alla memoria della Tua mor- 
te,e fepoltura ; per dimoftrare la fe- 
Ma> 1(5 licita brcuedi quefto mohdo,M«r- 
tensenm hxc vnguentum hoc in corpus 
mcum, ad Jcpehendum me feti : . 

Ma qui occorre vn gran dubbio 
da rifoluere : S. Matteo, e S. Marco 
riferifcdno,che’l Signore diffe, che 
quefto vnguento, che haueua colici 
(parlo nel luo corpo, l’haueua (parlo 
per figurare, e prcucnire l’unzione, 
. chefidoueua fare nella l'uà fcpoltu- 
ra; eSanGiouanni rifenfce , che’l 
Signore dille, che quefto vnguento 
fi riferbaua perii tempo della fua Ce- 
lo, il. polcura; Si ne ìlutm ,vtindiem fcpul- 
turx-mcx fernet illud : ò come lì accor- 
dano quelli tedi? mentre vno dimo- 
ila, die 1* vnguento era fparfo,c l’al- 
. trodimollra, chel’vngu'entolìdo- 
ueua riferbare per la fepoltura ? Ri- 
fpondo, che tutte quelle parole fu- 
rono dette dal Signore con inter - 
uallodi tempo; concio/ìache,quan- 
do Maria cominciò ad vgnere i pie- 
di con l’ vnguento, e che Giuda leo- 
tita la fragranza dell’odore, comin 
ciò a mormorare ; il Signorcdiile, 
Smc illam , vt in dieta fcpuhmx mex 
fcruet illud : cioè , laida che colici ri- 
ferbi quello vnguento per il giorno 
della mia fepoltura ; quando poi 
Maria leguitòad vgnere, c che fpez 
zò il vafofpargendo l’vnguento lo- 
prailcapo • all’horail Signore dille 
. quell’altre parole; Alittens emmbxc 
fila, o vn g umtum fa i n cor pus mcum, ad lepc- 
hendum me fecit . Ma io dimando , 
d'onde li molle coftei a ipezzar quel 
vaio di aiaballro , fe l’ vnguento era 


liquido , e facilméte n’vfciua fuori f 
Ri fpondo, da più caule: prima, per 
dimoftrare a Giuda , ch’ella l’haue- 
ua (parlo tutto intorno al corpo del 
luo Signoresche non vi era rima* 
ila pur vna dramma, doue lui hauef. 
fe potuto farddifegno per abdicar 
denari: fecondò, per dimoftrare a 
Chrillo, che non l’haueua riferbato ' 
per la fua fepoltura ; poiché a quel 
tempo harebbe trouato , e prouilto 
dell’altro, lì come io trouò , e portò 
andando al monumento inlìeme có 
l’altre Marie : terzo, per dimoftrare 
a 1 conuitati , che quell’vngucto era 
flato comprato con tal fine, per fpar 
gerlotuttoin leruizio dei fuo Mae- 
llro; e non per riferbarne parte alcu 
na,ancorche fulfe coftato tato prcz- 
zo:quarto,per far maggior fragran- 
za a quella ftanza doue eftì ccnaua- 
no,eftendoche l’odore fi rinforzò,c 
lì accrebbe; (i come dice S.Gionàni, 

Domus impicca e fi ex odore vn&ucntr. 
e quinto, per d moltrare a tu et-, che 
quel vafoch’era adoperato vna vol- 
ta in fcruizio del f gm.ul di Dio, 
non conueniua , che piu lì adoprui- 
fein feruìzio d’alt.! , ma fi Cpez^ahe 
per riuercnz a; e però, Frafio alaba Mar-'uf 
fico effudit fuper caput em r : bi a v Ga- 
za a quei tempi antichi «quando le 
perloneandauanoa vilìtarhuom ni 
gradi, di portargli vali pieni di aro- 
mati, e di cole odorifere; ecco Gia- 
cob quando inuiò i fuui figliuoli a 
far nuerenzia a Gioleppe nell’ Egit- 
to, ordinò, che gli portammo vali 
ienidi ftatte, di ftoracc.cditeie- 
into .- eccola Rema òaba quando 
andò a vilìtar Salomone in Geiula- 
Icmme, gli portò vali pieni dimu- 
Ichiu, d’ambra, e di opobalfamo.di 
cipero, di cinnamomo, e d’altre co- 
fc odorifere : Ecco il Rè Ezechia 
quando alloggiò gli ambalciadori 
del Rèdifiabilonia,glimoflrò tutti 
LJl * gli 
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gli vnguenti preziofi , & aroma» » aramati odoriferi; porta dicokmoi 
ch'cranonel lue palazzo: Eccoitre fine, lagrime, orazioni^! igiuni,di- 
Magi ddi’Oriente, quando andò- fciplinc .cfagrifizij ; fiche l’anima 
rono a vifitar Cimilo in JBetelem- tuafpiri tutta di odore di diuozio- 
me, gli portorono vali pieni di mir- ne di contrizione, e di penitenziaj 
ra> e d’incenfo odorifero : così Ma- fi che fipoffadirdi te, quello cho 
ria Maddalena andando due volte di (Te Salomone della Sunamito ; 
a viiitarlo in caia d’altri , gli portò Qua eff dìa , qua defeendit per deferì Con. f, 
Ipc.J. vafi pieni d'vnguento preziofo; t- tum ficut vtrgula fumi, ex aromathi' 
tutti alabaflrum vnguenti : così tu bus myrrba , & tburis , & vnhietr 
Roma in quella fettimana fanta , fi puluerti pimentarti i Andate inj 
porta al tuo Signore vali pieni di pace. 

. . 
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SERMONE 

DELLA 

LAVANDA DE I PIEDI 


GIOVEDÌ’ SANTO 
neH’hora del Mandato . 

Surgit à canat & ponte vcftimenta fua> deìndemijtt aquam 
in peluìm 3 @r' ccpit lattare pedes dtfcipulorum . 

Ioann. 13. 

V N 1 C O RAGIONAMENTO. 

Azionando l’Apofto mcflizia, » dolori , ckpaffioni del- 
lo S. Paolo delfini- l'humana naturartelo, perches'e- 
milta grande,che ha ra vmto col paflìbiie , col mortale , 
ueua moltrata Iddio coi creato, col finito, e col tempora- 
nei fàrfi huomo.dif* le,cHendoluiinipaHibile, immor- 
f cì Semetipfume.xma - tale,intrcato, infinito , & eterno ; e 
nmtt , formarti Jtrm accipiens ,m fimilt- quello mifkro fu lignificato molto 
tudjncm bommum faffus ,& babitum- bene nella Scrittura, quando Eiileo 
uetous vt homo -, efiinanì fe lidio , pi- andò per riQifcitare il figliuol mor- 
^•andola forma del feruo,facédofi todella Sunamite; cbehauèdochiu 
limile a gli buomini , c tremandoli le le porte della camera , s’iucuruó 
conl'habito dell’huomo; douedue fopra dilui ,e cògiunfe occhi ad oc- 
cole accenna l’ Apoftolo > l’cfTinani- chi , bocca a bocca , e mani a mani ; 
ztoneddlamadtàdiuioa,ela forma Tofuit cs fuum fuptrosetus ,■& cculos 4. Rfof 
del (eruondl’fiabitodell’huomOjC fuor fupaoculosem ,eS^ m anta fuasfu-q. 
veramente chi ben confiderà, truo- per manus cius \ parcofa firauagante 
ua ,chc in trecofe s’craeflìnanitoil adire, che vn corposi grande come 
Figlino! di Dio; prima, perche s’era audio di Elifeo , che Colo araua con 
coperto con la carne di Adamo, che aodici paia di buoi,potellc congiua 
tcneuajafimiJitudinc del peccato; gerein vn’ilteffo tépo i fuoi occhi, 
fecondo, perche haucui affinità la Jafuabocca,elelucmani,conquel- 
fame, la fete , il fonno , li timote,la le di vn fanciullo cosi piccolo ; e bi- 
dono Quadragtfmdt. Del Baino. Lll \ fogna 
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fognapurdire,che’l Profeta fi riti- gli afciugò col panno con le fuo 
ralfe tutto infere fi araniccfriafle,e mahijnon odi, non Tenti Roma ? 
cosi fi accomodalTefopra.il corpo di Surgn d cerna >& ponti vcJUmentafua) Io.iJ. 

3 ucl fanciullo: Et apuntoil Figliuol & cumaccepifid Unicum, prscmxitjei ' 
i Dio volendo ril'ufcitarl’hùomo , jdctnde mific aquam m peluim , & cppit 
ch’era morto per il peccato, s’incur- lauare pedes difctpulorum ex tergere 
nò nel ventre di Maria, econgiunfe Unico, quo et at prncinRus . 
occhi ad occhi, bocca a bocca,e ma- Era pur fiato il Signore più di tre 

7001.1. ni a mani ; Verbum carofu£iumeiì,tr anni in cópagnìa diquefii A portoli , 
h ab nauti in nobis ; e par cola firaua- e non fi legge che hauelfe maivlata 
gante a dire , ch’iddio infinito, im- qudta cerimonia di lauargli i piedi, 
menfo,e grande, fi faccfie huomo; fenonin quclto giorno, che fu la vi- 
c bifogna purconfelfarc , che fi effi- gilia delia fua palfione ; echi confi- 
nanille , & a bbaifalfe , facendoli la dera quefiomifiero, truoua,checiò 
comunicazione de gl’idiomati per lo fece per tre caule: prima , per di- 
parte delle nature; cioè, che le prò- molliate a loro l’vltimo complimé- 

[ irietà di Dio fi communicaffìno al- to del luo amore , fi come accenna 
‘huomo, c Icproprietadell’huomo SanGiouanni , Cùm dilcxiffet fnot , 
ficommunicafiino a Dioj lddiocó- tn finemdtlexiieos:eì\endoe.tiz\ vian 
munico la fua potenzia all'humana danti quando hanno fatto vn lun- 
natura,cpcròcógiunfemania ma- goviaggio'a piedi .entrando ad al- 
ni, communicò la fua fapienzia., e bergo in qualche Ofpizio cantati- 
perù congiunfe bocca a bocca;C có- uo , fogliono le perfone di quel luo- 
municò la fua bontà , e però con- go lauargli i piedi, e, rificiargli; E 
giunfe occhi ad occhi: La natura hu così leggiamo, che fece Abramo a 
mani poi comunicò le lue proprie- quei tre giouani viandanti , quando 
tà alla nàturadiuina,eprimacom- entrorono .nel fuo padiglione, che 
municò le fue fatiche , c però con- glilauòipicdi,e gIirdiciò;Liw<tfe Ceri li 
giunte mani a mani -, communicòla pedes vtfìros, <&• requiefcitc fub arbore : 
fua fame , e però congiunfe bocca a i Santi Apofioli haueuano fatto c6 
bocca; e communicò lefue lagrime, Chrilto vnlungo viaggio di tre an- 
e però congiunte occhi ad occhi -, e ni, per la Giudea ; auuicinandofi 
tutto quelto fu fatto a porte chiute, hoggi ìlfinedi quello viaggio, e do- 
rici , che nelluno vedde come fu uendo fua Madia partirti da loro , 

1 Cor i fatto ; Loquinutr Dei fapientiam in my- & andare al Padre , come tutto ca- 
Berio.qux abbondila esìj dilfel’ifielfo ritatiuo vollelauargliipiedi.e rili- 
Apollolo : hor quella fu la prima ciargli col fuo lanttffimo corpo ; e 
volta , che’l Figliuol di Dio fi dii- pero , Cppit lattare pedes difitpulorum : 
nani,& àbbafsò per amor noltro: Secondo lo fece, per ujlegnarli i ter 
La leconda volta, che pigliò la for- mini dell’humtlta ;dttdoche leaz- 
madel temo, fu hoggi.quandolauò zioni graui, che fi fanno da gli huo- 
j piedi a gli Apofioli; conciofiache, mini laui; nel fine della lor vita , re- 
fi Jeuò le vefii d’intorno , fi cinfe il ltano in confiderazione , c memo- 
grembo con vn panno di lino , mef* ria delle perfone -, fi come leggiamo 
le l’acqua dentro la conca, fi pofe in- del padre Giacob, che trovandoli 
ginocchione dinanzi a loro , lauò verloil fine della fua vita , benedi- 
quei piedi immondi ,c polucrofi , c ccndo Eflraim , e Manalie figliuoli 

del 
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del gran Giofeppe , incrociò le ma- Ma vanno cercando i Dottori» 
ni, mettendola delira alia lini (ha., da chi cominciò Chrifto a lauare i 
e la finillraalla delirala qual’azzio- piedi ; S. Agoltino , e San Bernardo 
ne reflò in confiderazionc,e memo- dicono , che cominciò da Pietro, 
ria degli huomini: Lauarei piedia perche quello era il capo, e'I primo 
perfone bade , & inferiori , c vn’az- dt tutti dodici gli Apoltoli , fecon- 
zione di grande humiltà ; e n’hab- do fi vede in San Luca a capi fei ; 
biamo l’eflempio di Abigail , alla quando erti dal difcipolato palToro- 
quale hauendo mandato a dir Da» no all* Apoitolato: cne’l primo elet- 
uid , che voleua pigliarla per mo- to fu Pietro ; e lo conferma S.Mat- 
elie;efia perdimoltrarfi bada , & teo a capi dieci , quando dice ; Tri- 
Rumile, fi efpofe per ferua a lauare i ntus Simon , qui dicitur Tetrus : & o- 
i . 7{eg. piedi a i feruttori della lua cala -, Ec- gn'vn sa , che quando lì tratta di at- 
15- * et famula tua ftt in ancillam , vt lauet tt publici d’honore , il primo luogo 
pedes l truorum domini fui : Che il Fi- fi dà fempre al primo; li come fi vc- 
gliuol di Dio lauade i piedi a dodi- de nel Genefi a capi quarantatre^ , 
ci pefcatorelli fcalzi.e badi, fu vn’az quando Giofeppe conuuò i fuoi fra 
zinne di tanta grande humiltà, che telli nell* Egitto , chc’l primoluogo 
non fi può imaginare, non che tro- della tauola lo diede al primogeni- 
uare vn’altra limile , e però volen- to ,e cosi di mano in mano a gli al- 
1. dogli lafciare per teltamento que- tri j Sederunt cor am co primogenita, Ccn 4? 
fl’humiltà fida nella lor memoria , fi tuxta primogenita fua ; il quai’rlo an- 
come gli dille nel fine della lauan- corali oderua in tutte le cópagnie 
da , Exemplum dedi vobis, vt quemad- del mondo;San Grifoltome,& Ori- 
modum ego feci vobis , ita & vosfacta- gene dicono , che cominciò da Giu- 
tis ; con gran miltero volle lauargli da ; perche mentre quello difeepo- 
i piedi il giorno inanzi alla lua mor- lo voleua tradirlo, cùm dtabolus tam 
te: Terzo lo fece; per accennargli mifijfct in cor , vt traderet timi \udas 
l’effetto, che doueua operare con la Stmoms IfcanoU, il Signorcper di- 
fua padione;códofiache nella Scrit- muouerlo da quella mala , e cattiuà 
tura, quando Iddio dice di voler la- intenzione, volfe dargli il primo ho 
uare la creatura humana, lignifica di nore, e mettetegli dinanzi inginoc 
volerla mondare da i peccati -, fi co- chione, e lauargli i piedi, acciò così 
Tre.ld mc diceper Ezechiele, Laui teaquai fi placafie , fi come fa vn buon me» 

& emundaui [anguintm fuum ex tcs ; d ico , che’l primo^infermo che vili- 
che però Dauidquando defiderò di tà, è quello che ha più bifogno, e 
eflermondato dal peccato cómcffo piùpatifce: Altri Dottoridicono, 

T/50. -dell’adulterio, dille a Dio ; ^tmplius che cominciò da vn’altro Apoflolo, 
lauameab iniquitatc mea , & apeccato fenzaquelt’ord.nedimaggioranza; 
tneomundamcihur volendo il aigno- eflendo che all’hora s’erano leuati 
re accennare a quelli Apolidi, che tutti da tauola, e-ftauanodifordina- 
con la lua morte doueua lauargli , e ti , chi qui , c chi là ; e che non fufle 
mondargli da 1 peccati nel fuo lan- Pietro il primo , par che fi veda dal 
, gue ; con gran miltero volle il gior- telto dell’Euangclo, che dice;C/- 
no inanzi a quella morte lauargli i pit lauare pedes difapulorum : Vena et- ' 
piedi nel cenacolo -, e però) Captila- go ad Simonem Tttrum , doue pare, 
uare pedes difapulorum . che fuEcrolauati alcuni altrj,quao- 
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tìo venne a Pietro : oltre che , il Si- da altri , all'occafione foglìono reti- 
gnore Tempre andaua tagliàdo l'oc- derc l’irtefs'honore, da chi l'hanna 
cartone dell'ambizione del primo, riceuuto; Domenica pallata gli A- 
e del lecòdo , per ingegnarli ad erter portoli feccno quert’honore a Chri- 
humili; fecondo fi vede quando dif- lto,che fileuorono le verti di dolTò, 
^f 4i iofe quella volta } Qiuvoluerit inter vos eie inelleno sii Palmella doue lui ca 
frrmus effe j crii veììer Jeruus', e quel- ualcòjhora il Signore come grato, 

Liic.ll l’altra volta, Qui maior efttn vobis , volendogli rendere qucft’honore ri- 
zzai ftcut minor : E ne meno i proba- ccuuto, fi lieua hoggi la verte di dof 
bile, che cominciane da Giuda, per- fo, e comincia a lauarei lor piedi; 
che San Giouanni l'harebbe elpli- Surgit a rana, & ponti vefiimcnta fua : 
cato, e nominato come a traditore; 11 fecondo atto fu, che meiTe l’acqua 
fi come l’cfplicò , e nominò, quan- dentro la conca; Mijìt atjuam tnpel~- 
do coltui mormorò dell’vnguento uim : nella Scrittura lagra vien inol- 
preziolò fparfo da Maria intornoa to confiderata l’humiltà del padre 
Ip. ti. I piedi di Chriflo , che dirte ; Vnus Abramo, ch’eflendo vn Patriarca di 
ex difcipHlts cius lv.das ÌJcariotes : do- tanta rtima, ricco, e potente, volerti: 
ue gli altri Vangelirtinonl’cfplica- con le Tue mani portar l'acqua calda 
H a .x 6 no,madicono, Vtdcntes difcipuli ,m - a lauare i piedi a quei tre giouani 
dign.it i flint. ■ viandanti ch’erano venuti ad alber- 

‘Quattro atti di humiltà ofleruò il gare in cala fua; ^tfleram pauxillnm. Cen 18 
Signore in quello fattoiil primo fu, aejux , e*r Lutate ptdes vefiros : e ncl- 
che fi leuò le verti d’intorno ; Sutgit l’rltefia Scrittura vien molto corn- 
ar ccena , & pomt vefiimenta fua : è co- mendata la beniuolenzia di quer tre 
fa chiara , che nelle corti de i Prin- loldati di tanto valore, cheandoro- 
cipi , quelli che feruonoconla cap- no ad attinger l’acqua dalla cillcrna 
paadortb,fono perfonedi qualità, e famofa di Betelcmme ,ela portóro- 
di condizione; ma quelli, che fcruo- no con le mani a Dauid , ch’era nel 
no fenza la cappa fono perlone vili , campo ; Hauferunt tujuam de cifierna 1 ‘ K e & 
e bade ;òconfidera anima Chrirtia- hetblebem i & attulerunt ad Dauid : ma z 3 ‘ 
naaquanta viltà fi ridurtehoggi il ncl'vno,nc l'altro fatto fono di me- 
tuo Signore, che volendo leruiro rauiglia: perche fe Àbramo portò 
quelti dodici pelcatorclli lcalzi , e l’acqua a lauare i piedi a quei tregio 
lauargli i piedi , fi leuò la cappa di uani,quclli erano tre Angioine non 
dolio: fi può ben dire, quello che_, è merauiglia, che gli huomini fer- 
diflcS.Paolo, Semetipfuvi txinanm ir, uinoa gli Angioli: e fe quei tre fol- 
’ formai n ferui accipiens : Mas è & Elia dati portorono l’acqua a Dauid così 
quando vennero a largii riuerenzia di lontano , Dauid era Ri ; e non i 
sù’Jmonte Tabor, lo trouorono ve- merauigla , che i faldati feruinoi 
itito d’vn màto bianco come lane- Rè : ma cht’l Pigliuol di Dio, e ’1 
HatM uc » b'eiì menta eiusft.fi a funt alba fi- Creator del ciclo , c della terra , pi- 
’ ' cut mx\ hor fe hoggi i’hauefhno tro* glialle l’acqua con le fue mani , c la 
uato quiui lenza mantOjC lenza cap metterte dentro la conca,per lauare 
pa ,che cofa harebbondctto,eche i piedi a gli huomini;ò quella si, che 
ìnarauiglia harebbon latta di tanta fu tncrauigliadellemerauighe, eliti 
immilla ? e chi non sà , che le perfo- porede i Itupori; il terzo atto fu, che 
ne grandi quando ricevono honore gli lauò i piedi ; Ccpif lattare pedes 

fcipa- 
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feipuloYHm: chiaro flà , e hemenwc il fonda ^iiPiOieircnd# eli spiedi fo- 
Signore Lauò i piedi a qlti Apoftoli , noia più vile,efa più bàlia paritètici 
che gli Apertoli rtauano a ledere , e corpo huenano? R icordaieui ^pSdo 
Chrilto inginocchione dinanzi a lo Gio. fiateirta tu dimàdato da 1 Giu- 
ro; perche altriooente non harebbe dell'era il MeHìa;ch’eglipcxdimo- 
potuto lauargli,& alciugargli còrno rtrar la fua battezza in.nfpctto di ' 
damentejòconfiderate chegrà fpet Chriflo,diffc,che nò era degno dica 
tacolo fu quello, vedere Iddio ingi- uargli le fcatpe da i piedi : di più, ri- 
nocchionedinàziairhuomo.el’huo cordatcuidi òlla Ita tua , che vedde 
ino ledere dinanzi a Dio: Giouanni Nabucdonofor , che folo i piedi ha* 
nell’ Apocaliffe narra, che quàdo gli ueua di loto,e di fango; ma il rerto, 
fu aperto il cielo, vedde che Iddio chid’oro,chid’argéto,chidirame,e 
fedeua (opra vn trono rifplendétc, e chi di ferro : di più , ricordatcui di 
_• che ventiquattro Seniori le gl’ingi- Gerufalemme, quando era piena di 
nocchiauano dinanzi, e glidauano peccati, che tutte le fuc fordidez- 
^fpo. 4 gloria & honorc ,Trocidebant ritinti- ze rtauano ne i piedi ; Sordes eius , in TbrOÌ» 
qiiatuorfenures ante /edttemmt /nono, pedibus cius : di modo , che men- 
dicentes , dtgnuses Do». ine Deus tioP.er tre il Fighuoldi Dio afeiuga i pie- 
j accipere gloriarti, honorem, drvìrttf di de gli huomini . lì può confide- 
tertr, &hoggifivedc, che l’huomo rare , quanto forte profonda l'hu- 
lìede dinazi a Dio, & Iddio mingi- miltàfua. 
nocchionc dinanzi all’huomo, & in In cinque azzioni citeriori fo- 
càbiodidar l’huomo gloria a Dio, glionoifcrui di Dio mortrare hu- 
Jddiolauà i piedi all’huomo j òche milca,c battezza; prima quando fer- 
ltupore,òchemerauiglia; fealno- ueno a gl’infermi; fecondo quando 
me folo di Gicsù, s’inchinano con le lauano 1 piedi ; terzo, quando appa- 
• ginocchia per terra tutti gli Angio- recchiano in cucina ; quarto, quàdo 
li, tutti glihuomini , e tutti i demo- zappano nell’horto;e quinto, quàdo 
J>bil.t. ni; > I» nomine Icfuomne genu fleti atur, miniitrano alle mente ; però i fanti 
calePium,tcrreflriuni,&’ mfcrnorunt ; Padri, che hanno iltituifc le Reli- 
che cola diremo, veder l'irtcfio Gie- gioni, hanno ordinate nelle lorRe- 
sù in perfona rtare inginocchiato di- gole tutte quelle cinque cofe per cf- 
nàzi a dodici pefeatori abietti , e la- ìercitazione dell'humiltà ; e quelle 
uargli i piedi?io dirò quello, chcdif* fono milticaméte quelle cinque pie- 
. feno vna voltai Cafarnaiti^/rfiTOM tre, che portò Dauidfcco nella ta- 
mtrabiliaJjodic: Il quarto, & vltimo Ica, per combatter col Gigante Go- 
attc fu, che gli afciugò i piedi -, Cepit ha , Elegit [ibi qutnque hmpidijjimos 
ext ergere linteo quo erat prtecinRus : lapidei de torrente, & mifitm pcram * 7 t 
Narra la Scrittura , ch’iddio con le pajìoralem quam babebat fecum -, im- 
r fuc mani afeiugarà le lagrime da gli peroche , chi vuol combatter col 
■ApQ. 7 occhi de i Santi ; yAbflerget Deus om - diauolo , e vincerlo ; bifogna che 
non lacbrymam abocultseoru : ma qlto habbia grande humiltàr, lì come fu 
fauorenon mette baflezza in Dio, riudato a S. Antonio; cqueli’humil 
mamoltral’ainordiDio verfol’huo tali acqui(ta,e{ìmortraconqucrte 
mo.pche gl’occhi fono membri no- cinque cofe : ò che humiltà grande 
bili del corpo Jiumano; ma dir che è maneggiar le fordidezze de gi’m- 
Iddioafciughi i piedi a gli huomini, fermi , lauar l’immondiziede i pie- 
òijrtosi, chemoltra vn’hunultapro di, cucina tic viuande ad altri, tener 
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In mano-Ià zappa , e minifirare alle 
menfe de i poueri : forfè , tjuefle fo- 
noquelle cinqueparple, che volcua 
intender S. Paolo fecondo il fuo fen 

1 Co M * 0> Ecc ^ a T0 /° v&ba fatfit 
' * meoloqui,vt& almswflruam:cioè,ict 
uire,ecco la prima ;lauare, ecco la fé- 
conda-,apparecchiare,.ecco la terza; 
zappare, ecco la quarta ; e miniftra- 
re, ecco la quinta : ricordateui di 
quei cinque ponici , che haueua in- 
torno la proba tica piloni; apunto, 
laptfcina è la caia dell’humilta, la 
quale hi cinque portici diftinti, in_. 
vno fi feruea gii infermi, in vn’altro 
fi lauano i piedi , in vn’altro fi appa- 
recchia in cucina , in vn’altro fi zap 
pa l’horto , & in vn'altro fi minillra 
alle menfe ; & in tutti queftì cinque 
portici, non fidamente fi raofiral’hu 
milta, ma ancora la cariti. 

Nella Scrittura habbiamolalaua 
dadi tre membri, del noftro corpo; 
M at $ della fzcc\i,Faciemtuam latta ; delle 
yr 1( -' mani , Lauabo mter innoctntes marni 
Can- ? . meas > c 1 P^di, Lauipedes meos,quo- 
' modo inquinalo illot ? per la lauanda 
della faccia, vien lignificata la mon- 
dizia della cofcienzia ; per la lauida 
delle mani, vien lignificata l’innocé 
z ; a della volontà;e per la lauanda de 
i piedi, vien lignificato il ritiraméto 
dal fccolo; Giobe racco tando a que- 
gli amici fuoi le feliciti,ch’Iddiogli 
haueua date nel tempo pa flato, met 
te quella fra l’altre, che fi lauaua i 
* , piedi col butiro; Quando lauabampe- 
j ssme0i hftyro: io rcfloaffaimeraui- 
gliato di quello fani’huomo, cheli 
Jauaflc i piedi col butirro ; perche fe 
glihaucflelauati con acqua dirofe 
per Fargli odoriferi , òcóacqua ma- 
rina per alTodargli,ò con vino bian- 
co per confortargli, non farebbe di 
«nerauiglia» malauarglicol butiro. 
Che vgne, imbratta, e I porca i piedi, 
ébencoiadimerauiglia -, ma a que- 
llo itlpondono molti Dottori >cdi- 


cono ; ch'era vn parlarmetafòrfcoì 
■che'faceua Giob, volendo lignifica- 
re la grafirzza, &abondanzia,che 
gii haueua data Iddio;poiche quan- 
do fi vuole ilprimere vna gran ric- 
chezza, e feliciti d’vn’huomo, lì di- 
ce, che nuota nel butiro. Ma più le- 
greto miltero ltaua nafcolto in que- 
lle parole ; conciofiache , il butirro, 
come fapete tutti, è vn’vntume graf- 
fo, e quando lì mette fotto le piante 
de i piedi , fa Idrucciolare i piedi; 
hor volendo Giobe mollrare a quei, 
gli amici , che quido haueua hauute 
quelle felicità nel mondo,! fuoi pie- 
di non erano Itati faldi nell’amore 
del mondo , come Hanno quelli de i 
mondani, ma erano fdrucciolati lem 
pre nell’amore di Dio; però ben dif. 
fe,che lì haueua lauati < piedi cui bu- 
tirro; Quado lakabam pedet mtos buty r 0 A , o„ 
ro: Leggcli nella Seri i tura,che’l gio- 
uinetto Tobia eiiéndo andato a la- 
uarfi i piedi dentro il fiume Tigri, 
l’alfaltò all’improuifo vno fmilura* 
topcicc , Ex iuit, vt lauaret pedes Juott j-ob 6, 
tir ecco pifcis immams ex tua ad dtuorarr 
dumeum : ma l’Angiolo gli fece ani- 
mo, c gli dille, che lo tiralle fuora del. 
l’acqua , lofucntraffc , e ne cauafle il . 
cuorc*ilfegato J & il firlc : Coreius,& 
fcl,&iecur revene libi: Aiutilo il Chri 
filano c quello miltico Tobia , che 
vuol lauarfi i piedi nel fiume Tigri , 
cioè che vuol ritirarli dal fecolo; . 
perche Tigris è interpretato Sagitta, 
e quello lecolò è vna faetta, che paf- 
fa vcloci(Timamente;A/«n</«r tranjìt, j j al , 
tir concuptfcmiia ttus,dicc S. Giouaru 
ni: il pel ce , che l’affalta,è il mondo, 
che gli fa contrailo ; ma ecco l’An- 
giolo , cioè la grazia diuina , che gli 
dice , checaui trecofe da quelto pe- 
fee ; il cuore, ch’é l’ambizione de gli 
honori ; il fegato , ch’c l’affetto de i 
parenti; c’1 fiele, ch’è l’amore delle 
ricchezze , perche iuperate quelle 
tre cole , facilmente egli viene a la- 
uarfi 
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narfi i piedi , cioè a partirfi dal feco- 
le. 14 lo ; Si (jais non renùtiat ov,niLu f qutpof- 
fìdetynonpotcfi meus tffe diltipulus-^KC 

il Signor noltio : e ficome altro è la 
uarli 1 piedidafcltclfo,& altroél’ef 
lèrgii lauati ; Tobiolo fi lauò i piedi 
da le ltelTo,& a gli A portoli gli furo-' 
no lauati da Chrifto ; cosi il lauarfi i 
piedi da le flelTò, lignifica ritirarli 
dalfecolo, e difaminare la fua co* 
fcienzia, lecondo dille la Ipofa nella 
Can. 5* Cantica, Laui pedes meos , quomodom- 
quinabo tllos-àL cllergli lauati daChri 
iWigmfica effet mondato da i pec- 
cati veniali, ficome dice hoggi Chri 
Ho , il ui lotus eft yiton tndigct nifi vt pe- 
des lauti , fede fi mundus totus y &vos 
mundi cfhs,led non emnes. 

Hormétre il Signore andauala- 
uandoi piediintorno, vcnneaPie- 
tro;& ecco che Pietro fi ritira indie 
fro,e dice p Domine tu min lauas pedesì 
Tre cole furon quelle, che mirorno 
San Pietro, a non volerli farlauarei 
piedi da Chrirto;mcrauiglia,riueré- 
zia,e timore ; roerauigliadico,per- 
che credendo egli fermamente, che 
Chrilto fufie Figliuoldi Dio vero, e 
naturale, ficome haueua confclTato 
conia propria bocca ; Tues Cbrifìus 
Hat. 16 Filius Dei vini; vedendolo hora ab- 
ballare a tanta humilta, che laualfei 
piedi a dodici pefeatori vili, e fcalzi; 
gli parfecofa fi rauagante, e flraordi 
naria-, (icome,fe vno vedeffe il fuo 
Rèlauare i piedi a i fguatteri della 
cucinaci merauigliarebbe fortemé 
te,c però vinto dalla mcrauiglia , fe- 
ce quelta rcnitenzia a non farli laua- 
re :cosi leggiamo in S. Luca , che i’i- 
Jtello Apoltolo quàdo il Signore gli 
fece fare quella gran pefeagione di 

{ >efci nel mare di Galilea, vinto dal- 
’ilielìa nserauiglia , lo pregò , che 
vlcille fuora della fua bocca, perche 
nó fi riputaua degno di Ilare oue fla- 
ua 1 uì;Eaj<j me j quia bmopeccator siti 


Domine; flupor enim tircurndederat tu : 

La feconda cola, fu la riucrcnzia_> ; 
percheriputàdolui Chrilto perluo 
Signore c Maellro, ficome con que- 
llo titolo lo chiamau3;e ricordàdoli 
che quello illiiminaua ciechi , daua 
l’vditoa fiordi, módaualebrofi,fcac 
ciaua demoni; , erifulcitauamortij 
& hora vedendolo lauarei piedi, r.6 
gli pareua conueniente, e condecen 
te, che fi fàcefle lauare dalle fue ma* 
nircosi leggiamo di Giouanbartifta, 
chequàdorl Signoreandò nelGior 
danop farli battezzare da lui , Gio- 
uanbattilla perla nuerenzia , ricusò 

di volerlo battezzare;dicendo,f£o4 

te debeo baptizan>& tu venisad W/efSi- ^at. 3 
milmentc il Centurione, quando in- 
tefe, che Chrilfo voleua andare in 
cafa lua,per la riuerenzia ricusò che 
vi andane -, Domine non fum dignus , rt Mot 8. 
intresfub teftum nieiim.La. terza cola, ‘ 
fu il timore;perche ricordàdoli Pie- 
tro, che quando fu sii’l móteTabor, 
lo vedde tutto luminolò,e rilplendé 
te come vn Sole:echeMosé,& Elia 
erano venuti a baciarli le mani , & a 
fargli riuerenzia; e ch’iddio dal cie- 
lo, craapparfocon vna nuuola luci- 
da, e l’haueua chiamato iuo Figliuol 
diletto; pensò , che facendoli lauare 
i piedi da lui, fuffe punito da Dio, ò 
da quei Profeti, di temerità, e di pre 
funzione; e però prima fece reniten 
zia,diccndo,Domme,tumihilauasfe- 1 1 
des i e poi rcfiltenzia,quando foggili 
fe , T^on lau abis min pedes in xteni m : 
così leggiamo nella Scrittura , che 
quando l’Angiolo apparfe a Gedeo- 
ne, & a Mancò ; quelli fi mclfcno in 
paura di non cfler vecifi , perche di- 
ceuanodihauervifto Iddio , Morrei hid.tj 
moritmur y quiavidtmus Deum : Ma qui 
occorre vn dubbio da intendere: òe 
inanzi che Chrilto vcnifscalauare i 
piedi a Pietro, haueua già comincia- 
to a lauare 1 piedi di alcuni alti i ; Cp- 
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pi f lunare pedes difcipulorum ■ perche 
quelli non fcccno renirenzia, e refi- 
flenzia,come Pietro? por? vero,chc 
tutti gli Aportoli creotuanò , che 
Chrinofulse Figliuol $ Dt0,é'tùra 
gli portauanó gran riuerenzia, c tut 
ti lo teneuano p lor Signore, e Mae 
ftro. Rifpondo,chenonèmeraui- 
glia, fe quei primi non fecero renitS 
zia, ne refirtenzia , come Pietro-, per- 
che il fatto fu ìntefo in vn’altro mo- 
do da lóro, & in vn’altro modo da_. 
Pietro j quelli penforopod’vbedire 
• fempliccmente a Ornilo, Capendo, 
che quanto faceua, era fatto con or- 
dine , con fapienzia , e con determi- 
nazione jelsendo Iddio : e che non 
occorreua rifpondere , ne replicare; 
Pietro pensò alla dignità & altezza 
r di Cimilo, Stalla baisezza,e miferia 
. fua;e giudicò, che non era conuenié 
te, che vn perfonaggio sì grandegli 
lauafsei piedi, e però fece renitézia, 
e refi ftenzia:n’habbiamo l’efsempio 
firnilenella Scrittura;Cómanda Id- 
dio a Mose, che vada per ambascia- 
tole a Faraone, Mose fa renitenzia, 
e refiltenzia a queito commandamé 
to;rcnitenzia, mentre dice; T^onJ'um 
eloquens ab bcn>& mdius terttus; e refi 
ftenzia , mentre lòggiunge; Obfecto 
f are. a. Domine, mute quetn miJJ'ums et -, Com- 
manda l’iftciso ad Aron fuo fratel- 
lo, & Aron non fa renitenzia, nè refi 
ftenzia,ò perche queito? non per al- 
tro certo, iè non perche Mosé pensò 
alla iìia battezza ; & Aron pensò di 
vbedire fcmpiicementeaDio: Mo- 
ie abbracciò f burnii ta,& Aronl’vbi 
dienzia. 

Pela tè e ponderate parole furono 
quelle di Pietro , Domine tu nuhilauat 
pt da ! Signore , tu mi laui 1 piedi <* 
cioè. Voi a mcèlddioall’huomo’l'in 
nocenziaa! peccato?la làntità all’un 
xnondizia?il Sakiatore al peccatore? 
il Creatore alia creatura ? il tutto ai 


niéte? Voi chefete infinito, onnipò 
teme, & immenfo, lauate i picdia 
me.che fono vn pezzo di loto,di ere 
ta,edi fango? Voi a cui s’inchinano 
gl’ Angioli , gli huomini, di i demo- 
ni) , lauate i piedi a me inferiore a gli 
Angioli, peccatore fra gli huomini, 
e combattuto daidemonìj? Voi nel 
le cui mani Uà il cielo, la terra, c l’vni A 

uerlo , lauate i piedi a me venne del 
cielo , della terra , e dell’vniuerfo ? 

Voi di cui di fse Dauid, *Adorabtmus 
in loco t>bi fìetcrunt pedes ems -, lauate i 
piedi a me di cui dice Geremia , Sor- 1 CT * l * 
des ems in pedibus ems è Voi di cu i fece 
teilimomanza Giouanbattìrta,edif- 
ie,£cceagnus Dei, cccequitollit peccata * 0an - lt . 
mundi, lauate i piedi a me, di cui dice 
fti con la tua bocca , Fadc poti me Sa- 
tana,fcandalum es mihi? Voi d 1 cui dif- _ 

fe Damele,At//fi(j William mimftrabat va».,» 
e/,eSr decìes tmlfies centcna milita afiìflc* 
banca, lauate i piedi a me dicci dice 
Giob e,tlomonatus demitlteie,brcuivi 1CU 
nens tempore ,rcpletm multìs mijèrijs ? 

Voi che nel monte Tabor vi transfi- 
gurafliuocomevn Sole,eche Mose 
& Elia vennero ad adorami, e che la 
voce dal cielo difse , Hic e fi Filila Mat,v 7 
meus dilettiti in quo mibi bene coplacui , 
ipfum au dite ; lauate i piedi a me , che 
voleuo fariui tre tabernacoli , che 
cafcai per la paura có la faccia in ter 
ra,echenonlapeuo che midicefse 
per lo ltupare, 'iqoneniwfciebam quid 
dicerem s 5 ò Signore , ò Signore j Tu , 

Tu, nubi lauas pedes ? Tiene Origene, 
che Pietro con quefioparlare li ino 
ftrafse inubidtentea Ghrirto;eche 
quegli A portoli da i quali efso haue- 
ua cominciato a lauarei piedi, ha. 
ueffino errato a farfegli lauarejc che 
Chriito douefsc ritirarli da queft’az_- 
zione cominciata, come tale, che no 
con uemfse alla Macrtafua ; ma chi 
confiderà bene , Pietro nò lì mofìrò 
inubidiente quella prima volta ; ma • 

ime- 


i 
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riuerente,humile,e timorato; fi no- 
ftrò ben difubidiente la iecóda vol- 
ta, quando replicò, e dille, 7{on lana- 
bis mibi pedes maternum : poiché do- 
ueua appagarli di quello ,che Chri- 
Do gli naueua detto ,Quod egofacio , 
tu nejcis modo , feies autem pofiea : & è 
regola generale data alla creatura 
humana , di cedere quando Iddio 
replica la fecóda volta; ficomehab- 
biamo l’efempio diGeremia,il qua- 
le hauendoghdetto Iddio , chelo 
mandaua Profeta al fuo popolo 1 ; 
fer, 1 . Tropbetam m ventibus dedi te : o 1 eflo 
hauendo replicato , che non era at- 
to a tale imprefa ; Damme Deus , ecce 
nefcio loqui , quia puerego funi , Iddio 
tornò a dirgli , che andalTe fenz’al- 
tro -, <Ad omtua , quamittam te , ibis ; 
doue lui non fece più replica, ma 
vbedì:di modo, che quando la crea- 
tura è renitente la feconda volta, al- 
l’horasìjche li moftra inubidiente ; 
li come habbiamo l’altro ellempio 
di Mosè , al quale hauendogli detto 
Iddio, che andaflc a parlare da Tua 
parte al popolo Hebreo; & erto ha- 
uendo rifpoflo, ch’era balbuziente, 
£xo-4. c non atto a quello melliero; Impe- 
ditmis t & tardioris lmgu£ fun : Iddio 
replicò , che andartie , perche gli ha- 
rebbcdataeloquenzia,e lingua da 
parlare,- doue Mosè tornò a replica- 
re & a far reliflenzia, dicendo -, Ob- 
ftcro Domine y mitte quem miffurus es ; 
& all’hora,dice la Scritturi* ;ch'lii* 
dio li adirò con lui-, Ir<jr«* Domimi 
m Moyfen : perche fi moflraua inubi- 
dicntc : e cori Pietro : e però l'huo- 
«no deue fubito vbedire a Dio, qua- 
tto gli commanda qualche 'cofa ; fe 
ben quel commandantento gli ap- 
partile difficile , ò contrario all’in- 
telletto , & vdite quello cflempio: 
Quando il popolo d’Ifraellehebbe 
adoratoli vitello d’oro. Iddio com- 
prando a Mose > che mai li facerte 


nelfuna imagine ò figura da adora- 
re-, ò chefufledifegni celefti, òdi 
animali, ouero di pefei; T^o» facies ti- SxO.Tà 
bifculpt ile, ncque omnem fmilitudmcm t 
qua e il in calo defuper , & qua in terra 
deorfum > nec eorum qua funt in aquis 
fub terra i di là a pochi meli l’ifteffo 
popolo fu allattato da i ferpenti del- 
l’Arabia per i fuoi peccati; i quali 
ferpèti qualunque mordeuano, am- 
mazzauano;e tutti ricorfeno a Dio, 

& Iddio commandò a Mosè, che 
drizzarti: vn ferpéte di bronzo , e lo 
metterte in mezzo al campo fopra 
vn palo , perche tutti quelli , che lo 
guardarebbono con diuozione , fa- 
rebbonorifanati , e liberati : fubito 
Mosè vbedi, fonza far altro contra- 
ilo ; ò dire , tu m’hai commandato 
inanzi , che non fi fàccia neffùna 
imagine di animali a riuerire,& bo- 
ra mi commandi , che drizzi vna fi- 
gura di ferpente ? come va quelto ? 
ecco la ragione , poiché Mosè fapc- 
ua,che vbediuà a Dio; e che chi ha- 
ueua commandato, che non li faccf- 
fe nelfuna figura, l’ifteflòcomman* 
daua , cheli fàceflè quel ferpente; 
perche Iddio nó può errarem come 
non errò : attciòche il vitello d’oro 
fu drizzato da gli Hebrcipcr vn_, 

Dio , Hi funt dij tui IJrael , qui te edu - €x6.%£ 
xerunt de terra ^tegyftr, e’1 lerpent’e- 
neo fu drizzato da Dio folamente 
per vn fegno , Fac ferpentem aneum , ”^- 1 ? 
&pone eum prò figno : quello era vn 
fimolacro d’idolatria, e quello vha 
figura di Chrilio crocifitto . 

£ cofa chiara, che métre il Signo 
relauò i piedi di tutti gli Aportoli , 
lauartc ancora quelli di' Giuda Sca- 
riotte; c due cole vò qui notido de- -v ; 

gne di gride ammirazione ; la carità 
eccediua di Chrilto , il quale ancor- 
ché fàpertedi certo l’animo puerfo, 

& iniquo di quelto ingrato A porto- 
io.che doueua tradirlo; có tutto ciò 

volfe 
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volle dargli ingìnocchione dinanzi, ch« membro; fi cornei] fuperbo fi co 
Jauarglii piedi, &' alciugarglieli con nofee al fronte, il lafciuo agli occhi, 
quel panno, che teneua cinto: ela_> il golofoalla bocca, l'auaró alle ma- 
hcrczzagrandcdiGiuda , il quale ni,l’iracondoalnafo,cl’inuidiofoa 
ancorché vedelk cantahumilta,tan gli orecchi; ma il traditore nòli può 
ta benignità, unto fauorc,e ;anta_, conolccre a neflun moto di meori, 
fommilfione di Cimilo, có tutto ciò perche il luo tradimento lo tienna- 
volfc ltarlqdo,c pertinace in quella (collo , e celato (otto le piante dei 
fuacattiua ,emaluagia intenzione: piedi ; ìmmifit m rete pedcsfuos,&i>Lj Iobi%. 
E chi non sà, che cinque mezzi par- maculi* etusambuUt ; onde tenendo 
ticolarilògliono adoperare gli huo- il lùo peccato lotto i piedi, fi può dir 
niiniiauij^ eprudenu ,perriduritj dilui,quclchedifieGeremia;Sor</éj Tbr.it 
vn’a.nimo peruerfo,& iniquo alla pa cuts ,tnpcdibuscius , nec recordata finis 
cfc , & alla beneuolenzia ; il primo c, ; e veramente chi è traditore, hai 

fargli qualche fauore Angolare; il le piedi imbrattati, e non pcnik al fuo 
condo,auutfarlo fegre tamétcì il ter- line; ficome non vi péso quello Apo 
zo, accarezzarlo con buona etera ; il dolo, che s’i mpiccò con le lue mani; 
quarto , approntarlo con qualche j 10r volendo il Signore applicare la 
regale ; c’J quinto, minacciarlo alla medicina dote Ifaua iJ male , volle 
(coperta j e tutti cmqueadoperò il jauaiglii piedi, & afciugarli.pcrma- 
Signorc intorno a Giuda, per riduf- peggiore il luogo proprio doue ita- 
lo allafua pace ; prima gli fece vrùf uanalcoftoil luo f creato : Non vi 
jfauoi e ringoiare, quàdo dal dilcipo- ricordate nella ScriUMnuquàdonac 
lato l’cledc , «Sf innalzò al grado del- quero quei due figliuoli in vn’rdeflo 
lue. 6 . l’ Apodolato; Elcgit duodtcìmex ipfisj parco, Éfaù e Giacob; de i quali vno 
quos & ^tpotlolos noMinaiiit,Simoncru, fupadrède; i predefìmati , che fu 
quepicognominauìtTctrum,^ \udarru Giacob , e l’altro padrede i prelati 
jfcauoùm , qui fuit proditor : fecondo che fu Efaùjdie Giacob teqeuacon 
Vauuisò legietaruentc, quando dille le mani la puntatiti pte de di Eiau ? 

Jouli- 6 un generale -, '\ctmeegovos ttuedum TYotwiut «Iter egtcdicnsipl-mt arti fratns ócn.l) 
tlegtì&cxvobis vims dubalntcfl?tet- tctiibat rriaùn: tccohoggi Cluido ca 
zo, l’acca rezzo con buona aera, quà podi tutti * predcltinaei , che tiene 
dogli latrò hoggi i-piedi incompa- conlefucmani le piate dei piedi di 
IO- ij- gnia de gli altri Apolloli; CtepitUua- Giuda licariottc capo de i prefciti 
rtpedes hjupukrum : quartod’apprc- del tdlamentonuouo, e gliele laua, 
fentò con nobiliilimo regale, quàdo $ afejqgvcon ogni carità. Vn ca- 
gli diede a màgiare il luocorpo nel- pretto quando elee fuoradella man- 
ìlatth la cena ; Occipite dr coni edite-, hoctfl dra, e corre velocemente; il pallore 
ié. corpus meum ; e quinto lo minacciò le l’arriua e vuol fermarlo, lo piglia 
alla feoper tatuando dille in.fua pre peri piedie cosi fece Chr ilio a G itir 
Matti, fenzu ; Va ben, mi ilh, per quoti FUius da Capietto prefcito.che vedendolo 
2 ( 5 , baministradctur; bonum eratei, fi mtus vicire fuoraddlà fua mandra, c cor- 

ncnfuijjet bon. citte : cnon lenza confi rer velocemente al tradimento, ccr- 
<krazione,fua Madia volle Jauargli ca fermarlo per ì piedi cóquellahu- 
i.piedfic nò deluderlo da quello nu- milillima,e miflei loirflìnia Jauanda; 
mero ; perche alcuni peccatori fi lo* £ fe ben .Roma , qudl’azzione di la- 
gliono conolccrc al moto di qual* uare i piedi a gl’infcriou,moUra hu* 
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nilcà dalla parte del fuperiorc , non tra l’afsomigliaremo ? nella natura 
mette però condizione d’honore , ò fono quattro forti di pietre, pietre di 
di grado, nell’inferiore a cui fi laua- cauerne , pietre di fcogli , pietre di 
noverche ficome l’acqua,che fi ado munti,e pietre di vene-, e tutte que- 
praalauareipicdi,nonrimanene i Ite quattro pietre fi (pezza no, fi rom 
piedi del lauato , ma fi afeiuga da fe pono,fi legano, e fi Jauorano co 1 fer 
ilefia ; così ne meno rimane in etto ri, e có l’acqua dalle mani de gli huo 
grado ò condizione,percaufadi chi mini; ma il cuore di coltui,non fi po 
glie l’ha lauati; e la ragion del filo- tette lpezzare dalle mani di Chri- 
lofo è quefta.perchc le azzioni tran- fio, mentre gli lauaua i piedi con l’ac 
feunti fono differenti dall’immanen aua calda; adunque fu vn cuore di 
ti; l’immanenti imprimono qualità, cliamante,che non fi fpezza con nef- 
ò condizione nel iubictto;ma letrà- lun ferro, e có nefsun’acqua ; ficome 
fe un ti , fe ben tal volta imprimono dilse Zaccaria, Cor fnumpofutt vt ada- ZaC'j: 
qualita,non imprimono códizione: muntemi ma pur il diamante fi fpez- 
ecco,il Sole illumina l’aria,e che có- za col sàgue caldo dcll'hirco,e’lcuo 
dizione riceue l’aria del Sole? nelfu- re di coltui nó potette fpczzarfi, an • 
na ; perche è azzionc tranfeunte : il corche bcuefsc nella Cena il fangue 
fuoco infoca il ferro, c’1 ferro riceue preziolòdi durilo; adunque fu vii 
la condizione del fuoco, perche è az- cuore ollinato fimtle a quello del 
zione immanente, -così, le ben Chri- diauolo , che già n’haueua pigliato 
ito lauò i piedi a quclto traditore, nó polselso , ficome dice San Giouàni; 
perciò Giuda riceuette grado dj ri- Cumdiabolus tàt» rnifìffetm cor, vttra- 

1 lutazione , ò di condizione per tal derct tum htdas Stmonis 1 [cariota . Quat 
auanda ; ma lòlo apparfe l’hunnrilta tro cole merauigliofe fi veggono in 
grande di Chriftb,che volle lauare i quclta mriteriòla Iauanda: l’humilti 
piedi ad vn’Apolfolo , chedoùcua grande di Chrifto, la riucrenziapro- 
tradirlo; Scubat entm t}u fnm ejjetttjui fonda di Pietro, l’vbidianzia /incera 
' traderet eum; dice hoggi S Giouàni. de gli altri Apoftoli, erollinazione 
Ma dall’akra parte, quàto fi morirò maliziola di Giuda ; Pietro dopò la 
fiero, duro , peruerlo , & inhumano lauàda de i piedi , fi communico de- 
qudi’huomo , che vedendoti dinàzi gnamente nella cena; e Giuda, fi có- 
inginocchione il Re del ciclo , e del- munico indegnamente ; St vox mudi 
la terra , e lavargli i piedi con tanta tSlisfed nonomnef, difse Chrrilo: che 
humiltà,e fommilfione, & afeiugar- però Pietro per elserli cotnmunica- 
glicli con tanta diligenzia,e carità ; to degnamente , quando poi quella 
non fi mouelse punto dalla fua tìeia notte venne a negare il Maeilro,lu- 
volonta, e nonmutafsepropofito; bitofentidolore,pianfearaaramcn- 
Oime qual petto d 1 fcrro.ò qual cuo tc,e fece fruttuofa penitèzia: e Giu- 
re di diamante, non fi farebbe lpez- da perefserfi comunicato indegna- 
zato,&iincneritoa tal azzione pie- mente , quàdo l’iliefsa «otte tradì il 
tofa , & amorofa ? io dirò di coltui , Macltro,non fece degna penitézia , 
quello che dille Giobc del diauolo • ma s’impiccò con le lue mari, e gran 
I# Cor cius mdurabitur tamquàm lapis , ir cola Roma,che vn’ritciso Sagrarne- 
ilnnietur quafimalleatons incus, apun to pigliato da due Apoftoli in vn’i- 
toilTuo cuore fu vna pietra dura, & llcfso tempo, per la loro diuei lamie 
vna incudine di ferro; ma a qual pie zione , pxoducelsc diuerfi effetti : 

Lcg- 
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Leggefi nei Giudici , che quando 
quel foldato Madianita raccontaua 
al fuo compagno,che gli flaua a can 
to,quel fogno , di hauer vitto venir 
dal cielo vn pane d‘orzo , che cafca- 
uafopra i lor padiglioni il còpagno 
M. 7» proruppe e ditte, i^oncft hoc aliud,nifi 
gladius Gn/«»ij;Hrauaga te interpre- 
tazione mi par quelta>a dire,chc co- 
lui vegga pane, e quello dica, che li- 
gnifichi coltello? che hà da fare il 

{ >ane col coltello ? il pane mantiene 
a vita deli'huomo , c’1 coltello por- 
ge la morte all’huomo ; ò come và 
quello f ecco l’intelligenzia : quella 
era vna figura del Sagramento del- 
l’altare,illituito hoggi da Chrifto,il 
Jean 6. quale fu vn pane fcefo dal cielo > €go 
funi punìs vitati, qui de calo dcfcédi; che 
a Pietro che lo riceuette dcgnamen 
te, fu pane che gli diede la vita ; & a 
Giuda che lo riceuette indegnamé- 
te,fu coltello che gli diede la motte: 
hor quelle furono ledue vltime di- 
moi trazioni di amore, che fece Chri 
Ito nel fine della fua vita a gli Apo- 
lidi, lauargli i piedi, e cibargli co, 
fuocorpo ; Cìiui dilcxtffct (Hos,mfinem 
dilexit eos : gli huomini quando con- 
vitano gli amici alle cene , gli fanno 
lauar le mani,egli danno a mangiar 
carne di vccelh , e di animali ; ma_, 
Chrilfoconuitando hoggigh Apo- 
lidi alla fua cena , gli lauò t pied t , e 
gli diede a mangiare il fuocorpo. 

Quindi il Profeta Dauid ragiona 
doinfpuito di quelto lolenmllìmo 
Tf.llS giorno, difle ; Omnts confummatmn 
vidi finemjatum màdatum tuum nimis ; 
io hò viito in fine di tutta la ccniom 
inazione, il tuo commandamento è 
aliai aperto, e manifelto;<-hiaro Ita , 
che quella cófommazione,fu Zincar 
nazione del Fighuol di Dio; perche 
cófommazionc, vuol dircabbreuia- 
zione,& epilogo ; & incarnandoli il 
f igliuo}diDio*fi confo miao,e repì 


logò in eflb tutto I* vniuerfo ; così la 
chiamò £faia,auando difle; Confum- 
mattonati , & abbreuiationem Domanti 
Lem exercituum facict m medio omnis 
terra ; c che’l Profeta intendeflc di 
quello roiitero, fi dichiarò più man- 
zi con quelle parole, Confummatio ab - 
breuiata inundabit mSlitiam:*- fe volete 
vedere , come l’incarnazione fu vna 
cófommazione , & vn’abbreuiazio- 
ne ; confiderà te gli oratori, quando 
fanno qualche lunga orazione,chc_* 
volendo finirla , repilogano in cfla ; 

S nio hanno detto di lopra; e così 
io,hauendo creato il cielo, la ter 
ra,gli Angioli, le piante, gli animali, 
e gli elementi ; volendo finir la fua - 
opra,rcpilogò nell’huomo tutte que 
fle cole j conciofiache in eflb rcpilo- 
gò il cielo nel motosa terra nel cor- 
po, gli Angioli nell’in lèdere, le pian 
te nel vegetare , gli animali nel fen- 
tire,e gli cleméti ne gli humori; In- 
carnandofi poi il Figliuol di Dio, fu 
rcpilogatoin eflb , Iddio el’huomo 
inficine, di modo,cheChrilto fu vna 
confom inazione, &abbreuiazione 
di tutto l’ vniuerfo-, lo difle ben San 
Paolo profondamele, Vropofuit i neo, *>•»> 
in difpenfatione plenitudini! temporum > 
inflaurarc omnia in CbnSìo , qua tu celli , 

& qua in terra funi ; efiendo che-tutte 
le creature fi rìnouorono inquefio 
Chrifto : hor ficome la confomma- 
zionc, lignifica l’incarnazione ; cosi 
tuttala confommazione , lignifica 
l’incarnazione có la vita di eflo Chri 
Jto;& in quello giorno aputo fi ved- 
de il line di tutta quella confomma- 
zione, Omni! confimnationis ridi finii 
fiche in quelto gtorno Cnnóno due 
lue vltime azzioni, cioè la lauanda 
de i piedi fatta a gli Apoltoli , e l’iftì- 
tuzione del Sagramento dell’Euca- 
riltia ; che però il Profeta foggiùgc, 

Latum mandatimi tuum tamii ; attelo- 
che t io quelle due cole fece il comr 

man- 
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mandamento chiaro, & aperto alja 
-x Chiefa che gli offcruaflejdella lauan 
da dei piedi, dille ; Sxemplum dedi 
■polis , vi qnemadmodum évo feci vobis , 
ito eJr vos faciali} ; e del Sagramento 
&C.1 1 deli’ Bucarli tia, dille; Hoc focile tri-, 
miam commemorationem ,- E con quan 
ta lapienzia volle che quella lauan- 
da dei piedi, fi ofserualsc , econti- 
nualsefra i luci fedeli , imperochc 
l’imprete rare , c itraordinarie , fo- 
gliono autenticarli , c conl'eruarfi 
con qualche legno di memoria; fico- 
nieJeggìamoneli’ElTodo, che quan 
dogli Hcbrei ottennero quella le- 
gnatela vittoria contro gli Amale- 
chiti con tener Mosè le manifolle- 
uate in aito ; Iddio ordinò chetai 
fatto fi fcriurisc in vn libro, e fi driz 
t zafse vn’altare, a futura memoria:& 

in Giofuè fi legge , che quapdo l’ac- 

a uedel Giordano fi ritirorono in- 
ietio al pafsarc dell’ Arca fan ta; Id- 
dio commandò, che fi cauafiino di 
mezzo a quel fiume dodici pietre, e 
fi riponellìno da parte p futura me- 
moria di tal fatto: Che il iigliuol 
di Dio Creator del Cielo, e della ter 
ra, velli tod’humana carne, laualse 
hoggi i piedi a gli hucmini , fu cola 
rara ,c ftraordinarta; c però, acciò 
rcltnfse perpetua memoria di tal fat 
to nella lua Chiefa , volle che tutti j 
fuperiori, c Prelati dell’ilielsa Chie- 
fa, ad imitationc laualfino in quello 
giorno i pied i a i lor fuddiri, & infe- 
riori: di più, lignificando fpiritual- 
mente quella lauanda dei piedi, la 
mondizia de i peccati veniali; e bo- 
llendola Macflà fua in quello iftefso 
giorno communicare gli Apolloli 
col fuo corpo , e col fuo fangue ; ac- 
ciò i futuri credenti della fua Chie- 
fa intendellìno.che quando vorran- 
no andare a riceuere degnamente 
quello fanti (Timo Sagramento, deb- 
bono truua rii non lolamente mon- 
'ìÌhqho ^Uiiirogeftmale . 


di dai peccati mortali, ma anetsa 
da i veniali ; con gran miltero volle'- . 
chefiofseruafse,econtinuafseque- \ 
ila lauanda nella fua Chiela : lafciò 

S juclto efsempio a i fuperiori, a gl’in 
èriori, filagli eguali , quando dii*, 
fc , Voi debelli alter alterili s lavare pe- 
des \ lo lalciò a gli egualità gì’m- 
feriorr, e quando dilse , Exenrphm 
dedi vobis , lo lafciò a 1 fuperiori, & a 
i maggiori : I fuperiori quando la- 
uano 1 piedi a i loro inferiori: dimo- 
Itranoattodihumilcà ; gl’inferiori 
quando lauano i piedi a i lor mag- 
giori, dimoilrano atto di riueren- 
la; egli egualf quando lauano i pie 
i ai loro eguali , dimoilrano atto- 
di carità : ò che i fuperiori lauino i 
piedi agl’inferiori, o che gl’inferio- 
ri lauino i piedi a i fuperiori ; ò che 
gli eguali l^ino i piedi a gli eguali , 
tutti queWTpi ritualmente lauano i 
piedi a Chriito , perche Chrilloè 
rapprefentato nella perfona loro ;c 
però quellichegli lauano, non fi fde 
gnino dPlauargli , perche imitano 
l’clsempio di Chriito -, e quelli a i 
quali fon teuatifnpn ricu fino di far- 
feglilauare , perche rapprefentano 
la perfona di Chriito ; eJsendo Chri- 
itoilfine,e i’oggettodi tutto l’Buà* 
gelo:E fe andaremo benconfideran 
.dOjtrouaremochein quella lauaiv- 
da fi mamfeitano i feguaci di Chri- 
llo : perchd.fi eccita la dilezzionc , , 

e nella diluzione fi conofcono 1 fe- 
guaci, di Chriito ; In hoc cognofctnt 
omnes, quia difapuh mcieHiiJidileClvh 
ttionem babueritis ad inuicem ; attefo- 
che, chilauai piedi , vedendo che-* 
gli laua al profilino che rapprefenca 
Chriito, fi eccita ad amarlo , & a chi 
lònlauatii piedi , vedendo che chi 
glieli laua , imita l’efsempio di Chri 
ito, fi eccita ancora ad amarlo ; on- 
de a quello modofi viene adelser- 
citar la dilezzione dali’vna, e dal- 
Del tarino» Mmm i'àltra 
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lMtra parte ; il lauaote ama , e retta fem pio di carità, efsempio di bontà» 
amato dal liuatc -e'1 lauato ama,c cfsetnpiodi nuerenzia ,efsempiodi 
retta amato dal lauante ; che però beneuolenzia , cfeempio d'vbidien- 
ben dice li Signore , che ciò lo la (eia zia, efsempio di diuozione , efsem- 
percfcempio" , Ex empiuta Mtvobit* pio d'i mi razione, & efsempiodire- 
vt quemadmodum ego feti vobis . ita dr ligioncjE con quello efsempio lcrit 
yós fatiatis , veramente esempio de to a mano , Romani miei iellate in 
gli edempi;, efsempio d'hunuitàjcf- pace ; 
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Tetofo fpettacolo da ti , fpergiuri d’vn’Apoflolo carìflW 
veder con gli occhi mo , c galli cantatiti di mezza not- 
deila mentendolo- te: Qui apparirono tribunalidi di- 
rofo foggettoda có tierfi , accufc di Giudei pallcate , in- 
templare col lume terrogatorij di prefidenti impcrti- 
dell’ intelletto , è nenti , malfattori liberati dalie car- 
pello della pallio- ceri , edifpreggi d’ vn Rè , e d’vna 
nedi Chrifto Signor nofiro , Roma Cone increduli : Qui fi danno sfer- 
miacara:egli è tanto pieno di fegre- zatequafi fenza fine , s’impongono 
ti, e tanró circondato di mifieri, che corone di fpine al fronte , fiado- 
nonfolamente tutti noi altri infie- prano porpore logre, e confumate» 
me non porremmo dichiarargli , & fi mettono fcettri di canne in mano» 
interpretargli fecondo il lorlenfo, e piouonofputi puzzolèti dalle boe- 
ma ne meno narrargli , e dirgli per che : Qui fi fpauenta vnadonnain 
ordine lecondo il thema della lette- mezzo al fonno, fi lauanoJemani 
ra : Qui fi apprefenra vnhortofoli- per cerimonia , fi dà la fentenzia in- 
tano , vn’orazione fpezzata , vn fu- giulta della morte , efeono due mal- 
dorc fanguigno,vn’angonia profon fattori dalle carceri , c fi preparano 
da, vn’ Angiolo confortante, & vn’- tre croci pec patiboli: Qui fi riOicui- 
Apoftolo traditore:Qui fi veggono feono i denari del tradimento, s’inv- 
faldati armati per terra, baci, e falu- picca vn’Apoitolo impenitente, van 
ti di tradimento-, coltelli sfoderati piangendo le donne per le firade, (i 
di notte , orecchi tagliati , erifana- predice larouina di Uerufalcmmc» 
ti,edifcepolifuggitiui,efpauenta- e fi camini co i roiniltri al monte 
ti : Qui s’odono tefiimoni; fallì fu- Caluario Qui l’agnello è crocitilso 
bornati.guanciatedjminifiri teme- fra due ladri, fi partilcono le velti 
niij , dimande di ancelle pctulan- da i foldati , fi giuoca la tonaca in- 

Muim a con- 
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confutile alla forte, fi mette il tito- 
lo di tre lingue sii la croce, e fi ofeu- 
ra il Sole di mezzo giorno : Qui fi 
ode pregare per i minici, fi promet- 
te il ciclo ad vn ladrone , firaccom- 
■jnandavna Vcigine ad vn vergine, 
fi conucrte alla fede vn Centurio- 
ne , c fpira la vita il CrocifilTo : In_j 
fomma>quì la terra trema da fonda- 
menti , fi (tracciali velo del (agro 
tempio, fifpezzanole pietre in più 
parti, fi fuoltano i fafii da i monu- 
menti, .&£ ferito il morto con vna 
lancia : ò che mare , ò che pelago , ò 
che oceano, ò che abifiò di fégreti-, 
Thil.l. chrifius faflus e fi prò nobis obcdtcns 
vfquc ad mortevi , mortem autem eru- 
tti* 

Due figure fra l’altre io vò riotan- 
donella Scrittura fagra di quclla_> 
iantilTìena pacione: La prima è quel- 
.. la che fi legge nel Lenitico ,.a capi 
quattordici: doue iddio voleua,e 
commandaua, che chi diuentaua Ic- 
brolò, fuflcièqueltrato , c feparato 
dal ccmmune habitato de gii huo- 
, mini j e douendo mondarli è puriii- 
carfi,il Sacerdote vfcilic fuora del 
fuo padiglione , & andai le colà a ri* 
trcuarlo ; e riceuellc dalle fuc ma- 
ni due paliere viue , delle quali vna 
doueua ammazzare , e iagnhearo 
lop-ravn vaiarli terra , e di quel Jan- 

f >uc ipruzzarc elio Iebrofo , el’altra 
alciar viua , e dargli il vuolo nella 
leuiq C 2 vnpagi) 3 ;Itdimittct paficicm viuurn 
t tin agrum voltt : quella fu figura 
elprclla della pafiione di Cimilo ; 
conciofiachc quel lebrolo fignifica- 
ua il genere fiumano, infetto di due 
fpezic di iebra; del peccato origina- 
le , e del peccato attuale ; egli e ra le- 
queliraiodal communehatmatode 
gli huomini, perche era bandi todai 
paradilo degli Angioli, e della glo- 
ria -, hor per inondarlo, e purificar- 
lo , fu uccellano cht’i figli uol di 


Dio vfeifle fuora de! padiglione de! 
la delira paterna , e venilk a ritro- 
uarlo in quelio mondo j e ritti a Tu- Io. 16. 
tre, reminmundum : e che piglia fi- 
fe due palldre dalle fuc mani , cioè 
alitimene il corpo, e l'anima limili 
all’humana fpecie ,j jlabrtuimcutus* ThiLi 
vt homo : la primache fqil cojpo, fu 
fagrificata hoggrlu’l vaio della cro- 
ce , e del fuo f angue fu fpruzzato ,e 
lauatoeffo genere humano ; Lauti ~fp 04 i 
poi a pece atts no firn infangane fuo:c 
la feconda , che firl’aqmiai pigliò il 
vuolo, & andò al limbo de 1 tanti 
Padri , Inclinato capite tradidti fpi • Io. 19- 
ntum : L’altra figufa, ù quella che 
fi legge ncll’iiteiloLeuitico, a capi 
fcdici , doue Jddiovoleuaecom- 
mandaua, che nell) feda deli’Elpia- 
zione fi pigliafiìno duecapri -,eio- 
pra vnos'impondlino con l’impre- 
cazione delle mani tutti i peccati 
del popolo , e fi lalciafic andar viuo 
nel deferto; e l’altro chenontcneua 
nota ne carico di peccato , fulle fa- 
grificatosù l’altare ; Et oflerct tllum 
prò peccato: quelta ancora fù" figuri 
efprella della fantifiìmapalfionetat- 
tclochc quei due caprifignificaua- 
noi due Adami, il vecchio, c’inuo- 
uo , il capro fopra il quale erano no- 
tati! peccati del popolo , figniiìca- 
ua il vecchio Adamo , principio & 
originedi tutti i peccati deli’huma- 
na generazione ; ficome dille San_. 

Paolo , Ter zmum Itovi mem factotum JlfW.J 
in bunc mundum miratiti : c’J capro 
che non teneua fimilitudine di pec- 
cato , figmficaua il nuouo Adamo 
purofit innocente; ficome dille San 
Pietro , £ha peccatimi non feetit ncc 
mnentus efl dolus m ore ems : hor per 

f ’iulta ragione-, il capro cheportaua 
a fimilitudine de i peccati , doueua 
efier fagrificato; c non quello, che 
non poitaua fimilitudine di pecca- 
to; e pur iddio voleua, che quello 

fyflc 


Dei cinque punti della pafsione del Signore, p j 7 


fuffe vecifo, e fagrifìcato , e quello 
fulTc lalciatoviuo, emaciato nel de- 
ferto; Coti per giulta ragione il vec- 
chio Adamo peccatore doueua effer 
punito, e gaftigato, enonilnuouo 
Adamo giullo & innocen te;e pur la 
diurna giuttizia vuole hoggi , chc’l 
nuouo Adamo fia punico, e gaftiga- 
to ; Tropter [celta poptilt mei percujfì 
etim ;e’l vecchio Adamo fia redento 
eliberato : Da quelte , & altre ligu- 
re, fi vede manifellamente quanta», 
fuffe più grande l’opra della reden- 
* zione.dell opra della creazione; co. 
ciofiachc, quando yn dipintore ec- 
cellente dipingedue quadri diuerfi ; 
e che al primo non fa inanzi nefiu 
na boz/a tura, ne dilegno,ma fubito 
li mette a lauorarlo& a dipingerlo ; 
•5t all’altro fa tre, e quattro bozzatu- 
re,trc e quattro difegni; è cofa chia- 
.. ra, chc’l lecondo riefeepiù perfetto 
e più eccellente del primo ; Cosi 
quando Iddio volfe crear quello mó 
do, non fece inanzi netfùna bozza- 
tura, ne difegno ; ma (ubico fi mclfc 
Ccn. 1 . a crearlo : In principio crcauit Deus coc- 
itori & terrai» : ma quando volle far 
l'opra della redenzione , fece inanzi 
molte bozzaturc , c molti difegni ; 
Ofc* il Eg 0 ytfionem multiplicaui , & tu marni 
Tropljctarum ajfimdatui fum ; Ecco 
Abele veci fo da Caino, ecco l’ariete 
fagrifìcato da Ab ra mo,ecco G iolep 
pe venduto da i rratelì i,ecco l’agnel 
fo immolato nella palqua, ecco il fcr 
pente inaiato nel deletto, ecco Si- 
fone legato da 1 Filiitef,ccco Giona 
inghiottito dalia balena , e diuerfc-# 
altre figure , din jdo,chehauendo 
Iddio urte manzi tante bozzature, 
c dilegui di quella paifione , fi può 
•conoicer chiaramente quanto fuffe 
più grande l'opra driia redenzione, 
dell’opra del 'a creaaiune . 

Ma che vuol dire, ch’effendo Ha- 
te tante que te figure , il Signore nó 
T^uouo -tfrayeftr.. ile 


volfe nominare altra a Nicodemo , 
fc non quella del ferpente eneo St- 
etti Moyfes exaltauit ferpentem indefer- loan- 3 
to,ita exaltari oportet filium bommis t 
Rifpondo, perche quella lpiegaua_* 
più profondamente quelto millero, 
oell altre; prima * perche quel ler- 
pét’eneo haueua fimilitudine di fer- 
pe , ma non era ferpe; e Chrilto (tan 
do in Croce , haueua fimilitudine di 
peccatore , Cum feelcratis reputatili 
ejl ; ma non era peccatore : fecon- 
do , perche quel lerpcnt’eneo era 
fenza veleno, e rifanaua tutti i mor- 
ii velenofi dei ferpenti ; e Chrilto 
era fenza peccato, c Itando inCro- 
ce rifanò tutti i morfi velenofi dei 
peccati ; Cuius Imre fanati fumus : 
terzo , perche quel fcrpent’enco fu 
innalzato fopra vn palo di legno nel 
deierto; e Chrilto fu innalzato lo- 
pra vna Croce di legno nel monte 
Caluario : Cùm exaltauerita filium. j ° 

bomina, tutte cognojcetis quia ego fum : 
c quarto perche quel Icrpent’enco 
ri fa naua ■coloro che’l ri guardauano 
diuotamente j e Chrilto in Croco 
rilàna tutti quelli che credeno in-, 
elfo perfettamente : Vt omnis qui loaruS» 
credit in tpjttm non pereat , [ed babeat 
vttam ecternam : hor tutte quelte li- 
gure , furono folamente promefsc , 
eiperanzedateall'huomo della Tua 
falute, le quali hoggi fi adempiro- 
no in fatto & in verità ; Ecce afeen- Lue. I? 
dimu s Icrojolymam , &• confumma- 
buntur ornata , qua, [cripta [unt perTro - 
pbetas de fi Ito bommis : Quando va 
Rè ordina , che fi moltrino al po- 
polo tutti i Tuoi vafi d’oro , di ar- 
gento , e di cri (tallo ; i fuoi abbiglia- 
menti di ièta , di fciamito,c di broc- 
cato ; le lue perle , i fuoi monili, e le 
fuc gioie ; il popolo riceuc gratuli- 
mi, e giocondiflìma villa di quel- 
l’apparato ; ma non fente vtile , e 
commodità alcuna , perche quelle 
Del Barino. Mmm ? to- 
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cofe di riunirò (1 rihnettono nedla_, ; amo dolore, quando fù flagellalo, & i 
guardarobba^ma quando il Re ordì incoronato di fpine^e quandogli tò- 
nache Sfacci vna fontana di vino rono conficcate le mani, ci pjedjido : 
preziolo in mezzo della piazza , e i chiodi; ellendo quei luoghi tutti 
ch’ogn'vno vada a bere ; all'hora si nerbofi,e riceuiui-oi dolore; cpen- -, 
chc'l popolo nceuevtiie, e cornato- dendo dalla Croce, lenti gran pelo, 
dita di qu drapparato tcofi quando e gran tormento ; ficoipe dille per 
Iddio mortrò le figure della, pallio- bocca di Geremia , 0 vos omnesqui Thr-Ù 
nedd fuo Figliuolo a quei lanci Pa- t Tanfi tu per z>iam,at tendile & vide te, fi 
dri, Patriarchi, e Profeti,hora con_, rfl dolor ficut dolor tncus: cóciofiachc, 
lamortcdi Abele, bora col làgrifr- lei cole care ili l'huomo in qucflo 
«iodi Abramo, hora conia vendita mondo ; I’aninsa, il corpo, la.robba, 
di Giofeppc, hora con l’agnello paf- l’honore , i parenti , e giùntici; 
quale;, hora col lerpentedi bronzo , in tu ite quelle lei cole egli pati etti e 
hora con la mòrte diSanfonc,& ho- mamenteipaù ncli'anima poiché^ 
racon la clauluradi Giona; quelle-, hebbe l’agonia, la oicltizia, il tuno- 
Sgure le ben dettcno gratulitna , c rc,c’l tedio;c fu rale,c tanta qucfl’a- 

• giocondiffuna villa a quei fanti Pa- gonia,chc fudòinfinoal l'angue. Tri 

dri, non gli apportorono però vtile, fiytfl anima ruta vfque ad morttm: pa- Mattb. 
e fa iure; ma. quando drizzò la tonta- u nel corpo, poiché fu legato,flagel- 1 6. 
nauaiuo F igliuolo in Croce, che-, launguancaco.iputacchyato.trapù-: 

.getto ;-ngued’ognj parte , ali’hora to,c truci Mo-J'ulneratus ttìptopter Ifa-13- 
*8t checdi riccueiieno vita ,e ialute , mqu:titcs noitrts , ai trititi efi propter 
?*C IJ le die i II acne fons patini dumo Dantd , fedo a mitra : pati nella xobba , poi- 
&■ habnannbii i leruj. lem ,m ablunontm cne iù Crocidilo ignudo, c gii lù tol- 
pcccatorvm, & mcnfiriuts , Zac- to quanto haueua -dolio; che pura 
caria; Quella p;-.(Iionc,(icome tu pie gli aUricondanr.au iogliono levar- t . 
nadi moiri, c molti ni Uteri , cofian- gli le vedi dopoché Kiho morti, ma 

• ‘ cura fu piena di moiri, c molti dolb- ad elio gli fuimi tolte quàdo era vi- 

tivatteloche Cbrifto pati grandeme- uo, -Aliòrcr tum crucifixiffciit tum> atte- fu- 
te , deci trema in ente , e le andaremer pcrunt ■ottimati. r aus,&Jtterunt qua- 
«ordìderando, trouaremo , che lua tuorpartn: pali neh'houoi e, poiché 
Maeità paci cftenfiuameme,& uué- fu chiamato blasfemo, e malfatto* 
finamente ; eltcnfiuamentc , poiché r e; vlurpaiore rìdi’honor diurno , e 

• r dal primo i (fante della lua conce*» dell’honor di Celare ; e ìc gita! tri 

zioneinlinqjli’vltim’hora della lua huotninifogiioiio cfler lacerati dic- 
•morte , qudi'anima lantilTìma heb- uo lefpalle ,eiio lù lacerato & in ta- 
be Tempre dinanzi a gli occhi tutte niatotn lua prefenzia ; Vahquide- Matt* 
le pene& i tot menu che doueua pa- flrutsitplum Dct>& m triduo iliud reacii iq- 
tire in quello giorno -, e le gli appi*- ficai '. pan nc i parenti,poi che vedde 
fcntauanocomefpettacolo j ch?pe- ]a Madre, e Giouanni,chepiangeua 
róneragionaualpeilo co i lpoi di- no lotto la Croce; che pur a gli altri 
fcepoli ; nè mai fu villo rióèrc, ma condannati fi fanno llariontani i pa 
fpclfo piagete; ficome àilit per hoc- dri, le madri, i fratelli, elelorcJle, 

*Tf- jo. ca tti vn Viaftu, Defectt fiduierc'nta per non aggiungergli pena-, ma alui 

mea>& antumeitu^snuidks.di più,pa la Madre (lette vicina alla Croce; j 0 l - 
U in tenbuamenu ^.pitiche icsucitrc Statai mxta irueem itfu Mai eremi-, & ' r 
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foror Matns ems Maria Cleopbx : final- 
mente patine gli amici, poiché tutti 
i fuoi difcepoli l’abbandonorono ; 
Pietro lo negò, Giuda lo tradì, Gio- 
uanni e Iacopo fuggirono, e tu tigli 
Mattò. a ^ tr ‘ Apofloli fi nafeofeno ; Omiet 
2,(5. Vos fcandalumpatiemini in me in ilio-, 
notte : di modo, che qudti dolori fu- 
rono grandi, & eitremi ; però in_. 
tuttala Scrittura non fi legge , che 
verun Profeta, ò Patriarca, ò giudo, 
ò Santo , ò peccato: e, fia fiato chia- 
mato huomo di dolori, le non Chri- 
l/u.JJ. fio, V tram do! orari , / etcntem infir- 

tnitatem : E le bene quella pafiione 
fu ipettacoio di dolori, fù ancora», 
esemplare dì virtù;ficome dille San 
Pietro ; Cbnsìus pajfus ctl prò ncbis, 
l. Te. 1 v °bis relinqucns exemplum,vt fequanu- 
m veStigia ems \ pei che qui fifeuo- 
pre vbìciienzia , poiché volendo Id- 
dioche’ifuof igliuolomorilfcperil 
genere humano , elio volentieri ac- 
cettò l’imprefa,c fi conformò con la 
Watt- diuina volontà ; Fiat voluntas tua-,: 
2 (5. <;he però difle San Paojo , Didicitcx 
Heb."). bit ,quxpaffusett,obedientuin: di più, 
ftfpuopre hurr.ilta; poiché non lola- 
mcrre volfe morire sii d’vna croce , 
ma ancora di efier crocififib in mez- 
. zoadueladroni,comc.capodimal- 

lo- 19. fìtiori jCrucifixerunt cum co duot al/ot, 
buie tritine, medium auum iefum ; che 
Tbil- z. però dille/’illejlo San .Paolo -, 

imluuufuntpftpium.fattktobtdieni pj- 
(jiie'iid mortela , morlem antera Crucis : 
di più , fi leuopre pazienta ; poiché 
a tante percolle -, a tan ti fchiafiì , fla- 
gelli, punture, ingiurie, difpreggì,e 
i' tormenti che gli fùron dati , mai fi 

jy-,.53. lamentò, ne fi querelò ; J Qjtafi agnus 
corata tondentefe , obrnutcfcet : che pe- 
o ,Tlief. rd dille l’ifielfo l’Apofiolo , Domi- 
nus dtrigat corda vesìram ebat itale Dei, 
C" pat lentia Cbrttti : di più , fi leuo- 
pre carità; poiché dando cos i trafit- 
to, e lacerato in croce, pregò per i 


luoinimici ; Tater dtmnte din , non Lue 1 } 
entri faunt quid faciunt ; e diede il 
deio al buon Ladrone , H odierne- 
cum tris in paradijo . ; che però di de il 
medefimo San Paolo, f Lmtas Chri- i-Co.y. 
SU vrget nos , xSUmantes hoc , qnontam 
fi unnspro omnibus mortuus ett » ergo 
omncsmortuifunt : e finalmente, qui 
fi leuopre giultizia; poiché hauendo 
vn’huomooffefolddio,e fattofide, 
bicorcdt pena , e di colpa; lui volfe 
morir per l’huomo , l’odisfacendoa 
Dio della pena, cdellacolpa ; Qua _ 
non rapai , fune cxoluebam ; che però *5®" 
dille l’iitelTo ApofioJo , Qui fattus *• C 0 *. 1 
eft nobis lapicntu a Dea , tr inflitta , & 
fanti ifi catto , & redcrr.ptio : c da qui fi 
vede, quanto fu grande il beneficio' 
della pafiione ; poiché vn beneficio 
fi chiama grande , per due c u‘ •. ò 
perche il dono chfcfi fa , è grande ;ò 
perche quel dono , c fatto congran 
faticarla pafiione di Chrifloci d e- 
de il dono della grazia , e della glo- 
ria ; Ter quem maxima , & trceiofa i.Tet .1 
nobis promifia doruuit , ut per hxc tfji ■ 
ciannm dtuìnx confortes natura \ e que- 
llo dono , ci fu dato con lo fpargi- 
mento del fangue dclì’iftelio Chri- 
fio ; {{edcniptteflis non corruptibihbus l<T 3 ct<% 
auro, vel argento, fed prettofò Jangumc-a 
qua fi a?ju immaculati Chnfti . 

(Inìque puri principali fi racchiu 
douoixnjucfia pafiione j il primo è, 
quando Oiriftu parti l'agonia' nell - 
horto ; il fecondo quando fu flagel- 
lato alia colonna; il terzo, quando 
fu coronato di fpmc; il quarto, quan 
do fu conficcato fu’l legno; e’1 quin- 
to, quando ipiròi’anima in croce; e 
non fenza mifiero, il Signore voi- 
fc che la fua palliane cominciane da' 
vn'horto ; perche effetido quella or-' 
dinata per riparare la rouina fatta 
da Adamo al mondo , fìcome que- 
lla rouina cominciò dentro vn’hor- 
to, che fu il paradifo terrefire ( che 
Al m m 4 tan- 
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tanto vuol dir horto , quanto para- 
tifo ) cosi la riparazione cominciaf- 
fe ancora dentro vn'horto , che fu 

S uelto di Gethfemani: quindi la fpo 
nella Cantica parlando in perfo- 
na della natura humana, & inuman- 
dolo fpofo ch’era Chrilto,dilfe; Ve- 
niat dilegui metti in bortum fuum , yt 
comodai fruftus pomcrum fuorum : pon- 
derate quefte parole che fono mifte- 
riofc : attefocne il peccato di Ada- 
mo come lapete,fi cagionò da vn po- 
mo ch’cffo mangiò ; la fpofa dun- 
que dice allo (polo, che venga nel- 
l’horto a mangiare , non i pomi, ma 
i frutti de ipomi; Vtcomcdatf attui 
pomorum : perche il pomo fignifica- 
ua il peccato d’onde prouenne come 
da vna radice, e i frutti del pomo fi- 
gnificauano le pene che venero dal 
peccato; cioè i ludo;/ , le fatiche, i 
dolori , la mcfiizia, e la mortejChri 
ito dunque venne ncll’horto ad ar- 
ieggiare r frutti di quello pomo , 
cioè a patire la meltizia , il tedio , il 
fudore,il timore , e l'agonia della 
morte ; Cfpit contri fi art , & mcjìus 
effe : Duecofcfcgliapprefentàua- 
no dinanzi in quell’agonia: 1 flagel- 
li, le lpine , e i chiodi: Idifpreggi, 
l’ingJurie,egIiopprobbri : 1 primi 
gli cagionauano timore , e i fecon- 
di gli cagionauano vergogna ; ma 
quale di queltedufc paflionifulfc ap- 
presi più vehememe dalJa parte fen 
fitiua, velodimoltrohora; fra il ti- 
more , e la vergogna affetti noftri 
naturali, c familiari, òqucfia differc- 
zia ; che'l timore fcaccia il fangue 
dall’ambito del corpo, e lo rimette 
nel cuore ; eia vergogna tira il fan- 
gue dalle vene, e io diffonde perii 
corpo ;e fi vede per ifperienza ,che 
quando vno ha timore, diuenta pal- 
lidore quando bà vergogna , diuen- 
ta rofso ; mentre Chrilto in quell’a- 
gonia hebbe il timore , c la vergo* 


gna;il timore fcacciaua il fangbe dal 
l’ambito del corpo , e lorimctteua 
nel cuorere la vergogna tiraua il fan 
gue dalle vene , e lo diffondeua per 
il corpo; ma così è , che’l fangue vfcl 
fuora a gocciole dal corpo, F attui ejl Lut.lt 
fudor etus , ficut guttA fangutnii decttr- 
rentis tn terram -, adunque fecondo 

3 uella ragione maggiore fu l’agonia 
ella vergogna, che non fu l’agonii 
del timore. 

Stando in quell’agonia, fi mefse 
fubito a far orazione al Padre ; Fa - 


Bus in agonia ,prolixias orabat;C come 
dice Sari Matteo, orò con la (àccia 
profirata in terra ; Cecidit in faciem-, 
fu am orant , & diccns , Tater mi , fi pof 
ftbilecfl ,traufcat a mecalix tfìe; tre 
modi di orare io trouo nella Scrittu 
ra: il primo, inginocchione con le 
braccia aperte;& a quello modo orò 
Salomone quando dedicò il tempio 
a Dio, fecondo fi legge nel terzo de 
ile a capi otto ; Stetti Salomon ante 
altare Domini, & extendit manus fitas 
me cium: il lecondo , è conia faccia 
inchina ta, e poita fra le ginocchia ; 
& a quello modo orò Eha quando 
impetrò da Dio la pioggia (opra la 
terra, fecondo fi legge Viell’ifiefso li- 
bro a capi diciotto; Filai afeendit m 
verticem Carmeli , & pronai in terram . j 
pofutt faciem fuam mtergentta fuaX’l ter 
zo , c con la (àccia profirata fopra la 
terra;& a quello modo dfò Abramo 
quando ringraziò Iddio che gli ha*» 
ueua confermata la p torneila della 
fua amicizia , e moltiplicazione del 
fuo feme,ficome fi legge nel Genefi 
a capi dici fette -, Cecidit jl brahanu 
protali in faciem : e quello modo di 
orare volfc ofseruar Chrilto nella 
fua pafiione, cotbe più humile,epiù 
abietto: e gran rifùgio, e contento 
ò l’orazione nel tempo della morte? 
efivedcdalRè Ezechia , quando 
hebbe l’annunzio da kfaù, che do- 
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3/4.3 J. ueua morire ; Difpone domui tue , quìa capo & esemplare , fia fattala vo- 
morieris tu, «ir non viuet : che fubito lontà tua; hor fra quelli tredifeepo- 
ncorfe all’ orazione, Corner tu faciem li, ch'erario quiui.duc erano quelli a 
fuam ad parietem , & orauit ad Domi - i quali haueua elio promeifo , e pro- 
num -, e l’ifteflò volle far Chrifto, per nunziato efplici tamente, che doue- 
dar efletnpio a noi altri . nano bere quello fuo calice; cioè. 

Ma che vuol dire, che quella ora* Giouanni,elacobo;quàdogli dif- 
zione la fece interrottamente ? la- le, Calicem quidem meum bibetis’, e pe* 
fciando hora di orare, & andando a rò , pregando tre volte il Padre che 
i difcepoli , e lardando hora i difee- qllo calice paffaffe ne i futuri Mar- 
poli, e tornando ad orare? pur noi tiri, volfe ancora tre volte andare a 
leggiamo,che quando lui altre voi- vifitare quelli due difcepoli che do- 
te faceua orazione , llaua fermo , c ueuano bere quello calice : nonha- 
perfeuerante in quella j fecondo fi uete voi villa vnamadrequando ha 
luc.6. legge in S.Lucaa capi lei; Eratper - da dare la medicina al fuo figliuolo* 
noEìans in orationc Dei: & in S.Mat- che hora và al fuoco a vedere s’é ri- 
blat.4. teo a capi quattordici , *Afcendit in fcaldata, & hora vi al figliuolo, a ve 
montem folus orare : & in S.Marcoal dere s’è rifuegliato ? cosi Chrifto , 
Mar.i - primo capo , ^Abijt in defertum locum, hora oraua al Padre che’l calice del- 
ibique orabat ; come hora la fa così la fua palTìone palla fife ne i difcepo- 
fpezzata & interrotta ? e femai era li, & hora andaua a vedere i dilcc- 
tempo di farla perfeuerante , era-, poli addormentati che doueuano 
quello della paltone; sì perdar’ef- bere quello calice: Tatermi,fipoffi - 
fempio a noi altri , come ancora per bile eli tranfeatame calix ifie ; verun • 
confortare quell’humanità fantifli- tamen non ficut ego volo, fed fìcut tu, & 
ma che patiua tàtameftizia:Rilpon venit ad difctpuTot fuos , & inucntcos 
do, che volfe farla cosi (pezzata, Ila- dormiente s : le ben lui fapcua che do- 
do bora col Padre , & hora co i di- ucua morire,e checosì era determi- 
fcepoli; per dimollrare, ch’era latta nato ab eterno ; nondimeno volfe 
P cr * e come “ uo ®° » * parte orare, e pregar fuo Padre, s’era pof- 
» 5 er i^ ce fì? 1 GoDne pcccatorijfecó- fibilc che pafialfc da lui quello cali- 
ZuC.li do dinea Pietro , Ego aùttm rogata ce; e pregarlo non vna volta fola» 
prore, T/f non deficiatfidestua : Di più, ma tre volte, e rimetterli nella fua 
^orazione che faceua , era quelta $ volontà : per infegnar noi altri , che 
%Ia>l 6 “Pater mi , fi pofitmle eli , tranfeatame quàdo habbiamo qualche infermo 
calix tRe-, e per quello calice.s’inten- in cafa ; le ben Iddio habbia deter- 
deua il calice della lua pafiìone che minato che muoia , non dobbiamo 
doucua palliare da lui , or andatene però mancare di pregarlo che gli 
gli A poftoli, e nei Martiri, fecondo dia la ianitaj e pregarlo nóvnavol- 
efpongono quali tutti i Dottori : e ulola , ma più volte : e lemprc ri« 
che ha vero, li dichiarò nella fccóda metterfi nella fua volontà . 
fdai6 orazione, quando diffe; Tater mi, fi Ma già tnerauiglià è quella, che’l 
non potefi hic calix tronfile nifi btbam-> Signore inoltra He tanta paura , e ti* 
illum , fiat voluntas tua f qhé volcua more della morte;noi purfappiamo 
dire. Padre mio, poiché quello ca- che moriua volontariamente , c 
lice non può pafiare nei futuri Mar che haueua inoltrato vn deliderio 
1 l!* 1 > fc P rima non lo beuo io corno grande di morire ; fi tome dille > 
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jw.ii. Baptifmc balco baptixari, & qugmodo doucuano cóuertirfiie non tre per- ", 
coarftor vfcjue diti n perfiaatur i anzi ione fole; il buon Ladrone^tl Centi» 
quando San Pietro gli dille , che n 6 rione , e Longino che'i ferì con la 
Mat.16 fiparlaffcdi qud*ofi«o { <Abfita]$* lancia,- sperò , Tata nn> fi pcflìbtlt** 
domine , ncumttéi boc t *ilu gii Jtee cfl,tra»fcgta metiluc isit.it non len- 
vna feuera rnmstiliónepooiniedut* za mi itero il nuoti ignori voile farli 
<jue bora dice 7>«1 ctw;ì fi pojfibik efl, vedert w quefto principto dell$lua 
t tranfeataniecaìiv tfteàài a 1 di (ce poi patitone , cosi meflo , afflitto, palli- 
•fij 16 ju .Trtftts efi annua tne.i vfqucad mor - do , e pieno di ludorc fangutgno * 
tem? der intender quello palio, dob- perche hauendo a combattere coi 
biamo ricordarci di Eliaquarrdofu diauolo, volte difarmare,c fpoglia- 
minacciato da lezibeilc,aelia mor- re l’humanuà fua d'ogni forza , vir- 
cecche lui fi allontana, & hebbe tù, vigore, c potenzia -, acciò 3 que- 
3 -^1 paura dimorire* rù/ra/fergo £&«, Ito modo la vittoria fuflq più glo- 
l 9‘ &furgens abijt quefenbatenm riola, e più mcrauigliofa.ucordate- 
Wtinrar; e quando fi trouò dentro il ni di Dauid , auando Saul lo velli 
dclerto di Beiiabee.deliderò di mo- della corazza, dell'eimo,c della fpa- 
rire; T etiuit animi fin c vtmoreretur: dainqwelgiornochehaueuaacotn 
poco inauri non voleua morire, e battere con Colia gigante?. che lui 
poivoleua morirc;poco inanzi fug* lubito fi.lpoglin di qudi’armi , e pi- 
gkiaf la «iorte,:ei poi defideraua la gliò.Wftjptntqyubaltoncio mano» 
morte, còme vaqucltc^eccoltintefi vna fonda , e, cinque pietre * e,con~. 
ligenzia: Elia fuggiua la morte ,per- quelle ottenne gloriola vittoria?, 
che non voleua clic lezabelemct-. ripunto eccouiChnOo chedcpofe 
tendo le mani in elfo, & ammazzan foggi le fu« forze , la Ina virtù , e la , 
dolo : gii altri Profeti fi fpauentalTt* fua potenzia}* loUmemecmtoft».. 
no, c fuggillmo dalla Giudea, c<osi nfcd’vn* Croce-, jcen.ju fonda del 
ktChieto di ©io reltaire lenza chi fuofapgpe, e con cinque iolgon, 
ladifcndelfeyfi qome giàdillc al Sit delle 6 ie piaghe .oywqq, portola 
3 - Rer. gnorc , Zelo^ktur firn prò Domino vittoria di Luci feto: L>i piii,doupOr ( 
ip. Deoexeratuum y- 4 Itariatuadestrnxe- do egli eflcr capo di tutti Lfimirl. 

rimi yTropbetas tuoi occiderunt, &• dt- Martiri , «wconucniciuq chpalfu- 
rcLchis fintino folus , & qmrunt antr meflc nella petlona fua la debolezr 
■mawmeimvr uuferànt cara ; quando ^a, il timore, e la melii^ta di quqjii| 

'poi fu dentro il dclerto di Berlabec, « communicalkaforo la luq yirtu , , f 
ddìdecòrii morire: perche vedeua k tue ,tofze,e ’l fuo : v 1^0 1 e,^9o co . 
<cfic morendo naturalmente, non fa «i hayemnoa Iwrfpku^poilanti, ot, 
xebbono nati quelli icàdaii ; e però, am«ofi nei martiri; j e perche l’ora, 
Tetani animi, fui ut morcrctur: cosi rione che fece neU’liorto, era che 
Chiifto, defideraua di morire, per- quelto calice della ina patitone paf»; 
che vedeua chfe con la fua palliane kffe ne 1 futuri Martiri , però anco-, 
doueuafaluarfi il genci c fiumano, *3 m quello luogo volfemoltraruj » . 
e di Itiuggerli l’imperio dei diauo-i ccai afmtro>nielto, pallido, e pieno 
1 q ; & hoggi moltradi nò volermi di timore,: di piu , hauendo egli ar , 
rire , perche vedeua che in tal gior- lume nclì'Incarnazione 1 $: paTiloiu-^ 
no foienne della fua piflìone, deli? deii'humana natura; cioè, fafaipe^. 
fi Ipargeua si prezioio fanguc, roi la Ic.tq. , ilionno, ia ftancqp^zaj il U*j 
iipf . . n more. 
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moie, la me(lizw,& i dolori; era có 
ucnientc,che fi come in vita l'uà ha- 
ueua mollrata la fame, la Iste, il fon- 
no , c la llanchczza ; co, si nella fua 
padione multraiie il timore >ìa me- 
lh'zia , & il dolore ; e però miltcrio- 
l<5 {ameni* , Cjpit contriti ari » & rriaShtii 
cfjc Ricordiamoci di graziadi <jue!f 
le parole di San Paoloa gii JHebrci , 
llcb J Oj'i in duini carnis feue.prcces,Jn[-plica- 
tionefjue adeum quipoffit tUnm j alunni 
facete a morte, cum clamore valido [& 
lachtymts otferens -, cxatidit*! tSl prò 
fica i eucrentia ^quello che ne i giorni 
della lua carne mandò prieghi, e lup 
plicazione al Padreche poceua rilu 
jcitarlo dalla morte , fu effaudito 
per fa lua riuerenzia : Io dimando, 
quali furono quelli giorni della fua 
carne?dicono 1 Dottori, che futopo 
gli anni che^lette in terra in quella 
carne patibile, e mortale ; ma pene- 
triamo più dentro quelle parole-, , 
che trouaremo, che quelli giorni fu 
ronoil Giouedi fanto,c’l Venerdì 
fanto ; jmperoche quando vn’huo- 
ir o arriua al pofjcflp di qualche 0 ;- 
i fede fide rata , fi fuol dite in pfouer- 
,bio,ch’é venuto il fui» giorno* Chrb 
t fio mentre ville in terra tremane 
anni , la lua carne fiette tempre len- 
za timore, e paura della mortali co 
me leggiamo nel Vangelo, perche 
le propalTìor.ichealTunfc nell'incar- 
. nazione, fu tonp regolate dalla par- 
te funeriorc della tagionejma quan- 
do fu il Giouedi fanto , e’1 Venerdì 
tanto , allargò la briglia a quella lua 
carne-, e volle ch’ella temelle la mor 
te, che fi attriffafle.che s’impaliidif- 
ie,chc fudajle fanguc, che pattile 
agonia, cchcfi lamentane in Ciò* 
eci di modo, che quelli due giorni , 
furono giorni propri; del dominio 
della fua carne; fi come egli lidio 
Ma 1 6 ditte ntll'hoiìQ, Spmnis quidtm prom 
ptus e li, caro autctti infima , & in que- 


lli due giorni, come dice S. Paolo, 
mandò prieghi, e fupplicazioni con 
lagrime al Padrctpcrche il Giouedi 
fanto pregò nell’horto per la fcr- 
mez/adelia fua Chiefa, Simon, ego tue-Vi 
rogati i prò te , vt non dtficiat fide! tua ; 
c’ì Venerdì fanto pregò in iCroce 
per la falutc de j fùoi crociMori , 

Tal er dimittc tllis , non emm feiunt quid Luc-lJ 
faciunt ; c nell’vna , e nellraltra ora- 
zione, fu dlauditopcr la lua riue- 
renzia; Ft cxauditmefl prò fua rene- 
renna’ perche mori per vbienza: Cbri 
f lus fatiti! e si prò uobn obcdiem vfouc 
ad rt,ortcm> mortevi autcni tràci s • 

È acconta S.Luca , che in quella 
meflizia & agonia , egli fudò goc- 
ciole di fangue,-/Gtf«r c/I fudorcins, Luc 11 
fimi gatta Janguwn decurrtntisin ter- 
ran. : e Volle firdar iangue,per dimo- 
ilirre agli Apolloli,quantoera gri- 
de & intcnfìuoil dolore che fentiua 
neH’anima fua : perche fi come il fu-- 
dorè ordinario è fegno d’vnagran 
feria, che fa l’huomo con le brac- 
cia, cosi illudore fanguigr oc fegno 
d’vnagran pena che patilce l’huo- 
iréo nell’ànima j-difle la fipoiariella 
Cantica , Lalia cun , Uba difìilUwtia Can.fr 
mynbafli primam ; le lue labbra tono 
a guila di gigli che diiliilano la pri- 
ma mirrare veramente C brillo in 
quella lua agonia, diiiil ò Ja prima 
mirra; perche fi come gli alberi del- 
la mirra producono due volte fuori 
quello licore, la prima volta lopuo- 
duconcdaloriklTia goccie a goc- 
cie.e quella mirrai buona a fanare 
l’entìagioni de i corpi hutr-ani : c la 
ieconda volta lo producono incili, 
c tagliati col tene, e quella feconda 
è buona ad sn mavzaieivcin, ini, c 
faccia r fuori, la putredine ; così 
Cimilo mandò due volre fuora il 
fanguc dai luo corpo : la prima vol- 
ta lo mandò da ie Itefiò a goccie a 
goccie neJi’horto , e quello Irebbe 
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forza di placar l'ira diuina contro multe, non potuerunt ext'mguere char£ 
noi ; c la leconda volta lo mandò totem , nec flumina oiruent iliam ; ma 
percnezzode i chiodi fu’l monto glidauanoben fpauento i vemide 
Caluario, c quelto hebbe virtù di i noltri peccati enormi, c diuerfi „ 
ammazzarci! dianolo, e (cacciar la per i quali doueua patir quelli fla- " 
putredine del peccato: in due me* gelli, quelli fputi, quelle fpme, que» 
di t Medici iogliono cauar fangue iti chiodi, e quella morte ; Cor fuum -, Hie.yt 
da icorpi humanijòcon lemignat- leuauerunt contro me quaftventum pe- 
tc che lo fuccchiano, e tirano a le -,ò Hilentem : e però, Capti contriti ari, & Ma^ìS 
con il ferro , che apre & incide le ma tìus effe : e quello è il primo pun- 
vene; & a diritto fu cauato il fan- to diquettafantilTima paflìone. 
gue có la mignatta dell’agonia nel- u fecondo punto da confiderai * 
l’horto , e con i ferri de i chiodi nel è quando il Signore fu flagellato ai- 
monte Caluario. _ la colonna ; Tane opprebendit Tilatus i 0 .ipì 

Ma ò Signor mio , che vuol dire , j e f um , flagellami : e la caufa per- 
che patifci tant’agonia in quefto pé- che Pilato voi fé flagellarlo , fu per 
fiero della morte ? tu tremi , tu pa- liberarlo dalla morte; (fi come ri fl- 
uenti, tu ti conturbi, tu ti fai meno, r jf cc s.Luca) quando dille ai Giu- 
e tu fudi fanguePpur i vcro,che tut- dei, Corriptam ergoillHm,& dmrttam'. Luc-lf 
ti i fiumi della terra quàdo entrano e *j motiuo perche volfe liberarlo 
nel marc,il mare non crefce,nó tra- dalla morte; fu prima, perche co- 
bocca, ne elee fuora de i fuoi termi- riebbe ch’era innocente ; quàdo più 
£ccUj* ni; Omnia flumina introni in mare , & volte dille, T^ullam caufam mortis m • Lucl 3 
mare non redundar,c l’anima tua eh’ è uemo in to : fecondo, perche s’auued- 
vn mare di grazia , di gloria , e di deeheeraperfeguitatoperinuidia; 
feienzia; mentre vi entrano dentro sciebat qued per muidtam tradidifjcnt Ma-VJ 
quelli penfieri dei flagelli, dei fpu- tum: e terzo , perche credette che 
ti , delie fpine , de i chiodi , e delia Chrirtò fuilc Rè fpirituale de i Giu 
morte ; ella ridonda fuora de i Iuoi dei ; fi come tnoflrò quando dille , 
termini col timore, conilo fpauc to , £ r?0 j^ x tstu f che però fempre voi- 7o.i8. 

fe chiamarlo con quelto nom e, Fui- 10.19. 
tis ergo dimittam vobis Hcgem ludeo- 
rtm re più appreflò , Urgerti veti rum 
crucìfigam? equeìl’altra' ‘volta , lefus 
T^a^arcnus l{ex hi deor uni ; effendi» 


con la meitizia, e col fudore del lin- 
gue ? ò perche queflo ? odi Roma la 
caufa : il mare non ridonda , né elee 
fuora de i fuoi termini quando i fiu- 
mi v’entrano dentro ; perche hà di 


uji » wuu.iw ‘ . T\a7arcnus i\ex moeorum ; menno 

fotto i meati fcgretilTimi, per i quali c jj C ,j primo interrogatorio che gli 
le acque elconodi nuouoad irrigar fecc ( QjT *es}{exIud*orimtc Chri- l 0 . s 8. 
la terra ; ma quando Io muoiono 1 fto ,, nfpofe , ^ lemettp fi hoc dìcis f 
venti impetuofi, c furibondi, all’ho- m Jlxcmnt tlbì de me i chc dir vo - 
ra si ch’egh crefce, trabocca, & elee leua 7 quefto lo dlci da tc iteflò, tu 
fuora dei iuoi termini ; cosi al Si- D , r i; d ; reenotemDorale, perche co 


fuoradeiluoi termini; cosi al Si- p ar ìì d iregno temporale, perche co 
gnor noltro non dauano meflizta , ^ e Gcnti f c non ( aI r >ne concici altro 
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Melfia fecondo le lor Scritture; e 
parlando di regno fpirìunle , Ego m 
hoc Hat us fum ,& ad hoc veni in n.un- 
dum > vi tefìimomum perhibeam veri 
tati : Hor quelta flagellazione fatta 
perordine di Piiato, fu crudehffì- 
fna • e fuora dell’ordinario ; perche 
Pilato pensò di muouereacompaf- 
fionc i Giudei , con trattarlo sì ma- 

‘ lamétc;cheperòl’apprefentòalIor 

cofpetto.ediflc-.Ecre forno: Efei for- 
ti di flagelli io vò notàdo che fi vfaf- 
fino a quei tempi : il primo di car- 
reggie ò di (tattili di quoio, e quelto 
faceua fluide le carni j il fecondo di 
funi annodate nella punta , e quelto 

; ammaccaua le carni; il terzo di cor- 

delle coi graffi; di ferro , e quelto 
fcorttcaua le carni ; il quarto di fpi- 
ne legate in fa feio, eaueltofquarcia 
ua le carni;il quinto di verghe ò bac 
chetteradoppiatd,equcfto gonfia- 
ua le carni ; c’1 fello di catene di fer- 
ro, e quelto rompeua ,eJaceraua le 
carni: nonfappiamonoi certaméte, 
con quale di quetti fuffe flagellato 
il Signore ; ( fi come lappiamo di 
San Paolo, che fu fiagellato con le 
correggie,e battuto con le verghe ; 

G"C0- fl 1A 1 udais tjuniquies quadraginta vna 
minus accepi , &■ ter virgis ctcj'us futu ) 
perche i vangeiifli no’l dicono-, lap- 
piamo ben certo , che quelta flagel- 
lazione fu fatta crudelmètc Ut alpra 
mente ; fecondo ci auuifa Elaia , 
-Attritus efì propter jceletanoRra ,di- 
fctflma pacis mitra Juper cutrt. Eulie- 
bio Cciaxicnic,e Grifoltomodico- 
no, che fufle battu to con tre lorti di 
flagelli, -con fpine, con catene, e con 
graffi; di ferro; c fi come non fù,ne 
lari mai amoneuolezza, che fi polla 
paragonare a quella che hi vlata Id 
dio con l'huomo; cosi non lù,ne fa- 
rà mai crudeltà , che fi polla parago- 
nare a quel la che hà vlata l’huomo 
jon JDio v ; l’huomo qualunque voi ta 


é capitato nelle mani di Dio, Iddio 
lempre gH hà vlata pietà , e miferi- 
cordia ; T^on fecundum peccata noRra ’pflOx 
fecttnobis . ncque fecundum inquitates J 
noRras retribuii nabis ; perche le fue 
mani tono d’oro , e di iacinto, fatte 
al torno, e non poffono far male; 
Manuiltlius tornai iles aurea, piena ìyya Con. ?• 
cìnthis-, e l’oro, e’1 iacinto rallegrano ' 
la viltà ,e’l cuore; ma quella volta 
che Iddio fatt’huomo capitò nelle 
mani dell’huomo; l’huomo glivsò 
ogni fierezza & impieti-, Contumelia, Sap.2^ 
& tormento mterrogemus eum; perche 
le lue mani fono piene di là ngue,& 
inclinatea farogni malc;ij a mis ve- ir . 
tira fanguine piente Junt : e’1 langue J i 
argomenta ira, e vendetta; ecco i’ef- 
fempio inanzi di quelli minittri,che 
flagellarono di tal maniera il Signor 
nofiro, che non haucua più afpctto, 
ne faccia d’huomo; 7 ^on eR fpectet 
ei, nejjue decor, tndmus euni,& noerat 
afpetì us : La ipofa nella Cantica , lo 
và affomigliando a i grappoli del- 
l’vua ciprina che nafceua nelle vi- 
gne di Engaddi; Bonus cypndtledut Ca ”' T l 
tneus nubi in rineis Engaddi : douete « 
fapere ; che l’vua cipìma era ditan- * « 

ta bellezza , di tanta groflczza,e 
di tal odore , che non fi poteua » « 

veder cola pii; bella al mondo; e , 
di quelta fpezic forfè fu quell’ vua ^ 
che portoronogli efplorarori.quan 
do tornorono daHa terra d i promif- * - 

fionc , fecondo racconta la Scrii- 1 
tura; ^ibfcidcruut paltnttcm cutnvua ‘HO 1 ’*? 
fua , quem pouaucrunt in vede duo • • 
viri ; hor quelti grappoli , quan- 
do flauano sù la vite, appariuano 
bclliffimt, c per il colore , e per 
l’odore » e per la grettezza loro; 

& all’incontro , quando erano pi- ’ 

eiati , e premuti fu’J torchiodal- 
lemani, e dai piedi dei vignaiuou 
^ ». a .Ppanuano brutti, ipogiiatij . 
c difformi ; dieedungue lafpofa, 

che 
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che tale era il (uo fpofo^ conciona 
che Chriitofù il più bello , e’1 più 
formoli, huomo che full'e mai fra 
3 ^ 44 . fi * 1 huotwniiSpeàofu* forma fra filift 
Itomìnitn : ma hcggi ifkndo (iato 
flabellato alla colonna da quelli cru 
deli mimdri, a ppaile il più diffor- 
me, e’1 più trasformato huomo che 
Jfafì- full'e mai fra gli huomini ; Tgon eH 
Jpecies eh ncque decori vidimus eum > e*r 
non crai afpeflut • Quando Iddio die- 
de la legge a Mosè di qudli che do 
ueuano clfer flagellati per i lor (sif- 
fatti) dille ; che fecondo la qualità 
del delitto) cosi gli fulTinodate le 
lfaffilate; ma con quella confiderà- 
zione , che non parfino il numero di 
quaranta , acciò colui non monde ; 
Deut- 1 >r0 menfura peccati erit & plagarum 
lj. modus , ita duntaxat vt qiiadragrrtann 
numerum non excedant; e quàdò l’huo 
mo venne a flagellar Chriflo giudo 
& innocente , lo flagello con tanta 
impioti, e crudeltà, che non fi feppe 
Tfj9- >1 numero delle ({affilate ; Cinumde- 
derunt mala , quorum non eh nuv.erus . 
Isi ella Scrittura fi legge, ch’iddio 
. habbia flagellato , che gli Angioli 
habbino flagellato,? che gli huomi- 
ni habbino flagellato; flagellò Id- 
dio faraone Re dell’Egitto, quàdo 
tolfe Sara moglie d’Àbramo incafa 
Cftr.ia ; Flagellarne Dominus Tharaonem 
fdagis maxima > propter Sara) vxorem 
m ' ^ibram ; ma dopò che lui la refiituì 

• al marito. Iddio fi placò, e non paf- 
so più manzi: Flagelloronogli An- 

• gioii Heiiodoro Capitano , quando 
tentò di metter roano nel gazoiìla* 
l-Ma( 210 d e l f a fi ro tempio; Diro iuuenes vhr 

* tute decori, optimi gloria, fpettofiq ; ami * 

3 ' (In, ci) cumdederunt eum,& ex rtraque 

parte flagellatane fine intcrtniffionc , 
multa plaga verberantes ; ma dopò 
che Onia'Sacerdote offerì il fagritì 
zio perlui,queili fi placorono,e cef- 
iorono di flagellarlo: Flagellorono 


iminillridi Pilato Chriffo nel tem- 
po della pafiione crudeliffimaméte; 

Tunc apprebendit Tilafus lefum,& fla- Io. 19, 
gellauu -, ma quando Prlato pregò i 
Cìiudei, che lo lafciaffino andar via 
così bateuto, e maltrattato, effì non 
fi placorono a quel fpettacoio , ma 
diuentorono piu fieri , e più crudeli 
che mai, gridando , Tolle , lolle, cru - j 0 x«, 
cifigeeum', horconfiderate voi,quan 
to fù grande rimpietà,c crudeltà de 
gli huomini . , , 

Volfe il Signore effer flagellato a 
quedo modo nella fua padrone , per 
due caufe-, prima, perche hauendofi 
humiliato volontariamente ad efler 
riputato Amile a 1 federati : Cum fee - ‘J a - 1 ì 
leratis reputatus eff; fi come i federa- 
ti inanzi che fi crocifiggeflTino,fi fla- 

f ’dIauano;cosi lui volle efler flagcl- 
ato, inizi che fulIecrocififlo;e que- 
llo lo dille più volte a gli Apoftoli , 

T radetur gentibus,& illudi tur, & fla- Lue 19 
gei Ialina j e Dauid vn tempo inàzi: 

Ehi flagellatiti tota die , &• caHigatto TJ- Io- 
nica iti niatutmis : fecondo, per paga- 
re con quefla flagellazione rutti 1 fla 
gclli chedoueua patirò- Adamo per 
il filo peccato commetto; fi cornea 
dille per bocca del Profeta, Congre J4». 
gala flint fttpcr me flagtlla,& ignoratili 
lono ragunati (opra di me ì flagelli 
di tutti gli huomini , e non ho (apu- 
lo la caufa : Quella flagellazione^ 
hebbe quattro circoltanzie: ella fu 
vile, fu crudele, fu vergognefa, e fu 
ingiuda-, fu vile,perclic fu fatta con 
idromenti di ffaffili, di corde, edi 
ferro, con i quali fi foleuano flagel- 
lare i fcrui, a ttdoche appretto i Ro- 
mani, quelli ch’erano liberi non fi 
flagcllauano, ma fi batteuano con., 
le verghe; e quelli ch'eranofchiaui, 
fi flageilauano: fu crudele , perche i 
flagelli furono fenza numero, e fen- 
za dilcrczione ; e fegli Hebrci baue- 
uano per legge, che le battiture noo 
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pa fi affino il numero di quaranta; & Pilato volfe patire la corona delle 
altri popoli, che non palIadìno il nu fpine : Aggiungete; quando Pilato 
mero di ccnto;aChri do furono da- lo dimandò s'egli era Rc,rifpofe, 
te a migliaia, & a migliaia: fu vergo- che’l luo regno non era di quello 
gnofa , perche fu la prima volta che mondo; f{cgnum menta ncmcSl de hoc Io. 1 8 - 
tu fcopcrco, e villo ignudo da gli mando: cioè, che non era Rè tem» 
huominiqucl fantifiimocorpo ,-cf- pora)e,maRèfpirituale;iRétem- 
fendo che per poterlo flagellareda potali, fi corona no di corone d’oro, 
capo a piedi, lo ipogliorono di tutte c di gemme; mai Rèfpirituali, di 
le vedi: e fu ingiuita.perche fu fatta corone di fpine , e di roui ; cllcndo 
ad vn’huomo innocente, che nò ha- dunque Re ipirituak,c non Rè tem 
t ' ueua fatto male alcuno; li come có- porale, giuda mente volfe eficr co» 
fefsòl’i dello Pilato, eia (uà moglie: tonato non d’oro, e di gemme, ma 
Elaia haueua detto quello chiara- di fpine, e di roui. Tre (orti di coro* 

If, jj. mente , ^ittntuiefi propter f teiera no- ne io leggo nelle fagre cane : la pri- 
fìra , difciplina pacunoflra fitpereum: ma tutta d’oro, c queda la portaua il 
ma come fu difciplina di pene ,e di fommo Sacerdote , quando fi vedi- 
dolori? Rilpondo,chc fu difciplina ua delle vedi pontificali; Corona au- 
di pace , per l’effetto che produtte; rea fuper mitram eìus , exprefia ftgno 
poiché peretta Iddio fipacificòcon fanti itatiit & gloria honoru rlafccon. 
j’huomo così ancora la medicina., da tutta di delie rivendenti, e que- 
amara fi chiama lana, perche prò- dalaportalaChiefa in figura di ql- 
duce tafaniti : e quello c li fecon- la donna, che veddcGiouanni nel- 
do punto di queda fantilfima paf- l’Apocaliflc; In capite cittì cotona ilei- 
dono. lanini duodectm : e la terza tutta di 

11 terzo punto da confiderare, è pietre prcziofe, e quella doueua por 

J piando il Signore fu coronato di tare il Media; fi come dille Dauid, 
pine : Tleflentts corotum de f pianata- Tofutfli in capite eitts coronata de lapide Tf.toi 
pofutrunt caputemi: due cole pati qui pretiofo : hor fe la corona del Media 
la Madia iua, grandidimo dolore, doueua cflèr tutta di pietre prezio 
poiché quelle lpine gli penetroro- (e, come fi truoua tutta di fpine? Ri. 
no ilfronte , le tempie, e’1 capo, e fpondo, che’l Media doueua hauer 
n’vfci molto fanguc : e grandidimo due corone; vnadal Padre nel gior- 
dilpreggio, poiché con quella coro- no della fua incarnatione , e queda 
na di fpine fu sbcffeggiaco , come doueua cflerdi pietre preziofe;fi co - s 
ambiziofo , & viurpatore del titolo me ditte Dauid , Tofutfli in capite cua 
Regio . Leggefi nel Gencfi , che cmonam de lapide prniojo ) e l'altra da 
quando Iddio códannò Adamo nel gli huommi nel tempo della fua paf 
paradifo terreltre, gli dette queda fione,equeda doueua efl'er piena di 
fentcnzia;chefudalieadacqutdarfi fpine; fi comcdicono i Vangclidi, 

Gcn.j. il pane , in [udore ■vultm ttu vifccrn Tlechntes coronar n de [pimi , wipofuc- fot fi 
pane tuo\ « che la terra gli germinane rnnt caput eiui\ la corona che gh mef- 
lpine, c roui , spaiai , & tnbulos ger- fe in capo il Padre fu di grazia , c di 
minabit tibi : eden do il Signore ve- gloria; e la corona che gii pofeno in 
nutoafodiifarlepene d Adamo, fi capogii huomini,fudiopprobrij,e 
come nel/horto volle patire il fu- di dolori. Ma vediamoci grazia, 
dorè del ùngue, cosi nella caladi perche quella corona che gli mette- 
vi , ' * no 
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no gli huomini , fu più pretto dilpi- ricordateui di quella parabola che 
ne,che d’altra materia ; perche non ditte loatan , che tutti gli alberi an» 
fadipaglia,ùdifieno,òdimalue,ò dorono vna volta a pregar l’vliuo 
qi pannani , ò d’altt’hcrba, effendo- che vokttcefferlorKè,equeftonó 
gli pofta perdifprcggio? douetela- volle accettar la corona;pregoto no 
pere , che nella Scrittura fagra , le ii fico.e ne meno quello volle accet- ^ 

Ìpine fignifìcano più cole ; alle voi- tar Ja corona ^pregarono la vite , e 
tc lignificano le tribolazioni ; fi co- ne meno quella volle accettar la co» 
ì. me fi legge in Ofca » Septam viam tuà rona: pregorono il ramno* ch’è vna 
fpinis : alle volte lignificano le inlir- pianta piena di f pine, e quello accet- 
mità , fi come fi legge in Efaia_, , tò la corona,e regnò lòpragl’alberi; 

I/4J4. Orientar in domibus eius fpaue , & vrtt- Dixeriwttjueomniahgnaad rbamrwm , lud.fi 
c<é;alle volte lignificano le riffe, fi ye ni, & impera fuper not : quella fu. 

Tro.10 come fi legge ne 1 Prouerbij , Quo- vna profezia, che dimoftro, che il 
modo fi fptua rufeatur m manu tema- regno di Ch riito non doueua fon- 
imi : alle volte lignificano gli huo- darli l'opra le grandezze dei modo , 
minicattiui , ficome fi legge in_. che lignifica I’viiuoj ne l'opra le de- 
ìtlab.u Naum , Sicut [pina fi ir.uicem compie- lizic della carne, che lignifica il fi- 
tfuntnr: alle volte lignificano le rie- co, ne (opra la potenzia de gii huo» 
chezze, ficome fi legge in S. Luca j mini, che lignificala vite,mafopr» 

Zttc- 3 . Simulexortx [piti# fufìbcouerunt illui : i martiri; , elcperfccuzioni ,che fi» 

& alle volte lignificano i peccati , fi gnificano il ramno pieno di fpine;le 
y/ijt. come diffe Dauid ,Conuerfus fumine cui fpine do&euano eller la corona 
* . * drumm mea , dùm confi git tir fpma ; e della Chicli , e quella corona fpino- 

loele , irrigdbit torrmem fpmarum ; c la doueua regnate, e dominare io-, 
quello è ij più proprio lignificato : pia tutti i Chriiliani ; che però il 
perche fi come le ipinc nalcono per Signore volle Jioggi portarla lem- 
lor (lette dalla terrai cosi i peccati prcl'u’l fuocapo, daii’hora che gli r # 
nalcono per lor fiefiì dalia volontà ; fu polla da i miniftri ; con quella ci- 
eficomele fpine pungono le mani fo fu apprelemato da Piktoalpo 
di chi le toccatosi i peccati pungo- polo : con quella vfcì fuoradel P re- 
no la colcienzia di chi gli commet tono al mente Caluario; con quella 
tc \ e. fi come le (pine fi difituggono fu croctfiffo fopra il legno : e ccn_. 
con la fiamma del fuoco ,cosi ipec- quella pédette viuo tre hore in C,ro 
calili punilcono col fuoco detrai- ce: Maquanto dolore, quanta pena, 
tra vita -, Ja corona dunque che por» quanto faltidio, e quanto tormento 
tòChrifto in quella fua pattfone , fu gli apportò quella lama corona ; pi- 
J fi 53. de 1 nolìri peccati -, Tojuit Domnus gliate i’eflempio d’vna piccola Ipi- 
in eo miquttatem omnium nofirnm : e na quando fi ficca fu’lpicde,e vede- 
peròmiitenoiameme fu di Ìpine ,c te quanto fafiidio,c tormento vi ap 
lantp. non d’aitiamatcria : l‘U 8 ente scoro- porta , che vi par mille anni di ca- 
rum de fpmts , impofuerunt capiti eius : uarla fuori j ò penfate hora ,che do- 
si come tutti i regni del mondo ha tare, e che cornicio gli apportò vna 
no per imprela la corona d’010 così cotona interadi fpine , e non di (pi- 
la Chiefa di diritto ch’è vn regno ne piccole, ma di Ìpine grand 
Xm.i. fpicituaie > Pregni eius non cnt fimi, hi e pungenti} e non ficcate in vnpie- 
per mipteu la corona delle ìpine, de, ma iopra ii capo ; e nu n fopi a i 1 
X'V ' ------ . «ap» . 
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capo pofato in vn guanciale, ma fo- 

f >ra il capo appoggiato ad vn duro 
egno che Tempre lo rormentaua;ò 
che pietà, Romani miei:pcrò Pilato 
lì peri uafe di placare gli animi fieri 
de i Giudei , con hauerlo cosi coro- 
• nato di fpine,e flagellato amaramé- 
te: Et a di me il vero, Oche ipetta- 
colocópaflìoneuole fii quello. Ve- 
der Chriflo flagellato da capo a pie- 
di, veftito con vna velta (tracciata di 
porpora, coronato di l'pine pungen 
ti il fronte , legate le mani flretta- 
mente con due funi, tinto il volto 
tuttodì fangue caldo, e (tracciate 
le lunghe chiome da più parti ; hà 
ben ragione dunque Pilato di mo- 
I#; ip» Ararlo al popolo , e dire -, Ecce homo, 
ecce homo . 

Quando in auei tempi era perfa a 
fatto l'arte della pittura, i dipintori 
che dipingeuano vncauallo,ò vn_. 
bue, ù vn leone , ò vn’elefantc , e li- 
mili, foleuano aH'appendice del qua 
dro l'criuere il nome di quello ani- 
male dipinto; acciò coloro che lo 
vedeuano, poteffino fa pere che ani- 
male era quello, eflendo che dalla 
pittura non fi poteua conofcere ; il 
Signor noltro era flato talmente fla 
gel lato, macera to,e confumato, fio- 
ra con l'agonia, horaco i fch:affi,ho 
ra co i viaggi , horacoi flagelli , flo- 
ra con le (pine, & flora co i lputi,che 
non haueua più taccia, ne afperto 
d’huomo ; ne fi poteua conotccre 
JJajj. eh» falle : fi come dille Efaia, Vidi- 
ihus eum , <& non erat afpettus : e però 
Pilato per dar ad intendere ch’era 
vn’huoroo, mifleriofamente dice; 
Ecce homo: Aggiungete:!! come nel- 
la morte di Chntto doueuano lal- 
uarfi due popoli, il popolo Hcbreo, 
e ’1 popolo Gentile; cosi lo Spirito 
fanto volle che in Gerufalemme vn 
(omino póteficc Hebreo,& vn pre- 
fidente Gentile, faceflinoteftimo- 
Huouo Quadragefimak. 


nianza di quello Chriflo ; il fommo 
Pontefice Hebreo haueua detto po 
chi giorni inanzt nel Concilio, ch'e- 
ra (pediente che vn’huomo morifle 
per il popolo -, Expedit vobis, vt vnus lo- li? 
moriatur homo prò popolo ; hora il pre- 
fidente Gentile dichiara chi era que 
ft'huomo che doueua morire per il 
popolo, e lo moflra, e dice ; Ecce to- 
mo: Aggiungete: DouendoilMef- 
fiafaluareilmondo, era flato chia- 
mato da i fanti Padri Saluatore : Sa - Gcri-ty 
lutare tuum expettabo Domine : dille 
Giacob: Salutare tuum da nobts : dille _,.g 
Dauid: V iderunt omnes fines terree fa- Jf- 

lutare Dei nofiri : dille Elaia : V iderunt y 
oculi ma [aiutare tuum : dille Simeo- ' * 
ne: Dauid nel Salmo quarantotto , 
dichiarò chi era qudto (aiutare ; e 
dille, ch’era vn'huomo; Frater non re- 7^48.' 
dimit,rednnct tomo; Geremia defide- 
rancio di veder quelt’huomo,meflè 
l'occhio per tutta la Giudea , e no’I 
trouò; perche non era ancora venu- 
to; \ntmtus fum,& non erat tomo, hog Hicr- 4» 
gi Pilato dimoitra a’ Giudei, chi era 
quelt’huoino che doueua tatuargli ; 
e peto, Ecce tomo: Aggiungete:! mi- , 

Iteri diChrifi ), furono diuerfii& in 
quelli, hora fi mottrò Iddio, & hora 
Iddio, & huomo; cóciofiache, nella 
natiuità fi inoltrò Iddio & huomo ; 
lddio,quando gli Angioli cantaro- 
no neil’aria;& huomo, quando nac- 
que in vna Italia : nel battefimo fi 
inoltrò Iddio, & huomo; Iddio, qua 
doli Padre diflc, Hic e fi film n.eus Mat.ll 
dilcttn s; huomo, quando Giouàni lo . r ' 
battezzò ; nella trasfigurazione lì 
moftrò Iddio folo,quàdo il Padre lo 
chiamò Tuo figliuolo diletto: E nei 
miracoli, fi molirò Iddio folo;quan * 

do illuminò i ciechi, drizzòiiior- 
piati, mondò i lebrofi , e riiulcitòi 
morti; mainquelta patitone fi mo- 
li ròhuomo lòlo , perche fudò fan- 
gue come huomo , fu legato come - » 

Del Boxino. Nnn huo- “ » 
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huomo, fu flagellato come huomo, 
fuicbernitocomehuomo,e fu cro- 
cifillo come huomo ; e però Pilato 
ben dice hoggi: Ecce homo, ecce homo: 
si Roma, ecco quell’huomo puro, 
giutto,lanto, innocente, e Angolare; 
ecco quell’huomo manfueto , pie- 
tolo, benegno, hu mi le, e paziente ; 
ecco quell' huomo che amò tanto 
l'huomo, che volfe patire, c morire 
per ]’huomo;eoco quell’huomo bel- 
Mimo fra tutti gli huomini , & ho- 
ra peggio trattato di tutti gli huo- 
? bili. mini • Ecce homo , ecce Ijomo .-Cbriflus 
faSus e fi prò nobis obeditns vfque ad 
mortem , mortem cincin crucis i Ma 
ripuliamoci . 

S:c ondo Ragionamento . 

H fluendo Pilato moftrato Chri 
Ho al popolo , e credendo che 
«foueffc placarli per la compa fifone; 
quefii diuentorono più fieri, e più 
fh!$a crudeli che mai,gridando , Crucifige 
eructfige curri ; A gli Elefanti quando 
fi montano i panni rofil , e tinti di 
(àngue, dioentano fieri, terribili » e 
furibondi; cosi coftoro,hauendogli 
Pirato mofitatoChriflo tuttoinlan 
guinato, impiagato, e mezzo mor- 
to-, (che harebbemoflòa pietà ifaf- 
fi } diuentorono ficri,crudeh,e furi- 
bondi: Ecofa chiara,che treautori 
eócorfeno a dar la morte a Chrifto ; 
Giuda,! Giudei, e PiIato-,il peccato 
di Giuda fu di auatizìa, meicolato 
d lofi del tà;il peccato de i Giudei fu 
di malizia , meicolato d’inuidia ; e*l 
peccato di Pikto fu dlngiuftizia, 
aicfcolato di ambizione: de) pecca- 
Ma-16 iodi Giuda è fcritto; *At illi conflb 
tuerunt et trinata argenteos: del pec- 
Ua .16 catode i Giudei è fcritto , Onore- 
bant falfum tcShmonmm cantra lefum , 
yt eum morti traici tot : e del peccato 
di Filato c fermo, si lmnt dmuttis. 


non et atnicus C sfarti : l’ApoffoIoTa- 
deo numerò tutti tre quefii autori 
fotto figure, in quelle parole ; Va Iud.ù 
illis , qui m via Cam abicrunt , & errore 
Balaam mercede effufi furti , & in con- 
traditi me Cere perierunt-, ntcfochc , 
il peccato di Cain quando vccife_* 
Abele,fudi malizia meicolato d’in. 
uidia; & ecco il peccato dei Giu» 
dei : il peccato di Balaam quando 
andò a maledire il popolo di Dio, 
fiudiauarizia meicolato d’infcdel- 
tà; & ecco il peccato di Giuda :e’l 
peccato di Core quando fi folleuò 
contro Mosòfit Aron, fu d’ingiulti- 
zia meicolato di ambizione^ ecco 
il peccato di Pilato : il peccato di 
Giuda, e dei Giudei, fu affai mag- 
gioredì quello di Pilato; £>«i mc^> 10 1 9* 
tradidit tibhmawspeccatum habet: Ma 
io dimando, per qual caufa i Giudei 
cercorono che Chiifto morilTe ixu, 
croce ? e perche Filato acconfenti a 
dargliquefta morte? Noi fappiamo, 
che i Giudei non dauanola motte 
della croce, fc non a quelli ch’erano 
homicidiarij ,lecondo rifcrifcc Pi- 
lone nel libro delle leggi fpcziali ; e 
i Romani non la dauano , fe non a 
quelli ch’erano ladroni, fi come feri 
ue Luciano; e la cauta principato 
cheallcgoronoi Pontefici ,ci Pan- 
ici a Filato perche Chrifto doueua 
morire, fu, perche s’era fatto Figli- 
uol di Dio; enó perche hauelfe fat- 
to homicidio,ne perche hauelfe rub 
bato;Tyor tegem habemus , & fecundu *<>• , P- 
Ugtm debet mori, quia Eihum Dei fe fe- 
at ;la legge di Mosca quefii tali da- 
uala morte delle pietre, fecondo è 
fcritto nel Lenitico ; Quiblaffhtma i_ Zen.it 
utrii nomen Domai, lapidibusóbruat eie 
emme multando popuh : adunque fc la 
legge de gli Pie bici non gli daua la 
morte della croce , ne quella de i 
Romani ; come i G iudei cercorono 
che Chrifto monde la croce ? Tolte, lo. ti- 
file» 
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folle • crucifige eumtc come Pilato Ro 
manoaccóìcnti che fuflecrocifillo ? 
Tradidi: eis illum > vt cruufigeretur i 
A quelto rifpondo, che manzi che 
Filato mettefle Chrifto al partito 
Barabba , i Giudei non trattorono , 
ne dimandorono che Chriflofufle 
crocififlò; ma folamente.chemorif- 
bU-VJ fe j fi come narra S.Mattco , Mano 
auttm fallo , confilium mierunt omnes 
principe s Sacer dotimi, & femore i popuh 
aducì f us lefunhVt eum motti tradennt’, 
ma quando PiJato l’hebbe pofloal 
partito con Barabba , e che ditte-, 
bla.l'J Quem vultu dimittam vobu, Barabba , 
an Iefunh qui dicitur Chnfìus i e civetti 
dimandorono libero Barabba* ha- 
uendo Pilato replicato, Quid faciam 
de le fu , quidicitur Cbnftus) all'hora 
etti dimandorono che fullecrocifif- 
fo ; CrocifieatHr : e la ragione fù, per- 
che eflendo flato liberato Barabba , 
fir entra toin iuo luogo Chrillo.-qlla 
pena che doueua patire Barabba , 
volfenoche la patifle Chnlto;e per- 
che fecondo la legge de i Giudei , e 
fecondo la legge de i Romani, a Ba- 
rabba fe gli doueua la morte della 
croce hauendo cómcfio hom iddio, 
JlGr.'S Quimfuhtione fecerat Ixmucidium , & 
lo 18. euendo flato vn lad rone.fr at antim 
Barabbas latro-, però 1 Giudei diman- 
dorono che Chrillo moriffe io cro- 
ce, e Pilato acccnfenti chcfuifecro 
cififloie quello fu ordinato dalla di- 
urna fapienzia; imperoche Barabba 
figuraua Adamo primo noltro pa- 
dre, e quella pena chedoueua patire 
Adamo, volle che la patifle Chritto; 
Tf.68. Qua non rapiti, tuncexolucbam.Moko 
tempo inanzi era flato ciò predetto 
yy. 11. da 1 ianti Profeti : ecco Dauid , Fo- 
derunt manus meai , & pedes mtoi , di- 
mmeraueiunt omnia offa mea; ecco Sa- 
Sap.l . lo mone, Morte turpiffìma codemnemus 
lfa-5 3- tum » cccu £l aia » Cum feeleratis repu- 

Ukt.U latta efl; & ceco Geremia , Mittamus 


hgnum in panem eius, greradamus tutti 
deterrà vwentium-, però il Signor no- 
tilo lo difle più volte; lodilTca Mi- 
codemo, Sicut Moyfei «xaltauit ferpen- Ioan. 
tern in deferto# aexaltanoportet Fihum 
bomtntS) lo dille a i Giudei, Cùmexal- I 0an .g. 
taucrttis Filium bomms ,tnnc c ognofee* 
tu quia ego fum\ lo difleai Gentili, 

€go fi exalt atta f aero a terra, omnia tra» Jo. iti 
barn ad me ipfum ; e lo dille a gli Apo- 
ftoli , Scita quiapcfl btduti pafebafiet , Ma.ld 
& Filini bonmiis tradetur rt cntcìfigar 
tur. Volle il Pieliuol di Dio elegger 
quella morte della Croce , per tre 
caule principali ; prima, per far cor- 
rifpondere la pena al dclittO}attefo* 
che ildelitco di Adamo era flato có- 
meflò in vn legno, che fu quello del- 
la fetenzia del bene , e del male ; 

Come dilli de Ugno ex quo pncceperam ti Ccnf. 
bi necomedcrcs : edouendoiui lodif- 
fareper Adamo, volfe che la pena 
fufle patita parimcnteinvn legno: 
e gran corrifpondenzia tengonogli 
alberi con le croci, non folo in quan 
to alla materia ch'èl’iflefla, ma anco 
ra in quanto alla figura.-pcrche lìce- 
rne la Croce hà il luo tronco, e i tra- 
uerfi dalla delira, e dalla liniflra.-co* 
sigli alberi hanno il lor tronco, e i 
trauerfl de i rami dalla delira , c dal- 
la Anidra: Quando peccorono i pri- 
mi noflri padri, dice la Scrittura, che 
A nafcoleno nel mezzo del legno 
del p&radUo; ^ibjcondit fe^idam,& q , 
•vxor enu a facie Domini Dei uimedio Ir 
gniparadifì : io dimando, in chemo- 
do potetteno efii nafcóderA in me- 
zo di quell'albero ? fefappiamo che 
tutti gli alberi erano flati all’hora 
creati da Dio vcrdi,e belli, e non po 
teuanocflerlpaccati, ne pertugiati, 
come fogliono fpaccarfl & aprirfl le 
querce vecchie,! platani,! faggi, e A- 
mili? e di piu, come due perfone po- 
tetteno nalconderfi dentro vntron 
co, che nò fallino ville ? e chealbcro 
Mnn x 
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poteua efler quello cosi groffo,eco- 
/ si gràde?noi lappiamo già che Ada- 

mo & Euaall’hora li trouauano vi- 
cini ad vnfico , dal qtfalecolleno le 
T foglie per coprirlfie neiiun fico puà 

eiler tanto grande, e grotto, che den 
tro fi pollino nalconder due perfo- 
ue lenza efler ville - come dunque, 
GC» 3 ‘ jl bfeondit Je fidarti , & vxor eius , a 
facit Domini Dei in medio Ugni paradift? 
> Perintendcr quello palio lecondo 
lafcorza della lettera, bifogna dire 
che Adamo & Eua lalifiìno lopra 
quell’albero, e fi nalcondcflìno nel 
mezode i luoi rami , facendogli ri- 
paro d’intorno le foglie ch’erano 
quiui grand i/pelle, c verdi ; e fi co- 
me i fanciulli quando vanno a rub- 
bari frutti in vn giardino, lentendo 
venire ii giardinicio, foglionoiùbi- 
to lattar lopra gli alberi , e quiui ap- 
- pianarli , e nafeonderfi fra i rami, 
così Adamo & Eua lentendo veni- 
re Iddio nel paradifoterrefirCjlalto 
ronosù quell’albero, e fi nalcolcno 
nel mezo de i luoi rami; c che (ìa ve- 
ro, fi vede, che Iddio fiale codifico 
me luoi fingere vn giardinierocoi 
Ccn.3. fanciullifiquàdodiUej.^rfaw vbies f 
oue lei Adamo?douc ti lei nalcolto? 
io nó ti veggo ? e con quello ci fu li- 
gnifica to.che fi come Adamo aJl’ho 
ra vededofi ignudo, percoprirlclue 
vergogne, falcò su quell’albero , e li 
nafcol’e nel mezo de i luoi ramficofi 
hoggi il Figliuol di Dio,p redimer- 
lo dal peccata, doueua laliie ignu- 
do sù l’albero della Croce,e llar pen 
dente nel mezo di quello , e patente 
Tbil- 1. a gli occhi di tutto il popolo ; Cbri- 
flus faftus eft prò nobis obediens vfque 
ad mortem , moriem autem crucis . 

La feconda cauia perche elcife la 
morte delia Croce, fu , percheque- 
ttafua morte era vn verolagrihzio; 
Tf$ 0 . ficoinedille Dauid, Tuncacceptabis 
funfimm iuiìiM, oblattones, & bolo- 


Il Santo. 

cattila-, cloconfermò S.Paoloaglh 
Efefij , Tradidit fernet ipfum prò nobis Epb-f 
oblationem , & boHiam Deo in cdorem^ 
fuauitatis :e perche il lagritìzio fi of- 
ferifce sii l’altare, e neiluna figura-, 
aflomiglia più all’altare , della Cro- 
ce; perche fi come l’altare è lungo,e 
lato, & é più lungo che iato ; così la 
Croce è lunga, e lata, & è più lunga, \ 

chelatajpeiòcongranmilteroclcf- 
le quella moi te delia croce:e che fia 
vero, fi vede, che tutti i fagrifizij 
della vecchia legge , che fi oftcriua- 
no sù l’a ) tare , figurauano qlla mor- 
te di Chrillo; onde la Scrittura di- 
ce, che q uàdo quei Sacerdoti gli of- 
feriuano. Iddio lentiua loauillimo 
odore; Ojfcretis bolocaujlum fuauiffmi Leu. 2 . 
odorisi ocom’é pullìbileche lecarni 
arroftite de gli agnelli , de £ vitelli, 
delle pecore, degli arieti, e d’altri 
animali,potc(Iìnoiendcrfoaueodo 
re? il buon’odore prouiene dal muf- 
chio, dall’ambra, dal zibetto, dal eia 
namomo,e limili, e nó da carni brug 
giace: ma ecco il misero, quei fagri- 
fizij ftgurauanb la morte di Chrillo, 
e però rend' nano lòauifiimo odore; 

T radidit femetipfum prò nobis oblaticnc Epb.f» 
& bofltam Dto , in odorati fuauitatis ; 
l’ilielio leggiamo nel Gelidi, che,. 
uandoNoè oberici! lagrifizio,Id- 
io lenti foaue odore; Odoratus cìf Ccn.S. 
Dominus odoiem fuauitatis : perche 
quello ancora figuraua la moite di 
Cimilo Signor noltro. 

La terza cauia perche elette Ia_» 
morte delia croce, fu perdardkm- 
pio & animo a i lanti Martiri: ettcn- 
do che la morte delia croce era ver- 
gognola , dolorofa , c paiola ; ver- 
gognola, impcroche fiuaua a i la- 
dri & a gl’infami, e 1 corpi de i cro- 
cififli ftauano ignudi a gli occhi di 
tutto il popolo; dolorofa, pciche 
fi conticcai.aiio le inani , e 1 piedi 
oue fono i nerbi più ipclfi , e 1 corpi 

pende- 
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pédeuano.edauano nefo a i pazien- 
tile penofa, poiché dentammo a mo 
rire,c nó finiua cosi predo il lor tor- 
mento ; horacc.ò i lauti Martiri nó 
temedino neliuna forte di martirio, 
ò che fulse vergognolo , ò che fuffe 
dolorofo , ò che tulle penofo -, volle 
egli come lor capo elegger quella 
morte della croce, dolorofa , peno- 
fa , e vergognofa ; e qui Ita nafcolto 
vn gran miltero;pcrche quelli ch’e- 
rano condannati ad effe r croci fi dì , 
portauano sù le lor fpalle le croci 
1 inlinoal luogo doue doueuanoef- 
fcrcrocifilIì;ma Chriltonon la por- 
tò infino al monte Caluaffo, ma fu 
aiutato a mezza itrada da Simon_, 
Cireneo , che la portò sù le fue fpal- 
bia.l'J le ; Hitnc angariauerunt,vt tolleret cru- 
cemcius ; per dimoftrare,ch’effendo 
egli capo di tutti i Martiri , quelli 
doueuano aiutarloa portar la lua_> 
MatAé croce sii le lor fpalle, Sufins vult poft 
me venire , abnego t fernet ipfum, & tol- 
lai cruccm fu am , & fequatur me . Ra- 
gionando Iddio per Efaia , difio -, 
Ifa-21- Dabo clxutm domus Damd fuper hu- 
tncrnmeius : io metterò la chiaue del- 
la cafa di Dauidfopra le fue fpalle: 
roaichiauefuvida tanto grande, e 
pelante, che haueffe a portarlisù le 
lpalle; elfendo che le chiaui ord ma- 
riamente fi portano in mano, ò nel- 
la cintola-, che chiaue dunque fuque 
Ita cosi grande? Rifpondo, che fu 
la Croce, che portò hoggi Chrilto 
sù le lue lpalle; e fi chiamò chiaue, 
perche fi come la chiaue chiude & 
apre le porte; cosi la Croce chiufe il 
limbo de i fanti Padri, & apri la por 
ta del cielo ; e li come nelle chiaui fo 
no molti ingegni & artifici) , così 
nella Croce danno molti miderij>di 
fapicnzia,d: giult>zia,di milèricor- 
dia,di paziézia.c d'vbidienzia: I re 
Croci furono hoggi portate al mon 
tc Calidario: la priraa,quella di Chii 
'Ouquq Quadrale fintale 


do ; la feconda, quella del buon La- 
drone; e la terza, quella del mal La- 
drone ; la prima la portò il Signore* 
evolfceffer aiutato a portarla; la fe- 
conda, la portò fidamente il buon 
Ladrone ; eia terza , la portò anco 
foto il mal Ladrone; la pri maligni^ 
ficaua il martirio de i Martiri , la fe- 
conda la penitenzia de i peccatori» 
e la terza la difperazione ne i danna 
ti ; la prima tiene il luogo del mez- 
zo , la feconda il luogo della dedra » 
e la terza il luogo della finidra ; alla 
prima fi apre il cielo , alla feconda il 
purgatorio, & alla terza l’inferno: £) 
che croci diuerfe, e differenti.. 

Non fi può dire anime mie,quan- 
to fude pictofo , e compafiìoneuole 
quello flettacelo, quando il Signo- 
re fu crocifido; cófìderate,che tutti 
quattro i Vangelidi, quando vego- 
noa narrarlo , lo nferifeono cèdue 
parole fole, Crucifixerunt ez/rw: perche 
la memoria di tal fatto,toglicua a lo 
ro p il dolore la lena dello fcriucre; 
All’hora a punto fi aprirono le cata- 
ratte del cielo, e i fonti deJI’abiffo; ' 
l{npti funt fontes abyffì magmi, arcata- Cen-J» 
nulo. cali aperto, junt ; poiché dalle 
mani,e da i piedi del Signore, piou- 
ue vn diluuio Ut vn pronuuio di fan 
gue; dalle mani, ecco le catara tte 
del cielo; da i piedi, acco i fonti dcl- 
l’abiffo: RicoTdateui di quei quat- 
tro fiumi che vfciuano dal paradifo 
terreitre ad irrigar la terra , dico ff 
Fifon, il Gehon , il Tigri, e l’ Eufra- 
te ? C hrilto è il paradifo terredfe, 
dal quale alla percoffa dei chiodi» 
e de i martelli ekono fuora quattro 
fiumi di fangue , per irrigar la ter- 
ra dell’humana natura ; Emiffiones Cunt.rf. 
tua paradifns : dalla man delira , cc- 
co vn primo fiume , dalla man fini- 
jtra, ecco vn fecondo fiume, dal p<é 
deftro, eccovn terzo fiume, cdal 
piè fini Uro, ecco vn quarto fiume; 

E tifar mo. JN nu 3 flu- 
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T/ 4 S. Fluminis impetus Utifcat ciuitatl Dei : re furono diuife fra quattro, c fegno 
Quando il tempio di Dio fu fabri- che quattro lo crocififieno c6 quat- 
catuda Salomone, nó fi vdi romore tro chiodi ; cioè, vno crocidile la 
di maglio, ò di ferro, ò di martello; man delira, vn’altro la man Ànidra; 

?• RSZ* Malleus, & fecuris,& omne fetramen - vnoilpièdcilro,& vn’altro il piè fi 
d. tum non fune audita ir domo cùm tdifi- niflro ; e tutti in vn medefimo tem- 

caretur, perche le pietre veniuano di po : di più , fi come queiti quattro 
fuori tutte aggiunte, polite, &or- membri iònodiftinti, efeparati fra 
di nate ; ma quando fu bruggiato ,e foro; così bifogna credere, che fuifi- 
rouinatoda i Romani, feri ueG io- no inchiodati difìintamcntc,e ftpa- 
fcffonel iettimo della guerra Giu- ratamente co i lor chiodi ; acciò a 
daica,al capitolo vndccimo ; che fu quello modo il corpo fiefie più fer- 
ii grande lo ilrepito & il romore , mo,e più laido nella Croce: tu cro- 
cile l’aria rimbombò vnpezzod’in- cibilo inmezzo a due ladroni, dei 
torno^ongrà terrore dei circo! fan quali vno (i mofirò fedele , e l'altro 
ti; equal’era quello mi dico tempio, infedele ;e nó lenza imiterò : per di- 
loan.l, fc non il corpo di Chrilto ? Soluitc^> molli are, che quando quella patlìo- 
remph»» fior; tempio.dico, di purità, nedoueuaefier predicata a) mondo 
di lanuta , e d’innocenzia ; il qual da gli Apottoli ; alcuni doueuano 
quando fu concetto nel ventre di inoltrarli fedeli, c credergli ;&alcu- 
Maria , fu concetto con gran filen- ni altri infedeli, e non credergli ; di 
aio, e fegretezza , perche fu concet- più volfc eflrr ctocibllo in mezzo a 
to lenza commilitone d’huomo per dueladroni, deiquali vnocheitaua 
Mat.U operadcllo Spirito Tanto; Quodmea alla delira fi trouò buono, d'altro 
natumefìide Spinti* fanfto eil ; u che che fìaua alla fimlirafi trouò catti- 
li diauolo ilteflo non lcppe quello uo;per fignificare.ch’dltndo lui co- 
mi Itero : ma hoggi che fi trafigge, e ltituito Giudice dell’vniueriomon- 
muore in Croce, è si grande lo lire- doperi meriti di quella paflìone_> ; 
pito ,e’l romore dei martelli , e dei quando tara il giorno del giudizio, 
chiodi,che per il terrore fi lpezzano conia man delira della mifericor- 
le pietre, trema la terra,e fiofeura il dia dara il cielo ai buoni, e coniai 
òSarJf Sole; Erat autem bora tcrtta, & crutt- man fmillra della giullizia dara l'io 

fixerunteum - fcrno a i ca ttiui : Cruafixcnmt cum co j 0i iy. 

E flato dubbio fri i Dottori, fo aliosiuos , bine & bine, Medium autem 
ChriflofuflecrocifilTo contrechio- lefum : ò felice monte Calumo, che 
di, ò con quattro; e molti tengono tulli hoggi contagiato, eiantificato 
con tre,maèpiù verifimilccó quat- col fangue preziofo di Chrillo,Qui 
tro;fi come tiene Ruffino,e Teodo- do Gionata fu vccifo fu’l monto 
feto , ne i libri delle loro iflorie : e fi Gel boe , dice la Scrittura , che quel 
pruoua con due ragioni: priroa,per- monterellò ma)adetto,efconomu- 
che San Giouanni dice, che quattro mcato>per quel iangue lparfo;fi che 
lòktaci pigliorono le fue velli , e le mai più venne pioggia , ne rugiada 
diuifeno fra loro > Fccerunt quatto* dal Cielo fopra di lui;ma hoggi che 
patttT,vnKurquetniitti pattern: chiaro Chrilto è vccifo fu’l monte Calda- 
ni , chele» veli idei condannati non fioretta quello monte talmente be- 
fi dannose non a i mmiflri della giu nedetto , e fantiheato per il fuo fan- 
JÌixia^adunquefe k vclUdel Signo* gue lpar tocche fopra di lui cafca dal 
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Ciclo la pioggia ridia pace , e la ru- Ilo: ipfum dedit caput fupra omnem Ec- Eph t. 
r/84. giada della giìz\z-, Bencdixifli Domine cltfiam ,qu£cU corpus ipfius : hor per 
terrà tua, auertiiìicapt untate lacob; re - dnnoltrarci che quàdo moriua Già- 
mifìfìi intuitati pietas tua: opcrmflioìa cob , moriua italamente vn membro 
peccata cerumi quello e il quarto pii- principale di quella Chiefa; cioè.vn 
to di quclta (antiftìma paflìone . Patriarca , però tirò i piedi a fé : ma 
Il quinto & vltimo punto da con quando hoggi moriua Chriflo, mo- 
{iderare , è quando il Signore fpirò riua il capo aella Chiefa militante , 
l’anima in Croce ; Inclinato captici, e trionfante, però con mideroincli- 
Io-ip- fradidit Jpiritum : Volendo la lpofa_. na il capo: di più , è folitodi quelli 
lodare il capo del fuo fpofo , dille che afpettano altrui in vn luogo, fer 
ch’era d’oro finiftìmo ; Caput eius atr marfi lui in piedi;flt c folito di quel- 
Can. 5. rum optimum:non diflc che era d’oro li,chc promettono di venire in quel 
ordinario , nò, ma d’oro finidìmo; luogo, fargli cenno col capo; quan- 
pcrche è differenzia fra l’oro ordi- do mori il padre Giacob , dille che 
nario , e l'oro fino ; l’oro ordina- darebbe a (penando il Media nel 
rio non fi piega quando fi maneg- Limbo ; Salutare tuumexpcRabo Do- Cen 49 
già , ma l’oro fino li piega come vna mine-, e però fece quel fegno co i pie- 
cera-, & a pùto hoggi il capo di Chri di : quando hoggi Chrido mori in_. 

Ito fi piega come vna cera su laCro- Croce.diffediandarea vilitareiPa 
cc,perdimodrare che moriua per drinel Limbo -, Hodie niecum cris in Lue. 13 
Thil- !• vbiaienzia; ChrrHus fafiusetì prono- Taradifo : e però fa quedo cenno col 

bis obediens vfque admortem , mortemi ca po: Inclinato capite,tradida fpiritnm: lo.ip* 
autem Crucis : Leggefi nella Scrittu- lnanzi ch’egli raorifle,alzòdue vol- 
ra,che quando Giacob dette per (pi te la voce in alto ; vna, quando fi la- 
rar l’anima , prima tirò i piedi a fc, e mentò con fuo Padre * clamami noce *- 
Oen.49 poi mori ; Collega pedes fuos fuper le- magna dieens, Deus meus , Deus meus , ' 

ftulum,&obijt ; c Chrido volendo vt quid dercliquijlimct e l’altra, quan- 
fpirar l’anima , prima inclino ilea- do gli raccommandò l’anima ; eia- Luc.x$ 
I 0 - 19 - po , e poi mori ; Inclinato capite , tra- mans noce magna ait , Valer, in manna 
didit fptritum : 10 dimando, perche tuas commendo Jpiritum meum . Ma 
Giacob morendo tirò i piedi afe, e ò Signor mio, che vuol dire , che ti 
Chrido inclinò il capo? Rifpondo, lamenti con tuo Padre ? non hai tu 
perche fignificauami(lero;e(fendo volontariamente allume quelte po- 
che la Chiela di Dio è vn corpo mi- ne , e quelti tormenti per amor no- 
dico , e fi come nel noli ro corpo lo- dro?non ti lei tu conlegnato fponta 
no più membri, altri principali, & -neamentc nelle mamdiqucdi ni- 
altri fecondarij:principali,cioè ma- mici per patire ? non godi tu conti- 
ni.piedi, occhi, lingua ;lecondarij, nuamente la vifione del Veibo, e 
cioè orecchi, nafo, dita, labbra, c và fei beato fecondo la parte fuperiore / 
difeorrendo ; e’1 capo, è capo di tut- dell’anima.'come dunque ti lagni su 
ti : così nella Chiefa di Dio fono i quella Croce, edici. Deus meus, Deus 
inebri principali , cioè i Patriarchi, mcus,yt quid dereliquìfltme? odi Ro- 
gli Apodoliji Martiri, e i Confeffo- ma: 11 tuo Chrido non fi lamenta, 
ri; e i membri fecondati;, cioè i giu* perche patina tate pene, e tanti tor- 
di, gl’innocenti, i penitenti, c i pec- menti ; ma perche vedeua che fi au- 
catori ; c di tutti quelti è capo Chri- uicinaua il line di quella pafiìone,e 

M n n 4 fini- 
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finiuano quelli fuoi tormenti ; poi- 
ché harebbe voluto patir più lungo 
tempo per amor noitro : attcfoche 
mentre la diuimtà manteneua in_. 
fòrze quella humanita.la vita fi prò 
longaua in quella Croce, e per con- 
fequeozia i dolori ,e i tormenti du- 
rauano più lungo tempo ; ma mftre 
la diuim tà cominciò a lafciardi for- 
ze, e d’àiuto quell’humanitì (nó già 
d’vnione) eflendoefla tutta attrita 
& indebolita per le percofi'e de i fla- 

S elli, e per il fangue fparfo co i chio 
i,mancaua parimente la vita .man- 
cando la vita, mancauano le pene, e 
tormenti j il che non harebbe volu- 
to, per la gran carità & amore che 
portaua airhuomo: e però fi lamen- 
tacol Padre, ediee; Deus mais, Deus 
' mtus,-vtquid dere liquidi ime ì la fecó- 
da volta che alzò la voce , fu quan- 
Luc.lt do fpirò \Clamans vocemagna ait,Ta- 
. ter in manus tuas commendo fpiritum., 
tucani : Tutti gli altri moribondi 
quando Hanno per morire, perdono 
le forze, e la voce , perche la natura 
fiarrende;ma luiall’hora mofiròdi 
hauer vece, e forze , per dimodrare 
che moriua volontariamente: Ecco 
Sanlòne l'uà figura elpreifa.che qua- 
tto fu legato da i Fililtei, egli turon 
Canati gli occhi, perle le forze.c non 
potette preualerfijma quando volle 
morir volontariamente , all’hbra_» 
r {cottele colonne del palazzo , e lo 
fccecafcar per terra , inoltrando le 
Iftd. 1<5 fue forze ; Moriatur anima mea curri 
Tbihfhm , concujjìfque fori iter colum- 
n\s,cecid\t domus fnper omr.es pnncipes, 
cattrew multttudmem, qua ibi erat : 
cosi Chrillo , quando fù legato nel- 
l'horto, flagellato alla colonna , co- 
ronato di lpme,e fitto in Croce, mo- 
JfejJ’ (fròdi hauer perfe le forze ; J Quafì 
agnus coram tond'.ntcm fe obmutejcec , 
&• non aperiec os juum \ ma bora che 
vuoi morire, alza la voce in alto , e 


mollra di hauer le forze ; tmiffa vo- Mar. 1$ 
ce magna, exptranil : Ecofadegnadi 
confiaerazione, che tuttii Vangeli- 
ili quando narrano quefta morte; 
neffunodice, Mortuus efì, ma vno Ma-vf 
dice, Emifn fpiritum ; vn’altro , Tra ■ lo. rp. 
didit fpiritum ;S Marco, e San Luca, Mar.tf 
Expirauif,c quando la Scrittura nar- Lue. li 
ra Ja morte di Abramo , d’Ifac , di 
Giacob > di Gioléppe , di Mosè, di 
Aron, di Samuele, di Dauid,di Eli- 
feo , e d’altri Patriarchi , e Profeti , 
dice , Mortuus e fi ; ò perche quello ? 
non peraltrocei to,(e non perdimo 
Arare, che quelli erano tutti tribu- 
tari), e debitori della morte, per ca- 
gion del piccato di Adamo, del qua 
le erano figliuoli; ficomediffèSan 
Paolo , Ita in omnes bomines morsper- Rpm. $ 
tran flit, in quo omnes peccauerunt; e pe- 
rò, Mortuus eli :ma Ch rifio non ve- 
niua da Adamo fecondo la ragion 
feminale, ma fecondo la corpolenta 
foltanzia , onde non era tributario » 
c debitore della morte, ma moriua 
volontariamente percarità; e però, 

Emifìt fpiritum-, & Exphratut • 

Volle il Signoremorireinlziche 
mondino i due ladroni , prima , per 
moflrarfi verdatiero a quello che 
haueuadettoa i Giudei, ch’era in 
poteftà fua di mandar fuori lo fpiri- 
todafe ; Efemo tolht animam meam Io.lQg] 
ame,fed ego pono cani a me tpfo ; ilche 
non poteua moflrarfi con legno più 
chia ro di quello , effendo che i cro- 
cihdì flentauanoa morire; che però 
Pilato fi marauigliò, quando intefe 
ch’era morto cosi prclto , Tilatus au - Alar.if 
tem mirabatur,ft lam obijffet: fecondo, 
per non accrelccre il dolore alla Ma 
are, che Itaua vicino afa Cuoce, la 
quale quanto] più lo vtdeua (ienca- 
re,c patire in quel legno, piu lenti- 
ua la pcna,c iMttanno jié! fuo cuore: 
c terzo, per euitart cnc al luo cor- 
po non folle (pezzato yiio alcuno,- 

•HwOtllQ 
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iicome furono fpczzati a quelli de i 
due ladroni ; hauedo ciò detto chia- 
ramente Jo Spirito Tanto in figura 
lo. 19. dell’agnello pafquale, Os noncommi- 
nuetis ex co; ma che gli fu (Te aperto il 
coitato con vna lancia, dal quale do- 
ueuano vfeire i Sagramcnti; ficome 
lo. 19. dice SanGiouanni,#'* viderunt cum 
iam Tìiortuum,nonfrtgcrunt eius entra ; 
fedxmusmiUtum lancca latus eius ape- 
rtiti, & continuò extuit fanguis ir aqua : 
Quello lù l’ vi trtno fiumeche sboc- 
cò da quel l'antiffimo corpo , il qual 
fidiuifeindueriuoli; in (angue, 
inacqua ; e fu cofa fopranaturalc , e 
miracolofa, ficome dice San Cipria- 
no, &Eutimio; cvolfe il Signore 
chequeftalaciata gli fufie data mor 
, to,e non quando era viuo , per tre 
caule: prima , per dimofìrare a gli 
Hebrei che haueua mandata fuora 
l'anima di fua polla, e non per violé- 
za dei ferri-, imperoche fel’hauefle 
riceuuta quando era viuo,harebbo- 
no potuto dire, che quella gli hauef- 
fe fatta vfeir fuora l’anima; poiché 
quella fola baflaua a dar la morte ad 
vn’ huomo: fecon domerched a q u el- 
la ferita doueuano (ca torirei Sagra 
menti della Chiefa , i quali Sagra- 
menti doueuano pigliar efficacia., 
dalla Tua morte : e terzo, per lignifi- 
care, che (ironie quella lancia apri- 
ua a lui morto il codato , così la lua 
morte haueua aperta a noi viui la 
porta del cielo : Quando Mosé vol- 
- le cauar l’acqua da quella pietra di 
felce, dice la Scrittura , che la per- 
’Hjttn. colle due volte con la verga ; Tercu- 
2 '°* tiens rirga bis fihcem , egrette fu nt acjux 

largtfftmx : io dimando , non baflaua 
percuoterla vna volta , per dimo- 
flrar maggiormcte il miracolo a gii 
Hebrei? Rifpondo,chela pcrcullc 
due volte ; perche clìcndo quella 
piatta di (elee , cioè pietra focale ; le 
cui pietre quando fon fine di para- 


one, al più tardi foglionoallafecó- 
a percolTa mandar fuora le fiam- 
melle del fuoco; quella di ragione 
doueua alla feconda percolTa man- 
dar fuora fuoco, e nó acqua; ma mé- 
tre mandò acqua, e non fuoco, appar 
fe dupplicato il miracolo.- Ma più 
alto regreto flaua nafeoflo in quello 
fatto, attefo che quella pietra di fel- 
ce era figura efprefla di Chriflo.fico 
me dice S. Paolo; CÒfcqucntc eos tetra, i .fatò 
petra autem erat Cbriììus ; e Cnfiflo 
due volte doueua cfler percorso sù 
la Croce, la prima volta coi chiodi 
quando era viuo,& alJ’hora doueua 
mandar fuora fangue , e lo mandò; e 
la feconda volta con la lancia quan- 
do era morto, & all’hora nó doueua 
mandar più fangue; perche da vn_. 
corpo morto nó efee langue: ma mé 
tre mandò fuora fangue & acqua in- 
htvnejContinuòexiuttfauguts, & aqua; W. 19 - 
fù dupplicato il miracoìo:có l’acqua 
ci lignificò il Sagraméto del Bittefì 
mo ,ecolfangueilSagramcntodcl- 
l’Eucariflia ; con l’acqua ci 4uò da i 
peccati, e col fangue ci rilconedalle 
mani del diauolo ,- con l’acqua ci ri- 
fanò.ecol fangue ci viuificò; Acqua 
cclelle, fanguepreziofo : hor vedi 
Roma, quanto langue hàfparfo hog 
gì per te il Signore;(angue dal volto 
nell'agonia , l'angue dal corpo nella 
flagellazione, fangue da 1 capo nella * 
coronazione delle (pine, langue da t 
piedi, e dalle mani nella crocififfio- 
ne , c langue dal petto nella ferita 
della lieta; l’horto c bagnato di (an- 
gue, la colonna bagnata di fangue, la 
tedia bagnata di langue, la Croce ba 
gnata di langue ,e’J monte Calua? 
rio bagna todi langue ; Lauit nos a ^ fpo .1 
peccatis nofìns in Jangume fuo ; Vieni 
dunque vn poco a' meditare quefle 
fame piaghe , c quefle (ante ferite; 

Peni in forare i»ibns petne , in cauetnn_j Cant-% 
maceri* ; contempla le piaghe dei 

piedi» 
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piedi ,e delle mani , che fono i midi* 
chi forami della pietra; confiderà la 
ferita del collato, ch’é la nudità ca- 
verna della maceria : qui tu trouerai 
il ridoro delle tue fatiche,il confuo- 
lodclle tue tribolazioni , il teforo 
della tua pouerti ,la medicina delle 
tue infirmira,il ripolo dei tuoi traua 
gli , e la pace d’ogni tua guerra ; qui 
impaurai humiltà , pazienzia , vbi- 
. dienzia, carità, caditi, cpouertà;F<t- 
Vant.U fafuius rnyrrhx diltElus meus nubi , in- 
ter vbera rnea commorabitur: E qual vi- 
lla fu mai più bella al mòdo, di que- 
lla che ti modrahoggi il móteC.al- 
uario ? £ qual trofeo tu mai si orna- 
to d’armi potenti, come quello che_» 
li vede hoggi della Croce ? c apunto 
quella torre di Dauid, d’onde péde- 
uano tanti leudi, e tante armature; 
Cant. 4 Sicut tums Dauid , qn£ edificata efl cum 
propugnacuhs, nulle clypei pédent ex ea , 
omini armatura fortiurn', qui Itannoap 
peli flagelli, chiodi, lande, fpugne, 
funi, e corone di fpine: è gran coia_» 
ccrto.che di tanti Hrométi , neffuno 
è chiamato crudele dalla Chicli, fe 
non il ferro della làcia; Mucrone diro 
lance n : e fapete perche ? perche cru- 
dele fi chiama quello, chehauendo 
data la morte ad vnocó la ipada,tor 
nadinuouocosi morto a ferirlo col 
pugnale, -e tal fu il ferro della lancia, 
che hauendo i chiodi data la morte 
aChndo, qued’vltimo ferro tornò 
di nuouo a ferirlo cosi monomi vi- 
lo. ip. derunt cura iam mortuum, non fregerunt 
uus entra, fed vnus miltium luncea tatua 
tuta aperuit : di più , quella mano fi 
chiama crudele, che in vn'illeflo tò- 
po ferifceviui,c mortile tal fu il fer- 
ro del la lancia, che in v n’ il fello tòpo 
feri Chrilio morto in Croce , e ferì 
. Maria, e Giouauni viui lotto la Cro- 

ce: e terzo, perche quel Medico fi 
chiama crudele da vn’infcrmo,chc_» 
coi ferri, crafoi; gli và toccandoli 


viuo delle ferite;e tal fti i! ferro del- 
la lancia ,che penetrò fin dentro alle 
vilceredi Chnflo ,chcdoue le funi 
fegorono la pclle,i flagelli fquarcio- 
rono la carne,le (pine entro tono nel 
la cotèna,e i chiodi toccorono i ner- 
bi, ella loia pafsò inanzi per atriuare 
al cuore; Vnus mihtum Iacea latus ttut 
aperuit : Toccaua ad Adamo patir 
quefio colpo , perche già era morto 
per il peccatola lo riparò Chrilio, 
riccuendolo nella fuaperfona.- Non 
vi ricordate di Saul quando tcncua 
in mano quella làcia, e chela /cagliò 
cótro Dauid per ferirlo ,- che Dauid 
fchiuò il colpo decollandoli, & ella 
véne a dar nel muro ? cccoui l'ira di- 
uina ,che fecódola giuflizia fcorrc- 
ua contro Adamo; ma mediante la 
milcricordia elio Ichiuò il colpo, e 
vènea dare nel mifiico muro del no 
Uro Chrilio; Saluator ponetur in ca,mu \Ja.x 6 . 
rus ,&• antemurale : -Non fedamente 
quelli flagelli , quelle fpine, quelli 
chiodi, e quella lancia , furono Uro- 
menti della nollra falute;ma ancora 
arme lpirituali, per combattere coi 
nodi! nimici-, co i chiodi fi crocifig- 
ge il mondo , con le ipine fi lacera la 
carne , con la làcia fi fenice il diauo- 
lo , c co i flagcllifibaiicilpeccato; 

Tatige lingua glùm fi , prcdiu lertamims ; 

& fuper Crucis ttopbpum , die triumphi 
nobilcm,t]ualitcr l{edemptor orba ,immo 
latus vicertt : ò che ipettacolo mera- 
uigliofo è queito, veder Chrilio cro- 
cififlo in Croce. Ricordiamoci di 
quel candeliere malaccio d’oro, che 
veddeZaccaria Profeta;fopradicui 
Itaua la lampada acce la con lette lu- 
cerne intorno, c fette luminelli den- 
tro ,-c due vliui vicini alia lampada, 
vno dalla delira , e l’altro dalia fini- 
li ra ; Dure oline fuper illud,vna a dextris zac . 4* 
làpadu,&- vna a /ìndi ni eius, La Cro- 
ce, è il niiitico candclcre; tutto maf- 
ficcio d'oro , cioè tutto pieno di fé- 

greti 
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greti di fapienzia,edi fcienzia,Chri fiele , gli orecchi fono aflbrditi d’in- 
Ito è la làpada accefa,cioè vnito alla giurie , le fpalle fono fegnate dipia»* 
diuinitàjle fe tte lucerne , fono i lét- ghe, le roani fono aperte da ferri , 1 « 
tc Sagramenti vfeiti dalle fue pia- braccia fono tinte di (àngue , i piedi 
ghe -, 1 fette luminelli, le fette parole fono bucati da chiodi , il petto è fe- 
dettedaluiinCroce ; eiduevliui, nedrato da vna lanciaci corpo è ap 
vnodalla delira ,e l’altro della lini- pefoad vna Croce ;T<(on e fi fpeciet ti, jf a 
ilra,fono la pace , e la mifericordia , ncque decor ; vidimuseum , fr non erat 
llabilite per noi in quelto giorno; ajpcttus : Volete vederlo ? eccolo» 

T/8 4. Mifencordia & ventai obutaucrunt libi, eccolo , Roma , ChnJlusfaClus rfl prò "phil- X 
infittiti & pax ofculatte funt: ò che Ipet nobts obediens vfqtte ad mortem,mortem 
tacolo, òche gran lpettacolo;Ma autem crucu\propter quod & Deut txal 
dall’altra parte, quanto è pietofo,pe tauittllum , & donanti tilt nomen ,quoi 
nolo, e compaffioneuole quelto fpet gfì fuper omne nomen ; vt in nomine Iefit 
tacolo ; poiché il capo del mio Si- omne gena fieli atur , cale fi tum , terre - 
gnore C tutto circondato di fpine, i fl r ,um >& mfcrnorum omnis lingua 
capelli fon pieni di poluere,il fronte c onfiteatur,quta Dominai IefusChnflus 
è ima! tato di ludore, gli occhi fono m olona c fi DciTatrts.^lmcn. Anda- 
legat 1 da bende, la faccia e macchia- ic ^ n pace, 
tadifpuci, laboccacabbeucratadi • 
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P R EDICA' 

CHRISTO RISVSCITATO 

Dal Sepolcro . 

DOMENICA DI PASQVA. 

I * ' 

H*c dies y quarti fecìt Domims , exultemur $ Utcmur 
in ca . Pfal. 11 7 . 


PRIMO RAGIONAMENTO. 

Onfider5doilRéDa- gnata dal fuo braccio, gli hi appor- 
uid cólofpiritopro- tata la falute della vita; poiché effen 
fctico il trtòfo.c l’at- do in effo due na ture , l’humana,c la 
legrezza di quello fe diuina ; & cilcndo figurata la diurna 
•reni!TiajO,elolennif- pcrladciira,ei’humanapcrla iini- 
fiono giorno, inuitò lira ;ficome ditte Ja fpofa nella Cian- 
umi coloro che duucuatro cadere VXZ,Lxnattus fitb capitar, co, <&• dextra Con/, i 
in Chrilto, a rallegrarli con effo lui : iilm antplexabiturme , & offendo fi- 
fantate Donino canticnm nomini , qui** gnihcmo per il braccio la fua poten- 
niirabilufecit:falHouit fibidextera ems, zi a, fi coìre dille la Vergine, Tttit po- Lue . Ù 
& bracbutmfaaflumeius.àkc Dauid, tentiamm bracino fuo ; in quello gior- 
Cantate al Signore vn cantico nuo- noia dannila acopcrandola fua po- 
uo, perche ha fattecele mirabili; la tcnzia,hàrifufcitata,edatala vitaa 
fu a delira accópagnata dalfuubrac quell’huoQanità;l^mi3f«jy«/c/riJHir, 
ciò, gli ha apportata la falute ; efe filma dclonbus mfcritr.aa tutto il pù- 
benè vero, che’I Signore fece in vi- tofiaa ritrouarc,qual fiaqueffocan 
ta fuacofemirabili^mperocheope- ticonuouo, che hanno a cantargli 
rò tanti, e tanti miracolipiódireeno hotgi i fuoi credenti; lo truouo nel» 
in quelto giorno particolare ha fai- la Scrittura dieci citici particolari, 
tccole llupendilTìme, pcrchehale- cantaci da diuerieperfone in diuerfi 

f ato, i! diauoio , hi vinta la morie , tempi r 11 primo lo cantò il popolo 
à diil rutto il peccato , ha placata d’ilraelle inficine ronMosè,quada 
l'ira dipio ,& hh liberati 1 lanti Pa- vedderoiommetloi’cbacitodt ba- 
dò; imprefe tutte che ncfluij’altro raose dentro il mar rollo ; e quello 
poteua farle : Torcular calcavi film , comincia, Cantmus Domino, gloriose Exodj 
So dtgenttbus non e fi vi r n,tcum ; e ve- emrn magnificat us efi ,• squarti & ajccn- 
mluno è, chc la iua delira accompa- firtm dciecit ut moie, la tctoùdoloci> 

tò 
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tò Mosà, quando /bua per morire, e dimittis feruum tuum Domìni .[ecundum 
9#' benedifie le dodici tribù d‘l- verbumtuuminpace;quiaviderunt ocu- 
ira'jflle date in Tuo gouerno.-e quelto li mei [aiutare tuum : hor tutti quelli 
~ Deut' comincia, Sudice c<eli, qn 4 loquor,au‘ cantici, furonocanticLvecchi , per- . 

3 X * diatterra nerba orti mei ; concrefcat vt che furon citati manzi a queitogiòr ' ' * 
pluuiadoSnaamea: 11 terzo locantò nodeHUrifurrezzkmedi Chriflojc 
Debora iniìeme con Birach, all’ho- Dauid vuole, che lìjcanti vn cantico 
ra che lahele vccile col maglio Sifa- nuouo ; CantatoiDomino canticumuumz 

lud. fi. ra tiranno-, e quelto comincia , Quijpo Quale dunque farà quello cantico 

tcobtuliftu de Ifrael animai veflratad nuouo , non cantato mai da altri ?a 
penculum, benedicite Domino: 11 quarto mio giudizio, quelloche vdi canta- 
lo citò Anna moglie di Klcana,quà re San Giouanninell*'Apocaliflein-. 
dodiuentò feconda, e partorì Sa- giorno di Domenica da quei venti* 
l{e. a muelc;e quello comincia , Exultauit quattro vecchioni venerandi, co ce- 
rar rrieum in Domino , & exaltatum efl trc,con lire, e con viole, in cielo;C<wi* 
corni* meum in Deomco : 11 quinto lo tabant canticum nouum dieentes , Eede- 
càtò lìzcchia Ridi Gcruiàlemme , mifli nos Deo in [anguille tuo, ex omni tri - 
quàdofù rifanato dalla iua intirmi- bu,& lingua, & populo, & natione-,&\ 
ta ,e gli fù prolungatala vita;e que- feci Hi nos Deo noRro regnum, & Soler- 
tfa.fi. Ilo comi ncia, Ego dtxuin dimidto dtcrì* dota: hor quelto è il cantico nuouo 
meorumvadam ad portai inferi: 11 fello che dobbiamo cantar noi fedeli in 
lo cantò Tobia Seniore , quando fii quelto giorno Coline di Pafqua , ha- 
xliuminato dall’ Angiolo Rataello ucndoci il Signore redenti col fuo 
col fiele del pefee; e quelto comin- lingue dalle mani del diauolo, e del- 
Tob'i} eia , Magma es Domine in xternum ,& la morte; Sì Roma, Cantate Domino Tf.li’f 
in omnia [acida regnum tuum : il Tetti- càt teumnouum, qui* mirabilia fcciti HpC 
mo lo càtò Giudith figliuola di Me- dtesquam fecu Dominus,exultemus> & 
rari, quando ottenne la vittoria di Utemunnca- 
Oloferne, e dell'efercito degli Adì- Tre titoli famofi,e fegnalati rice- 
luiitb ri;;e quello comincia, lncipite Domi- ueChrifto in quelto giorno : il pri- 
16 . no in tnnpanis, cantate Domino m tymba- mo è di ellerchiamaro primogenito 

//r : L’ottauo lo cantò Maria Vergi- de riforgenti,lìcoinediceS.Giouan 
ne, quando fu conolciura ,efalutata ni,Or« eilttflts fidelit,& primogmitus *ipo.i 
per Madre di Dio da Ufabettate mortuorum : il lecondo ,di cfferchia- 
fjUC' I. quello comincia» Magnificar anmnt> mató vitadi tutt’i morii;ficomedif- 

mea Domimi, & exultauit fpiritiis meta fe lui Hello , Ego fum rejnrrt(lio,& vi lo • Ili 
in Deo [aiutar imeo : il nono lo cantò ta : e’1 terzo di cfser chiamato Ré 
Zaccaria Sacerdote , quando gli fù della gloria; ficome dice Dauid, Do- •pf.z*; 
riltituitada Dio lafauclia quel g:or minia virtutum tpfe efl 1 1{ex gloria : E J 
no ideilo che nacque S. Giouanbat- chiamato prim 'genito de’riforgen- 
tilta; e quelto comincia , Benedittus ti, per due caule ; pripia, perche fu il 
Lue- 1. Dominai Deus \ [rad , quia nifitauit & primo rilorgemc che rilulcìtafse le 
fecu redemptionem plebi! fu* : h’ì deci- Itelso dalia morte; efsendo che nef- 
mo& villino lo cantò vinc ine nel fun morto haueua mai rifufcieato fe 
tempio, quando abbracciando, c ba- (tefsoa quella vita: Tarlateti! inimica Micb.j 
dando il Media nelle falce, mori co- meafapermi qui* ceadi\ lófurgamuibn k 

lue. i. me ciguo; e quello comincia, 1 >ìu>k federo iq titubai’. tcconco, perche *ìii 

, i . U 
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il primo rrforgente che rifufeitafle a 
via immortale & eterna-, atteloche 
tutù gli altri morti rifuicuati man- 
zialui .erano ululatati a vita mor- 
Hm-6 tale e caduca; Cbnilusrefurgts ex mor 
tuis,idm non moritur, nors tilt ritta non 
iominabaur : Di ptM chiamato vita 
di tutt’i morti; perche! lui fi attri- 
buisce la caufa efficiente, meritoria, 
fireffcmplare .della rifurrezzionc di 
tu tt'i morti»l’cfficicntc,alla Tua diui 
nità ; impéroche nefiùn Angiolo, 
nefiùn huomo.nc la natura iftcffa_., 
potrebbono mai fare , che vn cada- 
uero rifolutoin offa & in ceneri , ri- 
tornale alla priltina fua forma della 
corporeità , e fé gli vniffe l’anima di 
nuouo ; clfcndo chea nf ufei tar vn_> 
njorto.fi ricerca vna virtù ,c poten- 
zia infinita, e folo fui ch’è Iddio, c di 
virtù e potenzia infinita-, però San 
' Paolo fermentìo a 1 Romani , difle ; 
che quell’iddio che haueua rifufei- 
tatoChrifio dalla morte , ri fu tri fa- 
rebbe ancora i noltri corpi morù ; 
J^pm.8 QuifufcUauit \tfum a mortuis, vinifica- 
bit & mortala corpora vesìra- la meri- 
toria fi attribuiice alla fua paffione, 
perche non farebbe mai morto rifu- 
Icitatoa vita ùnmortale,s’cgli non-, 
tulle morto ; imperoche , ficome 
Adamo col peccato commefio nel 
legno, vccife tutti gli huomini -, cosi 
(brillo con la pali ione patita nel le- 
gno, meritò la rilùrrezzionedi tutti 
i. GM J i morù; Sicunn Jfyiam on-nesmoriutur 
ita & in Ornilo omnes riutficabuntur'X 
l’cticmplarc fi attribuifee alla fua ri- 
lurrezzione , perche ficom’egli in 
quello giorno rifufeitò a vita im- 
mortale e gloriola;così tutti i morti 
che hanno a rifufeitare, altri rifufei- 
aranno a vita immortale , che lari- 
no i dannati ;& altria vita immor- 
ale, e gloriola , che faranno 1 beati ; 
fiTlxf. Simmtrtdmus ,quod lefusmortuusefl, 
’ eJr rejurrexit ; ita & Deuseos , qui dar- 


mierunt per 'efum, adducet cum e o : Fi- 
nalmetìte é chiamato Rè della glo- , 
ria.pertre ragioni-, Prima.perchela 
gloria che hoggi traboccò dall'ani- 
ma nel fuo corpo, gli era connatura- 
le, per caufa dell’vnione hi pollai ica, 
e per fonale; in quel modo che la lu- 
ce è connaturaleal carbonchio# al 
diamàte,pcr l’vnione intrinfeca che 
ha con quelle pittte-.V idimui gloriam loan-1* 
eius tgloriam quaft unigeniti à Taire: 
Secondo, perche era" in potetti fua 
mandar fuora quella gloria nel fuo 
corpo , e per modo di vn pafiaggio, 
ficome fece nella trasfigurazione; e 
per modo di atto permanente, edi 
dote, ficome fece hoggi ; \ n mambus j„b 
abfcoudit lucetti , & prscipit et vt rurfut 
adneniat;d ice Giob: ^ tbfcondit lucerna 
ecco come (lette fofpela trentatre.* 
annipcrlanoflra redenzione: Et prie 
ctpit ei rt rurfut adueniat , ecco come 
fu mandata fuori per vn pafiaggio, e 
per atto permanente : £ terzo , per- 
che tutti quelli che riceuono la glo- 
ria in cielo, la riceueno per i meriti 
Tuoi , e per Pacquillo fatto da lui ia 
Croce col luo lingue ; licomedicc-. 

San Paolo, Ft eìr ipfi falutem confequan % Tul* 
tur ,quaeiì incintilo leju curii gloria m 
calcili. 

Due auuifi ci di Chriflo con que- 
lla fua rifu rrezzione, fecondo la dot 
trina dell* ApoltolO;i] primo, è la ccr 
tezza della rifurrezzione de i notòri 
corpi; Si Chnilus pneduatur quod refur 
textt à mortuis, quomodo quidam dicunt 
in robts, quomam refurrtBio mortuorum 
non e fi i E’1 fecondo, è l’obligo della 
rinouazione della vita noltra chri- 
fiia na; Confepulti fumus cum ilio per ha- Roto 6 
pttfmum in mortem,vt quomodo Chrifhts 
furrexit a mortuis pcrgloriam Tatris,ita 
& nos mnouitateviu ambulcmus: poi- 
ché ficome rifufeitàdo il capo di vn 
morto, bilogna credere, che fiano ri- 
fufcitatiancoraifuoi membri ;così 

ellen- 
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effendo Chrifio capo di tutti noi al- 
tri, mentre egli è riforto in quello 
giorno dalla morte , ancora noi co- 
me fuoi mébri riforgeremo nel gior 
no del gtuduio dalt'iltelTa morte: di 
più , ficome Chrifio in quella Tua ri- 
lurrczzionelafctò da parte la mor- 
talità, la fame, la fete, il lonno, il ti- 
more,! fudori,le fatiche, e tutte l’al- 
tre propadìoni che haueua allume 
nell’incarnazione ; così in quello 
giorno noi dobbiamo lafciar da par 
tel’iniquuàja fuperbia,l’auarizia,la 
luflùria, l’ira, la gola, l’muidia, l’acci- 
dia , e tutti gli altri peccati mortali ; 
di modo , che iìcom’egli paifa dalla 
mortalità all’immortalità,dalle fati- 
che alia quiete, e dai tormenti alla 
loria cosi noi dobbiamo paflare 
a! peccato alla penitézia, dalla con 
cupiicenzia alla lantita,e dalla mali- 
i.Cor.f ziaah’innoccnzia battilma]e;£fen/i» 
paftanofìrum immolami e fi Chrtflus , 
itMjueepnlemur non in fermento rcteri, 
ncque in fermento mal tia , & nequitia - } 
fed m a^im is (ìncentatis , & ventata : 
Hxc dtes.bxcdies, (juamfecit Dominiti, 
exulttmus,& Utemur mia. 

Tre confi Jerazion: vòio facendo 
Roma, intorno a quella fantidìma 
rifurr<zzione-,ela prima è,qual fu la 
caufa.chehauendoil Signore detto 
in vita fua,che farebbe (tato nel lim 
bo dei fanti Padri tre giorni interi , 
ficome dette Giona tre giorni nel 
Mat.n ventre della balena \Sicutfuit I onas in 
ventre ceti tnbus d rebus ,&■ trillano 
ttibui.fu erti Fihus homma in corde ter- 
ra tnbm diebus & tnbusuoSibus ; poi 
non vi dette tutto il terzo giorno, 
ma volfe rifufeitar la mattina a buo- 
n’hora? A quello rifpondo,che fico- 
me fua Macdà, quando gli era di- 
màdata qualche grazia dalle perfo- 
ne,diceua alle volte di non volerla 
fare;e poi pregato affai da quelli, mo 
ltraua di mutar fent?zia,ela faccua; 


fecondo leggiamo che fece co la Ca 
nanca, e col Regolo j cosi hauendo 
detto di voler dare nel limbo tre 
giorni interi * quando poi dette in 
quel luogo, fu tanto pregato da quei 
fanti Padri che voleffe liberargli la 
mattina del terzo giorno.ficome ri- 
ferì fcc Efaia, Domine mfrere noHriyte Ifa JJ* 
enim txptBaumus -, ei io braibium no- 
f ì rum in mane, & film no Sì ra m tempo • 
re tribbi attorni : che elio per esaudir- 
gli , volle accelerare quel tempo, c 
rifufeitarea pùtola mattinadcl ter- 
zo giorno ;c quello lo dille per boc- 
ca di Dauid/Proprer mifenam mopum, 1 *’ 

& gemitum pauperum, nunc exurganu , 
ditti Dommus ' t nunc , cicala mattina 
del terzo giorno : quindi l'ilteffo 
Dauid nel (almo quinquagefimo fe- 
done centefimofettimo, introduce» 
do in quelto giorno a parlar il Padre 
eterno col fuo F i gl iuoloie dicendo- 
gli , che rifufeitaffe ; Exnrge gloria Tf 5 
mea,exurgcpfalterium & eytbara', efso l0 7* 
Figliuolo rilponde di rilùfcitarela 
mattina , Exurgam dilucido •, di più , 
volle rifufei tare quella mattina ; p- 
che lapcua molto bene , che le dóne 
doueuano venir al fepolcro a buon* 
bora co i vafi degli vnguenti per vn- 
gerlo , & efser le primealaper la 
nuoua di quelta rifurre 2 zionc per 
riuclazione degii Angioine però ef- 
fo accelerò il tempo, e rilorle acanti 
che arnuaflìno al monumento: E chi 
potrebbe dire il contento ch’hebbc- 
noall’hotaquci fanti Padri , perla 
chiartzza,e fplendore,che illuminò 
quel luogo oicuro dote llauano? 
Scriuonoi naturali , chc’l pcfceA- 
thia ha quelto di proprio , che in 
quel golfoo pelago doue prattica , 
mai li vede fortuna di mare , ne vi 
vanno pefei difformi, emofiruofi; 
ma vi c vna tranquillità grande , &c 
vna chiarezza di acqua mirabile ; 
cosi al comparir che fece Chrifio in 
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quel limbo , ccfsò fubito la fortuna razione,che vò facendo, è; perche >1 
delle lacrime di quei fanti huomini, Signore volfe farquelta rifurrezzi®- 
c Iparueno tutti i pefei modruolì nea portechiufe, enona porteapcr 
dell’inferno ,'i quali guardauanodi te ? conciofiache riforfe dando ler- 
fuouquelle.porte-, fi tranquillorono ratoil fepolcro: eia rilurrezzione di 
«Hptclletti di quei fanti Padri con Lazarovolfefarlaa porte aperte , e 
ravifione bcatifica,eficmpìdiclari- enona porte chiufe? poiché feccle- 
tà.edi Iplcndore quel luogo tene- uar la pietra dall’ vlcio del monumé 
Ecc.ì 4 b rofoj Venetrabo omnes mf mores part es to-, Tollitelapidem: Rilpondo, perche Io. li' 
terrf^rmfptcìain omnes domientes,& Chrido riiulcitaua col corpo glo- 
dlamtnabo omnes Iperantes in Domino : ricfo.e poteua pcnetrarequei fepol- 
.La feconda conliderazione che vò cro,& vfcirfuoraa porte chiufc;ma 
facendo, è ; perche il Signore volfe JLazaro rifufcitaua colcorpo morta- 
rifufcitarc da vn monumento ouc lee pelante, enó poteua vfcirfuora 
Zuc-ij mai morto era (tato lepolto ? Tojuit fe non fi apriual’vlcio di quel monti 
euminmonumentoexcifoyinquonondum mento : di più Chrido nforgeuaa 
qwfquam pofitus fuerat f eriipondo, vita immortale , pernoncntrarmai 
perche il miltero della rifurrezzione più dentro a i (cpoìcti,Cbnfius refin • Ffm6 
era di tale autorità, che doueua ve- gens ex mortuts , urm non montur , mors 
/ideare tutte l’altre azzioni paliate dii ultra nondominabitur\t però la fua 
di Chrilto^che però quando fi trasfi- rifurrezzione fi fece efsendo chi ufo 
AtatXJ gurò, dilseaqueidilcepoli;']^/»,»/ il monumento : Lazaro erarifufei- 
dixeritisvifmem,donccFiliusboininisà tato mortale per ritornar dinuouo 
mortuts refurgat : onde gli Apoitoli aquellepoJciojcperùiafuarifurcz 
ne rendeuano ragione con tanti ar- zionc fu falta elsendo aperto il mo- 
gomeini^irtiite magna reddebàt ^tpo numeiuojò che mi (Ieri: Hsccdies quei 
itoli teit intorni rejurrefttoms Iefu Cbri- feut D(nnmiistexulttwms r <Sr Uttmnr ut 
SU Domini no(ln : acciò dunque qucr ea: Due ragioni pr ncipali hò io no- 
do midero non fufse calunniato da i tate, come fu necessario che Chrilto 
Tuoi nimici, <5 1 haueflino detto , che lorgdse dalla mortela prima c,pcr- 
non era rifulcitato in virtù propria, che tutte quelle cole che lono me- 
nta in virtù di qualche corpo Tanto , nute violentemente da qualche con 
che (bua lepolto in quel monumen- trario,bilogna al line che li nduchi- 
toi (ìcome fi legge che fu rifufcitato no per loro defsea i gradi loro natu- 
quel morto in virtù delle oisa di bìi rah ; (ìcome vediamo del legno,che 
ieo.-peiò con gran (apienzia volfe ri- dando legato (otto Tacque có quaL 
Sorgere da vnmonuméco doue mai che materia gricue di ferro© di pió- 
mortoeraftatofepolto : equedolo bo, marcendoli col tempo la corda , 
dilse molto bene per bocca di Da- fubito forge a galla, e nuota da le itef 
7- uid , f affai Jum ficut homo fine adotto- lo lopra l’acqua-, la morte come lap- 
nomtern.ortuoslibtr. ecóuemua così, piamo, fu data alla natura hunjana 
perche (ìcome nalccdo vicìfuoradi per ragione del peccato ; e C brillo 
▼n ventre, ouc mai huomo era dato fu dente, & innocente d’ogpipec- 
generatole doueua generai fi; così cato; adùqiie mentre ia morte lo te» 
nforgendo, vlcitsc fuora d vn fepo 1 ncua violentemente chi ufo nella fe- 
ero, oue mai morto era datopodo, poltura,eranccelsariochefirópefli- 
nè doueua riporli; La terza vonùde- no quei legami, c che riiuiptalse re- 
di uiuu : 
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• diurno: e quella ragione l’accennò 
San Pietro negli Atti, quando dilfe; 

piff. i Qucm Deus Jufatauit folutis dolortbus 
inferni, iurta quoi tmpojfibtlc erat teneri 
illum ab co : e notate , che ficome era 
imponìbile che quell’anima fantini- 
ma fu (Te ritenuta nel limbo, cosi era 
imponìbile , che quel corpo fantiftì- 
mo fi corrompelfc nella lcpoltura_,; 

Tf Ij. 'Nondabu fanSum tuum videre corni 
pttoncm , dille Dauid : ma perche il 
Profeta vsòquelto modo di dire? e 
non dilfe .T^on dabis ftnftum tuum pa- 
ti corruptmem ? e 11 e n d o la corruzzio- 
’ne vn termine pafliuo? Rifpondo, 
per dimoftra re quanto era lontano 
quel corpo dalla corruzzione ; poi- 
ché, ficome l’oggettovifibilc quan- 
to più fi allontana da gli occhi , tan- 
to meno fi vede ; e quando è lonta- 
nifiimo non fi vede più , cosi il Pro- 
feta volédo lignificare che quel cor- 
po era lontanifiìmo dalla corruzzio- 
ne, dilfe , che non vcdeua la corruz. 
zione: La feconda ragione è, perche 
ficome i membri del noftrocorpoal- 
l’hora riceuonola vita, quando il lor 
corpo è viuo,e gl'influilce i lpiriti 
vitali, & animali-, cosi eflcndo Chri- 
itocapodi tutti i credenti, e non po 
tendo quelli membri riceuer vita_, 
fpirituale, e corporale , le quello lor 
capo non era viuo; fu nccelfario che 
rilorgelfe ; e quelta ragione l’accen- 
nò San Paolo a i Corinti; , quando 
'fc.Cb.i? difse ; Cbnjlus refunexità mortms pri- 
mitive dormientium quoniam quid evi per 
ho mtnem mori ,&■ per hominem re fu tre - 
Rio mortuorum , & ftcut m Jldarn om- 
nesmoriuntur , ita & in Chri fio onirici 
vmificabuntur.E gran cola certo, che 
quando mori , non volfe morir dò- 
lo, ma in compagnia d’altri che fa- 
rcino due ladroni ( fe bcn’elso fu il 
pri mo che fpirò la vita)& hoggi che 
rifufeira , non vuol rtlufcitarfolo; 

, na in compagnia d'altri che furono 

Tduouo Quadrage fimale . 


i fanti Padri ( fe ben’cfto deprimo 
che riforge , come primogenito di 
tutti i riforgenti ) e làpete perche f 
per dimoftra rei, che quando mori* 
ua,non moriua perche fufse debito- 
re della morte;ma moriua, per libe- 
rare gli altri dalla nsonc-,Cbnilus prò t. Co>f 
omnibus mori uuse fi ; c quando rifor- 
geua ,non riforgeua per fe Colo, ma 
riforgeua per rilufeitar tutti gli altri 
nella futura rifurrczzione; Ter homi- 1, Co.il 
nem mori , & per hominem refiirrcRio 
mortuorum ; & fi cut m .Adamo omnes 
mormntur , ita & in Cimilo omnes vmijf 
cabuntur : E volfe riforgcrc con le ci- 
catrici imprefse nelle mani,ne i pie- 
di, e nel colla to ; ridete manus meas , luc.lf 
dr pedes rr.eos, quia ego tp/efum ;che la- 
feiandodaparteie tate ragioni che 
fi fogliono aire in quella materiale 
dirò vna fola belliffima , & c quella : 
che il beneficio fingolare, e fegnala- 
to della nofira redenzione, fu la fuà ' 
fantiffima paffìone; acciò duqueque 
Ito beneficio non cafcafse mai dalia 
memoria de gli huomini in ferrata- 
le iò il luo corpo, e’1 fuo fangue fotte» 
le fpeziedcl pane, e del vino,cherap 
prefentano fi fa tu memoria, ficome 
dice San Paolo, Quottcfcumqucmandu i. Co.U 
cabit is panem hunc , & cahcem btbetis , 
mortem Domini annuntiabitis donec ve* 
niaf, ma perche finito quello modo* 
nonreltara più quello Sagramcnto; 
però l’iflefsocon gran pietà volfe or 
dinare vn’al tra memoria di efsa paf- 
fione in cielo che fi vcdefse perpe- 
tuamente da i beati, che fu lo Ipetta- 
cologloriolb di quelte fue lan ti (Ti- 
me piaghe ; perù i bea ti che le veg- 
gono lcmpre, dicono ; I{edemiiìt noi jipo. J 
Deo in fangumetuo,ex omm tribù, & Im 
gua,&populo,& natwr.c. 

Ma che vuol dire, che gli Apo- 
Itoli hauendo vdita quella nfurrez- 
zione, llcttcno così dubbi j, e titubati 
ti ? già elfi ctedeuano chcChnfto 

Del Barino. Oqo fufse 


UB. *. 


V 


Matt. 

1Z. 


Domenica di Pa/qua 

fuffe Iddio & huomo, e credendolo 
Iddio» per confequenzia potcuano 
credere che fulfe rifufeitato : come 
dunque dubitorono tanto? Rifpon- 
do, che gli Apolloli manzi chcve- 
niffe lo Spirito Tanto, non penetra- 
vano cosi a fondo le cole di Chriito; 
perche ficome i fanciulli che impa- 
rano a leggere, in quel principio fo- 
glionoconofcer molto bene le let- 
tere deH’alfabeto , ma non le fanno 


haueuano viflo nelle lor Scritture; 
che dal principio del mondo (ino al 
lor tempo, neffun Patriarca, neffun 
Profetai neffun Santo, haueua rifu 
feitato fe Ucffo -, fc ben alcuni Profe- 
ti haueuano rifufcitati morti : e tato 
più l’argomentauano, perche haue- 
uano villo in quel giorno della paf- 
fionc,che nó s'era (aluato dalla Cro- 
ce , ficome haueua Tatuati gli altri ; 

. *Alm Jaluos fecit , fe ipfum non folcii Matto» 

mettere infieme, e computarci così faluum facert;fi I{ex Ifratlefi, defeendat l 7* 
effi, inanzi che vcmffc lo Sparito fan wnc de Cruce,& crcdimus ei,c però te- 

nédo quello per imponìbile, piglio- 
rono quella rifoluzione , di metter 
quella guardia có quei fuggelli al fc- 
polcroi perche dopò il terzo giorno 
voleuano aprirlo, e far vedere al po- 
polo, come non era altrimcnte rifu- 
feitato, ma ilaua lì morto & infafcia 
tOie che per conlequenzia, era flato 
vnleduuore& vn falfo Profeta; ha- 
ueua detto di riloigere,e non era rt- 
forto:hor quefto fu tutto il lor confi 


io , credcuano che Cimilo fuffe id- 
dio, & huomo -, manonfapeuano 
metter infume quelle due lettere, e 
dire , che iddio haueffe rifufeitato 
quell’huomo; e però non è mera iq- 
glia, fc flauanocosì titubanti: vdite 
San Pietro come dopò l’auuenimen 
to dello Spirito fanto Teppe mettere 
infiemequclte due lettere, quando 
> dific; jQ/<ew Deus JufcUauit Jolutis dolo- 
ribus inferni. 


Ma pi dinanzi : che vuol dire, che glio,c'l loro intento; il quale come 
i Pontefici e i Parifci procurorono dille Dauid, gli nula vanoecótra- 
fon tanta illanziada Pilato, che fut rio : Cogitauerunt confi ha , qua non po- 
fc polla la guardia al monumento, e tuerunt flaf>//rre;chcpcròdcttenoti- 
fuflc accurato con tati fuggelli? nó tidenaria i lokfati, che diceffìno, 
haueuano effì vditodirc dalla bocca che i dilcepoli haueuano- rubbato 
del Signore più volte , che farebbe quel corpo fa notte;per non trouarfi 
rifufeitato il cerzogiorno? fecondo bugiardi con PiJato,& affiorati col 
diffenoall’ideflo Pihto, Domine recor popolo : mafia Roroalalorconlu- 
daUfuruus,quiaJedunoriUcdixnadhuc fionc, l'allegrezza noli ra ; Haiditt 
-ruteni, polì tres diti refurgam ì nó ha- quam fecit Dominiti .exultemus,& ltue~ 
ueuanocff» vidi tanti morti nlufci- murinea: Ma so dimando , perche 
tati da)ui,eparticolarméic Lazaro quello giorno e chiamato giorno 
quatriduano ?;come dunque non che ha fatto il Signore ? nó ha anco* 
cntrorono in iofpctto & in penfie- ra fatti gli alui ? cioè, la feria fecon* 
ro,che ancora farebbe egli rifulcria- da, la terzana quartana quinta, la fe- 
to? perche dunque mefleno in com- Ila , e'1 fabato , fecondo fi legge nd 
promeffol’honorloro, e la riputa- Gencfi?comcdunque,H4rrf/»giui 
zion loro appreffoi) popolo, & ap- f ec a Domimi f Rifpondo,ch’cchta- 
prello il Prefidente? Rifpondo,che mato giorno che ha fattoi! Signore 
[pontefici e i Parifci teueuanoper piàde gli altri, perche l'ha fattoafe 
sm po (libile , che Chriflo potctfe ri- steffoeisédo che ne gli altri cramor 
fufutaji fc fteffo dalla mone; perche talc>& in quello è fatto immortale; 
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gli altri fon Rati fatti per noi altri , 
onde in eflì lauoriamo, fa richiamo, 
& operiamo; ma in queftod'hoggi 
non lauoriamo , non fatichiamo , e 
non operiamo , perche è fatto per il 
Signore. 

Ma che vuol dire, ch’eflendo tre 
le fette gloriofe di Chrilto, cicé la 
Trasfigurazione, la Rtfurrezzione, 
e l'Afcenfione-j èchiamata più pre- 
mito la fetta d’hoggi giorno del Si* 
■gnore,che qucll’altre due ? Rifpon- 
do , perche elfendo due l’operc fe- 
.gnalate di Dio, l'opra della creazio- 
ne , e l’opra della redenzione -, Cleo- 
me nell’opra della creazione, quel 
giorno che Iddio ti riposò dal creare 
Exod. jc creature, che fu il lettimo giorno, 
*°* • fuchiamato giorno del Signore; Se- 
ttimo die fabbathum Domini Dei tuie fi ; 
così nell'opra della redenzione, quel 
giorno nel quale il Figliuol di Dio 
doueua ri potarti dalle fatiche , e da i 
dolori > ch’erano il giorno della fua 
rifurrezzione , doueua ancora chia- 
. marfi giorno del Signore ; e però, 
Hxcdtcs quam fecit Domtnus : Innef- 
fun’altro giorno la Chiefa mottra 
.tant'allegrezza , quanto in quelto 

f torno : conciofiache, qui ti vette di 
■anco, cella dal digiuno , accende i 
lumi , tuona le campane,c canta l’al- 
leluia ; & all’incontro , in neflun’al- 
tro giorno moftra tanta metlizia , 
quanta in quello della pa (Itone-, atte- 
toche , qui fi vette di nero , fpegnei 
lumijfpoglia gli altari,fa tacer le tà- 

C ne , c finitee i Calmi lenza Gloria ; 

dille ben Dauid , ^d vefperum de 
jnorabitur f ìctus , & ad matutmum Isti- 
tuii chiama notte Ja pafiìone, e gior- 
no la rifurrezzione;perche la patito- 
ne cominciò propriamente di not- 
te, quando Chrilto fu prefò,e legato 
da 1 faldati all-horto ; c la rifuriez- 
zione fu di giorno , quando allo fpù 
tu degli albori rifui citò dalfepol- 


ero: Gli Egizzij quando voleuano 
dcfcriuerla morte, faceuano per hie- 
roglitico la notte -, e quando voleua- 
no de Ieri uerc la vita, faceuano per 
hieroglifìco il giorno; & apunto, la 
patitone fu vno fpettacolo acerbiffi- 
modi mortella rifurrezzione,vno 
fpettacolo gloriofiflìmodi vita; epe 
rò con imiterò il Profeta chiamò 
quclla>Nottc ; equetta, Giorno.- 
Quando il Sole tramonta da quefio 
emitpero, al l’hora comincia ad appa 
rir la notte ; e quando fpunta dail’o- 
rizonte, comincia ad apparire ilgior 
no i Donec Sol fuper terram , dies e fi ; C ^ 0an 9- 
ChTiltofu ilmiltico Sole del mon- 
do, Ego fum lux mundi \ il quale quan- 
do full tempo della patitone, tram6- 
tòda quelto mondo, & andò al lim- 
bo dei fanti Padri;e quando fu ilt€- .. 
po della rifurrezzione , tramontò 
dal limbo dei fanti Padri ,etotnòa 
quefio mondo; eperò , *Ad vejperutu 
demor abitar flctus ,&• ad matutmum-. 

Iptitia . 

Per due caule fiamo tenuti di ral- 
legrarci in quefio giorno : .e perla 
gloria di Chrifio , e perii beneficio 
noltro; per la gloria di Chrilto, poi- 
ché c naturalea tutti i membri par- 
tecipare della fanita ò dell’infirmità 
del capo; efiendo Chrilto noltro ca- 
po , lpfum dedif caput fuper omnem Ec • i . 

clefiam : ficomc i giorni pafsati quan 
do quefio capo pati tante pene, tanti 
dolori , e tanti tormenti , noi come- \ 
membri ci condolemmo con e&o,c - 
fummo partecipi infpiritodiquelfe 
pene, di quei dolori ,edi quei tormq- 
ti ; tommumeantes Cbnfìi paffiontbny. l -'Pef 
così ctsendo hoggi rifufcitato dalla 
morte, & hauendo glorificato il fuo - > 
corpo, efàttopafsaggiodaidolofi 
alle allegrezze ; Conuertijliplandum T/ zp. 
rr.eum ingaudium nubi, noi dobbiamo 
come membri rallegiarci in fpirito 
delia fua immortali ta , della fua glo. 

O o o a ria. 
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ria, e del fao trionfo ; en’habbiamo v’eraaltr’huomoal mondo , fenorj 
refsempio di Giobe , il quale quan- elio e lua moglie : ò forfè da gli ani- 
• do fu liberatoda quelle lue grandif- mali ? nò, perdiequelti itauano vbe 
lime tribolazioni , tutti i parenti ,e dienti al luo imperio, e ciafcheduno 
gli amici vennero a vili tarlo, e con- baueua il proprio cibo : ò forfè dal 
gratularli con efsordi più , (iamo te- diauolo ? nò : perche quello potcua 
< noti per il benefìcio noltro ; perche entrami a Tua polla , licerne vi cn- 
la rifurrtzzione di Chrillo , è il fon- trò lotto la forma del ferpe : da chi 
(lamento, e la fperanza della noftra dunque doucua guardarlo ? nfpon- 
rifurrezzione; arteiochc,ficome lui do, dalla morte; perche come quella 
come capo hoggi rifufeitò a vita im- vi entraua , lui n’era (cacciato fuori) 
mortale, e gloriofa;così noi altri co. attcloche, hauendt gli detto Iddio* 
me membri vn giorno rifufcitare- che ogni volta che hauclse mangia- 
mo a vita immortale, e gloriola : ri- to il frutto dej legno della lcienzra 
cordateui quando Giofeppe trion- del bene , e del male , farebbe mor- 
fò lu’l carro reale > velli to di bilso, e to -, mangiato che l’hebbe , lubito la 
d'oro;che Faraone ordinò a tutto morte entrò dentro, e pigliò pofseC- 
il popola che fé gi’inginocchiaflìno lo di quel luogo,e ne fcacciò lui fuo. 
dinanzi, quando palsaua per le lira- ra -, Etnifit eum Domtnus Deus depa- Cen.f. 
Ce». 41 de ; (lantani e prtconc vtomnes corata radifo voluptatts : di mudo , che fi- 
cogemfleftnent: Vidimando,p«rche come quel giorno la morte pigliò 
ordfnòcne le giiinginocchiaffinof polsefsodi tutti gli hucmini , così 
Aifpondo, perche gli erano obliga- hoggila vita piglia pi ìk fiso di miti 
ti per il beneficio che doueua no ri- gli huowim ; Ter botti meni mot s ,& * CftiJ 
ceueredaefso, hauendoapafccrgli per bommem refurteSto mortuorum ; & 
e cibargli al tempo della fame; cosi Juut modani omnes morinntnr ttttu 
noi , hauendo hauuta certezza fer- & m Umflo omnes viuificabuntur : 
ma della noltra rilurrezzione per la in quello illefso giorno, la vita ch'e- 
rifurrezzione di Chrilto , fiamo te- ra morta , riforge viua ; e la morte 
nuli in quello giorno di rallegrarci che fu morta , rman morta ; Mi ri. 
eflremamente;eperò,W<Ecd/«9»<!iw cordo di quelle parole di Geremia, 
fecit Domtnus exultemus,& Utemurm Fortis mpcgtt in forttm , & ambo pari- Ier. a 6 
ea : In quelto giorno la vita piglia ter conciderutir, d tòlte ('affrontò con 
pollcfso di tutti gli huomini.ficome l’altro tolte , & ambidue cafcoro- 
la morte ne pigliò pofselso quel gior no morti ; fenuono quelli naturali , 
no che peccò Adamo ; Terpeccatum che’ldragoéauidiliìmo del lingue 
mors , & ita in omnes komtnei mors per- dell’elefante ; onde Scontrandolo, e 
transiti Ricordateui quando Iddio (aitandogli adolso,l’vccidc:ma per- 
pole Adamo nel paradilo terrcftre, che quel corpo dcli’clelan te, è aliai 
• . che lo poli acciò operalse, e non- fmilurato , e grande , cadendogli 
illefsei ziofo ; & acciò cullodiise ,e fopracosì morto, lo crepa e lo fra- 
Ce» z. guardalse quel luogo : Tuia Domi- cafsa viuo: fiche in vn’jHcfso tempo 
tws Deus hominem , & pofmt eum in pa- rclìa morto il drago, e l'elef«me, 
r radifo holuptatis, vt upcraretur . & cu - Apunto, tre giorni fa, la morteandò 

flodnet illum : 10 dimando , da chi ad il contrare nello (leccato della 
doueua eiso guardarlo? forfedagli Crocela vita , perfucchiargliil Un- 
ii uomini j 1 nò ; perche alTùora non guc;c combattendo ficco, renò mor- 
\ - ta . 
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ta la vita \ ma perche la vita era piti 
potente della morte , cafcàdogli io- 
pra,rcdò morta la morte ; Eromors 
* tuaòmors : fiche la vita eia morte re- 
florono morte: ma in quefto giorno 
)a vita torna a riforger viua dal fepol 
ero , e la morte riman morta nella 

ìrlìsb-l ^ rocc > l* ter,s mimica mea fiipcr 
' me , quia cecidi ; confurgarn » cùm jedero 
intenebri! :S anfonc quando vccilo 
quei mille Filiftei , non gli vccil'e 
con vn’arco,ò con vna fpada , ò con 
vna lancia -, nò : ma con vna mafcel- 
la d'vn’afinello morto : e fatto eh’ 
hebbe quella ftrage, vici dalla ma- 
fcella vn fonte di acqua viua: par co 
faftrauante, che Iddio voleilé che 
vna cola cosi lecca c fragile com’era 
quella ma lcella,l felle così Coda, e for 
teali’vccifione di tanti huomini ,ne 
fi Ipezzaffe a i primi colpi ; e che di 
piùmandallc fuora acque viue; ma 
non é merauiglia , fe confidcriamo 
il miltero lignificante ; imperoche 
Sanfonecratìguracfprefia di Chri- 
fto , e q . ella malcella figura tacita-, 
della Croce ; c Chrifto con quella 
Croce ch’era patibolo de i malfat- 
tori , ha fatta ltrage del diauolo, del 
peccato, e della morte, fuoi enoltri 
rimici capitali ,-e dall’ilteda Croce, 
ha fatta vlcir l’acqua della vita cor- 
poralc,e fpiritualc.f’t vndcmorsoric- 
batur,mde vita refurgeret: Età dirne il 
vero, fu gran merauigliaquelta, che 
morendo la vita , delle la morte alla 

Ofe/t 1 j morte; Ero mori tuaòmors : poiché fc 
la morte daua morte alla vita, non., 
era tanta merauiglia ; effendo che 
dalla morte non può nafeer altro fe 
non morte; ma chela vita dede mor 
te alla morte, ò quefto sì che fu la 
merauiglia -, perche dalla vita non_ 
pare che polla nalcere la morte , ma 
la vita : Per intender quelto , doue- 
tefapere ; che quando vna cola per- 
de il luo proprio edere , fi dice in., 
T^uouo Quadragtfimalc 


prouerbio , ch’ella è morta : ficome 
vedendo vn'albero fecco , diciamo , 
quclta pianta è morta ; e vedendo 
vna fàccia fenza colore , diciamo, 
ueda è vna faccia morta : e veden- 
ovn’huomo immobile, diciamo, 
quefto pare vn’huomo morto: il prò 
prio edere della morte, era il pecca- 
to-, poiché quefio gli daua le forze,e 
la faceua gagliarda; ficome dice San - 

Paolo , Fumi debbio mori regnauit: 
Chrifto ch’era la vita diltrulfc iru 
Croce quello peccato , De peccato J^ow.8 
damnauit peccatum m carne : e diltrug- 
gendo il peccato , per confequenzia 
gli tolfe il proprio edere , e le for- 
ze -, togliendoli il proprio edere , 
e le forze , la morte reltò morta; on- 
de la vita a quello modo dette mor- 
te alla morte ; e però , Ero more 
tua ò mori : V n’huomo quando fi 
auuczza dalla fanciullezza a rubba- 
re,echehoggi rubba vna cappa in 
cala di quelto, dimani vna veda in 
cala di quell’altro -, quella fettima- 
na vna pezza di drappo in vna bot- 
tega , e qucll’altra fettimana vna 
lomma di denari ad vn banco; all’vl 
timorubbando qualche vafo d’oro 
in cala del Ré, vico prefo ,e tormen 
tato ; confeda il furto , & é im- 
piccato c morto ; cosi a punto oc- 
corra Ha morie , eda cominciòdai 
principio del mondoa rubbare; en- 
trò nella caladi Adamo, e fece pre- 
da di Abele , e di Seth; nella ca- 
la di Matufalemme, e depredò La- 
mech ,c Noè ; nella cafa di Àbra- 
mo, e rubbo llac ,& 1 filisele ; nel- 
la cafa di Giacob , e rubbò dodici 
Patriarchi; e così di mano in mano 
rubbò xMosè , Giofuè , Sanione, Sa- 
muele , Dauid , Salomone , Eze- 
chia.cdiucrfi altri; lufino a tanto 
che venneaChnito , ch’era ilv-fo 
d’oro -, hordato c hebbe la morte 
aChn!to,fuprcfa, e tormentata sù 
Del Barino . O o o 3 la 
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la Croce ; & hauendo qui confettati dorvmit vt leo : Amos Io chiama l«v \Amot 
Matth ■ tutti i delitti pairati, Monumenta aper ne che rugge, Leo rupiet , quii non tinte- 3. 

27. tafnnt:c eco che per Sentenzia diffì- bit feGiouanni lo chiama Leone-» jtpo.ì 
O/m 13 Bitiua fu impiccata, c morta ; Ero che vince, Piatito de tribù inda radtx 
mori tua ò mors,morfut tuus ero infcrnt : Dauid : ma perche Leone ? Dicono 
£ veramente fu la mortedelia mor- alcuni , perche ficome fra le fpe^tfc 
te,e’lmorfo dell’inferno; impero- de gli anima] [quadrupedi, due fono 
chedue erano lcraorti,educ]e vite; glidlrem^l’agncllo.e’llone^’l più 
Vnae/a la mortecorporalc,e l’altra manfuetoe’Jpiù humile, è l'agnello; 
la morte fpiTitualc.-Vna la vita cor- e’I più imperiofo e ’1 più forte, è il 
porale,c l’altra la vita fpirituale, la- leene; cosi frai milteridi Chrilto, 
morte cotporalc era morte della vi- due fono gli eflrcmi, la pa(lìone,e la 
, ta corporale-, e la morte fpirituale— rifurrezzionc; lapallionclomollra 

era morte della vita lpirituale; & al- tutto manfucto & humile , H umilia • Thil.i. 
l’incontro, la vita corporale era vita uit Jemttipfum faftus obediens vfijuead 
delia morte corporale , e la vita fpi- mottem,mortctn aulem crucis-, e lì nlur 
rituale era vita della morte fpiritua- reazione lo moltra tutto glorioio& 
le;Chrillo era rifurrezzione, evita; impcriofo,Dommsregnauit decorem-, 

I* II. £po/«m rejurrcflio, & vita ; cioè rifu- indntuscft,indutusefi Dominai fortitu “**/£*• 
reazione de i corpi , e vita delle ani- dinem & prtcmxitfe ; e però ficome 
me: comcrifurrczzione,fu vitadel- nella pafiione per lafua humilià ac- 
]a morte corporale; e come vita, fu quiftò nome di agnello, Qi^aftafnus j r, fe- 
rita deiia morte lpirituale-, & ali’, n- coroni tendente Ce .obmutcfctt ;iOs 1 nella * 

1 contro, come ri lurrezz oue,fumor- rifurrezziontfpcr la fua fortezzaac. 

*e della morte corpoi ale, che flaua quiflò nome di leone, Eccevicit leo de 
ne i lcpolcc; e come vita, fu morte- tribù Inda : Altri dicono, che fi chia- 
rella morte lpirituale,chc Italia nel- ma leone , perche ficome il leone 
l’inferno, -e però ,eromorstuaòmors, quando fi a nella caucrna ,luo!e col 
morfus tuus ero inferite : equeito volle luo ruggito luegliarc 1 Jeonciniche 
fìgnihcarc per bocca del medefimo dormono, & multargli ad vlcirfuo- 
Profera,quando ditte; Oc ra<i»w< mor- ra con dio da quella tana; così Itàdo 
tisliberaboeos, de morte redimatneos ', io egli nel limbodeifanti Padri , col 
gli liberarò dalle mani della morte , ruggito della lua potezia liberò quel 
egli redimerò dalla morte; cioè, gli le anime da quel luogo;econducen- 
hberarò dalle mani della morte cor- dole hoggj (eco beate, molti di efiì 
poralc , e gli redimerò dalla morte- fece rifilici tare da i monumenti:Al- 
fpintuale; la prima imprcla fu fatta tridiconochefichiamaleone,per- 
hoggi.e la feconda nel giorno della cheficomell leone mentre dorme , 
patlionei/tec dtes quam jecit Dominiti , non teme nettun’animale- e quando 
txultemus,&- latemurmea. veglia, tutti gli altri animali hanno 

I ! nome metaforico che fi dà hog paura di lui ; così elio, mentre Itene 
già ChriHo,c di Leone; che cosi vié addormentato nel fonno della mor 
chiamato in più luoghi della Scrit- te,non temette nettun luo nimico & 
tura tagra,Cjiacob lo chiamò Leone auueriàriojl rtfermorrwM //fccrteqtan Tj.o ?• 
ebefapreda , Catulus Itomi Inda, ad do hoggi rifiiicita, turni nimìcihà- 
prsdam filimi ajccndiiii , ISalaam lo no paura di lui: Leorugtet , (jutsnoru, 
^.14 chiama Leone, che dorme, Atcubds tmebit ì Altri finalmente dicono, 3. 

<• , che 
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che fi chiama leone ; perche ficome 
il leone quando combatte con gli al- 
tri animali in (leccato , gli vince , e 
gli mette per terrajcosi hauédo egli 
quclti giorni partati combattuto in 
Croce con la morte, e rifui citando 
hoggi dal fepolcro,la vince, e la nicc 
*4p0- 5 te per terra-, €cce vieti Ica de tribù luda 
radix Dauid: Ma come Giouàni chia- 
ma quello leone radice di Dauid ,fe 
lappiamo da Efaia, ch’egli vici dalla 
radice di Dauid a guila di fiore ,e 
Maria fui Madre a guifa di verga, e 
ifa-i I. di ramo ? Egredietur virga de radice 
Iefjc,& fio f de radice ctus afeendet ? Ri- 
f pondo, che Giouanni lo'chiama ra- 
dice' di Dauid , perche parla della 
fua rifurrezzione j & Elaia chiama 
Dauid radice di Chrirto , perche 
parla della lua incarnazione ; impe- 
ioche nell’incarnazione, Dauid fu 


fio libro, come poi lo pigliò l’agneV . 
lo^ forfè il leone fi mutò in agnello? 
Rifpondo , che quello che pigliò il 
libro, c l’apri > era inficine leone, & 
agnello, agnello, quando andò dina- 
zi a Dio per pigliarlo;e Leone.quà- 
do l’apri contro i nimicij nell’incar- 
nazione, e nella partione fu agnello, 
Cmittcagnum Domine dominatore*! ter* I fa-li. 
Minella fcefa del limbo, e nella rifur 
rezzione fu leone , Catulus Leonis Ctft-49 
Inda- 

Ragionàdoin quello giorno quel- 
l’humanitàlantirtìmaalla diuinità, 
dice ; Conuertifliplanftumtneum mgaii Tf- 19 - 
duini nubi, conjcidiflifaccum menta, & 
circumdediSìi me Utitia, tubai conuer 
titoilmio pianto in allegrezza , hai 
(tracciato il mio lacco, c m’hai cir- 
condato di letizia; il Signor noltro 
quando pendeua in Croce, dice San 


radice di Chrilto , poiché Chnlto 
J{omi nacque del leme di Dau\d,Quifa£ìui 
eHei ex [emme Dauid fccundum carnè : 
e nella rifurrezzione, Chrilto è radi 
cedi Dauid, poiché è caula efficien- 
te, meritoria , & cllcmplare delia rt- 
furrezzionedi Dauid; mentre else- 

do Chrirto nfufcitato hoggi dalla . 

morte , Dauid per erto mufeiurà 
nel giorno del giudizio dalla morte-, 
I . The. Ita & Deus eos qui dormietut per \efum » 
<f. adducet cum eo: Ma ecco vn’altro dub 

bioiQuando Giouanni nell’Apoca- 
hfsc vedde quel libro ICritto , ferra- 
to, e luggellato; e che piangeua mol 
to , perche nefsuno poteua aprirlo ; 
gli fu detto, che non piangelse, per- 
che il leone della tribù di Giuda., 
l’harebbe aperto, c diluggcllato; Se- 
l/f pO - 5 ce Vicit leo de tribù Iudaradix Dauid, 
aperire librum » & foluere feptem fi gnor 
culaeius;e poi foggiunge,che l’agnel 
't/fpto J lo lo pigi iò , e l’aprì ; Et vidi agnum 
itantem tanquam occifum , & vemt, & 
acccptt de dextera fedentis in throno li- 
brunii ò fc il Icone doueua aprir quq- 


Paolo, che pianle con molte lagri- 
me pregando per iluoicrocififsori; . 
Cum clamore valido lacbrymts ,pre- Hev-Ì* 
cesojferens ; quello piato hoggi fi có- 
uern in allegrezza , perche liberò 
tutte le anime de i fanti Padri dal 
limbo , e legò Lucifero nelle catene 
infernali; E’1 lacco che fi ftracciò, 
fu-, che hauendo nell’incarnazione 
afsiita la verta dell’humanarnatura, 
alsnnfe ancora il Tacco della fame, 
della fete,del Tonno , del pianto, del 
timore, della meftizia , dei fudori,. 
delle fatiche, e de i dolori -, ficome 
difseGiobe infua perfona, Sacci m- lob \6\ 
fui fnper cutcmmeam ; poiché ficome 
il lacco è vn panno rozzo & afpro , 
cosi quelle partìoni furono cofe fati- 
cole &afprc j & in quello giorno 
apunto h terminorono, e finirono 
tutte : imperoche , ficome ne i gran 
dolori , quegli antichi Padri (òJeua- 
no (tracciarli le lor velli delicate ,c 
preziofe; fecondo leggiamo di Ru- 
ben, di Giacob,diGiobe,di Dauid, 
c di al micosi nelle già felle ,& alle- 
Ooo 4 gre- 
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S rezze, Toleuano firacciarfi i Tacchi, 

: i cilicij , rade & folue faccum de lum Secondo Ragionamento, 

bis rnù:onde eflendo Ja Tcfta della ri* 


furrezzione gride, e lolenne,fu con 
ueniéte che fi (tracciane quello Tac- 
co della fame, della Tete, del Tonno, 
del piato, del timore, della mefiizia, 
de i Tudorf, delle fatiche, c de i dolo- 
2nCo.\3 t\;CrucifixuseH ex infirmitate/cd viuit 
ex virtute Dei: £ cola chiara, che fico- 
mela Tua morte venerdì fu cauTa del 
la noltra redenzione, così hoggi la 
fua riTurrezzione è cauTa della noltra 
riTurrezzione; e ficome nella paffio- 
v ne fi conuertì il buon ladrone, e’1 Cé 
turione; vn'Hebreo, l’altro Gentile; 
Tonificando che per elladoueuano 
Tatuarli gli Hebrei,& i Gentili; così 
in quella riTurrezzione rifufeitoro- 
no molti Tanti Padri, per lignificare 
che nel giorno del giudizio per vir- 
tù diquelta riTurrezzione riTuTcita- 
ranno tutti i morti dalle lepolture;e 
r - ficome dopò rifuTcitato , apparTc à 
molti diTcepoli ; coli volle che quei 
fanti Padri dopò rifufei tati, appari T- 
finoa molti in Gerufalemme, ■J'cne- 
Mattb. runt in fanUam ciuitatem , & apporne- 
Vj. runtmultis : E fu gran miltero certo, 
che Tpirato in Croce , Pubico li aprif- 
fino i monumenti di coltoro ; Monu- 
menta aperta funt : perche cialchedu- 
nodi loro defideraua che quelpre- 
zioTifiìmo corpo vcnifl'ea potarli, & 
a Ilare nel Tuo Tepolcro.-ma il Signo- 
re che haueua eletto di albergare in 
yn fepolcro nuouo doue mai morto 
filile albergato, non volle entrami ; 
ma per gratitudinedi quella lor riue 
tenzia,c bcneuolczia, volle che hog 
gi riTufcitafifmo con effe; Multa cor- 
por a SanClorum quidormierant,furrexe- 
runt; Ucce dies , hoc dies quarti fectt Do- 
minus,exultemus,&Utenminea: Ma 
ripofiamoci . 


I £ furti quteritis'Haxarenum crucifìxM, Me. 

furrexit,nonefì bic\ecce locus vbipo ld. 
Juerunteum : Gli Angioli fono i pri- 
mi ambalciadori che annunziano, e 
mani fellano quella rilurezzione del 
Signore; perche ficome elfi furono i 
primi che annunziorono , e manife- 
florono la fua natiuità al mondo , 
quando difleno a i pallori ; Euagelion 
robis ratidium magnani , quia nature fi 
vobis hodie Saluator , qui cfì Cbriflus 
Dominus , in cwitate Dauid ; così era-, 
conueniente , che elfi fu (Tino i primi 
ad annunziare, e manifefiarelafua 
riTurrezzione allineilo mondojpcr- 
che due erano le natalità di Chrilto, 
vna fuora del ventre di Tua Madre , 
e l’altra fuora del lepolcro; vna a vi- 
ta mortale , e l’altra a vita immorta- 
le; quindi leggiamo di certi popoli 
Tapienti che habitauano l’Egitto » 
che i corpi de i lor morti gli Tepelli- 
uano a quel modo ch’crano nati ; 
cioè, co i ginocchi ritirati , & ar- 
rannicchiati fine alle guance;volen 
do inferire , che ficom’erano nati, 

& vfeiti da i ventri materni a quella 
vita mortale , che così doueuano 
rinafccrc, & vTcir fuora delle icpol- 
ture vn giorno , ad vna vita immor- 
tale ; ma quelto miltero lo lignifi- 
cò più chiaramente il Padre Già- 
cob quando morfe , poiché ritirò 
i piedi afe ; Collega pedes fuosfuper le- Ge-49* 
ftulum ,& obijt ; per accennare ri- 
bella fperanza : e non fenza ragione 
Chrilto chiamò la futura rilurrez- 
zionc de’corpi,nuoua generazione; 

In generai me : perche hSno a rii u lei- Mct-lp 
tare ad vnanuoua vita : Quando a 
qualche fiatua di btózo è fiato Tpez- 
zato il capo,cauato vn braccio , am- 
maccato il ventre , pertugiate le gS- 
bc,&apcrti i piedi ; volendo l’ar- 
tefice 
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tefice rinouarla, e rifarla, fenza che 
aggiunga ò diminuifca la materia; 
piglia quegl’iltellì frammenti, e gli 
fonde nel fuoco.e la rinuoua : e cosi 
farà Iddio nel giorno del giudizio 
di quelli noftn corpi, a i quali faran- 
no (pezzati i capi , cauatti bracci, 
*■ 1 ammaccati i vétri, pertugiate le gà- 
be, aperti i piedi, e fracaflati in pez- 
zi ; fenz'aggiungereò diminuire là 
materia , pigliando quegli odi , e 

S uelle ceneri, fltintroducendoui la 
Jrma della corporei ta,-gli rinuoue- 
rà,erifufcitarà avita perpetua, & 
lob i$U immortale ; In nouiffimo die de terra 
furre£Iurus fumt& rurfum circumdabor 
felle mea ; dific Giobc : La feconda 
ragione , perche gli Angioli furono 
i primi ambafeiadori di quella rifur 
reazione, è ; perche le cole foprana- 
turali , e ch'eccedono la cognizione 
de gl’intelletti humani, lì riuelano 
prima da Dio a gli Angioine poi da 
gli Angioli a gli huommi ; la rifur- 
rezzionedi Chrillo era cofa fopra- 
naturale, & eccedeua la cognitione 
de gl’intelletti humani-, métre quel- 
l’anima beata li vni a quel corpo , & 
vnita gli communicò le quattro do- 
ti per modo di atto permanente; e 
però conueniua che fulle prima ri. 
uelata da Dio a gli Angioine poi da 
gli Angioli a gli huomini : La terza 
ragione fu, perche quando gli huo- 
mini riuelano, e manifefìano le cofe 
Sublimi a gli altri huomini, molte 
volte non fono creduti ; perche fo* 
CLlK. glionoefler buggiardi, Omnuhomo 
mendaximì gli Angioli per effer fpi- 
riti celelti , e nunzi; di verità , fono 
femore creduti dagli huomini; ac- 
ciò dunque quella nfurrezzione fuf 
fe creduta dal mondo, fu cóuenicn- 
te che quelli fallino i primi ad an- 
nunziarla, e però, Iefum qu&ritit 'Na- 
^arenu crucifixum , furrexit, non efi btc: 
$La che vuol dirc,ch’clTcndo venuti 


al monumento Pietro,Giouanni,& 
altri difcepoli , fecondo narrano i • - 

Vangeli (li , *4bitrunt quidà ex noflris Luc.lf 
ad monumentunf, gli Angioli non ap» 

f iarleno a colloro , ma lolamente al- 
e donne ? Rifpondù, perche quido 
gli Angioli apparilconone i luoghi, 
non Hanno tempre iui fermi , e con- 
tinui di prefenzia; ma dopò le loro 
riuelazioni fatte , Cubito lì parteno, 
vanno in cielo, oueroaltroue oue 
hanno ad operare; poiché come cit- 
tadini celelti, non tengono conuer- 
fazione ordinaria con gli huomini 
mortali; e perche le donne furono 
prime a venir a buon’horaal monu- 
mento, però ancora furono le prime 
a vedergli , & a parlargli , e quelle 
poi dettenoJanuouaaidifcepolidt 
tutto il fatto quiui feguito. 

NelfunMaufolco, neffun fepol- 
ero, e neflun monumento, hebbe^ 
quel titolo ch’hebbe il fepolcro di 
Chrilto ; perche tutti gli altri fepol- 
cri hanno per titolo , Hic ucet cor fu» 
demtmtalis: ma il fepolcro di Chrilto 
hebbe per titolo, Surrexit nonefl bici 
però Efaia chiamò quelto fepolcro , 
gloriofo ; Eric fepuùhrum eìus glorio- 
fum : perche il morto che li doueua 
metter dentro, nó doueua itarui più 
di tre giorni;cficomeifepolcri de 
i Patriarchi , dei Profeti, dei Rè, e 
dei Sacerdoti della vecchia legge, 
doueuano col tempo «minarli, e nó 
reltarui a pena la cognizione de i 
lorditi; così quello fepolcro doueua 
ftar tempre fermo, e gloriolò lino 
alla line del mondo, ancorché fulle 
in mano de inimici; Ma io d incido, 
come quello fepolcro fu gloriofo? 
fe i fepolcri oue liàno lepolti i mor- 
ti, fono luoghi olcuri,e balli;che pe- 
rò li chiamano monumenti , perche 
ammonirono le noitre menti del- 
l’imbecillità commune dell'huma- 
na natura; c di più, Chrilto quando 
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fu iui fepolto , fu fepolto con lagri- 
2fQ, ii me , e con meliizia : Vlangent eunu 
• ; planffu quafì fuper vni?enitu»i,& dote- 

bunt fuper eum , vt dolen folti in morte 
primogeniti : e di più , vi fu polla vna 
■guardia di foidati mercenari; attor- 
no, e fu fuggellataJa pietra con tan- 
ti fuggelli per farlo riputare vn fe- 
duttore,e malfattore: come duque, 
JErit fcpulcbrum etus gloriofum r 1 Ri* 
(pondo, eh’ Efaia chiamò qucftol'e- 
polcrogloriofo , per la fella d’hog* 
i; effendoche nei fepolcro di Chri 
o(i offonoconfidcrar due tempi: 
j vi entrò dentro morto Ve- 
i». . u ì palfato,& ali’hora non fu glo* 
fiofo,ma melto, e lagninolo; e quà- 
do n’vfcì fuora viub quella matti- 
na, & all’hora fu glorioio, e fe Itolo: 
Sanfone quando entrò nella cittì di 
Gaza,non vi entrò gloriofo; perche 
fu circondato da fu Jdati, & offerirà* 
to tutta la notte có filenzio per far- 
lo morire ; ma quando n’vfci fuora, 
n’vl'ci gloriofo; perche fgangarò le 
pòrte di quella città, e lo porióleco 
ù la cima di vn monte ; così Chri- 
lo, quando entrò nel fepolcro, non 
il : vi entrò glorioio , ma morto ,- ma_. 

quàdo ft’vfci fuora , n’vfci glorioio, 
con molti fanti Padri che rilufcito- 
rono con elio ; che però gli A ngioli 
del Cielo coroparlcno quiui vediti 
Ma.lS di bianco, e rifplendenti; £ rat autem 
afpcRus eiusficut fnlgur, <&• vefhmcn- 
t umani fieni mxic n come quello lc- 
polcro redo voto del luo morto al 
terzogiorno , così pred ilfe,che i fe- 
polcri di tutti i morti rellaràno voti 
de ilor morti nel giorno del giudi- 
zio : Leggefi nella òcrittura , cho 
quando fu gettato quel corpo mor- 
to dentro il iepolcro di Elileo,lubi- 
4. Re?. to riuilfe,eriiulatò,Srenr fuper pedes 
1 £ fuot : e l’EccJefialtico narrando que- 

Eec 8 do miracolo, dice ; Mortuum prophe- 
tauit corpus cuti imorto profetò il cor 


po di Elifco : ma come potette prò 
fetare vn corpo morto ? Rilpondo, 
chc’l profetare lìgn.hca annunziare 
vna cola futura , & all’hora il corpo 
di Elileo profetò, perche annùziò, 
e predille che fi come quel morto 
.era vlcito viuo fuora del fuofepol- 
cro;che cosi in quello giorno fareb* 
borio vfeiti fuora viui molti corpi 
de Santi, da i lorfcpolcri; Multa cor- bla.i’J 
poro Sanftorum qui dormierunt,furrexe - 
rimi , & exeuntes de monumenti! pofl 
refurrcBionem cius,vcntrunt in fanllam 
ciuitatcm , e*r apparuerunt rtmltti ; e 
dobbiamo credere, che quelli tali fa 
cellino teflimoniàza a quelli a i qua- 
li apparfeno , come Cimilo capo di 
tutti i liforgcnti era rilufei tato, fe- 
condo haueua fotta teftimonunza 
l’Angiolo alle donne; lejum quanti 
'Ha^arcnum crucifixum , funtxit , non 
efi btc, ecce locus vii pofuerunt eum . 

Congiungc l’Angiolo il miilero 
della rilurrezzione, col miilero del* 
la pallone; perche tutta la glona_. 
c’hcbbe Cimilo come huomo nella 
luarifurrezzione,l’hebbeperl'igno 
minia patita nella fua padronesco 
me dille a quei due difcepoli. Hai Lue. 14 
oportuit pati Cbrflum , & ita intrarem 
gloriam fiiam ; però Dauid accoppiò 
vn miltero con l’altro , e dilfe ; Dcs-rficp 
torrente in via bibet , propterea exaltabit 
caput ; bera dell’acquc torbide & a- 
mare del torrente della palfione, & 
inalzate il capo alla gloria della ri- 
furrezzione, e S. Paolo lo dichiarò 
più apertamente, quando dille, H«- TbiLi* 
miliauit fernet ipfum fa£lus obeditns vf- 
que admortem , mortem autem crucisi 
propter quod & Deus exaltauit illuni , 

& donanti tilt nomen quod efi fuper om~ 
ne nomen ; quindi San Giouanni nel* 
l’Apocalille narra, che dopò che l'a- 

f ;ncJlo hebbe difuggellato i fuggel- 
1 di quel libro che fu dato nel.e-» 
fuc mani , fi fece filentio in crela ?- 

Faflum 
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Fattumefl filcnttumm calo: per dimo racoli,edi dottrine,lafciatfgli Apo 
Itrarc, che dopò che’l Signore heb- Itoli per femc del Vangelo , echiu* 
bc patito nella pafsione quei lette (bfijdeatro il grembo dcJmonumen 
punti penali; cioè il l'udore del fan- to jm quello giorno penetra la pie- 
gue , i IchiaftiEÙJe guance »n iputi tra dèlia lepoltora, e vola d'intorno 
nellafaccia, i flagelli nehccntpo , le con i’ale inargntate efeila gloria j 
fpine nel fronte, la croce sù lefpal- Surrtrn~,n<yneiìbic-,cecc locai zùi po- 
le, e la morte *ìi la croce; all’hora il Juencnt eum. ■' 1';: >» 

fuocorpo ch’era vn miflico cielo, ; fi vnala rifurezzionedi Chrifloi 
hebbe il filenziodcl ripofo, edella e tono trtlenfurczzioni del Chri- 
gloria-, lAdimplcbu me letitiadivnlin dia no; la prima batulmale,Ia fecon* 
tuo ,dclcftationes in dcxtera'tna vfque da fpirituale.e là tenta corporale; I3 
in finem : t nó lenza- iriderò in que- prima bat filmale ,»e quella del Sai 
Iti due giorni paliau -di- Venerdì , e graincmo dei bandirne', quando 
diSabbato,il Signore fiaflomigl:ò dal tepolcro del peccato originale 
ad vn pellicano, Similis faEius rifulci riamo allo flato dell’innocen 

pellicano fotundinis;zd vn vccello not zia ; fi che doue manzi erano morti 
turno, Fatila fum ficut mfltcorax in in Adamo, ci trouiaroo vinificati iti 
domicilio ; & ad vn y afferò lolita rio, Chriflo;cheperòil caponoflros’un 
Fatlus fum fìcut pafjer folti ama in te merge dentro l’acque , e poi fi caua 
Fio, Ad vn pellicano dico , quando fuori ; per dimofttarci mortile rifu- 
pendeua in croce ; perche all’hora feitati; c di quella volle parlare San 
fquarciàdofi il petto col roltrodel- Paolo quanaodiffcjSurgequidcrmii, fyb - ) • 
l’atnore.e piouédofangue dalle fue & e.xurpe ad mortuis, & illummabit te 
piaghe , viuificò noi altri pulcini Cbrìflut : La feconda fpirituale, è 
ch’eramo morti; Ad vn vccellonot quella della penitenzia; quando dal 
turno , quando fu putto nel menu- la morte del peccato attuale, rifufei 
mento,- poiché all’hora tenendogli tiamo allo flato della giultificazio- 
occhi chiufi nel lonnoddla morte, ne: fi che fcancellandofi la colpa 
non vedde per quei due giorni la mortale , acquetiamo Ja vita della 
luce materiale del Sole; Etalpaffe- grazia; e di quelta dille l’ifteffo San - . , 
ro folitario, quàdo fede nel limbo; Paolo , Siconfurrexiflu cum Chrtflo , co ‘ ->* 

f oiche ail’hora vititandoquei lami qua furfum funt quante, vbi Cbriflus 
adri che Hauano chiufi in quella eSlmdextera Dei fedens ; qua furfunu 
gabbia , gli portò con la (ua prefen- funt fipite , non qua fuper terratn : E la 
zia il cibqdelia gloria; ma in quello terza corporale , c quella della car-' 
giorno di Domenica (1 alìomigliaal ne ; quando nel giorno del giudizio 
vermedellafcta ,t$pautcm [umvtr- i noltri corpi , dalla morte, e dalla 
mu,&- non homo-, poiché fi come que- corruzzione rifufeitaranno allo (ta- 
llo verme hauendo Aabilita la l'uà to dell’immortalità, e dcll’incorruz- 
cal'a , arricchito il fuo cuflode,lafcia- zione ; fi che terminandoli a fatto il 
to ilfuO'feme, e chiufofi denrroil regno della morte, cominciafà per 
bozzolo; di là a pochi giorni apre (empie il regno della vita ; e dique* 
da le fteffo il gufcio, e vola per l’aria ita diffe Giobe, innomjjìmodiedettr \lob 1 J>- 
con l’ale inargentate;Cosi il Signo- ra refuneflurus fum-tr rurfum crrcutn- 
re, hauendò (labilità in terra la fua dabor pelle mca,& w cerne niea vtdebo 
Ciucia, arricchito il mondo di mi- Dexm menni j & in quello giorno la 
• morte , 
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morte e la natura fi ftupiranno, fico il vero amore nel petto de gli amari» ' 
medice la Chiela ; Mors fìupebit fr ti , il primo,che defiderano di veder 
natura, cùmrefurgetcrcatura ; hftiJpi- Tempre la perfona amata ; il fecódo, 
rà la morte, non lolamcnte perche che parlano volétie ri del fatto Tuo; 
vedrà che i corpi che ha rifdhitiin e’1 terzo, che (peffo l’apprefentano, 
ceneri, ritornaranoin vwagl’iftellì e regalano con doni ;cosi aucltc buo 
di numero; e la natura ,|>che vedrà ne donne haueuano modrati tutti 
che quelli ai quali non puódarpiii quclti tre fegni verfo Chriito: effe 
vita,faranno viui; ma di più fi ftupi- erano venutea polla al monumento Mar A 6 
ranno , perche vedrannoaante mi- per vederlo, \ e funi quaritis T^a^are- 
gliaiadi millionid’tiuomimcongrc num crucifixum -, elle parlauano vo- 
gati infiemeal giudizio voùjerfaie ; lcntieri del Tatto Tuo perla ltrada, 
che per hora non effendo. tutti at Quisreuoluctnobis lapidemabofUomo- 
tualmente inficine ,ma,generàdofi, nutrienti i Ut effe voleuano regalare il 
«corrompendoli luctelhuaraétc di Tuo corpo có quegli vnguenti, fre- 
mano in mano ; ne fvna, ne l'altra runt armata , vt veniente s vngerent 
puòfaperc il conto di quelli che Ton lefum: gl’iflefli tre fegni deue me- 
nati , ne di quelli che fon mor- lirarc ancora vn Chnlliano, verfo 
ti; ma all’hora che faranno iui ra- Iddio; cioè defiderate di vederlo in Tf-4 *? 
gunati inlieme ^lla rafiegna gene- cielo, Sitiuit anima mea ad Deum fon • 
rale, & rilìitentiin atto ; ella natura tem viuum, quando vemam, frappare- 
fi metterà dal capo dell'oriente, e lo ante faciem Dei <* ragionar volon- 
guardandogli in tanto numero, fi ticri di Jui in quelta vita mortale, TfuS. 
Itupira , c d ira ; è pur vero che n’ho Qnàm dulcia faucibus meu eloquia tua, 
io generati tatui, e tanti ?ela morte Ji, permeimi meo ; & apprelèmarlo 
mettendoli dall’altro capo dell’oc- ipeflò con decime , e con fagrihzlj j>r 
cidentc, e guai dandogli, ancora fi dell'altare, Holoeaufìamedullataoffe- 
llupira , c dirj ; è pur vero che n’ho ratti libitum ìncenfo arietum,offcram ri- 
finì io morir tanti, e tantt?& a que- biboues cum htre» : ma chi non Itupi- 
flomodo, Mors i ìnpebit fr natura • icbbca conlidcrare Pamoredi Ma- 
tum refurget creatura ; ò liete fperan- r ja Maddalena , la quale come dice 
ac della rtiurrezzione di Chrifto,ò San Giouanni,era venuta fola almo 
ferma anchora della vitanollra. numento manzi che luffe febiarita lo.ioi 
Le prime che leppeno la uuoua di paria ; Maria Maddalena vemt mancai 
quelta ri lurrczziunc, furono le don c fr m a dbuc tenebra ejjent ad monumen- 
i»c;perche elle erano fiate le più fol- tum ; fi aua pcrleuerante in quel luo- 
Jecitedepiù ofiequiole,e i le più amo go piangendo,e lamentandoli \Sta~ 
iole di tutti gli al tri:le più (ollecite, bat ad monunentum fot» ploranti eli 
mentre manzi che tulle vlcito il So- con fidaua di portate in braccio quel 
ledali’ortente^’cranoleuatcdaliet corpo jnfàfciato con cento libre di 
to per venire al monumento ; le più aromati , che pura portare vn mor» 
ollequiole, mentre dalla lerahaue- loc1 vogliono quattro viui ; Sj t» 
nano preparatigli vnguenti per vn- /ùHulifUeum, dicito nubi vbipofuiHt 
cerio* c le più amoro.e, mentre non tMm , & e o am t0ÌUm , ò , ò 

iaccuano «ima de i luggclh ch’era- grandezza , ò vchcimsa dell’amor 
so itali podi da PilatoauornoalCe- cordiale 

jiolcro; e li come tre effetti produce daU’aitxa parte io refio affai 
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merauigliato, che quelle donne c6 quale fi come per quaranta giorni 
privinogli vngucnti pervngcrlo; tu profumato cóaroniati nell’fìgic- 
poiché Jfi corpi morti, come fono to «fecondo apparifee nel Gencfi a 
repelliti , e ripofli ne i monumenti , capi cinquanta ; cosi penlauano che 
non fi toccano più » ne fi maneggia- magg ormente douelìe farli quella 
nojanzi fi farebbe ingiuria a loro, & cerimonia al corpo fagro di Chri- 
a i viui, toccargli; come coltoro pen fio : Al terzo rifpondo , ch’effe non 
fauano maneggiar dinuouo quel *5- credeuano chela guardia deifolda- 
tiflìmo corpo fdi più , fe quando il ti ftefle iuilanotteacu(todirk>,m» 
Signore fu fepoltoda JNicodemo.e ratamente il giorno ; e che peral- 
daGiofeppeab Arimathia,fuauuol l’hora non vi ruffe , che però erano 
tonell'al >e,e nella mirra, &infafcia venute a buon horaal monumento: 
to col lenzuolo, e col fudario,& effe edeifuggelli del Prendente non» 
verano (fate pi denti , e villo il tu t- tcneuano conto , pache come don- 
to; come bora voleuano tornare a ne non ffimauano gran fatto il vio- 
fcioglicrlo dalle falce, & vgnerlocó laresi latti ordini : Al quarto dico, 
nuoui vnguenti ? di più, le la pietra che la legge prohibiua di toccare i 
del monumento era Hata legnata co corpi morti ordinari;, ma non icor* 
ifugelli del Prefidente, e la guardia pi deiSanti, de i Profeti , e de gli 
flaua attorno a cuftodirlo diligcn- amici di Dio: Etall'vltimorifpon- 
temente; come fi conhdauano di a- do,che’l concetto grande che ha- 
prir quell’vfcio, e violari gli ordini ueuano della Cantiti & innocenza 
de i fupenon ? di più, fe nella legge del corpodt ChriHo, non gli faceua 
era prohibito di toccare i corpi mor paura ne naufca,di vederlo, e di toc 
ti, poiché le perfone diuentauano cario; e però, Enerunt tuonata, ve 
immonde; come voleuano fare con vtmtnttt vngcrtnt le firn : Ma che 
tro quello precetto ? finalmente , fe vuol dire , che l’Angiolo non le ri- 
tutti i viui hanno paura de i morti, prefe della Jor poca fede inoltrata 
6nn horrorc, e naufea di toccar i con quelli vngucnti? mentre vole- 
lor corpi ; come non temeuano , ne uano vgnerquei corpo ch'era vntro 
fchiiauano di toccare quel corpo? alla diuinita, e che non poteua piatir 
A quelli dubfj firifponuc , & alpri- corruzzione? e di più, perche nò gl» 
mu; ch’era tanto grande l’amoie^ ricordo cimano incredule alle pa- 
ch’eiic portauano a Chr fio , che le role del lor Macflro, il quale gli ha-’ 
faceuacosi importune & ardite, fi ucua detto più volte in vita lua,the 
che voleuano maneggiar di nuouo farebbe rilulcitato il ceizo giorno ? 

3 ucl fantifiìmo corpo -, perche defi- Rifpondo , che l'intenzione princi- 
erolciliriuedcre quel ferenifTmo pale dell'Angiolo era di perfuader- 
volto,e bacare eueiiami piedi, ha gliiolamentc la verità di quella ri- 
ucuano p gliata I’occafione di vo- lurrezzione , & indurle a credere 
lerlovgnere; Al fecondo dico, die audio articolo; che però volle mo-t 
lagrannuercnzta che portauano a tirargli il luogo voto della tomba-. ’ 
quel fani (Timo corpo, per i tanti mi oue era flato npolto - quel corpo: 
razoli vitti in vita fuajle petfuadcua ytmtt.tr vidtit locum rbt pofitus erat Ma.i8 
ad vngerlo vn’altra volta, e più voi Domina s ; poiché da quello arino- 
le; poiché filmandolo aliai più de- lo,dipendcualafcdcditutti gii al- 
gao del corpo del padre Giacub, il tu aiucoii; dico dcll’iucainazionc , ■ 

dvila 
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della natiuità j della circoncifione , 
dclbattefmo, della predicazione, 
de 1 miracoli, della trasfigurazione, 
e della morte:quindi leggiamo, che 
dopò l’auuenimento dello Spirito 
fantO,jgli Apodoli fi sforzauanodi 

I irouare con ragioni , e con miraco- 
la verità di quella rilurrezzionc ; 
Vertute magna reddebant % 4pofìolite- 
fìimomum refurrcflioms le fu Chnflt Do 
1 pimi no fin -, perche da quella dipen- 
deua tutto il redo : e poco farebbe 
giouato al mondo , fe tulle incarna- 
to, nato, circócifo, ba t rezza to,traf- 
figu ra to,e morto, fe non fulfe anco, 
ra rifufcitato; ficome ditte S. Paolo, 
Si Cbriflus non rtjurrcxit, tnamsefì pre- 
dicano noHra,tnams efi &fidcs veflra; 
e peto l'Angiolo non volle diraltro 
delia loro incredulità, ma d ile lòia- 
mente ( lefum quanta T^agarenum-, 
eruafixum, furrcxit, non efi bit, ecce lo 
cus vbi pojuerunt enm ; Gran cola cer- 
to, che quàdo il Signore daua ignu- 
do sfi la Croce, Pilato lo chiamò 
Giesfi Nazareno Ré de i Giudei, 
dandogli titolo di Ré; & hora ch’e- 
ra rifufcitato dalla morte, e fatto 
Rè della gloria, gli Angioli lochia 
mano G lesti Nazareno crocifitto; e 
perche quelto? Rifpondo, perche-» 
il regnodiChridoera fondato sfila 
Croce, poiché mentre mori iui cro- 
cifitto , il mondo venne a credere-, 
ch’era dato redento per quella Cro- 
ce, e l’adorò ; e però fu chiamato al- 
l’hora milteriofamentecol titolo di 
Ré: quando rifufeitò dalla mortela 
fua Croce fu fondata, e /labilità nel- 
la fua rilurrczzionc; poiché fenon 
riiufcitaua , il mondo non veniua a 
credere che futte dato redento in-, 
quella Croce-, li come dice S. Paolo, 
l.Co.15 SiCbnfius non refurrexitt vana eflfidet 
veflra , adirne enim efi ts m pece atti ve- 
hm ) e però gli Angioli giudamen- 
te lo chiamano hoggi col titolo di 


crocifitto: di più, è Polito di quelli 
che narrano le vittorie famofe,e fe- 
gnalate, narrare ancora le battaglie 
terribili, e fanguinofe; onde fi legge 
in Efaia,che gli Angioli quando ai- 
mandorono nel giorno dell’afccn- 
fione,chi era colui che haueua la ve- 
da cosi ricca,e bella, e che faliua per 
i cieli con la potenzia della fua glo- 
ria ; Ouis eft ifie qui reme de Fdtm tm I/i-dj. 
fin vefiibus de Bofira t ifìe formofus in 
fi ola fua , gradiens inmultitudme forti' 
tudmis fue ì dimandorono ancora, 
perche quella veda era tutta rotta, e 
tinta di fangue, a guiia di coloro 
che pigiano l'vua /opra il torchio? 

Quare rubruni efi indnmentum tuum , 

& ve fi menta tua fi cut calcantium in 
torculan ? cosi gl’idettì , mentre^ 
hoggi narrano Ja vittoria famofa 
della fua rifurrezzione; Surrexit.non 
eflbic; narrano ancora la battaglia 
fanguinola della fua pattione, lefum 
quanti! Tfagarenum crucifixum . 

Dauid nel lalmo dccimoquinto , 
dichiarò molto bene quella parola 
Surrexitj quando trattando di que- 
lla rifurrezzione», ditte in perlona 
del Metta ; 7(otas mbì fecifli vias vi- -pi x e 
te: tu m’hai fatte note le vie della 
vita: ma quali furono quefie vie del 
la vita fatte hoggi note al corpo di 
Chrido dalla fua diuinità ? Per in- 
tender quedo patto , douetc fapere ; 
che quelle cofe propriaméte fi chia- 
mano note,lc quali fono da noi pro- 
uate,e fpcrimentate-, onde diciamo 
inprouerbio, Trofeo hominem: quat- 
tro vite fi confiderano nella Scrittu 
ra : Ja prima della natura, ch’è quel- 
la che ci apporta la natiuità;la quale 
non da,, ne mai è data ferma, e Itabi- 
le ; ma fémpre fi è mutatale variata 
diuerfamente :e cosi leggiamo, che 
alcuni fono vittuti nouecento anni ; 
alcuni fctteceuto, alcuni cinquccen 
to, alcuni quattrocento, alcuni du-, 

gemo. 
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gento, & alcuni cento, e quella vita dea , nè meno è vn’aliegrezza d’ vna 
c fiata prouata, e (perimentata da cofa fpeziale , fi come fu quella del 
gli huomini : la feconda è dell’inno nafcimenro d’llac;ne meno è vn’al- 
cézia, la quale doueua regnare mol- legrezzad’vn vicinato folo.fi come 
,ti,e molti fecoli, mediante il fauore fu quella della natiuita di Gio Bat- 
dei legno della vita ,fe Adamo non tifia :nc menoè vn’aJlcgrczzad’vn 

E eccaua ; il qual legno ancorché nó parentado intero , fi come fu quella 
auefie virtù afioluta d’immortala- di Giofcppe fatto V icerè dcll’Egit- 
re il corpo, haucua però virtù mira- to ; ne meno è vn’aliegrezza d’vna 
bile di fortificare, e corroborare città vniuexlalc.ji come fu quella di 
l’humido radicale, e ’1 calor natura- Betulia , perla vittoria ottenuta de 
le lungo tépo, fino a tanto che l’huo gli AfiìrijjC nemenoè vn’allcgrez- 
mo futfe fiato trasfetitoal cielo col za d’ vn popolo generale, fi come fu 
corpo, e con l’anima, e quella vita quella de gli Hebrei, quando vfeiro 
nonfufpeiimentatadall’huomoila no dalla feruitù di Faraone : ma è 
terza è della rifurrezzione vniuer- vn’aliegrezza di tuttofi mòdo, per- 
fale , e quella apporta l’immortalità che rifufeitando hoggt Chrifto,rifu 
a i corpi ; perche douendo nel gior- feitaranno nel giorno del giudizio 
no del giudizio cefTare il moto del tutti 1 morti dei mòdo ; lubilatc Dto 
cielo, per confequenzia ce fiati anco omnis tara, cantate, txultate,& pfalli- 
ra la generazione , e corruzz ione di te; e però fi come nella l'uà pafiione 
efii corpi -, quella vita non c fiata per fi delle tutto il mondo; poiché il eie 
ancofperimentatadanoi,mala ipe lo fi ottenebrò, il Sole fi ofeurò , la 
flmentaranno i dannati dcli’infer- terra tremóre pietre fi fpezzorono, 
no, e i fanciulli del limbo ; la quarta e gli Angioli ne i corpi aerei pianfe- 
& vltiroa vita è della gloria, eque- no amaiamente; Angeli pacis amari Ifa 
fla apportal’impafiibilità , l’agilità , fidatiti così in quella rifurrezzione, . 
la ciarlìi, e la fottiiitàal corpo; per- fi rallegra tutto il mondo ; poiché fi 
che cllèndo l'anima fatta beata per rafferena il cielo,rifplcndc il Sole, fi 
la vifionc efienziale di Dio,commu rinfiora la terra, rifilici tano i morti, 
nica all’ifiefio corpo quelle quattro e cantano gli Angioli; ^Angelus Do- Ma.i 3 
doti, e quella vita la fperimentaran mini dcjccndit de calo, & accedetti rcuol 
no tutti 1 predefiinati & eletti. 11 un lapidem,&fcdebatfuper «uniQuà- 
corpodi Chrilto fu il primo cho dofuaMacfia nano in vita (uà, la 
hoggi fperimcntaffe quelta vita per fila pafiione , la narrò con molte pa- 
roododi atto permanente , c però role ; Tradctur gcntibus , eìr tlludetur, t*c. 18 
ben dice alla luadiuinità, dalla qua- & fia^ellabitur conlpuetur oc- 
le prccedcua tutta quella gloria^ ; cidenteum ; lari tradito,sbeffato,fla- 
‘Hptasmtbi fecifhviasviu: Surrexit , gclJato,iputacchiatO,& vccifo; ma 
non eh bic : Urte diti quatti fecit Domi ■ quando narrò quella rilurrczzione , 
nus ,exulten.us , & Internar m ea : E la dille con poche parole , Terna die 
tanto grande Roma, l’allegrezza di refurget ; rilulcitara il terzo giorno; 
quello giorno , chele lingue huma- ò perche la pafiione con tan te paro- 
ne nó pofiono (piegarla , c riferirla, )e,e la rilurrczzione,ch’é trattatodi 
quelta non è allegrezza d’vna perlò gloria, con tre parolePnon peraltro 
na particolare, come fu quella di Da certo, lenon perdirooltrare,che le 
uid quando fu eletto Re della Giu- noflic lingue pofiono narrarci do- 
lori. 
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lori , e le fatiche corporali ; perche Quando regna i'inuemo , foffianoi 


hanno muserò» termine, e fine; fi 
Tfyy. come dille Dauid, Totum dabu nobis 
m htebrymis inmenfura i ma non pof- 
fbdo fpiegare ,e narrare i contenti , 
ci facon della gloria ; perche fono 
ifor.x indicibili , & innumerabili ; Oculus 
non vidit , me auris audmit , nec in cor 


venti impetuofamente, sboccano i 
fiumi dalle lor riue, Hanno coperti i 
monti dalla neue ,fono infaticate le 
ftrade dal ghiaccio, apparifeono gli 
alberi sfrondati , Ità veflita la terra 
d'vn manto nero, fi chiude il Sole 
dentro le nubi ,e fi fente l’aria fred- 


bominis afcendit , qua preparanti Deus da & importuna; Al contrario, quan 
bis , qui diltyunt illuni : icntite Dauid do apparifee la primaucra ; fpirano 
quel chedice della gloria di quella l’aure foaui, e frelche, corrono ifiu- 
T/l o. rifurrezzione ; Macina cH gloria eius pa* quietamente, fi dilegua la neue 
in lalutan tuo , gloriarti & magnum de inacquagli ri lo) u e il ghiaccio in fon 
corcmmipones fupneunr, fichi nósà, ti , fi rinfrondanoi ramine gli albe- 
che la pj(Tibilna,e mortalità del cor n,s-empiedi fiori la terra,nfplende 
podiChnito cominciò da vnlèpol- dSole pacatamente, e l’aria fi go- 
cro di carne, che fu il ventre di iua de aroena,e tranquilla; così tre gior 
Madre, d’onde vfcì.chiufol’vfcio? ni fono, la Chiefa apparita vn’in- 
- echel’impafiìbilnà, & immortalità ucrno; poiché gli Vffizij non haue- 
delhltcffo corpo comincia da vnfe- uano principio , l’oraziom non tc- 
polcro di pietra fituato al mòte Cai- ncuano conclusone, i laimi non fi- 
cario, d’onde elee con l’vfciochiu- niuanoin Gloria , le candele Itaua» 
fo ?e però, fi come la miferia di tut- nofenza lume , gli altari fi vedeua- 
lo il genere hnmano cominciò da no Ipogliati, le campane teneuano 
vn’horto, chefir il paradifo terre- filenzio , i Sacerdoti vclliuano di 
lire, e fi ridufie ncilepolcri ,per ra- nero, e i canti fi lentiuano medi; ma 
gione di quella fentenzia , Dome re- 
uertaris interrarti , de qua fumptusty, 
quiapuluis es,& mpuluerem reuerteris ; 
cosi la gloria dell'iddio genere hu- 
mano comincia da vn'horto,oue era 

quello fepolcro di Chrifto, colqual . - . e 

cfsempio nfufcitaranno tutti i mor- campane fuonano a fefta, i tacer- 
ti nel giorno del giudizio : Ogran- doti vellono di bianco t e 1 canti 
dezze , ò magnihcenzie di quello 
(ant.Z. giorno ; lam byems tronfili , tmbtr 
abijt & recefiit ; flora apparuerunt in 
ttrrano&ra>tcmpHs putatioms aduemt : 


boggi al contrario , è vna primauc- 
ra; poiché gli Vffizij hanno princt- 
pio,l’orazioni tengono concludo- 
ne, i falmt finifeonoin Gloria, le 
candele rifplendono d’intorno, gli 
altari danno coperti di argento, le 


rimbombano alleluia, allelui <*_. ; 
Hecdies,becdies quarti fecti Dommus-, 
txultemus, & letemur m ea ; Ji lleluia, 
alleluia , alleluia. Andate in pace . 
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APPARIZIONE DI CHRISTO 

A idue Difcepoli k - ' • 

L V N E D r DI PAS QJ/ A. 

J Qui fìtnt hi fermane s , quos confertis ad inuteem ambv.lantts'l 
& eflts trìfìes ? Lue. 24. *, ... . . 

P R I.M O RAGIONAMENT O. r . : 

Hi confiderà benda siila riua dell’acque, quàdolafpofa 
te Aura fpirituale del haucua gl’occhi lereni come colom 
la Cantica , truoua ba ; Oculicuificut columba fuper nuules Can^', 
che lo fpofocóparic aquarum, qua latte funt Iota, & refidet 
inpiù ,ediucrliluo- iuxta fluenta pltmffma : e gli cóparfc 
ghi alla fua fpola_, ; siila Itrada ,q uando hauendo ella gì 
conciolìache gli comparii all’ vfeio rata tutta la città p trouarlo, lo fpo- 
della cala, quàdo picchiando la por- lòlegli fcceincótro all’improuilo -, 
ta la pregò che gli apriflc, perche Vaululinncim pertranfiffemeos, inumi Can$l 
haucua il capo pieno di rugiada ; ddigit anima tr.ea'.ìiot così efsédo 
Can 5. ciperi nubi forar ni e a , amica mea , quia rilufciutoil Sigi), noltro dalla mor 
caput menni plenum eli rote : gli coni- te, volle apparire alla Chiefa fua fpó 

( urie nell'horto, quando hauendo- fa, eh erano gl’Apoltoli,i dilcepoli > 
o eflainuitatoche vendica magia- eie dune, in tutti qftiluoghi: Appar 
rei frutti di quel luogo, lo Ipoio lu- feincafaa Maria ^erg.fua Madre, 

Can J. bito viandò; Veni in bortum mentri-, qua dola falutò,c cófolò pietofapiC- 
fom mea fponfa, mcffiii myrrham menni te ■ Fuegina celi letare , Miei. Apparii: 
cum ar ornati bus meis : gli camparle., nelJ’hòrto à Avaria Maddalena che 
nella cauerna, quando gli dille, che l’andaua cercado, quàdo la chiamò, 
fcopriffe la lua faccia, e taccile feriti- e ]cà\Ge;Muher,quid plorasi Apparfe Io 20, 
Can. i. re la fua voce > Sarge amica mea, fponfa nella cauerna a S. Pietro , che pian- 
mea,& veni in foraìnimbus [etra, luca- geuail fuo peccato , quando gli pcr- 
uerna maceria • gli cóparfe nel mó te, donò *4pparuit Simorn s Apparfo 
-quàdoaguila di ceiuio, edi capri- fu*l mente a gli Apoltoli, quando i uc .xq, 

. uolo faliua, e correua velocemente • gli mandò a predicare per il mon* 

Can.1. Fece ilìevenit faltens in montibus tran- do } In montem vbi conflitucrat illts 28 

• filiens colles ; ftmilis tfì dilctlus meus Icfus : Appaile alla ripa del mare > 
caprea biumloque ccruornrgh cóparfe; a quei lette difcepoli che pefcaua- 
j 7^uouo Ouadragefimale. Del Barino, Pp p no 
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Io. il. nof àia barca; M‘am lautcm fatto Re- 
tti l efrt* in littore : Et apperle nella 
linda aq;jeliuiiu:dticcpoli,che an- 
dauano in Emauffe , quando gli di- 
mandò di che cofa ragionauano in- 
ficine, ella ua no così melti ; non odi 
Zwc.14 Boma ? Qui fune hi fcrmones ,quos con- 
fatif adiQHica» ar/iluUntes, &• e Hit 
tuttes ? 

Erano apunto due coftoro che 
parlauano , perche erano dc| nume- 
ro de i letta ntadue dilcepoli ; e fi ri- 
cordauano molto bene, che quando 
il lor MacHro viueua con efli.gli ha- 
ueua mandati per la Giudea come 
Lue-io norie ri a due a due ; Mtfu dios bìnos 
1 ani e f ac lem fuam > inomnem cwitattrru 
& locuni, auòerat ipje v ninniti ; ond e 
nó volendo preterire q\iell*ord;ne, 
s’erano accoppati quella mattina 
per decorrere di quelle eofe, ch’era 
» no luccefie nella laa morte, e paflìo- 
ne ; L veramente la buona amicizia 
non puòtrouarfi l'abile, fé non fra 
due; perche come entra vn terzo, lu 
% bito natcorio 1 diiparcri,i loipccti,le 
riffe, el’aiKipqt ve dcicoltumi : tale 
leggiamo nella Scrittura che fuffe 
l’amicizia di Gionata , e Dauid,la 
quale rimò lino alla morte-; c tale 
quella di Pjctrp , edi ^jiouarwn nel- 
l’Apoltolato, che fi amo rpno cara- 
mente. 1 re fegni fon quelli che dt- 
mollranoi veti amici; quando cflì 
vanno lemprcinficme , quando ra- 
gionano Icjj/etaincnte.eqeàdo mà- 
giano , e dormono di compagnia ; e 
daqut polliamo conolcere che que- 
lli due .lilcepoli follino grandi ami 
ci, poichc.camtnauano infici^ , ra- 
gionauano legatamente, c voleua- 
no màgiare, e dormire dicópagnia 
in E:u luffe- Salomone loda grande- 
mente la compagnia di due, perche 
- nelle paure vno da coraggio-ah’al- 
tro; ire i pencoli vno loccor re l'al- 
tro, nc i d ubo: t vao cóli glia l’altro , 

1 . ‘ .. 1 .. 


i Pafqua . 

ne 1 difallri vno confolaTaltro ,ene 
i bilognttrno aiuta ìàHtOiMehusefl £ CC / 4t 
iucs effe fnnul , <juam vuum , balene ** 
emm emolumentum focietatis fu a : fi 
vnus leader tt , ab altero fulcietur ’, pe- 
rò fi legge, che quando Iddio vedde 
che Adamo era lòlo,fubito gli die- 
de il corapagrio,che fu Eua ; ?* ipnefl CfB 2p 
boni'm efle hominem folum , faciamus et 
aditi tor. uni fibule fibr, Ma io diman- 
do , come non era bene per Adamo 
che (tefle fqlo ? le quando Uebbe il 
compagno, (tette male? conciofia- 
che Ja compagnia lo fece Icapuccia- 
re,c pjetenre il precetto diuino?e, 
lo ridufie dali'imniortalita alla mor 
talita , e dalle felicita alle miferie ? 
fi com’egli ffeffo diliga Dio , bini ter Cn , 
tjuam dcJiiii nubi jocia'm deitt mihi de 
tigno , & comedi <* R ilpondo a quello 
eìvn S. lcmmafo,e di co; che la com 
pagina che fu data da Dio ad Ada- 
mo , non fu data perche fuile occa- 
(ione del iuo peccato, ma perche gli 
tulle in aiuto alla generazione del- 
I’humana natura ; poiché lenza la 
donna non poteua generarli l’huo- 
mo naturalmente: che però dille , 
Patiamo! et adiutormm fintile fibi ; e 
le ben Iddio fapeua con la iuapre- 
fetenzia , che quella compagna fa», 
rebbe data occafionedi farlo pecca- 
re , non volfc peto falciare di crear- 
la «per il bene necellario voiuerfale 
delia natuia ; fa pendo lui che dal 
male »a cauarnc bene, ficome ne ca- 
li ò l’incarnazione del fuo Figliuolo;. 

Ma dall’altra parte nò puliamo ne- 
gare , che' I numero binario non iia 
numero inlaulfo òr imperfctto;pot- 
che fi parte dal.'vnita ch’è princi- 
pio di tuu'i numeri , e non arriua al 
ternario ch’e numero perfetto ; e 
che lia vero, lì vedeche quando Alo 
sé dclcnik il primo grumo della 
creazione .dille ; Viiit Deus lucerna Cai X- 
quid cjjct buna 1 C quando delcriffe li 

tcizo 
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verta Giulio ;« però il ^Signore Ca- 
pendo molto bene, che dimandati 
che luflrno* l’hartbbonofuhito feo- 
perta,c maoifelfata; con già lapien- 
zia volle dimandargli , Qui finn hi 


terzo giorno , dille fimilroence ; 
Fui u Deus ijnod effet bonum ■ ma quan- 
do defende il fecondo giorno, co 
me numero infaullo , e deficiente , 
nò ditte aJtrimftte Quod effet benum ; 


male nepafsòcon vn miHetiofofi- ferir mes , quos ccnfems ad inuuenam- 
lenzin : c però Chrifìo quella matti- bulautes , <Jr eflis triflei 1 Tu mi i ra- 
na, per far perfetto quello numero giunarrcnti graui, che fi fanno da 
imperfetto de i luoi diicepoli , fi glihuoirnntjfonodiquattrtooggtt- 
mcttesùlaftradainlorcompagnia, ti ; ò di Dio,ò deil'huomo^ò del- 
acciò cosi fiano tre ; e gli dimanda ,-T Angtoio, ò della natura •, e i ragio- 
Qu i funi In fermenti , quei conferiti ad namenti che faccua n colloro, erano 


wuicem ambulanti s,& efiis tri siti ? 

Ma che vuol dire , che gli dnr.an 
da cosi ex abrupto,fenza ìalutargli? 
non mi pare atto di buona creanza 
queflo, dimandare a due amici ,che 
parlano fegretamente , dichecofa 
trattmo?doucte fapere,chc tre forti 
di piaghe fogliono portare gli huo- 
mini lcrrate ne i lor petti; dilettole, 
vergognofe,& amorofe ; le difctto- 
1 e, fono i mancamenti familiari del- 
le cale -, cicc, la pouerta,' patimenti, 
le nife, 1 mali coltomi, gli accidenti 
dell’honore, e fienili ;e quelle, rade 
volte le manifeltano; anzi diman- 
dati , fingono di non hauérle , nc di 
iaperle: Le vergognofe,fonoipec. 
caci brutti i ci-d, gii adulteri),! du- 
pli , le fodomic , i furti, gli homici- 
dij, l’ vfure, gl’inganni ,c fintili-, e 
quelle mai le inanifellano, fe non_, 
a t ConfclTori ; anzi dimandati ,.le 
mogano con giuramenti & elicerà 
zioni; Elearoorole,lonolebcniuo- 
krzie particolari che li portano al 
le pertane ; cioè , gli affetti verlo le 
meretrici, verlo le adultere , veifo 
i padroni ,verlò gli amici, verta i 


di tutn quattro quelli oggcttrnper- 
che parlauano di Din, ch'era cor.di- 
Iceio, che vu’huomocosi gufto,co- 
si lamo, e cosi innocente, ccm*era| 

C hnfto; tulle fiato pei lcguitatu,ca- 
lunniato, c maltrattalo , con tradi- 
menti, con funi,con Icliioffijcon fpu 
ti, con ilagelii,con fpine, cóchtodi, 
con aceto , e con morte ; T * t animus - 

cuti: tjuafi leprafutr: &■ pereti fium a Dea, ' 3 ‘ 

hutmliatum: Parlauano detHhuo* 
ino, ches’cra molfraro.cosi fccra- 
pio , cosi fiero, causi mhumano ,a 
dar si crudelmente la morte ad vno 
elicgli haucua illuhvnato i cicchi, 
rifattati 1 mutoli , drizzati! fiorpia- 
ti , mondati i lebioh, curati i parali- 
tici.guariti gl’infern i, e ululatati i 
morti i Qiusaudiuittalia hotribilm ^ , Menti. 
qu£ feiit nani virgo I frati i Pa l itua- 
no deli’ Angiolo ,‘ che i haueua con- 
fortato ncil’agonia dell'horto , & • 
apparta m velia bianca al monumc- 
to,e dcttoalicdonnr.il Via rituici- 
tato daila motte; Sfdcttiuhoes qua Luc-iq 
dam ex noflris uni etimi noi * qia. i rte 
lineili fi<n i<nt ad n ohm ( hii-ii ì 4? non 
munito toipere eius .-et turni ditones , 


creati, verta 1 benefa ctori, e fiatili; e jectl .. nir ,( w , lttl jtnvtlam, vidifit^, 
quefie, facilmente le mani fonano; rid , C ur.t Cwuiutre.i pa.tat,**? od- 
anzi dimandati, e fluzzicati,lcdicq jJnatuia,che baucis n.c frisò tanti 


no con molta liberta : la piaga che 
portauano quelli diicepoli lerrata 
nei lor petti , cu piaga amorola; 
fioc, affetto, e bcneuolenzia grande 


legni, e prodigi nella ma palone ; 
oteurandofì il òcjedi n izo gicrno> 
facendoli letenrbic per Hit lo t'vai, 
ucxio, tremando la terra da i fonda* 
Ppp a memi. 
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menti , fpezzandofi le pietre in più ’ 
pani , & aprendoli i monumenti da 
Ittf.lJ lor itefii; Obfcuratus efi Sol , terra mo- 
tta. 17 ta efi , petrx fcifix fuftt , & monumenta 
aperta funt : ò che graui, e pietofì ra- 
gionamenti ch'erano quelli, atti a 
rubbare mille cuori * 

1. Ma vanno cercando i Dottori, 
jpche coftoro s’erano partiti da Ge- 
rufalemme quel giorno iftefiò , che 
Chrifto haueua prometto a loro di 
fufeitare? e nons'erano fermati fino 
alla fera? Alcuni dicono, per la difpe 
razione,- perche hauendo efli vitto 
che i Pontetìci, e i Earifci haueuano 
polla la guardia de i foldati al lepol 
ero, e legnatolo con tanti luggelli , 
s’imaginauano , che quando oen_, 
Chrittofufserifufcitato, che all’v- 
icir fuora del monumento , i'hareb- 
bono prefo & veci fo vn'altra volta; 
fi come trattoiono di vccider Laza- 
. io dopo che fu rifufeitato dalla mor 
Io. 1 1 . te : Coguautrunt principcs Sacerdotum , 
vt & Lavorimi inter fi cerai t : non ra- 
pendo efli all'hora che Chrilto do- 
ueua rifufeitar gioì iolo,& a vita im 
mortale: Altri dicono, che s’erano 
partiti per la paura, -perche hauendo 
cofioro vna gran volontà di ragio- 
nar infieme di quei lucccfii occorli 
nella mòrte del lor Signore , e del- 
l’inuidia, e crudeltà viata dai Giu- 
dei , c dell’ingiuiiizia , c torto fatto 
da Pilato; temeuano, che qualche 
fpta non gli fendile, e futte andata 
ad acculargli appiedò a quei lupe- 
riori ;eco»i fullmo dati prefi, e tor- 
mentati come dilcepoli, e fcguaci 
di Chrifto *e però per fuggir quelli 
periceJi.haucuano pigliatoquel par 
tuo di vicir fuora di Gerufalemms, 
& andare in Emaullè;e perla Itrada 
ragionare, e decorrere iicuramcnte 
di li fatti luccdTi: Altri dicono, che 
fi partirono per buona ipcranza ; 
perche fi pctluadeuano che con al- 


lontanarle da Gerufalemme, e riti- 
rarli in quel cartello ch'era cosi vici- 
no ; doueffino fra pochi giorni fen- 
tir qualche nouella certa dai vian- 
danti chcdi li paftauano, e vcniua- 
no, fc il lor Maertro era rifufeitaro , 
ò nò; ecosi dalla relazione di molti» 
acccrtarfì bene di quelto fatto che 
haueuano polto in voce lclor dónc : 
Altri finalmente dicono , ch’elTcn- 
do colloro dcll'iftcfio cartello di 
Emautte,- per la vicinanza ch’era có 
Gerufalcinme , quando veniuano a 
quella città , tomauano fcrapre la 
fera ad albergar ndi’iiletto cartello 1 
ne fi fermauanola notte nella città; 
e che cosi feceno quei due giorni 
della pafiìonc, e’1 giorno feguente 
di palqua; onde non è merauiglia fe 
non aipettorono tutto il giorno iui , 
ma fecondo il loluo tornorono la 
fera ideila ad albergare di compa- 
gnia nelle lor cafc . 

Di tre cole gli dimanda diritto : 
prima,quali erano i lor ragionamen 
ti ,- fecondo , perche faccuano quel 
viaggio ; e terzo, di che rtauanu co- 
sì metti Qui funt hi fermones , quos 
confetti s ad muicem amb:dantes,& cflis 
tnficsfgìi dimanda quali erano i lor 
ragionamenti, perche voleua leuar- 
ghdalla mcnteogni dubbio & igno 
ranzia che haueuano; fi come gli ca- 
uò veramente , quando Incipiens a 
Moyfe, &■ omnibus Prophetis , interpre- 
tnbatur illis in omnibus fenpturts , qux 
de ipfo erant : gli dimanda perche fa- 
ceuahoqucl viaggio, perche vole- 
ua andar con efli, & accompagnarli 
per quella ltrada;fi come gli accom- 
pagnò fino al cartello ; ^Appropm^ 
quaucrunt cafltllo , quò ibant ; e gli di- 
manda di che rtauano cosi mcrti, 
perche voleua conciargli, e confbr 
targli pietofamentejfi come gli con 
folòinfatto,quando ditte; 0 flui- 
ti, & tai di cor de ad crcdciidum m om- 
nibus 
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nibiis qi<A locuti funi TrophetA ; nonne 
b<ccopirt<nt piti Cbrifium, & ita intra- 
re in loriam (uam t Quattro pafhoni 
a punto ingombrauano i lor cuori, 
onde fiauano cofi medi ; ia prima , 
divederli priui della presenzia del 
lor Maellroche tanto amauano , e 
dal quale imparauano.e riceucuano 
tanti conforti ; la feconda , di faper 
per certo, ch’era Itato tradito da vn 
Tuo rìpollolo, e condannato ingiu- 
llamentea morte da i lor maggiori; 
la terza, di hauerio villo morirecon 
tanti opprobbrij, firaz percolle.e 
tormenti ; e la quartali non veder- 
lo ancora nfufcitato dal fepolcro : 
& apparire a loro fi come gli haue- 
ua promello; ò mcfti,òaffluti, ó 
lconfolati ditcepuli. 

Secondoil Filofofo , la meltizia è 
vn’afflizzione d’animo cagionata., 
per qualcheaccidentc importunoc 
contrario: Ma d’onde nalce Roma, 
che fi vedrà alle volte vn Chrillia- 
Tio metto & atflitto Terza confuolo, 
ne può lapcrli la cauta? Mi dii ai, che 
nafte, perche non hà pane in cala da 
mangiare ; nò : perche c pouero nei 
Tuo grado, nò; perche i figliuoli lon 
tutti, nò, perche ha cattiua moglie, 
nò; perche hà debiti affai ,nò ,-per- 
.ciie (ta Tempre infermo, nò ; perche 
c (tato rubbato da ladri, nò; perche 
tiene nimicizia grande, nò ,• perche 
lià in difgrazia del Principe , r.ò; 
perche lo perTcguita ia Corte, nò; 
perche gli è morta qualche cola ca- 
ra , nò ; perche hà perle le mercan 
zie, nò ; perche hàhauuta la icnien- 
zia conira, nò ; perche non può ma- 
ritarle figliuole, nò; perche gli è fia- 
to tolto i’honore,nò; ò perche dun- 
que? lai perche? perche fia male di 
Jfit- 4 J* colcienzia ; 7^on efi pax impifs , dicit 
Dominar : I . a ialute d'vna naue di- 
pende da buon nocchiero , la felici- 
tà d’vn P.egno da buon Rè, la cura 
T^ii oa o Quadragtfimale, 


d’vn’infcrmoda buon medico, l’a- 
bondanzia d’vna città da buon go- 
uerno, la quiete d’vna famiglia da 
buon capo , la finità d’vn corpo da 
buon iiommaco, e l’allegrezza d* vn 
Chriffianoda buona colcienzia; Co 
fi diruta emm, quia bonam confo tentiamo 
babemus , dice San Paolo: òche alle. i 
grezza, quando fi Ita bene di cofcic- 
zia;ò che mefiizia, quando fi fìà ma- ; 
ledi colcienzia: Salomone appro- 
priò l’huomo giuito al mandorlo , il 
peccatore penitente al bruco , & il 
peccatore ofiinato al cappero; Fio • Ecci ti 
rebit amipdalui, impugnabitur locufta , 

& diflìpabitur capparit,quoniam ibit bo~ 
no in domum atenut atu fu a : fiorirà il 
mandorlo, ingralìera il bruco, c fi 
sbarbera il cappero , perche l’huo- 
mo anderà alla caia dell’eternità 
fua ; il mandorlo hà quello di pro- 
prio, che conferua bene il fuo trup- 
torcendogli attorno vna feorzasì 
dura , che ne il freddo , ne il caldo' 
pollòno offenderlo ; e l’huomo giu- 
ito fà tallirete l’habito nel ben opra- 
re, che ne il mondo, ne la carne poP- 
tono nuocergli, di più il bruco nafee 
magro nella folla , ma calandoli iò- 
pra l’herbe lennnate , diuenta gran- 
dine giofle;e l’huomo peccatore Hi 
dorella folla del peccato , è magro r - 

della grazia di Dio; ma calandoli fu 
l’het ba della penitenzia, ingrana Tu- 
bilo ió le buone opere.di più il cap- 
pero quàdo ticn lungo tempo il fuo 
frutto nc i rami, lioi ilce,c non c più 
buono a merterfi nell’aceto; c’1 pec- 
catore come continua nel peccato, 
diuenta ofiinato, e non fi riduce più 
ametterfi nell’aceto della cótritio- 
ne; onde nc leguita,che lbit homo in 
domum ni Atermtatn fu a ; cioè, il giu- 
lto,c’l penitele all’eternità della glo 
iia,e’l peccatore ofiinato all’cterni- 
tadcl fuoco; hor quefìi fono i ra-, 
gionanicnti che debbono far fpefiò 
Del Barino. Ppp 3 iChri- 
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iChriftrani :Quifuntbi femonesquos tedi Giesù Nazareno, Profeta tato 
confata admuen. ambulante!, & eflts cejcbrc.c famofo,che nò v’era càto- 
triiiett Cinque interrogazioni fi ieg ne di quella città, doue nò le ne fuf- 
gono fatte da Chriflo a i iuoi credè- fe parlato pubicamente: E terzo.fi 
ti.dopòcher fufcitò-Ja prima a Ma- molle da arteppche voleuacóquel- 
1 0 . 10 . ria Maddalena , Mulier quid plora* f larilpoftainuibanaleuarfclodinàzf, 
la feconda a quelli due ditcepoli , e fare che non carni nalfe in lorcópa 
lue. 14 Qui funi hi fermate s quos colf erta ad- gnia-, ma andafle inàzi,ouero in die- 
muicem ambulante! . & e Hit tnSles f tro,e così haudTinc campo libero di 
Zac 14 lateizaa gii Apofioii , Haketis btc ieguitare 1 lor cominciati ragiona- 
alicjuid qued manducetur f la quarta a menti ; c però , Tu folus peregriniti cs 
queidilcepoiuhe peicauano nel ma m lerujalcm & non cowouiflt qua: fatta 
Ieri r. re di Gcntlareth, Tuen nnrnquid pul funt in dia ha dicbns r* Qi àclo Chriflo 
fan. mentarmm habeta* e la qi incaa San apparlea Maiia Maddalena al ir, o- 
Pietro , Sm.on Ioannis diliga me plus numento, ella credette che fufiè vn 
ha s*e tutte c nque furono fatte con hortolanop lllae\ tfhmans^uia ber tu *° 2 °* 
aflètto di amore. • fijB/.r<$èr:quandoapparlcagli Apo * 

Rifponde Cleofaffo.e d ce,r« fo- Itoli nella cala, efl- pèlòronoche fuf 
ha peregrinili cs m 1crufalern-& non co- le vnolpiritoj ExiTlnnabant fe fpintu Luc-i$ 
gnou tsltqux faSa funt in dia ha diebnsf "rudere : e quando appariitea quelli 
' Ala che vuol dire, che coflui nfpolc duesù la (trada, efii g udicano che 
cosi difeurtefctn.entc, riputandoli fia vn pellegrino; Tu folus peregrini! s 
pellegrino per vr.’huomod: pocoaf esm Jenfalé. Et adirne i! vcro,lcan* 
fare ì doueuanTpondere p’u mode diamo ben cófiderando,Chnlloir.è 
ftamence,edire ; SÌgnore,i noflri ra- tre fù in terra , fu vero, e raro pellc- 
giocamenti fono di cofe familiari, e grino ; po:cl;e gii huomini (ògliono 
domell/che, coi quali a ridiamo alle- cller chiamati pellegrini, perire cau 
uiadola fatica di queftobreuecami le pò perche fanno qualche viaggio 
no,enondtrc,'J u lolo lei quel pelle- lungo, e lenta no dalie lor patrie, fi 
gì ino che vieni da Gerufalémc,e r.ó come fece il gioui netto 'fobia, gua- 
tai le cofe che lòno ini IlcccAc qlf i do fi pani da N infue, & andò alla_, 
giorni; Maa mio giudizi rilpofe citta di Rages ch’èra fiiuata nella- 
cosi,n :oflodatrecàgioni:prinja,da Media ,Vt quii lem firma peregrina' Tol to 
- feandefeerziap perche vedendo che ri lumen cento) uni nohrontm ì o per- 
Chrifio haueua Interrotti i lor (egre clic mutanocontinuamente llarzi , 
ti ragionameli ti, e tagliato il biodi e mai Hanno fermi in vn Juogopfi co 
qi pietofi,& amorotì diicorfi.i’heb- me occorle al padre Àbramo, che 
fce molto a dilguflopfi come quando horahabiraua in Betel, bora nella 
due amici paiiano legatamente , e valle di Mambre , hota nell’Egit- 
vier.c vn tetzo ad interrompergli , to, & hora nella terra de i l'ilifteip 
Pi ano i noia.di a fàflidio:Secóao fi Teregnnatta efl Abraham in Cerata : Cen.10 
n.olledapafiione pche gii parie che ò perche habitanom terre, c patii 
quella dimàda tube fuperflua &im- fuoraltien,fi come occorle al padre 
portunap mentre venèdoluida Ce* Giacob,chebabitòmoU’anm nella 
rulaléme lìcerne vemuano loro là- Alelopotamia in cafa di Labari^ ; 
cilméte haueua y otuto intéder quel Dimiticn.c , Ttreucrtcr in patrtam & Gcn.jo 
ie cole ck’c rari o iuccelic della mur- ad terrà menu: Cimilo in tutti quelli 
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tre modi moftrò di elfer pellegrino 
in terra : Prima, perche fece quel 
.viaggio si lungodal cicl > in terra, 
paflando per inouechori degli An- 
gioli , e fermandoli nella natura iiu- 
, mana-, che cosi lo chiamò Geremia , 
Vie.' 4 - iluafi colonia futiirus es in terra , &• 
tufi violar decimarli ad manendurn-j : 
econdo, perette mutò tempre dan- 
za; bora habirando ne i deierti, hora 
sui monti, hora ne 1 calteli), & hora 
nella campagna; che cosi lo chiamò 
T/38. Dauid , Ecceaduena fatlus finn apud 
tc,& peregrinai ficut omnes patres ma: 
£ terzo, perche trentatre anni habi- 
tò in luogo (tramerò, c fuoraltiero, 
J0.18. che fu quclto mondo; l{cgnum rncurn 
non efì de hoc mando : che cosi lo chia- 
T/ó8 . mù l’iltcllo Dauid , Extraneus [abita 
Jum frat nhus men , & peregrina fi lift 
mainimele: di più, fu pellegrino nel- 
la nactuità, poiché nacque in vn_. 
prefepio, ch’era danza d’animali; fù 
pellegrino nella morte, poiché mor 
le in vna croce , la quale non li vla- 
ua fra gli Hebrci,ma fra i Gentili; e 
fù pellegrino nella fepoltura, poi- 
ché fù fepolto in vn lepolcro Itranie 
ro di Giofeppe ab Aiimathia : di 
più, tre forti di amorcuolczze lì fo- 
gliono vfare ai pellegrini ; s’muita 
, no a mangiare alle proprie cafe, fc 

gli dala lanolina per la Itrada , c li 
alloggiano la fera a dormire ; e tut- 
te tre furono fatte a Chrtdo inter- 
rargli fù inuitauipiù volte a man- 
Luc-'j. giare da diuerfi ; fiagabat lefum qui- 
dam Tbartfieus , vt manducarci cum il- 
io: a lui furono fatte le limoline dal- 
ltic. 8 . le pedone ; Mimjlrabant et de f acuita- 
tibia fuiiy &eliu fù alloggiato più 
Lue. io m caia di Marta; Mulierqux- 
dam Martha nomine excepit illuni in do- 
mum fiat» : di più, 1 pellegrini lò- 
gliono narrare didimamente le co- 
leche hanno vide , e patite per il 
viaggio; c Chtilto narrò didima- 


mente tutte le ligure, e profezie che 
trattauano di lui nel tedamento vec 
chio , I rupie ni a Moyfe , &■ omnibus 
Propileni, mterpretabatur din in ornni- 
bui [captimi qiuefie ipjò erant -, e tutti 
1 tormenti 6 t opprobbrij che pati 
nella padione , Htcc oportuu pai ic bri- 
flum , tir ita mirare tn gloriar n f nani ; 
e però, Tu Jolia peregrinai et in leni- 
falciti : Non l'olamente fu pdlcgri- , 
no, ma ancora cumedide fcfaia, fe- 
ce vn’opera pellegrina,- Fr operaretw ifa-ll. 
opta fuuru , peregrinimi c/l opta aia ab 
co ; acciò facclfe l’opra lua , fu pelle- 
grina la lua opra da lui-, macUe par- 
lare è quello? vdice : L’opera inten- 
zionale di Chrilio, fu Ja redenzione 
del genere humano;cicc di liberar- 
lo dalle mani del diauolo,del pecca- 
to, e della morte; che cosi la chia- 
mò di propria bocca , Oput confimi- -Io 17. 
mani quod dcdijìi nubi -pt faciam ; hor 
acciò faccfle quelt’opera, fù necel- 
lario che facelle vn’altra opera, che 
fù l’incarnazione ; che cosi la chia- 
mò Abacuch , Domine opta tuum in ^lba-Z 
medio aiinorum viuifica illud ; hor 
quell’opera lù pellegrina , ciocalie- 
na , c lontana dalla grandezza di 
Dio ; poiché fù colà drauagante a 
dire , che Iddio li vnilfc con la na- 
tura humana , che quella vnionej 
tulle indiUolubiJc, che quiui li fa- 
cetic la communicazione de gl’idio 
mari, che’ J corpo rcitalic mortale, 
eì anima beata, c che ailumcllc la 
penalità della rame, dell, fere, del 
lonnojdel timore, de 1 1 udori, c del- 
le fatiche; ò che opera rara, e pelle- 
grina. l'toperaretiiropui fuurn ,pere- 
grmum e si opus ena ab co ; Tu / otus 
peregrinai et m lerujalcm: Chrtdo ve- ~" 

niuadaGerulalemme.enon anda- 

ua ,e pur C Jcofalìo dice , Tertgnnus 
esin lerufalem ; hauetcalapere’,chc 
commandando Iddio odia legge, 
che tutti 1 malchi nella lolennità 
PPP 4 della 
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della pafqua doueflino apprefentar- 
fial tempio in Gerusalemme; quel- 
li che fi partiuano dalle citta lonta- 
ne , andauano in quel viaggio vedi- 
ti da pellegrini -, e per d’onde pafla- 
uano, erano chiamati pellegrini an- 
danti in Gerusalemme ; onde fi leg- 
ge in S. Luca,chc iSamaritani here- 
tici non volfeno vna volta alloggiar 
2«f p. Chrifto nella lor città , perche Fa 
cicseiuserateuntis in Itrufalem : hora 
elsédo Chrilto apparto a quelli due 
difcepoli in queil’habito di pelle- 
grino, Cleofafiò giudicò che fu (Te 
vnodi quelli ch’erano partiti dalle 
città lontane a celebrare in Gerusa- 
lemme la Solennità della PaSqua; e 
però parlando fecondo il Solito mo- 
do di dire, quando fi vedeua vnodi 
cofloro , lo chiamò pellegrino an- 
. dante in Gerusalemme; Veregunus 
et in Ierujalem. 

Due Sorti di pellegrini fi truoua- 
no Roma , quelli che fi parteno da 
EmaufSe,c vanno in Gerusalemme, 
e quelli che fi parteno da Gerulalè 
me, e vanno in Emaufie-, i primi fo- 
no i Rcligiofi che fi parteno dal mò 
do , e vanno a Chrillo ; e quefti la- 
Sciandoi padri , le madri, i fratelli, 
le pofieftìoni, gli honori, la robba, e 
tutti i piaceri del mondo, promet- 
tono voti di pouertà , di caitità, e di 
■vbidienzia ; c gliofieruano ferma- 
mente, & inuiolabilmente nella lor 
XLtf.lp vita : Eccenos rehquimus omnia} & fé- 
cuti fumus te , quidctgoerit nobis? 1 ic- 
condifòno i Reiigiofi che fi parte- 
no da Chrifto ; e vanno al mondo ; i 
quali dopo la lor profeftione fi dan- 
no a i negozi j Secolari, alla proprie 
tàdei danari , alla icnlualiià della 
I . 2 carne, & ai piaceri di quefla vita^ ; 

- ' * Citò deferuerunt mam , pei aucm mgref 

fi fucran: patres corum , er audtentes 
mandila Domini , omma facete contra- 
ria : e però Religiolò apri gli occhi. 


di Pafcjna. 

e vedi di efier quel pellegrino , che 
fi parte da Emaufle,e và in Geru- 
salemme , e non quello che fi par- 
teda Gerusalemme, c vàin Emauf- 
f c: Tu fo!us peregrinili et in le tu fa- 
lem, & non cognomi} tqrnc fatta fune in 
illa bis diebust Mette Cleofàflòi Sue- >' 
cedi di Chrifto in più giorni, perche 
il Giouedi fece l’orazione all’hor- 
to, pati il Sudore del Sangue, fu con- 
fortato dall’Angiolo , fù tradito da 
Giuda, fece calcar i foldati perter- 
ra,rifanò l’orecchio a Malco,fù pre- 
fo, e legatodaiminiftri, &hebbe 

10 Schiaffo dal feruodel Pontefice; 

11 Venerdì fù difaminato da Pila- 
to, fùfchernito da Erode, fu fla- 
gellato alla colonna , fu incoronato 
di (pine, fu Sputacchiato in faccia, 
fu Sentenziato alla morte, portò la 
Croce sù le Spalle, fù crocitìfiò fra 
due ladri , furon diuife le Sue ve- 
fti , fu abbeuerato d’aceto, fpirò Pa- 
ni ma a buor.’hora, fi feceno le tene- 
bre sù la terra, fù ferito con vna lan 
eia , tù depollo dalla Croce, e fù Se- 
polto nel monumento : 11 gabbato 
fù ottenuta la guardia da Pilato, fu- 
ron porti i foldati al lepolcro , fu le- 
gnata la pietra co i Suggelli , fi chiù- 
ieno gli A portoli nella cala, e le don 
ne comprarono gli vnguenti : La 
Domenica le donne andorono al 
monumento , fi Senti il terremoto 
in Gerusalemme , fccfe l'Angiolo 
dal cielo , luoltò la pietra dal Sepol- 
cro , manifeltò la rilurreezione alle 
Marie, c le Marie l’annunziorono 
ai discepoli : ò che giorni che fu- 
ron quefti, parte medi, e parte lieti, 
parte ofeuri , e parte chiari : Ra- 
gionando Elaia delle merauiglic_> 

che volcua fare Iddio, diffe ; Con */**- TO » 
fnmmationem & ahhteuiationem Do- 
rninus Deus exercituum facict in me - 
dio omms terree ; Iddio Sara la con- 
lumazione , e l’abbreuiazione nel 

mezo 
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roezodella terra: ma qual fù quella 
cólumazione & abbrcuiazioneche 
fece Iddio nel mezo della terra.,? 
quella fu la redenzione del genere 
humano.che fece nella Croce in Ge 
rufalemme-, con quella dunque con- 
sumò tutte le fcritture di Mo$é,tut- 
ti i lagrifìzi j della legge , e tut te lo 
- ' profezie de i Profeti ; e fi come la 

creazione del mondo durò lei gior- 
ni, cosi la redenzione doueua abbre 
uiarfi in due giorni ; & in quelli due 
giorni furono fatte cofe milferiole, 
pictofe, merauighol'e , e Vittorio : 
mideriofe , perche fù illituito il Sa- 
gramene dell' Al tare, furono lauati 
i piedi a gli A portoli, fi ftracciò il ve 
lo del tempio , & vfcì acqua viua da 
vn corpo morto : pietófe , percho 
Chrifiofudò fangue, fu flagellato 
alla colonna , fù incoronato di lpi- 
ne, fii inchiodato in Croce , e fu ab- 
beucratodi fiele: merauigliofc.per- 
chefiofcuròil Sole di mezo giorno, 
fi lpezzorono le pietre per mezo , 
tremò la terra fcnfibilmète.e fi a pri- 
rono i monumenti de i fanti Padri : 
e vittoriofe , perche fù vinto il dia- 
uolo,dilfrutto il peccato, abbattuta 
la morte, fpogluto il limbo, cfac- 
cheggiato l'inferno : ò che fuccefii , 
òche gran fucceifi di quelli giorni; 
Qh<c fati a funt ni dia bis diebus . 

Dimanda Chrilto , che iùcccllì 
eran flati querti;£J//rf: > gran cola cer- 
to, quando il Signore fu dimanda- 
to da gli Angioli, chi età (iati quelli 
che gli haueuano fatte quelle pia- 
2iC- IJ ghe nelle mani ; Quid funt piaggisi a 
in medio manuumtuarum fluì che non 
. -potcua nalconderle, perche rifplen- 
aeuano come Soli; dille ìfculando 
l’humana natura , che gl’eran date 
fatte in cala di certi fuoi amici , che 
l’amauano affai ; tìis plavatus fum in 
domo tona» , quid’ligebant me : huggi 
ch’ò dimandato da' gli huojuim, le 
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haueua viffaò fentita la morte cru- 
delifiìma dataa Giesù Nazareno, 
dice di non Caperne nulla ; Quiete 
non è merauiglia , perche è proprio 
di chi ama affai, quando riccue dan- 
no & ingiuria dalla perlona amata > 
ifcufarla con altri; è trattando con 
ella, non tenerne memoria alcuna : 

Età dirne il vero , piaceua fomma- 
mentea! mio Signore fentir ragio- 
nare, e ricordare i punti, & i mi deri 
di quelta fua padrone, per quattro 
caule; prima, per la grandezza del» 
l’opera ; ferodo, per i'imprefc fatte; 
terzo, per l'imitazione de i martiri; • 
e quarto, per la fua gloria: periagri 
dezza dico dell'opera, effendo che 
in neffun’altra opera s’erano vidi 
racchi ufi tutti gli attributi di Dio, 
come in queda della padrone ; qui li 
racchiufela potenzia, poiché coeffa 
fu foggiogato tutto il mondo al fuo 
imperiojDjfaeJ? mibiomnis poteftas in Ma.l$ 
cplo.et in terra: q ui la (apiézia, poiché 
có l’ideila delufcil diauolo,egli tol 
fe il dominio dille mani; Vt per mor - Heb.%* 
tene dcfìrucret eum qui habebatmortit 
impenum,idefì diabolum : qui la boti, 
poiché có quella pati tutte le pene, 
c tutti i tormenti che doueua patire 
Adamo ; Vulneratus e fi propter iniqui- I fk-Sìi 
tates no f tras , attritus e fi propter [cele- 
rà nofìra :qui la giudi zia, poiché có 
l’iltelfa pagò equiualentemente a 
Dio quanto fi doueua ; placido l’ira 
fua : Qua non rapui , lune exoluebam : p/vo u 
e qui la mifcricordia, poiché có ella ' 
pdonò all'huomo il reato della col- 
pa, edella pena; Dijciplma paets no/lre ifa.qil 
jrtper eum, &l more ctus janatt fumus : J 
Di più, per l’imprefe fatte; perche 
fi come quel capitano , che ha com- 
battuto in battaglia è inoltrato il 
luo valore in più modi, fente piace- 
re quando fi narrano quelle lue pro- 
dezze languì noie; cosi al Signore 
piaceuachcfuflìnonamtel’imprcfc 

fcgna- 
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fegnala ce fatte nella fua paffionc , e 
Tf. 7J. ne fentiua contento : I hi coufregtpo 
tcntias arcuumfcutuni,pladtuni,0- bel 
lum : Di più, per l'imitazione dei 
Martiri ; ellendo che in nelfun’altr’ 
opera doueuaefier cosi imitato da_, 
gli huomini , come nella pa(Tione_> ; 
qui l’hanno imitato le migliaia , e i 
milioni delle perfone; c chi é fiato 
crocififfo , chi decapitato , chi luen- 
trato ,chi lapidato, chi faettato, chi 
bruggiato.chi precipitato, chi arruo 
tato, chi impiccato, chi fuenato, chi 
lanciato, chi affogato, c chi lminuz- 
’JtpO. 7 zolato.Jf/ funt qut venerunt de nutria 
tributatone. &• lauerunt Sìolas fuas , <Z? 
dealbaucrunt eas in [anguille agni : E fi 
na Imente, per la fua gloria ^ellendo 
che da quella paffionc > il fuo corpo 
pafiibilec mortale era diuenutoim- 
mortale, e gloriol'o ; & haueua otte- 
nutochealfuo Tanto nome s’inchi- 
nafiino gli habitatod del cielo, della 
Thil. x terra, e ddl'inferno; Humilume (tme- 
tipfum fatius obediens vfque ad morttm, 
morreniaurcrucuipropter quod & Deus 
exaltauit il lum > & donami il li nome 
quod cflfuperomnenomens ;vt in nomi- 
ne le fu omnc genti fleti al ur, crete fliunut 
terre flrium , &■ tnfemorum : I n vn’al- 
tro modo fi narra quello mifteroin 
cielo, & in vn'altro modo in terra ; 
in cielo fi narra con Tuoni , con can- 
ti , con cetre , con lire , e con viole : 
ficome lenti narrare Giouanni nel- 
•JpO- 5 l’Apocalifie : tìabtntes [iuguli ctt ba- 
rar , c5~ pbialas aureas ; ma in te ri a_» 
fi narra con pianti, con Ismen ti,con 
vefimerc, con lumi Tpenti , e con_, 
tabelle firidenti, ficome Temide nar- 
Zac.li ratei giorni pattati : Tlangent cuitl, 
piantili quafi Ji per vntgenttum : e la- 
pete perche ì perchè in cièlo non_. 
poflonoetfer lagrime ne punti, non 
dolori ne afianni ; ellendo quel luo- 
go patria di beati ch’elclude da le_» 
ogni mcftizia, ogni afflizione, 6^ 


ogni pianto ; ^bfferget Deus cm- jfpoe. 
non lachiymam ab ocuhs eorum , & ix. . 
morsvltranonent , mqueiutlus , nc- 
que elatnor , ncque dolor erti vltra ; ma 
qui in terra , fono Jc lagrime, idolo- 
ri > e gli affanni , effendo patria di 
noi alti i viatori , che racchiude Tc* 
co ogni mefiizia , ogni atìiittione./ , 
fiiognip anto ; Defecit mdolotcvt- Tf. JO, 
ta rnca , & annim et in gemitibus : E fi- 
come nei monte Tabor quando ven 
nero quei due Profeti a vifitarlo,gJi 
diede campo largo che trattaffino 
di quella luapafiione ; Dicebant ex- Luc ' P* 
cej] urn e,Mi quem completurus crai in le- 
rujalem : cosi hoggi trouandofi con 
quelli ducdifcepoli , gli dà campo 
largo che parlino dcirificfla padro- 
ne; Qut t Qut ? 

Da quelta parola é nato quel dub 
bio fra i Tpcculaciui, Te vno diman- 
dato d’vna cola nota , e ma ni feda 
fenza giuramento , deue mofirare 
di non laperla : Et alcuni hanno ri- 
fpoflo con quella diltirzione, chele 
lacofa concerne biafimo del proffi- 
mo , può moli rare di non faperla, 
per non farla più ventilare intorno ; 
ma Te racchiude lode del profilino, 
nondeuc altrimcnte negarcdinon 
faperla , per non incorrere nei ter- 
mini dclhnuidia ; Altri dicono, che 
fe la dimanda è fatta da vn giudice 
cheamminiftragiufi'zia, non deue 
mofirare di non laperla , per non_, 
mettere impedimèto alla giultzia t 
ma Te la dimanda è fatta da perlone 
ordinarie , c in potefia Tua mofirare 
di faperla ò non faperla; Altri dico- 
no, che fe la dimanda è ratta da Prin 
cipi , non deue negare di non laper- . 
la^per la riuerenzia dichi dimanda; 
ma Te la dimàda c fatta da altre per- 
for.e , può fingere a fua polla di non 
faperla : Altri finalmente dicono, 
che fe la dimanda non concerne la 
propria periona che vien dimanda- 
ta; 
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ta ; non deue modrare di' non ta- 
pe ila, per nondìrlabuggi<i;ma fe_> 
concerne la lua perfciu iaqual’mco 
gnitamentec dimandata , (là in po- 
tefià lua il d inoltrare di fa perla ò nò 
iapcrla , fecondo il fine che ne può 
nalcerc ; tìcome fece hoggi Chrifto 
con quelli fuoi difcepoli, che linle di 
nonlaper quelle cole ch'erario un- 
to note. 

Ma gran merauiglia nafee nel mio 
petto Roma , che cofioroda tanti 
legni vi 111 perla llrada.non entralli- 
no in fofpecto, che colui con chi par 
lauano , non fullcilior Macltro; c 
doueuano entrarui per più caule : 
prima , perche haueuan Cernito dire 
dalla lua bocca , Xi«<c f come egli 
nò lapelfe cola alcuna di quelle ch’- 
erano fuccelfe due giorni iuanzi in_. 
Geruialcmme;ilchcera impedibile 
a credere, poiché non era cala, né 
flt ada, doue non fe ne fufle parlato, 
e predicati'} & inlìnoa i fanciulli ne 
fapeuano dir qualche cofa ; pci la fa- 
ma grande , che teneua (.drillo per 
tutto : Secondo , perche ii pellegri- 
no venne a riprendergli liberamen- 
te , e leuefamente, chiamandogli 
fluiti, duri, & increduli, ficome fen- 
tircjnc apprelh ; L qual riprcnlìoi.e 
non poteua farfi, le non da perlone 
amiche , graui , e familiari .• Terzo , 
perche lo léntirono dilcorrere alta- 
mente , e puntualmente delle Scrit- 
tuiefagrc, e delle profezie conccr- 
renttaija morte, e rifuriezzionedel 
Media ; i cui ragionamenti non fi 
farebbon fatti cositfRcaccmente ,e 
didimamente , le nondachihaue- 
ua parte in quel negozio : Quarto , 
perche hauendo il pellegrino mo- 
llrato di paffare inanzi»& éffi hauen 
dolo pregato che reltalfe con loro, 
s’era con tentato di reltare; cofa che 
non viario fare i viandanti ch’han- 
no dabilita la lor giornata ;£ quia. 


to, perche inanzi che fi partidìno da 
GerufaJemmc, haucuano vdito di- 
re dalle lor donne, che Chriftoera 
rifufeitato; c doueuano dar fempre 
fofpcfi sii quefto auuifo ; cerne dun- 
que non entrarono in lofpettoa rati 
ti legni, che quello non fuffeillor 
Maelfro? Rilpondoa quedo dub- 
bio con v n’al tro dubbio , c dico ; d’- 
onde nacque, che quando i fratelli 
di Gioltppear.doronoa comprar il 
grano nell’ Egitto , non cntrorono 
in fofpetto che quello con chi parla- 
uano,non luffe òiolcppefe doueua- 
no entraruia tanti fegm che vedde- 
no; il primo fu,che(,iofeppediffe, 
chevoleua veder B niamin lor fra- 
tello, e chc’l conducemmo fenz’altto 
aila fuaprelenzia; ilqual B miamm 
era fratello vterino di efso Giofep- 
pe: il fecondo fu , che fece metter 
dentro a i lor facchi i denari, Che ha- 
ueuano portati per comprar il gra- 
no; donandogli infieme il grano, & 
i denari ; il qual fauorc non faceuaa 
r.efsuii’aitro compratore : il terzo 
fu , che dimando con molta idan- 
zia s’era viuo il lor padre vecchio, e 
s’egli daua l'ano : il quarto fu , che 
gli fece mangiar concilo a tauola, 
doue nonmangiauanofenon pedo- 
ne illul!ri,cfegnalate, e non huo. 
mini badi , & o dinari; -, e di più fe- 
ce darei piatti raddoppiati a iienia- 
min : t’j quinto fu , clic fece metter 
la fua coppa d’argento, dentro fi tac- 
codi Beniamin, volendoa quel mo- 
do farlo prigione nel fuo palazzo; 
comedusiquea unti fegfii , quelli 
non cntrorono infolpet toche quel- 
lo non fu Ile Giofeppe ? Mi direte, 
perche Gioléppe haueua mutati di 
tal modo i limameli ti del luo volto , 
l'afpcuo, eia voce, per quei quat- 
tordici anni che non l’haucuano vi- 
tto; ch’era impoflibile che poieflino 
più riconolccrlo : c’1 meddimo di- 
co 
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coio,chc’l Signore hauendo porto 
nell’aria vn velo, & vn’impcdimen- 
to, che querti dilcepoli non poteifi- 
no affirtarc il fuo volto come era, ne 
vdire la Tua voce qual furte; apparen 
dogli vn’altro di alpetto.e di loque- 
la, non potetteno entrar iojofpctto 
di lui che furte il Maertrcj poiché al- 
la faccia, & alia voce fi loglionorico 
nofeer le perfone ; che però lo fpofo 
nella Cantica volendo riconoiccr la 
fuafpol’a , dille -, chefcopnlle lalua 
faccia , e facellcfentiriafua voce; 

2. Ofìende mibi faciem tuam , fona vox 
tua in attribuì mai : Altri Dottori 
rifpondono in vn’altro modo,edu 
cono , che quando l’heomo tiene 
per morto vno , non entra mai in 
lofpctto di colui per qualfiuoglia 
legno, che ne vede , e chei fratel- 
li di Giofeppe perche teneuano per 
fermo, che Giolcppc furte morto, 
però non entrorono mai in folletto 
della fua pedona , ancorché ne ve- 
deffino tanti fegni : t’1 medefimo 
dicono di querti due d.fccpoli , che 
credendo erti che Chrirto signornò 
ftroftelle ancora morto nel monu- 
mento ; ficomemoltrorononellor 
parlare , quando dilleno , Qui fuit 
yir Tropheta potens ui opere & Jermo • 
ne ( ch’era flato , ma non era più) pe- 
lò non entrorono in iplpetto di lui a 
tanti legni ; e quello lo dille molto 
jf. 87. ben Dauid ,Sicut vulnerati dormien- 
ti rr in fcpulcbrts > quorum non ts mcttior 
ampliai ; larannoa gufa di huoiin- 
ni ammazzati, cchiùfi ne i fcpolcri, 
dei quali non fe ne tiene più memo- 
ria ; & a punto , Chrillo Signor 110- 
llro era (lato vccifo con quattro fe- 
rite de’ chiodi , c porto dentro vn 
monumento, onde corto ro non cre- 
deuano, che furte più viuo , e lidie 
al mondo : Rieutdateui quando al 
padre Giacob fu portata quella nuo 
uadaluoi figliuoli , che Giofeppe 


era viuo,ilqual tant’anni l'haueua 
pianto per morto ■ che gli parie vn 
tonno, enoncredeua puntoaqucl- 
le parole ; Quafi de frani fonino cui- 
gitani , non indcbat eli ; e perche! 
perche com’vno c morto , nellun 
penia più di vederlo in quella vita:c 
purgli huomim lì affaticano tanto a 
fabric'are.a guerreggiare, a nauiga- 
re,& ad acquirtare , ancorché lappi- 
no di non tornar mai più a polleder 
queffo mondo, e che la lorvitafia 
cosi breue. 

Maquai’èlacaufa, che l’età no- 
rtia fia cosi abbreuiata a querti tem- 
pi ? poiché nell'vniuerfale non arri- 
ua a leflani’anni? mi direte, per i 
dilcrdinigrandi, che fi fanno della 
gola, e della carne, 1 quali mettono 
per terra gli huomini ben prello : & 
iodico , che non è quella : mi di- 
rete, perche la natura fi è indebo- 
lita con la lunghezza del tempojon- 
de generando vn’nuomo ì’alti’huo- 
mo, viene a manca re la virtù natu- 
rale , c fi abbreuia l’età : ficorr.e l’ac- 
qua traualandofi d’vno in vn’altro 
vaio , fempre manca : & io dico,che 
ne meno c que(ta:mi d irete , per- 
che c mancata la fetenzia nc i Me- 
dici, onde non lapendo conolcere 
l’infirmità hun>ane,e medicandoal- 
la cicca , gli huomini muoiono alla 
prima ò alia feconda malattia ; & 
io dico , che nè meno c quella ; 
quale dunque Tara ^ la gun malizia, 
e i gran peccati che regnano a que- 
lli tempi -, perche come d irte Sa n_. 
Paolo ,il proprio fprone di far ca- 
tninar prello la morte, c il peccato; 
Stiniulus monti , peccai um eft : e clic 
fia vero , vdite quella fpcculazio- 
ne ; Che vuoi dire, che gl « amma- 
li viuono gl’ilteffianni , che yiucua- 
no dal principio del mondo ? (le pe- 
rò non fono ammazzati) tanto viue 
hoggiilcauaUo , il Diuio,ilcamclr 
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lo, T elefante, illeone , la tigre.» , 
ileermo, il ferpe, il cane, il gatto, 
il cotbo , l’aquila , e va decorrendo, 
quanto viucuano in quel principio 
che furono creati ; perche non (an- 
no peccare : ma gli huoinini perche 
fempre vanno peggiorando nel pec - 
cato, però Tempre Iddio gli vàab- 
breuiando la vita ; e però, ficome in 
quel principio del mondo eflì viue- 
uano nouecento , e (ettecento anni; 
cdopò il diluuio , cinquecento, e 
quattro centoanni ;edopò,dugen- 
to, c cento anni ; così a quelli tempi 
cfsédo venuto il peccato nel colmo,’ 
etrouandofi il mondo pieno di adul 
teri/.d'incclti,di ftupri.di fimonic, 
di vizij nefandi , di aflallìnij , di ho- 
micidi),di lagrilegij ,di teltimonian 
ze falle , di furti , e di vfure ; l'età é 
abbreuiata ,enon arriuaalfelfanta: 
e fempre anderàabbreuiàdofi , per- 
che fempre crefceranno l’iniquità-, 
T[-$4> Viri fangumum , e 'r dolofinondinudia- 
bunt dia fuos ; Dille Dauid : dice, 
Virifanguinum , idefl peccatoruw, per- 
che fecondo la grammatica ,ii fan- 
gue non hà plurale ; e la Scrittura-»- 
per lignificare che il peccato non è 
proprio della natura numana , lo 
inette nel plurale; e così lo chiamò 
l’ilteffo Dauid in vn'altro luogo, Li- 
Tfi JO. ber a me de fangutmbus Deus , Deus falu - 
lo un l. tismae;c SanGiouanni , Quinonex 
fangutmbus , nequeex voluntate cartus , 
ncque ex voiuntate viri : ecertocon_. 
gran miltero, perche ficome la mol- 
tiplicazione del fangue corrotto nel 
le nodre vene genera la fcbrepefti- 
fera, e per confequenzia la morto; 
cosi la moltiplicazione de i peccati 
enormi nel mondo abbreuia la vita 
humatla , e per confequenzia l'età 
nofira : lononniegogià, che ne i 
tempi paflati non fiano fiati dique- 
ftj peccali , ma non tanto vniuei Ta- 
li; cbclalciandu da parte l’ he refio 


ch’hanno infettati twti popoli , an>* 
cora tutte le città , fedeli & infede- 
li, catoliche & ampliate , fono ripie- 
ne d’ogni vizio ; fiche fi verifica-* 
quel che dille Dauid , Dominiti T ij- 
calo profpexu juper fìitos bominum ,vt 
videat fi dì artelltgens , cut requims 
Deum ; attua deci in au crune , fmul mu- 
tiles fatti funt , non dì qui f acute ho* 
rum , non dì vfque ad vnum ; -C pe- 
rò Roma ,fe vuoi viuer lungo tem- 
po , fuggi fuggi il peccato : E ripo- 
fiatnoci . 

L . - • *• 

Secondo Ragionamento. 

O Stulti & tardi corde ad credendum 
in omnibus > qua loculi funt Tropbe 
ta, nonne bac oportmt pati Chriflum » & 
ita intrare in glonam Juam i Di tte CO- 
fe haucuano bilogno quefi-i difeepo- 
li , di elfer riprefi , di elfer ifirutti , e 
di eflerconfolati: di eflerriprefì,per ; 
che erano già cafcati dalla fede , e 
dalla fperanza, e non credeuano be- 
ne quello, che doueuano creder di 
Chrifto , che fu He Iddio, e che fufle 
rifufcitato.- di efier ifirutti , perche 
erano ignoranti delle Scritture fa» 
gre,edei milteri del Media , cnott 
lapeuano accoppiare il fenfodelhu 
lettera con l’allegoria : edi elfer con 
folatì, perche (lauanoaiforbiti nella 
mefiizta , e non trouauano la vera 
firada di poterli conlòlare : Corniti, 
eia dunque il Signore a riprender- 
gli» 0 fluiti, tardi corde ad creden- 
dum : Ma che vuol dire, che cosi fu- 
bito , così alla libera , c cosi Tenera- 
mente gli riprendaf’dTo non haueua 
ancora pigliata familiarità & intrin 
lichezza con loro, elfo non gli haue- 
ua per anco accompagnati per tut- 
ta la firada fino al caltelio , & elfo 
non gli haueua per all’hora dimo- 
firata la Tua eloquenza c*l Tuo vaio- 
rc;come dunque prorompe alla pri- 
ma, 
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nt# > 0 Filili & tardi còrde ad ere Per quattro caufe gli chiama ttol- 
d end uni t R ilpondo ,crhe ficome vn ti : prima , perche elfendo Ilari Tuoi 
.Medicoche hà diqerfi infermi im- difcepoli , & hauendogli vitto far 
pianati ncll’Olpcdale , convnoco- tanti miracoli;, di ciechi, di zoppi, 

. roincia dal principio ad vfar l'vn- dimutoli, di fordi, diilorpiati , di 
guentorofiuo , & afpro , perche co- lebrofi, e di morti ; ancora non ere- 
aofee , che cosi richiede la cura di deuano la fua potenzia , che hauelle 
quella piaga ;c con vn’altrocomin- potuto rllùlcitar fc fletto dalla mor- 
ena ad vl^l'vrtgueatofoaue, e leni- te : Secondo , perche tenendo etti 
tiuo , perche cosi ricerca la cura per fermo, che Ch ritto era flatovn 
di quell’aura piaga; cosi ChrifloSi- Profeta fegnalato dinanzi a Dio, e 
gnornottro vero, c celelte Medico, dinanzi agli huomini; e che haucua 
conofccndo che la piaga dell infc- prometto di ttforger il terzo gior- 
dcltàdiqueltedue difcepoli teneua no: doueuano ancora credete , che 
bifognod’cffercurata dal principio farebbe rifulcitato infattibilmente., 
con vnguenti rofiui, & afpri di ri- attefochc i Iafetiche fono di Dio 
pienlionijC di ammonizioni, però nond.cono bugie-, ma verità : 'Per- 
da quetti comincia il luo ragiona-' zo .pecche hauendoloro vditetan- 
• mento: Di pm , ilconueilare di tc volte le lue predicazioni , eie fue 
Quitto dopò la fua ril'urrezzione , dottrine , ancora non le capiuano , 
co i dilcepoli fù aliai differente da &mtcndeuano ; ma credcuano.c 
quello , che faccua innanzi alla fua fperauano cofe vane ,& erronee del- 
naflione , imperoche innanzi alla la fua p 2 (Iìone , e rifurrezzione - r 
paflionc donuerfaua humilmente , e cioè, che fuffe morto. per forza , e 
familiarmente con dii , ficome fi contro fua volontà , lenza fine della 

lue. il legge, che diceua , Ego in medio ve- redenzione del mondo; e che rifu-* 

E rum fum fu ut , <jui mmiFrat ; ma Icitato , harebbe liberata la Giudea 
dopo la rilurrezzionc , fu vn con- dalle manide i Romani, e de i ie- 
uerlàre con autorità , e feueritq trarchi ttranni , e non dalle mani 
nata eF nubi orami potefias tn c$lo , della motte , e del dianolo : E quar- 
ta tir interra’, e neiò ugionandocon to, perche hauendo etti vdito dire, 

' coltoro , ancotchc dc’ 1 conofcctti- & affermare da tre donne cornette , 

no • volle hoggi trattami con auto- che gli Angioli erano apparii al mo- 
nti, e feueota Riprendendogli ,& numcnto , e che gli haueuan detto 
ammonendogli : Quando vno hà. Some lui era rifulcitato ; dqucua- 
vn gran pizzicore , c prurito perla, no più pretto credere a quei tre fe- 
Bcrtona, fentcndofi pipare intor- ifimoni) ,che crederca loi fletti, che 
no • ancorché gli Ila fquarciata la parlauano per opinione , e difcor- 
pcllè, e non fc ne cura punto , per reuano con dubitazione * e pero, 
la dilettazione che fente in quelra- 0 fluiti , tir tardi corde ad credtn- 
lpamcnto; cosi quetti difcepoli ,cf- dum : Sicomelalloltiziad’vn’huo- 
icndocafeati dalla fede, e dalla fpc- mo può ellcr caufr di molti mali, 
ranza.e lentendo toccar da Chri-: cosr l’ittetta viene jfeufata appretto 
lio quetti tatti; conolcendo che di- ifauij,perchéé vn.mancamemodef 
ceuàil vero , non fi curorono punto la ragione-, en’habbiamoglitlsem- 
di quella feuera , e libera riprenfio- pij nella Scrittura : Nabal quando 
nt j < nipote cosi difconcfemente a Dan 
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uid , deprezzandolo , e dicendo , ra diluitimi injj/ir*tttxi Valli ad dace»- 
I • i^eg. Qujsctl Dauid s* &■ rjiusefi jiluis Ifait darri , ad ttrgutmkrrn -ad corngendumt 
15. cilcudo Dauid riloJuio diamo. az* ad lom^iindùiM „ ad ,etu,diendum tn 
zailo , Abigail moglie di dio ■Na’, uiP.iti <j ( t Ad >UsUgnarf le pcnope 
bai per Doario, Incuto con djie, dotfe,efònd4resnk.fcienzic , ù- 
ch’era vno llolto conforme al luo comete oc tcrrfi i’jftdfp San Paolo 
nome, e che come fluito haueua coli adinlcgnar Tito , c Timoteo Ve- 
parlaco ; Stulms efl, j & il.ultiua-> Jccui -, Ad arguire le peripneoflina- 
eSt cktn eo: l'ifleUo leggiamo di Gio- re , che liioridanosù le loro opini» 
be ,che quando la lua moglie l’in- ni , iicoruc le ne Icruiionogh Apo- 
citaua à maledire Iddio , elio per itoli a. conuincerc i Giudei dopò 
ilcularìa , dille che padana da Itul- l'ayuenimcnto dello Spirito Unto; 
lobi-, ta , Quaft vnttex ilulns inulieribiis e ie ne lerueno i nolirt dot uiiacon 
locatati: E da molti legni li co- umccreghHercticijCglilkrefìar- 
nofcclaltolucia ; li conolcc prima , chi: Ad ammonire le pcilone ertati 
quando vno dice cole iciocciie , e ri e peccatrici , lì coi ne fe nc ferul 
I/4 51. vane ; Stallai tmm fatua loquimr/, Giuditli ad ammonire i fuoicnta- 
Eec zi quando ride ad alto luono , Fatuus dmial tempo ddl’aficdio di Olofci* 

1 a rifa exaltat vccem faatn ; quan- nc , e le Re lerueno i noftri predica- 
le.* 7 domu:apcn.'ieroadogii’hora, 5 rnl- tori ad ammonire i popoli c Et ai 
tui ficai lunaviutatur -, quando par- erudire le perfone rozze, &igno- 
_ io l i » €non conclude , Stultut verbi rami , ficomc le ne fcrur i-ilijppo ad 
mulapltcat } e quando ode-, e non-, erudire quell’Eunuco della Regina 
T r gi capilce , Stultut non intclligtt lue) Candaccdi Etiopia , ? le nc leruc 
* c talli ranoquedi due diicc^ oli, che hoggi Chrilto ad ìllruire queltiduc 
haueuauo tante volte vdua quella^ diiccpoh ,che llauanoottuli dimoi 
verità, & ancora nonla capitano; te,ed’inte].etto ; 0 Slatti , irta*- 
e però > Osatili ir tardi corde ed di corde ad, crtdendum in ommbitf jtjua 
credendum in omnibus , qua locati jarit locati fitntVropbetre : Isoli (i può dt- 
TropbetA : Qui li vede l’arte , e la re, quanta terza ha la Scrittura la- 
modellia di GhiiHu,che noudice, gra .peròéalfomigliataalfuocoae. 
ch’eflì (^oueQinocrederealle fuepa- celo. In dcxtera emsignea lex : per- Deut. 
tele,- ina alle Scritture di Mosè, e de che Iicomc i| fuoco illumina douefi 
i Profeti-, l’iJldia modeltia, Scarte truoua , cosi la Scrittura illumina 
mollròSan Pietro , quando volen- gi’imdJeui degli huomini -, e fico- 
do riferire , che haueua vdita fu’i me il iuoco intencrifce il foro, cori 
munte 1 abotla voce diuina , che la Scrittura intcncrifcc i cuori ofii- 
chiamaua Chrillo tuo Ingioio) diiet natile ficome il fuocoaccendc il le- 
to : dille ,chc non douelbno erede- gno.cusi la Scrittura accende la vo- 
te a lui , ma alle Scritture de i Pie- lom£ dcll’huomo; e iìcome il fuoco 
z.Tet iSeu che cip dìccuano ; Habmas fr~ purgatolo , c 1 argento , cesi ia 
marciti prepheiuum fcttfiONti/i: Echi scrittura purgagli errori, e l’igno- . 
non sa, che la Scrittura lagra della ranziepe ficomc il fuoco drizzala 
quale fi fono leruu 1 gli huomini fan tiammc in alto, cosi la Scrittura drtz 
ti,èattaadii)fegnarc , adargouc, zalenollrcmcntia Dio ; ecco i’ci- 
. ad ammonite, & ad erudire, fico- fempiodi quelli due dilcepoli, clic \ 
t.Ti z. me dice San Paolo - t Omnu / cripta * icntendo hoggi fpiegar ie Scrutu- 
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re, furono illuminati , inteneriti > e i miei flagelli in ima bilancia ; che 
infiammati , purgati , & inalzati : ienz’altro i flagelli apparirebbono 
© finiti , & tardi* orde ad credcndum più graui , e più pefanti dell'arena^ 
in omnibus , qua lottiti funi Trtpbeus del mare : ma come potette quello 
nonne hac oportnit pati ChnRum , &• huomo dir quelle parole ? fefap- 
ita intrarc in gloriarti fiumi ? tentile piamo , che Iddio punifceinoflri 
quel che dicevi noltro Chrilto , che peccati citta tondignum ; cioè, me* 
perentrarc nella fua gloria , bifo- no di quello, che meritano; il tetto 
gnò ch’egli patiffie tante funi , tan- ' chiaro di Dauid , 7{pn fecundum 
tifehiaffi , tanti flagelli , tante fpi- peccata nofìra facies nolu , ncque fe- 
lle, tanti chiodi, e tanti tor menti; tundum iniqmtatcs noflras rctnbuas 
Per andare al deferto di Ehm oue nobis ; come dunque , Quafi arena 
^raho dodici fonti di acqua, efettan maris bac graziar apparerete Rifpon- 
ta-pahue, fciifognaua pattare per il do , che" quando Giobe difseque- 
marrofso; ficomepafsorono i figli- fle parole, le difse ad altro fine; 
doli d'ifraelle, fecondo fi legge nel- imperochequei tre amici che erano 
l’fiffodo a capi quindici; cosi Chri- venuti a vifitarlo , reneuano per fer- 
ito per arriuare al Fonte della fua glo ino, che quei flagelli, che lui pati- 
na, & ottener la palma della mor- ua, gli fallino (lati mandati da Dio 
te,cd<^diauolo,btfognò ,chepaf- per ragione dé i Tuoi peccati; Giube >■ 
false per il mar roflb del luo fanguc, dunque volendo moftrargliche non 
edcUafaafantifamapifltone;l’iflef- gl’erano flati mandati per i fuoi pec 
fo ancora auuenneai fuoi Martiri, cati,cches’ingannauanodi lungo; 
i quali non peruennero alla palma poiché Iddio non punilce xltracen- 
del martirio lenza lo fpargnnento dignutn , fed citta comi ignum ; ma 
delfangue; e voi Romani penfate ch’erano (lati mandati per farlo me- 
di entrare in queffa gloria con tan- ritarcla vita eterna , dilse pcrargo- 
tiagi.con unte delizie , con tanti mento quelle parole , demani affert- 
piaceri , c con tante commoditi ? dcrentur peccata mea , quibus tram me" 
peggio, con tante iniquità, con tan- rm; &• calanutai quatti pathr , infier 
teotide,contantipeccaii,econ tan ttra ; quafi arena matti bac grauior ap~ 
tefeeleratezze ? Se tutti i digiuni, pjreret : c»oc,fefulse vcio.come 
tutte ieornzmni , tutte le vigilie , dtc voi; che quelli flagelli, che pa- 
tu itele difici piine, tu t te le limofine, dicono tuffimi venuti perlagione 
e tutti! patimenti de i Chrittiam.f* c}e i mici peccati ; fa fi appendcllino 
condignouon iono meritori) di cita ; in vna fladera , i flagelli apparircb- 
come faranno meritorie quelle vo- bonopifi grauidc ìpeccati , come 
tire cofcienzie tarmate , e tarlate da l'arena del mare, onde Iddio mi pu- 
tami peccati ? fapetc di che tono farebbe vitti contHgrmm ; ma cioè 
meritorie ? de) fuocodcll'infcrno : fallò, aduh'què mi 'tonò Dati maa- 
Mi foauengono a memoria quelle dati per farnrr. meritare k vnaetei> « 1 
Iob6. parole di Gtobc , fatiti m appende- na- rinpentehe tuttit flagelli ; tutti 
rtntnr peccata mea , ipubus iram me- i tormenti , e tutte le pene 'di quefio 
mi ,&■ calamitai qttam paticr , m fio- mondo non fono fufhcicmv ,e col- 
tura ; quafi arena mani bxc grauiot rifpondemi ex condiyno à- meritare 
apparerei. piaccica. Dio,diccGiub, quella vita ; Tfon funi (indigna pafi 
che fi appenddiuio i onci peccati, (tonti burnì temporis ad futuram gioia 
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riam , qua reuelabitur in nobis : ha- la rifurrezzione, edell’afccnfione-, 
uete capito { Et mcipiens à Moyfe , e da neffun’altro inanzi dichiarato, 
& omnibus Vropbctis iintcrprctabxtur fc non da lui hoggi aqueltiducdi- 
illis in omnibus Jtnpturis , qua de ipfo difcepoli viandanti ; Et mcipiens d 
crjnt . Moyje , & omnibus propbetis , mterpre- 

Cominciali Signore ad iflruir- tabatur din in omnibus fcnptuns , qup 
gli,enongl’iltruilcccolmezzodel- deipfoerant : Scicofedi mcrauiglia 
le lue ragioni , ò deifuoi argomen- moflròin queflafua lezzione : gra- 
ti} ma col mezzo delle Scritture la- tia,eloquenzia, facilita, memoria, 
gre; e quello per due caule, prima, ordine , e dottrina; grazia nel pro- 
pcrdimoltrare, che quelli, che fo- ferire, eloquenzia nel perfuadere, 
gliono errare nella Fede, non fipof- faciliti nel dichiarare, memoria nel 
lonoconuinccrecon mezzi più effi- raccontare, ordine nell’epilogare , 
caci , quanto con l’autorità della., e dottrina nelj’interpretare : Mali 
Scrittura, e dei Profeti -, lìcome fi dimanda , fe dopò quella lunga, c* 
la Chicla con gli Hcretici , e lecon- chiara lezzione , colloró acquilto- 
do, perche i Giudei al'pcttauano il ronofubito la fede perfa ? cioè,fe 
Media conforme a 1 detti della leg. crcdetteno, chcChrillo fuffevera- 
ge di Mose , e de i Profeti -, Scruta - mente rifulcitato ^ e fi rifponde di 
Joanf. mini fenpturas , Ula fune quxtesìimo- si ; e fi pruouada tre capi: prima dal 
ninni pcrbibcnt de me : onde quello teilo di Efaia, il qual dice ; che la 
mezzo era aliai proprio, & atto ad parola ch’cfce dalla bocca di Dio, è 
. iftruirgliin quello calò. come la rugiada; la quale non ca- 

Nelia Scrittura il Media era (lato fca in vano iopra la terra , ma la fi 
infieme figurato, e profetizato,-figu germogliare, c fruttificare ; sicerit 
rato in Adamo, -in Abele ,in Enoc, re rbum meum quod egredictur de ore 
in Noe , in Ilac,in Giofeppe , in meo ,nonrcuertetur admcracuum , Jld 
Mose, in Aron, in Sanfone, in Gio- fa letqnacumque voliti -, fiche eden- 
na,in Daniele, nella manna, nel- do venuto a polla Chriflo per fargli 
l’Arca , nell’altare , nel candclic- creduli , & hauendogli perfuafo 
re, ne] ferpcnt’eneo, e ne i fagrifizij quello articolo-, bifogna dire, chela 
del tabernacolo ; c profetano da lua parola non fuffe gettata al ven- 
Dauid, da Salomone, da Efaia, da to , ma haueffe operato ne i loro 
Geremia, da Ezechiele, da Ofea, intelletti tutto quello, ch’era necef- 
da Gioele, da Amos , da Abdia , da fario per la lor fede : di più fi pruo- 
Michca,daNaum, da Abacuch,da ua dall’effetto , perche dii con fef- 
Sofonia.da Ageo,c da Zaccaria : e forono , che quando il Signore gli 
quello fu quellibro cheveddcGio- faccua quelli ragionamenti per la_. 
uannincll’Apocalific ferino dentro llrada, i lor cuori fi accendcuano, 
e fuori , e fuggellato con lette fug- c s’infiammauano tutta via di amo- 
gelli , che fu aperto dall’agnello ,■ re verfo il lor Maellro ; 'faw n^j 
cioè il libro della Scrittura fagra, cor nofl rum ardens erat in nobis ,dùm 
ferino dentro di profezie, e fuori loqueretur in via , & cpennt nobis 
difigure, fuggellato con fette mi- fenpturast e come fappiamo, il man- 
fieri di elfo Media; cioè dell’incar- tice , che accende il fuoco deg- 
nazione , della natiuità , della vita, more ne i noftri cuori verfo Iddio , 
deimiracoli , della padìone , del- e la fede ; ficome dille San Pao- 
'Huouoidnadragefimale. Del Barino. Q q q« lo, 
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Hit. li lo , Creder e oportet ateedentem ad Deum, 
qniaefl:di più lì pruoaa dal fine,per~ 
che giunti che furono aTcattello,fìn 
gendo il Signore di pattare inanzi , 
erti lo pregdl-ono che redatte la (era 
con loro ; Mane nobtfcwn , qnonurm ad 
yefptrafcit , & mimata e Sì tam dici ; e 
non (blamente lo pregoiono , ma 
ancora losforzorono, e fermorono 
tirandolo per la cappa ; Coeycrunt il- 
/«m.-ilchenonharebbon latto, le in- 
nanzi non gli hauettmo creduto, & 
acqui (lata la fede perla. 

Non fi legge nel Vangelo , che 
diritto fingertela lua perfona auan- 
tr la l ua morte co i d/icepoli , ne con 
altri , ficome lì legge che la linfe do. 
pò la lua nfumzzione , apparendo 
in forma di hortolano , c di pelle- 
grino ; e làpete perche ? percho 
le l’hauelfe tinta innanzi alla lua_» 
morte, idifcepoli, egli altri hareb. 
bono potuto facilmente penlaro, 
chc’l luo corpo futte corpo fanta- 
llico , e cclelte , c non hurnano , e di 
carne; e per conlequenzia, che la lua 
pattione tutte Itaca fantaftica , ap- 
parente , e non vera , e reale ; lìco- 
me ardirono di dire alcuni heretici 
bettialitma volle tingei la dopo la_. 
fua riftirrezzione , per dimottrare 
che’l fuo corpo era gloriofio; ellcn- 
do che i corpi glorio!] hanno pote- 
fta per le lor doti d’immutar l'aria , 
e farli vedere , e non farli vede- 
re, nella propria eflìgie ; renderli 
palpabili, e non palpabili ; vifibtli , 
& inurbili ; e però , \pfe fe finxtt 
lonyms ire : Tre forti di fingitori fi 
trùouanofra gli huomini, fingi to- 
ri del mondo, fingitori dello ìpiri- 
to, e fingitori di Dio; i fingitori del 
mondo, lono i traditori, che dinan- 
zi ti ridono , e ti (aiutano , e dietro 
tf tagliano , & ordtfeono inganni; 
in presenzia ti lodano , e magnifi- 
cano , & in attenzia ti lacerano, e 


calunniano ;. innanzi a gli occhi 8 
fanno gli amici , e i fuifccrati,edie- 
tro alle (palle cercano di leuarti l'ho 
nore,eia vita; ficome ditte Dauid, 
Loquuntur pacem cum proximo fuo, ma- Tf 17. 
la antera in cordibus eorum : 1 fingi- 
tori dello (pirico , lonogl'ippocriti, 
che di fuori mottrano di etter fiumi- 
li, c difprezzatori del mondo, e den- 
tro lono lupcrbi,c pieni di ambizio- 
ne ; di fuori tingono di etter catti , e 
continenti, e nei fegreto fono adul- 
teri , c fornicatori ; con le parole ap 
pari (cono di volare, ettaro incielo, 
c coi fatti (fanno abbracciati, e fon- 
dati sù la terra; ficome ditte diri- 
tto , yemunt ad vot un veSUmentis Matt.j 
omum , intnnfccus autem funt lupi rapa- 
ccs : 1 fingitori di Dio , fono 1 fcr- 
ui di Chnlto; che ingiuriati , e sbef- 
fcggiati, fingono di non vedere, e 
non lentire; lacerati , & infamati, 
mottrano di non faperc,enoncono- 
(ccre ; oppreflati & angariati , dico- 
no di non patire, e non perire; fico- 
me d. Ile l’/\ portola, Mahdicnnur, & Co 4 

bencdumius \pcrfc cu fioriera pat'.mur , & 
juflincn.us ; biajpbcrnamur , & obfccra- 
mus : Et in tic cali é lecito all’huo- 
modi fingere : prima , per faluare 
l’honorc di Dio -, ficome fi legge 
nel quarto de Ré , che tifile il capi- 
tan lehù di etter vno de gli adorato- 
ri di Bial; e volle che fi faccflcvn_> 
fagridzio folcane a quell’idolo, ac- 
ci*) potette veedere tutti gl’idolatri 
cfeguaci fuoi in vn giorno ; ficome 
gli vccifezclantementc: Secondo é 
Tacito , per faluare la propria vita.-fi- 
come fi legge in Giolué,che hnlcno 
gli Gabaoniti di venir da paefi lon- 
tani, portando le (carpe rotte, le ve- 
lli contornate, e i pam duri, per fug- 
girla morte dalle mani de gii He- 
brei: E terzo c lecito, per Tatuarla 
vita del prottìmo ; ficome leggiamo 
nei primo de Re , die fiale Ahchol 

figli- 
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figliuola di Saul, quando mede quel fa credere che quelli fiano amici par 
la ftatua coperta di pelle fu’l letto di ticolari di Dio; c'1 valore delle lette 
Dauid, acciò gli faluaffc la vita dal- re, perche fa giudicare che quelli 
le inani de i iatelliti clverano venuti fiano pe rione /iugulari fra glihuo- 
per vccidcrlo : Non polliamo nega- mini : Samuele, Elia,& Elifeo furo- 
re , che ancora altri huomini fanti no riueriti perla JorfantitàiGiofep- 
non habbino finte le lor perfone ; pe, Salomone, e Daniele furono Iti- 
Abramo finfe di non eder marito di mati per il lor fapere : l’huomo fan- 
Sara , Giofeppe finfe di non cono- to è come vn’Angiolo fra gli huomi 
feere i fuoi fratelli , Giofuè finfe di ni , e l’huomo fcicntifico è come vn 
fuggir dalla faccia de i foldati del huomofra glianimali;quandoque- 
Fé d i-lai , Dauid finfe di eflerfee- Ile due cole fi accoppiano infieme, 
tno auanti il Rè Paleftino, e Chriflo all’hora colui è vn’huomo fingola- 
finfe di pade innanzi in queltoviag- rc,& vn’Angiolo fra gli huomini ; 
gio fatto di Emaullc; EtipfeJ'cfin.ut peròl’Ecclefia(ticodihe,chela fan- 
iongins tre. tità accompagnata dalla feienzia , é 

Ma vanno cercando i Dottori, come vn fuoco oue arde l’incenfo-, 
perche quelli difcepolilo pregoro- e come vn vafo d'oro.ornato di pie- 
no che rcfladc con loro nel callello, tre preziole ; Quaft t?nis efulgcns , Eccjo 
fevcdeuano già che voleua pafsare & thus ardens in igne & quafì vat 
inanzi ? Rilpondonoalcuni,edico- auri foltdum , omatum omni lapidea 
no , perche erano talmente accefi & prettofo ; la lamica c il fuoco, e l’oro, 
infiammatida i fuoi foaui ragiona- eia feienzia è l’incenfo, e la gemma; 
menti , che defidcrauano fentirlo e di quelte due cofe apunto quelli 
più a lungo ; ouero che gli hauefse drfcepoli lodorono Chetilo quella-, 
di nuouo replicata quella lezzione mattina, quando difseaciQvifnitvir 
fattagli per il camino , cfsend j che propbetapotens in opere & ftrrnone , tori 
lecoleche dilettano alsai-, s'odono r>eo &omnipopnlo. 
volcntieridue volte-, Lcfiio repctita Horcntrati che furono dentro il 
magi* placet : Altri dicono, che io pie callello , fi mefseno a tauola : e’1 Si- 
goronoche rcltafsc con etti ; perche gnore pigliò il pane, lo benedifse , 
bauendolo conofciuto per huomo c lolpezzò; e fpezzandolofi diede 
di molte lettere, c di gran valore, a conolcerechi fulsc -, et aperti funt 
defiderauano accarezzarlo,erega- acuii eorum , & covnoucrunt ei -nuz 
larlo in quel luogo : elsendo Clco- Ma come fu conolciuto allo lpez. 
fafso deliMlefso callello di Èmauf- zar del pane ? Qui fono Hate di- 
fe,& hauendoci cafa propria, & te- uerfe opinioni : Sant’Agollino rie- 
mpiente ad albergo;c cosi corrifpon ne , che Chriflo quando fpezzò il 
delfino al fauore che gli haueua far. pa ne , lo conlagrò , e proferì quell’i- 
to per il viaggio , in dichiarargli le |tc£e parole , che haueua proferi- 
lcritturefagre.e «infoiargli conta- te,echcfi proferirono nella con- 
ti bei modi nella lor meltizia : e pe- lagrazione;e di più , che gli commu 
ro , Coegerunt illum : ben fi vede, che nicafsc fagramemalmente ; onde* 
due cole più che l’altre muouono quello fegno, dice egli , che quelti 
gli huomini ad honorar le perfone; loriconcbbcno : Maqueflaopinio- 
la Umili della vita, c’1 valore delle ne ha vn dubbio grai.de , poiché 
lettere; la lanuta della vita, perche Chriflo quàdoillitui quello Sagra- 
la Qjj q x mcn- 
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mento, che fù la fera delGiouedì, nel viaggio di quella vita , non ve- 
ncfl'uno de i fettanra ducd'fcepoli diamo in che modo (la Chnflo nel 
vi fu prefente; ma folamente i dodi- Sagramento dell’Altare -, ma giunti 
ci Apolloli , ficome fcriuono tutti i che faremo incielo,lo vedremo con 
Vangelillijér in quei due giorni del gli occhi dell’intelletto, perche cef- 
fo paflìone,nó potettero) coltoro in- (arala fede: Andate di grazia, e leg- 
tenderlodagli A pofloli, perche gli gcteilGeneli , che trouarcte-, che 
Apofloliflauanofroarriti.edifperli, quando i primi no(tri padri pecco- 
epenfauanoad altro; talmente, che rono,fegli Aprirono gli occhi; U- Ceri.}'. 
non ellendo flati prclenti alla confa- perù funi acuii cmborum : io dimando, 
grazione -, non polliamo affermare , che occhi furono quelli che fe gli 
che’l cono (cedi no a quello fegno: aprirono? non furon già gli occhi 
Eufcbio Emifeno tiene , che lo co- dell’intelletto,pcrehegliocchidcl- 
nobberoallofpezzardel pane, per- l’intelletto (tauano meglio aperti 
che gli veddenoofleruarquell’ordi- nello flato dell’innocenzia , e della 
nechefoleuaolferuareauanti lafua giuflizia originale, che nello flato 
morte quando mangiaua con effi; del peccato, e della colpa; impero- 
cioé, di pigliare il pane, di benedir- che lo flato del peccato rédeimper- 
lo,di lpezzarlo,e dallo nelle lorina- fetta, & allucinata l’anima : Excaeca- Sit P' ** 
ni ; le cui cerimonie tutte oflcruò uit ilio sm alma lorum : e lo flato dcl- 
hoggi puntualmente, ficome riferi- l’innocerjzia la rende habile,epcr- 
fccSan Luca; ^ccepìtpanem-& bene- fetta; (come ancora occorfe à Lu- 
dixit,ac frcgst,& pomgebat illis : Altri cifcro,che dopò il peccato legliot- 
dicono, clic lo conobbero; perche-» tenebrò l’intelletto ; nemenofu- 
fpezzando il pane, lo moltiplicò flel- reno gli occhi del corpo .perche il 
le fuc roani; il qual modo di fare ha- peccato hà forza di rendere infcr- 
ueuano villo due volte in vitafua: mo, edifettofo il corpo, e diltor- 
vna nel deferto, quàdo (pezzo, quei piare i fenfi ; ficome dille Dauid-, 

(ette pani di fromento, e glimolti- Dercltquu me vhtusmea,tr lumen ocu ^ì'Tf % 
plico, c l’altra alla falda del monte , lorum mtorum , & ipfum ricucii me - 
quàdo (pezzò quei cinque panid’or cum , ò che occhi dunque furori-, 
zo,e gli moltiplicò: Altri hnalmen- quelli che ali’hora li aprirono de i 
te dicono , che lo conobbcroallo nollri primi padri ? Rilpondo ,chc 
lpezzar del pane ; perche all’hora furono gli occhi della volontà, i qua 
apunto tolte quel velo dall’aria che li fi aprirono a conofcere il male,che 
impeditagli occhi loro che no’l po- inanzi flauano chiuli , e ferrati : e 
tedino raffigurategli orecchi loro che lìa vcro,vdi te Elàia,- il quale vo- 
chenon poteuano lentir la Tua vo- lendo dcfcriuerc vn’huomogiuflo, 
ce; onde tolto quel velo, fubito lo & innocente qual’era Adamo inan- 
conobbero all’effigie , & alla vq.ee; zi che peccaflc ; dice , che tien gli 
cperò , aperti Junt oculiecrnm, &■ orecchi otturati al peccato, egli oc- 
cognoucrunt cum infralì ione pana: E li- chi chiuli al male ; Qui obtnrat aurei o 4 
come gli occhi di colloro mentre ca fuas ne audiat fangumcm , & claudit 
mi nauano perla flrada , non potè- oculot fuos ne videat malnm -, Jf?e 
nano conolcer Chriflo-, ma giunti al cxeelfts babitabit , muti mene a fax orum 
caflello.le gli aprirono , e lo conob- fublumtas e/wrjanco i fanciulli inlino 
bcro, così n«i fedeli, mcaucltiamo a unto che nò hanno l’vlo del libe- 
ro 


Dia 


redi 
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ro arbitrio tengono g'i occhi chiufi téme t Poteua beri dite cfafcheduno 
della volontà al male ; ma quando di quelli d.lcepoh , quello che difle 
arrtuano a quell’età, le gli aprono,c la Ipoià nella Cantica ; TtJjvlurmj Ccnt-f 
lo conofcono molto bene. oilq meiaperut diltflomeo, at ille de- 

Hor aperti che furono gli occhi elmautrat aiquetranfierat^niniamea 
corporali , & intellettuali di quelli hquefMa eit ,vt diteftus locutus efl ; 
dilcepolt , Chrilto lparue dalla lor imptrochcs’tnmoap.rtigli vlciuo- 
presenzia; Tt ipfeeuaiimt txoculiseo- Ji dei tarocchi corporali & tmellet- 
runr. i’illello leggiamo deli’òngiolo tuah, poiché l’haueuano conolciuto 
Kafaello,che dopò che fi diede a co ecredutoaltafpezzardclpane; 
nolceie aTobta, & al fuo figliuolo , pati junt omli eorum , <jr coet.ouerunt 
Tob-H fparue da gli occhi loro; > 4 ba[peflu tum : tra decimato le. Ipoio, tpaf- 
corum ablatus tsì , &vltra euru vide- fato manzi , poiché s’era fattoinui- 
Ttnonpotucrunt : e qui fi con fiderà la libile alla lor prefenzia, Srandatoa 
gran lapicnzia di Dio, poiché que- gli altri Apoflofi in Gerulaleiinnc; 
ffi difcepoli quando non credeua ipfceuanuitex ocuhs eorum: J.’anima 
no, che ChriHo fufle Iddio, cche l.,ro s’era liquefatta, poiché s’erano 
fuflerifufcitaro i il Signore gli era acccfiper la dolcezza di quei fanti 
prefente,giiaccompagnaua , e gli ragionamenti; Trotine cor w,Fh uni ar- 
parlaua ; tra non volcua che’lconc- denseratinncbis dio/, loqueretur in via , 
fedirne, in pena della tede che ha- &■ aptrir.tnobisfiripturas ? felici , e 
ueuano perla ; hora che l’haueuano m ,j lc tmltc beati difcepoli. 
conolciuto, e che crcdeuano che fuf Sei fauori apunto gii fecehcggi 
le Iddio, e fufic rifufeitato; Iparifce il Signore, il primo, che fi degnò 
da gliocihi loro , acciò con quella apparirgli sii la flrada , e ragionar 
fede acquetata vemfiìno a merita- con elh familiarmente ; lp/e ^pro- 
re; cilendo la tede fondamento del p ; nqnans ibat cum illis : illccondo, 
le cofe che non fi veggono -, che volle dichiarargli le fcritturc di 

Heb.w merUiir. non apparentwm : In tre ino- Mose, e de i Profeti , che tratta- 
di fuolefpanrChrifto da noi altri -, uano de t mìllert del Media ; Irri- 
di prefenzia, di grazia, e di confo- p iens j Mv)<[e \& omnibus Ticphe- 
lazionc ; di preienzia, ficomc fccca (ls y mterprctabatur ilhs in cn.h.bus 
quelli due dilccpeìt , che dopò ha faipturis , qua de ipfo crant : il ter- 
uergli nlanati.e contatati, gli lalcio, 2 ó, che gli ac compagno per il viag- 
gi andò a gli Apofloli che Itauano gio f ]n al {addio lenza Iniziargli 
racchiufi in Gerulalemme ; Lt ipf<L*> mai ; ^Ippropinquaucmnt cesello quò 
eiianuit ex ocul jeornwidi grazia, fico- ibant ; il quatto, ch’entrò con eflt 
me fa a i peccatori , chelottracndo- dentro, facendoti tirate da i lorpre- 
gh qutl lume diurno, gli laicia den- ghicrì ; Coegetimt illuni > & intra- 
tro le tenebre del peccato ; slbjcon- Ult cum t u ts . jj quinto, che fi mel- 
Deut. damfacumabeis , &confidcrabonomj- f e con loro a tauola , c gli benc- 
3 1, fimatornm : e di conlolazionc , fi- djflcicibi che doucuano mangia- 
comc fa alle volte a 1 fuot lerut , che re . ^ {cepit panet/1 , ^ y inc ,j an , ac 
nelle gran tribolazioni , & oppref- f)mt . C ’ffefco,cfac fi diedeaco- 
fiomnongheUauduce, nè gltlibe noicereallo fpezzar del pane, :pa- 
T/P* n • Ft quid Domini rtccflifìi longè i rendogli lubtto dinanzi ; Cognoue- 
defpicis in opportumtatibus , in tributa- ulì unt cum , tpft euanmt e* ocuhs 
%iu«uo Quadr afflittale Del Barino. Qijq 3 eorum-, 
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tarum ; Nel primo fauore mam'fe- ghe,coI terzo gli honorò fcgnala- 
Itò la fua cariti , nel fecondo la tamente, col quarto gli confalo co- 
fua fapienzia , nel terzo lafuabc- me defidcrauano , col quinto gl’in- 
nignità , nel quarto la fua pruden- namorò Tantamente, e col fello gli 
zia, nel quinto la fua autorità, e confermò nella fede.-Qucfto c apun 
nel fedo la fua potenzia ; Colpa- to l’epilogo di tutto il Vangelo. An- 
mo gli preuenne lenza lor meriti , date in pace, 
col fecondo gli tifanò dalle lor pia : 
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DELLA 


PRIMA APPARIZIONE 

Del Signore à gli Apoftoli. 


Martedì di Pafqua dopò Vefpro 1 


Stetit Jefùs in medio difcipulorumfuorum , dìxit eh $ 
pdx'vobis . Lue. 24. 


PRIMO ragionamento; 


Rande vffiziodi pie- 
tà, e di carità òquel- 
lodi vn’huomo eiu 
fio, quando confola, 
e conforta gli afflit- 
ti nelle lor tribola- 
zioni.fir accidenti, impe roche trouS 
doli effì all’hora aflorbi ti nella medi 
2ia,& bauendo per il dolore fmarri- 
ta la carta del nauigare.métre quel- 
lo gli confola co i buoni efiempi; , 
con le buone ragioni^ con le buone 
fperanze j quelti fi follieuano in_. 
gran parte delle loro affiizzioni , e 
meflizie, e Umettano siila ftrada_, 
del difeorfo, e della ragione ; però 
diffcGiobe , Cor viduteconfolatusfum: 
quell’ vffizio di pietà noi leggiamo 
nella Scrittura , che facefle fpeffo il 
vecchio Tobia co i Tuoi fratelli He- 
brei,che (tauanofchiaui nella citta 
di Niniue ; quando gli vifitaua ogni 
giorno , e gii confolaua coi buoni 
, effempij , e con le buone (peranze ; 
t" 1 • Monito fatui is dabat tis : e l’ilteflò vffi- 
zio ùceua Giuda Maccabeo al tem- 
po delle guerre > c perfccuzioni di 




Antioeo,quando gli confortaua , & 
inanimiua a llar forti, e collanti nel- 
l’ofieruanzia della legge, e nel culto 
diuino, ficom'é ferino nel fecondo 
de Maccabei a capiotto: hor quello 
vffizio di pietà ,e carità volfe ancora, 
vfar Chriilo dopò la fua rifurrezzio 
ne, con gli Apoftoli; i quali trouan- 
dofi afforbiti nella meltizia per cau- 
fa della fuapaffione, e fpauCtati dal- 
la paura per la perfccuzione immi- 
nente de i Giudei ; effo come Padre 
amoreuole,dopò l’apparizione fatta 
a fua Madre in cafa,e dopò l’appari- 
zione fatta alle donne almonumen 
to , e dopò l’apparizione fatta a San 
Pietro nella fpelonca, e dopò l’appa 
rizionefatra a i ducdifcepoli nella 
ftradadi Emauifc, verfo il fine del 
giorno, che tramontaua il Soie, vol- 
le apparisca loro, e fallita rgli.c con- 
fola rgli pietofamente ; non odi Ro- 
ma ? Stetti lefus m medio difapulorutn ZHC.14 
Juorum,& dtxit eit, pax -polis. 

JDiuerfc ragioni apportano i Dot 
tori , perche volclle il Signore-* 
in quell’apparizione metterfi nel 
Qj q 4 mezzo 
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- corpo mortele corpo rifufcitato ; & 
a quelle trcdiffcrcnziccorrifpódo- 
no tre Polmoni di luogo , fecondo 
vi diflii giorni pattati; il federe cor- 
rai 36 rifponde al corpo mortale ; Super 
fumata Babyloms il he ftdm.us &ftetn- 
2, mus\W giacere al corpo morto, *Ama- 

ZO. fi* <*utem confpcrfvs langumc iacebat in 
t medio via :c io Hai e in piedi al corpo 

rifufcitato , fi come fi legge in Eze- 
(~ e , 7[ chicle ; Steterunt fuperpedes fiuos : che 
} però San Paolo trattando della ri- 
ffa 14. furrcsxione de i morti, dice; Omnes 
fìabtmus ante tribunal CbnSìi : e Salo- 
Sapf. moneinanziaSanPaolo,rttncf?tf 
bum iuHi in magna conflantia aduerfus 
tot qui fé anguihaucrunt : Quando 
Chrillo era col corpo mortale, loie* 
ua federe co i fuoi difcepoli; fi com’è 
5 Ioan. 6 . fcritto.in S.Giouanni , Subire in non 
tem, & ibi fedebat cnm difcrpuhs futs ; 
llat . & in S. Matteo, jlccefferunt ad eum^ 
dtjcipuli cius , & [edens docebat eos ; 
bora per dimofirargli che’l fuo cor- 
po era rifuicitato,e fatto impatti bi- 
le & immortale , non volfe metterli 
a federe con loro, ma volfe Ilare in 
piedi : di più , è (olito di quelli che> 
hanno a narrare , e-prouate qualche 
verità la qual concerne la propria 
' perfona, narrarla, e prouarla in pie 

» di,e non fedendo; douendo Chrillo 

prouarea quelli Apolloh la verità 
< della fua rilurrezzione, emollrargli 

' come quel corpo era il fuo vero cor 

4 po morto , e rilufeitato , volle nar- 

rarla in piedi, e non ledendole però, 
e Stelli in medio difcipulorum fuomrru : 

f * Due lignificati hà nella Scrittura-, 
» quelto verbo: alle volte lignifica fer 

3 marfi,c non pattar più inanzi, fi co- 

t Ero. IT me fi legge nell’ Ettodo , Stette vnda 

h lofio fluens, & in Giofué, Stetti fot in medio 

t cali i & alle volte, reggerfi nelle fue 

forze , fi come fi legge nella Sapicn- 
* Sap - Il zia ; Steterunt contrabohes , & de ini- 
li mia* fc r indicati erunt ; quella vita-, 


mortale hà quello di proprio, che 
mai Ita ferma ; ma femprc feorre, e 
patta , e lemprc và perdendo di for- 
zCjC di vigore;e cosi la vita di Chri- 
llo viatore , perquei trenta tre anni 
che fu interra, Ifmprc lcorfe; k «le 
fue fo|ze naturali «'indebolirono, 
per i continui digiuni, e patimentij 
bora cttcndo nfulciiato a vitaim- 
mortale,queUas’era fermata nel ter 
mine, dell’immortalità, q le forze ha 
ucuanoacquiitatc la gagliarda del- 
la gloria; e però ben dice San Luca, 

Stetti lejus in medio difitpuiorum fuoii . 

Da tre ragioni conuemèu fi muf- 
fe il Signore a far qucfi’apparizione 
agli Apolidi : la prima .acciò etti li 
accertarono della verità della lua ri- 
furrezzione, e credeflìno fermamé- 
te quello articolo; ettendo che ne 
iiauanodubbij, e titubanti; fi come 
fi vedde in San Tommafo che dille, 

Tdjfi videro in mambns eius fixuratn-> fe.ic, 
clauorum jtioncrcdam ; che però vsò 
tanti termini con etti, facèdofi toc- 
care, e palpare ,mollrandogli i luo- 
ghi delle cicatrici, e mangiandoalla 
lor prefenzia ; quindi dopò la venu- 
ta dello Spirito fatuo , etti furono 
pa r 1 1 col a ri propugna tc ri,c d i tenfo- 
ri di quelto articolo ; Virtutc magna 
reddebant ^tpohoh t eh in. omu tu rejur- 
rctl tonti Le fu cbnhi don un mitri : La 
feconda tu, acoó venilie a confor- 
targli, c confidargli in quella gran 
meltma , e paura oue fi irouauato; 
ellendo che tre g>orni continui era- 
no fiati racchn.fi per timore de i 
Giudei, e non haLctano fatto al- 
troché piar.guc.elagiin.are ^wfn fo.ld. 
dico vobts > quia plorabitu & fUbitii 
vos -,e cosi fidnpouefiino ad andare 
nella Galilea, out doccila più volte 
apparirgli, cparlargli;fi come baue- 
ua detto l’Angiolo alie donne, /re. Max.\6 
dicitedijcipuliscius & Tetro, quia prrt- 
cedit vos in Calilaam : E la terza fu , 

acciò 
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acciò n6 nafeeffe ne ì petti loro qual vede la benigniti , e dementa del 
che inuidia ò fcandcfcenzia;mentre Signore , che per vn’A portolo folo , 
gl’cra ftato riferto, ch’era apparta velie tornare ad apparir di nuouo 
alle donne al fepolcro, a i due difee- nell’irtcITo luogo . 
poli nella ftrada di Emaufle,& a Pie Ma vediamo di grazia, d’onde era 
tro nella fpelonca; e non a loro, che nato unto timore , e tanta paura n« 
erano fuoi amici ,e fuoi feguaci: Ma gli Apoftoli , che fìauano cosi rac« 
che vuol dire, che di querte Tue appa chiù», e ritirati in caia ? Alcuni di* 
rizioni fatte nel dì di Pafqua', volfe cono , perche 11 Signore nella notte . 
chcauertafuflel’vltima? Rilpódo, della cena gli haueua detto. Sinica U.l$ 
pere ne volfe confbrmarfi fecondo perfecuti Junt , & vos perfequentur ; 
il lor amore, e la lor fede -, attefoche fc hanno perfeguiuto me^perfegui- 
la beata Vergine haueua mantenu- taranno ancora voi ; & erti che ere* 
ta Tempre viua la Fede, & ardente deuano molto alle parole del Mae* 
l’amore verfolui; e però a lei fu fàt- Itro, s’imaginauano,che in quel mo 
ta la prima appari* ione: dopò la Ma do che lui era (lato prefo, tormen- 
ti re , le Marie haueuano inoltrato tato, e crocifitto ; che cosi fra pochi 
più grande amore, quando preparo- di farebbono erti itati prefi, tormen- 
rono gli vnguenti , & andarono à tati ,ecrocififIi : Ma dirò io la cau- 
buon’horaalmonumétopervnger- fa :elìendo Cimilo rifufei tato dalla 
lo; c peròaloro fu fattala feconda morte, iPontefici,eiFarifeihauo- 
apparizione : dopò le donne S. Pie- uano iùbornati i foidati ch’erano 
tro haueua mortrato grande amore, Itati porti alla guardia del monumé- 

J juandoltando ritirato piangeua il to, chediceffìnoa Pilato, &al po- 
uo peccato ; e però a lui fu fatta la polo , come i difcepoli quella notte 
terza apparizione : dopò San Pie- haueuano rubbato il corpo dal fc* 
tro, i due difcepoli che andauano in polcro,mentr’effi dormiuano; & ef* 
limatale haueuano mortraro l’irtef- fendo già peruenuu quella nouella 
fo amore , quando metti & afflitti a gli orecchi diedi A portoli , erano 
andauano ragionàdo della fuamor- entrati in penfiero , che quelli Pon- 
te; e peròaloro fu fatta la quarta tefici,eFarifcipertrouarfidifopra, 
apparizione : quelli A portoli rtaua- c verda rieri, haucfiìno da prender* 
no tutti Enarriti nella fede, e non., gli, e tormentargli crudelmente, co 
haueua no inoltrato fegno alcuno di me fratto» de i iuggelli del Preti- 
amore ; e però à loro fu fatta l’vlti- dente iui porti per cultodia di quel 
ma apparizione :edue volte gli ap- corpose però affali ti da quello timo 
parie in Geruta)emme,la prima fu il re ,ltauano così ritirati , e racchiuli 
di di Palqua, fi come racconta hog- in cafa ; Erant difcipuli congregati prò- 
gi San Luca; equefìa fu fatta perle- pter metani ludacrum , dice San^ ^ 
uargli via la meltizia, e consolargli-, Giouanni . 
e l’altra, l’ottauo di di Pafqua, fico- Subito che’l Signore fi mede in 

me fcriue San Giouanni; c quella fu mezzo a loro , gli lalutò con querte 
fatta per amordi S.Tommalo, che parole ; Tax vobis,ego fum , ncltuuj 
nons’era trouato preiente alla pri- timer e-, caro, e graziolo faluto che 
ma , e non voleua credere che Chri- fu quello , pieno di affetto , c di mi- 
rto fufferifufcitato,fenonvedeua, Iteri ; poiché prima gli diede la fu* 
e non toccaua con le mani : c qui fi pace, Tax yobis ; poi gli feopri la Tua 
" pedona. 
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perfona , Ego fum -, & all’vltimo gli Quando quegli antichi Padri del 

aflìcuròd'ogni paura, 'Nohtetimcre: la legge delia natura voleuano (labi 


Ricordateuidiquelle due colombe 
che vfeirono dall’arca di Noè , dice 
la Scrittura, che la prima ritornò 
fenza vliuo in bocca , cioè fenza fe- 
gno di pace; doue Noè intefe che 
nóera ancora ceffato il diluuiodel- 
l’acque foprala terra-, e la feconda 
ritornò col ramo dell’ vliuo in boc- 
ca, cioè col fegno della pace ; e Noè 
intefe ch'era celiato il diluuiodel- 
l’acque: Apunto, due apparizioni fu 
rono fatte daChnlto vnica, e rara 
colomba ali'improuifo a i fuoi Apo- 
floli; vna in vita,e l’altra dopòmor- 
te ; la prima fu fatta nel mare di Ga- 
lilea , quando pericolauano nella 
barca -, <x all’hora non portò in boc- 
ca il ramo dell’vliuo, cioè non gli fa 
lutò con la voce della pace, ma dilTe 
fdar.6. folamente; Confidile, cgofnm> nohtc^ 
limerei perche non era ancora cef- 
fato il diluuio del peccato di Ada- 
mo fopra la terra : la feconda fu fat- 
ta in Gcrulalcmmc, e qui portò in 
bocca il ramodelTvliuo:conciofia- 
chequigli (aiutò con la voce della 
pace, Tax vobis , ego firn-, nohte timo- 
re ; perche gii era'ccflato il diluuio 
del peccato : Leggefi nella Scrittu- 
ra, che'l nome alto, e lublime di 
Dio , era quello che dille a Mosè ; 
PfOj. Egofumrfut fum-, il qual nome fecon- 
do dicono gli Hebrei , era nome di 
lehoua; cioè, nome ineffabile & in- 
dicibile : quelto nome lo portaua 
fcolpito il tommo Sacerdote sii la 
Ali tra, nel mezzo della piaitra d’o- 
ro, e della falcia di iacinto : hor Pi- 
ltcis’ordine oflerua Quitto quella 
mattina in quello fuo laluto:poicbe 
il nome di Ego fum , ch’eia nome di 
lehoua, e gli cópeteua come a Dio, 
lo mette nel mezzo della pace, e 
della confidenzia; noa tenute ì T>ax 
vobis, Ego fum , Volile timer e . 


lir fra loro vna pace perpetua , loie* 
uano fare vn montone di pietre a 
guifa di fepolcro , e fopra quello 
mangiare di compagnia; chiaman- 
do il luogo, Tumuliti te fin-, e vi fagri 
ficauano con gran religione : cosi 
leggiamo nel Genefi a treni’ vno, 
che fece GiacobconLaban,e!uoi 
figliuoli : Tinello oflcruò Quitto 
quella notte inanzi che morifIe:che 
volendo ftabilir la pace perpetua co 
i luoi Apoftoli , fece apparecchiare 
il cenacolo, e fopra quello mangiò 
l'agnello Pafqualecon eflì, e fagnfi- 
cò il fuo corpo , c ’1 fuo (angue ; ma 
perche conofceua che Giuda Ifca- 
riotte non haucua a d ofleruare fi fat 
tapace, ma doueua tradirlo; non-, 
volfe pronunziare il titolo di quel 
luogo , fin che il traditore non fuflc 
vfcito fuori di quella compagnia; 
vfeito che fù,fubito lo pronunziò.c 
dille ; Tacem relinquo vobis , paetnu 10,14. 
meamdo vobis; fecondo fi legge ia 
S.Giouannia capi quattordici^ pe- 
rò, elsédo quclti Apoftoli, tutti del- 
la compagnia della pace,mifteriofa- 
mctegiilaluta col titolo della pace; 
Etdixiteit pax vobis : Ma che vuol 
dire, che quando gli lafciò quella pa 
ce, dille, che non glieladaua in quel 
modo che ia daua il mondo , ma in 
vn’altro modo? Vpn quomodo mundus I0.14. 
dai, ego do vobis t Vorrei la pere, in , 
che modo dà la pace il mondo, & in 
che modo la da Chritto? vd 1 te:ii mO 
do quàdo da lafua pace, la dà al cor. 
po ; perche atlìcura le perfone da 
gucrre,da fame,datrauag)i,dafpe- 
lc,da prigione, c da violenze; ma nó 
la dà all’anima , perche non mette 
in licuro la colcicnzia , non fà ripo- 
lare la findcrefi , non fa fermare 
la mente ; e non fà quietare il cuo- 
ic } Clu-dtu al contrario , quando 
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dì la Tua pace, la dì all’anima ; per- Inquire pacem , & perfequete em l T/jj. 
che mette in licuroia cofcienzia , fa ma che coniglio era quello di per- 
ripofare la finderefì , fà fermare la feguitar la pace ? le la pcrfecuzione 
mente* fa quietare il cuore* laida li fa a i trilli , & a i nimici, e la pace è 
la guerra al corpo, polchePefpòne cofa buona, &amica? Rifpondo, 
alle fatiche , alle tabulazioni , alle che’l fine della perfecusione,c di ha 
prigioneyall’mfirmiti, àlle perfccu- uer nelle mani colui che lì perlegui- 
zioni, ai martiri/ , Stalla morte; in ta; lì come leggiamo di Saul, che 
modo tale, che altra é la pace diChri perfeguitò tanto tempo Dauid, per 
altra la pace del mondo ,• e pe- hauerlo nelle lue ma ni;c cosi hai da 
io y l^on quomodo tnnndm dat , ego do far tu, dice Dauid , hai da perfegui» 
yobis : Moltra il mondo in apparen- tare la pace , per hauerla nelle tue 
zia di darti pace , ma in latti ti dà mani;pcrchelicomechiperleguita 
guerra ; in appatenzia ti moltraoti, altri, non lalcta via, ne mezzo, non 
argenti , lece , ta pezzerie , palazzi , fpeia, ne fatica, non diligenzia , ni 
carrozze, caualli, e liurce;& in fatti aiuto , per hauerlo nelle mani ; così 
tu truoui affanni, guai, intìrmita, de- tu non bai da laiciarin vita tua ne 
biti,tnbolazioni,difiurbi,dishono- ltrada,nèmezzo,nè fpefa, né fatica, 
ri ,c diipiaceri :hauete voi villi que- né diligenza , né aiuto, perhaucr 
Ri giocatori deliri dimano.chcmo- tcco la lama pace; Inqtme, mqrnre 
Ài aro vna carta, e vedrete vn Ridi p.iccm, &■ perjcquere eam : Et dixittis , 
baftonc.’tornanoa molliate TiHcllà paxvobn : Ma belliflimo miltero è 
carta , & è vn R è di coppa ? tale é il qui da conlìdcrare,chc quàdo Chri- 
inondo: ti moftra vn Rèdi battone, Ito lafciòla pace a gli Apottotiinan 
* 1 cioè, di Ice ttro,di dominio, di digm ziallafua pafiionc,echcl’annurz ò 

tà , e di Signoria ; e poi è vn Re di. dopò la tua rifurtezzione, la lafciò , 
coppa, cic:é,vn vaiod.'guai,diJagri- c Pannunziòrn Gerulalcmme,cnò 
me, di affanni, di tribolazioni,di po in altro luogo; eferchequcttoPvdi» 

uenà.edi disnonori : ne fa tcliimo- te : Lcggcli nella Scrittura , che 
rianza la Scrittura,- dice iddio a Gc quando l’angiolo apparie ali’im- 
remia, che cola vedi tu Geremia; prouiio a Gedeone nell’aia, e eh» 

*ÌHid tu vtdes \erenna? & elio nfpon- gli fece offerire quel lagrifizio a 
de. Signore io veggovn.Rèdi ba- Dio;tcmendoGedeoncdi non mo- 
, . flon e;Eirgam vigilante»! ego video : rirc perhauer v il to l’Angiolo, lV\n- 

1 : torna Iddìo a chiamarlo óTa dirgli, giololubito lo confortò, e glidiflc; 

lire I- checofa vedi tu Geremia ? i>utd t» 'Pax t carni, ne tirneas non moneti! , on- Iudó, 
videi l noma ? & elio rifponde, Si-' d'egli editto vn’altare iui per roe- 
gnere lo veggo vn Rè di coppa;©/, moria , e chiamò quell’altare, c fu 
IxmfìicctnfaMtgo video : c però il Gftri chiamatolcmprc, Altare della pa- 
lliano deue cercare di hauerla pace ce del Signore, Vocauttqne illud Do- lui 6. 
vera di Chrifìo, e non la pace falfa mmi pax vfqne in prxjaitem dum : 
d:l mondo; la pace che tranquilla Apunto, elicndo appailo il Signote 
ranima,enonlupace chequicta il all’improuiloa quelli Apolidi in_. 

Hauetevoi letto quel con- GcAilalemme,c confortatigli con 
figliò ctr? -diede Dauid nel Ialino quelle parole, Tax roba» ego fumno- 
trentèlimo tèrzo, tff^crcardiligen- luttimcrc -, la detta citta c Hata chia- 
temente la pace, e di pèTft^uuarla ? mata , e lì chiamara leniate nella 
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Chiefa militante .cittì di vi lionc di 
•pj.lìl pace ,Vrbs \erufalcm beata, dtfia pacis 
ytfio : Fregate qua ad pai em funt leru • 
falem , &■ abundantia diliventibus te : 
Ala poiché damo in quello lagiona- 
mento, dichiariamo vn’altro palio ; 
dice Dauid in quello medefimo fai* 
mo , che Gerufalemme lì edificaua 
Tf 11 I come vna città ; leru falem. quaadifi- 
catur vt iiHitas : Se le i era già edifica- 
ta a quel tempo ,efi chiamaua Ge- 
rufalemme , come lì andaua edifi- 
cando come vna città? sò che quan- 
do vna città hà pigliato il Tuo nome 

E roprio ,è legno che Uà edificata: 
alciandoda parte il fenfo allego- 
rico ch’io potrei dirui , che quella 
Gerufalemme fignificaua il paradi- 
so il qual’ogni giorno fi và edifican- 
do con le pietre preziofe de i prede- 
flinati & cletti;ficome cacala Chie- 
la , Qtf£ conflruitur in calti viuisex la - 
pìdibus : ancora rifpondo fecondo il 
fenfo li iterale , e dico ; che all’hora 
vna città fi chiaroacittà, quando hà 
il fuo Pontefice; inanzi che l’arca di 
Dio fufle Hata portata in Gerufa- 
lemme,Gcrufalemme era vn caftel- 
Jo ; perche il Sommo Sacerdote ha- 
bitaua in Silo,oue Itaua ancora l'ar- 
ca ; ma quando Dauid fece portar 
l’arca in Gerufalemme, e che poi Sa 
lomone cominciò a fa bri ca re il tem 
io; ilfommo Pontefice venne ad 
abitare in Gerufalemme, e cosi lei 
venne a diuentar città; onde di gior 
no in giorno che fi andaua edifican- 
do il tempio , ella di giorno in gior- 
no veniua a diuentar città; e però, 
lerufalem qua adificaturvt ciuitas.-Mi 
vn’altro palio reità qui da dichiara- 
re : Come l’illeflo Dauid ncH’illeflo 
falmo dice, che in quella città fede- 
rai il uanolcfediein giudizio: Ulte fede- 
ruut feda in iudicio ? fc gli huomini 
lori quelli che liedono sii le fcdie , e 
nonklcdic.'RilpondojChc'l Profe- 


ta fi ferui qui della figura Metoni- 
mia, mcttcdoil luogo perii locato* 
il continente perii contenuto, eie 
Sedie peri fedenti; ma perche que- 
llo ? per dimofirare, chei giudici 
che amminiltrauano all’hora la giu- 
flizia in Gerufalemme, erano come 
riltefic fedieoue fedeuano-, cioè fen 
za occhi, Senza moto, e Senza mani ; 

Senza occhi, perche nò guardauano 
in faccia a veruno; Senza moto, per- 
che non fi moueuano per pallone 
alcuna ; e Senza mani , perche noru» 
pigliauano doni da nefìuno; Ulte fe- 
derar t feda in iudicio : Piaccfle a Dio» 
che tali fufiìno tutti i Giudici di 
queitinoltri tempi. 

Subito che’l Signore hebbe fini- 
to di Salutar gli Apoltoli, eflì fi mef- 
feno in terrore & in paura, e penfo- 
tono che fuflevno fpirito; Contur- 
bati vero & contenni , exiflimabant fc 
fpiritum ridere : Ma che vuol dire» 
che detteno così di petto a credere 
che fulle vno Spirito? non vedeua- 
no già il proprio volto del Mac- 
ero? non fentiuano elTi la propria 
voccdel Signore ? Rifpondo, che 
ciò nacque da due caufe -, la prima 
fu , perche quefi’apparizione Sii fat- 
ta verfo il declinar del giorno , Cum Itf.io. 
fero efet die ilio ; doue non blamen- 
te haueuano ferrate le porte della 
cafa , ma ancora tutte lefineilro ; 
ond’cflendo apparfo elio Signore 
cosi all’improuifo, e non Sapendo 
efiì per aH’horaqueltà teologia, che 
i corpi glorion penetrano con la 
dote della Sottilità i muri, e le por- 
te ; s’imaginorono Senz’altro , che 
fuife vno Spirito : La feconda fu , 
perche tcneuano per fermo , che 
douefie apparirgli nella Galilea, fe- 
condo la promclla fattagli il Gio- 
uedi; Voflquam autem rejurrexero.prp- Ma£(S 
ctdam voi in Galilaam; e già n’era- 
no fiati intima ti dall’Angiolo, per 

bocca 
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liar.14 bocca delle donne; Ite, diette difcìpu- 
lis e ws ir Vetro , quia precedei voi nu 
CaliUam ;onde ttandoin quella fer- 
ma fperanzafir opinione, vedendo- 
lo hora apparire còsi all’improuifo 
& inafpetta to, perforano fenz’altro 
Che fufie vnofpirito : Ma qual fpiri- 
to credeuano che fu (Te ? buono , ò 
Cattino? Alcuni dicono cattiuo , & 
imito ad vn corpo aereo; come lo- 
gliono taluolta fare i demoni) : per- 
che S. Luca dice, che ficonturborc- 
no, e fi atterrirono; Conturbati vero 
& conterrai y exiHmabant (e jptritum 
videre;c’l terrore non nafee in noi fc 
non dal penfiere dei (piriti cattiui 
& inimici : Altri dicono,checrede- 
uano che fude l’anima di Chriflo , 
vnita però ad vn corpo aereo-, elfen- 
dochc vedeuano la fua effigie, fen- 
tiuano la fua voce ; e quelto appari- 
sce più vero , perche la prima colà 
che fi mede a pervadergli il Signo- 
re, fu, che non era in corpo aereo, 
ma in oda & in carne ; Volpate ir vi - 
dete.quiafpiritus camera ir o/fa non ha- 
btt , Jic ut me vidctis babere : Quando 
Samuele apparii: al Re Sauilc lotto 
quella figura di corpo aereo, non di- 
ce la Scrittura, cht’l Rè lifpaucn- 
tade, efiatterride di quell’appari- 
zk>ne;ma che lo riuerifle.e l’adoraf- 

J. 7{eg. lè ; I nchnauit fe fuper faciem Jham in 

a 8 . terra, ir adoramt ;ma quando gli par- 

lò, e ragionò, all’hora lui fi atterri, e 
fpauentò ; Statim cecida Saul porre - 
Sui m terra , ir extimuerat enim r erba 
Samuehs, & roburnonerat ineo ; al có- 
rrano di quelti Apolidi, i quali quà- 
do Chrido gli appatfe,e(Ti fi atterri- 
rono, e lì fpauentorono;quando poi 
gli parlò , li confolorono , e s’inàni-' 
mirano; hor d’onde quella diuerfi- 
tà? Rilpondo, perche Saul era ve- 
nuto a polla dalia Fetonilfa, acciò 
Samuele gli apparine dall'altro mò- 
do , per pigliar coniglio da lui di 


di Pafqua. 

quella battaglia che haueua a faro 
coi Fili dei; & Iddio permedcche 
gli apparilfe , fecondo dice l’Ecde- 
ludico; 7{ptum fecit Rjegi^iroUenda £«.4 4 
Uh finem vita fuor, e però non lì at- 
terri, ne lì fpauentò -, ma quando eli 

E arlò , egli dilfe il fine infelice della 
attaglia, e della fua vita, all'hora fi 
atterrì , c fi fpauentò : Quelli Apo- 
lidi non afpettauano per all'hora il 
Macdto, ma ftauanocon le porto 
chiufe ; e però Sparendogli all’im- 
prouilo, fi atterrirono, e fi fpauéto- 
tono ; quando poi gli parlò,egli ac- 
certò della fuarifurrezzione.ali’ho- 
ra elfi fi confolorono, c «'inanimi- 
rono . Ma qui reda vn’altto dubbio 
da intendere: Se San Luca già dice, 
che quelli dilcepoli fi (pauctorono } 

E erche S.Giouanm dice , che fi ral- 
grorono ? Cautfi funi dtfupuh Tifo ® 1C - 
Domino? R ifpondo,clic S-Luca par- 
la del principio dell’apparizione, 
doue realmente cflì fi atterrirono, e 
fi contui borono; eS.Gtouàni parla 
del progredò di ella apparizione , 
doue veramente fi rallegrarono , e 
confolorono . 

Dio buono,quanti Corradi, quan 
te con tradizioni, c quante pruoue 
concorleno per far cicdcre quelta 
rifurrezzione & a gli Apolidi, & a i 
Giudei : a gli Ape-doli dico, poiché 
funeccdano moflrargli le cicatrici 
deipiedi,dellato,eddle manicarli 
toccare , e palpare da loro , mangia- 
re, e bere più volte con tifi, & appa- 
rirgli quaranta giorni più volte; e 
pur dice San Marco, che v’eranoai 
quelli che ancora non credeuano; 

Ex probi- auit mcredulitatem ccrum , & ^j ar .\6 
duntum cordi! , quia ijs » quivid crani 
rum refurrexife , non crtdiderunt : A 1 
Giudei dico , poiché fu necedario , 
che gli Apoltoli dopò l’auuenimen- 
to dello Spirito Tanto, adoprall no 
tante ragioni, canti miucoli, e tante 

tetti- 
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Della prima apparizione 

teftimoniàzeper fargli credere det- 
*All 4. to articolo ; Vinate magnareddebant 
^Apoilohteilmomum refurrett tomi le- 
fu Cimili domini mitri : Ma perche 
tanta ripugnanz a a credere che vn 
morto falle rifuicitato? non haue 
uanogia letto nella Scrittura altri 
morti nfufcitati ? non haucuano vi- 
Iti al tempo di Chrilto tre morti ri- 
iulcttati? Rifpondo Roma, che non 
è merauiglia, le quella rilurrczzio 
nchauede tanti cono alti , e cibilo 
gnaflìno tante pruoue a farla crede 
re; perche il calo era aliai differente 
da quelli; ellcndochei morti ch’e- 
rano Itati nfufcitati manzi a lui, era- 
no Itati rifufeitati da altri , & a vita 
mortale ; ma l’articolo che li tratta- 
uà di l'uà Maellà , fi trattaua, ch’era 
rilufcicato in virtù propria,& a vita 
immortale; onde come cola nuoua, 
e mai più vdita al mondo, furono 
nectdurie tante pruoue & argomcn 
ti per farli credere ; Ridete numi 
nicas er ledei, quia ego ipfe furti ; palpa 
le <&• videi C , quia Jpiricus cameni , & 
ofia non babet , ficut me vidensbabere : 
£ con lette ltrade il Signore prouà. 
e manifcltòal mondo la verità delia 
lua rilurrezzione: con la prefenz a 
degli Angioli, con balenio deilMi- 
tehetto, con la certezza dei feniì , 
con la verità delle teniture, con l’o- 
perazione delle dori,con la tcltimo 
manza delle perfunc,c con la mani- 
feltazionedc 1 miracoli : torna da 
capo ; La prouo con la prefenzia de 
gli Angioli,poich’eirciido rtfulci ta- 
to , luoito gli Angioli comparfeno 
al monumento; &haucndo atterri- 
Ma- 18 ti 1 faldati della guardia, fra timore 
ameni eius enarriti funi iuflodts,& fa- 
tti funi velut morda ; annunziorono 
alle donne, ch’egli era rtfulci tato: 
Mar . ^6 Surrexit , none il Imc ;ecce tocusvbipo- 
futrum entri: di più, la prouo con l’ut- 
tento dell'intelletto ; poiché hauen- 
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doedòin vita fua detto più volte a 
gli Apolioli, come larebbe itato tra 
dito da i Giudei, e confegnato nelle 
mani de i Gentili; e da loro sbeffeg- 
giato, flagellato, e cruci fido, e che’l 
terzo giorno farebbe rifufeitato ; 
Ftliushommts tradente pnnnpibus Sa- Ma- IO 
ccrdotum, & Scribi! ; eSr condemnabunt 
enm morte > & tradirà eum gcntibus ad 
illudcndnm, & flagellandum,&- cruci- 
figendum ; & tema die refurget : effi 
pòteuano far certa confequenzia , 
che fi com'era verificata per ordine 
tutta la !ua padione , che coli anco-' 
ra farebbe verificatala fuarilurrez- 
zionc;e s’egli bauetu potuto nTufci- 
tar vn morto di quattro giorni, mag 
giormentc harebbe potuto rifufci- 
tar fe dello nel terzo giornoidi più» 
la prouò con la certezza de i fenfi; 
poiché fi fece palpare, e toccare dai 
difccpoli, fi fece vedere con 1’iftefle 
cicatrici hauute nella Croce, e man- 
giò, e beuuc più volte alla lor pre- 
lcnzia ; fi come dice n oggi S. Luca , 
i'idete marna meas & pedes , quia egt 
ipfe Jiim ; palp.itc 6" ridete , quia fpin- 
tuscarncm & offa non babet , freni me 
vidctis babtre : d 1 piu, la prouò ct>n_. 
la verità delicScriiturejpoiche mo- 
fìroaqueidifcepoli , cheandauano 
in Emaws ,da tanti luoghi leniti da 
Mose, da Dauid,da Lfaia.c da al- 
tri Pro feti, c d* tante figure fuccedè 
per ordine in diuerfi tempi , la veri- 
tà di detta rilùrrczz one : \naptens a z«M4 
Moyfe > & omnibus Vropbctis>in!eipre- 
tabat urilhs in omnibus fcriplmns , qtne 
de tpjo crani : di più, la piouócon l’o- 
perazione delle doti; e prima con 
l’operazione della dote della lottili- 
ta, poiché cntraua & vicma dalle 
cale per le porte ferra te, fi com’en- 
trò& vfei hoggi dalla caia di quelli 
difccpoli: la qual dote compete a i 
corpi gloriofi ;C«m fero ejjet die ilio , \ 0 10. 
vna Sabb.it borr.Tt:, foyes e'Jcm cLujjf 

ibi 
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parte della potcnria;S/pwwir reliquia* 
dedit en , ecco la certezza dalla pa rtc 
dell’obietto : Ma qui nalce vn dub- 
bio: Non pare che tulle conucnien- 
te pruoua quella di Cimilo a ino- 
ltrare ch’era riluicitato,cel mangia- 
rci eifendo che 1 corpi gloriofi non 
mangiano , per eller fuora delio Ila* 
todeila generazione, e conuzzio- 
ne ; è ben cóueniente per i corpi che 
rifulcitanoa vita mortale, licome tu 
prouato in quella fanciulla dell’Ar- 
chilinagogo, ch’clfendo rduScjtata; 
lue. 8. gii Iu d at Q a mangiare j inflittili dati 
manducare: poiché era, corpo Sogget- 
to a gli allenenti : A quello rii pondo, 
che t e ben i corpi gloriofi non man- 
giano, pernonhauerbifognodial:- 
mentOjficomcdiceS.Ciiouannincl- 
\Apo. 7 l' Apocàìilie, 'Non ejurient >neque fittene 
amplimi rimane pero in elfi la poten- 
ziadel mangiare, perche hanno la 
bocca,? idcntijc potlono maltucarc 
c limolate il cibo , & inghiottirlo; 
Chi ilio dùqucfe ben haucuaall'ho- 
ra il corpo gloiiolo , e no teneua più. 
bjfognpdi mangiarle di bere; volte 
qaang'are in prctenzù diqucili Apo 
lloii,non per altro, fe non perdimu- 
filargli ch'era corpo vero , e lodo j e 
che haucua la bocca c i denti , e che 
poieuamaitucarc, (tritolare, & in- 
ghiottire quel cibo; e che non era 
yr.o fpuito com’clli penlauanc: c pe 
rp fu conucnicnie pruoua quella 
ch’elfo fece : Habetu bic ahquid quod. 
manducetnr? at tilt l blu leni ut opartem 
pifcu ajjixrfauum niella. 

Ma llrauagantc , edilùfato cibo 
erauud.lochc vlauano gli Apollo- 
li, di mangiarli pclccaro.llocolfa- 
uo del meie;feruirfì del mele in luo- 
go del pane; ma chi legge la Scrit- 
tura , truoua , che più lìrauagame,e 
di fu la io cibo hanno mangiato gli 
huomim; cioè, libri interi fcritti-,11- 
comc leggiamo di Ezechiele , clic 
j Tdjfouo Quadrale fin ale. 


mangiò quel libro ferino dentro , e 
fuori da togl i da Dio.chc gli apparfe 
al gullo dolce come mele; Et faOum £^<.3. 
e fi inore meo fìcut mel dolce : e le ben 
quello mangiare fu in lpirito,e que- 
llo libro fu lariuelationedellecofe 
future, che doueua dire al Suo popo- 
lo;nondimeno dandone! fenlo del- 
la lettera , trouaremo, che ancora 
quello mangiare potette eller cor- 
porale , c materiale : douete faperc, 
che al tempo di quello Profeta non 
era ancora Hata inuentata la carta 
bambagina;ma tutti i libri che fi fà- 
ceuano, e lilcriueuanoeranodi tre 
Sortitoli faceuano di pietre legate 
fottiliflimamente, e Ideiate con mol 
tadiligcnzia ; ficoine fu quel libro 
dellakggechedicdc IddioaMcsò, 
oue erano fciitti tanti precetti , e 
commandamenti ; Dedit Dotninus £*0.31 
Moyfi duas tabulai tcfltmony lapidean 
/ cripta i digito Dei : 6 fi faceuano di 
pelle eh ammali ben vergate , alfot* 
tigliate,& imbiancate, cnc noi chia- 
miamo carte pecorine j fìcome di- 
cono! Rabbini Hebrci , che fuffe 
flato quel libro proteltatiuo cbt> 

IcrilTe Mosca futura.memoria con- 
tro i figliuoli d’ifraclk ; che fu po- 
llo da i Leuiti dentro Inarca, kcon-, 
do li legge nel Dcuteronomioa ca- 
pi treiu’vno -, Tallite hbrutn ifltim , Dettai 
& ponile cian in latere arcai f aderii 
Domini : ouero li faceuano di/corze 
di alberi, tagliate fouilifliroamen- 
te.lauate , 6 1 afriugateali'-cmbraj: 

& a quelto modo potette efserc il 
libro che mangiò Ezechiele, il qua- 
le gli apparle dolce come mele ; e 
dobbian:o presupporre, che quel- 
le Scorze fuflmo comcitibili » 
atte a mangiarli ; fìcome apparilce 
dal Cinnamomo, ò Cannella , che 
noi chiamiamo ; la qual’c vna Scòr- 
za di albero tagliata lottili lliraa-r 
mente, c da noi fi mangia con tatvj 
Del Barino. R r r to 
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minò eli occhi cicchi difuo padre, 
& heboc il vitto ordinario nel Tuo 
viaggio della Media. £ quanti fatto- 
l ti, e priuilegi) hanno nerumi i cre- 
Meb. 1 1 denti , per mezzo della Fede? SanSi 
per fidem vtterunt regna , operati funi 
iu flit iam t adepti funt nprcnujfionesycb- 
turauerunt ora leonum , & extmxerunt 
impeti igms, effugauerunt aciem gladij: 
di più, quante grazie riceuette Gio- 
nata quando mangiò quel fiuo del 
mele toccato con la lua verga , poi- 
ché fe gli (chiarirono gli occhi che 
ilauanoaggrauati di cataratte, e fi 
, refe habile alla battaglia de i Fili- 
ilei: e quàte grazie, e doni (piriruali 
riceuono i giudi per mezzo delle 
a. Pf/ lhuone opere ? Satagitei vt per bona 
opera certam ve fi r am vocationem & 
cletttoncm faciatu : ò pdee picziolo , 
ò (atiodi mele mi(ìericfo;ò pefcedi 
grazie, ò fauo di mele.di fauori : 
*Vr tilt obtulctunt ti partem pifcts affi , 
fjr fauum mclhs. 

lo leggo nella Scrittura , che gli 
'Angioli hanno mangiatone! corpi 
aerei adunò; fi come mangiorono 
quel tre Angioli nella valle di Mara 
bredétroil padiglione di Abramo, 
e l’Angiolo fìalacllo nella (tracia-, 
della Media col g'ouinctto'lobia; 
ma quel mangiare nó fu veto, e rea.- 
le, ma apparente, perche non maftu- 
carono,ne inghiottirono quel cibo, 
edendo corpi aerei, enó di carne:di 
più io leggo nella Scrittura , che la 
figliuola deli’ Archifinagogo , e La- 
ra ro mangioronodopò che furono 
rifufeitati da Cfirifto; e quel màgia- 
re fu vero, c reale , perche maduco- 
rono, 6t inghiottirono il cibo,eden 
do corpi di carne ; ma quel cibo fi 
^ . conucrù in (àngue & in lodanza lo- 
ro,eflendo corpi mortali, e corrutti- 
bili : di più io leggo nella Scrittura, 
che Chrido mangiò dopòlafuari- 
furrczzionc con gli Apodo! 1 *: quel 


mangiare fu vero , e reale , perche 
realmente maltucò, & inghiottì il 
Cibo, edendocorpo humano ; ma 
quel cibo non fi conuerti infuofap- 
gue,& in Tua fodanzia, edendo cor» 
po glorioto ; ma bcnfiannihilò, à 
ritornò nella i'ua prciacéte materia; 

Et cum wanducujiet cor am eis , fumerà 
reliquia! dedit eis. 

Volfe il Signore certificare con 
tante pruoue & argomenti la verità 
di quella fua rifurrczzione, perche 
daedadipendeua la certezza, e vc^ 
rita della nodra futura rifurrczzio- 
ne ; edendo che nelfuna cola é piti 
dcliderata, c fhmata dall’huomo, 
quanto che l’immcrtalità della vira. 

£ perchecredetevoiche Iddiohab 
bia voluto rileibare in vita £noc,3f 
Elia, infinoagli vltimi giorni del 
giudizio, enon hà voluto che morir 
lino ? mi direte, acciò fiano tcllimo- 
ni; , e prenunzi; del fuofccódo Au- 
ucmo,efuturogiud'zio;e veroque- 
Ito, ma vn’al trq fegrcto c qui nalco- 
Ito; v.due : Promefie Iddi® ad Ada- 
mo, che le odeiuaua il luo precetto 
a non mangiare il frutto vietato, nò 
farebbe morto; ma egli, e tutti ifuoi 
decedenti larcbbono viduti infino 
a tanto, che fidino dati trasferiti 
viui in Patadifo;hora volédo Iddio 
dimoitrare, thP quella piume da fa- 
rebbe data vera ; e che le ben quelli 
corpi erano.per natura mortali, fa- 
rebbono però flati pnuilegiq im- 

mortali ; ha voluto p pruouadi ciò, 
rilcrbarc due huomini mortali in_. 
vita fino a gli vlpmi giorni del mon 
do, vno dello dato della natura, ch’è 
£noc, e l'altro de lo dato de) la lég- 
ge, ch’c Elia;acck> da quelli due imo , 

mini, fihauedepotutoargoroenta- 
re la confequenzia di tutti gli altri 
huomini -, poiché In ore duorum , aut D(u 
tnum ufi tu m flabit omne rerbum : c 
«hefjcomc quello priuilegioera da- 
.Rir x * tò 
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toconcelfo a quelli due Profetiche Et è tanto grata, e cara a Dioqueffa 
cofi farebbe dato cóceflo a tutti gli vnidne, che quandbt fedeli Itanno 
altri fiuomini : di modo;, che quella cofi vniti, e concordigli aflicura di 
immortalità promefia all’humana trouarfi in mezzo a loro ; Vbi funt Mat.iS 1 
natura , e perlaper Adamo, venne duo, veli rei congregati in nomine tneo , 
riportata da Chrilto conquelta fua ibi finn m medio eorum ; ecco l’eflem- 
fantillìma rifurrezzione; tour in^A- pio di quelli Apoltoli , ch’elfendo 
dam omnes nioriunttir ,ita& in Chrtslo ragunati inficme, eflb vienea vifi- 
omnesviuificabuntur. *v targli,e Calmargli; Ma io dimando, 

Ma vediamo di grazia le lodi del chcvoleua inferir Dauidin quelle 
la pace, e della cócordia,che annuo- parole, chequelli che danno vniti , 

2ia hoggi elio Chrifto a gli Apollo-* fono come queli’vnguento , che fi 
h'.elìcndo quello l’vltimo noli ro ra- metteua sù’l capo d’Aron, e che dal 
gionamento ; Et inanzi pigliamo *capo icendeua nella barba , c dalla 
luto, e ripuliamoci. barba ne gli orli della velia? Sicut 75/131 

unguentimi incapile 1 quod defcenditin 
Secondo Ragionamento . bar barn , bar barn A aron , quod defien- 

ò ■ die in or am veti menti cms i non mi 


P i A* vobii} ego firn, oolite tìmtrcs: pare che quello efiempio dimofiri 
-Ragionando il Profeta Dauid j'vnione, nialadilunione-,mcmrtj 
della feliciti di coloro che Hanno dal capo fcédcua nella barba, e dalla 
vniti inficme, dille; Eccequàm borni » barba nella velta ? Rilpondo,chcla 
*’ i quàm tucundurn b abitare fratres tu forza dell’effempio flà in quella loia 
Unum jperche nell’ vnione.c concor- parola , Sicut vnguentum ; cicè , che 
dia dei cuori Uà la pace, la virtù, e l’vnione degli ànimi,ecomcquel- 
la forza; & alcontrario , nella dilu- l’vnguento che fi metteua si**! capo 
nione,cdifcordiadcglianimiltala diAron: perche quell* vnguento fi 
guerra, la debolezza, eia perdita; componeuadicinquecofearomati- 
Alentre le freccie Hanno vnitenel che, della mirra eletta, del cinnamo- 
carcalìb, non fi l'pezzano si faciline- ino lottile, della calila odori fcra,dei 
te; ma come Hanno d riunite, ogni calamo orientale, c dell’olio puro; 
fanciullo Cubito le rompe; I fili men fecondo fi legge neii’Effodo a capi 
tre pendonodal fulo.fi Ipezzino da trenta ; e ne rifultaua poi quell’odo- 
lor Iteli)- ma come Hanno vniti nella refoauiflìmo , efingolaffìmo : e cosi 
fune, fi rompono diffìcilmente; l fol l’vnione ,c concordia de gli animi , 
dati mentre Hanno difuniti per il cà fi ltabilifcecon cinque virtù ; con_, 
po,i nimici gli vincono lenza fati- l’vnitàdella Fede, con l’vnita della 
ca; ma come Hanno vaiti, nò fi vin- cariti, con l’vnità della fperanza,cq 
conosi faciiméte; però Mosèquan- l’vnità dcll’humilti > e con l’vnità 
do narrò lacreazione del mondo , e della prudenzia , e nerifulta poi Po- 
che defcrìlTe le cofe ad vna ad vna , dorè iòauifiìmo della buona fama , 

Cernì. diffe fempliccmente-, Fidtt Deus lu- & edificazione del profilino; lccon- 

cem,quòd ejjet bona, Fidtt Deus quòd ef- do dice San Paolo , ChriSh bonus x xor.X 
fet bonum -,c và dilcorrendorma auà- odor fumus DeO , in tjs qui fatui ftunt , 
do le rcpilogò vnite inficme , dille & tu sjs qui pereunt : Ma che ci con- 
Cerni- con titolo fuperiore ,yidit Dcuscttn~ corre prima ? l’vnitàdella Fede; 

{la quxfecerat , & crani valdi bona ; pcrcftc quelli che hanno a Hate-, 

vniti 
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▼nitidi animo, e di corpo, bifogna 
che habbino vn’ilted'a fcde,vn*i(tef 
fo culto, Al vna iltedà religionc.-per- 
che altrimentenon potrebbono tro 
uarfi concordi ; però fi legge ne gli 
Atti, che i primi credenti della Chie 
fa, ancorché fudino di diuerfe nazio 
ni, (tauano vniti,e concordi; perche 
baueuano vn’idclfa fedc,fit vn’idef- 
fa religione; Multitudims autem ere 
dcntium erat cor vnum, & anima vna : 
Ci cócorre r vnità della carità , per- 
che quelli che hanno a (tar concord i 
& vm ti , bifogna che fi amino come 
fratelli ; che fé non iì amaflìno , mai 
potrebbono edere d’accordo; però 
fi legge in Geremia , che Iddio prò- 
mcttèdo a gli Hebrei di congregar- 
li infierite , perche Itauanodifperd , 
gli promede di dargli vn cuore ad 
I cr 31. amarli, & vna Itrada a faluarfi -, Ecce 
ego congregabo eos de vniuerfis terris,& 
dabo eis cor vnum , & viam vnam : C i 
concorre i'vnita della fperanza,per- 
che quelli che hannoa dar vniti, bi- 
fogna che tenghino vna ideda fpe- 
ranza; che fc alcuni di edi afpiradì- 
noad vn fine,& alcuni altri ad vn'al 
tro hnc , mai potrebbono effer. con- 
cordi;pcrò S. Paolo dide, che 1 fede- 
li fono vn corpo, & vno fpirito, per- 
che tengono vn'.deilà iperàzadel- 
lph.4. la vita eterna iVnum corpus , & vnui 
fpiritus, ftcut vocati cshs in vna fpc vo~ 
cationi s veiìrx: Ci concorre l’vnità 
dcll’humilta, perche quelli che han- 
no a viucre vniti, e cócordi, bifogna 
che tutti fiano humili & abietti , ri- 
putandoli i’vno inferiore all’altro, 
edendo che douc dà delazione del- 
l'animo, lui itala difccrdia; peròdif 
tela Sapienzia, Che doue regna la 
TrO.lJ fuperbia, iui regna la difcordia -, In- 
ter fuperbos fernper mgta funi : final- 
mente ci concorre I’vnita della pru- 
denzta, perche coloro che vogliono 
durare nella concordia, bifogna che 
Tifino QuadragtftmaU* 


fiano prudenti nel foffcrirlì l’vn l’al 
tro, e nell’aiutarlì l’vn l’altro; che 
fenza auclta prudenzia , nò potreb- 
bono dare in pace ; però dide Saio- 
mone, eh’ vna compagnia s’idirui- 
fee nel principiocon la fapienzia, 
ma poi fi mantiene vnita con la pru- 
denzia ; Saptentia rcdificabitur dornus , Tro. 14 
dr prudentta robor abitar : Et ò quanto 
gioua quelta prudenzia Chridiana 
all’vnione, e concordia de gli ani- 
mi , e de i corpi ; però dide Chrido , 

Efìotc prudentcs flint jerpentes ; per- MatÀO 
che la prudenzia del fei pe , confide 
in quattro cole : prima, che quando 
è alfaltato , cipone tutto il corpo al- 
le ferite, & ai colpi, pur che fi faluiil 
capo; fecondo, che quando fi lente 
inuecchiato, non fi cura di patir gii 
dolere, e pattar da vn buco Itretto; 
per lafciar iui la ipoglia vecchia , e 
ringiouenirii ; terzo, che conofccn- 
dolhuomo per fuo nimico , fug- 
ge di praticare in quei luoghi nue 
lui habita; e quarto, che al tempo 
deH’inuerno fi annoda , e lega con-, 
gli altri ferpi fuoi compagni , acciò 
il freddo non l’oftrnda : t cosi han- 
no a farei buoni Chrifliani, prima 
hanno adelporre la robba ,1’hono- 
re, e la vita a i pencoli , pur che fal- 
uino viua la fede; fecondo, non han- 
no a curarfi di pan r’ogni pena, c paf 
far per la buca dretta della peniten- 
zia ; pur che lalcino la ipoglia del 
peccato, c fi rmuouino ; teizo, han- 
no a fuggire quei Juogin oue da l'oc 
cafìone de] peccato, conofccndolo 
per lor nimico ; e quarto , hanno a 
dar (empie vniti , e concordi con_> 
gli animi in Dio, acciò il mondo, c’1 
diauolo non glicdcndino ; Tax vo- 
bis, pax vobu . 

Dace tàto a Dio quefta pace, che 
volendo fai’edificare il fuo tempio* 
non volle che l'edificade Dauid,an- 
corchc fudè tanto fuo amico , ma 
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Salomone fuofigliuolo.-c rendendo no a diuentare vna bocca , & vna 
la ragione , perche ; dille , perche ; {palla fola ? 1* vno , e l'altro pare in- 
Dauidera dato huomodi guerre, e conuenienteadirc,&a penlareiroa 
difazzioni, e Salomone doueua ef- fapetequel che voleua inferire ld- 
fer huomo quietilfimo, e pacifico; dio? voleua inferire, che tutti quelli 

I. Tar> Multimi fanguinem effudifh > &plun- popoli eletti , ancorché fulfino Itati 

II. ma Itila btìlaili, non poterti edificare di diuerfe nazioni, e diuerfelingue, 
domum nomini meo ; filmi qumafeetur edidiuerfi coltomi , e di fareo bo no 
ex teiCrtt vir quicttjjìmus ,(&obbanc itati vniti, e concordi ad ofleruarc 
caujam pacificai vocabitnrjipfe edifica- yn culto folo, vna fede loia, vna re- 
bit domum nominimco-, edi più vQlfc, ligion fola,& vofagrifizto lolo; on- 
che l’cdificaffc in vna città che fi de a quello modo hareboonohauu- 
chiamade città della pace , che fu ta vna bocca fola, & ynaipalla loia j 
Gerufalcme^che però Dille Dauid, perche due cole vuole Iddio da gli 

T/7J- FaElus efl in pace locusetus,& habitat io huomini, che lo lodino, e che le ' 1«- 
tius in Sion : Ma perche per vn’huo- uino : e due cole hanno proprie gli 
mo pacifico, e non per vn’huomo di huomini , il dire, d’operare .1 10- 
euerra ? che impedimento faceua dare, e*l dire fi appropriano alla boc 
ciò al fagro tempio ? R ifpondo,che ca , il feruire , c l’operare fi a PP rc *' 
douendo congregarli in quello luo- priano alle fpallejc però, lunae 
go huomini concordi ad offeruare dam populis labium electum , vt tnuo- 
vn’iltefiò culto, vn’ifiefia religione, cent omnes in nomine Domini, & feruta^ 
& vn’ifleffomododi lagrificare;tut oihumerovno. 
to quello veniua meglio figniheato Tre voci fono vfitate,e frequen- 
per vn’edificatore, huomo ai pace , tate nelle bocche de gli huomini ; 
e di concordia ; che per v n’edifica- Pace.Cócordia, & vmoncjeleben 
tore, huomo di guerre ,edi fazzio- fignificano vn'iflefTacola , nodimc- 
ni: e l’ilteflò palio dichiarò più chia- no pondeiàdo la forza delle parole, 
ramente elfo Iddio per bocca di So- yic qualche difterézia fra loro; per- 
fora Profeta , quando trattando che la pace riguardai corpi.la con- 
della fua futura rifurrezzione, doue cordia gli animi, e l’ y mone 1 corpi , 
doueua congregare tutte le genti, e e gli animi; la pace li truoua nei po- 
tutti i Regni alla fua fede. Se alla polì , la concordia nelle famiglie , c 
Xath. j. fua Chiefa , Expcfia medica Domimi l’vnioncneglumici/MoluHanoin 
3 in die re furre£lmis rr.ta in f uturum quia pacc.chc non Hanno in concordia ,c 
iudicium meurn , vt congregem gente ! , molti Hanno in concqr ti , c 
eh-collivam regna; proniclfe, cneal- Hàno in vmone;concK»?ache, molti 
l’hora harebbe dato a quei popoli nó lì offendono, ne fi gu e t reggia n 
eletti vna bocca fola , 5t vna (palla infieruc , ma no hanno g ' 

Satb7 Colai T ime icddam p pulii labium eie- cordi; e molti hanno gli animi con- 
**** Rum, vt tnuocent mneun nomine do - cotd.,ma non (tanno vm ' d. pcrlo- 

fto °chc unti* huoinini habbinoad d*animo,cdi volonta,t Hanno vniii 
hauerev na bocca fola ,&vna .palla d. pcrlb.» ,*d. ■ compag.ua ^ ^1^ 
fola? ò tutti quettihannoadiucnta- ra elfi poilono chiamarli » 

re vn’huomo lolojò tutti quelli han ài vn’aiuma , fi come 
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credenti della Chiefa; che talifon., 
chiamati dalla Scrittura , Multitudi- 
jiis autem crcdentium crat cor vnum, & 
animavna'.'l re forti di habitatori al- 
bergano nella cafa della pacc,e tutti 
tre fanno vna medefima ìmprefa nel 
le lor Armi;cioè,vna colomba con-, 
vn ramo di vliuoin bocca; I primi 
danno la pace, i fecondi conieruano 
la pace,e i terzi (labilifcono la pace; 
1 primi che danno la pace, fon quel- 
li, che predicano l'Euàgcbo di Giri 
fio; (icomc dille S. Paolo , Quam fpe- 
ciofi pedes euangelr^intium pacati) euan 
vdiTantium bona ; 1 fecondi che con* 
Ternano la pace , fono quelli che con 
paziézia fotferifeono le perfecuzio- 
ni; ficome diflc Dauid, Manjueti auté 
hareditabunt terroni , & dclcftabuntur 
in multiti! dine paca -, e i terzi , che lla- 
bilifcono la nace, fon quelli , che-, 
quietano le aifeordie, e le riffe nel 
pro(nmo;licome diffe Chrifto , Beati 
pacifici , quoniam filli De ‘ vocabuntur } 
don chiamati quelti vltinn, figliuoli 
adottiuidi Dio , perche imitano il 
Pigiiuol naturale di Dio, il qual ven 
ne in terra per pacificare, e ricócilia- 
rel’huomocon Dio ; lìcerne diffe 
l’ A polioìo, Taci ficài per fanguinem cru 
cis eius fiuequx in temi fine qua in cala 
funt, Nella iciittura fagra quello no- 
me di pace, tiene più lignificati: Al- 
le volte /lenifica (icurta , fecondo fi 
legge nel Gcnefi a capi quaranta tre; 
quando il Mallro di caia di Giofep- 

f >e diffe a i figliuoli di Giacob, i qua- 
i temeuanodicffcropprellàthemal 
trattati, P ja- vobit,nohte timer eie. fico 
me fi legge ne i Giudici a capi lei, 
quando l’Angiolo dille a Gedeone , 
che temeua di morire ; "Pax team, ne 
tnneas,non moneris ; e ficome fi legge 
in Tobia a capi dodici , quando Ra- 
faello diffe al vecchio , alfigliuolo, 
& alle donnedi calà,ch’erauocalca- 
te in terra per la paura -, Vax vobnino- 


lue t /mere : Alle volte fignifica quie- 
te, fecondo fi legge nel primo de Ré 
a capi fette ; oue dice , Erat pax inter i . fyg. 
Ifratl,& *Amorrbdum: e ficome fi leg 7, 
gencl terzo de Ré a capi cinque, 
oue dice; Erat pax inter Hiram,& Sa - 
lomonem,e ficome fi legge nel Salmo 5. 
cétefimo vige fimo quarto, oue dice; 
Taxfuperl frati: Alle volte lignifica Tfil 14 
falute, fecondo fi legge nel fecondo 
de Rè a capi diciotto; quàdo Dauid 
dimandò s'era faluo Aflalonne fuo , 
figliuolo. Eli nepaxpuero ^ibfalomfc 
ficome fi legge nel quarto de Rè a 
capi venti, quando Ezechia diffe ad 
Elaia, che gli haueua annunziato il 
galtigo dellafua progenie,Srrpj* & 
v eritas indiebutinea : e ficome fi leg- 10. 
ge in San Luca a capi dieci , quando 
Chri'to màdòidifcepoli per la Giu- 
dea , che gli diffe, In quameunque do- Lue. IO 
multi intraueritii , pnmu diate, pax buie 
domiti : Et alle volte lignifica tutte 
queite cofe inficine , cioè ficurta, 

? uiete,ela!ute; ficome dice hoggi 
]hriltoagli Apoiioh , Vax vobn ego 
fium, n olite timerc : Ragionàdo Iddio 
per Elaia , diffe a Gerufalemme,che 
le haucife ofleruati i fuoi precetti, la 
fua pace larebbc llataaguifa d’vn_» 
fiume-, Ftinam attendiffei mudata mea , ifij.qS. 
fida fuifiet ficut fluuiui pax tua : io di- 
mando , che fimilitud me era quelta 
di fiume ? Rifpódo,beiliffima e pro- 
prijffìmafimihtudine; perche fico 
me diuerfi torrenti entrano a far'vn 
fiume, cosi diuerfè paci farebbono 
entrate a far vna pace a quella città ; 
cioè la pace della ficurca,la pace del- 
la quiete, eia paccdella là Iute; però 
nell’ilteffo Elaia fi và affomigliando 
a due fiumi, ad vn fiume quieto, epa 
cifico ; Ecce ego dtclmabofuptr edquajì 'f a - 
flummpacu : & ad vn fiume inquic- 
to,e vioiéto , cùmrenerit quafi fluiuus lfa.)9» 
violentili ,quem fpiritui Dottimi cogit -, 
perche il fiume quieto, e pacifico, nó 
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fà danno a i campi, non toglie il ter- 
reno a i vicinijtna apporta giallezza 
e comoditi d’intorno; c ’1 fiume in- 
quieto,c violento, fa dannoa i cam- 
pi , toglie il terreno a i vicini, & ap- 
porta lterilita,e mal’aria d’intorno; 
e così Iddio, a i buoni c vn fiume 
quieto, e pacifico; & a i trilli, vn fiu- 
me inquieto, e violento: I fiumi vio- 
lenti fpianuno gli alberi, i ponti, i 
molini.ecìò che truouano dinanzi; 
& Iddio adirato fpiàta le cafe , le fa- 
miglie, le prouincie, e i Regni inte- 
ri : In due modi fuolc egli mandare 
i flagelli alle calc,ò per cllermmio,ù 
pcrauuifo ; quando gli manda per 
cltermioio, nò vuole che ci relti pur 
vno per miracolo;e quando gli man 
da pcrauuifo , vuole che Tempre vi 
relti vno per teflimonio; n’habbia- 
mo gli eflempij nella Scrittura:quà- 
do mandò il flagello alla cala di Ea- 
raone, perche lo mandò percltcrmi- 
nio, non ci rimale pur vno per mira- 
colo; Vmi ex eis non temanfit : c qua- 
do lo mandò alla cala di Cnobe,per- 
che lo mandò per auuilo, Tempre ci 
rimale vno per teltimonio;£jf«^r ego 
folus,vtnunciaremtibi . 

Tremoli hannodatoi Profeti al- 
la pace, titolo di abondanzia, titolo 
di bellezza , e titolodi moltitudine; 
Dauid gli diede titolo diabondan- 
zia ; Oneturindiebus eius inflitta, & 
abur, danna patii ; Elaia , titolo di 
bellezza ; Scdebit populus meus in pul- 
nbutudme patii : L’vnoc l’altro, ti- 
tolo di moltitudine ; ccco.Dauid , 
Manfueti barcditabunt terroni , & de - 
leffabuntur mmultitudmepacn : Ecco 
Elàia, Tonam multitudinempacu filtji 
tuis : ma perche quelli ti tol 1 < R 1 lpon 
do, per dimoltrare gli effetti della 
pace ; conciofiachc gli hanno dato 
titolo di abondanzia, per lignificare 
che in quei luoghi oue regna la pa* 
cc,iui è i’abódanzia del panerei vi- 
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no , dell’olio , della carne , e di tutte 
l'al tre doui tic come llibili; & al con- 
trario, doue regna la guerra , iui è la 
penuria del pane, del vino, dell'olio, 
della carnc.ed’ogni cofacomefiibi- 
Je:di più gli hanno dato titolo di bel 
lezza, per dimoltrare , che in quei 
luoghi oue regna la pace , iui fi vede 
la bellezza delle mura,de i baloardi» 
de i palazzi.de i tempij, de coloflì,e 
de i theatri;& al contrario, doue re- 
gna la guerra , iui fi vede la rouina 
delle mura,de 1 baloardi , de i palaz- 
zi, dei tépij.de icolofiì,edei thea- 
tri: di più gli hanno dato titolo di 
moltitudine, perdimoflrare, che do 
ue regna la pace, iui fi truoua la mol 
mudine de i giouani , de 1 fanciulli, 
de i vecchi , delle donne, e de gli ha- 
bitatoii; & al contrario, doue regna 
la guerra, iui fi uucua il mancamen 
tode i giouani, de t fanciulli, de vec 
chi, delle donne, e de gii habitatori; 
ùlama pace, ò benedetta pace, òpre 
ziofapace ; Erogate qua ed pacem funi Tf. Ut 
lerufalcm>& abundantia dihgétibus te : 

Ogni Cimftiano è tenuto di conler- 
uar la pace con quattro : có Dio, col 
mondo,con fe Hello, e col prcfTitno: 
AH’hora fi conferua la pace có Dio , 
quando non fiefiende iddio, non fi 
prouoca a Idegno Iddio, non fi pre- 
terircela legge di Dio ; ficomedice 
S .Paolo,/» s l ifi cati ex fi de, pace baita- J{om. J 
mus ad Deum , per Dominum no fi rum-, 
ìefum Cbnflumiììì’hoti fi conierua la 
pace col mondo , quàdo non fi tiene 
amicizia col mondo,nó fi Seguitano 
le veltigiqdel mondo, e non fi tratta 
co i punti del mondo;ficomedice S. 

Piato, Satagite,tmmaculati & mutola- 1. J>ej 
ti et iHHenin in paté : all’hora fi con fcr* 
ua la pace con fe Hello , quando non 
fi combattecon la cofcienzia,non fi 
piatifee con la finderefi, e non fi tra- 
uaglia col peccato; ficomedice Da? 
uid, In pace midipjitm dornuam ,& re- Tfiq. 

quiefeam: 


Google* 



Della prima apparizione d,cl Signore, &c. ‘1041 


quìefcam : Et all’hora fi conf-.rua la 
pace col profilino , quando fi ama;il 
profiìmo , fi honora il profilino , e fi 
aiuta il profiirfto.-ficome dice l’Apo- 
Htb - Il Itolo , Tacerti fequtmim curii omnibus : c 
però Romasforzatiquàto più puoi, 
di hauerfempre pace con Dio , col 
mondo.con te fieffa, e col profilino; 
Tav vobiStTax vobis : La maggior fe- 
licità che può hauere vna Città , c 
quando viue in pace ; Molti fauori 
fece Iddio al popolo Hebreo,al tem 
podiMosè; conciofiache gli diede 
lalibertà, quando lo cauò fuora del- 
€xo 13 la icruitù dell’£gitto;E</w;r/f nos Do- 
miniti de terra Acyypti.de domo J'eruitu 
tis - } gli diede l’abondanzia, quando 
l'introduflc nella terra , che Ica tori- 
Lch.i o ua lattea mekjToflìdctc terram flucn- 
tem lattc,& melle-, gli diede la lani là, 
quando non v’era nefiuno infermo 
Tf. 104 nelle lortribu;i^on trai in tnbubus eo- 
rum infirmus , gli diede la fecondità , 
quando tutte le donne loropartori- 
6x0. 13 uano figliuoli; 7 {pn ent infcecundajicc 
, Fterilis in terra tuaic gli d lede la pace , 
quando gli tolfe tutte le guerre d’in- 
ltu.16 torno; Dabo pace in fimbus ve finti fior 
ricordàdofi Dauiddi tutti quelli fa- 
uori, e vedédo che al fuo tépo erano 
mancati per i peccati del popolo ; e 
che fi trouauano, fiora Lotto la Icrui- 
tù de i Fìliftei , fiora patiuano la fa- 
me, hora haueuano la pelle, fiora lo 
donne erano infeconde , & fiora Ita- 
liano traudgliaci dalie guerre^ lecon 
’ do fi legge nel primo, e fecondo de 
Rè:dimandòaDio vnodiquefti fa- 
uori : E qual fauorc credete voi che 
dimandali ? non altro certo, fe non 
quellodclla pace ; perche giudicaua 
egli, che quello fulfe il maggiore, e’1 
Tf 84. P'ù neceflaricjnon fentite ? Audiam 
’ quid loquatur in me Domimis Deus , quo- 
niam loquetur pacem in plebe fica: fiaue- 
te voi villo vn Muiìco cccellcnto 
a. quando iuonaò canta diucifccàzo- 


niò Madrigali, fra i quali ne fia alcu 
no più graziofo , e più artificiofode 
gli al tri, che chi alcolta,Io prega, che 
laici tutti gli al tri, c torni a cantare, 
è fona re il graziofo ? cosi Dauid, ri- 
cordandoli di tutti i fauori fatti da 
Dio al fuo popolo;della libertà, de 1 - 
l’abondàzia,della fanità, della feccn 
dità, e della pace ; e conofcendo che 
quello della pace era il maggiore, e’1 
più necefiario di tutti gli altri ; que- 
Ilo dimandaua ch’iddio tornane a . 
mandare al fuo popolo; e però, Au- Tf ° 4 * 
dia quid loquatur in me Dominiti Deus , 
quomarn lotjuctur pacem m plebem fu am • 

Fù quelfionefra i Filolofi , qual 
pace fufie più dilettabile , e godibi- 
le , quella che mai viene interrotta», 
da guerre, c da nimic'zie ,0 quella 
che refialtabilita dopò le guerre, e 
le nimicizie;& alcuni difieno , ch'e- 
ra più godibile la prima;perche il bc 
ne ch’e continuato, c non interrotto 
ò più perfetto di queli’altro ch’è in- 
terrotto , e non continuato; ficomc 
■ vn giorno Tempre Tere no, è più go- 
dibile d'vn’altro giorno ch’hora è 
nuuolofo, & hora lereno : Altri dif- 
feno, ch’era più dilettabile la fecon- 
da pace ; perche il bene che feguita 
dopòil male, épiù flimato,chenon 
quando flaua lenza male; e tale èia 
leconda pacerficome la fanità perfa, 
e poi racquifiata,èpiù pregiata, che 
non quando non era perfa ; ma que- 
lla qucltionc fi potrebbe riloluere a 
quelto modo, che altro c dite, quella 
cofaèpiùdiIcttabile;&altrocdire, 
quella cofa è più filmabile; più diiet 
tabile eia prima pace, perche nóco- 
nofeo ne guerra, ne paura,-più (lima- 
bile è la lècóda pace , perche hà prò» 
uata la guerra,c la paura; e però Ro- 
ma , tu ch’hai prouata piuvoltcla 
guerra, e Ja paura; (lima tempre la pa 
ce, offerua la pace, cerca la pace, con 
fcrua Ja pace, e con quella pace ti la- 
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feio; Tax vobis, pax vobis: lo ne n vo- tjs qui dihgunt illuni ; e dice che farà 
elio n n graziate voi I liuti ridi un Si. niiluia traboccante, perche quel prC 
gnori Cardinali, dell’auditorio gra- mio eccederà tutte le noilre opere > 
lo - c continuo ch’haucte inoltrato tutti inoltri meriti, e tutte le nofhe 
quélti giorni qucdragefimali in que fatiche} poiché lata vltracondignum, 

Ito Tempip;perche è debito de i Pri come dice S. Paolo -,Tion funt ibdignf J^ow.8 
orati della Chiela , dar bcon’e fieni- pjjfioncs buuts tempans ad faturam glo- 
pioa ipopoli; ma voglio ben ringra T um, qua reuelabitur in nobili eperò, 
ziarui dalla parte de i poucri, delle Caudetc & cxultatc .quomatn mena ve Mat J. 
limoline copiofe che gli hauete fat- fj M copiofaeil m calis 
te nei veltri palazzi , alle mie efior- Ma manzi ch’io ti nifea, voglio la- 

tazionivficome le caffette piene d’ar f c iarc a tutti qualche ricordo; a grà- 
ecnto,e d’oro hanno fatta buona te- di,& a piccoli ; A grandi Jalcioquel 
ftimoniàza: ne meno voglio ringra- ricordo di Seneca iri.olofo, degno 
ziarcvoi ReuerendilTìmi Vcfcoui,c di lettere d’oro. * 

Prelati, della grata vdtenza ch’haue 

tedat3allcroiepredichequeiti g.or Cunttis cflo benignus » 
ni fantiiperchc è proprio de 1 V eleo Tienimi blandus , 
ut vdirc.edirc la parola di Dio; ira Touch f umiliar is , 
ben vi ringrazio delle larghe limoli Omnibus xonus , 
ne ch’haucte fatte di luoghi pi j, da ^diramtùdus , .1 

me raccomandati su quello perga- , 4 dmlaicordum. pronus, 

, niojlicomc hò toccato con le mani: jnaduofts firmus , 

. Iddio fia quello che virendalamer jnprolieris c.iutus,& bumilis- 
. cede in queita, & in qudl’alcra vita, _ r ... 

’ fecondo promette nel tuo Vangelo, g t a gvinferiori Ufctoque d'altro 
quando dice, Mcnfuram borni» con r ; cor do, lcrittoda vn Pilofofb Chri 
. Jertam > & cogitai am, &Jì<f>eijiuentem nj ano , e degno di dlcr (colpitolo"- - - 
dabununfmum yefiium : Vi laudata wuo ]e di marmo. 

» vnamilura buona , vna mifura col- , , - , 

, ma,vnamiiurac 3 icata,& vnamifu- Time Dium,& bene facies', 

. ratraboccantc:dice,cheiarà milura supeley- &ens fapiens; 

. buona, perche quel premio lara pre E J e & v , utf Jougmi ; 

; mio di graziaconfumata,e di gloria .. p aHCa ioquere,& Utabetu . 

*pr 8 }. eterna } Cratiam, & gloriato dabit Do- 

• minus : dice che fara milura colma , g con q Uc ft 0 fine mt licenzio dal 
, perche quel premio laziaratotalmc yoltro magnifico cofpetto ; e prego 
te le noli re volontà, e i noltri delidc y signore , che vi conceda ogni col- 
Tf. 16. > Sattabor cum apparuerit gloria tua : modi bene fpirituale, corporale , e 

y . dice che lara milura calcata , perche te mporalc;edopòlùgocoriodian- 

. quel premioauanzarà di lugo le no* n i, dolce ri polo di fanno, edimor- 
ftre lperanze,c i noflri penile ri-, Ora- te . c dopò morte veri premij rii glo- 
lus non vtdit.necauris audiuit, ncc in cor rta>c 4, beatitudine in cielo-, Andate 
lommis afeendit , qua preparami Deus j n pace. 

✓*r‘ 

IL FINE. • 
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